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Continuazione  e fine  dell'  articolo 
Vekezii. 

§ XIX.  Indicazioni  storiche:  de' po- 
poli veneti;  deir origine  di  Fronda; 
del  governo  Tribunizio;  della  Repub- 
blica e suoi  CXX  Dogi.  Considera- 
zioni e cagioni  della  caduta  della 
medesima  nel  1797,  e de'  suoi  ulti- 
mi 5o  anni.  Cenni  delle  Forze  ma- 
rittime e terrestri,  delle  Rendite,  del- 
le Monete  effettive,  degli  Archivi  ve- 
neti generali,  degli  Ambasciatori 
delta  repubblica  veneta.  Occupazio- 
ne di  Fenezia  fatta  dalla  repubbli- 
ca francese  in  detto  anno. 

1.  L origine  della  stupenda  città  di 

Venezia  che  ho  descritta  compendiosa* 
mente,  poiché  moltissimo  assai  di  più 
vi  sai  ebbe  stato  da  dire,  qual  già  mae- 
stosa sede  di  nobilissima  repubblica  che 
srisse  vita  più  lunga  di  qualunque  altra 
de’  tempi  antichi  e de’  moderni,  e s'eb- 
be altissima  fama  di  sapienza  e di  virtù, 


laonde  è nella  storia  in  eminente  seg- 
gio collocala,  indispensabilmente  va  pre- 
ceduta da  un  cenno  storico  sui  popoli  ve- 
neti che  ricavo  dal  veneto  Dizionario  geo- 
grafico, intrecciandoti  nozioni  e opinioni 
di  altri  storici  patrii.É  tale  cenno  dalla  pro- 
testa,che  di  tuttoquanto  vado  a narrare, 
le  1 elative  nozioni  descrissi  negli  artico- 
li che  vi  hanno  relazione,  massime  quel- 
li che  senza  espressamente  citarli,  secon- 
do il  mio  metodo,  ricorderò  in  corsivo. 
Questa  avvertenza  è intrinseca,  perchè 
abbrevia  il  mio  dire  e mi  fa  evitare  ri- 
petizioni, tranne  ('indispensabili  e quelle 
utili  a maggior  schiarimento  degli  ar» 
gnmenli.  Il  popolo  che  sotto  il  nome  di 
Feneti,  invase  le  sedi  degli  eugonei  (po- 
poli dell’Italia  verso  le  Alpi,  secondo  al- 
cuni, stabilitisi  ne’  dintorni  di  Padova , 
allorché  Antenore  venne  a fabbricare 
quella  citta,  coaie  leggevi  in  Tito  Livio; 
e secondo  altri , abitanti  nel  Bresciano  e 
nel  Bergamasco.  E monti  e colli  Euga- 
nei diconsi  que’ deliziosissimi  e fertilissi- 
mi moulicelli  all’ovest  della  provincia  di 
Padova),  si  distese  fra  l’Adige,  le  Alpi  ed 
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il  Mare  Adriatico,  nitro  non  fu  verosi- 
milmente in  origine,  ni  dii  e del  eli.  Mi- 
coli  (U  Italia  avanti  il  dominio  tic  ro- 
mani: Storia  degli  antichi  popoli  ita- 
liani), le  cui  dotte  pnrole  il  Dizionario 
veneto  si  reco  od  onore  di  spesso  trascri- 
vere, se  non  se  ima  tribù  avventuralo  di 
quelle  prime  genti,  In  quale  partito  dal 
luogo  natio,  usurpò  l'impero  dc’unrionn- 
li.  l’uò  lo  loro  oflìnitìi  cogli  altri  italici 
principalmente  sostenersi  per  la  somi- 
glianza della  lingua,  la  quale,  come  mo- 
strano i monumenti  ritrovati  nel  tei  l ito- 
rio Euganeo  e Veneto,  fu  solamente  un 
dialetti)  dell' italico  antico.  Le  naturali 
convenienze  di  vicinanza  e di  commercio 
indeboliiono , c fors’  anco  estimerò  fra 
questi  popoli  In  memoria  dell'anticlie  in- 
giurie, per  cui  si  vedono  confondere  in 
secoli  posteriori  il  glorioso  titolo  di  Eu- 
ganei con  quel  di  / rnrli.  Pure  oggidì  i 
celebri  e ridenti  colli  pndovani  ritengono 
il  nome  degli-  Euganei,  quasi  trionfai  mo- 
niinicnto  dell'antica  loro  esistenza  inqoel- 
le  parti,  sebbene  per  molti  segni  vulcani- 
ci abbia  sostenuto  I'  ingegnoso  naturali- 
sta ab.  Forlis,  clic  formassero  un  tempo 
le  sconosciute  isole  Eleltridi  degli  anti- 
chi; isole  In  cui  esistenza,  non  che  il  sito 
sono  stati  non  poco  controversi  da’geo- 
grafi.  Ciò  non  ostante  i greci , dn'qnali 
si  è in  necessità  di  dedurre  gran  parte 
della  storia  italica,  usarono,  coinè  sem- 
bra, questo  titolo  di  euganei  e veneti  per 
sinonimo  d' illustri  (Eneli,  Heneli  o Ve- 
neti si  dissero  i popoli  dell'Italia,  origi- 
nari dell’l llirio,  secondo  Erodoto,  i qua- 
li per  molto  tempo  restarono  senza  me- 
scolarsi con  altre  nazioni.  Abitavano  nel- 
le viciuauie  dell'  Adria,  e Pataviuin  era 
la  loro  città  principale),  nobili,  lodevoli, 
mentre  divulgavano  molle  favole  sull’o- 
rigine stessa  di  quel  popolo  fatto  già  ce- 
lebre. Narra  Polibio,  che  sublimi  cose  ne 
avevano  detto  i Iragedi,  per  la  vóce  de' 
quali  salirono  certamente  i veneti  in  gran- 
de onore.  Sofocle,  nella  presa  di  Troia, 
pose  il  profugo  Antenore  co’lìgli  alla  Ic- 
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sta  degli  eneli  di  Paflagonia,  nell’  Asia 
minore,  e il  fece  unitamente  cn’suoi  tro- 
iani (in  favole  de’qunli  avevano  pugnato 
i medesimi  eueli)  in  Tracia  e poscia  in 
Italia  (altri  dicono  che  vi  si  stabilirono  in 
segiiitod’una  spedizione  fatta  di  concerto 
co’  cimmerii  o cimbri)  a fondare  lor  sede 
nel  seno  Adriatico.  Dulia  similitudine  del 
nome  Ira  questi  eoeti,  ricordali  da  Ome- 
ro, ed  i veneti  italici,  unti  da  grón  tempo 
in  ('irecio  (avendo  i greci  qualche  colo- 
nia sulle  coste  de’ veneti,  incili  pollarono 
il  cullo  della  Diana  Celidonia  e della 
Giunone  d’Argo),  ebbe  verosimilmente 
principio  la  favolosa  e volgare  opinione 
della  venuta  d’Antenore  insieme  con  una 
moltitudine  di  quegli  asiatici,  che  per- 
duto il  re  Pileinene,  vollero  seguire  la 
sorte  del  duce  troiano  I romani  superbi 
d'illustrare  la  propria  origine  colla  loro 
pruveiiicnza  da  Troia,  accettarono  sen- 
z’altro esame  ed  ampliarono  la  graziosa 
novella  dello  stabilimento  di  quell’eroe  e 
degli  eueli  puflagnni  nel  seno  Adriatico, 
ove  vollero,  che  vinti  gli  euganei,  piglias- 
sero in  comune  il  nome  di  veneti, secon- 
do In  pronunzia  dell’Italia  antica.  Cato- 
ne lasciò  scritto  che  i veneti  erano  di 
troiana  stirpe,  e fu  copiato  da  Livio,  che 
al  pari  de’men  giudiziosi  scrittori  del  La- 
zio, non  tralasciò  mai  di  adulare  la  vanità 
nazionale  (sulle  origiui  di  Poma  impugna- 
te du  alcuni  moderni,  in  qnt-H’nrticolo  e 
altrove  col  dotto  Nibby  ne  tenni  pro- 
posito contro  di  essi).  Plinio  non  parve 
troppo  persuaso  di  tal  concetto;  e Stru- 
bone  ne  fu  sì  poco  convinto  che  amò  me- 
glio credere  i veneti  derivati  dalla  Gal- 
lia  Celtica  e da’ -lidi  dell’Oceano.  Le  altre 
sentenze  divulgale  molto  oscuramente  fra 
gli  antichi  che  quelle  genti  provenissero 
dalla  Media  o dall’  Illirico,  debbono  fi- 
nalmente convincer  del  difetto  delle  loro 
cognizioni  ed  insieme  dell’inutilità  di  ta- 
li ricerche.  Dione  Crisostomo  nella  fa- 
mosa orazione  intitolala  VlUiaca,  sosten- 
ne che  i veneti  esistevano  in  Italia  niof- 
lo  prima  della  favolosa  venuta  d'Ante- 
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non',  et!  erano  giù  collocali  nelle  stesse 
beale  sedi.»  Che  fossero antichissima  gen- 
te, e che  avessero  lingua  diversa  da'galli 
confinanti”  lo  asseti  Polibio  espressa  meli- 
le, il  che  è riprova  certissima  di  diversa 
stirpe.  Il  eli.  Ronianin  nella  Storia  do- 
cumenlaùidi  Venezia,  riferisce  che  dopo 
hi  caduta  di  Troia,  per  la  i|uale  si  erano 
annate  tante  popolazioni  nella  i. 'gran- 
de lolla  tra  l'Europa  e l'Asia,  tenne  die- 
tro un  generai  movimento  di  popoli,  e 
probabilmente  un  nuovo  passaggio  d’u- 
iia  parte  di  eueli  paflagoui  nella  Tracia, 
e quindi  nell’  lllirio  e fin  sull' Adriatico. 
Fors’unco  per  l’Alpi  del  Friuli,  delle  an- 
ticamente /'enele,  penetrarono  nel  pae- 
se, che  i latini  denominarono  poi  V ent- 
ità, e Veneti  i suoi  abitanti.  Mentre  poi 
nella  primitiva  patria  si  andò  estinguen- 
do il  loro  nome,  questo  si  conservò  lungo 
tempo  e si  conserva  in  parte  tuttavia,  ol- 
treché nella.  Venezia  d’ Italia  , nuche  al 
Baltico,  nella  Lusazia,  nella  Stiria,  nella 
Carinola  e Corintia,  nella  Bretagna  fran- 
cese, ove  Cesare  vinse  e sottomise  i ve- 
neti di  Vannes,  de’qunli  giù  discorsi,  ed 
altrove.  Tutte  le  quali  colonie,  avendo 
la  stessa  origine,  tutte  conservarono  con 
varia  modificazione  ue'  vari  linguaggi, 
che  poscia  si  formarono,  la  radice  d'  mi 
vocabolo,  contenente  l'idea  d'ini  popolo 
nomade , remilo  dal  di  fuori , peregri- 
nante, tale  potendo  essere  il  significato 
ilei  nome  Enetos,  col  quale  le  tribù  die 
spatriarono  furono  chiamate  da'  greci, 
die  primi  ci  diedero  notizia  degli  eueli. 
Non  é dunque  a supporre,  soggiunge  il 
lodato  storico,  che  i veneti  dell'Adriatico 
derivino  da’vcneli  delle  Collie,  per  una 
lidie  galliche  invasioni  in  Italia;  né  tam- 
poco da’/  indi  o E cadi,  popoli  slavi,  co- 
si diurnali  da'gentiani,  cioè  erranti  ; ma 
sarebbe  piuttosto  a considerarsi  come  una 
delle  tante  colonie  che,  uscite  in  urigine 
dalla  l’aflagonia  e da’ circostanti  paesi, 
passarono  più  volte  in  Europa.  Sorte  par- 
ticolare de  veneti  si  fu  di  rimanere  illesi 
Della  generale  invasione  clrusca,  In  qua- 
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le  si  stese  per  tutti  i luoghi  situati  di  là 
ilei  P»;  ma  qual  fosse  la  capacità  di  quel- 
lo spazio  ch’essi  occupavano  intorno  al 
seno  Adi  ialico,  parve  argomento  di  gra- 
ve controversia  agli  eruditi.  Sembra  pe- 
rò die  i dubbiosi  confini  della  Venezia 
nnn  oltrepassassero  a ponente  il  fiume 
Chicsio,  eolie  con  piò  stabilità  i suoi  ter- 
mini naturali  fossero  a settentrione  le  Al- 
pi, a levante  il  Timavo  ed  a mezzogior- 
no le  paludi  veronesi,  indi  il  Po  fino  al 
mare  (il  cav.  Mulinelli,  negli  // tinnii  Ur- 
bani di  Venezia,  citando  Filiasi  e le  sue 
Memorie  storiche  de’  veneti  primi  c se- 
condi , riferisce.  Ad  occidente  il  Benaco 
e il  Mincio,  ad  austro  il  Po,  ad  oriente 
il  Mare,  a settentrione  le  Noriche,  le  Car- 
niche,  le  Trivigiane  e le  Treni  ineAlpi,  dal 
Tonavo  fino  al  Benaco,  formarono  i li- 
mili della  bella  e ricca  provincia  del  ro- 
mano impero,  Venezia  appellata.  Sorge- 
vano in  essa  Mantova  presso  i galli  ce- 
nomani,  io  riva  all'Adige  Verona,  succe- 
deva Vicenza,  indi  Padova;  in  vicinanza 
alle  Alpi  Trevigi,  Asolo,  Feltre  e Belluno; 
e sopra  le  Alpi  Oderzo  e Giulia  Concor- 
dia; finalmente  verso  il  inare- Aitino  e A- 
qtuleia).  Ad  ogni  modu  certo  è die  i ve- 
neti tennero  una  delle  regioni  più  fertili 
e deliziose  d’Italia,  ove  da  un  antico  geo- 
grafo si  numerarono  fino  a no  terre,  da 
cui  sorsero  non  poche  città  cospicue  e 
nominatamente  Padova  , die  per  copia 
di  popolazione  poteva  armare  fino  a 
20,000  uomini,  Esle,  Vicenza,  Concor- 
dia, Aitino,  e fors’unco  Verona,  come  il 
Malfei  valorosamente  sostenne  contro  i 
tuoi  competitori  bresciani, die  restringen- 
do il  confine  quasi  fino  a Padova,  volle- 
ro così  escludere  questa  città  dalla  ter- 
restre Venezia.  Quindi  non  è da  meravi» 
giunsi  se  fin  dalla  più  remota  età  ebbe- 
ro i veneti  grido  d’illustre  nazione,  e se 
nel  loro  paese,  in  gran  parte  vulcanico, 
fìnsero  le  favole  più  celebri  dell'Eridano 
e di  Fetonte.  Ora  quest’illustre  nazione, 
antichissima  e le  cui  origini  perdute  nel- 
la caligine  de’ tempi,  si  souo  volute  ria- 
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tracciare  per  tante  guite  e per  tanti  si- 
stemi, acquisterà  lustro  e nobiltà  se  non 
dii  altre  genti,  ma  da  uno  de' figli  di  Noi’ 
la  diremo  immediatamente  formata  in 
quelle  sedi  che  occupava  ; per  guisa  che, 
noto  non  essendo  popolo  da  cui  dimo- 
strare si  possa  discesa,  abbiasi  a consi- 
iterare  quasi  originaria.  Il  che  avendo 
in  comune  con  molte  altre  nazioni,  non 
è meraviglia  se  gli  scrittori  romani  più 
autorevoli,  dessero  senza  esitazione  agli 
antenati  il  nome  di  Aborigeni,  ileuimen 
controverso  significato  era  quello  di 
gente  paesana  surta  da  ignoto  figlio  del- 
la Noetica  famiglia  qui  venuto  a forma- 
re l’ italiana  gente.  Nell»  qual  noce  co- 
mune, grammaticalmente  ed  isterica- 
mente intesa  da  ogni  latino,  abbiamo  pu- 
re una  manifestazione  del  buon  senso 
degli  antichi;  dose  elle  i dotti  della  let- 
teratura moderna  si  atTulicanoaiicor»  inu- 
tilmente a ricercare  chi  fosse! o e donde 
originassero  i nostri  progeniloii.  Abita- 
tori primi  d’  un  paese  sono  certamente 
coloro  che  anteriori  ad  ogni  altro  nel  po- 
sto non  abbiano  come  provare,  uè  per 
attinenza  di  stirpe , uè  per  autorità  di 
storia  che  sien  venuti  da  altre  nazioni.  E 
tale  é senza  dubbio  I’  origine  degl’  iluli 
pi  imitivi,  da  cui  discendono  l'un  dopo 
l’altro  i popoli,  che  indi  acquislarousi  no- 
me e grado  distinto  nella  comune  pa- 
llia: qoe’popoli  insommn  che  gli  stranie- 
ri, e massimamente  i greci , ritrovarono 
di  già  congregali  in  tribù  o nazioni  allo- 
ra che  passarono  in  questa  nostra  terra, 
e che  pur  sempre  vi  riconobbero  di  san- 
gue dal  loro  diverso,  colla  sprezzante  no- 
ta di  barbali.  Nell’opinione  stessa  degli 
antichi  dicevansi  gli  aborigeni  nati  m Ita- 
lia, dacché  per  i’  ignoranza  del  origine 
tutti  credevano  d’essere  di  quella  terra 
che  abitavano.  Nè  solamente  i prischi  la- 
tini, ma  le  nostre  nazioni  più  copiose  e 
grandi  si  pregiavano  a un  modo  di  porre 
('antichissime  famiglie  degli  aburigt-ui  iu 
fronte  a’  loro  annuali , e di  riconoscere 
anzi  da  quelle  i principii  della  stessa  ci- 
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vile  unione.  Se  di  tal  forma  gli  umbri,  i 
volaci, i sabini,  e generalmente  i popoli  di 
Stirpe  toscana,  appariscono  tutti  egual- 
mente aborigeni  nella  r.’  loro  epoca  so- 
ciale, non  meno  il  furono  i veneti,  gran 
tralcio  del  popolo  italico.  Livio  parlando 
degli  elrusci  descrive  I’  ampiezza  del  lo- 
ro dominio  che  occupava  lutto  lo  spazio 
tra  l'Apeiiniuo,  le  Alpi  ed  i mari  che  ba- 
gnano l’Italia,  a riserva  del  cantone  de’ 
veneti  : trattando  Plinio  delle  couquiste 
estese  di  quel  popolo  sulla  sinistra  del 
Po,  ne  eccettua  il  veneto  territorio.  Cosi 
è provato  che  i veneti  qui  erano  quando 
primeggiavano  gli  etrusci,  il  diesi  accor- 
da con  quanto  si  è detto,  e rimonta  al 
di  là  dell»  guerra  troiana.  Si  ha  dalle 
storie  che  prima  di  quella  guerra  e pela- 
sgi  ed  elrusci  fiorissero  grandemente  in 
Italia,  e che  poi  abbandonata  da  quelli 
l'opulentissima  Spina  (città  d'Italia  nel- 
la Galliu  Cispadana,  fundat^alla  foce  del 
Po  du’pehisgi,  i quali  dicevi  che  vi  venis- 
sero prima  della  guerra  di  Troia;  Piimo 
la  voole  edificala  da  Diomede,  colle  ric- 
chezze rapile  al  tempio  di  Delfo;  e Stra- 
bene crede  che  fosse  uno  colimi»  greci, 
la  quale  d»  fioritissima  si  ridusse  alla  con- 
dizione ili  villaggio),  questi  ultimi  giunti 
all'apice  dell»  grandezza  e confederati  co 
veneti,  fissassero  in  Adria  l’emporio  del 
più  vasto  commercio  (per  cui  il  Mare  Su- 
perimi ebbe  il  nome  di  Adriatico  tutto- 
ra conservatoci  dii  e del  Castellano).  No- 
bilissimo fu  poi  quel  porto  e molta  la 
grandezza  d’ Adria  che,  oltre  a Livio,  ce- 
lebrarono Slrabone  e Plinio  coinè  anti- 
ca colonia  etnisca.  Fu  essa  forse  che  diè 
il  suo  nome  al  mare  vicino.  Ma  se  que- 
gli etrusci  eh 'erano  in  grado  di  fondare 
sì  ragguardevole  città  , e che  già  domi- 
navano un  gran  tratto  d’  Italia  con  ul- 
tissima f»ma  di  sapienza,  di  virtù,  di  va- 
lore,ciano  confederati  co’ veneti,  convien 
dii  e che  questi  fossero,  se  uon  pari,  al- 
meno mollo  prossimi  8 loro  nell’arli,  nel- 
la civiltà  , nel  nome  , altrimenti  non  a- 
vrcbbt  potuto  sussistere  uuu  comunanza 
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d'interessi  se  uua  troppo  gran  differenza 
fosse  corsa  tra ‘contraenti.  Or  quesloè  tut- 
tociò  che  se  ne  sa,  uè  nlcuu  fatto  partico- 
lare ci  «iene  di  quegli  antichi  tempi  ri- 
cordato se  non  che  amici  appunto  e me- 
scolati cogli  elrusci , ne  dicono  gli  stori- 
ci, ad  un  tempo  con  essi  liorirouo.  I ve- 
neti furono  anche  famigerati  per  la  loro 
intelligenza  nel  nutrire  generose  razze  di 
cavalli,  il  che  parve  a ‘greci  fantasticatoli 
nuovo  argomento  pei'  giudicarli  discesi 
dagli  eueti  di  Pallagpnia,  ne’quali  vantò 
Omero  una  simile  industria.  Che  i loro 
puledri , in  velocità  prestantissimi  si  se- 
gnalassero talvolta  nell’Ippodromo  d’O- 
lunpia  , si  deduce  chiaramente  dal  loro 
sopì  annoine  di  portanti  corona.  Lo  stes- 
so Dionisio  di  Siracusa,  grande  amatore 
di  giuochi  equestri,  cavò  la  sua  domesti- 
ca rozza  di  cavalli  dalla  Venezia:  e se 
pongasi  mente  alla  sei  io  attenzione  che  i 
popoli  antichi  prestavano  a tali  cose,  non 
altra  ragione  forse  dovi  eoi  cercare  negli 
onori  divini  che  i veneti  erano  soliti  di 
fare  a Diomede,  fingetidu  le  fàvole  aver 
quell’eroe  terminato  i suoi  giorni  presso 
loro,  e conseguita  colà  l’apoteosi.  E mol- 
to vei  usinole  che  le  puludi  e l’acque  co- 
piose e sparse,  tra  le  quali  stava  rinchiu- 
sa la  Venezia  dalla  parte  di  mezzogiorno 
e di  ponente,  la  rendessero  prima  in  ac- 
cessi lo  le  all’invasione etrusca,  siccome  poi 
a quella  de’  galli.  Nondimeno  può  cre- 
dersi di  leggeri  che  la  viciuanza  ed  i bi- 
sogni sociali  aprissero  iu  seguito  scam- 
bievoli comunicazioni  Ira’  veneti  e le  co- 
lonie toscane  più  prossime  al  loro  paese, 
come  il  persuade  ancora  il  nome  di  cer- 
lecumuiiilàdel  distretto  di  Verona,  chia- 
mate Arusnatet,  nella  quid  voce  pare  di 
riconoscere  vestigio  etrusco;  dal  che  siasi 
poi  venuti  a quella  confederazione  più 
sopra  nominata.  Ma  non  si  vede  che  i 
veneti  confinanti  tra  paludi,  stendessero 
in  verun  tempo  In  coirispondeitza  col 
mezzodì  dell’  Italia.  Anzi  la  storia  loro, 
ai  pari  di  quella  delle  nazioni  che  teu- 
uero  l’Italia  superiore,  può  cunsideratsi 
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puramente  domestica  e locale,  sino  a elle 
lu  guerra  e le  conquiste  non  islabilirono 
unovc  convenienze,  col  propagar^  in  più 
largo  spazio  l’usanza  e gl’interessi  reci- 
proci de’ popoli.  L’invasione  de’galli  e il 
pericolo  d’una  tal  vicinanza  tennero  per 
verità  svegliale  le  genti  della  terrestre 
Venezia,  le  quali  si  approGttarouo  molto 
accortamente  de’  vantaggi  della  loro  si- 
tuazione; ma  perchè  ia  forza  de’costumi 
e l’amor  delle  lor  salse  laguue  non  per- 
misero a’ veneti  di  portare  ia  propria  at- 
tività al  di  là  della  loro  frontiera,  fu  que- 
slu  forse  la  cagione  per  cui,  soli  fra  tutti 
gl’itali,  nou  contesero  mai  per  la  libertà 
cu’ romani,  nè  anco  quando  avrebbe  do- 
vuto iudurvcli  la  politica  e il  nazionale 
vantaggio,  infatti  quattro  o cinque  secoli 
prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  i ro- 
mani da  un  lato  e i cello-galli  o gante- 
ti  dall’altro, -cominciarono  a turbar  la 
quiete  di  queste  felici  contrade.  I secon- 
di, coprendo  tutto  il  territorio  dall’  Alpi 
al  Rubicone  ed  aU’Aruo,  fecero  diventar 
l’Italia  quella  Gallia  che  i romani  chia- 
marono Cisalpina;  ed  i primi,  con  passo 
rapido  dilatavano  nelle  varie  provincia 
italiche  il  luro  dominio,  e soggiogavano 
olcuui  di  que’galli  che  aveono  scacciato 
gii  etrusci,  giungendo  alla  line  alla  re- 
gione Circuiti pudaua.  Si  spinsero  poi  col- 
la forza  anche  uella  Venezia;  ma  pare 
che  il  facessero  con  moderazione  e ri- 
guardo, a cagione  forse  della  fedele  ami- 
cizia e dell’  aiuto  da’  veneti  conseguilo 
nelle  critiche  circostanze  che  fecero  va- 
cillare la  potenza  di  Roma;  imperocché 
è da  sapere  che  quaudo  Breutio,  incen- 
diala Roma,  strinse  co’galli  ia  rupe  Tar- 
pea,  un  esercito  di  veneti  verso  l’unno 
364  *h  Roma , secondo  che  uè  dice  Po- 
libio, invadeudo  il  gallico  territorio,  l!ob- 
Istigò  a stabilire  frettolosa meu  te  co’ rama- 
ni  la  pace  per  accorrere  alla  difesa  de’ 
suoi;  lu  quale  alleanza  col  Lazio  a’dauui 
dell’itala  Gallia  e l’avversioue  reciproca 
delle  due  nazioni  de’ veneti  e de’  galli,  si 
mantenne  anche  ne’secoh  posteriori  ( I 
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Tendi  nel  Sigili  Roma  preferirono  l'al- 
leanza ile'romani  a quello  de’galli,  con- 
tro i quali  dovevano  di  frequente  guer- 
reggiare, per  la  patria  e per  la  propria 
Saltella.  I veneti  aiutaiono  quindi  i ro- 
mani nel  533  di  Roma  nella  guerra  con- 
tro gl’istriani,  e nel  S35  contro  gl'illiri- 
ci). Comunque  fosse,  la  Venezia  dall'al- 
leanza passò  sotto  In  dipendenza  ile’ ro- 
mani, senza  che  se  ne  sappia  l'epoca  preci- 
sa, che  quasi  tutti  però  si  accordano  a 
collocare  vicinoalla  a.‘  guerra  punica,  po- 
co più  di  due  secoli  prima  dell’era  volgare 
o corrente  (l'alTerma  pureMichele  Lazza- 
ri, nello  Dissert.  sopra  un' iscrizione  m i- 
la riila  di  s.  Eulalia  nel  territorio  d’ ri- 
solo, presso  la  Raccolta  del  p.  Caloge- 
ro, 1. 1 5,  cou  molte  notizie  sull’argomen- 
to e quando  la  Venezia  divenne  parte 
deiriuipero  romano  e sua  provincia,  nel 
t)6g  circa  di  Roma).  All’ apparire  del 
cartaginese  Annibale,  molte  provincia 
d’Ilulia  scossero  il  giogo  romano,  esempio 
che  a'veneti  non  piacque  d’imitare,  man- 
tenendosi costantemente  (idi  a Roma  e in- 
viandole aiuti  e soccorsi;  e buon  frutto  ne 
raccolsero,  che  poco  stante  da  quel  grave 
periglio,  l'aquilu  romana  spiegò  le  ah  a 
protezione  del  biro  ten  dono  minaccia- 
lo da'lransalpini  che  tentavano  stabilii  si 
sulle. frontiere  venete  orientali.  Roma  ma- 
gnifica, Roma,  icui  cittadini  esercitava- 
no il  dominio  sopra  una  gran  parte  del 
mando,  eccitò  la  gelosia  sì  che  tutta  l’I- 
talia voleva  essere  a parte  di  quella  glo- 
■ ia;  ed  ecco  accendersi  la  guerra  sociale, 
terribilmente  combattuta  e diretta  ad 
ottenere  la  cittadinanza  romana.  Alto 
parlarono  in  quella  occasione  i veneti, che 
per  la  loro  fedeltà  se  ne  credevano  più 
degli  altri  in  diritto,  e fu  loro  concesso 
prima  il  )us  latino,  che  non  eia  grau  co- 
sa, e poi,  conosciuto  da  Giulio  Cesare 
quanto  valesse  l’appoggio  loro,  gli  ascol- 
tò meglio  e od  essi  concesse  l’agognata 
cittadinanza.  Però  fu  data  in  principio 
senza  jus  di  suffragio;  vi  si  aggiunse  poi 
anche  questo  uel  706  di  Roma  , ch’era 
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il  diritto  d'intervenire  a'comizi,  ma  sen- 
za |>oter  essere  eletti  a conseguire  gli  o- 
unii  e le  dignità;  e finalmente  tutto  loro 
fu  accordato  fino  alla  piena  capacità  per 
qualunque  carica  od  onore.  Le  venete 
città  furono  dunque  ascritte,  diciamo  le 
piti  cospicue,  alle  tribù  di  I\oma  e con 
esse  votavano  (il  citato  Lazzari  nel  Di- 
scorso-sopra alcune  iscrizioni  Asolane, 
presso  il  p.  Calogeri,  t.40, osserva:  Quan- 
do alla  Venezia  la  romana  cittadinanza 
fu  partecipala,  ognuna  delle  sue  città  a 
qualche  particolare  tribù  fu  aggregala 
pel  diritto,  che  colla  cittadinanza  aveva- 
no acquistatogli  abitanti,  di  dare  i suf- 
fragi ne'comizi.  Aitino  fu  unita  alla  tribù 
Scaptin,  Padova  alla  Fabia,  Este  alla  Ito- 
milia,  Vicenza  alla  Menenia,  Verona  alla 
Publicia,  (‘’eltreeRellunoalla  Papiria,  A- 
quileiu  alla  Veliua,  ec.,  come  s’impara 
dalle  lapidi.  Autimaco  Filatele  nella  ri- 
sposta Al  Ragionamento  intorno  le  anti- 
che iscrizioni  di  Treviso  ec.,  presso  il  p. 
Cnlugerà,  t.  10,  rileva  che,  secondo  Pli- 
nio, nella  Venezia  eravi  una  sola  colonia, 
e le  altre  città  erano  municipiì,  ed  il  Clu- 
verio  dà  il  titolo  di  colonia  a Este,  e non 
lo  dà  alle  altre  città  ),  finche  più  tardi 
Augusto,  a facilitare  i suffragi  , stabilì 
che  da’muuicipii  si  potessero  spiegare  i 
loro  voti.  Riconoscenti  i veneti  al  favore 
di  Giulio  Cesare  , gli  prestarono  i pos- 
senti aiuti,  clic  la  sua  profonda  politica 
ne  aspettava,  e che  formarono  il  nerbo 
di  quelle  forze,  colle  quali  viusc  l’Elve- 
zia  e le  Gallie,  e poi  a Roma  il  condusse- 
ro dove  si  fece  proclamare  dittatore,  e il 
sostennero  a domare  i pompeiani  dovun- 
que, c poi  reduce  vincitore  dalla  Spagna, 
con  lui  tragittarono  l’Adriatico  a vince- 
re e distruggere  Pompeo,  pur  difeso  da 
tante  uazioni,  e finalmente  il  fecero  pa- 
drone dell’impero.  La  celebrità  de' vene- 
ti li  rese  oggetto  di  pretensioni  a coloro 
clic,  inbrlo  Cesure,  aspiravano  al  somma 
potere.  Soleva  Cicerone  dire  al  senalu 
che  i traspadani,  cioè  i veneti  e gl'  insti - 
bii,  erano  il  Gore  d'Italia,  l'oruuuicuto  g 
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sostegno  del  popolo  romano  (ornamento 
della  romana  repubblica  , dice  invece  il 
Romanin,  cioè  i veneti  e galli  cisalpini); 
e anche  l’imperatore  Claudio  molti  anni 
dopo  a quell'atigusto  corpo  ricordava  co- 
ine  Roma  non  fosse  mai  stata  quieta  e 
florido  , nè  sicura  la  repubblica  , come 
quando  furono  ammessi  i Iraspndani  ni- 
fi aitarli  noma.  Infatti  in  quella  congiun- 
tura gravissima  , argomento  de’  consigli 
di  Cicerone,  i veneti  dichiaratisi  pel  se- 
nato, nou  che  favorire  Marc’AntoniOj  si 
valida  resistenza  opposero  all’ambizione 
di  lui,  che  il  costrinsero  a fuggire  avvi- 
lito d’  Italia.  Se  non  che  fu  richiamalo 
da  Ottaviano,  il  quale  abbandonali  gl'in- 
teressi della  repubblica  e sceso  con  po- 
derose forze,  ne  spinse  cun  l’ollione  una 
parte  nella  Venezia  per  costringerla  ad 
abbracciare  quel  partilo  suo  malgrado. 
Gravi  travagli  oppressero  allora  it  mon- 
do romano.  Morto  Bruto,  morto  Cnssio, 
disili  Iti  gli  eserciti  loro,  debole  Lepido,  la 
somma  del  potere  di  Roma  cadde  nelle 
mani  il'Oltaviano  nipote,  figlio  adottivo 
ederedediCesare,ein  quelle  di  Marc’An- 
tonio,  ognuno  de'quali  troppo  era  forte 
per  tollerare  un  collega;  laonde,  spenti 
i nemici  comuni  , ruppero  tra  loro  la 
guerra,  cetcando  entrambi  l’oppoggiode' 
traspadaui.  Ma  la  sagacità  di  Ottaviano, 
sugacissimotra  gli  uomini,  vinse  e l’otten- 
ne; n'ebbe  infatti  quegli  aiuti  che  aveva- 
no conti  ibuilo  alla  grandezza  di  Giulio 
Cesare,  e con  questi  e colle  navi  de'  ve- 
neti lidi  riportò  ad  Azzio  quella  vittoria 
che  tutti  sanno  e che  lo  rese  padrone  di 
Iioma  e dell'impero.  » Salito  casi  col  no- 
me d’Augusto  al  supremo  grado  all’uo- 
ino  couccssn,  ebbe  la  malizia  , dica  chi 
vuole  la  saviezza,  di  tosto  abbandonare 
le  arti  usate  per  giungervi,  ed  assumere 
quelle  capaci  a conservargli  e fargli  feli- 
ce il  regno;  per  il  che  ristabilì  I’  ordine, 
se  pur  non  sia  da  dirsi  la  durevule  schia- 
vitù, che  laddove  in  unu  stato  libero  s’è 
usurpata  la  sovranità,  ivi  si  chiama  re- 
gola ciò  die  può  fondare  l’autorità  illi- 
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mitata  d’un  tale  uomo.  Affettò  dunque 
moderazione,  sin  per  evitare  i colpi  dia 
precipitarono  Cesare , sia  per  ribadire 
meglio  le  catene  elle  preparava  a'suddi- 
ti;  ma  non  si  può  negare  che  Roma  sot- 
to di  lui  non  respirasse  pacificamente  do- 
po gli  orrori  delle  guerre  civili.  Molli  c- 
logi  riscossero  le  sue  azioni;  di  dar  forma 
allo  stato,  serbando  però  il  supremo  po- 
tere ; di  dividere  il  governo  delle  provin- 
cie  col  senato,  lasciando  pure  qualche  ap- 
parenza di  sovranità  al  popolo,  ma  per 
rendere  meno  sensibile  agl’itulinui  il  pas- 
saggio dalla  repubblica  al  regno.  Tutta 
però  mirava  ad  un  gran  fine,  di  conser- 
varsi cioè  il  Irono,  interessando  alla  sua 
stabilità  il  forte  della  nazione.  Perciò 
diede  le  maggiori  cure  all’Italia,  che  ben 
conobbe  quauto  calcolo  doveva  fare  di 
questo  capo  di  sì  gran  corpo;  perciò  ri- 
spettava il  diritto  alla  romana  cittadi- 
nanza, già  esteso  a tutta  Italia,  che  assi- 
curava l’ampiezza  e la  quiete  alla  sede 
dell’impero;  perciò  cinse  al  trono  larga 
corona  d’uomini  insigni,  mezzo  unico  ail 
ottenere  splendore  ed  a rooltiplicareistru- 
menti  al  potere.  Ma  chi  non  ravvisa  in 
ciò  le  cause  della  rovina  d’  Italia?  Così 
spopola  vansi  le  città  per  correre  a Rotini; 
così  i cittadini  dimenticavano  l'amore  del- 
la patria  naturale  per  sostituirvi  quella 
dell’  adottiva;  così  ...  Tuttavia  potrebbe 
dirsi  che  se  le  singolari  città  hanno  in 
ciò  sofferto  danno,  n’ebbe  vantaggio  la 
generalità  dell’Italia,  dell’impero,  e così, 
sotto  un  certo  punto  di  visto,  a favore 
de'  uiembri  toruò  a ridondare  il  benes- 
sere procaccialo  alla  comunità  sociale. 
Difilli  1’  Italia  intera  somministrava  a’ 
comìzi,  al  senato,  alla  pretura,  al  conso- 
lato, al  sacerdozio,  ed  al  trono  i suoi 
migliori  cittadini,  i quali,  nuovi  ula  fa- 
mosi, conservarono  alcuni  secoli  lo  stato, 
soltentraudo  agli  antichi  patrizi  , cui  le 
smodate  ricchezze  ed  un  lusso  eccessivo 
rendevano  incapaci  a regolare  la  cosa 
pubblica  e a sostenerne  la  gloria  ”.  E 
molli  veneti  allora  figurarono  a Roma, 
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ue’concigli,  negli  eserciti,  nelle  diguità,  e 
lungo  sarebbe  Tenutnei  ai  li.  Non  si  può 
per  altro  lacere  ili  Pomponio  secondo, 
nato  a Verona,  senatore,  generale  d’alto 
Milore  e due  Tolte  console,  di  gran  me- 
lilo e di  tanto  animo  elle  aliti  morte  di 
Caligola  molto  non  fu  elle  il  suo  brac- 
cio non  ristabilisse  la  repubblica;  di  Ce- 
cina, vero  genio  nell'anni,  nato  a Vicen- 
ni. Quel  Cornelio  Gullo  conquistatore  di 
Tebe,  die  tanto  allargò  le  frontiere  del 
l'Egitto,  fu  del  Friuli.  E Traseo  Feto, 
nuore  di  Pallosa  e raro  esempio  d'ogni 
virtù,  non  basta  ei  solo  ad  illustrare  tut- 
ta interi  una  nazione?  Egli  fu  console; 
la  sola  sua  presenza  era  di  rossore  u Ne- 
i ojie,  e le  sue  beneficenze  celebrò  tutta 
l'Asia  che  governava.  Cornelio  Nipote, 
Valerio  Culullo,  Emilio  Mauro,  Virgilio 
Maroue,  Cornelio  Augure,  Tito  Livio,  e 
Heinuio  Polemone  , e Ascnnio  Pediano, 
e piò  altri  eruoo  veneti.  — Uomo  fu  gran- 
de finché  onorò  gli  uomini  che  la  illu- 
stravano, e decadde  quando  gli  ebbe  con- 
dannati  tdl'obblio,  al  disprezzo.  Fu  un 
tempo  che  per  carestia  scacciati  crudel- 
mente da  Roma  , in  un  co’  forastici  i , i 
pochi  uomini  di  lettere  die  vi  si  trova- 
vano, vi  rimasero  ben  tremila  hulleiiue, 
altrettante  e più  cantatrici , tutti  i loro 
maestri  ed  una  caterva  di  genti  ad  esse 
attinenti  I — Narra  il  eli.  Uomanin,  die 

11  paese  occupato  mano  mano  da’veueti, 
stendeva»!  lungo  le  marine  dell' Adriati- 
co, verso  il  Tiuiavo  e le  Alpi  del  Friuli, 
sul  Po  e fino  al  Deliaco  o Lago  di  Gar- 
da, ove  l’accento  de’bresciani  d’  origine 
celtica  bell  si  distingue  da  quello  de'lo- 
ro  vicini  veronesi  di  veneta  stirpe.  Cliis- 
inossi  quindi  il  paese  Venezia,  ed  a’tein- 
pi  di  Costantino  I fu  diviso  in  superiore 
ed  inferiore  o marittimo.  La  parte  più 
bassa  , e che  stendermi  lungo  il  lembo 
estremo  dell'Adriatico,  formava  la  Ve- 
nezia inferiore , conosciuta  dagli  antichi 
greci  sotto  il  nomed 'Isole  Venete,  e da’ 
romani  con  quello  di  Galliche  Paludi 
(poiché  dessi  per  qualche  tempo  reputa- 
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■ un»  la  Venezia  come  appartenente  alla 
Galliu  , siccome  invasa  per  la  maggior 
parte  da’  popoli  galli,  i quali  vi  erano 
preponderanti).  Nella  Venezia  superiore 
travavaiisi  le  città  di  Padova,  Vicenza, 
Veroua,  Asolo,  Este,  Oderzo,  ec.;  cele- 
brata per  la  feiacità  del  suolo,  i bagni  ter- 
mali d’  Abano,  con  terreno  vulcanico,  e 
pieno  di  laghi  sulfurei  e d’acque  bollenti, 
prosperandovi  colla  civiltà  della  copiosa 
popolazione,  l'urti,  l’induslrie,  i coni  mer- 
ci e questi  uuclie  fluviali.  Nella  Venezia 
inferiore  eblie  le  città  di  Ravenna,  Spi- 
na, Adria  aiilichissioio  porto  etrusco,  Ai- 
tino, ec.;  con  terreni  coltivati,  commer- 
cio, navigazione  e numerosi  abitanti:  al- 
cune delle  sue  terre  erano  insulari,  cir- 
condate dalie  paludi,  da'fiumi,  dalle  la- 
gune, altre  si  trova  vanii  unite  al  conti- 
nente, ma  in  genere  salubre  eravi  l’a- 
ria, mite  il  clunu;  i flutti  dell'Adriatico, 
inoltrandosi  al  tempo  dell'alta  marea,  al- 
lagavano gran  parte  delle  pianure,  c tra- 
spoi landò  poi  via  nel  ritirarsi  ogni  soz- 
zura e putredine,  mantenevano  la  purità 
dell’atmosfera,  nel  mentre  che  il  sapore 
auiarulenlo  e salso  dell’acque  giovava  a 
distruggere  gl'insetti  nocivi  e ad  impedire 
i miasmi  che  esalano  Tacque  stagnanti. 
La  natura  del  suolo  rese  assai  per  tempo 
necessari  i lavori  idraulici  nella  Venezia 
inferiore;  grand'era  la  perizia  itegli  abi- 
tanti nel  uavigare,  percorrendo  i veneti 
su  leggere  barchette  le  Lagune,  eserci- 
tandovi da  un  capo  all’  altro  di  esse  il 
loro  commercio,  oltre  il  darsi  alla  caccia, 
e all’agricoltura  iie'terrem  fecondi  dell ’i- 
sole.  Di  più  le  Lagune  erano  d breve  tra- 
gillo  da  Aquiieia  a Ravenna,  alla  quale  i 
corrieri  sollecitamente  pervenivano,  im- 
barcandosi ad  Aitino,  e passando  lungo 
i lidi,  ora  detti  del  Cavallino, di  Tre  Por- 
li,». Erasmo,  Lido,  Malamocco,  Pclestri- 
oa,  donde  poi  raggiungevano  le  foci  del 
Po.  Cosi  i veoeti  terrestri  e mariti  imi  for- 
mavano potente  nazione,  prima  ancora 
che  Roma  sorgesse;  ma  inquietati  da  for- 
midabili e inquieti  vicini  uè'  galli  o cel- 
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li,  i quali  devastarono  le  terre  de’ veneti, 
preoipuamenle  nell’  incursione  avvenuta 
4oo  anni  circa  avanti  l’era  volgare.  Do- 
po uvee  i galli  invaso  Roma  , non  moltu 
passò  clic  alla  Venezia  venne  iitiovoegio- 
«e  pericolo  dalla  paitedel  mure,  lina  squa- 
dra di  lacedemoni,  condotti  da  Cleouiino, 
quasi  3oo  anni  innanzi  delta  era,  pene- 
trata (ìuoa’lifh  veneti  ne’siti  diChioggia, 
Pele-trina  e Mal  timo  eco,  mandò  esplora- 
tori a riconoscere  il  pitese,  e quindi  con 
légni  piccoli  e leggeri,  raggiunte  le  3 bor- 
gate sul  lembo  delle  Lagune,  le  dierle  al 
sacco  e I’  incendiò.  A tal  notizia  i pado- 
vani tosto  accorrendo,  assalirono  da  una 
parte  i predatori,  diill’ulli  a con  baiclie 
fluviali  i greci  navigli,  menandone  lutila 
strage  , clic  podi i poterono  salvarsi  con 
Cleoni  ino. Le  spoglie  degli  »pnrtaqi,i  pado- 
vani appesero  oi  tempio  di  Giunone,  cele- 
brando poi  ogni  anno  la  pugna  navale  con 
solenne  giostra  di  navigli  sul  fiume  che 
scorre  nel  mezzo  della  città.  Nella  guerra 
de’romaui  contro  i galli,  ■ veneti  uniti  u’ 
cenammo  somministrarono  (ìnoazo.ooo 
uomini:  Rouin  li  ionio,  ed  i veneti  re- 
spirarono dalle  cessate  molestie,  sebbene 
si  trovarono  circondali  du’uaji  meno  for- 
midabili romani,  laonde  pare  diesi  po- 
nessero sotto  il  loro  protettoralo,duRoma 
vagheggiato  per  essere  le  terre  de’ veneti 
opporluuaineiile  collocate  alle  porte  d’I- 
talia in  sul  mare,  tanto  fertili  e popola- 
te. Cosà  avvenne  che  poco  a poco  la  pro- 
tezione romana  si  cambiò  in  signoria  , e 
Venezia  e Calila  firmarono  ima  sola  pro- 
vincia col  nome  di  Gallio  Cisalpina,  con- 
servando però  le  proprie  leggi,  gli  usi,  i 
costumi,  i magistrati  , infine  il  proprio 
governo  municipale;  essendo  i veneti,  nel 
tempo  di  luto  indipendenza  , divisi  in 
comuni  e borgate,  come  gli  altri  popoli 
italiani.  Idolatrico  il  veneto  culto,  si  con- 
fuse con  quello  degli  elrusci  e poi  col- 
l’altro de’ romani.  Dell’origine  asiatica 
faceva  pur  testimonianza  il  vestire  de’ 
Veneti:  tunica  a maniche,  larghi  calzoni, 
tiara  o plico  in  capo.  Qui  sarebbe  a rii* 
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re  col  medesimo  eli.  Romanin  , sul  co- 
stume de’  veneti  primitivi,  aia  in  parte 
somigliando  a quelli  de’ veneti  secondi, 
riferiti  col  cav.  .Molinelli  nel  § XVI,  u. 
a,  3,  4 e 5,  e in  parte  con  quelli  decu- 
mani, me  uè  dispenso  per  brevità.  I ve- 
neti antichi  furono  popolo  numeroso,  for- 
te industriante,  amico  del  divertimento 
e degli  spettacoli  sagri  e profani.  — Ri- 
tornando, col  Dizionario  veneto,  alta  de- 
cadenza del  romano  impero,  guari  non  an- 
dò che  Roma  fu  incenerila,  e con  essa  di- 
strutta l’ impero.  Tutti  sanno  le  vicissi? 
turimi  per  cui  Roma  non  potè  più  difen- 
dere le  sue  provinole,  e In  Venezia  fu  tra 
le  più  esposte.  Le  barbare  genti  del  set- 
tentrione l'invasero,  calpestarono  c in- 
fransero, senza  lasciar  speranza  di  salute. 
Se  nuli  che  un  pugno  d’uomini,  dalla  ter- 
restre Veneziu  riparando  nella  marini- 
ina  , il  veneto  nome  conservarono , per 
tramandarlu  a’  posteri  di  nuova  luce 
splendente  e digiuna  imperitura  colla 
città  di  Venezia  ila  loro  fondata.  Soitft 
da  un  pugno  di  fuggiaschi  sottrattisi  ul- 
ta barbarie  irrompente,  che  metteva  le 
Imo  terre  a ferro  e fuoco,  crebbe  rapi- 
damente, novella  Roma,  ben  presto  gi- 
gante: Quindi  mentre  era  ogni  ultra-na- 
zione involta  nella  barbarie  e nell’  igno- 
ranza, Venezia  città  Marittima  indipen- 
dente e forte,  non  flagellata  da  esterna 
incursioni,  stendeva  placidamente  le  cu- 
re verso  quegli  studi  e quelle  arti,  ebe  -i 
ellicaceineute  pr oimiovonn  e aUrellano 
l'incivilimento  e la  prosperità  delle  gen- 
ti; quiudt  a sè  dettava,  in  quell'epoca  di 
tenebre,  le  sole  savie  leggi  dell'  Europa; 
quindi  arricchiva  c»l  collimerei-)  esclu- 
sivo del  Levante;  quindi  scolpiva,  dipin- 
geva, edificava  in  inodu  sempre  mera- 
viglioso e imponente.  Disse  Darli:»  Non 
è raro  veder  grandi  migrazioni  di  popo- 
li inondare  un  paese,  mutarli»  la  faccia 
ed  aprire  all’istoria  un’era  novella;  ma 
che  una  niuiio  di  fuggitivi,  gittnli  sopra 
un  banco  d'arena  di  poche  centinaia  di 
tese,  vi  fondi  uno  sialo  senza  (errilo ■ 


Digitized  by  Google 


I l V L N 

rio ; che  una  numerosa  popolazione  at- 
tirala da  irresistibile  allettamento  di  li- 
bertà, venga  a coprire  questa  spiaggia  on- 
deggiante, in  cui  uè  vegelaiione  si  tro- 
va, nè  acqua  potabile,  nè  mateiiali , nè 
lincile  spazio  per  fabbricare;  che  dall’in- 
dustria uecessaiia  a sussistere  ed  a fer- 
mare il  suolo  salto  a 'suoi  piedi  giunga 
sino  a presentare  alle  nazioni  moderne  il 
t.°  esemplo  d’un  governo  regolare;  sino 
n far  uscire  da  una  palude  (lotte  senza 
(ine  rinascenti,  per  recarsi  a distruggere 
un  grande  impero  e raccogliere  le  ric- 
chezze dell'Oriente;  che  si  vedano  questi 
fuggiaschi  tenerla  bilancia  politica  dell’I- 
talia , dominar  sui  mari,  tener  tutte  le 
nazioni  alla  condizione  di  tributarie,  ren- 
dere lilialmente  impossenti  tutti  gli  sfor- 
zi dell'Europa  cuntru  sii  loro  coalizzata; 
è questo  senza  dubbio  uno  sviluppo  del- 
I'  umano  supere  che  merita  le  riflessioni 
dell'ussei  valore  filosofo”.  Finalmente  pe- 
si questa  repubblica  che  vide  si  lunghi, 
si  fortunati,  si  gloriosi  giorni;  e peli  per 
l'irresistibile  potenza  del  tempo,  che  ad 
ogni  opera  umana,  per  bella  e degna  che 
sui,  un  termine  prescrive.  Ma  appunto  il 
lungo  periodo  di  secoli  della  sua  esistenza 
e la*sua  fama  esigono,  che  il  più  breve- 
mente possibile  sene  discorrano  le  prin- 
cipali fasi  almeno;  e come  enumerai,  in 
proporzione  compendiosamente,  le  pre- 
cipue sue  glorie  nella  parte  materiale, 
co-i  le  più  segnalate  vada  ad  accennare 
eziandio  nella  importantissima  parte  sto- 
rica. 

a.  Nel  fondo  Adriatico  , dirimpetto  a 
spiri  trailo  del  Litorale  die  coire  dalla 
(ore  dell’Adige  a quella  slel  Tonavo,  in 
mezzo  ad  una  vasta  Lagunn,  difficile  per 
Ir  umile  paludi  che  qua  e colà  iulenom- 
pevauu  le  acque  più  profonde,  sorgevano 
parecchie  isolelle,  quale  coperta  di  can- 
ne pi  Itisi  ni,  quale  ingombra  di  folte  sel- 
ve, m suolo  limaccioso,  e quasi  tutte  abi- 
tale da  pescatori  pacifici,  ed  altri  non  del 
tuli»  miseri  perchè  giovali  da'  proilolli 
del  suolo,  da’ fi  ulti  della  pesca  c della 
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caccia,  e più  di  tutto  dal  sale  marino  die 
sapevano  raccogliere  e cambiare  in  og- 
getti più  comodi  e vantaggiosi  al  vivete 
colle  popolazioni  vicine  della  Penata 
terrestre,  queste  acque  appellandosi  la 
Penata  marittima.  La  sua  vera  e pre- 
cisa posizione  descrisse  Bernardino  Zen- 
drini  , Observationum  astronomicarum 
et  meteontlogicarttm , fase.  3,  presto  la 
liafcolla  del  p.  Calogerà,  t.  3 1 , p.  36o. 
V’erano  isole  più  vicine  al  continente,  co- 
me Grado,  Caorle,  ec.,  ed  in  frequente 
relazione  con  quello,  e ve  n'erano  di  ben 
popolate,  con  fabbriche  romane,  con  vil- 
le e giardini  , coinè  Torcetto , M.izorbo, 
ec.  Altre  ricche,  abitate  da  genti  di  tut- 
te le  classi,  come  sui  lidi  di  Tre  Porti  e 
Miilainocco  , opportunissime  al  tragitto, 
che  per. maggiore  sollecitudine  facevano 
i navigli  die  Ravenna  ad  Aitino,  passan- 
do per  le  Lagune.  Dodici  terre  o isole 
nomina  distintamente  il  più  antico  cro- 
nista veneziano  Sagomino,  che  fiorì  nel 
secolo  X circa, cioè  Grado,  Bibbione,  Ca- 
pi ule  o Caorle,  Eraclea,  Eqoilio,  Tor- 
cetto, Murano,  Rivoalto,  Malaniocco,  Po- 
veglia,  Cbioggia  minore,  Cliioggia  mag- 
giore, Capodarg  ine  o Cavarzere,  che  for- 
ma l’estremo  confine  della  Laguna  verso 
ponente.  Mentre  in  questi  sicuri  asili  vi- 
vevano gli  abitanti  tranquilli,  tutto  in- 
torno la  bella  Italia  ardeva  d’  un  fuoco 
divoratore  che  la  minacciava  dell’ultima 
rovina.  Orde  sopra  orde  di  barbari  era- 
no piombate  sulla  misera,  e mettendo  o- 
gni  cosa  a ferro  , a fuoco  , a ruba  , sac- 
cheggia vano,spog!ia  vano,  uccide  vano, de- 
vastavano quel  suolo  un  dì  sede  della  ro- 
mana potenza,  ed  allora  avanzo  sangui- 
noso del  vacillante  e presto  spento  im- 
pero romano.  Primi  a sbucare  dalla  Ger- 
mania, a’tempi  di  Marc’Aurelio,  furono 
una  moltitudine  di  marcomaiini  e qua- 
di,  i qua  li  si  gettarono  nella  Venezia,  scon- 
fissero le  romane  legioni , desolarono  il 
paese  fino  a Oderzo  ed  al  Piave.  Suc- 
cessero quindi  nuovi  scompigli , nuova 
irruzioni  e uuovi  disastri.  In  mezzo  n 
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(jnesli  prevalendo  gloriosamente  il  eri- 
stinnesimo,  Costantino  I lo  professò,  ne 
permise  il  libero  esercizio,  e con  danno 
il’  balia  trasportò  la  sede  imperiale  a 
Bisanzio,  che  dal  suo  nome  fu  delta  Co- 
stantinopoli. ma  l’Italia  acquistò  un  lu- 
stro  assai  maggiore  nella  Roma  papa- 
le e nel  V alleano.  L’impero  In  diviso  io 
4 prefetture,  alla  testa  d’ ognuna  delle 
quali  slava  un  prefetto  del  pretorio  co’ 
suoi  numerosi  uffizi.  Ogni  prefettura  di- 
videvasi  in  provinole:  l’Italia  ne  conte- 
neva 17,  e quella  de'  Veneti  dichiarata 
consolare  dipendeva  dal  Correttore  del- 
la Venezia  e deU'Islria,  chiamato  talvol- 
ta anche  Conte.  Intanto  un  movimen- 
to fanatico  e straordinario  manileslavasi 
fra’barbari  per  assalire  l'impero rooiBno. 
Quindi  dall'Alpi  Giulie,  incustodite,  fu- 
tono  i Coti  o Geli  (V.)  condotti  da  A- 
larico,  ch’erasi  associalo  Rndngasio  rego- 
lo degli  sveviedeglì  Unni ( V.):  i progres- 
si di  quel  re,  sospesi  per  alquanto  leoipo 
dall'operosità  di  Teodosio  I il  Grande , 
non  ebbero  più  freno,  dopo  la  divisione 
delfini  pero  il’  Occidente  e d’ Oriente,  nel 
39?  di  nostra  era , per  In  debolezza  de’ 
suoi  figli  Onorio  imperatoi e ilei  1 e Ar- 
cadio imperatore  dei  3.°;  sicché  in  mez- 
zo a stragi  ed  incendii  corse  la  penisola, 
desolò  la  Venezia  per  3 anni  , e fatta- 
la in  breve  tutta  sua  preda , l’ immerse 
nella  più  estrema  miseria,  dopo  aver  e- 
spugnalo  Roma  nel  4»9  , da  dove  era 
partito  Onorio  recandosi  come  città  più 
sicura  in  Ravenna  sul  litorale  ilei  mate 
Adriatico.  Di  tutta  l’Italia  Alarico  se  ne 
sarebbe  reso  perpetuo  signore,  se  mentre 
nella  devastala  pnrte  meridionale  dell'I- 
talia vagheggiava  la  Sicilia  e I’  Africa  in 
appresso,  morte  noi  mieteva  dopo  brevi 
giorni  di  violentn  malattia  in  Cosenza 
nel  4 1 o.  Sulle  tracce  de’goti  calarono  poi 
in  Italia  gli  unni  usciti  dal  fondo  della 
Scizia,  nazione  orrida,  crudele,  avida  di 
sangue,  e quale  la  descrissi  nel  citato  ar- 
ticolo, che  aveva  allora  alla  testa  re  At- 
tila, loinoso  per  la  ferocia  del  carattere 
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e pel  suo  nrdor  nelle  pugne , facendosi 
chiamare  Flagello  di  Dio.  Trovali  aper- 
ti i passaggi  dell'Alpi,  giunse  Attila  issi  - 
provviso,  e quell’irruzione  sparse  ovun- 
que il  terrore,  piombando  sulla  Venezia 
terrestre  principalmente.  Già  molte  cit- 
tà, e l'imperiale  e grandiosa  Aquileia  la 
1.*  nel  45a>  dopo  lunga  resistenza,  ocea- 
no sperimentato  il  suo  furore,  barbara* 
meule  saccheggiale,  date  alle  Cam  ine, lut- 
ti uccisi  gli  abitanti, demolite  quasi  tutte 
le  case.  Decisa  era  la  sorte  d'Italia,  se  Va- 
lentiniano  III  imperatore  d’ Occidente, 
che  forza  non  avt-a  da  opporre  a s't  po- 
tente nemico,' non  avesse  trovato  nel  ze- 
lo ntiiuhile  del  Papa  ».  Leone  I Magno 
un  mediatore,  che  imperturbabile  reca- 
tosi da  Attila,  al  confluente  del  Mincio  e 
del  Po,  o non  molto  lungi  ilo  Muntovi», 
colla  sua  eloquenza  piegar  seppe  In  di  lui 
ferocia;  onde  l’implacabile  re,  cessoti  gli 
atti  di  ostilità,  si  ritirò  coll’immenso  suo 
esercito  di  là  dal  Danubio,  e ripreso  il 
cammino  della  Ponoonia  vi  morì  nel 
453.  Frattanto  Eudnssia  vedova  di  Va- 
lentininno  III,  vittima  dell’  ambizione  e 
del  risentimento  di  Petronio  Massimo, per 
vendicarlo  eliminò  inRoinn  dall’Africa  mi 
455  Genserico  re  de’  Vandali  fi  lutto  pir- 
gò  avanti  questi  barbari  distruttori.  Poi 
insorseio  gli  Ertili  (/’.)  il  cui  re  Odoacre 
in  mezzo  a nuove  stragi,  nel  476  spense 
firn  pero  (l'Occidente, e assunse  il  nume  di 
re  d'Italia;  pi  incipe  mite,  giunse  a far  gu- 
stare il  freno  d’uno  scila  a quel  popolochc 
siero  veduto  padrone  del  mondo.  Assedia- 
to in  Ravenna  ila  Teodorico  re  degli  O- 
slrognli  (V.),  nel  4q3  questi  gli  tolse  tro- 
no e vita.  Nel  secolo  seguente  riuscì  al- 
l’imperatore (l'Oriente  Giustiniano  I,  aiu- 
talo degli  abitatori  dell’isolc  della  Vene- 
zia con  navile  pel  trasporlo  dell'esercito 
da  Aquileia  a Ravenna,  a cucciar  d’Italia 
i goti  pel  valore  di  Belisario  e di  Narsete; 
ma  quest’ultimo  dopo  aver  innalzato  in 
Rialto  le  chiese  di  s.  Teodoro,  e de’ sa. 
Grminiano  e Menna,  grandemente  dal- 
l' imperatrice  Sofia  irritalo,  ehiauiò  ad 
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occupare  la  lidia  regione  Alboino  re  de' 
Longobardi  (P.)  versoi!  568;  laonde  al- 
)'  impero  greco  io  Italia  non  redo  < he 
1'  Esarcato  di  Ravenna  ( V.).  In  tulle 
queste  tremende  irruzioni  barbariche, ac- 
compagnale dal  ferro  e dal  fuoco,  c da 
ogni  maniera  d'indicibili  ecces-i,  quanti 
d‘  Italia  poterono  evadere,  da  questo  o 
da  quel  Itilo  fuggirono.  Le  isolelte  della 
Venezia  mnritliiun  dell'ultimo  seno  del 
golfo  Adriatico,  furono  un  asilo  fortuna- 
to a'veneti  della  Venezia  terrestre,  dorè 
fin  dnllni."  invasione  d'Alarico,  o alme- 
no non  più  tardi  del  i incominciarono  a 
riparare  i fuggitivi,  talvolta  inseguiti  col- 
le spade  alle  reni.  Furono  quindi  i nuovi 
abitatori  dell'  isole  denominati  f'cneli 
secondi,  per  distinguerli  da'  Fendi  pri 
mi  abitatori  delle  medesime.  Essi  sul 
dorso  delle  varie  isolelte,  che  sormonta- 
vano lo  superficie  dell’acqne,  piantarono 
abituri  e capanne,  formando  cosi  a poco 
n poco  la  città  di  Venezia.  La  Venezia 
terrestre  fu  lai.*  a risentire  l’urlo  del- 
l'irresistibile torrente  devastatore  de’bar- 
bnr riprovarono  presto  i veneti  il  pregiu- 
dizio di  loro  situazione,  in  un  paese  deli- 
zioso bensì,  ina  tutto  aperto  e divenuto 
strada  ordinaria  de'barbarl,  per  penetra- 
re nel  cuore  dell’  impero.  A queste  iso- 
lette  rifuggivano  adunque  solleciti,  come 
ad  un  pollo  sicuro-,  come  ad  un  ritiro 
inaccessibile,  il  quale  perù  non  presentan- 
do loro  altro  merito  che  quello  d’un  ri- 
covero nell’infunaie  della  tempesta,  pri- 
vo delle  comodità,  cui  lunga  consuetu- 
dine gli  aveva  accostumati,  non  si  tosto 
i barbari  si  allontanavano,  clic  abbando- 
navano anch'essi  quc'mescliini  asili  per 
tornare  alle  loro  sedi  primiere.  Ma  quan- 
do Attila  co 'suoi  unni  si  volse  all’  Italia, 
quando  la  fama  si  fece  a precederlo  col 
rncrontodella  sua  infinita  barbarie, quan- 
do fu  inteso  che  alla  Venezia  terrestre  si 
appressavo,  lo  spavento  fece  abbandona- 
re tumultuosamente,  disperatamente  cit- 
tà c campagne;  iiiclusivamentc  a quelli 
cb'  erano  grandi  per  ricchezze  e onori,  i 
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quali  abbandonarono  coraggiosamente  i 
paesi  nativi  colla  persuasione,  clic  rese  le 
venete  Lagune  più  copiose  di  popolo,  vi 
avrebbero  condotto  meno  disagiata  la  vi- 
ta. I popoli  dell’infelice  provincia  corse- 
ro in  esse,  recando  seco  il  buono  e il 
meglio  che  poterono.  Que’di  Padova  da 
qualche  tempo  ricorrevano  all’  isola  di 
Piallo,  come  ad  un  porto  pel  loro  com- 
mercio marittimo , dove  i legni  loro  si 
fermavano  prima  d’  entrare  nel  fiume, 
ed  allorché  un  incendio  vi  consunse  >4 
case  lìgnee,  fattone  voto  a Dio,  vi  aveva- 
no gli  abitanti  fabbricato  una  chiesa  de- 
dicata a s.  Giacomo  nel  41  ' (d  cui  ul- 
timo restauro  si  va  operando  dopo  la 
metà  del  i y 58),  per  cui  comunemente 
si  ritiene  In  prima  parrocchia  ìnnulzala  in 
questa  città  ; ma  noo  è certo  perchè  il 
Gollirciolli  sostiene  non  essere  stata  pro- 
priamente la  i .*  chiesa  fondala  in  Vene- 
zia; non  che  riedificato  un  maggior  nu- 
mero di  case  intorno.  Quanto  alla  chiesa 
di  s.  Giacomo  di  Rialto,  osserva  ancata 
l'ab.  Cappelletti,  essere  opinione  di  al- 
cuni, clic  prima  di  essa  altre  ne  abbiano 
esistito  sulle  primitive  maremme  venete, 
senza  perù  nominarle;  ma  egli  non  le  re- 
puta anteriori  nlla  riferita  epoca.  » Po- 
trebbe anche  darsi,  clic  sebbene  altre  ve 
ne  fossero  state  erette,  la  sola  di  s.  Jaco- 
po si  dicesse  la  prima,  perciocché  fra  tut- 
te le  altre  la  prima  che  venisse  consa- 
grata  solennemente  per  mezzo  dell’epi- 
scopal  ministero”.  Lb  chiesa  de’ ss.  Ser- 
gio e Bacco,  una  delle  primissime  erette 
nell’isole  dalla  pietà  de’ primitivi  profu- 
ghi della  lerrnferma  o veneti  secondi,  la 
crede  probabilmente  contemporanea  al- 
l’altra di  s.  Jacopo  di'Rialto.  Il  Corner 
la  dice  edificala  nell’isola  di  Olivolo,  ora 
Quinta v ol le,  sotto  l’immediotn  giurisdi- 
zione quindi  de’patriarchi  grodesi,  insie- 
me con  tutte  l’altre  della  Venezia  marit- 
tima fino  alla  fondazione  del  vescovato 
d’Olivolo;  e fu  lai.’  cattedrale  della  cit- 
tà di  Venezia,  a cui  successe  quella  di  s. 
Pietro  di  Castello.  Prima  della  demolì- 
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tione  della  iliiesa  di  i.  Teodoro,  anche  in 
essa  il  vescovo  d’Olivolo  vi  aveva  la  c«t- 
ledra  pastorale.  £ acconcio  che  io  ti  pro- 
duca il  riferito  dalla  Gazzella  dif’enezia 
de’  1 5 febbraio  1 855,  che  leggo  nel  n. 
del  Giornale  di Honia.cO  sogliono  i mo- 
derni storici  dare  incomincianiento  n’fa- 
sti  di  Venezia  dall'anno  43l>  >n  coi  se- 
guì la  fondazione  della  pi  ima  chiesa  di 
s.  Jacopo  di  Rivoallo;  o vogliono  pren- 
der le  mosse  dal  466",  epoca  dell’  elezio- 
ne del  primo  de’siioi  tribuni;  o vogliono 
riportarsi  al  697,  in  cui,  di  consenso  col 
patriarca  e co’ vescovi,  deliberava*!  la  crea- 
zione d un  doge  in  Paolo  Lucio  Anape- 
sto, che  nel  1797  doveva  aver  l’ultimo 
dc’successori  (cioè  ebbe  termine,  pei  che 
Manin  eia  stalo  eletto  nel  1789);  certa 
cosa  è che  per  i veneziani  lo  stella  del 
mare,  in  seno  di  cui  ondarono  a rerrme 
sicurezza  e pace,  e raggiunsero  grandez- 
za e gloria  unuinrlnle  , è stala  sempre 
Maria,  tanto  clic  dal  mese  e dal  gioì  no 
della  sua  Annunziazioue  (nel  quale  po- 
sero la  1.*  pietra  alla  chiesa  di  s.  Jacopo 
di  [lialto,  secondo  alcuni,  poiché  i più 
asseriscono  in*  vere  che  in  detto  giorno 
si  fece  la  dedicazione)  presero  a datar 
l’anno  del  governo  loro  (poi,  come  dirò, 
trasportalo  al  1."  di  tal  mese,  dal  quul 
gioinoavea  principio  l’ epoca  del  Mo- 
re T'enctum),  nè  più  calda  cura  si  pre- 
sero, nel  conquisto  dell’altera  Bisan- 
zio, di  recar  a Venezia  la  preziosissi- 
ma di  quelle  trionfali  spoglie,  la  B.  Ver- 
gine delle  Vittorie,  quella  a cui  si  aggi- 
rano da  tanti  secoli  i voti  e le  giornalie- 
re speranze  d’una  popolazione,  che  nel 
vanto  di  possederla  e nel  desidei  io-d’m- 
cessantemente  onorarla,  non  ha  giammai 
posto,  ne  poi rà  limile’’.  A Rialto  dun- 
que, solilo  loro  asilo,  si  ritirarono,  ed  e- 
ziandìo  nell’isole  d’Albioln,  eli  Molimi  oc- 
co,  di  Pelestrina  e di  Chioggin.  Egual- 
mente in  altre  si  rifugiarono  altri  vene- 
ti: que’d'Altino,  dopo  valorose  difese  de- 
gli abilonli,  in  T01  cello  e nelle  picco'e 
isdìe  che  li  circondavano; qur’di  Concor- 
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dia  ne!  vicino  Estuario  di  Cnprule  o 
Coni  le  , con  r Iti ì abitanti  di  altre  città 
e luoghi  del  Treviglann;  quelli  d’  Aqui- 
leia  a Grado.  A misura  che  le  stermi- 
natrici armi  d’  Attila  avanzavano,  la  di- 
serzione facevasi  maggioie.  Senza  distin- 
zione d’  età  o di  verso  tutti  fuggivano,  e 
pollavano  con  loro  suppellettili,  denari, 
eiTetli,  quanto  mai  pei  mettevano  il  disor- 
dine e la  fl  etta.  Finalmente  da  quel  bar- 
ilaio quasi  distrutta  Aquile!»,  presee  sac- 
cheggiale Concordia,  Oderzo,  Altiuu,  Pa- 
dova, ed  altre  città  moltissime,  viem- 
maggiore  Tu  II  concorso  a’  veneti  rifugi, 
anche  co’popoli  di  Verona,  V irenza.Mon- 
selice,  Esle,  Asolo,  Cened»,  Belluno  c ili 
altri  luoghi  delle  velielc  provincia,  don- 
de si  coprirono  di  nuove  genti,  oltre  quel- 
le prime  anche  le  isole  di  Biliiooe,  lira- 
elea,  Equilio,  Maioiho,  Allindano,  IÌ11- 
lano,  Coslanzinco,  Murano,  Oli  volo,  |>n- 
veglia  ed  altre  minori  fino  11  Capo  (l'Ar- 
gine, ora  Cavai  zete,  CRs'ello  situalo  in  ri- 
va all’  Adige.  Tanto  e meglio  rifensrono 
il  Dandolo,  in  Chronicon,  nel  1. 1 idi  Mu- 
ratori, Iterimi  Italie.  Serial.,  ed  il  .Sa- 
licilico, Ili'  tori  a lentia,  decade  s.’Co’ 
fuggitivi  cittadini  vi  vennero  i loro  vesco- 
vi, e ciascuno  piantò  in  una  o in  un*  al- 
tra isola  la  propria  sede  episcopale,  laon- 
de ne  derivarono  le  chiese  ve-imili  ili 
G rado , di  Caci  le,  di  Eraclea,  di  Equilio, 
di  Malamocco,  di  Torcello;  divenendo 
poi  Grado  metropoli  ecclesiastica  della 
m. oca  Eenezia,  con  molli  privilegi  ed  o- 
nori,  e fnimnlasì  la  veneziana  repubbli- 
ca, assistè  a’placili  o assemblee  del  doge, 
con  propiio  palazzo  iu  Venezia  presso 
s.  Silvestro,  come  narrai  nel  § Vili,  n. 
56.  La  più  copiosa  emigrazione  de’ veneti 
abitatori  dilla  teirafei ma  , fu  dunque 
quella  per  In  venuta  di  Attila,  per  lo 
spavento  da  lui  spai  so  da  per  tutto.  Ces- 
sala anche  questa  disastrosa  irruzione  , i 
rifuggiti  per  soprappiù  pressati  da  una 
gran  carestia,  uscirono  dal  seno  dell’  ac- 
que come  per  cercar  l'abbondanza  delle 
pi  ime  loro  abitazioni  di  tcrraferino.  Il  ri- 
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torno  però  non  fu  tonto  pieno,  tanto  gè- 
tienile  quanto  ero  «tata  la  fuga;  gran  nu- 
mero di  loro  per  evitare  in  appresso  tra- 
smigrazioni cosi  precipitose,  ed  isfuggire 
i mirine  o'pericol  i n cui  era  soggetto  il  con  - 
finente,  gravi,  continui  e inevitabili,  pre- 
sero il  pai  (ito  di  fermare  slaura  in  quei- 
I isole  medesime  che  avevano  loro  procu- 
rato la  sicurezza.  Cosi  nacque  Venezia, 
nome  che  in  processo  di  teaipo  ristretto 
ulta  cillù  intorno  a Rialto  edificatasi , 
primitivamente  apparteneva  a tutto  il 
complesso  delusole  ricordate  più  sopra, 
i cui  abitatori  formavano  la  veneziana  fa- 
miglia. Le  più  grandi  isole  che  formaro- 
no il  gruppo  e nucleo  della  citla,  che  og- 
gidi  nominiamo  Venezia,  furono  quelle 
di  Rialto,  Olivolo,  Luprio,  Dorsoduro. 
Dice  l 'Arie  di  verificare  le  date,  rifug- 
gili gli  antichi  veneti  nelle  piccole  isole 
giacenti  lungo  il  mare  Adriatico,  delle 
quali  era  la  principale  Rialto,  la  riunio- 
ne di  queste,  in  numero  di  72,  formò  po- 
scia la  città  di  Venezia,  il  cui  reggimen- 
to sempre  autonomo,  fu  soggetto  però  a 
qualche  variazione,  repubblicano,  quasi 
monarchico,  e per  ultimo  puramente  ari- 
stocratico. La  V enezia  fu  sempre  posse- 
duta da’suoi  primitivi  abitatori,  senza  die 
mai  nazione  alcuna  straniera  sia  preval- 
sa ad  occuparne  in  tutto  o in  parte  le  se- 
di. Nell’  irrompere  de’  barbari  nella  Ve- 
nezia terrestre , gli  abitanti  ripararono 
nella  Venezia  marittima,  sicuro  asilo  e in- 
tatto. Questo  asilo  si  mantenne  poi  mai 
sempre  e fino  agli  ultimi  tempi  indipen- 
dente e franco  da  occupazioni  di  estranee 
genti.  I*er  tulio  questo  si  vuole,  qual  ca- 
none slorico,  da  ultimo  esplicitamente  e- 
nuneiato  : Che  se  vi  ha  goccia  di  sangue 
degl’itali  primitivi, scorre  indubitatamen- 
te nelle  vene  de’ veneziani.  Pel  modo  on- 
de Venezia  nacque,  è manifesto  die  non 
si  può  fissare  un  punto  in  cui  dirla  fon- 
data, tuttavia  prevalse  l’uso  di  contar 
YEra  V r rimana  dall'  anno  .42  1 (la  Ira- 
dizione  del  principio  della  repubblica  in 
tale  anno,  sebbene  non  si  accordi  colla  ve- 


V E N 

nota  (ì'iVtlila  che  fu  ne!  452,  fudu’vcncti 
storici  comunemente  accettata),  dopo  la 
venula  di  Gesù  Cristo,  cominciando  l’an- 
no a’  a5  marzo,  coinè  dissi  parlando  del 
More  Venetum,  nel  § IX,  n.  i,  ritenuta 
epoca  della  dedicazione  della  suddetta 
chiesa,  finché  a maggior  comodità  fu  poi 
cominciato l’annodellaRepubblica  il  1 .°di 
marzo;  com’è  manifesto  altresi, che  non  dii 
pastori,  non  da  avventurieri,  non  da  pro- 
scritti, come  e forse  malignamente  prete- 
se qualcuno,  ma  da  illustri  cittadini  eb- 
be i nobilissimi  suoi  primordi. Imperocché 
osserva  il  Moscioni,  Venezia  si  formò  e 
crebbe  in  ricchezza  e forza,  per  esservisi 
ricoverati  parecchi  de'  vescovi  o lei  vici- 
ni, con  elette  porzioni  di  greggia.  Nata  a- 
dulta  e senza  aver  dovuto  percorrere  lo 
stadio  dell'Infanzia  sociale,  non  é mera- 
viglia se  presto  l’isolana  repubblica  pen- 
sò a darsi  ima  forma  di  reggimento.  Au- 
mentatasi la  società  deirisole,pe’fuggenti 
dagli  eretici  ariani  longobardi  e dallo  sci- 
sma de’  Tre  Ca/>itoli(  A'.),coutiderando  la 
chiesa  eretta  in  Olivolo  in  onore  di  1.  Pie- 
tro per  principale,  indi  cattedrale,  ivi  se- 
devano i giudici,  e sovente  il  popolo  a 
grande  e generale  assemblea  nazionale  1»- 
dunavasi.  Ma  vedendo  appunto  il  popo- 
lo, essere  il  corpo  della  nazione  in  diverse 
isole  disperso,  e come  senza  una  comune 
società  un’isola  dall'  altre  separata  non 
poteva  da  se  sola  provvedeie  a’ bisogni 
della  vita  e resistere  agli  esteriori  assalti, 
saviamente  si  deliberò «Ji  formaredi  quel- 
le tante  membra  un  corpo  solo,  il  quale 
parimenti  si  avesse  a governare  con  uno 
spirito  solo.  Fu  stabilito  dunque  verso 
l’anno 456  circa  un  tribuno  per  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  il  quale  fosse  giu- 
dice del  proprio  distretto,  composto  da 
uua  dell’  isole  principali  e da  altre  mino- 
ri, secondo  le  leggi  formate  di  mano  in 
mano  nelle  nascenti  occasioni,  da  quegli 
uomini  d' ingegno  anzi  maturo  che  sotti- 
le; che  i tribuni  fossero  scelti  annualmen- 
te dal  voto  comune  di  coloro  che  dove- 
vano reggerete  che  si  chiamassero obbU- 
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giti  a render  conto  deH’amtniniitrazìone 
Imo.  Hinuironsi  poi  i tribuni  per  consul- 
tine e deliberare  ogni  volta  che  trattato 
si  fosse  d’ un  aifire  che  avesse  interessato 
il  generale  della  nazione, cui  nell*  accen- 
nata assemblea  raccolta , riservavasi  il 
giudizio  sopra  le  tribunizie  deliberazioni, 
come  narra  pure  il  Mulinelli.  L'adnuanze 
generali  e nazionali  si  dissero  eziandio  con- 
cioni. In  esse  risiedeva  il  diritto  di  trat- 
ture le  bisogna  dello  stato;  il  qual  sistema 
stabili  la  subordinazioue  senza  nuocere 
all’eguaglianza,  nè  toglieva  alla  libertà  se 
non  quel  tanto  che  poteva  viziarsi  in  li- 
cenza. Per  molti  anni  sotto  il  tribunizio 
reggimento  prosperò  la  veneziana  fami- 
glia, crescente  ogni  giorno  di  forze.  Il  prof. 
Romanin  nel  lib.  < , c.  5,  ragiona  del  prin- 
cipio dello  stato  veneziano,  della  dipen- 
denza o indipendenza  originaria  de' vene- 
ziani, del  governo  interno  delle  città  ro- 
mane, delia  costituzione  della  Venezia 
terrestre,  e della  relazione  de' veneziani 
coll'Italia,  coll’impero  d’Oriente  e con 
quello  d’ Occidente.  Egli  dice,  in  tutto 
questo  le  opinioni  sono  profouduinentc 
divise,  poiché  alcuni  vogliono  i veneziani 
fin  dal  principio  indipendenti,  altri  inve- 
ce soggetti  a’reggitori  d'Italia,  poi  a quel- 
li di  Coslanliuopuli.  Mollo  si  appoggia- 
no i primi  sopra  uua  lettera  di  Cassio- 
tloro  scritta  iu  nome  di  Vitige  re  de’go- 
ti  (dominò  dal  536  al  54o)  a’  Tribuni 
marittimi  ossia  magistrali  de’  veneziani, 
che  il  patrio  storico  riporta  , per  dipin- 
gere al  vivo  i costumi  e la  condizione  de' 
veneziani  a que’tempi.  Li  loda  agilissi- 
mi navigatori,  e spesso  varcare  spazi  in- 
finiti , perchè  intraprendevano  lunghi 
viaggi  per  mare  e su  pc’  fiumi,  avendo 
grosso  uavilio  e ampio  commercio,  spe- 
cialmente del  sale.  Gli  abitatori  avere  sol- 
tanto abboudauza  di  pesce;  poveri  e ric- 
chi convivere  iu  eguaglianza,  un  solo  ci- 
bo nutrirli  lutti.  Chiama  le  loro  case  qua- 
si come  di  acquatici  uccelli,  Ora  terrestri, 
ora  insulari;  abitazioni  non  prodotte  dal- 
la natura,  ma  fondale  tlall’iudusliia  mt- 
voi.  XCII. 
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rubile  degli  uomini.  Quanto  poi  all’  in- 
dipendenza , dicono  i propugnatori  di 
questa,  la  lettera  essere  diretta  a’ magi- 
strati mandati  dal  di  fuori;  non  coman- 
dare CaSsiodoro.  ma  esultare:  i venezia- 
ni sottrattisi  dall  natica  patria,  mandati 
ad  abitare  isole  deserte  o un  suolo  da  es- 
si creato  , esser  liberi  per  uaturale  ordi- 
ne de’fatti.  Diversamente  ragionano  gli 
oppositori,  e pretendono  non  potersi  par- 
lare d'indipendenza  della  veneziana  re- 
pubblica se  non  molto  più  tardi;  esser 
Imitami  da  ogni  probabilità, cbequaod’an- 
co  negli  ultimi  aneliti  dell’impero,  allor- 
ché tutto  era  in  dissoluzione,  l’ isole  a- 
v ersero  potuto  provvedere  a se  come  fe- 
cero altre  città  e proviucie;  i goti  poi  nel 
lungo  e pacifico  regno  di  Teodorico  , e 
tenendo  unu  flotta  in  Ravenna,  non  a- 
vesserò  pensato  a far  tornare  all’ubbi- 
dienza quell'isole  si  vantaggiose  pel  sito 
loro;  aversi  proveevidenli  del  dominine- 
sercitatovi  poscia  du'gi  eci;t sconoscersi  nel 
titolo  d ' llipalus,  conferito  dalla  corte  di 
Costantinopoli  a'primi  dogi  (come  I’  im- 
peratore Anastasio  I già  I’ avea  dato  a 
Ciodoveo  I re  de'franchi,  titolo  d'ouore 
die  il  Magl  i dice  significare  principale, 
e nella  dignità  corrispondente  a quello  di 
console;  oude  non  se  uè  può  dedurr*  una 
sudditanza,  neppure  pe’veneziani);  e nel- 
la data  de'docuiuauti,  col  nome  dell’im- 
peratore t egnente,  una  testimonianza  del- 
la dipendenza  dall'impero  orientale;  poi 
attestano  egualmente  una  dipendenza  dal- 
l'occidentale, Senza  però  tracciare  netta- 
mente e con  precisione  il  tempo  in  cui 
avrebbe  avuto  principio  lo  stato  venezia- 
no indipendente  (qui  1’  autore  avverte 
gl'iiifiniti  errori  contenuti  nelle  Storie  di 
/ cucii a del  Laugier  e specialmente  del 
Dani,  dopo  l'osservazioni  e rettificazioni 
del  Tiepulo,  ed  ultimamente  del  Cappcl 
letti).  Nelle  quali  discrepanti  opinioni,  di- 
chiara il  Romaniu  , è tuttavia  parte  ili 
vero;  errano  però  ambedue  prendendo 
in  modo  assoluto  e difinitivo,  ciò  che  as- 
soluto e difilli  ti  so  non  poteva  essere  e 
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doleva  restar  soggetto  all'azione  degli  av  ■ 
venimenli  e delle  varie  emergenze.  La 
storia  fa  vedere  le  relazioni,  elle  furono 
sempre  tra  l’isolee  la  Venezia  terrestre, 
derivanti  dalt'oiigine  comune,  dalla  fre- 
quenza de’ passaggi,  dalla  giacitura,  da- 
gl'interessi del  commercio  interno  ed  e- 
sterno.  A ftlalamocco.a  Tot  cello,  a Cliiog- 
già,  a Rialto  erano  i porti,  gli  ancorag- 
gi, gli  emporii  de' veneti  terrestri,  c perciò 
doveva  esservi  una  popolazione  dipen- 
dente dalle  città  madri;  doveva  esservi 
qualche  magistrato  incaricato  della  vigi- 
lanza, coinè  l’avevano  i porli  toscani  c 
nel  secolo  V «pici  di  Pisa,  e col  nome  ap- 
punto di  Tribuno.  Era  ijueslo  magistra- 
to negli  ultimi  tempi  dell’  impero  un  uf- 
fìziale  investito  talvolta,  come  il  duco, 
d’uno  giurisdizione  oltreché  militare,  an- 
che civile.  La  costituzione  imperiale  for- 
ni precisamente  le  basi  all'  ordinamento 
delusole  veneziane, imperocché  come  nel- 
le città  maggiori  di  terraferma  erano 
duci  e prefetti  comandanti  de’loro  presi- 
dii,  e nelle  minori  tribuni;  coti  è a cre- 
derti che,  durante  ancora  l’impero,  sieno 
•tati  mandati  al  governo  dell'  isole  ap- 
partenenti a’  territori'!  di  Padova,  Aqui- 
leia  ec.,  egualmente  tribuni,  soprattutto 
negli  ubimi  tempi.  Per  la  venuta  d’A Iti- 
la nel  45i,  lista  che  non  si  accorda  col- 
l'era nazionale  fissata  si  421,  come  già 
dissi.eper  la  distruzione  di  Padova, il  lega- 
me che  teneva  unite  Cisoie  a questa  città 
e all’altre  del  continente,  venne  natural- 
mente a sciogliersi,  e gli  abitanti  di  quel- 
le costretti  a provvedere  a se,  passarono 
a nominare  ne’  propri  comizi  i tribuni, 
onde  l’accreditata  Cronaca  Savina,  po- 
nendo nel  466  I®  loro  creazione , dice 
che  si  ridussero  in  Grado  e s'istituì  una 
repubblica,  composta  de’membri  di  tutte 
quell'isole;  per  essersi  moltiplicato  il  po- 
polo e succedendo  molti  disordini,  onde 
i capi  delle  case  si  adunarono  in  Grado 
e nominarono  in  ognuna  dell'itole  mag- 
giori un  magiitrato  col  nome  di  tr ibiino. 
E questo  fu  il  1 .”  passo  dell’a  ulonomia  ve- 
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nezinnn,  questo  il  principio  del  governo 
democratico  nrll’isolc,  non  già  che  i pro- 
fughi s’accordassero  d'istituire  una  re- 
pubblica democratica,  ma  venne  es«a  a 
formarsi  come  conseguenza  naturale  del 
diritto,  che  quelli  già  avevano  nelle  la- 
ro città  natali,  di  concorrere  alla  nomina 
de’propri  magistrali;  e della  comunanza 
di  sciagure  che  gl’  interessi  altresì  acco- 
munava. Trovasi  qualche  memoria  d’un 
consiglio  particolare  o minore,  costitui- 
to probabilmente  da’nobili  e maggioren- 
ti, ma  insieme  d’ima  popolare  assemblea 
deliberante;  e tal  forma  di  governo  po- 
tè mantenersi  nell'isole  anche  durante  la 
dominazione  croia  e gotica  in  Italia,  la 
quale  avendo  lasciato  sussistere  le  roma- 
ne istituzioni,  non  alterò  il  governo  de’ 
veneziani.  Pare  che  i veneziani  facessero 
parte  del  regno  gotico,  che  possedeva  l’in- 
tera Italia,  e clic  orca  probabilmente  una 
flotta  ad  Aquileia,  ed  altra  per  sicoro  a 
Ravenna.  La  loro  dipendenza  però  era 
più  nominale,  che  di  fatto;  regolava*!  a 
norma  dell’einergenze,  era  qunle  conve- 
niva ad  uno  stato  nascente  , che  pe'suoi 
rapporti  colle  terne  vicine,  pe’suoi  inte- 
ressi commerciali  non  poteva  nimicarsi 
col  dominatore  di  quelle.  La  relazione  ile’ 
veneziani  col  regno  golico,  fu  quell»  te- 
nuta anche  più  lardi  co'due  imperi  (l'O- 
riente e (l’Occidente;  fu  una  relazione  di 
pi  ole!  (orafo,  un  riconosci  mento  di  rispet- 
ta e d’  omaggio  ni  sovrano  che  regnava 
in  Italia  e da  cui  ottenevano  in  cambio 
utili  privilegi  e l;v  conservazione  del  pro- 
prio stato.  L’ isole  dunque,  senza  essere 
propriamente  suddite, furono  sotto  la  pro- 
tezione de'  re  goti,  i quali  non  avevano 
motivo  di  farne  la  conquista,  dacché  R- 
rano  nominalmente  nnnesse  al  loro  im- 
pero; mentre  esse  poi  dui  canto  loro,  pro- 
fittando d’ogni  propizia  occasione,  allen- 
tavano a poco  n poco  sempre  più  que- 
sto vincolo  di  dipendenza,  finché  si  sciol- 
se del  lutto.  Dopo  la  morte  di  Teodori- 
co, cominciale  le  guerre  greco-gotiche, 
Costaoziaoo  generale  de’  greci  occupala 
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l'Italia  (o  parie  di  essa)  e le  itole  della 
Venezia,  colle  navi,  dalla  loro  palle  get- 
tatiti i veneziani  .colle  proprie  barelle 
soccorsero  l'imprese  di  Belisario  e di  Nar- 
seie.  A quell'ultimo,  e contro  i venezia- 
ni, ricorsero  i padovani,  per  essersi  impa- 
droniti del  pollo  di  Malamocco  già  ap- 
partenente a Padova,  non  che  occupalo 
tulle  le  bocchede'fìiimi  a loro  uso,  e mo- 
nile con  difesa,  essendosi  sottraile  l’itole 
dall'  antica  dipendenza  , e di  tulio  do- 
mandando la  reintegrazione.  Però  i ve- 
neziani rappresentarono  a Narsele,  nino 
dii  ilio  avere  i padovani  sui  luoghi  che 
un  tempo  avevano  ricoverato  i loroan- 
tenati,  e da  questi  assicurali  e ingrandi- 
ti: appartenere  l’isole  alla  gente  che  l'oc- 
cupavano e semf^-e  l’avevano  abitate,  ed 
appartenere  quell’ acque  a’marinari  che 
le  solcavano  e difendevano.  Piartele,  pre- 
murosodi  recarsi  alla  spedizione,  si  atten- 
ne dal  decidere  la  lifc,  soltanto  consi- 
gliando le  due  parti  a concordia  e pace; 
e recatoti  a Rialto  fece  volo  ifinnaltar- 
vi  le  suddette  due  chiese.  L'occupazione 
greca  viene  riguardata  dal  eli.  Roma- 
nin,  piuttosto  un’occupazione  militare,  e 
troppe  greche  tuttavia  erano  a Grado  nel 
declinar  del  VI  secolo.  Ma  calati  in  Italia 
i longobardi,  ebbe  lungo  nuovo  e gran- 
de concorso  di  profughi  nell’  isole  delle 
Lagune,  i cui  abitanti  decisero  di  non 
più  ripatriaie,  di  dar  forma  stabile  ni 
fatto  fino  allora  per  modo  di  provvisio- 
ne, e di  ordinare  il.prnpi  io  governo.  L’e- 
lezione de’capi  o tribuni  ne'comizi  dell’i- 
sole  venne  perciò  sancita  solennemente, 
e così  tale  magistratura  fu  stabilita  rego- 
larmente. A dimostrare  l’elezione  esser 
seguita  di  piena  autorità  degl'  isolani , 
senza  riguardo  alle  città  madri,  s'intito- 
larono i tiibuni  delle  12  isole  maggiori: 
Noi  Tribuni  dell'  Isole  delle  Lagune  Ma- 
ri  t lime,  preposti  dalla  università  di  quel- 
le. Il  Sagomino  da  quest’epoca  comincia 
a registrar  l’elezione  ile'  tribuni  annuali, 
cioè  circa  alla  metà  del  secolo  VI , con 
potere  civile  e militare  per  ammioistra- 
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re  In  giustizia  agli  abitanti,  fatta  da'  ve- 
neziani nell’isole  nel  mancare  di  gover- 
no, e poi  indipendenti  dalla  madre  pa- 
tria, con  Grado  per  metropoli;  essendo 
durato  il  governo  tribunizio  i5o  anni. 
Per  tutto  questo,  sembra  al  prof.  Roma- 
n in, doversi  considerare  lostato  veneziano, 
come  veramente  costituito,  solo  alquan- 
to dopo  la  metà  del  VI  secolo;  non  però 
ancora  indipendente,  per  durare  tutta  via 
ima  relazione  più  o meno  stretta  di  di- 
pendenza dall’  Esarca  ( E.)  greco , co- 
minciato in  certo  modo  nel  ?44  o meglio 
nel  568  con  residenza  in  Ravenna.  Le 
isole  per  la  loro  giacitura,  opportuna  A 
servir  d'appoggio  alle  greche  intraprese 
contro  i longobardi,  e dar  soccorso  alle 
città,  che  come  Padova,  si  sostenevano  li- 
bere dal  dominio  eli  quelli,  acquistarono 
una  glande  importanza  per  l'impero  gre- 
co di  Costantinopoli.  Quindi  per  restituir- 
si od  essa,  il  1."  esarca  Longino  nel  la- 
sciar l'I  (alia  «el  584 , *■  recò  0 »•«*•*■ 
l’isole  venete;  restò  meravigliato  di  loro 
condizione,  dell'operosità  degli  abitanti  « 
del  loro  prosperamento,  trovando  vero 
il  detto  da  Narsete,  d’  essersi  i veneziani 
creata  ima  patria  sicura  da  ogni  nemica 
invasione.  Pertanto  desiderò  farli  più  li- 
mici del  suo  imperatore  greco  Maurizio, 
stimandolo  vantaggioso;  e mostrandosi 
co’veneti  sommamente  benevolo,  prese  n 
persuaderli  a farsi  spontanei  buoni  ser- 
vitori dell’impero  e soccorrerlo  cól  l’armi 
al  bisogno,  senza  giuramento  di  fedeltà. 
I veneziani  riflettendo  che  eoo  tal  atto 
d’  osservanza,  nulla  perdendo  della  pro- 
pria libertà,  acquistavano  una  specie  di 
protettorato  e per  questo  molli  privilegi 
e incremento  al  loro  commercio; dopo  a- 
ver  ricordato  al  l'esarca,  com'eransi  crea  • 
to  tale  asilo  nelle  Lagune  da  non  temere 
d’essere  soggettali  nè  dall’imperatore,  nè 
da'  re,  nè  da  altro  qualunque  principe, 
acconsentito  alla  proposta,  inviarono  al- 
l’uopo alcuni  de’più  ragguardevoli  a Co- 
stantinopoli. L’imperatore  gli  accolse  as- 
sai benignamente  , lodò  la  presa  ilelibc- 
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razione,  e concesse  loro  un  diploma,  con 
promettere,  olire  particolari  favori,  la 
protezione  di  tulle  le  forze  imperiali  per 
tutta  l'estensione  marittima,  e la  piena 
sicurezza  del  loro  commercio  nel  vasto 
impero  , con  ampia  facoltà  di  trallicare 
liberamente  di  tutte  le  cose  e in  tutta  i 
luoghi  del  medesimo.  Questa  fu  dunque 
lai.'  relazione  politica  de' veneziani  con 
Costantinopoli,  e al  paro  di  quella  co're 
d’Italia,  più  di  protezione  che  di  som- 
messioae.  Riconobbero  l’imperatore  gre- 
co come  loro  allo  sigoore,  si  piegai  uno 
alle  formole  servili,  volute  dull’orgogliu- 
so  vanità  della  corte  d'Orienle,  accetta- 
rono il  costume  generale  di  porre  in  Ca- 
po a’pt  opri  atti  il  nome  e gli  anni  dell'im- 
peratore regnante j ina  continuarono  a 
reggersi  da  sé,  colle  proprie  leggi  e ma- 
gistrali , facendo  guerre  e concludendo 
trattali  , cose  tutte  che  non  avrebbeio 
potuto  fare  in  condizione  di  sudilitnuzn. 
Le  testimonianze  degli  sfessi  storici  gre- 
ci concorrono  a provare , che  la  rela- 
zione de’veneziani  verso  l’impero  d’  O- 
i sente,  era  soltanto  di  protezione,  di  ri- 
verenza e non  dì  soggezione;  e tale  era 
allieti  verso  gl’  imperatori  d’ Occidente. 
Rappresentavano  questi  la  maestà  del  ro- 
mano impero,  tenevano  le  vicine  terre 
d’Italia,  e a'veneziaui  doveva  stare  a cuo- 
re di  conservarsene  la  buona  grazia  pe' 
loro  commerci  terrestri,  come  quella  de- 
gl’imperatori orientali  pei  marittimi. 
Quindi  anche  verso  di  quelli  certe  este- 
riori dimostrazioni,  certo  tributo  eilres’i; 
ina  questo  e quelle  soltanto  .per  tutela 
degradici  e per  la  sicurezza  delle  terre, 
le  quali  assai  per  tempo  acquistarono 
sul  continente , il  tutto  provandosi  con 
documenti.  I diplomi  imperiali,  comin- 
ciando dal  più  antico  di  Lotario  I del- 
l’84o,  di  cui  ragiona  in  progresso  dell’ac- 
curata e bellissima  storia  il  lienemerito. 
patrio  autore  Romanin,  trattano  collo 
stato  veneziano  come  una  potenza  rico- 
nosciuta, ne  disegnano  i confini  e le  po- 
polazioni, regulauo  le  scambievoli  relu- 
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zioni  e quanto  si  riferisce  a possessioni, 
fiumi,  passaggi  ec.,  de’ veneziani  nel  re- 
gno d’Italia.  A Icone  espressioni,  che  sem- 
brano accennare  ad  uu  dominio,  inclusi- 
vamente  all’invito  fatto  nel  1 3 1 1 da  En- 
rico VII  al  doge  di  mandare  ambasciato- 
li alla  sua  coronazione  (e  chi  mai  potreb- 
be osare  dire  in  quel  tempo  Venezia  di- 
pendente dall’  impero?)  o che  suonano 
orgogliose,  tono  dello  stile  diplomatico 
del  tempo  e derivate  dalla  pretensione 
curiosa  e vana,  che  quegl’  imperatori  a- 
vevano  della  propria  suprema  autorità  su 
tutto  il  mondo  cattolico,  come  in  tanti  ar- 
ticoli narrai,  osando  intrudersi  talvolta 
persino  nella  Sovranità  della  s.  Sette  c 
de’  Papi  (/'.) , i quali  nella  persona  di 
s.  Leone  III  a vevano  coffa  loro  suprema 
autorità  ristabilito  uell’  800  l’ Impero 
d'  Deridente.  Parole  non  meno  superbe 
e asiatiche,  nmpollosainente  usò  la  Tur- 
chia ne’ (Ti  della  sift  formidabile  poten- 
za, verso  i scissi  principi  cristiani,  i quali 
inoltre  pagnrouo  lungo  tempo  certi  tri- 
buti agli  stati  barbareschi  dell’  Africa, 
d’Algeri,  Tunisi  e Tripoli,  come  dichia- 
rai in  quegli  articoli,  per  mettersi  al  sicu- 
ro dalle  loro  piraterie, senza  averne  per- 
ciò nd  inferire  che  fossero  sudditi  di  que- 
gli stali  o da  essi  dipendenti.  Il  Romanin 
conclude  i suoi  critici  e pregevoli  schiari- 
menti cui  dire;  che  i’isole  delle  Lagune  in 
principio  furono  dipendenti  dulia  Vene- 
zia terrestre,  alla  quale  erano  annesse;chc 
nella  confusione  derivata  dall’ invasioni 
barbariche,  esse  trovandosi  staccate  dal- 
la madre  patria,  doverono  provvedere  a 
sè  e nominare  i tribuni  a propri  magi- 
strati, che  probabilmente  prima  da  quel- 
la ricevevano;  che  riconobbero  il  domi- 
nio gutico,  dal  quale  non  ebbero  molestia 
e furono  lasciate  in  possesso  del  proprio 
governo  municipale  ; che  infine  a’  tempi 
longobardici  la  loro  costituzione  prese 
forma  stabile,  e le  loro  prime  relazioni 
co’  re  d’Italia  e cogl’  imperatori  furono 
quali  ponno  meglio  corrispondere  ad  un 
protettorato, che  ad  una  vera  sudditanza. 
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3.Lo  condona  de’greci  ne’lorodominii 
d’Ilalia,  fecero  n’popoli  talvolta  dcsidcra- 
re  il  dominio  de'  longobardi,  convertiti 
dall’ arianesimo  al  cattolicismo;  ma  pre- 
cipuamente riconoscendo  per  padri  e su- 
premi protettori  efficaci  i romani  Ponte- 
fici, anco  nelle  cose  civili,  onde  eserci- 
tavano una  specie  di  sovranità  tempora- 
le, che  nou  tardò  a produrre  il  priuci- 
palo  a cui  l'acclamarono  gli  stessi  popoli, 
trascurali  e angariati  da’  greci,  e spesso 
aggravati  da'  longobardi  sempre  cupidi 
d’umpliore  le  loro  invasioni, aspirando  al- 
l'intero signoria  d'Italia, In  quale  di  quan- 
do in  quando  era  desolata  all'  occidente 
dail'irruzioni  de’franclii,  ed  all'oriente  da 
quelle  degli  ovari.  L’impero  greco  in  pre- 
da a continue  rivoluzioni  e deputazioni 
religiose,  minaccialo  pur  esso  da’barbari 
da  tutte  le  parti,  niun  soccorso  poteva 
mandare  a’ possedimenti  rimastigli  in  I- 
lidia.  Ed  i veneziani,  esposti  a gravi  mo- 
lestie, per  parte  de'  longobardi  e degli 
slavi,  a mala  pena  si  sostenevano.  A quel 
tempo,  un  nuovo  popolo  usciva  dall'A- 
sia, che  pel  fanatismo  religioso,  predica- 
to dall’impostore  Maometto  (A'.), dive- 
nuto a un  tratto  conquistatore,  per  pro- 
pagar culla  spada  la  falsa  credenza,  mi- 
nacciò la  stessa  Europa,  lece  tremare  Co- 
stantinopoli e stabili  per  oltre  7 secoli  il 
suo  dominio  nella  Spagna.  Esso  princi- 
palmente si  compose  in  principio  d’arabi 
Sarateni  0),  i quali  occuparono  e- 
ziandio  la  Siria,  Gerusalemme,  c gli  altri 
luoghi  di  Terra  Santa( F.y  1 11  tempi  tan- 
to burrascosi,  anche  la  nascente  repub- 
blica di  Venezia  fu  costretta  ad  impugnar 
I*  armi  a propria  difesa.  Imperocché,  di- 
scesi gli  slavi  dal  Danubio  e dalla  Sava 
fino  alle  sponde  dell'Adriatico,  l’alpestre 
natura  del  sdolo  dell’attuale  Dalmazia, la 
facilità  di  sicuro  riparo  che  loro  offriva- 
no i tanfi  seni,  i tanti  golfi,  gl’invitavn- 
110  alle  pirata  ie,  e su  leggere  navicelle 
percorrendo  quel  mare,  recavano  non 
poca  molestia  a’  veneziani.  Accaddero 
quindi  fiu  d' allora  alcuni  scontri,  furie- 
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ri  delle  lunghe  e Voci  guerre  avvenire. 
Dall’  altro  canto  i longobardi  non  erano 
quieti,  sempre  piò  estendendosi  nella  Ve- 
nezia terrestre,  e fattisi  confinanti  del- 
f isole  veneziane,  or  I'  una  or  l’altra  as- 
salivano di  quelle  più  vicine  al  continen- 
te. Lupo  duca  del  Friuli,  con  improvvi- 
da scorreria  saccheggiò  Grado;  altre  con- 
tinue ostilità commeltcvanoi  potenti  pa- 
triarchi d'  Aquilcia;  e truppe  longobar- 
de si  spingevano  fino  ad  Eraclea  e piò 
oltre.  Fu  quindi  uopo  fortificare  le  foci 
de'  fiumi,  i porti  de’  lidi  ; Grado,  Am- 
tninno,  Olivolo,  Luprio  ebbero  castelli 
e torri.  Ma  non  contenti  a ciò  i venezia- 
ni, non  mancavano  all’ opportunità  di 
gettarsi  aneli’  essi  sul  continente,  e con 
improvvise  sorprese  danneggiare  a'Ioro 
nemici,  sicché  era  una  vita  continua  di 
agitazioni  e di  armi.Tutlo  ricavo  dal  prof.  • 
ltomanin.  Equi  pure  devo  registrare  una 
gloria  della  repubblica  di  Venezia  rife- 
rita nell’articolo  CatsTttfrisstMu  e Cri- 
sti Affissimi.  Narrano  il  Ca ionio  e il  Ri- 
naldi negli  zinnali  ecclesiastici,  all’anno 
63o,  n.  16.  »»  Nel  63o  Papa  Onorio  I, 
deponendo  Fortunato  eretico  patriarca 
di  Grado,  sostituì  in  suo  luogo  Primi- 
genio suddiacono  regionario  romano,  nel 
qual  proposito  si  legge  una  lettera  scritta 
dall’istesso  Pontefice  a’vescovi  di  Vine- 
gia  e dell’ Istria,  presso  la  Chronica  del 
Dandolo,  nella  quale  lettera  egli-  meri- 
tamente dà  alla  repubblica  veneta  il 
degno  titolo  di  Christianissima;  come  a 
quella, .che  lasciando  gli  scismatici,  per 
la  liiuiosa  controversia  ile’ Tre  Capitoli, 
s’  era  tenuta  colla  Chiesa  Romana,  e per 
non  avvilupparsi  ne’  lacci  de'  medesimi 
scismatici,  soleva  chiedere  il  vescovo  alla 
Sede  apostolica  ; col  quale  amplissimo  ti- 
tolo ella  gloriosa  e potente  ha  felicemen- 
te 'filatalo  il  suo  dominio  per  terra  e per 
mare”.  Dunque  la  repubblica  di  Vette- 
zia  potè  vantare  conte  il  re  di  Francia 
cu-ì  sublime  titolo  d*  onore.  La  lettera  ' 
d’Ouorio  I é riportata  pure  dall’ab.  Cap- 
pelletti, Le  Chiese  d Italia»  J uni  Lia  al- 
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I’  amio'  G3o,  ed  alle  pontificie  parole 
CUristianissiinae  Rripubliciie,  aggiunge 
(pianto  notò  Severino  Binio.  Hoc  ùlulo 
ycnctam  ’ Rtmpublicani  lucrilo  exor- 
noi:  quia  ipsa,  reliclis  schismalicis. 
Ramatine  Eccleaae  adhaerebal,  el  a 
Romana  Ecclesia  Episcopum  pelcrc  so- 
Ichal,  ne  schismaticorum  laqueis  im- 
plicarelur.  Noti)  pure  il  Binaldi,  all’an- 
no 637,  n.  1,  che  gli  arabi  e saraceni 
maomettani  avendo  preso  Antiochia,  me- 
tropoli di  tutto  l’Oriente,  colla  Siria  e 
Gerusalemme,  oltre  Alessandria,  emi- 
grando molti  de’ loro  abitanti  in  Occi- 
dente, e trafficando  i mercanti  cristiani 
in  quelle  parli,  o per  opera  d’  altri  cri- 
stiani, onde  preservarli  dalla  profanazio- 
ne, moltissimi  Corpi  de’  ss.  Martiri  e 
Confessori  furono  portati  a Itoma,  a Vi 

• uegia  e altrove.  Leggo  poi  nel  Mulinelli 
che  se  la  lontananza  e la  barbarie  de’tem- 
pi  ci  tolgono  d conoscere  qual  fosse  pro- 
priamente l'amministrazione  e la  giuris- 
dizione de'  tribuni  neU'isole,  quale  ed  a 
qual  punto  I’  autorità  loro  si  estendesse, 
ti  sa  però  come  per  ambizione,  per  va- 
ghezza di  domiuio,  e divisi  da  gelosie  per 
desiderio  di  migliorare  i loro  particolari 
interessi,  abusando  i tribuni  d'  autorità, 
lilialmente  commosse  l’ indignazione  e 
le  mormorazioni  di  non  pochi  aperta- 
mente. Divisa  iu  fazioni  diverse  la  na- 
zione, minacciata  da’  confinanti  longo- 
bardi, che  spiavano  I’  isolane  scissure 
per  trarne  vantaggio  e ridurla  a servi- 
tù; molestata  dagli  schiavimi  o slavi 
piraliarditamentetino  nelle  Lagune;  for- 
tunatamente nella  violenza  dell’  insor- 
te passioni  la  nazione  de’  veneti  rientrò 
in  se, e siccome  In  cagione  del  male  stava 
nella  forma  del  governo,  in  principio 
saggio  e valoroso,  così  vide  la  necessita 
di  cambiarlo  e modificarlo.  Osserva  il 
Dizionario  veneto,  come  suole  nel  cre- 
scere delle  nazioui,  che  vanito  più  fre- 

• queliti  succedendosi  i casi,  e più  gravi  si 
rendonoe  più  bisognosi  di  adattati  rime- 
di, venne  il  tempo  iu  cui  dissidii  interni, 
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esterne  minacce  e danni,  richiedevano 
prontezza  ne’  provveduneuti  ed  energia 
uell’  esecuzione,  quali  attendere  non  si 
potevano  dal  tribuno  del  I uogo,  do  se  solo 
troppo  debole,  nè  dalla  lenta  tribunizia 
adunanza,  e molto  meno  dalla  generale 
concinne  o comizi  generali  che  dir  si  vo- 
glia. Perciò  fu  bandita  una  generale  con- 
vocazione da  tenersi  in  Eraclea,  coinè 
luogo  più  sicuro,  e dove  sorgeva  trovasi 
tra’  recinti  della  diocesi  di  Treviso.  Cir- 
condata da  fiumi  e paludi  e piuttosto 
mediterranea  che  isola,  era  Eraclea,  che 
fabbricata  nel  declinare  del  V secolo  col 
noine  di  Melidissa,  prese  poi  quello  d’E- 
l'aclen,  o perchè  ampliata  ad  onore  del- 
P imperatore  Eraclio  ( regnò  dal  Ciò  al 
64  1),  «la’  fuggitivi  di  Asolo,  Oderzo,  Pel- 
ile e altri  luoghi  della  Venezia  alpina, 
per  campare  dal  furore  di  Rotori  re  de’ 
longobardi  del  G36,  ed  ebhevi  rifugio  s. 
Magno  vescovo  d’Oderzo  nel  secolo  V 1 1 
cogli  esuli  suoi  diocesani.  Avea  suolo 
asciutto  e sano,  territorio  fertile,  la  ri- 
gogliosa selva  Eracleaua  abbondantissi- 
ma di  selvaggina;  e nella  citta  molte  e 
nobili  chiese,  ricche  di  marnai  e musai- 
ci; fiorendo  tra  le  principali  famiglie  i 
Donusdei,  i Oongiorgi.i  Barbolani,  i Sa- 
■■adori,  i Tradonici,  gli  Erizzo,  originari 
dagli  ottimati  e da’  decurioni  d’  Oderzo 
e di  Concordia.  Adunata  dunque  in  E- 
raclea  la  dieta  dei  popolo,  si  propose  di 
concentrare  la  pubblica  autorità  ia  uno 
solo,  col  potere  d’unire  la  nazione  quan- 
do il  bisogno  richiesto  lo  avesse,  col  di- 
ritto di  decidere  in  ultima  istanza,  e cui 
dovessero  essere  sottoposti  i tribunizi  pro- 
pose pure, che  nonil  titolo  di  re, bensì  quel- 
lo di  duce  o di  condottiero  della  nazione 
dovesse  assumere. Accolta  unanimemente 
la  proposizione  si  elesse  nel  697  a Duca 
o Doge  ( E.),  Paolo  Lucio  Anufcsto  cit- 
tadino d’  Eraclea,  per  saggezza  e per  o- 
nestn  universalmente  stimato,  il  quale 
stabilì  la  residenza  in  Eraclea  stessa.  Fin 
(|ui  il  Mulinelli.  A tanto  avvenimento  è 
bene  riportare  il  riferito  pure  dal  Roma-. 
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nifi.  Deplorati  i dissidi!  e i disordini  nella 
cosa  pubblica  di  vari  tribuni,  nella  ge- 
nerale concione  o assemblea  ili  Eraclea, 
dicesi  cheCristoforo  patriarca  di  Gradoni 
Cappelletti  lo  cbiainu  d’ Aipiileia  residen- 
te in  Grado,  e non  fa  parola  di  quanto 
qui  forse  si  atlribuiscea  tal  prelato,  anche 
dal  Dizionario  veneto,  in  quoti  genera- 
li corniti)  prendesse  n calmare  gli  uoiini 
molto  ina-priti, ed  in  grate  ragionamen- 
to facesse  considerare:  i danni  e le  mo- 
lestie dcH'isole  provenire  non  meno  dal- 
la mancanza  di  legame  tra  queste  e dal- 
la discordia  de'  tribuni,  che  dulia  forza 
de'  uemici;  tante  essere  le  vie  aperte  a 
questi  per  introdursi,  o colla  violeuza  o 
di  soppiatto,  da  riuscire  ddlìcile  a cia- 
scuna itola  da  por  se  il  respingerli  ; per- 
ciò avrebbe  stimalo  molto  opportuna  de- 
liberazione quella  di  maggiormente  re- 
stringersi intorno  ad  un  capo  cumuue, 
il  quale  ave-te  l'obbligo  di  provvedere, 
iioii  solo  alla  difesa  della  sua  isola,  ma 
dell’  altre  tutte;  più  unità  vi  sarebbe  al- 
lora nel  comando,  maggior  prontezza  nel- 
l'esecuzione;  tolte  le  gare,  tutti  concor- 
rerebbero al  bene  universale,  sicuro  e for- 
te quindi  ne  diverrebbe  In  stato  vene- 
ziano. Soggiunge  il  mcJesiino  Uomanin. 
Checche  sia  a- pensare  di  questo  discor- 
so, forse  vero  nella  sostanza,  viene  ad 
ogni  modo  accettato  comunemente,  che 
nel  697  (anco  il  eh.  cav.  Cesare  Cantù 
■iella  sua  Cronologia  per  servire  alla 
storia  universale  dal  6g7  comincia  la 
serie  de'dogi  di  Venezia  e con  Paul  uccio 
Anafestu)  i veneziani  deliberassero  l'ele- 
zione d'un  doge  o duca,  a ciò  spiuti  o dal 
bisogno  d’iutrudurre  più  stretta  unità  nel 
governo,  o ad  imitazione  delle  città  mag- 
giori d’Italia,  come  Roma,  Genova  (che 
pure  ebbe  dogi,  ma  più  tardi  nel  1 33g) 
e Napoli,  di' erano  allora  governate  da 
un  duca.  Eraclea  quindi  divenne  la  re- 
sidenza del  doge,  fu  per  circa  70  aum  la 
capitale  de’  feneziaui  secondi,  e vi  si 
tennero  le  nazionali  assemblee.  Ne’pineti 
c ue’boschi  i dogi  audavauo  a caccia,  « 
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ne’  vari  trattati  co’  re  d’ fiaba,  non  om- 
■uiseroi  veneziani  di  farli  sempre  dichia- 
rare come  spettanti  al  loro  ducato  o do- 
gado,  in  regno  nostro.  Innanzi  d’ iuco- 
iniuciar  a descrivere  i fasti  de'dogi,  e con 
essi  i principali  avvenimenti  della  storia 
della  repubblica  e della  città  di  Vene- 
zia, trovo  opportuno  e assai  interessante 
il  giovarmi  liberamente  delle  notizie  ge- 
neriche premesse  a’ dogi  dall’ encomiato 
prof.  Romania.  Eletta  il  1 ° doge,  uon  es- 
sendo liena  definiti  i limiti  della  ducale 
autorità,  rimase  questa  incerta,  ondeg- 
giante e spesso  in  lotta  co'diritti  e colle 
pretensioni  de' nobili,  del  clero  e del  po- 
polo. Laonde,  se  il  doge  era  d'animo  fur- 
ie, egli  tentava  non  di  rado  usare  d'un 
assoluto  potere,  e perciò  veniva  per  lo 
più  deposto,  accecato,  ucciso;  se  debole,  • 
nuli  sapeva  comprimere  la  superbia  de' 
potenti  e de'  vescovi,  e specialmente  il 
furar  delle  passioni,  quindi  ne  derivava- 
no gravi  confusioni  ed  eccessi.  Si  erano 
conservali  aocbe  i tribuni,  come  magi- 
strati subalterni,  poiché  sarebbe  stato 
imprudente  lo  spogliare  di  quella  digni- 
tà tante  famiglie  che  da  secoli  n'  erano 
siate  investite,  e tanto  pareva  se  ne  glo- 
riassero,che  alcuni  convertirono  quel  ti- 
tolo perfino  in  nume  dì  casato,  come  i 
Memmo;  ma  di  ciò  veniva  altresì  uno- 
vo  disordine,  giacché  quelle  polenti  fa- 
miglie non  lasciavano  d'opporsi  al  nuo- 
vo governo  « di  suscitargli  ostacoli  d’o- 
gui  parte,  onde  le  frequenti  rivoluzioni 
successero.  Siffatto  incomposto  governo 
doveva  però  essere  la  conseguenza  natu- 
rale dell’ idee  romaue  d'assoluto  impe- 
ro, e insieme  del  sentimento  della  pro- 
pria lillertà  de'  veneziani.  Aveva  il  doga 
la  facoltà  di  convocare  la  generale  con- 
cinne del  popolo,  nel  quale  sedeva  insie- 
me col  patriarca,  co’ vescovi,  co'giudici; 
egli  uvea  la  nornìua  de’magistrati,  e po- 
teva rimuoverli  e punirli;  trattava  co* 
principi  stranieri,  ma  per  concludere  le- 
ga o pace  u dichiarar  la  guerra,  pare  che 
fòsse  necessaria  l’approvazione  del  po- 
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polo.  C infiliti  (pianilo  nel  noi  gli  am- 
li  nciatori  francesi  vennero  n domandare 
I’  assistenza  de’  veneziani  nell’  impresa 
della  crociata  di  Terra  Santa,  esposero 
la  loro  missione  a tutto  il  popolo  nella 
chiesa  di  s- Marco,  ed  il  popolo  approvò 
colle  sue  grida.  Varie  sono  l'opinioni  degli 
scrittori  circa  alla  composizione  di  dette 
concioni  o assemblee  popolari,  volendole 
alcuni  costituite  di  soli  nobili,  ossia  de’ 
maggiorenti  della  popolazione,  altri  di 
lutto  il  popolo  in  generale.  Maala  que- 
stione sembra  sciogliersi  co’documenti, 
e se  si  consideri,  che  nella  prima  origi- 
ne la  repubblica  veneziana  non  poteva 
fondarsi  che  sulla  fratellanza  di  tutte  le 
classi  e sul  concorso  comune  a'  comuni 
interessi  di  provvedimento  e di  difesa. 
Sicuramente  che  gli  uomini  più  istrui- 
ti, più  ricchi  e di  più  illustre  prosapia, 
e tra  questi  i decurioni,  avranno  ri- 
dotta, nella  stessa  democrazia,  in  pro- 
prie mani  la  direzione  de’  pubblici  affa- 
ri ; ma  non  perciò  poteva  la  massa  del 
popolo,  sempre  la  più  numerosa,  resta- 
la esclusa  allatto  d’essere  consultata  nel- 
le deliberazioni  di  massima  importanza 
e che  concernevano  interessi  generali  ; 
molto  più  che  a ciòcia  chiamata  anche 
dalla  precedente  forma  del  municipio  ro- 
mano, ancora  agli  ultimi  tempi  delfini- 
pei  o. Infitti  molte  volte  trovasi  menzione 
di  concorso  di  tutto  il  popolo, da  Gradua 
Capo  d' A rgine  o Ca  varzere,  len  i torio  che 
formava  il  dominio  denominato  Dogado, 
alle  pubbliche  faccende.  All'elezione  del 
doge  Salvo  nel  107  1 ,si  radunò  sulla  spiag- 
gia del  Lido  una  moltitudine  immensa 
di  quasi  tutto  il  popolo  di  Venezia,  che 
acclamò  il  doge;  pel  quale  atto*  e per 
altri  molli,  manifesto  apparisce  la  parte 
che  avea  il  popolo  nella  scelta  del  suo 
supremo  magistrato.  Interveniva  a’giu- 
dizi  e approvava  le  leggi,  diviso  nelle.sue 
classi  di  maggiori,  mediocri  e minori;  nè 
vale  l'ubbieziunc  mossa  da  filuno.tliecon 
votandosi  allora  le  assemblee  nelle  chie- 
se, mima  di  esse  avrebbe  potuto  colile- 
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nere  tanta  moltitudine;  tale  essendo  sta- 
ta la  consuetudine  del  medio  evo  di  trat- 
tare le  cose  politiche  in  chiesa,  cosi  in 
Italia,  in  Francia,  e dappertutto  ove  il 
popolo  ebbe  scosso  il  giogo  feudale  ed 
istituito  il  reggimento  a Comune.  Per- 
ciò erano  avanti  alle  chiese  vasti  campi 
o piazze,  ove  trattenevansi  coloro  che 
nella  chiesa  stessa  noo  capivano;  ed  era- 
no quelle  numerose  assemblee  una  delle 
particolarità  di  que'  secoli.  Eranvi  oltre 
la  generale  conclone,  altri  consigli  mino- 
ri, composti  o dc'soli  consiglieri  del  do- 
ge o coll’  intervento  ancora  de’ maggio- 
renti e del  clero,  per  quelle  cose  a cui 
il  popolo  non  avea  o non  poteva  aver 
una  partecipazione  diretta,  onde  alcune 
volte  si  convocavano  le  sole  classi  pri- 
marie. Del  resto  l' intervento  divenne  a 
poco  a poco  sempre  più  raro,  ristretto, 
in  fine  abolito  per  decreto  del  i4z3, co- 
me dice  il  lodato  prof,  [tomanin,  patria 
storico,  che  più  non  si  convocasse  l'rt* 
rengo  ossia  assemblea  popolare.  L’ari- 
stocrazia si  andò  progressi «niuente  for- 
mando, e sempre  più  esclusiva,  per  l'o- 
perato precipuamente  del  doge  Pietro 
Gradeoigo  nel  1296,  che  narrai  nel  § 
XVI,  n.  7,  e meglio  dirò  nel  suo  do- 
godo  49-°  <u  questo  § : ma  a torto  per 
adulare  ad  essa  furono  talvolta  svisa- 
ti i fatti,  mentre  e la  natura  della  pri- 
mitiva costituzione  degl’  isolani,  e la  te- 
stimonianza de' documenti  e de’  più  an- 
tichi 3 accreditati  scrittori,  confermano 
che  democratico  fu  a principio  il  gover- 
no della  veneziana  repubblica.  Era  pure 
ne’  diritti  del  doge,  a principio,  imporre 
gabelle  chiamate  angurie,  le  quali  ordi- 
nariamente consistevano  nella  decima  de- 
gli averi,  ma  per  lo  più  col  concorso  del 
popo!o„od  almeno  d’alcune  classi  ;coine 
nel  996  in  cui  il  doge  co’  primati,  ec.,  n 
con  tulio  il  consiglio,  deliberò  impone 
una  decima  a beimfìzio  della  patria.  A- 
venno  i dogi  altresì  glande  autorità  nel- 
le cose  ecclesiastiche,  specialmente  nell'e- 
lezione de’  vescovi.  Apprendo  dal  eh.  ab. 
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Cappol  Ietti,  die  l’ Investitura  ecclesia- 
stica (/G)  a’vescovi,  agli  abbati  e al  pa- 
triarca soleva  ilarsi  dal  doge  solciinenien- 
, le  nella  basilica  di  t.  Marco.  L'  esercizio 
costante  rii  questo  diritto,  incomincialo 
sin  da’  primi  tempi  della  veneziana  con- 
sociazione e con  li  nuato  per  tanti  secoli, era 
dissimile  da  tutto  il  resto  della  Chiesa  cat- 
tolica questa  disciplina  ecclesiastica  ile’ ve- 
neziani. Miono  ignora  le  funesl^discordie 
Ira  il  sacerdozio  e l'impero  a cagione  ap- 
punto dell'inveslitiire  (die  diffusamente 
narrai  in  tanti  articoli,  cioè  esigevano  i 
l’npi  che  gl'ini perulori  non  avessero  ad  in- 
gerirsi nellenomine ecclesiastiche,  le  qua- 
li venivano  per  lo  più  latte  simoniuca- 
oienle-,  e gl'  imperatori  sostenevano  pu- 
re, elle  i vescovi  e gli  abbati,  siccome  in 
possesso  di  terre  e benefizi,  dovessero  ri- 
cevere da  loro  l'investiturii, colla  tradizio- 
ne del  Pastorale  e dell’  Anello,  al  paro 
degli  altri  signori  feudali),  massime  a’ 
tempi  del  Pontefice  Innocenzo  III  etlel- 
l' imperatore  Arrigo  V (sarà  meglio  il 
dii  e l’apa  s.  Gregorio  VII  e gl'immediati 
successori,  massimePasqnale  II,  che  con- 
dannarono tali  investiture,  egfimpcro- 
lori  Etilica  IV  e il  suo  figlio  Enrico  V, 
sotto  il  quale  colla  Pace  Calislina  nel 
i 112  ebbe  fine  la  grave  controversia.  La 
convenzione  di  Papa  Catbto  II  determi- 
nò die  in  nvvenire  i vescovi  e gli  abba- 
ti fissero  eletti  dal  clero  e dal  popolo, 
alla  presenza  dell'  imperatore  o ile'  suoi 
legati;  che  I’ eletto  giurasse  fedeltà  al- 
l'imperatore, e che  questi  nella  tradizio- 
ne simbolica  ile'  beni,  si  servisse  dello 
scettro,  e non  dell'anello  c pastorale,  co- 
me faceva  prima  abusivamente.  Concor- 
dato che  ratificò  il  concilio  generale  1 di 
Laterano).  Eppure  il  doge  de’  venezia- 
ni 5 secoli  puma  di  quell’età,  ed  altri 
3 secoli  dopo,  investi  pubblicamente  gli 
abbati,  i vescovi  e persino  l’istesso  patriar- 
ca, senza  die  vi  sia  stata  giammai  oppo- 
sizione veruna  per  parte  della  s.  Sede, 
Soltanto  notifica  Deiiinlendi  Ilnvagnauo, 
cancellier  graude  della  repubblica  uel 
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i3ja,  che  circa  il  i i 3 j,  «'tempi  ilei  do- 
ge Pollini,  erano  insorti  gravi  dissapori 
Ira  la  signoria  di  Venezia,  e il  Papa  In- 
nocenzo 11,  perchè  nell'elezione  della  ba- 
dessa di  s.  Zaccaria,  il  patriarca  di  Gra- 
do, Enrico  Dandolo,  uomo  di  coscienza 
delicatissima,  si  sforzava  di  negare  aldo- 
ge  il  diritto,  perchè  giustamente  lo  dice- 
va contrario  alla  ecclesiastica  libertà.  Il 
patriarca  si  recò  a Houia  più  volte,  ed  il 
Papa  ne  assunse  la  difesa  ; quindi  pro- 
cessi e censure  fulminate  dalla  s.  Sede 
contro  il  doge  e la  i epubblica  ; quindi 
proscrizioni,  esibì,  confische  ile'  beni  dal 
doge  e dal  senato,  contro  il  patriarca  ed 
i suoi  fratelli.  Durarono  le  discordie  in- 
torno a i > anni,  e frattanto  ria  Kunia 
furono  scritte  lettere  n'vescuvi  dello  sta- 
to, furono  persino  mandali  4 cardinali  n 
li  aitarne  In  riconciliazione.  Finalmente 
nel  i i Ho,  il  doge  Domenico  Morosini  e 
Pupa  Eugenio  III  vennero  ad  amiche- 
vole componimento,  per  cui  fu  stabilito, 
che  in  avvenire  il  patriarca,  i vescovi,  gli 
abbati  e le  badesse  avessero  l'investitura 
dal  doge  e riconoscessero  la  loro  dignità 
per  s.  Marcimi.  Il  Cappelletti  ripnrtn  l'in- 
tero racconto  del  Iieniiitendi,  ed  ezian- 
dio il  rescritto  pontificio  ed  il  ceremonia- 
le  usato  du’  dogi  nel  ilare  l' investitura 
a'  prelati  del  dogado,  inclusivamente  a 
quella  del  primicerio  e cappellani  di  s. 
Marco,  come  già  dissi  nel  § VI,  n.  2.  Ri- 
leva il  eli.  scritture,  die  a ben  considera- 
re il  pontificio  rescritto,  poco  u nulla  ven- 
ne cambiato  dall'antico  e primitivo  rito 
dell’iiivestiture  conferite  dal  doge.  Ne  fu 
tutto  al  più  sconvolto  l'ordine,  perchè 
dopo  l'elezione,  fatta  certamente  dal  do- 
ge c dal  senato,  iu  conseguenza  della  pro- 
posizione ilei  clero  o dell' esibizione  del- 
lo stesso  che  vi  aspirava,  n’è  prescritta 
la  conferma  del  patriarca;  si  noti,  ilei 
patriarca,  non  del  Papa.  Dopo  In  con- 
ferma il  primicerio  di  s.  Marco,  ovvero 
lui  cappellano  ducale,  dava  all’  eletto  il 
possesso  ilei  suo  benefizio  in  nome  ili  x. 
Mano,  E qui  osserva  lo  storico,  che  if 
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primicerio  ed  i coppellimi  non  avevano 
uuu  particolare  e propria  rappreseutao- 
za,  ma  erano  pecione  dipendenti  dal  do- 
ge; cosicché  la  cerenioniu,  cosi  determi- 
nala dal  reseli  Ito,  non  consisteva  che  iu 
un’esteriore  apparenza  di  farvi  figurare 
una  persona  piuttoatochè  un’altra, men- 
tre in  realtà  operavano  in  nome  di  quel- 
lo, da  cui  dìjieiiJevutio.  lid  anche  la  for- 
inola di  dure  all’eletto  il  possesso  del  be- 
neficio in  nomi;  dis.  Marco,  era  una  for- 
inola insignificante,  quanto  allo  scopo, 
perchè  col  nome  di  s.  Marco,  non  t’m- 
(elideva  che  la  repubblica.  E similmen- 
te il  farsi  questa  ceremonia  nella  basilica 
ducale  di  s.  Marco,  piuttosto  che  iu  qua- 
lunque altra  chiesa,  mostrava  che  l’in- 
vestitura conferì  vasi  dallo  stato.  Ed  em 
questa  quasi  una  prima  investitura,  la 
quale  per  essere  data  da  una  perso- 
na ecclesiastica,  non  peto  io  nome  pro- 
prio, offriva  l’aspetto  d'uni  rivestitura  spi- 
rituale. Seguiva  poi  la  consugrazione  del- 
I’  eletto,  e dopo  questa  il  doge  gli  dava 
una  a."  investitura,  a cui  meglio  della  i .* 
si  poteva  dare  un  tal  nome;  perchè  in 
essa  il  doge  col  mettere  in  dito  all’eletto, 
che  stava  genulicssO  dinanzi  all'altare, 
il  suo  aneliu,e  cui  dargli  tu  mano  il  ba- 
stone pastorale,  ne  compiva  la  cererao- 
ma.  In  sostanza  si  ridusse  il  concordato 
a raddoppiare  il  rito,  clic  per  I'  innanzi 
celcbruvasi  una  sola  volta.  Al  proposito 
di  siffatte  investitine,  ci  là  supere  In  cro- 
naca Altiuate,  die  il  vescovo  d’  Olivolo 
Domenico  II  Vilinico  del 903, sdegnando 
di  ricevere  l' investitura  dal  doge  Pietro' 
Tnbuuo,  la  cui  condotta  scandalosa  l’a- 
veva reso  oggetto  ^ji  disprezzo  e di  abbo- 
ndino alla  nazione,  prese  colle  sue  inaili 
medesime  il  pastorale,  che  stava  prepa- 
rato sopra  l’aitare  di  s.  Marco.  Nota  pe- 
rò I’  ab.  Cappelletti,  che  il  falloè  vero, 
non  il  motivo  da  cui  fu  causato.  Ne  fu 
il  vero  motivo,  perchè  il  popolo  contro 
la  vojoulà  del  doge  l’avea  eletto  al  ve- 
scovato d'  Oltvolo.  D'  altronde,  Pietro 
Tnbuuo  era  liuti  assai  caro  al  popolo, 
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per  le  valorose  imprese  da  lui  operate 
Ilei  tempo  del  suo  principato,  massime 
per  la  vitlpriuda  lui  ottenuta  sugli  unni 
nel  seno  delle  Lagune  venete.  L’  unico 
dissapore  tra  lui  • il  popolo  fu  per  l’e- 
lezione di  Domenico,  e sono  false  e smen- 
tite da  tutti  gli  nitri  piò  antichi  ero  in  sii 
e dalla  stessa  sene  de’  fatti,  tutte  le  ca- 
lunnie inventate  a disonore  di  lui  dal  cro- 
nista affinate.  Riporla  poi  l ab.  Cappel- 
letti il  documento  che  ricorda  l' investi  • 
tura  culi  ritardo  conferita  ncliBqq,  dal 
doge  Antonio  Veuier  al  patriarca  di 
Grado  Pietro  III  Amely  o Amelio.  E 
siccome  ne’registn  della  cancelleria  du- 
cale si  trovano  gli  atti  dell'  investiture 
a'  vescovi  e altri  prelati  dello  stato,  lo 
storico  riproduce  il  registro  di  una,  acuì 
tulle  le  altre,  (loco  piò  poco  meno  somi- 
gliano, cioè  I’  investitura  pure  ritardata 
nel  14.39  al  pall  iai ca  grade-e  Biagio  Mo- 
liti. Racconta  per  ultimo,  che  cessato  l'u- 
so dcH'iuvestitui-a,  già  conferita  solenne- 
mente  dal  doge  nella  basilica  di  s.  Marco, 
di  poi  se  ne  dava  soltanto  il  possesso  spiri- 
tuale in  Venezia  al  solo  patriarca,  e glie- 
lo dava  nella  cattedrale  di  (.  Pietro  l’ ar- 
cidiacono assistilo du’cunouici,  come  og- 
gidì si  suole  praticare  iu  tutte  le  dioce- 
si. Tutto  al  piò  variava  in  qualche  cir- 
costanza del  ceÀuioniale.  Bensì  un  qual- 
che avanzo  dell’ investitura,  clic  dava  il 
doge,  fu  conservalo  uella  ceremonia  che 
praticatasi  ad  ogni  nuota  elezione, e che 
continuò  sino  agli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica. Il  patriarca  dal  palazzo  di  sua 
dimora,  sino  alla  basilica  metropolitana 
di  s.  Pietro  di  Castello,  era  condotto  dal 
doge  e dalla  signoria  ; e giunto  in  chiesa, 
il  doge  lo  faceva  sedere  sul  trono,  gli  face- 
va baciar  l’altare,  compiva  in  somma  il 
ritod’una  vera  investitura, senza  che  si  po- 
tesse o si  dovesse  dire  investitura.  Che  iu 
certi  giorni  Selcimi, e in  alcuni  monaste- 
ri il  doge  dava  la  benedizione  al  popolo 
e ulte  monache,  mostrandosi  pubblica- 
mente; e che  per  lui  con  particolari  for- 
mule si  piegava  pubblicamente  uclià 
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rliics»  lo  narrai  nel  § VI,  n.  3,  parlan- 
ilg  dell'  aulico  riio  l'alrìarchino.  — Fa- 
cendo ritorno  alla  Storia  del  eli.  Roma- 
nia, egli  ilice  che  l'autorità  militare  pare 
ti  (rotasse  anticamente  adulata,  sempre 
pelò  cop  dipendenza  dal  doge,  al  mae- 
stro  de  militi,  dignità  di  cui  a' tempi  di 
Auafesto  trovasi  rivestito  un  Marcello. 
Aveva  il  doge  le  sue  guardie,  numerosi 
sei  ri  e ramigli,  e gli  ricusati,  nomini  che, 
a lui  addetti,  godevano  di  certi  privilegi 
ed  esenzioni,  forse  corrispondenti  tigli 
antriutioni  dei  re  germanici,  come  in  ge- 
nerale è n credersi  che  la  corte  ducale 
si  formaste  in  parte  sull'esempio  de’priu- 
ci  pi  greci  elongobardi.Certoda  «juesti  de- 
ntava la  carica  di  gastaldi  o gnslaldia- 
ni,  i quali  erano  deputali  a soprintende- 
re alle  terre,  o’centi,  a’servi  del  doge  in 
una  porte  delle  decime,  i censi  e tributi  di 
sale,  di  pesci,  d'uccelli,  di  erbaggi,  di  vi- 
no, di  frutta  dalle  varie  isole  a norma 
delle  produzioni  e delle  riocheize  di  cia- 
scuna: aveva  terre,  selve,  pascoli, diritti 
di  caccia,  di  stirpalico  pel  taglio  delle  le- 
gna,di  ghinda  miope I pascolo  ec  Dice  il 
Mulinelli:  Frano  i gastaldi  ducali  antica- 
mente gli  esecutori  delle  sentenze  a uonie 
del  doge,  prima  che  s’isliluisse  la  magi- 
straluia  della  Sopragastaldo.  Chioggiot- 
ti, lon-desi,  equi  lui  n i,  eraclea  ni,  gradelle 
altri  isolani  erano  tenuti  di  prestare  a!  do- 
ge servigi  di  scorta,  di  barche  d'accom- 
pagnamento alla  caccia  o nelle  visite  ch'e- 
gli ficeva  all’isole;  aveva  il  doge  mugnai 
e vignaiuoli  che  per  lui  lavoravano;  a- 
veva’  in  bue  diritto  alla  testa  e alle  zu  al- 
pe de’ cinghiali,  non  che  alle  corna  de* 
cervi  che  si  cacciavano  ne’pineti  e nelle 
selve  eracleaoe,  di  già  memorati  ; costu- 
me ancor  questo  tolto  da'  duchèe  prin- 
cipi germanici,  presso  i quali  era  in  (mi- 
to onore  la  caccia.  Avevanoquimli  i dogi 
servi  addetti  a’  cavalli,  a’  falconi,  agli  a- 
stori,  i quali  servi  par  che  fossero  dap- 
prima schiavi,  poi  all'elezione  del  i ."do- 
ge successivo  dichiarati  liberti.  Innalzali 
al  i. "grado  della  repubblica,  i dogi  con* 
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filmarono  per  lungo  tempo  ancora  ad 
esercitare  il  commercio,  ed  a tenere  in- 
vigli per  proprio  conto,  onde  dovevano 
essere  ricchissimi, e potevano  quindi  spen- 
dere grosse  somme  nella  fondazione  • 
ornamento  di  chiese  e di  palazzi,  e la- 
sciare alla  morte  considerabili  legati,  co- 
me superiormente  in  diversi  §§  bo  nar- 
rato, specialmente  ne'§§  Vili,  X e XI V. 

J dogi  antichi  solevano  alzarsi  prima  del 
giorno,  e ascoltata  la  messa,  come  accen- 
nai nel  § XVI,  11.  3;  indi  pattavano  a 
giudicare  il  popolo, e ciòsempiein  pub- 
blico, le  senfenze  venendo  stese  da'  no- 
tari  ducali,  per  la  più  parte  ecclesiastici, 
e se  ne  trovano  d'antichissime,  sottoscrit- 
te da  un  buon  ninnerò  degli  astanti.  IVo- 
cedevasi,comea'tempi  tribunizi, alla  bre- 
ve, con  dichiarazioni  di  testimuui, giura- 
mento di  uomini  probi,  esauiee  confron- 
to delle  scritture,  giudicando  a norma 
delle  consuetudini,  dell’  equità  naturale 
e con  qualche  applicazione  di  leggi  ro- 
mane; alle  quali  turine  verniero  poi  ili 
■nano  in  mano  aggiunte  anche  alcune 
parti  tolte  do'codici  longobardi,  come  le 
compensazioni  in  denaro:  non  furono  pe- 
rò mai  accettati  a Prove  giudiziarie  i 
Duelli  e i Giudizii  di  Dio  (P.).  Le  pe- 
ne atroci,  come  ilei  taglio  della  mano, 
del  cavar  gli  occhi,  e simili,  praticate  a 
Costantinopoli  e da'  longobardi,  passa- 
rono tra’  veneziani.  Le  vesti  e gli  orna- 
menti de’dugi  erano  alla  foggia  dc'greci 
esordii  e de’  consoli,  non  elle  degli  stessi 
imperatori  greci,  e in  parte  de’re  o du- 
chi longobardi.  Ne  dissi  alquanto  suffi- 
cientemente col  cav.  Mulinelli,  ragionan- 
do de’ costumi  e delle  vesti  de’  venezia- 
ni antichi,  nell’ullimu  citalo  § e numero, 
inclusivameiile  alla  cullia  eal  corno  du- 
cale, riserhando  per  qui  altre  eruilizio-' 
nir  che  poi  dirò  col  Nani.  Intanto  rac- 
conterò e in  parte  ripeterò  collo  storico 
Romaniu,  essere  le  vesti  e gli  oriiaineuti 
de’ dogi,  ue'piimi  tempi,  un  manto  di 
seta  con  aurei  fregi,  allihbialo  con  bor- 
chia d’oro,  e sotto  a quello  uua  solla- 
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lidia  a maniche  tirelle  e alto  collare,  ha- 
veto  di  pelle  e rossi  calzari.  Era  in  ori- 
gine il  famoso  cornoducale  solinolo  una 
hcrretla,  come  quella  degli  altri  princi- 
pi e signori  di  quel  tempo,  alcun  poco 
iiiodilìcaln  : comunemente  tino  al  secolo 
XVI  circa  ti  chiamò  biretlum,  e zoja 
quella  ricchissima  per  le  occasioni  solen- 
ni. Fu  anche  detto  Corona  Ducale  (V.). 
Leggo  nel  Mulinelli,  che  nel  1664  nel 
tesoro.di  t.  Marco  si  custodiva  un  cor- 
no ducale  d’oro  tempestato  di  diaman- 
ti alquanto  grossi,  di  perle  e di  rubini, 
col  quale  si  coronava  il  doge.  Sotto  al 
berretto  poi  tu  vano  sempre  i dogi  la  cnf 
lì  1 bianca  di  sottilissimo  lino,  onde  le- 
vando quello  rimanesse  il  capo  coper- 
to a seguo  di  dignità.  Cingevano  inol- 
tre la  spada,  nveano  scettro  e sedia  d'a- 
vorio,  a imitazione  de’  consoli  e magi- 
strali greco- romani,  come  presero  da  que- 
sti l’ombrello,  il  doppierò ucceso  (ma  per 
que-to  e per  quello  ne  riparlerò  dicen- 
do del  doge  39.° Sebastiano  Zinni  nel  o. 
8 di  questo  §),  le  (rombee  gli  stendardi, 
da  cui  erano  accompagnati  allorché  com- 
parivano in  pubblico.  Quando  fu  assun- 
to ni  dogado  Auafesto,  approvato  dolpo- 
polo  e ricevuto  da  esso  il  giuramento  di 
fedeltà,  fu  portato  in  giro  sulle  spalle  e 
scalzo  lino  alla  chiesa, ov'egli  giurò  l'osser- 
vanza delle  leggi,  e di  adoperarsi  pel  bene 
della  nazione.  Di  sua  elezione  fu  manda- 
to avviso  al  Papa,  e assai  probabilmente 
miche  all'  imperatore  greco.  Nelle  bio- 
grafìe de’ dogi  che  vado  a riportare,  di- 
rò de’  diversi  modi  come  seguirono  le 
Imo  elezioni,  finché  fu  stabilito  un  cere- 
moniale,  somigliante  in  qualche  parte  al 
Conclave (V.)  nel  epinici  cardinali  eleg- 
gevo il  Papa, che  riferirò  nel  n.  1 ■ di  que- 
sto §,  massime  in  fine  del  dogndo  j5.’ 
e principio  del  76.°,  ove  dico  pure  del 
funerale  del  doge  : delle  spese  notobili 
poi  che  occorrevano  per  gli  elettori  del 
doge,  ne  ingioilo  nel  n.  44>  parimenti  di 
questo  §.  Trovo  nel  Mulinelli,  che  nel 
I 1 73  sollevato  al  dogado  il  ricchissimo 
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Sebastiano  Zinni, temendodi  non  oltener 
dal  popolo,  per  la  variata  forma  dell'e- 
lezione, le  01  dinarie  acclamaiioui.ad  uso 
degl'  imperatori  greci  e di  altri  priocipi, 
fece  gettargli  una  quantità  di  denaro  ; 
novità  che  poi  divenne  consuetudine.  Im- 
perocché eletto  appena  il  doge,  era  po- 
sto a sedere  entro  un  pergamo  di  legno, 
volgarmente  appellato  pozzetto,  nel  qua- 
le adagiatosi  era  portato  in  giro  dagli 
0|>erai  dell’ arsenale  per  la  piazza  di  s. 
Marco,  spargendo  intanto  egli  ogni  sor- 
ta di  monete,  coniate  col  suo  nome  nel- 
la notte  precedente.  Ad  evitare  un'  eco- 
nomia soverchia  o una  eccessiva  profu- 
sione, fu  poi  stabilito  che  il  doge  non 
potesse  gettare  al  popolo  ué  meno  di  1 00 
e né  piò  di  5oo  ducali.  Ne’  funerali  si 
osservava  un  ceremoniale,  parte  greco, 
parte  longobardo.  Il  cadavere  del  doge 
veniva  esposto  nel  ietto  di  parata,  cir- 
condato da  una  moltitudine  di  ceri  e tor- 
ce accese;  era  vegliato  da  distinti  per- 
sonaggi, e stavano  a’ suoi  piedi  lo  scudo 
rovesciato,  gli  sproni  ed  altre  insegne  ca- 
valleresche. De'  titoli  dati  al  doge  li  ri- 
ferirò in  progresso  di  questo  §.  Il  Mor- 
celli  latinamente  lo  disse:  Vencliarum 
Princeps,  Dux  Serenissimits  V e ne  to- 
rtini. Per  le  feste  del  s.  Natale,  tutti  i 
cardinali  con  lettere  felicitavano  il  doge 
di  Venezia,  osservando  questi  titoli.  Se- 
renissimo Signor  Mio  Colendissimo 
(nel  Picei,  Notizia  de' Boccapaduli,  leg- 
go una  lettera  del  1 G-J 3 del  cardìmil 
Pampini)  nipote  del  Papa  al  Doge,  in 
cui  gli  dà  in  vece  del  Colendissimo,  l 'Os- 
servandissimo, e si  sottoscrisse:  Affe- 
stonatissimo  Sers’itor  vero.  Del  valo- 
re de’  Titoli  d onore  che  vado  dicen- 
do, si  può  veiferlo  ne’  loro  articoli  ), 
Mostra  Serenità , dì  Vostra  Serenità, 
Blicia  divolis si inamente  le.  mani.  De- 
votissimo Servitore.  Nella  lettera  si  do- 
veva nominare  la  Serenissima  Re/mft- 
blica  di  Venezia.  Non  si  dava  al  doge 
nello  soprascritta  il  titolo  di  Signore,  ma 
semplicemente  : Al  Serenissimo  Doge  di 


Digitized.by  Googl 


VES 

f'enezia.  Anche  il  lleumont,  Della  Di- 
plomazia, p.  210,  alleila  clic  spellava* 
no  ni  doge  di  Venezia  i titoli  di  Sere- 
nità, Celsitudine,  e di  Serenissimo  Prin- 
cipe. Noterò-ancora,  che  il  titolo  di  Se- 
renissima competeva  alla  dogaressa  mo- 
glie del  doge,  se  era  stata  coronata  col 
corno  ducale,  che  usava.  Della  corona- 
zione delle  dogaresse  discoi  i o ne’dogadi 
66.°,  83.°,  89.°  e 109.0  Secondo  il  Sa- 
nudo,  pare  che  fosse  coronala  dogai  essa 
anche  la  Morosini  moglie  del  doge  68.° 
Nicolò  Troo.  lo  però  non  trovili  1 he  ghin- 
diceli quotilo  esempi,  e ne  descrissi  le 
funzioni.  Densi  per  ispeciale  onore  e ben- 
ché noo  coronate  fu  concesso  I'  uso  del 
corno  ducale  alle  dogaresse  mogli  ili  Al- 
vise I Mocenign  e di  Alvise  IV  Moceni- 
go,cotne  dico  ne’loro  dogadi  85.°  e 1 1 8.° 
Dell'eseqtiie  della  dogaressa  ne  patio  nel 
dogado  84-°  e altrove.  Finalmente  il  ti- 
tolo di  Serenissima  apparteneva  al- 
la Signoria,  oltreché  alla  Repubblica, 
ed  ni  Collegio  si  dava  quello  di  Sere- 
nissimo. Nel  n.  8 del  § XVI  rieoi  dai  di- 
versi biografi  de'dogi,  cumprensivaineu- 
te  alla  iS-rie  de'  Dogi  di  Penosa  inta- 
gliati in  rame  da  Antonio  Nani,  giun- 
tevi alcune  notizie  biografiche  estese  da 
diversi.  Siccome  ore  ne  gioverò  libera- 
mente, occorrono  alcune  preliminari  av- 
vei  lenze. Lei  30  biogralie  de’dogi  le  scris- 
sero i seguenti  rispettabili  veneti  lettera- 
ti. Dal  1 ,°  al  48.°  doge  inclusive, le  notizie 
sono  del  cav.  £.  A.  Cicogna.  La  biogra- 
fia 49-’  di  Giovanni  Veludo.  La  5o.’, 
5t.‘,  52.*,  53.*,  Francesco  Caffi.  La  54-* 
e 55.*  Veludo.  La  56.*  e 57."  Cicogna. 
La  58.*  Caffi.  La  5g.*  Cicogna.  La  60.* 
Giovanni  Casoni.  La  6 1 .*  e 62.*  Cicogna. 
La  63.*  Veludo.  La  64.*  Casoni.  L»  65.’ 
Veludo.  Dal  doge  66.°  all’87.°  inclusive, 
Casoni  L’  88.*  e 89.*  Veludo.  Dal  90.° 
doge  al  1 09. "inclusive  Casoni.  Dal  1 io.' 
al  120.°  inclusive  d.  Gianuantouio  cav. 
Moschiui.  Nel  riportare  il  da  loto  riferi- 
to, noo  intendo  d’essere  in  contraddizio- 
ne su  qualche  variante  pel  già  narrato 
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coll'autorità  d’altri  scrittori,  ma  ri- 
produrre le  rispettive  opinioni,  tranne 
qualche  indispensabile  rettificazione  o 
schiarimento.  La  prefazione  e le  note  so- 
no del  cav.  Cicogna.  In  fiue  vi  sono  due 
indici  cronologici  de’dogi,  ili.°per  ordi- 
ne di  elezione,  il  3.°  per  alfabeto  di  co- 
gnomi ; ambedue  coll’  epoca  della  loio 
elezione,  rinunzia,  deposizione  o morte. 
Si  nota,  che  ne’duc  iodici  si  posero  le  e- 
poclie  possibilmente  esatte  de’  dogi,  an- 
che per  rettificare  qualche  abbaglio  corso 
nell*  precedenti  notizie;  il  perché  doversi 
ottenere  piuttosto  n queste  date  che  .2 
quelle  delle  biografieiu  casodi  dubbiezza. 
Gli  anni  ne’  mesi  di  gennaio  e febbraio 
sono  posti  secondo  l’era  comune,  non  se- 
condo l'usanza  veneziana  del  More  / V- 
lieto,  che  cominciava  l'anno  col  mese  di 
zuarzo.  Di  che  istruito,  fin  qui  procedei 
e procederò  sino  alla  fine,  di  preferenza 
coll’ epoche  contenute  uè’ due  iudici.  X 
cagione  di  grato  animo  dichiaro,  che  l'e- 
semplare da  me  posseduto  é gentile  do- 
no del  eh.  Giovanni  Casoni,  che  lasciò 
tanto  desiderio  di  se  per  sapere  e per  vir- 
tù, impreziosito  per  me  con  onorevole 
autografa  epigrafe.  L’elegante  incisione 
del  frontespizio  ci  dà  il  costume  dell'in- 
tero vestiario  de’  dogi  de’primi  tempi  c 
e ile  dugi  degli  ultimi  tempi,  gli  stemmi 
gentilizi  de’ quali  erano  sovrastati  dui 
corno  ducale.  Il  valente  intagliatole  in 
rame  Antonio  Nani,  veneto,  esegui  i ri- 
tratti dietio  le  collezioni  delle  stampe 
già  pubblicale,  tutte  ricordale  con  eru- 
dizioni bibliografiche;  anzi  per  esser  più 
fedele  nelle  (ìsonomie  ragguagliò  la  sua  se- 
rie co’ ritratti  ad  olio  de’dogi  che  ricorro- 
no lunghesso  il  cornicione  delle  due  mag- 
giori sale  del  palazzo  ducale,  cioè  del  Mag- 
gior Consiglio  e dello  Scrutinio,  sebbene 
in  esse  non  si  cominci  che  dal  doge  IX, 
cioè  da  Obelerio  Antenoreo,  crealo  nel- 
l’8o4-  Sotto  a ciascun  ritratto  è lo  stem- 
ma gentilizio  del  doge,  sovrastato  dalla 
berretta  o corno  ducale.  Si  avverte,  cli’é 
vano  rintracciare  se  la  effigie  de’  dogi 
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dal  principio  della  loro  i-tiliizione  al  lo- 
culo XIV,  e di  alcuni  anche  posteriori, 
rappresenti  propriamente  la  firotioinia 
loro.  Imperocché  bruciata  nel  1577  In 
«ala  del  Maggior  Consiglio,  ore  attor- 
no nelle  lunette  rotto  il  so  (lìtio  erano  i 
delti  ritratti,  le  ne  perdettero  le  Iraccie; 
e per  rifarli  convennecrrtamenteal  pit- 
tore cavaine  parecchi  o dagli  originali, 
che  forse  nelle  rispettive  famiglie  si  con- 
servavano, o dalle  medaglie,  oda’monu- 
menti  scolpili,  vari  essendocene  tuttavia 
nelle  chiese  di  Veneria  anteriori  al  1 577, 
e ptegievoli  ne  tono  le  corrispondenti 
erudizioni  illustrative;  ma  la  maggior 
parie  si  dovette  ritrarre  dallo  fantasia  ilei 
pittore  slesso,  solo  polendosi  assicurare, 
che  i posteriori  al  077  fino  all'ulti- 
mo doge  Lodovico  Manin  presentano  la 
verissima  loro  immagine,  la  quote  però 
non  si  poteva  ritraile  nelle  sale  se  non 
dopo  la  morte  di  ciascuno,  e quella  del 
Manin,  siccome  morto  dopo  la  caduta 
della  repubblica,  vi  fu  posta  con  sovrana 
annuente,  ma  cui  solo  nome  e cognome. 
Il  Nani,  quanto  agli  antichissimi,  fu  fe- 
dele oli’ effigie  di  convenzione,  e quanto 
agli  altri  imitò  allo  scrupolo  la  serie  di- 
vulgata  e generalmente  accettata  per  ve- 
ridica. Ma  siccome  tanto  ne’  ritratti  a 
olio  esistenti  nelle  amidelte  due  Sale, 
quanto  in  quelli  negli  scorsi  ultimi  secoli 
intagliali  in  rame  nun  èscrboto  il  costu 
■ne  sia  della  berrei  la  ducale,  sia  delle  ve- 
sti ; così  il  Nani  si  studiò  possibilmente 
conservarlo  nel  suo  intaglio  a seconda  del- 
l’uso de’tempi  in  che  fiorirono  i dogi.  E 
primieramente, quanto  alla  berretta, pre- 
se per  norma  l'erudita  opera:  Della  Ber- 
retta ducale, volgarmente  chiamata  Cor- 
no, che  portasi  da'  Serenissimi  Dogi  di 
t eneva,  Dissertazione  di  Girolamo 
Zanetti,  1779.  Dall’elligie  del  doge  ge- 
nuflesso innanzi  la  Croce,  espresso  in  uno 
de’  musaici  della  mezzaluna  sopra  l’al- 
tare della  cappella  del  Buttisterio  di  s. 
Marco  (musaici  lavorati  dal  XI  al  XIV 
secolo),  il  Zanetti  cavò  una  prova  che 
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in  antico  i dogi  usavano  della  berretta, 
c non  del  corno  ducale,  e la  riferisce 
nella  Dissertazione.  Perla  sua  rarità  ed 
a cura  di  G.  B.  Astori  venne  riprodotta 
in  Venezia  da  G.  B.  Merlo  nel  18^7. 
Con  tale  scorta  il  Nani  alterò  la  forma 
del  corno  secondo  il  progressivocostume. 
Pelò  ripetè,  com’  è ne’ritmtti  preceden- 
temente incisi,  la  solita  cuffia,  anche  a’ 
primissimi  dogi  anteriori  al  1177:  poi- 
ché priva  d'  ogni  buon  fondamento  (le- 
sesi tener  la  tradizione  che  Papa  Ales- 
sandro III  accordasse  a’  dogi  veneti,  ol- 
tre altri  privilegi,  anche  il  portar  sotto 
la  berretta  la  cuffia  ; e iti  effetto  l'uso  di 
portarla  è ben  più  antico  di  quell’  epo- 
ca, sì  quale  insegna  di  persona  sagra  n- 
doperntn  non  solo  da’  dogi,  ma  da  altri 
principi,  e sì  per  decenza  e per  non  re- 
stare a capo  scoperto  del  tutto  volendo 
levar  il  corno.  La  cuffia  adoperala  dal- 
l’ultimo doge  Manin  il  giorno  dell’abdi- 
cazione, pervenne  in  potere  del  sullodnlo 
Casoni.  Morto  iICnsoni  nel  1 857  fu  com- 
perata dal  conte  Alessandro  Albrizzi  che 
gelosamente  In  conserva  con  tutti  gli  at- 
testali che  ne  assicurano  l’autenticità.  Col 
corno  il  doge  era  solennemente  corona- 
to, e la  sua  moglie,  che  avea  il  nome  di 
Doga  ressa, ere  pii  recoro  nata  con  pompa, 
cioè  soltanto  le  dogaresse suindicatee  non 
tulle.  In  riguardo  poi  al  vestimento  du- 
cale, siccome  i più  antichi  dogi  erano 
esercitali  nella  milizia,  e taluni  celebri 
guerrieri  e direttori  d’arma  te, così  ad  alcu- 
ni il  Nani  pose  sotto  un  abito  analogo,  so- 
prappostovi però  il  paludamento  ducale, 
or  chiuso,  or  aperto  dinanzi,  vestendoli 
parte  da  dogi  e parte  «la  generali.  Nel 
vestiario  imitò  que’  dogi  espressi  in  al- 
cuni musaici  della  chiesa  di  s.  Marco,  e 
in  generale  alla  descrizione  dell’  aiuto 
ducale  del  Sansovino,  il  quale  lasciò  scrit- 
to: » La  sotlanelln  sotto  il  ricco  e splen- 
dido manto  ne’tempi  addietro  era  la  ve- 
ste principale,  e in  principio  si  portava 
colle  maniche  strette  e col  collare  alto. 
Non  era  di  seta,  poi  lo  divenne;  e nidi 
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il  doge  ti  vestì  col  monto  largo,  spazio- 
so,econ  la  coda  a strascico  per  terra,  col- 
la tottancUa  lotto  al  manto.  I primissimi 
dogi  coltivarono  la  barba,  poiché  nella 
deposizione  per  castigo  ti  faceva  loro  ra- 
dere I’  onor  del  mento.  Il  doge  Domeni- 
co Michirl  del  1117,  per  fare  dispetto 
a’ greci,  ordinò  0’  veneziani  di  farsi  ra- 
dere In  borirà,  che  poi  lavano  ad  oso  de’ 
greci.  Del  resto  i dogi  furono  rappresen- 
tati or  colla  haibn;  or  senza.  Alla  (ine 
peto  del  secolo  XV  eia  tornata  in  uso, 
come  si  vede  in  varie  statue.  L’accon- 
ciamento di  essa  era  capriccioso,  e non 
cravi  costume  uniforme  nemmeno  Ira' 
privali,  e tale  varietà  ancor  piusi  diffu- 
se, quando  le  lunghe  barbe  andavano  ce- 
dendo  alla  modo  delle  corti,  a’  mustac- 
chi, a Ile  basette  e alle  mosche  Me;  ciò  prin- 
cipalmente nel  XV'll  secolo.  Nelle  colle- 
zioni incise  de'rili  atti  de’dogi  ve  ne  sono 
con  abito  monacale,  perchè  abbandonato 
per  forza  o per  volontà  il  principato  si 
rinchiusero  in  un  monastero  assumendo 
il  vestilo  dell’nidinr.  I dogi  vestili  da  mo- 
naci nelle  serie  del  Molina,  del  Macedo 
e altri,  sono  Giovanni  Parteciparlo,  Or- 
so Parteciparlo,  s.  Pietro  Orseolu,  \ itale 
Candiauo,  Tribuno  Meni  ino,  Pietro  Ceu- 
Iranico,  .'ebastiano  Ziani,  Orio  Muslro- 
piero,  Pietro  Ziani.  Al  Nani  parve  ragio- 
nevole di  levar  loro  quell’ abito  e sosti- 
tuirvi il  solito  de’dogi,  riuscendo  stra- 
no rappresentai  e un  personaggio  col  cor- 
no ducale  in  capo  e coll'abito  religioso, 
anco  pel  riflesso  cbedivenuli  monaci  non 
eran  più  dogi.  Riprodusse  però  quella 
specie  di  cappuccio  ro-so  con  lista  di  pel- 
li bianche,  che  al  conio  ducale  soprap- 
posto  scende  giù  per  le  spalle  a’dogi  Gio- 
vanni Delfino  e Marco  Cornato,  singo- 
iar costume  forse  proveniente  da  qual- 
che privilegio  o onorificenza  ricevuta. 
Giova  riferire,  che  avendo  il  Nani  alie- 
nalo te  lamine  cli’ei  incise  per  questa  o- 
pera  sua, ed  acquialaledal  lipogiafo  Giu- 
seppe Gì  insaldo,  questi  ne  procuiò  una 
seconda  edizione,  aggiungendo  ad  ogni 
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doge  le  monete  e le  medaglie  coniale  sot- 
to il  suo  reggimento,  con  illustrazioni 
dell'ora  defunto  ab.  Pietro  Pasini.  Riu- 
scì infatti  sì  splendida  e sì  completa  que- 
sta nuova  edizione,  che  pi  esentala  dal 
Grimaldo  in  omaggio  alla  Maestà  del- 
l'Imperatore Francesco  Giuseppe  I,  me- 
ritò dal  sire  magnanimo  il  piemio  del- 
l'aurea glande  medaglia  per  le  arti.  Ec- 
cone il  titolo  : La  Numismatica  veneta 
o Serie  di  monete  e medaglie  de’  tlogi 
di  / inezia,  ivi  i847-56.  Il  degno  sacer- 
dote veneto  Pasini,  minto  santamente 
nell  853,  dotto  specialmente  nella  storia 
palila,  nella  poesia  Ialina,  nell' archeo- 
logia,massime  nell»  parte  lapidaria  e nu- 
misma lira.  pubblicò  pure:  I Fatti  le- 
neziani,  cioè  illustrazioni  di  molle  inci- 
sioni rappresentanti  i (atti  principali  del- 
la veneta  storia.  Sono  80  e racchiudono 
tutta  la  storia  di  Venezia,  ove  furono 
stampate  nel  1841.  Inolile  lasciò  molle 
opere  inedite, e mrrilaiio  d’essere  ricor- 
dale: 1.°  Do  poema  epico  in  esametri  in 
G libri  sulla  caduta  della  Repubblica  ve- 
neta, intitolato  : Adriades.  2."  La  tra- 
duzione in  versi  sciolti  delle  Metamor- 
fosi d’  Ovidio.  3.°  Mollissime  poesie  Ia- 
line ed  italiane.  4-°  Varie  diacci  lezioni 
su  lapidi  e monete  antiche.  5.°  Alcuni 
sermoni  ec. 

4.  Faoluccio  Annfesto  Idoge  di  Ve, 
nezia.  Nanni  già,  che  dopo  la  consocia- 
zione (le’padri  veneti  secondi,  foggiti  da 
molle  città  e provincie,  e dalle  stesse  an- 
tichissime Venezie,  al  modo  (li  esprimer- 
si del  cav.  Cicogna,  per  le  persecuzio- 
ni (le’baibori,  e nelle  Lagone  venete  ri- 
dottisi, vivendo  sotto  il  reggimento  ile’ 
tribuni,  insorse  il  primo  male  per  le  con- 
tinue discordie  e gelosie  di  comando. 
Messa  così  a cimento  più  volte  la  pub- 
blica tianquillità, disubbidite  le  leggi, uè- 
gligenlalo  il  commercio,  i veneti  vedeva- 
no i propri  legni  divenir  impunemente  * 
preda  de’pirali.  Ad  impedire  il  danno  e- 
slremo,  si  raccolsero  nel  69 7 in  as»em- 
blea  ad  Eraclea  i primi  della  nazione,  e 
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du  Crislotito  patriarca  di  Grado  (e  lo 
affermano  nnco  lo  storico  Paolo  Morosi- 
tir,  c l 'Arte  di  verificar  le  dtllc),  da’ 
tuoi  vescovi  Milliagniiei  (o  almeno  da 
<|tielli  le  coi  scili  erano  state  trasferite 
uell’isole),  dal  clero,  dalla  nobiltà  e dal 
popolo,  per  iscuotere  il  giogo  de'lribuni, 
si  decretò  di  eleggere  un  sol  capo , nel 
«piale  concentrata  la  pubblica  intimità 
tutta  quanta  lu  nazione  dirigesse;  e riget- 
tato il  nome  regio  non  proporzionalo  al- 
la città , odioso  al  popolo  e pregiudizie- 
vole alla  pubblica  libertà,  si  convenne  per 
<|uello  di  duce  o duge,  o di  condottiero 
delia  veneta  nazione.  Quindi  nella  stessa 
generai  concinne  venne  scelto  a duca  o 
doge  delle  Venezie  Paoluccio  o Paolo 
Lucio  Anafeslo,  uomo  saggio  e di  notili 
sangue  erncleuno (dello  da’eronisti  anche 
Paulucione,  forse  credulo  della  famiglia 
Falier:  Falciti  de  Fano  venerimi,  Atta- 
feslis  nomine  appellati  tur,  si  legge  nel- 
la Cronaca  Attillale),  per  consenso  una- 
nime del  popolo,  de’uobdi,  del  clero,  de’ 
vescovi.  Ricevè  il  giuramento  di  fedeltà, 
e giurò  egli  pure  d'  osservare  le  consue- 
tudini auliche  e gli  statuti  della  nazione, 
ed  in  Eraclea  sua  patria  fermò  la  sede 
del  nuovo  governo  ducale.  Divi  già  col 
ili.  liomanio, diedi  questo  mutainentodi 
governo  ed  elezione,  ne  fu  dato  avviso  al 
Papn.  Piacquea  quell'cgregio  edotto  ve- 
neto, nellu  lettera  che  volle  indirizzarmi 
nel  t853,  come  notai  nel  § X,  n.  3,  d’io- 
lei pelinriui  sul  rifiuto  da  qualche  cro- 
nista: Clic  i veneziani,  alia  nomina  del 
loro  primo dogrPnoluccio  Anafeslo  (6q7- 
711).  mandarono  ambasciatoli  a Konia 
e uè  ottennero  da  Papa  Adeodato  (672- 
0176)  la  conférma.  Perciò  voler  sapete, 
se  del  latto  in  Roma  esisteva  memoria 
in  qualche  cronaca  o archivio;  tanto  più, 
e giustamente,  che  non  supcvu  in  vero 
combinar  le  date  clic  punto  non  corri- 
• spendono.  Opinai  e,  che  i veneziani  in  at- 
to d’ossequio  abbiano  avvisato  il  Pon- 
tefice, del  cambiamento  da  loro  operato, 
non  credere  pelò  ue  chiedessero  la  cou- 
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ferma. — Risposi,  essere  troppo  immerso 
in  altri  vasti  studi;  per  allora  non  poter- 
mene occupare,  riservandomi  peraltro  di 
prendere  in  esame  questo  punto  storico 
nel  presente  articolo,  anche  in  riverenza 
di  sì  benemerito  e rispettabile  patrio  sto- 
rico. Quindi  ecco  il  risultato  di  mie  ri- 
cerche e studi  in  proposito.  — Col  No- 
vaes,  Storia  de' Pontefici,  dissi  nella  bio- 
grafìa di  Papa  Adeodato  U,  eletto  nìi 
aprile  672  e morto  a’  26  giugno  676  : 
Confermò  a’ veneziani  il  diritto  perpetuo 
di  eleggersi  il  loro  doge,  citando  col  me- 
desimo Novaes,  Pietro  Giustiniani  fedele 
stoiico  e senatore  veneto  chiarissimo,  fio- 
rilogloi  iosa  mente  nel  secolo  XVI.escrit- 
tore  della  storia  intitolata:  Rerum  Fette- 
tarulli  ah  Urbe  condita  bistorta,  fino  al 
suo  tempo,  lib.  1 , p.  6.  Tale  asserzione  co- 
sì semplicemente  riferita,  in  certo  modo 
quasi  fa  credere  che  a’  tempi  di  Adeo- 
dato II,  già  i veneziani  avessero  il  diritto 
dell'elezione  del  doge;  mentre  sta  in  fatto 
che  non  sussisteva  allora  il  doge,  e sol- 
tanto per  la  1.'  volta  fu  eletto  21  anni 
dopo  la  morte  di  Adeodato  II,  chiamalo 
Adeodafo  I da  quelli  che  il  Papa  di  tal 
nome  del  61  5,  denominarono  s.  Deusde- 
dit,  c da  altri  appellato  Deodato.  lo  vo- 
glia dir  tutto  e nulla  occultare,  per  poi  opi- 
nare colla  ragione.  Principiando  da  Atta- 
slasii  Dihliothccarii,  De  Ftlis  Romano- 
rum  Pontificarli , con  dissertazioni,  prefa- 
zioni,prolegomeni,  varianti  del  dotto  pre- 
lato veronese  Francescolìianchini,  nel  1. 1, 
a p.  1 33,  si  dice  elettoAdeodulo  nel  G6g  e 
moito nel  67(1, senza  leggersi  parola  in  ar- 
gomento: discrepanti  sono  altresì  diversi 
sturici  sull'anno  dell’  elezione.  Nulla  ne 
dissero,  il  cremonese  Bartolomeo  Plati- 
na, Le  vite  de’ Pontefici,  in  quella  di  Deo- 
dalo Il , sebbene  racconti  avvenute  nel 
suo  pontificato  le  irruzioni  di  Lupo  du- 
ca del  Friuli,  e le  calamità  patite  da  O- 
derzo;  l’altro  veronese  Onofrio  Panvi- 
nio,  Epitome  Ponti fieum  Romanorum,  p. 
3 1 ; Alfonso  Ciaccolilo,  Fi  la  e Pontificuin 
Romanorum,  t.  1 , p.  JG3,  c neppure  i 


V E N 

soni  annotatori  Villoreliie  OMoinijFran- 
cesco  Pagi,  Breviarium  Pontificum  Ho- 
manorum  gesta,  t.i,  p.  443  ; Guglielmo 
Butio,  Romanorum  Pantificum  brevi* 
Nolitia,  p.io4  ; e nulla  il  moderno  ba- 
rone Henrion,  Storia  de’  Papi,  t.  i , p. 
i46.  L’annalista  Raronio,  e il  suo  com- 
pendiatole Rinaldi,  benché  narrino  tut- 
te le  gesta  di  Adeodato  11,  non  fanno  pa- 
rola del  riferito  dal  veneto  Giustiniani  e 
del  Novaes.  Soltanto  prima  di  quest’ul- 
timo, il  vicentino  Antonio  Sandini  biblio- 
tecario del  seminario  di  Padova  , f'itae 
Pontificum  Romanorum,  1. 1 , p.  2$i,  ci- 
tandoli medesimo  Giustiniani,  scrisse:  A- 
dcodalus  anno  Chrisli  671 ...  Hic  insti- 
tueudi  digerì  dique  Ducis  Apostolica  au- 
doniate  jus  V enelis  perpetuo  con  firma- 
vii.  Ma  siccome  alloichè  nel  697  fu  elet- 
to ili.0  doge  Annfeslo,  sedeva  sulla  cat- 
tedra apostolica  Papa  s.  Sergio  I,  ch’eb- 
be la  gloria  di  ricouciliare  colla  Chiesa 
Romana  quella  di  Aquileia,  separatasi  per 

10  scisma  de'  Tre  Capitoli,  negli  stessi  ri- 
cordati autori  volli  ricercare  se  ricevet- 
te partecipar  ione  della  seguita  elezione  al 
dogado  d’ Anafesto , nullo  avendone  io 
detto  col  Novaes  e altri  nella  biografìa. 
Ifihil  verbo,  ne  trovo  in  Anastasio  Biblio- 
tecario e nel  Bianchini  che  lo  commentò; 
neppure  nel  Platino,  nel  Pnnviniu , nel 
Ciacconio,  nel  Pagi,  nel  Burio,  nel  Sun- 
dini,  neU’Henrion,  nel  Barouio,  nel  Ri- 
naldi; neppure  finalmente  ne  disse  Lo- 
dovico Agnello  Anastasio,  che  nella  Sto- 
ria degli  Antipapi  scrisse  ancora  accu- 
ratamente,  e con  diverse  cronache,  quel- 
la de’Papi,  contro  i quali  insorsero,  s.  Ser- 
gio 1 avendo  avuto  a competitori  i pseu- 
do  Teodoro  e Pasquale.  Stringo  il  risul- 
tato delle  mie  ricerche  con  1 ilevare,  che 

11  Giustiniani,  e forse  altri  pure,  fu 
quello  da  cui  il  Saudini  e il  Novaes  ri- 
cavarono la  notizia  sulla  appiovazione 
e confeimo  del  diritto  de’veneziani  nel- 
l'elezione del  doge,  senza  riflettere  al- 
I’  apparente  grave  anacronismo,  che  il 
doge  fu  nominato  ai  anni  dopo  il  de- 
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cesso  d’ Adeodato  II,  secondo'  l’epoca 
in  generale  adottata.  Non  debbo  poi  ta- 
cere il  dichiaralo  dui  Romania.»  Però  il 
Sagomino,  dicendo  avvenuto  I’  elezione 
(d'Anafeslo)  a' tempi  dell'imperatore  di 
Costantinopoli  Anastasio  Il  (7  1 3*7 i(*)e 
di  Liutpraado  re  de’ longobardi  (7  1 j- 
744),  converrebbe  ritardarla  di  qualche 
anno  e stabilire  la  nomina  del  primo  do- 
ge almeno  nel  713  avanti  la  morte  del 
patriarca  Cristoforo,  che  forse  mancò  in 
quell’anno  (o  nel  precedente  almeno  se- 
condo l’ab.  Cappelletti).  In  generale,  nel- 
la confusione  dell'anliche  cronache  circa 
a tempi,  e fra’tanti  errori de’copUli,  è im- 
possibile di  bene  accertare  le  date”.  Par- 
■ ebbedunquedoversi  contental  e di  ritene- 
re, con  varie  cronache, che  seguila  l’elezio- 
nediAnafesto,per ossequio  siasi  partecipa- 
to ni  Papa, che  probahiliisimamentenon 
fu  Adeodato  II,  ma  in  tempo  d’alr.unode’ 
successori,  massime  di  s.  Sergio  1,  e dub- 
biosamente iu  quello  di  Giovanni  VI,  Si- 
siuuio,  Costantino  e s.  Gregorio  li  del 
7t5,  qualora  contro  la  comune  e più 
abbracciata  sentenza  si  volesse  protrarre 
l’elevazione  d’Anafeslo  alla  ducea  vene- 
ziana. Si  potrebbe  ancora  ragionare  e o- 
piuurecosì  : secondo  l'uso  de’  tempi  e In 
grande  venerazione  che  si  professava  a' 
Popi  in  que'  secoli,  sta  beuissimo  che  i 
veneziani  abbiano  domandato  o la  san- 
zione del  diritto  di  eleggersi  un  doge , o 
la  conferma  del  da  essi  operalo,  preci- 
puamente per  una  innovazione  politica 
cosi  fondamentale,  a seconda  del  prati- 
calo dagli  stessi  imperatori,  re  e altri 
principi  in  diverse  circostanze,  e più  an- 
cora per  vestii  lo  d’un  carattere  sugro,  e 
così  rendere  più  rispettabile  in  fàccia  a’ 
popoli  , ed  alle  altre  nazioni  e principi, 
quanto  aveano  eseguito.  Qui  non  si  tratta 
della  domanda  della  conferma  anzi  tem- 
po, che  sarebbe  assurda,  e darebbe  un 
anacronismo.  Sì  invece  d’una  manifesta 
necessità  politica  ; nè  posso  dipartirmi 
dagli  storici  Giustiniani  e Snndini.  Per- 
ciò appunto,  riflettendo,  die  il  patri • 
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eio  storico  era  responsabile  della  Te- 
ntò verso  il  senato,  debbo  opinare  e 
spiegare,  per  ultima  conclusione  : do- 
versi rispettare  l’ autorità  del  Giustinia- 
ni, pel  naturale  riflesso  die  i primiti- 
vi veneti,  pensando  di  proposito  già  da 
rpialclie  anteriore  tempo  alla  nuova  for- 
ma stabile  del  governo  ducale,  savia- 
mente prima  di  efliettuarla  abbiano  vo- 
luto premunirsene,  con  procurarsi  an- 
zitutto la  suprema  autorizzazione  del 
sommo  Pontefice,  a poter  in  massima 
eleggersi  a suo  tempo  il  proprio  principe 
indipendente.  Questa  ottenuta  da  Papa 
Adeodato  II,  l’applicarono  al  caso  nell'e- 
lezione di  Anafesto.  Dal  672-676  di  A- 
deridalo  II, al  697  dello  stesso  Anafesto 
si  è bensì  uno  distanza  di  21  anni,  ma 
non  vi  è un  anacronismo  ; perchè  altro  è 
far  decidere  il  punto  di  massima  neces- 
saria (acciò  l’elezione  non  fosse  potuta 
esser  contraddetta  dalla  gelosia  o pre- 
tensioni di  altri  principi),  altro  mandar- 
lo ad  effetto  ; e tra  una  tal  cosa  e l’altra, 
2 1 anni  nou  creano  un  impedimento  ad 
ammettere  I’ autorità  del  Giustiniani  e 
degli  altri.  In  questo  modo  le  datesi  pon- 
no  benissimo  combinale,  e cosi  il  rima- 
nente, stante  clic  i veneziani  non  aveva- 
no più  bisogno  di  chiedere  alla  s.  Sede 
conferma  deH'nperato,  quando  già  era- 
no muniti  di  anteriore  assenso  nella  per- 
sona di  Adeodato  11.  Questa  io  credo  la 
più  probabile  e la  più  ragionevole  spie- 
gazione che  possa  darsi  al  quesito  di- 
scorso, restando  cosi  tulio  salvo,  con 
semplicissima  dichiarazione,  che  i lo- 
dati storici  ominisero.  — Una  delle  pri- 
me luminose  azioni  del  doge  Peduc- 
cio Anafesto,  d’animo  coraggioso,  d’al- 
ta mente  e di  profondo  ingegno,  fu  quel- 
la di  cercare  e ottenere  la  pace  Ira  Luit- 
prendo  re  de’ longobardi  (tale  diven- 
ne nel  712),  e i veueti,  e di  por  fine 
cosi  alle  vicendevoli  persecuzioni  che 
da  70  anni  andavano  lacerando  gli  ani- 
mi e le  soslauze  di  ciascuno.  Frutto  di 
questo  poce  fu  l’aver  posto  i confini  Ira 
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il  ducato  Venefico  e I’  Italico,  partico- 
larmente verso  Eraclea  (dice  I’  Arte  ili 
verificar  le  date,  che  ritarda  al  7 1 5 la 
stipulazione  del  trattato,  che  allora  i ve- 
neziani possedevano  iu  terraferma  ciò  che 
trovasi  tra’fiumi  detti  la  grande  e la  pic- 
cola Piave;  possessioni,  egualmente  che 
tutto  lo  stato  veneto , indipendenti  dui 
regno  de’ longobardi);  stabilito  di  quali 
immunità  e franchigie  e tutela  del  com- 
mercio goder  dovessero  i mercanti  vene- 
ziani, che  i fiumi  e le  terre  del  regno  lon- 
gobardo scorrevano.  Nè  da  questi  palli 
sfuggì  ciò  che  alle  greggie  numerose  di 
pecore,  e alle  razze  de’cavalli  pascolanti 
sul  terreuo  di  Equilio  (pel  copioso  nu- 
mero de’quali  che  ivi  si  allevavano,  quel 
luogo  tuttora  porta  il  nome  di  Lido  Ca- 
vallino, tra  il  porto  di  Piave  e quello  di 
Tre  Porti),  e di  Eraclea  spettar  poteva, 
e il  taglio  delle  legna  ne'boschi  del  con- 
tinente, oggetto  cotanto  necessario  agl’i- 
solani; e in  fine  ebbero  luogo  altri  privi- 
legi e trattati  (obbligandosi  il  doge  al 
pagamento  d'annua  somma  a giusta  in- 
dennità e compenso),  che  in  processo  di 
tempo  tra'veneti,  i re  d’Italia,  i francesi 
e gli  alemanni  furono  rinnovati.  Inoltre 
il  doge  compose  gl’interni  dissidii,  liberò 
Tacque  venete  da'corsari,  e munì  le  foci 
de’ fiumi.  Ma,  ad  onta  de' benefizi  che 
Paoluccio  seppe  procacciare  al  suo  po- 
polo, alcune  famiglie,  specialmente  delie 
più  cospicue  che  in  addietro  avevano  te- 
nuto signoria,  non  sapevano  piegarsi  alla 
sommissione.  Laonde  scoppiarono  niroi- 
cizie  tra  il  doge,  ed  Egilio  di  Malamocco 
e Aulo  d'Equilio,  che  trasmodate  in  atti 
violenti,  fu  aspramente  combattuto  nei 
pineto  jesolano  e nell’ Arehimicidium  o 
Ilomicidlale  (così  denomiualo  nuche  per 
altre  sanguinose  battaglie  dipoi  in  esso 
date),  detto  poi  Canale  dell'  Arco.  I su- 
perstiti, ritiratisi  più  entro  terra,  costrui- 
rono il  castello  d’Equilio  o Jesolo,  e vi 
stabilirono,  a dispetto  del  doge,  un  tribu- 
nale con  propri  giudici.  Le  scissure  e le 
guerre  si  continuarono  anche  sotto  i sue- 
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cessovi  sii  Pachicelo,  con  tleplnrnbili  con 
seguente;  poiché  divenuta  Equilio  con 
siderevole  e rinomata  città,  con  sede  ve- 
scovile, florida  e forte,  potè  cozzare  per 
ben  go  anni  colla  vicina  Eraclea.  Tran- 
ne queste  vertenze,  Paoluccio  ebbe  felice 
e tranquillo  governo,  ed  amato  e carez- 
zatoda  ognuno,  quindi  da  lutti  compian- 
to, fini  di  vivere  nel  717  dopo  oltre  10 
anni  di  principato,  e in  Eraclea  ebbe  n- 
nnrevolissima  tomba.  — Marcello  Te- 
gnlliano  11  doge.  Questi  pure  di  Era- 
elea,  è assai  verosimile  che  sia  quel  Mar- 
cello maestro  de’  militi,  il  quale  con  A- 
■infesto  (issò  li  a’Iougobnrdi  e i veneti  i 
patti  dell’  alleanza  , e gli  successe  nello 
Stesso  7 1 7,  eletto  doge  dal  popolo  nella 
campagna  Eracleana  radunato.  Per  tale 
elezione  venne  riunito  il  potere  civile  e 
militare  in  lina  sola  mano,  ciò  forse  ri- 
chiedendo la  condizione  delle  cose  , già 
intorbidale  per  l’accennate  fazioni  eguer- 
re.  Non  appena  ascese  il  soglio,  fece  co- 
sti ime  de'  forti  alle  boccile  de’  fiumi,  e 
stabili  certo  numero  di  barelle  armate 
per  ogni  isola.  Nelle  violenze  da  .Si*  eoo 
patriarca  aquileiese  , cui  favore  di  Liut- 
prandu  re  de’longobardi,  usate  contro  il 
metropolita  di  Grado  Donalo,  per  cui 
vantando  antiche  pretensioni,  aveva  per 
forza  occupalo  l’isolette  di  Centenaria  e 
Mossone  nelle  Lagune  di  Grado,  il  doge 
ne  sortii  molto  dolute;  non  pelósi  smar- 
rì, e scrittone  al  Papa  s.  Gregorio  II,  ot- 
tenne, che  se  non  il  longobardo,  almeno 
Sereno  tralasciò  di  molestar  gl’  isolani. 
Si  quietarono  per  allora  le  ostilità , ma 
poco  dopo  si  rinnovarono,  e neppur  val- 
se a por  termine  alle  pretensioni  del  pre- 
lato  d’Aqudcio,  che  il  Papa  fin  dal  7 17 
avesse  segnato  a lui  e al  pnlrinrca  di  Gra- 
do i confini  delle  giurisdizioni  rispettive, 
detei  minando  peli.”  il  territorio  de’lon- 
gobardi , ed  al  2.”  sottoponendo  quello 
de’ Venezia  ni;  e quella  fu  i’rpoca  del  ca- 
nonico principio  del  patriarcato  gradese 
gei  originato  dallo  scisma  de’ Tre  Capi- 
tali. Neppure  si  quietò  il  patiiarca  d'  A- 
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quilein,  al  decreto  fatto  da  s.  Gregorio 
III  nel  concilio  di  Latei  ano  del  732,  die 
egualmente  separò  per  sempre  le  due 
giurisdizioni,dicbiara  odo  suffraga  nei  del- 
la metropolitana  di  Grado  i vescovi  dcl- 
l’Istiia  e delle  Lagone  Venete,  mentre 
quelli  della  terrnferma,  fino  oltre  il  Min- 
cio, dovevano  dipendere  da  quella  d’  A- 
quileia.  Saggio  e tranquillo  fu  il  governo 
e reggimento  di  Marcello  , uomo  forse 
alquanto  debole,  per  aver  sopportalo  pa- 
zientemente qualche  mossa  allo  stato  pre- 
giudizievole. Santissime  leggi  promulgò, 
e invigilando  alla  conservazione  loro,  me- 
ritò da’crnnisti  d’esser  paragonalo  a Mu- 
oia 2.0  re  di  Roma.  Egli  fu  principal  ca- 
gione che  A ntonioo  Antonino  abbate  del- 
la ss.  Trinità  di  Brondolo,  per  dottrina  e 
pietà  celeberrimo,  fosse  proclamato  a me- 
tropolita della  Venezia  e dell’lslria.  Do- 
po questa  elezione  visse  un  anno  appena 
Marcello  (invece  I’  ab.  Cappelletti  pro- 
trae la  dignità  di  A ntonino  intorno  31727), 
essendo  morto  nel  726,  dopo  circo  r)  an- 
ni di  principato,  e fu  nella  stessa  Eraclea 
sepolto,  -r-  Orso  Ipato  III  doge.  Nobi- 
lissimo cittadino  di  Eraclea  , ne’ comizi 
ivi  raccolti  fu  eletto  nel  726.  Esperio  nel 
mestiere  dell’  armi  accese  la  veneta  gio- 
ventò  alle  battaglie,  e il  momento  ago- 
gnò di  venirne  alle  prove.  In  effetto  a- 
vendo  Luitprundo  re  de’  longobardi  oc- 
cupata Ravenna  ch’età  de’greci,  e scac- 
ciatone l’esarca  Paolo  (lo  fu  nel  727  o 
728),  riparò  questo  in  Venezia,  unico 
luogo  ove  putesse  stimarsi  sicuro  per  es- 
tere i veneziani  sempre  legali  pel  com- 
mercio coll’impero  greco.  Indi  li  pregò  a 
prendere  le  sue  difese  , e ritornare  Ra- 
venna al  suo  signore  Leone  III  V Isattri- 
co  imperolore  de’greci.  Tali  preci  furono 
avvalorate  dal  veder  di  mal  occhio  i ve- 
neziani in  possesso  i longobardi  di  quel- 
l'importante porto,  e dalle  papali  esor- 
tazioni (di  s.  Gregorio  II  con  questa  let- 
tera, che  ricavo  da  PaoloMorosini:»  Gre- 
gorio Vescovo  Servo  de’Scrvi  di  Dio  aldi- 
letto figliuolo  Orso  doge  di  Venezia.  Per- 
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che  per  li  stini  peccali  la  città  di  Rnven- 
un,  clt’è  capo  di  molle  chiese,  è caduta 
ncll’empie  mani  de’  longobardi,  e il  no- 
bilissimo Esarca,  come  ci  è stalo  riferito, 
si  trattiene  appresso  di  voi,  e si  ritrova 
nella  vostra  città;  ci  sarà  sommamente 
caro,  rhe  sia  favorito  e aiutato,  e che  in- 
vece nostra  a gara  insieme  ron  lui  per 
il  desiderio,  che  tenete  nel  bene  di  quel- 
la città,  e per  l'effetto  che  portnte  alla 
nostra  s.  Fede,  procurate  di  restituirla, 
com’era  prima,  alla  cristiana  repubblica, 
e rassegnare  di  nuovo  nel  servizio  de'si- 
gnori  figliuoli  nostri  Leone  e Costantino: 
il  Signore  vi  custodisca”.  Nonostante  le 
tante  e gravissime  vertenze  fra  s.  Gre- 
gorio  II  propugnatore  del  culto  delle  ss. 
Immagini, e Leonelll  eretico  sostenitore 
degl  'Iconoclasti,  onde  non  polendo  vin- 
cerlo co’  benefizi  era  stato  scomunicato 
dal  Papa,  anche  per  aver  attentato  alla 
sua  vita  ; e non  ostante  I’  apprensione 
dell’  ingrandimento  de’  longobardi , in 
quel  turno  la  virtù  pontificia  fu  premia- 
ta colla  Sovrani  là  della  x.  Sede  cric  Pa- 
/ii,  originata  dalla  spontanea  dedizione 
de’popoli,  sottrattisi  dall’empio  Leone  III, 
avvenimenti  clamorosi  che  descrissi  ne’ 
3 indicati  e altri  articoli.  Ma  non  voglio 
tacere  il  giudizio  che  da  ultimo  diè  di  s. 
Gregorio  II  il  libro:  Pensieri  sulla  storia 
(F Italia,  Studi  di  Cesare  Balbo."  Quel 
troppo  mal  conosciuto  Gregorio  II,  che 
fu  l'inventore  del  vero  metodo  di  libri  la 
italiana,  perchè  seppe  resistere  a’  longo- 
bardi e n'greci  senza  aiuti  stranieri  con 
forze  italiane  sole  e fu  capo  della  i .*  lega 
di  città  italiane  ” ),  indussero  Orso  ed  i 
suoi  a mettere  in  mare  poderosa  flotta,  e 
data  voce  che  ad  altra  impresa  fosse  ri- 
volta, l'esarca  fece  sembiante  d'esser  sta- 
to espulso  da'veneziani;  ma  recatosi  ver- 
so Imola  quivi  raccolse  soldati,  quasi  che 
la  volesse  assediare;  se  non  che  portatosi 
subito  sotto  Ravenna,  nel  punto  in  cui 
ì veneziani,  già  del  porto  usciti,  s'ancora- 
vano dinanzi  alla  città.  » Sorpiesi  i lon- 
gobardi non  sanno  cui  più  giovi  opporsi. 
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L’esnrcn  si  avanza.  I veneziani  posto  pie- 
de in  terra  appoggian  le  scale  olla  mu- 
ra, e sbarrata  una  [sorta  v’entran  co’sol  • 
«lati  dell’ esarca  vittoriosamente.  Egli  è 
verosimile  clic  in  coleste  occasione  il  do- 
gedall’impcratore  d’Orienle  ricevuto  ab- 
bia il  titolo  d'  Ipalo,  ossia  di  console 
Questo  titolo  si  converti  in  nome  di  fa- 
miglia, come  con  altro  esempio  quello  di 
Tribuno,  il  che  già  dissi.  Si  può  vedere 
l'annalista  Rinaldi  all’  anno  726,  n.  26 
e 27,  che  narra  Ira  l’altre  cose,  aver 
Luitprando  occupato  Ravenna,  per  dete- 
stare il  sacrilego  Leonelll  persecutore 
delle  ss.  Immagini,  e col  Dandolo  ripor- 
ta la  riferita  lettera  di  s.  Gregorio  II.  Ma 
questi  fatti  non  potevano  sopire  le  gare 
e le  contese  vicendevoli  tra  glieracleani  e 
gli  equi  (ioni.  Questi  il  doge,  divenuto  or- 
goglioso, aveva  in  odio,  per  cui  aspramen- 
te li  trattava,  e voleva  impor  loro  nuovi 
censi  e tributi.  Gli  altri  sostenevano  il  do- 
ge, come  cittadino  eracleano;  il  perchè  si 
venne  od  aperta  battaglia.  Vogliono  al- 
cuni che  nella  mischia  Orso  morisse;  ma 
la  comune  degli  storici  assicura,  eh’  egli 
da’  tribuni  e da’  nobili  intolleranti  la  si- 
gnoria d’un  doge,  sia  stato  fatto  trucida- 
re dall’  insolente  popolo  sommosso  nel 
737  in  Eraclea.  Il  Mulinelli  con  altri  lo 
chiama  Orso  Parteeipazio,  uomo  di  vi- 
vo carattere,  di  grande  alterezza,  aman- 
te del  fisto  e del  dominio  nssoluto  , reg- 
geva i cittadini  come  sudditi  e servi;  uni 
ricordandosi  i cittadini  di  esser  liberi  na- 
ti, e tali  volendo  vivere,  ed  osservundo 
quindi  che  il  contegno  di  Orso  era  di- 
rettamente opposto  «'diritti  e alle  prero- 
gative del  popolo,  si  ammutinarono,  as- 
salirono nella  sua  casa  il  tiranno  e l’uc- 
cisero. Non  mancano  storici  che  com- 
piansero Orso,  per  aver  recato  lustro 
a se  stesso,  e colle  armi  recato  più  im- 
portanza alla  patria,  non  meno  che  van- 
taggi pe’  trattati  commerciali.  Altri  in 
fine  sospettano  che  Orso  agognasse  il 
potere  assoluto;  tentativo  rinnovato  «la 
altri  dogi  successori.  — Inaspriti  gli  a- 
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aioli,  non  essendoli  pululo  riunir  le  fi- 
lmili pei  la  scella  d'  uii  nuoto  doge,  au- 
lì ila  quel  punii»  venula  in  odio  la  du- 
ca! dignità,  si  prese  il  parlilo  d’abolire 
e abrogare  un  lai  magistrato  supremo 
e perpetuo;  per  la  Irisle  esperienza  già 
falla  nuli  volendoti  ueppur  tribuni,  tut- 
tavia reputandosi  necessario  un  magistra- 
to, si  decise  e di  sostituirne  uno  animale, 
sullo  il  uume  di  Maestro  della  Milizia. 
Si  scelsero  dunque  ad  anno  i maestri  de’ 
inibii,  e dal  737  al  741  cinque  ne  furo- 
no, i cui  nomi  ci  tramami!)  la  storia:  Do- 
menico Leone  nel  737,  Felice  Corninola 
nel  738  , Teodato  o Deodalo  figliuolo 
del  doge  ucciso  nel  73g,  Giuliano  o Giu- 
liano Ipatu  ilei  74°,  e Giovanni  Fubri- 
ci  ico  o Fubriuco  erncleese  nel  74'  , <1 
quale  gusci  mudo  più  di  qualunque  al- 
tro de’  suoi  predecessori  aspro  e feroce, 
dall'iudiguula  plebe  fu  cacciato  dal  suo 
ufficio  e alla  greca  accecato  nel  7 \i, 
prima  che  terminasse  1’  anno  del  suo 
reggimento. — Teodato  I/iato  IT  tloge. 
il  governo  militare  e gli  mulinili  maestri 
de’ inilili,  non  riuscendo  magistratura  uti- 
le e opportuna  al  governo  del  popolo,  il 
partilo, che  chiamato  dall'esilio  questo 
Teodato  oDeodato  figlio  dell’ultimo  doge 
Orso  avealo  uomiualo  maestro  de’mililt, 
procurava  di  restituire  nella  sua  casa  la 
dignità  ducute,  volle  pure  compensare  ili 
lui  il  danno  dal  padre  sofferto.  Feriamo, 
nello  stesso  742  convocata  la  concione 
uuu  più  in  Eraclea,  ma  iti  Malamocco, 
si  stabili  di  fare  rivivere  la  dignità  per- 
petua di  doge,  e Teodato  che  già  era  sta- 
to dull'ùnperalore  insignito  del  titolo  d’I- 
palo,  uuu  senza  meraviglia  fu  il  i V doge 
di  Venezia,  e fissò  pel  1.°  la  sua  dimora 
in  Malamocco,  città  munita  di  torri  e di 
mura  e isola  sicura,  decorata  del  seggio 
vescovile,  uuu  volendo  soggiornare  iu  E- 
ruclea,  ov'era  stato  assassinato  suo  pa- 
dre e vi  avea  eretto  il  palazzo  ducale;  e 
per  freuo  all’autorità  ebbe  due  tribuni 
come  assessori.  Cosi  Malamocco  divenne 
unito  del  governo  della  repubblica  di  Ve- 
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lieti. 1, e sede  del  doge.  Quanto  ad  Ernclej, 
è bene  che  io  qui  avverisi  Che  notabil- 
mente indebolita  dalle  guerre  colla  vici- 
na Eqmlio  o Jesolo,  sempre  più  decadde, 
e lui puludò  dopo  la  devastazione  secata- 
le co'  franchi  da  Pipino  re  d‘  Italia  uè* 
primi  anni  del  seguente  secolo  IX,  altro 
funesto  eccidio  ricevendo  nel  Xdn’lartari 
ugri.  Il  doge  Agnello  Fartecipazio  era- 
cleano  la  rifabbricò,  poco  lungi  dal  luo- 
go ove  sorgeva  I’  antica,  ma  assai  piti 
piccola,  e col  nomadi  Città  Nova, comu- 
ne a Emonia  o Città  Nova  d’Istriu  ; nè 
valsero  le  premure  del  doge  Pietro  Or- 
seolo  11, clic  dispiacendogli  la  perdita  d’uu 
luogo  sì  celebre,  ite  restaurò  con  gran  di- 
spendio le  f lùbriche  e il  ducale  palazzo, 
e vi  aggiunse  una  chiesa  asmi  bella.  Con- 
servò per  altro  lungo  tempo  i vescovi  pro- 
pri colla  cattedrale  di  s.  Pietro,  ove  si  tu- 
mulavano, e il  podestà  succeduto  al  du- 
cale gastaldo,  finché  nel  1 44°  Eugenio  I V 
soppresse  il  vescovato,  ne  incorpori)  le 
rendite  e in  diocesi  ni  patriarcato  di  Gra- 
do, che  nelt4ìt  si  compendiò  in  quel- 
lo di  Venezia,  il  luogo  restando  racchiu- 
so nella  diocesi  di  Treviso,  come  già  no- 
tai. — Il  doge  Teodato  rinnovò  i patti 
co’re  longobardi,  e sebbene  aostoru  fece- 
ro guerra  a’greci  e tolsero  Ila  venne  all’e- 
sarca Euticliio,  il  doge  non  si  mosse.  Pel 
suo  pacifico  governo  fu  ampliato  il  com- 
mercio, la  navigazione  de’veueziani  di- 
venne fiorentissima  ed  estesa  non  solo  ile* 
mari  del  Levante, ma  in  quelli  eziaudio  del 
Ponente,  e lungo  le  coste  e i porti  dell’A- 
fi  tea  e della  Spagna.  Si  estere  eziandio  per 
filai  in,  e special  niente  u Paria  eda  Koma. 
Il  decadimento  di  Ravenna  tornò  u van- 
taggio de' veneziani,  particolarmente  do- 
po l'alleanza  più  turili  conclusa  coll'arci- 
vescovo Sergio;  in  breve,  eruuo  ormai  es- 
si, si  può  dire,  la  sola  unzione  commer- 
cili ni  e e navigatrice  di  que’tempi.  Laon- 
de gran  cura  metlevauo  nella  costruzio- 
ne de’  navigli,  e già  il  maestro  de'  militi 
Coruicula  aveva  iuviluto  maestri  fabbri-» 
Calori  di  uovi  dalla  Schiuvouia,  dall’ Istruì 
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* dalla  Puglia,  all’oggello  di  perfeziona- 
re quelle  in  uso  Ira’  veneziani,  come  ti 
riarra  dal  Romania.  Pareva  ancora  clic 
sulto  al  suo  governo  gli  odii  e le  discor- 
die Ira  gli  eracleani  e gli  equiliani  fossero 
sopite,  quando  si  ridestarono  a un  trul- 
lo. Per  assicurarsi  da'ti  oppo  vicini  longo- 
bardi già  possessori  di  Ravenna,  Teoduto 
in  sulle  sponde  dell’  Adige  fece  costruire 
un  munilissimo  forte  inferiormente  a 
Brondolo,  poiché  dicesi  dall'arte  di  ve- 
rificarle fiale,  aver  stipulato  col  loro  re 
Astolfo  un  trattato,  col  quale  estese  il  ter- 
ritorio dello  stato  di  Venezia.  Altro  non 
ci  volle  perchè  Galla  Gaulo  di  pesolo, 
uomoscellei  olissimo,  suscitasse  lutti  colo- 
ro che  facilmente  prestavano  fede  alle  vul- 
gata dicelie,  e che  essendo  equiliani  era- 
no del  partito  contrario  al  doge,  e un 
giorno  in  cui  Teodato  ritornava  dall’  a- 
ver  visitale  le  fortificazioni,  si  scagliò  ar- 
mala mano  sopra  di  lui,  il  prese,  lo  acce- 
cò, e tanto  iniquamente  operò  che  fu  dal 
principato  deposto;  nel  j55  ciò  avvenne, 
i 3 anni  circa  dacché  era  asceso  al  soglio 
ducale.  — Galla  Gaulo  F doge.  Figlio 
d Egidio  tribuno  d’Eqmlio,  uomo  quan- 
to immerso  ne’vizi,  altrettanto  prode  nel- 
I armi,  dopo  aver  battuto  gli  eracleani  e 
gli  Obelerii  col  soccorso  de’raveunati  e 
de’greci,  uccisoEnrico  Rai  ha  romano,  oc- 
cupato parecchi  lidi  lino  o Grado,  iuvuso 
Malamocco,  e deposto  l'infelice  Teoduto, 
con  calunnieaecusandolo  al  popolo  di  af- 
fettar lu  tirannide;  invece  sedizioso  e am- 
bizioso egli  stesso,  si  fece  acclamare  prin- 
cipe delle  Venezie.  Il  fortissimo  partito 
degli  equiliani  suoi  concittadini,  la  pro- 
tezione della  famiglia  de'Gatili  al  sublime 
•seggio  il  portarono.  Mu  anziché  tempera- 
re colla  clemenza  del  governo  il  necessa- 
rio rigor  delle  leggi,  parve  che  asceso  al 
soglio  Galla  divenisse  più  feneo  e più 
crudele.  Imperocché,  colla  forza  per  un 
anno  intero  si  nuitilciiue  nell’  usurpato 
dominio,  ecolla  forza  sottomise  le  vicine 
isole  e le  costi  ■ use  a lacere.  Ma  abbon  ilo 
da  queste,  c 01  dita  segretissima  congiura, 
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diretta  forse  dalle  primarie  famiglie  de' 
nobili,  tutto  a un  tratto  il  popolo  solle- 
vossi,  cinse  Malamocco,  prese  Galla,  ed 
accecatolo  il  cacciò  fuori  delle  Venezie  col 
bando  nel  756. — Domenico  Monegario 
FI  doge.  Eletto  in  tale  anno,  per  restrin- 
gere la  troppo  a svoluta  autorità  del  doge, 
i veneziani  forse  riguardandolo  non  men 
feroce  del  predecessore,  gli  misero  al  fian- 
co due  annuali  tribuni,  che  insieme  con 
lui  avessero  a consultare  edecideregli  af- 
fari, e ne  frenassero  gli  arbitro.  Dicesi  che 
fossero  Candian  Candiano  e Agnello  Par- 
teciparlo, e vuoisi  pure  che  da  questi  ab- 
biano tratta  origine  quelli  che  poscia  si 
chiamarono  Coiuiglieri  del  Doge.  Ma 
questo  rimedio  altro  non  fece  che  accre- 
scere la  confusione  e il  disordine:  perchè 
essi,  anziché  persuaderlo  da  forti  al  ret- 
to operare,  e interporsi  presso  lui  a favor 
della  nazione,  erano  il  più  delle  volte  o 
per  incapacità  o per  pusillanimità  suoi 
laudatori.  L’alterigia  però  del  Monega- 
rio  mal  solfi  elido  consiglieri,  i quali,  co- 
munque al  suo  volere  aderenti,  pure  d’o- 
stacolo erangli  a dilatare  maggiormente 
la  sua  podestà,  li  derideva  e sprezzava, 
ciò  che  fece  insorgere  tra  il  doge  ed  essi 
fierissime  discordie;  il  perchè  i tribuni 
aiutati  da  tutta  quanta  la  nazione  mac- 
chinarono congiura  simile  a quella  onda 
Galla  fu  vìttima,  e Monegario  paù  il  ca- 
stigo dell'accecamento  e dell’esilio  nel 
764,  dopo  8 anni  di  reggimento  tiran- 
nico. I due  tribuni  moderatori  pare  che 
non  si  rinnovassero,  riconosciuti  quale 
lotta  fra’ due  poteri,  secondo  il  Muazzo, 
Governo  della  Repubblica,  nsss.  citalo 
dal  Romanin.  Questa  è uu’cpocn  doloro- 
sa della  storia  veneziana,  per  le  tante  di- 
scordie e guerre  civili  che  tennero  agita- 
tissime fisole;  uè  ultime  erano  le  fazioni 
de’cnslellani  e nicolotti,  di  cui  feci  parola 
nel  § XVI,  11.  3,  derivate  da  quelle  degli 
eracleani  indispettiti  del  trasferimculo 
della  sede  a Malamocco,  e degl’  isolani 
che  ne  acquistarono  la  prerogativa.  — 
Maurizio  Galbajo  FIl  doge.  Il  clero  e 
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i nobili  radunali  in  assemblea  sulla  spiag 
già  di  Malamocco  lo  elessero  nel  764;  di- 
stinto per  nascita  cittadino  eracleano,ma 
assai  più  per  prudenza  e saggezza,  e per 
mente  pronta  e perspicace.  Sedò  le  di- 
sconlie  die  ancor  bolli  sano  tra  quelli  d'E- 
raclea  e quelli  d’Equilio, con  tregua.  Dal- 
le incursioni  degl’  italiani  (come  allora  i 
veneziani  chiamavano  in  generale  tutti 
gli  abitatori  della  terraferma),  seppe  di- 
fendere le  Lagune.Sostennei  diritti  diGio- 
vanni  patriarca  di  Grado,  alla  cui  giuris- 
dizione pe’maneggi  di  quello  d’  Aquileia 
Sigualdo  eransi  sottratti  i vescovi  suffra- 
ganti del t’I stria , con  inviare  a Roma  al 
Papa  Adriano  [,  nel  771,  come  leggo  in 
tale  anno,  n.  5,  nel  Rinaldi,  quali  am- 
basciatori lo  stesso  Giovanni,  Magno  pre- 
te, e Costantino  tribuno,  supplicandolo  a 
frenare  Sigualdo,  che  aiutato  da  Deside- 
rio re  de’  longobardi,  gravi  danni  e vio- 
lenze recava  alia  chiesa  gradese;  ed  otten- 
nero pontifìcie  lettere  di  consolazione  pel 
patriarca  di  Grado,  e di  rimproveri  per 
quello  d'Aquileia.  Inoltre  il  Papa  scrisse 
u’vescovi  dell' Istria,  ricordando  loro  co- 
me ne’  patti  generali  tra’  greci,  i longo- 
bardi ed  i fi  anelli,  l’Istria  era  stata  rico- 
nosciuta come  soggetta  al  patriarc.rtogr.z- 
desc.  Narra  di  più  il  Rinaldi,  che  i legati 
veneti  pregarono  Adriano  I di  ilare  un 
vescovo  diverso  da  quello  di  Malamocco, 
a Rialto  dove  i cittadini  dimoravano  con 
maggior  frequenza  e aumento,  e gli  esau- 
dì; nominando  poi  il  sinodo  di  Malamoc- 
co Obelerio  per  vescovo,  figlio  d’Enean- 
gelo  tribuno  di  Malamocco.  Dice  l’ub. 
Cappelletti  che  nel  775  o nel  776  av- 
venne la  foudazione  della  sede  vescovile 
di  Venezia,  la  cui  residenza  fu  stabilita  in 
Olivoloossin  Castello,  una  dell'isole  Reai- 
tine, donde  venne  a’  suoi  pastori  il  titolo 
di  vescovi  d'Olivolo  e poi  di  Castello,  po- 
scia patriarchi  di  Veuezia:  tutto  narrerò 
nel  § XXI.  Frattanto  vessato  Adriano  f 
dall’ingrato  Desiderio  re  de’longobardi, 
ricorso  all’aiuto  ili  Carlo  Magmi  re  de’ 
franchi  di  lui  nemico,  avendone  ripudia- 
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la  la  figlia,  calò  in  Italia  con  poderoso  e- 
sercito  : vinse  Desiderio , l’ imprigionò  e 
die  lineai  regno  longobardico  di  cui  s’iin- 
padroni.  Pare  che  i veneziani  spontanea- 
metile  accorressero  a recar  vettovaglie  col- 
le  loro  barche  all'esercito  franco,  nel  l’as- 
sedio di  Pavia  ov’erasi  chiuso  Desiderio. 
Carlo  Magno  confermò  al  principato  lem* 
parale  della  s.  Sede  le  donazioni  fatte  da 
suo  padre  Pipino  re  de’franchi.  Leggo  in 
Anastasio  Bibliotecario,  De  f’ilis  fiorii. 
Pontifìcum,X.  i,p.  a5o,  che  Carlo  Ma- 
gnodouò  pure  alla  Chiesa  Romana,  Pro- 
vinci,  ’s  V enetiarnm  et  Ilislriam.  Ripor- 
ta altrettanto  il  Borgia,  Breve  inoliativi 
dominio  temporale  della  Sede  Aposto- 
lica, p.  283,  riproducendo  il  testo  del  di- 
ploma Carolino,  e soggiunge.  Il  solo  con- 
fine delle  Venezie  e dell’  Istria  in  questa 
descrizione  per  fìnes  è alquanto  oscuro 
per  conto  dell’/zù'iVz,  nella  quale  posse- 
deva patrimoni  la  Chiesa  Romana  innan- 
zi s.  Gregorio  I.  Che  V Esarcato  di  Ra- 
venna (in  parte  datosi  spontaneamente  a’ 
Papi  e in  parte  donulo  dal  re  Pipino,  in- 
di confermato  da  Carlo  Magno)  confi- 
nasse da  un  lato  colle  Venezie  ben  si  com- 
prende, ma  non  fu  chiarito  ancora  come 
potesse  uvei'  per  confine  anche  l’ Istria. 
Se  Carlo  per  estremo  confine  da  quella 
parte  del  dono  fjlto  alla  Chiesa  da  Pipi- 
no nominò  fistila,  ebbe  buon  fondamen- 
to di  porsela.  A dimostrarlo  basti  il  ricor- 
dare il  patrimonio  che  la  t.  Sede  posse- 
deva nell’lstria,  raccomandato  da  s.  Gre- 
gorio I coll’  Episl.  491  bb.  4,  Spisi,  g, 
lib.  10,  ad  un  notaro  per  ainmiiiistrar- 
lo,  e nel  possesso  del  quale  continuava 
a’tenipi  di  Carlo,  come  si  trae  dalia  let- 
tera che  nel  778  Adriano  I gl' indirizzò 
per  narrargli  uu  grave  sconcio  accaduto 
in  personadi  Maurizio  vescovodell'lstri.i, 
destinato  dal  Papa  a raccogliere  le  pen- 
sioni ili  quel  patrimonio,  pubblicato  dal 
Borgia.  Se  si  dovesse  stare  all'  antico  si- 
stema dell’  Istria,  non  si  saprebbe  com- 
binare il  suoconflne  coll'Esarcato, essen- 
do incontrastabile  cìieniuua  delle  sue  ter- 
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re  toccava  quelle,  che  poi  vi  limerò  Esar- 
cato, e ch’ebbero  per  confine  le  Venezie. 
Ma  ve  riflettasi,  che  il  nome  d' litria  fu 
ne'  basii  tempi  dato  talvolta  a tutte  o ad 
una  parte  delle  medesime  Venezig,si  ve- 
drà chiaro  il  perchè  nella  donazione  cir- 
coscritta per  fine v si  nominasse  colle  Ve- 
nezie anche  I’  Istria.  Trnttavnsi  pertanto 
di  conCne  di  luoghi,  che  ora  dicevano 
Venezie  ed  ora  Istria;  laonde  per  cer- 
tezza di  terminazione  conveniva  nomi- 
narle ambedue,  ed  in  prova  offre  la  sino- 
dica del  concilio  romano  del  679,  in  cui 
i vescovati  di  Ceneda,  Oderzo  e Aitilo  so- 
no dichiarati  in  provinciae  Istriae,  ben- 
ché fossero  luoghi  delle  Venezie;  laonde 
ben  a ragione  potè  dirsi  nel  secolo  Vili 
che  l’Esarcato  confinava  colle  Venezie  e 
coll'lstria.  Anche  la  Carnia  un  tempo  fu 
«Iella  Istria,  e lo  provò  il  p.  Fal  lati.  Cre- 
dette il  Muratori,  Annuii  <l' Italia,  an. 

clic  nella  donazione per  fìncs  Icpro- 
vincie  delle  Venezieetlell’lslria  vi  fossero 
indicale  come  terre  donate;  ina  egli  prese 
su  di  ciò  grave  abbaglio,  come  dimostra  il 
Borgia.  Avendo  però  riscontrato  il  Mura- 
tori, a me  pare  che  dica  quasi  tult’allro, 
secondo  il  suo  sistema  d'avversare  la  so- 
vranità della  Chiesa  Romana.  Egli  dun- 
que narra  la  venuto  in  Roma  nel  960  di 
Ottone  I,  e poidice.  » Leggesi  parimenti 
presso  il  Cardinal  Bnronio,  e in  altri  libri, 
il  diploma  d’  Ottone  (I),  confermato!  io 
di  lutti  gli  stati  e beni  della  Chiesa  Ro- 
mano ; documento  nondimeno,  che  non 
va  esente  da  varie  difficoltà,  siccome  ho 
altrove  accennato.  Fra  l’alice  cose  si  veg- 
gono ivi  confermale  a 5.  Pietro  le  Pro- 
vincie della  Fcnezia  e dell’  Istria  , e 
tntloildncato  Spoleto  no  e Beneventano, 
la  città  di  Napoli,  per  tacere  d'altri  pae- 
si, che  per  l’addietro  non  mai  dipenden- 
ti nel  temporale  dal  Romano  Pontefice, 
erano  governati  da'  principi,  vassalli  de- 
gl' impelatoci  d’  Occidente  o de’  re  d’I- 
talia, o pure  degli  Augusti  greci,  e segui- 
tarono od  esser  tali  ’’.  Per  ultimo  non 
voglio  tacere:  In  Feneliarnm  Provincia 
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jnra  S.  Romana  Falesia,  Io  scrisse  an- 
cora il  Cohellio  , Notilia  Cardinalatus, 
p.tao,  con  riferire  il  testo  del  diploma 
della  conferma  delle  donazioni  dell’  im- 
peratore Ottone  I:  alqtie  Provincia  Fe- 
ti et  arum  et  Istria.  Sia  comunque  la 
cosa,  non  ho  trovnto.che  i Papi  vi  eser- 
citassero sovranità  temporale.  Nell’anno 
781  Adriano  I unse  re  d'  Italia  Pipino 
figlio  di  Carlo  Magno,  allora  di  6 noni. 
Tutti  questi  avvenimenti  erano  stali  se- 
guili coll’attenzione  che  meritavano  da’ 
veneziani,  i quali  delle  cose  d'  Italia  si 
occupavano  assai  più  che  comunemen- 
te non  si  crede.  Secondo  i laro  interes- 
si erano  olienti  ora  co’  greci,  ora  col 
Papa,  ora  cogli  arcivescovi  di  Ravenna, 
ora  cogli  stessi  longobardi.  Eransi  recali 
al  campo  di  questi,  cosi  a quello  de’fran- 
chi,  e vi  fecero  spaccio  di  vesti,  merci  c 
ornamenti  sontuosi;  frequentavano  le  fie- 
re; negli  ultimi  tempi  dell'Esarcato  ave- 
vano per  fino  acquistato  alcune  terre  di 
sotto  alle  foci  del  Po,  verso  Comacchio  e 
Ravenna,  ove  tenevano  presidii  ed  eser- 
citavano commercio.  Considerali  da  Car- 
lo Magno  i veneziani,  siccome  per  incli- 
nazione e per  interessi  aderenti  all’impe- 
ro greco,  non  potevano  essere  molto  in- 
nanzi nelle  tue  grazie,  onde  egli  doman- 
dò (in  dal  784  ad  Adriano  I che  fossero 
scacciali  da  que’luoghie  s’interdicesse  la- 
ro di  negoziarvi,  in  che  fu  puntualmente 
esaudito.  Forse  che  al  detto  motivo  l’al- 
tro eziandio  si  aggiunse,  che  avendo  Car- 
lo in  quell’  anno  fatto  severissimi  prov- 
vedimenti contro  il  commercio  degli 
schiavi,  egli  volesse  espulsi  da  quelle  ter- 
re i veneziani,  che  il  traffico  iniquo  copio- 
samente esercitavano  , come  narrai  nel 
§ XVI,  n.  4,  e apparisce  dal  generoso  ot- 
to di  s.  Zaccaria,  Papa  del  741,  il  quale, 
a liberare  alcuni  di  quegl’infelici,  avea 
fatto  rimborsare  i veneziani  del  prezzo 
per  essi  pagato.  L'animo  di  Carlo  pe’vc- 
nozioni  non  era  certamente  benevolo  , e 
fin  d’allora  si  preparavano  le  cause  de’ 
Successivi  avvenimenti.  Il  tutto  apprtn- 
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ilo  dal  Romani».  II  doge  Maurizio  ebbe 
dalla  colie  bizantina  gli  onori  e il  titolo 
d’Ipato;  e divenuto  ormai  vecchio,  tan- 
ta era  la  fiducia  c I'  amore  io  lui  posto 
da’veneti,  cbe  nel  777  (al  dire  dell’ar- 
te di  verificare  le  date,  epoca  non  sicu- 
ra perchè  in  tale  anno  col  Dandolo  fa 
morire  il  doge),  imitando  l’uso  frequen- 
tissimo di  Costantinopoli,  gli  permisero 
d'associare  nella  duce»  Giovanni  Galbajo 
suo  figlio;  rendendo  così,  quasi  senza  vo- 
lerlo, perpetuo  nella  famiglia  Galbnja  il 
reggimento  della  repubblica,  e monar- 
chico il  potere  de’dogi;  e allora  è proba- 
bile che  avessero  fine  que’tribuni  annua- 
li, i quali  si  erano  aggiunti  al  preceden- 
te doge  Monegnrio,  secondo  il  cav.  Ci- 
cogna. Questa  è la  1.*  volta  che  i vene- 
ziani avessero  contemporaneamente  due 
dogi  ; esempio  che  produsse  in  seguito 
perniciosi  eliciti,  dice  il  Muratori.  Final- 
mente do|io  circa  i3  anni  di  glorioso 
piiucipalo  cessò  di  vivere  Maurizio  nel 
787.  — Giovanni  Galbnja  FUI  doge. 
Defunto  Maurizio  nel  787,  solo  rimase 
sul  trono  il  figlio  Giovnnui,  il  quale  sciol- 
to da ’riguai  di  paterni  cominciò  poco  do- 
po a spiegare  le  sementi  di  que’  vizi  clic 
fino  allora  aveva  saputo  dissimulare, 
i'rincipe  avido,  violento,  dissoluto,  in  g 
mini  di  tirannide  altro  per  avventura  di 
buono  non  procacciò,  se  non  la  conferma 
del  trattato  de’confìni  Ira’ veneti  e i lon- 
gobardi, già  per  I’  addietro  concluso,  e 
pare  clic  »ia  quell’  accordo  fra’greci  e i 
flambi  di  cui  poi  parlerò,  nel  quale  i pri- 
mi tutelarono  gl’  interessi  veneziani.  A 
rendere  più  grave  il  suo  reggimento,  ri- 
cercò e gli  fu  permesso  di  associarsi  il  fi- 
glio Maurizio,  il  quale  dissimulatore  del- 
le proprie  turpitudini  infimi  a quel  pun- 
to , ne  fece  mostra  in  sul  trono  , gareg- 
giando padre  e tìglio  nelle  crudeltà  e nel  - 
l'infamia.  Ambedue  recatisi  a Grado, 
dopo  aver  ingiuriato  e fatto  battere  il 
venerabile  patriarca  Giovanni  sunnomi- 
nato, per  ricusarsi  di  consagrare  a ve- 
scovo d'Olivolo  il  giovinetto  greco  Cristo- 
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foro,  per  propendere  al  partito  de’fran- 
chi,  e pe’riinproveri  co’ quali  biasimava 
l'abuso  d’autorità  e la  loro  scostumata 
vita,  lo  fecero  miseramente  precipitare 
da  alla  torre  da’sicarii,  i di  cui  muri  fu- 
rono aspersi  del  suo  f ingile.  L'ab.  Cap- 
pelletti elimina  feroci  tiranni  i due  dogi, 
dice  avvenuto  il  barbaro  fatto  nell’hoa, 
e che  il  solo  terrore  potè  contenere  il  po- 
polo irritato  a vendetta.  A vilificarne  l’ira 
i dogi  elessero  patriarca  Fortunato  ni- 
pote dell’  ucciso,  il  quale  accettò  la  di- 
gnità con  brama  interna  di  vendicarse- 
ne. Frattanto  nell’  800  da  Papa  s.  Leo- 
ne III  era  stato  ristabilito  l’impero  ro- 
mano d’Occidenle,  proclamando  e coro- 
nando in  Roma  imperatore  Carlo  Ma- 
gno, re  de’  franchi  potentissimo  per  va- 
ste conquiste  e benemerentissimo  della 
Chiesa.  Narra  il  eli.  Romanin,  cbe  oel- 
l'isole  venete  andavasi  estendendo  il  par- 
ti lo  a favore  de’franchi,  animato  dal  pre- 
stigio del  nome  del  grande  imperatore  e 
dal  la  considerazione  de'maggiori  vantag- 
gi commerciali  die  avrebbero  potuto  de- 
rivare d ill  a vedo  amico  e protettore,  on- 
zicliè  -favorevole,  a causa  degli  antichi 
legami  della  repubblica  coll’impero  gre- 
co. Dall’altro  canto  il  partito  cootrario 
considerava  i franchi  nemici,  e continua- 
mente  meditare  la  rovina  de’  veneziani, 
come  chiaro  mostrava  la  flotta,  che  corre- 
va voceaver  fatto  costruire  a Raveimal'i- 
pino  re  d'Italia,  l’esclusione  dal  commer- 
cio della  Penta  poli,  e ritenere  in  pericola 
le  nazionali  libertà  pel  partito  favorevole 
allo  straniero.  Gli  animi  s' inasprirooo 
per  modo  che  il  doge  Giovami!,  colla  op- 
portuna occasione, fece  allestire  una  squa- 
dra di  navigli  armati,  e la  mandò  con 
Maurizio  a Grado  ad  abbattere  il  detta 
patriarca  Ciovatini,  secondo  il  racconto 
delRomnnin,e  fu  allora  gettato  dalla  tor- 
re ilei  palnzzo;epni  per  dare  qualche  sod- 
disfazione al  fremente  partito  dell’ucci- 
so fu  sostituito  il  nipote  di  grande  inge- 
gno, aia  scaltro  e dissimulatore.  In  que- 
sto tempo  si  pacificarono  Carlo  Magno 
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e Nicefbro  imperatore  (l’Oriente,  a «ui 
rimasero,  per  accordo,  la  Sicilia,  le  città 
di  Puglia,  e quelle  marittime  della  Dal- 
mazia. Spettavano  all’impero  occidenta- 
le I’  Italiu  settentrionale  posseduta  già 
du’longobmdi,  (nominalmente)  il  ducato 
Lontano,  l’Esarcato, la  L’entnpoli  (sovra- 
nità della  s.  Sede);  e inoltre  il  Carso  (por- 
zione del  regno  Illirico,  fra  la  contea  di 
Coiizia  e Trieste,  sulla  costa  Adriatica), 
il  Lika  (distretto  e riviera  della  Croazia, 
ora  reggiuientario  militare),  parte  del- 
l’ Istria,  della  Dalmazia  mediterranea,  e 
quella  [urte  della  Liburnia  conquistata 
(la  Carlo  Magno  sui  croati;  ed  il  duca- 
to Beneventano , benché  donato  alla  ». 
Sede,  era  fioroni  sostenuto  dall'anni  del 
duca  longobardo.  Quanto  a’  veneziani, 
in  tale  alleanza  e accordo,  fu  statuito  no- 
minatamente die  le  città  della  Venezia 
e quelle  marittime  della  Dalmazia,  co- 
stanti nella  sincera  divozione  all'impero 
orientale,  uon  dovessero  essere  dall’im- 
pero occidentale  nè  invase,  né  minuite; 
e che  i veneti  continuassero  a godere  pa- 
cificamente delle  possessioni  , libertà  e 
immunità  cb'erano  soliti  avere  nel  regno 
italico.  Le  nominale  città  della  Venezia, 
che  da' greci  si  vollero  protette  du  ogni 
molestia,  sono  certamente  le  isole  delle 
Lagune,  Urbs  Fenctoruni,  solo  conser- 
vando tutto  al  più  verso  l’impero  d’O- 
riente  una  dipendenza  puramente  nomi- 
nale, e quale  poteva  combinarsi  con  un 
rapporto  di  protezione,  al  modo  già  ri- 
ferito  nel  n.  3 di  questo  §.  Maturavamo 
intanto  gli  occulti  disegni  del  patriarca 
Fortunato,  il  quale  credendo  alfine  giun- 
to il  momento  di  trai-  vendetta  dell' ase- 
crabileuccisione  del  suo  zio  e predecesso- 
re, diè  inano,  insieme  con  parecchie  fa- 
miglie tribunizie,  ad  una  congiura  con- 
tro i dogi  Giovanni  e Maurizio.  Ma  sco- 
perta, egli  si  vide  costretto  a prender  la 
fuga  insieme  co'suoi  complici  Obelerio 
tribuno  di  Malainoccoe  altri  nobili  ve- 
neziani, ricoverandosi  nel  regno  Italico 
a Treviso.  Da  qui  Fortuuato  passò  alla 
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corte  di  Francia,  punendosi  tolto  la  prò. 
lezione  di  Carlo  Magno  , onde  eccitarlo 
contro  i veneziani,  rappresentandoli  tut- 
ti divoli  all’  impero  greco,  e dicendogli 
essere  stato  ucciso  I’  antecessore  perchè 
adereuteal  partito  franco.  Intanto  i pro- 
fughi di  Treviso  continuavano  destra- 
mente le  loro  macchinazioni,  e fatti  le- 
vare a tumulto  i partigiani  nell’  isole , ■ 
due  dogi  Giovanni  e Maurizio  si  trova- 
rono a un  tratto  abbandonati  e costretti 
con  granile  stento  ncll’8o4a  rifugiarti  su 
quel  di  Mdntova.  Giovanni  si  fermò  in 
tal  città,  e Maurizio  giuntoti  nelle  mani 
di  Carlo  Magno,  indarno  ne  implorò  il 
soccorso , come  avversato  dal  patriarca 
Fortunato;  per  cui  restituitosi  ov' era  il 
padre,  non  fu  più  loro  concesso  di  rive- 
dere i patrii  lidi,  e credesi  che  ambedue 
finissero  i loro  giorni  in  Mantova  nell’e- 
silio, riuscendo  mutili  i tentativi  fatti  per 
ricuperare  il  potere.  — Obelerio  Ante- 
noreo  IX  doge  (presso  alcuni  storici  è 
computato  Vili  doge,  perchè  tengono 
come  continuazione  di  ducato  quella  di 
Maurizio  padre  e di  Giovanni  figlio  Gal- 
bnjo  regnanti  insieme  dal  764,  o meglio 
più  tardi,  al  787;  laddove  altri  storici  u 
Giovanili  Galbajo  danno  il  n.  VII  fin- 
ché regnò  col  padre  suo  Maurizio,  e al- 
lorché dopo  la  morte  di  Ini  cominciò  a 
regnar  solo,  dal  787  all’80.4,  assegnano 
il  n.  Vili,  quindi  il  susseguente  doge  O- 
belerio  ha  il  n.  IX.  Questo  è il  motivo 
per  cui  alcune  sene  computano  per  do- 
ge CXIX  anziché  per  CXX  l’ultimo  do- 
ge Manin.  Il  Palazzi  diè  il  n.  VII  tanto 
a Maurizio  quanto  a Giovanni  Galbajo, 
quindi  il  a.  Vili  ad  Obelerio;  ed  ha  poi 
assegnato  il  n.  XVI  a Domenico  Tribu- 
no mettendolo  nell’elenco  de'dogi,  seb- 
bene sia  escluso  dalla  maggior  parte  degli 
storici;  ecco  pure  perchè  avendo  il  Nani 
ommesso  uno  e incluso  un  altro  doge,  i 
numeri  della  serie  del  Palazzi  dal  XVII 
iu  poi  corrispondono  nlln  sua.  Il  motivo 
poi  perchè  nella  sala  del  gran  consiglia 
i ritratti  de’dogi  non  cominciano  che  da 
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Obclerio,  è quello  che,  giusta  la  comu- 
ne degli  storici,  Obclerio  fu  l’ultimo  de’ 
dogi  creato  in  Malamocco,  e il  i .*  che  si 
recò  ad  abitare  in  Biroalto,  secondo  il 
cav.  Cicogna,  scbltene  poi  dovrò  dire  con 
lui  che  lo  stabilimento  della  sede  del  go- 
verno in  Rialto  fu  nell’8 1 3. Quando  il  do- 
ge Marco  Cornalo  ordinò  che  in  delta 
sala  si  dipingessero  i dogi , volle  che  si 
cominciasse  dal  i .°  doge  che  fece  residen- 
za in  Rialto).  D’origine  patavina  u ale- 
stina,  giù  tribuno  di  Malamocco,  venne 
dall'esilio  richiamato  a reggere  la  patria 
nell'804,  proclamato  daH'usseinblea  na- 
zionale, die  area  depusti  e esiliali  Gio- 
vanni e Maurizio.  Assunto  appena  alla 
duca!  dignità  associò  il  fratello  Beato,  e 
in  seguilo  nache  Vulenlino  3.°  fratello. 
AlR-zionolo  a Carlo  Magno  per  genio,  e 
per  In  moglie  che  tolse  in  Francia  quan- 
do colà  recossi,  era  giunto  perfino  a pro- 
mettere, senza  saputa  de’ retteli,  il  pos- 
sesso dell'isole  delle  Lagune  a Caldo  Ma- 
gno ed  a suo  Aglio  Pipino  re  d' Italia. 
Scoppiò  nuova  guerra  tra  Eraclea  ed  E- 
qui Ito,  con  sanguinosi  successi:  il  doge  O- 
belerio  vi  mandò  il  fratello  Valentino, 
il  quale  postavi  la  quiete,  stabili  che  le 
più  nobili  famiglie  d'Eraclea  e d’  Equi- 
lio  trasportassero  loro  dimora  in  Rialto, 
a Torceilo  e a Malamocco.  D’ allora  in 
poi  Eraclea  ed  Equilio  decaddero  dalla 
loro  grandezza.  Obclerio  allestì  in  patria 
un’armata  navale,  c con  Beato  porlussi 
nella  Dalmazia  per  punire  i croati  slavi, 
pirati  infestissimi  nell'Adriatico.  Non  po- 
tè per  altro  richiamare  il  suo  amico 
Fortunato  patriarca  di  Grado,  per  esser- 
si dato  manifestamente  alla  parte  de'fruu- 
chi,  il  quale  però  ue'successivi  subbugli 
si  avvicinò  allùsole  con  Cristoforo  vesco- 
vo d'  Olnolo,  divenuto  suo  amico,  fis- 
sando la  sua  diinora  nel  borgo  inestrino 
a Compatto, da  dove  si  adoperava  a man- 
tener viva  lo  fazione  franca.  Non  veden- 
dosi richiamato  alla  sua  sede,  si  allonta- 
nò di  nuovo  recandosi  in  Istria,  ove,  pel 
latore  dell'imperatore  Carlo,  godeva  di 
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grandissima  autorità,  ed  accumula  va  ini  - 
mense  ricchezze  co’  IrufSci  di  4 vuoi  na- 
tigli. Finalmente  fu  richiamato  dal  ban- 
do e nssolto.  Tornato  iu  Grado,  fece  al- 
tresì ristabilire  nel  vescovato  l’ umico 
Cristoforo,  ambedue  ora  pienamente  ili 
accordu  nel  favorire  a tutto  potete  il  par- 
tito franco  nell’isole.  Intanto  i francesi 
allettati  dalle  promesse  d'Obeleriu, aspi- 
ravano alla  conquista  delle  Venezie,  ma 
due  volle  la  fiotta  gì  eoa  entrò  nell'Adria- 
tico per  sostenere  la  sua  influenza  e il  silo 
partito  in  lotta  col  franco;  poiché  secon- 
do alcuni  cronisti  pare  che  Obelerio  nel- 
l’8o8si  recasse  ili  Francia  delfini  pera  toro 
con  Beato,  e facessero  allodi  sommissione 
e acconsentissero  a ricevere  il  ducalo, 
come  allora  custnmavasi,  quale  investi- 
tura impellale.  Pipino  re  d’Italia,  cliea- 
spirava  al  dominio  dell'  isole,  si  decisa 
abbattere  colla  forza  quel  partito  greco 
elle  si  opponeva  alla  loro  sommissione, 
mentre  co'propri  circondava  tutti  i pus- 
sedimenti  veneziani,  e poteva  col  chiude- 
re le  boclie  de  filimi,  che  mettono  nella 
Lagune, gravemente  pregiudicare  il  traf- 
fico. Pare  che  offeso  Pipino  della  ricusa- 
ta alleanza,  per  iniputlrouirsi  della  Dal- 
mazia, a motivo  degl'  interessi  commer- 
ciali clic  da  secoli  avevano  i veneziani  con 
Costantinopoli,  vera  sorgente  di  ricchez- 
ze, rolla  la  guerra  mandasse  numerosis- 
simo esercito  di  longobardi  ad  impadro- 
nirsi della  proviociu  rle'ieiieli.  Questi  in 
Imito  cimento  non  mancarono  u se  stes- 
si. Prendendo  principio  ila  chi  tutti  reg- 
ge gli  umani  destini,  ricorsero  al  sicuro 
porto  delle  orazioni,  (diluirono  alle  chie- 
se ad  implorare  la  divina  misericordia, 
cui  aggiunsero  digiuni,  limosinc  e ogni 
altra  dimostrazione  di  religiosa  pietà. 
Danilo  quindi  mano  a quanto  poteva  ili 
si  grave  frangente  tornare  a subite  della 
patria,  cominciarono  dui  mandare  avvi- 
si n’ioro  concittadini,  che  commerciava- 
no nelle  terre  dell'impero  d’ Occidente, 
affinchè  si  ponessero  in  salvo;  accelera- 
rono l'arriso  d'ogui  sorta  di  provvisioni, 
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e spedirono  a Costantinopoli  per  laccor- 
m.  In  pori  tempo  con  palafitte,  con  enor- 
mi pietre  e macigni  , con  affondali  va- 
scelli (idopi  ii rono  ogni  ingegno  a chiude- 
re il  parso  de  canati;  levarono  a questi  le 
guide,  fui lifìcaruuo e abbonarono  l’en-. 
Irate  principali  e le  terre  vicine  al  con- 
tinente. Tutto  era  movimento:  si  costrui- 
vano barche,  si  piantavano  pali  , si  ad- 
destravano i cittadini  all'ni'ini  e al  remo. 

1 veneziani  vaiol  osi,  incoraggiati  dalle  au 
torevoli  esortazioni  de’vescovi  e de’capi- 
tani,  attendevano  animosamente  il  ue- 
inico.  Il  re  Pipino  dal  cauto  suo,  prepa- 
rata coll’aiuto  de’ ravennati,  riminesi,  co- 
inacchiesi  e ferraresi  una  flotta,  su-ntizò 
arditamente  nelleLnguue.  In  (Miri  tempo 
le  sue  genti  dell’  Istria  e del  Friuli,  im- 
padronitesi delle  due  regioni,  quasi  di- 
strutta Eraeleo,  invasi  alcuni  paesi  ilei I a 
parte  meridionale  del  veneto  dominio, 
assalirono  Grado,  itola  resa  illustre  dal- 
la residenza  del  proprio  patriarca  dopo 
la  lovina  della  famosa  A qui  leia  ; e dopo 
vigorosissima  difesa  lattavi  da  un  mae- 
stro de’  militi  della  veneta  famiglia  de’ 
Vanii,  se  ne  impadruuiruno.  Forse  fu 
pietà  ambe  Canile,  e l’annata  regia  con 
impeto  piombala  su  -lesolo  o Equilioed 
i luoghi  circostanti,  li  ridusse  egualmen- 
te a soggezione,  dopo  averli  messi  a fer- 
ri) e fuoco.  La  poderosa  flotta  de’  Trau- 
dii inoltratasi  pe’lidi  del  Pmeto,  di  Lio 
maggiore,  di  Saccngnana,  li  bruciò  tutti. 
Gli  abitanti  fuggirono  a Ritrailo,  Tur- 
cello,  Mazorbo,  contro  le  quali  isole  Dui- 
Ju  poterono  intraprendere  gli  aggresso- 
ri, per  la  difficoltà  naturale  de’ passaggi; 
come  nulla  poterono  tenlure  dal  mar- 
gine di  Campalto,  Tessera,  Mestre,  Bo- 
timeli, essendo  i canali  artificiosamente 
ben  uiuoiti  e tolte  da  per  tutto  le  gui- 
de. Diresse  quindi  Pipino  gli  assalti  da’ 
lidi  meridionali  ; c invaso  l’acquoso  paese 
I vicino  alle  foci  del  Po  e dell’Adige,  blu- 

/ riandò  Fussone,  Capo  d’  Argine,  Laure- 
to, Rrotidulo  e le  due  Cbioggie;  superali 
poi  con  gravi  difGcollà  i porti  di  litoti- 
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dolo,  Cbioggia  e Pelestrina  , tentò  var- 
care anco quelloii’Albiola  o Pasteue,  ora 
Portosecco  e dose  si  prolunga  il  lido  di 
Pelestrina,  allora  diviso  in  due  parli  e li- 
di. Nel  porto  d’Albiola  l’acqua  era  pro- 
fonda e opportuna  a reggere  le  navi  con 
cui  Pipino  s’avauzava  a combattere  i ve- 
neziani, onde  sperava  poter  colà  oppor- 
tunamente manovrare,  e già  credeva  si- 
cura la  vittoria  e di  potersi  inoltrare  ver- 
so Rialto  onde  esterminare  anche  quel- 
1’  isola,  per  cui  i suoi  boriosamente  ne 
scrivevano  nel  resto  d’Italia  e in  Fran- 
cia, e la  voce  del  trionfo  e della  conqui- 
sta era  pur  giunta  a Costantinopoli.  Sta- 
vano sui  lido  verso  Malamocco  disposte 
le  truppe  franche  a piedi  e a cavallo,  per 
dare  nppoggio  alla  fluita:  di  ricontro  sul- 
l’opposto lido  itavauo  i veneziani  e lì 
presso  le  loro  barche  che  impedivano  il 
passo  a quelle  di  Pipino.  Colle  sarte,  co’ 
cordagli  , colle  antenne  avevano  fatto 
altrettanti  ripari  , dietro  a’  quali  sta- 
vano arcieri  e froinboheri , i cui  pro- 
ietti davano  noli  poca  molestia  a’ fian- 
chi. Tornarono  quindi  vani  lutti  gli 
sforzi  di  questi  a superare  quel  passo, 
e ben  sei  mesi  durarono  i’utia  parte  e 
l’altra,  questa  nel  tentare  animosa  lo 
sbarco,  quella  vigorosa  nel  respingerlo. 
Ebbero  luogo  più  fatti  d’anni  tra  le  due 
flotte;  e tra’  tentativi  di  Pipino,  quello 
pure  può  forse  annoverarsi  di  passare  al 
lido  ili  Malamocco  sopra  zatte  e pontoni, 
uon  pelò  di  costruire  un  ponte  da  Ma- 
)a uiocco  a Rialto,  come  pretendono  al- 
cuni cronisti.  Pipino  minacciava  i vene- 
ziani, dicendo  loro  con  alterezza  i Sud- 
diti miei  siete,  poiché  dalle  mie  terre  ve- 
ni.v/r.Ed  i veneziani  rispondevano  con  fer- 
mezza : dii' imperatore  de’ romani  (cosi 
anc  li 'essi  chiamavano  quello  de’greci  ,11011 
curando  il  titolo  dato  dal  Papa  a Carlo 
Magno)  vogliamo  essere  soggetti , non  a 
le,  cioè  nel  senso  spiegato  di  sopra.  Con- 
tinuando i veneti  nella  resistenza,  artifi- 
ciosamente indietreggiarono  nella  Lagn- 
ila, oude  gel  riflusso  i molli  grossi  itavi- 
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«■li  nemici  *i  dovessero  arrestare  immo- 
l»li  «opm  gli  scanni  della  medesima,  ar- 
renarti e restare  in  serro,  stratagemma 
eli 'ebbe  il  suo  pieno  cileno  ; e prolun- 
gandosi In  guerra  sopì  aggiunsero  i calori 
dell'estate,  riusciti  micidiali  a 'franchi.  A 
questo  disastro  si  aggiunse  In  notizia  del- 
lavvicinamento  della  flotta  greca,  ed  il 
riflesso  delle  funeste  conseguenze  d’  un 
lungo  assedio;  onde  Pipino,  persuaso  che 
nulla  otterrebbe  colla  forza,  nulla  colle 
nunnccievoli  intimazioni,  si  decise  alfine 
di  venire  a un  componimento  co’  vene- 
ziani (non  manca  chi  asserisce  mediato- 
re della  pace  un  legato  inviato  dn  s.  Leo- 
ne ili),  promettendo  di  ritirarsi  e di  ri- 
conoscere gli  antichi  loro  privilegi  di 
commercio  co’  porli  d’Italia  e altrove,  e 
di  restituire  le  terre  occupate;  mentre 
dall'alito  canto  s'  impegnavano  i vene- 
ziani di  pagare  a lui  ed  a’  suoi  successo- 
ri certa  somma  annua,  a compenso  del- 
lo conferma  di  loro  franchigie  ne’ traffici 
nelle  terre  italiche.  Dichiara  l’accurato 
ltoinauio.clie  tale  è il  racconto  più  proba- 
bile d'tin  fatto  così  clamoroso  e tonto  al- 
lenito  stalle-  cronache  veneziane,  non  me- 
no che  dalle  francesi,  i cui  scrittori  co- 
piandosi l'un  1’  altro,  francamente  asse- 
ri rullo  che  i veneziani  si  fecero  sudditi 
di  Pipino  ; mentre  3o  anni  dopo  l’impe- 
ratore Lotario  I nipote  di  Carlo  Magno  e 
cugino  di  Pipino, concluse  un  trattalo  co- 
me da  potenza  a potenza,  nel  quale  non 
si  fa  cenno  d' alcuna  pretesa  sommissio- 
ne. Mentre  poi  le  cronache  patrie  narra- 
no l’assalto  dato  da'veneziani  alle  navi 
franche  in  leinpodella  bassa  marea, quan- 
do quelle  per  la  poca  profondità  dell'ac- 
qua si  trovavano  imbarazzate,  e le  pro- 
prie di  più  leggera  costruzione  facilmen- 
te le  offendevano  ila  tutte  le  parti  ; pni 
del  feroce  combattimento  avvenuto  nel 
canale  cui  rimase  il  nome  di  Canal  Or- 
fano pel  gran  numero  degli  uccisi  fran- 
chi : le  cronache  francesi  al  contrario  non 
parlano  se  non  di  vittorie  e della  conqui- 
sta dello  stato  veneziano,  il  che  è vero 
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quanto  solo  a varie  isole,  non  mai  l'as- 
soggettamento della  repubblica,  la  quale 
non  fu  abballala  e si  restrinse  a binilo  e 
ad  altre  poche  ìsolctte  col  doge,  che  si 
trasferì  !u  sede  da  Malamncco,  la  cui  iso- 
la rimasta  in  molto  decadimento,  un  ter- 
remoto la  distrusse  verso  il  t 107,  la  sc- 
ile vescovile  essendo  già  stata  trasporta- 
ta a Chioggia,  il  che  narrai  nel  § XVIII, 
n.  38  e 3a.  Ninna  traccia  infalli'di  presi- 
dio franco,  niun’allernzione  del  suo  go- 
verno; passato  il  pericolo,  la  repubblica 
veneta  di  proprio  arbili  io,  senza  consul- 
tar nessuno, dichiarò d’alloro  ili  poi  limi- 
to capitale  dello  stato,  e tornò  nel  libero 
possesso  delle  isole  occupale.  Il  tributo 
stesso  non  fu  sempre  pagalo,  a seconda 
delle  condizioni  incui  si  trovarono  gl'ini- 
peralori,  e il  bisogno  che  i veneziani  a- 
vevano  di  loro,  e il  pagavano  per  le  ter- 
re possedute  nel  continente  c pe’privile- 
gi  di  commercio,  non  già  per  l'esistenza 
del  proprio  stato.  I veneziani,  finché  fu- 
rono deboli,  si  fecero  schermo  dell’  uno 
e l’altro  impero,  e poi  deposero  ogni  ap- 
parenza di  soggezione.  Così  nella  narra- 
ta guerra  di  Pipino  si  costituirono  sud- 
diti all’impero  orientale,  di  cui  sapeva- 
no esser  prossimi  i soccorsi  e del  cui  no- 
me volevano  allora  coprirsi,  ma  senza 
che  quelle  parole  esprimano  veramente 
un  fatto,  solo  avendosi  a prendere  nel 
medesimo  significato  dato  loro  nel  1 ."pat- 
to coll’esarca  Longino,  e inteso  dall’istes- 
so  imperatore  greco  Costantino  VI  nel 
secolo  seguente  a quello  di  cui  parlo, che 
non  fondò  su  quelle  pretensione  alcuna 
di  signoria.  Pipino  alla  sua  ritirata  dnl- 
l’isole,  si  volse  coulro  la  vagheggiata  Dal- 
mazia, ma  udito  I’ avvicinamento  della 
flotta  greca,  comandala  da  Paolo  prefet- 
to di  Cefalonia,  tornò  in  Italia  e mori 
l’8  luglio  dello  stesso  8 10  a Milano;  laon- 
de quando  venne  da  Costantinopoli  l’in- 
viato Arsacio  o Ebersapio  per  trattare  la 
pace  in  nome  dell’imperatore  Niceforo, 
fra  il  re  e l’impero  greco,  dovette  pro- 
seguire il  suo  viaggio  fino  a Carlo  Ma- 
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gno  allora  in  Aquisgrano.  Cola  infatti  fa 
l 'Stabilito  il  buon  incordo  tra 'due  impe- 
latoli nell' ottobre  810  sulle  basi  aule- 
cedenti,  seguendo  il  definitivo  accordo 
■iell’8 1 2,  restituendo  i franclii  le  terre 
invase  c riconoscendo  gli  antichi  privile- 
gi de’ veneziani  nell' impero.  I due  dogi 
Obclerio  e beate  furono  sagrificatì  olla 
comune  tranquillità,  avendo  Ebcrsapio 
ottenuto  che  fossero  ambedue  confinati 
l'uno  a Costantinopoli,  l’altro  a Zara.  Se- 
condo altri  cronisti,  Obelerio  ricovratosi 
olla  coite  di  Carlo  Magno,  sarebbe  stato 
consegnato  da  questo  all'imperatore  gre- 
co che  il  condusse  o Costantinopoli,  e 
bealo  avrebbe  continualo  nella  dignità 
ili  doge  fino  allo  sua  morte,  avvenuta  un 
■inno  dopo.  La  cronologia  ile’  dogi  ilice 
soltanto,  Obelerio  deposto  nell’8io  (o 
meglio  ncll’809)  Il  cav.  Cicogna  riferi- 
sce,ebei  veneziani  min  volendo  alla  lesta 
dell'annata  porre  Obelerio,  clic  conosce 
vano  partigiano  di  Pipino,  vi  misero  Vit- 
tore d’Eraclea  ; e che  quanto  al  promes- 
so annuo  grosso  tributo  a Pipino,  appe- 
na questo  uscito  dalle  maremme,  i veneti 
costrinsero  i francesi  a contentarsi  d’as- 
sai minor  somma.  Agevolmente  intanto 
s’ern  potuto  ravvisare  in  Obelerio  un 
principe  traditore  della  patria  ; si  clic  i 
veneziani  spogliarono  lui  e i fi  stelli  del 
trono;  confinando  Obclerio  a Zara  in 
Dalmazia,  ullora  de’  greci,  e Beato  a Co- 
stantinopoli di  cui  era  stato  sempre  fa- 
vorevole. Valentino  però,  non  temuto  per 
la  sua  giovine  età,  lasciarono  nella  Ve- 
nezia, spoglio  di  qualunque  potere  nella 
condizione  privala.  Narra  il  Castellano, 
clic  dipoi  Obelerio  avendo  tentalo  novi- 
tà con  impadronirsi  di  Vigilia,  una  dcl- 
l’isole  distrutte  della  Laguna,  pagòcul  ca- 
po l’incauto  ardimento:  meglio  ne  ripar- 
lerò a suo  luogo.  Dopo  la  ritirata  de’fran- 
chi,  il  loro  partito  ammutolì, e l’altro  ri- 
preso vigore  depose  i dogi.  Le  scosse  vio- 
lenti però  die  la  nazione  avea  sofferte  da 
lungo  tempii,  e rulliina  guerra  de’fran- 
chi  avevano  fatto  conoscere,  clic  a to- 
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gliere  vieppiù  l’interne  gare  ed  assicura- 
re l’esistenza  della  repubblica,  distriille 
Eiaclea  c Malamocco  già  capitali  della 
Venezia,  sarebbe  stato  opportuno  consi- 
glio il  trasportare  la  sede  del  governo  ia 
un’isola  lino  allora  delle  meno  importan- 
ti (ma  era  però  sede  del  vescovo  d’  Oli- 
volo)  c che  non  vantasse  pretensioni,  ma 
in  cambio  offrisse  per  la  sua  giacitura  una 
maggior  sicurezza  contro  gli  esterni  ne- 
mici. Tali  condizioni  presentava  in  fatti 
Iliallo  ; ed  approvala  per  decreto  del  po- 
polo In  proposizione,  colà  si  trasferirono 
nell’809  secondo  Corner,  o meglio  nel- 
C8i3  al  dire  di  Cicogna,  le  principali  fa- 
miglie, per  le  quali  e per  la  popolazione 
clic  rapidamente  si  accrebbe,  l’isola  ren- 
ile sempre  più  ampliala,  unita  colle  più 
vicine  e ragguardevoli,  quindi  abbellita- 
li cav.  Mulinelli  diceche  ciò  fu  opera  di 
Agnello  Parteciparlo  primario  cittadino 
e poi  doge,  col  farvi  riparare  dalle  più 
rimole  isole  i magistrati,  i sacerdoti,  i 
vecchi,  le  femmine,  i fanciulli  ; e che  fu 
lui  die  ordinò  gli  atti  alle  armi  nd  affron- 
tar Pipino  sotto  il  comando  di  Vittore 
assai  valoroso  e prudente  soldato,  dopo 
es-ersi  opposto  all'alleanza  da  lui  brama- 
ta, alto  alzando  la  voce,  che  se  cadeva  la 
capitale  Malamocco,  altre  ve  ne  avea  in 
cui  ricovrarsi,  laonde  Binilo  colle  circo- 
stanti sue  isolelte  divenne  il  sicuro  asilo 
e In  nuova  capitale.  Così  in  Bialto  si  an- 
dava preparando  lu  futura  città  di  Ve- 
nezia, per  aver  poscia  assunto  Bialto  tal 
memorando  e celeberrimo  nome.  Si  leg- 
ge nel  Castellano  : Non  lungi  da  quest’e- 
poca Cisoie  unite  per  la  varia  loro  deri- 
vazione dalla  Venezia  terrestre,  pe’  ve- 
neti secondi,  si  dissero  Vencliae,  ed  il 
nome  poi  di  Venezia  anche  alla  città  fat- 
ta metropoli  perennemente  rimase.  Sta- 
bilita la  sede  della  repubblica  di  Vene- 
zia nell'isola  che  indi  divenne  città  glo- 
riosa e possente,  io  non  posso  progredire 
al  modo  tenuto  ne’  3 numeri  prelimina- 
ri e d’introduzione  a questo  lungo  §,  nè 
a spigolare  sempre  e liberamente  cou 
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gran  giovamento  la  balla  e diffusa  Sto- 
ria documentata,  in  coi  to  avanzato  di 
stampa,  dell'encomiato  Romandi,  pei 6 
tenendolo  ognora  presente  utilmente  lo 
tarò  e massime  ne’  principali  punti  per 
chiarire  nozioni  importanti,  c quando  al- 
tresì sarà  indispensabile;  altrimenti  con- 
verrebbe fare  un  completo  sunto  storico, 
il  che  mi  è vietato  per  la  sua  ampiezza 
e per  l’indole  di  mia  opera.  Io  debbo  da- 
re un  articolo  di  Dizionario,  perciò  im- 
periosamente mi  sono  prescritti  sfugge- 
voli cenni  del  più  interessante  a sapersi, 
e con  essi  continuerò  l’iulrapreso  lungo 
cammino,  reso  ormai  più  agevole  da  tut- 
to quanto  il  superiormente  già  descritto, 
anche  colle  principali  notizie  urbane,  e 
con  molte  di  quelle  riguardanti  i dogi  e 
la  icpubblica  stessa  ; altre  dell’urbane  ri- 
ferirò ne’ seguenti  §§  XX  e XXI,  co’qua- 
li  si  compie  quest’  articolo.  Ma  siccome 
nella  storia  d’Italia,  sempre  trovo  im- 
portanti notizie,  e collegoodosi  queste 
strettamente  non  meno  colla  storia  di 
Veoezia  che  con  quella  delle  provincia 
Lornbaido- Venete,  a tale  regno  ora  ap- 
partenendo Venezia,  bensì  dal  prof.  Ro- 
mani!), che  tanto  in  essa  si  diffuse,  rica- 
verò finché  giunge  lo  stampa  di  sua  sto- 
ria, cioè  al  t.  6,  un  estratto  delle  mede- 
sime, intrecciandole  alla  sua  volta,  per 
seguire  il  mio  proponimento  di  sempre 
rischiarare  all'opportunità  le  vicende  ita- 
liane, e così  compensare  il  mio  sistema 
compendioso.  Del  resto  quanto  a Vene- 
zia c sua  repubblica,  cessato  il  vantaggio 
della  storia  del  Romania,  procederò  an- 
cora colla  scorta  degli  Annali  il' Italia 
del  Muratori  e del  Coppi, e alquanto  an- 
che àt\V  Arte  di  ieri  ficare  le  date,  oltre 
quegli  scrittori  che  citerò  all'  opportu- 
nità. 

5.  Agnello  Partecipazio  X doge.  Al 
valore  e alla  fede  di  Agnello  o Angelo 
Partecipazio  dì  nazione  eracleano  e di 
famiglia  illustre  delta  auche  Baduara, 
dovette  in  gran  parte  la  sua  salvezza  la 
patria  nella  passala  guerra,  e la  patria 
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il  premiò  scegliendolo  a doge  nell’ 8 io 
(più  probabilmente  uell’Boq).  Istruiti  i 
veneti  dall’  esperienza  vollero  imporre 
uu  salutare  (reno  all’  autorità  de’princi- 
pi,  e quantunque  stimato  per  saggezza  e 
talenti,  al  suo  fianco  posero  due  annua- 
li tribuni  per  luogotenenti,  come  aveva- 
no praticato  con  alni.  Di  loro  consenso 
e di  quello  unanime  della  nazione,  per 
rendere  più  sicura  la  patria  dagli  assalti 
nemici,  definitivamente  trasportarono  da 
Malamocco  la  sede  ducale,  e nell’  8 i 3 
la  stabilirono  iu  Rialto;  avvenimento 
clamoroso,  lo  ripeto,  che  diè  principio 
alla  singolarcittà,cheassai  poster tormen- 
te lasciato  il  nome  di  Rialto  assunse  quel- 
lo di  Venezia.  Mentre  Fortunato  pa- 
triarca di  Grado  facevn  restaurare  le  sue 
chiese,  e di  preziosissime  suppellettili  e 
arredi  le  forniva;  Agnello egual  cura  si 
dava  perchè  si  ripopolassero  i luoghi  da’ 
franchi  devastati,  e specialmente  Eraclea 
sua  patria  fu  per  lui  tutta  falla  risorgere, 
e perciò  le  impose  il  nome  di  Città  No- 
va, da  dove  trasportò  in  Olivolo  nella 
chiesa  de’ss.  Sergio  e Bacco,  allora  catte- 
drale, le  loro  sagre  ossa.  Dui  poi  con  ponti 
Cisoie  Reaitine,  interrò  le  tombe  (ossia  i 
dossi  maggiori  sull’acque  della'  Laguna) 
e barene,  fecevi  costruir  chiese  e palaz- 
zi ; e abbandonalo  I’  antico  palazzo  Tri- 
bunizio, ch’era  a’ ss.  Apostoli,  uno  più 
vasto  e più  ornato  ne  eresse  presso  s.  Teo- 
doro, nel  sito  in  cui  ora  trovasi  la  basi- 
lica di  s.  Marco  e il  palazzo  ducale.  La 
tranquillità  della  veneta  gente  doveasi 
alla  bontà  e retlitudinedel  principe;  pe- 
rò accecato  anch’  egli  dall'  ambizione  di 
conservare  nella  propria  famiglia  la  du- 
cea,  associò  al  trono  il  suo  figlio  secon- 
dogenito Giovanni;  ma  Giustiniano  fi- 
glio primogenito  del  doge,  che  da  Co- 
stantinopoli, ove  1’  avea  inviato  nell’8  ig 
ed  era  stalo  latto  (palo,  in  Rialto  torna- 
va, assai  dolente  che  a lui  si  fosse  prefe- 
rito il  minor  fratello  Giovanni,  per  isde- 
gno  si  rifiutò  d'  entrare  io  palazzo,  al- 
bergando invece  colla  moglie  Felicita  in 
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una  casa  parlicolaie.  Indi  indusse  Agnel- 
lo, che  l’aniava  teneramente,  ma  padre 
troppo  indulgente  e volubile,  a deporre 
il  fratello  Giovanni,  e dichiarò  Giusti- 
niano collega  e doge;  ili  più  sbandi  Gio- 
vanni dalle  Lagune  a Zara,  e per  far  co- 
sa più  grata  a Giustiniano  associò  nel 
piincipato  anche  il  di  lui  figlio  Agnello 
juniore  e proprio  nipote.  Fu  quindi  stur- 
bata la  pace  de’  veneti  da  una  congiura 
contro  i Parteciparli  suscitata  da  Gio- 
vanni Talouico,  Dono  Bragadiuo,  Gio- 
vanni Monetano  e altri;  ma  a tempo 
scoperta,  i rei  o furono  puniti,  o fuggi- 
rono. Intanto  Giovanni  presoda  rancore, 
si  portò  a'  piedi  dell' imperatore  Lodovi- 
co I il  Pio , figlio  rii  Carlo  Magno,  il  qua- 
le ricevutolo  con  bontà,  s'interpose  per 
riconciliarlo  col  padre  e lo  rimandò  a Ve- 
nezia. Il  doge  però,  onde  togliere  ogni  ca- 
gione di  discordia  tra’  fratelli,  credette 
meglio  inviar  Giovanni  culla  sua  sposa  a 
dimorare  in  Costautinopuli.  In  questa  cit- 
tà recatosi  puteAguellojiinioiciiell'Si  i, 
per  complimentare  Michele  II  il  Balbo 
assunto  all' impero,  ivi  morì.  Il  doge  A- 
gnellosuoavo,  protettore  del  commercio, 
dopo  aver  resa  piò  ricca  la  città,  morendo 
nell' 827  la  lasciò  prospera  c tranquilla, 
e in  islinia  presso  gli  stranieri.  Fu  sepol- 
to nello  badia  di  s.  Hai  io  presso  Fusili», 
ch'egli  stesso  a vea  fatto  costruire.  — - Giu- 
stiniano Partecipazio  X/ doge.  Defunto 
Agnello, cominciò  a regnar  solo  nell'827 
il  figlio  Giustiniano,  il  quale  sebbene  fos- 
se vecchio  e di  mal  ferma  salute,  nondi- 
meno con  assai  premura  al  reggimento 
attese,  e massime  nel  tempo  in  che  Mas- 
senzio patriarca  della  vecchia  Aquileia, 
sollevò  contro  Venerio  patriarca  di  Gra- 
do i vescovi  dell’  Istria,  cercando  di  to- 
gliere lo  stesso  Grado  a’  veneziani  e di 
estinguere  quel  patriarcato.  I saraceni 
intanto  con  molte  flotte  andavano  infe- 
stando il  Mediterraneo;  per  cui  Michele 
li  il  Balbo  volendo  piò  poderosamente 
disperdei  li,  fece  domandar  al  doge  d'u- 
nir le  venete  forze  alle  greche^  duuuo  de’ 
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saraceni.  Aderì  il  doge,  e la  fiotta  vcnc- 
lu  colla  greca  andò  in  traccia  del  nemi- 
co, ma  senza  fortuna,  anzi  couiscorno; 
imperocché  i veneti, sebbene  dallo  stesso 
doge  diretti,  furono  maltrattali  , e alle 
loro  case  loruarouo  senza  trionfo.  Per 
altro  il  dolore  di  ciò  venne  compensalo 
dalla  gioia  grandissima  provata  da’  ve- 
neziani, nel  ricevere  il  tesoro  delle  reli- 
quie del  corpo  di  s.  Marco.  A II  usti  co  di 
Torce! lo  e a Buono  di  Maiamocco  tri- 
buni, se  ne  attribuisce  il  merito,  come 
dissi  ne'  tanti  luogi  ove  parlai  del  cele- 
bratissimo e memorando  avvenimento. 
Le  preziuse  reliquie,  fra  la  religiosa  le- 
tizia comune,  si  depositai  uno  nella  cap- 
pella ducale  eretta  a lato  del  nuovo  pa- 
lazzo, ed  immediatamente  Giustinia- 
no ordinò  che  si  gettassero  le  fonda  men- 
ta di  quel  magnifico  tempio  che  dedi- 
cato al  s.  Evangelista  patrono  principa- 
le de'  veneti  e di  Venezia,  è lullugioruo 
1’  ammirazione  del  nazionale  e del  fora- 
stiere.  Dia.  Marco,  fu  fatto  questo  ana- 
gramma: Divus  Marcus  Evangelista  =£ 
Sum  rigil  ad  h'cnetas  curas.  Giusti- 
niano vicino  a morte,  pentitosi  di  quan- 
to ovea  fatto  versu  il  fratello  Giovan- 
ni, lo  richiamò  da  Costantinopoli,  e col 
consenso  del  popolo  sul  trono  ducale 
con  seco  il  rimise.  Poco  appresso  Giusti- 
niano morì, cioè  nell'tìai),  ed  ebbe  Intu- 
ba in  s.  I lario  fra  il  pianto  della  uasio- 
ue,  siccome  pio  e tranquillo, e tutto  al  Ite- 
ne pubblico  dedicato.  Lasciò  vari  pii  lega- 
ti, e un  fondo  considerabile  per  la  lab- 
lirica  della  basilica  di  s.  Marco.  Disse  di 
lui  il  Moschiui  s imitò  il  padre  nelle  vir- 
tù dell'animo,  non  in  quelle  della  mente. 
- — Giovanni  I Parlecipazio  XII  doge. 
Iìimasto  sola  sul  trono  ne!t'829,si  ritolse 
contro  gli  slavi  croati  della  Dalmazia  che 
di  quando  in  quando  turbavano  la  vene- 
ta navigazione;  e uno  de’loro  duchi  per 
nome  Misto  o Miroslavo,  venuto  a limi- 
lo, chiese  al  doge  la  pace  non  solo,  ma 
anco  il  battesimo,  essendo  idolatra.  Gio- 
vanili la  stabilì  con  cs su  e cu'suoi,  lo  leu  - 
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no  al  i.  fonte  e il  colmò  di  doni.  Atten- 
deva intanto  il  doge  ad  alzur  la  chiesa  di 
s.  Marco,  e a riporne  le  venerabili  ossu  ; 
quaodoObelerio  che  daao  anni  circa  ban- 
dito viveva  oltremare,  segretamente  ar- 
mala mano  entrato  nelle  Lagune  si  for- 
tificò in  Vigilia,  città  già  da  molto  ab- 
bandonata. Giovanni  coite  u reprimer- 
ne I’  audacia,  strinse  d’  assedio  il  luogo, 
ed  Obelerio  caduto  in  potere  de'veuezia  • 
ni,  pagò  colla  morte  il  suo  attentato.  Il 
di  lui  teschio  sopra  un'uuleiina  fu  espo- 
sto prima  sul  lido  di  Malamoccosua  pa- 
tria, incendiata  e punita  severamente  per 
seguirne  le  parti,  indi  sul  margiue  di 
Campnlto  a terrore  dc’ribelli.  Non  ostan- 
te, dopo  alcuu  tempo  surseru  Garoso  tri- 
buno e Vittore  nobile,  e contro  il  doge 
congiurarono  mossi  ambedue  da’maneg- 
gi  di  Lotariol,di  Masseuiio,  de'malainoc- 
chini,  de’  vigiliesi  e ue’  nobili  malcon- 
tenti. Tanto  estese  erano  le  fila  di  que- 
sta congiura,  che  il  doge  non  vedendosi 
sicuro,  fuggì  dalle  Lagune  e riparò  alla 
corte  di  Lodovico  I il  Pio,  o a quella  del 
figlio  Carlo  I re  di  Francia.  I ribelli  in- 
tanto elessero  principe  Caroso,  ma  per 
soli  6 mesi  egli  fece  pompa  del  soglio, 
poiché  gli  amici  de’  L’artecipuzii  e altri 
sdegnali  dell’usurpazione,  radunata  geli- 
le, giuuseru  d’improvviso  in  Rialto,  sor- 
presero Caroso,  il  deposero  e accecalo  lo 
cacciarono  in  esilio.  Alle  redini  del  go- 
verno posero  frattanto  Orto  Rarlecipa- 
zio  vescovo  d’  Olivolo  (secondo  alcuni 
figlio  del  doge  Agnello:  pare  elicgli  fosse 
associalo  nel  governo  Giovanni  Martu- 
rio,  come  dissi  col  Corner  nel  § Vili,  n. 
>6),  e due  tribuui;  indi  richiamato  di 
Francia  Giovanni  fu  rimesso  in  trono. 
Poco  appresso  gli  siavi  uareutani,  rotti  i 
palli  altra  volta  co’  veueti  stabiliti,  de- 
predate grosse  navi  venete  cariche  di  mer- 
canzie, spargevano  terrore  nell'Adriati- 
co, il  perchè  era  forza  di  slar  coutro  di 
essi  sull’  armi  quasi  cuulinuamente.  Ma 
il  doge  per  nuova  congiura  iieU'iulernu 
uou  eia  ancor  IruuqutUo.  Per  I’  occulte 
yol.  xca. 
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trame  de’  Carosii  e degli  Obelerii,ed  al- 
tri, il  popolo  sommosso  u’aq  giugno  ar- 
restò Giovanni  mentre  usciva  dalla  cat- 
tedrale d’Olivolo,  lo  depose,  e spogliatolo 
delle  ducali  insegne, gli  tagliarono  barba  e 
capelli,  e fallo  chierico  per  violenza  nella 
chiesa  di  Grado, -il  costrinsero  a vivere  in 
uuo  de’  monasteri  di  Grado  stesso  ; ove 
prestamente  morì  di  cordoglio  uell’83/ 
dopo  8 anni  circa  di  reguo.  Oiè  prove  di 
petto  più  forte  del  fratello,  ma  fu  troppu 
aspro.  — Pietro  Tradonico  XIII  doge. 

1 voti  della  nazione  uniroiisi  tutti  ad  e- 
luggere  capo  uell'837  Pietro  Tradouico 
o Tradoinenico  d'illustre  famiglia  di  Pu- 
la uell’lstria,  passata  in  Equiiio,  indi  in 
Rialto.  Imitando  l'esempio de'predeces- 
sori  assunse  a collega  nel  dogudo  il  fi- 
glio Giovanni  Tradonico.  D’animo  guer- 
riero, andò  Pietro  prima  conilo  i corsari 
slavi  o croati,  e concluse  con  Drosorico, 
uu  de’loro  duci,  la  pace,  col  palio  di  non 
più  esercitar  la  pirateria  sull’ Adriatico. 
Approdò  poi  a’  lidi  di  Nareulu,  e quegli 
slavi  pannicoli  costi  ime  a palleggiare  al- 
trettanto; mu  poco  dopo  usciti  di  nuo- 
vo, i veneti  si  opposero,  ma  ebbero  la 
peggio.  Molestato  frattanto  da’  saraceni 
l’imperatore  greco  Teofiio,  a mezzo  del 
patrizio  Teodosio  invitò  il  doge  a uuiie 
le  venete  alle  greche  uavi  per  combat- 
terli, e gli  die’  il  titolo  di  Sputarlo  impe- 
riale, cioè  armigero  della  corte  che  por- 
tava la  spada  dell'imperatore.  Tradom- 
co  accettò  Piovilo,  e 6o  uavi  belliche  di 
tutto  punto guernile  mandò  a’greci  : tan- 
to già  era  forte  la  marina  militare  vene- 
ta. Si  combattè  d’ambo  le  parti  assai  va- 
lorosamente ; ma  superiore  di  numero  il 
nemico,  le  flotte  veneziane  e le  greche 
rimasero  pressoché  totalmente  disfatte,  e 
tale  rotta  nel  golfo  di  Taranto  successa 
(nel  seno  di  Crotoue  e ueil’848  dice  Ri- 
naldi, e che  ridotta  al  niente  I’  urinula 
veneta,  non  campò  neppure  una  piccola 
barca  ; e V Arie  di  verificare  le  date  ag- 
giunge che  tutti  i veneziani  furono  o ta- 
gliati a pezzi  0 falli  prigionieri)  ; funeste 
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conseguenze  portò  all’Italia  meridionale 
c alla  nazione  veneziana.  Dappoiché,  dal 
felice  successo  preso  animo  e resi  orgo- 
gliosi, ricomparvero  poco  dopo  uel  golfo 
c vicino  all’lstria,  e fili  quasi  alle  Lagune 
venete,  predando  dovunque  i legni  ve- 
neziani. Quindi  si  diressero  al  porlo  ro- 
juoiio  <.V Ostici,  ove  portatosi  Papa  s.  Leo- 
ne IV  coll'esercito,  riportò  sui  saraceni 
strepitosa  vittoria.  Intunlo  Pietro  e il  fi- 
glio Giovanni,  nuovo  trattato  concluse- 
ro oell'843  coll'Imperatore  Lotario  I,  in 
conferma  degli  antichi  patti  già  cu’ lon- 
gobardi stabiliti;  trattato  che  molto  con- 
tribuì a render  sicura  la  tranquillità  del- 
lo stato,  e ad  ampliale  il  veneto  commer- 
cio. Leggo  uegli  Annali  il' Italia  del  Mu- 
ratori all’  anno  85G,  sebbene  dica  noti 
poterlo  precisare,  che  trovandosi  inMaii- 
tova  l'imperatore  Lodovico  II,  successo 
ul  padre  Lotario  I,  Pietro  doge  gli  spedì 
suo  legato  Deusdedit,  ed  ottenne  la  con- 
ferma de'  privilegi  e dell’  esenzioui  de’ 
beni,  che  il  clero  e popolo  di  Venezia 
possedevano  negli  stati  dell’impero,  osia 
del  regno  d’Italia.  E perchè  anco  allora 
si  considerava  qual  cosa  rara  la  citta  di 
Venezia,  fabbricata  in  mezzo  all’  acque 
del  mare,  Lodovico  II  coll’  imperatrice 
Angilberga  sua  moglie  volle  visitarla. 
L’incontrarono  i due  dogi  sino  a s.  Mi- 
chele di  Orandolo  con  sontuoso  accom- 
pagnamento, e fecero  loro  quanto  onore 
poterono.  In  seguo  poi  d’amore  e di  pa- 
ce, l’iaiperatore  tenue  al  s.  fonte  un  fi- 
glio del  doge  Giovanni . Una  3.'  volta  au  - 
cora  il  doge  Pietro  si  armò  cóntro  i sa- 
raceni, ch’eransi  fatti  vedere  nel  Quar- 
nero  e sulle  coste  dell’lstria;  ma  in  tale 
incontro  pure  la  vittoria  fu  di  loro,  che 
anzi  sbarcarono  perfino  su'lidt  di  Caorle, 
e quella  città  misero  a sacco  e a fuoco. 
Tradonico  temendo  di  aggressione  entro 
le  proprie  Lagune,  fece  costruire  prontis- 
simamente due  navi  di  tale  grandezza 
che  inai  non  videsi  somigliante,  e que- 
ste dette  gagiandre  pose  a difesa  de’por- 
ti.  Finalmente  afflitto  Pietro,  già  da  un 
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anno,  per  la  morte  del  figlio  e collega  Gio- 
vanni, il  quale  vogliono  alcuni  che  fus-e 
stato  al  comando  dell’  armata  sul  golfo 
di  Taranto,  fu  pi  eso  e trucidato  mentre  a’ 

1 3 settembre  864  usciva  dalla  chiesa  di  s. 
Zaccaria,  come  deplorai  nel  §X,n.  3(ove 
uon  poco  ragionai  della  pretesa  venula  in 
Venezia  di  Papa  Benedetto  III  nell’855). 
I congiurali  furono  fra  gli  altri  i Giusti- 
niani, i Barboluni,  i Silvi,  i Poloni,  ca- 
pitali nemici  de’Tradonici,  e volonterosi 
di  legnare  iti  vece  di  questi.  Il  cadavere 
lacerato  ebbe  sepoltura  dalle  pie  mona- 
che sotto  l’atrio  di  quella  chiesa.  Il  ilo- 
sellini  dice  che  i scellerati  che  trucidaro- 
no Tradonico  furono  falli  in  brani  dui 
popolo.  — Orso  I Parttci/iazio  XII' 
doge.  Non  andò  invendicata  la  morte  di 
Tradonico.  I servi  egli  schiavi  suoi  fede- 
lissimi si  erano  fortificati  entro  il  ducale 
palazzo, e avevano  giurato  di  non  cedere 
se  prima  non  fossero  castigali  i rei  del- 
l’assassinio. Per  4o  giorni  i congiurati 
l’assediarono,  ma  inutilmente.  Frattan- 
to nello  stesso  864  eletto  doge  Orso  Par- 
teciparlo, questi  scelse  3 giudici  della  Da- 
zione i più  riputati,  si  formò  il  processo, 
c la  sentenza  uscita  dannò  al  bando  gli 
uccisori,  fra 'quali  contasi  un  Pietro  e uno 
Stefano  Candiani,  un  Pietro  Flahamco 
e un  Domenico  Falelro.  Gli  schiuvi  e i 
servi  allora  resero  libero  il  palazzo,  an- 
darono in  parte  od  abitare  in  l’oveglia, 
e furono  loro  concesse  valli  e terre,  me- 
diante uu  annuo  censo.  Orso,  come  1 prò- 
decessoli,  armata  una  grossa  squadra 
battè  gli  slavi  scorrenti  il  Friuli,  la  Cni-in- 
lia,  la  Slirio  ; ridusse  a umilianti  condi- 
zioni Domogoi  uno  dei  loro  duci,  e fece 
ritorno  in  itiailo  trionfante,  assicurata 
così  la  veneziana  navigazione.  Da  Basilio  I 
il  Macedone  ebbe  il  titolo  di  prolospa- 
lai  io  ; e il  doge  a lui  regalò  11  belle  e 
grandi  campane  per  una  chiesa  che  Bib- 
biscavasi  in  Costantinopoli  ; come  ricor- 
dai nel  voi.  VII,  p.  103,  per  essere  stale 
le  prime  ad  usarsi  da’greci,  ed  è una  del- 
le tante  prove  dell’antico  valore  de'  ve- 
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neziani  nelle  arti  e in  quello  di  fondere. 
Balle  poi  a Taranto  anche  i saraceni,  e 
ricco  di  schiavi  e di  legni  tornò  in  patria. 
Lunga  e seria  contesa  ebbe  a soffrire  con 
Martorio  patriarca  gradese,  che  non  vol- 
le consagrare  in  vescovo  di  Torcello  l’e- 
viralo, per  eccesso  di  malintesa  pietà, mo- 
naco Domenico  Calnprino  protetto  dal 
doge,  vietando  la  disciplina  ecclesiastica 
l’ordinazione  degli  Eunuchi ; contesa  che 
lini  coll’avere  Vittore  Partecipazio  figlio 
del  dogè  e patriarca  successo  a Marto- 
rio consagrato,  sebbene  con  aperto  dis- 
senso (ad  onta  che  n tal  patto  giurato 
avesse  ottenuto  la  dignità,  pres'o  da  ri- 
morso per  violare  i sagri  canoni,  nell’at- 
to della  ceremonia  con  ornare  parole 
lo  rimproverò  e l'invitò  a far  penitenza 
se  non  voleva  esser  condannato  nel  di 
del  giudizio.  Si  era  interposto  Papa  Gio- 
vanni Vili  a favore  del  virtuoso  Mar- 
itino), il  Caloprioo,  che  già  godevasi  in- 
tanto tutte  le  rendite  del  vescovato.  Ma 
i saraceni  di  nuovo  turbando  la  pace  del- 
le venete  Lagune  avevano  stretta  d’asse- 
dio la  città  di  Grado  nell’878  circa,  re- 
spinti da’  prodi  abitanti.  Molte  navi  fe- 
ce approntare  il  doge  e ne  affidò  il  co- 
mando al  suo  figlio  Giovanni,  il  quale 
si  volentemente  porlossi  in  quesl’  incon- 
lio,  facendo  ritirare  i nemici  (passando 
a saccheggiar  Comacchio),  che  per  pre- 
mio fu  dalla  nazione  associato  al  padre 
suo.Proibì  rigorosamente  in  seguiloOrso 
a’  veneziani  il  traffico  infame  degli  schia- 
vi cristiani,  che  vendevano  a’  corsari  sa- 
raceni o schiavoni,  e questo  editto  fu  da 
tutta  la  concione  confermato.  Indi  ar- 
mate 3o  navi  tornò  in  persona  sul  mare 
contro  gli  slavi  e croati  invasori  dell’lstria, 
e rimasto  vittorioso,  restituì  generosa- 
mente quanto  aveano  essi  rubato  a quel- 
le chiese,  e 1 prigionieri  rimise  in  liber- 
tà ; e similmente  contro  i narentani  al- 
tra gente  fu  dal  doge  spedita  a incroc- 
ciare sulle  loro  coste,  e tenerli  in  freno. 
Cospiravano  in  fine  ambedue  i dogi  al- 
l'abbellimento  dell' isole,  alla  felicità  de’ 
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popoli,  all'  ingrandimento  del  veneto 
commercio,  quando  Orso  assai  vecchio 
venne  a morte  nel  1 7.*  anno  del  suo  go- 
verno, e di  nostra  salute  881,  ed  ebbe 
onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Zac- 
caria; fu  pianto  e lodato  per  saggezza,  pie- 
tà" « amor  della  pace.  — Giovanni  If 
Partecipazio  XE  dofie.  Rimasto  solo  sul 
Irono  nell’88 1 , pensò  all’incremento  del- 
la propria  famiglia,  e per  aggrandirla  si 
rivolse  a Papa  Giovanni  Vili  chieden- 
do la  contea  di  Comacchio  (E.),  la  qua- 
le fiorente  per  commercio,  ed  essendo 
circondata  dalla  Laguna  come  Venezia, 
temeva  pure  che  per  Marino  d’Este  che 
la  possedeva  potesse  farsi  potente  sull’A- 
driatico, ed  emular  Venezia,  con  diveni- 
re pericolosa  rivale.  A quest’oggetto  spe- 
dì a Roma  Bau. laro  Partecipazio  fratei 
suo,  ed  ottenne  l'investitura  c il  possesso 
della  contea.  Avendo  ciò  saputo  Marino, 
mentre  Batloaro  tornava  ila  Roma,  lo 
fece  sui  prendere  da’suoi.  Badonro,  quan- 
to potè  si  difese,  ma  rimasto  gravemente 
ferito  in  una  coscia,  e condotto  a Rialto 
morì  poco  dopo.  Giovanni  montato  in 
ira  radunò  poderosa  fiotta,  volò  ad  as- 
salire Comacchio,  e la  fortuna  gli  arrise 
perchè  sottomise  quelle  genti  al  veneto 
impero;  anzi  non  contento  di  ciò  passò 
nel  Ravennate,  ne  fece  saccheggio,  senza 
che  nè  il  Papa  nè  l’imperatore  Carlo  III  il 
Grosso  facessero  rimostranze,  per  le  tur- 
bolenze de'tempi.  Trovandosi  poco  dopo 
l'imperatore  in  Mantova  nell’883  rinno- 
vò col  doge  Giovanni  gli  antichi  trattati 
pe’qtiali  fu  resa  più  sicura  la  quiete  e la 
libertà  de’  pascoli  in  Eraclea  e in  Capo- 
dargine,  protetta  la  navigazione  de’  ve- 
neti per  lutti  i fiumi  del  regno  Italico, 
esentate  le  merci  proprie  del  doge  da 
qualunque  gravezza.  Giovanni  intanto 
in  mezzo  alle  guerre  e molestie  che  tur- 
bavano Italia,  assai  Itene  regolava  fin- 
terne  cose  del  suo  dominio;  ma  grave- 
mente caduto  malato,  permise  che  Pie- 
tro Partecipazio  fratei  suo  lo  aiutasse 
nella  ducea,  e doge  fosse  acclamato.  Se 
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nun  die  risanò  Giovanni,  e poco  dopo 
moii  Pietro,  clic  fu  cui  fratello  Iladoaro 
tumulato  in  t.  Zaccaria.  Giovanni  allora 
scelse  a collega  l’nltro  (ratei  suo  Orto  II 
Partecipazio,  ma  conosciutolo  poi  iuet- 
lo  alla  reggenza  del  dogndo  lo  fece  ri- 
nunziare, e quindi  rinunziò  pure  lo  stes- 
so Giovanni  nell'887,  lasciando  afla  na- 
zione la  libertà  d'eleggersi  un  nuovo  do- 
ge, vedendosi  ormai  inai  atto  per  le  sue 
infermità  a tenere  ancora  il  comando. 
Questo  doge,  nota  il  Motchini,  operò  la 
rovina  di  Malamocco,  perchè  nun  ave- 
va voluto  divenir  fondo  del  suo  fratel- 
lo Uadonro.  — Pietro  1 Caniliano  A PI 
doge.  A’  17  oprile  887  dall’assemblea 
nazionale  fu  eletto  doge  il  saggio  Pietro 
Candiauo  d' illustre  c antica  prosapia,  e 
da  Giovanni  11  Purlecipazioehbc  lo  scet- 
tro, In  sedia  e la  spada.  Coraggioso,  eser- 
citò l' armi  contro  gli  slavi  uarentani, 
ma  senza  frutto.  Cnndinno  però  nun  istet- 
te  tranquillo,  e poste  insieme  12  grosse 
navi,  uè  prese  il  comando.  Malgiado 
l'ostinata  opposizione  de'  barbari,  il  do- 
ge ed  i suoi  poterono  eseguire  uno  sbar- 
co in  Monte  degli  Slavi  uella  Dalmazia. 
I uarentani  dopo  avere  in  quella  mischia 
perduta  assai  gente,  ti  diedero  alla  fuga, 
molli  però  appiattandosi  tra  quelle  grot- 
te per  ispiare  sicuri  e non  veduti  gli  ul- 
teriori moti  de'  veneziani  cui  sempre  il 
doge  presiedeva.  Egli  in  fatti  senza  so- 
spettare tradimenti,  era  rimasta  con  po- 
ca gente  sul  lido,  quando  all’ioiprovviso 
sbucati  i nascosti  l’ assalirono.  Il  doge 
disperatamente  si  difese,  ma  alla  line  co- 
perto da  multe  feiite,  dovette  soccombe- 
re eoo  quasi  tutti  i suoi  uelfottobre  887, 
dopo  soli  6 mesi  di  regno  e nella  fresca 
età  di  45  anni,  encomiato  caritatevole  e 
piissimo.  Il  suo  corpo,  tolto  agli  slavi,  fu 
trasportato  a Grado  ov’ ebbe  tomba,  il 
popolo  non  trovando  chi  più  degno  so- 
stituire, andò  a Giovanni  II  l’aiiecipazio, 
che  uvea  imunziato,  e loprrgò  a riassu- 
mere il  governo.  Egli  fu  costretto  ad  nc- 
coudisceudei  e,  ma  passati  appena  7 tue- 
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si,  procurò  che  in  sua  vece  fosse  eletto 
il  novello  doge.  Dicesi  da  alcuni  che  fu 
Duinenico  Tribuno,  appoggiandosi  al  suo 
privilegio  vantato  da’ chioggiotti,  e rico- 
nosciuto da  'dogi  Orso  II  Partecipazione! 
920,  (linieri  Zeno  nel  12  55,  e Pietro 
Gradenigonel  1295.  Non  è improbabile 
il  dugado  di  Domenico,  sebbene  non  tro- 
visi registrato  nella  serie  comune  de’do- 
gi,  poiché  può  essere  slatoommesso  il  suo 
nome  o pel  breve  suo  reggimento,  o per 
le  frequentissime  inesattezze  degli  anti- 
chi crudisti.  Certo  è,  che  i)  seguente  Pie- 
tro Tribuno  fu  il  doge  eletto,  vivente 
ancora  Giovanili  II  Partecipazio,  il  qua- 
le ritornalo  alla  vita  privata  lasciò  mo- 
rendo il  suo  nome  fra  le  benedizioni  del 
popolo  veneziano.  — Pietro  Tribuno 
XP  II  doge.  Si  ascrive  la  sua  elezione 
all’888  ; figlio  di  Domenico  dell' anti- 
chissima famiglia  Memia  o Memiua.  Una 
delle  sue  prime  cure  fu  d’ottenere  dal- 
l'imperatore Guido(meglio duca  di  Spo- 
leto e re  d'Italia,  poi  uell'  891  impera- 
tore), che  si  trovava  allora  in  Puvia,  la 
conferma  de’precedenli  trattati  onde  as- 
sicurare il  commercio  e l'immunità  che 
i veneti  godevauu  per  tutto  il  regno  I- 
talico.  Ma  un  nuovo  genere  di  barbari 
delti  tartari  tigri,  popoli  dell'  Ungheria 
(P .),  crudelissimi  a segno  che  ovunque 
poi  lavano  flagello  e morte,  apparirono 
nel  Friuli  Italiano  e quasi  nelle  Lagune 
veneziane.  Tanto  fu  il  timore  del  doge, 
che  non  solo  si  pose  a fortificar  l’ isole 
Realline  uell’inlerno,  ma  fece  costruire 
nell'esterno  quella  grossa,  alta  e ben  lun- 
ga muraglia,  già  ricordata  due  altre  vol- 
te, la  quale  dall’antico  castello  d'Olivolo 
scori eudo la  Riva  degtiScliiavoni,!a  Piaz- 
zetta, la  Pescai  ia,  rasente  il  Canal  gran- 
de, metteva  fine  a s.  Maria  Zabenigo  ; 
e da  questo  punto  a quello  della  Carità 
avea  il  doge  ordinato  che  ogni  notte  si 
tirasse  una  (erica  catena,  ad  impedire  il 
passaggio.Quesl’opera , che  grandiosa  cer- 
tamente dev'essere  stata,  si  esegui  al  co- 
minciar deH'auuo  900.  11  Dizionario  ve- 
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itelo  crede  die  ila  queste  fortificazioni  nel 
lato  d’  Olivolo,  il  luogo  alibi»  (munto 
il  nome  di  Castello;  però  l'ab.  Cappellet- 
ti ritiene  che  i vescovi  ivi  residenti  co- 
minciarono nel  1091  n lasciare  il  titolo 
ali  Olivoleii  e prender  quello  di  Castel- 
lani. Ma  a suo  luogo  già  dissi  che  l’isola 
or»  nominata  Quinta  Valle,  fu  delta  Oli- 
volo  per  la  sua  forma  d’  un'  oliva,  e Ca- 
stello dall'  antiche  vestigie  di  remoto 
castello.  Occupava*!  intanto  il  doge  nello 
stabilire  e confermare  i confini  a'  chiog- 
giotti, nel  regolare  gli  annui  centi  e tri- 
buti, nel  mantenere  il  buon  ordiue  fra’ 
cittadini,  quando  que'turtari,  scorrendo 
col  ferro  e coi  fuoco  I'  mitica  terrestre 
Venezia,  laLombardia,  il  Piemonte,  giun- 
sero (ino  a s.  Hai  io,  a Lizza  Pusilla  e a 
Mestre,  dopo  aver  già  aggredito  Capodar- 
gme,  Loredo,  Brondulo,  e le  due  Chiog- 
gie,  seguendo  l’esempio  di  Pipino.  L'ar- 
te di  verificare  le  date  dice  che  gli  un- 
g Iteri  a’  38  giugno  906  giunsero  a Ma- 
!.unocco,ed  anche  fino»  Rialto, cioè  a Ve- 
nezia; ma  non  pare  da  quanto  vado  a nar- 
rare. Il  doge  non  si  perdeltedi  coraggio, 
e profittando  anche  delle  genti  di  Tor- 
cetto, di  Mazorbo,di  Murano,  che  nell’i- 
sole  Realtine  eransi  ricovrate,  armò  piò 
(lotte  e con  esse  si  portò  sul  lido  di  Pel- 
lestrina  e in  faccia  il  porto  di  Alinola. 
Quindi  attaccati  con  ogni  vigore  e d’o- 
gui  portegli  ugri  o ungaci,  i quali  per 
uieglio  combattere  aveano  costrutto  del- 
le barche,  o prese  l’aveano  da’fiumi  vi- 
cini, dopo  fiera  battaglia  furono  da’ve- 
neziani  sconfitti,  onde  non  mai  piò  osaro- 
no d’nssulireqiiestoducato, sebbene  qua- 
si ogni  anno  nell’Italia  comparendo,  per 
molto  tempo,  or  l’uno  or  l’altra  città  de- 
solassero. Questa  vittoria,  che  fu  detta 
d'  Alinola,  è delle  piò  gloriose  al  veneto 
noine;  e il  doge,  avute  poi  da  Leone  VI 
il  Filosofo  l’ insegne  e il  titolo  ili  pro- 
tospatario,  inoii  nel  913  sul  finir  di  mag- 
gio, compianto  da  tutta  la  nazione,  sic- 
come fornito  d'ogni  virtù  e per  aver  go- 
vernato saggiamente;  è chiamato  Salva- 
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lare  drlLl  patria , dal  Moscioni.  — Or- 
so II  Parlecipazio  XP Iti  doge.  Da  ta- 
luni è detto  Orso  III  perchè  Orso  li  fu 
già  compagno  nella  ducea  a Giovanni 
Il  suo  fi-atei  lo,  benché  dall'albero  genea- 
logico della  famiglia  non  si  rilevi  se  sie- 
no  due  personaggi  diversi  o un  solo  Or- 
so. Ascese  al  soglio  nel  913,  espelli  Pie- 
tro suo  figl  io  alla  corte  di  Costantinopoli 
ad  annunziarvi  la  sua  esaltazione  al  do- 
gati»,oveda  Alessandro  e Costantino  VI 
il  Porfirogr/iila  accolto  con  ogni  onori- 
ficenza, fu  colmato  di  doni  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  protospntario.  Ripatrinmlo  per  l.i 
via  di  terra,  non  appena  giunse  nel  pae- 
se de’  dalmntini  e sulle  frontiere  della 
Croazia,  che  Michele  duca  degli  slavi, 
vistolo  ricco,  il  fece  arrestare  eil  consegnò 
prigionierea  Simeone  re de'bulgari.  Do- 
lentissimo il  doge  padre  per  la  schiaviti! 
di  Pietro,  spedì  tosto  al  re  l'arcidiacono 
di  Mal  a macco  Domenico,  e per  le  sue 
preghiere  e l’oro  olferto  potè  Pietro  tor- 
nar libero  in  Rialto.  Questo  stesso  Do- 
menico, dal  doge  in  premio  fatto  vesco- 
vadi Maiamocco,eStcf.mo  Calopriuu  fu- 
rono inviati  a Rodolfo  di  borgogna  re 
d’  Italia  in  Pavia,  per  ottenere  la  rinno- 
vazione degli  antichi  trattati,  e I’  ebbero. 
Legati  pure  Orso  nel  937  mandò  all'al- 
tro re  d’  Italia  Ugo  nella  stessa  Pavia, 
il  detto  vescovo  e Domenico  Flabanicn 
per  egual  conferma  di  patti;  ed  il  re  in 
qnell'incoritro  dichiarò  die  i duchi  vene- 
ziani avevano  diritto  (in  da'lempi  antichi 
di  coniar  la  propria  moneta,  su  di  che  può 
vedersi  il  §111,  n.  3,  oltre  l'avere  di  essa 
riparlato  nel  n.  3 di  questo  §.  Osserva  il 
Romanin,  che  un  primo  cenno  del  di- 
ritto di  batter  moneta  pe’  veneziani  tra- 
vasi fin  da’  tempi  di  Carlo  Magno,  al 
quale  i veneziani  si  obbligavano  di  corri- 
spondere lire  5o  di  loro  moneta  pe’posse- 
<!i menti  che  avevano  nel  regno  Italico. 
Altro  indizio  «l’ima  zecca  nell’  isole  para- 
lo somministri  Giovanni  Monetario,  uno 
de’cospiratori  contro  il  doge  Agnello  al 
priocipio  del  IX  secolo  ; ed  1111  Douieni- 
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co  Monetario  virerà  a'  tempi  del  doge 
Giovanni  I Pnrtecipazio  dell'819.  Final- 
mente il  doge  Oiso,  dopo  aver  ne’comi- 
zi  generali  confermati  i privilegi  e le  cote 
dn'fedelissimi  abitanti  di  Cbioggia  richie- 
ste, già  vedendovi  vecchio,  rinunciò  nel 
q3a  al  principato, e nel  monastero  di  9. 
Felice  nell'isola  Ammiana  prese  l'obito 
di  monaco,  risse  tranquillamente  il  re- 
sto de’  suoi  (Ti,  e morì  in  odore  di  san- 
tità, modello  de’  principi  religiosi,  giu- 
sti, prudenti.  — Pietro  ff  Candiano 
_\  IX  doge.  Dalla  dieta  generale  accolta 
per  eleggere  il  nuovo  doge,  renne  scel- 
to nel  rj3l  Pietro  Candiano  figlio  di  Pie- 
tro I,  che  combattendo  contro  i naren- 
tuni  vi  atea  lasciala  la  vita.  Spedì  Pie- 
tro Il  immediatamente  a Costantinopo- 
li il  figlio  Pietro  Candiano,  il  quale  da 
Costantino  VII  ebbe  con  molti  doni  il  ti- 
tolo di  protospatario  Que’diCapodistria, 
grati  n'brnefizi  loro  falli  in  vari  tempi  da’ 
veneviani,  ricorsero  al  doge  per  la  conti- 
nuazionedi  loro  protezione, oflrendogli a 
titolo  d’onore  1 00  annue  anfore  di  vino  in 
perpetuo.  Montato  perciò  in  ira  Wintero 
marchese  d’ Istria  pel  le  Ugo,  confiscò 
tulli  i beni  che  i dogi  colà  possedevano, 
C quelli  del  patriarca  di  Grado  e de’ ve- 
scovi d’  Olitolo  e di  Torcello,  e di  altri; 
proibì  agl’istriani  di  traffica  re  co’  vene- 
ti, e molte  navi  venete  predò,  ucciden- 
done i padroni.  II  doge  lungi  dal  vendi- 
care col  sangue  sì  grave  ingiuria,  fece  leg- 
ge che  nessun  veneto  dovesse  d’ allora 
in  poi  approdar  nell’  Istria,  vietando  a 
qualsiasi  istriano  l’approdo  n’mnri  e La- 
gune venete.  Ciò  nssai  bastò  perchè  Win- 
tero e i suoi  vedendosi  privi  de’  mezzi  di 
commercio,  per  opera  di  Marino  Con- 
tarini  patriarca  gradese  si  umiliassero, 
chiedesse)  o scusa  al  doge  e implorasse- 
ro perdono,  clic  fu  dal  nobile  e genero- 
Mulinino  di  Candiano  accordato  allo  stes- 
so Wintero  in  persona  venuto  n que- 
sto line  in  Rialto.  Avvenne' poi  che  nel 
q35  i cmniicchiesi  avendo  rubalo  ulcu- 
ui  veneziani  e imprigionatili,  il  doge  con 
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una  squadra  leggera  prese  e diè  fuoco 
alla  loro  città,  e menati  a Venezia  alcuni 
abitanti,  non  li  lasciò  liberi,  se  prima  non 
giurarono  fedeltà  al  veneto  impero.  Al 
tempo  di  questo  doge,  il  più  degli  storici 
ascrive  il  famoso  rotto  delle  spose  Venezia- 
nr, eseguito  audacemente  nella  cattedrale 
da’lriestini  o narentaui  e altri  istriani  ; e 
per  la  punizione  de*  rapitori  e ricupera 
delle  spose  fu  poi  istituita  la  famigerata 
festa  delle  Marie,  in  memoria  dello  stre- 
pitoso fatto,  come  narrai  nel§  Vili,  n.  7. 
Altri  lo  pongono  sotto  i tribuni,  altri  al 
tempo  del  doge  Pietro  Tradon ico,  o sot- 
to Orso  II  Partecipazioo  ne’due  seguen- 
ti dogndi.  Morì  Pietro  II  nel  g3g  ama- 
to da’  suoi,  onorato  e temuto  da’  fora- 
sticri.  — Pietro  Parleripazio  XX  doge. 
Quel  Pietro  Partecipazio  o Badoaro,  fi- 
glio del  doge  Orso  II,  protospatario  e pri- 
gioniero del  re  de’bulgari,dopocirca  38 
anni  nel  939  venne  eletto  doge.  Alcuni 
storici  il  computano  11  di  questo  nome, 
perchè  annoverano  come  I Pietro  Parle- 
cipazio  che  hrevissimnmente  regnò  con 
Giovanni  II  suo  fratello.  Essi  giustamen- 
te riflettono,  che  dal  vedersi  trascelti  al 
principato  soggetti  per  lo  più  delle  fami- 
glie Condiana  e Partecipazio, devesi  mol- 
to facilmente  dedurre  quanto  potenti  essi 
fossero,  e quanto  pochi  maneggi  impie- 
gar quindi  dovessero  per  conseguirlo.  Il 
doge  Pietro  fu  pacifico,  e i veneziani  sotto 
il  suo  reggimento  goderono  pace  invidia- 
bile, mentre  Italia  tutta  era  dilaniata  da 
guerre  ediscordie, e, per  la  rozzezza  e bar- 
barie dc’lempi,  il  secolo  X fu  appellato 
ferreo,  per  la  malvagità  plumbeo,  e per 
I’  ignoranza  oscuro.  Vogliono  alcuni  che 
sotto  questo  doge  fosse  segnatocol  red’I- 
talia  Rodolfo, o con  Berengario  II, il  trat- 
tato di  conferma  agli  antichi  patti;  ina 
tortamente  I’  ounco9a  coll’altra  confon- 
dono; poiché  il  trattato  con  Rodolfo  ebbe 
luogo  con  Orso  II,  e quello  con  Beren- 
gario Il  avvenne  sotto  Pietro  III  Can- 
diano.  Le  date  poi  in  che  fiorirono  i due 
re,  manifestano  gli  anacronismi.  Il  do- 
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p - dopo  3 anni  di  reggimento  morì  nel 
94»-  — Pietro  [Il  Gandiano  XX f ilo- 
gr.Nipnte  di  Pietro  I e tiglio  di  Pietro  II, 
per  la  buona  memoria  latciatn  da  que* 
dogi  mietine  dal  popolo  il  loglio  ducale 
nel  g4a.  Rivolse  Pietro  III  le  prime  sue 
cure  a reprimere  le  violenze  usate  da 
Lupo  patriarca  d’Aquileia  a Marino  pa- 
triarca gradese,  e vi  riuscì  col  proibire 
a'  veneziani  ogni  commercio  co'friulani  ; 
il  perché  a Lupo  convenne  trattar  la  pa- 
ce con  Marina  mediante  il  doge.  L'anno 
8.°  di  sua  ducea,  Liutprando  legato  di 
Lotario  re  d’  Italia  al  greco  imperatore, 
venne  a Venezia  c imbarcatosi  su  nave 
veneta  recossi  a Costantinopoli.  Quivi 
sebbene  restasse  sorpreso  della  grandez- 
za edel  latto  orientale  dtquella  carte,  pu 
re  non  si  ritenne  dal  sostenere  in  faccia 
all'orgoglioso  greco,  che  mercè  l’esteso 
commercio  de’  veneziani  anche  in  Italia 
si *e vasi  con  agiatezza  e splendore.  Suc- 
ceduto nel  g5o  Berengario  il  a Lola- 
riu.il  doge iuviòambascia tori  per  la  con- 
ferma de’  trattati  precedenti,  e ricordati 
allora  >1  fingilo  i condili  d’Eraclea,  d’E- 
ipulio,  di  Cnprula,  di  Chioggia  e d’altre 
città,  imposto  soltanto  o’venetiani  di  pa- 
gare un  piccolo  tributo  per  le  merci  e fon- 
di che  nel  regno  Italico  possedevano.  Ma 
poco  prima  insorta  di  nuovo  l’audacia 
de’ corsari  slavi  e croati,  il  doge  die’  ad 
Orso  Badoaro  e Pietro Orseolo  il  coman- 
do d’una  flotta  di  ?3  navi, e recatisi  sul- 
le  spiaggie  di  Narenta  e di  Ragtisa,  in- 
vano tentarono  di  soggiogarli.  Allora  il 
doge, cambiati  forse  i condottieri, fece  al- 
tra spedizione, e i barbari  «patentati  pat- 
teggiarono, e le  prede  già  tolte  a’ venezia- 
ni restituirono.  Erano  già  i \ anni  dacché 
Pietro  III  quietamente  regnando, deside- 
rò oel  <j  7 5 d’associarsi  il  figlio  suo  Pietro 
IV  Caudiano,  ed  il  popolo  acconsentì. 
Ma  Pietro  IV,  che  nuli’ altro  bramava 
per  vendicarsi  di  suo  padre,  il  quale  al- 
tre volte  crasi  opposto  al  carattere  violen- 
to del  figlio,  suscitò  coutro  il  doge  quel 
popolo  stesso  eh’  eragli  stato  favorevole 
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nell’  elezione, e avrebbe  messo  a soqqua- 
dro il  ducale  palazzo,  se  pronti  non  fos- 
sero accorsi  i partigiani  del  doge  a di- 
fenderlo, venute  le  due  fazioni  alle  ina- 
ni sulla  piazza  di  Rialto;  ed  anzi  il  fi- 
glio preso  e dannato,  avrebbe  perduta 
la  testa  sul  palco,  se  le  preghiere  del 
padre  non  gliel’  avessero  salvata.  Colui 
nondimeno  bandito  dal  doge  dalle  Lagu- 
ne, per  soddisfare  la  giustizia  e il  volere 
del  popolo,  ritirossi  in  Ravenna.  Qui- 
vi favorevolmente  accolto  da  Guido  fi- 
glio di  Berengario  II,  avvampando  tut- 
tavia di  mal  talento  contro  la  patria  e il 
padre,  tanto  persuase  i ravennati,  che  ar- 
mate 6 navi  Pietro  stesso  con  essi  si  po- 
se a corseggiare  contro i veneziani.  Tut- 
ti gli  ordini  dello  stato  fecero  allora  un 
decreto,  pel  quale  s’impegnarono  con  giu- 
ramento di  non  ammettere  l’espulso  al- 
la ducale  dignità,  nè  viventeil  padVe,  nè 
lui  morto,  uè  mai  più.  Tal  dolore  n’eb- 
be il  vecchio  doge,  che  poco  dopo  cadde 
infermo  e morì  nel  g 5q . — Pietro  /A' 
Candiano  XX K doge.  Benché  dalla  na- 
zione perpetuamente  escluso  dal  reggi- 
mento e I esiliato,  dalla  stessa  fu  doge  ac- 
clamato nel  glg.  Il  clero,  la  nobiltà  e il 
popolo  con  3oo  navi  andarono  a levar- 
lo in  Ravennn,  e a Venezia  trionfiimen- 
tc'il  condussero.  Ciò  è ad  ascriversi  alla 
popolare  volubilità,  quanto  ad  un  tratto 
finissimo  di  politica,  per  cui  eleggendosi 
doge  Pietro  rcndevnsi  benevolo  al  po- 
polo il  temuto  re  Berengario  II,  cui  Pie- 
tro era  stretto  in  amicizia.  Quantunque 
di  carattere  fiero  e deciso,  nondimeno  si 
rese  utile  alla  nazione,  in  principio  sem- 
brò mutato  governando  con  giustizia  e 
saggezza.  Punì  Mirteo,  col  fargli  cavar 
gli  occhi,  perchè  eoo  mezzi  illeciti  s’era 
fitto  eleggere  vescovo  di  Torcello.  Uni- 
ta la  conclone  promulgò  legge  che  seve- 
ramente proibendo  il  commercio  degli 
schiavi  cristiani,  minacciò  pene  spirituali 
e temporali  a’rei  di  tal  delitto.  Vietò  pa- 
rimenti che  i veneziani  prendesseroe  por- 
tassero lettere  di  principi  esteri  in  Gre- 
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eia  e iì  quell’ imperatore,  e ci?)  per  non 
alimentare  la  soverchia  influenza  che 
questi  azera  «opra  gli  alluri  il'  Italia,  e 
perchè  non  conveniva  a'principi  italiani 
recardisgutloagli  alemanni,  nè  sdegnare 
i greci,  nè  far  opere  ad  ambedue  >e  non 
quanto  era  necessario  che  sapessero  pel 
nazionale  interesse.  Inviò  legati  a Otto- 
ne I imperatore,  ed  a Papa  Giovanni 
X 1 1 1 ; a quello  per  ottenere,  come  otten- 
ne, nel  q64  o 965,  la  confermazione  de’ 
soliti  privilegi;  a questo  perla  sanzione 
de’  diritti  di  Grado  a chiesa  patriarcale 
e metropoli  di  tutta  la  Venezia.  Destro 
e prudente,  seppe  eziandio  mantenersi 
in  concetto  tra’  due  imperi,  vietando 
a’  veneti  ogni  commercio  co’maomelln- 
ni,  allorché  vide  che  Giovanni  Zimisce 
imperatore  greco  a grandi  imprese  si  pre- 
parava contro  i saraceni  dell’Asia.  Ma 
dominato  dall’ambizione  e bramoso  d’ac- 
crescere il  lustro  della  famiglia,  ripuditi 
Giovanna  sua  moglie  che  costrinse  a far- 
si monaca  in  s.  Zaccaria,  e sposò  Wal- 
tlrada  sorella  di  Ugo  il  Grande  potentis- 
simo marchese  di  Toscana,  e nipote  del 
re  Ugo.  Costei  recò  in  dote  non  solo  im- 
menso numero  di  servi  e di  schiavi,  ma 
vastissime  possessioni,  terre  e castelli  nel 
Trevigiano,  Fi  itili,  Adriese  e Ferrarese  ; 
per  cui  a difendere  queste  terreconven- 
ne  a Pietro  riunire  quantità  di  soldati 
stranieri  e italiani,  e per  munirsi  contro 
la  sollevazione,  volle  introdurre  perflno 
in  Piallo  alcune  estranee  truppe  a guar- 
dare il  palazzo  ducale,  con  altre  odiose 
precauzioni  ispiranti  diffidenza  e prave 
intenzioni.  E fu  appunto  per  la  troppa 
potenza  della  ca-a  Candiana,  per  l’estese 
relazioni  di  parentela  cogli  esteri,  oltre- 
ché pel  carattere  ambizioso,  tirannico  e 
violento  del  doge,  aumentalo  dall’ opu- 
lenza, che  eccitala  l’invidia  e il  sospetto 
nelle  veneziane  famiglie,  si  ordì  una  tra- 
ma occulto  contro  di  lui  nel  976.  Mol- 
titudine di  gente  all’improvviso  corse  al 
palazzo  ducale;  gli  assalitori  dalle  guar- 
di» respinti  dierono  fuoco  alle  case  vici- 
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ne,  e tanto  si  estese  che  3oo  ne  bruciò, 
compresavi  gran  parte  della  chiesa  di  s. 
Marco  e del  palazzo  medesimo.  Il  doge 
circondato  dalle  fiamme  tentò  fuggire, 
mostrando  loro  il  bambino  avuto  da 
Watdrada,  implorando  la  pietà  de’  ne- 
mici, e rammentando  i meriti  degli  avi  ; 
ma  inutilmente.  Il  popolo  infuriato  si 
gettò  addossodi  loie  del  fanciullo,e  spie  - 
latamente  li  tagliò  a pezzi,  con  molti  al- 
tri de'  suoi  seguaci.  I cadaveri  del  padre 
e del  figlio  gittali  nel  pubblico  macello  , 
vi  rimasero  lungamente  insepolti-,  fin- 
ché raccolti  dal  preteGiovannì  Gradeni- 
gn,  fece  loro  dare  sepoltura  in  s.  liana 
nelle  tombe  della  famiglia,  lidi  lui  Gglio 
Vitale  Candiano,  cheavea  obbligato  ad 
abbracciare  il  chiericato  e poi  elevato  a 
patriarca  di  Grado,  e la  moglie  Waldra- 
va  soli  poterono  snlvarsi  ; questa  forse  la- 
sciata vivere  dal  popolo  per  non  incor- 
rere nell'  indignazione  degli  esteri. 

6.  >V.  Pietro  l OrseoloXXH 1 doge.  Pa  « 
cilico  e moderato,  ricchissimo,  di  puris- 
simi costumi,  dedito  fin  da'primi  anni  a 
santa  vita,  a’ia  agosto  97(4 venne  pre- 
scelto dal  popolo  a reggere  la  repubbli- 
ca. Avrebbe  egli  sull’istante  rinunziato 
all’onore,  ma  il  pensiero  di  poterle  na- 
scile utile  il  consigliò  ad  accettare.  Pri- 
mieramente tosto  e da’fondamenti  a sue 
spese  fece  riedificare  il  tempio  di  s.  Mar- 
co (onde  osserva  il  cav.  Mulinelli  che 
dall’eccidio  di  Candiano  e dal  fuoco  ebe 
rovinò  la  chiesa  di  s.  Marco,  nacque  la 
meravigliosa  basilica  attuale),  e il  palaz- 
zo ducale  pressoché  inceneriti  nella  rife- 
rita terribile  insurrezione;  indi  si  diè  ad 
amministrare  giustizia,  ed  a promuove- 
re dovunque  la  pace  e la  tranquillità  del 
veneto  dominio.  Ad  ottenerla  fece  segui- 
re una  transazione  Ira  Waldrada  mogli* 
del  trucidato  Pietro  IV,  e il  popolo  ve- 
neziano, la  quale  ritiratasi  allora  a Pa- 
via nei  regno  Italico  col  fuggitivo  figlia- 
stro patriarca  Vilnle,  presso  l'imperatri- 
ce Adelaide  madre  dell'imperatore  Ot- 
tone II,  interessò  gl'italiani  a vendicare 
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mila  veneta  nazione  il  «angue  del  ma- 
rito e del  figlio.  Per  tale  transazione  si 
contento  Wnldroda  di  riavere  la  tua  ric- 
chissima dote,  e rinunciò  al  dono  fattole 
da  Candiano  prima  degli  «ponsali,  secon- 
do l'uso  de'tcmpi,  della  4-‘  parte  di  tutti 
i suoi  beni;  di  armi,  di  navigli,  di  servi, 
di  schiavi  e altro.  Rinnovò  poi  il  doge  i 
patti  con  qtie'di  Capodistria;  regolò  i tri- 
boli che  al  fìsco  si  pagavano,  e nella  ge- 
nerai conclone  fece  che  gl'isolani  giuras- 
sero ili  pagarli  per  la  salvezza  della  lo • 
ro  patria.  Nè  solo  la  chiesa  Mai-ciana  e 
il  palazzo,  ma  ingrandì  gli  alberghi,  ed  o- 
speduli  fece  erigere  in  Rialto  pe’ poveri 
e pe’ pellegrini,  a’ quali  del  suo  sommi- 
nistrava il  vitto.  Anzi  vietò  ad  altri  il  dar 
loro  alloggio,  solo  volendo  egli  trattarli  al 
giungere  nelle  Lagune  per  visitare  i cor- 
pi de’Santi,  e massime  quello  di  s.  Mar- 
io eli'  era  stalo  da  lui  riposto  nella  ri- 
fabbricata  chiesa  , che  voleva  adornare 
della  Pala  d’  oro.  Ad  onta  dell’  esercizio 
di  tante  rare  virtù,  l’ottimo  doge  non  era 
tranquillo  nel  suo  interno.  I maneggi  oc- 
culti, specialmente de’partiti  Cnndiani,  ne 
minacciavano  la  vita.  Se  non  che  giunto 
per  caso  in  Venezia  «lai  monastero  di  s. 
Michele  di  Cuxn  o Cuxac,  volgarmente 
Cusanonella  Guascogna,  l’abbate  Guari- 
no, il  doge  piò  seriamente  pensando  allo 
spirito  di  partito  che  tuttavia  agitava  la 
nazione,  e alla  nausea  recatagli  dalle 
mondane  grandezze,  deliberò  con  Guari- 
no di  segretamente  fuggir  dalle  Lagune, 
all'insaputa  della  moglie  Felicia  e dell'u- 
nico figlio  Pietro.  Quindi  la  notte  del  lrS 
settembre  978,  travestito,  rasasi  la  bar- 
ba, che  all'  uso  greco  i veneziani  erano 
soliti  portare,  tolte  con  seco  molte  gioie 
e mollo  oro,  in  compagnia  di  Guarino, 
s.  Romualdo,  Marino  anacoreti,  di  Gio- 
vanni Morosini  suo  genero  e di  Giovan- 
ni Gradenigosuo  amico,  fuggì  da  Vene- 
zia alla  badia  di  s.  Ila  rio,  da  dove  mon- 
talo a cavallo  e passate  le  Alpi,  giunse 
co'  colleghi  a Cusano , di  che  parlai  in 
più  luoghi,  conte  nel  § X Vili,  a 18.  fie- 
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nefìcato  già  aveva  largamente  i poveri 
nel  suo  testamento,  e 1000  libbre  di  pe- 
so d'argenlo  lasciato  al  fìsco  pegli  spet- 
tacoli che  davansi  alla  nazione.  Ma  non- 
dimeno dolorosa  ni  sommo  fu  n’venezia- 
ni  In  notizia  della  fuga  del  doge  che  al- 
lora contava  ”0  anni  d’età,  e di  regno  z e 
giorni  10.  Morì  Pietro  in  Cusano  a' 10 
gennaio  997  (I ' Arte  di  verificare  le  da- 
te , impugna  tale  data  e registra  987, 
ma  quella  magnifica  opera  non  sempre 
corrisponde  al  suo  titolo),  e venerasi  qual 
sunto  sugli  altari.  Il  p.  Helyot  nella  Sto- 
ria degli  ordini  monastici,  t.  5,  cap.  a t, 
ed  altri  storici  affermano,  che  per  con- 
siglio di  Pietro  furono  incendiati  In  chie- 
sa e il  palazzo,  onde  potersi  uccidere  il 
doge  , ma  nppena  elevato  al  trono,  fu 
preso  da  orrore  del  suo  delitto  e da  a- 
m-iro  pentimento,  onde  per  levarsi  tal 
macchia  e far  penitenza  risolse  poi  d’ob- 
bnndounrlo  e rendersi  monaco,  nel  qua- 
le stato  visse  sanlissimamente.  Dipoi  Pa- 
pa Clemente  XII  con  decreto  de’a8  n- 
prile  1731  concesse  alla  città  di  Venezia 
e al  monastero  Cussaueuse  I’  uffìzio  e 
messa  di  s.  Pietro  I Orseolo  doge  ili  Ve- 
nezia e poi  monaco  benedettino,  del  qua- 
le furono  approvate  le  lezioni  proprie  da 
recitarsi  da  tutti  i monaci  dell’ordine  di 
s.  Benedetto,  a'i5  dicembre  1 733.  Nel- 
l'anno precedente,  il  senato  di  Venezia 
erasi  ricordato  finalmente  d'  un  santo 
che  fu  cittadino  e doge  illustre,  pio,  be- 
nefico e generoso,  premurosamente  per 
GiovanniMoceuigo  ambasciatore  itiFrau- 
eia  chiedendo  le  reliquie  di  s.  Pietro  Or- 
seolo a'inonnci  di  Cuxac,  e annoverando- 
lo tra 'celesti  proiettori  «Iella  repubblica. 
Giunti  a Venezia  a pubbliche  spese  due 
monaci,  con  tre  ossa,  una  coscia,  Una  fì- 
bula e una  tibia  del  santo,  furono  ospi- 
tali du’confralclli  in  s.  Giorgio  Maggio- 
re, donde  dopo  formale  riconosci  melilo 
delle  sagre  reliquie,  queste  furono  tra- 
sportate con  religiosa  pompa  a’7  gennaio 
1733  alla  basilica  Marciana  e nel  suo 
tesoro  depositi.  Meglio  è leggere  il  Mu- 
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• incili  negli  Annali  Urbani  a p.  614  e 
seg. , in  cui  pur  descrive  le  sussegueuti 
feste  celebrale  ad  onore  del  servo  di  Dio. 
Il  doge  Russici  però,  al  cui  zelo  debbe 
Venezia  quelle  reliquie,  ne  trasse  una 
parte  e ripostala  entro  un  coffanelto  or- 
natissimo di  velluti  e dorature,  con  ana- 
loga iscrizione, dono! la  alla  chiesa  di  s.  M.* 
in  Nazaret  degli  Scalzi,  ove  all’altare  di  s. 
Teresa  volle  essere  lumuhilodopo  morto. 
Aggiungeiò,  conservarsi  dal  cav.  Cicogna 
gli  atti  originali  corradati  delle  autenti- 
che Girne  e de' sigilli,  contenenti  la  ve- 
riGcazioue  e visita  delle  reliquie  del  s. 
doge  Orseolo  fatta  in  Cuxau,  e ripetuta 
in  Veuezia  all'  atto  del  riceverle  per  la 
loro  collocazione  nel  Tesoro.  Si  ha  di 
mg.  Giusto  Foutanini,  De  s.  Petro  Ur- 
svolo  duce  V enetorum,  poste  a monne  ho 
benedicono  Disserlalio,  Roinae  1730.  La 
vita  del  medesimo  santo,  scritta  dal  dot- 
tissimo camaldolese  p.  Guido  Grandi  fu 
stampala  in  Veuezia  nel  1731  e ristam- 
pala dal  Bettinelli  nel  1733.  — — Uitale 
Candiano  XX  If  doge.  Nella  città  di 
Venezia  sparsasi  la  notizia  della  fuga  dei 
doge  Pietro  I Orseolo,  qual  sciagura  na- 
zionale, grande  e universale  fu  il  pianto; 
radunatisi  quindi  i comizi  fu  nello  stes- 
so <178  proclamato  doge  Vitale  Candia- 
110  Gglio  di  Pietro  III  e fratello  del  tru- 
cidato Pietro  IV,  regnando  nuovamente 
la  Caudiaiia  stirpe;  equesta  era  una  pro- 
va delle  diverse  fazioni  che  tuttavia  nel- 
la repubblica  dominavano.  Vitale  grave 
d’anni,  disliuto  per  umiltà  e dolcezza  di 
costumi,  tutto  al  bene  coni une  si  rivolse. 
Sapendo  come  Ottone  II  imperatore  te- 
neva in  odio  il  nome  veneziano  dopo  il 
massacro  del  fratello,  gl’inviòa  Qnedlim- 
burgo,  ove  trova  vasi,  il  proprio  nipote  Vi- 
tale Candiano  patriarca  di  Grado  , che 
dopo  essersi  rifugiato  nella  sua  corte  era 
tornalo  a Venezia,  iu  compagnia  d’altri 
legali  e con  ricchi  donativi  de' veneziani. 
L'imperatore  beu  li  accolse,  e per  la  be- 
nevolenza che  avea  pel  patriarca  si  pla- 
cò e orniamo  gli  Bulichi  trattati.  Agli 
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Ottoni  da  molto  tempu  erano  accetti  i 
Candiani,  come  si  trae  «la  una  donazione 
fitta  da  Ottone  1 nel  g63  della  giossn 
terra  di  Minestre  nell'  Emilia  Attuiate, 
presso  a cui  i veneziani  e gl’italiani  ave- 
vano porto  e commercio.  Imperocché  fu 
sempre  intendimento  degl'imperatori  di 
Occidente  procurare  di  staccare  i vene- 
ziani dall'amicizia  cogl'imperatori  d'O- 
riente,  acciò  lo  stato  veneto  riuscisse  di 
minor  impedimento  agli  occideulnli.  In- 
tanto il  doge  da  lento  inorilo  consuma- 
to, vedendosi  iucapace  di  piu  reggere  la 
repubblica  e vicino  il  suo  Gne,  dopo  14. 
Illesi  di  regno,  virtuosamente  a un  tem- 
po rinunciò  al  ducato  e ui  monda  nel 
979,  vestendo  la  cocolla  monastica  in  s. 

I Uno,  e poco  dopo  Giù  di  vivere.  Era  al- 
luni comune  e pia  usanza,  come  notai  in 
più  luoghi,  quella  d'indossare  quell'ala- 
lo  prima  di  morire,  credeudo  piamente  i 
fedeli  venire  con  ciò  prosciolti  dalle  col- 
pe commesse.  — Tribuno  M inino  XX U 
doge.  Nello  stesso  979  cominciò  a regge- 
re il  dogado,  benché  quanto  ricco,  altret- 
tanto metto  a cotal  carico,  e ciò  avvenne 
per  sopire  i'iiiteriiediscordie.Iufiitti  guer- 
ra si  mossero  tra  loro  alcune  famiglie,  e 
socialmente  gli  opulenti  e potenti  Ma- 
rosiui  e Caiuprini.  Il  doge  era  pe'secon- 
di  , pur  cui  Gduto  nella  sua  protezione 
Sleiiiuo  Calupnno,  uniti  i propri  tìgli, 
volle  attaccare  i Murosiui,  i quali  a tem- 
po avvisati  poterono  salvarsi;  ma  Do- 
menico Morosmi  colto  sulla  piazza  di  s. 
Pietro  d’Olivolo,  venne  da’Caloprini  as- 
salito e steso  morto  al  suolo.  Si  giurò 
vendetta  da'Morosini,  e tacitamente  se 
uè  aspettò  l’ opportunità.  Frattanto  di- 
sceso Ottone  11  con  grossa  armata  iu  Ita- 
lia si  fermò  a Verona,  dove  il  doge  gl'in- 
viò  ambasciatori  per  distorto  dal  voler 
vendicare  sui  veneti  la  violenta  morte 
di  Pietro  IV,  come  si  sospettava  ud  on- 
ta d’essersi  già  mostrato  calmato,  per  a- 
venie  alcuni  riacceso  lo  sdegno.  Ninna 
riposta  su  ciò  egli  diede,  e solo  accellò 
1 doni  olici  tigli , ed  i patti  antichi 
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notò.  Ma  continuando  l'intestine  discor- 
die,  il  doge  divenne  nemico  de'Coloprini, 
e ti  diè  invece  al  partito  de'Morosini.  A- 
dirvto  perciò  StefanoCnloprino  corse  ad 
Oltone  II,  e con  altri  suoi  parenti  e ami- 
ci l'eccitò  a muover  guerra  a’ veneziani, 
promettendo  di  dargli  nelle  mani  In  cit- 
tà, e raccomandandoti  al  caro  della  vit- 
toria d'essere  fatto  doge.  Accettò  l' im- 
peratore la  proposizione,  e coll'aiuto  e- 
ziamlio  del  Caloprino  pratico  di  tutte  le 
vie  che  per  mare  alla  città  conducono, 
strinse  di  duro  assedio  Venezia  col  bloc- 
carne l’isolc  verso  il  g8 1 , e impedì  che  ri- 
cevesse vettovaglie.  Saputasi  lo  triste  nuo- 
va  in  Rialto,  il  tumulto  e l’irritazione  fu 
generale.  Indarno  il  doge  tentò  di  pla- 
care Ottone  II,  il  quale  anzi,  avendo  se- 
dotti alcuni  sudditi  di  terraferma,  pre- 
parnvnsi  con  poderosa  dritta  anche  per 
la  vis  di  more.  Disperali  i cittadini  sfo- 
garono la  loro  ira  sulle  famiglie  ile' ribel- 
li, le  cui  case  saccheggiarono,  e le  mogli, 
figli  e parenti  cacciarono  in  prigione,  e 
giurarono  di  perire  primo  di  cedere.  Du- 
rarono essi  in  carcere  quasi  due  anni  e 
periti  vi  sarebbero,  se  l’imperatore  reca- 
tosi a Roma  non  vi  moriva  nel  dicembre 
983.  con  che  restò  disperso  il  fatale  ap- 
parato. I ribelli  confusi,  levato  l'assedio, 
ebbero  gran  ventura  di  rifugiarsi  presso 
l'imperatrice  Adelaide,  e l’interposero  cou 
preghiere  ad  ottener  perdono  dal  doge. 
L’imperatrice  colla  sua  dolcezza  lo  con- 
segui , ed  i ribelli  ripnlriarono  tranne 
Stefano  Caloprino  morto  in  Fovia.  Ma 
il  ritorno  de'Culoprini  destò  ne'Morosini 
l'antico  risentimento  di  vendicarsi,  e un 
giorno  mentre  4 lìgi'  del  defunto  Calo- 
prmo  erano  in  barca,  i Morosini  l'aggre- 
dirono e trucidarono.  A tanto  misfatto 
il  doge  restò  indolente,  il  perchè  acceso 
■l’ira  il  popolo  si  sollevò  nel  99 1 , lo  ile- 
pose  e costrinse  farsi  monaco , rispar- 
miando a lui  gli  occhi  e la  vita.  Altri  elis- 
aci o clic  abdicò  c spontaneamente  si  ri- 
tirò nel  chiostro,  stanco  delle  loiboleuze 
che  agitavano  la  città  per  le  fiere  di- 
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scordie  delle  due  fazioni.  Mori  6 giorni 
dopo  e fu  sepolto  in  s.  Zaccaria.  Avea 
per  sua  divozione  fondata  la  badia  de’ 
benedettini  di  s.  Giorgio  Maggiore,  isola 
dalla  famiglia  ducale  detta  Memmia.  — 
Pietro  II  Or.teolo  XX PI  doge.  Figlio 
di  s.  Pietro  I Orseolo,  aveva  forse  3o  an- 
ni quando  nel  gg  1 fu  eletto  doge,  e pel- 
le sue  gloriose  minai  rese  celeberrimo  il 
proprio  nome.  Estinte  primamente  le 
discordie  tra’iiubili,  riportò  dalla  corte 
bizantina  privilegi  ed  esenzioni  utilissi- 
mi alla  navigazione.  Fu  il  1.°  che  inviò 
ambasciatori  a'sovrani  saraceni  dell’Asia, 
dell’Africa  e d'altre  parti,  per  trattar  di 
pace  e di  commercio.  Anche  con  l'impe- 
ratore Ottone  III  rinnovò  i trattati  , e 
altri  ne  stabilì  co’principi  d’Italia.  Libe- 
rò dalle  violenze  degli  slavi  e croati  la 
nazione  veneta,  e in  Eraclea  e in  Grado 
eresse  palazzi  ducali,  torri  e mura.  Ven- 
dicò le  molestie  che  dagli  slavi  si  reca- 
vano a'  veneziani  navigli  ; e pregato  di 
soccorso  da’dalmali  contro  que'  corsari 
mise  in  mare  poderosa  Rutta  verso  il 
g<)8.  Salì  egli  stesso  allora  sopra  uoa  na- 
ve nel  dì  dell' Ascensione,  dopo  avere  ri- 
cevuto la  bandiera  benedetta  della  re- 
pubblica dal  vescovo  d'  Olivolo  Dome- 
nico V (donde  poi  ebbe  origine  la  solen- 
ne festa  di  tal  giorno,  e indi  la  benedi- 
zione e sposalizio  del  mare,  narrala  nel 
§ X Vili,  n.  1 3),  e uscito  dal  porto  d'E- 
qtiilio,  giunse  a Grado,  indi  a Faremo, 
di  là  a Fola  e a Zara  , di  dove  spedita 
una  squadra  contro  un'  altra  de’  naren- 
ttsui,  fece  prigionieri  molti  vascelli  del  ne- 
mico , che  promise  solenne  ubbidienza  ; 
ma  rotti  i patti  , fu  oostrello  il  doge  a 
batterlo  di  nuovo,  e oe  riportò  tale  so- 
lenne vittoria  , che  al  veneziano  domi- 
nio fu  cagione  di  sottomettere  i popoli 
dalinalim  e gl’istriani  per  l'estensione  di 
quasi  35o  miglia  dall’  Istria  Quo  a Ra- 
gasa.  Ecco  come  I’  Arte  di  verificare  le 
date  descrive  tuli  conquiste.  Nel  gg7, 
dopo  In  morte  di  Tirpimiro  re  di  Croa- 
zia, informato  il  doge  coinè  le  città  ma- 
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intime  della  Dalmazia  erano  disposte  a 
«limarsi  a’  veneziani , i quali  non  posse- 
devano su  quesle  coste  clic  Zara,  capi- 
tale della  medesimo,  equipaggiò  una  flot- 
ta e porlossi  sul  luogo.  Pala,  Spalalro, 
litigasi  ed  altre  città  e isole,  volontarie 
si  sotlomiseso  al  veneziano  reggimento; 
ma  Curzoln  e Lesina  rifiutavansi:  il  do- 
ge le  assal'i  e prese  d’nsviito,  e le  costrin- 
se a subire  la  legge.  Entrò  poi  nel  pae- 
se di  Narenta , i cui  abitanti  esercitava- 
no impunemente  la  pirateria  nell’Adria- 
tico, e forzate  le  piazze  meglio  importan- 
ti, mise  il  parte  n ferro  ed  a fuoco.  Dipoi  i 
valorosi  dalmati,  per  tanti  secoli  divise- 
ro negli  eserciti  veneziani  le  vittorie  e le 
sconfitte;  e nell’estremo  caso  di  Venezia, 
n ’d. limati  In  repubblica  consegnò  il  ves- 
sillo di  s.  Ma  reo,  clic  prorompendolo  pian- 
to lo  lisciarono  c abbracciarono.  Perciò 
ti  si  generosa  nazione,  «l'inconcussa  fede, 
il  veneto  cav.  Fabio  Molinelli  dedicò  gli 
si nnali  Urbani  di  f'enczia  nel  1 84 1 . Di- 
ce t'nb.  Cappelletti,  l’acquisto  della  Dal- 
mazia e della  Croazia  fatto  da  Pietro 
Il  Orseolo,  procacciò  a’ dogi  di  Venezia 
l’onorevole  titolo  di  Dogi  di  f'enezia, 
della  Dalmazia  e della  Croazia.  Si 
ponno  vedere  Lucio,  Istoria  di  Dalma- 
zia, Venezia  1674.  Parlato,  lllyrici  sa- 
cri, Veneti is  17.51.  Non  debbo  tacere, 
e per  quanto  alla  sua  volta  dovrò  nar- 
rare della  Dalmazia,  clic  per  allora  non 
fu  propriamente  assoluto  il  «lominio  del- 
la repubblica  di  Venezia  sulle  discor- 
se regioni,  istruendomi  pure  il  cb.  Ro- 
■nanin,  clic  il  doge  visitò  tutti  i luo- 
ghi accettati  soltu  la  veneta  protezione 
e che  il  riconobbero  duca  o governato- 
le, com’erano  i ducili  nominati  da  Co- 
stantinopoli, non  già  come  signore;  dif- 
ferenza non  notata  dagli  storici,  ma  im- 
portantissima. Furono  rispettate  le  leggi, 
i costumi  e gli  usi  della  nuova  provincia, 
solo  lieve  tributo  fu  imposto  alle  città, 
ina  regolato  a norma  della  natura  c pro- 
dotti di  ciascuna.  Cosi  Al  be  avea  a som- 
ministrare 10  libbre  di  seta,  Ossaro  4° 
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pelli  «li  martore.  Veglia  i5  di  martore  e 
3o  di  volpe;  Spalalro  ebbe  l'obbligo  d’ar- 
mare due  galere  ed  una  barca  , quando 
i veneti  ponevano  in  mare  una  squadra; 
Pota  contribuiva  2000  libbre  «l’olio  al- 
la chiesa  di  s.  Marco  e qualche  barca.  Si- 
mili censi  di  certa  quantità  di  vino  o d'o- 
lio, o ili  barche  parimenti  a venno  promes- 
sa te  altre  città  dell’lstria,  come  Muggia, 
Umago,  Cittanova  e Trieste.  Cosi  diven- 
nero le  città  della  Dalmazia  tributarie 
della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  vi 
mandò  tosto  suoi  rappresentanti  a tute- 
la de’propri  interessi  e de’propri  sudditi. 
Certamente  che  poi  a poco  a poco  il  po- 
tere veneziano  si  accrebbe  e la  Dalmazia 
divenne  interamente  suddita.  Pietro  11 
Orseolo  gloriosissimo  rivide  le  patrie  La- 
gune, ove  per  unanime  acclamazione  gli 
fu  approvato  il  titolo  di  Duca  di  Dal- 
mazia , e nelle  quali  circa  il  1001  (nel 
<)<)8  dice  Corner)  essendo  incognito  ve- 
nuto l’imperatore  Ottone  111  (e  uon  suo 
padre  Ottone  II  e in  anteriore  epoca  che 
fa  anacronismo,  come  scrissero  altri),  e- 
gli  il  «^indusse  a visitare  il  corpo  di  s. 
Marco,  indi  il  ducale  palazzo,  nella  cui 
torre  occidentale  avea  per  lui  preparato 
magnifico  appartamento  (ricevuto occul- 
tamente nun  |iotè  aver  luogo  la  sontuosa 
accoglienza  riferita  anche  da  altri  , ma 
semplice  e comodo  ospìzio  per  confor- 
inar-i  all’impeiiale  desiderio;  anzi  il  Cor- 
ner dice  che  Ottone  III  si  fermò  ad  al- 
loggiare nel  monastero  di  s.  Servolo,  ed 
altrettanto  confermòda  ultimo  il  Zannini 
descrivendo  l’isola, il  che  io  feci  pure  nel 
§ XV'111,0. 10). Il  doge  profittò  disi  feli- 
ce occasione  per  ottenere  da  Ottone  III 
In  confermazione  de’beni  veneti  possedu- 
ti nel  regno  Italico,  e ricchi  doni  si  fe- 
cero a vicenda.  L’ imperatore  fu  padri- 
no ad  una  figlia  del  doge  cb’  era  an- 
cor catecumeno.  Dopo  la  partenza  del  - 
I’  imperatore,  il  doge  comunicò  nell'  as- 
semblea nazionale  la  sua  venuta  segreta, 
cd  ognuno  ne  ammirò  la  prudenza  sin- 
golare, e la  confidenza  sua  con  si  poten- 


V li  N 

le  sovrano.  E fu  oliera  elle  in  prova  del 
grande  affetto,  vollero  i veneziani  che  si 
associasse  nella  ducea  il  figlio  Giovanni 
Orseolo,  giovane  religioso  e saggio.  Rese 
più  illustre  ancora  il  nome  di  Pietro  II 
il  soccorso  diedi  molte  grosse  navi  man- 
dò a'greci  nel  porto  di  Rari  assediala  da’ 
saraceui  circa  iltoo4,  imperocché  venu- 
ti a giornata  i veneti  e i greci  insieme, co’ 
maomettani,  su  (piesti  riportarono  com- 
piuta vittoi  io.  Spedi  poi  il  figlio  e doge 
Giovanni  a Costantinopoli  per  isp-  sare 
Maria  nipote  di  Dasilio  II  imperatore,  ed 
ivi  e poi  in  Venezia  si  fecero  magnifiche 
le  pompe  nuziali,  narrate  dal  Mulinelli 
negli  Annali  Urbani  di  I enezia.  Ivi  por- 
tarono da  Costantinopoli  il  corpo  di  s. 
Barbara  di  Micnmedia  e lo  diedero  alla 
basilica  di  ».  Marco,  da  dose  fu  tris-por- 
tato  nel  ioot)  nella  chiesa  di  s.  Gio.  E- 
vaogelista  di  Torcello  per  dóno  del  doge 
Pietro  II  Orseolo  ad  istanza  de'suui  figli 
Feliciti  badessa  del  monastero  e Oi  so  ve- 
scovo di  Torsello  e poi  patriarca  gru- 
dese,  come  diffusamente  racconta  l’ub. 
Cappelletti  e notai  altrove  ( delle  reli- 
quie di  altra  s.  Batbara,  diesi  venera- 
no in  Venezia,  ne  parlai  nel  § Vili,  n. 
■ i,  e nel  n.  tz3  del  § XVIII).  Ma  nel  col- 
mo della  felicità  vennero  il  doge  Pietro 
Il  e la  nazione  sturbati  nel  i 007  dalla  pe- 
stilenza, cagionata  dalia  carestia  die  al- 
lora regnava  in  tutta  l'Europa , patita 
ancora  da  Venezia,  che  penetralo  in  Rial- 
to, fra’ molli,  colpi  di  morte  eziandio  il 
figlio  doge  Giovanni  il*  anni  tz4,  la  sposa 
Maria,  e Basilio  Bgliuoliuo  loro,  tumula- 
li in  s.  Zaccai  ia.  In  questo  terribile  infor- 
tunio eziandio,  grande  si  mostiò  Pietio 
II,  studiando  con  provvidenze  e con  soc- 
corsi di  possibilmente  rimediare  alla  gra- 
ve sciagura  , la  peste  fuceudo  orrenda 
strage.  Lasciò  sciitto  il  Dandolo:  Tan- 
ta fuit  mortalità*  in  Fine  ti  a ...ut  va- 
cante* te/mlchris  cum  niortis  obruer ai- 
tar. Volle  il  popolo,  per  consolare  l’aBlit- 
lissiiuodoge.deggerea  suo  socio  ud  duca- 
to l'altro  figlioOltonc  benché  di  soli  1 4 au- 
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ni.Quattr’anni  dopo  circa,  essendo  Pietio 
Il  aggravalo  da  cronica  malattin,  mori 
nella  fresca  età  di  48  anni  nel  1 008,  pian- 
to da  tutti  i veneziani,  non  senza  aver  la- 
sciato ricchi  testimoni  della  inolia  sua  pie- 
tà alle  chiese  ed  a’poreri,  ed  ebbe  tomba 
nella  detta  chiesa  di  t. Zuccaria;  colla  glo- 
ria d'avere  col  granile  e generoso  suo  in- 
gegno inualzato  la  repubblica  di  Venezia 
ad  alto  grado  di  prosperità,  dopo  a vergo- 
vernalo  con  dolcezza  e sapieuza  non  co- 
muni. — Ottone  Orseolo  XX  f'/f  doge. 
In  età  di  18  anni  nello  stesso  1 008  rimasi; 
solo  al  governo  della  repubblica.  Eru  egli 
quanto  prudente  e savio,  altrettanto  bel- 
lo della  persono,  ed  ebbe  poco  dopo  a mo- 
glie Elena  o Gisella  figlia  di  Geysa  re 
d’  Ungheria  e sorella  del  re  s.  Stefano  I, 
principessa  lodata  per  castità  e virtù  sin. 
golari.  Pose  Ottone  regola  alle  decime 
clic  i cittadini  pagavano,  le  quali  erano 
stale  alterate  da’  precedenti  dogi  e loro 
gastaldi.  Bramoso  il  vescovo d’ Adi  iu  Pie- 
tro di  estendere  i propri  dominii,  nel  1 o 1 7 
uvea  già  invaso  i Ieri 1 1 ori  1 del  castello  ili 
Loreuu  Loredo  e di  Fonone, da  Ini  fatti  ri- 
bellare alla  repubblica;  ma  accorso  il  do- 
ge superiore  di  forze  a’  nemici  li  debello, 
pose  a saeco  le  loro  terre , e costrinse  il 
vescovo  a recarsi  in  Rialto,  e chieder  pa- 
ce e perdono.  Murcimiro  o Crusimiro  ca- 
po de’crouli  devastava  il  territorio  di  Za- 
ra e dell'allre  dahrialìne  città,  che  vole- 
va ricuperare.  Questa  gente,  siccome  li- 
mita de'veneti,  come  ia  chiama  il  cav. 
Cicogua  , implorò  il  loro  soccorso;  e il 
doge  , allestita  un*  armata,  andò  in  per- 
sona, vinse  i barbari,  rinnovò  i patti  già 
con  quelle  cittò  stabiliti,  e tornò  glorio- 
so in  Rialto.  Erano  trascorsi  1 5 anni  dac- 
ché Ottone  reggeva  tranquillamente , 
quando  a un  tratto  eccitatoli  popolo  dal- 
le famiglie  invidiose  della  grande  poten- 
za degli  Orseoii,  si  rivoltò  contro  di  lui. 
Fu  fatto  credere  che  il  doge  volesse  eri- 
gersi iu  assoluto  sovrano  di  Venezia, e il 
tumulto  fu  tale  che  il  doge  e il  suo  fra- 
tello Orso  Oi  scolo  patriarca  di  Gl  ado, 
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nel  1023  furono  costi  eli  i a ritirarsi  nel- 
f Istria.  D»  ciò  prese  animo  Popone  pa- 
triarca d'Aquilein,  nemico  di  quello  di 
Grado,  radunò  gente  e varcata  la  Lagu- 
na giunse  sotto  Grado.  I cittadini  chiuse 
le  porte  volevano  difendei  si  ; egli  però 
giurava  loro  che  veniva  nmico  per  regge- 
re quella  vedova  chiesa.  Creduli  igradrsi 
aprii  ono  la  porla, ma  appena  entrato  Po- 
pone e i suoi  tutto  misero  a sacco  e non 
furono  rispettate  neppure  le  chiese  e i 
monasteri.  E secondo  il  costume,  indi  si 
diedero  a rubare  i corpi  e le  reliquie  de' 
Santi,  credendo  con  questo  alto  di  sana- 
re i corninosi  loro  enormi  delitti.  Giun- 
ta la  nuova  a Venezia,  nel  1024  richia- 
mai olisi  dall’lstria  il  doge  e il  pali  inrea 
Orso,  e radunata  gente  il  doge  in  perso- 
na portatosi  a Grado,  obbligò  il  presidio 
di  Popone  a cedere  la  città  alle  venete  for- 
ze. Fu  prima  cura,  per  tranquillare  i gra- 
desi,  quella  di  rintracciare  i corpi  de’pro- 
lettori  ss.  Ennagora  e F01  lunato,  die  si 
temevano  rapili,  e trovatili,  con  sommo 
giubilo  si  riposero  in  prò  sicuro  luogo. 
Indi  Odone  fece  restaurare  le  mura  di 
Grado,  e cingerne  le  porte  di  ferro,  e ri- 
pristinò il  fratello  Orso  nella  sua  sede. 
Ma  in  Rialto  non  erano  tranquilli  i mali 
umori  contro  la  prosapia  degli  Orseoli; 
e si  accrebbero  quando  Ottone  non  vol- 
le investire  del  vescovato  d'Olivolo  Do- 
menico Gradenigo,  attesa  la  sua  età  di 
1 8 anni..  Laonde  i Grndenighi  aiutati  da’ 
Flabanici  e da  Domenico  loro  capo,  mos- 
sero il  popolo  contro  il  doge  nel  1026: 
fui  resini  uno  e rasagli  la  barba  e i capel- 
li, per  disprezzo,  lo  cacciarono  io  bando 
a Costantinopoli.  E ignoto  quando  sia 
morto  questo  doge,  die  fu  sostenitore  di 
giustizia,  pieno  di  religione  e di  virtù.  — 
Pietro  Ccnuanigoo  Borbottino  XX  fili 
doge.  Dopo  vari  contrasti,  per  la  deposi- 
zione «l'Ottone,  forte  tuttavia  essendo  il 
pallilo  degli  Orseoli,  la  nazionale  assem- 
blea nel  1026  elesse  a doge,  l'eracleano 
Pietro.  L’imperatore  Corrado  II  il  Stili- 
co,  sostenitore  del  patriarca  nquilciesePo- 
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pone,  negò  la  conferma  degli  antichi  trat- 
toti eo' veneziani,  dal  doge  richiesta;  per 
cui  i veneti  prevedevano  di  perdere  quan- 
to possedevano  nei  regno  Italico,  e già 
non  piccolo  danno  ne  ridondava  al  com- 
mercio. Oltre  a ciò,  Popone  facendo  cre- 
dere Orso  Orseolo  quale  usurpatore  e 
patriarca  illegittimo  di  Grado,  tanto  o- 
però  presso  Corrado  II,  che  questi  por- 
tatosi a Roma  per  essere  coronato  impe- 
ratore a’26  inarso  1027  da  Papa  Gio- 
vanni XIX  detto  XX,  ottenne  da  es- 
so una  decretale  con  cui  si  dichiarò  es- 
sere stala  indebitamente  Grado  tenuta 
metropoli  ecclesiastica,  e quind’  inora 
doversi  avere  per  indipendente  do  A qui- 
lein;  e non  contento  di  ciò  armati  i friula- 
ni e i cm  intórni  fece  molte  irruzioni  nel- 
le Lagune  gradesi  e caorlesi.  Ma  dell'  in- 
giusta azione  di  Popone,  dagli  Orseoli  fu 
reclamato  al  Papa  stesso,  il  quale  meglio 
illuminato  della  condotta  del  patriarca  a- 
qtiileiese,  dopo  aver  udite  le  sue  ragioni 
e quelle  d'Orso,  radunato  appositnmen- 
le  un  sinodo  in  Roma,  a favore  del  gra- 
dese  decise,  dopo  aver  ritrattalo  lo  pre- 
cedente decretale.  Intanto  tranquillila 
non  v’  era  nel  veneto  dominio , e ner 
parte  degli  slavi  e de'dalmoli  non  poca* 
turbolenze  si  soffri  vano  anco  per  le  sem- 
pre crescenti  discordie  per  f esilio  dato 
od  Ottone,  e il  popolo  veneto  ero  decadu- 
to dall'  estimazione  presso  le  nazioni  ol- 
tremarine. Infatti  ornile  città  dalmate 
dalla  lega  co’ veneziani  si  sottrassero,* 
ciò  specinloicnte  eccitate  da  alcun  haao 
della  vicina  Croazia.  Frattanto  i veneti 
sempre  irrequieti  internamente, annoia11 
del  governo  dt  Centranigo.e  persuasi  piut- 
tosto di  fare  risorgere  la  famigli*  di-gt' 
Orseoli  ingiustamente  calunniata  ed  op- 
pressa, si  sollevarono,  arrestarono  il  dog* 
nel  io32,  lo  deposero,  gli  tagliarono  I* 
barba  ed  i capelli,  e lo  costrinsero  a ,f" 
stirsi  da  monaco,  cacciandolo  in  boodoli- 
uo  a Costantinopoli.  Ad  una  voce»  vai* 
le  allora  Orso  Orseolo  patriarca  di  bia- 
do n reggere  interinalmente  il  ducalol»10 
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il  ritorno  da  Costantinopoli  di  Ottone. 
E assai  probabile  die  Romano  111  Ar- 
dirò imperatore  greco,  col  quale  gli  Or- 
seoli  aveano  parentela,  come  Rateilo  di 
Maria  moglie  di  Giovanni  periti  di  pe- 
ate, facesse  persuadere  i primati  della  ve- 
neta nazione  di  richiamare  Ottone;  e die 
questa  relazione  tra  il  greco  augusto  e 
gli  Orseoli  dovesse  imporre  n’veneti  che 
de'greci  aveano  sempre  bisogno,  massi- 
me pe’lrallici.  Pertanto  fu  destinalo  con 
bella  scorta  di  navi  a portarsi  m finanzio 
Vitale  Orseolo  vescovo  di  Torcello,  fra- 
tello del  patriarca  di  Grado  edel  giù  do- 
ge Ottone,  per  ricondurre  questo  in  Rial- 
lo,  ma  trovò  che  il  buon  principe  era  giù 
morto  nelio3a.  A questa  notizia  il  (Mi- 
polo  veneziano  fu  assai  dolente,  e mas- 
sime Orso  patriarca  vice-doge,  il  quale 
non  volle  continuare  nella  suprema  am- 
ministrazione del  dogado,  e riminziò  sul- 
l'istante il  governo  dopoi4niesi  di  sag- 
gia reggenza,  e dopo  avere  listorata  Gra- 
do, e coniato  eziandio  monete  col  suo 
nome.  Egli  da  alcuui  cronisti  è posto  nel 
catalogo  de’  dogi  effettivi.  Il  figlio  d’  Ot- 
tone, per  nome  Pietro  I’  Alemanno , nel 
io38  successe  allo  zio  s.  Stefano  I nel 
regno  d’ Ungheria,  a preferenza  del  cu- 
gino e del  cognato  di  questi.  — Dome- 
nico Flabnuiro  XXIX  doge.  Mon  appe- 
na si  seppe  la  morie  del  doge  Ottone,  si 
intestarono  rumori  fra’veueziani,  e l'im- 
provvisa rinunzia  del  di  lui  fratello  Or 
so  patriarca  li  mise  in  iscuin piglio.  Fu  al- 
lora che  Domenico  Orseolo, altro  fratello 
d’Ottone  e perciò  figlio  di  Pietro  II  Or- 
scolo,  uomo  più  destro  che  violento,  non 
si  sa  come,  ma  certamente  senza  il  con- 
senso della  nazione,  si  fere  eleggere  do- 
ge, credendo  quasi  ereditaria  nella  sua 
famiglia  la  ducea.  Il  popolo  giustamente 
montato  in  collera  per  tanto  ardimentoso 
allentalo  a 'suoi  diritti  , assaft  Domenico 
nel  palano  ducale,  c uè  sarebbe  rimasto 
vittima,  se  per  avventura  non  fosse  fug- 
gito, salvandosi  in  Ravenna,  dopo  un  sol 
giorno  di  governo , onde  i cronisti  non 
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gli  diedero  luogo  particolare  nella  serie 
de'  dogi  (ad  onta  di  ciò  venne  la  sua  im- 
magine dipinta  fra  la  serie  de’dogi  nella 
sala  del  mngginrconsigliocon  questa  iscri- 
zione ; l'ivus  ab  liacrcile  rexi  ima  lurent 
duca  bini).  Ma  chi  il  crederebbe?  La  ini- 
micizia che  nutriva  l'implacabile  Dome- 
nico Flabanìco,  giù  esiliato,  verso  la  fa- 
miglia Oi  scola,  e autore  principale  della 
deposizione  elei  Coll  i nvo  Ottone,  ridondò 
a vantaggio  di  sua  ambizione;  imperoc- 
ché i veneziani  appena  deposto  Dome- 
nico Orseolo,  nel  io3s  lo  richiamarono 
dal  bando  e l’elessero  doge.  Di  più  la 
reazione  contro  gli  Orseoli  andò  lant’ol- 
t re , fino  a decretarsi  quella  famiglia  in 
perpetuo  incapace  a qualunque  dignità 
politica  dello  stato.  Osserva  il  Romanin, 
questa  forse  fu  opera  del  partito  demo- 
cratico, cui  la  grandezza  degli  Orseoli  da- 
va ombra.  Fu  per  tale  parlilo  , che  ad 
impedire  che  i figli  de’dogi  fossero  uniti 
al  padre  nel  governo,  mule  poteva  dive- 
nirne ereditaria  la  dignilù  , promosse  la 
savissima  legge  che  sotloFlabanico  si  pro- 
mulgò a patrio  vantaggio,  col  vietarsi  as- 
solutamente a’dogi  di  eleggere  un  collega 
o un  successore  nella  ducea;  legge  sem- 
pre poi  osservata  finché  durò  In  repub- 
blica (tranne  nel  i486,  in  cui  Agostino 
Rarbnrigo  successe  nel  dogado  al  fratello 
Marco).  Anche  due  altre  leggi  si  fecero 
moderative  a temperare  l’autorità  del  do- 
ge, cioè  ch'egli  dovesse  aver  sempre  al 
suo  fianco  due  consiglieri,  senza  i quali 
nulla  decidere  potesse  , e furono  detti  i 
consiglieri  ilei  doge;  e che  negli  allori  di 
somma  importanza  nulla  parimente  de- 
cidesse senza  il  consenso  d’alcuni  de’ più 
illuminati  e ragguardevoli  cittadini,  scel- 
ti però  dal  doge  stesso.  Questa  consulta  fu 
il  germe  del  consiglio  che  fu  pot  det- 
to d e'Pregadi  (del  quale  vocabolo  ren- 
do ragione  verso  il  fine  ilei  n.  45  di 
questo  §),  e che  cominciò  a divenire  sta- 
bile nel  dogado  di  Jacopo  Tiepolo  drl 
mi).  Dicesi  che  Flahnnico  a tali  inte- 
ressanti innovazioni  cooperasse,  il  che- 
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imosI rii  coni'  egli  fosse  animato  dii  telo 
pel  pubblico  bene;  e in  effetto  sio  che  fos- 
se in  lui  del  lutto  spenta  la  brama  di  ven- 
detta, o l’invidia,  o l'ambizione  anteriore, 
sia  cbe  abbia  saputo  dissimulare  tali  pas- 
sioni, lodevolmente  res-e  il  popolo  ve- 
neziano. Non  più  perseguitò  gli  Oi scoli; 
si  rappattumò  co’greci,  da’quali  anzi  ot- 
tenne il  titolodi  protospaturio;  e nel  t o4o 
fece  celebrare  dal  patriarca  Orso,  da’ 
vescovi  e abbati  delle  Lagune  un  con- 
cilio provinciale  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co, per  trattare  su  vari  punti  d’  eccle- 
siastica disciplina,  onde  eliminarne  gli  a- 
buti  introdotti;  e tra  gli  altri  canoni  vi 
fu  stabilito,  cbe  niuno  senza  grave  ne- 
cessità e senza  il  permesso  del  metro- 
politano, fosse  ordinato  succedute  puma 
del  3o."  anno  e diacono  prima  del  i5.°i 
clic  le  consagi  azioni  delle  monache  solo 
si  celebrassero  nelle  feste  dell'  Epifania, 
di  Pasqua  e degli  Apostoli  ; che  il  cri- 
sma, l’Eucaristia,  i vasi  sagri  e i para- 
menti si  custodissero  nelle  chiese  sotto 
chiave;  cbe  i pnnnilmi  sagri  e altre  bian- 
cherie per  servigio  dell'ultore  si  lavasse- 
ro in  luogo  particolare,  e le  vecchie  si 
brucia-sero  , i corporali  ed  i purificami 
doversi  lavare  da'sngri  ministii  nella  sa- 
grestia; che  ie  monache  non  toccassero  i 
vasi  sagri,  non  ministrassero  l’incenso, 
nè  coprissero  gli  altari.  Finalmente  dopo 
to  anni  circa  di  pacifico  governo,  mori 
Flabanicu  nel  io4a. — Domenico  I Con- 
tortili XX. X doge.  Nel  io43  raccoltisi  i 
comizi,  diedero  per  successore  al  defun- 
to, Domenico  Contarmi  d’illustre  prosa- 
pia e di  saggio  carattere.  Anche  al  suo 
tempo  continuava  I'  irrequieto  e ambi- 
zioso Popone  patriarca  d’Aquileia  a mo- 
lestate quello  di  Grado  Orso,  e aveva 
anzi  ottenuto  nel  io44  da  Papa  Bene- 
detto IX  decreto, con  cui  nuovamente  al- 
la chiesa  uquileiese  soggettò  la  gradese. 
Fallo  quindi  Popone  più  urdito  e vio- 
lento , sorprese  Grado,  e dato  orribile 
sacco  , per  colino  di  scelleratezza  tutta 
I*  abbandonò  alle  fiamme,  massime  le 
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chiese  cbe  gli  avevano  chiuse  le  porte- 
li doge  immantinente  spedi  legati  a Ro- 
ma, ed  ottenne  la  invocazione  del  pon- 
tificio decreto,  nel  concilio  perciò  io  essa 
adunalo,  e l’ordine  a Popone  di  restitui- 
re a Grado  il  predalo , ma  Popone  era 
già  morto.  Egli  crasi  proposto  di  recar 
molti  danni  al  veneto  commercio,  e di 
fare  risorgere  Aquileia,  colla  rovina  di 
Grado,  di  cui  il  doge  risarcì  le  chiese  e 
le  case,  ritardando  alquanto  il  suo  de- 
cadimento. Poco  dopo  Cresimiro  re  de’ 
croati,  uomo  intraprendente,  sollevò  i 
dalmati  contro  i veneziani  a fine  di  rom- 
pere la  reciproca  lega.  Però  il  doge  ar- 
mala una  flotta  recossi  in  persona  sul  luo- 
go, rimise  la  ribelle  Zira  all’  osservanza 
de’palti,  ed  altre  vacillanti  città  persua- 
se a non  distursi  dall'alleanza,  e cosi  re- 
se buon  servigio  alla  unzione.  Insorte  io 
seguito  furti  contese  fra  gli  abitanti  del- 
ledueCliiogg<e,e  Pietro  Orseolo  lìgi  ni  del 
doge  Domenico,  che  fu  bandito, perdi  ver- 
si  fondi  cbe  in  que’dintorni  possedeva,  il 
Coniarmi  compose  ie  liti  con  sentenza 
nella  quale  si  dà  il  titolo  di  patrizio  im- 
pernile e di protosebasto,  ricevuti  da  Co- 
slan tino  IX  il  Monomaco  : del  i.°  titolo 
ne  tratto  ul  suo  articolo;  dirò  col  Magri 
del  2.°  che  il  protosebastm  era  una  di- 
gnità della  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli, il  cui  vocabolo  greco  significa  ^zri- 
mo Augusto;  onorificenza  che  conferivasì 
a’oiedesimi  figli  dell'imperatore  o a'p a- 
l enti, ed  eravi  annesso  un  ricco  appannag- 
gio. Il  che  fa  vedere  l'estimazione  cbe  il 
doge  godeva  presso  detta  corte , dulia 
quale  era  stato  pure  onorato  del  titolo 
ili  maestro  della  milizia,  al  riferire  del- 
P Arte  di  verificare  le  date.  Verso  il 
1049,  o dopo  aver  celebralo  il  Natale  a 
Verona,  111  laleanno  vuole  Fedone, o nel 
io  So  secondo  Novaes,  o nel  10  53  al  di- 
re di  Cor uer,  Papa  s.  Leone  IX  si  recò  io 
Rialto.  Grande  fu  l’allegrezza  del  popo- 
lo , decorosi  gli  ouuri  resigli  dal  doge  e 
da'padri  veneti , pi ofondu  la  divozione 
culla  quale  venerò  l’ossu  di  s.  Marco,  cuu- 
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(Alleluio  indulgenze  ed  ecclesiastici  pri- 
vilegi, supenurnieute  ricordali.  Indi  nel 
concilio  lenulo  io  itoina  nel  i o53  d Pa- 
pa decretò:  Ut  nova  Aquileja  (ossia  Gra- 
do) /olili  t P'enetiae  et  Islriae  caput  et 
ntetropolis  perpetuo  habcretur:  Foroju- 
liensis  vero  anlistes  tanlummodo  Jini- 
bus  longobardorum  essel  conte nlus.  Non 
trascurò  il  doge  d’inviar  legati  uelio55 
all'imperatore  Enrico  HI,  nelle  persone 
di  Oomeuico  Selvo  o Silvio,  che  gli  suc- 
cesse, e di  Buouo  Dandolo,  per  ottenere 
la  solita  rinnovazione  de’ patti  antichi, 
per  conservare  quanto  nei  regno  Italico 
possedevano  i veneti.  Mulgrado  poi  che 
la  crescente  fortuna  de’bellicosi  norman- 
ni nelle  Puglia  e nella  Sicilia  disturbas- 
se troppo  il  commercio  de’  veneziani  io 
tutta  l’Italia  meridionale,  e minacciasse 
di  sturbarlo  anche  sul  mare  , il  doge 
mantenne  la  pace  nell'  interno;  e dopo  es- 
sersi reso  benemerito  coll’edilizio  della  ba- 
silica Marciana,  e di  aver  con  altri  innal- 
zato un  tempio  e un  monastero  sul  ^or- 
to del  Lido,  detto  anticamente  Porlo  di 
Fenezia  odi  Rialto,  e poi  celebre  col  ti- 
tolo di  s.  Nicolò  di  Lido,  fini  di  vivere 
nel  1070,  ed  ivi  volle  esser  sepolto,  nel- 
la facciata  esteriore  erigendosi  il  monu- 
mento, non  mancando  altre  pubbliche 
dimostrazionidiallestarelasua  pietà.  — 
Domenico  Selvo  XXXI  doge.  Nel  detto 
1070  fu  eletto  con  unanime  consenso 
dai  popolo  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  di 
Lido,  e acclamandolo  con  queste  parole: 
F oleato  dose  Domenico  Selvo  et  lo  lati- 
demo.  Rifiutando  Selvo  il  supremo  olia- 
re, fu  con  entusiasmo  preso  da’oobili  e 
e in  alto  sollevato,  affinché  tutto  il  po- 
polo lo  salutasse  suo  principe.  Indi  lu  con- 
dotto alla  spiaggia  e in  apposito  naviglio 
accompagnalo  fino  alla  chiesa  di  8.  Mar- 
co, dove  fra’sagri  cantici  ricevette  il  ves- 
sillo nazionale  e l’insegae  ducali.  Il  nuo- 
vo doge  per  islriugere  maggiormente  l’a- 
micizia tra’  veueziuoi  e i greci , prese  a 
moglie  Teodora  o Calcgona,  figlia  di  Co- 
stantino X Duca  imperatore,  uiurto  nel 
YuL.  un. 
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1 067 , o come  altri  vogliono  sorella  di 
Nicefuro  Betoniate  salilo  poi  all’  impero 
nel  1078.  La  principessa  giuuta  in  Rial- 
to, tutti  sorprese  col  lusso  e colla  pompa 
regia  del  suo  equipaggio,  e colla  mollez- 
za del  vivere.  Le  sue  stanze  olezzavano 
d'odori  i più  squisiti,  e perfino  facevasi 
porgere  in  bocca  dagli  eunuchi  le  vivan- 
de, non  volendo  essa  in  ciò  affaticarsi:  in- 
somma a tanto  giunse  la  sua  delicatez- 
za, che  venutole  schifosissimo  morbo,  che 
a brani  a brani  lacerava  le  sue  carni,  mo- 
ri in  breve.  Erano  7 anui  circa  dacché  il 
doge  placidamente  reggeva  , quando  i 
normanni  audaci  e cupidi  di  conquiste, 
mettendo  sossopra  le  città  della  Dalma- 
zia per  trai  le  al  loro  parlilo,  costrinsero 
i veneziani  a far  loro  opposizione.  Laonde 
il  doge  allestita  una  flotta,  ne  piese  il 
comando  e andò  ad  affrontarli.  Al  solo 
appressarsi  delle  foize  veneziane,  o che 
seguisse  navale  combattimento,  ritiratisi 
i nemici  dalle  coste  della  Dalmazia,  potè 
il  doge  rinnoval  e co'duluialini  gli  antichi 
patti,  facendosi  promettere  che  non  a- 
vrebbero  più  relazione  co’uorinauui.  Ma 
questi  ardili  continuando  ad  essere  mo- 
lesti, e rivolte  le  loto  armi  anche  contro 
l’ impero  d’ Oriente,  e stretta  Durozzo 
d'assedio,  l'imperatore  Alessio  I Comne- 
no  neho83  ricorse  per  aiuto  a’ veneziani. 
Il  doge  si  pose  alla  testa  di  più  numerosa 
e ordinala  armata,  e co’grcci  inumando 
contro i normanni,  successe  una  delle  più 
sanguinose  e illustri  battaglie,  sostenuta 
cou  felice  esito  da'  veneti;  i quali  uniro- 
no al  valore  molta  arte,  specialmente  u- 
saudo  certi  ordigui  adoperati  con  indi- 
cibile veemenza  a perforare  la  nave  ca- 
pitana del  nemico,  che  rimase  con  quasi 
lutto  il  carico  dall’  ucque  ingoiata.  Non 
per  questo  avvilitosi  il  prode  Roberto 
Guiscardo  loro  coinondaute  e duca  di 
Sicilia,  di  Puglia  e di  Calabria,  ma  rac- 
colta tutta  la  dispersa  flotta,  e fatte  veni- 
te altre  uavi  da  Italia  nel  seguente  1084, 
o come  altri  vogliono  nel  io85,  attaccò 
con  tal  impelo  quelle  de’  veneziani  e da' 
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gieei,  clic  dopo  vari  combattimenti  favo- 
i e voli -e  avversi,  in  line  i veneziani  furo- 
no in  novembre  quasi  interamente  scon- 
fini. Il  dolore  di  tale  avvenimento  fu 
grande  in  Venezia,  e se  ne  diè  la  colpa  al 
doge,  sebbene  sia  incerto  se  egli  o il  suo 
figlio  fosse  propriamente  il  condottiero 
delle  squadre  venete.  Il  popolo  troppo  av- 
vezzo a’irioun  restò  corrucciato  e incon- 
solabile, Bncn  penili'  coll’essersi  inimica- 
to il  Guiscaulo  veniva  a cessare  un  gran- 
de ramo  di  commercio  co’sicilinni;  e isti- 
gato poi  da  taluno  della  potente  famiglia 
de’Falieri  clic  ambiva  al  reggimenlodel- 
la  pall  ia,  depose  il  Selvoe  lo  costi inse  a 
ritirarsi  in  un  monastero  nel  1084.  Du- 
rante il  suo  principato  fu  provveduto  nd 
istanza  di  Papa  s.  Gregorio  VI  ^affeziona- 
tissimo alla  lepubblica  (non  manca  nino 
però  gravi  di-gusti  fra  il  Papa  e la  repub- 
blica perchè  questa  manteneva  le  sue  lino- 
ne relazioni  collo  scomunicato  Enrico  IV. 
Apprendod.il  Rinaldi  all'anno  1077,  n. 
63,  che  Papa  s.  Gregorio  VII  mandò  a 
Venezia  per  legato  Gì  egorio  diacono  car- 
dinale, perchè  assolvesse  gl'  incorsi  nella 
scomunica,  per  a ver  comunicato  cogli  sco- 
municati. Inviò  pure  lettere  al  doge,  al 
patriarca  di  Grado  Domenico,  ed  a’  ve- 
scovi suoi  soffi  aganei.  Dipoi  nel  1081  i 
veneziani  inchinarono  ad  un  accoidocou 
s.  Gregorio  VII,  domandando  l'adempi- 
mento d' uua  loro  richiesta;  il  Pupa  si 
scusò  di  uon  poterla  allora  accordare, 
ma  promettendolo  per  alito  tempo,  sal- 
vando iusieme  l'onor  veneziano  e la  giu- 
stizia), alla  povertà  cui  erano  ridotti  i 
patriarchi  di  Giado,  colpa  la  potenza 
perscculrice  di  que’d’Aquileiu,  massime 
dopo  le  feroci  ineur-iouidi  Popone;  aven- 
do perduto,  probabilmente  per  la  poco 
buona  disposizione  degli  ultimi  impela- 
toci verso  i veneziani,  le  terre  di  Imo 
pertinenza  nell'lslria  e nell'Italia.  Il  Papa 
avendo  sciitlo  al  doge,  vivamente  racco- 
mandandogli l'onore  e la  dignità  di  sede 
tanto  rispettabile  per  antichità  e sublime 
grado,  Selvo  1 accolto  nel  1074  un  gran 


VE  H 

concilio  di  vescovi  suffragatici , di  abba- 
ti, di  giudici  e di  fedeli,  invitò  1'  adu- 
nanza a compire  un  atto  già  comincialo 
dal  doge  Contai  ini , allo  scopo  di  stabi- 
lire i redditi  del  patiiarcato  di  Grndo; 
laonde  fu  determinata  la  dotazione  per 
quella  chiesa,  coti  contribuire  ogui  ve- 
scovo e monastero  un  annuo  censo  in  de- 
naro o prodotti  naturali,  altri  de’  terre- 
ni, e il  vescovo  di  Caorle  assegnò  una  sa- 
lina. Inoltre  iu  questo  dogado  fu  rinno- 
vala l'antichissima  chiesa  di  s.  Jacopo  di 
Rialto;  c fu  per  lai.*  volta  intonacata  di 
musaico  la  ducale  di  s.  Marco , anzi  lo 
Sialo  personale  dice  compito  l’ediGzio 
nel  1071  nella  magnifica  forma  che  si 
vede.  Ebbe  Selvo  sepoltura  net  portico 
di  questa  basilica,  ma  senz’  alcun  elogio. 

7.  Filale  Fallerò  XXXII  doge.  È 
cognominalo  dcDonis,  forse  perchè  a for- 
za di  doni  e promesse  potè  corrompere 
il  popolo  a depor  Selvo,  e a far  eleggete 
se  stesso  iu  luogo  di  lui  nel  1084.  Procu- 
rò peraltro  con  luminose  azioni  di  cancel- 
lare tal  macchia,  e rendersi  grato  a’suoi 
concitlniliu1. Continuava  In  guerra  contro 
i valorosi  uorinumii,  e Alessio  I Comueuo 
sollecitava  il  doge  e i veneziani  a non  i- 
stancarsi  nel  somministrare  aiuti,  pro- 
mettendo loro  la  cessione  delle  città  dal- 
mate, e la  conferma  al  doge  del  titolo 
di  duca  della  Dalmazia  e Croazia,  con 
queho  di  protosebasto.  Pelò  trovo  ucl 
Romauin,  che  realmente  il  titolo  di  duca 
di  Dalmazia  era  stato  assunto  da'  dogi 
di  Venezia,  non  cosi  a lui  sembra  quel- 
lo di  duca  di  Croazia,  che  presero  più 
tardi  ; e da  un  documento  prodotto  dal 
Sansovino  si  legge  : Nos  Fitalis  Phale- 
tro,  Dieinae gratiae  largitale , Fendute 
et  Dalmatiac  dtuc.  lo  breve  spazio  di 
tempo  i veneziani  misero  in  tutto  punto 
una  fluita  più  deil'altre  numerosa,  e an- 
dati ineontro  a quella  di  Roberto  Gui- 
scardo la  raggiunsero  nell'acque  tra  Cor- 
fù  e Butintrò,  nella  primavera  1 08  j.  La 
battaglia  fu  lunga,  ostinata,  crudele,  ma 
i veneti  riportatomi  la  palina  ; c tornali 
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n casa  ricchi  di  spoglie  nemiche,  pote- 
rono a buona  ingioile  vantarsi  che  di 
quella  vittoria  ebbe  principio  la  grande 
polenta  che  poco  dopo  sui  mari  doveva- 
no acquistare.  Dopo  ciò,  malgrado  che 
intanto  ardesse  lo  scisma  tra  il  sacerdo- 
eio  e l'impero,  ossia  Ira'  Papi  e il  perfi- 
do persecutore  della  Chiesa  Enrico  IV, 
i veneziani  rimasero  pacifici  ( Pai»  s. 
Gregorio  VII  nelle  tue  incessanti  prati- 
che con  Enrico  IV  per  muoverlo  a ri- 
nunziare alle  sue  pretensioni  sulle  con- 
dannate investiture  ecclesiastiche,  e col 
I’  imperatore  greco  Michele  VII  Pura- 
pinace  per  ricondurlo  alla  Chiesa  catto- 
lica, si  valse  mollo  del  l’opera  del  patriar- 
ca di  Grado  Domenico  Cervoni,  essendo 
i veneziahi  in  buona  corrispondenza  co' 
due  imperatori.  Il  conte  Cesare  Dalho, 
nella  suinmentovata  opera,  celebra  fra' 
Popi  s.  Gregorio  VII  come  il  piti  gran- 
de fra  tutti,  qual  rinnovatore  anzi  inven- 
tore dell'  indipendenza  italiana,  da  lui 
per  avventura  non  pensala,  ma  conqui- 
stata di  folto  insieme  coll'  indipendenza 
della  Chiesa  nella  fìern  guerra  da  lui 
bandita  alla  Simonia,  all’incontinenza  in 
difesa  del  Celibato,  ed  al  loro  potentissi- 
mo propugnatore  Enrico  IV), attenden- 
do u risarcire  i danni  ad  essi  cagionati 
dalla  perdita,  per  le  guerre  de’norinan- 
11  ì,  al  qual  fine  dall' imperatore  Alessio 
I molti  privilegi  ottennero,  ond’  era  lo- 
ro libero  Toppi  odare  in  tutti  i lidi  o por- 
ti del  greco  impero,  nell’  Asia,  nell'Eu- 
ropa, nell’  isole  di  Cipro  e di  Candia,  e 
per  tutte  T altre  dell’  Arcipelago.  Oltre 
a ciò,  dava  Alessio  I ogni  anno  una  som- 
ma di  denaro  da  distribuirsi  alle  venete 
chiese,  e vol'e  che  gli  amalfitani  (non  si 
devono  confondere  co’melfilani  : Amai 
fi  è un  arcivescovato  a cui  è unito  il  già 
vescovato  di  Minori  ; Melfi  è un  vesco- 
vato a cui  è unito  quello  di  Rapolla)  abi- 
tanti a Costantinopoli  e nel  greco  impe- 
ro,  pagassero  alla  chiesa  di  s.  Marco  an- 
nualmente 3 iper/>eri  a lesto.  Conti  nuan- 
do  in  Venezia  la  calma,  il  doge  rivolse  le 
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sue  cure  nell’interno, ed  essendosi  da  mol- 
to tempo,  massime  dalla  rivolta  popola- 
re contro  Pietro  IV  Candiano,  perduta 
la  traccia  ove  giacessero  le  spoglie  del 
glorioso  evangelista  s.  Marco;  anzi  te- 
nendosi  da  qualcuno,  che  secondo  il 
genio  di  que’  tempi,  fossero  state  deru- 
bale, intimò  solenne  digiuno  e generale 
processione,  intanto  che  fatta  diligentis- 
sima ricerca  per  tutta  quanta  la  chiesa 
riuscì  di  trovarle  in  uno  de’  pilastri  di 
essa,  come  già  narrai  a suo  luogo.  Ciò 
avvenne  a’  i5  giugno  1 oq4  (io  tale  an- 
no già  si  trova  memoria  delle  barche 
chiamate  gondole ) con  grande  letizia 
della  città,  che  la  principal  sua  felicità 
riponeva  nella  protezione  di  questo  san- 
to, considerando  le  sue  sagre  spoglie 
come  palladio  della  repubblica.  E fu 
allora  che  il  suddetto  Enrico  IV  im- 
peratore, venuto  a Venezia  nello  stesso 
anno,  secondo  Corner,  dopo  aver  levata 
al  s.  fonte  una  figliuola  del  doge, volle  ve- 
nerare il  silo  ov’  erano  state  nuovamen- 
te riposte  le  ossa  di  s.  Marco.  Giovan- 
dogli tenersi  amici  i veneziani,  già  in 
Treviso  avea  confermato  agli  ambasciato- 
ri veneti  le  precedenti  concessioni.  L’im- 
peratore fu  accolto  colle  distinzioni  do- 
vute al  suo  grado,  e durante  la  sua  di- 
mora io  Venezia  ebbe  campo  ad  ammi- 
rare i tanti  sontuosi  edilìzi, le  navali  co- 
struzioni, la  ricchezza  generale;  vide  con 
islupore  il  movimento,  l’operosità,  e tri- 
butò sincero  omaggio  alle  politiche  isti- 
tuzioni della  repubblica,  le  quali  singola!- 
cosa  e quasi  incoiti prcnsihile  apparir  do- 
veano  alfEnropn  feudale,  dice  il  Roma- 
nia. In  seguito  il  doge  a proprie  spese 
rifece  il  castello  di  Loreo  o Loredo,  che 
per  le  passale  guerre  era  quasi  slislrul- 
to.  Ma  già  s’  accostava  il  momento  in 
cui  tutta  Europa  doveva  colln  Crocia- 
ta (riparlata  a Turchia),  promulgala  da 
Papa  Urbano  If,  unirsi  per  piombare 
sulle  contrade  dell’  Asia  e dell’  Africa. 
I veneziani  iu  questa  occasione  guada- 
gnarono somme  immense  per  soinmini- 


Digitized  by  Google 


«8  V E N 

strare  mirigli  a'  Croresignati.  Essi  me- 
«lesimi  con  molte  squadre  e Terrore  reli- 
gioso si  apparecchiarono  all'ingresso  di 
Terra  Santa  a liberare  i santi  Luogi  da' 
fanatici  e crudeli  maomettani,  e del  pa- 
ri co' pisani  e genoresi  misero  io  mnre 
molte  nari  e le  spedirono  in  soccorso 
dello  i.*  crociata,  quando  nel  1096  ren- 
ne a morte  Vitale  Faliero  doge,  che  Tu 
sepolto  nel  portico  di  s.  Marco  con  epi- 
taffio tuttora  leggibile,  lo  cui  basilica  al 
suo  tempo  fu  «xmsagrola.Qui  noterò  me- 
glio  I*  accennato  più  sopra.  Per  le  cro- 
ciale Venezia  diverineil  rilro*o  annuo 
de’  pellegrini  d'  ogni  paese  cbe  impren- 
devano il  viaggio  di  Terra  Santa,  e una 
galera  grossa  da  traffico  veleggiava  ogni 
anno  per  Jaffi».  Era  armata  dalla  signo- 
ria, ne  sceglieva  il  capitano  e metteva  poi 
al  pubblico  incanto  il  collocarvi  le  mer- 
canzie che  si  volevano  spedire  sicuramen- 
te in  diverse  e lontaue  regioni.  La  repub- 
blica proteggeva  il  passaggio  in  Terra 
Santa  e ne  traeva  molto  profitto,  c con 
grande  solennità  accoglieva  i pellegrini, 
che  nello  processione  del  Corpus  Domini 
avevano  la  matto  sui  senatori  a' quali  si 
accompagnavano.  Scrisse  Andrea  Moro- 
sini,  Le  imprese  e spedizioni  di  Terra 
Santa,  e f acquisto  fatto  dell'impero  di 
Costantinopoli  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, ivi  1617.  — Vitale  / Michiel 
XXXIII doge.  Dueantii  dopo  la  sua  esal- 
tazione al  dogado  e nel  1 098,  i venezia- 
ni vedendosi  prevenuti  da'  pisani  e geno- 
vesi, posta  insieme  uoa  grande  aruiuta 
novale  (dicesi  300  galeic)  s'avviarono 
colla  crociata  in  Soria  : n’  erano  coman- 
danti Giovanni  Michiel  figlio  del  doge, 
il  quale  gli  consegnò  il  vessillo  collo  stem- 
ma della  repubblica  in  s.  Marco,  ed  En- 
rico Contarmi  vescovo  d’Olivolo,  che 
peli.0  s'intitolò  di  Castello  e figlio  del  de- 
funlodoge  Domenico  (secondo  il  Corner 
pare  nel  1099  che  avesse  luogo  la  spedi- 
zione, il  che  si  accorderebbe  con  quelli 
che  vogliono  aver  in  tale  anno  Pasqua- 
le Il  invitato  paternamente  i veneziani 
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a porgere  aiuto  n’crociati  che  già  aveva- 
no fatto  diverse  conquiste;  ma  quel  Pa- 
pa fu  eletto  a' 1 3 agosto,  cioè  in  istagin- 
ne  avanzata  per  s'i  lunga  navigazione;  è 
vero  però  cbe  la  flotta  passò  prima  in 
Dalmazia  e svernò  a Rodi,  come  m’istrui- 
sce lo  stesso  Corner),  qual  capo  spiritua- 
le della  spedizione,  per  cui  il  patriarca 
di  Grado  gli  avea  consegnalo  il  vessillo 
colla  Croce.  Non  mancò  l'imperatore  A- 
lessio  I di  porre  in  opera  ogni  mezzo  per 
distogliere  i veneziani  dall’impresa,  ma 
li  tenne  fermi  il  vescovo  Contarmi  con 
energici  discorsi.  Anche  i successori  d'A- 
lessio I avversarono  le  crociate  e fecero 
ogni  male  a'crtKesignali,  ma  pagarono  il 
fio  di  loro  pravità.  Una  delle  prime  im- 
prese fu  quella  di  saccheggiar^  Smirne 
(ne  dubito).  Ebbero  però  in  mira  i ve- 
neziani di  salvare  non  solo  dalla  profa- 
nazione le  reliquie  de’  santi,  ma  di  tras- 
portarle a Venezia  ; e saputo  che  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  (di  Mira  capitale 
della  Licia)  riposavano  i corpi  di  s.  Teo- 
doro martire,  di  s.  Nicolò  il  Granrie , e 
del  suo  zio  s.  Nicolò,  tutti  e 3 vescovi  di 
Mira,  li  portarono  via.  Non  fu  per  altro 
seuza  grande  difficoltà  questo  sagro  fur- 
to, poiché  i pisani,  i quali  colla  loro  flot- 
ta erano  alla  stessa  impresa  di  Terra 
Santa,  bramosi  non  meno  de’  veneti  di 
ss.  Reliquie,  tentando  di  fare  altrettanto, 
nacque  tale  zuffa  tra  le  due  nazioni,  che 
convenne  da  Venezia  mandar  navighili 
rinforzo,  per  cui  i veneti  restarono  vit- 
toriosi (questo  1. "scontro  e niraicizia  fi» 
pisani  e veneti  avvenne  prima  a Rodi, 
derivato  da  gelosie  precedenti,  e non  pe' 
sagri  tesori,  per  volere  cioè  entrare  ad 
porto  di  Rodi).  Il  doge  poi  alle  preghie- 
re dell’arcivescovo  di  Milano  fece  la  pa- 
ce co’  pisani.  Que'sagri  corpi  si  colloca- 
rono nella  chiesa  di  s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  tuttora  sono  in  venerazione.  Tut- 
to e con  particolari,  e con  a v verterne 
sopra  s.  Nicola  il  Grande,  detto  «li  Ba- 
ri (V.),  narrai  nel  § XVIII,  n.  1 3.  ha 
flotta  continuando  il  viaggio,  passò  a 
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bloccare  per  mare  il  porlo  ili  loppe  o 
Jallà,  mentre  Goffredo  di  Buglione  pri- 
mo re  crociato  della  conquistata  Genita* 
lemme  e d’Antiochia,  assediava  la  città 
dalla  parte  di  terra.  I veneziani  furono 
accolti  con  somma  he  nevolenza  da  Gof- 
fredo, e lo  presentarono  di  meravigliosi 
vasi  d'argeotoed’oro,edi  preziose  vesti. 
La  flotta  comparve  nell’anno  seguente  co’ 
francesi  agli  assedii  d’Ascalonaedi  Caifa: 
lai.*  resistette,  lo  a.* si  prese.  Indi  venu- 
to a morte  Goffredo,  i veneti  e i franchi 
si  recarono  a Gerusalemme,  e lo  videro 
spirare  a’18  luglio  t 100;  e poscia  Spa- 
triarono co'  ss.  Corpi,  ricevuti  solenne- 
mente dal  duge,da’  magistrati  e dal  po- 
polo, con  gioia  universale  e religioso. 
Frattanto  Durazzo,  per  denaro  da’  greci 
anteriormente  ceduto  a’ veneziani,  cadu- 
loin  potere  de'uor inaimi,  duva  loro  mol- 
lo pendere  ; e sebbene  rivolti  alle  con- 
quiste di  Terru  Santa,  furono  costretti 
a decretare  una  spedizione  anche  contro 
di  essi  ; e la  Calabria,  una  delle  provin- 
ole de’norinauni,  fu  da'  veneziani  posta 
a ferro  e fuoco,  uniti  agli  ungberi  per 
essersi  alleati  contro  i normanni  col  re 
Colomaoo.  Nel  i tot  il  doge  avea  fatto 
edificare  sul  lido  di  Malatoocco  la  chie- 
sa e il  monastero  di  s.  Cipriano,  dove 
collocò  monaci  benedettini;  ma  essendo 
stati  l’uno  e l'altro  rovinati  pochi  anni 
dupo  dall’impeto  del  mare,  furono  rie- 
dificati in  altro  più  sicuro  sito,  ch’é  nel  - 
l'isoletta  di  s.  Cipriano  in  Murauo.  An- 
che la  gran  contessa  Matilde,  marche 
saua  d i Toscana,  eroina  munificentissi- 
ma della  Chiesa  romano,  nel  1101  do- 
mandò e ottenne  soccorso  da’  veneziani 
di  parecchi  legni  per  recarsi  a Ferrara 
ribellatasi  al  suo  dominio,  e dopo  aver- 
la ricuperala,  die'  in  benemerenza  al  do- 
ge e a’  veneziani  molti  privilegi  ed  esen- 
zioni in  quella  città.  Parlai  in  quell’  ar- 
ticolo dei  visdomino  o console  che  vi  eb- 
bero i veneziaoi  a tutela  de’  loro  traffi- 
ci, e vi  edificarono  una  chiesa  in  onore 
di  s.  Marco,  come  più  tardi  fecero  a Ti- 
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ro,  a s.  Giovanni  d’Acri,  e in  generale 
ov’cbbero  grandi  fattorie  di  commercio. 
Quanto  alla  chiesa  di  s.  Marco,  narra  il 
Frizzi,  Memorie  per  la  storia  dì  Ferra- 
ra, che  Matilde  in  memoria  del  prospe- 
ro successo  e in  segno  di  gratitudine  a’ 
veneziani  la  fece  fabbricare  e ad  essi  do- 
nò. Qui  mi  limiterò  a dire  col  Manioi, 
Compendio  della  storia  di  Ferrara. 
Era  il  visdomino  un  rappresentante  te- 
nuto in  Ferrara  dalla  repubblica  veneta, 
e vi  esercitava  con  proprio  tribunale 
qualche  giurisdizione  a sostegno  di  quel- 
l'immunità e diritti  concessi  alla  mede- 
sima dalla  celebre  Matilde  nell  101,  al- 
lorché fu  da  essa  aiutata  nel  riacquisto 
di  Ferrara.  I vitdumini  soggiacquero  a 
diverse  vicende  politiche,  in  ragione  de’ 
tempi  e delle  relazioni  de'  duchi  di  Fer- 
rara e de’  Papi  co’ veneziani,  talvolta  es- 
sendo stati  espulsi  dalla  città,  come  nel 
1 3o8,  in  cui  i ferraresi  ti  riammisero  con- 
tro il  parere  del  legato, per  aver  Clemen- 
te V fulminato  i veneti  di  scomunica. 
Donato  Macinello  d’Arezzo  vicario  gene- 
rale del  vescovo  di  Ferrara, circa  il  1480 
fulminò  la  scomunica  al  visdomino  vene- 
ziano Vittor  Contarmi  residente  in  Fer- 
rara, per  aver  chiamato  un  chierico  de- 
bitore di  piccola  somma  all*  incompe- 
tente suo  foro,  ed  averlo  fatto  carcera  - 
l'end  onta  d’esser  avvertito  in  buone  ma- 
niere del  grado  di  lui  ; scomunica  che 
accese grandissidio  fuoco  nel  governo  ve- 
neto, e che  obbligò  il  vicario  a portarsi 
in  Venezia  per  giustificarsi  col  senato. 

I vescovi  d’Adria  in  Ferrara  vi  ebbero 
un  vicario  generale  con  tribunale  a co- 
modo della  porzione  di  diocesi  situata 
nella  proviucia  a guardarla  sotto  il  Dome 
antico  : probabilmente  quella  porzione 
di  territorio  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Po  con  buona  parte  dell’isola  d' Ariano 
in  diocesi  di  Chioggia,  che  il  congresso 
di  Vienna  nel  181 5 cede  all*  Austria,  ad 
onta  delle  solenni  proteste  di  Pio  VII,  i 
cui  paesi  nominai  ragionando  di  Roeigo. 
Fu  Tito  Novello  ferrarese  vescovo  d'A- 
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(lria  che  ne!  1 474  elidine  (la  Sisto  IV  la 
facoltà  di  tener  «icario  e tribunale  in  Fer- 
rara, ed  i «escori  d’Adria  li  mantennero 
sempre  nel  dii  ilio,  a frode  del  dispiace- 
re die  soffrirono  i «escovi  e gli  arcive- 
scovi di  Ferrara  di  vedere  esercitata  una 
giurisdizione  straniera  nel  centro  della 
laro  diocesi,  e persino  colla  forza  coatti- 
va. Il  1 ."arcivescovo  Cardinal  Rodo  riu- 
scì di  far  chiudere  un  simile  tribunale, 
che  teneva  in  Ferrara  il  vescovo  di  Cer- 
via dal  i5og  e fors'  anco  più  addietro, 
ma  non  potè  ottenete  alti  cl  tanto  contro  il 
veneto  vescovo  d’Adria,  uè  contro  l'oltro 
vicario  arcivescovile  di  Ravenna  anch’es- 
so  residente  in  Ferrara.  Dali8o3  in  poi 
cessò  in  tale  ritta  il  vicario  e il  tribunale 
del  vescovo  d’  Adria,  i cui  atti  riporla 
Manini.  I veneziani  non  solo  in  Italia  e 
nel  resto  d’Europa,  ma  anche  in  A»ia  si 
studiarono  per  via  di  trattoti  o conven- 
zioni d’assicurai  e ovunque  libertà  di  traf- 
fico, sicurezza  delle  persone  e delle  robe, 
a tutela  de’loro  inteiessi,  propri  fonda- 
chi e propri  giudici,  o almeno  nonne  si- 
cure ed  eque  per  l'amministrazione  del- 
la giustizia.  Erano  inoltre  solleciti  di  e- 
spressamente  far  dii  Inorare  ne’loro  privi- 
legi, che  sicure  sarebbero  pure  le  robe  de 
naufraghi,  e di  quelli  che  venìsseroa  mo- 
rire in  terra  straniera,  giacché  per  l’Al- 
binaggio, dichiarato  aTESTimeiiTo,  quel- 
le robe  spettavano  al  signoi e del  luogo. 
E siccome  pei  l'osservanza  di  tali  patti, ed 
in  generale  per  la  protezione  de'venezia- 
ni.  faceva  d'uopo  d’ulcuno  die  nel  luogo 
stesso  vigilasse,  e facesse  in  ogni  caso  gli 
opportuni  provvedimenti  a loro  tutela, 
furono  quasi  dapperluttoslabiliti  Fistio- 
mini,  Baili,  come  a Costantinopoli,  De- 
legati, corrispondenti  a’  posteriori  Con- 
soli, sebbene  nncheallora  esistessero.  In- 
fatti nel  1 1 1 7 Tentilo  Zeno  sostenne  l'uf- 
fizio di  console  in  Soria.  Ma  si  ritorni  al 
doge  Michicl,  che  mori  nel  1 1 02,  e diecsi 
ucciso  da  MarcoCossolbo,clic  subito  espiò 
sulla  forca  il  suo  delitto  ; ed  il  corpu  del 
doge  fu  interrato  nel  portico  della  chiesa 
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di  s.  Marco.  Osserva  Moschini,  che  sotto 
questo  dogado  si  apri  l'epoca  più  splen- 
dente alla  repubblica  per  l'europeo  pen- 
siero di  domare  la  prepotenza  via  via  cre- 
scente de’  maomettani,  nemici  acerrimi 
tuttora  e ingratamente  intolleranti  del 
nome  cristiano.  — Ordelafo  Fallerò 
XXXI F doge.  Uomo  eloquentissimo, 
chiaro  per  ingegno,  prudente  ne’  consi- 
gli, strenuo  neU’armi,  giovane  d’età  e 
vecchio  di  senno,  fu  eletto  nel  1 102  a ca- 
po della  nazione.  Fu  però  infausto  il  prin- 
cipio del  suo  reggimento, perchè  nel  1 102 
preso  fuoco  nella  casa  d'Enrico  Zeno  u’ 
ss.  Apostoli,  fu  tale  la  veemenza  di  quel- 
lo, che  più  chiese,  monasteri  e parecchie 
contrade,  essendo  ancora  le  case  per  lo 
più  di  legno,  arse  quasi  in  un  punto.  E 
pochi  giorni  dopo  un  altro  incendio,  u- 
scito  fuori  dall’isole  Gemine  presso  Ca- 
stello, si  distese  c divampò  una  gran  par- 
te della  città  : distrusse  24  chiese  e di- 
versi monasteri,  e pressoché  lutto  il  se- 
stiere di  Dui  sodin  o,  e secondo  Corner 
gravemente  danneggiò  la  basilica  di  s. 
Marco  e il  pulazzo  ducale.  Compiansi  i 
due  furiosi  e disastiosi  iiicemlii,  nella  de- 
scrizione delle  chiese  che  annientò  o rovi- 
nò. Ollie  di  che  verso  quel  tempo  anche 
Mulumocco  per  l’altezza  dell'acque  ma- 
rine soffri  la  sommersione  che  fece  fug- 
gire il  resto  degli  abitanti  a Chioggiu, 
ove  già  era  stata  trasferita  la  sede  vesco- 
vile, e cosi  vi  rimase  stabilita.  Intanto  die 
a Venezia  si  stavnno  con  edificante  gara 
ricostruendo  le  chiese,  i monasteri  e le 
case  di  pietra  in  più  solida  e più  nobile 
forma,  il  doge  nel  1 1 1 1 armò  per  la  cro- 
ciala una  flotta  di  1 00  vele,  la  quale  coo- 
però all'iisscdio  di  Toleniaide  o s.  Gio- 
vanni d’Acri,  di  Sidone  odi  Belilo.  Bal- 
dovino 1 re  crociato  di  Gerusalemme,  ri- 
compensò i servigi  de' veneziani,  conce- 
dendo loro  la  proprietà  d’una  4-‘  parte 
di  Tolemaide,  la  libertà  di  commercia- 
re in  lutto  il  regno  di  Gerusalemme,  ed 
il  privilegio  di  non  esser  sotto  ad  altra 
giurisdizione  che  a quella  de'loro  inagi- 
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strati.  Nello  stesso  itti  e nel  seguente 
anno,  i padovani  colto  il  momento  che 
la  veneta  flotta  era  occupata  io  Soria, 
uniti  a’  trevigiani  e a’  ravennati  tenta- 
rono d'estendere  i loro  confìui  nelle  ve- 
nete Lagune,  ponendo  piede  ne’loro  lito- 
rali. Furono  però  sul  momento  compiu- 
tamente battuti  da’ veneziani,  e vi  volle 
la  mediazione  d'  Enrico  V imperatore, 
che  trova  vasi  a Verona,  perchè  si  com- 
ponessero le  cose  e si  stabilissero  gli  anti- 
chi conGni;confermando  purea' veneziani 
l’antica  convenzione  relativamente  a’ vici- 
ni. I veneziani  grati  alla  sovrana  inedia 
zione,regalaronoEnrico  Vd’un  manto  di 
drappo  d'oro  simile  a quello  che  già  da- 
vanoaltra  volta  a'suoi  predecessori,  e che 
poscia  non  fu  piò  tributato.  Frattanto 
Colomano  re  d’Ungheria  inimicatosi  co’ 
veneziani,  perchè  troppo  vicini  alle  sue 
terre,  si  fece  vedere  armato  sotto  Zara 
nel  i i 12,  e cacciatone  Giovanni  Moro- 
sità governatore  se  ne  impadronì.  Ma  il 
doge  nel  i i i3  vi  accorse,  e tlopo  segna 
lata  vittoria  e il  ricupero  di  Zara,  Sebe- 
nico,  Traò  e parte  della  Croazia  marit- 
tima, trionfante  ritornò  in  patria  carico 
delle  spoglie  nemiche;  e a’titoli  suoi  e di 
litica  di  Dalmazia,  quello  aggiunse  di 
duca  della  Croazia;  titoli  che  si  leggo- 
no in  tulli  i documenti  posteriori  ; per 
cui  propriamente  da  detto  anno  devesi 
riconoscere  lo  stabile  titolo  di  duca  di 
Croazia.  Nel  1116  tornato  in  Italia  En- 
rico V,  volle  visitare  Venezia,  alloggialo 
nel  palazzo  ducale.  Visitò  divotnmente 
il  corpo  di  s.  Marco  nella  sua  basilica,  ed 
altre  chiese  e santuari  delia  città,  e te- 
nuto un  consiglio  de’  suoi  principi,  con- 
cesse privilegi  a parecchi  monasteri  pe’ 
loro  possedimenti  nel  regno  Italico;  i di- 
plomi portando  la  data  del  1 v idi  di  marzo 
1 1 tG  dal  palazzo  ducale  del  Regno  del- 
le F< •nezie.  La  guerra  intanto  cogli  un- 
glieri  c il  nuovo  re  Stefano  II,  pel  riac- 
quisto della  Dalmazia,  fu  ripresa.  Uscì 
Un'ultra  volta  la  Gotta  veneziana,  e ncl- 
l avviarsi  alla  difesa  di  Zara,  il  doge  Fa- 
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lier  ottenne  la  sommissione  dell’isola  di 
Al  be  ( vescovato  unito  a Feglia,  nel 
quale  articolo  ne  parlai).  Venuto  a vivis- 
sima battaglia  cogli  ungheri  sotto  Zara, 
la  resistenza  del  nemico  fu  tale,  che  il  do- 
ge pieno  d'animo  e di  coraggio,  pugnan- 
do da  forte  e non  risparmiando  se  stes- 
so, dovette  nella  mischia  cader  senza  vi- 
ta da  eroe  nello  stesso  1116.  La  sua 
morte  fu  il  segnale  della  sconGlta  de’ ve- 
neziani, che  avviliti  e disordinati,  più 
non  pensarono  che  a ritirarsi.  Grande  ne 
fu  la  strage,  pochi  soltanto  si  salvarono 
entrando  precipitosamente  a Zara:  co- 
stretti a domandar  la  pace,  non  poterono 
ottenere  che  una  tregua  di  5 anni.  Il 
cadavere  del  valoroso  Fallerò  portato  a 
Venezia  fra  il  generale  compianto, fu  se- 
polto nel  portico  della  ducale  basilica. 
Ebbe  egli  il  merito  Gn  dal  t 10?  di  re- 
care da  Costantinopoli,  della  cui  coite 
era  protospatario,  la  preziosa  Pala  d’o- 
ro, ricoperta  posteriormente  di  gemme 
al  modo  narrato  nel  descriverla  nel  § V, 
n.  3.  Altro  suo  splendido  monumento  è 
I'  Arsenale  sotto  di  lui  cominciato,  e de- 
scritto nel  § XIV,  n.  4- — Domenico 
Ufi  ciuci  XX  XF  doge.  Nel  li  17  fu  so 
diluito  al  defunto.  Baldovino  II  re  di 
Gerusalemme  inviò  legati  a Venezia  on- 
de aver  soccorso  contro  gl’infedeli,  pro- 
mettendo maggiori  vantaggi  al  veneto 
commercio;  ma  durante  le  trattative  il 
re  fu  fatto  prigioniero.  Papa  Calisto  II 
nel  1 123,  celebrando  il  concilio  generale 
di  Lnterano  I,  eccitò  i principi  cristiani 
olla  sagra  guerra  di  Palestina,  e la  let- 
tera inviata  al  doge  da  questi  fu  letta  al 
popolo,  e tali  parole  vi  aggiunse  per  ec- 
citarlo all’  impresa,  che  in  pochi  di  fu 
allestita  e fece  vela  per  Jaffa  una  Gotta 
di  200  navi,  alla  spiale  lo  stesso  doge  Mi- 
citici  volle  presiedere.  Il  1.°  combatti- 
mento fu  co’saraceni  d’Egitto,  e vennero 
compiutamente  distrutti,  con  lode  im- 
mortale e gloria  He’veoeti.  Entrati  i ve- 
neti nel  porto  di  Jaffa  o Joppe,  il  doge 
recossi  a Gerusalemme,  e fu  accolto  co- 
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me  un  alleato  trionfante  e il  liberatore 
di  Terra  Santa,  e co’  suoi  degnamente 
trattato  e onorato  con  moltissimi  privi- 
legi. Intanto  essendo  mancati  i denari 
alla  (lotta,  il  doge  fece  tagliare  molti  pez- 
zi di  cuoio  coll'  impronto  di  s.  Marco,  e 
li  fece  correre  per  moneta,  promettendo 
che  tornato  a Venezia  li  avrebbe  fatti 
cambiare  con  altrettanto  argento,  come 
esegui.  Per  memoria,  (in  d’ allora  l’illu- 
stre famiglia  Michiel  caricò  le  fascie  del 
suo  stemma  di  alcuni  circoletli  che  rap- 
presentano le  dette  monete.  Dopociò  da’ 
crocesignnti  fu  deciso  d’andare  all’im- 
presa di  Tiro,  tenuta  inespugnabile.  Pri- 
ma però  di  partire  vennero  stabiliti  trat 
tati  ,pe'quoli  i veneziani  di  molli  compcn 
siedi  molti  vantaggi  avrebbero  goduto 
nell’acquisto  di  Tiro  e dell’ altre  città. 
Quindi  s'imlmrcarono  per  bloccare  il  por- 
to di  Tiro,  e battevano  la  città  dalla  par- 
te di  mare,  mentre  gli  alleati  la  investi- 
vano per  via  di  terra.  Dopo  parecchi  imi- 
tili assalti,  si  mormorò  de’ veneti  taccian- 
doli di  neghittosi.  Il  doge  sfornite  lepro- 
prie  navi  ne  portò  i principali  attrezzi  al 
campo  degli  alleati,  dicendo  che  senza 
questi  non  avrebbero  potuto  certamente 
fuggire  il  pericolo  comune,  e servireb- 
bero quindi  nd  essi  di  guarentigia  della 
costanza  e della  fedeltà  veneziano.  Fu 
continuato  I’  assedio  per  altri  due  mesi, 
e Tiro  fu  presa  nel  1 1 a5  (altri  anticipa- 
rono di  troppo  l’espugnazione)  e in  que- 
sto mollo.  Avevano  gli  assedinoti  osser- 
vato che  entravano  e uscivano  dalla  cit- 
tà varie  colombe.  Fermata  una  di  queste 
trovarono  che  sotto  l’ala  avea  un  bigliet- 
to con  cui  il  soldaoo  di  Damasco  esortan- 
do gli  assediali  a resistere,  prometteva  di 
giungere  tosto  in  loro  soccorso.  G li  allea- 
ti a questo  biglietto  sostituirono  uu  al- 
tro in  cui  facevasi  dire  al  soldnno,  che 
essendo  attaccato  da  un’  altra  parte,  era 
costretto  ad  abbandonare  la  piazza  di 
Tu  o a se  stessa  ; e poi  lasciarono  andare 
la  colomba.  Questa  giunse  come  il  solito 
ol  campo  nemico:  e lo  stratagemma  eh- 
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l»e  felicissimo  effetto,  perchè  Tiro  capii 
tolò  e si  rese.  Altri  singolari  -particola- 
ri li  dissi  al  suo  articolo.  Poscia  fu  asse- 
diata Ascalona,  che  cadde  egualmente 
in  potere  ile’  crocesignali.  Ma  frattanto 
l’ imperatore  di  Coslautioopoli  Giovan- 
ni Comneno  sdegnato  che  gli  europei  si 
stabilissero  nella  Palestina,  e geloso  de’ 
successi  de’ veneti,  ordinò  che  si  attaccas- 
sero! bastimenti  mercantili  de’ veneziani 
nel  mnre  di  Grecia.  Di  che  irritato  il  do- 
ge, rivolse  la  sua  flotta  all’isola  di  Rodi 
e la  mise  a soqquadro.  Scorse  l’Arcipe- 
lago, pose  a ferro  e fuoco  Scio,  Samo, 
Mililene,  Paros,  Andro,  Lesbo,  e tutte 
le  Cicladi,  facendo  molli  schiavi  per  ri- 
cavarne buon  riscatto.  Indi  sceso  nella 
Morea,  s’ impadronì  di  Modone  e vi  pose 
presidio  ; distrusse  Belgrado,  ed  altri  luo- 
ghi della  Dalmazia  eh'  eransi  mostrati 
infedeli  al  veneto  sovrano,  parteggiando 
pegli  ungheri  o pe’greci.  Colmo  di  tante 
vittorie  il  doge  gloriosamente  tomba  Ve- 
nezia, dove  nel  1 129  abdicò  per  amor 
della  quiete.  Ritiratosi  nel  monastero  di 
s.  Giorgio  Maggiore,  dopo  pochi  mesi  nel 
1 t3o  vi  mori,  venendo  seppellito  nella 
stessa  chiesa  di  $.  Giorgio  Maggiore,  assai 
compianto  da  tutti.  A lui,  pitiche  ad  al- 
tri, sta  bene  quell'epitnllìo  che  vi  si  legge 
ancora, ecomincia;  Terror  Graeconwf 
jnret  liie  et  laus  Penetorum.  Al  valore 
uni  la  religione  e la  prudenza,  per  cui  fra 
amaramente  compianto  da  tutti  gli  ordi- 
ni dello  stato.  Ricondotte  salve  nell’  E- 
stunrio  tutte  le  navi  ch’erano  partite,  s\ 
Strepitose  gesta  acquistarono  alla  ban- 
diera venata  il  marittimo  dominio,  e le 
ricche  merci  dell'Asia  rigurgitando  a Ve- 
nezia, questa  le  distribuiva  al  restod’Eu- 
ropa.  — Pietro  Poloni  XXX PI  doge. 
Genero  del  defunto  doge,  nel  1 1 3o  per 
acclamazione  del  popolo  gli  fu  dato  a suc- 
cessore, giovane  di  3o  anni  e vecchio  per 
virtù.  Sedò  le  gravissime  discordie  che 
passavono  Ira  -la  sua  famiglia  Poloni  e 
il  patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo  u- 
r.ito  a'  Badami,  il  cui  partito  evasi  oppo- 
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Ilo  olla  ma  elezione  al  dogudo.  Nel  m 3 7, 
a mezzo  degli  ambasciatori  Giovanni  Po* 
Inni,  Pietro  Dondolio  ed  Orio  Orio,  ot- 
tenne dall'Imperatore  Lotario  II  I»  con- 
ferma de’  privilegi  antichi.  Molestati  i 
veneti  da’  fanesi,  il  doge  con  un’  arma- 
ta li  costrinse  a ritirarsi,  ed  a pagare 
annuo  tributo;  altri  vogliono  che  Fa- 
no molestato  invece  da'  ravennati  e da’ 
pesaresi,  invocato  l'aiuto  de’  veneti,  si 
fece  tributario  della  chiesa  di  s.  Marca. 
Meglio  è vedere  il  § V,  verso  il  fine  del 
n.  7.  Avendo  i padovani  fatto  nel  1 1 4-3 
alcuni  tagli  nel  fiume  brenta  in  danno 
de’  veneziani,  il  doge  vedendone  impe- 
dito il  corso  a'  navigli,  resi  inutili  gli 
amichevoli  modi,  portatosi  sul  loro  terri- 
torio lo  devastò.  Allora  i padovani  si  ar- 
niaronoesi  venne  a battaglia;  i padova- 
ni condotti  da  Guido  di  Montagnana  e 
Pietro  Gambacorta,  i veneziani  dal  do- 
ge. Dopo  varie  prove  di  vicendevole  bra- 
vura, il  (loge# respinse  i nemici,  e confer- 
mò poi,  colla  implorata  pace,  gli  antichi 
patti  con  essi.  Anche  cn’pisani,  antichi  ri- 
vali, per  ostili  insulti  marittimi,  insorse- 
so  discordie  per  motivi  di  commercio,  c 
Papa  Lucio  II  le  accomodò.  Capodislna 
ch’era  tributaria,  venne  circa  il  ii4*> 
cogli  abitanti  d’  Isola  e di  Pota  n divo- 
gioite  della  repubblica;  dipoi  il  suo  vesco- 
vato fu  unito»  ipiello  di  Trieste, e meglio 
ne  riparlai  in  tale  articolo.  Indi  furono 
lobi  vari  disordini  introdottisi  nell’ an- 
tica festa  delle  Marie,  e lu  decretato 
l'ordine  per  In  solenne  annua  processio- 
ne. Il  doge  già  era  stato  mediatore  fra 
Giovanni  Comneno,  padre  d'Emnnuele, 
imperatore  greco,  e Corrado  III  impe- 
ratore d'  Occidente,  per  unirli  in  allean- 
za contro  Ruggero  I re  di  Sicilia.  Ed  es- 
sendosi risoluto  nel  consiglio,  del  1 >48, 
d'aiutare  Enimanuele  contro  il  siciliano 
monarca,  il  doge  stesso  s’offri  d’andare 
pi  persona  oli’  armata.  Laonde  allestite 
4o  galee  e i4  navi  vi  montò  sopra,  ma 
insorta  fortuna  di  mare,  il  doge  si  fer- 
ini» nel  porlo  di  Canale,  ove  ammalatosi 
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gli  convenne  ripalriare.  Tuttavoltn  la 
spedizione, segni  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni fratello  ilei  doge,  e sotto  Rainieri 
figlio  di  lui.  Questa  spedizione  fu  di  gran- 
de aiuto  all'  imperatore  nella  guerra  e 
nella  ricupera  di  Corfìi,  e non  meno  uti- 
le al  veneto  commercio.  Il  Polani  dalla 
contratta  malattia  mori  nel  ( 1 48  e fu 
sepolto  in  s.  Cipriano  di  Murano.  Si  pre- 
tende elle  esista  una  moneta  originale  di 
questo  doge,  che  il  Zanetti  si  sforzò  spie- 
gare con  dissertazione,  ma  il  eh.  cav.  Ci- 
cogna dichiara  la  notizia  fallace,  perchè 
invece  di  leggersi  sulla  moneta  da  lui  il- 
lustrala Potano  Imp.,  leggesi  Romano 
Imp.,  oltre  di  che  al  doge  di  Vene- 
zia non  fu  mai  dato  il  titolo  d'  impera- 
tore.— ■Domenico  Morosini  XXXVIt 
doge.  Le  sue  prime  militari  imprese  l'e- 
seguì nel  ni3  e na4  nel  dogado  di 
Domenico  Michiel  colla  crociata  nella 
presa  di  Tiro,  e nel  1 148  divenne  doge 
in  età  molto  avanzata.  Nello  stesso  auna 
ebbe  il  merito  di  far  progredire  fino  al 
pillacelo  il  campanile  di  s.  Marca.  Nel  se- 
guente 1149  un  impetuoso  fuoco  uscito 
dall»  contraila  di  s.  Maria  Maler  Domi- 
ni bruciò  1 3 contrade  vicine,  e giunse 
fino  alla  chiesa  di  s.  Raffaele  arcangelo  : 
il  doge  e i veneziani  accorsero  più  solle- 
citamente che  fu  possibile  alla  ripara- 
zione, riedificando  in  pietra  quelle  case 
ch'eruno  per  lo  più  di  legno.  Nel  1 1 53 
annate  5o  galee  il  doge  ne  affiliò  il  co- 
mando al  figlio  Domenico,  ed  a Marino 
Gradeiiigo  per  ricuperare  Pola  e alcune 
altre  terre  dell’  Istria  eh’  cransi  ribella- 
te, o erano  state  occupate  da’corsari,  e 
che  poi  dovettero  assegnare  quelita  unno 
tributo  alla  chiesa  di  s.  Marco  che  regi- 
strai in  quel  § e numero  poc’anzi  citali. 
Nondimeno  nella  biografia  del  doge  è 
detto:  due  migliaia  d’olio  per  Pota,  due 
orne  d’olio  per  Rovigno,  oltre  5 rotna- 
nati  per  In  fabbrica  delta  chiesa  stessa  ; 
que’  di  Parenzo  palleggiarono  d'andare 
a Zara,  e in  Ancona  dove  volesse  il  do- 
ge, senza  soldo,  e di  contribuire  aouuaU 
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mente  3?  libbre  d’olio  a (.  Marco  e 30 
montoni  al  doge;  Emonia  o Città  Nova, 
eil  altre  città  n somiglianti  tributi.  Nel 
testo  il  governo  del  Moicani  fu  pacifico. 
Malgrado  che  il  doge  Polani  avesse  se- 
dale le  discordie  co’  suoi  e col  patriarca 
grudese,  pure  convenne  al  Morosini  in- 
terporsi per  lo  stesso  oggetto,  e col  ma- 
trimonio d’  una  Dandolo  con  un  Poloni, 
c si  pacificarono  le  due  case.  Per  l’aiuto 
prestato  da'  veneziani  nel  dogatlu  ili  Po- 
llini a Emanuele  Coimieuo, contro  Rug- 
gero 1 re  di  Sicilia,  era  iusorla  inimici- 
ria  tra  la  repubblica  e il  figlio  e succes- 
sore del  re  Guglielmo  I il  Malo  ; con 
ipiesti  dunque  il  doge  nel  i t 54  piocu- 

■ o la  pare,  in  virtù  della  quale  fu  accor- 
dato a'  veneziani  di  andar  liberamente 
» mercatore  ne’ porti  di  Sicilia  e godere 
■ilciine  immunità.  Net  medesimo  unno 
si  ottenne  la  conferma  degli  antichi  pii- 
vilegi  dall'imperatore  Fedei  ico  I il  Bar- 
bm osta,  mediante  una  legazione  com- 
posta ili  Domenico  Morosità  figlio  del 
doge.  Vitale  Fallerò  e Giovanni  Donai 
ilo.  Per  l'ambasceria  poi  s|iedila  nel  t t 54 
a Papa  Anastasio  IV  Zara  In  elevala  a 
metropoli  ecclesiastica  della  Dalmazia,  il 
elle  Commnnville  attribuisce  a Eugenio 
ili  di  lui  piedecessore  erroneamente. 
Inoltre  si  promulgarono  molte  leggi  per 
la  più  retta  e regolare  amministrazione 

■ Iella  giustizia,  e di  prammatica  nel  for- 
nimento deile  donzelle  pegli  sponsali. 
Mori  il  doge  nel  febbraio t t 5G  e fu  se- 
polto nell’ora  demolita  chiesa  di  s.  Cro- 
ce di  Venezia  con  lungo  epitnfllu.  — 
Vitale  II  Michiel  XXXV III doge.  Lo 
divenne  nc'detti  anno  e mese,  e fece  po- 
co appresso  la  pace  co’  pisani,  i quali 
sotto  il  precedente  dogatlo,  senza  tro- 
varsi in  operili  guerra  co’ veneziani,  in- 
sultavano in  ogni  incontro  In  loro  ban- 
diera. Ricordai  nel  § Vili,  n.  56,  clic 
mentre  i veneziani  erano  accorsi  a pu- 
nire un’  aggressione  fatta  dalle  mili- 
zie padovane,  ferraresi  e veronesi  ne’ 
terrilurii  di  Caorle  e di  Lorcdo,  per  cui 
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queste  due  citta  rimasero  distrutte,  mos- 
si a’  loro  danni  dall’  imperatore  Fede- 
rico I,  inimicatosi  co' veneziani  per  esser- 
si dichiarati  sfavore  d’Alessandro  ili 
Papa  (successore  d’Adriaoo  IV,  il  quale 
per  avere  riconosciuto  in  re  di  Sicilia 
Ruggero  I,  l’imperatore  ue  fu  lauto  in- 
dispettito che  divenne  persecutore  della 
santa  Sede)  ; il  patriarca  d’Aquileia  Ul- 
rico o Voldaiico  II  nel  i t 56  57  (nel 
t 161  scrive  l'abbate  Cappelletti)  unita- 
niente  a'  suoi  canonici  e ad  altri  nobili 
friulani  coita  questa  occasione,  coni’  è 
proprio  de’deboli,  fece  nuova  spedizione 
contro  Cisóia  di  Grado,  saccheggiando  la 
metropolitana;  per  rivendicare,  com’egli 
diceva, antichi  suoi  diritti. ed  irritato  con- 
tro la  repubblica  per  avere  il  defunto  Pu- 
pa Adriano  IV  sottomessa  tutta  la  Dal- 
mazia all' odialo  patriarcato  di  Grado. 
Appena  giunta  in  Venezia  la  nuova  , il 
doge  fece  circondare  con  navi  il  patriar- 
ca e le  sue  genti  per  modo  che  fatto  pri- 
gioniero co’ canonici  e co’ nobili  (a'  3 i 
gennaio  nel  giovedì  grasso  di  carnevale 
dice  V Arte  di  verificare  le  (lite),  e man- 
dati nelle  carceri  di  Venezia,  il  patriarca 
fu  costretto  ad  un  assai  singolare  e ver- 
gognoso tributo  per  ricuperare  la  liber- 
tà. Ogni  anno  nel  giovedì  grasso  doveva 
mandare  a Venezia  un  toro,  13  porci 
grassi  et 3 grossi  pani,  rappresentanti  il 
patriarca,  i canonici,  i nobili;  e solenne, 
mente,  in  memoria  dell’itv  veni  mento,  al- 
la presenza  del  duge  si  tagliava  a quegli 
animali  la  testa,  distribuendone  le  carni 
n'nobtli  del  consiglio,  e i pani  a’carcera- 
ti.  Posteriormente  però  le  carni  si  man- 
davano a donare  a’  monasteri  di  donne 
osservanti.  Narrai  iti  tanti  articoli,  che 
nell’elezione  del  magnammo  Papa  Ales- 
sandro III  insorse  l’antipapa  Vittore  Vt 
che  Federico  I sostenne  coll’arnii;  deplo- 
rabile scisma  continuato  dagli  antipapi 
Pasquale  III , Calisto  IH  e Innocenzo 
IH,  e tranne  l’ultimo  egualmente  contro 
il  virtuoso  Alessandro  III  protetti  dillo 
scismatico  Federico  I gran  l'autore  de' 
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Ghibellini  e nemico  acerrimo  de  Guelfi 
{!'.).  Alessa  mi  ro  111  dovette  tolto  fuggire 
da  Roma  a Ninfa,  ove  fu  consagralo  da 
Ubaldo  vescovo  d’  Ostia  e coronato , il 
che  con  più  particolari  raccontai  nel  voi. 
LXXX1X,  p.  Si.  Questo  Papa  non  solo 
fu  riconosciuto  da’veneziani,  come  dissi, 
ma  anche  protetto  dall'iugiuste  persecu- 
zioni imperiali,  perciò  esposii  aneli’ essi 
all’ira  del  prepotente  Federico  I.  Il  Pa- 
pa foggi  in  Francia,  e tornato  a Roma 
ringraziò  i veneziani  che  aveano  dato  no- 
bile asilo  a'  cardinali  ed  a’ vescovi  caccia- 
li dagli  scismatici.  Di  più  i veneziani  ini- 
ziarono quella  gran  lega  coulro  l’ impe- 
ratore , che  poi  prese  il  nome  di  Lega 
Lombarda,  di  cui  in  tanti  luoghi  tenui 
proposito.  Narra  Rinaldi,  ali  annoi  1G4, 
n.  45, che  si  collegarono  i veneziani,  vero- 
nesi, padovani,  vicentini  e trevigiani  con- 
tro l’imperatore  scismatico,  non  potendo 
più  sopportare  la  sua  tirannia;  il  quale 
dopo  la  distruzione  di  Tortona,  di  Cre- 
ma e di  Milano , avea  ridotta  tutto  la 
Lombardia  in  servitù  assai  miserabile, 
poiché  non  solo  spogliava  que' popoli  de’ 
beni  loro,  ina  faceva  vergogna  alle  loro 
mogli  e figlie,  anche  de’mouusteri,  e l'e- 
sponeva eziandio  alle  villanie  alirui.  La 
lega  oltremodo  si  rinforzò,  entratalo  iu 
essa  per  opera  de'  veneziani  i popoli  di 
Cieniona,  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Cre- 
scia e di  Bergamo,  u'quali  aderivano  col- 
l’animo gli  altri  lombardi,  comechè  a- 
pertaaiente  non  si  dichiarassero  per  ti- 
more del  fiero  principe.  Di  che  egli  av- 
vedutosene, mentre  stava  per  cuti  are  in 
battaglia  co’  veronesi,  fuggi  vergognosa- 
mente dal  campo  a sua  gran  confusione, 
passando  in  Germania.  Il  doge  Mietile) 
si  mostrò  di  voto  e sostenitore  del  grati  A- 
lessondro  III  e della  lega  lombarda, e i ito- 
poli  ebe  questa  componevano,  deposti  i 
passati  din  municipali,  s’accordarono  di 
difendersi  e proteggersi  1’  un  l'altro,  nel 
t 167  nel  castello  di  Pontida  in  quel  di 
Bergamo.  V’  intervennero  anche  i de- 
putati di  Mantova  e Ferrara.  Preuden- 
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do  In  lega  più  animo,  vieppiù  si  estesa 
coll'adesione  delle  città  di  Lodi,  Pal  imi, 
Modena,  Bologna, Novara,  Vercelli,  Reg- 
gio, Asti,  Tortomi,  Alessandria  fabbrica- 
la dulia  medesima  in  onore  del  Papa,  e che 
col  suo  nome,  a lui  olfriroiio  in  Sovra- 
nità. Tutti  nuovamente  giurarono  con- 
cordia contro  chiunque  volesse  fu r guer- 
ra o male  o violenza  alcuna,  o d’impor- 
re maggiori  obblighi  che  non  aveano  a- 
vutu  dui  tempo  d’Enrico  IV  a quello  di 
Federico  1.  Si  obbligarono  inoltre  a non 
far  pace  o tregua  se  non  di  comune  ac- 
cordo, e di  compensarsi  reciprocamente 
i danni  che  dall’imperatore  oda’suoi  mi- 
nistri ricevessero.  1 veneziani  poi  in  par- 
ticolare s'impegnarono  d'aiutare  la  cau- 
su  comune  co’  loro  navigli  tanto  sui  fiu- 
mi, quanto  sul  mare;  e con  essi  si  alleò 
Roma.  Frattanto  Emanuele  Comneiio  ve- 
dendo lauta  confusione  nelle  case  d Ita- 
lia, di  cui  ambiva  il  possesso,  tentò  di 
nuovo  i veneziani  ud  unirsi  con  lui  con- 
tro Guglielmo  Il  redi  Sicilia,  il  Buono, 
il  quale  avea  ricusato  la  mano  di  sua  fi- 
glia, ma  essi  per  non  recare  danno  al  lo- 
ro commercio  non  aderirono  all’  istanze 
imperiali.  Il  rifiuto  eccitò  I’  aniino  del- 
l’angusto contro  dc'veneziani,  i quali  itt 
Costantinopoli  erano  più  favoriti  de' ge- 
novesi , pisani  e floienlini  , e per  tatto 
l’impero  godevano  grandi  privilegi.  I ve- 
neziani prevedendone  le  conseguenze,  or- 
dinarono alle  uovi  da  loro  stanziale  ne’ 
porti  della  Grecia  di  partirne  immedia- 
tamente. Questa  cosa  servi  di  pretesto  a 
Emanuele  per  iuviure  una  flotta  in  Dal- 
mazia e impadronirsi  di  Spulatro,  Traù, 
Ragusa  e Curzola;  ina  però  abituato  al- 
la peifìdia  fece  sapere  a'  veneziani  che, 
ove  volessero  riattivare  il  loro  commer- 
cio negli  stati  greci,  egli  restituirebbe  le 
dette  città.  La  repubblica  nobilmente,  in- 
vece di  chiedere  pi  ima  la  restituzione  di 
esse,  aderì  alla  proposizione  e lasciò  che 
partissero  per  la  Grecia  molti  vascelli 
ricchi  di  mercanzie  veneziane.  Emanue- 
le altro  non  volle;  c appena  giunti  que’ 
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legni,  a tradimento  le  ne  impossessò,  e 
tutti  gli  uomini  furono  mesti  in  fèrri.  U- 
dila  l'infausta  notizia  nel  1171,  i vene- 
ziani allestirono  in  ! 00  giorni  una  flotta 
ili  100  navi  dì  vario  genere,  che  coman- 
data dal  doge  si  diresse  subito  verso  la 
Dalmazia.  Trnù  e lìngula  furono  quasi 
interamente  distrutte  (Il  eh.  Luigi  Sfor- 
zosi pubblicò  nel  1. 1 5 dell'  Album  di  Ro- 
ma una  bellissima  biografìa  di  questo 
doge,  e fra  le  altre  cose  narra,  che  nel- 
l'invasione della  Dalmazia  vi  ebbe  parte 
Stefano  III  re  d’  Ungheria  suocero  del 
di  lui  figlio;  e che  Ancona  essendo  allo- 
ra sotto  la  protezione  d'Emanuele,  si  di- 
chiarò rivale  di  Venezia  nel  commercio 
dell'Adriatico,  ed  aizzata  da  tale  impera- 
tore affettò,  riguardo  a Venezia,  uu  or- 
goglio intollerabile.  Ma  il  doge  attaccale 
le  galere  anconitane,  dopo  lungo  e osti- 
nalocouflitto  alcune  ne  prese,  altre  som- 
merse, altre  costrinse  alla  fuga;  onde  per 
lungo  tempo  non  più  osarono  gli  anco- 
nitani alzar  la  fronte  contro  la  repub- 
blica. Dicedi  più,  che  il  doge  essendo  al- 
lealo di  Guglielmo  II,  a difesad'Alessan- 
dio  III  e di  tutta  Italia,  contro  Federi- 
co I,  non  poteva  aderire  alle  brame  d'E- 
manuele).  Passò  la  flotta  nell'Arcipela- 
go, e Ncgroponte  cedette  senza  fare  re- 
aistenza.  Il  governatore  greco  di  questa 
città  temendo  maggiori  disastri,  persua- 
se ì veneti  a mandar  ambasciatori  a Co- 
stantinopoli onde  udire  quali  fossero  ('in- 
tenzioni dell’imperatore.  Essi  furono  Se- 
bastiano Ziani  e Aurio  Mastropiero,  am- 
bo poi  dogi.  Emanuele  ricevette  con  tut- 
ta affabilità  i legati  ; varie  furono  le  trat- 
tative, ma  vedevasi  chiaramente  che  col 
prolungarle  1 1 greco  cerca  va  di  deludere 
i veneziani,  e guadagnar  tempo.  Il  doge 
intanto  sverna  va  colla  flotta  a Scio,  quan- 
do la  pestilenza  penetrò  nell'armata,  e 
in  brevissimo  tempo  la  ridusse  quasi  a 
nulla.  Il  doge  nell  172  volle  ripatriare 
co’  pochi  avanzi  rimasti,  i quali  essendo 
infetti  recarono  a Venezia  il  morbo  fa- 
tale che  in  fiochi  (fi  fece  morire  migliaia 
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d'aiutanti.  La  cagione  di  tutti  questi  ma- 
li fu  attribuita  a Vitale  II,  ed  il  popolo 
afTullatoalsuo  palazzo  voleva  trucidarlo. 
Il  doge  inutilmente  cercò  di  placarlo; 
tentò  la  foga  , ma  in  questa  ricevè  uu 
colpo  di  coltello,  mentre  in  barca  avvi- 
cinavasi  al  monastero  di  s.  Zaccaria;  sul- 
le soglie  di  esso  mori  a'17  maggio  dello 
stesso  1 1 72, e fu  sepolto  nella  chiesa  stessa 
di  s.  Zaccaria.  Meritava  altra  sorte,  e fu 
vittima  de'  raggiri  del  greco  imperatore 
e di  sua  pacifica  credulità  : per  luogo 
tempo  era  stato  riguardato  il  salvatore 
della  repubblica  e il  padre  della  patria. 
Fu  I’ ultimo  doge  ucciso.  E fama,  che 
quando  i veneziani  decretarono  di  anda- 
re colle  100  navi  io  Grecia,  vi  montasse- 
ro sopra  tutti  quelli  della  famiglia  Giusti- 
niani atti  all’armi,  la  qualeavea  colà  del- 
le pretensioni,  come  discendente  dall’im- 
peratore Giustiniano.  Ora  per  la  guerra 
e per  la  pestilenza,  essendo  morto  ognuna 
de’  Giustiniani , nè  restando  di  essa  che 
de’fanciulletli ode’ vecchi  (certamente  nel 
1 187  fioriva  Pietro  Giustiniani  procura- 
tore di  s.  Marco),  ed  essendo  vicina  ad  e- 
stinguersi  la  prosapia  loro  in  Venezia, 
vivente  il  doge  impetrò  dal  Papa  che  Ni- 
colò Giustiniani  monaco  di  s.  Nicolò  di 
Lido,  potesse  sposare  la  propria  figlia 
Àmia,  e per  questo  maritaggio  fiorisce 
tuttora  la  chiarissima  schiatta  de’  Giu- 
stiniani. Di  questo  ho  dovuto  parlarne 
più  volle,  e per  ultimo  nel  § XVIII , n. 
34-  Leggo  nel  eh.  Romanin,  che  dopo  tan- 
ti tumulti  e discordie, e il  pubblico  oltrag- 
gio alla  maestà  del  capo  supremo  dello 
stato  nell’ucciso  doge, onde  salvare  la  re- 
puliblica  facevano  ormai  uopo  uuovi  e 
vigorosi  provvedimenti,  a’quali  i magi- 
strati d’allora  volsero  tosto  l’attenzioue  e 
impiegarono  l’opera.  Prima  di  tutto  sem 
beò  necessario  di  provvedere  ad  una  più 
regolaree  più  ferma  costituzionedelle  su- 
preme magistrature  dello  stalo.  I due 
consiglieri  e lo  stesso  consiglio  de’Prega- 
di  istituiti  al  tempo  del  doge  Flabanico 
noti  erano  moderatori  suflìcieuti  alla  du- 
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ente  auloiilà,  imperocché  tiara  nell* ar- 
bitrio  del  doge  il  convocare  o no  quel 
consiglio,  e troppo  facile  gli  rinscivaconi- 
porlo  di  persone  a se  di  vote  : rispetto  poi 
a’due  consiglieri,  tanto  poca  era  la  loro 
influenza  che  non  si  trovano  neppur  no* 
minati  nelle  carte  del  tempo.  Tullavolta 
il  doge  nella  pubblicazione  de'decreti  u- 
•ava  questa  forinola:  Filai  Michiel  Dei 
gratia  dux  f ' enei.,  Croatiae,  Dalma- 
liae  etc.  cum  judicibut  et  sapientibus 
eie.  Dall’altro  canto  era  eccessiva  altresì 
la  licenza  del  popolo, cheti  manifestava 
assai  di  frequente  con  tumulti  ed  atti  vio- 
lenti.Con  veniva  dunque  restringere  e ben 
determinare  i poteri  del  doge,  provvede- 
te al  modo  che  le  deliberazioni  impor- 
tanti di  pace  e guerra,  le  leggi  regolatrici, 
gl'interessi  infine  che  toccavano  diretta- 
mente tutta  la  repubblica  non  fossero 
più  nel  suo  arbitrio,  ma  avessero  a di- 
pendere da  un  consesso  di  uomini  probi, 
illuminati,  amanti  della  patria-,  conveni- 
va ordinare  la  forma  stessa  d'elezione  del 
doge,  fatta  fino  allora  tumulluariameole, 
e disegnare  la  parte  spettante  al  popolo 
nel  governo.  Impresa  era  questa  diffici- 
lissima, che  incontrar  dovea  mille  oppo- 
sizioni , affrontare  non  lievi  pericoli , e 
die  richiedette , secondo  attestano  alcu- 
ni cronisti , ben  6 mesi  prima  di  poter  es- 
sere condotta  a termine.  Finalmente  i 
principali  (ossia  l’antico  triboliate  o ma- 
gistrato della  Quarantia,  così  detto  per- 
chè composto  di  4°  membri  , investili 
nell'  interregno  della  suprema  autorità) 
convennero  neH'opinione,  che  sidovesse- 
ro  scegliere  1 1 elettori,  due  per  sestiere 
(in  cui  era  già  divisa  Venezia),  i quali 
nominando  ciascuno  4o  de’  migliori  cit- 
tadini, venizse  a comporsi  uu  gran  con- 
siglio di  48o  individui  da  rinnovarsi  o- 
gni  anno  al  s.  Michele  a’  29  settembre, 
per  opera  di  nuovi  elettori  dallo  stesso 
consiglio  designati  per  nominazione  e 
ballottazione  (sulla  varietà  del  numero 
de’componenli  il  consiglio,  e di  altro  re* 
stivo  a questo  grave  argomento,  si  fan- 
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noila  il  riferito  nel  11. 7 del  § XVI).  Do- 
vea  spettare  a questo  consiglio  la  distri- 
buzione degli  ullizi  a maggioranza  di  suf- 
fragi, badando  sempre  a scegliere  i mi- 
gliori e più  sufficienti  cittadini,  non  che 
il  preparare  le  leggi  e gli  oggetti  da  sot- 
toporsi alla  pubblica  concione  o assem- 
blea (in  questa  durava  nel  1 3o5  sottopo- 
sta all'approvazione  del  popolo  una  tra- 
mutazione di  pena  concernente  i ladri;  e 
del  1 3 1 1 si  legge,  quod  laudata  et  prò • 
baia  fuil  ullroscripta  correctio  in  publi - 
ca  concione).  Nelle  materie  di  massima 
importanza  , specialmente  riferibili  alla 
politica  esterna,  si  continuò  a convocala 
anche  il  consiglio  de’Pregadi,  che  prepa- 
rava le  materie  da  proporsi  al  gran  con- 
siglio, e che  divenuto  poi  stabile  sotto  il 
doge  Jacopo  Tiepolo  del  1 329-49,  ebbe 
il  nome  di  Senato.  Infine  a’due  consiglie- 
ri del  doge  furono  aggiunti  altri  4,  ' qua- 
li aveano  sempre  più  a limitare  ilsuo  po- 
tere, e gli  fu  tolta  la  facoltà  di  stabilire  ne’ 
trattati,  co'vari  principi  e stati,  condizio- 
ni speciali  n favore  di  sé  e del  proprio  com- 
mercio, come  avevano  fatto  tra  gli  altri 
Orso  Parteciparlo  I col  patriarca  Valpei  • 
to  d’Aquileia,  Giovanni  Parteciparlo  l( 
con  Carlo  III  il  Grosso  imperatore,  Pie- 
tro Tribuno  con  Guido  imperatore;  uou 
convenendo  che  il  capo  dello  stato  possa 
trovarsi  in  condizioni  tali  d’aver  interessi 
differenti  da  quelli de’suoi sudditi. A com- 
penso quasi  delt’introdotle  restrizioni  al 
potere  del  doge,  ne  fu  accresciuta  la  pom- 
pa esteriore,  e resa  vieppiù  sagra  e tute- 
lala la  sua  persona.  Al  suo  uscire  di  ca- 
sa non  avea  più  ad  essere  accompagnato 
da’suli  suoi  servitori,  ma  da  un  corteggio 
di  nobili  e popolani;  gli  giurasse  il  po- 
polo ogni  4 anni  fedeltà  per  mezzo  de’ 
capi  di  contrada  (a  questo  magistrato, 
che  trovasi  già  nominato  nel  XII  secolo, 
dice  il  Romania  col  Muazzo,  Storia  del 
governo  della  repubblica  di  Venezia, 
come  si  vede  da  leggi  posteriori,  spetta- 
va oltre  il  far  giurare  al  popolo  l'ubbi- 
dienza, le  distribuzioni  del  frumento,  l’us- 
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sei-vania  tic'  decreti  circa  alle  armi,  la 
pubblicazione  di  grida  nelle  chiese,  il 
rapporto  de’  fatti  criminali.  Quanto  ni 
giuramento  di  fedeltà  è ricordato  fino 
dal  1 07  I pel  tlogc  Svlvo,  clic  nella  sua  c- 
lezione  fece  doni  al  popolo:  queste  due 
cose  furono  ora  ordinate  per  legge,  c sta- 
bilite regolarmente  per  l'avvenire)  o se- 
stieri: olla  sua  elezione  fosse  portato,  giu- 
sta il  costume  degl'imperatori  d'Orienle 
(e  di  altri  sovrani,  come  il  Papa  in  Seilia 
gestatoria ),  per  la  piazza  in  un  orbice- 
la re  sedde,chinmalo  poi  il  pozzetto,  spar- 
gendo denaro  al  popolo,  nella  quantità 
che  dissi  al  n.  3 di  questo  §.  Tali  muta- 
menti nel  potere  del  doge  non  dispiac- 
quero alla  generalità  de’ cittadini,  come 
quelli  che  promettevano  più  tranquilli- 
tà alla  repubblica  , e più  allontanavano 
il  pericolo  d’  un  governo  dispotico.  Ma 
non  fu  lo  stesso  quando  il  consiglio  ven- 
ne a toccare  anche  del  modo  di  elezione. 
Volevasi  sottrai-  questa  dnll’inconsidera- 
lezzn  popolale,  e surrogare  regolari  di- 
scipline alle  tumultuose  acclamazioni.  E 
perciò  fu  stabilito,  che  d’ora  innanzi  un- 
dici elettori,  scelti  dal  maggior  consiglio 
e perciò  dal  celo  de’nobili,  si  ridurrebbe- 
ro, onde  conservare  tuttavia  In  forma  del- 
la pubblicità,  nella  basilica  di  s.  Marco, 
per  ivi  procedere  ulla  scelta  del  nuovo 
doge,  che  dovea  riportare  nove  suffragi 
tra  gli  undici,  ed  esser  poi  sottoposto  al- 
l’approvazione del  popolo.Ma  questo, lun- 
gi dal  tenersene  conteulo,  insorse  contro 
lu  nuova  legge,  e con  altissime  grida  e 
strepitando  cominciò  a proferire  parole 
sconcie  e ingiuriose  contro  quelli  del  con- 
siglio, chiamandoli  tiranni  e usurpaturi 
della  pubblica  volontà  e libertà,  dappoi- 
ché volevano  escludere  il  popolo  dall’  e- 
lezinne  del  doge.  E tanto  crebbe  il  tu- 
multo , che  poco  mancò  non  si  venisse 
al  sangue,  onde  a mala  pena  riuscirono 
alcuni  maggiorenti  a calmarlo,  persua- 
dendolo che  il  nuovo  regolamento  non 
mirava  se  non  ad  introdurre  miglior  or- 
diue  nell'elezione,  la  quale  facendosi  pub- 
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liticamente  nella  chiesa  e abbisognando 
dell’approvazione  del  popolo, lasciava  sal- 
vo a questo  il  suo  diritto.  Fu  in  conse- 
guenza stabilito,  che  il  nuovo  doge  ver- 
rebbe presentato  alla  moltitudine  colle 
parole:  Questo  è il  vostro  doge  se  vi  pia- 
ce, e con  tal  mezzo  riuscì  di  quietare  quel 
movimento.  Siffatta  conferma  però  si  ri- 
dusse in  progresso  di  tempo  a semplice 
formalità,  e venne  alfine  tolta  del  tutto, 
secondo  che  il  governo  sempre  più  si 
restringeva  nelle  mani  dell’  aristocrazia. 
Dopo  tutta  questa  narrazione  fatta  col 
Uomnnin,  dotto  patrio  storico  , non  so 
forse  quanta  intera  veridicità  possano  ave- 
re tutte  quante  l'niiteriori  formalità  ri  feri - 
Icdal  sullod.ito Sforzosi.  Imperocché  de- 
scrivendo l’elezione  di  Vitale  Michiel  II, 
dice  che  gli  araldi  colle  trombe,  d’urdi- 
nede'tribuni,  convocarono  il  popolo,  che 
occupò  la  chiesa  e la  piazza  di  s.  Marco, 
e le  donne,  escluse  dall’atto  dell’  elezione 
medesima,  si  schierarono  sulle  gradinate 
erette  a In-I In  pasta  nella  piazza  e sui  pal- 
chi del  campanile.  Cile  si  fecero  preghie- 
re nella  basilica  a’ss.  Marco  e Teodoro 
protettori, celebrandovi  messa  il  patriar- 
ca di  Grado,  alla  presenza  de’ vescovi,  de’ 
sacerdoti,  de’nobili  e de’ciltadini,  perchè 
Dio  illuminasse  l'assemblea  e gli  elettori 
sulla  scella  del  doge.  IViporlo  il  discorso 
del  decano  de’ senatori,  invitandogli  e- 
letlori  allo  scrutinio,  e di  manifestare  la 
loro  opinione  con  pietre  bianche  o nere 
neli'urna,ad  ognuno  de’ seguenti  candi- 
dati scritti  per  ordine  di  età:  Ziani,  Mes- 
se!- Pietro,  Vitale  Michiel,  Gradenigo  e 
Morosini.  Quindi  proposto  dal  decano  ile' 
senatori  Ziani  per  doge,  poco  favorevole 
bisbiglio  I’  accolse  nella  piazza;  le  pietre 
nere  in  maggioranza  confermarono  la 
sentenza  pronunziata  dal  popolo  , onde 
restò  escluso.  Nel  farsi  lo  scrutinio  per 
Messer  Pietro,  un  grido  di  gioia  fece  sen- 
tire il  partilo  assai  considerabile  che  ne 
sosteneva  la  candidatura  dentro  e fuori 
del  tempio,  sperando  così  d’influire  sulla 
risoluzione  della  maggioranza  degli  elei- 
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lori;  ma  le  pietre  bianche  si  trovarono 
io  minorità  nel  fonilo  dell’  urna  , e con 
meraviglia  generale  si  seppe  I’  esito  e 
ninno  nella  piazza  osò  fiatare.  All’ngita 
zinne  prodotta  da'due  scrutimi,  successe 
la  calma  per  la  votazione  di  Vitale  Mi- 
chiel,  non  avendo  egli,  come  i preceden- 
ti, fatto  nulla  per  rendersi  favorevoli  gli 
•-lettori.  Le  pietre  bianche  si  trovarono 
3 volte  maggiori  del  numero  delle  nei  e, 
ed  il  decano  manifestando  il  risultatodel- 

10  scrutinio  , pronunciò  la  forinola  che 
faceva  di  Vitale  Michiel  un  doge  della 
vineta  repubblica.  Allora  scoppiarono  gli 
applausi,  allora  echeggiarono  gli  evviva 
sulla  piazza,  sulle  rive  e sin  nella  chiesa 
stessa,  con  immenso  fragore.  Gl’interessi 
offesi,  le  fazioni  viute,  tacquero  in  pre- 
senza di  sì  grande  manifestazione  della 
popolare  allegrezza, e nullo  Imbuii  trion- 
fo di  Vitale  Michiel  II.  Il  decano  chiamò 
l’eletto,  il  quale  profondamente  commos- 
so salì  sul  trono  eretto  nel  santuario,  ove 
fumavano  gl'incensi.  Colà  il  decano,  assi- 
stito da  due  elettori,  pose  sulle  spalle  del 
nuovo  doge  il  lungo  manto  d'oro  e di  por- 
pora, seguo  della  sua  dignità:  il  patriar- 
ca di  Grado  benedisse  il  corno  ducale,  os- 
sia- la  coeoua  di  forma  frigia,  e la  posò 
sul  capo  di  Vitale  Michiel  II,  il  quale  rin- 
graziò l’adunanza  e quindi  con  felina  vo- 
ce prestò  il  consueto  giuramento,  che 
identificava  il  doge  cogl'  interessi  della 
repubblica.  Quando  il  doge,  accompagna- 
to dal  decano,  dal  patriarca  e da'  più  di- 
stinti elettori,  uscì  della  chiesa,  gli  ap- 
plausi, 1'  acclamazioni , lo  strepito  degli 
strumenti  musicali , il  frastuono  delle 
campane  scossero  l'intera  città.  Il  doge 
novello  passò  fra  la  folla,  che  si  apriva 
rispettosa  innanzi  a’suoi  passi,  e raccolse 
dappertutto  le  prove  evidenti  della  pub- 
blica soddisfazione,  e mille  e mille  voli 
per  la  gloria  del  suo  principato.  Sotto 

11  governo  di  lui  la  repubblica  fu  florida 
e felice  per  17  anni.  L’ errore  commesso 
a Megroponle,  ed  un  avvenimento  che 
non  poteva  prevedere,  suscitarono  con- 


tro di  lui  l'ingratitudine  d’un  popolo  in- 
costante. 

8.  Sebastiano  Ziani  XXXIX  doge. 
Pel  1.’  ad  essere  eletto  giusta  la  nuova 
forma  pel  suffragio  degli  1 1 elettori,  che 
il  cav.  Cicogna  chiama  senatori,  radu- 
nati nello  chiesa  di  s.  Marco,  a’  29  set- 
tembre 1 172,  fu  A m io  Mastropieru,  uno 
degli  elettori,  ma  non  volendo  assumere 
il  carico,  fu  scelto  in  vece  Sebastiano 
Zioni,  sebbene  non  entrasse  nel  detto  nu- 
mero. Uomo  di  70  anni,  provvido  e sa 
vio,  intelligente  e benigno,  e di  amplis- 
sime ricchezze  fornito,  essendo  faina  che 
avesse  trovata  negli  scavi  d’Altmo  Lina 
vacca  di  grandezza  naturale  e tutta  di 
gei  lo  d’oro.  Presentato  al  popolo,  fu  ac- 
clamato di  comune  consenso  e applauso 
con  gridarsi:  l'iva  il  Doge  e Dio  vo- 
glia eli’  ei  ci  procuri  la  pace.  E preso 
111  quell’ entusiasmo  da  alcuni  sulle  spal- 
le, fu  portalo  tutto  intorno  per  la  piazza, 
ed  egli  a vieppiù  ingraziarsi  alla  molti- 
tudine gettava  monete,  a norma  del  pre- 
cedente stabilito.  Prima  cura  del  ntiuvo 
doge  fu  di  dar  corso  alla  giustizia,  fa- 
cendo cercare  e punire  I’  assassino  del 
suo  predecessore.  Fu  scoperto  essere  sta- 
to un  Marco  Casolo,  che  tratto  d-d  suo 
nascondiglio,  venne  impeso  alle  forche, 
e la  sua  casa,  posta  fra  la  riva  de'Schia- 
vani  e ss.  Filippo  e Giacomo,  fu  demo- 
lita eoo  decreto  di  non  più  rifabbricarla 
di  pietra.  E fu  inoltre  stabilito,  che  i 
dogi  per  l’avvenii'e  nel  recarsi  a s.  Zac- 
caria non  avessero  più  a passare  per  l'at- 
tuale riva  degli  Schiavoni , ma  per  la  via 
de’  ss.  Filippo  e Giacomo.  Poi  volgendo 
lo  Zimii  l’attenzione  alle  cose  delle  fi- 
nanze, trovò  queste  nel  massimo  disor- 
dine; e dall'altro  canto  le  spese  crescere 
giornalmente,  e pe’ bisogni  della  guerra 
co’greei,  che  probabilmente  doveasi  con- 
tinuare, e pe’ sussidii  die  non  conveniva 
sospendere  alla  lega  lombarda.  In  tante 
strettezze,  decise  il  consiglio  la  sospen- 
sione del  prestito  fallo  al  4 Per  100, 
per  l’ai  rnamcuto  contro Euiauuele, onde 
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fin  d’allora  erosi  costituito  uii  «ero  ban- 
co nazionale,  il  i d’ Europa,  come  di- 
chiarai nel  § XVII,  n.  a.  Questo  stato 
di  cose  rese  vivissimo  il  bisogno  della 
pace  con  Emanuele,  per  cui  il  doge  si 
decise  mandargli  nuovi  ambasciatori  , 
sebbene  il  trattamento  fatto  a quelli  in- 
viati dal  predecessore  poteva  piuttosto 
aumentare  che  scemare  il  risentimento. 
Dappoiché  Emanuele  imbaldauzito  per 
le  disgrazie  dell’  armata  veneta,  lungi 
dall’  ascoltare  trattative  di  pace,  prose- 
guendo a molestare  i veneti,  avea  fatto 
abbacinare  l’oratore  Enrico  Dandolo, 
poi  celebre  doge,  per  aver  con  calore 
propugnato  l’onore  della  propria  nazio- 
ne. li  prof.  Romanin  mette  assai  in  dubbio 
l'improbabile  accecamento,  con  ragio- 
nevoli testimonianze.  Certo  è,  die  Ziani 
e il  suo  governo  vedendo  che  tutte  le 
pratiche  di  pace  coll'orgoglioso  e sleale 
Emanuele  tornavano  vane,  dovette  di 
necessità  pensare  seriamente  a continua- 
re la  guerra,  ed  a farsi  forte  d’armi  e 
d'alleanze.  A quest’  effetto  mandò  En- 
rico Dandolo  eGiovaoui  Badoer  a Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia,  per  istrignersi 
con  lui  in  lega  contro  l’ indegno  Ema- 
nuele ; ma  avendo  essi  incontrato  due 
oratori  greci  che  si  recavano  a Venezia 
con  nuove  proposizioni,  loro  si  accom- 
pagnarono. Ascoltati  dal  doge,  fu  spe- 
dita altra  ambasciala  a Costantinopoli, 
ma  senza  risultato,  per  le  male  arti  is- 
sate da  Emanuele  onde  deludere  i ve- 
neziani e allontanare  la  guerra.  Tron- 
cata perciò  ogni  pratica,  partirono  per  la 
l’uglia  Aurio  Mastropicro  e Aurio  Doa- 
rio o Doro,  ove  nel  settembre  i 1 7 5 con 
Guglielmo  II  segnarono  un  trattato,  pel 
quale  furono  ampliate  l' immunità,  già 
concesse  al  commercio  veneziano  dal 
padre  Guglielmo  1, stabilendosi  fio  le  al- 
tre cose  che  i veneti  potrebbero  traffi- 
care ne’ suoi  stati  si  per  mare  e sì  per 
terra  ; che  pagherebbero  solo  la  metà 
di  quanto  aveano  convenuto  i due  re 
predecessori  ; ad  ogni  violenza  e mole- 
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stia  contro  di  essi  sarebbe  data  soddisfa- 
zione ; esclusi  da  questo  trattalo  i cor- 
sari, e quelli  elle  prestassero  aiuto  al  • 
l’ imperatore  greco  ; pi  omettendo  inol- 
tre il  re  di  non  invadere  i domiuii  ve- 
neti da  Ragusa  a Venezia,  e durare  il 
patto  20  auni  e più  quando  piacesse  ad 
ambo  le  parti.  Questo  trattalo  fu  da 
alcuui  qualificato  alleanza  ventenne.  Era 
intanto  a cuore  della  repubblica  di  to- 
gliere a Etnuuuele  l’ importante  appog- 
gio clie  avea  in  Italia,  uelia  città  d’Ao- 
cona  (a  cui  essendo  unito  il  vescovato 
d’  Umana,  in  tale  articolo  meglio  ne 
ragionai  ).  In  quel  punto  si  assediava 
(o  meglio  nel  1 173)  da  Cristiano  arci* 
vescovo  di  Colonia  o meglio  di  Magou- 
za  (è  riferito  Co' nomi  de’ due  arcivesco- 
vati, perché  Federico  I tolse  quello  di 
Magouza  al  Cardinal  Corrado  Witelle- 
spach  e lo  die  a Cristiano  di  Colonia, 
dopo  la  cui  morte  lo  ricuperò  il  cardi- 
nale) per  Federico  I,  ed  I veneziani  non 
isdegnaruno  di  cedere  al  tuo  invito  e 
d’  unirsi  a lui  per  abbattere  il  coniuoe 
nemico,  mandando  le  proprie  forze  na- 
vali a quell’assedio,  anche  per  repri- 
mere le  continue  molestie  degli  anconi- 
tani a suggestione  d'  Emanuele.  Stretta 
Ancoua  per  mare  e per  terra,  non  fu 
presa  pegli  aiuti  della  contessa  di  Ber- 
linoro  e del  dominatore  di  Ferrara,  di- 
voti a Papa  zVlessandro  III.  Sopraggiun- 
to I’  inverno  i veneziani  si  ritirarono,  e 
concluso  un  trattato  cou  Rimini,  per 
lungo  tempo  chiusero  agli  anconitani 
perfino  l'uscita  del  porto;  e nel  1 174 
si  fecero  concedere  dagli  stessi  anconitani 
la  guardia  del  golfo,  ad  onta  che  la  bra- 
mavano essi.  Frattanto  Federico  I era 
calato  con  nuovo  esercito  in  Italia,  in- 
cendiata Asti  e presa  Susa;  però  riusci- 
rono vani  i suoi  sforzi  sopra  Alessandria 
difesa  dalla  lega  lombarda.  S’ intavola- 
rono proposizioni  pacifiche  dalle  due 
parti, e fu  invitato zYlessaodro  III  a man- 
dare i suoi  legati  a Pavia,  e nel  1 1 75 
fu  pure  sottoscritto  UU  compromesso  10 
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Afoinltcllu,  clie  comprendeva  le  città  di 
Lombardia,  Marca  di  Verona,  Venezia 
(alta  (piale  Federico  I con  giuramento 
avea  promesso  pace)  e Romagna;  onde 
l'esercito  lombardo  in  ciò  fidato,  si  sciol- 
se per  tornare  alle  proprie  case.  Ma  Fe- 
derico 1 nel  i 1 76  appena  seppe  ebe  sta- 
vano per  ai  rifare  rinforzi  di  Gei  mania, 
sceudeudo  per  le  montagne  al  lago  di 
Como,  mentre  era  chiuso  e ben  guar- 
dato l’Adige  da’confederati,  all’improv- 
viso parti  da  Pavia  e si  recò  loro  incon- 
tro. Postosi  quindi  nel  declinar  di  mag- 
gio alla  loia  testa,  si  avviò  verso  il  ca- 
stello (li  Legnano  nel  contado  dì  Seprio 
(non  quello  del  Veronese  sull’Adige) 
sull’Olona  nel  Milanese.  Le  città  italia- 
ne dal  canto  loro  appena  ebbero  avviso 
dell’arrivo  di  queste  nuove  truppe,  ria  - 
novarono  il  giuramento  d’unione  e di 
aiutarsi  scambievolmente,  preparandosi 
alla  difesa.  A’ 19  maggio  1 176  i mila- 
nesi uscirouo  incontro  a Federico  I,  che 
si  trovava  i5  miglia  lungi  dalla  loro  cit- 
tà, e con  essi  erano  i bresciani,  piaceli- 
liui,  lodigiaui,  novaresi,  vercellesi  fin 
allora  arrivati.  Trassero  fuora  il  carroc- 
cio, e prima  di  cominciar  la  battaglia 
inginocchiatisi  invocarono  il  divino  soc- 
corso, indi  spiegali  gli  stendardi  mossero 
arditamente  coutro  il  nemico.  Al  1. 
urlo  la  compagnia  del  Carroccio  piegò 
un  istante  ; quella  della  Morte,  rinno- 
vando ad  alta  voce  il  giuramento,  ac- 
corse e respinse  con  tanta  furia  le  trup- 
pe alemanne,  che  giunse  perii  110  ad  at- 
terrare lo  stendardo  imperiale.  Federico 
1,  die  combatteva  nella  1.*  linea,  fu  ro- 
vesciato da  cavallo,  e la  sua  squadra 
sbaragliala.  Generale  divenne  allora  lo 
scompiglio  e la  fuga;  que’che  non  pe- 
rirono di  spada,  annegarono  nel  Ticino. 
Più  iiou  trovandosi  l’ imperatore,  per  es- 
ser fuggito  travestilo  e nascostosi,  corse 
voce  di  sua  morte,  e l’ imperatrice  Bea- 
trice di  Borgogna  a Como  avea  già  ve- 
stilo il  bruno.  Tale  fu  la  famosa  bat- 
taglia di  Legnano,  che  altri  dissero  di 
voi.  xcu. 
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Como,  frutto  della  quale  fu  la  pace  col- 
l' imperatore,  e il  riconoscimento,  dulia 
palle  di  questo,  delle  libertà  de’ comuni 
municipali.  La  giornata  di  Legnano  ca- 
gionò la  rovina  della  potenza  degl'  im- 
peratori in  Italia.  Federico  1 persecutore 
di  Papa  Alessandro  111  «ru  stalo  da  que- 
sti scomunicato,  snelle  qual  sostenitore 
dello  scisma  di  3 antipapi,^ ed  inolile 
sciogliendo  i -di  lui  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  Fino  dal  1 170  avea 
mandato  dalla  Germania  il  vescovo  di 
Baiubeigu  Eberardo  (o  Ermanno,  il 
quale  poi  interveuue  al  siuodo  celebralo 
da  Alessandro  111  in  s.  Marco,  e poco 
dupo  morendo  in  Veuezia,  fu  sepolto  iu 
quella  basilica)  per  trattare  col  Papa, 
iiou  tanto  per  desiderio  ch’egli  avesse  del- 
la pace,  poiché  ambizioso  e superilo  lo 
disprezzava,  ma  culla  intenzione  dì  stac- 
carlo dalla  lega  lombarda.  Se  non  che 
Alessandro  111,  propuguatore  della  li- 
bertà d'Italia,  se  ne  accorse,  ne  iuformò 
tosto  i collegati  invitandoli  a mandare 
un  deputato  per  assistere  alle  conferei 
ze.  Da  Benevento  parli  per  Verdi,  ove 
ricevè  l’ inviato  imperiale,  il  quale  di- 
chiaiò  voler  l’imperatore  approvare  le 
sue  ordinazioni,  parlando  umbiguameu- 
le  quanto  a riconoscerlo  per  Papa.  Que- 
sti cui  le  sventure  non  aveauo  punto  al- 
terato la  fermezza  d’  animo  e l’ imper- 
turbabilità, rispose  al  vescovo,  altamen- 
te meravigliarsi  come  veoisse  con  tale 
ambasciala,  che  nulla  conteueva  di  ciò 
che  più  importava  ; esser  egli  pronto  ad 
onorare  Federico  I sopra  lutti  i prin- 
cipi d’Europa,  quando  egli  dimostrasse 
la  dovuta  divozione  alla  Chiesa,  e senza 
altro  lo  licenziò.  Nel  1172  passò  il  Pupa 
in  Anogni  e vi  dimorò  molto  tempo.  Dis- 
si già  ebe  nel  1175  l’ imperatore  per 
guadagnar  tempo  riannodò  le  trattative 
co’  lombardi,  e fece  sapere  al  Papa  che 
avrebbe  volentieri  tratluto  co’ cardinali 
d’  Ostia,  di  Porto  e di  Pavia  ; ma  tutte 
le  conferenze  riuscirono  inutili.  Però 
dopo  la  disfatta  di  Legnaoo,  Federico  I 
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si  decise  fermamente  per  la  pace,  abbat- 
tuto da  una  lunga  serie  di  calamità.  Qui 
la  storia  è un  laberinlo,  vulnerata  da 
un  conflitto  di  date,  d’ iueougrucnre,  di 
favolosi  racconti,  senza  critica  : però  a 
lutto  ripararono  co'  loro  scritti  gli  stessi 
storici  veneziani,  cioè  il  cav.  Cicogna, 
il  nobile  Angelo  Zon,  floscia  il  Romania, 
e ultimamente  lo  Zoootlo.  Narravasi  in- 
fatti da  molti,  che  continuando  lo  scisma 
sostenuto  da  Federico!  nemicod’Alessan- 
dro III,  questi  fuggì  sotto  mentile  spoglie 
di  pellegrino.  A fronte  de’  vari  accomo- 
damenti intavolati  tra  lui  e l’imperato- 
re, cercando  un  asilo  sicuro,  non  lo  rin- 
venite che  in  Venezia,  ove  si  recò  di  na- 
scosio  colle  galee  di  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia  nel  i i 77.  Fochi  giorni  stette  in- 
cognito in  Venezia  (di  più  secondo  Cor- 
ner, e nel  monastero  di  s.  Maria  della 
Carità  de’ canonici  regolari  Porluensi, 
e nel  modo  con  lui  e con  altri  scrittori 
riferito  nel  § X,  n.  1 1 ),  e riconosciuto 
gli  furono  tributati  gli  onori  che  meri- 
tava. La  repubblica  sul  momento  inviò 
Filippo  Orio  e Jacopo  Cenlrsnigo  am- 
basciatori in  Pavia  dov’era  l’ imperatore, 
chiedendo  che  gli  piacesse  ridonar  lo 
pace  alla  Chiesa  e ali’  Italia.  Non  ascoltò 
queste  voci  Federico  I,  anzi  chiese  che 
gli  si  consegnasse  nelle  mani  il  Papa, 
altrimenti  i veneziani  diverrebbero  suoi 
nemici,  e pianterebbe  le  sue  aquile  sulla 
porla  della  chiesa  di  s.  Marco.  In  fatti 
egli  allestì  una  flotta  di  y5  galee,  e vi 
prepose  Ottone  suo  figlio  ; ed  i veneziani 
una  di  3o  solamente,  comandata  dal 
doge.  Tra  Pirano  e Pnrenzo,  nel  luogo 
detto  Salvore,  il  dì  dell’Ascensione  1 177 
scontraronsi  le  due  armate.  Le  forze  re- 
ciproche essendo  ineguali,  la  vittoria  do- 
veva essere  certamente  dell’ imperatore, 
se  non  avesse  avuto  il  vento  contrario. 
Col  favore  di  questa  circostanza,  i ve- 
neziani vinsero.  Ottone  fatto  prigioniero 
lo  si  rimandò  al  padre  onde  interessarlo 
alle  pace.  Federico  1 acconsentì  e fu  fir- 
mata ec.  Si  sparsero  de’ dubbi  sulla  ve- 
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rità  della  battaglia  a Salvare  taciuta  (lai 
più  antichi  scrittori,  ma  a que’ pochi 
che  nulla  ne  dicono  è sostituita  la  mol- 
teplicità di  quelli  che  l'affermano.  Il  cav. 
Cicogna  parlando  del  doge  Ziani  nel- 
P Inscrizioni  Veneziane,  t.  4.  p-  568 
e seg.,  riferisce  le  discrepanti  opinioni, 
illustrando  dottamente  la  di  lui  epigrafe 
sepolcrale,  noo  che  pubblicando  le  Me- 
morie intorno  la  venuta  di  Papa  Ales- 
sandro III  in  Venezia  nell'anno  1 1 77 
e a'  diversi  suoi  documenti , raccolte 
dal  nobile  Angelo  Zon  suenunciato.  Nel- 
le biografie  de’ Papi  io  seguo  principal- 
mente, come  la  migliore,  In  Storia  dei 
Pontefici  di  Novaes.  Con  esso  dunque 
nella  biografia  di  Alessandro  III  rac- 
contai la  vittoria  navale,  e confutai  la 
calunnia  favolosa  dell’  oigogliose  parole 
poste  in  bocca  al  virtuoso  Papa,  quando 
Federico  I gii  fece  ossequio,  secondo  Gio- 
vanni Villani  e altri,  forse  accreditate 
dalla  sedia  papale  un  tempo  esistente 
nella  basilica  Laleranense,  che  descrissi 
nel  voi.  X,  p.  a65.  Altri  in  vece  con  più 
probabilità  dissero  che  A lessa  udrò  1 1 1 nel 
ricevere  le  dimostrazioni  della  venera- 
zione dell'  imperatore,  esclamasse  : Non 
a Noi,  ma  a Pietro.  Pare  che  il  Deniua 
nella  Storia  delle  rivoluzioni  d’ Italia 
accusi  il  Papa,  come  pensoso  più  di  se, 
che  della  lega  lombarda;  ma  tosto  lo 
scusa  per  l' impero  delle  circostanze,  e 
pel  dovere  cui  mancar  non  doveva,  sii 
salvare  la  Chiesa.  Nel  narrare  poi  la  som- 
missione, con  cui  Federico  I cbinossi  in 
Venezia  ad  Alessandro  111,  per  essere 
ribenedetlo,  il  Deniua  dicliiaiò.  » Non 
rilussero  mai  per  l'onore  del  Sacerdozio 
più  lieti  giorni,  nè  più  gloriosi;  nè  mai 
la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  no- 
bili azioni  ’’.  Egli  è per  questo,  non  che 
per  rettificare  coll' encomiato  Romania 
molli  fitti  e particolarità  storiche,  che 
dovrò  alquanto  diffondermi  sul  memo- 
rabile c famoso  avvenimento,  ezian- 
dio a gloria  di  Venezia,  ove  si  terminò 
una  lolla  tra  il  Sacerdozio  e l' Impero 
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durala  17  anni  con  funeste  conseguenze, 
col  trionfo  della  s.  Sede.  Scrisse  il  tri* 
sigiano  Rinaldi,  compendiatnrc  ottimo 
degli  Annali  ecclesiastici  del  Cardinal 
Baronia,  coll'autorità  degli  Atti  di  Papa. 
Alessandro  UT,  scritti  da  un  contem- 
poraneo testimonio  di  tutto,  esistenti 
nella  Biblioteca  Vaticana.  » E scrivendo 
noi,  non  pure  non  vogliamo  oscurare  la 
gloria  della  serenissima  repubblica  di  Vi- 
ncgia,  ch'ella  ha  degnamente  meritato, 
per  l'albergo  non  necessario,  ma  volon- 
tario, ch’é  di  maggior  lode,  del  Romano 
Pontefice,  facendogli  tanti  e sì  grandi 
benefìcii  e onori,  e usando  somma  libe- 
ralità col  Vicario  di  Cristo  ; non  solo, 
dico,  noi  non  vogliamo  offuscare  lo  sua 
gloria  , anzi  aggiorniamo  facelle  , per 
farla  maggiormente  risplendere,  e vie 
più  l’ illustreremo  con  gli  splendori  del- 
la verità,  aggiugnendone  tanti,  quante 
sono  le  tenitore  d'autori  antichi  sinora 
non  venute  alla  luce,  le  quali  noi  pro- 
durremo Certamente  che  i racconti 
del  Rina  Idi  sono  interessanti  e della  più 
grande  importanza  per  la  storia.  Col 
Fellone  poi,  De'  viaggi  da'  Sommi  Pon- 
tefici intrapresi , dissi  a’ loro  luoghi: 
Che  Alessandro  III  dopo  l'Epifania  del 
1177  per  Troia,  Siponto  e Monte  Gar- 
gano si  condusse  a Fasto,  eri  ivi  itu- 
barcossi  sulle  galere  di  Guglielmo  II  re 
di  Sicilia  e co’  suoi  inviati  ; che  fu  a 
Zara  e poi  giunse  n Venezia  solenne- 
mente ricevuto.  Il  eh.  Romanin  con  eru- 
ditissima e critica  digressione,  dopo  aver 
esposto  con  documenti  la  minuta  nar- 
razione del  grande  avvenimento,  riferì 
eziandio  tutto  quanto  di  non  vero  e di  fa- 
voloso fu  pubblicalo,  e per  tale  pure  egli 
tiene  la  pretesa  fuga  incognita  d’Ales- 
sandro III  e la  vittoria  navale  su  Fe- 
derico I.  L’esposizione  verace  che  con 
lui  vado  a giovarmi  di  riprodurre,  ba- 
sterà a far  conoscere  quanto  nel  resto 
non  è provato.  E la  storia  e chi  la  scri- 
ve gli  debbono  esser  grati,  oltre  a’  ani- 
lodati  illustri  e benemeriti  conciltodi- 
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ni,  per  aver  saputo  render  chiaro  quan- 
to fino  a lui  ed  a’  nominati  era  confu- 
so, per  quanto  sin  a mia  cognizione,  sce- 
verando l'identico  dal  falso  o da  dub- 
bie tradizioni,  formanti  manifestamente 
contraddizioni  e anacronismi.  A me  pare 
dunque  che  il  seguente  di  lui  racconto 
sia  da  preferirsi  a quello  degli  altri,  e 
fra  parentesi  precipuamente  innesterà 
e ricorderà  quanto  di  analogo  dissi  al- 
trove o vi  aggiungerà  alcuna  erudizio- 
ne, col  Rinnidi  e altri  che  andrà  dicendo, 
in  prova  di  adesione,  e per  confutare 
anch’  io  quanto  altrimenti  venne  sci  itto. 
Egli  è per  questo  che  ora  non  volli  11- 
sare  del  libro  che  posseggo,  già  ricor- 
dalo nel  rammentato  n.  1 1 del  § X e 
intitolalo:  Historia  della  venuta  a Fe- 
netta  occultamente  nel  1 177  di  Papa 
Alessandro  IH,  e della  vittoria  otte- 
nuta da  Sebastiano  Zia  ni  comprobnla 
da  d.  Fortunato  Olmo  Casinese. In  Ve- 
nelia  1639  per  Evangelista  Dcnchinn. 
Così  pure  dell’altro  libro  di  mio  pro- 
prietà : Fila  di  Alessandro  IH  Ponte- 
fice Massimo  di  Gin.  Francesco  Lore- 
dana. I11  Venetiiu637  per  il  Sartina.  Il 
eh.  Feruzzi  ancora  nella  Storia  d’ Anco- 
na, t.  1,  p.  3it  e seg.  dichiara  romanzo 
mal  lc«sutoeimposture putide,  le  pretese 
fuga  del  Papa  e vittoria  navale  de’  ve- 
neti su  Federico  I,  addneendo  testimo- 
nianze Hi  gravi  storici.  Bran»ando  Fe- 
derico I pace  dopo  la  pugna  di  Legna- 
no, già  l'avvicinamento  de’ veneziani  che 
avevano  dato  appoggio  a Cristiano  di 
Afngonza  nell’assedio  d’Ancòna,  eragli 
stato  di  molto  piacere,  ed  ora  pensando 
che  sarebbero  ottimi  mediatori  fra  le 
due  parti,  più  volte  ne  scrisse  al  doge 
Ziani,  mettendo  in  suo  nrbitrìo  di  trat- 
tarla colla  Chiesa.  E a questo  si  unirono 
i redi  Francia  e Inghilterra  j tanto  che 
alfine  ben  preparata  e avviata  la  pra- 
tica, l’imperatore  mandà  gli  arcivescovi 
Guglielmo  di  Magdeborgo  e Cristiano  di 
Mngonza,con  Pietro  vescovo  di  Worms 
ad  Anagni,  ove  dopo  1 5 giorni  ili  con- 
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ferenze  si  concluse:  Che  l'imperatore 
riconoscerebbe  Alessandro  III  come  le- 
gittimo Pontefice , non  molesterebbe 
quelli  che  ne  avevano  sostenute  le  parti, 
e rinunzieiebbe  allo  scisma  deli'  anti- 
papa Calisto  111  (di  cui  anche  nel  voi, 
LXXXIII,p.  i 36);  e quanto  alle  con- 
troversie colla  lega  lombarda, formereb- 
bero queste  soggetto  di  particolari  trat- 
tative^ ben  incamminar  le  quali  il  Papa 
stesso sarebbesi  recato  nelle  pallidi  Lom- 
bardia, per  dare  colla  sua  mediazione 
maggior  vigore  e più  sollecito  effetto. 
Disponevnsi  quindi  il  Papa  a partire  alla 
volta  di  Ravenna  odi  Bologna,  ma  tut- 
tavia prima  di  lasciare  Anagni  mandò 
Umbnldo  vescovo  d' Ostia  (e  Fellelri, 
cioè  Ubaldo  Allncingoli  Cardinal  decano 
del  sagro  collegio,  che  gli  successe  col 
nome  di  Lucio  ///)  c Ramerò  (Raniero 
da  Pavia)  cardinale  diacono  di  s.  Gior- 
gio in  Velabro,  per  ottenerne  carta  di 
guarentigia  e salvacondotto.  Trovarono 
Federico  1 n Modena,  e da  lui  onorevol- 
mente accolti,  ebbero  la  domandata  car- 
ta, giurata  sopra  i ss.  Evangeli  in  nome 
suo  da  Corrado  figlio  del  marchese  di 
Monferrato  e da’principi  che  seco  era- 
no, secondo  il  promesso  dagli  ambascio* 
tori  in  Anagni.  Allora  Alessandro  III 
partì  da  Anagni  (a’  6 dicembre  i 176 
vuole  Fedone)  e scella  per  maggior  si- 
curezza, per  non  attraversare  le  terre 
occupate  dalle  parti  belligeranti,  la  via 
di  mare,  decise  per  questa  trasferirsi  a 
Venezia,  e di  là  al  luogo  del  congresso. 
Si  fece  precedere  da  6 cardinali  (per  ter- 
ra da  Siponto  a Bologna,  per  raggua- 
gliare e accertare  di  sua  venuta  l’impe- 
ratore e i lombardi:  il  che  inteso  dal- 
l’antipapa Calisto  III,  residente  iu  Vi- 
terbo, senza  a lui  farsi  partecipazione 
della  concordia  che  audavasi  a stabilire, 
co' suoi  ne  sentì  amarissimo  cordoglio), 
che  si  presentarono  all’  imperatore  a Ra- 
venna; ed  egli  intanto  per  venti  lo  n Be- 
nevento nel  dicembre  1 176,  vi  dimorò 
dallu  festa  di  Natale,  a quella  dell’Epifa- 
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nia  del  1177  (il  Borgia  nelle  Memorie 
storiche  dì  Benevento,  dice  che  ivi  s’ im- 
barcò nelle  galere  preparategli  da  Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia).  Di  là  continuò  il 
viaggio  per  Troia,  Foggia  e Siponto,  ove 
trova  vasi  il  a5.  Toccò  il  Monte  Gargano  e 
fu  a fasto  ; ma  continuando  burrascoso 
il  tempo,  non  potè  imbarcarsi  nel  mare 
Adriatico  sulle  galere  siciliane  destinate 
a riceverlo  e fargli  onore,  se  non  a’ 9 
marzo  i.°  giorno  di  quaresima  (Gugliel- 
mo Il  provvide  le  7 o 1 1 galere  cariche 
di  vittovaglie  carini,  oltre  altri  navigli  ac- 
cresciuti a maggior  decoro  del  Pontefice, 
e con  cavalli  bianchi  ; ed  egualmente  per 
onorevolezza  del  Papa  gli  diè  per  accom- 
pagnamento nel  viaggio  due  persone  prin- 
cipali del  regno,  cioè  Romualdo  arcive- 
scovo di  Saleruo,  e Ruggero  conte  d’An- 
dria  e gran  contestabile.  Alessandro  ili 
dopo  essere  rimasto  in  Vastodiversi  gior- 
ni, ove  con  pena  seppe  la  defezione  della 
lega  lombarda  e l'unione  all'imperatore 
di  Cremona  e Tortona,  con  gran  risenti- 
mento de’  lombardi,  e dopo  avere  per 
tempo  celebrato  inessa  e fatta  la  funzio- 
ne delle  Ceneri,  s’imbarcò  con  tutto  l'ac- 
compagnamento. Nel  i.°  giorno  della  na- 
vigazione soffrì  furiosa  tempesta,  e col- 
l’aiuto de’ ss.  Pietro  e Paolo  potè  appro- 
dare co’ cardinali  in  10  galere  all'isola 
Polacrosa,  tutti  stanchi  pel  palilo  disa- 
gio! tranquillato  il  mare,  nella  notte  si 
continuò  il  viaggio,  precedendo  la  galea 
del  Papa  con  grande  luminaria.  Erano 
inoltre  col  Papa  i cardinali  Manfredo 
vescovo  di  Palestina  de’conti  di  Tento- 
naria,  Giovanni  del  titolo  di  s.  Anastasia, 
Rosone  del  titolo  di  s.  Pudenzinna,  Cin- 
tio  diacono  dì  ».  Adriano  e Ugone  dia- 
cono di  s.  Eustachio),  la  susseguente  do- 
menica giungendo  n Zara.  Il  giorno  23 
dello  stesso  marzo,  dopo  visitate  le  varie 
isole  della  Dalmazio,  il  Papa,  co’ cardi- 
nali e gli  altri, arrivò  a s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  fu  ricevuto  con  tutte  le  distinzioni 
dovute  al  suo  grado,  dal  figlio  del  doge 
e da’ principali  della  città  usciti  ad  iu- 
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contrarlo.  Nel  dì  seguente,  vigilia  ilcl- 
I'  Annunziata,  il  doge  /inni  ed  i vuoi 
primari  cittadini,  il  patriarca  di  Grado 
Lnrico  Dandolo,  i vescovi,  il  clero,  ve 
utili  ile'  laro  abiti  sacerdotali,  culle  cruci 
inalberate  e con  ispleiididissiwo  seguilo 
si  recarono  sopra  adorni  navigli  a leva- 
re Alessandro  HI,  che  ricevuto  dal  doge 
nella  propria  barca  sopra  tutte  le  altre 
ornata  e ricchissima,  sedette,  u vendo  a 
destra  il  doge  ed  a sinistra  il  patriarca. 
Ls  sulenne  e sontuosa  comitiva  discese 
alla  piazza  di  s.  Marco,  e lutti  si  reca- 
rono tosto  ad  orare  nella  basilica,  ove 
atlendevnli  una  moltitudine  immensa, 
clic  occupava  non  solo  la  chiesa,  ma 
anco  le  purli  superiori  di  essa  ; poiché 
fin  se  già  avea  le  gallerie  superiori,  e tut- 
to il  Inolio,  coinè  allora  chiamatasi  quel- 
lu  spazio  di  terreno  dal  ducale  palazzo 
fino  al  l'Ascensione.  Ebbe  poi  alloggio  il 
l’apa  nel  palazzo  del  patriarca  a s.  Sil- 
vestro, e furono  tosto  cominciate  le  trat- 
tative coll’  imperatore  per  mezzo  di  let- 
tere e messi,  che  continuarono  per  17 
giorni.  Giunsero  intanto  quali  ambascia- 
toli di  Federico  i il  vescovo  di  Magde- 
borgo  Weremondo,  il  vescovo  eletto 
di  Wonns  Corrado,  e un  protonulurio 
(il  Rinaldi  lo  nomina  culi’ iniziale  A.; 
ma  (rovo  nel  conte  Galli,  Ristretto  del- 
la storiti  de’ principali  Trattali  di  Pa- 
ce: Trattato  di  Venezia  anno  1177, 
eli’  era  il  signor  di  Pafy  protonolario 
ilei  regno.  E qui  dirò  che  io  questa  o- 
pera  si  ragiona  ancora  dell’origine  della 
rottura  di  Federico  I colla  s.  Sede  e 
colle  città  di  Lombardia,  e con  Gugliel- 
mo II.  Non  si  parla  allatto,  nè  di  segre- 
ta venuta  del  Papa  a Venezia,  né  di  vit- 
toria natole  de’ veneti  sull’imperatore), 
ed  ammessi  alla  preseuza  del  Papa,  dis- 
sero : L’ imperatore  esser  pronto  ad  a- 
ilempire  quanto  era  stalo  stabilito;  non 
potere  però  in  alcun  modo  acconsentire 
al  congresso  in  Bologna,  città  ostile  agli 
imperiali  e avuta  da  tulli  i suoi  prin- 
cipi in  sospetto;  pregavano  quindi  Sua 
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Santità  volesse  scegliere  altro  luogo  ido- 
neo, come  Ravenna  o Venezia.  Al  che 
Alessandro  III  ri-pose:  Essere  orinai 
«tato  convenuto  per  la  mediazione  del 
Cardinal  Allucingoli  e del  Cardinal  Ila- 
uiero,  che  l'imperatore  giungesse  in  I- 
mola,  nel  tempo  stesso  che  il  Papa  a Bo- 
logna; non  poter  quindi  questo  accordo 
alterare,  seuza  il  consenso  de’suoi  allea- 
li ; se  ora  spiacc  all’  imperatore  quanto 
aveva  prima  approvato,  sé  stesso  aver- 
sene n rimproverare  ; tuttavia  affinché 
non  ne  venisse  sconcio  alla  desiderata 
pace,  voler  egli,  il  Papa,  recarsi  tosto  a 
Ferrara  e colà  tener  parlamento  co’de- 
pul.rti  lombardi.  Avendo  i legati  ade- 
rito alla  proposizione,  furono  subito  spe- 
dite lettere  apostoliche  a tutti  i vescovi 
e rettori  delle  città  di  Lombardia,  invi- 
tandoli a convenire  la  dumeuica  di  Pas- 
sione alla  presenza  sua  in  Ferrara.  Partì 
Alessandro  111  co’ cardinali  da  Venezia 
a quella  volta  a’  9 aprile  ( ma  siccome 
intanto  erano  cuncorsi  10  Venezia  dalle 
città  circonvicine  gran  numero  di  nobili 
e altri  per  vedere  e udire  il  Papa,  come 
se  fosse  un  Angelo  intrudalo  da  Dio,  il 
Beatissimo  Padre  giudicò  bene  di  ce- 
lebrar messa  nella  prossima  domenica 
Laelare  nella  chiesa  di  s.  Marco.  E così, 
vestendo  de’  sagri  abili,  e portando  se- 
coudu  il  rito  la  Rosa  d’ oro  benedetta, 
processionai  mente  co’ vescovi  e co’  car- 
dinali all’altare  maggiore,  dopo  il  Van- 
gelo predicò  al  popolo,  e finita  la  mes- 
sa, donò  la  rosa  d’oro  al  doge  di  Ve- 
nezia; indi  partì  per  Ferrara  accom- 
pagnalo da  1 1 galere,  ore  celebrò  poi 
la  Pasqua),  fu  lo  stesso  giorno  a Loreo, 
il  1 o a Ferrara  ; ma  nelle  conferenze 
colà  tenute,  vivissimi  furono  i dispareri, 
insistendo  i lombardi  per  Bologna,  Pia- 
cenza, Ferrara  o Padova,  mentre  gl’im- 
periali volevauo  Ravenna  o Venezia.  Al- 
fine fu  deciso  per  quest’  ultima,  siccome 
città  sicura  per  tutti,  abbondante  d’ugui 
cosa  e d’una  popolazione  quieta  ed  0- 
uiuute  delia  pace.  Il  Papa  imbarcatosi, 
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cu’car «Jinaii  e i vescovi,  n’g  maggio,  fece 
quindi  ritorno  a Venezia  ricevuto  ono- 
revolinetile  come  la  i,'  volta,  e tanto 
egli  quanto  I'  imperatore  mandarono 
lettere  nelle  diverse  parli  della  cristia- 
nità, invitando  gli  arcivescovi,  i vescovi, 
gli  abbati  e nitri  ecclesiastici,  non  che  i 
principali  personaggi  secolari  a conve- 
nire al  generale  congresso  in  Venezia 
pel  ristabilimento  della  sospirala  pace. 
Ma  le  pretensioni  d’ambe  le  parti  erano 
Cuor  di  modo  esagerate;  volevano  gli 
imperiali  si  eseguisse  quaulo  eia  stato 
decidalo  nella  dieta  di  Roncaglia  nel 
l 1 58  ; sostenevano  i lombardi  le  loro 
libertà  e consuetudini  che  dicevano  a- 
screda  tempo  immemorabile.  Ogni  ac- 
comodamento pareva  svanire,  benché 
mollo  in  quello  si  adoperassero  Cristia- 
no arcivescovo  di  Magonta  e i legati  di 
Luigi  VII  re  di  Francia,  che  difoto  del 
l’apa  magnilicamente  l' avea  ospitato 
nel  suo  reguo;  onde  almeno  finalmen- 
te si  convenne  dalle  due  parti  ad  una 
tregua  di  6 anui  co’  lombardi  e di  1 5 
col  re  di  Sicilia,  pel  quale  aveano  trat- 
tato i due  ambasciatori  al  seguito  del 
Papa;  rimanendo  altresì,  per  questo 
tempo,  Federico  I in  possesso  de' beni, 
gài  da  lui  occupati,  della  gran  contessa 
Matilde,  e di  lagioue  della  Chiesa  Ro- 
mana. Cosi  stabilito,  $’ invitò  l' impera- 
tore a veuire  a Venezia,  mandandogli 
insieme  copia  delle  convenute  cose,  che 
fu  da  lui  pienamente  approvata,  ed  in- 
viò il  colile  Diedon  figlio  del  marchese 
di  Monferrato  e Sigi bo 1 1 suo  camerario 
n giurare  iu  suo  nome  que’ palli.  Giunto 
poi  egli  stesso  a Cbioggia,  con  licenza 
del  Papa  invocata  da' principi,  questi 
co’ cardinali  l’audurouo  a trovare  (da 
una  bolla  di  privilegi  pel  monastero  di 
s.  Maria  in  Organo,  concessa  m Vene- 
zia da  Alessandro  III,  colla  sua  sotto- 
scrizioue  vi  è quella  de' seguenti  cardi- 
nali presenti.  Vescovi  suburbicari:  li- 
baldo  vescovo  d' Ostia,  Gualtieri  vesco- 
vo d Albuuo,  Corrado  arcivescovo  di 
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Magonta,  per  quanto  dissi,  e vescovo  di 
Sabina,  Guglielmo  vescovo  di  Poi  lo  e 
s.  Rulline,  Manfredo  vescovo  di  Pole- 
striua.  Dell’ordine  de' preti  : Ildebrando 
de’ si.  Apostoli,  Giovanni  di  s.  Anasta- 
sia, Busotie  di  s.  Pudeuziana,  Teodino 
di  s.  Vitale,  Pietro  di  s.  Susanna.  Del- 
l’ordine  de’diaconi:  Giacinto  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmediu,  Ardilio  di  t.  Teodoro, 
Cinlio  di'  s.  Adriano,  Ugone  di  s.  Eusta- 
chio, Raniero  di  s.  Giorgio  in  Velabro. 
Ma  ci  mancano  alcuni  cardinali,  come 
i preli  Alberto  e Viviano,  e Laborante 
di  s.  Maria  in  Portico).  Pure  clic  Pietro 
figlio  del  doge  fosse  stato  a levarlo  da  Ra- 
venna. Ricevette  pure  Federico  I ì car- 
dinali vescovi  d’ Ostia,  di  Porto  e di  Pa- 
lestrina,  che  dopo  l’abiura  da  lui  fatta 
dello  scisma,  l’assolsero  dalle  scomuni- 
che (per  aver  sostenuto  e seguilo  gli 
antipapi  Vittore  V,  Pasquale  111,  Cali- 
sto III;  promettendo  egli  ubbidienza  al 
venerabile  Padre  e Signore  Alessandro 
111,  come  a Pontefice  cattolico  ed  a' le- 
gittimi successori  di  lui.  Eguale  assolu- 
zione gli  diedero  i cardinali,  eh’  erano 
co’ nominati.  Giovanili  di  t.  Anastasia, 
Teodino  di  s.  Vitale,  Pietro  di  s.  Su- 
sanna, Giaciuto  di  s.  Maria  in  Cosme- 
dm.  Quindi  i cardinali  I'  aggregarono 
all' unità  cattolica,  e lo  stesso  fu  fatto, 
secondo  I'  antico  rito  della  Chiesa,  dei 
suoi  principi  eli’ erano  scomunicati;  e 
ciò  mentre  il  Papa  in  Venezia  assolveva 
il  doge  e il  popolo  veneziano  del  giura- 
mento al  quale  erano  tenuti  coulro  l'am- 
missione dell'imperatore  nella  città,  e 
li  sollecitò  che  ve  lo  introducessero  ono- 
revolmente), e l’ accompagnarono  con 
altre  barche  Gno  al  monastero  di  s.  Ni- 
colò, situato  a capo  del  Canal  grande, 
ove  trovò  altia  splendida  comitiva  che 
l’aspettava.  Il  giorno  dopo  a4  luglio 
i 177,  uscirougli  incontro  il  doge,  il  pa- 
triarca di  Grado,  i vescovi,  il  clero  e 
uiolliLudiue  di  popolo  infinito  con  gran- 
de pompa  e navigli  riccbissimanicnte 
addobbati.  Entrò  Federico  I uel  navi- 
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gito  del  doge,  e sedette  tra  lui  e il  pa- 
triarca, ed  arrivato  alla  piazza  tutta  pie- 
na gremita  di  gente,  si  diresse  alla  chie- 
sa di  s.  Marco,  sotto  il  portico  della  quale 
(altri,  e con  più  ragione,  dicono  fuori 
della  porta  ove  erasi  eretto  il  trono  pon- 
tificale. Cosi  anche  fu  sempre  espresso 
da'  pittori  questo  fatto,  come  si  può  ve- 
der tuttavia  nella  sala  del  maggior  con- 
siglio in  paluzzo  ducale,  e nella  sala  re- 
gia del  Vaticano,  come  poi  dirò)  alien - 
devaio  il  Papa  in  pontificali  ornamenti 
e sedente,  circondato  da'suoi  cardinali  ed 
altri  principali  del  clero.  L’imperatore  si 
lasciò  cadere  in  terra  e baciogli  i piedi, 
come  se  fossero  quelli  del  Principe  degli 
Apostoli,  ma  tosto  Alessandro  III  alzan- 
dolo gli  diè  paternamente  in  O olite  il  ba- 
cio di  pace  (ciò  avvenne,  dice  il  Diziona- 
rio veneto,  per  errore  però,  ove  nel  pavi- 
mento del  vestibolo  è un  breve  compar- 
to di  marmi  preziosi  incastrato  in  un 
gran  quadro  di  pietra  rossa,  in  memo- 
ria della  riconciliazione  d’Alessandro  III 
e Federico  I,  colla  mediazione  della  ve- 
neziana repubblica,  a’ 23  luglio  1177: 
quanto  a questa  data,  nun  è esatta,  tutti 
dicendo  a’  24  vigilia  di  s.  Giacomo.  Il 
suddetto  Uomualdo  arcivescovo  di  Sa- 
leruo,  presente  all’atto,  nel  suo  Chroni- 
con  tutto  racconta,  e che  il  Papa  men- 
tre l'imperatore  gli  baciava  i piedi,  pian- 
gendo di  tenerezza,  benignamente  lo  ri- 
alzò, baciò  e benedì,  e nel  dì  seguente  co- 
municò solennemente,  e gli  usò  distintis- 
sime Guezze  io  segno  ili  sincera  concor- 
dia). Indi  con  somma  allegrezza  di  tut- 
ti, a gran,  voce  fu  cantuto  il  Te  Dcum. 
L'imperatore  avviciuatosi  all'altare,  vi 
depose  ricchi  donativi,  e poi  festeggiato 
ed  applaudito  si  restituì  al  palàzzo  du- 
cale suo  alloggio,  come  de'  più  distinti 
personaggi  del  suo  corteggio.  Scrisse  poi 
il  Papa  un'enciclica  a tutto  l’Episco- 
pato ed  a tutto  il  Clero  del  mondo  cat- 
tolico, uella  quale  Ira  le  altre  cose  disse. 
» Colà,  -albi  presenza  d’ infinita  molti- 
tudine d'uomini  e di  douue,  reudeiulo 
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grazie  a Dio  ottimo  massimo,  Federi- 
co prestò  a noi  ubbidienza  ed  ossequio 
come  a Sommo  PonleGce,  e ricevette  da 
noi  il  bacio  di  pace,  ci  porse  devotamen- 
te la  destra  e colla  debita  riverenza  ci 
condusse  alla  chiesa  (ino  all’altare  (o  ci 
accompagnò,  perchè  secondo  il  rito  il 
sagro  ministro  conduce  all'altare  l’ as- 
solto, onde  riconciliarlo  colla  Chiesa). 

II  domani  poi,  festa  di  s.  Giacomo,  a- 
dempiendo  al  desiderio  deli’  imperatore, 
celebrammo  la  messa  nella  detta  chiesa 
di  s.  Marco,  innanzi  alla  quale  egli  si 
fece  incontro,  e mettendosi  alla  nostra 
destra,  c'  introdusse  nella  basilica  (forse 
alla  siaistra  incedevano  il  doge  o il  pa- 
triarca). Pui  finita  la  messa  solenne,  ci 
accompaguò  lino  alla  porta,  e mentre 
salivamo  sul  palafreno  colà  preparatoci, 
ei  ci  tenne  la  statfj,  e ci  rese  tutti  que- 
gli onoii  che  i predecessori  suoi  già  ai 
nostri  solevano  tributare  (anzi  Federico 
I avea  reso  I'  uffizio  medesimo  di  Pala- 
freniere ad  Adriano  I V,  e poi  tornò  a 
renderlo  più  volte  ad  Alessandro  III, 
oltre  altri  controssegui  di  distinto  osse- 
quio, che  narrai  nel  voi.  LVI,  p.  86,  di- 
ceudo  del  pontificale  celebrato  dai  Papa 
in  s.  Marco,  a istanza  deli'  imperatore 
nella  festa  di  1.  Bartolomeo,  e che  il 
Papa  salito  sul  pulpito  sermoneggiò , 
traducendo  le  parole  latine  in  tedesco  a 
Federico  I il  patriarca  d'Aquileia  Voi- 
dorico  II  summentovato,  già  prigione 
de' veneziani  e punito  clamorosamente, 
tuttavia  avendo  contribuito  a questa 
concordia,  come  notai  nel  voi.  LXXXII, 
p.  ia3.  Nella  festa  di  s.  Giacomo  il  Papa 
ti  condusse  alla  basilica  processional- 
mente  co’ patriarchi  d'Aquileia  e di  Gra- 
do, gli  arcivescovi,  i cardinali  e gli  altri 
ministri  secondo  l’ordine,  l’imperatore 
prendendo  posto  in  coro;  questi  baciò  i 
piedi  al  Papa,  e offrì  deli'oro  all’altare. 
Finita  la  messa  accompagnò  Alessandra 

III  sino  al  luogo  tiv:  era  il  cavallo  bian- 
co, perchè  il  camminò  fino  al  mare  pa- 
reva troppo  lungo,  tenendo  fortemente 
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)<i  Malfa,  indi  volle  adempiere  l’officio  di 
palafreniere  affettuosamente)1’.  Immen- 
so fu  il  concorto  h Venezia  de' principi, 
r)e' legati  delle  varie  potente,  dei  più  di- 
stinti ecclesiastici  e di  altri  forastieri  (in 
delle  città  più  lontane  (Nel  di  seguente 
36  luglio,  l’ imperatore  accompagnato 
da  pochi,  visitò  con  filiale  affettò  il  Pupa, 
ammesso  nella  sua  camera,  ove  lieto 
familiarmente  sedendo,  co’ vescovi  e co* 
cardinali, reciprocamente  si  congratularo- 
no con  amorevoli  colloqui,  mescolali  da 
motti  piacevoli  edignilnsi;  finché  l’impe- 
ratore chiedendo  grata  licenza, contento  si 
restituì  al  suo  alloggiamento.  Trovo  uel 
lìull.Rom.  1. 1,  p.  448.  che  il  Papa  emanò 
in  detto  giorno  la  lettera:  Exigunt  gra- 
tìt.simac  devotionis  obsequia,  DatumVe- 
netiis  in  Rivoalto  : De  Pace  cum  Fri- 
deriro  Imperatore  Fenetiis  inita,  ejtis- 
//ite  absolutionr.  Abbiamo  poi:  Concor- 
dia narratio  inter  Alexandrum  III 
Sum.  Pont.,  et  Friderictun  I Irnper., 
cnm  notis  et  animndoersionibus  Feiicis 
Conlelori,  Parisiisi63a).  La  ratifica  del 
trnttatoavvenne  ili. "agosto, alla  presen- 
za d’Alessandro  III  e Federico  I, e perque- 
sti  giurò  un  conte  sulla  di  lui  anima  e sui 
Vangeli,  e per  tale  giuramento  solenne- 
mente Federico  I prometteva  l’esecuzio- 
ne del  convenuto  alle  città  di  Venezia, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Bre- 
scia, Ferrara,  Mantova,  Bergamo,  Lodi, 
Milano,  (.'omo,  Novara,  Vercelli , Ales- 
sandria, Carsino,  Bulinante,  Piacenza  e 
Bobbio;  al  marchese  Olézzo  Mulaspina, 
a Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna  e al- 
tri luoghi  di  Romagna  e di  Lombardia. 
Questa  ratifica  lu  la  conferma  della  pace 
lia  la  Chiesa  e l’Impero  , della  pace  col 
re  di  Sicilia  per  1 5 anni,  e della  tregua  co’ 
lombardi  per  6 (un  codice  Vaticano  dice 
7);  e ne  giurarono  eziandio  l'osservanza 
gl’imperiali  principi  secolari  ed  ecclesia- 
stici, i due  ambasciatori  di  Guglielmo  II, 
i deputati  de’lombardi.  Durante  la  detta 
tregua,  que’della  lega  non  dovevano  es- 
ser molestali  dagl'imperiali  nò  nelle  per- 
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sone,  nè  nelle  robe;  potendo  girare  e 
commerciare  ITberamente  nelle  terre  del- 
l’imperatore, così  i loro  aderenti;  doven- 
dosi all’iusorgere  di  controversie  elegge- 
re arbitri  per  ristabilire  l’ordine  tra  le 
città:  nel  corso  de’6  anni  que’della  lega 
non  furono  tenuti  di  giurare  fedeltà  al- 
l'imperatore, nè  questi  pronunziare  sen- 
tenze in  cose  concernenti  la  lega  (Assolto 
Federico  I,  i seguaci  suoi  scismatici,  e 
molti  intrusi  nelle  dignità  ecclesiastiche, 
corsero  in  conserva  al  seno  della  s.  Madre 
Chiesa,  umilmente  chiedendo  l’ussoluzio - 
uè.  abiurando  e anatematizzando  ogni  e- 
resia  sui  Vangeli,  e lo  scisma  de’  falsi  e 
scomunicati  sedicenti  Vittore  V,  Pasqua- 
le III,  Calisto  III  vivente,  dichiarando  in- 
oltre nulle  le  loro  ordinazioni,  prometten- 
do fedeltà  e ubbidienza  a Papa  Alessan- 
dro III  esnoi  successori  cattolici.  Quindi 
Rinaldi  nomina  i vescovi  intrusi  che  fe- 
cero tale  alto,  cominciando  da’siinnoini- 
nati  prelati  Cristiano  di  Magonza,  e que’ 
di  Magdeburgo,  Worms  ec.  A perpetua- 
re la  stabilità  della  riconciliazione  del 
Papa  coll'Imperatore,  fu  radunato  da  A- 
lessandro  III,  a’ 18  agosto  1 177,  un  con- 
cilio nella  basilica  di  s.  Marco,  coll’  in- 
tervento de’cardinali,  ed’un  grandissimo 
numero  di  prelati  e di  principi,  arci  vesco- 
vi, vescovi  e abbati  italiani  e tedeschi,  ol- 
tre il  doge  e gl’inviati  del  redi  Sicilia.  Fe- 
derico I sedette  a lato  di  Alessandro  III, 
ilquale  confermando  solennemente  la  pa- 
ce, previa  I’  accensione  del  le  candele,  e- 
manò  furinole  sentenza  di  scomunica  con- 
tro chiunque  avesse  tentalo  di  romperla, 
gridando  l'imperatore  e gli  n\ln  Fiat,  fiat. 
Indi  il  Papa  fulminò  l'anatema  contro  gli 
scismatici  che  non  si  erano  per  anco  rav- 
veduti, nuovamente  depopendo l’antipa- 
pa Calisto  III  che  oveo  scomunicalo  co’ 
suoi  due  pseudo  predecessori.  Dimorando 
Alessandrolli  inVenezìa  scrisse  una  lette- 
ra,e l'inviò  per  Filippo  legu  lo,  al  re  dell’ A • 
hissiuiii  detto  il  PrHeJannì  regnante  nel- 
I Etiopia, desideroso  d’istruirsi  nelle  veri- 
tà cattoliche  : in  essa  gli  dièil  titolo  di  Ca- 
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rissimo  figlio  in  Cristo  illustre,  e magni- 
fico  He  degl’indi,  santissimo  fra  sacer- 
doti,salute  e apostolica  benedizione,  ben- 
ché fot»  nello  nano.  La  lettera  , coma 
tante  altre,  porta  la  data  Venezia  in  Ri- 
voalto. Intanto  morì  in  Venezia  il  conte 
di  Berlinoro  senza  figli,  lasciando  per  la 
remissione  de’  peccati  suoi  e de’  genitori 
ipiella  città  alla  Chiesa  romana  sua  an- 
tica signora,  e il  Papa  vi  spedì  il  Cardinal 
lìaniero  a prenderne  possesso.  In  seguito 
Federico  I dovendo  pai  tire  da  Venezia  si 
recò  nel  palazzo  patriarcale  a prender  li- 
cenza dal  Papa,  e trattò  con  esso  sopra 
alcune  cose,  a compimento  della  pace;  ed 
inquesto  parlamento  solamente  interven- 
nero i vescovi,  i cardinali,  i principi.  Allo- 
ra Alessandro  III  ricercò  all'Imperatore, 
elle  secondo  l’accordo  stabilito  in  Adagili, 
gli  facesse  restituire  lo  stalo  della  s.  Se- 
de e l'ahre  sue  possessioni.  Dopo  molti 
parlari,  Federico  I deputò  l'arcivescovo 
ili  Mugonzn  a restituire  nel  termine  di  3 
mesi  lo  stato  ecclesiastico  al  Papa  ; ma 
pe'beni  della  gran  contessa  Matilde  e di 
Berlinoro,  credendosi  spettare  all’iinpe- 
ro,  furono  eletti  3cnidinalie  3 principi 
dell’impero,  per  decidere  a chi  dovesse- 
ro appartenere:  restituì  soltanto  Berlino- 
rn  benché  gli  piacesse).  Altro  trattato 
speciale  fu  concluso  da  Federico  I co’ ve- 
neziani a’  1 6 settembre,  col  quale  rinno- 
vò e confermò  tutti  i patti  de’  precedenti 
imperatori  sui  possedimenti  nelle  te'rre 
imperiali,  non  che  l'immunità  e i privi- 
legi, eia  libertà  di  commerciare  senza  da- 
zio, tranne  il  ripatico  e il  quadragesimo. 
1.  mentre  l'imperatore  concesse  loro  gi- 
rare per  tutte  le  terre  e navigare  per  lut- 
ti i fiumi  dell’impero,  limitò  i viaggi  ma- 
ultimi  de’ propri  sudditi  (ino  a Venezia 
soltanto  e non  piò  ultre;ìl  che  accenne- 
rebbe lin  d'alloro  ad  una  qualche  specie 
ili  dominio  sull’  Adriatico.  Federico  I si 
accomiatò  dal  Ph pii,  circondalo  da’ car- 
dinali, baciandogli  io  ginocchio  i piedi, 
indi  abbracciato  paternamente  e grazio- 
rumente  licenziato,  alla  (iue  oa'i3oi' 
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|8  di  settembre  partì  da  Venezia,  per 
baverina  e Cesena,  e poi  per  laTosoona, 
Genova  e Moncenisio  si  restituì  ne’  suoi 
stati, co’suoi  celebrando  i veneziani,  coinè 
poi  fece  il  Papa  colla  sua  curia  e corte. 
» Oh  quanto  beati  voi  siete,  o veneziani, 
presso  i quali  si  è potuta  concludere  tal 
pace,  che  sarà  in  vero  gran  monumento 
del  nome  vostro  in  eterno”.  A tanta  ac- 
quistata celebrità  per  Venezia,  a tanti 
vantaggi  politici  e commerciali  altri  si 
aggiunsero  di  spirituali,  ottenuti  da  Pa- 
pa Alessandro  III, di  molti  de’quali  e del 
suo  operalo  già  discorsi  di  sopra  in  vari 
numeri  e Concesse  ampie  indulgenze 
p'enarieiu  perpetuu  olla  basilica  di  s. Mar- 
co, per  la  vigilia,  festa  e ottava  dell'  A* 
scansione,  che  ricordai  a suo  luogo  (l’ab. 
Cappelletti  siccome  è uno  de’  sostenitori 
della  vittoria  navale  di  Sulvore,  aggiun- 
ge che  in  memoria  di  essa  fu  accordata 
(in  da’ io  maggio);  consagrò  la  chiesa  di 
8.  Salvatore,  la  cappella  d’Ognissanti  nel 
palazzo  del  patriarca  e contigua  alla  chie- 
sa di  s.  Silvestro  a cui  fu  poi  unita,  e la 
chiesa  di  s.  Maria  della  Carità,  a tutte 
concedendo  ampie  indulgenze;  conferì 
privilegi  a vari  monasteri  e chie-e  nelle 
vicinanze  di  Venezia  e da  questa  dipen- 
denti, non  che  a certe  possessioni  de’ ca- 
nonici regolari  di  detta  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore, e restrinse  a un  triennio  il  gover- 
no dell'abbadesse;  oltre  la  detta  rosa  d’o- 
ro donata  al  doge,  dal  Pupa  portala  in 
mano  in  s.  Marco,  ed  a cui  concesse  di 
farsela  porlure  innanzi  ue’dì  solenni,  ni 
dire  del  Novaés.  decisamente  dichiara  il 
Itomanin:  » Falsoè  però  che  da  un  privi- 
legio del  Papa  a questa  occasione  del  suo 
soggiorno  in  Venezia  derivasse  al  doge  il 
sigillo  colla  bolla  di  piombo,  già  usala  fio 
dal  tempo  del  doge  Vitale  Michiel  II,  l’u- 
so del  farsi  precedere  dalle  trombe  d’ai‘- 
gento,  dell'ombrello  e de’ceri,  cose  tutte 
clic  si  praticavano  anche  prima  e pigliale 
ad  imitazione  degl'imperatori  orientali  e 
de’magislrnli  romani.  Solo  (u  data  mag- 
gior solennità  alla  ceremonia  della  visita 
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al  Lido  introdotta  fin  da'  tempi  del  doge 
Gitolo  11,  per  l'anello  benedetto  che» 
racconta»,  il  Papa  consegnasse  al  doge 
all'occasione  di  quella  festa  accaduta  du- 
rante la  sua  presenza  in  Venezia,  accom- 
pagnandolo colle  parole:  Ricevetelo  co* 
me  pegno  (Iella  sovranità  che  voi  ed  i 
successori  vostri  avrete  perpetuamente 
sul  mare**.  Le  concessioni  attribuite  ad 
Alessandro  HI  e dal  Romanin  impugna- 
te, siccome  ripetutamente  le  lessi  in  di- 
verse opere,  anche  moderne,  in  diversi 
luoghi  di  alcune  ne  feci  menzione;  con 
questo  non  intendo  allatto  sostenerle  con- 
tro uno  storico  patrio,  critico  e così  bene 
dottodella  veneta  storia,  solo  giustificare 
perchè  le  riportai.  Quanto  al  così  detto 
sposalizio  del  mare  coll'anello,  già  lo  ret- 
tificai e modi  Geni  nel  § XVIII,  n.  i 3,  a- 
vendone  altrove  detto  qualche  parola  col 
Novaes  e altri.  Circa  In  bolla  di  piombo, 
che  il  medesimo  \ovaes  dice  avere  usalo 
finché  durò  In  repubblica,  il  Vettori  nel 
Fiorino  d*  oro  illustrato,  ne  tratta  a p. 
i 3<),  senza  dire  della  pretesa  concessione. 
Il  Corner  poi  parla  dell*  antichità  de’  si- 
gilli di  piombo  del  patriarca  di  Grado  e 
de* vescovi  di  Castello;  deli.°o!fre  un’in* 
cisionedel  patriarca  Giovanni  Gradenigo 
del  i 10B,  e del  a.°  dice  che  il  vescovo 
Ma  reo  Nicolm  del  1181  l’usava  ne’diplo- 
mi,  il  che  costumarono  ancora  altri  pre- 
lati pi  ima  di  lui.  Laonde  non  poteva  es- 
sere un  privilegio  quello  che  nella  stessa 
citili  giù  usa  vuno  i due  preluti.  Nondime- 
no ri  ferisce  il  Cohelho,  Nolitia  Cardina • 
la  tns,p,  1 1 7 : Sed  Crac  tu  ni  quoque  Rem- 
publicam  Ulema  Ducala  sub  plumbo  fir- 
mare scribi t Sabellicus  /lisi,  b enei,  dr- 
enti, 1,  lib.  7,  p.  4\  ex  permissione  A- 
lexandri  III  Stimmi  Poiilijieis ,cum  au- 
rea sub  cerai  et  hoc  idem  ad  lutee  nostra, 
seti  potiiis  ad  sua  tempora  durasse,  ubi 
elioni  huius,  ac  alinrum  concessionuni 
buie  Reipublicae  in  favorem  egregi]  mi- 
litis BarlholoinaeiLiviaiii emanatit  i au- 
rea Rullo  munita!,  et  penes  d.  Paul  uni 
Monaldensem  cotisanguineum  et  sue - 
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rrs  sorem  d.  Barlholoniaei  in  Castro  Al- 
vinai  existentes.  Circa  le  trombe,  il  Can- 
cellieri, Storia  de  ttossessi, p.  1 '),  narran- 
do il  ritorno  d’  Alessandro  III  in  Roma, 
col  Loredano  citalo,  e la  pompa  con  cui 
fu  accollo,  dice  ancora,  che  i magistrati 
della  città  fecero  dono  al  Rapa  di  alcuna 
trombe  d'argento  e di  8 stendardi  di  vari 
colori.  Questi  Alessandro  II/  dono  al 
doge  Ziani , acciocché  in  memoria  di  que- 
sto tlono  li  portasse  innanzi  nelle  feste 
solenni,  obbligando  a questo  tutti  i du- 
ci susseguenti.  Riscontralo  il  Loredana 
dice  altrettanto,  e più  esplicitamente  il  (lu- 
na delle  trombe  al  doge.  Parlando  del- 
1* Ombrellino,  dissi  coli’ ab.  Leoni  anco- 
nitano, Ancona  illustrato,  p.  14 1 , ed  al- 
tri che  non  rammento,  ebe  nel  1178  A- 
lessandro  III  trovandosi  in  Ancona  con 
Federico  I e il  dogeZiani,  vedendo  pi-epa- 
raledue ombrelle  perse  e per  l'imperato- 
re, richiese  la  3.‘  |>et  doge,  eper  privilegio 
gliene  concesse  I’  uso.  Ma  ora  leggo  nel 
posteriore  citato  Peruzzi,  che  nè  il  Papa 
nè  l’imperatore  si  recarono  affatto  in 
Ancona,  e ciò  per  quanto  dovrò  dire  sul- 
la partenza  da  Venezia  di  Federico  I e 
d’Alessandro  III.  Giù  nel  voi.  LX.XXIII, 
p.  34,  l’aveva  messo  in  forse.  Il  vescovo 
S li  neili,  Lettere  ecclesiastiche,  I.  8,lett. 
3:  Dell'  Acoli  lato,  narra.  Il  doge  di  Ve- 
nezia, quando  procede  solennemente,  fra 
le  altre  insegne  d'onore  e di  dignità,  che 
l'accmii pugnano  e precedono  , va  avanti 
un  acolito  in  veste  paonazza  con  cereo 
bianco  non  acceso  in  mano.  Quindi  ri- 
porta il  riferito  da  Leandro  Alberti  nel- 
la descrizione  di  Venezia;  «Quando  i do- 
gi escono  di  palagio  primieramente  vi  so- 
tto portati  8 stendardi,  due  paonazzi,  due 
bianchi,  gli  altri  rossi  (dovea  dire  due  ros- 
si e due  paonazzi)  di  seta;  sei  trombe  d'ar- 
gento 6 braccia  lunghe;  un  seggio,  un 
guanciale,  un  ombrello  (l’oro,  un  dopie- 
ro  ed  una  spada  : donde  abbia  origine  il 
doppiere,  non  lo  so;  crederei  che  Alessan- 
dra III  quando  in  Venezia  fece  la  paca 
con  Federico  I imperatore  ciò  concedesse. 
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dicendo  il  Platina  nella  «ita  di  detto  A- 
losandro  III,  che  il  Principe  di  Pene- 
zia,  per  l'onore  e servigio  che  avea  dalla 
Signoria  ricevuto,  di  molti  doni  e di  al- 
cunedignità  einsegne  ornò" . Indi  raccon- 
ta del  donato  anello  per  lo  sposalizio  del 
mare  Adriatico,  col  Salicilico,  seguendo 
la  credenza  e tradizione,  d'essere  stato 
prescritto  dupli  la  vittoria  navale  di  Zia- 
ni  sugl’imperiali.  Inoltre  dice  ilSainelli, 
che  il  doge  di  Venezia  più  volte  l’ alino 
con  grandissima  edificazione  rispondeva 
all’introito  della  Messa  del  celebrante 
(patriarca).  Non  uii  pare,  ad  onta  che  di 
molto  mi  sono  giovato  del  dottissimo 
Sai creili,  d'u  ver  parlato  del  ricordato  ac- 
colito, procedendo  con  cereo  non  acceso 
innanzi  al  doge,  o ululino  non  ne  ri- 
cordo il  luogo  (col  Daru,  riporlo  nel  do- 
gado  t 19.’,  che  Pio  Vi  celebrando  io 
t.  Marco,  fece  la  Confessione  aventi  a 
destra  il  patriarca,  ed  a sinistra  e genu- 
flesso il  doge),  bensì  circa  alla  Spada  o 
Stocco,  in  questi  due  articoli  cou  Movaes  e 
altri  notai,  che  tra’  privilegi  da  Alessan- 
dro HI  concessi  al  doge,  per  averlo  dife- 
so contro  l'imperatore,  vi  fu  quello  della 
spuda  cou  fodero  d’  010,  da  pollarsi  nu- 
da avanti  a lui  ne’di  solenni,  e che  forse 
fu  lai.*  traccia  del  donativo  papale  dello 
Stocco  e Berrettone  ducale  benedetti.  Il 
eli.  prof.  Domenico  Vaccoluu,  nelle  no- 
tizie che  pubblicò  col  ritratto  d'  Alessan- 
dro 111,  nel  t.i5  dell  'Album  di  Bontà, 
in  proposito  dichiara.  >■  Se  quel  feroce 
animo  del  burbarossa  era  avverso  al 
Pontefice;  questo  mitissimo  trovava  soc- 
corso nella  repubblica  di  Venezia  ; di 
che  a significare  la  sua  gratitudine  e- 
gli  fu  autore  della  gran  ceremouia  di 
sposare  il  mare  per  l’Ascensione  ; diede 
al  doge  Sebastiano  Ziaui  le  trombe  d’ar- 
gento, il  parasole,  il  Faldistorio  (giacché 
1 Papi  l'usano  qual  Genu/lestorio),  i cu- 
scini, le  baudiere  e il  cero  bianco  , che 
portavasi  nelle  funzioni  dinanzi  al  capo 
della  repubblica  Finalmente  non  è a 
tacersi,  che  nel  congresso  di  Veuezia  fu 
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posto  definitivamente  termine  per  un 
concordato  alle  discordie  che  per  tanti 
secoli  avevano  inimicalo  i patriarchi  d’A- 
quileio  e di  Grado.  Pel  quale  concordato, 
solennemente  riconosciuto  nel  1180,  il 
patriarca  gradese  Enrico  Dandolo  ri- 
nunciò per  se  e successori  ad  ogni  ragio- 
ne sopra  quanto  era  stalo  tolto  di  tesori, 
reliquie  ec.  alla  chiesa  di  Grado  (in  da’ 
tempi  del  patriarca  aquileicse  l'oppone; 
e per  diploma  di  Alessandro  III  stabiliti 
i vescovi  sullraganei  al  patriarcato  d’  A- 
quileia  ( Licet  omnium  Apostolorum , 
presso  il  Bull.  Boni.,  t.  z,  p.  44g)-  Al 
patriarca  di  Grado  rimasero  i diritti  me- 
tropolitani nell’lstria  sugli  .altri  vescovi, 
su  alcune  altre  parrocchie,  sui  vescovati 
de’Lidi,  cioè  del  dogado  di  Venezia,  non 
che  la  primazia  sulla  Dalmazia  fin  dal 
I s 57  concessa  d’Adriono  I V ; di  che  do- 
vrò riparlare  nel  § XXI.  Anche  qui  no- 
terò, che  fu  allora  statuita  la  stabile  re- 
sidenza in  Venezia  del  patriarca  di  Gra- 
do, oltre  quella  del  vescovo  di  Castello 
proprio  ordinario.  Alessandio  III  otten- 
ne dal  doge  4 galee  triremi,  poiché  la 
squadra  siciliana  era  partita  cogli  am- 
basciato! i regi,  anco  secondo  il  Peruzzi, 
poiché  il  Platina  vi  aggiunse  i3  galere 
siciliane;  finché  il  Papa  avea  dimorato  a 
Venezia  a sua  disposizione  n’  erano  ri- 
maste 4 > che  fecero  «eia  per  lipotriare 
innanzi  la  sua  partenza  , la  quale  si  ef- 
fettuò prima  però  mandando  avanti  la 
maggior  parte  de'  cardinali  per  la  Peti- 
tapoli  marittima,  e questi  soli  sbarcaro- 
no in  Ancona.  Verso  il  mezzo  ottobre  o 
a' 16,  il  Papa  si  mise  in  mare  tornando 
per  la  via  onde  era  venuto,  come  affer- 
ma ancora  il  Rinaldi,  arrivando  prospe- 
rosamente a Vasto;  giunse  a’z8  o ag  ot- 
tobre 1 1 77  a Siponlo,  ili  là  a Troia,  per 
beuevrnlo  e s.  Germano  pervenne  ad  A* 
nagni  a'  1 4 novembre  o dicembre,  da  do- 
ve , essendo  stato  al  Tusco!o,a’i3  di 
inalzo  1 178,  ante  dominicani  Laetare 
(in  questo  viaggio  morirono  3 di  que' 
cardinali  che  accompagnavano  il  Papa, 
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cioè  Ugone  da  Bologna  iti  Benevento, Gii ■ 
plielino  vescovo  di  l’orto  in  Aversa  , e 
Manfredo  vescovo  di  l’aleslrina  in  Alla- 
gai), trionfa  Unente  rientrò  in  Roma,  con 
gì  alidissima  allegrezza  e festa,  eziandio 
di  tutta  la  cristianità,  ritornando  o’ag  a- 
gustar  alla  sua  ubbidienza  col  falso  Ca- 
listo III  gli  altri  scismatici.  Tnltnvolla  a* 
ab  settembre  insorse  l’antipapa  Innocen- 
zo 111,  sostenuto  nel  castello  del  fratello 
del  pseudo  Vittore  Vj  ma  poi  fu  impri- 
gionato nel  1 1 79  o 1 1 80,  e detestato  l'er- 
rorea’piedi  d'Alessandro  III,  fu  confina- 
to nel  monastero  della  Cava  : non  pare 
clic  fu -se  di  Sizze.  Cosi  terminò  intera- 
mente il  lagriinevole  scisma.  Il  Rinaldi 
non  solamente  riporta,  di  tutto  il  uar- 
ruto,  gli  accurati  e già  nominati  Alti,  ma 
ancora  la  diligente  Relazione  o Chra/ii- 
con  dell'uinbjsciatore  Romualdo  arcive- 
scovodi  Salerno  testimonio  di  tutto, cor- 
rispondente agli  Atti  e con  altri  partico- 
lari. In  questi  e in  quella  vi  è lo  storia 
e diario  preciso  del  viaggio,  non  la  fa- 
vola della  fuga,  non  l'invenzione  del  com- 
battimento navale,  non  la  calunnia  delle 
parole  dispreizanti  l’imperatore  poste  in 
boccanid  Alessandro  III,  tutto  mansuetu- 
dine, sonvilà,  piacevolezza  e paterna  ca- 
rità. Non  solamente  di  tutlociò  non  vi 
è parola,  ina  osserva  Rinaldi  appunto, 
quanto  i due  verissimi  e pressoché  uni- 
formi racconti  sono  diversi  dall' altre  di- 
scordanti scritture, errando  evidentemen- 
te. Uno  de’fallaci  racconti  è il  mss.  copia 
d’altro  più  antico,  esistente  in  pergame- 
na nell'archivio  vescovile  di  l’arenzo, 
creduto  dal  l’crutzi  di  Lippornano  ve- 
scovo dì  tal  città,  e siccome  fu  mandato 
al  cordiual  Uaronio,  questi  lo  confutò  co- 
me un  romanzo  nel  pubblicarlo  per  non 
parere  scortese,  come  protestò,  e dal  Pe- 
ruzzi  die  lo  riprodusse  qualificato  impo- 
stura piena  ancora  d'errori  cronologici,  in 
uno  al  dichiarato  dal  Raronio  nel  pubbli- 
care le  lettere  del  Papa  stesso  su  quegli 
avvenimenti:»  onde  sleno  costretti  a con- 
sentire alla  verità  aon  pure  quelli  cilene 
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dubitano,  ma  gli  stessi,  se  mai  vi  fossero, 
ostinati  e refraltarii,  i quali  neU'opiuione, 
di  cui  sonosi  una  volta  imbevuti,  si  ri- 
mangono irremovibili,  e ferini  e stabili 
vi  persistono,  oè  soffrii-  possono,  die  per 
qualsiasi  ragione  ne  sieuo  divelti”.  Ad  on- 
ta di  tante  testimonianze,  io  non  posso  oc- 
cultare qui  un  monumento  in  favore  del- 
la battaglia  marittima;  nè  intendo  pregili  - 
dicare  l'argomento,  perchè  non  è poi  una 
dimostrazione  matematica,  nè  una  deci- 
sione dogmatica,  il  seguire  le  tradizioni 
storiche  vere  o erronee  che sieno,  quando 
precipuamente  1’epigratlsla  si  propone, 
senza  scrupolo  di  critica , e perciò  con 
danno  della  verità  (onde  venne  il  prover- 
bio: llngiarrlo  come  un  Epitaffio , senza 
dire  quanto  la  Civiltà  Cattolica  osservò 
nella  serie  3.‘,  t.  g,  p.  72Ì),  d'appigliar- 
si e di  seguire  gli  scritturi  da  lui  letti  o 
la  volgare  diceria, e fors’nuche  per  piace- 
re a chi  n'è  subbie!  to  eJ  a chi  iu  buona 
fède  vuole  rendere  onoranza  per  nobili 
■notivi  U’  ammirazione  o di  gratitudine. 
Narrai  ne’  luoghi  elle  vado  rammentan- 
do,che  per  ordine  di  PioIC fu  dipinto  nel- 
la sala  regia  , che  precede  la  Cappella 
pontificia  Sistina  , del  Palazzo  aposto- 
lico Caricano,  Alessandro  111  che  assiso 
iu  Irono  col  duge  ai  fianco,  sulla  piazza 
di  s.  Marconi  Venezia  e innanzi  la  basi- 
lica, si  riconcilia  con  Federico  I,  e la  fi- 
liale ubbidienza  (la-questi  resa  a quello 
ed  alla  s.  Chiesa;  l’assoluzione  dalle  cen- 
sure e la  reintegrazione  dell’impero  e- 
spressn  dal  Rapa  nell’atto  di  benedire  il 
pentito  imperatore,  che  genuflesso  ne  ba- 
cia i piedi.  E'  magnifica  opera  grandiosa 
a fresco,  piena  del  brio  della  scuola  vene- 
ta, eseguita  da  Giuseppe  della  Porta  det- 
to del  Sol  viali  dal  cognome  del  suo  a- 
mato  maestro  Cecchino;  il  quale  dopo 
gli  spigoli  principiò  un’appendice  a tale 
storia,  indi  terminata  dal  laudato  disce- 
polo. Pio  IV  di  più  vi  fece  collocare  sot- 
to I’  iscrizione  che  vado  a riferire  (il  cui 
couipositore  seguì  I’  errore  degli  storici 
che  bonariamente  descrissero  la  vittoria 
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nuvole,  convalidalo  dulie  stupende  pili u* 
re  esilienti  nella  sala  del  maggior  consi- 
glio del  palazzo  ducale,  di  Venezia,  illu- 
strando il  quale  l’instancabile  Zannilo  si 
rese  benemerentissimo  anche  della  storia, 
per  averne  dimostiato  favolosa  buona 
pai  le  dell'espresso  ne’dipinti.comé  già  di- 
chiarai di  sopra  e nel  ricordato  n.  i i del  § 
X),qunl  monumento  di  lode  alla  repubbli- 
ca di  Venezia,  per  lo  zelo  col  quale  difese 
rencomiatoPapadall’oppiessinui  dell'Im- 
peratore Federico  I,  siccome  facente  [sar- 
te della  lega  lombarda,  In  quale  senti  al- 
l'anima le  offese  folle  ingiustamente  alla 
< Inesn,  al  venerando  suo  Capo,  nll'ltalia 
già  signora  di  tutto  il  mondo.  Ecco  l'i- 
scrizione: Alexander  Papa  IH.  Frìde- 
rici  Impera  loris  iram  ri  impelimi  fu- 
gient  nhdidit  se  ì eneliis.  — Cognitum 
et  a Smalli  perhonorifice  susrrplum. 
Othone  imperatoris  l'ilio  navali  proe- 
lio a — I eneliis  vieto,  caploipie,  Fri- 
dericus  pace  facla  supplex  adorai,  fi- 
dnii  et  oledicntiam — Pollicilus  : ila 
Pontifici  sua  dignitas  V enelae  Iieipu- 
llicae  beneficio  reslilttla  uclxxs  ii.  De- 
scrivono tali  pitture  e riportano  I’  iscri- 
zione: Tejo,  Descrizione  del  palazzo  Fa- 
ticano, \i.  i p;  Cbotlurd,  Nuova  descri- 
zione del  Faticano,  t.  2,  p.  24; Cancel- 
lieri, Descrizione  delle  Cappelle  ponti- 
ficie, p.  1 3;  Pistoiesi,  Il  Faticano,  t.  8, 
P-  95,  con  ta  vola  esprimente  la  stupen- 
da pittura,  che  si  ammira  rimpelto  alla 
cappella  Sistina,  presso  la  porlo  della  sa- 
laducnle.  Nel  pontificato  d’ Urbano  F III 
insorte  discordie  fra  la  corte  di  Roma  e 
la  repubblica  .di  Venezia,  pedonimi  del 
Ferrarese  e peraltro,  il  Papa  disgustato 
de  veneziani,  nel  1 63?  fece  mutale  il  te- 
nore e l’elogio  della  suddetta  iscrizione, e 
poi  nel  t63g  la  sostituita  onninamente 
abolì.  Olleso  il  senato  veneto,  ruppe  o- 
gni  trattato  d'accomodamento,  inlnvula- 
lo  dn'ministri  deire  di  Francia, e poi  si 
diè  a sostenere  contro  il  Papa,  il  suo 
feudatario  duca  di  Parma.  Per  altre 
analoghe  notizie  può  vedersi  il  doga- 
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do  98-°,  ove  ne  riparlo.  Nel  settembre 
del  1644  successe  a Urbano  Vili,  Pop  i 
Innocenzo  X,'ilqunle,nmiintedella  pace, 
senza  indugio  volle  ristabilire  In  buona 
armonia  co’ veneziani,  mdinaudo  l’im- 
mediato ristabilimento  dell’ antica  iscri- 
zione nella  sala  regia  a' 3 novembre.  Il  se- 
nato veneto  ne  fu  tanto  contento,  che  per 
gratitudine  decretò  la  nobiltà  veneziana 
al  principe  d.  Camillo  Pamphilj  nipote 
del  Papa,  ed  a tutta  la  sua  discendenza; 
dispensando  dalla  recente  legge  che  ob- 
bligava a farne  la  richiesta.  Ed  oltre  i 
4 consueti  ambasciatori  destinali  a ren- 
dete Ubbidienza  (F.)  al  nuovo  Papa, 
deputò  il  procuratore  Angelo  Contarmi 
quale  oratore  straordinario  a ringraziai  - 
lo. — In  mezzo  olle  tante  faccende  e di  s'i 
grave  importanza  per  lu  repubblica,  che 
tennero  occupalo  il  governo  del  doge  Se- 
bastiano Ziatii,  non  lasciò  questi  di  nser 
sempre  l'attenzione  anche  alle  cose<ilel 
commercio,  e al  miglioramento  degli  or- 
dini interni  dello  stato.  Laonde  furono 
conclusi  trattati  d’alleanza  e di  commer- 
cio con  Cremona,  Verona  e Pisa;  e fu 
provveduto  alla  tutela  degl’interessi  ilei 
popolo  e alla  pubblica  igiene  eleggendo 
ufbziali  soprintendenti  alle  beccherie,  n’ 
fornai,  all’osterie,  a’pollaiuoli,  a’ pesci- 
vendoli, da'qmili  ulìiziali  poi  derivarono 
i giustizieri  vecchi  e nuovi,  i dazia  tori  del 
vino,  i visdomini  della  ternaria,  cioè  o- 
lii,  grassumi  ec.  Il  doge  intraprese  In  ri- 
fabbrica  della  chiesa  di  s.  Geminiano,  fe- 
ce selciure  la  piazza  di  s Marco  e fabbri- 
care intorno  case  con  colonne  alle  linesti  e. 
Sulla  Piazzetta  fece  alzare  le  due  giacen- 
ti colonne,  e più  lardi  vi  furono  eretti  so- 
pra, in  unn  il  Leone  alalo,  emblema  di 
s.  Marco,  nell'altra  la  statua  rappreseli- 
tante  s.  Teodoro,  l'antico  protettore  del- 
la città,  come  allenunno  tutti  gli  scrittori 
patriì.  Mu  di  recente  avendo  il  eh.  Zanni, 
lo  dimostrato  esprimere».  Giorgio  patro- 
no della  Dalmazia  e uno  de'protellui  i 
della  repubblica,  cedendo  alle  sue  dotte 
dimostrazioni,  altrettanto  dissi  aneli’  10 
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nel  § II,  n.  3.  O «ter tu  pelò  il  eh.  Bontà- 
nin,  che  in  prora  che  lu  statuii  esprime  s. 
Teodoro,  antica  èia  tradizione  popolare, 
fra  Marco  c 'fodero  (come  a dire  fra  le 
due  colonne,  e Tintesi  iiinumeraliili  volte 
ripetere  do'  veneziani;  «ozi  conosco  pure 
l'antico  proverbio:  Guardati  dall'  inter • 
ro/unuiofperchè  vi  si  giustiziavano  i rei,  i 
quali  lodano  pi  ima  a s.  Giovanni  in  Bra- 
gora;  il  che  lo  ubidito  dui  governò  Ita- 
lico, sostituendo  ilcampo  presso  t.  Fran- 
cesco della  Viglia,  ora  occupato  dal  gazo- 
metro;  dipoi  per  l’esecuzione  della  pena 
capitale  fu  assegnatolo  spazio  eh’ è die- 
tro al  fu  monastero  di  s.  Marta).  Aggiun- 
ge: » Nè  dee  fine  ohbietto  il  drago  che  si 
vede  a’tuui  piedi  e pel  quale  fu  da  talu- 
no crediiln  questa  statua  avesse  piutto- 
sto a rappresentai  e t.  Giorgio,  mentre  nel- 
l'opera  intitolata  Messoea  Grarcorum, 
fi  febbraio,  leggevi  che  nel  vespero  di  s. 
Teodoro  coniasi  dalla  chiesa  greca  in  uno 
de’Troparii  un  versetto  significante:  a- 
vendo  tu  colla  lancia  de  Ila  tua  costanza 
ucciso  il  dracene,  e rappresentasi  altre- 
sì ul  paro  di  s.  Giorgio  col  drago  sotto  i 
piedi”.  Notizia  che  dice  avere  ricevuto 
dal  eli.  Giovanni  Velluto  vice-bililioteca- 
riu  alili  Ma  ■ ciana.  Il  i.°  ponte  di  legno 
in  Binilo  pur  si  deve  a questo  dugado. 
Divenuto  assai  vecchio  il  Zinui,  dopo  a- 
ver  esercitato  tante  pie  beneficente,  che 
celebrai  a’Ioro  luoghi,  ritiunziò  la  dignità 
a'  1 3 aprile  ■ i 78,  si  ritirò  nel  monastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  e morto  in  quel 
mese,  ivi  fu  seppellito  con  onorevole  epi- 
taffio. Dice  il  Moscióni.  A questo  doge  si 
deve  la  celebre  conciliazione  fra  Alessan- 
dro III  e Federico  I,  che  procurò  laute 
onoranze  alla  repubblica  dal  Papa;  che 
alliccili  suoi  fusti  di  gloriose  memorie, 
che  aperse  vasto  campo  alla  fantasia  de' 
pittori  e de’poeli,  e fece  estimare  religio- 
sissimo il  popolo  veneziano.  L’  Arte  di 
verificare  le  date  chiama  favola  il  com- 
battimento navale,  conSigonio,  Baronio, 
Muratori  e Sainl-Marc,  i quali  provano 
nuli  essersi  stala  inai  rottura  tra’ vene- 
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zinui  e Federico  I,  e molto  meno  guer- 
ra e battaglia  pel  Papa;  e che  il  doge  non 
impiegò  se  non  buoni  uffici  per  ristabili- 
re la  pace  fra  il  Sacerdozio  e l’Impero, 
ed  ebbe  finalmente  la  ventura  di  riu- 
scirvi. Prima  di  creare  il  nuovo  doge  ti 
pensò  ad  min  diversa  forma  d’elezione, 
forse  consigliata  dal  Ziani  .cioè  che  il 
gran  consiglio  eleggesse  4>  ciascuno  de’ 
quali  nominassero  10  individui  scelti  dal 
ceto  de’nobili  e degli  altri  cittadini,  ossia 
40  in  lutti,  e questi  eleggessero  il  doge 
per  via  di  pallottole,  echi  ne  avesse  a 1 , o 
In  maggioranza,  quegli  s’intendesse  eletto 
doge,  lo  lui  forma  si  elesse  il  seguente. 

q.  Orio  Mastropiero  XL  doge.  As- 
sunto al  dugado  nell’ aprile  1178,  una 
delle  prime  cote  avvenute  sotto  di  lui  fu 
la  spedizione  in  Dalmazia  per  ridurreqne’ 
popoli  all’ohbidieiiza.  A questo  fine  1 cit- 
tadini prestarono  quantità  di  denari  alla 
repubblica;  ma  giunta  Tarmata  navale 
presso  n Zara,  questa  era  si  fortemente 
guardata  dagli  imgheri,  che  nulla  si  potè 
ottenere. In  una  battaglia  vi  perirono  mal  - 
ti  veneti,  e soltanto  poteronooccupnre  l’i- 
sola di  Pago  e vi  posero  presidio.  Bipor- 
te il  co.  Galli  sunnominato,  Detrattati 
di  pare,  che  nel  1 1 83  il  trattato  di  Ve- 
nezia fu  convertilo  in  Costanza  in  una 
pace  definitivo,  io  virtù  della  quale  le  cit- 
tà d’  Italia  si  mantennero  nel  sistema  di 
governo  da  esse  adottato  e nell’ esercizio 
de'  diritti  legali  ch’esse  uvevano  acqui- 
stato dall’uso  o dalla  prescrizione.  L’ im- 
peratore Federico  I riservassi  l’investitu- 
ra de’  cousoli,il  giuramento  di  fedeltà  da 
rinnovarsi  ogni  1 o anni,  e gli  appelli  nel- 
le cause  civili,  le  quali  sorpassassero  il  va- 
lore di  s5  lire  imperiali.  In  tal  guisa 
terminarono  le  dispute  tra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  ed  ognuno  restò  contento  del - 
T operato  da'  veneziani.  Dimenticalo  il 
passato,  conservarono  le  città  lombarde 
le  loro  antiche  consuetudini,  il  diritto  di 
erigere  fortificazioni,  di  far  la  guerra  e di 
conservare  la  propria  giurisdizione.  Le 
dispute  che  intorno  ciò  potessero  insor- 
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gerì*  doTeansi  sottomettere  al  giudiiio  di 
probi  uomini  d’  ambe  le  parti;  le  infeu- 
dazioni  dipendenti  dall'  imperatone,  sa- 
rebbeio  da  questo  fatte  gratuitamente. 
Conserverebbe  tuttavia  ('impelatole l’al- 
to dominio,  e tulli  i cittadini  fra’i  7 e 70 
(inni  avrebbero  a giurargli  fedeltà;  venen- 
do in  Italia  saiebbe  obbligo  delle  città  di 
prepa vaigli  le  strade,  i ponti,  il  manleni- 

III  ento,pi  omettendo  pi  ròdi  non  dimorare 
troppo  a lungo  in  ali  una  per  non  aggra- 
vai la  di  spese  eccessi  ve.  Fin  II  auto  Ema- 
il uelet  om  nino  imperatole  gì  eco, bruche 
n on  potesse  staccai  li  daU'uiiioneio'sicilia- 
n i,  area  rimessi  i irneziani  ne’loro diritti 
e stabilimenti  nell'  Arcipelago  e nel  mar 

IV  1 10,  e un  nuovo  1 1 al  luto  d’alleanza  of- 
fensiva e difensiva  ernslalofullolia  il  suo 
impelo  e lo  lepubblicn,  avendo  ouoiulu 
il  doge  col  titolo  di  protospntario.  Pirli 
ve  oezioniollcnnria  acomprnsode’dnnni 
*0  fieni  I 5 cen lino  in  di  libine  d’oro  cor- 

I ■ a [tenni unii  ad  oltre  un  milione  e mez- 
zo di  zeubini.  Ala  moi lo  l’  imperatole 
n eli  1 80,  ni  di  Ini  figlio  Alessio  I I Cenine- 

II  u usurpò  il  Iruno  il  luloie  Audi  muro  I 
Comncno,  e lo  leer  morire,  dopo  aver  fit- 
to stinge  in  Costantinopoli  de’ Ialini, on- 
de i veneziani  per  vernicila  pnseio  a ferro 
ed  a fuoco  le  coste  della  Pioponlidee  del- 
l’ Ellesponto.  Mei  ■ i85  lovescialu  il  ti- 
ranno, fu  innalzalo  all'impero  Isacco  II 
l’ Angelodiscendente  per  linea  femminile 
da'Coinnrni,  ilquale  benignamente  con- 
feimòo’  veneziani  i loropiivilrgi,  e con- 
cluse con  essi  un  Irallalo  per  la  sommi- 
zi  istruzione  d’ima  flotta  dalle  4°  “He  100 
ga  lere  in  6 mesi,  il  che  dimostra  la  poten- 
za mniittima  di  \ euezia  a que'  tempi, e 
il  numeio  sorpiciidenle  de’veneli  dimo- 
ranti nell'  impelo  di  Costantinopoli.  A- 
vendo  Saladino,  snidano  ilt’sai aceni, a’a 
ottobre  1187,  conquistato  Gtrusuh  lu- 
me e dato  lei  mine  al  regno  latino,  per 
riconquistai  la  nel  1 1 8g  pubblicala  In  3.‘ 
Crociala  (P.)d\  Palestina,  i veneziani 
colle  loro  navi  vi  concorsero  di  buon  gra- 
do, mollo  sperando  con  tale  occasione 
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d'avvantaggiare  il  propiio  commercio. 
Posto  l’ assedio  da’ crocesignati  a Tolt- 
ili aide  a s.  Giovanni  et  Acri,  esso  fu  as- 
sai sanguinoso,  e g volle  convenne  dar 
battaglia  a Saladino  ; finalmente  espu- 
gnata nel  1191,  anche  i veneziani  gode- 
rono delia  vittoria,  essendo  rientrati  in 
possesso  eli  quella  poi  rione  eli' era  stata 
loro  assegnolo  dopo  lai. ‘conquista, e va- 
rie ss.  Reliquie  s’ebbero  ili  quella  cir- 
costanza, le  quali  furono  riposte  nel  te- 
soro di  s.  Marco.  I veneziani  11011  lascia- 
rono di  falsi  rinnovare  e confermare  i lo- 
to privilegi  ed  i precedenti  trattati.  A’ 
consoli  di  Ferraru  si  spedirono  am lancia- 
teri per  cagline  de’  confini  Enrico  Dan- 
dolo e Pietro  Foscanui,  e con  istrumen- 
lo  del  ligi  furono  stipulati  i patti  da 
essi  deliguli  ab  Aurio  MastropetroDci 
grada  T cnctiarnm.Dalnialiae,  ctCroa- 
dar  Once  : nuovo  accordo  segui  poi  nel 
1704,  nel  cui  allo  trovasi  nominato  Do- 
minu»  Pclro  Bembo  venctus  T i sdomi  - 
htis ; successivamente  si  fecero  altri  ac- 
cordi per  vari  diritti  e prerogativa  que- 
sto magistrato  ili  Ferrara,  onde  col  tem- 
po venne  guerra  troppo  perniciosa  all» 
casa  d’  liste,  come  osserva  Muratori  nel- 
la Dhserl.  4g.‘  Il  nominalo  Dandolo  è 
quello  ch’era  divenuto  cieco  conuirbu- 
ciro  lovente,  o per  crudeltà  d’Emaoue- 
le  in  Coslonliiiopoli , come  notai  di  so- 
pì 0, o per  olila  causa.  Si  mura,  che  noli 
volendo  dar  a conoscere  o'fci  intesi  d’eS- 
ser  cieco  si  fece  porre  nella  minestra  un 
capello;  e quando  si  assise  n niensa  con 
que’signoii,  disse  al  suo  vicino:  levaque- 
sto  capello  dulia  scodella;  1-  cosi  credettero 
cli’rgli  ci  vedesse.  Ricavodnl  piof.Ilonm- 
nin,  che  io  queslo  dugndo,  aumentatigli 
aflàn,  sembrando  insufficiente  il  numero 
de’  consiglieri,  nè  stabile  essendo  il  Pie- 
godi,  fu  inlrudoito  un  nuovo  consiglio, 
al  cui  esame  e parere  si  dovessero  portate 
tutte  le  proposizioni  da  suttupoisi  poi  al- 
bi deliberazione  del  gronde  o maggior  con- 
siglio. Così  il  doge  e i suoi  consiglieri  ei  li- 
no i primi  piopoucnli,  il  Pregndi  e la  10- 
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«i  delln  Quarantia  i consiglieri  consulti- 
vi, il  Maggior  consiglio  il  delibernlivo. 
Poco  stette  però  In  Quaranti»  a divenire, 
pel  numero  e per  la  saviezza  de'suoi  com- 
ponenti, la  principale  magistratura  dello 
stato,  die  dava  udienza  agli  ambasciato- 
ri, come  lece  nel  1201  con  que’di  Fran- 
cia per  In  crociala  ; riceveva  l’ appella- 
zioni in  materie  civili,  e pronunziava  sen- 
tenza nelle  criminali.  Circa  poi  all'esecu- 
tiva delle  prese  deliberazioni  ei  a in  facoltà 
del  maggior  consiglio  di  delegarla  al  solo 
doge,  a’  suoi  consiglieri,  al  consiglio  de’ 
quaranta  oa’soli  suoi  Ire  capi. La  frequen- 
za e l'incremento  del  commercio  porta- 
va pure  di  conseguenza  un  aumento  di 
rapporti,  di  contratti,  di  contestazioni 
con  forestieri  ; olle  quali  cose  tutte  mal 
potendo  ormai  bastare  il  Magistrato  del 
Proprio , fu  opportnmimeule  divisato 
d’ istituite  altro  uffizio  detto  del  Fore- 
stier, distinguendo  gli  abitanti  tutti  in 
terrieri  o forestieri , rimanendo  per  quel- 
li il  solito  magistrato  de'  Giudici  di  Pa- 
lazzo detto  anche  del  Proprio  o Nazio- 
nale o proprio  della  Città,  a differenza 
del  Foresi, er,  innanzi  a cui  si  portavano 
le  cause  degli  stranieri  inVeneziu.l  giudici 
del  Proprio  erano  stati  eletti  fino  nllura 
dal  doge:  ora,  al  paro  di  quelli  del /•ore- 
stiri-  e d’ogni  altra  magistratura,  ne  fu 
fótta  dipendere  l’ elezione  dal  maggior 
consiglio.  Altro  genere  dì  contestnzioui 
dovea  insorgere  abbastanza  frequente- 
mente in  uiiu  stato  commerciale,  ed  era- 
no quelle  col  Fisco.  A provvedere  miche  a 
queste  furono  istituiti  i Giudici  e droga- 
dori  del  Comune,  a’ quali  spettavano  le 
cause  delle  particolari  persone  contro  il 
Connine,  o le  ragioni  di  questo  verso  di 
quelle  (quanto  nH’allra  specie  degli  0- 
vogadon,  come  leggo  nella  veneta  liio- 
grajia  universale,  t.  1 , p.  436,  essi  era- 
no una  » specie  di  censori  o di  accusa- 
tori pubblici,  incombenzati  d’invigilare 
al  mantenimento  delle  leggi,  siccome  i 
ti  illuni  in  Roma  vegliare  dovevano  al 
uiauteuimeulo  della  libertà  ’).  Vene- 
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zia,  la  quale  tenne  sempre  ne’  snoi  or- 
dini civili  e politici  un  certo  carattere 
di  matura  prudenza,  che  mancava  per 
lo  più  nelle  costituzioni  dell'alpe  repub- 
bliche italiane,  procedeva  in  materia  di 
giudizi,  6n  da’  tempi  più  antichi,  colle- 
gialmente. Venezia  adunque,  erede  del- 
le memorie  rumane,  non  mai  invasa  da’ 
barbari,  svolgendo  una  civiltà  tutta  sua 
propria  e regolata  soltanto  da’  propri  bi- 
sogni, ehi*  ordinate  leggi  e magistrati  con 
giudicature  collegiali,  mentre  negli  altri 
Comuni  d’Italia  i Consoli  o podestà  strin- 
gevano nelle  proprie  mani  quasi  tutto  il 
potere  ed  aveouoil  diritto  della  giustizia, 
onde  promovevauo  le  deliberazioni  del 
consiglio,concludevaiiocon  questo  tratta- 
li c convenzioni,  guidavano  per  lo  più  le 
spedizioni  e le  guerre,  facevano  leggi  e 
decreti  con  amplissima  autorità,  ed  in  pa- 
ri tempo  ammiuistravaiio  le  rendite  del 
comune  ed  esercitavano  la  |>odestà  giudi- 
ziaria civile  e criminale.  Altro  caratteie 
peculiare  delle  leggi  veneziane  lìti  da  quel- 
l' epoca  è l’eguaglianza  di  tulli  davanti 
alla  legge,  la  quale  noti  faceva  alcuna  di- 
stinzione di  classi  o di  stirpi,  al  contrario 
di  ciò  che  prnticavasi  dappertutto  altro- 
ve, giudicandosi  i cittadini  quali  secondo 
la  legge  franca,  o longobarda,  o roma- 
na, per  non  dire  altri  vocuboli  notali  al- 
l'occasione. Il  doge  Maslropiero, già  fatto 
vecchio,  abbandonò  il  governo  prèvia  ri- 
nunzia nel  1 192,  e ritiratosi  nel  mona- 
stero di  s.  Croce  visse  con  que'religiosi,  e 
quivi  muri  e fu  sepolto  nel  1 195. — En- 
rico Dandolo  XLI  doge.  Questi  è il  di- 
scorso dì  sopra  e cieco  (non  pare  che  tale 
fosse  interamente,  bensì  quasi  cieco),  per- 
chè vuoisi  fatto  abbacinare  dall’  impera- 
tore di  Costantinopoli  Emanuele.  Eletto 
dogen’20  giugno  1 192,  la  prima  impresa 
di  lui  fu  contro  i pisani,  i quali  molesta  sa- 
no nuovamente  1 veneziani  per  gelosia  di 
com  iuercio,e  furono  rotti  nella  rada  di  Ro- 
ta e perseguitati  silici  a Modo  ne.  Nell  199 
in  cui  disponevansi  i crocesignali  alla  5.* 
Croc Ulta  (F.) di  Siria,  i veneziani  venue- 
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ro  richiesti  da’francesi  di  trasporti  co  loro 
navìgli, e si  trattava  di  4o,ooo  uomini  e di 
piò  migliaia  di  cavalli;  onde  si  vuole  che 
la  flotta  si  compose  di  forse  3oo  navi  bel- 
lissime e del  tutto  fornite.  Stabiliti  i pat- 
ti,pe’quali  i deputati  obbliga vansi  ili  sbor- 
sare a' veneziani  una  somma  equivalente 
a circa  4 milioni  e mezzo  di  franchi,  e ol- 
tre a ciò  di  ripartire  equamente  il  botti- 
no, furono  confermati  solennemente  dal 
popolo  nella  basilica  di  s.  Marco;  e il  do- 
ge, sebbene  cieco  e vecchio  d*  85  anni 
(non  di  94  come  altri  scrissero),  ma  vigo- 
roso d'animo,  assunse  di  porsi  alla  testa 
dell’  armata  nel  i aoa.  Prima  di  dire  del- 
I’  espugnazione  di  Costantinopoli  e della 
fondazione  dell'  impero  Latino , ne’quali 
articoli  e in  quello  di  Tnacau  ne  riportai 
i principali  fatti,  devo  premettere  un  cen- 
no del  trono  greco.  Nel  1195  l' impera- 
tore becco  II  l’Angelo  fu  deposto, acceca- 
to  e imprigionato  dal  fratello  Alessio  III 
1'  Angelo.  Il  nipote  di  questo  e figlio  tl’I* 
sacco,  Alessio  IV  l'Angelo  il  Giovane,  si 
portò  da'  crocesignati  per  essere  col  pa- 
dre ristabilito,  promettendo  molti  van- 
taggi^ come  i fedifraghi  suoi  predecesso- 
ri la  riunione  della  Chiesa  greca  alla  la- 
tina, divisa  dall'antico  Scisma.  I crocesi- 
gnati furono  di  ciò  pregali  anche  in  no- 
me d'Isacco  II,  già  persecutore  delle  cro- 
ciate, come  gl’invidiosi  e ignobili  suoi  pre- 
decessori, per  tutto  quello  che  raccontai 
negli  articoli  riguardanti  le  Crociate  per 
la  liberazione  di  Terra  Santa.  Innanzi  di 
partire,  i veneziani  e francesi  inviarono 
ambasciatori  a Papa  Innocenzo  ///{nella 
cui  biografia, come  negli  nitri  articoli  che 
ricorderò  in  corsivo  olirei  già  cita  ti,  aven- 
do di  proposito  ragionato  de'clamorosi  a v- 
venimenti  che  vado  appena  ad  accennare, 
mi  tengo  dispensato  da  particolari),  pre- 
gandolo a confermare  i pallida  loro  con- 
clusi.Ma  ilPapa, quasi  presago  delle  future 
cose,  saviamente  rispose  doversi  confer- 
mare soltanto  le  convenzioni  non  offensi- 
ve i cristiani,  o qualora  questi,  per  mal  va- 
gita, ne  avessero  impedito  il  cammino, e 
VOL-  ICII. 
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secondo  il  consiglio  del  legato  della  s.  Se' 
de.Ma  i veneziani  si  ricusaronodi  ricevere 
la  conferma  con  tali  condizioni,  onde  ma- 
nifesto appare  quali  lusserò  le  loro  inten- 
zioni. Per  legato  il  Papa  avea  mandato  a 
Venezia  ilcardinal  Pietro  da  Capita  del 
titolo  di  s.  Marcello,  acciò  andasse  coll’e- 
sercito cristiano;  ma  prevedendo  i vene- 
ziani ch’egli  avrebbe  sturbato  I’  impresa 
allo  quale  avevano  fatto  convenire  i fran- 
cesi e gli  altri  crocesignati,  per  espugna- 
re e distruggere  Zara,  non  lo  vollero  ri- 
cevere nelle  loro  navi  come  legato  apo- 
stolico, ma  solamente  come  predicatore. 
Questo  dispiacque  assai  a’  francesi,  ed  il 
legato  fu  costretto  a ritornare  dal  Papa, 
il  quale  venuto  in  cognizione  di  tutto 
proibì  a’crocesigna  ti  di  entrare  nelle  ter- 
re cristiane  e di  occuparle,  sotto  pena  di 
scomunica.  Nondimeno  i veneziani  par- 
titi l’8  ottobre  da  Venezia, passati  in  Dal- 
mazia, ribellata  in  parte,  a’  1 o novembre 
assediarono  Zara,  che  per  la  4 " volta  era- 
si  data  agli  ungheri,  la  presero  d’ assalto 
a’  34  dello  stesso  mese,  e per  prevenire 
nuove  rivolte  la  smantellarono  e ne  fe- 
cero aspra  vendetta.  Saputo  Innocenzo 
III  lo  sterminio  di  Zara,  ne paligran  do- 
lore, e duramente  con  lettera  rimproverò 
i crocesignati,  ordinando  loro  di  non  piò 
offenderla.  I francesi,  eh’  eransi  obbli- 
gati alla  santa  Sede  con  giuramento  di 
non  fare  che  il  suo  piacere,  ne  restarono 
tanto  commossi,  che  tosto  mandarono 
al  Papa  il  vescovo  di  Soissons  Nivelo 
de  Cherisy,  Martino  abbate  e Giovan- 
ni parigino,  pregandolo  ad  assolverli  dal- 
l’incorse  censure.  Aggiunse  le  sue  pre- 
ghiere Bonifacio  III  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  sebbene  uno  de’capi  del- 
la sagra  spedizione,  in  ubbidienza  a’  co- 
mandi della  s.  Sede,  non  avea  acconsen- 
tito a commessi  eccessi.  Laonde  per  amo- 
re del  marchése,  Innocenzo  111  li  nssolse, 
permettendo  loro  di  trattareco’  venezia- 
ni e di  aiutarli  finché  fossero  pervenuti 
in  Sorta;  e quindi  scrisse  ad  Alessio  IV 
acciò  non  facesse  mancare  di  vettovaglie 
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i ci ocesignali,  essendo  nncli' egli  impe- 
gnalo di  listabilire  lui  Irono  di  Coslnn- 
tinopoii  Isacco  II  suo  padre,  le  cut  ana- 
loghe istmue  e quelle  di  Alessio  IV  era- 
no siale  accettate  da’  crocesignati,  ani- 
monili  però  essi  seriamente  da  Innocen- 
zo III  di  non  occupare  le  terre  de’greei 
con  tale  motivo,  per  aver  essi  preso  la 
croce  non  per  vendicare  le  loro  ingiurie, 
ubitene  per  pigliar  vendetta  dell’obbro- 
luio  del  Ctocefisso  ronfio  ì saraceni  sol- 
tanto. I crociali  dopo  avete  svernato  in 
Dalmazia,  ricevuto  Alessio  IV,  che  li  sol- 
lecitò a inaisi  a Costantinopoli,  sciolse 
io  nel  i2o3le  vele  dirigendosi  a quella 
città,  deviando  nuovamente  le  loro  ar- 
mi dalla  sagra  guerra,  pervenendovi  a’ 
23  giugno,  e sbarcando  sulla  costa  me- 
ridionale del  Bosforo, indi  sulla cosIbEu- 
rnpea.  I greci  comandali  dal  coraggioso 
Teodoro  Lascari,  genero  deifosurpatore 
Alessio  111,  ostinatamente  e con  vaioresi 
opposero  allo  sbarco  più  vicino  a Costan- 
tinopoli; ma  presa  la  torre  di  Gallila,  i 
veneziani  sforzarono  l'Ingresso  nel  porlo 
valorosauiente.Si  assediò  allora  la  grande 
Costantinopoli  da’veneziani,  e ila’crocesi- 
gnati  di  Francia,  di  Fiandra  e di  altre 
nazioni,  indi  venne  coraggiosamente  as- 
salita, spiegando  es-i  tale  una  vigoria  e 
bravura, che  supplì  al  Ioni  piccolo  numero 
in  confronto  di  quello  degli  assediati  : era 
con  loro  il  giovane  Alessio  IV,  che  vo- 
lendo tentare  un  accomodamento,  fu  re- 
spinto a colpi  di  freccia.  Dopo  replicati 
combattimenti,  i francesi  ed  i veneziani 
si  risolverono  alla  definitiva  espugnazio- 
ne della  città.  Il  doge  tulio  armato  sulla 
prora  della  sua  gnlera,  tenendo  il  vessillo 
di  s.  Marco,  esclamava  che  lo  si  ponesse 
a terra,  e fu  ubbidito.  Alla  vista  del  doge 
e della  bandiera  veneta  sì  rianimarono  i 
pi  odi  combattenti.  I greci  spaventati  fug- 
girono; si  presero  2 5lorri,e  vincitori  e vin- 
ti alla  rinfusa  entrarono  nella  città  a’  1 7 
O 18  luglio.  Alessio  III  fuggì,  e tratto  di 
prigione  vi  fu  ristabilito  Isacco  li  I’  An- 
gelo, e per  collega  il  figlio  suo  Alessio  IV 
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l’A  ngelo  o il  Giovane  ,s  ne  si  ommise  da' 
crocesignati  la  ratifica  detrattati.  Quin- 
di Alessionllrogcnerod’Alessiolll,  detto 
Mnrzuìfo  a cagione  delle  folte  sue  so- 
pì acciglia, dell'illusl  re  famiglia  de'Ducos, 
per  I’  ambizioso  e perfido  suo  carattere, 
concepì  I’  ardito  disegno  di  salire  sul  va- 
cillante trono  greco,  con  ceicare  d'insi- 
nuarsi nell'animo  del  debole  Alessio  IV, 
e per  meglio  perderlo  profittò  de' suoi 
errori,  dichiarandosi  apei  tinnente  contro 
i crocesignati, einduccodo l’infelice  prin- 
cipe ad  irritarli  con  tradimenti,  a non  pa- 
gare le  taglie  loro  dovute,  anche  eoo 
assalii  impreveduti,  cui  l’infamein  segre- 
to faceva  andare  a vuoto  per  denigrarlo 
presso  i greci  malcontenti  e turbolenti. 
Non  è a dire  quanto  i crocesignati  ne 
restarono  indignati,  irritati  e provocali  a 
vendetta.  .Saccheggiarono  Coslantinopo- 
li,ne  arsero  un  terzo, e dichiararono  guer- 
ra ad  Isacco  II.  Il  fuoco  desolò  8 giorni 
la  celeberrima  città, e mise  al  colmo  l’o- 
dio de’ greci.  A’ 25  gennaio  1204  il  po- 
polo si  ammutinò  e sforzò  il  senato  a de- 
porre l’imperatore,  e ad  eleggere  il  gio- 
vane Nicolò  Canahe.  Alessio  IV  spaven- 
tato |>er  consiglio  di  Murzulfo  domandò 
segretamente  soccorso  a’  crocesignati,  e 
nella  notte  seguente  lo  determinò  a fug 
gire  per  una  via  segreta,  ove  I*  attende- 
vano i suoi  satelliti  che  lo  cacciarono  in 
prigione.  Il  giorno  dopo  Murzulfo  s’im- 
padronì di  Canalie,  elle  d’  ordine  suo 
venne  strangolato, e col  nome  d’Alessio  V 
si  fece  proclamaree  corouare  imperatore 
a’26  gennaio.  Volendosi  disfare  d'Alessio 
IV,  non  riuscendo  il  veleno  propinatogli 
due  volte,  feroce,  l’8  febbraio  discese  egli 
stesso  nel  carcere  e lo  strangolò  colle  pro- 
prie mani;  rd  a tuie  notizia  Isacco  11  morì 
di  dolore.  Allora  il  pei  fido  Murzulfo  ope- 
rò destramente  per  rendersi  favorevoli 
i crociati,  i quali  udite  con  indignazione 
le  sue  proposle,  tuttavolta  rimisero  al 
doge  di  Venezia  lo  stabilire  le  conditio- 
ni.  Ma  non  aggiustandosi  le  parti,  esi- 
gendo il  doge  fra  l'allie  cose  la  souitnis- 
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sione  de’  greci  alla  comunione  latina,  i 
crocesignnli  si  prepararono  a continua- 
re la  guerra,  contenendo  fra  loro  di  di- 
vidersi l'impero  d'Orienle.  A’  9 aprile  i 
crocesignati  diedero  ili. "assalto a Costan- 
tinopoli, ma  i greci  animati  da  Murzul- 
fo  e rassicurati  dalla  fortezza  di  loro  mu- 
ra, li  respinsero  vigorosamente;  a’i  a ten- 
tarono un  nuovo  assalto  più  furioso, e loro 
riuscì  di  superare  le  mura  e d'imposses- 
sarsi de’  principali  quartieri.  Fu  il  doge 
Dandolo  che  pel  i.°sa!ì  le  mura  della 
superba  Costantinopoli,  pitiche  tion'age- 
natio,  e vi  piantò  i gloriosi  vessilli  di  Cri- 
sto e di  s.  Marco.  Presa  Costantinopoli, 
quali  eccessi  vi  commisero  i soldati  vinci- 
tori è più  facile  immaginare  che  dire. 
Murziilfo  nel  mezzo  della  notte  fuggì  col 
più  prezioso,  e si  ritirò  poi  in  Musino- 
poli  presso  il  suocero  Alessio  III,  il  qua- 
le gli  fece  strappare  gli  occhi,  non  ve- 
dendo in  lui  che  un  odioso  competitore. 
Intanto  fra' crocesignati  fu  diviso  l’ im- 
menso hot  ti  no, e fra  le  reliquie  sagre  e pro- 
fane, ebbero  i veneti  i famosi  4 cavalli  di 
bronzo,  di  cui  nel  § V,  n.i  e altrove.  In- 
umo Innocenzo  Dia'  1 4 febbraio  tao4 
area  scritto  al  doge,  invitandolo  eo'suoi  a 
penitenza  per  l’incorse  censure  di  scomu- 
nica, ed  a volgere  l'animo  e le  forze  al 
soccorso  di  Terra  Santa.  In  luogo  della 
cousueta  benedizione,  pose  nel  titolo  della 
lettera  queste  parole:  Spiritimi  consilii  se- 
niori r.  Dipoi  il  doge  ei  veneziani  dal  sud- 
detto Cardinal  Pietro  di  Capua  legato  in 
Soria,  ottennero  l'assoluzione  della  sco- 
munica. Dovendosi  eleggere  tra’crocesi- 
gnati  uii  principe  di  Costantinopoli,  ne 
fu  proposto  il  doge  Dandolo,  ma  questi 
ricusandosi,  il  veneto  Pantaleone  Barbo 
persuase  a proclamare  imperatore  lati- 
no Baldovino  1 contedi  Fiandra  nel  mag- 
gio del  1 204,  coronandosi  a’i3  in  s.  So- 
fia. 1 6 elettori  veneziani  si  opposero  al- 
I elezione  di  Dandolo,  considerando  che 
•ebbene  alla  potenza  marittima  della  re- 
pubblica sarebbe  tornala  opportunissima 
la  conscrvaz'.one  del  dominio,  la  digoi- 
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tà  imperatoria  dovendo  risiedere  a Co- 
stantinopoli, la  patria  loro  Venezia,  sem- 
pre libera  e già  per  se  grande  potenza, 
diverrebbe  città  secondaria  e vassalia; 
ed  essere  assai  difficile  sostenersi  in  quel- 
la grande  capitale,  circondata  com'era  da 
tutte  le  parti  da  nemici,  ed  al  fasto  del 
titolo  vano  doversi  preferire  I’  acquisto 
delle  parti  dell’impero,  che  a tenore  del 
traltato  ad  essi  spettavano.  Baldovino  I 
supplicò  il  Papa  Innocenzo  III  a vole- 
re confermare  con  autorità  apostolica 
i patti  conclusi  fra’  crociati;  ed  altret- 
tanto co’  suoi  ambasciatori  fece  il  do- 
ge Dandolo,  scùsandosi  dell'operato  in 
Zara  e in  Costantinopoli.  Il  Papa  rim- 
proverò i crocesignati  d’aver  impiegate 
le  loro  armi  non  contro  i saraceni,  ma 
contro  i greci  cristiani,  non  per  libera- 
re Gerusalemme  da'  maomettani,  ma 
per  occupare  Costantinopoli,  e di  aver 
commesso  tali  iniquità  che  la  Chiesa  gre- 
ca afflitta  dalle  persecuzioni  ricusava  di 
ritornare  all'ubbidienza  della  s.  Sede;  nè 
volle  dispensare  il  doge,  ad  onta  dell’e- 
tà, dal  passare  in  Palestina.  A seconda 
de’  patti,  che  i sacerdoti  della  nazione 
da  cui  non  fosse  tratto  l'imperatore,  a- 
veano  a scegliere  il  patriarca  latino  di 
Costantinopoli,  i veneziani  padroni  di 
s.  Sofia  elessero  il  concittadino  Tomma- 
so Morosini  ; il  Papa  dopo  essersi  lagna- 
lo di  tutto  l’operato,  nondimeno  lo  con- 
fermò e quindi  lo  consagrò  in  s.  Pietro, 
previo  il  giuramento  d’  ubbidienza  alla 
Chiesa  romana.  Cosi  Innocenzo  III  ter- 
minò le  pretensioni  della  Chiesà  Costan- 
tinopolitana, dichiarandola  seconda  do- 
po la  Romana.  Ma  avendo  i veneziani 
costretto  il  nuovo  patriarca  a iniqui  pat- 
ti, lesivi  alla  libertà  e disciplina  eccle- 
siastica, Innocenzo  III  difese  la  maestà 
della  nobilissima  sede  patriarcale.  Si  può 
vedere  Ramnusio,  Guerra  di  Collanti- 
napoli  falla  da'  signori  Veneziani  e 
Francesi  l’anno  iao4  ; Maimburgo, 
Storia  delle  Croci  airi  Micbatid,  Sto- 
ria delle  Crociale ; Gontier,  presso  Ca- 
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■litio  ; Rinaldi  negli  Annali  ecclesiasti-  se  q u i nd  i i I li  tol  o d i />0£r  A'  f 'enezia e cl ri- 
ti; e il  dolio  Hurter,  Storia  di  Papa  la  Croazia, Signore  d' nn  quarto  e mezzo 
Innocenzo  III,  lib.  5 e 8,  in  cui  dilfu-  dell’ impero  di  Romania  j titoloche  con- 
tamente descrive  le  cote  che  vado  ap-  servò  fino  al  1 356  sotto  il  dogado  di  Gio- 
pena  accennando.  Restava  a farsi  la  di*  vanni  Delfino.  Ebbe  altresì  dall'impero* 
vitione  delle  numerose  provincie  e terre  ture  latino  il  titolo  di  Despota  o De - 
del  già  impero  greco,  essendo  prevenli*  spoto  (/'.)  di  Romania,  ch’era  il  t.° gra- 
vemente stabilito  che  f imperatore  do*  do  dopo  l'imperiale  ; non  era  però  temi- 
veste  averne  la  4-’  parte,  e le  altre  3 fot-  lo  al  giuramento  per  le  sue  terre,  avea 
teio  ripartile  mela  a’  veneziani  e metà  il  piivilegiodi  portare  i borzacchini  rod- 
agli alt  ri  crociali.  Però  a sollevare  la  re*  ti,  ed  i nobili  veneziani  ottennero  pa- 
pubblica  dell’ impegno  di  conquistare  rrcchie  distinzioni  d’onore  e diverti  titoli 
tante  provincie  e terre,  e provvedere  alla  secondo  i costumi  feudali  d'alloro. Intanto 
loro  conservazione, da'sagnei  veneziani  fu  Murzulfo  caduto  in  potere  di  Baldovino 
preso  il  partito  di  concederne  parecchie  I,  quale  barbaro  omicida  del  suo  sovra- 
in  feudo  a que’  loro  nobili  clic  a proprie  no  fu  precipitato  dall’alto  della  colonna 
spese  ne  avessero  fatto  la  conquista,  o della  piazza  Tauruse  di  Costantinopoli, 
per  altro  modo  ne  fossero  venuti  in  pos-  nello  stesso  i ao4-  Nel  seguente  Alessio 
sesso,  coll’obbligo  di  sempre  riconosce-  III  dovette  darsi  a discrezione  a Boni- 
re  l'alto  dominio  della  madre  patria,  di  facio  III  marchese  di  Monlerrato, che  lo 
pagare  un  tributo,  di  difendere  la  terra  confìoò  in  Lombardia  : alla  sua  morte 
acquistata,  somministrare  un  contingen*  nel  ra  io  ricuperò  la  libertà,  andò  in 
te  di  truppe  nelle  guerre  della  Venezia-  Asia  ove  Teodoro  Lnscan,  che  nel  iao6 
no  repubblica,  concedere  a questa  libe-  avea  fondato  l'impero  di  Nicea(V.),  lo 
ro  il  commercio,  ottenendo  in  ricambio  rilegò  in  un  monastero  di  quella  città, 
aiuto  al  bisogno.  Le  molte  terre  infeudate  In  breve  dice  il  Dizionario  veneto  : Con- 
ai (tonno  leggere  nella  Storia  di  Venezia  cepì  il  Dandolo  ed  eseguì  l'ardito  dise- 
dei diligente  prof.  Romnnin,  t.  a,  p.  i83.  gno  d'impossessarsi,  insieme  co'  francesi. 
Altre  terre  furono  lasciale  o date  in  feti-  dell’impero  greco  ; ottenne  a favore  del- 
do  a' signori  greci  che  le  possedevano.  la  repubblica  l’isoledell’ Arcipelago,  mol- 
Inoltre  lu  repubblica  comperò  peri  o.ooo  ti  porti  dell'Ellesponto,  della  Frigia,  dei- 
marche  d’argento  dal  marchese  Bonifa-  la  Morea,  la  metà  di  Costantinopoli  in 
ciò  111  di  Monferrato  re  di  Tessalonica  sovranità  assoluta,  oltre  l'isola  di  Can- 
(?■),  a cui  era  toccatalo  sorte  per  avere  dia  per  comprila.  Con  tanti  possedimen- 
contribuito  al  conquisto  di  Costantino-  li  e colle  colonie  che  Venezia  dedusse  in 
poli  e fu  uno  de’  3 candidati  all’impero,  molti  di  essi,  immensamente  accrebbe  il 
l’importantissima  isola  di  Candia  (/'.)  : suo  traffico  e la  sua  potenza  per  moie, 

quella  di  Corju  ( P\),  che  per  cessione  di  In  essi  istituì  la  repubblica  un  podestà. 
Marino  Zeno  podestà  di  Costantinopoli,  assistilo  da  5 giudici  del  comune,  3 coir- 
ne! iao5  con  tributo  e obbligo  di  nuin-  sigi  ieri,  un  camerlengo  pei  tesoro  ; oltre 
teoere  ao  cavalieri  e 4°  scudieri,  fu  con-  gli  avogadori  del  comune,  il  contestahi- 
cessa  in  feudo  ad  alcuni  nobili  veneziani,  le  per  la  milizia,  ed  un  capitano  genera- 
che  la  perderono  io  anni  dopo,  perchè  le  dell'armata  spedito  da  Venezia.  Poco 
venne  in  potere  di  Michele  Comneno  de-  però  godettero  i vincitori  della  conqui- 
spota  dell’Epiro  ; nè  stabilmente  tornò  a’  sta,  perchè  alcune  provincie  nel  i ao5  si 
veneziani  che  nel  i386,  per  procacciata  ribellarono.  Baldovino  I e il  doge  Dan- 
dedizione,  sottraendola  a’re  di  Sicilia  ne’  dolo  armati  marciarono  per  reprimere 
quali  era  passato  il  domioio.il  doge  assito-  l'iosui  rezioni.  Quegli  restò  prigioniero 
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nella  guerra  d’Adiianopoli  del  re  de'bul- 
gnri  e vallatili  nel  ■ io5,  e poi  venne 
•lecito,  il  che  deplorai  pure  nel  voi. 
LX.XXVII,  p.  300  ; ed  il  doge  ritornan- 
do co’  pochi  avanti  dell'  esercito  a Co- 
•lantiaopoli,  internò  pe’  travagli  dell’a- 
uimo  e i disagi  patiti,  ed  ivi  mori  sotto 
il  peso  della  gloria  e delle  fatiche,  a’i4 
giugno  iao5,  e nella  chiesa  di  s.  Sofìa 
fu  ouorevolniente  sepolto  fra  il  genera- 
le compianto.  Fu  Enrico  Dandolo  un  e- 
roe  : uomo  per  grandetta  d'animo,  per 
civile  prudenza,  per  militari  virtù  in- 
comparabile; amato  da’  suoi,  ammirato 
dagli  stessi  nemici,  religiosissimo,  som- 
ma mente  liberale, e per  l'età  e per  l’espe- 
rieuta  sì  venerando  che  oiuna  cosa  intra- 
prenderai! senta  il  suo  consiglio;  nonché 
eloquente,  pregio  utilissimo  in  uno  stato 
democratico.  La  sua  gloria  e la  sua  fa- 
ma è imperitura,  come  uno  degli  uomi- 
ni più  grandi  che  onorino  le  storie  del 
mondo,  non  sapendo  dirsi,  dichiara  il 
Meschini,  se  fosse  più  accorto  di  mente, 
o valoroso  di  mano,  o generoso  d'animo. 
Dopo  la  sua  morte  i veneziani  di  Costan- 
tinopoli elessero  a loro  capo  il  ricordato 
Marino  Zeno, col  titolo  di  Podestà  e domi- 
natore della  quarta  parte  e mezza  del- 
l’impero di  Romania.  Nella  forinola  da 
lui  usata  si  legge:  Nos  Marinus  Zeno  Dei 
grada  V melar  uni  Po  testai  in  Roma- 
nia, ejusdemquc  Imperli,  quarlae  par- 
tis  et  dimidiac  Dominator.  Egli  portò, 
come  il  doge  suo  predecessore,  una  cal- 
za di  seta  rossa  al  piede  destro  e una 
bianca  al  sinistro,  e i borzacchini  o stiva- 
letti imperiali.  La  sua  nomina  a podestà 
fu  per  questa  sola  volta  approvata  ; per 
l'avvenire  però  il  podestà  o rettore  do- 
veva essere  mandato  da  Venezia,  col  qua- 
le provvedimento  inlendevasi  d'impedi- 
re  che  quelle  provincie  si  staccassero  af- 
fatto dalla  madre  patria. 

i o.  Pietro  Ziani  XLII  doge.  Giunta 
appeua  a Venezia  la  dolorosa  notizia  d“l- 
la  morte  deU’illustre  doge  Dandolo,  fu 
convocala  la  solita  generale  conclone  da 
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Grado  a Capodargine  o Cavaliere, e con- 
corso il  popolo  sulla  piazza  di  s.  Marco 
e fatta  la  nomina  de’4o  elettori  a’  5 a- 
gosto  130?,  appena  ebbero  questi  pro- 
nunziato alla  molti tudineil  nume  di  Pie- 
tro, figlio  del  celebre  doge  Sebastiano, 
che  si  levò  un  grido  generale  di  accla- 
mazione. Tosto  stringendosi  la  folla  in- 
torno a lui,  fu  sollevato  sulle  braccia  e 
portato  prima  all’altare  di  s.  Marco  a ri- 
cevere l'investitura  della  sua  dignità,  e 
poi  con  grande  onore  e riverenza  fu  po- 
sto sul  trono  nel  palazzo  ducale  ; come 
quello  ch'era  ricco  di  fortune  e di  ami- 
ci, esercitato  nelle  dignità  civili  e mili- 
tari, benigno  co'  poveri,  sommamente 
pio,  severo  verso  gl’  ingiusti  e superbi. 
Subito  mandò  a Costantinopoli  a rego- 
larvi l’armata,  d'accordo  col  podestà  Ze- 
no, ad  operare  che  i veneziani  ivi  resi- 
denti continuassero  nell’iibbidienza  del- 
ta madre  patria,  ed  a conservare  i baro- 
ni latini  e greci  nel  buon  accordo  colla 
repubblica.  Quindi  3o  galee  furono  po- 
ste in  ordiae  per  occupare  Corfù,  ed  al- 
tre isole  già  ribellatesi  alla  dominazione 
veneta,  capitanate  da  Rinieri  Dandolo  e 
da  Ruggero  Premarino.  Ripresa  Corfù, 
si  passò  in  Cundia,  che  i greci  ricusava- 
no di  consegnare,  laonde  il  Premarino 
smontato  in  terra,  entrò  nell’  isola  per 
forza  e ne  tolse  il  governo.  Fu  allora  che 
per  la  ■.*  volta  spedironsi  alcuni  gentil- 
uomini e cittadini  di  Venezia  ad  abitar- 
la, e si  chiamarono  coloni  di  Candia. 
Il  privilegio  relativo  concesso  loro  dalla 
signoria  nel  1 3 >3,  chiama  il  Ziani  Doge 
di  Venezia,  di  Dalmazia,  della  Croa- 
zia, tirila  Grecia,  e della  metà  della 
quarta  parte  dell  impero  di  Romania 
Signore,  la  tale  anno  insorsero  disputa 
sull’  elezioue  del  nuovo  patriarca  latino 
di  Costantinopoli  per  morte  del  Moro- 
sini.  Imperocché i veneziani  concorsi  nel- 
la chiesa  di  ».  Sofìa  vollero  che  il  suc- 
cessore fosse  eletto  dalla  loro  nazione; 
ma  opponendosi  il  clero  delle  altre  chie- 
se mandò  3 nomi  al  Papa  pregandolo 
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«teglia*  tra  quelli  il  nuovo  prelato.  In- 
nocenzo ili  annullando  l'elezione,  invi- 
lo il  clero  di  Costaulinopoli  a convocar- 
li regolai  inente  per  la  nomina  del  suo 
pasture  ; ma  quantunque  riuscisse  a’  ve- 
neziani d’iuduire  le  alt i e chiese  a conce- 
dere che  l'eletto  fosse  della  loro  nazione, 
non  potevano  però  accordarsi  nella  scel- 
ta fra  l’arcivescovo  d'  Eiucleu,  amico  del 
patriarca  defunto  e piolello  dall’  impe- 
ratole Enrico,  e il  parroco  di  s.  Paolo  di 
Venezia  raccoiuaudalodal  doge.  La  cosa 
restò  indecisa  Gno  al  t a 1 6,  quando  il  pon- 
tificio legato  tardiutd  Pelagio  Galvani 
uoiniuò  il  veneto  Gervasio,  escludendo 
gli  alili,  in  tal  modo  gli  affari  di  Costali- 
liuopoli  divenivano  sciupi  e più  oggetto 
di  seria  occupazione  pei  la  repubblica. 
E già  il  suo  ingrandì  mento  destava  la 
gelosia  dell’ altre  potenze  marittime  , e 
specialmente  della  repubblica  di  Ceno- 
cu.laqiiuleadonibiatasi  degli  stabilimen- 
ti veoeli  di  Levaute,  mandò  ou’armala 
di  3o  galee  a ilici ociare  all'ingresso  del- 
l’Adiialico.  Allora  il  capitano  Giotauiii 
Li  e vivali  con  q glossi  vascelli  sconti ò il 
uetuico  sull’allure  di  Tiapani,  e dando 
battaglia  vinse,  e ridusse  li  senato  di  Ge- 
nova ad  impetrar  lu  pace.  Ma  Caudiu 
tornò  a ribellare,  e il  duca  postovi  du’ 
veneziani  avendo  chiamato  in  soccorso  il 
principe  di  Nasse  Marco  Sanudo,  signo- 
re di  quasi  tutte  le  Cicladi  e suddito  del- 
la repubblica  , questi  cominciò  u sotto- 
mettere i caudioti  ; ma  pui  lomento  la 
sedizione  e costrinse  ii  duca  a fuggire  tu 
abito  donnesco,  e s’impadrotii  dell’  isola. 
Giunta  di  ciò  la  nuova  a Venezia  , im- 
mediatamente spedirousi  soccorsi  in  Can- 
dia  , e il  principe  di  Nassa  fu  costretto 
ad  imbarcarsi,  e dopo  ulcuna  resistenza, 
i candioti  vennero  sottomessi  all’  ubbi- 
dienza della  repubblica.  In  tempo  del  do- 
gado  di  Ziatii,  per  piccola  cagione,  gran 
guerra  scoppiò  tra' veneziani  e i padova- 
ni- E'  da  sapersi,  che  nel  i a 1 6 i trevigia- 
ni per  celebrare  una  festa,  al  tempodi  Pa- 
squa, avevano  eretto  uel  mezzo  di  loro 
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piazza  un  castello  di  legno,  detto  Cib- 
iti-Lio  iT  Amore,  perchè  eranvi  donne  • 
donzelle  poste  a difenderlo  da’  piacevoli 
assalti de’giovaui  cb’erauo  trevigiani,  pa- 
dovani e veneziani.  I trevigiani  incitava- 
no  le  duniie  a rendersi  culi  belle  parole 
e con  feiside  piegbiere.  I padovani  git- 
tuvano  uel  castello  rose  mangerecce  e al- 
quanto gode  , come  pollatiti  i,  rafiolli , 
tortelli , torte,  galline  cotte,  sperando  di 
traile  a se  le  douue  per  via  della  gola.  I 
veneziani  all’incontro  butta  vano  uel  re- 
cinto, non  solo  galanterie  di  noci,  speda 
oduiuse  ec.,  ma  ducati  e altre  monete,  e 
procuravano  eh’ elle  cedessero  il  castello 
a loro  anziché  agli  altri.  I giovani  vene- 
ziani vinseio  f alluno  delle  dotine  prese 
dalla  loro  gentilezza,  e lasciatdi  entrare, 
questi  poseru  le  bandiere  di  -s.  Marco  sui 
castello.  Oi  ciò  invidiosi  i padovani,  da- 
to un  salto,  s’impossessarono  dello  sten- 
dardo  e lo  spezzaiuno.  Da  qui  derivò  la 
discuidia  Irupado  vaui  e veueziaui;  uè  si 
firmò  In  Tic  viso,  uè  durò  per  quel  gior- 
no; poiché  i padovani  venuti  m quanti- 
tà al  tuugu  detto  Torre  delle  Uebe,  as- 
salirono i veneziani  , i quali  si  dissero, 
e vinsero  specialmente  per  la  bravura 
de’cluuggiotli,  che  36o  padovani  man- 
darono prigioni  a V enezia.  Per  cui  qoe 
di  Chioggia  furono  assolti  del  tubulo  ili 
ao  paia  di  galline  che  ogni  anno  soleva- 
no portai  e al  doge,  e fu  loro  concesso  un 
podestà  daVeueziu,  mentre  pi  ima  aveva- 
no a governatile  un  gustatilo  cu’suoi  giu- 
dici. Si  prolungarono  le  discordie  per  tal 
cagione,  e ci  volle  il  Papa  lnnuceiizu  111 
per  troncai  le  , che  mandalo  a Venezia 
Guglielmo  (du  Montelongu  fu  patriarca 
d’Aqmleiu  deli  2^1,  meglio  il  patriarca 
Wolcbero  che  lu  pace  cuucluse  nel  1216 
a’2  1 lipi  de),  questi  pacificò  veneziani  e 
padovani.  Inulti  c sotto  il  dogado  di  Zia- 
ili,  calato  in  Italia  uel  1220  Y imperato- 
re Federico  11,  uipote  di  Fcdeiico  I e se- 
guace di  sue  pretensioui,  di  volersi  sug- 
gellale tutta  lu  peuisola  , ripullulai  uno 
le  iufcslc  e deplui  ubili  fazioni  de’  Cucljì 
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e Ghibellini,  che  tosto  ricorsero  elle  ac- 
uii, e desolarono  l’Italia  tranne  Venezia. 
Le  città  di  Lombaidia  vedendo  l’immi- 
neote  pericolo,  poscia  a’  2 marzo  1216 
formarono  la  a.°  Lega  Lombarda,  giu- 
rala nella  chiesa  di  s.  Zenone  nel  Manto- 
vano, per  la  comune  difesa  e indipenden- 
za. Già  celia  16  Andrea  II  re  d’ Unghe- 
ria bramoso  d'effettuare  il  suo  voto  di 
croce-agnato,  e occorrendogli  i navigli  ve- 
neziani, fece  loro  formule  rinunzio  di  sue 
pretensioni  sopra  Zara  e sue  pertinenze, 
guarentendogli  il  commercio  in  Unghe- 
ria. La  condizione  dell’impero  latino  di 
Co-tantinopoli  si  faceva  sempre  più  va- 
cillante, assalito  da  tutte  le  parti-  e di- 
scorde nell'  interno.  I veneziani  sempre 
attenti  de’ propri  interessi,  mediante  i lo- 
ro baili,  successori  del  podestà  Zeno,  fe- 
cero confermare  i loro  privilegi,  al  suc- 
cedersi degl’imperatori  latini,  ed  altresì 
conclusero  trattati  con  Michele  Couine- 
no  despota  d'Epiro,  e con  Teodoro  La- 
scari  imperatore  di  Nioea.di  piena  liber- 
tà di  commercio  e sicurezza  delle  perso- 
ne. Questo  procedere  derivava  dal  co- 
noscere i sagaci  veneziani,  che  a sostene- 
re l’impero  di  Costantinopoli  si  richiede- 
vano forze  marittime  e terrestri,  e la  re- 
pubblica non  appoggiata  dal  resto  d'Eu- 
ropa, non  era  da  tanto.  Quindi  ella  sem- 
pre accorta  pensò  di  provvedere  alla  me- 
glio a'casi  suoi,  non  lusciando  pelò  di  da- 
te all’uopo  que’succorsi  che  poteva  al- 
l’impero lutino.  Tutta  volta  era  tanto  lon- 
tana dal  pensiero  di  lasciarlo  cadere,  che 
anzi  qualche  cronista  racconta  avere  il 
doge  Ziam  proposto  di  trasportare  colà 
la  sede  della  repubblica;!  più  critici  pe- 
rò non  ne  (anno  cenilo,  ed  invero,  dice 
il  eh.  Romauin,  il  discorso  che  viene  at- 
tribuito al  doge  sarebbe  troppo  disdice- 
vole ad  un  patriolta  veuezianu.  Forse 
venne  in  mente  d’ alcuno,  e discusso  iu 
consiglio  giustamente  fu  rigettato  si  stra- 
no progetto.  Meritano  leggersi  presso  ta- 
le storico  le  ragioui  prò  el  coalra,  le  qua- 
li fanno  conoscere  alcune  condizioni  del- 
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la  veneta  repubblica  a que'tempi.  Quel- 
la dell'impero  greco  era  divenuta  più  de- 
plorabile, essendo  diviso  fra  4 imperato- 
ri. Imperocché,  oltre  il  latino  di  Costan- 
tinopoli e il  greco  di  Nicea,  Daviddee  A- 
lessio  fratelli  Coinueno  essendosi  impa- 
droniti il  1.°  della  Paflagonia , ed  il  a.9 
di  Ticbisonda  e della  Colchide,  D.i rid- 
de si  fece  proclamare  imperatore  di  Tre • 
biiOrì(in,e  Teodoro  l’ AngeloComneno  im- 
peratore di  Tcssalonica  (T.),  onde  a un 
tempo  regnavano  3 imperatori  greci.  Il 
doge  Ziani  dopo  il  glorioso  governo  di 
circa  a4  anni,  rinuuziò  il  principato  nel 
cominciar  del  marzot  229,  si  ritirò  aelle 
sue  case  a s.  Giustina,  o nel  monastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  e quivi  mori  e 
fu  sepolto  nello  stesso  mese.  In  seconde 
nozze  avea  sposalo  Costanza  figlia  di 
Tancredi,  poi  re  di  Sicilia , che  lo  fece 
padre  di  due  figlie.  — Jacopo  Tiepolo 
MALI  doge.  L’elezione  si  dovette  alla 
sorte.  Raccoltisi  come  al  solito  i quaran- 
ta per  procedere  alla  scelta  del  doge,  ma 
ondeggiando  a lungo  in  gran  parte  di- 
visi egualmente  i suffragi  fra  lui  già  po- 
destà iu  Costantinopoli  e duca  di  Can- 
diti, e Rinieri  o Mai  ino  Dandolo,  (u  alfi- 
ne preso  il  ptu  tito  di  porre  i loro  nomi 
nell’urna,  e ne  usci  quello  di  Tieputu  a’ 
6 marzot  229,  tosto  approvato  dalla  mol- 
titudine. Si  recò  quindi  a visitare  per  ri- 
spetto il  predecessore  Ziaui , che  malato 
iu  letto  rifiutò  di  riceverlo,  il  che  da  al- 
cuni fu  attribuito  a disprezzo  , non  vau- 
laudo  il  Tiepolo  famiglia  tanto  illustre, 
o piuttosto  pel  modo  coiti'  era  stato  e- 
letto,  quasi  dovesse  il  suo  innalzamento 
più  al  caso  ciré  alla  libera  elezione.  Egli 
giurò  la  solita  Promissione  ducale,  che 
più  per  l'uddielro  uaipliala  servi  poi  di 
base  a tutte  le  posteriori.  In  essa  il  doge 
diceva,  esser  pervenuto  alla  ducale  di- 
gnità per  sola  divma  clemenza,  ringru- 
ziaudo  Dio,  s.  Marco  e tutti  t raccolti 
uella  sua  basilica  nell'elezione.  Voler  es- 
sere diligentissimo  ueU’ammiuislrazione 
delia  giustizia  a tulli,  ed  iu  pruuiuovere 
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il  bene  dell»  pallia;  di  osservare  le  leggi 
stabilite  e Ir  nuore  che  venissero  fatle; 
di  mettersi  nel  consiglio  da  quella  parte 
che  gli  paresse  più  ragionevole,  e ser- 
bando il  segreto  su  d’ogni  deliberazione; 
di  non  ricevere  compensi  e rimunera- 
zioni di  sorte  alcuna.  Rimanendo  vacan- 
te la  sede  patriarcale  di  Grado,  l’elezio- 
ne del  patriarca  doversi  fare  da  tutto  il 
clero  e dal  popolo;  l’elezione  di  tutti  i 
vescovati  vacanti  dipendere  da'  loro  dio- 
cesani, dal  clero  e dal  popolo;  e quelle 
de’  monasteri  dalle  loro  congregazioni 
co’  rispettivi  vescovi,  senza  che  il  doge 
punto  vi  s’intromettesse,  se  non  col 
consenso  della  maggior  parte  del  consi- 
glio. Dichiarava  di  quali  dazi  e tributi 
avrebbe  percepito.  Di  rispettare  i privi- 
legi di  alcuni  comuni , la  conservazione 
della  basilica  di  s.  Marco  di  cui  aveva 
il  pioletlorato.  Di  non  mandar  lettere 
riè  legazioni  al  Papa,  all’imperatore,  o 
ad  altri  principi,  senza  l’approvazione  del 
suo  consiglio,  e ricevendone  ne  comuni- 
cherebbe a questo  il  contenuto.  Di  non  no- 
minare giudici  di  proprio  arbitrio, nè  no- 
tarne egualmente  di  proprio  arbitrio  con- 
fiscare l'altrui  possessioni  ; e che  nulla  esi- 
gerebbe da’  corpi  d’arti,  scliolis  labora- 
tori!!, confermando  igastaldi  da  ciascuna 
arte  eletti.  Gli  escutali  (forse  la  guar- 
dia nobile  del  doge,  tolti  dalle  principali 
famiglie,  e godenti  privilegi  ed  esenzioni) 
non  sarebbero  tenuti  a maggiori  servizi 
di  palazzo  oltre  i soliti,  e potrebbero  li- 
beramente esercitare  il  commercio.  D’a- 
ver cura  di  conservare  in  buono  stato  la 
moneta,  e punire  i falsificatori.  Di  non 
nominare  alcun  altro  doge  duraute  la 
sua  vita.  Non  ricevere  doni  da  chiun- 
que, troune  acqua  rosata,  foglie,  fiori  ed 
erbe  odorifere  e balsamo,  la  qual  cosa 
farebbe  pur  giurare  alla  moglie  doga- 
ressa ed  u’  figli  : all’  occasione  però  di 
nozze  potrebbe  accettare  presenti  di  so- 
li commestibili.  Non  solleciterebbe  im- 
pieghi e dignità  in  favore  d’alcu  no, nè  per- 
metterebbe «'figli  d'accettare  alcun  reg- 
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gimento  fuori  di  Venezia.  Tratterebbe 
lutti  egualmente  nobili  e non  nobili,  ric- 
chi e poveri,  tutti  io  egual  modo  pro- 
teggendo , cosi  i naufraghi  da  Grado  a 
Loreo.  Eseguirebbe  in  fine  puntualmente 
quanto  venisse  statuito  oel  consiglio  suo 
o nel  maggior  cousiglio,  nè  cercherebbe 
maggior  potere  del  concessogli  dalle  leg- 
gi. Che  avrebbe  di  emolumento  2800 
lire  di  denari  veneti  l'anno,  divisi  per 
trimestri,  oltre  a l5o  romanati  dal  co- 
mune di  Veglia,  con  più  un  regalo  d’al- 
tri 60;  e le  solite  regalie  di  Cherso,  Os- 
tare, A rbe,  Ragusa,  Santegioec.,  non  ebe 
l'onoranza  dell’Istria;  de’ panni  d’oro  so- 
liti mandarsi  da’sigaori  di  Negroponte  a- 
vrebbe  la  metà  , I'  altra  spettando  alla 
chiesa  di  s.  Marco.  Quando  il  doge  fosse 
impedito  d’ attendere  debitamente  alla 
cosa  pubblica,  supplirebbero  i consiglieri 
o chi  per  loro  si  nominasse,  e quando  i 
6 consiglieri  del  consiglio  minore  fossero 
d’accordo  colla  maggior  parte  del  gran 
consiglio,  perch’egli  avesse  a rinunziare, 
si  avrebbe  a farlo  senza  opposizione.  Si 
adoprerebbe  a mantenere  il  buon  ac- 
cordo tra'consigli  minore  e maggiore , e 
prov  sederebbe  alla  conservazione  del  pa- 
lazzo; farebbe  fare  3 trombe  d’argento  e 
un  pauno  d’oro  alla  chiesa  di  s.  Marco; 
si  accorderebbe  co’consiglieri  a far  ve- 
nire per  mare  due  e fino  a tremila  mog- 
gia di  frumento  a spese  di  Venezia;  a- 
vrebbe  io  servi  compresi  i cuochi;  con- 
serverebbe e farebbe  da  persona  sicura 
applicare  al  luogo  il  sigillo  ducale;  a- 
vrebbe  stretta  custodia  delle  carceri;  da- 
rebbe odienza  tutti  i venerdì,  senza  fa- 
vore d’ulcuuo;  i casi  duhbii  della  Promis- 
sione ducale  sarebbero  risolti  dal  mi- 
nore e maggior  consiglio  ec.  ec.  Tali  fu- 
rouo  i diritti  e gli  obblighi  con  cui  Ja- 
copo Tiepolo  assunse  il  dogado,  da  cui 
si  scorge  quanto  il  potere  del  doge  fossa 
stato  ormai  ristretto  da  quel  grado  tan- 
to ampio  d'autorità  di  cui  godeva  a’pri- 
rni  tempi.  Dipoi,  quasi  ad  ogni  elezione 
di  doge  veDiie  maggiormente  limitato. 
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come  alla  sua  «olla  andrò  dicendo,  ti- 
no a ridurlo  poco  più  che  uo  semplice 
titolo,  e così  il  doge  divenne  nuli’  altro 
die  il  previdente  e rappresentante  della 
repubblica  entro  gli  stretti  limiti  d’utia 
carta  costituzionale.  Anche  i consiglieri 
giuravano  molle  cose,  l' imparzialità,  il 
non  ricever  doni,  l'intervento  al  consiglio 
a)  suono  della  campana  di  s.  Marco  e 
nella  tua  chiesa  alla  messa  del  venerdì; 
di  vegliare  all'eletione  de’capi  di  contra- 
da per  l’blTese  e le  lisse,  che  il  doge  am- 
ministrasse giustizia  a tulli,  e l'esecuzio- 
ne dell’ordinato  dal  consiglio  ec.  ec.  In- 
tanto Giovanni  Duca  Vntace  imperatore 
di  Nicea  eccitava  con  3o  galee  e molta 
gente  d'arme  i candititi  alla  rivoluzione; 
ma  i veneziani  ottenuti  de’rinfoizi  fecero 
litirare  il  uemico.  Giovanni  di  Briennere 
diGerutolemme,che  doveva  riconquista- 
re, divenuto  iinperntoi  e latino  ili  Costati- 
tiuopoli  (essendo  tutore  di  Baldovino  II 
ultimo  imperatore  latino,  per  la  minori- 
tà di  questi,  il  Papa  Gregorio  IX  lo  fece 
iosignire  a vita  del  titoloe  delle  preroga- 
tive d’imperatore,  a condizione  che  desse 
iosiias.'fìghaa  Baldovino  li,  il  quale  poi 
lo  succederebbe  nell'impero),  ed  essendo 
minacciato  da  Vatace  imperatore  di  Mi- 
eta e dall’imperatore  di  Trebisonda,  ri- 
eoi se  a Teofilo  Zeno  podestà  della  colo- 
nia veneta  a Costantinopoli.  Questi  scris- 
se alla  repubblica  per  avere  una  flotta, 
ina  nou  fu  pronta  a impedire  che  l’ar- 
mata di  Vatace  non  incrociasse  all'  in- 
gresso dello  stretto  de’Dardanelli  ; non- 
dimeno ebbe  luogo  una  lunga  zuffa. , e 
alla  fine  la  squadra  veneta  diretta  da' 
provveditori  Leonardo  Quiriui  e Marco 
Gussoni  liportò  vittoria.  Indi  nel  n3o 
Vatace  bloccò  il  porto  di  Costantinopo- 
li. Allora  Giovanni  Michiel  coni  6 galee 
veneziane,  assistite  da  altre  navi  pisane  c 
genovesi,  da  uuu  parte,  e Gotlifredo  VVi- 
lui  duio  con  6 vascelli  carichi  ditoo  ca- 
valieri, 3oo  balestrieri  e 5oo  arcieri,  dal- 
l’altra , attaccarono  il  greco  nemico,  il 
■piale  fu  posto  in  fugo.  Nelta37  pubbli- 
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catn  dal  Papa  Gregorio  IX  la  Crociata, 
fu  dall’imperatore  Baldovino  II  (il  di  cui 
tutore  Brienne  era  morto  a'  »3  marzo) 
preso  un  prestilo  di  circa  300,000  fian- 
chi (secondo  ileav.  Cicogna,  e di  14,000 
iperperi,  al  dire  del  Romania  : se  queste 
somme  sono  diverse  dalle  da  me  riferite 
altrove,ciòé  pel  riportato  da'divrrsi  stori- 
ci, e altrettanto  dicasi  sulle  relative  cir- 
costanze) n Costantinopoli  dal  bailo  Al- 
berto Morosini  e da'  mercanti  veneziani, 
i quali  ottennero  in  cauzione  la  Corona 
di  Spine  imposta  al  Redentore  nella  sua 
Passione.  Al  momento  della  scadenza  del 
prestito,  non  potendo  l’ imperatore  sod- 
disfarlo, Nicola  Quirini  mercante  veneto 
entrò  in  luogo  de'prestalori,  e volle  che 
quel  sagro  pegno  fosse  trasportato  a Ve- 
nezia a’4  settembre  1 s38.  Ma  la  pietà  di 
s.  Luigi  IX  re  di  Francis  sborsò  la  somma 
nel  1 339,  ebbe  in  dono  la  ss.  Coronatoti 
altre  preziose  reliquie,  per  le  quali  in  Pa- 
rigi fece  fabbricare  la  Santa  Cappella. 
Nel  13  38,  narra  Rinaldi,  il  doge  Tiepolo 
pregò  Gregorio  IX,  che  volesse  prenderà 
sotto  la  protezione  di  s.  Pietro,  e sua,  la 
di  lui  persona  e la  repubblica  di  Vene- 
zia, ed  il  Papa  prontamente  l'esaudì.  In- 
tanto ì veneziani  favorivano  la  lega  lom- 
barda, per  In  quale  vi  perì  il  figlio  del  do- 
ge Pietro  allora  podestà  di  Milano;  im- 
perocché é una  onorevole  teslimonionza 
alla  repubblica,  che  le  città  facessero  a 
gara  nel  richiederle  per  podestà  gli  uo- 
mini stimati  più  capaci  a saviamente  e 
fortemente  governarle.  Federico  II  era 
inviperito  contro  i veneziani  per  la  dife- 
sa di  Treviso  e di  Padova , non  meno 
per  avere  assunta  quella  di  Gregorio  IX 
perseguitalo  dal  medesimo  imperatore; 
ed  Ezzelino  III  da  Romano,  famoso  e 
feroce  suo  capitano  (di  cui  riparlai  in 
que'due  articoli),  nemico  acerrimo  della 
Chiesa  e del  nome  veneziano,  spinse  le 
sue  soldatesche  fino  all’orlo  della  Lagu- 
na, devastando  le  loro  terre,  onde  ì mo- 
naci benedettini  di  s.  Cipriano  vicino 
a Mestre  .doverono  ritirarsi  a Torcello, 
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ove  fondarono  il  monastero  di  s.  Anto- 
nio ; mentre  i mouuci  benedettini  del- 
l' isola  di  s.  Mario , dalla  diabolica  fu- 
ria d’Ezzelioo  III  dipoi  furouo  costret- 
ti a salvarsi  a Venezia  in  quello  di  s.  Gre- 
porio.  Tutlavolta  s.  Mario  fu  poco  dopo 
npresoda  Giovanni  Tiepulo,  ma  il  cru- 
dele Ezzelino  III  lo  fece  bui  buiamente 
perire.  La  repubblica  che  già  uvea  dato 
segni  d'avvicinamento  alla  lega  lombar- 
da, per  tale  mortesi  dichiarò  apertamen- 
te contro  Federico  II;  e Papa  Gregorio 
IX  che  l'uvea  scomunicato,  spaventalo 
da'suoi  trionfi,  favori  con  tutto  l’ impe- 
gno i lombardi,  procurando  efficaci  aiuti 
da'  veneziani  , genovesi  e pisani.  A'  5 
settembre  1239  gli  ambasciatori  veneti 
Stefano  Budoer  e Romeo  Quirini  segna- 
rono col  Papa  un  trattato,  pel  quale  la 
repubblica  si  obbligò  a fornire  a 5 gale- 
re per  andare  ud  occupare  la  Sicilia,  di 
cui  la  s.  Sede  suprema  siguora  ne  uvea 
investito  Federico  II,  meta  a apese  prò- 
prie  e metà  a spese  del  Papa,  olire  il 
promettere  altri  navigli  e altri  soccorsi 
d'armi.  Il  Papa  promise  dal  canto  suo 
di  cedere  in  compeuso  u’veneziani  le  cit- 
tà di  Rari  e di  Salpi  con  libera  curia  e im- 
munità allindili;  ch’essi  potessero  tener 
consuli  in  tutta  la  Sicilia,  ne*  ducuti  di 
Puglia  e Calabria,  nel  principato  di  Ca- 
pita ec.,  conferendo  loro  in  feudo  tutti  i 
paesi  che  potessero  conquistare  in  quel 
regno  della  Chiesa  romana,  giurando  fe- 
deltà gl’m vestiti  tanto  ul  Papa,  quanto 
al  comune  di  Venezia  e al  doge.  Perciò 
vieppiù  inaspritosi  Federico  II,  eccitò  gli 
anconitani  ad  inquietare  con  piraterie 
l’Adriatico,  e Pota  a sollevarsi.  Ma  data- 
si da’ veneziani  la  cuccia  alle  .navi  anco- 
nitane, furono  prese  e bruciate,  e Pota 
fu  tosto  ricuperata  e punita.  La  repubbli- 
ca con  fruttato  si  collegò  con  quella  di 
Genova,  per  mutarsi  scambievolmente; 
bel  segno  di  concordia  che  sciagurata- 
■nenie  poco  durò.  Ravenna  ribellatasi 
all'imperatore,  fu  da’  veneziani  tolta  in 
protezione  nell  ìig,  poi  ricuperata  dal 
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Cardinal  Ubaldini;  ed  eccitati  dal  Papa, 
insieme  co’cullegati  e altri,  con  alla  testa 
il  doge,  assediarono  e presero  Ferrara  net 
i ?4°i  coilduceudo  a Venezia  il  ghibelli- 
no Salmguerra  a cui  l’avea  data  Fede- 
rico II.E  fu  ulloi-a  che  i veneziani  me- 
glio stabilirono  in  Ferrara  il  loro  visdo- 
iniuo,  con  giurisdizione  ampliata  da  Az- 
zo Novello  d'Esle;  mentre  i ferraresi  in 
Venezia  dovevano  esser  giudicati  da'ma- 
gistrati  veneti  soliti  a deputarsi  pe’fore- 
stieri.  Neln43  città  di  Pola  e di  Za- 
ra si  ribellarono,  cacciarono  il  podestà 
veneziano  , e come  ulne  volle  avevano 
fatto, si  diedero  in  protezione  al  re  d’Uu- 
gin-ria.  Furono  poscia  ricuperate,  ed  a 
Zara  si  mandò  una  colonia  a cui  furono 
assegnate  le  terre  confiscate  a'  vinti,  on- 
de togliere  la  possilultà  di  nuove  rivolte, 
ludi  con  trattato  del  ia44  Bela  IV  re 
d’Ungheria  fece  nuova  rinunzia  ad  ogni 
pretensione  su  Zara  e sue  pertinenze, 
promettendo  di  non  dar  più  sussidii  a' 
nemici  de’ veneziani,  e con  Zara  tornaro- 
no all'ubbidienza  altre  parti  della  Dal- 
mazia. E Gamba  in  qne’  giorni  iusorse 
di  nuovo  contro  i venezìaui,  aizzata  da 
Giorgio  e Teodoro  Cortazzi  : in  questa 
ribellione  fu  ucciso  il  governatore  Ma- 
rmo Zeno.  Pochi  anni  dopo , sedotto  il 
nobile  Alessio  Calergi,  fece  sorgere  nell’i- 
solu  altro  incendio,  che  estinto,  consigliò 
i veneziani  a spedirvi  altra  uuova  colo- 
nia. Il  doge  divenuto  vecchio,  stanco  del 
lungo  sebbeu  glorioso  governo,  per  amo- 
re di  quiete  rinunciò  alla  dignità  a'  ì (o 
a’20)  maggio  mio,  ritirandosi  alle  sua 
case  a s.  Agostino,  e mori  poi  nel  1 3 3 I . 
Egli  era  uomo  assai  dotto,  ed  aveva  ri- 
formati gli  statuti  della  repubblica,  civi- 
li, criminali  e nautici.  Egualmente  sotto 
il  suo  dogado  si  crearono  o meglio  rego- 
larono altre  magistrature,  specialmente 
i 5 Correttori  della  Promissione  linea- 
le, incaricati  alla  morte  0 alla  rinunzia 
d’ogni  doge  d'esaminare  c riformare  la 
sua  Promissione  ostia  carta  de’  suoi  di- 
ritti e doveri;  i 3 Inquisitori  sopra  il  do- 
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fe  defunto , per  sindacarne  la  coudoltac 
duine  lolle  o biasimo,  come  cittadino  e 
come  capo  dello  stalo,  l ice  vendo  le  que- 
tele  ila  quelli  die  si  reputavano  d'essere 
suiti  gravati;  il  Magistrato  dei  Petizion, 
composto  di  3 giudici  , formante  parte 
del  corpo  de’ Giudici  delia  carie  del  do - 
essendo  di  venute  insudicienti  le  ma* 
fistiatili  e del  Proprio  e ilei  ForeJicrj 
t de*  Cinque  savi  o anziani  alla  pace, 
|»er  tratture  le  piccole  contese,  lappai* 
lumai  le  risse,  e vegliare  alla  quiete  del 
popolo.  Questo,  quanto  all'oidiiiiiineiilo 
e alla  sicuiezza  interna;  all’esteiuu  lace- 
vasi  la  repubblica  rispettale  per  lenitili 
e éi  avvantaggiti  va  peti  «Aitali,  favorevoli 
ni  commercio  e d' immunità  alle  perso- 
ne , stipulali  inclusi  vomente  a*  principi 
ti  Asia  e d'  Afnca.  » Qual  doveva  e»«ere 
adunque  il  movimento  , osserva  il  Uo- 
inaimi,  quale  la  piospentà  del  commer- 
cio e delle  arti  , specialmente  di  quelle 
attinenti  alia  inai  luci  ia  ut  Venezia!  Qua- 
le k affluenza  del  popolo,  la  ricchezza,  To- 
po rosila  generale!  Mobilie  plebei,  ricchi 
e poveri,  si  mettevano  sul  medesimo  ba- 
stimento, correvano  i medesimi  pencoli, 
le  medesime  probabilità  di  guadagno.  E 
ni  loro  ritorno  da  lungo  viaggio,  erano 
i piaceri  del  rivedinieuto,  del  poter  far 
mostra  delle  merci  recale  dalle  più  lon- 
tane regioni,  del  raccontare  mille  acci* 
denti,  mille  avventure.  Dui  che  mi  vigo- 
ri vasi  l'orgogiiu  nazionale,  eia  allora  un 
vanto  esser  veneziano,  ed  i veneziani  po- 
tevano mostrale  tali  uomini  di  cui  qua- 
lunque granile  pallia  avrebbe  avuto  a 
gloriarsi’'.  Molli  sagri  edilìzi  furono  e- 
ietti  nel  principato  di  Tiepolo,  lìa'quuli 
il  doge  col  suo  denaro  innalzo  quello  ma- 
gnifico de'sS.  Gio.  e Paolo,  o v’ebbe  tom- 
ba, colla  lode  di  prode  nelle  uruii,  valen- 
te nel  consiglio,  pio  e religioso.  — Ma- 
ritto  Morostni  XLIF  doge.  Ad  evitate 
quiud’ innanzi  i disordini  che  potevano 
succedei  e dulia  pai  ila  de’ voti  nel  Tele  zio- 
in  ue’dogi,  caso  avvenuto  nell* ultima,  e 
ad  impedite  che  si  rinnovasse  , fu  ug- 
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giunto  un  altro  elettore  a'quarauta;  e fu 
stabilito  eziandio  clic  ciascuno  de’quai  uu- 
luno  elettori  giurasse  eleggere  legalmen- 
te, con  probità,  con  buona  fette  , senza 
frode,  lontano  così  dal  l'umore  come  dal- 
l’odio, non  indotto  da  preghiere,  doni, 
favori  o limoli  privati,  il  cittadino  che 
stimasse  migliore  e pi  ir  utile  alla  repub- 
blica; proposto  il  nome  di  lui  farebbe  u- 
scire  dalla  stanza  tutti  t parenti  che  a ca- 
so vi  si  trovassero,  inviterebbe  poi  ognu- 
no a dire  il  bene  o il  uiale  clic  sapesse 
del  candidato,  quindi  riammessi  i paren- 
ti Usuerebbe  a questi  prenderne  le  dife- 
se, e scolparlo  dalle  taccie  che  gli  fosse- 
ro stale  apposte;  terrebbe  di  tutto  que- 
sto piena  credenza:  manifesterebbe  i ten- 
tativi di  corruzione  rhe  fossero  stati  falli 
Sopra  di  se  o di  altri:  non  cercherebbe  per- 
suadere alcuno  de'coiupagni  ad  eleggere 
il  laleo  tuie  altro  ec.;  con  lunga  serie  di 
norme  per  evitare  l'inganno  o la  frolle  nel- 
le ballottazioni.  Per  tal  modo  fu  eletto  a' 
l3  019  giugno  1^49  il  Monismi,  perso- 
naggio illustre  per  onorevoli  falli  e ma- 
gistrature sostenute.  .Sebbene  vecchio  di 
(38  anni  e senza  (ìgh,  siccome  il  prede- 
cessore uvea  posto  gran  cura  ud  innalza- 
re i propri  figli,  capitolo  della  nuova 
Promissione  ducale  statuì  che  1 dogi 
non  domanderebbero,  né  farebbero  do* 
muiidure  ullizi  per  alcuno  , uè  accette- 
rebbe! o alcun  governo  fuori  della  veneta 
giurisdizione,  nè  111  Istria,  e che  i dogi 
stessi  uno  aspirerebbero  a conseguire 
maggior  potere  ed  autorità  di  quanta  era 
loro  per  le  leggi  conceduta,  iulorno  alla 
stesso  1 i genovesi  vennero  a zulfa  co* 
veneziani  in  Toletnaideo  Acri.  Papa  In- 
nocenzo IV  spedì  a Venezia  Filippo  Fon- 
tuua  vescovo  di  Ha  velina  suo  nunzio  con 
facoltà  di  legato,  pregando  il  doge  a vo- 
ler cacciar  di  Padova  l'iniquo  Ezzelino  111 
da  Romano,  contro  di  cui  aveu  fatto  pre- 
dicare la  crociala,  e fu  deliberalo  d'  esau- 
dirlo; il  perchè  messo  in  ordine  buon  nu- 
mero di  barche  sotto  la  capitatila  di  Tom- 
maso Giustiniani,  e prò v «editoria  di  ter* 
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ra  di  Marco  Cornsro,  andarono  alle  Deb- 
ile, e ivi  trovato  l'aiuto  de’ ravennati  a 
nome  del  Papa,  entrarono  nel  Padovano 
al  luogo  della  Corregiuola.  Inteso  ciò  da 
Ansedmo  nipote  d’Ezzeliuoll  I,  ch’era  po- 
destà di  Padova  , venne  iucontro  con 
molta  gente  armata.  I veneti  furono  al- 
le mani  co’nemici  e li  batterono  ; pre- 
sero il  castello  di  Piove  di  Sacco,  e {inse- 
dino si  pose  a difender  Padova.  Seguen- 
do i veneti  la  vittoria,  avanzaroosi  Duo 
alla  porta  Ponlecorbo,  non  ommettendo 
«li  mandar  gente  su  per  la  Brenta  Gito  al- 
ia porta  Attillate.  Furono  date  molte  bat- 
taglie, difendendosi  virilmente  i padova- 
ni. Alla  Gnei  veneziani  a’aogmgnot  i56 
entrarono  ni  Padova  per  quella  parte,  ed 
Ansedino  si  ritirò  nell’altra  parte  ; ma 
poi  essendosi  reso  a patti,  a’  ebbe  dopo  4 
giorni  anche  il  castello.  Frattanto  Ezze- 
lino ili,  ch’era  già  coll’ esercito  a Vero- 
na, avendo  inteso  la  dedizione  di  Padova, 
usò  grandissima  crudeltà  «/padovani  che 
area  in  gran  numero  nella  sua  armata, 
avendone  fatti  perlina  chiudere  e serrare 
in  una  cosa,  e posto  il  fuoco  ad  essa,  tut- 
ti restarono  bruciati  (sembrami  esagera- 
to il  numero  di  1 2,000  riferito  dall’  Arte 
Ai  verificare  le  date).  La  repubblica  spe- 
dì a Padova  per  capitano  Marco  Quii-ini 
in  nome  della  Chiesa,  e Marco  Badoaro 
a Treviso.  Ezzelino  III  però  leutaudodi 
ricuperare  Padova  si  recò  presso  Vicenza 
e fece  togliere  Tacque  del  Bacchigliene 
che  scorre  a Padova  , onde  gli  abitanti 
per  difètto  di  bevanda  cedessero;  ma  i 
padovani,  foriiGcate  le  mura  della  città, 
si  difesero  gagliardamente  per  conservar 
la  libertà;  e poiché  Ezzelino  ili  aveva 
mandato  gente  sotto  Padova  , per  far 
danni,  i cittadini  si  batterono  con  quelli, 
nè  lasciarono  più  togliere  le  dette  ac- 
que. A quest’impresa  fu  il  3.°  degli  uo- 
mini di  Venezia.  Innocenzo  IV  sentì  con 
moltissimo  piacere  tale  vittoria,  e ne  rin- 
graziò assai  la  repubblica.  Anzi,  reduce 
dal  concilio  generale  di  Lione  I,  ove  avea 
drposto  dall’impero  ? scomunicato  Fede- 
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rico  II,  trovandosi  nel  ta5t  a Milano, 
concesse  T insegne  vescovili  a’  primiceri 
di  s.  Marco.  Durante  la  7.*  Crociata , il- 
lustrala da  s.  Luigi  IX  , vi  concorsero 
pure  i veneziani.  Frattanto  quietate  le 
cose  di  Candia,  furono  concessi  a’nobiii 
e a’popolari  i terreni  in  feudo,  e furono 
inaudati  de’nobili  colle  loro  famiglie  ad 
abitarvi;  ed  allora  fu  rieducata  la  città 
vescovile  di  Canea,  tolta  di  mano  a’greci. 
A Venezia,  città  di  tanto  commercio  e nel- 
la quale  era  sì  frequente  il  concorso  d’o- 
gni  nazione,  non  ancora  eravi  stato  in- 
trodotto il  tribunale  dell’  Inquisizione 
contro  gli  eretici , e solo  nella  Promis- 
sione ducale  di  questo  doge  Morosini, 
erasi  inserito  l’articolo  per  cui  si  obbli- 
gava il  doge  a nominare,  d’accordo  co’ 
suoi  consiglieri,  alcuni  uomini  religiosi, 
probi  e saggi  alla  ricerca  degli  eretici,  per 
«juiodi  condannare  al  fuoco  quelli  clieper 
tali  fossero  riconosciuti  dal  patriarca  di 
Grado,  dal  vescovo  di  Castello  o da  al- 
tri vescovi  dellostato,  quando  peraltro  in 
ciò  fosse  concorso  T avviso  del  doge  e dei 
suo  consiglio.  Per  tale  disposizione,  i Pa- 
pi non  mostrandosi  soddisfatti,  rinnova- 
rono iu  seguito  T esortazioni  per  l'am- 
missione del  vero  tribunale  del  s.  O/li- 
zio,  finché  l’ottenne  Papa  Nicolò  IV  a'4 
agosto;  dappoiché,  fermo  sempre  il  prin- 
cipio che  lo  stato  avesse  a continuare  la 
vigilanza  sul  tribunale,  statuì  d’accettare 
l’inquisizione,  ma  che  il  solo  doge  avreb- 
be facoltà  di  dare  aiuto  all’  inquisitoro 
nell’esercizio  del  suo  incarico;  doversi  /in- 
quisitore nominare  dal  Papa  , di  gradi- 
mento del  governo,  altrimenti  sceglierne 
altro,  ed  il  riconosciuto  doversi  autoriz- 
zare dal  doge.  Che  depositata  certa  som- 
ma a un  deputato  del  comune,  questi  a- 
vesse  a fare  le  spese  per  quell’ullizio  ne- 
cessarie^ riceverne  parimenti  tutti  i 
benefizi  e tulli  gli  emolumenti;  continue- 
rebbe inoltre  l'assistenza  di  3 incaricali 
del  doge,  che  presero  poi  il  nome  di  Sa- 
vii  all'Eresia,  allo  scopo  d’impedire  gli 
abusi  di  false  denunzie  0 di  arbitrario  pò- 
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tere,  di  avvisare  il  governo  delle  deliba- 
razioni  delle  quali  potessero  nascere  semi- 
ti.ili  o tumulti,  di  tutelare  io  (ine  i suddi- 
ti, conciliando  il  mantenimento  della  pu- 
rità della  fede  colla  sicurezza  personale 
eco'diritti  del  principato.  Tali  nonne  fu- 
rono osservate  fino  alt  55 1,  quando  per 
concordato  con  Papa  Giulio  III,  furono 
meglio  definiti  gli  obblighi  degli  assisten- 
ti. Anche  in  tempo  di  questo  dogodo  fu 
istituito  o almeno  ampliato  il  magistra- 
to de’due  Signori  di  notte  per  invigila- 
re uno  di  qua  del  Canale  e uno  di  là, 
cogli  uomini  loro  la  sicurezza  delle  stra- 
de e la  pubblica  quiete  della  città, sudi 
che  in  progresso  di  tempo  furono  fatte 
diverse  leggi.  Il  doge  mori  il  a gennaio 
1253,  e fu  sepolto  in  arca  marmorea 
sotto  il  portico  di  s.  Marco,  che  vedevi 
tuttora,  con  epigrafe.  Notai  col  Murato- 
ri (però  con  data  del  i j5 t,  mentre  dovea 
dirsi,  almeno  More  rettelo,  t a5a)  nel 
voi.  LXVI,  p.  70,  che  nella  basilica  fu- 
rono ne'  funerali  appese  le  sue  insegne 
gentilizie,  il  che  venne  imitata  io  quelli 
de’successori.  Ma  gli  scudi  o larghe,  pri- 
ma piccoli,  furono  poi  di  mano  io  mano 
fatti  così  eccessivamente  grandi,  che  riu- 
scendo piuttosto  segni  d’ ostentazione 
pomposa,  che  non  di  onorata  memoria, 
con  decreto  del  1 688  ne  fu  moderato  il  co- 
stume e poi  tolto  interamente,  come  m’i- 
stiuisce  il  sèmpre  diligente  Romanin.il 
doge  Morosini  abitava  nella  contrada  di 
s.Salvatore,  nella  cui  chiesa  avea  edificato 
onn  cappella  colla  sua  tomba  ornata  di 
musaico,  rappresentandosi  genuflesso  col 
nome  suo  innanzi  a Cristo.  E memora-' 
bile  questo  dogado  per  essere  comincia-' 
li  a fiorire  i più  celebri  viaggiatori  ve- 
neziani, de’quali  già  parlai  nel  § XVI,  n. 
3.  L’  amore  de’  veneziani  per  la  naviga- 
zione e pel  commercio  li  onorò  3 secoli 
avanti  la  scoperta  di  Colombo,  del  van- 
to singolare  d'aver  intrapreso  le  prime  e 
piò  interessanti  geografiche  scoperte.  Nel 
tz5o  Nicolò  e Matteo  Polo,  da  Costan- 
tinopoli pel  mar  Nero  discesero  ad  altra- 
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versare  la  Persia  e giunsero  alla  corte  di 
Cnbilai  gran  kan  de’tartari,  il  quale  dette 
ad  essi  una  cospicua  missione  al  Papa 
Clemente  IV  eletto  nel  1265.  Tornati  poi 
nel  1269  a Venezia,  essendo  già  morto  il 
Papa,  dopo  due  anni  ne  ripartirono  col 
celebre  Marco  Polo  loro  fratello  mino- 
re, e visitato  nel  1271  in  Tolemaide  it 
nuovo  Papa  Gregorio  X,  si  ricondusse- 
ro a Cubilai,  e si  trattennero  24  anni  ad 
esaminare  le  più  rimote  regioni  dell’ A - 
sia,  ed  a veleggiare  in  molte  isole  di-l 
grand'Oceano;  s’i  che  il  loro  felice  ritor- 
no in  patria  destò  la  più  meravigliosa 
sorpresa,  e le  ricchezze  acquistate  diede- 
ro il  nome  di  Milione  a Marco.  Non  me- 
no coraggioso  di  Polo  si  dimostrò  poi  nel 
1 3go  Nicolò  Zeno,  che  traversato  lo  stret- 
to di  Gibilterra,  si  portò  nell’Oceano  A- 
tlantico,  approdando  all’isola  Frislanda, 
ove  Antonio  suo  fratello  il  raggiunse,  ed 
ivi  dimorarono  4 anni  al  servizio  del  prin- 
cipe Zichmni  conquistatore  delle  molte 
isole  settentrionali  ubbidienti  alla  Nor- 
vegia, finché  Nicolò  mori, e il  superstite 
Antonio  Zeno  continuò  per  altri  1 4 anni 
le  sue  rare  scoperte,  che  nell’Eslotilandn, 
Drogeo  e Icario  ci  danno  la  primitiva 
nozione  del  Labrador,  del  Canada  e del- 
l'isola di  Terra  Nuova  nell’America  set- 
tentrionale, solamente  un  secolo  dopo  ri- 
conosciute con  più  fausti  auspicii.  Gran- 
de fu  pure  il  pregio  di  Alvise  Cà  da 
Mosto,  che  a mezzo  del  secolo  XV  accu- 
ratamente percorse  Cisoie  d’ Africa  e le 
coste  del  Senegai  e di  Garobia.  Per  non 
dire  d'altri,  a Giovanni  Cabolto  ed  a Se- 
bastiano suo  figlio,  emuli  de’ più  fortu- 
nati Colombo  e Vespucci,  è dovuta  la 
scoperta  di  Terra  Nuova  , denominata 
Terra  de  Baccalaos,  e dalle  coste  del  La- 
brador alla  Florida. 

1 1.  Rinieri  Zeno  XLV  doge.  Raccol- 
tasi la  generale  conclone  nella  chiesa  di 
s.  Marco,  si  presentarono  i quarantuno 
I’8(o25)  gennaio  1252,  per  pubblicare 
I’  elezione  che  avevano  fatta  del  nuovo 
doge.  Prima  però  di  venire  ad  atto  si  so- 
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lentie,  fit  ordinalo  e approvalo  che  il  ga- 
«laido  ducale  dovesse  giurare  pel  popolo 
«li  ««ere  in  conio  di  doge  e rellnr  ili  Ve- 
nezia, quello  die  gli  elellori  annunziasse- 
10  siccome  dello  giti-la  i capitolari, falli, 
ledi  e ordinali  nel  consiglio  minore  c 
maggiore,  e npprosali  nella  pubblica  con- 
clone. Fu  dato  gito  amento  di  ubbidienza 
da  lutti  gli  abitanti  di  Venezia,  e furono 
tutti  scritti  in  un  libro,  col  nome  pure  del 
seslieie  e della  contrada  a cui  apparte- 
nevano per  abitazione,  esenta  distinzio- 
ni di  nobili  e ili  artieri.  Quindi  ser  Mar- 
co Zeno  consigliere,  di  consenso  de'  pre- 
senti colleglli,  recitò  la  forinola  del  giu- 
ramento, e il  gaslnldo  Domenico  con  li- 
ri'iita  del  popolo,  giurò  sull'anima  di  tut- 
ti e sui  s«.  Evangeli,  a tenore  dello  sta- 
bilito. Allora  il  nobile  ser  Pietro  Fosca- 
rini,  uno  degli  elellori,  annunziò  la  no- 
mina di  ser  Renirr  Zeno,  che  a quel  tem- 
ilo trovatasi  3.°  podestà  ili  Fermo  (que- 
sta illusi  re  città  ilei  Piceno  alleatasi  col- 
la repubblica  di  Venezia  ne  riceveva  i 
piò  cospicui  cittadini  per  podestà).  Ap- 
provata ria  morosamente  dal  popolo  la 
scelta,  4 galee  comandate  da  Marino  Za- 
ne si  spedirono  cola  a levarlo  e condurlo 
n Venezia,  ovecon  onorevole  incontro  di 
Imi-che,  sommo  applauso  e grande  festa 
fu  ricevuto,  assumendo  la  dignità  a’  18 
febbraio.  Una  solenne  giostra  o torneo  fu 
data  in  quell’occasione  sulla  pinzza  di  s. 
Marco.  In  appresso,  cioè  nel  1 355  circa, 
«lice  il  cav.  Cicogna  , scoppiò  Ira’  vene- 
ziani e i genovesi  la  guerra,  con  funeste 
conseguenze  per  la  sua  lunga  durata.  Gli 
uni  e gli  altri  avevano  quartieri  ne'prin- 
cipali  porli  della  Palestina,  ma  in  s.  Gio- 
vanni d'Acri  o Toleinaide  ciat  i una  sola 
chiesa  per  le  due  nazioni  dedicata  a s. 
■Saba.  Ora  i genovesi  pretendevano  aver- 
li! tutta  in  loro  potere,  ed  i veneziani  so- 
stenevano di  tenerla  in  comune;  e men- 
tre pendeva  il  giudizio  di  Papa  Alessau- 
d io  IV,  clic  i veneziani  avevano  scelto  per 
componitore  della  discordia,  i genovesi  se 
ite  impossessarono  di  fatto, e tale  fu  il  tuo- 


V E N 

livo  della  guerra.  Il  prof  Rrsmanin  ron 
qualche  variante  racconta  l'avvenimento 
del  principio  delia  guerra  veneto-ligure. 
Genovesi c veneziani  a veano  adAcri  quar- 
tieri separati,  ma  per  la  chiesa  di  s.  Sa- 
ba insorsero  deplorabili  questioni.  Men- 
tre giunse  il  bullo  MarcoGiustiniani,  mu- 
nito di  lettera  del  Papa  al  patriarca,  che 
mettesse  i veneziani  in  possesso  di  quella 
chiesa,  i genovesi  mostrarono  altra  lette- 
ra del  priore  degli  spedalieri  che  a loro 
ne  nves  conferita  la  proprietà.  Per  un 
nitro  incidente,  nato  grave  tumulto,  i ge- 
novesi si  gettarono  a furia  sulle  navi  ve- 
neziane che  si  trovarono  nel  porto  e le 
spogliarono,  nè  quietati  dal  loro  console 
Simone  Vento  si  spinsero  fino  nel  qtinr- 
tierevenezianoe  vi  diedero  il  sacco, com- 
mettendovi stragi  ed  inccndi.il  bailoGiit- 
stininni  si  «IFrellò  mandare  a Venezia  no- 
tizia dell'accaduto,  e il  doge  inviò  quindi 
a Genova  suoi  legali  lagnandosi  del  so- 
pruso e chiedendo  soddisfazione;  ma  non 
avendo  potuto  ottenerla,  furono  fatti 
grandi  appai  creili  di  1 3 navi,  con  cui  par- 
l'i  prestamente  Lorenzo  Tiepolo  alla  vol- 
ta ili  Acri.  Co’  veneziani  erano  i pisani,  i 
provenzali,  i marsigliesi;  i genovesi  era- 
no sostenuti  dal  duca  Filippo  di  Monfort 
signore  di  Tiro,  da’re  di  Gerusalemme 
e il’ Armenia.  Venne  a proposito  il  Tie- 
polo, poiché  poco  più  che  avesse  lardato, 
il  Giustiniani  sarebbe  stato  costretto  a la- 
sciare la  città.  Spezzata  la  catena  del  por- 
to di  Tiro,  predò  ed  arse  le  33  navi  ge- 
novesi, poi  a vendetta  di  quanto  questi  a- 
vevano  fatto  n’venezinni,  penetrò  nel  lo- 
Vo  quartiere  e il  fece  incendiare.  Resta- 
va ad  espugnarsi  il  castello  Mongioia,  ed 
anche  questo  dopo  luaga  resistenza  fu 
preso  nel  1356.  Allora  i genovesi  doman- 
darono una  tregua,  che  fu  concessa  per 
due  mesi.  I veneziani  ricuperarono  la 
chiesa  coll’annesso  monastero  di  s.  Sa- 
ba, e li  distrussero.  Furono  trofei,  dice- 
si, della  vittoria  del  Tiepolo  il  tronco  di 
colonna  di  porfido  che  posta  all’angolo 
della  chiesa  di  s.  Marco,  verso  la  Piazzetta, 
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pori*  il  nome  eli  pietre i del  Tinnirci,  poi- 
ché ila  colà  appunto  si  pubblicavano  le 
leggi  della  repubblica,  e le  due  colonne 
n stipiti  quadrangolari  di  marmo  greco 
con  singolari  monogrammi  e ornali,  ap- 
partenenti all'ingresso  della  chiesa  di  S. 
Saba,  che  ora  si  vedono  collocate  stillan- 
ti olla  chiesa  di  s.  Marco  dalla  parte  del- 
la Piazzetta,  al  lori)  arrivo  a Venezia  es- 
sendo state  poste  dinanzi  la  porta  al  di 
fuori  della  cappella  e battistero  di  t.  Gio. 
Pallista  di  della  basilica  Mai-nana,  e vi 
esistono  ancora,  come  si  ha  dalla  I- pi- 
ttala dì  Giovanni  Davide  Ilrbcr  ad 
Emanuele  /Intouio  Cicogna,  intorno  al- 
le colonne  Akrilane  e loro  monogram- 
mi esistenti  dinanzi  la  cappella  di  s. 
Giovanni  della  chiesa  di  s.  Marco  di 
Ernezs'a.  Si  legge  nel  t.  i,  p.  3Gg  del- 
V Inscrizioni  Veneziane  dello  stesso  Ci- 
cogna, le  incisioni  essendo  » p.  211,  Suo- 
nano i monogrammi  degli  stipiti,  secondo 
il  Weber:  A DioSupremo, Sommo, Mas- 
simo, ed  al  Figliuol  suo,  Esauditore, 
Avvocalo,  Salvatore , Cui  sia  onore  e 
gloria.  Altro  pilastro  con  simili  mono- 
grammi era  nel  monastero  di  s.  Croce, 
ed  ora  é allisso  all’angolo  del  giardino 
l'apadopoli,  di  cui  nel  § Vili,  n.  h,z  Es- 
sendosi Ira’veneziani  e genovesi  comin- 
ciato a versar  il  sangue,  orrendi  fatti  si 
commisero  da  per  tutto,  e l’ima  e l’altra 
parte  arsero  ili  vendetta.  Dipoi  i genove- 
si armarono  3a  galee  e altri  navigli,  in 
lutto  4o  vele;  ed  i veneziani  accresciuta 
Tarmata  lino  al  numero  di  3g  legni,  de- 
terminarono veniie  alle  mani.  In  elicilo 
a’a5  giugno  1256,  li  osatesi  insieme  le 
due  armale  nell’acque  di  Trapani  (a’  a 4 
giugno  i a58  e poco  lungi  dal  poeto  di 
Acri,  dice  il  Romania),  combatterono  con 
gran  valore  aspramente;  ed  i veneziani, 
aiutati  anche  da’pisani,  al  grido  di  Viva 
s.  Marc  o protettore  del  veneto  dominio, 
riuscirono  trionfanti,  essendosi  prese  i5 
galee  del  nemico,  ed  altre  sommerse.  A- 
ronzarono  i seneziani  (ino  a s.  Giovanni 
d’Acri,  saccheggiando  e rovinando  cose 
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e persone.  A Venezia  si  spedirono  olire 
aooo  genovesi  prigionieri,  ed  intesasi  la 
nuova  a Genova,  per  interposizione  del 
Papa  vennero  stabilite  alcune  tregue. 
L’annalista  Rinaldi  narra  le  cure  di  Pa- 
pa Alessandro  IV  per  pacificare  i belli- 
geranti , tornando  la  loro  discordia  in 
grandissimo  danno  della  cristianità,  so- 
prastando  perciò  al  regno  di  Gerusalem- 
me l’ultimo  esterminiu,  poiché  non  pure 

10  combattevano  i nemici  del  uome  cri- 
stiano, ma  il  laceravano  quelli  che  dove- 
vano difenderlo.  Frattanto  altro  grande 
avvenimento  accadeva  in  Oriente  , che 
doveva  di  mollo  alterare  le  cose  vene- 
ziane in  quelle  parti,  e dare  nuovo  mo- 
tivo di  guerra  tia  Venezia  e Genova,  la 
caduta  cioè  dell’impero  Ialino.  Baldovi- 
no li  impelatole  latino  di  Costautinopo- 

11  avea  impiegalo  lutto  il  tempo  del  suo 
regno  a girare  di  corte  in  coite  implo- 
rando soccorsi,  con  delioli  successi  ,.ed  era 
travagliato  da  Michele  l’aleologo  impe- 
ratore di  Nicea, ch’crasi  acquistata  gran- 
de fama  nelle  anni  e nella  politica.  E- 
gli  dopo  aver  venduto  il  patrimonio  di 
sua  famiglia  Courlenay,  sempre  in  biso- 
gno di  denari, ricorse  a’ veneziani, contrae- 
cambiando  con  molte  gioie,  e lavori  d ir- 
lo e d'argento,  ancone,  croci,  ed  altro  al- 
la foggia  greca,  le  quali  cose  furono  lun- 
go tempo  conservate  nel  tesorodis.  Mar- 
co; ed  ebbe  i deuari,  lasciando  il  proprio 
figlio  in  Venezia  a guaieotigia  delle  som- 
me ricevute  dalla  famighaCappello.  L'im- 
peratore Michele  essendosi  proposto  il 
conquisto  di  Costaotinopoli,  visitò iu  per- 
sona le  fortezze  della  Tracia  e ne  accreb- 
be i pretidii;  mentre  i veneziani  co’  loro 
soccorsi  sudavano  rispingendone  T ag- 
gressioni di  Galata,  ma  estremo  ero  l’o- 
dio de’greci  pe’franthi  deboli  doroinato- 
i-i,  rendendosi  ormai  più  manifesta  l’im- 
possibilità di  salvare  il  vacillatile  impe- 
ro, ed  i veneziani  erano  quasi  i soli  a so- 
stenere il  peso  della  difesa  di  Costanti- 
nopoli , circondata  ovunque  da’  nemici. 
Al  cominciar  della  primavera  1 26 1 , esseri- 
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do  i veneziani  parliti  colla  flotta  contro 
Dafnusa  iu  riva  al  mar  Nero,  segreta- 
mente si  avanzò  Alessio  Strategopulo  ge- 
nerale favorito  di  Michele  con  800  uo- 
mini a cavallo  e alcune  truppe , oltre  i 
1 accogliticci , e nottetempo  per  segrete 
iutelligenze  ebbe  una  porta  di  Costanti- 
nopoli: i greci  si  levarono  tosto  a favore 
del  sovrauo  nazionale,  sostenuto  da'ge- 
novesi  mediante  graodi  promesse  e pri- 
vilegi. Entrati  quiudi  i soldati  del  Ps- 
icologo nella  città,  è indescrivibile  l’or- 
rore di  quel  momento;  corrono  i lati- 
ni alle  armi,  i greci  al  saccheggio.  Ogni 
resistenza  si  fa  impossibile:  le  fiamme  si 
alzano  da  tutte  le  parti,  i latini  sono  co- 
stretti a fuggire  e nascondersi:  Baldovi- 
no Il  lascia  precipitosamente  il  palazzo 
e travestito  si  salva  col  podestà  veneto 
Marco  Gradenigo  e col  patriarca  laliuo 
Pantaleone  Giustiniani,  sopra  una  nave 
che  li  conduce  a Negroponte:  altre  bar- 
che seguono  partendo  le  principali  fami- 
glie, che  nell’ abbandonar  la  città  vede- 
vano fìn  da  lontano  l'incendio,  udivano 
le  grida  della  disperazione  de'  vinti,  mi- 
ste a quelle  del  tripudio  de’vincitori.  Ri- 
tornava intanto  la  flotta  veneta  dalla  va- 
na impresa  di  Dafnusa,  e scorgendo  da 
lungi  quelle  fiamme, non  sapeva  spiegar- 
ne la  causa,  quando  avvicinatasi,  vide  il 
crudo  e miserando  spettacolo  e gente 
inuumerabile  sulla  riva  , che  stendeva 
verso  di  essa  le  braccia,  perchè  l’ acco- 
gliesse nelle  sue  navi.  Non  ricusarono  i 
veneziani  i loro  soccorsi  a’confratelli,  e 
recatili  in  buon  numero  a Venezia  eb- 
bero pietosa  accoglienza  e generosi  sussi - 
dii,  anzi  ulcune  delle  più  distinte  fami- 
glie furono  ammesse  al  gran  consiglio. 
Michele  Paleologo,  il  quale  a principio  e- 
silava  a dar  fede  a tanto  felice  evento, 
eseguì  poi  il  suo  ingresso  solenne  nella 
capitale  del  greco  impero  a’  16  luglio 
1161,  e fece  terminare  la  strage;  lasciò 
i veneziani  e i pisani  ne'  loro  stabilimen- 
ti, ma  a’ genovesi  suoi  amici  concesse  il 
palazzo,  detto  Pandocrator,  ove  risiede- 
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va  per  solito  il  bailo  veneziano.  Indi  inge- 
lositoti di  loro,  gli  allontanò  cedendo  ad 
essi  il  sobborgo  di  Galata,  ove  si  fortifica- 
rono,dopo  aver  demolito  il  palazzo  Pan- 
docrator. L’imperatore  continuò  le  sue 
conquiste,  riducendo  parecchie  isole  in 
tuo  potere.  Vedendo  i veneziani,  dopo 
oltre  54  auni  di  possesso,  perdere  i loro 
dii  itti,  ed  essere  incerto  e pericoloso  il 
loro  domicilio  in  Costantinopoli,  pel  gra- 
vissimo danno  che  colla  caduta  deU’im- 
pero  latino  risentiva  Venezia, generale  fu 
la  sconlentezza  della  città,  lagnandosi  del 
governo  di  nou  aver  impellilo  tanta  scia- 
gura. Pertanto  fu  risoluto  domandar  soc- 
corsi all'  Europa  pel  riacquisto  di  Co- 
stantinopoli , e di  allestire  la  maggior 
flotta  possibile.  Si  fabbricò  nell’arsenale 
la  nave  Roccaforte,  sulla  quale  5oo  era- 
no i combattenti.  Furono  inviati  Michele 
Doro  a Papa  Urbano  IV,  e Marco  Giu- 
stiniani in  Francia  e Spagna,  ma  col  solo 
successo  di  buone  parole  e promesse  ; 
mentre  il  Paleologo  per  iscansar  la  guer- 
ra che  il  Papa  meditava,  gli  propose  l’u- 
nione della  Chiesa  greca  alla  latina.  Mo- 
strando Michele  di  muoversi  contro  de’ 
possedimenti  veneziani  in  Levante,  la  re- 
pubblica tosto  mandò  a proteggerli  con 
una  flotta;  altra  di  3o  galee  inviò  nel 
mar  Nero  sotto  il  comando  di  Giacomo 
Delfìao.  Questi  unitosi  all’altra  si  recò 
nel  porto  di  Salonicchi,  ostia  Tessaloni- 
ca,  ove  Irovavastla  floltn  greco-genovese 
di  60  galee,  con  disegno  d'  assalirla;  ma 
ricusò  uscire  e di  combattere.  Tuttavia 
il  Delfino  per  la  Romania  andò  bru- 
ciando e depredando  i navigli  genovesi, 
con  reciproche  crudeltà,  che  aumentan- 
do gli  odii,  rendevano  più  feroce  la’guer- 
ra,  interrotto  il  commercio.  Marco  Mi- 
cbieli  inviato  contro  i greci,  essendo  que- 
sti soccorsi  da’  genovesi , disfatto  morì 
combattendo.  In  altra  campagna  Gil- 
berto Dandolo  con  3i  galee  scontrala 
la  flotta  genovese  eli  3g,  oltre  io  snettìe, 
nelle  vicinanze  di  Morea  riportò  piena 
vittoria.  Successero  altri  scontri  prcludii 
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della  gran  battaglia  avvenuta  nel  iaG4 
tulle  coste  della  Sicilia  tra  Valle  (li  Mar- 
rani e quella  di  Trapani.  Comandava  la 
flotta  genovese  di  38  galee  Lanfranco 
Boi  borili»;  diligevano  In  veneziana  Mar- 
ca Gradeuigo  e Giacomo  Dandolo.  Ter- 
ribile fu  la  pugna,  essendo  da  ambe  le 
parti  eguale  l'odio,  la  brama  di  vendetta, 
il  coraggio,  il  valore.  Dopo  lungo  e fe- 
rocissimo conflitto,  la  vittoria  ti  decise  in- 
fine pc’ veneziani,  i quali  t’ impadroniro- 
no di  tutta  la  flotta  nemica,  ed  n pochi 
genovesi  riuscì  di  salvarti.  Michele  Pu- 
leologo,  che  fino  allora  aven  goduto  ve- 
der le  due  potenze  latine  distruggersi  tra 
loro,  dopo  il  trionfo  de'veneziani,  comin- 
ciò a pensare  seriamente  a’casi  suoi,  te- 
mendo di  vedere  comparire  In  loro  flotta 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Nè  l'in- 
quietavo meno  il  pensiero  de’  veneti  e pi- 
sani che  l’abitavano  e non  poteva  caccia- 
re senza  esporre  In  città  a gravi  pericoli. 
Determinò  quindi  abbandonare  i geno- 
vesi, e nel  1 a65  mandò  a Venezia  a tral- 
tar  di  pace.  La  repubblica  per  non  rinun- 
ziare a'  suoi  diritti  non  convenne  11  pace 
perpetua,  ma  ad  una  tregua  di  5 anni 
per  mare  e per  terra,  che  si  pubblicò  a’ 
3o  giugno  1 368 , conservando  onore  e 
privilegi.  Alla  rivoluzione  succeduta  n 
Costantinopoli,  altra  n’era  accaduta  in 
Italia  di  gravi  conseguenze,  per  l’ investi- 
tura data  da  Popa  Clemente  IV  nel  1365 
del  regno  delle  due  Sicilie  al  fratello  di  s. 
Luigi  IX,  il  re  Carlo  I d’Angiò.  A questi 
si  rivolse  l'errante  Baldovino  II,  ultimo 
itnperatorcJatino  di  semplice  titolo,  per 
essere  soccorso  alla  ricupera  del  trono,  e 
con  trattato  del  1 367  gli  cedette  1’  A caia, 
la  Morea  e altre  isole,  colla  promessa  in- 
oltre che  estinguendosi  la  propria  linea, 
la  corona  imperiale  passerebbe  in  Carlo 
I e nella  sua  discendenza  Angioina,  salvi 
però  sempre  i diritti  e privilegi  de'  vene- 
ziani, cui  cercava  invano  di  spingere  a 
dichiararsi  contro  il  Puleologo.  Nello  stes- 
so 1 s65  i genovesi,  fitto  nuovoarmamen- 
to,  s'impadronirono  della  citta  dì  Canea, 
voi.  ZCII. 
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la  saccheggiarono  e quasi  distrussero:  in- 
seguiti da'  veneziani,  si  rifugiarono  nel 
porto  di  Rodi.  I vantaggi  della  repubbli- 
ca si  aumentavano  petrattali:  aveva  ac- 
cettato nel  1361  la  dedizione  formale  di 
Pareuzo,  concluso  trattali  di  commercio 
con  Vicenza,  Treviso,  Fermo  e Milano, 
anche  col  sultano  d’Aleppo,  rinnovando 
la  pace  con  Villardouin  principe  d'Acaia, 
oltre  la  convenzione  e lega  con  Pisa  con- 
tro Genova  in  tempo  anteriore.  Nel  do- 
garlo di  Zeno, Venezia  vieppiù  si  abbellì  e 
divenne  fiorente,  si  rifece  il  ponte  di  legno 
di  Rialto,  la  piazza  e le  strade  si  cuopi  iro- 
no di  pietre  e di  cotto,  come  la  piazza  di  s. 
Marco  nel  1 364  par  la  1 .Solfa.  Sollevato- 
si il  popolo  contro  il  doge  per  l'eccessiva 
tassa  della  macina  ,ln  cosa  fu  presto  calma- 
ta con  impiccarsi  1 caporioni  (lei  tumulto. 
Finalmente  il  doge  venne  a morte  a’17 
(o  7)  luglio  1368,  e fu  sepolto  in  ss.  Gio. 
e Paolo;  essendo  slato  il  1 .°  che  ponesse 
fregio  o cerchio  d'oro  sulla  berretta  du- 
cale, al  dire  di  Cicogna  e Romania  (que- 
sta corona  d’oro  l’ornò  di  pietre  preziose). 
Il  governo  della  repubblica,  per  opera 
lenta  ma  continua,  si  era  venuto  sempre 
piò  restringendo  nelle  mani  di  una  classe 
aristocratica,  la  quale  tendeva  da  un  la- 
to a limitare  il  potere  del  popolo,  dall'al- 
tro quello  del  doge;  e lutto  questo  quie- 
tamente per  la  condizione  tutta  speciale 
di  Venezie,  che  descrive  lo  storico  Ro- 
mania, e toccai  di  sopra  qua  e là  con  esso 
ed  altri.  Cogli  ordini  più  stretti,  si  mani- 
festò da  molto  tempo  la  tendenza  a ri- 
durre il  goserno  aristocratico  e compat- 
to, regolato  dalle  leggi.  Con  questo  co- 
stante intendimento,  alla  morte  del  doge 
Zeno,  i consiglieri  e rettori  nella  sede  va- 
cante , radunatisi  insieme  co'  capi  della 
Quarontia  , divisarono  nuovo  modo  e 
complicatissimo  per  la  futura  elezione 
dei  principe,  e quello  fu  poi  mantenuto 
con  lievi  mutazioni  quanto  durò  la  re- 
pubblica. Prendendo  dunque  inizio  col- 
l'invocare  l'aiuto  e il  lume  da  Dio,  sta- 
tuirono che  il  consigliere  più  giovane,  pri- 
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■db  di  procedere  agli  Bili  dell'elezione,  si 
recasse  nella  basilica  di  t.  Marco,  e dopo 
falla  fervorosa  preghiera , preso  il  pri- 
mo fanciullo  in  cui  «'incontrasse,  lo  con- 
ducesse in  palazzo,  e dcstinasselo  ad  e- 
strane  doll'iima  le  palle  de’sulfragi.  Do- 
vessi intanto  raccogliere  il  maggior  con- 
siglio, e allontanati  lutti  quelli  che  non 
avevano  ancora  3o  anni,  numerati  i re- 
stanti e verificati  in  essi  le  volute  condi- 
zioni , sventisi  a mettere  in  un  cappello 
(quindi  la  frase  andare  a cap/iello,  per 
esser  messo  n’voti),  o bossolo  tante  bai- 
lolle  quanti  erano  i consiglieri,  e inchiu- 
dere in  3o  di  esse  un  poliZ7Ìuo rolla  pa- 
rola elerlor  (le  palle  furono  prima  d'ar- 
gilla, poi  di  cera,  di  tela,  inline  3o  (l'oro, 
le  altre  (l'argento:  quindi  il  proverbio 
toccar  balla  d'oro,  per  indicar  favore  di 
fortuna).  Il  fanciullo,  detto  ballottino, 
dovea  quindi  estrarre  una  ballotta  per 
ciascuno  de’  consiglieri,  ed  i 3o  cui  toc- 
cavano quelle  contenenti  il  pnlizzmo  do- 
vevano rimanere  nelle  stanze,  gli  altri  li- 
scile. biposto  poi  le  3o  ballotte  nel  cap- 
pello, ()  delle  quali  contenevano  altro  po- 
lizzino,  fticevasi  nuova  estrazione  , per 
la  quale  i 3o  si  riducevano  a p.  Questi 
si  ritiravano  quindi  in  istrettissimo  con- 
ciare, dn  cui  liuti  potevano  uscire  se  pri- 
ma non  avessero  eletto  4<>,  ciascuno  eoo 
7 suffragi  almeno.  I quali  venivano 
per  sorte  ridotti  ancora  a 12,  e i 12  dal 
canto  loro  eleggevano  2 7 con  almeno  9 
suffragi.  Assoggettati  poi  nuche  i 2?  alla 
solila  riduzione,  restavano  nuovamente 
9,  da’quali  erano  poi  eletti  nitri  4*»  con 
almeno  7 suffragi.  Questi  45  ridotti  ad 
I I,  finalmente  nominavano  con  almeno 
9 suffragi  i 4>  ultimi  e veri  elettori  del 
doge,  i quali  dovevano  eleggerlo  con  2.5 
suffragi  almeno.  Per  legge  posteriore  del 
1 553,  i 4 1 dovevano  essere  approvati  ad 
imo  od  uno  dal  maggior  consiglio;  tanta 
fu  la  cura  che  si  ehlie  per  evitare  l’am- 
bilo, e le  Inule  e ripetute  leggi  tendenti 
ud  impedirlo  nella  distribuzione  de’vari 
uflizi,  bcu  dimostrano,  come  questo  fosse 
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un  mnle  diffìcile  a sradicarsi  nella  repub- 
blica. I quurantono  elettori,  dopo  ascol- 
tala in  messa  dello  Spirito  Santo,  si  rac- 
coglievano in  apposita  sala,  e prestato  il 
giuramento  di  fare  una  buona  elezione  se- 
condo la  loro  coscienza,  eleggevano  dap- 
prima 3 presidenti  e (lue  segretari  , poi 
ciascuno  chiamato  à nome  andava  a get- 
tare nell’  orna  la  tua  polizza  col  nome 
del  proposto.  1 segretari , aperte  le  po- 
lizze, facevano  io  spoglio  de’nomi,  poi  li 
mettevano  in  altra  urna  ed  uno  eraue 
estratto.  Se  l'individuo  estratto  si  trova- 
va tiell'adunnnza  dovea  tosto  allontanar- 
si,* ed  ognuno  degli  elettori  nven  il  dirit- 
to di  levarsi  ud  esporre  le  sue  obbiezioni 
ed  accuse  contro  il  cundiduto  , il  quale 
era  quindi  chiamato  a rispondere  e giu- 
stificarsi. Procedevasi  poi  allo  squillino, 
e noverate  le  palle  affermative  e le  nega- 
tive, se  il  candidato  ne  avea  ottenuto  ven- 
ticinque favorevoli  era  dichiarato  Doge, 
altrimenti  pnssnvnsi  a nuova  estrazione. 
Compito  il  ci-reinoiiinle  dell' elezione,  il 
nuovo  doge  erti  pubblicato,  e se  trova- 
vasi  in  citi»,  nudava  solenne  comitiva  a 
levarlo  albi  sua  casa  , per  condurlo  al 
palazzo  (locale.  Entrava  con  numeroso 
corteggio  nella  basilica  di  s.  Marco,  ove 
salito  sulla  tribuna  di  marino  n sinistra 
del  coro,  mostravasi  al  popolo,  e dopo  a- 
vere  assistito  alla  messa  solenne, e giuralo 
fedeltà  allo  stato  c alle  sue  leggi,  riceve- 
va dalle  mani  del  primicerio  della  basi- 
lica lo  stendardo  della  repubblica  e il 
monto  ducale.  Faceva  poi  il  solito  giro 
della  pinzza  di  s.  Marco  nel  pozzetto,  sa- 
liva la  scala  del  palazzo,  ed  incapo  alla 
medesima  il  consigliere  più  vecchio  im- 
ponevagli  la  ducale  corona.  Passava  quin- 
di nella  sala  detta  del  Piovrgo  , poi  in 
quella  del  maggior  consiglio,  ridticendo- 
si  alfine  al  suo  appartamento,  ove  dava 
solenne  blindici  lo  agli  elettori.  Queste 
ccremonie  introdotte  a poco  a poco  an- 
darono soggette  a parecchie  mutazioni, 
ma  nell»  loro  essenza  tali  rimasero  per 
tutto  il  tempo  della  rcpubblicu.  Quanto 
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■II»  moglie  del  doge,  della  In  Doga  ret- 
iti, sì  venne  di  mnuo  in  tonno  introdu- 
cendo il  costume  uuclie  dello  sua  inco- 
ronazione e in  modo  sempre  più  pompo- 
so, finché,  dice  d prof.  Hoimiuin,  cessò 
adatto  per  legge  allo  morte  del  doge  Mari- 
no Grimnni  nel  1 606.  Si  tenga  però  pre- 
sente quanto  Ito  detto  in  argomento  nel 
n.  3 di  questo  §,  parlando  delle  dogaresse. 
Proposto  che  fu  ed  approvato  nel  consi- 
glio il  nuovo  modo  di  elezione,  i Cor- 
rettori alla  Promissione  stabilirono  al- 
tresì parecchie  riformeenggiuntealla  me- 
desima, fra  le  quali  che  il  doge  non  po- 
tesse esercitare  né  fare  esercitare  per 
conto  proprio  da  altri  la  mercatura;  iloti 
aspirerebbe  a maggior  potere  del  con- 
cesso dalle  leggi;  riferirebbe  al  consiglio 
qualunque  notizia  avesse  di  conventico- 
le, sette  ó trame  contro  lo  stato.  Fu  in- 
oltre creata  una  nuova  dignità  , quella 
del . Cancellier  granile , come  soprin- 
tendente alla  cancelleria  ducale , carica 
importantissima,  sempre  conservata  nel- 
l’ordine de'cilladini,  e che  con  generoso 
stipendio  e distintissimi  segni  d’onore  era 
la  sola  che  al  paro  di  quella  dt-l  doge  e 
ile' procuratori  di  s.  Marco  durasse  per 
lutiti  la  vita.  Al  doge  davasi  i titoli  di 
Domino  Domino,  al  cancellier  grande 
solo  Domino,  mentre  u'palrizi  davasi  n- 
niCiimente  quello  di  Mettere.  Era  il  i.° 
segretario  di  qualunque  consesso;  prece- 
deva di  luogo  a tutti  quelli  del  maggior 
consiglio,  non  insigniti  di  cariche,  era  de- 
corato di  veste  colorala  con  altre  inse- 
gne, e provveduto  con  rendite  dal  pub- 
blica erario:  la  sua  sepoltura  uvea  i fregi 
della  stessa  pompa  funebre  tle’dogi;  avea 
intervento  con  distinto  posto  in  tutte  le 
pubbliche  cereinonic  e funzioni,  cd  era 
necessaria  la  sua  presenza,  le  cui  veci  do- 
vea  farsi  da  altro  segretario;  era  eletto 
da' voli  del  maggior  consiglio,  cioè  dal  so- 
lo ordine  del  patriziato, festeggiandosi  la 
sua  elezione  come  quella  del  doge;  filini- 
mente  avea  ingresso,  però  senza  suffra- 
gio, ne’cousessi  duco  segreti  della  repub- 
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Miro.  Insonima  menile  il  doge  era  il  ca- 
po del  patriziato,  il  canoellier  granile  era 
ili."  tlc’eil Inclini.  z\’t5  luglio  1268  fu  c- 
letto  pel  1 Corrado  Ducuto  o de’Ducnti, 
Ducali  t ri  iti ac  f'enetiarum  Cancellii- 
rins.  Ilcav.  Mulinelli  negli  Annali  Ur- 
bani, a p.  l4a>  ne  riporta  la  serie  criticu- 
cronologica:  fu  l'ultimo  Gio.  Antonio  Ga- 
brieli eletto  nel  1784*  Dopo  tutte  le  nar- 
rale disposizioni,  raccolto  il  popolo  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  il  gran  cancelliere  te- 
sté eletto,  Corrodo  Ducato,  lesse  le  nuo- 
ve deliberazioni  del  consiglio,  e furono 
dal  popolo  approvate;  indi  compiuta  l'e- 
lezione del  doge  (in  conseguenza  dello 
statuito,  e già  riferito,  innanzi  l’elezione 
del,45-°  doge  Zeno),  il  gastaldo  benedet- 
to fo  chiamato  a giurare  (faccettarlo,  in 
nome  di  lutti,  sulla  forinola  presentala 
da  detto  cancellier  granile,  cd  allora  Ja- 
copo Basegio  promulgò  a’ z3  luglio  1 288 
l'elezione  di: — Lorenzo  Tiepolo  X.LP I 
doge.  Figlio  del  doge  Jacopo,  10  anni 
prima  crasi  distinto  nelle  accennate  guer- 
re genovesi,  riportando  su  loro  vittoria 
nella  Siria,  non  che  per  altre  primarie 
cariche,  e giù  podestà  di  Fano  citta  il- 
lustre del  Piceno.  Annunziala  la  sua  e- 
lezione,  il  popolo  con  trasporto  di  gioia 
corse  le  strade  gridando:  Locano  Tie- 
polo è fallo  doge.  Le  campane  suona- 
rono a lèsta,  e lu  moltitudine  accalcatasi 
intorno  il  nuovo  principe  gli  strappò  1 
palmi  di'  dosso  ; ed  egli  presentatosi  a 
piedi  scalzi  innanzi  l'altare  prestò  il  giu- 
ramento e ricevette  il  gonfalone  della  re- 
pubblica. I marinari  porlarotilo  in  trion- 
fo finu  al  palazzo;  dal  che  poi,  afferma  il 
cav.  Cicogna,  venne  l’uso  die  gli  operai 
dell' arsenale  sostenevano  sulle  spalle  il 
detto  seggio  del  doge,  appellalo  pozzet- 
to , quando  dopo  1'  elezione  sua  gli  fa- 
cevano fare  il  giro  della  piazza  di  s. 
Marco.  Egli  promise  allora  ol  popolo  di 
lasciargli  aprire  le  scuole  ossia  le  radu- 
nanze de’loro  mestieri.  Ascese  !u  scala 
del  palazzo,  arrestandosi  al  canto  de’ ver- 
setti de'coppellani  ducali  : Cristo  vince , 


Digitized  by  Google 


1 16  VEN 

Cristo  regna,  Cristo  impera.  Al  nostro 
signor  Lorenzo  Ticpolo  la  Dio  grazia  in- 
clito doge  di Fenezia, Dalmazia  e Croa- 
zia, salvezza,  onore,  vita  e vittoria  : s. 
Marco , tu  lo  aiuta.  Poi  giurò  nuova- 
mente (Ini  palazzo,  e parlò  al  popolo.  In- 
tanto i cappelloni  recarnnsi  alla  sua  caca 
n s.  Agostino,  a levare  la  dogaressa  mo- 
glie, Alai  diesine  figlia  di  lioemondo  di 
Brinine  re  di  Cervia  o Rascia,  e la  con- 
dussero pomposamente  al  palazzo  ac- 
compagnala da’medesimi  augurii.  Allora 
i marinari  diedero  al  doge  onorevole 
banchetto.  Nel  dì  seguente,  per  interpo- 
sizione di  molti  nobili  , sì  rappacificò 
con  Leonardo  e Giovanni  Dandolo , co' 
<]Uali  era  in  antica  nimicizia;  quindi  co- 
minciarono le  feste  della  bello  mostro  del- 
le galee;  la  processione  ricchissima  delle 
cor|>orazioni  o università  artistiche,  an- 
co con  rappresentazioni  gioviali  e buffo- 
nesche; le  quu|i  complimentando  pure  la 
dogaressa,  i maestri  delle  arti  la  presen- 
tavano d’ogni  sorta  di  confetture.  Per  tal 
modo  i veneziani  fino  dal  secolo  XIII,  di- 
ce Il  Romnnin,  all’operosità  commercia- 
le e industriale,  alle  gesta  militari,  e al- 
l’imprese  di  lunghe  e pericolose  naviga- 
zioni, cougiungevano  uno  squisito  sen- 
so del  bello  e rara  gentilezza;  sapevano  i 
veneziani  allora  qual  patria  grande  aves- 
sero e come  dovessero  onorarla.  Gran- 
dissima carestia  insorse  nel  t a6g  in  Ve- 
nezia ; indarno  si  cercarono  soccorsi  di 
grauaglie  alle  vicine  città  Padova,  Tre- 
viso e Feri  ara  ; esse  rifiutarono  di  som- 
ministrai le,  sebbene  di  molli  benefìzi  da' 
veneziani  avessero  ricevuto.  Onde  i ve- 
neziani sdegnati  ordinarono  che  tutti 
quelli  che  volessero  navigare  pel  Quar- 
tiere, e nelle  bocche  del  Po,  dovessero 
pagar  dazio  delle  cose  che  portavano  a 
Venezia.  Mo  i bolognesi  che  dominava- 
no gran  parte  della  Romagna,  non  po- 
tendo soffrire  tal  legge,  mandarono  am- 
basciatori al  doge,  acciocché  a’  mercan- 
ti loro  sudditi  fosse  conceduto  il  libero 
navigare;  ma  nulla  ottennero.  1 bologne- 
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ti  quindi  fecero  faro  un  rastello  alla  boc- 
ca del  Po  per  danneggiare  i veneziani. 
Allora  si  allestì  un’  armata  di  9 galee, 
capitanata  da  Marco  Badoaro,  ed  alcu- 
ne bai  che,  e sebbene  vi  andasse  anche 
il  doge  in  persona  , pure  nulla  si  fece, 
perchè  i bolognesi  difendevano  il  castel- 
lo con  più  di  4ooo  uomini.  Ma  nel  i 373 
circa  fatta  un'armata  più  poderosa,  con 
alla  testa  Marco  Gradeuigo,  furono  rotti 
i bolognesi  e rovinato  il  castello.  Anche 
gli  anconitani  si  dolsero  con  Papa  Gre- 
gorio X,  che  i veneziani  non  permetteva- 
no che  fossero  portate  vettovaglie  iti  An- 
cona per  mare:  il  Paptf  scrisse  a’veuezia- 
ni,  ma  nulla  ottenne.  Non  rimasero  però 
tranquilligli  anconitani, e mandarono  o- 
ratori  al  concilio  generale  di  Lione  11, 
presieduto  dallo  stesso  Gregorio  X,  ed  a 
cui  intervennero  gli  ambasciatori  veneti, 
facendo  lagni  contro  i veneziani,  i quali 
s’arrogavano  cotanto  diritto  sul  mare. 
Il  Papa  rimise  la  questione  all'abbate  di 
Karvesa,  il  quale  udite  le  ragioni  d'ani- 
he  le  parti,  decise  a favore  de'veneziani. 
La  repubblica  conclusi  diverti  trattati 
commerciali  con  diverse  città,  fatta  tre- 
gua di  5 anni  con  Genova,  tanta  poten- 
za eccitava  le  vicine  città  dell’  Istria  e 
della  Dalmazia, a sottomettersi  sotto  la 
sua  proiezione,  ed  essa  ne  accettava  an- 
che il  dominio;  le  ouleriori  relazioni  sem- 
brando essere  state  piuttosto  d'alleanza 
tributario,  accettando  anche  spesso  un 
magistrato  veneziano  , ma  non  intera 
sommissione.  L’esempio  di  Parenzo  ven- 
ne seguito  da  Lmngo,  da  Città  Nova  o 
Emonia,  da’castelli  di  Montone  e s.  Lo- 
tenzo  nell’lstria,  oùd'esser  difesi  da'pira- 
ti  che  glìnfeslavano.  Cervia,  città  di  Ilo- 
magna,  si  diè  parimenti  alla  siguoiia  di 
Venezia,  e per  1.°  rettore  vi  fu  mandato 
Giovanni  Moro.  Alcuni  veneziani  aven- 
do fatto  setta  contro  la  repubblica,  ven- 
nero banditi.  Altri  veneziani  che  aveva- 
no dominio  della  3.*  parte  di  Negroponle, 
unitisi  con  alcuni  regoli  di  colà  andaro- 
no cou  iG  navi  nell’ Asia  minore,  coulio 
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il  parere  del  veneto  bailo  di  Negroponte 
Andrea  Dandolo.  Ciò  veduto  dall’  impe- 
ratore Michele  l’aleologo,  mosse  guerra 
contro  que’  di  Negroponte  che  aveaulo 
provocalo,  e furono  disfatti  non  solo  i 
regoli,  ina  5oo  veneti.  E nel  1271  rin- 
novò la  tregua  colla  repubblica.  In  que- 
st’ anno  si  proibì  per  legge  a',  veneziani 
d'acquistar  beni  io  terrafenna.  Felici 
se  l' avessero  mantenuta  ! Nell'  infelice 
Crociala  a Tunisi  di  s.  Luigi  IX  re  di, 
Francia,  vi  concorsero  alquanto  anche 
i veneziani.  Il  doge  avea  intanto  sposato 
suo  figlio  Jacopo  a una  nobile  dalmata, 
e l'altro  figlio  Pietro  a una  ricca  vicen- 
tina. Ora,  ciò  non  piacendo  a’ padri,  fe- 
cero legge , cbe  nessun  doge  nè  i figli 
suoi  potessero  in  seguito  sposar  donna 
forastiera.  In  questo  mezzo  il  doge  morì 
a'i5  016  agosto  idj5,  e fu  sepolto  col 
padre  a’ss.  Giu.  e Paolo.  Allora  i corret- 
tori introdussero  nella  Promissione  du- 
cale altie  condizioni  al  doge.  Eragli  vie- 
tato ricever  feudi  neper  se  nè  pe’  figli, 
dovendo  riuunziare  quelli  che  possedeva 
al  momento  di  sua  esaltazione,  nè  con- 
trarre prestiti , nè  acquistar  possessioni 
fuori  del  dogado.  Doversi  far  leggere  o- 
gai  due  mesi  le  leggi  sulla  carica  , non 
prender  parte  nelle  contese.  Si  proibì  a’ 
figli  dèi  doge  aver  governi,  capitanato  o 
signoria , solo  potendo  essere  ambasciatori 
0 capitani  di  uaviglio.La  dogaressa,  figlie 
e’nipoli  uon  potevano  regalare! cittadi- 
ni. Dovere  il  doge  far  giudicare  i detenu- 
ti nelle  carceri  di  sopra  e di  sotto  del  pa- 
lazzo, entro  un  mese  dal  loro  imprigio- 
namento, sbrigarne  le  cause,  ed  ogni  ine-  ' 
se  farli  visitare  da  .un  notaio.  — Jacopo 
Coniarmi  XLV II  doge.  D’olire  80  an- 
ni a’ 16  settembre  1 175  fu  eletto.  Anche 
sotto  di  lui  essendo  gran  penuria  di  bia- 
de in  Venezia,  si  mandarono  due  amba- 
sciatori a’siguori  di  Lombardia  per  com- 
prarne; ma  ne  venne  poi  abbastanza  da 
parte  di  Giovarmi  Daudolo  cousole  nella 
Puglia.  Il  re  di  Servia  o Rascia  si  accam- 
pò a Ragusi  ucllo  stesso  anno,  il  conte  di 
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essa  Pietro  Tiepido  ne  diè  avviso  alla  re- 
pubblica, la  quale  armate  due  galere  in- 
dusse il  re  a ritirarsi  e alla  pace.  Conti  • 
nuava  intanto  la  guerra  d'Ancona,  il  per- 
chè si  armarono  prima  5 galee,  capitauo 
Giovanni  Tiepolo;  indi  altrei  5,  capitano 
Murco  Micbiel.  1 primi  combattimenti 
non  furono  favorevoli  a'veiieli,  anco  per 
la  burrasca  che  nel  porto  ruppe  6 galee. 
Accrebbe^  perciò-  il  numero  delle  navi, 
e rinnovatasi  la  pugna,  i veneziani  vinse- 
ro, talché  convenne  agli  anconitani  invia- 
re oratori. al  doge  e alla  signoria  richie- 
dendo la  pace,  f veneti  però  esigendo 
grandi  condizioni, gl’inviati  ripalriarono 
senza  aver  nulla'  concluso.  Essendo  raor- 
toa’ 16  maggio  1377  PapaGiovaoniXXI, 
dopo  aver  inutilmente  tentato  conciliare 
tali  vertenze,  adunatisi  i cardinali  in  con- 
clave a Viterbo,  mentre  i veneziani  con- 
tinuavano l'assedio  d’Ancona,  come  do- 
minio della  s.  Sede, si  studiarono  d’indur- 
re la  veneta  signorili  a richiamare  l’ar- 
mata; che  se  avessero  ricevuta  alcuna  of- 
fesa dagli  nnconitaoi,peraver  voluto  con- 
tro il  divieto  condurre  vettovaglie  per  le 
faci  de’tìumi  alla  riviera  australe,  dover- 
si la  cosa  decidere  coll’equità  e uon  col 
ferro;  essersi  dovuto  chieder  giustizia  al- 
la Sede  apostolica,  per  non  contaminare 
con  eccessu  sì  grande  la  gloria  de’  loro 
maggiori.  Levassero  dunque  l' annata 
d'Ancona,  e non  potendo  il  sagro  colle- 
gio abbandonar  gli  anconitani , avrebbe 
per  se  stesso  e per  opera  de’divoli  della 
Chiesa  ovviato  a ingiuria  sì  grave.  Cuu 
altre  lettere  i cardinali  ordinarono  olgo- 
vernatore  della  Marca,  cbe  dovesse  por- 
ger soccorso  alla  città  d'  Ancona,  e co- 
mandarono sotto  gravissime  pene  a’mar- 
cliiani  che  non  ardissero  in  ciò  aiutare  in 
qualunque  modo  i veneziani.  Il  Rinal- 
di,che  (unto  racconta,  aggiunge chei  car- 
dinali minacciarono  i veneziani  delle  cen- 
sure ecclesiastiche,  ma  avendo  Dio  prese 
le  difese  della  Chiesa,  raeutra  aspramente 
i veneti  battevano  la  città,  insorta  fie- 
ra tempesta  scompiglio  l’annata  e parte 
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stria  ti  diedero  liberamente  «'veneziani, 
inondando  a giurare  al  doge  fedeltà.  l’er 
questo  inutivo  e perchè  s'era  acquistala 
iu  addietro  CnpuihsUiii,si  venne  a guer- 
ra col  nominato  Torriuni.p.iliiaica  uqui- 
leiese,  e col  conte  di  Gorizia  Alberto.  Et- 
ti collegati  iusieaie  tentarono  invadere 
VUtria,  ondando  con  uo  esercito  dicesi 
di  36,ooo [tersone.  Alcuni  castelli  si  rese- 
ro! ina  ■ veneziani  allestirono  grossissimo 
esercito  terrestre,  nel  quale  credesi  die 
sudasse  il  3.”  degli  uomini  di  Venezia  at- 
ti alle  anni,  ed  assediarono  Trieste.  Qui- 
vi fatta  uua  bastia  vennero  olle  mani  co’ 
nemici,  tua  i veneti  n'ebbero  danno,  mas- 
sime pel  tradimento  del  loro  conteslabde 
Gerardo  delle  Lance  Lunghe, il  quale  vo- 
leva dare  a’  nemici  una  delle  porle  della 
bastia.  Se  non  che  scoperto  il  fellone,  fu 
preso  e slanciato  con  un  mangano  nel 
campo  nemico.  Questo  veduto  scoper- 
to il  trattato  si  ritirò.  Nondimeno  tale 
guerru*durò  8 anni  c 7 mesi,  con  grande 
dispendio  dell»  città  di  Venezia.  Intanto 
però  che  il  patriarca  somministrava  gen- 
ti e soccorsi  n'iriesliui,  i veneziani  lo  qio- 
testavano  dalla  parte  del  Friuli.  Anzi  no- 
lano alcune  cronache  che  il  patriarca 
fosse  preso  da  certi  castellani  di  colà,  al- 
leati de’reiieti,  e posto  per  disprezzo  so- 
lita una  mula  colla  faccia  verso  la  co- 
da, tenesse  la  coda  della  mula  in  'mano 
con  lettere  che  dicevano:  Ecce  Sacerdos 
fjravtts  qui  in  diebus  ititi  dis/ilicuit  Di  o 
et  inventus  est  maini,  l’oscia  fu  fatta  In 
pace  l’8  marzo  1 285,  dopo  l'espugnaziu- 
ne-ili  Trieste  , e dopo  il  ritorno  delle 
piazze  dell’l'tria  all'  ubbidienza  della  re- 
pubblica. Già  questa  nel  1281  cedendo 
iinalinente  all’istigazione  di  Cariò  d’An- 
giò  re  di  Sicilia  e del  suo  nipote  Filippo 
111  re  ili  Francia,  con  trattato  aveva  ac- 
consentito al  liacquisto  di  Costantinopo- 
li, dovendo  la  repubblica  somministrare 
40  galee  almeno.  Ma  l’ardito  disegno  fu 
intenollo  nel  128?  per  lo  scoppio  della 
feroce  1 isolazione  di  Sicilia , nota  col 
uome  de'  fumosi  f'esjieri  Siciliani , cou 
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istrnge  di  tulli  i francesi  che  perdurano 
l’isola  acquistala  dalla  Spagna.  Il  fi  nii  - 
cese  l’.iji  1 Martino  IV  fulmiuò  la  sco- 
lmali ca'cun  Irò  gli  autori  dell’orribile  ma  - 
cello,  e fece  predicar  la  crociata  a favore 
degli  Angioini.  Ferò  i veneziani  si  ino- 
ltrarono freddi  cou  Carlo  I,  acconsenti- 
rono ad  una  nuova  tregua  col  greco  im- 
pero dr  Andronico  II  l’aieologo,  e proi- 
birono perfino  al  patriarca  ili  Grado  e 
al  vescovo  di  Castello  di  predicare  la 
crociala  iu  favore  degli  Angioini  e con- 
tro l’ielio  111  re  d’Aragouu  , onde  nel 
128$  furono  colpiti  d'interdetto  da!  Car- 
dinal lìeruardo  di  Languisse!  legalo  di 
Bologna  con  giurisdizione  sui  patriarcati 
di  Grado  c d’Aqmleia,  e legalo  a Vene- 
zia per  ottenere  aiuti  a Carlo  I a ricupe- 
rare la  Sicilia.  A’2  aprile!  282  divenuto 
l’apa  il  romano  Onorio  IV,  i veoeziaui 
nel  dicembre  gli  mnudarotio  ambasciato- 
ri  d'ubbidienza,  per  coni pliuicolarlo  e 
pregarlo  di  levar  l’interdetto  che  pesava 
su  Venezia.  Il  Fapa  gli  esaudV,  coll’  assi- 
curazione che  i veneziani  negli  ulTan  di 
Sicilia  non  prenderebbero  aleuti  partita 
contrario  agl’  interessi  dell»  santa  Se- 
de, suprema  signora  dell’  isola,  e degli 
Angiomi.  Nello  stesso  1285,  o nel  pre- 
cedente, furono  coniali  i primi  duciti 
d’oro  nella  zecca  di  Venezia,  poi  del- 
ti verso  il  1577  cecchini  o zecchini  ve- 
neti, che  restarono  sempre  moneta  prin- 
cipalissima c pei  fetta  , da  per  tutto  ri- 
cercata. Nel  1289  essendo  sluta  presa  li 
città  di  Tripoli  di  Soriu  dal  snidano  del 
Callo,  vi  furono  uccisi -tutti  i veneziani 
che  n 'erano  alla  d.fesa.  Allora  si  conccr- 
lòtra  il  l’apa  Nicolò  I V la  crociata  co’ ve- 
neziani, il  che  saputosi  dal  snidano  man- 
dò la  sua  armala  a Tolcmaide  e la  pre- 
se rovinandola  da’fondamenti,  laonde  il 
nome  cristiano  restò  espulso  dalla  Sona. 
11  doge  Dandolo,  lodato  per  prudenza  e 
oltre  virtù,  fece  molteplici  savissime  leg- 
gi, e mori  a’2  novembre  1289,  sepolto 
nella  chiesa  de’  ss.  G10.  e l’aoto,  in  uu 
mouumeuto  al  muro  dalla  [sarte  sinistra 
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tli  dii  eolia  per  la  porta  maggiore.  Nel 
tegnente  anno  ili  venne  re  il'  Ungheria 
Amireu  111  il  Veneziano,  cosi  dello  i»er- 
r.liè  nato  a Venezia  dal  matrimonio  di 
Stefano  figlio  d'Andre»  ll,ron  Touitno- 
tina  Morosini,  la  cui  nipote  Tomtuasi- 
na  Murouni  sposò  il  seguente  tinge. 

il.  Pietro  Gradenigo  XLIX  doge. 
Celebiavasi  i funerali  del  predecessore, 
quando  il  popolo  tumultuai  iauieule  ac- 
clamò duge  Jacopo  Ttepulo,  lìgiiodel  do- 
ge Lorenzo,  distinto  per  militari  imprese 
e onoresoli  magistrature.  Era  questo  un 
riprendersi  gli  antichi  diritti  da  lungo 
tempo  non  più  in  uso,  era  un  moto  che 
atterrir  douea  quelli  che  volevano  soste- 
nere la  costituzione  della  repubblica  qua- 
le era  stata  riformata,  a norme  cioè  sem- 
pre più  strette  ed  aristocratiche,  era  un 
seme  ili  guerra  civile  se  il  Tiepulo  fosse 
sluta  meli  buono  cittadino.  Mi  egli  pru- 
dente e di  singoiar  bontà',  fuggi  ila  Ve- 
nezia. Quietato  il  popolo,  fors'utico  per 
l'csorlazioni  dello  stesso  Tiepoio,  raccol- 
tisi gli  elettori  procederouo  col  solito  ce- 
remonmle  all’  elezione  del  nuovo  doge, 
nel  uovembrei  189  proclamando  Pietro 
Gradenigo  di  38  anni , uomo  di  ferino 
uniino  e risoluto  , trovandosi  podestà  a 
Capodistria; ma  caldo  sostenitore  dell’a- 
ristocrazia, poco  ben  di  lui  augura  vasi  il 
popolo.  Maudalo  a levare  con  io  galee 
le..e  il  suo  ingresso  e ricevè  il  ducale  dia- 
dema a’i  5 novembre,  festa  di  s.  Caterina 
di  cui  era  divoto,  ed  ordiuò  che  per  l'av- 
venire ne  fosse  festeggiato  il  giurilo.  Nel 
1 191  slava  già  per  spirare  la  tregua  fra 
le  due  rivali  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova.  1 genovesi  guerreggiavano  al- 
lora co’  pisani  inferiori  ad  essi  di  forze. 
Forti  i genovesi  del  possesso  di  l’era, 
sobborgo  di  Costantinopoli,  e per  la  lo- 
ro nuova  colonia  di  Calfa  o Teodosi a, 
capitale  della  Crimea,  volevano  esclude- 
re i veneziani  dal  tralfico  di  Costantino- 
poli, di  Trebisoodà,  Jet  Tauai  o Don;  i 
veneziani  dai  Cduto  loro,  già  dominatori 
di  quelle  acque,  nulla  più  desiderando 
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che  di  distruggere  i possedimenti  di  l’e- 
ra e di  Cada , si  collegarono  con  Pisa, 
ed  i genovesi  co’greci  e Andronico  II  lo- 
ro imperatore,  a cui  fu  dichiarata  guerra. 
Dopo  molte  ostilità  nell'Arcipelago  e nel 
mar  Nero,  i veneziani  tolsero  l’era  e Caf- 
fo al  nemico;  ma  nuovamente  da  esso  at- 
taccati presso  Curzola  nella  Dalmazia, 
l'8  settembrei  298,  furono  sconfìtti  dal- 
le 85  galee  genovesi  comandale  da  Latu- 
ba  Dori».  Andrea  Dandolo, ammiraglio 
veneto  di  g5  galee, tra  molli  fu  fatto  pri- 
gione, ina  per  poco;  poiché  non  potendo 
sostenere  l'idea  d'entrare  in  Genova  cin- 
to da  catene,  e servire  al  trionfo  deifor- 
mi nemiche,  abbon  ite  del  pari  che  com- 
battute da  lui  con  sommo  coraggio,  per- 
cosse fieramente  contro  l'albero  della  ga- 
lera il  proprio  capo  e lo  sfracellò.  Si  fece 
ascendere  fino  a 5ooo  il  numero  de’pri- 
gioni,  e fra  questi  il  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,  che  nelle  carceri  di  Genova 
trovò  i pisani  sconfìtti  e presi  1 3 anni  in- 
nanzi alla  Melora.  Snervale  in  seguito 
le  due  repubbliche  da  altre  piccole  guer- 
re, fecero  di  nuovo  tregua,  o mediazione 
di  Papa  Bonifacio  Vili,  alle  cui  insinua- 
zioni lederono  i veneziani.;  ma  i geno- 
vesi confidando  vanamente  nella  loro  po- 
tenza tornarono  alle  arasi,  finché  coll'in- 
tervento di  Matteo  Visconti  signore  di 
Milano  e vicario  imperiale  , indusse  te 
parti  belligeranti  ud  un  trattato  di  pace 
u’aó  maggio  1299.  Così  Venezia  scam- 
pò ila  un  grave  pericolo,  ma  poi  altri  e 
più  funesti  ne  corse.  Teutava  il  maggior 
consiglio  di  spogliare  il  popolo  d’ogm  au- 
torità pubblica.  L’idea  di  eguaglianza  tra 
cittadino  e cittadino,  raddoppiò  cagione 
nel  popolo  di  altamente  sdegnarsene.  Spe- 
rava non  perdere  allatto  il  diritto,  mer- 
cè la  nomina  degli  eletti  a lui  solo  dovu- 
ta; ma  scosso  ancora  volevasi  questo  gio- 
go. Il  doge,  uomo  ardito  e acuto,  decretò 
nel  1296,  al  modo  riferito  nel  § XVI,  11. 
7,  che  lutti  i membri  del  Maggior  con- 
siglio e i loro  discendenti  sarebliono 
quind’iunanzi  perpetui,  senz'alti  a elezio- 
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ne.  Altri  decreti  li  fecero  nel  i 297, 1 298, 
l >99,  |>e'c|tiali  il  governo  a un  trulla  da 
democratico  divenne  aristocratico,  |>ec  la 
fermezza  del  doge.  I cilladini  si  trovarono 
Co’nuovi  regolamenti  divisi  in  tre  diffe- 
renti classi  : 1.*  quelli  die  non  erano  mai 
stali  nè  essi  uè  1 loro  antenati  del  mag- 
gior consiglio  j 2.0  quelli  che  vi  avevano 
avuto  i loro  progenitori  ; 3.”  quelli  ch’e- 
lano  stati  del  consiglio  essi  ei  loro  ante- 
nati. I primi  si  dicevano  uomini' nuovi, 
e non  venivano  ammessi  ni  consiglio  se 
non  per  grazia;  i secondi  si  andavano  in- 
cludendo di  volta  ir.  volta;  i terzi  linai- 
mente  avevano  pieno  diritto  d'estere  elet- 
ti. Non  è dunque  vero,  dice  il  prof.  Lloiiia- 
ititi,  elle,  come  molli  erroneamente  spac- 
ciarono, la  legge  del  1 097  fosse  una  decisa 
Serrata  deigran  consìglio  (quasi  per  es- 
sersi effetti  vomente  sei rate  le  porle  in  fac- 
cia al  popolo);  né  clic  tal  nome  venisse  dal- 
l’essersi  d’ allora  in  poi  chiose  assoluta- 
mente le  porle  del  maggior  consiglio, il  cui 
seggio  fosse  divenuto  perenne  ed  inamo- 
vibile negli  stessi  individui  e nelle  loro  fa- 
miglie, mentre  a ciò  si  oppongono  i regi- 
stri, che  mostrano  nuove  elezioni  e bal- 
lottazioni fatte  ogni  anno.  Dopo  in  fatti 
questa  cos'i  della  Serrala  del  maggior 
consiglio,  si  trova  crescere  anziché  sce- 
mare il  nome  de’  suoi  componenti.  La 
legge  è dunque  a considerarsi  sotto  l’a- 
spetto d’utia  depurazione,  noti  di  un  re- 
stringimento del  consiglio;  ma  quella  de- 
purazione condusse  poi  naturalmente  al- 
lo stabilimento  dell’aristocrazia,  e mise  a 
poco  a poco  tutto  nelle  mani  di  questa. Co- 
si concentratasi  ne’nohdi  la  sovranità  che 
stava  prima  ne’  cittadini  originari  e nel 
popolo,  il  maggior  consiglio  venne  a far- 
si ereditario  nelle  famiglie,  e quindi  I’  o- 
rigine  del  Libro  d'oro,  ni  cui  si  registra- 
vano i matrimoni  c le  nascile  de’  nobili, 
provvedimenti  santissimi  per  la  conserva  - 
zinne  del  buon  costume,  c base  perpetua 
della  successiva  aristocrazia, «piale  si  man- 
tenne a tutloi?  maggia  1 797.  Dipoi  per 
ragioni  politiche  furono  esclusi  i nobili  ec- 
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clesiaslici,  e cosi  la  formazione  dell’  ari- 
stocrazia veneta  c la  riouioue  di  tutti  i 
poteri  in-qneita , fu  qual  duvea  essere, 
l’opera  lenta  del  tempo,  non  no  improv. 
viso  mutamento  negli  ordini  dello  stalo, 
non  l’elfello  immediato  di  quell  1 legge, 
che  troppo  mal  conosciuta  divenne  poi  fa- 
migerata col  nome  di  Serrala  del  gran 
consiglio,  per.  a ver  essa  leso  i diritti  altrui, 
d’onde  que’  reclami,  che  a lungo  restali 
inesauditi,  diedero  indi  origine  al  richia- 
mo dalla  Dalmazia  de’nolnli  detti  poi  Bar. 
imboli. W maggior  consiglio  spettavano  le 
noni  ne  al  le  magistrature,  le  deliberazioni 
negli  oggetti  pulitici  ed  economici,  cioè 
leggi,  grazie,  guerre,  paci,  alleanze,  impo- 
ste, prestili  ec.,  assistilo  altresì,  dilfinter- . 
vento  del  consiglio  de’  Pregarli  o Senato, 
della  Qua  randa  e degli  altri  migis!  rati 
urbani,  da’rettori  toni  ulti  dal  loro  uflizio 
ec.  Il  Consiglio  minore  o ilei  dog-  cmnpo- 
ne  vasi  (Il  G cittadini,  nobili  pur  essi  di  libro 
d’oro,  scelti  a due  per  sestiere,  che  uon  po- 
tevano esser  parenti  del  doge:  restava- 
no ordinariamente  in  carica  un  anno; 
avevano  insieme  col  doge  lu  presidenza 
nel  senato,  e insieme  co’  3 capi  de’  ia- 
ranta  costituivano  la  così  detta  Serenis- 
sima Signoria.  Spettava  a questa  riceve- 
re tutte  le  suppliche  dirette  al  doge,  /to- 
ner parli,  cioè  proporre  leggi  nel  mag- 
gior consiglio;  leggere  ogni  anno  al  do- 
ge la  Promissione  ducale,  e al  bisogno 
ammonirlo.  Il  Consiglio  de’  Pr.-gadi,  o 
Senato,  divenuto  stabile  nel  tì3o,  era 
stato  costituito  ordin  inamente  di  Go  in- 
dividui noiipiiati  da^  elettori  del  mag- 
gior consiglio,  poi  nel  l343  da  questo 
stesso  direttamente,  non  più  di  uno  per 
famiglia,  [testavano  in  ulfizio  no  nnno, 
ma  potevano  esser  confermali;  al  l'rega- 
di  presiedeva,  come  al  solito,  il  doge  co* 
suoi  consiglieri,  e ad  esso  erano  delega- 
te a principio  specialmente  le  cose  con- 
cernenti la  mercatura  sì  ne'suoi  rappor- 
ti interni  che  esterni,  quindi  gli  apparte- 
nevano i dazii,  le  spedizioni  delle  flotte 
mercantili,  gli  armamenti  delle  uovi,  il 
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provvedimento  sopra  le  fortezze  e piane 
di  frontiera,  infine  l'arsenale,  molte  ma* 
terie  economiche,  gli  n fi  a ri  di  pace  c di 
guerra,  nonché  l’invio  degli  ambascialo* 
ri,  de’qonli  mi  sono  proposto  parlare  al  fi- 
ne  della  repubblica,  ossia  verso  il  termine 
di  questo  fi,  n.  45.  Iticevette  presto  il  se- 
nato un'aggiunta  per  le  cose  di  massima 
importanza,  composta  di  lo  nobili  tra’ 
più  ragguardevoli  e special  mente  da  quel- 
li tornanti  dalle  ambasciate  come  i più 
atti  a fornir  cognizioni  sui  vari  paesi  e 
a maneggiare  con  i scienza  pratica  le  fac- 
cende ad  essi  relative.  Questa  aggiunta, 
che  con  ferma  va  si  in  Quarantia,  non  tar- 
dò a divenire  di  metodo  per  annua  ele- 
zione, poi  si  accrebbe  i 4a  e fino  a fio, 
onde  il  senato  veneto  venne  lutine  ad  es- 
ser composto  dillo  individui.  Al  Consi- 
glio de  Quaranta  o Quarantia  apparte- 
nevano oltre  i giudizi  civili  e criminali 
in  ultima  istanza,  anche  i principali  alfa- 
ri  pubblici  e di  stato,  che  venivano  poi 
portati  ai  maggior  consiglio;  vegliava  al- 
le cose  della  zecca,  dell'oro,  dell’  argen- 
to, del  rame;  interveniva  regolarmente 
nel  senato,  onde  per  la  sua  importanza 
non  potevano  esservi  eletti  se  non  consi- 
glieri, giudici,  avogadori,  uomini  insem- 
ina di  sperimentata  capacità, auzi,rislset- 
tasi  l'aristocrazia,  fu  stanziato  nel  tuqfi 
(come  si  ha  dal  Libro  d’oro  del  maggior 
consiglio,  diverso  dal  Libro  d'oro  ricor- 
dato della  nobiltà  veneta,  istituito  nel 
XVI  secolo),  che  alcuno  non  pulesse  es- 
sere de’qiiaranta,  se  prima  egli  stesso,  il 
padre  o l'avo  non  avesse  sedalo  nel  mag- 
gior consiglio.  L»  Quarantia  aveva  par- 
ticolare stanza  nel  palazzo,  ove  adunava- 
si  ultres'i  a dare  udienza  agli  ambasciato- 
ri esteri,  udire  le  lagnanze  delle  città  e 
provmcie  suddite  , leggere  le  lettere  e 
maturare  le  deliberazioni  da  proporsi 
poi  al  maggior  consiglio.  Nel  secolo  XV, 
separate  le  materie  civili  dalle  criminali, 
ebbero  origine  due  Qunranlie,  cioè  la  ci- 
vilce  la  criminale.  Cosi  il  Maggior  Gon- 
gilo, il  Minore,  il  Senato  o Fregarti  e 
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la  Quarantia,  tutti  presieduti  dal  doge, 
formavano  la  base  su  cui  fondtvasi  tut- 
to l'ordinamento  della  repubblica  ve- 
neziana nel  secolo  XIII,  e da  essa  poi  si 
diramavano  le  altre  numerose  magistra- 
ture. Quindi  il  prof.  Romania  ragiona  di 
esse.ile’provvedimenti  interni  relnlivi  al- 
la giustizia,  al  commercio,  olla  naviga- 
zione, nlle  finanze,  alle  arti  e alla  mili- 
zia, alla  polizia,  alla  beneficenza,  a’Iavo- 
ri  pubblici,  alla  cultura.  La  legge  della 
Serrata  del  maggior  consigliò, per  (pian- 
to pur  la  politica  si  adoperasse  a coprirne 
la  finale  conseguenza,  l’esclusione  cioè 
del  popolo  da  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione, non  poteva  unndestare 
negli  nni  mi  dc'popolnni  un  prof  nulo  sen- 
timento di  scontentezza  , benché  questa 
si  tosto  non  prorompesse,  tenuta  a freno 
specialmente  dalla  guerra  genovese.  Ma 
appena  la  pace  del  tiqq  ebbe  rassicura- 
ti i commerci  e dato  agio  nlle  menti  ili 
ripensare  a quanto  era  stato  fatto  e a 
quanto  minacciava  l'avvenire,  che  una 
cospirazione  fu  ordita  per  rovesciare  il 
nuovo  ordine  di  cose.  Rei  decreto, clic  tul- 
li i membri  del  maggior  consiglio  e i lo- 
ro discendenti  sarebbero  quinti’  innanzi 
perpetui,  senz’  altra  elezione,  non  sola- 
mente il  deluso  popolo  arse  di  rabbia, 
mn  parecchi  patrizi,  già  divenuti  inferio- 
ri a molti  semplici  cittadini,  fremerono; 
quindi  l'odio  della  nobiltà  e del  popolo 
sobbolliva  per  legge  si  decisiva.  Erane 
olla  testa  Mariti  liocconio,  uomo  di  mol- 
to seguito  per  le  sue  ricchezze,  ma  non 
di  niente  pari  all'ardito  concepimento. 
Ne1t3oo  egli, declamante  contro  il  doge 
e i magnati,  creduti  ti  ranni  e distrutto- 
ri della  libertà,  si  collegò  con  altri  mal- 
contenti. Dopo  pochi  giorni,  la  congiu- 
ra scoppiò,  ma  riuscì  al  doge  di  traspi- 
rare la  trama;  sull'istante  liocconio  co’ 
suoi  complici  fu  imprigionato,  e con  IO 
de’  principali  compagni  fu  impiccato  fra 
le  due  colonne  presso  la  porla  del  palaz- 
zo (delle  colonne  rosse  esterne  del  pa- 
lazzo ducale,  luogo  destinato  all'  cse- 
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cuzione  delle  sentenze  capitali,  ne  ri- 
parlo al  n.  ao  nel  dogarlo  67.°)  ; gli  al- 
tri si  diedero  alla  fuga  e furono  ban- 
diti. Nella  pace  co'  genovesi  non  era 
stato  nominalo  il  loro  alleato  Andronico 
11,  restato  in  tal  modo  esposto  olla  ven- 
detta de’ veneziani.  Questi  con  38  galere 
si  recarono  fin  sottole  mura  di  Costanti- 
nopoli devastandone  i dintorni.  L'impe- 
ratore dovette  allora  piegarsi,  e conclude- 
re a’4  ottobre  i3o3  una  tregua  di  ló 
anni.  Insorta  guerra  co’  padovani  per 
aver  eretto  un  torte  presso  alle  paludi  a 
difesa  di  loro  saline,  dopo  vari  combat- 
timenti seguì  la  pace  nel  1 3o4- Mentre 
le  fazioni  de’  guelfi  e ghibellini  si  erano 
riaccese  a desolare  varie  parti  d’Italia  e 
la  Marca  Trevigiana,  anche  co’  noini  di 
Bianchi  e Neri  ( V.)  accadde  un  grande 
avvenimento  che  uuinenlo  nella  regione 
le  guerre  e le  fazioni.  A'  5 giugno  i3oì 
fu  eletto  Papa  il  francese  Clemente  V, 
che  stabilì  la  residenza  papale  nel  con- 
tado tennis  sino  ( V.)  e in  Avignone  ( KJ 
nella  Provenza,  con  funestissime  conse- 
guenze per  la  Chiesa  e per  l'Europa, 
massime  per  l'Italia.  Frattanto  morto 
Azzo  Vili  marchese  d'  Este  e di  Ferra- 
ra, Fresco  e Francesco,  questi  fratello, 
s|uegli  bastardo  di  lui,  si  contrastarono 
i domimi.  Fresco  ebbe  ricorso  a’venezia- 
ni,  qual  tutore  del  suo  tiglio  Fulco  da’ 
ferraresi  riconosciuto  per  loro  signore,  e 
Francesco  a Papa  Clemente  V supremo 
sovrano  di  Feirara,  la  quale  appartene- 
va al  principato  dell»  s.  Sede,  innanzi 
Papa  Stefano  111. del  753,  indi  data  in 
feudo  da  Giovanni  XV  detto  XVI  con 
annuo  censo  verso  il  984  a Tedaldo  avo 
del  la  gran  contessa  Matilde,  ed  Innocenzo 
111  autorizzò  Azzoluio  d’Este  a domina- 
re pel  i.°yi  Ferrara  con  una  specie  d’m- 
Vestilura.  Il  Papa  inviò  legati  Arnaldo 
abbate  c Onofrio  decano  Meldese,  e un 
esercito  ad  occupare  Ferrara, i quali  pri- 
ma d’eulrarvi  collii  forza  ammonirono  i 
veneziani,  comandati  da  Giovanni  So- 
ranzo,  u non  picuder  parte  per  Fresco; 
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ma  inutilmente  per  aver  occupato  Costei 
Tedaldo  ed  i Sobborghi  di  Ferrari*,  e poi 
anche  la  città,  di  cui  il  Soranzo  fu  fitto 
podestà  a nome  della  repbbblica.  I due 
legati  invitati  piacevolmente  i veneziani 
a ritirarsi  e non  vedendosi  ubbiditi,  nel- 
la stessa  Ferrara  a’só  ottobre  t3o8  sco- 
municarono il  doge  Gradeuigo,  il  senato, 
i ministri  della  repubblica  e gli  occupa- 
toli, ponendo  l' interdetto  nello  stato 
veneto.  Tali  censure  furono  rinnovate 
da  Clemente  V,  nel  giovedì  santo  a'  37 
marzo  i3oq,  con  loro  grave  danno,  do- 
po processo  fatto  nelle  forme  giuridiche, 
inclusivumenle  a Vitale  Michieli  divenu- 
to podestà  di  Ferrara.  Nou  cessando  i 
veneziani  da  voler  dominare  in  Ferrara, 
il  Cardinal  Pelegrue  legato  di  Bologna  e 
nipotedel  Papa,  visi  recò  con  8000  coni- 
battenti,  e ivi  pubblicò  una  crociata  con- 
tro i veneziani,  con  indulgenze  eguali  a 
quelle  promulgale  contro  i saraceni,  e 
quindi  i veneziani  furono  da  lui  disfatti 
con  grave  perdita,  a’  39  agosto  presso 
Francolino.  I ferraresi  giurarono  fedel- 
tà a mezzo  d' ambasciatori  nel  i3io  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  V in  Avi- 
gnune,  ed  in  pieno  concistoro  confessaro- 
no essere  la  città  di  Ferrara  di  assoluto 
dominio  della  Chiesa  romana  ; e die  se  i 
marchesi  d’  Este  I’  avevano  assoggettala 
al  loro  dominio,  ciò  era  stato  per  forza 
non  per  giustizia;  onde  avendo  alcuni 
chiamati  in  soccorso  i veneziani  per  li- 
berarsi da  tal  giogo,  quelli  aspirando  poi 
al  dominio  della  città,  li  avevano  ridotti 
a condizione  miserabile,  per  cui  ricorre- 
vano al  Papa  loro  legittimo  e antico  si- 
gnore, ni  quale  soggettavano  beni  e per- 
sone. Clemente  V il  accolse  come  fedeli 
vassalli,  dimostrò  con  bolla  che  Ferrara 
apparteneva  al  dominio  della  s.  Sede  in- 
nanzi a Carlo  Magno.  Anche  i veneziani 
nello  stesso  i3io  mandarono  ambascia- 
tori  in  Avignone  Carlo  Quirini  e Fran- 
cesco Dandolo  a invocare  perdono  al  Pa- 
pa per  la  guerra  intrapresa  e per  i'occu- 
pazioue  di  Ferrata,  domaudaudo  iu  gra- 
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tifi  d’essere  assolti  dalla  (comunica  e dal- 
l'interdetto.  Gli  ambasciatori  tendi  giu- 
rai ono  in  concisloro  d’ubbidire  a’coman- 
di  del  Papa,  e di  compeusare  l’ ingiurie 
falle.  Per  allora  non  seguì  l'assolutione 
e il  traitelo  di  concordia,  per  la  morte 
del  doge  che  area  inviala  l'ambasceria. 
E per  non  ritornare  su  questo  argomen- 
to, qui  dir£>  che  nel  i 3 1 3 i veneziani  fi- 
nalmente ottennero  da  Clemente  V l’as- 
soluiione  dalle  censure,  cun  bolla  de’36 
gennaio,  ratificando  con  alcune  modifi- 
cazioni rioro  antichi  privilegi  sulla  navi- 
gazione del  Po,  e sul  possedere  beni  sta- 
llili nel  Ferrarese.  Da  tutto  il  riferito  bre- 
vemente cogli  storici  di  Ferrara,  oltre 
il  narrato  io  quell'articolo  coll’annalista 
Rinaldi,  non  posso  convenire  col  eh.  Ro- 
manin»  che  Ferrara  fino  da’leiupi  del- 
la contessa  Matilde  di  Toscana,  nel  XI 
secolo,  era  venula  sotto  una  certa  supre- 
mazia del  Pontefice  ”.  Del  resto  impor- 
tante e dettagliala  è la  stona  ch'egli  de- 
scrive di  questa  fumosa  guerra,  dalla  qua- 
le appare  che  allora  anco  in  Venezia  vi 
fossero  i partiti,  de’ guelfi  riveienti  al 
Papa,  e perciò  tementi  le  censure,  che 
avrebbero  provocate  coli’  impreso  peri- 
colosa e dispendiosissima  di  Ferrara,  ol- 
tre I’  invidia  di  tutta  I’  Italia  contro  Ve- 
nezia ; e de'ghihellini  più  numerosi,  che 
fecero  prevalere  la  loro  opinione  sull’oc- 
cupazione di  Ferrara. Narra  pure  l’amba- 
sceria di  Giovanni  Zen,  Delfin  Delfino  e 
Pietro  Quirini,  partiti  a'27  marzo  i3ot) 
per  Avignone  onde  placare ClemenleV, il 
quale  però  0*37  » pronunziò  la  scomunica 
contro  il  doge,  i suoi  consiglieri,  tutti  i 
cittadini  di  Venezia,  e tulli  quelli  che 
loro  dessero  aiuto,  assistenza,  proiezione 
consiglio;  confiscavane  i beni  mobili  ed 
immobili  da  lor  posseduti  nel  Ferrarese 
ed  altrove;  dichiarava  nulli  lutti  i lor  trat- 
tati e le  convenzioni;  vietava  di  recar  lo- 
ro viveri  o merci  ; assolveva  i sudditi  del 
doge  dal  giuramento  di  fedeltà;  permet- 
teva ad  ognuno  di  farli  schiavi  ; gli  esclu- 
deva dall’  esser  testimoni,  dal  far  tesla- 
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mento,  dal  succederea  qualunque  bene- 
ficio ecclesiastico;  ordinava  a tutti  i pre- 
luti e chierici  di  partirsi  dal  territorio  ve- 
neziano entro  1 o giorni,  dopo  spirati  i 
3o  che  si  concedevano  (incoia  al  ravve- 
dimento. La  repubblica  versava  nell’e- 
stremo pericolo.  I popoli,  invidiosi  della 
sua  grandezza,  da  tutte  le  parti  insorge- 
vano a f.ire  lor  prò  della  concessione  pa- 
pale.  In  Italia,  in  Francia, in  Inghilterra, 
fino  nella  lontana  Asia, si  confiscarono  i 
loro  averi,  saccheggiarono  i banchi  ed  i 
depositi,  predarono  i navigli  (grandissimi 
dnnui  risentirono  pure  i veneziani  nella 
Puglia,  nella  Marca  d'Ancona  e in  molti 
altri  luoghi).  Ogni  traffico  quindi  cessa- 
va; ogni  indirsi  1 in  era  sospesa,  l’ultima 
fine  «Iella  repubblica  forse  era  venuta,  , 
se  unica  via  aperta  al  commercio  non  le 
fosse  runnstn  ancora  perque’  trattati  ap- 
punto co’  saraceni,  tanto  dall'  idee  reli- 
giose del  tempo  condannali,  ma  che  i ve- 
neziani con  mente  superiore  non  cessa- 
vano di  coltivare”.  In  mezzo  a tanla 
burrasca  non  si  perde  d’animo  il  gover- 
no «Iella  repubblica,  lagnandosi  che  non 
eransi  attesi  i suoi  dinlrnscialori,  e volle 
virilmente  conservarsi  in  Ferrara.  Prese- 
ro parte  alla  crociata  contro  i veneziani 
i viani  gelosi  di  Firenze,  Ltutta,  Ancona, 
e ulivi  luoghi  «li  Lombardia  e di  Roma- 
gna. I padovani  s' impadronirono  de’be- 
ui  de'  veneziani,  e ptestarono  aiuto  alle 
milizie  pontificie  nel  riacquisto  di  Fer- 
rara. L’epidemia  infierì  neH'armata  ve- 
neta, e la  guarnigione  di  Castel  Tedaldo 
fu  passata  a Gl  di  spoda,  ed  a’ prigionieri 
e loro  alleati  i ferraresi  trassero  barba- 
ramenlegii  occhi.  Il  nominato  ambascia- 
tore Dandolo  avendo  il  soprannome  di 
Cane,  ed  i soprannomi  etano  assai  fre- 
quenti in  Venezia, presero  vari  storici  mo- 
tivo a favoleggiare  che  per  la  riconcilia- 
zione si  fosse  umiliato  fino  a presentarsi 
al  Papa  con  una  catena  Bicollo  come  un 
cane,  onde  poi  gli  provenisse  quel  sopran- 
nome. Ma  a ciò  smentii  e basta  il  «loco  men- 
to die  prova  averlo  pure  portato  il  pa- 
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«Ire  suo  Giovanni,  il  Coliellio  riporta  col 
Snbellico:  catena  ferrea  collo  injecta, 
ad  ejus  malsani  (del  Papa)  lamdiu  prò- 
strilliti  /acuii.  Non  potè  il  dogeGrade- 
liigo  veder  prima  di  morire  il  termine 
delle  negoziazioni  e levata  la  funesta  sco- 
munica, anzi  alle  tante  amarezze  del  suo 
governo  (preda  s’aggiunse  d' una  tre- 
menda congiura,  die  poco  mancò  noi  ro- 
vesciasse. Per  l'impresa  di  Ferrara  d'op- 
posto sentire,  fra’molti,  furono  i Tiepuli, 
i Badoati,  i Quiriui.  Di  (pia  nacquero  le 
accennale  differenti  fazioni,  e il  disegno 
di  deporre  II  doge,  e di  riordinare  come 
prima  il  maggior  consiglio  nel  i 3 i o.  Or- 
ditore del  disegnò  fu  Bajainonte  o Bue- 
mondo  Tiepolo,  detto  il  gran  cavaliere, 
spi  ilio  ardi  mentolo,  infaticabile,  tìglio  di 
Jacopo  e nipote  di  Lorenzo,  ambo  dogi, 
e genero  di  Marco  Quii  ini,  il  (piale  ero 
irritalo  per  la  taccia  di  viltà  e di  tradi- 
mento datagli  ueirabbandouo  di  Castel 
Tedaldo.  Impegnata  n ciò  buona  mano 
di  padovani,  odiatori  della  repubblica, 
disposta  in  poco  tempo  ogni  cosa,  l’urea- 
110  sino  nll'idtimo  restò  inviolato.  Ma  fre- 
quenti ndunnnzc  misero  sospetto,  anzi 
gli  e-ploralori  aprirono  ni  doge  la  tre- 
menda congiura.  SuU'islante  comparve- 
ro ormi  edaruinti  d’ogni  parie.  Uno  spa- 
ventoso temporale  nella  noltede*  i4  giu- 
gnu  sorse  a render  pili  funesto  il  vicino 
momento.  Bnjauionle  non  punto  atter- 
rito, in  sull’  alba  del  t5  furibondo  sbu- 
ca con  numerose  coorti  da  tutte  ban- 
de della  città,  fra  le  grida  di  libertà  e 
morte  al  doge  Grai/cuigo;  e giunti  ili 
Biallo  posero  a sacco  i pubblici  fondar- 
cbi,  con  errore  vantaggioso  allo  stalo,  e 
dannoso  a’rivoltosi,  poiché  le  truppe  del 
doge,  guidate  da  Marco  Giustiniani,  po- 
terono schierarsi  in  ordine  di  battaglia.  I 
congiurali  giunti  nella  gran  piazza  di  s. 
Marco,  quivi  si  cominciò  I orribile  zulfa  ; 
urli  e tumulto  nei  popolo,  pianto  e pau- 
re nelle  femminee  ne’fanciulli.  La  pugna 
fu  ostinala  e sanguinosissima,  ma  i con- 
giurati furono  costretti  n piegare,  l'inno 
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fra’  suoi  Rnjamonte  o fuggire,  e fuggen- 
do, I'  alfiere  che  il  precedeva  lungo  la 
via  di  Merceria,  restò  accoppato  ila  ini 
gran  vaso  di  terra  o mortaio  di  pietra 
piombatogli  a caso  da  una  finestra, o forse 
gettalo  appositamente  da  una  donna  poi 
premiata.  Coll'nllieie  cadile  la  bandiera 
che  portava  l'illusoria  iscrizione  di  Li- 
bertà. Bajuinunle  con  quelli  che  lo  segui- 
vano corse  ad  asserragliarsi  di  là  dal  pon- 
te di  Rialto,  che  essendo  ancora  di  legno 
fu  tosto  taglialo;  mentre  una  mano  di 
ribelli,  avanzi  del  corpo  di  Marco  Qui- 
riui,  sosteneva  uno  scontro  nel  campo  o 
piazza  di  s.  Luca,  di  altre  genti  annate 
da’  confratelli  della  scuola  della  Carità  e 
alcuni  dell’  arte  de'  pittori,  e restò  scon- 
fitto. Alfine  la  sedizione  nella  partedi  qua 
da  Rialto  fu  domata,  ma  di  là  restava 
ancora  un  corpo  formidabile  comandato 
da  Uaj  unonle,  ben  fortificato  nelle  case 
e con  serragli;  onde  seBadoero  Badoer, 
altro  de’ capi  congiurati,  fosse  giunto  in 
tempo,  l' esistenza  del  governo  poteva 
esser  di  nuovo  compromessa;  ma  egli  fu 
combattuto  nel  recarsi  da  Padova  a Ve- 
nezia, e co’suui  raccolti  menato  iti  prigio- 
ne. Altro  dunque  non  restava  che  cac- 
ciare il  gruppo  di  ribelli  dai  nido  di  Rial- 
to. Volle  il  doge  prima  tentare  se  colla 
promessa  di  perdono  ed  amnistia  avesse 
potuto  iudurli  tornare  ull'ubbidienzn,  es- 
sendo la  città  ancora  nella  massima  co- 
sternazione. I mediatori  furono  superba- 
mente rigettati  da  Bajainonte;  e solo  riu- 
scì all'  eloquenza  del  consigliere  ducale 
Filippo  Belegno  di  piegarlo  ad  un  accor- 
do, confermato  dal  maggior  consiglio  a’ 
17  giugno.  Si  convenne,  che  Bajainonte 
co’  seguaci  uscissero  da  V euezin  e suo  di- 
stretto,Bajamonte  per  4 anni  andasse  nel- 
la parti  di  Schiavuuia  oSlavonia,  al  di  là 
di  Zara,  e gli  altri  in  luoghi  da  assegnar- 
si dal  doge,  tutti  però  obbligati  olla  re- 
stituzione del  derubalo.  Nel  dì  seguente 
furono  sentenziati  gli  ammutinatol  i ; al- 
tri in  bando,  n morte  inolliasiini.  Furo- 
no decapitati  Badocvo  Buduei,  Saggino 
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d’E«le, Jacopo  dn  Coucgliano, Cecco,  Gio- 
vanni c Gerardo  da  Evie,  Giovanni  Can- 
didi di  Firenze:  gli  altri  complici  furono 
impeci  alle  forche.  B-jninonte  e gli  altri 
principali  colpevoli  partirono,  e furono 
imposte  taglie  sulle  loro  lette  rpiando  si 
lasci  asseto  trovare  fuoridei  loro  confina- 
mento. Lo  storico  Uonimiiii  riporla  i no- 
mi de’ principali,  che  poi  avendo  in  ciò 
mancato,  incorsero  nella  condanna  di 
morte  e nella  confisca  de’ beni.  Piagli 
esiliati  si  contano  8 Ira  piesani  e retto- 
ri di  chiese,  oltre  altri  sacerdoti.  Sai  villa 
cosi  la  repubblica  dn  tanto  pericolo,  fu- 
rono rese  grazie  a Dìo,  e decretalo  festi- 
vo il  |5  giugno  sagro  a s.  Vito,  con  so- 
lenne processione  da  farsi  daldogeedo’ 
magistrali  a quella  chiesa,  oltre  quanto 
altro  dissi  nel  descriveiln  nel  n.  68  del 
§ Vili.  Il  governo  non  lasciò  di  ricom- 
pensare que' che  contribuirono  nell' ab- 
battere la  congiura.  E pruno  Marco  Do- 
nò fu  dichiarato  con  tutta  la  sua  discen- 
denza perpctuninenle  del  maggior  con- 
siglio. Alla  donna  che  accoppò  1'  alfiere 
di  lùijniiio  site,  chiamata  Giustina  o Lu- 
cia bossi,  fu  concessa  la  modesta  sua  do- 
manda di  poter  lare  sventolare  dalla  sua 
finestra  la  bandiera  ili  s.  Marco  nel  gior- 
no di  t,  Vito  e negli  allei  solenni,  e di  non 
potersi  aumentar  la  pigione  della  casn 
che  abitava,  nè  a lei  nè  a'stioi  successo- 
ri. Gli  uHizi  occupati  già  da’  ribelli  si 
conferirono  a'  benemeriti  della  pallia. 
Particolari  onori  furono  decretati  al  guar- 
diano della  scuola  di  s.  Maria  della  Ca- 
lila, e che  in  mezzo  al  campo  di  s.  Lu- 
ca, ov’  era  succeduto  lo  scontro  co’  con- 
giurati, fosse  alzata  u n*  anlena,  dalla  ci- 
ma della  quale  sventolasse  la  bandiera 
di  quella  scuoia  e dell'arte  de’piltoi  i.Tnt- 
(ora  quasi  nel  mezzo  di  tal  campo  elevasi 
luto  stilo  o stendardo  in  memoria  del- 
l’avveiiimento, e non  come  sct  isseil  San- 
•ovino  eretto  da’  Dandolo  per  indicare 
l 'onibilico  della  città.  Apprendo  dal  cov. 
Molinelli:  Il  marmoreo  ceppo  dello  stile, 
su  cui  vedesi  scolpila  l’epoca  mocci,  l’iin- 
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presa  della  repubblica,  quella  della  scuo- 
la della  Carili  e l’altra  della  parrocchia 
di  s.  Luca,  fu  ristoralo  nel  i yq  i,  e lo  sti- 
le fu  rialzato  nel  1837.  Usciti  i libelli 
da  Venezia,  erano  sempre  inquieti,  nè 
tutti  andarono  a’confiiii  prescritti.  Quin- 
di nuovi  rigori  e nuove  precauzioni  con- 
tro di  essi  divenivano  necessarie.  Oltre  a 
ciò,  si  ordinò  la  demolizione  della  casa 
di  Bnjumonle  a s.  Agostino  a’  x 7 loglio 
1 3 10,  e sorgeva  ov’ è ora  il  campiello 
del  Remer,  circondato  il  sito  da  magaz- 
zini e da  un  orticello;  e più  lardi  nel 
1 364  vi  fu  eretta  una  colmimi  (l'infamia, 
i pilastri  dei  porlonedonnndosi  alla  chie- 
sa di  s.  Vilo,  clic  li  adopeiò  nella  pro- 
pria porta.  Fu  egualmente  decretala  la 
demolizione  di  due  terze  parli  deila  casa 
d i Marco  e l’ietio  Orni  mi  a Rialto,  l i- 
inanellilo  ili  piedi  solo  la  parte  (li  Gio- 
vanni, tenutosi  lontano  dalla  congiura, 
imi  poi  la  sua  proprietà  renne  acquista- 
ta dal  connine  c lutto  I’  nlifìzio  convcr- 
tito ad  uso  delle  Beccane.  Inoltre  nel  di- 
cembre dello  stesso  1 3 1 o fu  ordinato  che 
fossero  tolti  e cancellali  lutti  gli  stemmi 
Tiepolo  e Qnirini,  e 1 he  le  loro  famiglie 
avessero  a mutarli,  e furono  eliminali 
anco  ne’  luoghi  sagri  c nelle  sepolture. 
I Quiiini  soltanto  nel  dogailo  di  Steno 
riebbero  il  diritto  d’essere  eletti  nel  con- 
siglio de’  Dieci.  l‘er  la  pubblica  sicurez- 
za e con  poteri  eccezionali,  a’ 10  luglio, 
col  maggior  consiglio  il  doge  istituì  il 
Tribunale  ile’ Dicci  Inquisitori,  \n  ap- 
presso perpetuato  e resosi  terribile  e fa- 
moso, per  la  salvezza  della  repubblica, 
col  nome  di  Consiglio  de’  Direi,  a cui 
essendo  sottoposto  lo  stesso  doge,  Y . Irle 
di  verificare  le  date,  lo  cliiomn  Sigillo 
all’  Aristocrazia  e reggimento  de’  nobi- 
li. Ancorché  ne  volessi  ilare  un’idea,  riu- 
scirebbe lungn  la  narrazione,  impiegan- 
dovi il  benemerito  Itoninuio  l'intero cnp. 
3 del  Idi.  8.  Mi  limiterò  ad  un  rapido 
cenno  elicila  esso  ricavo,  come  ho  fatto 
in  buona  parte  della  congiura.  I conti- 
nui movimenti  de’bnuditi  e deH’irrequie- 
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lo  l)n j.i  monte  Tiepolo,  le  Apprensioni  clic 
per  mollo  tempo  ancora  si  mantennero, 
diedero  motivo  a prolungare  la  durata 
del  tribunale  eccezionale, a principio  isti- 
tuito solo  per  l'urgente  bisogno  del  mo- 
mento, e a procacciarne  alfine  lo  stabili- 
tà nel  i335  e la  conferma  nella  conclo- 
ne pubblica  nel  i 33r).  Era  in  circa  ciò 
che  or  si  direbbe  un  giudizio  statario, 
procedeva  speditamente,  subitamente, 
senza  indugio,  ma  non  arbitrariamente, 
non  ingiustamente,  non  senza  norme  e 
regole  ne'  suoi  giudizi,  come  prova  l’en- 
comiato patrio  storico.  Le  quali  norme  e 
regole  anzi  erauo  strettissime,  nè  potevo- 
dipartirsene, formando  quello  che  allora 
cbiamavasi  il  riio.  Nondimeno  il  mistero 
in  che  furono  sempre  avvolte  le  sue  azio- 
ni reitdevalo  tremendo,  e ne  derivarono 
folse  idee  che  si  propagarono  lino  a noi, 
e si  dora  molta  fatica  a sradicare  dalle 
menti.  Erano  scelti  questi  decemviri  tra’ 
pi  incip, ih  e più  rispetti! bili  cittadini, uno 
per  famiglia,  sedevano  un  anno  e non  po- 
tevano venirconfermati  nell’Hiino  seguen- 
te. Affinché  la  scelta  procedesse  con  tutta 
ponderazione  e assennatezza,  si  nomina- 
vano a pochi  per  volta  nelle  varie  adu- 
nanze del  maggior  consiglio.  La  loro  ele- 
zione si  faceva  a principio  per  due  ma- 
ni, cioè  proponendo  ad  ogni  elezione  due 
candidati  tra'  quali  aveva  a decidere  a 
maggioranza  di  suffragi  il  gran  consiglio  ; 
poi  per  legge  del  t 356.  ogni  proposto 
doveva  avere  non  uno,  ma  due  compe- 
titori, ed  infine  occorreva  il  suffragio  in 
4 collegi  elettorali,  il  che  dicevnsi  elet- 
to per  4 mani  di  elezione.  I decemvi- 
ri non  ricevevano  stipendio,  non  assu- 
mevanoaltra  magistratura,  non  poteva- 
no esser  Ira  loro  parenti;  quando  un 
accusato  fosse  stato  congiunto  di  sangue 
d’  uno  di  essi,  quel  decemviro  veniva  e- 
schiso;  accettar  doni  o provvisioni  era 
delitto  capitale.  Spiralo  l’anno  tornava- 
no al  grado  d’ogni  ollrocittadino,  il  tre- 
mendo decemviro  non  aveva  più  nullo 
che  il  mettesse  al  coperto  dalle  accuse  e 
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dal  più  severo  sindacato  della  Min  ammi- 
nistrazione: nulla,  se  non  In  coscienza 
della  propria  rettitudine  e dell'esercizio 
irreprrnsdiile  del  suo  potere.  Avenil  con- 
siglio de'  Dieci  3 capi  eletti  dal  suo  seno, 
mutabili  ogni  mese,  a cui  spettava  l'ini- 
ziativa degli  affil  i,  preparare  i processi  e 
fare  eseguire  le  risoluzioni  del  consiglio 
stesso.  Era  obbligo  loro  di  non  andare  per 
quel  mese  in  giro  per  la  citta, nè  alle  botte- 
ghe, uè  alti  s luoghi  pubblici,  ov’era  solita 
ridursi  la  nobiltà,  e ciò  per  isfuggire  ogni 
occasione  di  broglio  ed  ogni  altro  maneg- 
gio; di  osservare  scrupolosamente  lo  sco- 
po per  cui  era  stalo  istituito  il  consiglio, 
cioè  al  fine  di  conservare  la  quiete  c li- 
bertà de' sudditi  proteggendoli  dall’au- 
torità de  prepotenti;  di  giudicare  que’ca- 
si  solamente  che  per  la  loro  grave  qua- 
lità ricercavano  le  forze  e il  rispetto  di 
che  godeva  un  tanto  tribunale  ; di  dare 
udienza  ogni  martedì,  giovedì  e sabato 
per  cose  spettanti  al  consiglio,  ed  in  al- 
tri per  cose  urgenti  e gravi,  ma  solo  per 
ricevere  gravami,  non  già  per  cause  o 
giudizi  in  corso;  di  presentare  il  i .“gior- 
no del  mese  una  nota  di  tutti  i carcerali 
per  ordine  del  consiglio,  e dar  opera  che 
fossero  spediti  al  più  presto;  di  formar 
processo  circa  alle  denunzie  equerele  per 
poi  portarle  al  consiglio;  di  visitare  ogni 
mese  le  carceri  ; di  presentare  ai  consiglio 
per  la  conferma  tutte  le  detenzioni  ope- 
rale da’capi  predecessori  nell’ultima  me- 
tà del  loro  mese  ; di  ricordare  al  consi- 
glio tutti  i processi  in  pendenza  del  mese 
precedente.  Questi  3 capi  erauo  tenuti 
con  leggi  e provvedimenti  in  fieno,  che 
non  coti] mettessero  abusi.  Teneva  il  con- 
siglio de’  Dieci  le  sue  adunanze  in  una 
sala  particolare  nel  ducale  palazzo,  non 
parata  a nero,  non  debolmente  e di  tetra 
luce  rischiarata,  come  immaginarono  i 
romanzieri,  oltre  le  fa  vo  le  de’ trabocchet- 
ti, ma  ornata  di  superbe  pitture  ebede- 
scrissi  nel  §11,  n.  i.  Ad  ogui  adunanza 
del  consiglio  assistevano  il  doge  co'suoìfi 
«ornigliel  i,  ed  uno  almeno  degli  a vogado- 
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ri  senza  noto  deliberativo,  ma  incoricato 
d'impedire  ogni  «buso,  per  coi  il  consi- 
glio ovea  in  esso  un  sindnciilore  continuo 
«Ile  proprie  deiibernzioni.Cosi  il  consiglio 
benché  nominalmente  di  dieci, trovatasi 
pel  fallo  composto  di  17  individui,  tra’ 
quali  il  capo  della  repubblica,  venerando 
vegliardo,  supremo  custode  delle  leggi,  e 
che  col  piede  alla  tomba  dovrà  più  che 
mai  vigilare  a serbarsi  pura  la  coscienza  ; 
anzi  ne’ casi  gravissimi  il  consiglio  colla 
giunta,  zonta , d’altri  20  scelti  cittadini 
veniva  a formarsi  di  37  e più  individui, 
a guarentigia  della  regolarità  de’suoi  prò- 
cedimenti.  Il  consiglio,  ogni  nnno  rinno- 
vato, nella  1.*  adunanza  ascoltava  la  let- 
tura de!  suo  capitolare,  c prestava  il  giu- 
ramento. Per  questo  ciascun  decemviro 
prometteva  di  provvedere  con  ogni  suo 
potere  all'sstile  e all’onore  di  Veneiia;  di 
fedelmente  osserverei  comandamenti  del 
doge  e de  capi  j scrupolosa  segretezza  nel- 
le cose  trattate  nel  consiglio;  di  non  man- 
care alle  sedute;  di  nou  permettersi  al- 
cun abuso  d’autorità;  d’  astenersi  di  vo- 
tare una  deliberazione  in  cui  avesse  pre- 
so parte;  di  dar  sempre  il  suffragio  se- 
greto; di  non  brogliare,  nè  favorire  l'ona- 
missione  d’  alcuno  nel  consiglio;  di  non 
disporre  arbitrariamente  de'denari  della 
cassa  del  consiglio,  o di  far  doni  e prov- 
visioni ec.  Occupato  che  avevano  il  doge, 
i suoi  consiglieri,  gli  avogadoii,  i decem- 
viri e loro  capi  i posti  assegnati,  facevasi 
avanti  il  segretario,  e cominciava  dal  leg- 
gere le  lettere  che  al  consiglio  fossero  stale 
indirizzate;  poscia  rendeva  conto  delle 
querele  sottoscritte  nannnime  che  fossero 
state  presentale  personalmente,  o trova- 
te nelle  cosi  dette  bocche  del  Leone  (nel 
palazzo  ducale  fuori  della  porta  d’ingres- 
so alla  sala  della  Bussola,  cosi  delta  per 
quella  di  noce  intagliala  esistente  ancora, 
che  introduce  alle  stanze  già  de  capitici 
consiglio  de'Oieci,  tuttora  si  vede  un  fo- 
ro praticato  nel  muro,  ove  stava  una  te- 
sta marmorea  di  leone,  nella  cui  bocca 
spalancala  si  deponevauo  le  denunzie  se- 
voi.  \cn. 
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grete.  La  cassetta  delle  denunzie  era  sta- 
la istituita  soltanto  per  permuta  e barat- 
to delle  ballotte  nell'elezioni,  e per  bra- 
vi e vagabondi).  Se  la  denunzia  era  sot- 
toscritta, dopo  lettone  il  contenuto,  sene 
ballottava  l’accettazione;  non  riportando 
quattro  quinti  de’  voti,  veniva  respinta, 
l’olevasi  ballottarla  fino  a 5 volte,  non 
raggiungendo  il  numero  de'  voti  richie- 
sti, la  querela  consideratasi  cadutn,  o ri- 
inellevasi  ad  altro  magistrato.  Quanto 
poi  alle  denunzie  non  sottoscritte,  richie- 
devasi  che  i consiglieri  del  doge  e i capi 
dichiarassero  prima  tutti  d’accordo, con- 
tener esse  materie  di  stato,  ed  oggetti 
d’  alta  importanza  pubblica.  Poscia  pas- 
sando e’  voti,  tale  dichiarazione  doveva 
riportare  cinque  sesti  de'suflragi  del  con- 
siglio. Ma  la  querela, .sebbene  per  tal  mo- 
do qualificata  grave,  non  intendetesi  per- 
ciò accettata,  mentre  ciò  dipendeva  da 
una  nuova  ballottazione  in  cui  aven  ap- 
portare quattro  quinti  de’ voti.  Allora  il 
segretario  la  registrava  nel  libro  delle 
querele  per  avviarne  il  processo.  Se  lede- 
nunzie  non  toccavano  la  sicurezza  dello 
■tata  o de’ cittadini,  ed  erano  stimatedi 
lieve  importanza,  si  bruciavano.  Accetta- 
ta la  querela,  l’avogodore  faceva  l’espo- 
sizione del  caso  e leggeva  il  mandalod’ar- 
resto  del  reo,  o il  proclama  che  lo  chia- 
mava a presentarsi,  se  era  assente,  col- 
la relativa  pena  se  mancasse.  Accettato  il 
procedere,  mediante  i voti  di  numero  le- 
gale) altrimenti  non  procedevasi  piò  ol 
tre,  e venuto  il  reo  nelle  mani  della  giu- 
stizia, delegavasi  un  collegio  criminale 
composto  dell’avogadore,  d'un  consiglie- 
re $ di  due  decemviri  ad  esaminarlo, 
coll’ obbligo  di  presentare  il  processo  fio 
1 5 giorni  al  più  tardi.  L’interrogatorio 
seguiva  ordinariameute  all'oscuro,  affin- 
chè le  tenebre  ispirassero  più-  terrore  e 
raccoglimento  all’  accusato.  Per  conce- 
dere l'esame  alla  luce,  richiedevansi  cin- 
que sesti  de’vjoli.  Adopei  atavi  secondo  il 
costume  del  tempo  la  tortura  (si  praticò 
più  o meuo  secondo  i tempi  fino  all’ul* 
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limo  secolo,  per  consuetudine  e pratica- 
Cessò  in  Venezia  prima  ancora  dell’opera 
del  Beccarla,  della  quale  feci  parola  nel 
voi.  LXXXV,  p.  88  e 89.  La  confessione 
«ritenuta  per  la  tortura  non  era  valida  se 
non  era  confermala  24  ore  dopo  con  giu- 
ramento); l’imputato  poteva  citar  testi- 
moni, e questi  erano  interrogati  e fatto 
lor  giurare  prima  la  verità,  poi  la  segre- 
tezza ; all'accusato  comunicavosi  esatta- 
mente I’  opposizioni  risultanti  dat  pro- 
lasso, ma  non  veniva  posto  a confronto 
co’  testimoni.  Il  reo  non  poteva  rispon- 
dere all'  interrogazioni  collo  scritto,  ma 
di  viva  voce:  se  era  incapace  gli  si  per- 
metteva parlare  cogli  avvocati  de’prigio- 
nieri,  ciò  dal  1 44^  >n  P°'-  Le  leggi  rac- 
comandavano sollecitudine  nell’  esami- 
nare i detenuti,  nè  fossero  fatti  soffrire 
oltre  al  prescritto  da  esse,  le  quali  con- 
cedevano i5  giorni  di  tempo  e’carcerati 
a piesentnre  le  suppliche.  Chiuso  final- 
mente il  processo  e recati  tutti  gli  atti 
nel  consiglio,  con  diligenza  si  leggeva- 
no due  volte,  ed  interamente  le  difese 
senza  interruzione.  Passando  il  consiglio 
ni  giudizio  e alla  sentenza,  se  con  5 bal- 
lottazioni non  si  ottenevano  i voti  d’ol- 
ire la  metà  dèi  consiglio,  il  reo  era  mes- 
so in  libertà.  Nel  caso  di  condanna  ogni 
proposizione  veniva  ballottala,  con  fa- 
coltà ad  ognuno  di  proporre  una  mino- 
razione di  pena  e domandar  anche  la  re- 
visione del  processo,  la  quale  potevasi 
domandare  scorsi  parecchi  anni,  ma  pre- 
vio un  certo  numero  di  voti  del  consiglio. 
Da 'giudizi  pronunziati  da  un  rettore  nel- 
le provinole,  per  delegazione  del  consiglio 
de'  Dieci,  poteva  a’capi  di  questo  l'ag- 
gravato presentare  ricorso,  e se  rifiutato, 
al  consiglio  stesso,  che  dopo  deliberazio- 
ne  richiamava  a sè  il  processo  e I’  affi- 
dava ad  un  avogador  di  comun  per  infor- 
mazione. In  ogni  condanna  quella  che 
riportava  la  maggioranza  veniva  riballot- 
tata 4 volte,  e solo  allora  inlendevasi  pre- 
sa senz’appello  e irrevocabilmente.  L’a- 
vogadorctieavea  interrogato  il  reoeste- 
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sn  il  processo,  dnvca  intimargli  In  con- 
danna, ottimo  appello  alla  sua  coscienza 
a procedere  con  regolarità  e giustizia, dap- 
poiché sopra  lui  pesava  tanta  malleve- 
ria. Tre  processi  venivano  ordinariamen- 
te trattati  in  ogni  seduta  del  consiglio, 
essendo  proibito  passar  nd  altro  se  prima 
non  sera  dato  carso  al  precedente.  Que- 
sti processi  si  riferivano  sempre  soltanto 
a quelle  speciali  materie  dal  maggior  con- 
siglio delegate  a’ Dieci,  ed  erano:  i casi 
criminali  di  nobili;  lultoquanlo  spetta- 
va a tradimenti,  sette,  congiure,  tuba- 
zione dello  stato;  i trattati  (tradimenti) 
di  terre  e di  luoghi,  che  solevansi  ma- 
neggiare segrelissimamente;  gli  oggetti 
di  spionaggio,  le  colpe  nefande  ; l'olferte 
segrete  a vantaggio  della  repubblica  ; le 
confraternite  delle  scuole  graodi  ; il  go- 
verno della  cassa  speciale  del  consiglio 
per  le  spese  segrete  ; la  cancelleria  duca- 
le; la  punizione  de’ rettori  e degli  uffi- 
ziali  disubbidienti  agli  ordini  del  gover- 
no; i falsatori  di  gioie  e le  alterazioni  del- 
le monete  ; per  qualche  tempo  i privi- 
legi delle  città;  inoltre  le  faccende  de'bo- 
schi,  delle  miniere,  dell'  arte  vetraria  di 
Murano;  le  violenze  commesse  nelle  bar- 
rile, l'uso  delle  armi,  il  teatro,  le  masche- 
re, il  buon  c<35tume  in  genere;  in  fine  nel 
1692  le  cose  di  stampa  concernenti  il 
governo  dello  repubblica.  Dalle  quali 
malerie  era  ingiunto  severissimamente 
al  consiglio  di  non  deviare,  nè  per  alcun 
modo  oli rcpBssarle,  e quando  tentò  al- 
largare ■ suoi  poteri,  dal  maggior  consi- 
glio fu  richiamato  all'ordine  e infrenato. 
L'aggiunta  di  20  individui  domandata 
dal  consiglio  de’Dieci  per  la  congiura  Fi- 
ller, e divenuta  poi  di  regola,  ovea  au- 
mentato all’eccesso  il  suo  potere  pel  cre- 
dito che  veniva  alle  sue  deliberazioni 
dal  concorso  di  tanti  ragguardevoli  per- 
sonaggi. Potermi  ragionevolmente  teme- 
re di  vedere  un  giorno  la  repubblica  di- 
pendere totalmente  da  quel  ronseMo,  e 
passare  ad  una  prepotente  oligarchia  o 
dominio  violento  di  pochi.  A porvi  effi- 


VEN 

cuce  rimedio,  nel  1 529  si  ridirne  l'ag- 
giunta  n 1 5 indivìdui  eletti  dal  Pregadi  o 
senato,  e approvati  dal  maggior  consi- 
glio ; nel  1 58a  si  fece  cessare  col  rifiuto 
de’ voti  nell’elezione,  e cadde  olfatto  nel 
i583.  Il  consiglio  de’Oieci,  non  giù  per 
le  sue  crudeltà,  ma  per  la  sua  potenza  ta- 
cendo ombra  a buon  numero  di  nobili, 
mal  volentieri  tollerandone  il  freno,  nel 
■ fiiqenel  1761  gli  Sollevarono  contro 
tanta  tempesta,  che  per  poco  non  ne  ri- 
mase del  lutto  abbattuto.  Accusato  con 
tutta  la  veemenza  dell’odio,  si  sindaca- 
rono tutte  le  sue  scritture,  e ne  (11  risul- 
talo il  triou  fo  del  consiglio,  uscendo  in- 
colume di  tanto  pericolo,  riconferman- 
done l'autorità  il  maggior  consiglio  nel 
1761.  Riassumendo  adunque  le  parti  di 
cui  era  specialmente  incaricato  il  consi- 
glio de'Dieci,  si  trova  cliedovea  regolare 
la  sicurezza  e prosperità  dello  stato,  la 
tutela  del  cittadino  e il  buon  costume,  in 
base  delle  leggi  per  la  sicurezza  e pro- 
sprrilà  dello  sialo,  delle  leggi  per  la  lu- 
tila de’  cittadini,  delle  leggi  del  buon 
costume,  le  quali  ultime  comprendeva- 
no le  chiese  e i monasteri.  Il  veridico  sto- 
rico dopo  esposta  la  giustizia  del  consi- 
glio de'Dieci, la  coscienza  ebe  metteva  ne’ 
suoi  procedimenti,  la  pietà  e religione 
con  coi  esprimeva  i suoi  decreti,  e per- 
ciò non  poteva  essere  il  tribunale  di  fatti 
esecrandi  come  alcuno  lo  calunniò,  passa 
ad  esaminare  quali  fossero  i castighi  e le 
pene  che  infliggeva;  rammentando,  che 
a que'tempi  la  condanna  era  nello  stret- 
to senso  della  parola  una  punizione,  uaa 
vendetta  quasi  della  legge  *ul  colpevo- 
le. Tali  peue  de*  decemviri  erano:  l'am- 
mentle  pecuuiarie  unite  alla  punizione 
corporale;  il  bando,  il  quale  veniva  pro- 
clamato con  facoltà  di  uccidere  il  colpe- 
vole che  zi  fosse  lasciato  trovar  fuori  del 
suo  confinamento;  il  carcere  a tempo  o 
in  vita;  la  galera;  la  mutilaaone  di  qual- 
che membro,  lo  strappamento  degli  oc- 
chi o della  lingua  ec.  ; la  morte  o in 
pubblieoo  segreta,  più  o meno  truce.  La 
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pubblica  consisteva  nella  decapitazione  o 
con  appendere  il  reo  alle  finestre  del 
palazzo  o fra  le  due  colonne  della  Piaz- 
zetta; tal  volta,  ne’piu  orrendi  delitti,  il  reo 
veniva  condotto  con  infamia  lungo  il  Ca- 
nal grande,  frustato  e arrotato.  La  segre- 
ta sempre  si  eseguiva  eziandio  ili  conse- 
guenza di  regolare  processo  e solo  ad 
oggetto  o di  sottrarre  dall’  ignominia 
qualche  illustre  casato  , o per  non  dar 
troppo  nell’occhio  al  popolo.  Che  anco 
talvolta  per  la  stessa  ragione  si  annegas- 
sero, è vero:  l'ultimo  annegato  fu  un  ve- 
triere  di  Murano  nel  secolo  scorso;  però 
accrebbeil  numero  l’atterrita  immagina- 
zione. Dal  Necrologio  conservato  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  dall  55 1 al  1604  se 
ne  contano  io3.  Il  maggior  numero  de' 
quali  appartengono  agli  ultimi  tempi  pe- 
ricolosissimi per  la  repubblica.  Di  quel- 
li che  morivano  naturalmente  o veniva- 
no strozzati  nel  carcere,  sirilasciava  tal- 
volta anche  un  attestato,  premessa  sem- 
pre una  particolare  licenza  degl’  inquisi- 
tori di  stato.  Purluudo  delle  carceri,  che 
in  principio  erano  nei  palazzo  ducale  su- 
periori e inferiori,  e delle  Piombi  e Poz- 
zi, rileva  il  prof.  Romania,  che  s’ erano 
orride,  non  certo  quanto  quelle  d’altri 
paesi  (come  nel  descriverle  notai  anch’io 
nel  § II,  n.  2),  che  non  pensando  al  pro- 
prio passato,  cercano  solo  in  Venezia  le 
atrocità!  Gli  stessi  capi  de’  Dieci  le  visi- 
tavano ogni  mese;  i prigioni  usci  vano  ne' 
corridoi  a pochi  per  volta,  mentre i custo- 
di facevano  la  quotidiana  visita  ; se  ma- 
lati, veoivauo  traslocali  nell'infcrmeria; 
ordinariamente  non  portavano  catene; 
fu  pensato  assai  per  tempo  a separare  i 
carcerati  per  debiti,  da’ladri  e dagli  omi- 
cidi : furono  perfino  istituiti  gli  avvocati 
de’carcer'ati  coll'obbligo  di  visitarli  nelle 
loro  prigioni,  ascoltarne  le  lagnanze,  pe- 
rorarne la  cauta.  I cosi  delti  Pozzi,  do- 
po la  costruzione  delle  nuove  carceri  dal- 
l’altra parte  del  canale  (che  descrissi  nel 
§ XII,  n.  2),  e il  trasporto  colà  fatto  di 
lutti  i carcerati  del  palazzo  ducale,  furo- 
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iio  poco  usati.  Al  cader  della  repubbli- 
ca noli  vi  fu  (rovaio  nessuno.  Il  dnlina- 
la,  di  cui  tanto  n quel  tempo  si  parlò,  e 
eli 'era  sano  e rubizzo,  era  stato,  non  ne' 
Pozzi,  ma  ite’ Piombi.  Cosi  attesta  il  fu 
consigliere  Giovanni  Rossi,  gran  racco- 
glitore di  cose  patrie,  nelle  minute  ile’ 
suoi  cento  e più  volumi  de'Coslumi  ve- 
neziani presso  ileav.  E.  Cicogna.  Egli  n* 
vea  conosciuto  gli  ultimi  inquisitori  di 
stato,  gli  ultimi  membri  del  consiglio  de’ 
Dieci,  e con  loro  s’era  intrattenuto  lun- 
gamente su  questo  argomento  dopo  ca- 
duta la  repubblica,  e quando  que’genli- 
luomini  potevano  pnrlnre  liberamente. 
Conobbe  anche  il  famoso  Cristoforo  de’ 
Cristofuli  ultimo  missier  granrii-  ossia 
fante  degl'  inquisitori  di  stato.  Conclude 
il  Romania  , pe'  suoi  studi  fatti  intorno 
al  consiglio  de'Dieci  dal  1848  al  i85i. 
» Dalle  quali  cose  tutte  fin  qui  dette  cir- 
ca al  decemvirale  consiglio,  al  suo  pro- 
cedere , alle  carceri , alle  pene  , risulta 
che  la  giustizia  ero  amministrata  legal- 
mente, regolarmente,  ma  era  giustizia 
tremenda  ; che  il  segreto  avvolgeva  il 
maggior  numero  delle  sue  azioni,  e per- 
ciò apparivano  arbitrarie,  imperscruta- 
bili: ina  caduto  una  volta  il  velo,  meglio 
conosciute  le  norme  che  a quel  tribuna- 
le presedevano,  convien  confessare,  che  il 
consiglio  de’  Dieci  e gl’  inquisitori  di  sta- 
to erano  di  gran  lunga  migliori  dello  lor 
fama  ’’.  — Dopo  che  la  congiura  di  Tie- 
polo  ebbe  rassodata  la  veneziana  aristo- 
crazia, poca  dopo  il  doge  Gradenigo  mo- 
ri a’i3  agosto  i3i  i,non  senza  sospetto 
di  veleno.  Sedette  >4  anni  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Cipriano  di  Murano 
(ma  non  gli  furono  fatti  i soliti  fune- 
rali de’  principi , si  perchè  era  scomuni- 
cato da  Clemente  V,  e sì  ancora  per  es- 
sere odiato  dal  popolo  di  cui  si  temeva 
qualche  sollevazione,  con  oltraggi  al  suo 
cadavere).  Sotto  questo  primo  legislatore 
dello  slato  fu  regolala  la  forma  dell’ in- 
quisizione del  s.  Ollìzio;  innocuo  all’au- 
torità del  principato,  e nuovo  testimonio 
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della  prudenza  e de'generosi  servigi  resi 
dal  Gradèuigo  alla  patria.  Con  queste 
pnroleil  cov. Cicogna  compie  le  sue  biogra- 
fìe de’  primi  XLV1II  dogi  di  Ven  (-zia,  di 
cui  ampiamente  profittai.  Magnifico  elo- 
gio rese  al  Gradenigu  anco  il  Mosehini, 
nel  suo  Compendio  della  Storili  Vene- 
ziana, che  tengo  presente  nella  compi- 
lazione di  questo  §.  Egli  dice  : L’  epoca 
più  feconda  di  fatti  per  la  repubblica,  fu 
il  ducato  dell’accorto  Pietro  Gradenigo. 
Egli  seppe  condurre  le  cose  in  modo,  che 
fossero  tolti  alla  patria  i pericoli  dcMnn- 
ni,  che  le  potevano  accadere  pe’ diritti,  i 
quali  tuttavia  rimanevano  al  popolo  e 
nella  scelta  del  capo  e nella  sentenza  de' 
consigli, e appianò  la  via  a rendere  inte- 
ramente aristocratica  la  forma  del  go- 
verno, cioè  quella  foggia  di  reggimento 
politico  per  la  quale  esclusivamente  go- 
vernano i nobili.  Egli  più  volte  condus- 
se le  venete  armi  alla  vittoria;  potè  con 
suo  onore  ce-sare  la  guerra  che  la  ve- 
neta repubblica  ave»  da  sì  lungo  tempo 
contro  i genovesi,  ad  onta  else  questi  a- 
vessero  portato  gran  danno  n quella  ne' 
combattimenti.  Egli  atterrì  l'imperatore 
greco,  il  quale  nel  vedersi  rovinare  le  sue 
terre  dalle  troppe  veneziane,  pagò  le  som- 
me di  denaro,  che  avute  non  voleva  re- 
stituire; ed  ottenne,  che  i padovani,! 
quali  imbel  li  osservas'ono  la  distruzione 
ebe  i veneti  facevano  de’  loro  ripari  a’ 
confini,  mostrassero  eh’ erano  divenuti 
impotenti  contro  la  veneta  grandezza. 
Egli  finalmente  ruppe  le  congiurale  Ira- 
ine  di  Bajamonle  Tiepolo,  che  invido  di 
lui  voleva  ricondurre  all'antico  ordine  le 
civili  cose  della  patria,  e diede  la  prima 
vita  al  consiglio  de’Dieei,  il  quale  ella  tan- 
te valle  sperimentò  sì  vantaggioso,  che 
sempre  lo  mantenne  contro  gli  stessi  più 
vivi  tentamenli  di  coloro,  che  ne  gemei- 
no  del  freno.  Così  il  nprne  di  Pietro  Gra- 
denigodurerù  in  ogni  tempo  Irn’più  chia- 
ri de'dogi  veneziani.  Ma  il  prof.  Roma- 
nia nel  narrare,  ch'egli  Inscio  la  repub- 
blica ancora  agitata  dalle  macchi  uiuio- 
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ni  ilei  Tiepolo,  cessata  appena  la  costo- 
sissima guerra  di  Ferrara,  non  levato  per 
anco  la  scomunica,  le  vertenze  con  Pa- 
dova non  composte,  interrotti  i commer- 
ci, Zara  ribellata  , la  tomba  senza  epi- 
tallio,  sentenzia  : Rimprovero  abbastan- 
za parlante  del  suo  governo.  L’indole  di 
Gradenigo  la  I inneggiò  colla  cronaca  at- 
tribuita a Daniele  Barbaro,  che  lo  dice 
uomo  accortissimo,  bramoso  sempre  di 
vincere  e di  sostenere  le  sue  opinioni  piò 
colla  dissimulaziune  , che  con  la  forza; 
fermo  nelle  sue  volontà  , pronto  ne’  di- 
scorsi, crudele  persecutore  de’nemici,  Ite- 
nefìco  co’suoi  aderenti.  Imparziale,  non 
ne  tace  le  benemerenze,  come  le  riforme 
e addizioni  a diverse  leggi,  l’ordinamen- 
to dt’  Sopraconsoli  olle  faccende  de’fal- 
Irnienti,  i'ampliozione  dell' arsenale  nel- 
la parte  delta  Arsenale  nuovo,  oltre  la 
fabbrica  delle  gomene.  Operoso  e attento, 
procacciò  alla  repubblica  vantaggi  com- 
merciali precìpuamente  co’  trattati  con- 
clusi con  Adria  e co'  veronesi,  coi  re  di 
Armenia  e con  Cipro  che  pel  i .°  negoziò; 
nè  lasciò  il  commercio  co’saraceni  e col- 
l'Egitto, per  cui  il  trevigiano  Papa  Be- 
nedetto XI  (in  Venezia  era  stato  maestro 
de'figli  del  cav.  Quirini,  indi  vestito  l’a- 
bito domenicano  in  ss.  Gio.  e Paolo,  ove 
divenuto  maestro  generale  dell'ordine 
tenne  il  capitolo  generale)con  nuova  bol- 
la proibì  la  veodita  d'armi  e legnami  a- 
gl’  infedeli.  A suo  tempo  Venezia  fu  ral- 
legrata pel  ricevimento  dell’  infante  Pie- 
tro figlio  di  Dionigi  re  di  Portogallo,  per 
l'istituzione  della  regalatici  i 3oo  odopo: 
altri  ritardano  la  i.‘  regata  al  i 3 1 5 e là  di- 
cono eseguita  u*  i o gennaio), ed  a lui  si  at- 
tribuisce l’ornamento  magnifico  del  Bu- 
cintoro. Quanto  u Bajninonte,  che  cogli' 
ambiziosi  suoi  disegni  di  rovesciare  il  go- 
verno repubblicano  ónde  costituirsi  capo 
dello  stato  , condannalo'  e infamato  col 
nome  di  traditore  dalla  repubblica  ari- 
stocratica, e riguardato  sovvertitore  de- 
gli ordini  esistenti,  uu  tiranno;  lultavol- 
U fu  alzato  a cielo  e ruppi  escutalo  co- 
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me  martire  della  libertà  ne’  tempi  della 
democrazia,  la  quale  lo  considerò  pro- 
tettore de’diritli  del  popolo,  e quello  che 
alle  usurpazioni  de’nobili  voleva  impor- 
re salutevole  freno  e ricondurre  le  cose 
all’aiilicbe  forme  popolari:  osserva  il  prof. 
Romanin  , che  però  le  pratiche  da  lui 
continuate  anco  dupo  morto  il  suo  ne- 
mico Grudenigo  , escludono  del  tutto  i 
motivi  di  sola  vendetta  personale;  re- 
stando a vedersi,  s’egli  volesse  veramen- 
te favorire  il  popolo  o farsi  signore  del- 
la sua  patria!  Soggiunge,  la  libertà  del 
popolo  fu  certo  il  colore  eh’  ei  cercava 
dare  alla  sua  imprésa,  ma  questa  non  era, 
come  suole  avvenire,  se  non  il  pretesto  al- 
lo scopo  di  lusingare  le  passioni  delle  clas- 
si escluse  dal  maggior  consiglio  e ingros- 
sare il  proprio  partito;  a conseguire  il 
quale  scopo  egli  non  rifuggì  perfino  dal 
l'iniquo  pensiero  d’  allettare  i poveri  e 
gli  sfaccendati  colla  promessa  di  partire 
tra  essi  il  bene  del  comune,  di  eccitar  le 
fazioni  alla  guerra  civile,  chiamando  ghi- 
bellini quelli  che  col  doge  erano,  gnel/L 
i suoi  (oh  I lo  strazio  che  fu  fatto  di  tali 
vocaboli):  poi  ritiratosi  a Treviso  si  unì  a 
tulli  i fuorusciti  ed  aRizzardodaCamino 
per  conseguire  col  mezzo  loro  ('agognata 
signoria  della  sua  patria, come  fattoavea- 
no  appunto  i Da  Camino  a Treviso,  i 
Carrara  a Radura,  gli  Scaligeri  a Vero- 
na. Tutte  le  sue  azioni  appariscono  di- 
rette a questo  scopo:  le  cronache  più  ac- 
creditate e che  mss.  e pei’  uso  privato  non 
andavano  soggette  alla  censura  del  go- 
verno, convengono  nel  riconoscere  in  lui 
l’uomo  d'una  eccessiva  ambizione,  il  sov- 
vertitore degli  ordini  di  sua  patria,  il  tra- 
ditore. Di  questo  uomo  turbolento  dal 
■ 328  non  se  ne  trova  più  memoria  , e 
pare  probabile  ebe  sia  morto  per  mano 
di  qualche  segreto  incaricato.  La  demo- 
crazia del  1797  gli  aveva  decretato  un 
monumento,  e un  elogio,  del  quale  l’in- 
carico era  stato  dato  all'ab.  Teotori  lo 
storico  di  Venezia.  Egli  fu  anche  auto- 
rizzalo a cercar  memorie  nelle  Segrete ; 
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ma,  «avio  com'era,  egli  ti  valle  di  quel 
permesso  per  riuuire  e copiare  tulli  i do- 
cumenti che  nel  1 798  diede  a stampa  nei 
tluc  l>eo  noti  volumi  sulla  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  dirò  alquan- 
te parole  a suo  luogo,  verso  il  Gne  del 

n.  44- 

] 3.  Marino  Zorzi  L doge.  Mancalo 
il  doge  Gradenigo,  si  raccolsero  gli  elet- 
tori allo  nomina  del  successore,  ed  ot- 
tenne la  maggioranza  de'suifragi  Stefa- 
no Giustiniani  distinto  senatore,  chea  tea 
sostenuto  paiecchie  ambasciale;  ma  egli 
rinunziando  andò  a vestir  l'abito  mona- 
stico a s.  Giorgio  Maggiore.  Allora  pen- 
dendo gli  animi  indecisi,  raccontasi,  che 
veduto  passare  a’ao  o a3  agosto  1 3 1 1 
Marino  Zorzi  vecchio  d' integerrima  e 
santa  vita,  con  un  servo  portante  un  sac- 
co di  pane  da  dispensarsi  a'  carcerati, 
quello  sull'Istante  elessero,  onde  venne 
poi  agli  elettori  una  più  stretta  clausu- 
ra, dopo  la  sua  morte,  con  (stabilirsi  che 
tutte  le  Gnestre  e i poggiuoli  guardanti 
sulla  strada  fossero  otturati  (come  il  Con- 
clave de'  cardinali  ).  Forse  ebbe  anche 
parte  alla  sua  elezione  il  pensiero,  che 
per  la  sua  singoiar  pietà  e divozione,  più 
facilmente  riuscirebbe  a far  dal  Papa  Cle- 
mente V liberare  la  repubblica  dalla  sco- 
munica da  cui  era  aucora  allacciata.  E- 
gli  era  giù  stato  ambasciatore  a Roma  nel 
novembre  1 3o3  a Benedetto  XI,  poi  al- 
l'imperatore Enrico  VII  alia  sua  venula 
in  Italia  : inutilmente  si  scusò  adducendo 
le  sue  abituali  infermità. Dice  il  ch.  Fran- 
cesco  Caffi  suo  biografo,  la  pietà  e l'a- 
more della  religione  nobilitarono  questo 
doge,  le  cui  virtù  ancor  vivente  gli  ave- 
vano meritato  il  soprannome  di  Santo. 
Nulla  d’importante  avvenue  nel  brevis- 
simo giro  del  suo  principato,  il  quale  ap- 
pena durò  10  mesi  e a giorni.  Si  trova- 
va la  repubblica  in  piena  pace,  e si  ten- 
ue a dovere  Zara  che  semhava  nuova- 
mente volersi  ribellare,  io  Venezia  ogui 
cosa  ormai  tornava  in  quiete,  mercè  il 
rigore  salutarmente  usalo  nel  punir  la 
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fellonia  di  Bajamonle.  Succedevano  pera 
allora  grandi  rivolgimenti  iu  Italia,  es- 
sendo sfrenate  le  fazioni,  per  la  lonta- 
nanza del  Papa  stabilitosi  in  Avignone, 
e molli  signorotti  erano  iutenti  a tiran- 
neggiare la  patria  togliendo  la  libertà  a' 
comuni.  Di  lauta  contusione  Enrico  VII 
volendo  proGllare,  qual  fautore  caldis- 
simo de'  ghibellini  e de’  bianchi,  venuto 
in  I lalia  per  ricevere  la  corona  imperiale 
in  Romo,vivenleildogc  Gradenigo,  alte- 
ramente scrissealla  repubblica  di  Venezia 
ed  inviò  la  lettera  per  mezzo  dell'amba- 
sciatore  Gerardo  Siefrido,  domandando 
d'essere  ricevutoe  riconosciuto  coaie  im- 
peratore romano  e re  di  Germania  ; e 
perciò  la  repubblica  mandasse  a lui  una 
ambasceria  ad  onorarlo,  e trattare  con 
lui  della  pace  d'Italia  e udire  la  sua  vo- 
lontà, ed  intanto  sospendesse  ogni  guer- 
ra e si  apparecchiasse  a rendergli  que’ 
servigi  e adempiere  gli  obblighi  dovuti 
dal  comune  all'Imperatore.  lUsposcGra- 
denigo,  che  i veneziani  l’avrebbero  rico- 
nosciuto, e mandalo  ambasciatori  e na- 
vigli occorrenti  se  volesse  fare  il  tragit- 
to per  mare  ; non  aver  guerra  con  alcu- 
no, solo  esservi  tuttavia  qualche  diffe- 
renza col  Papa,  ma  sperarsi  tra  poco  ri- 
conciliazione ; quanto  poi  u’servigi  igno- 
rare quali  fossero,  ma  se  esistessero  ob- 
blighi a cui  i veneziani  fossero  tenuti, 
non  vi  mancherebbero.  Tulli  i deputati 
delle  città  italiane  giurarono  fedeltà  al- 
l'imperatore, fuorché  i genovesi  e i ve- 
neziani, allegando  molte  ragioni,  beu- 
che  nel  resto  lo  riconoscessero  a sovrano. 
A’  5 ottobre  1 3 1 1 Enrico  VII  da  Cre- 
mona scrisse  al  doge  Zorzi,  invitandolo 
a mandare  onorevole  deputazione  alla 
sua  coronazione  a Roma,  al  che  furono 
eletti  4 individui,  e concedendo  facoltà 
all’imperatore  d' assoldare  Gno  a 1400 
balestrieri  in  Venezia, ov’erano  numero- 
si ed  esperti  pe'  bersagli  istituiti  dal  Gra- 
denigo coH'ubbligoa  tutti  i cittadini  di 
esercilarvisi.  Enrico  VII  fu  coronato  in 
Roma  a’  39  giugno  t3i  2 da’  cardinali 
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legali  destinoli  da  Clemente  V a r appiè- 
stillarlo,  nella  basilica  Lateratiense  per- 
chè la  Vaticana  era  occupata  dalle  genti 
di  Roberto  di  Sicilia  capoparte  guelfo. 
Mentre  per  Zara  e per  l'insorta  Datino- 
li» si  guerreggiata,  I’  ottimo  doge  toc- 
cando l'anno  8i.°,  sentendosi  avviciuur 
I»  (ine  de’  suoi  giorni,  testò  disponendo 
l'istituzione  d’un  contento  pe’  domeni- 
cani, e presso  al  medesimo  un  ospeda- 
le per  orfani  abbandonati  d’ambo  i sessi, 
con  laute  dotazioni  ; onde  poi  sursero 
compiti  nel  i 3 1 7 i nobili  edilìzi  della  chie- 
sa e convento  di  s.  Domenico,  e dell’  o- 
spedale  nella  parrocchia  di  s.  Pietro  di 
Castello.  Due  giorni  dopo  alla  fatta  dispo- 
sizione, il  doge  uscì  di  tita  a’  3 luglio 
i3ri,  e per  suo  tolereiuss.  Gio.  e Pao- 
lo ebbe  modestissima  tomba,  e quasi  puh 
dirsi  ignorata.  — Giovanni  Soranzo  LI 
doge.  AH’uoino  d’angelico  aspetto,  a’ 1 3 
luglio  1 3 1 a l’uomo  successe  d’esteriore 
aspro  e spiacente  qual  fu  il  Soranzo,  pe- 
rò grande  e deguo  personaggio,  somma- 
niente  accetto  a tutti,  perchè  quel  che 
nelfappareuza  gli  maucuta  abbondata- 
gli nella  sostanza.  Grate  d’auni  73,  ma- 
gro.in  tolto  e squallido,  alto  delia  per- 
sona, sperimentalo  poc’anzi  uè’  più  ar- 
dui maneggi  dello  stalo,  specialmente  in 
que’per  Ferrara  col  Papa,  e ue’civili  per 
la  congiura  di  Bajamonte,enelle  più  ar- 
dile imprese  militari,  reso  celebre  dal- 
l' espugnazione  di  Teodosia  o Caffa  sul 
mar  Nero,  otc  di  graodi  ricchezze  spo- 
gliò i genovesi  ; combattè  pui  contro  i 
padovani,  e finalmente  come  il  padre 
suo  procuratore  di  s.  Marco  de  Sapra 
(i  procuratori  de  Sapra  erauo  incaricali 
dell’  ammioistrazioua  della  chiesa  di  s. 
Marco,  procuratori  de  dira  erano  quel- 
li  di  qua  del  Caoale,  e procuratori  de 
Ultra,  cioè  di  là,  dicevausi  quelli  depu- 
tati per  le  tutele  e le  cutuinissurie  lascia- 
te da’  testatori).  Da  tutti  fu  salutalo  il 
valoroso,  il  prudente,  il  felice.;  c il  di  lui 
principato  verumeule  riuscì  uuu  de’più 
nieuiurabili.  Diede  auuuuzio  del  suucsal- 
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lamento  con  lettere  n vari  principi.  Mai 
più  tanto  quanto  sotto  il  di  lui  reggi- 
mento fu  la  città  così  ubbondevulmeiite 
fornita  di  provvigioni,  ed  abbassalo  il 
prezzo  delle  derrate  ; di  che  quanto  il  po- 
polo si  rallegrasse  non  è a dire.  Si  calco- 
la che  la  popolazione  allora  ascese  oltre 
i 300,000.  Numerose  famiglie  vennero 
di  Lucca,  come  notai  nel  § X,  11.  33,  a 
porre  stanza  in  Venezia,  seco  traendo 
grandi  ricchezze  ecopia  d’urlefiei,  pe' la- 
vori delle  sete  a*  quali  gran  perfeziona- 
mento portarono  con  utilità  somma  del- 
la città.  E ci  venne  come  oratore  de  'Po- 
lenta signori  di  Ravenna  il  di vin  poeta 
Dante  Alighieri  (e  ne  feci  ricordo  nel  § 
X VI,  n.  7),  il  quale  compose,  al  dire  del 
biografo  Caffi,  que'fainosi  4 versi  che  fu- 
rono scritti  sopra  il  U'ooo  ducale  nella  sa- 
la del  maggior  consiglio  (è  perda  vedersi 
quanto  in  questo  proposito  uè  scrisse  loZa- 
notlonel  suo  Palazzo  ducale,  ove  prova 
aver  Dante  dettutoque’  versi  peraltru  pit- 
tura, forse  di  Giotto,  e udii  per  quella  del 
pulazzo ducale). Intanto  Clemente  V,  sod- 
disfatto della  sua  domanda  di  too.ouo 
fiorini  a’a6  geuuaio  1 3 1 3,  avea  levato  la 
scomunica  laucialu contro  Venezia  per  la 
narrata  occupazione  di  Ferrara  ; e to-to 
andarono  a lui  ambasciuloriGiuvainii  Ze- 
no, Delfiu  Delfino  e Pietro Quinni  ili.* 
aprile.  La  bulla  d'assoluzioue  restituì  i 
veueziani  nel  possesso  de’luro  diritti,  pri- 
vilegi e libertà,  immunità,  feudi  e quan- 
to tenevano  in  Ferraru  e nel  suo  terri- 
torio ; confermò  gli  aulicbi  trattali  tra' 
ferraresi  e la  repubblica,  rituruù  il  vis- 
dumino  veneziano  iu  Ferrara,  riaprì  i 
comincici  co’ soliti  privilegi  ed  esenzio- 
ni da’  dazi,  colla  sola  limitazione  che  i 
mercanti  veneti  non  potessero  coudurre 
loro  merci  io  Lombardia  se  non  pel  Fu, 
al  fine  d'avvantaggiarne  lo  stato  pontifi- 
cio. Si  rinuovò  a Urtò  il  compromesso  co! 
Papa  circa  alla  questione  dell’  Istria  au- 
cor  verteute  col  patriarca  d’  Aquileia  ; 
ed  iuultre  Clemente  V couferinò  la  bul- 
la di  Clemente  IV,  che  nessun  legato  pu- 
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leste  sottoporre  »il  interdetto  i vene- 
ziani senta  speciale  mandato  del  Papa, 
mirando  covi  a prevenire  la  rinnovazio- 
ne delle  censure  pronunziate  per  l’ufTare 
di  Ferrare-,  per  opera  de'  due  legali  Ar- 
naldo eOnofrio.  Laonde  il  dotto  Tcntori 
non  disse  il  vero, seguilo  da  altri,  clic  Cle- 
mente V promise  die  i veneziani  non 
sarebbero  in  avvenire  più  scomunicati 
nè  censurati  da’romuni  Pontefici.  E ipii 
dirò,  che  dipoi  avendo  Giovanili  XXII 
scomunicato  Ferrara,  per  esservi  data  a 
Rinaldo  e Obizzo  d’Este,  la  repubblica 
sospese  con  essa  ogni  relazione,  nè  ri- 
stabili  la  pace  se  non  nel  1 33  i , quando 
i due  Estensi  e Nicolò  riconciliatisi  col 
Papa  ottennero  la  bolla  del  vicarialo  di 
questa  città.  Ma  prospere  nientemeno 
andarono  le  cose  al  di  fuori.  Imperocché 
Zara,.ch’erasidnta  al  re  d’Ungheria  Car- 
lo I Roberto,  si  riebbe  per  illustre  vitto- 
ria, ed  anche  si  ricuperarono  colle  armi 
Traù,  Spalatro  e Sebcnico,  e del  pari  si 
rientrò  o meglio  custodi  Negroponte.Ma 
di  più  una  poderosa  squadra  si  mandò 
contro  i liguri,  la  quale  presso  a Costan- 
tinopoli sconfisse  il  nemico  da  cui  il  gre- 
co imperatore  Andronico  II  era  messo 
alle  strette.  Anche  si  mandò  aiuto  a’ 
padovani  per  difenderli  da’vcronesi.  Ol- 
ire a 1 6 anni  Soranzo  governò  la  repub- 
blica saggiamente  sebben  quasi  giunges- 
se n toccar  il  lu$troi8.°;  e la  città  no- 
bilitò col  fondarvi  le  pubbliche  abitazio- 
ni pe*  procuratori  di  s.  Marco;  erigere 
di  nuovo  le  due  logge  del  palazzo  duca- 
le verso  il  Molo,  sopra  le  quali  poi,  nel 
t34o,  si  decretò  di  fabbricare  la  sala  del 
maggior  consiglio;  e col  disporre  l'ingran- 
dimento dell*  Arsenale  : che  anzi  lui  du- 
cendo, secondo  il  Caffi  e il  Mulinelli,  lai.* 
(forse  delle  più  solenni,  poiché  di  sopra  ri- 
marcai più  antica  l’origine)fecesi  delle  poi 
s'i  famose  regate  per  fileggiar  l'arrivo  in 
Veuezia  della  regina  di  Sicilia  figlia  del 
duca  di  Cbiarenza  e nuora  del  re  Ro- 
berto. Si  lieti  avvenimenti  verificarono 
i fausti  presagi  formati  già  dal  popolo 
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per  l’accidente  singolare  che  nel  cortile 
del  palazzo  ducale  nascessero  3 leoncini, 
uno  maschio  e due  femmine,  a’  i a set- 
tembre i 3 i 6,  da  una  coppia  di  leoni  fn- 
gabbiati,  già  mandata  in  dono  al  doge  da 
Federico  II  d’Aragooà  re  di  Trinacria  o 
Sicilia  di  là  dal  Faro.  Di|ioi  il  doge  re- 
galò un  leoncino  a Can  Grande  della  Sca- 
la signore  di  Verona,  il  commercio  fu 
dilatalo  in  varie  parti;  si  fecero  diverse 
leggi  per  la  sicurezza,  la  salute  e la  ono- 
rale pubblica,  e si  aggiunsero  a 'Signori 
di  notte,  anche  i Capo  sestieri.  Il  doge 
sostenne  i Carraresi  contro  gli  Soaligeri,  e 
gli  uni  e gli  altri  contro  la  preponderau- 
za  ile’ Visconti  signori  di  Milano,  reggen- 
do la  bilancia  d’un  certo  equilibrio  fra 
que'  potenti.  Al  riferire  del  Rinaldi,  pa- 
re che  i veneziani  si  studiassero  occupa- 
re alcun  luogo  dello  stato  ecclesiastico, 
onde  furono  minacciati  da  Giovanni 
XXII.  Non  senta  qualche  grave  disgra- 
zia stette  però  la  città  : per  fortuito  in- 
cendio arse  nel  i 3 1 S il  fondaco  de'  Te- 
deschi, onde  que'  loro  alberghi  e le  ric- 
che merci  ivi  depostc  il  fuoco  si  divorò. 
Anche  ripullulò  il  sempre  funesto  albero 
della  rivoluzione,  troncato  già  in  Baja- 
monte  : bisognò  strapparne  le  radici  nel  - 
l’ultimo  anno  di  questo  dogado,  che  ven- 
ne funestato  dal  pubblico  supplisio  che 
subirono  Jacopo  Qui  ri  ni  e Jacopo  e Ma- 
rino Barozzi  cupi  di  congiura.  Il  giorno 
ultimo  di  dicembre  i3o8  fu  quello  in 
cui  il  venerando  padre  della  patria,  già 
ridotto  a decrepitezza,  tra  il  compianto 
generale,  pagò  il  tributo  alla  natura  ; e 
fu  deposto  io  ».  Marco  nell’urna  marmo- 
rea ch’è  nella  cappella  del  Battisterio,  in- 
dicato soltanto  dal  suo  stemma  che  vi  è 
scolpito.  Duraute  la  vacanza  del  ducato, 
narra  il  Romania  nella  sua  coscienziosa 
Storia  documentata  di  Venezia,  regge- 
vano le  cose  della  repubblica  i consiglie- 
ri, che  cominciavano  le  loro  lettere  colle 
parole  Consiliarii  Rcctores  V enei.,  e si- 
gillavano col  sigillo  del  consigliere  anzia- 
no, giacché  appena  morto  il  doge  spezi- 
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lavano  1‘  su*  Ilo  piccolo  con  cui  sigilla- 
«3iiii  le  bollette  e il  grande  che  serviva 
per  le  lettere.  Anche  i salinarii  di  Chiog- 
giu,  de’qnali  e del  tale  parlai  nel  § X V 1 1 1 , 
ii.  a3,  tratmeltevano  i loro  due  tigilli 
(l’argento  «'contigliel  i ; il  maggiore,  che 
rappresentava  il  doge  in  cattedra,  con 
corona  iti  capo  e col  vessillo  in  mano, 
avendo  intorno  l' iterinone  Sigillimi  Sa- 
lis  Communi « f'enel.,  ira  la  quale  e la  ti- 
gli ra  del  doge  leggevaii  il  nome  di  que- 
llo, veui  va  tosto  distrutto  ; il  piccolo,  che 
iioii  portava  se  non  l’ immagine  del  doge 
e le  parole  Bulletta  Salis,  custodivasi 
dal  consigliere  anziano  e poi  dal  doge 
eletto  lino  a che  fosse  fatto  il  nuovo,  si- 
gillando intanto  i salinaro  col  sigillo  di 
«.Marco.  Furono  eletti  i 5 correttori  del- 
la Promissione  ducale,  i quali  tra  le  nllre 
cote  stabilirono  che  lo  stipendio  del  doge 
Ihsse  d'allora  in  poi  non  di  lire  4ooo,  ina 
di  lire  5200,  da  pagarsi  trimestralmeo- 
le;  non  potesse  da  se  solo  convocare  a- 
rengo  o conclone,  neppure  per  le  cose 
spettanti  alla  chiesa  di  s.  Marco,  beuchè 
di  quella  avesse  il  padronato;  dovesse 
avere  per  decoro  vasi  d’argento  ilei  va- 
lore di  6o  lire  de' grossi  (6oo  zecchini); 
avesse  2.5  servitori  cui  darebbe  due  ve- 
stiti l’anno;  prendesse  per  le  spese  ne- 
cessarie un  mutuo  di  lire  3ooo  dal  Co- 
mune tra  5 giurili  dalla  sua  assunzione 
al  (logado,  e detei  minossi  il  modo  della 
restituzione  per  rate  (morendo  fra  due 
anni,  il  denaro  ricevuto  uou  veniva  re- 
stituito; se  moriva  nel  3.°  anno  si  dovea- 
no  restituire  solo  tooo  lire,  se  nel  4 ° 
esigevasi  restituita  tutta  la  somma,  in  3 
rate  annue,  come  avrebbe  dovuto  lare 
il  doge  se  fosse  vissuto).  Queste  furono 
le  disposizioni  principali;  le  altre  erano 
volte  a tempre  più  restringere  l’autorità 
e i poteri  del  principe.  Si  decretò  pure 
dovesse  il  comune  fargli  una  s oja  o dia- 
dema da  conservarsi  du’procuriilori,  di 
cui  il  duge  avrebbe  a servirsi  ne’  di  so- 
lenni, non  che  uu  Duccnloro  n decoro 
r|i  sua  persona  e dello  stato.  Adunatisi 


VEN  i37 

poi  gli  elettori  colle  solite  formalità  per 
1'  elezione  del  nuovo  doge,  il  gastaldo 
Adamo  giurò  pubblicamente  in  nome  del 
popolo  di  riconoscere  e avere  per  doge 
quello  che  verrebbe  pubblicato;  fecesi 
gridare  ninno  osasse  in  tale  circostanza, 
come  con  barbaro  costume  eresi  prati- 
cato in  a ( 1 1 1 1 e 1 1 4t , correre  a dare  il  sacco 
alle  case.  — Francesco  Dandolo  Lll 
doge.  Fu  pubblicato  a' 4 gennaio  i 32q, 
quello  stesso  che  soprannominato  Cune 
ero  stato  ambasciatore  a Clemente  V per 
l’assoluzione  dalla  scomunica;  anzi  dice 
il  Moscbini,  in  premio  d’aver  ottenuto 
la  cessazione  del  funesto  interdetto  sca- 
gliato a’  veneti  per  aver  protetto  gli  E- 
stensi.  Ecco  il  ccremoniale  di  sua  assun- 
zione al  dogado,  riferito  dall'  accuratis- 
simo Romania.  La  moltitudine  plauden- 
te corse  a levarlo  e portarlo  in  pala7to, 
ma  egli  entrando  prima  in  chiesa,  e pro- 
strato dinanzi  l’altare  vi  ricevette  dal 
primicerio  l’ investitura  e dal  popolo  il 
giuramento.  Usci  poi  di  chiesa,  seguito 
dalla  turba,  portando  in  mano  il  vessil- 
lo di  s.  Marco,  e salito  sul  pianerottolo 
del  palazzo  giurò  innanzi  al  consiglie- 
re anziano  I’  osservanza  della  sua  Ero- 
missione.  Indi  presentatosi  al  pogginolo, 
parlò  al  popolo,  promettendo  giustizia, 
abbondanza,  di  curar  l'onore  della  re- 
pubblica e d’esser  benigno  a chi  operas- 
se bene.  Cassò  quindi,  secondo  il  cere- 
molliate,  con  grande  accompagnamento 
nella  sala  da  cui  si  ascende  al  palazzo  del 
gran  consiglio;  sedè  alcuni  istanti  nella 
cattedra,  indi  eutrò  nella  sala  de'Signori 
di  notte,  e da  questa  tornando  nella  l.*, 
sal’i  infine  alle  sue  camere.  Diè  poi,  giu- 
sta il  costume,  un  pranzo  a'  consiglieri, 
e questi  gli  presentarono  il  Ballottino, 
cioè  quel  fanciullo  che  nell'elezione  avea 
estratto  le  palle,  e discorso  di  sopra.  An- 
darono poscia  anche  i consiglieri  col  can- 
celliere a complimentar  la  dogaressa,  e 
ne  riceverono  il  giuramento  d'osservau- 
za  della  Promissione  in  quelle  parti  che 
la  concernevano,  dopo  di  che  nell’  aceo- 
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miniarli  ella  presentò  a ciascuno  una  bel  • 
la  borsa  lavorala  in  oro.  Nel  giorno  de- 
stinalo al  suo  ingresso  in  palaxso  anda- 
rono i medesimi  consiglieri  a levarla  nel 
Bucintoro  e con  gran  seguilo  di  barelle, 
arrivala  alla  piazza,  ivi  discese  ed  entrò 
per  la  porta  maggiore  della  basilica  di 
s.  Marco  ove  oflrì  sull’altare  lire  ■ o de 
grossos.  indi  uscita  per  la  porta  del  sot- 
toporli!» del  palazzo  e recatasi  alla  sala 
de’  Signori  di  notte , sedè  sul  trono.  1 
consiglieri  allora  partirono,  e la  doga- 
ressa rimasta  colle  sue  dame  ascese  alle 
sue  stanze  nel  piano  superiore.  Secondo 
il  costume,  già  accennato  superiormen- 
te, diè  pranzo  solenne,  con  invito  di  tut- 
te le  arti,  le  quali  erano  già  comparse 
a festeggiar  il  lieto  avvenimento  quali 
a cavallo  e quali  a piedi  variamente  ve- 
stile. Finite  le  feste,  tulli  i cittadini,  se- 
condo il  solito,  vennero  dilaniati  al  giu- 
ramento di  fedeltà,  e si  mandò  per  que- 
st’oggello  nel  dogado  da  Grado  e Capo- 
dargine  ed  anco  fino  a Veglia,  dando  a 
ciascuna  terra  un  vessillo  di  s.  Marco. 
Tal  fu  la  fama  della  giustizia  e sapienta 
della  repubblica  nel  reggimento  di  que- 
sto doge  presso  agli  esteri,  che  si  nove- 
rarono Gno  a 60  ambasciatori  da  prin- 
cipi e da  comunità  contemporaneamen- 
te spedili  a Venezia  per  chiedere  il  giu- 
dizio del  senato.  Anche  di  gloria  mili- 
tare largo  acquistasi  (ece.  Si  combattè 
sotto  Pera  co’ genovesi,  e presi  loro  34 
legni  e più  che  iooo  uomini,  si  forzò 
la  città  a patteggiar  in  denaro  alla  peg- 
gio. Si  combattè  contro  il  patriarca  d'A- 
quileia,  Torriani,  per  l'istria,  ed  ebbesi 
nel  1 33 1 la  città  di  Pota.  Intanto  Pa- 
dova avea  saputo  profittare  de’  5o  anni 
corsi  dalla  caduta  della  crudele  casa  da 
Romano,  per  far  prosperare  ij  suo  com- 
mercio e l’ industria,  consolidare  il  pro- 
prio governo  municipale  e farsi  potente 
a segno  da  sottomettere  Vicenza:  i guelfi 
della  Marca  Trevigiana  si  leggevano  pe’ 
suoi  consigli  ; In  faina  scientifica  di  sua 
università  suonava  per  tutta  Europa.  Ma 
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al  cominciar  del  secolo  XIV,  anche  in 
essa  infuriarono  le  fazioni,  prevalendo 
la  parte  del  popolo  cacciò  quella  de* no- 
bili dal  governo,  affidando  una  perico- 
losa autorità  a’Csrrara,  ebe  destramente 
aveano  saputo  acquistarsene  il  favore.  I 
veneziani  erano  stati  fio  allora  or  media- 
tori di  pace,  or  mallevadori,  or  semplici 
osservatori  di  quanto  intorno  ad  essi  ac- 
cadeva tra’ Carraia  e gli  Scaligeri,  at- 
tenti alia  propria  difeui  a a raccoglie- 
re i vantaggi  offerti  dall’occasione.  Al- 
la formidabile  poteoza  di  Mastino  della 
Scala,  precipuamente  per  le  saline  da  lui 
Stabilite  a Uovolenta,  vicino  alle  Lagune, 
convenne  dichiarar  guerra,  adonta  che 
era  avversata  dal  doge  e da  quelli  ebe 
consideravano  la  repubblica  non  avere 
forze  bastanti  per  la  sua  condizione  ter- 
restre, supplendovi  col  proprio  coraggio 
e colle  alleanze,  oltre  gli  aiuti  di  gran 
numero  d’uomini  pratici  delle  cose  mi- 
litari, accorsi  a Venezia  d’olire  Alpe,  e 
degli  esuli  cacciati  dagli  Scaligeri.  Il  doge 
tliè  il  vessillo  di  s.  Marco  e il  comando 
dell’esercito  a Pietro  Rossi  de'signori  di 
Parma,  stimato  il  più  compilo  cavalie- 
re d'Ilalìa.  Adunque  la  repubblica,  fatta 
lega  cu’lìorentiui,  guerreggiò  cogli  Scali- 
geri divenuti  ormai  siguorì  di  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Belluoo,  Fcllre,  Ce- 
neda,  Brescia,  Parma,  Lucca  ed  altri  luo- 
ghi; i quali  aspiraudo  all'universale  do- 
minio io  Italia,  mentre  ogni  mezzo  stu- 
diavano anzi  lutto  di  menomar  la  vene- 
ziana poteoza,  finirono  in  vece  col  farla 
crescere,  ad  essa  aprendo  la  via  alle  con- 
quiste nella  terraferma.  Imperocché,  ca- 
duto prigione  de’  generali  veneziani  Al- 
berto della  Scala  governatore  di  Padova, 
e proseguendo  quelli  eoa  fortunato  suc- 
cesso l’ impresa  in  tutta  la  Marca  Trevi- 
giana, dovette  Mastino, che  signoreggia  va 
inVerona,  comprar  pace  dalla  repubblica 
a duri  patti,  con  cederle  nel  1 338  Tre- 
viso, Baisano,  Cnstelbaldo  e Capo  d’A- 
dige, restando  distrutte  le  saline  di  Bo- 
voleuta,  ove  si  costruirono  forti  per  di- 
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fendere  quel  punto  estreniodelle  Lagune. 
Ma  il  più  ragguardevole  avvenimento 
del  dogado  di  Dandolo  vi  fu  il  i ° appa- 
rire de’  Turchi  in  Europa,  co' quali  ilo- 
vea  in  appretto  la  repubblica  si  soven- 
te valorosamente  misurarti,  e sostenere 
quasi  sempre  da  se  sola  il  gravissimo 
pondo  della  difesa  d’Europa  e della  ci- 
viltà. Questa  è gloria  die  può  vantar 
Venezia;  poiché  nell’  imminente  peri- 
colo per  nulla  si  scosse  l’Europa  tutta 
compresa  nelle  proprie  guerre,  ed  affie- 
volita dall*  interne  piaghe  di  fazioni  e di 
reggimento.  Erano  quelli  i tempi  fune- 
sti in  cui  stranamente  la  pontifìcia  resi- 
denza era  trasportata  oltremonte,  fuori 
delluogosuo  naturale;  i tempi  delle  san- 
guinose invasioni  degl'inglesi  nella  Fran- 
cia per  le  pretensioni  de’loro  re  a quella 
cotona;  i tempi  in  cui  buona  parte  della 
Gcrmaniaera  per  Lodovico  V il  Bacato, 
egualmente  combattuta  fra’ pretendenti 
all’impero;  della  Spagna  lottante  con- 
tro i Mori,  arabi  e Saraceni  sul  pro- 
prio suolo;  dell'  Italia  più  che  mai  di- 
visa, sminuzzala,  con  principi  unicamen- 
te cupidi  a ingrandire  la  propria  signo- 
ria, anziché  pensare  a grandi  e generose 
imprese.  Il  Papa  Giovanni  XXII  volle 
di  nuovo  eccitare  la  cristianità  ad  altra 
crociata  pel  riconquisto  di  Terra  Santa, 
e ue  invitò  pure  i veneziani  a prendervi 
parte,  che  poi  svanì  per  sua  morte,  e per 
le  guerre  d’ Inghilterra  e Francia.  Ma 
i veneziani,  che,  sagaci  e attenti,  mai  ave- 
vano lasciato  di  tenere  il  loro  occhio  lin- 
ceo sui  movimenti  de' turchi,  infervorati 
dal  nuovo  PapD  Benedetto  XII,  comin- 
ciarono la  gian'lotta,  die  renderà  per 
sempre  nella  storia  memorabile  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Nell’articolo  Tur- 
chi*, la  celebrai  narrando  i principali 
combattimenti  da  essa  sostenuti,  comin- 
ciando dall’origine  e ingresso  de'  turchi 
iu  Europa,  chiamali  vi  dui  greco  Andro- 
uico  li,  per  escludere  dall’impero  il  ni- 
pote Androoico  lil  Paleologo,  e dalla 
spedizione  navale  affidala  a Pietro  Zeno, 
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che  cacciò  i turchi  dall*  Arcipelago,  ne 
arse  i legni  e depredò  le  cotte  marine 
dell’ Anatolia,  restituendo  la  libertà  a 
molti  schiavi  e togliendo  impacci  al  com- 
mercio. Nell’ affrontare  gli  olloninni,  la 
repubblica  si  collegò  col  Pupa  Giovan- 
ni XXII,  coll’  impeiatore  greco,  cui  re 
di  Francia,  e co’ cavalieri  di  Podi  del- 
l'ordine Gerosolimitano  già  introdotti 
in  Venezia.  Inoltre  il  Papa  nvea  falla 
lega  contro  sì  fanatici  e (ieri  nemici  del 
nome  cristiano,  co’  re  di  Sicilia,  di. Cipro 
e di  Armenia  ; ed  il  Rinaldi  dice  che  am- 
monì i veneziani  perchè  ricevevano  e 
tenevano  nelle  loro  terre  eretici  e scisma- 
tici, giacché  pe’  loro  couimerci  ospita- 
vano qualunque  popolo.  Avvenimenti 
domestici  sotto  il  dogado  del  Dandolo 
si  notano,  l’assegnazione  fatta  nel  1 3ag 
a 6 procuratori  di  s.  Marco  dell’abita- 
zione in  3 Procuratie,  a per  ciascuna; 
e l’ istituzione  fatta  ila  Gualtieri  Ceruleo 
o Cerusico  nel  1 335  dell'ospedale  de’ ss. 
Pietro  e Paolo  pe’  marinari.  Nel  1 337 
fu  costrutto  a s.  Barnaba  il  primo  ponte 
di  pietra.  Morì  l’onoratissimo  doge  Dan- 
dolo a’  3i  ottobre  t339,  ed  ebbe  sepol- 
tura nel  capitolo  di  s.  Maria  Gloriosa  ile’ 
Erari,  il  cui  monumento  di  stile  archia- 
cuto fu  poi  trasferito  nel  cbio-tro  del  se- 
minario patriarcale  ove  ora  si  vede.  — 
Bartolomeo  Gradenigo  LUI  doge.  Rac- 
coltisi, come  al  solito,  i 5 correttori  del- 
la Promissione  ducale,  questa  aumen- 
tarono, massime  con  aggiungere  che  il 
doge  uob  potesse  rinunziare  al  ducato  se 
non  per  cousenso  de’ suoi  G consiglieri 
e della  maggior  parte  del  maggior  con- 
siglio ; che  non  potesse  rispondere  ad  al- 
cuuo  in  cose  concernenti  lo  stato,  senza 
piinia  consultare  i consiglieri;  che  oel- 
l’ occasioni  solenni  non  potesse  usare  ve- 
sti di  lutto;  fossegli  tolto  l'impacciarsi 
■ielle  cose  di  Pelestrina,  Maiamocco  e 
Poveglia,  le  quali  prima  dipendevano 
assolutamente  dal  doge,  governandole  a 
mezzo  di  gaslaldi  da  lui  nomiqati,  cui 
successero  i podestà  iuviati  dalla  repub- 
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blicn  nel  seguente  dogado.  A’5  o n ’y  no- 
vembre i33g  restò  eletto  doge  Bartolo- 
meo Gradenigo  d’anni  76,  uomo  libera- 
le, mansueto,  pio  e generalmente  amato, 
die  da  6 unni  era  insignito  della  dignità 
di  procuratore  di  s.  Marco  tìe  Supra.  Il 
breve  suo  reggimento  poco  lasciò  di  me- 
morabile a’ posteri.  Il  principio  del  suo 
governo  fu  contrassegnato  da  una  delle 
piò  terribili  inondazioni  che  mai  afflig- 
gessero Venezia,  minacciata  a'i5  feb- 
braio i34o  d’essere  all'intuito  sommer- 
sa ; onde  la  sua  salvazione  si  attribuì  al- 
l' intercessione  di  s.  Marco,  s.  Nicolò  e 
s.  Giorgio.  Si  racconta  (do  molte  crona- 
che e dal  Rinaldi)  che  questi  santi,  en- 
trati nella  barchetta  d’uii  povero  pesca- 
tore, si  facessero  condurre,  non  ostante 
l’imperversare  dell’onde,  all’  isola  di  san 
Giorgio;  ove  il  santo  di  questo  nome 
discese;  poi  n san  Nicolò  del  Lido,  ove 
sbarcò  il  secondo;  in  line  alla  piazza  gran- 
de, ove  prendendo  terra  s.  Marco,  lasciò 
al  pescatore  un  anello  con  ordine  di  to- 
sto recarlo  al  doge,  cui  dovea  raccontar 
quanto  nvea  veduto  e operato,  e come 
que'3  santi  aveano  fitto  sommergere 
una  barca  di  maligni  spiriti  che  prepa- 
ravano In  rovina  di  Venezia.  Tale  pia 
leggenda  redesi  rappresentata  in  due  ma- 
gni fici  dipinti, uno  delGiorgione  colla  bur- 
rasca, l’altro,  col  pescatore  che  presenta 
al  doge  l’anello  ricevuto  da  s.  Marco,  di 
Paris  Bordone,  giù  rapito  nel  1797  e por- 
tato a Parigi;  quindi  ritornato  a Venezia, 
venne  coll’altro  delGiorgione  posto  nella 
sala  dell'accademia  delle  belle  arti;  e 
diè  per  lungo  tempo  motivo  ad  una  festa 
commemorativa  iq  quel  giorno.  Tanto 
era  divenuta  grande  lu  fuma  della  re- 
pubblica, che  Odoardo  III  re  d'Inghil- 
terra, in  guerra  con  Filippo  VI  re  di 
Francia,  a lei  si  rivolse  per  aiuti  di  4o 
galee,  o almeno  si  tenesse  neutrale  e vi 
inducesse  pure  quella  di  Genova,  promet- 
tendo grandi  privilegi  e vantaggi  com- 
merciali. Rispose  il  doge:  dolersi  della  ni- 
iniciziade’due  re, come  dannosa  a tutta  la 
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cristianità  ; non  potersi  mandar  le  galee, 
perchè  i turchi  si  facevano  sempre  più 
formidabili  e la  repubblica  ave.i  a fre- 
narne l’impeto  a comune  vantaggio  ; non 
parergli  conveniente  scrivere  a’ genove- 
si; e del  resto  gradire  i privilegi  che  vo- 
lesse concedere  a’ veneziani.  Nel  1 34? 
si  rinnovò  il  trattato  di  tregua  con  Gio- 
vanni I Psicologo  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, la  condizione  del  suo  impero 
era  divenuta  miserabile,  soprattutto  an- 
gustiato da' turchi  che  andavano  avan- 
zando in  Europa,  avendo  l’ imperatore 
impegnato  per  3o,ooo  ducati  d*  oro  le 
sue  gioie  a’  veneziani.  Questi  e i geno- 
vesi, allora  amici,  esercitavano  nell’ im- 
pero greco  gran  influenza  e tutto  il  com- 
mercio era  in  loro  mani,  per  cui  a re- 
golarlo segnarono  tra  loro  un  trattato 
nel  1 34i-  Un’  altra  ribellione  suscitata 
in  Cnndia,  tosto  domata,  ed  una  grande 
carestia  che  afflisse  Venezia,  questo  doge 
già  nel  principio  si  caro  resero  dispre- 
giato e inviso  sulla  (Ine  del  tuo  princi- 
pato, scrive  Calli,  la  (piale  avvenne  a’  24 
o 28  dicembre  1 3 2 . Ebbe  sepoltura 
nell'  atrio  della  basilica  Marciana.  Sot- 
to il  di  lui  reggimento,  cioè  nel  t 34o,  si 
decretò  la  erezione  della  sala  del  mag- 
gior consiglio,  il  che  fu  male  attribuito 
da  parecchi  scrittori  al  ducato  di  Marino 
Faliero. — Andrea  Dandolo  LI  V doge. 
Il  suo  biografo  Veludo  e il  prof.  Roma- 
Din  lo  celebrano  primo  storiografo  delle 
cose  veneziane,  ed  il  1. "che  fra’ nobili  ve- 
neti ricevesse  la  laurea  dottorale  nell’u- 
niversità di  Padova,  ove  per  qualche 
tempo  fu  professor  di  legge  (non  lo  tro- 
vo per  tale  nella  Storia  dello  Studio 
di  Padova  del  cav.  Colle),  nipote  de- 
gnissimo del  celebre  doge  Enrico,  per 
le  personali  virtù  detto  Cortesia  o conte 
di  yirlìi  ; già  procuratore  di  *.  Marco, 
podestà  di  Trieste  ov’ebbe  in  feudo  dal 
vescovo  la  città  di  Siparo,  stato  propo- 
sto a doge  nell’elezione  del  predecesso- 
re, lui  rifiutante,  ad  onta  della  giova- 
nile età,  e sebbene  questa  di  33  o 36 
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mini  allora  formasse  ostacolo,  tanta  era 
l’opinione  di  lui,  che  in  ogni  scrutinio 
riportando  la  maggioranza  de'  suffragi, 
fu  uopo  al  fine  approvarne  l’elezione  ni 
4 gennaio  i 343  ( more  veneto  i 34’  ). 
Appena  giunto  ai  dogndo  ebbe  In  sod- 
disfazione di  vedere  elfetliinta  I»  lega, 
già  in  addietro  divisata,  tra  Venezia, 
Papa  Clemente  VI,  il  re  di  Cipro,  i ge- 
novesi e il  gran  maestro  di  Rodi,  per  fre- 
nare l’ognor  crescente  orgogliosa  poten- 
za ottomana,  con  nuova  e i."  crociata 
contro  i turchi.  I veneziani  allestirono 
un  grosso  armamento  governato  da  Pie- 
tro Zeno,  il  quale  valorosamente  scon- 
fìsse totalmente  i turchi  assediatiti  Ne- 
groponte.  Passò  poi  la  flotta  veneta  ad 
assediare  Smirne,  con  quella  de’ colle- 
gati : espugnata  nel  giorno  de’  ss.  Simo- 
ne  e Giuda  del  1 343,  bruciarono  la  tur- 
ca e l'arsennle.  Dice  lo  Stella  itegli  An- 
nali di  Genova,  che  Smirne  fu  pre<a 
da  4 galee  pontifìcie,  6 veneziane  e 5 
genovesi.  Allora  Clemente  V I scrisse  per 
tal  vittoria  lettera  gratulatoria  al  doge, 
e prolungando  la  lega  ordinò  che  un  nu- 
mero di  galee  degli  alleati  dovessero  nel 
porlo  e in  que'  mari  incrociare,  per  im- 
pedire al  debellato  Umurberg  musul- 
mano principe  d’Aidino  la  costruzione 
di  nuovi  legni,  ed  ogni  uscita  dalla  sua 
capitale  Smirne.  Ma  narrai  al  citalo  ar- 
ticolo, che  in  questo  devesi  tener  pre- 
sente nelle  guerre  veneto  - turche,  che 
mentre  Zeno  ondava  a incendiare  le  navi 
nemiche,  che  rendevano  impraticabile 
I Arcipelago,  trovandosi  col  legato  delle 
'ruppe  e navi  pontifìcie  in  una  chiesa  ad 
ascoltarla  messa,  all’improvviso  soprnv- 
venuti  i turchi,  restarono  uccisi.  Vuole 
Saaudo,  che  ciò  sia  avvenuto  perchè  Zeno 
non  volle  uscire  dal  (empio,  se  prima 
non  fosse  terminato  il  ».  SngriGzio,  e con 
lui  perì  anche  il  duce  di  Cipro.  Dipoi 
scemato  l’ardore  de’collegati.si  sciolse  la 
lega  senza  conseguirne  gli  elle!  ti  elle  era- 
ri proposta.  Umberto  Delfìuo  di  Vien- 
na, capitauo  generale  della  mariua  póu- 
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tifìcia,  fu  ascritto  alla  nobiltà  veneta,  al- 
la cui  repubblica  Clemente  VI  avea  con- 
cesso con  bolla  per  tre  anni  le  decime 
ecclesiaslicbe  allo  scopo  di  continuare  a 
tutelare  i mari  e la  cristianità  dal  co- 
mune nemico.  Egli  è per  questo  che  il 
Successore  Innocenzo  VI,  più  tardi  or- 
dinò a’  collegati  di  tenere  nel  porto  di 
Smirne  le  galee  prescritte  dal  predeces- 
sore. Ottennero  altresì  i veneziani,  col 
mezzo  di  Marin  Falier  e Andrea  Corner, 
ambasciatori  presso  il  Papa  in  Avigna- 
ne, di  poter  introdurre  rapporti  com- 
merciali col  soldaoo  d’  Egitto,  al  quale 
inviarono  Nicolò  Zane,  e vi  si  stabilii.* 
console  Pietro  Giustiniani.  Ebbero  non 
poca  parte  allo  scioglimento  della  lega 
contro  i turchi  due  avvenimenti  con- 
temporanei a quella  spedizione,  cioè  la 
ribellione  della  Dalmazia  e le  cose  di 
Crimea.  La  Dalmazia  ancora  non  po- 
teva acquetarsi  al  dominio  veneto,  mos- 
sa specialmente  dalle  suggestioni  della 
vicina  Ungheria.  Avea  avuto  iu  princi- 
pio rettori  annui,  che  poi  divennero  sta- 
bili; i dalmati  li  cacciarono  più  volte  e 
si  misero  sotto  la  protezione  del  re  di 
Ungheria;  sottomessi  di  nuovo  a’ vene- 
ziani, perderono  il  diritto  d’eleggersi  il 
proprio  conte,  e doverono  ricever  pre- 
sidio veneto.  Quindi  crescendo  la  scon- 
tentezza, ne  derivarono  nuovi  tentativi 
di  scuotere  il  giogo,  con  segreti  maneggi 
col  cavalleresco  Lodovico  I re  d'Unghe- 
ria, il  quale  curò  di  tenerli  vivi  nell’ir- 
requieta Zara;  onde  la  repubblica  invìi» 
io  gàlee  a chiuderne  il  porto,  ed  i za- 
ratini  volendo  difendersi,  invocarono  il 
soccorso  del  re.  Per  cui  si  mandarono 
4o  galee  comandale  da  Pietro  Canal, 
soprintendendo  olle  troppe  di  terni  Ma- 
rin Falier.  Intanto  il  re  penetrato  in 
Dalmazia  con  poderoso  esercito,  piantò 
gli  alloggiamenti  dietro  il  campo  de’ ve- 
neziani per  obbligarli  a levar  l’assedio 
di  Zara.  Allora  le  genti  delle  navi  scese 
a terra,  fecero  strage  degli  unglieri,  con 
vittoria  del  i.°  luglio,  giorno  di  ».  Mar- 
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naie,  il  quale  fu  poi  ogni  anno  soien- 
limato  nella  festa  del  lauto.  I veneziani 
raddoppiando  gli  sforzi  per  impadronirti 
di  Zara,  tinti  gli  unglieri  in  fortissima 
battaglia,  tornati  essi  cui  re  alle  loro  ter- 
re, la  città  costretta  dalln  farne  sì  arrese 
e’ veneti,  dicesi  per  la  y.‘  volta,  e il  sa- 
grifìzio  di  sua  indipendenza  fu  compiu- 
to. Nella  capitolazione  dichiararono  i 
minimi,  che  la  loro  città  e il  distretto 
da  tempo  antichissimo  appartenevano 
al  dominio  di  Venezia,  annullando  ogni 
patto  fatto  nel  sottomettersi,  ad  altri, 
sottomettendosi  nuovamente  alla  giuris- 
dizione veneta  cimi  mero  et  miccio  im- 
perio. Le  fortezze  si  demolirono,  nella 
città  fu  posto  presidio,  eoo  Marco  Giu- 
stiniani per  conte  e capitano.  Questa 
guerra  costò  considerabili  somme.  Quan- 
to olla  Crimea,  il  suo  porlo  principale 
diSoldania,luogodi  vivis-itno  commer- 
cio era  stato  a' veneziani  fin  dal  secolo 
XIII,  dal  quale  attirati  i genovesi  comin- 
ciarono a frequentai  la  e vi  piantarono 
stabilimenti,  che  distrutti  nella  guerra 
del  i ac)6,  dopo  la  pace  poterono  rista- 
bilire, imissime  in  Caffo  l'antica  Teodo- 
sio. Nacque  poscia  gara  tra’  veneziani  e 
i genovesi  per  ottenere  maggiori  vantag- 
gi e nuovi  privilegi,  i primi  conseguen- 
doli da  U>hek  imperatore  de*  tartari  nei 
1 333.  Ciò  destando  invidia  a’ genovesi, 
insorsero  disgusti  e danni,  e ad  evitar 
peggio  nel  1 34^  si  accordarono  con  trat- 
tato. Altro  i veneziani  nel  ■ 34-3  segna- 
rono col  principe  tartaro  Zanibek,  ma 
per  una  rissa  co’ tartari  restarono  tru- 
cidali, spogliati  e cacciati,  veneziani  e 
genovesi.  Ambo  le  repubbliche  ti  colle- 
gurouo  per  vendicarsi  e sostenerti,  però 
non  andò  guari  che  si  venne  a liti,  a mal- 
umore, ad  aperta  guerra,  dopo  il  fatto 
di  Scio.  Le  due  nazioni  aspirando  a con- 
quistarla nel  i346,  riuscì  a’genovesì  di 
insignorirsene;  e così  padroni  di  Scio, 
di  Culla,  di  l'era  si  resero  più  prepon- 
deranti nei  dominio  di  qtie’urari.  La- 
onde i veneziani  indispettiti,  ranaoda- 
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reno  le  relazioni  con  Zaoibek,  e rinno- 
vati gli  antichi  privilegi,  ricominciaro- 
no il  loro  Iranico  alla  Tana.  Essendo  or- 
mai  imminente  fra  le  due  repubbliche 
la  guerra,  tuttavia  restò  sospesa  da  gra- 
vi sciagure  che  colpirono  Venezia  oe! 
1 34-7-  A’a5  gennaio,  festa  della  Con- 
versione  di  s.  Paolo,  nel  dopo  pranzo 
cominciò  terribilmente  n tremar  la  ter- 
ra, scosse  ripetutesi  per  ben  i5  giorni. 
Caddero  case  e campanili,  le  campane 
di  s.  Marco  stranamente  suonando;  tac- 
que del  maggior  canale  all’  improvviso 
ritiratesi,  lasciarono  per  alcun  istanle 
asciutto  il  letto.  Lu  spavento  fu  gene- 
rale e grande,  s’ invocò  la  divina  mise- 
ricordia. Il  più  de’cittadiui  fuggirono 
nel  vicisio  continente,  poiché  credevano 
la  loro  città  inabissarsi  quasi  a un  trat- 
to, per  gli  abbattuti  edifici,  e per  molli 
altri  uiiseratnenle  scossi.  Il  terrore  oe 
lasciò  la  memoria  col  proverbio  con  cui 
si  ricorda  detto  giorno,  chiamatos.Piiolo 
de  terremoti.  Appena  ripopolata  Vene- 
zia dopo  lo  spaventoso  flagello,  altro  più 
desolante  sopravvenne  nel  declinar  del 
■ 347  e imperversò  nel  1 3^8  con  fiera 
pestilenza,  la  quale  in  6 mesi  mietè  poco 
meno  d’un  3."  degli  abitanti,  oweto3 
quinti,  tra’ più  deplorabili  orrori;  ed  d 
Mulinelli  riferisce  la  nota  delle  5o  fa- 
miglie nobili  restate  estinte,  e le  circo- 
stanze strazianti  che  accompagnarono  il 
terribile  disastro,  morendosi  senza  aiuto 
di  medici  e di  sacerdoti,  il  timore  avenJo 
invaso  tolti,  allontanando  gli  stessi  con- 
giunti. Divenuta  la  città  deserta,  » ec- 
citarono con  privilegi  e favori  i cittadmi 
a ritornarvi,  ed  i forestieri  ad  abitarla; 
il  che  non  si  ottenne  così  presto.  In  que- 
sto mentre  Cnpodist  rio  profittando  delle 
sciagure  si  ribellò,  ma  tosto  fu  ripresa  e 
punita.  Nel  documento  di  sua  sommis- 
sione, il  doge  s’intitola  ancora  : Doge  di 
f'enezia,  Dalmazia  c Croazia,  e di  0* 
quarti  e mezzo  del  romano  impero.  Te 
roendosi  uuove  ostilità  nella  Dalmazia 
dal  canto  del  bellicoso  Lodovico  I « 
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(l'Ungheria,  nondimeno  essendo  que- 
sti tutto  intento  a recarsi  a Napoli  per 
vendicar  l’assassinio  del  fratello  Andiea, 
marito  della  famosa  regina  di  Sicilia 
Giovanna  I,  credutane  autrice,  sotto- 
scrisse una  tregua  di  io  anoi,  la  quale 
tornò  vantaggiosissima  a’veneziani,  che 
altrimenti  uon  avrebbero  potuto  guer- 
reggiare contea  due  formidabili  poten- 
te, l'altra  essendo  Genova.  E di  vero, 
non  cessando  i genovesi  da’  replicali  in- 
sulti alla  repubblica,  e dalle  loro  pre- 
tensioni di  dominio  nell'orieule,  fu  de- 
terminalo di  rintuzzarne  la  tracotanza, 
dacché  non  valsero  le  querele,  sulla  li- 
bertà della  navigazione  e de’ commerci. 
Con  grossa  flotta  comandata  da  Marco 
Ruzzmi,  dice  il  Veludoj  si  venne  quindi 
alle  prese,  e furono  i genovesi  nel  porto 
di  Carisio  fortemente  battuti  a*  39  ago- 
sto i35o,  giorno  della  Decoltaziune  di 
s.  Gio.  Battista.  Giorno  si  memorando, 
volle  il  senato  si  perpetuasse  con  una 
solennità.  Essendosi  salvate  4 galee  ge- 
novesi, si  unirono  poi  a quelle  di  Filip- 
po Doria,  il  quale  a’  19  ottobre  fece  un 
improvviso  sbarco  a Negroponte,  die  fuo- 
co olla  città,  predò  molti  navigli,  ricu- 
però i prigioni  e con  ricco  bottino  parti. 
Questi  però  non  furono  che  i preludi! 
della  furiosissima  lotta  che  segui.  I ve- 
neziani determinati  a fiaccare  del  tutto 
■ genovesi  odiosi  rivali,  ai  volsero  a pro- 
cacciarsi straniere  alleanze,  eoo  Pietro 
IV  re  d’Aragona  e eoo  Giovanni  Can- 
tacdzeno  imperatore  di  Costantinopoli 
sdegnalo  de’  soprusi  genovesi.  Intanto 
Papa  Clemente  VI  non  cessava  di  ten- 
tare la  pacificazione  delle  due  nazioni  e 
di  stare  nell'alleanza  contratta  da  lui  col 
re  di  Cipro  e col  gran  maestro  di  Rodi 
contro  i turchi,  e domandava  solleciti 
provvedimenti.  Mandò  il  senato  in  Avi- 
gnone ambasciatori  Nicolò  Pisani,  Pan- 
crazio Giorgi  e Giovanni  Steno,  scusan- 
dosi d'esser  allora  nell’  impossibilita  di 
dare  i richiesti  soccorsi.  Poi  la  repub- 
blica aflidù  al  Pisani  il  comando  del» 
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l’armata,  la  quale  si  diresse  verso  Pera 
per  abbatterla  al  suolo,  secondo  la  con-' 
venzione  fatta  con  Cantacuzeno,  ma  per 
la  sua  fortezza  solo  potè  devastarne  i 
contorni.  Appostatosi  quindi  alle  bocche 
dell’  Eusioo,  prese  le  navi  genovesi  che 
tornavano  dalla  Meotide.  Ma  saputo  che 
una  flotta  nemica  volgevasi  n Negropon- 
te, il  Pisani  tosto  accorse  alla  tutela  di 
quell’isola.  Pagano  o Paganino  Doria 
ammiraglio  genovese,  ordinò  il’  inseguir- 
lo, però  i veneziani  poterono  raggiun- 
gere Negroponte,  e colà  ben  si  difesero 
contro  tutti  gli  assalti  e sforzi  de’rieoiici; 
e congiuntisi  alla  flotta  aragonese  quei 
comandati  da  Pancrazio  Giustiniani,  Pa- 
ganmo  si  ritirò  a Pera,  terminando  cosi 
la  campagna  del  t35t.  Nel  seguente  an- 
no le  navi  venete,  le  greche  e le  arago- 
nesi insieme  si  volsero  a Costantinopoli, 
coll'intenzione  d’assalire  in  quell’ acque 
l’urroata  genovese  sotto  il  comando  di 
Pagano  Doria.  Ma  questi  deslrameiile 
evitando  d'allontaoarsi  da  Pera,  seppe 
colà  attirare  il  nemico  in  posizione  fa- 
vorevolissima, poiché  per  la  strettezza 
del  passo  gli  alleati  non  aveano  campo 
a spiegar  le  loro  linee,  né  potevano  as- 
salirlo alle  spalle.  Contro  il  sentimento 
del  Pisani,  Santa  Paola  comandante  a- 
ragnnese  verso  la  notte  de’  1 3 febbraio 
1 353-53  temerariamente  ingaggiò  bat- 
taglia. Cosi  le  due  più  potenti  armate 
che  a’que'tempi  solcassero  il  mare,  schie- 
ratesi di  fronte,  misurarono  ferocemen- 
te le  turo  furze.  Fu  lungo  e ostinato  lo 
scontro,  nuvole  di  dardi  volavano  dal- 
l’una  parte  e dall’altra,  macelline  d'ogni 
sorta  lanciavano  enormi  proiettili,  qua 
correvasi  all'abbordaggio,  là  combatte- 
vasi  a corpo  a corpo  come  sopra  solido 
terreno;  il  fuoco  all’ una  o altra  parte 
apprendendosi,  levava  furiosissimo  in- 
cendio, le  grida  de' comandanti,  gli  urli 
de’ soldati,  i lamenti  de’ feriti  e de’ mo- 
ribondi empievano  l’ aria,  era  da  per 
lutto  un  terrore,  un  orrore.  E questo 
accrescevasi  al  calar  della  notte,  e dalla 
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vista  del  mare  tutto  coperto  di  cadaveri 
e di  rottami  di  navi.  I greci  fin  da  prin- 
cipio vilmente  fuggirono;  miglior  prova 
fecero  di  se,  ma  non  perdurarono  gli  a- 
ragonesi;  tutto  il  pondo  della  giornata 
restava  a’ veneziani,  i quali  al  fine  dove- 
rono cedere,  cadendo  nelle  mani  del  ne- 
mico il  Pisani  e il  comandante  arago- 
nese I'rienle:  parecchi  nobili  veneziani, 
molte  galeree  i5oo  uomini  mancarono. 
Tale  fu  la  battaglio  del  Bosforo,  e tale 
la  perdila  de’ genovesi,  che  nou  osarono 
inseguire  l'annata  venete  che  si  ritirò. 
Convien  dire  che  il  Pisani  fosse  rilasciato, 
perchè  continuò  a correre  i mari  e pre- 
dare legni  nemici;  ma  il  senato  ne  di- 
sapprovò la  condotta  per  avere  arrischia- 
to il  combattimento  in  luogo  svautag. 
gioso.  Ripresa  la  guerra,  Cabrerà  co- 
mandante la  flotta  aragonese,  assediò 
Alghero  in  Sardegna,  allora  coni’ altre 
città  in  potere  de’ genovesi,  e sulle  quali 
gli  aragonesi  vantavano  diritti.  Assalito 
daH’amrairaglio  genovese  Antonio  Gri- 
maldi, accorse  il  Pisani  colla  flotta  ad 
unirsi  all'aragonese,  e il  Cabrerà  per 
gratitudine  gli  adulò  il  comando  gene- 
rale, alzando  perciò  il  vessillo  di  s.  Mar- 
co. Questa  è la  sanguinosa  battaglia  det- 
ta della  Lojera  e combattuta  il  39  agósto 
>353,  iu  cui  d’ambe  le  parti  si  fecero 
mirabili  prove  di  valore  e di  coraggio, 
ed  i veneziani  con  meravigliosoardiinen- 
to  si  slanciarono  colle  spade  io  pugno 
sulle  navi  nemiche.  Sconfitto  e avvilito 
il  Griainldi,  pel  trionfo  riportato  da’ ve- 
neziani, si  ritirò  s Genova, che  trovò  av- 
vilita, in  lutto,  in  profondo  dolore  im- 
mersa , quasi  fosse  giunta  all’  estrema 
ignominia  e prossima  la  servitù  a'  ve- 
neti. Al  che  arroge,  la  mancanza  de’ vi- 
veri,  impedita  l' introduzione  dalla  flot- 
ta veneto-catalana,  la  quale  chiudeva  il 
mare;  e dalla  parte  di  terra  ne  impe- 
diva il  passo  Giovanni  Visconti,  arcive- 
scovo e signore  di  Milano,  che  da  lungo 
tempo  ambiva  il  dominio  di  Genova. 
Risorgevano  le  fazioni,  dicefali  ormai 
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finita  la  gloriosa  repubblica,  perduta  la 
gloria  di  tanti  secoli,  la  città  andare  a 
soqquadro,  quando  fu  presa  disperata 
risoluzione  di  sagrificare  la  libertà  per 
continuare  la  guerra.  Perciò  i geno«e>t 
mandarono  a offrire  la  propria  dedizio- 
ne all’arcivescovo  Visconti,  a patto  iti 
riceverne  forze  e protezione  a combat- 
tere furiosamente  i veneziani.  Dulie  a 
ijuesti  moltissimo  il  fatto,  perchè  pe’sus- 
sidii  di  Milano  veniva  loro  tolto  di  fiac- 
care interamente  la  rivale,  e perchè  se 
devono  accrescersi  di  troppo  la  potenza 
del  Visconti,  il  quale  signore  di  Milano, 
Lodi,  Piacenza,  l’arma,  Bologna,  Dub- 
bio, Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Como, 
Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Alessan- 
dria, Tortona  e altre  terre  nel  Piemonte, 
vagheggiava  l'intero  dominio  U’ Italia. 
Laonde  volsero  Insto  il  pensiero  a forti- 
ficarsi anch’essi  di  buone  teglie  e ne  con- 
clusero nel  >353  cou  Cane  della  Scab 
e col  marchese  di  Ferrara,  nel  1 354  col 
marchese  di  Mantova,  co'  signori  di  Pa- 
dova e di  Faenza,  col  re  di  Boemia  e 
de’ romani  poi  imperatore  Carlo  IV,  al 
quale  la  lega  affidò  il  comando  dell’c- 
sercilo  di  terra,  e mandò  da  per  tutto 
in  Italia  e in  Germania  a radunar  gente, 
li  Visconti  però  sembrava  volere  evita 
re  la  guerra,  o almeno  guadagnar  lem 
po  per  compiere  gli  armamenti,  perche 
■naudò  in  ambasciata  a Venezia  il  ce- 
lebre Francesco  Petrarca,  allora  «II»  un 
corte,  ma  invano;  sebbene  il  gran  peci* 
con  eloquentissima  lettera  ni  doge  Dan- 
dolo, tutta  spirante  I'  amore  d' Italia, 
lamentasse  le  sciagure  della  comune  p1' 
Iria  lacerata  da’  propri  figli,  e che  viver 
non  sapeva  in  pace,  per  l’ainbitione  ilei 
principi,  le  gelosie  e l’ invidie  eie’  popoli, 
che  provocavano  gli  stranieri  a mischiar- 
si nelle  sue  cose,  profittandone  per  ispn- 
gliare  il  bel  paese  e farlo  servo.  Rapo* 
il  doge,  aver  sempre  amato  la  pace,  no» 
esserne  egli  il  perturbatore,  non  si1'® 
bramare  che  la  quiete  d’  Italia,  anche 
dopo  la  riportata  vittoria  ; tanto  atc‘f 
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risposto  a’  legali  ili  Papa  Innocenzo  VI, 
zelante  d'accomodare  ogni  vertenza.  Re- 
ttale le  trattative  interrotte,  i genovesi  in- 
cendiarono Lesina  e Corsola  nella  Dal- 
mazia, presero  e devastarono  Perento; 
ed  i veneziani  inviato  il  Risani  colla  flot- 
ta nell' acque  di  Sardegna, spaventali  dal 
pericolo  munirono  la  capitale,  e tesero 
una  forte  catena  di  ferro  al  porto  di  Li- 
do, preparandosi  alla  grande  guerru  im- 
minente. In  mezzo  a tanti  travagli,  a'  7 
settembre  1 354  successe  la  morte  del  do- 
ge Andrea  Dandolo,  giustamente  com- 
pianto. Ebbe  tomba  nella  cappella  del 
Baltisterio  di  s.  Marco,  con  onorevole 
iscrizione,  diversa  però  da  quella  cbe  gli 
avea  preparato  il  Petrarca,  e come  giù 
disti  fu  l’ultimo  doge  ad  esser  tumulato  in 
quella  basilica,  per  divieto  del  senato  non 
concesso  agli  altri.  Dotato  di  rara  acu- 
tezza e di  non  meno  raro  sapere,  egli  si 
rese  illustre  pe’  servigi  resi  alla  patria  ; 
sola  alcuni  gli  rimproverano  la  tenacità 
nella  guerra  contro  Genova,  per  la  qua- 
le non  molto  dopo  Venezia  fu  minaccia- 
ta dell’  estrema  rovina.  Del  suo  valore 
letterario  restano  le  cronache,  che  sono 
tra  le  migliori  e veridiche  fonti  della  sto- 
ria veneziana,  dettate  in  latino.  In  que- 
st' idioma  si  continuava  a compilar  le  leg- 
gi, delle  quali  il  Dandolo  fece  eseguire 
una  nuova  Raccolta  in  aeguilo  a'  5 libri 
dello  Statuto  di  Jacopo  Tiepolo,  col  no- 
me di  Sesto  libro  dello  Statuto,  poco 
dopo  tradotto  in  dialetto  veneziano,  poi- 
ché l'uso  della  lingua  latina  anduvasi 
sempre  più  perdendo  tra  il  popolo.  Le 
nuove  correzioni  alla  Promissione  du- 
cale, sempre  più  restringendo  il  potere 
del  doge,  ordinarono  nou  potesse  ascol- 
tare ambasciatori,  nè  oratori,  nè  delega- 
ti dal  comune  reduci  dalla  loro  missio- 
ne, se  non  io  presenza  di  4 consiglieri  e 
di  2 capi  della  Quarnnlia  ; non  potesse 
vendere  i suoi  imprestiti,  cedere  le  sue 
gravezze  : vacante  il  ducato  o impedito  il 
doge  per  malattia  dall'altendere  alle  fac- 
cende dello  stato,  amministrassero  i con- 
voi.  xctt. 
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siglieri  insieme  co’  capi  della  Quaraiilia, 
rimanendo  sempre  due  de’  primi  e uno 
de’secondi  in  palazzo  e scambiandosi  ogni 
settimana;  l'anziano  firmasse  in  nomee 
come  luogotenente  del  doge.  Raccoltisi 
quindi  per  morte  del  Dandolo  i quaran- 
tena, avanti  di  procedere  all’elezione  fu- 
rono invitati  a promettere,  cbe  eleggendo 
alcun  nobile  asseute,  noi  pubblichereb- 
bero fino  al  suo  ritorno  sotto  pena  di  li- 
bre 1000,  e subito  avvenne  il  caso  uel- 
lu  elezione  del  seguente. 

14.  Marino  Fallerò  LV doge.  D’u- 
na  delle  più  antiche  e illustri  famiglie, 
di  somma  attività,  pronto  e facondo  par- 
latore, era  stato  fra  gli  elettori  del  doge 
Soranzo,  più  volte  podestà,  rettore,  am- 
basciatore, provveditore,  fatto  cavaliere 
da  Carlo  IV,  e trovnvosi  ambasciatore 
in  Avignone  a Innocenzo  VI,  a trattar 
la  pace  cogli  ambasciatori  di  Genova  (il 
Mulinelli  lo  dice  ambasciatore  in  Roma 
presso  il  celebre  legato  d’Italia  cardinul 
Albornoz  d’  Innocenzo  VI),  quando  fu 
eletto  doge  l’ti  settembre  1 354-  Tenu- 
ta segreta  la  sua  elezione,  e governando 
intanto  i consiglieri  e i capi  della  Qna- 
rantia,  fu  tosto  mandatoli  segretario  Sic- 
fanello  ad  annunziargli  la  scelta  che  la 
patria  avea  di  lui  fatta  a suo  principe,  e 
a sollecitare  il  suo  ritorno.  Giunto  il  nuo- 
vo doge  a Verona  trovò  ad  onorarlo  12 
nobili  veneti,  e fece  il  suo  ingresso  a Ve- 
nezia a*  5 ottobre  con  funesti  auspicii, 
perchè  tanta  e si  densa  era  la  nebbia, 
che  incontrato  a Chioggiu  coni 5 garza- 
ruoli  e condotto  con  innumerevole  se- 
guito di  barchette  n Venezia  nel  Bucin- 
toro, questo  non  potè  avanzai  e,  e fu  d’uo- 
po che  il  doge  e tulio  l'occompngnamen- 
to  entrassero  in  città  nelle  piatte.  Dicesi 
pure,  che  in  vece  d’approdare  alla  riva 
della  Paglia,  la  barca  prendesse  Ieri  a al- 
la Piazzetta  fra  ledile  colonne,  luogo  in- 
fame pe’  giuochi,  poi  per  le  sentenze  ca- 
pitali. Forse  si  sparse  tra  il  popolo  que- 
sta narrazione  dopo  la  morte  del  doge, 
alludendo  a quel  funesto  presagio  il  Ira- 
io 
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gico  ilio  fine.  Nel  di  seguente  assunte  la 
duuil  dignità, non  sema  il  giulivo  clamore 
de’  cittadini.  Ave»  Falier  allora  76  anni, 
secondo  [toinonin,  dicendolo  vecchio  ot- 
luageuarioVeludo.Lai.'sua  moglie  fu  A11- 
driana  de’Doniilaa.'e  dogai  essa  non  pare 
Tonimadiia  Conlnnni.com’è  notato  nel- 
la genealogia  Hai  baro,  certamente  Lo- 
dovica Gredenigo,  e padre  di  due  figlie 
Lucia  e Pinola,  in  quell'eia  cosi  avanza- 
ta, conservava  ancora  robusta  e vegeta 
salute,  e tutto  l’Impeto  della  gioventù. 
Nel  i33r)  essendo  podestà  a Treviso,  si 
racconta,  che  sactileganiciile  dic'in  pub- 
blico uno  schin Ih)  al  vescovo  ch'erosi  fat- 
to troppo  aspettare  alla  processione  del 
ss.  Sngraniento!  Questo  tratto  è rimar- 
chevole, come  quello  che  mostra  l’indole 
del  Falier,  fiera,  superba  e insofferente, 
che  lo  condusse  all’estrema  rovinìi.  In- 
tanto il  doge  al  principio  del  suo  gover- 
no ussnnsc  grave  impegno  di  continuar 
la  guerra  genovese.  La  speranza  posta 
da’  veneziani  in  Carlo  IV,  restò  delusa  : 
appena  in  Pisa  concluse  tra’  genovesi  e 
veneti  una  tregua  di  4 mesi.  Questa  spi- 
rata, restò  a'  veneziani  tutto  il  peso  del- 
la guerra,  affidata  di  nuovo  a Nicolò  Pi- 
sani. Uscito  in  more,  mise  a ferro  e filo- 
co  l’isola  di  s.  Panagia,  e avvicinatosi  l'in- 
verno si  ritirò  a Portolungo  in  faccia  al- 
l’isola di  Sapienza,  anche  nllcmlcndn  la 
conclusione  della  pace,  alla  quale  sem- 
brava inclinassero  i genovesi.  Pagano  Do- 
na colla  flotta  di  questi,  assalì  Pisani  al- 
l’improvviso, onde  facilmente  gli  pose  in 
confusione  le  navi  a’  4 novembre  1 3 54- 
Lo  flotta  veneta  restò  del  tutto  disfatta 
e annientata  con  islrngceniolti  prigioni. 
Il  Veludo  dice  seguito  d fatto  pi  esso  Mo- 
done  in  Marea,  pel  quale  Venezia  fu  rat- 
tristata dolorosamente  ; ma  ogni  sforzo 
ti  pose  in  opera  per  sostenersi  in  tanto 
pericolo,  mentre  il  re  d’Ungheria  tornò 
a minacciar  la  Dalmazia,  quel  d’Arago- 
na  era  impotente  n dar  soccorsi,  e,  per 
avere  il  genovese  Fiancesco Calazio  fa- 
vorito l’iunulzuuteuto  al  trouodiCoslan- 
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tinopoli  di  Giovanni  I Paleologo, avuta  in 
premio  l’isola  di  Lesbo  o Meteimo,  assi- 
curò a’  suoi  compatriotli  la  preminenza 
nell’impero.  A tante  sciagure  una  peg- 
giore preparovasi  nel  suo  seno  alla  re- 
pubblica, tantu  più  terribile  qualità  me- 
no imprevediila  ; imperocché  Venezia 
non  avrebbe  mai  sospettato  che  il  suo 
principe,  a cui  la  fortuna  concedeva  di 
terminare  in  pace  e gloriosamente  la  vec- 
chiezza, dovesse  arditamente  tramare 
una  congiura  contro  la  patria.  Della  qual 
congiura  i mutivi  precipui,  u sono  va- 
riamente alterati  secondo  le  varie  passio- 
ni degli  scrittori,  o sono  taciuti  ;e  quelli 
clic  in  mezzo  alle  tenebre  pur  lentarouo 
d’indagare  la  vendi,  abbracciarono  la  po- 
polare tradizione,  come  quella  che  viven- 
te tuttora  da  3 secoli,  non  puossi  esclu- 
dere dal  diritto  di  venire  in  soccorso  del- 
la storia,  il  die  osserva  il  suo  biografo 
Veludo.  Pertanto  egli  narra,  nell'  animo 
del  Falier  non  sapresti  se  più  prevalesse 
la  collera  o l'ambizione  del  dominio,  di 
sgozzare  la  nobiltà  per  emnnei parsene,  pi- 
gliandone cagione  da  un’offesa  ricevuta, 
e secondo  lui  non  abbastanza  punita.  Co- 
stuinavasi  nel  giovcifi  grasso  di  carnevale, 
dopo  la  decapitazione  del  loroe  altri  spet- 
tacoli, apprestare  dal  doge  nel  vincale  pa- 
lazzo un  festino  a tutta  la  nobiltà.  Fra  gli 
intervenuti  vi  fu  Michele  Steno  (poi  nel 
l4oo  doge), che  perduto  della  bellezza  di 
una  giovane  ivi  piesente,odamigell3  della 
dogai  essa  o la  dogaressa  stessa,  diè  luogo 
e qualche  sconvenevolezza  (secondo  i rot- 
ti costumi  dei  tempo,  deplurali  dal  Mu- 
tinelli -negli  /Innati  Urbani, alcuni  per- 
mettendosi atti  indecenti  verso  le  donne 
perfino  nella  casa  di  Dio),  per  cui  il  doge 
irritato  ne  lo  fece  cacciare;  e quegli,  co- 
me per  vendicarsene,  nel  bollore  del 
risentimento  scrisse  nella  sala  del  colle- 
gio, sulla  sedia  del  Falier  (nota  il  Muli- 
nelli, che  altura  la  sedia  del  doge  era  di 
legno,  senza  I'  ornamento  di  niun  panuo 
d'  oro  o di  seta),  queste  parole  oltraggio- 
sissime : Maria  Falier  da  la  bela  mu- 
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gtrr  - T altri  la  gode,  e hi  la  mantien. 
Era  poi  costei  bella  e amabile  giovane. 
Scoperto  il  reo  ebbe  per  sentenza  de’giu- 
dici  due  mesi  di  carcere  e un  anno  d’e- 
silio. Parve  al  doge  leggiero  il  castigo;  c 
ciò  bastò  ad  ingenerargli  odio  implacabile 
contro  i patrizi,  per  abbatterli  e far  sè  si- 
gnore della  repubblica,  sdegnato  per  te- 
ner essi  in  si  poco  conto  la  dignità  del 
capo  dello  stato,  ed  ecco  come  tentò  di 
saziarlo.  Un  gentiluomo  della  famiglia 
Barbaro,  nomato  Marco,  ollremodo  ira- 
condo, per  negativo  ricevuta  Ièri  d’  un 
pugno  con  grosso  anello  I'  ammiraglio 
dell’  arsenale,  Bertuccio  (sacello  (da  al- 
tri chiamato  Stefano  Chiazza  detto  Gi- 
acilo; Bertuccio  lsarello  era  un  padron  di 
barca  maltrattato  poc’uuzi  da  Giovanni 
Dandolo,  e suo  suocero  era  Filippo  Ca- 
lendai  io),  che  ricorrendo  al  Falier,  n'eb- 
be in  risjiosta  : Qual  giustizia  tu  vuoi  da’ 
giudici,  se  a me,  lor  principe,  non  l’han- 
no fatta?  Soggiunse  lsarello:  Seconda- 
mi nel  disegno,  e io  col  sangue  de’nobi- 
li  li  vendicheiò,  ed  avrai  assoluta  la  si- 
guoria.  Acconsentì  l’ insensato  doge  ! Di 
che  imbaldanzito  l’ammiraglio,  voleva 
trucidare  il  Barbaro,  uin  indarno  ; chia- 
mato iu  giudizio,  fu  in  vece  lsarello  con 
simulate  parole  minacciato  del  capo  dal 
maligno  Faliero(si  crede  il  racconto  una 
storiella,  ma  rappresenta  l’oltracotanza, 
il  far  superbo  e violento  de’  nobili  d’al- 
Inra,  non  ancora  contenuto  dal  consiglio 
de'Dieci).  Tutta  la  notte  seguente  il  doge 
e lsarello  trattarono  del  come  meglio 
condurre  In  congiura.  Si  deliberò  sce- 
gliere 17  capi,  ognuno  de’ quali  avente 
4o  uomini  sotto  disè;  disporli  ne’ sestieri 
in  questa  e quella  parte  della  città  ; celar 
luro  ialino  al  momento  dell’esecuzione  o- 
gai  cosa.  Fra’capi,  uno  de’ primi  era  Filip- 
poCalendorio, l'artefice  degli  abbellimen- 
ti del  nuovo  ducale  palazzo.  Ordinato  già 
tutto  (i  congiurati  a preparare  l’ insur- 
rezione, cercavano  di  aizzare  il  popolo 
contro  i nobili,  essendo  nella  cospirazio- 
ne entrati  principalmente  i marinai,  ou- 
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de  il  centro  de’  tumulti  e dell' invettive 
contro  il  governo  era  a Castello),  si  de- 
stinò per  la  rivoluzione  l'albeggiar  de’ 
1 5 aprile  i355,  in  cui  lo  straordinario 
riotocco  a stormo;  delle  campane  di  s. 
Marco  avrebbe  già  radunati  i principali 
cittadini  alla  piazza  omonima  (spargen- 
dosi voce  d’una  flotta  genovese  entrata 
nel  golfo  e minacciante  di  penetrare  nel 
porto,  ondè  dar  motivo  a’nobili  di  radu- 
narsi in  detta  piazza.  Dice  il  llinaldi,  che 
fra’  pretesti  deila  fellonia  di  Falier,  vi  fu 
quello  di  voler  col  popolo  la  pace  co’ge- 
novesi,  negata  da'  nobili).  Allora  i con- 
giurati dovevano  avventarsi  su  quelli  e 
farne  macello  ( fra  le  grida  di  l'iva  il 
principe  Faliero).  Nulla  si  trapelò  del 
segreto  per  molti  giorni,  finché  Bertran- 
do o Beltrame  pellicciaio  bergamasco, 
uno  de’  capi  delle  bande  de’  4o,  ed  amo- 
revole del  patrizio  Nicolò  Lioni  suo  com- 
par e e protettore, per  iscnm  pare  dalla  stra- 
ge universale  il  proprio  patrono,  la  sera 
del  1 4 si  fece  ad  aprirgli  in  gran  parte  Cor- 
dila trama,  pregandolo  a non  uscir  di  ca- 
sa nella  seguente  mattina.  Attonito  e gra- 
to il  Lioni,  corse  immantinente  a due  ma- 
gistrati de'  primi,  e loro  svelò  il  barba- 
ro disegno.  Come  seppesi  il  più  impor- 
tante, d'  ordine  del  consiglio  de'Dieci  ar- 
resturonsi  i rei  nelle  proprie  case  ; armi 
ed  armati  si  posero  in  ogni  canto,  rego- 
landosi ogni  cosa  a salvamento  della  re- 
pubblica (si  raccolsero  da  8000  uomini, 
oltre  un  centinaio  a cavallo,  ed  i nobili 
si  armarono  con  quelli  della  propria  con- 
trada ; così  fu  sventata  la  congiura,  pri- 
ma che  scoppiasse).  Chiuse  le  porte  del 
ducale  palazzo;  lsarello  e Calendario,  pi- 
gliati e impiccati  con  altri  assai  sull’i- 
stante alle  finestre  del  palazzo;  altri  dan- 
nali a carcere  perpetuo,  altri  al  bando. 
Il  doge  da  ultimo  processato, dal  consiglio 
de’Dieci,  da’6  consiglieri  e da  10  de’prin- 
ci  pali  nobili, e lui  stesso  confermante,  per 
le  inevitabili  accuse, il  delitto,  venne  dan- 
nato a morte  a’ 16  aprile  pel  dì  seguente 
venerdì  17.  Indi  gli  furono  nelle  sue  stau- 
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ze  segretamente  strappate  di  dosso  Tinse- 
gne ducali;  ed  alleoregdel  venerdì, sulla 
loggia  del  suo  palazzo  gli  fu  mozzala  la 
testa,  e quesla  si  lascili  rolohr  giù  insan- 
guinando le  scale,  che  non  erano  quelle 
che  ora  ti  accennano, ma  semplici, e situate 
npprcsso  Usala  del  maggior  consiglio.lndi 
ad  terroreni  si  spalancarono  le  porle,  e il 
popolo  accalcato  fu  spellatole  dello  scia- 
gurato cadasele;  il  quale  la  sera.postoin 
una  barca,  fu  sepolto  colla  sola  pompa 
d’  8 torcie  accese  neli'  atrio  dell’  ora  di- 
strutta cappella  della  Madonna  della 
Pace  presso  la  scuota  di  t.  Marco  e la 
chiesa  de’ ss.  Gio.  e Paolo.  Nel  § XII,  n. 
I 3, descrivendo  quella  scuola,  riportai  l’i- 
scrizione scolpita  nell’urna,  la  quale  do- 
po scalpellata  T iscrizione  fu  mutata  in 
acquaio  e collocata  nel  cortile  della  ca- 
nonica nel  1810  o nel  i8l5  quando  fu 
stabilito  l'ospedale  civico,  e gettate  le  ce- 
neri in  una  fossa,  ove  altre  erano  state 
deposte. Altra  volta  apertosi  In  cassa  mar- 
morea, crasi  trovato  uno  scheletro  colla 
testa  fra  le  ginocchia,  in  seguo  che  quel- 
la testa  era  stata  tronca  dalla  spada  della 
giustizia.  Nel  § 111,  n.  i,  descrivendo  la 
Biblioteca  Marciana,  la  sala  del  maggior 
consiglio  e la  serie  de’  ritratti  de’  dogi, 
riportai  l’epigrafe  postavi  invece  di  quel- 
lo del  Falier,  cancellato  nel  i366,  testi- 
ficante gli  effetti  d*  una  vana  ambizione 
e d’  un  animo  pertinace.  Leggo  nei  Cor- 
ner, che  fu  statuito,  in  memoria  della  sco- 
perta congiura,  l’ annua  solenne  proces- 
sione, messa  e visita  a’  16  aprile  della 
cappella  di  s.  Isidoro  nella  basilica  di  s. 
Marco,  del  doge,  del  senato  e de’capi  de’ 
Dieci,  e poi  d'ambo  i cleri  e delle  scuole 
maggiori  della  città.  Particolarmente  fra 
parentesi,  col  diligentissimo  prof.  Roma- 
nin,  procurai  chiarire  e ampliare  il  rac- 
conto ddi  biografo  : l’ultima  scena  di  que- 
sto strepitoso  avvenimento,  ecco  come 
egli  la  racconta.  Esaminato  il  doge  su 
quanto  spettava  alla  congiura,  egli  tutto 
confessò,  si  chiamò  reo  e degno  dell’e- 
strema punizione.  Posta  a'  voti  la  con- 
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danna,  5 de’  consiglieri  e 9 del  consiglio 
de’  Dieci  decretarono  fosse  spogliato  de’ 
ducali  ornamenti  e decapitalo  sul  piane- 
rottolo della  scala  di  pietra,  ove  i dogi 
giuravano  d’osservare  la  Promissionedu- 
calc.  Al  decreto  successe  tosto  l’esecuzio- 
ne. Coudotto  T infelice  Faliero  da’  suoi 
appartamenti  alla  sala  del  maggior  con- 
siglio, un  cupo  silenzio  regnava  uelTadu- 
unnza;  leggevasi  sopra  ogni  volto  il  do- 
lore dell’animo;  era  un  momento  solen- 
ne, il  primo  ed  unico  esempio  di  un  do- 
ge per  regolare  processo  di  tribunale  con- 
dannato a morte.  Giovanni  Mocenigo, 
consigliere  anziano,  s’avanzò  verso  il  do- 
ge, seguivanlo gli  altri  consiglieri,  gli  avo- 
gadori  di  comun,  i decemviri,  raggiun- 
ta, e tutti  avviaronsi  alla  scala.  Giunto  il 
doge  alla  sommità  di  questa,  gli  fu  tolto 
il  l>ei  retto  ducale,  e spogliato  de' ducali 
ornamenti,  copri  il  capo  d’una  berretta 
touda,  indossò  una  vesticciola  nera.  Con- 
dotto quindi  al  pianerottolo  dell'  alba 
scala  che  metteva  alla  corte  (come  già  no- 
tai, non  quella  de’  Giganti,  non  esisten- 
do ancora  tale  scala,  come  nella  tragedia 
storica  scrisse  lord  Byrou),  il  Falier  in 
quella  sua  decrepita  età  cominciò  a do- 
mandar perdono  al  popolo  ivi  accor- 
so, e a lodare  la  giustizia  che  veniva  fat- 
ta: dopo  le  quali  parole  gli  fu  d'un  col- 
po troncata  la  le»ta(meutre  uno  de'Dieci 
salito  nll’esterior  leggio  del  palazzo,  mo- 
strò al  popolo  la  spada  lorda  del  sangue 
delrubello,dicendoado!tn  voce:  /T  stata 
fatta  la  gran  giustizia  del  tradì Vore.Sul 
luogo  ove  ciò  seguì,  se  sulla  balaustrata 
che  unisce  le  colonne  rosse,  ne  riparlocol 
Casoni  nel  dogadu  67.°).  Confiscati  i suoi 
Leni  e venduti  al  pubblico  incanto,  a fa- 
vore del  comune  di  Venezia,  eragli  stata 
data  facoltà  di  disporre  soltanto  di  2000 
ducali.  La  senleuza  del  doge  Falier  non 
trovasi  registrata  nel  libro  Misti  del  con- 
siglio de'Dieci:  un  onorevole  pudore  forse 
ritenue  qtie’giudici  dallo  scrivere  il  nome 
del  capo  della  repubblica  fra’condannati; 
il  luogo  ove  avrebbe  ad  essere  notato  fu 
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lascialo  vacuo,  e le  parole  noi i serihatur 
accennano  alla  gravila  ilei  delitto,  all'or* 
rote  e alla  compassi  mie  insieme  che  ve- 
nivano negli  animi.  Dipoi  nel  1 364  de- 
cretò il  consiglio  ile’  Dieci,  ad  esempio 
e terrore  de'  traditori,  non  potesse  mai 
venir  annullata  in  alcuna  parte  la  con- 
danna contro  Marioo  Fulier.Si  compen- 
sarono quelli  che  colle  loro  rivelazioni 
atenuo  messo  il  governo  sulle  tracce  del- 
la congiura  e de'  congiurati,  e special- 
mente il  bergamasco  Beltrame  i.°  rive- 
latore della  cospirazione,  con  annua  pen- 
sione di  1000  ducali,  però  non  contento 
e domandando  le  case  del  Falier  a' ss. 
A|>osloli,  e d’esser  ammesso  co'  suoi  di- 
scendenti al  maggior  consiglio,  cominciò 
a sparlare  del  governo  e fino  a far  sospet- 
tare di  congiura,  onde  fu  confinato  n Ua- 
gusi, da  dove  fuggito  per  recarsi  inUnghe- 
ria,  fu  ucciso,  dicevi  da  uno  de’congiunti 
del  Falier  per  vendetta  del  suo  tradimen- 
to. Durante  la  vacanza  della  ducea,  la 
gravità  e il  numero  delle  condanne  met- 
tendo alquanto  in  pericolo  la  vita  diquel- 
li  che  l’uveano  pronunziate,  il  consiglio 
de' Dieci  die* licenza  della  delazioue  del- 
1’  armi  a'  6 consiglieri  del  doge,  agl’  in- 
dividui componenti  il  proprio  consiglio 
dccemvirule,  agli  avogadori  di  comun, 
a’  ao  della  giunta,  a’4  notori  assistenti 
alla  inquisizione  e perfino  a due  servi  di 
ciascuno  de’  nomiuuli  magistrati.  In  tal 
modo  i consiglieri  recaronsi armati  al  con- 
siglio. Inoltre  si  ordinò,  che  a tutte  le  ore 
essi  potessero  fare  adunare  il  gran  consi- 
glio, eche  uiuno  potesse  uscire  di  Venezia 
fino  all’  elezione  del  novello  doge,  sotto 
peua  di  ioo  lire  di  inulta.  Lo  fellonia  di 
Falier,  per  massacrare  la  nobiltà  e farsi 
proclamare  sovrano  di  Venezia,  die’ar- 
gomento  a tragedie  e drammi.  Abbiamo 
le  tragedie  deli' inglese  lord  Byrou  e del 
francese  Casimiro  de  la  Vigne.  Antonio 
Giuseppe  Spinelli  compose  un  dramma, 
pubblicato  a Urani  nel  periodico  V Ossea- 
servatore  l cncziano  giornale  umoristi* 
co-leUcrario,  che  nel  t856  si  comiuciò 
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a stampare  in  Venezia  dalla  tipografìa 
del  Commercio.  Indi  scrisse  e pubblicò  : 
Marino  Fallerò,  tragedia  in  tre  atti 
dedicata  all'  illustre  cav.  Filippo  de 
Jorio  di  Napoli  di  ,4.  G.  Spinelli,  Ve- 
nezia 1857,  tipogralìa  editrice  di  Mel- 
chiore  Fontana.»  Vacato  il  ducato  per- 
la morte  di  Marino  Fulier,  già  doge  di 
Venezia  decapitato  per  tradimento  da 
lui  ordito  a ruiua  e distruzione  della  cit- 
tà di  Venezia  e del  suo  popolo,  fu  con- 
vocato il  consiglio  per  le  faccende  e le 
provvisioni  concernenti  il  futuro  doge”. 
Con  queste  solenni  parole  registrò  il  mag- 
gior consiglio  uelle  sue  leggi  1'  abbonai- 
nevole  fatto;  procede  quindi  all'elezione 
de’ solili  correttori,  poi  degli  elettori  del 
nuovo  doge,  che  fu  il  seguente. 

,5.  Giovanni  Gradenigo  LFI doge. 
Fu  proclamato  a'a,  aprile  ,355  d’anni 
70,0  al  dire  del  cov.  Cicogna  76,  uomo  sa- 
vio, dotto  nelle  umnue  e nelle  divine  scien- 
ze, conservatore  delle  cose  e de’  denari 
pubblici,  zelantissimo  della  repubblica  e 
della  patria.  Salito  ni  trono , si  conti- 
nuarono l'indogini  sui  congiurati,  le  con- 
danne di  prigionie  e bandi.  Benché  eransi 
armate  7 galee  per  inviarle  contro  i ge- 
novesi, sotto  il  comando  di  Giovanni  Ba- 
doaro,  che  vari  danni  recò  loro , tutta- 
volta  il  savio  doge  vedendo  ch’era  tempo 
orinai  di  por  termine  a tante  stragi  fra- 
terne con  Genova;  genovesi  e veneziani 
per  (ali  guerre  indebolirsi  egualmente, 
solfi irne  il  commercio,  languirne  i sud- 
diti, quiudi  aderendo  agi’  inviti  di  Mal- 
ico Il  Visconti  signor  di  Milano,  mandò 
tostu  colà  ambasciatori  della  repubblica, 
i quali  dopo  luoghe  conferenze  concili- 
telo il  (ruttato  di  pace  tra  le  due  repub- 
bliche il  1.°  giugno  ,355.  Fu  pertanto 
stabilito:  la  reciproca  liberazioue  de’pri- 
giouiei  i,  e la  comune  sicurezza;  compen- 
sarsi scambievolmente  i danni  recatisi  lìti 
dal  >399,  giusta  la  seuteuza  da  pronun- 
ziarsi dal  Visconti  ; si  asterrebbero  per 
3 anni  ui  navigare  alla  Tana;  i genovesi 
uou  entrerebbero  cou  uavi  urinate  nel 
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golfo  Adriallco,  ma  tolo  con  bastimenti 
mercantili,  nè  aiuterebbero  i ribelli  di 
Venezia:  i veneziani  dal  canto  loro  non 
andrebbero  con  navi  annate  da  Porto 
Pisano  a Marsiglia,  in  lavore  de’ nemici 
di  Genova;  avvenendo  guerra  tra  que- 
sta  e Pisa , i bastimenti  veneti  non  po- 
trebbero approdare  se  non  a Genova,  e 
costi  genovesi  solo  a Venezia  quando  que- 
sta avesse  guerra  nel  golfo  Adriatico.  Le 
due  parti  non  somministrerebbero  armi 
e viveri  a’Ioio  nemici,  ciascuna  per  gua- 
rentigia dovendo  depositare  1 00,000  fio- 
rini d’oro  a Firenze  o a Siena,  a Pesaro  o 
u Perugia.  Sarebbero  compresi  il  duca 
dell'Arcipelago  ed  il  re  d’Aragona  in 
questa  pace.  Altra  nello  stesso  giorno  si 
concluse  col  signore  di  Milano,  e si  com- 
presero nella  pRce  i signori  di  Padova,  Ve- 
rona, Mantova , Pei  rara , Faenza.  Cosi 
ebbe  termine  la  lunga  e disastiosa  guer- 
ra di  Genova,  e con  poca  soddisfazione 
di  questa,  non  cut  rispondendo  il  tratta- 
lo dettato  dal  Visconti  alla  grandezza  del- 
la vittoria  ottenuta  e a'suoi  tanti  sforzi  per 
conseguirlo.  La  sua  potenza  non  potè  1 tal  - 
zarsi,  benché  scosso  poco  dopo  il  giogo 
del  Visconti , tornala  in  libertà  nel  se- 
guente anno  eleggesse  il  proprio  doge. 
Venezia  invece,  celebrate  solennissime  fe- 
ste per  la  pace , estese  nella  terraferma, 
non  tardò  a risorgere,  e per  un  governo 
ben  ordinato  c prudente,  e pel  concorso 
patriottico  de'  cittadini  rimise  presto  in 
mare  nuova  fiotta  , riprese  colla  solila 
vivacità  i suoi  trallìci,  strinse  trattati  col- 
l'Egitto, colla  Umbella,  il  gran  kan  de' 
tartari  e la  Fiandra.  Avea  appena  il  do- 
ge Gradcnigo  composta  la  pace  co’geno- 
vesi,  aderito  a una  lega  proposta  dal  Pa- 
pa Innocenzo  VI  contro  i turchi,  essendo 
nunzio  pontificio  in  Venezia  Vaselli  pa- 
triarca di  Grado  poi  cnrdmale  , che  si 
trovò  avvolto  ripugnante  in  nuova  guer- 
ra con  Lodovico  I re  d’Ungheria,  il  qua- 
le suscitava  i znratini  ad  altra  rivolta. 
Non  volle  ascoltare  i veneti  ambasciato- 
si, inviali  per  accordi,  pretendendo  au- 
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mio  tributo  e navigli  per  passare  in  Ita- 
lia contro  la  cognata  Giovanna  I,  sempre 
implacabile  per  la  violenta  morte  del 
fratello.  Il  doge  ricusò  le  navi  a tal  fine, 
e in  cambio  del  tributo  esibì  una  somma 
di  denaro.  FYallanto  il  re  pretendendo 
la  cessione  della  Dalmazia,  con  grande  e- 
sercito  si  accampò  a Zara,  Spalalro,Traò, 
Nona,  e coll’ intelligenza  di  Francesco  I 
da  Gurrara  signore  di  Padova,  e coll’aiu- 
to dei  duca  d'Austria  o de’conli  di  Gori- 
zia, e del  patriarca  d'  Aquileia  scese  uel 
Friuli, indi  nelTrevigiano.  Malgrado  che 
i veneziani  fossero  intenti  « difendere  da- 
gli stessi  uugberi  la  Dalmazia,  non  trascu- 
rarono di  radunar  gente  per  difendere  la 
Marca  Trevigiana.  Molti  fatti  d’anni  se- 
guirono in  Dalmazia,  ma  colla  peggio  de* 
veneziani  che  quasi  tutta  la  perdei  ouo.Nel 
Trevigiano  guerreggiavasi  valorosamen- 
te d’ambo  le  parti;  alcuni  luoghi  cedero- 
110, altri  resisterono  agli  assalii  di  tanti  ne- 
mici; se  non  che  in  questo  mezzo  il  doge 
Gradenigo  l'8  agosto!  356  morì,  e fu  se- 
polto nel  capitolo  di  s.  Maria  Gloriosa  de' 
Frui  i,  lodato  da  barbaro  per  grande  me- 
mona,e  perfetta  cognizione  delle  leggiclie 
voleva  osservate.  — Giovanni  Delfino 
LV1I  doge.  Venne  eletto  a’  i3  ngosto 
■ 356  mentre  trovavasi  provveditore  di 
campo, assediato  dagli  ungheriin  Treviso; 
furono  perciò  subito  mandati  a Treviso 
al  re,  Andrea  Contarmi  e Michele  Faiier 
per  ambasciatori,  col  caucellier  graude 
Beniiitendi , allineile  dassc  un  salvacon- 
dultu  pel  nuovo  cupo  della  repubblica,  e 
tentare  qualche  via  d’accordo.  m.i  inu- 
tilmente. Treviso  animata  dalla  presenza 
del  doge,  continuò  nella  sua  vigurosa  re- 
sistenza; e Lodovico  I , vedendo  tornato 
vano  il  suo  assalto  dulia  parte  del  Borgo 
de’Santi-Quarauta,  perdute  le  sue  mac- 
elline, entrata  In  sconteutezza  nelle  trup- 
pe, deliberò  di  partire  pel  suo  reguo,  la- 
sciando un  esercito  abbastanza  nuinero- 
Soa  continuare  l'assedio,  e presidi!  in  Co- 
ucgliBiio  ed  in  Asolo.  Il  Delfino  poi,  po- 
sti 111  ordine  600  cavulieri,  0100  cavalli 


V E N 

e 200  pedoni,  con  segrete  intelligente 
nottetempo  teppe  aprirsi  la  strada  fra’ 
nemici  e giungere  felicemente  a Mestre. 
Ivi  fu  ricevuto  dai  2 nobili,  e montato  a s. 
Secondo  sul  Bucintoro,  con  solenne  ono- 
re fece  il  tuo  ingresso  in  Venezia  il  a5 
agosto  in  mezzo  agli  applausi  del  popolo. 
Nota  lituo  biografo  cav.  Cicogna,  che  que- 
sto doge  arendo  perduto  un  occhio  alla 
difesa  di  Treviso,  usò  di  portare  un  pan- 
no sotto  la  berretta  che  glielo  copriva.  1 
veneziani  indignati  con  Francesco  1 da 
Carrara  pei  grande  appoggio  clie  dava 
agli  ungheri,  per  tal  modo  macchiondo- 
si d’ingratitudine  colla  repubblica,e  smen- 
tendo il  suo  carattere  di  priucipe  italiauo.lt 
doge  senza  e Hello  procurò  rannodare  ac- 
cordi con  lui,  che  versipelle  invece  impe- 
di il  passo  a'soccorsi  che  u’ veneziani  do- 
vevano venire  da  Romagna.  Quindi  i se- 
mi di  quell’odio,  che  poi  fu  tra  la  repub- 
blica e i Carraresi,  e la  (ine  miseranda  di 
questi.  A wendicarsi  di  Francesco  I,  i ve- 
neziani richiamato  da  Padova  il  podestà 
Marino  Morosini,  vietarono  per  colà  ogni 
invio  di  sale,  sospesero  ogni  commercio 
co’ padovani,  li  bandirono  da  Venezia  è 
dal  resto  del  dominio;  e mandalo  a de- 
vastarne il  territorio,  si  pose  ogni  impe- 
gno per  muovergli  contro  gli  Scaligeri  di 
Verona.  Frattanto  Papa  Innocenzo  VI, 
sempre  più  spaventato  da’  rapidi  pro- 
gressi de’lurchi,  non  cessava  di  sollecitar 
la  lega  fra  la  repubblica,  il  re  di  Cipro  e 
icavalierì  gerosolimitani  di  Rodi, per  uni- 
re i loro  sforzi  contro  il  nemico  connine. 
Ma  necessitando  la  pace  Ira’principi  cri- 
stiani , molto  si  adoperò  presso  il  re  di 
Ungheria  per  recare  ed  elfetto  un  accor- 
do co’  veneziani,  per  tal  fine  inviandogli 
legati  i vescovi  Dongiovanni  di  Fermo  e 
b.  Pietro  ili  Patti,  inculcandogli  n non 
combattere  i cattolici,  ina  gli  scismatici 
di  Rascia,  contro  i quali  avea  promulga- 
to la  crociata,  e fatto  il  re  capitano  gene- 
rale e gonfiloniere  di  t.  Chiesa.  Non  pcr- 
tantoa  gran  fatica,  a'iG  novembre  i35G 
riuscì  ad  ottenere  uu  a temporanea  tregua 
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di  5 mesi, con  cessazione  d'ostilità  e ri  leu  - 
sione  dell’occupato  nel  Trevigiano  e nella 
Dalmazia.  Spirata  appena  la  tiegua  e 
I’  armistizio,  ricominciò  In  guerra  più 
feroce  che  mai  nel  Trevigiano  con  al- 
terno successo,  e rovinosamente  in  Dal- 
mazia, ove  Traù  e Spalatro  si  arresero 
agli  ungheri,  i quali  per  tradimento  s'im- 
padronirono pure  di  Zura.  Michele  Fa- 
lier  e Simon  da  Ferrara  , deputati  alla 
sua  difesa,  giusta  il  costume  inesorabile 
praticato  dalla  repubblica,  furono  per  la 
loro  poca  vigilanza  condannati  ad  un 
anno  di  prigione  nelle  carceri  inferiori, 
e di  più  il  Falier  fa  punito  con  privazio- 
ne perpetua  da  tutti  gli  ultizi,  benefìzi  e 
reggimenti  dentro  e fuori  della  eitlà.  Mi- 
nacciando il  re  di  tornare  a debellare  l'o- 
stinala Treviso,  che  bravamente  si  soste- 
neva, fece  risolvere  la  repubblica  a in- 
viargli ambasciatori  per  un  accomoda- 
mento,anco  pel  malumore  insorto  in  Ve- 
nezia.Dure  furono  le  condizioni  volute  dal 
re,  sommamente  offensive  alla  grandez- 
za della  repubblica  veneziana,  per  dove- 
re rinunziare  alla  Dalmazia,  sostegno 
principale  dell’armate,  ed  a que’ porti  lau- 
to vantaggiosi  e necessari  al  commercio. 
Dopo  lunga  e penosa  deliberazione,  si  a- 
doltò  la  politica,  altre  volte  poi  usata,  di 
rinunziare  a tempo  opportuno  a’possedi- 
menti  la  cui  conservazione  riusciva  costo- 
sa o di  grave  pericolo,  nella  speranza  di 
riacquistarli  a migliore  opportunità.  Co- 
sì avvenne  appunto  della  Dalmazia,  i cui 
prodi  abitanti  divennero  poi  i più  validi 
difensori  della  repubblica,  I più  fedeli  tra’ 
suoi  sudditi,  compensaiidolurgameotedi 
sagi  ifìzi  e d’  amore  le  passate  incostanze 
politiche.  La  pace  fu  conclusa  a’  18  feh- 
braioi358,  e vi  si  compresero  il  signore 
di  Padova  e il  patriarca  d'Aquilein,  ed 
altri  aderenti  al  re.  I veneziani  rinunzia- 
rono  alla  Dulinazio,  e a tutti  i diritti  e 
titoli  inerenti , cessando  al  doge  quelli 
di  duca  di  Dalmazia  e Croazia;  promet- 
tendo di  uon  soccorrere  quelle  città  c 
popoli  cuutro  gl’interessi  del  re.  Questi 
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ti  obbligò  a restituire  tulli  i luoghi  occu- 
pati nel  Trevigiano,  nel  Ceuedese  e oel- 
1 Isti  io;  promise  di  non  ricevere  ne’ suoi 
porti,  nè  lasciarvi  uscire  pirati.  Si  con- 
venne pure  allo  scambio  reciproco  de’ 
prigioni,  sicuiezza  e libertà  di  commer- 
cio a'veuetiani,  nelle  terre  e ne'porti  del 
reguo  : insorgendo  querele  e violazione 
a questo  trattato,  sarebbe  la  decisione 
rimessa  nel  giudizio  aibitrale  del  Papa. 
Questa  umiliante  pace  fu  assai  mestamen- 
te intesa  dal  popolo  di  Venezia.  Benché 
durasse  l’esacerbazione  de’veueli  contro 
il  Cairarese,  si  dovè  segnare  anco  la  pa- 
ce con  lui  a’  7 giugno,  specialmente  re- 
golandosi !’ aliare  de’ sali.  Ma  poco  tar- 
darono a sorgere  nuovi  semi  di  discordia 
col  Carrarese,  e fortillcaudosi  egli  e la  re- 
pubblica, tutto  volgeva  alla  guerra  nel 
■ 36o.  In  quest’anno  fu  fatto  di  pie- 
tra il  ponte  della  Paglia,  di' ero  di  le- 
gno. V i fu  ancora  granile  mortalità  co- 
minciata nel  febbraio  in  Venezia,  mo- 
rendo in  tre  giorni  i malati,  e questi  pet- 
to più  giovani  dn  12  anni  in  giù;  inulti 
fuggirono  dalla  città.  Anche  nel  Friuli  e 
nell’lslrio  il  male  pestilenziale  si  propa- 
gò; come  uel  seguente  1 30 1 ne  fu  gran- 
dissimo quasi  per  tutto  il  mondo.  Pel- 
queste  e l'antei  iori  calamità,  e per  avel- 
li castellano  di  Sencti  imprigionato  due 
degli  ambasciatori  inviati  a Carlo  IV 
imperatore,  passando  per  le  terre  d’  Al- 
berto duca  d Austria,  secondo  il  Monchi- 
ni, moi  1 il  doge  Delfino  di  afflizione  f 1 1 
n 1 2 luglio  dello  stesso  1 36 1,  e venne  in- 
terrii Jo  nella  cappella  maggiore  de'  ss. 
Giovanni  e Paolo,  in  uu’arca  situata  in 
ulto  e con  epitaffio  a lettere  dorate.  — 
Lori  nzo  Crisi  LI  1 lido ge. Concorreva- 
no o proponevansi  al  dogado  4 candida- 
ti, fi  n'  quali  Pietro  Gradenigo  figlio  del 
doge  Bartolomeo,  quando  nella  etn  ie  di 
palazzo  si  sparse  voce  elle  Lorenzo  Celii 
capitano  del  golfo  avesse  preso  alcuni 
corsari  genovesi,  e ciò  valse  a far  decide- 
re gli  elettori  in  suo  favore.  Beucbè  la 
notizia  si  scoprisse  poi  falsa,  come  rimur- 
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ca  II  prof.  Bomanin,  l’elezione  sua  non  di- 
spiacque, seguita  a' 16  luglio  1 36 1.  Narra 
il  suo  biografo  Francesco  Caffi.  Lorenzo 
Celsi  fu  astuto,  intraprendente  , magni- 
fico, di  gran  senno  e di  grande  animo.  In 
età  ancor  troppo  fresca,  avendo  passati 
appena  5o  anni,  e non  fornito  di  meriti 
distinti,  né  suoi  propri  , nè  della  fami- 
glia, non  essendo  stalo  nè  egli,  uè  il  pa- 
dre procuratori  di  s.  Marco,  non  avreb- 
be sicuramente  potuto  aspirare  al  prin- 
cipato alla  morte  del  Delfino,  meno  an- 
cora nella  gara  di  4 personaggi  principa- 
lissimi fra’quali  dividevano  i pubblici  vo- 
ti. Ma  la  sagacità  di  Loreuzo  tutti  delu- 
se. Imperocché,  essendo  egli  allora  capi- 
tano in  golfo  occupato  in  dar  la  caccia  a’ 
corsari  genovesi , elle  singolarmente  la 
navigazione  a Candii!  impedivano  eoa 
gra  vissimo  danno  de’mercauti  e dello  sta- 
lo, prese  giustamente  le  sue  misure,  e 
d’improvviso  mandò  a Venezia  una  ga- 
lera a spargervi  pompose  notizie  di  sue 
gesta  felici  e della  presa  di  molti  corsa- 
ri. Sull'istante  scoppiò  la  pubblica  esul- 
tanza, e feiì  l'orecchio de'congregati  elet- 
tori , fattosene  assai  clamore  principal- 
mente nella  corte  del  palazzo  ducale;  nè 
più  ci  volle  ili  quel  bullor  d’entusiasmo, 
perchè  posta  giù  ogn’altra  idea  foss'  egli 
eletto  doge.  Trovandosi  egli  in  Candia,  fa 
nominala  In  sulita  reggenza  composta  de' 
consiglieri  ducali  e ile’capi  della  Quaran- 
tia,  coll'nhhligo  di  diinorare  in  palazzo; 
la  carica  di  vice-doge  fu  conferita  a Mar- 
co Soranzo.  Quindi  fu  statuito,  che  i fi- 
gli o nipoti  del  doge  non  possano  accet- 
tar nessuna  commissaria  o amministra- 
zione d'alena».  Si  spedirono  tosto  1 3 am- 
basciatori a prenderlo,  secoudo  il  costu- 
me, ed  egli  fece  il  suo  ingresso  in  città 
n’21  agosto  a modo  di  trionfo.  Gli  re- 
stò a vincere  l’ostinazione  del  padre,  il 
quale  per  non  avere  a sberrettarsi  al  do- 
ge figlio,  che  diceva  a lui  per  natura  in- 
feriore, si  diè  a girare  senza  spici  cappuc- 
cio in  lesta  che  allora  sla’patrizi  si  usava. 
E questa  pur  vinse  il  doge,  suri  appanni- 
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do  pel  (.*  una  crocetta  al  corno  o berretta 
ducale:  allora  il  vecchio  riprese  il  cappuc- 
cio, e sei  traeva  quando  l’ incontrava  nel 
tiglio,  non  senza  dirgli  però,  saluto  la 
Croce.  Belli  e rari  avvenimenti  illustraro- 
no e rallegrarono  i primordii  del  suo  prin- 
cipato. Ili  Venezia  si  viderosommesplen- 
didczze  nelle  feste,  per  la  venuta  del  duca 
d'Austria  ( forse  Alberto  o Rodolfo  IV  V In- 
gegnoso ^accompagnato da  t zoo  persone, 
ovvero  3o  cavalieri  e 200  altri  nobili.  In- 
contrato dalla  signoria  e dal  doge  solen- 
nemente col  Bucintoro  a s.  Jacopo  di  Pa- 
ludo,  fece  il  suo  ingresso  a’zg  settembre 
1 36 1,  e venne  alloggiato  nelle  case  di  Leo- 
nardo Dandolo  e di  Andrea  Zane,  nella 
contrada  di  s.  Luca  : ti  spesero  1 0,000 
ducati  per  onorarlo,  essendo  costume  ile’ 
veneziani  di  mostrarsi  sempre  splendidis- 
simi nell’ accoglienze  de' principi  forestie- 
ri. Il  principe  austriaco  in  brevi  giorni 
vide  le  cose  più  notabili  della  città,  ac- 
compagnato sempre  dal  doge  a cavallo, 
e die*  alla  repubblica  prove  di  stima  e di 
amore,  promettendole  inviolabile  amici- 
zia. Dopo  due  mesi  a’5  dicembre  giunse 
a Venezia  Dietro  I Lusignano  re  di  Ci- 
pro, uon  meno  festeggialo.  Entrato  dal- 
la parte  dì  mare  con  magnifico  ricevi- 
mento,fu  nobilmente  alloggiato  nellcdet- 
le  due  case  , creando  cavaliere  il  Zane 
proprietario  d’uno  de’pulazzi.  Si  tratten- 
ne 22  giorni,  e nel  partire  fu  accompa- 
gnato dal  doge  fino  a Alalgbera; dirigen- 
dosi il  re  alla  volta  di  Francia  pieno  del- 
l’idea di  eccitarvi  una  crociata  contro  i 
turchi.  Il  re  francese  Giovanni  11  accol- 
se favorevolmente  la  proposizione,  e nel 
venerili  santo  1 362doinandòntPnpaIiino- 
cenzo  V 1 la  croce,  promettendogli  di  porsi 
in  marcia  prima  del  marzo  1 363,  e farvi 
entrareil  reinglese:  il  rediCiprodal  canto 
suo  assunse  l'incarico  d'armare  per  la  cro- 
ciata i principi  di  Germonia.  il  nuovo  Ca- 
pa Uibano  V nel  giugno  1 365  ne  scrisse 
a’ veneziani,  ed  altrettanto  fece  l' impera- 
tore Callo  IV,  decretando  un  congresso 
iu  Bologna.  Sia  mentre  il  Papa  così  prò- 
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poneva  ed  esortava,  grandi  fatti  accade- 
vano in  Oriente  per  òpera  de!  sultano 
de’lurclti  Amnrat  I,  cupido  d'estendere 
i suoi  possedimenti  in  Europa  dopo  il  con- 
quisto di  Filippopoli.  Presso  Adriauopo- 
li,  non  ostante  la  pace  fatta  con  Giovan- 
ni I Paleologo,  il  sultano  con  asprissimo 
combattimento  sconfisse  i re  d’Ungheria, 
di  Scrvia  e di  Oosilin,  ed  il  prìncipe  di 
Valacchia,  collegati  onde  opporre  argine 
alle  sue  conquiste.  Questa  vittoria,  infau- 
sta perla  ci  istianilà,  agevolò  sempre  più 
a’turcbi  l’occupazione  dell’adiacente  pae- 
se. Mancava  I’  unione  tra’  principi  cri- 
stiani, ed  i parziali  armamenti  a nulla 
giovavano,  o volgevnnsi  altrove.  Così  il 
re  di  Cipro  fece  uno  sbarco  in  Alessan- 
dria, clic  saccheggiò,  obbligato  poi  a ri- 
tirarsene; c i veneziani,  rispondendo  al- 
l'invito d'Ui  bano  V,  offrirono  alcune  ga- 
lee a Lodovico  I re  d’Unglieria,  ma  era 
debole  e isolato  sussidio.  A ciò  si  restrin- 
se il  fruito  dell’onioiie  predicata  con  tan- 
to ardore  da  Urbano  V.  Questi  sebbene 
francese,  come  tulli  i 7 Papi  avignonesi, 
considerando  la  dignità  pontificia  come 
esilinta  al  di  là  de’monti,  mentre  era  in 
Avignone,  meditava  rii  trasportarne  di 
nuovo  la  residenza  in  Italia,  e d’impor 
termine  agli  orrori  che  vi  commetteva- 
no le  famose  compagnie  di  ventura;  ma 
le  guerre  trn’fratelli  Galeazzo  e Barnabò 
Visconti  nella  Romagna,  e in  cui  si  tro- 
vavano trascinati  nnchegli  altri  prìncipi 
italiani,  rendevano  vana  ogni  speranza 
di  liberare  il  bel  puese  d.i’masnndieri  e ri- 
marginarne le  sanguinolenti  piaghe.  So- 
la Venezia  si  astenne  dal  prendervi  par- 
te, ed  un  legato  papale,  veuutoa  persua- 
derla di  troncare  ogni  relazione  cogli  sco- 
municati Visconti,  usurpatori  di  molte 
terre  della  s.  Sede,  e di  non  ammettere 
ne'suoi  stati  alcuno  de'loro  sudditi,  ebbe 
dal  senato  la  risposta:  Potere  il  legato 
ben  informarsi  della  condizione  tutta  spe- 
ciale di  Venezia  , la  quale  nulla  da  per 
se  si  forniva  di  quanto  al  vivere  è neces- 
sario, onde  ernie  uopo  ritirarlo  dal  di 
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Cuoi  i ; tua  prosperità  essere  fonti, ila  sui 
commerci,  interrotti  i quali  non  potrei)- 
Le  evitarne  la  totale  rovina;  però  pia- 
cesse a Sua  Santità il’uver  i veneziani  per 
iscusati,  come  già  altre  volte  crate  com- 
piaciuto di  fare,  mentre  per  l'onore  e la 
grandezza  della  repubblica,  come  sempre, 
sarebbesi  mostrata  devotissima  e pronta 
n soddisfare  ad  ogni  suo  desiderio  in  tut- 
te cose  potesse.  Per  lo  stesso  motivo,  d’e- 
vitare ogni  occasione  di  guerra  in  Italia, 
larepubblica  avea  accomodato  anche  col 
Carrara  alcune  vertenze  insorte  solla  giu- 
risdizione dell' isola  di  s.  Mario;  e pari- 
mente avea  accordale  quelle  cogli  Sca- 
ligeri pel  transito  del  Po;  non  che  nel 
l36i  rinnovata  la  tregua  di  5 anni  col- 
l’ imperatore  greco,  limitando  gli  acqui- 
sti de’prupci  sudditi  nell'  impero,  pel  ti- 
more che  per  potenti  interessi  avrebbero 
potuto  in  seguilo  dalla  patria  alienarli. 
Temendosi  nuova  rottura  co’  genovesi, 
governati  dal  doge  Gabriele  Adorno  d al- 
to ingegno  e di  forte  indole,  adoperavasi 
a mantenersi  in  buoni  rapporti  con  Co- 
stantiuopuli.  Però  tutte  quesl’opere  pa- 
cifiche restarono  sconvolte  dalla  formi- 
dabile rivolta  in  Candia,  in  Canea,  Reti- 
ino, in  tutta  l'isola,  agl’indigeni  essendo- 
si uniti  i veneziani  ivi  dimoranti.  Il  sena- 
to volle  tentare  co’  ribelli  cretensi  le  vie 
piò  miti,  ma  fu  costretto  od  espugnare 
l'isula,  a mezzo  del  valoroso  capitano  ve- 
ronese Luchino  del  Venne,  partendo  da 
Venezia  le  imponenti  forze  marittime  e 
terrestri  a'  i o aprile 1 364,  seco  portando 
Pietro  Morosini  nominato  governatore 
geuerule della  spedizione.  Tosto  fusotlo- 
messa  l'isola,  puniti  i ribelli  colla  morte, 
col  carcere ccol  bando-  La  ribellioni? de' 
condioti, suscitata  dall'ambizioiie  de'  po- 
tenti veneziani  coloni,  terminò  gloriosa- 
mente con  una  sola  ma  sanguinosissima 
battaglia;  e si  ascrissealla  sollecitudine  ed 
ni  vigile  accorgimento  del  doge  si  pronta 
e cospicua  vittoria.  Giunto  il  lieto  annun- 
zio in  Venezia  a’4  giugno  della  ricupera 
di  Candia,  iiumeusa  fu  la  gioia  e gene- 
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rate.  Furono  ordinati  per  3 giorni  so- 
lenni alti  di  grazie  a Dio,  ben  sapendo  il 
religioso  doge  Celsi , come  nulla  retta- 
mente e felicemente  si  faccia  se  da  Dio 
non  s’incomincia;  quindi  processione  del 
popolo  alla  basilica  di  s.  Marco,  ove  fu 
celebrata  solenne  messa,  e dislribuzioue 
di  limosine.  Al  capitano  del  Verme  furono 
assegnati  in  premio  tooo  ducati  l’anno, 
e si  scrissero  lettere  annunziatrici  del  lie- 
to evento  al  Papa,  agl’imperatori  Carlo 
IV  e Giovanni  I,  al  re  d’Ungheria  e ad 
altri  principi.  Le  feste  furouo  splendidis- 
sime, e tali  che  meritarono  di  venir  de- 
scritte dall’ aurea  penna  del  facondo  Pe- 
trarca, il  quale  allora  appunta  trovava» 
a Venezia,  con  lettera  a Pietro  Bologne- 
se, ed  avea  donato i suoi  preziosissimi  co- 
dici alla  biblioteca  Marciana  che  allora  si 
fondòdal  doge  (veramente  pei*  allora  nul- 
la si  fece,  celebrandosi  il  Cardinal  Ressa- 
rione  vero  fondatore  della  biblioteca,  i di 
cui  inizi  risalgono  al  dogado  di  Celsi  pel 
dono  n lui  fatto  dal  Petrarca  per  conser- 
varsi in  luogo  sicuro  ond’essere  frequen- 
tato dngli  studiosi  con  diletto  e utilità. 
Pare  che  i codici  donati  fossero  intan  tu  de- 
posti in  uno  stanzino  sopra  la  chiesa  di  s. 
Marco.  Andati  dispersi  o forse  non  tut- 
ti conseguati,  sembra  probabile  che  i su- 
perstiti sieno  3 esistenti;  cioè  un  Poema 
latino  del  Pace  stille  .Marie;  un  Messale 
del  secolo  XII  ad  uso  di  qualche  mona- 
stero francese  ; la  Terapeutica  di  Galeno 
tradotta  in  Ialino  nel  1297  da  Dorgondio 
Pisano).  Questi  stretto  amico  del  Petrar- 
ca, che  per  amore  di  lui  avea  fatto  il  dono 
raro,  fece  si  che  la  repubblica  in  ricam- 
bio rimunerasse  il  gran  poeta,  secondo  i di 
lui  desiderò,  coll’  oiTerta  d’una  nobilissi- 
ma casa,  presa  a fitto,  ni  ponte  del  s.  Sepol- 
cro, sulla  riva  degli  Schiavoni,  elle  fu  dal 
Petrarca  per  non  breve  tempo  abitata. 
Essa  era  il  palazzo  già  de’Mulin  detto  del- 
le due  Torri,  che  in  seguito  demolito,  al- 
tro non  vi  rimane  che  il  porloue  e forse 
qualche  muraglia.  Il  Petrarca  nella  let- 
tera, dopo  aver  altamente  lodata  Vene- 
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zia,  vantala  la  giustizia  del  governo,  del- 
lo del  doge  dttx  Laurcntius  vere  Cel- 
sus  vir,  itisi  me  forsitan  amor  fallii  ; 
ammiralo  come  in  essa  non  tono  discor- 
die e guerre  di  parliti,  a differenza  dell’nl- 
Ire  d'Italia,  laonde  la  chiama  unico  nido 
presente  di  libertà, unico  rifugio  de’ buo- 
ni, ricca,  polente;  dipinge  a vivi  colori 
l’ingresso  magnifico  della  galea  di  l’ietro 
Soia  oro  colla  notizia  della  sommissione 
di  Caudia,  armata  a festa,  cogli  altieri 
cinti  di  rnrui  verdi,  i galeotti  con  corone 
d’alloro  in  capo  fi  a il  suono  delle  trombe 
ede'oiusicali  strumenti,  veduta  (lolla  fi- 
nestra di  detta  sua  abitazione;  l’ alluda- 
mento  del  popolo  sulla  spiaggia,  le  accla- 
mazioni allo  scorgere  i segni  della  vit- 
toria, la  solenne  messa  celebrata  in  s. Mar- 
co, la  piucessione.  Passando  quindi  agli 
spettacoli,  narra  delle  giostre  e de'  tornei 
che  furono  dati  nella  piazza  di  s.  Marco, 
di  cui  non  ha  fin  se  il  inondo  I’  eguale,  e 
celebra  il  valore  de’ veneziani  anche  in 
tal  genere  di  spettacoli,  tanto  dalle  loro 
abitudini  disformi.  Niun  sesso,  niuna  età, 
uiuna  condizione  mancavo.  Il  doge  cou 
numerosissimo  seguito  occupava  la  fron- 
te del  tempio  sopra  il  vestibolo,  ed  ivi  a- 
vente  o destra  il  Petrarca,  vedeva  tutto 
agitarsi  sotto  o'suoi  piedi.  Acciocché  poi 
l’estivo  sole  uci  piegar  a sera  non  offen- 
desse col  suo  splendore  la  vista  , erosi 
provveduto  con  tende  di  tappezzerie  a 
vari  colori.  La  gran  piazza,  la  chiesa  stes- 
sa, la  torre,  i tetti,  i portici  , le  finestre 
tutto  era  zeppo,  un  muralo  di  gente.  In 
franco  alla  chiesa  erosi  alzato  magnifico 
palco  per  le  matrone  veneziane,  scelte 
dal  fiore  della  nobiltà,  che  in  numero  di 
ben  4oo  rendevano  più  gaia  la  festa,  non 
turbata  da  nessun  tumulto,  confusione  o 
rancore.  Descrivendo  il  Mulinelli  le  due 
solennissime  giostre  nella  piazza  di  s.  Mar- 
co, dice  la  i.'  presentare  l’immagine  di 
bellica  fazione,  con  molta  eleganza  e niun 
pericolo.  Questo  nella  a.'  doveu  diveni- 
re eguale  alla  destrezza.  Regolò  la  i.* 
giostra  Tommaso  flambasi  da  Ferrara, 
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a bella  posta  chiainnto.ch’era  allora  quel 
che  un  tempo  fu  floscio  in  Roma.  In  es- 
sa a4  uobdi  adolescenti,  cospicui  per  bel- 
lezza e per  abiti , adorni  di  porpora  e 
d’  oro,  figuravano  , co’  freni  reggendo  e 
cogli  sproni  incalzando  altrettanti  destrie- 
ri splendidamente  bardati.  A que’giova- 
ni,  nell’equitazione  e nel  trattar  le  armi 
espertissimi,  il  solo  onore  per  guiderdo- 
ne veniva  largito.  Non  cosi  fu  nella  a.* 
giostra , che  per  bando  guerrescamente 
scritto,  pubblicata  già  nelle  lontane  e nel- 
le vicine  provincie, una  corona  di  puro  oro 
duvea  cinger  le  letnpia  del  t.°  vincitore, 
e un  balteo  con  preclaro  lavoro  tessuto 
d’argento  si  doveva  dare  a colui  che  nel- 
l’aringo il  3.”  luogo  meritasse.  Molli  non 
solo  di  diverse  città  d’ 1 1 aliu,  ma  di  varie 
nazioni  e lingue nccorseroolln  giostra, fra’ 
quali  alcuni  inglesi  consanguinei  del  re. 
Durò  4 giorni  e con  tanta  celebrità, che  do- 
po la  fondazione  di  Venezia  nulla  potevasi 
ricordare  di  somigliante,  ecou  tanta  mar- 
ziale industria,  che  maggior  potuto  non 
avrehbc-i  trovare  ne’  più  valorosi  guer- 
rieri della  terra,  da  far  chiaro  cosi  quan- 
to i veneziani  di  eccelso  animo  fregiati 
andassero,  desiderosi  di  gloria  fossero,  e 
la  magnificenza  e la  milizia,  benché  uo- 
mini di  mure,  come  qualunque  ultra  gen- 
te conoscessero.  Finita  In  giostra,  per  con- 
corde giudizio  del  doge,  dc’senatori  e de* 
capitani  stia  meri,  venne  aggiudicato  ili.” 
onore  al  veneziano  Pasqualino  Midollo, 
il  3.°  ad  un  ferrarese.  Il  prof.  Roinanin, 
che  pure  tutto  storicamente  narra,  sog- 
giunge, ma  fu  gioia  intempestiva,  poiché 
poco  stette  Caudia  a rialzare  il  capo,  per 
nuova  sollevazione  promossa  da  Giovan- 
ni, Alessio,  e Giorgio  fratelli  Calergi,che 
con  oltri  felloni,  dopo  avere  simulato  ub- 
bidienza, si  resero  signori  dell’  isola.  I 
ribelli  furono  più  volte  scoufitti , massi- 
me da  Paolo  Loredano,  con  guerra  lun- 
ga e devastatrice  per  l'infelicissima  isola; 
finché  a’  1 3 aprile  1 366,  espugnata  la  for- 
tezza d'Anopoli,  ultimo  asiio  degl’insorti, 
i fratelli  Calergi  con  Tito  Veuier  furono 
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decapitati.  Da  allora  il  governo  di  Can- 
dii) si  fece  più  rigoroso,  e cosi  tornì)  la 
quiete  all'isola.  Fu  la  guerra  di  Gaudio 
il  priucipale  avvenimento  del  doge  Gelsi. 
Egli  era  di  carattere  giocondo  e splen- 
didissimo. Viveva  regiamente,  amante 
di  tenere  bella  scuderia  di  cavalli,  sui 
quali  spesso  in  compagnia  di  molti  gcn- 
tduomini  si  mostrava  per  la  città;  dilet- 
ta vasi  inoltre  di  raccogliere  copiosa  col- 
lezione d’uccelli  e altri  auimali  rari  im- 
balsamati, oltre  altre  curiosità.  Continuo 
era  in  suu  casa  il  banchetto  e la  festa, 
compiacendosi  del  consorzio  de' letterati 
c degli  artisti.  Si  mostrò  assai  divoto,  e 
le  solennità  della  15.  Vergine  distingueva, 
assistendo  alle  sagre  funzioni  con  tog.i 
candida  anziché  colla  cremisina,  d'ordi- 
nano  usala  da’predecessoi  i.  Passati  ap- 
pena 4 anni  dalla  sua  esaltazione,  a’18 
luglio  1 3(55  abbandonò  il  trono  e il  mon- 
do. Ne  fu  deposlu  il  cadavere  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  Celeste  o Celeslin,  rimpet- 
lu  all’altare  della  ss.  Vergine  da  lui  tan- 
to venerata,  ma  l’incendio  e la  riedifica- 
zione di  quella  fecero  poi  sparirne  la  tom- 
ba. Scrissero  alcuni  cronisti,  esser  morto 
il  doge  Celsi  mollo  opportunamente , e 
prima  che  recando  ad  edòtto  i suoi  am- 
biziosi pensieri  di  tirannia,  incorresse  nel- 
la stessa  pena  e infamia  del  Iiujainonte 
c del  Falier.  Infatti  qualche  grave  uccu- 
sa  ira  stata  portala  contro  di  lui  , tro- 
vandosi che  il  consiglio  de’  Dieci , dopo 
l'elezione  del  successore,  decretò  tosto  a’ 
3o  luglio  fossero  distrutte  tutte  le  carte 
d’accuse  fatte  contili  il  doge  Celsi  dopo 
la  sua  morte,  e che  il  nuovo  doge  fosse 
tenuto  a dire  pubblicamente  ueliui.*  a- 
dutianza  del  consiglio,  essere  stalo  il  suo 
predecessore  indegnamente  calunniato 
dopo  il  suo  decesso,  e di  cose  commesse 
contro  l'onore  del  comune  di  Vencziu  e 
della  repubblica,  le  quali,  fattane  inchie- 
sta , risultarono  false.  Le  riforme  fatte 
alla  Promissione  ducale  riguardarono 
nientemeno  l'obbligo  del  doge  di  rinun- 
ziare, quando  tal  fosse  la  volontà  de’  G 
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consiglieri  edella  maggior  parte  del  gran 
consiglio,  e uscire  fra  3 giorni  dal  palaz- 
zo, sotto  pena  di  confisca  de’  beni  (Tan- 
to riporta  il  Romania,  e come  sempre  cita 
e documenta  le  sue  asserzioni,  con  ripor- 
tare il  testo  del  Libro  Novella  aS8,  i 5y. 
Il  cav.  Cicogna  poi  nella  biografia  del  se- 
guente doge  ci  dice:  Unode'molti  regola- 
menti fatti  nella  vacanza  del  dogarlo  di 
Celsi  fu  questo.  Che  se  sarà  deliberato  da’ 
consiglieri  col  consiglio,  di  dare  altra  for- 
ma al  governo  di  Venezia,  il  doge  debba 
rifiutare  d’uscire  da  palazzo  in  pena  del- 
la coufitcazioiie  di  lutti  i suoi  beni);  men- 
tre dal  canto  suo  non  potrebbe  rinun- 
ziare spontaneamente  senza  l’anzidetlo 
consenso!  Dovetegli  avogadori  del  co- 
mune invigilare,  che  il  doge  avesse  il  nu- 
mero prescritto  di  famigliar!,  e questi  do- 
vessero abitare  iu  palazzo.  Non  potesse 
trattar  nulla  da  se,  nè  esser  giudice  in 
nlcuu  affare.  Non  ispender  oltre  a i oo 
lire  di  piccoli  l’anno,  del  denaro  del 
comune,  per  l’abbellimento  del  palazzo. 
Soprattutto  s’ingiunse  agii  avogadori,  di 
badare  attentamente  che  il  doge  non  ol- 
trepassasse i limili  delle  leggi  a lui  pre- 
scritti, com’erasi  da  alcuno  tentato.  Agli 
elettori  poi  del  doge  durante  lo  scruti- 
nio, o congresso  loro  per  l’elezione,  fu 
prescritto  di  non  poter  ricevere  alcuna  e- 
sternn  comunicazione.  E qui  osserva  il 
biografo  Cadì,  che  tal  sanzione  chiarisce 
quella  frode  dal  Celsi  posta  in  opera  per 
farsi  crear  doge. — Mai  co  Cornaro  LIX 
doge.  La  sua  elezione  porge  un  esempio 
di  quelle  ubbiezioui  ch’erano  permesse 
muovere  da  ciascun  elettore  contro  il 
candidato  che  veniva  proposto  alla  sedia 
ducale,  e delle  difese  che  gli  erauu  con- 
cesse. Marco  Cornaro,  o Corner  come  lo 
chiama  il  prof.  Romania  (i  medesimi  co- 
gnomi  veueti  altri  li  scrissero  tronchi  e 
terminanti  in  consonanti,  altri  prolunga- 
ti con  aggiunta  di  vocali  come  o ed  i, 
laonde  sono  bene  detti  in  ambo  i modi), 
uomo  di  grande  prudenza,  di  bella  faccia 
e persona,  cavaliere  e procuratore,  eser- 
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dialo  in  più  ambascerie , e reduce  da 
quella  di  Callo  IV  arrestato  col  collega 
Giovanni  Gradenigo  dal  castellano  di 
Sencli,  indi  liberati  dal  duca  d'Austria  e 
con  lui  tornati  n Venezia;  ne’coinizi  per 
l' elezione  del  successore  del  Gelsi , fu 
astersalo  da  Giovanni  Delfino  sosteni- 
tore dell’  altro  candidato  Giovanni  Fo- 
Karini.  Delfino  prese  a dimostrare  che 
per  4 ragioni,  essenzialissime  alia  dignità 
e al  benefizio  del  pubblico  , il  Cornaro 
doveva  essere  escluso  dal  principato.  La 
vecchia  sua  età  ottuagenaria,  la  povertà 
impotente  a sostenere  la  dignità,  la  stret- 
ta amicizia  co’principi  esteri,  I’  esser  ma- 
rito di  plebea  c vivere  con  molli  parenti. 
Rientrato  nella  sala  il  Corner,  donde 
secondo  il  costume  era  stato  escluso,  e 
uditi  i punti  d'accusa,  rispose  francamen- 
le.  Esser  incanutito  ne’servigi  della  re- 
pubblica, pronto  e disposto  a continuar- 
li; la  povertà  essergli  vanto  provando  la 
sua  integrità  in  mezzo  a tanti  uffizi  so- 
stenuti , tuttavia  aver  sempre  osservalo 
decenza  senza  profusione  ; dell' amicizie 
co’principi  doversene  cercar  l’origini,  n- 
ver  ne  profittato  a vantaggio  della  patria, 
e se  vituperio  fosse  tenuto  il  bene,  che 
sarà  nrai  il  male?  Finalmente  non  aver 
lui  solo  moglie  popolana,  ed  essere  vir- 
tuosissima; quanto  a’parenti,  tutti  saper- 
li a niuno  inferiori  per  sincera  fede  e per 
riverente  antor  patrio.  Strinse  il  suo  ra- 
gionamento con  invitare  gli  elettori  col- 
lo spirito  della  verità  e il  lume  del  loro 
giudizio  a disperdere  tali  spauracchi;  dei 
resto,  sia  comunque,  restare  sempre  ser- 
vo di  tulli,  e la  sua  volontà  sarebbe  quel- 
la che  piacesse  loro.  Il  suo  discorso  na- 
turale, ingenuo,  senza  finzione,  gli  valse  il 
favore  di  36  elettori,  die  co'loro  voti  lo 
nominarono 'doge  a' 3 1 luglio  t 365.  Il 
Lieve  suo  dogado  godette  perfetta  tran- 
quillità, dopo  repressa  energicamente  la 
narrata  nuova  insurrezione  di  Candia. 
Alla  domanda  d'Amedeo  VI  conte  di  Sa- 
voia, di  soccorsi  contro  i turchi,  la  repub- 
blica da  principio  si  scusò;  poi  cedeudo  a- 
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gli  uffizi  del  contedi  Virtù  figlio  di  Ga- 
leazzo Visconti,  che  insieme  od  Amedeo 
VI  venne  a Venezia,  gli  concesse  due  ga- 
lee e qualche  somma  in  imprestilo,  ri- 
cusando l'offerto  pegno  di  Gallipoli  che 
l’esponeva  a difenderla  contro  i turchi. 
L’annalista  Rinaldi  dice  che  il  conte  di 
Savoia  volendo  recarsi  a soccorrere  il 
suo  parente  imperatoregreco,  assalito  da’ 
turchi  , Urbano  V gli  ottenne  da'  dogi 
Cornaro  di  Venezia  e Adorno  di  Genovu, 
le  loro  galee  per  passarvi,  c che  gli  riu- 
scì espugnare  Gallipoli,  e toltala  a'turclii 
la  restituì  «'greci.  Osserva  il  prof.  Roma- 
uin:  pare  che  in  quel  momento  la  repub- 
blica cercasse  di  non  inimicarsi  affatto  i 
musulmani,  standole  molto  a cuore  rin- 
novare il  commercio  in  Alessandria,  in- 
terrotto da  quando  il  soldano  d’  Egitto, 
per  vendetta  dello  sbarco  del  re  di  Ci- 
pro, e già  riferito  , avea  imprigionato  i 
veneziani  colà  residenti  e sequestrate  le 
loro  merci;  e nulla  ottennero  gli  amba- 
sciatori Soranzo  e Detnbo,  pe’movioien- 
li  minacciosi  che  continuava  il  re  di  Ci- 
pro. Indi  la  repubblica  mandò  Murin  Ve- 
rnerò, Nicolò  Falier  e Giovanni  Foscari 
ad  Urbano  V in  Avignone, rappresentan- 
dogli che  per  la  debolezza  delle  genti  cri- 
stiane concorrenti  alla  crociata  , ninna 
impresa  di  rilievo  poteva  farsi,  e tutti  i 
tentativi  ad  altro  non  riuscivano  che  a 
depredazioni,  le  quali  sempre  più  irrita- 
vano il  nemico  e interrompevano  i com- 
merci; volesse  quindi  tenere  i veneziani 
per  iscusali,  se  essi,  cui  il  commercio  ap- 
punto eia  vita,  si  astenessero  da  cotali 
imprese,  offrendo  piuttosto  aiuto  contro 
i turchi  d’Europa,  perciò  esibendo  galee 
a Lodovico  I re  d'Ungheria,  il  quale  ne 
ringraziòia  repubblica.  Quest  a finalmen- 
te riuscì  a riconciliarsi  col  soiJnno  d’  A- 
lessandrin,  il  quale  con  lettera  al  doge 
promise  pace  e libertà  di  commercio  a’ 
veneziani;  ed  il  Papa  permise  alla  re- 
pubblica d’inviarvi  come  per  l’ addietro 
suoi  navigli.  Dopo  questo  racconto  paci- 
fico del  prof.  Roiuanin,  fa  contrasto  qucl- 
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10  del  biografo  del  doge,  il  cav.  Cicognn. 
Egli  narra:  durante  questo  dogado  si  «ol- 
le da’veneziani  sorprendere  In  città  d’  A- 
lessandiiu  in  Egitto.  L'armata  veneta  vi 
approdò  a’2  ottobre  i365  : essa  respinse 
le  poche  genti  che  avevnuo  preso  I'  armi 
per  opporvisi;  diè  anco  un  assalto  alla 
città,  ma  gli  abitanti  fuggiti  al  di  là  d'uti 
vasto  canale,  posero  i veneziani  nell’iin- 
possibililà  d’  oltraggiarli;  ed  i veneti  do- 
po aver  messo  u sacco  la  città,  tornaro- 
no sulle  loro  navi,  senz’  altro  acquisto. 
Adirato  il  saldano  per  sì  sconsigliata  im- 
presa, fece  sequestrare  le  mercanzie  de' 
veneziani  e carcerare  i mercanti;  il  perchè 
si  dovette  sborsare  non  piccola  somma  per 
liberare  le  une  e gli  altri.  L’impresa  d’A- 
lessnudria,  come  già  feci  celino,  sembra 
doversi  piuttosto  attribuire  a Pietro  I re 
di  Cipro  co’crocesignuli,  compresi  i ca- 
valieri di  Rudi,  essendo  legato  del  Pa- 
pa il  b.  Pietro  di  Tuniniaso  vescovo  di 
Patti , il  quale  dopo  averli  con  solenne 
rito  benedetti  colle  loro  nrini,  e tutti 
confessali  e comunicali,  il  re  all’improv- 
viso assali  la  fiorentissima  Alessandria,  e 
dopu  latto  immenso  bottino  ne  partì. 
Tanto  trovu  nel  Rinaldi,  senza  parola  ri- 
guardante i veneziani,  all’anno  1 365,  n. 
18.  Narrai  n’suoi  luoghi,  elle  Uibnno  V 
avendo  determinalo  di  restituirsi  in  Ita- 
lia e reintegrare  Iluiiiu  della  residenza 
pontificia  , In  repubblica  a sua  istanza 
mandò  per  levarlo  e fui  gli  onore  5 bel- 
le galee,  ciascuua  ninnila  di  3o  bale- 
strici i,  sotto  il  comando  di  Pietro  Tre- 
visano con  i 2 ambasciatori;  e perchè  la 
missione  sostenessero  decorosamente  si 
assegnò  loro  lo  stipendio  di  ioo  ducuti 
per  ciascuno,  oltre  altri  3 per  la  vitluar 
ria,  ad  ognuno  accordandosi  3 paggi  spe- 
sati dall’erario.  Ricevette  il  Trevisano  il 
pubblico  vessillo  nel  marzi)  1367,  e le 
galee  parlile  a'i8  di  detto  mese  giunse- 
ro in  Marsiglia  nel  principio  di  maggio. 

11  Mulinelli  riporla  le  singolari  istruzio- 
ni date  al  comandante  della  repnhhhco: 
Clic  il  Papa  non  dovesse  esercitare  ori- 
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torith  sulle  navi  e sugli  equipaggi.  Proi- 
bizione a tulli,  sotto  pena  di  1 000  du- 
cati, di  chiedere  o accettare  grazia  ve- 
runa dal  Papa,  tranne  l'indulgenza  in 
articolo  di  morte  I II  Papa  a’ig  o a’ 20 
di  detto  mese  salpò  da  Marsiglia,  accom- 
pagnato dalle  galee  di  Venezia,  ih  Ge- 
nova, di  Pisa  e di  Giovanna  I regina  di 
Sicilia,  ed  approdò  dopo  4 giorni  a Ge- 
nova , altri  dicono  più  tardi  a’  28  , ma 
non  pare.  Il  Fcrlone,  De  viaggi  de  Pon- 
tefici, riferisce  che  Urbano  V partì  da 
Marsiglia  imbarcandosi  in  una  galea  ve- 
neziana , e lo  conferma  il  Mntinelli;  ma 
il  Peruzzi  nella  Storia  df  Ancona  scrive 
che  montò  sopra  una  galea  anconitana. 
Era  seguito  da  tutti  i cardinali  (ripu- 
gnanti e rampognanti  il  savio  e giusto 
Papa  , dicendogli:  uve  trasciui  i miseri 
tuoi  figli  ? Quasi  che,  osserva  Petrarca, 
Urbano  V li  conducesse  a Metili,  a Ctesi- 
fonleo  nelle  prigioni  de' saraceni,  e non 
a Roma  , unica  e suprema  rocca  della 
cristianità  ! ) tranne  5 ricusanti  d'abban- 
donar la  Provenza  , culla  curia  e corte, 
accompagnato  da  una  flotta  di  23  galee 
ed  altri  bastimenti.  Giunse  a Genova  a* 
23  maggio,  ricevuto  da  quel  doge  Ador- 
no e do’eittadiui  col  dovuto  onore.  A’  28 
partì  per  Porto  Venere,  e per  Pisa  e 
Piombino  giunse  a Corneto  a’4  giugno, 
ed  ivi  sbarcato,  i veneziani  licenziandosi 
dal  Papa,  subito  fecero  ritorno  a Vene- 
zia. Quindi  Urbano  V passò  a Viterbo, 
donde  portatosi  a Roma,  vi  fece  il  suo 
solenne  ingresso.  Tutta  l'Italia  ne  giubi- 
lò,ad  eccezione  de’Visconti, contro  i qua- 
li il  Papa  dichiarò  legato  d'Italia  il  ni- 
pote Cardinal  Angelico  Grimaldi  o Gii- 
moaldi  vescovo  d’Albano,  che  si  recò  a 
Venezia.  lu  Roma  Urbano  V a’ 18  otto- 
bre 1 36^  ricevè  l’ubiuradello  scisma  gre- 
co dall’imperatore  Giovanni  I Paleologo 
in  pei  sona  , il  quale  sbarcato  in  Ancona 
uniò  gli  anconitani  del  privilegio,  che 
nell’iioperial  cappella  di  s.  Sofia  avessero 
luogo  distinto,  come  lo  avenno  i venezia- 
ni, 1 genovesi,  i catalani.  E siccome  il  cav. 
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Cicogna  dice  die  nel  dogado  di  Cornaro 
furono  a Venezia  l'imperatore  e l'impe- 
ratrice, incontrati  da  4 ambasciatori,  in- 
tenderà Carlo  IV  e Anna,  pei  che  nell  36q 
non  più  vivea  il  Cornuro.  Infatti  trovo 
nel  Moiotini,  Historia  di  benetia,  che 
Carlo  IV  coll’  imperatrice  furono  a Ve- 
nezia, ma  sotto  Coniarmi,  cosi  il  Paleo- 
lego  reduce  da  Roma,  ove  pure  era  sta- 
to Carlo  IV  ad  ossequiate  il  Papa,  nel 
■ 368  riporla  il  Rinaldi.  Bens'i  in  tempo 
del  Comaro,  di  suo  ordine  fu  abbellito 
il  palazzo  ducale,  continuandosi  la  fab- 
brica verso  il  Conai  glande;  e fatti  avan- 
zale i lavori  nella  sala  del  maggior  con- 
siglio, ose  volle  dipinta  sul  muro  la  sto- 
ria di  Papa  Alessandro  111  e di  Federi- 
co I,  con  isciizioni  che  dimmi  del  Pe- 
trarca (la  cui  dimora  peraltro  in  Vene- 
zia corse  dall’estate  ■ 36 1 olla  fine  del 
1367,  come  prova  iteli.  Fracnssetti  nel 
libro  che  cito  più  sotto);  co*  ritratti  de’ 
dogi  intorno  al  cornicione,  cominciando 
da  quello  che  peli,  si  liasfeii  in  Rial- 
to, e disponendoli  per  modo  che  il  suo 
venisse  u corrispondere  al  di  sopra  del 
trono  ducale.  La  repubblica  a promuo- 
vetela floi  idezza  de’suoi  commerci,  otten- 
ne da’ducbi  d’Austria  Albeito  111  e Leo- 
poldo un  diploma  di  siruiezza  a’niercan- 
ti  veneziani;  e si  pacifico  con  Mainaido 
conte  di  Goiizia,  c linndek  patriarca  di 
Aqmleia.  Di  più  incaricò  di  sostenete  i 
propri  interessi  alla  corte  del  Papa  due 
caidinali  collo  stipendio  di  ducati  zoo 
l’anno,  e furono  i pi  imi  i cardinali  Mori- 
nense  e Lemovicense.  Siccome  allora  e- 
rnno  vescovi  di  Terovanne  Roberto  di 
Ginevra,  poi  antipapa  Clemente  VII,  e 
di  Limoges  Giovanni  de  Cross,  ambo  car- 
dinali, può  darsi  che  sieno  essi,  allora  de- 
nominandosi icaidmali  col  nomedel  pro- 
prio vescovato,  titolo  o diaconia.  Ala  a 
tanta  prosperità,  a si  savio  e pacifico  go- 
verno, in  breve  doveano  succedere  tem- 
pi lagrimevolissiiui  per  Venezia.  Mori  il 
doge  a’  1 3 gennaio  1 3G8,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  chiesa  de'ss.  G10.  e Paolo.  L’i- 
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scrizione  che  andò  perduta  recava  l’unno 
1 367,  more  veneto,  che  contavo  gli  auui 
i quali  si  compivano  nel  marzo. 

16.  Andrea  Contarini  LX  doge.  Il 
suo  biografo  eh.  Casoni  prepara  il  letto- 
le a’  (gru  vi  casi  che  successero  oeU’iiifau- 
sto  suo  dogado  con  dichiarine.  La  cre- 
scente potenza  de’veiieziuni,  l'esteso  loru 
commercio, lericchezze  che  ridondavano 
da  quello,  erano  stimoli  all’invidia  de’po- 
tenli  vicini,  e cause  per  loro  di  ragionevo- 
le timore;  nulla  lasciavano  dunque  in- 
tentato per  tuibur  la  pacedellu  repubbli- 
ca , per  suscitar  malcontenti  e pretese; 
ma  appunto  queste  contiuue  agitazioni, 
tenendo  esercitate  le  menti  de’  padri,  ed 
attivo  il  braccio  de'cittadiui,  accresceva- 
no l’amor  di  patria,  il  vigore,  l’entusia- 
smo nel  milite,  e contribuivano  quindi  a 
vantaggio,  anziché  a discapito  degl'inte- 
ressi e delle  mire  di  stato  , di  che  por- 
gono esempio  le  terribili  vicende  acca- 
dute a’trmpi  di  questo  doge.  Era  il  Con- 
tarmi procuratore  di  s.  Marco,  uomo  di 
sodi  principii,  di  motuio  consiglio  e d'a- 
nimo risoluto.  Tottavolta  modesto  quan- 
to per  singolari  meriti  distinto,  e presa- 
go quasi  deile  sciagure  che  avrebbero  a- 
vuto  a piombare  soli’ infelice  sua  patria 
al  tempo  del  di  lui  dogado,  avea  ben  due 
volte  respinta  I’  elezione  che  volea  fusi 
di  luì  alla  suprema  dignità  dello  stato. 
Ritiratosi  nel  territorio  di  Padova  , Ira 
le  campestri  occupazioni  cercava  farsi  di- 
menticare, quando  mancalo  di  vita  il 
Cornino,  ne  fu  dichiarato  successore,  do- 
po aver  i correttori  aggiunto  nella  Pro- 
missione ducale  principalmente:  Che  i 
Qiiaiauliiiio, sullo  maggior  pena  che  per 
i’addietro,  non  Svelassero  minioiuiiiente 
quanto  s cnisse  detto  contro  l’uno  o l’al- 
tro candidalo  nell'chziune.  Avesse  il  do- 
ge una  veste  lavorata  in  010.  Che  quan- 
do gli  avugadori  di  comuir  piaci  Itissoio 
alcun  in  consiglio,  per  avviare  il  proce- 
dimento, il  doge  non  potesse  parlare  con- 
tro, se  noli  con  licenza  di  4 de’suoi  consi- 
glici i.Solo  quando  il  procedere  fosse  stato 
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approvalo,  avca  il  doge  facoltà  di  espor- 
le  (pianto  credesse  nella  materia.  Adun- 
que a'aoo  u*2i  gennaio  l 368,  giorno  di 
giovedì, tutti  i voti  si  unirono  in  favore 
di  Coniarmi  allora  di  tìo  anni,  pollan- 
dogli I’  annunzio  elle  la  patria  lo  dila- 
niava a reggerne  i destini,!  2 tra’più  co- 
spicui gentiluomini.  Egli  si  mostrò  alieno 
dall’accettaie,  temendo  non  si  avverasse 
un  ricordo  datogli  in  Soria,  quando  co- 
là mercanteggiava,  cioè  che  lui  capo,  sof- 
frirebbe la  repubblica  avversità  fatali  ; c 
la  predizione  si  verificò  appuntino.  Non 
fu  scusa  ch’egli  non  adoperasse  per  esi- 
mersi, tanto  che  si  giunse  u minacciarlo 
di  conGsca  de’suoi  beni  e di  bando.  Pie- 
gandosi alGne  egli  agli  ordini  della  pa- 
llili, accettò  il  grave  incarico,  e fece  il 
suo  ingresso  in  Venezia  a’27  gennaio  tra 
immenso  giubilo  del  popolo.  Non  andò 
guari  ad  essere  turbala  la  pnee  della  re- 
pubblica, e le  sciagure  cominciarono  da 
un'improvvisa  ribellione  di  Trieste.  Ge- 
losa fin  dal  principio  della  grandezza  ve- 
neziana, ila  quando  era  stata  lai.*  volta 
debellata  da  Enrico  Dandolo,  or  tributa- 
ria, or  suddita  dibatlevasi  sotto  il  giogo, 
ed  ogni  occasione  coglieva  per  iscuoterlo. 
I triestini  cominciarono  con  assalire  una 
galea  veneta,  uccidendone  il  capitano  e 
l'equipaggio;  poi  pentiti  e temendo  la  ven- 
detta della  repubblica  domandarono  e 
ottennero  pace  con  trattato  de'3  settem- 
bre 1 368,  ma  nel  ricevere  il  vessillo  di 
s.  Marco  per  farlo  sventolare  dal  palaz- 
zo ne'giorui  solenni,  secondo  i palli  , si 
opposero  vivamente  e dissero  voler  piut- 
tosto correr  la  sorte  dell* armi.  1 vene- 
ziani assediarono  Trieste,  e questa  invo- 
cò I’  assistenza  di  Leopolda  duca  d'Au- 
stria, promettendogli  riconoscerlo  per  so- 
vrano. Pertanto  nella  primavera  i36q 
le  genti  austriache  mossero  olla  volta  di 
Trieste,  ove  giunte,  Taddeo  Giustiniani 
fece  sbarcare  parte  dell’equipaggio  di  sue 
galee  , e sforzando  l'esercito  austriaco, 
diè  una  gran  rotta  al  duca,  il  quale  la- 
sciando i suoi  protetti  al  loro  destino,  le- 
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ce  ritorno  alle  sue  terre.  Trieste  allora 
peimriniido  di  viveri,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  soccorso,  si  determinò  a nuova 
dedizione,  per  la  quale  a’ 28  novembre 

1 369  fu  convenuto  che  la  citta  sarchile 
consegnata  a Paolo  Loredan  governato- 
re generale  dell'Ulna,  passami-»  sotto  il 
mero  e misto  impero  della  repubblica, 
conservati  gli  statuti,  meno  quelli  contra- 
ri al  ducale  dominio.  Domenico  Michicl 
fu  nominato  capitano  delia  città,  e a te- 
nerne in  freno  gli  abitanti  fu  dato  mano 
alla  costruzione  del  castello  di  s.'  Giusto. 
Più  difficile  riusci  I’  accomodar  le  cose 
co'ducbi  d'Austria,  finché  a'20  ottobre 

1370  si  ottenne,  che  i duebi  d’  Austria 
cedessero  e trasferissero  per  loro  e suc- 
cessori nella  repubblica  di  Venezia  tutte 
le  ragioui  e azioni  che  potessero  avere  su 
Trieste  e sue  pertinenze.  In  compenso  la 
repubblica  promise  in  due  rate  73,000 
ducati,  ed  il  trattato  fu  ratificato  a Vien- 
na. Frattanto  Urbano  V,  sedotto  da  al- 
cuni cardinali  francesi,  sempre  vagheg- 
giatili il  ritorno  alle  delizie  provenzali,  e 
poco  curanti  del  bene  e dell'  onore  della 
Chiesa  , a ciò  inducendolo  sotto  colore 
di  pacificare  gl’inglesi  co’francesi,  gli  ara- 
gonesi co'navnrresi,  a’5  settembre  era<i 
imbarcato  a Corneto,  per  tornare  in  A- 
vigooue , accompagnalo  da  una  nobile 
armata  navale  de’re  di  Francia  e d’A- 
ragona,  della  regina  Giovanna  I,  di  avi- 
guuuevi  e provenzali.  Pare  che  non  vi 
contribuissero  i veneziani,  non  trovando- 
li nominati  nè  nel  Kinaldi,  nè  in  altri  sto- 
rici. 11  Leoni  nell’ Ancona  illustrala  di- 
ce che  il  Papa  montò  sopra  una  galea 
anconitana,  come  nvea  fatto  nella  venu- 
ta accompagnato  da  3 ambasciatori.  Ma 
appena  giunto  in  Avignone,  il  Papa  cad- 
de infermo  , inoli  a’  19  dicembre  e gli 
successe  Gregorio  XI,  il  7.°  Papa  avigno- 
nese  francese.  Terminata  la  guerra  di 
Trieste , tosto  nuove  vertenze  insorsero 
con  Francesco  l signore  di  Padova,  per 
avere  dello  le  fortezze  di  Castellavo  e 
Oriago  , taglialo  argini  e fossi  vicini  al 
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limita,  e disegnava  costruire  una  salina. 
Ilinscite  inutili  ('ambascerie  e le  media- 
zioni, la  guerra  fu  dichiarata,  con  ordi- 
ne di  marciar  su  Padova  , la  quale  beu 
presto  cominciò  a trovarsi  alle  strette. 
Allora  Francesco  I ricorse  a truuie  astu- 
te , colle  quali  si  guadagnò  in  Venezia 
stessa  alcuni  nobili,  divisando  la  morte 
de’più  contrari  e del  doge.  Scoperto  il 
tradimento  si  punirono  i complici  uel 
1372,  per  cui  corsero  voci  per  la  città  che 
il  Carrara  voleva  avvelenare  l’acqua  de’ 
pozzi  e incendiareVenezio;1aondesi  accese 
vieppiù  l’odio  contro  di  lui  (fogni  citta- 
dino, e quell’estrema  irritazione  che  poi 
produsse  I’  esternando  di  sua  famiglia. 
Cominciata  la  guerra  con  reciproci  dan- 
ni, sopiaggiunscro  i soccorsi  invocati  dal 
Carrara  delle  truppe  del  re  d’  Ungheria, 
cui  invano  la  repubblica  erari  adoperata 
di  calmare  colfollrrla  di  assistenza  con- 
tro i lincili;  e ciò  in  onta  all'  energiche 
rappreseti  lonze  di  Gregorio  XI  fitte  ul 
re  perchè  imprendesse  In  guerra  per  re- 
primere In  baldanza  turchesca , che  al- 
trimenti nvrebbe  occupato  pure  le  pro- 
vince (l'Ungheria  e di  altri  regni;  perciò 
il  Papa  a vendo  richiesti  i veneziani  di 
unire  le  loro  forze  marine  alle  regie,  an- 
co perchè  non  restassero  oppressi  i loro 
domimi,  e mostratisi  pronti,  riceverono  i 
pontifico  ringraziamenti.  Seguì  un  fatto 
d'armi  a Narvesa  sul  Piave,  in  cui  i ve- 
neziani restarono  sconfittie  prigione  Tad- 
deo Giustiniani;  le  bandiere  venete  por- 
tate trionfalmente  a Padova,  furono  ap- 
pese nel  tempio  di  s.  Antonio.  Si  rifece- 
ro i veneziani  col  prendere  la  torre  del 
Curati,  e rivoltisi  ad  Alberto  III  d'  Au- 
stria gli  olfi  iiVQno  grossa  somma  alliuchè 
impedisse  il  passo  agli  ungheri  e venisse  a 
soccorrerli;  ma  in  pari  tempo  il  Carraia 
gli  esibì  le  città  di  Feltre  e Celluno,  ed 
altri  luoghi  ila  quel  duca  ambiti , così 
guadagnandolo  alla  sua  parte.  Incalzan- 
do la  guerra,  i veneziani  nel  1373  prese- 
ro a’Ioro  stipendi  Francesco  degli  Orde- 
la  fli  tignole  di  Forlì,' e Giberto  da  Cor- 
vol.  1r.1t. 
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reggio , e munirono  le  terre  del  Trevi- 
giano e dell’lstria.  I veneziani  soggiacque- 
ro ad  altra  grave  sconfìtta  a Postando- 
va;  ina  Pietro  Fontana  governatore  del- 
l’esercito mosse inconlroagli  ungheii,  co- 
mandati da  Stefano  vaivoda  di  Trausil- 
vania  nipote  del  re , e ne  riportò  pieno 
trionfo  il  t .*  loglioi  373, giorno  di  s.  Mar- 
ziale, i veneziani  avendo  combattuto  per 
la  salute  della  patria  con  entusiasmo.  Ri- 
masero frullo  della  vittoria  le  bandiere 
regie  e del  Carrara,  prigioni  il  vaivoda 
co'principali  dell’esercito,  clic  mandati 
a Venezia  trovarono  amorevole  tratta- 
mento, e il  vaivoda  nel  palazzo  ducale. 
Grande  fu  l'allegrezza  di  Venezia,  si  fe- 
cero limosine  e processioni,  e dichiarato 
festivo  il  giorno  di  s.  Marziale,  anco  per 
duealtre  vittorie  ripul  iate  nel  medesimo, 
come  dissi  nel  § Vili, 11. 33  (ove  col  Corner 
dissi  avvenuta  la  vittoria  n'3  luglio).  Gre- 
gorio XI  vedendo  con  pena  guerreggiar 
tra  loro  farmi  cristiane,  (l'accordo  col 
re  (l'Ungheria  , bramoso  di  riacquistare 
il  nipote,  interpose  con  tutto  ardore  i suoi 
ullici  per  la  pace,  la  quale  si  concluse  a’ 
n settembre  di  detto  anno,  compresovi 
il  Carrara  con  diverse  condizioni  a lui  o- 
nerose,  giurate  in  ginocchio  dal  figlio 
Francesco  Novello  al  doge.  L'  accompa- 
gnava il  Petrarca  amicissimo  del  padre, 
che  proferì  ornatissima  orazione  in  lode 
della  pace  , benché  alquauto  smarritosi 
davanti  alla  maestà  senatoria,  onde  l’a- 
ringa fu  protratta  al  dì  seguente  (altri  lo 
lengouo  inverosimile), e fu  questa  l’ulti- 
ma sua  missione.  Imperocché  tornò  a’ 
suoi  pacifici  studi  in  Arquà  o Arquuto, 
uno  degli  ameni  colli  Euganei,  circa  10 
miglia  lungi  da  Padova,  ov’ernsi  ritirato 
e dove  scrisse  il  libro:  Dell'ignoranza  di 
se  slesso  e di  molti  (Questo  libro  tradot- 
to acconciamente  , e con  erudita  prefa- 
zione dal  snllodato  d.'  Giuseppe  Fra- 
cassetti  di  Feimo,  venne  in  quest’  anno 
■ 858  stampato  in  Venezia  dal  Griaial- 
ilo  in  dodicesimo,  colla  giunta  di  tre  let- 
to e dello  stesso  Petrarca  a Giovanili  Dos- 
1 1 
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caccio).  EJ  ivi  da  improvvisa  morte  fu 
colpito  a’  18  luglio  o 28  agosto  1374, 
con  dolore  vivissimo  di  Francesco  1 e di 
tutta  Padova.  Ne  furono  chiuse  le  scuo- 
le, ed  il  suo  signore,  il  vescovo  col  clero, 
i maggiorenti,  i dottori  e gli  studenti  cou 
immenso  popolo  recaronsi  in  Acquò  a 
celebrar  l’esequie  di  quel  grande.  In  Ar- 
quò  si  mostra  ancora  la  sua  casa  e il  suo 
sepolcro  sostenuto  da  4 colonne,  e visi- 
tato continuamente  da’  foro  stir  ri.  Riu- 
scita così  la  repubblica  coti  tanto  van-' 
faggio  dalla  guerra  Carrarese,  accettò  Ce- 
neda  nella  sua  protezione,  e volse  la 
Diente  a quelle  trattazioni  diplomatiche, 
che  formarono  sempre  lo  scopo  princi- 
pale  di  sua  politica,  diretta  ad  ampliare 
ognor  più  la  prosperità  de  suoi  commer- 
ci. Mandò  ambasciatori  in  Portogallo, 
in  Inghilterra,  al  Cuiro,  a Verona.  So- 
stenne sempre  inconcussi  i diritti  di  si- 
gnoria sul  golfo  Adriatico,  poiché  aven- 
do in  quello  gli  anconitani  predato  alcuni 
legni,  la  repubblica  intimò  ad  essi  di  resti- 
tuirli, o sarebbero  trattati  da  nemici, rim- 
proverando aspramente  il  fatto  come  in- 
sultante qI  diritto  di  protezione  del  gol- 
fo da  essa  acquistato  con  tonte  spese,  ton- 
ti sforzi,  tonto  sangue.  Nello  stesso  tem- 
po intimava  a quelli  di  Fermo  ed  Ascoli 
nnu  tenessero  barche  nel  golfo;  ed  a Gre- 
gorio XI,  che  voleva  inlt  omettersi  e che 
insisteva  sullo  libertà  del  mare  (in  que- 
sto tempo  il  Papa  concesse  a chi  visita- 
va l’altare  di  s.  Ciriaco  della  cattedrale 
d’Ancona,  a’4  moggio  e per  tutta  l’8.‘, 
l’indulgcnze  stesse  già  accordate  da  A- 
lessnndro  III  alla  chiesa  di  s.  Marco  di 
Venezia;  confermando  agli  anconitani  il 
privilegio  loto  conceduto  da  Innocenzo 
] V,  che  sulla  costa  dell'Adriatico  nessun 
porto  si  formasse  a danno  del  loro  com- 
mercio), rispoodevasida’veneziam,  quan- 
to altre  volle  avenno  dichiarato:  Non  a- 
veie  Venezia  nè  campi  nè  vigne,  dover 
essa  tutto  ritirare  dal  di  fuori;  chiunque 
volessa  molestare  o impedite  ad  essa  la 
via  del  mare,  da  cui  dipende  il  suo  ap- 
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provigionamento  c il  suo  commercio,  ss- 
rehhe  come  togliertela  vita;  ricordava  i 
bcueGzi  derivati  dalla  sua  protezione  ilei 
golfo  coutro  nemici  e pirati  fina  dagli 
antichissimi  tempi,  onde  giustamente  al- 
la repubblica  spettare  il  diritto  di  con- 
tinuai ne  la  custodia.  Gli  anconitani  à 
rassegnarono,  ei  veneziani  riguai  dattilo- 
si  conte  padroni  assoluti  del  golfo,  000 
per  solenni  trattati,  ma  sulla  propria  for- 
za e sulla  preponderanza  marittima,  non 
ne  permettevano  il  transito  se  non  con 
Speciale  licenza.  Frattanto  Gregorio  SI, 
volendo  por  fine  ad  una  specie  di  vedo- 
vanza in  cui  languiva  la  Chiesa  romana, 
per  la  residenza  papale  fuori  del  suo  luo- 
go naturale  trasportata  , a fronte  delle 
più  grandi  opposizioni, circa  ili 3y5 an- 
nunziò la  sua  partenza  d' Avignone  e dal 
f'enaissino.  Attenta  sempre  la  repub- 
blica nelle  dimostranze  di  rispetto  e di 
onore  verso  la  s.  Sede  , apparecchio  5 
galee  e le  pose  a sua  disposizione,  come 
scrisse  al  proprio  segretario  Tornanti) 
Donìnconlri,  che  trovavasi  presso  il  Pa- 
pa in  Avignone.  Dice  il  Morosini,  che  fu 
scelto  a capitano  Giacomo  Moro  procu- 
ratore, e destinati  12  ambasciatori  per- 
chè nel  viaggio  onorassero  e servissero  il 
Pontefice  , ma  per  allora  fu  differita  la 
pai  lenza.  Per  non  ritornare  su  questo 
argomento  e perchè  si  collega  colle  me- 
morabili conseguenze,  qui  dirò  che  Gre- 
gorio XI  s’imharcò  a Marsiglia  a' tu  ot- 
tobre 1376  sulla  galea  appositamente  co- 
struita dagli  anconitani,  grande  e belio- 
4prna,  sontuosamente  corredata,  affidai 
donc  il  comando  al  nobile  e valoroso  ser 
Nicola  Toi  iglioni  ammiraglio,  accompa- 
gnato da  due  ambasciatori,  altri  due  io 
viandosi  a Ostia  [ter  riceverlo.  Il  Papa 
creò  conte  del  castello  di  Cassero  il  T°n' 
glioni , e in  più  modi  si  mostrò  grato  e 
benefico  cogli  anconitaui.  Tanto  affer- 
mano i patri  i storici  Peruzzi  e Leoni,  pe- 
lò discrepanti  sul  giorno  che  il  P’f 
montò  sulla  galea,  cioè  a’-r5  settembre 
o a’ a ottobre.  Il  Novaai  dice  a’12  o*10' 
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bre,  accompagnato  (la  3o  galee,  essendo 
Gregorio  XI  montato  sulla  capitana  de' 
cavalieri  gerosolimitani, Scardinali  a ri- 
serva di  6,  la  corte  e la  curia;  fra  le  qua- 
li galee  trovo  in  altri  scrittori  cti’eranvi 
le  genovesi,  le  pisane,  quelle  della  regi- 
na Giovanna  1.  A’i3  gennaio  >377  ap- 
prodò il  Papa  a Ostia  , ed  a' 17  fece  il 
suo  solenne  Ingresso  in  Roma  con  ap- 
plauso devoniani,  cui  fece  eco  tutta  1 la- 
lia  e la  cristianità.  I maneggi  de'  vene- 
ziani per  venire  a giusta  pace  cu’  ducili 
d'Austria  non  concludendosi,  il  duca  Leo- 
poldo peuetrò  a'a5  marzo  1 376000  3ooo 
cavalli  per  la  chiusa  di  Quer  nel  Trevi- 
giano  recandovi  gravi  guasti.  I venezia- 
ni per  rappresaglia  sequestrarono  tutte 
le  merci  degli  austriaci  in  Venezia,  le- 
nendone le  persone  in  ostaggio,  e prese- 
ro molteplici  ptovvidenze.  Treviso  pro- 
damenle  difesa  da  Pietro -Emo,  s’avan- 
zò Marino  Sorunzo  fino  a Fedire,  pren- 
dendo la  chiusa  di  Quer  , facendo  uso 
delle  Lombardelle,  specie  di  cannone  che 
allora  cominciavasi  a costumare  , come 
dissi  nel  § XIV,  n.  4 (Noterò  che  il  eh. 
Iiambelli  , Lettere  intorno  invenzioni  e 
scoperte  italiane,  lett.  80:  Artiglierie,  e- 
ruditaurente  prova  colla  sloriu,  doversi 
all'Italia  l’invenzione  delle  moderne  ar- 
tiglierie, bombarde  o cannoni  come  poi 
si  disse,  fatta  non  prima  delt3oo,  e non 
dopo  il  i33o.  Quindi  non  essere  giusta 
l'opinione  abbracciata  dagli  scrittori,  cioè 
che  i primi  od  usar  le  bombarde  in  guer- 
ra fossero  i veneziani  nella  guerra  di 
Chioggia  combattuto  nel  1378  e ne’due 
susseguenti.  Piuttosto  convenendo,  che 
le  bombarde  sembra  aver  avuta  maggior 
perfezione  in  quella  clamorosa  guerra, 
avvisando  il  Muratori  nella  Dissert.  36.*, 
clic  fossero  le  bombardelleche  allora  sol- 
tanto prendessero  ad  adoperarsi  e non  le 
bombarde.  Che  'nell'armeria  di  Genova 
fu  collocato  uno  de’cnnnoni  di  cuoio  usa- 
li da' veneti  in  quell'occasione,  lo  rilevai 
in  quell’articolo,  il  quale  si  rannoda  con 
questo  pel  riferito  e pel  da  riferirsi).  Di- 
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poi  il  Soranzo  nella  difesa  di  quel  pnsso 
importante  avendo  ceduto  troppo  facil- 
mente al  duca  Leopoldo,  fu  condannato 
ad  un’ammenda,  e a non  poter  esser  e- 
letto  per  5 anni  nè  capitano  , nè  prov- 
veditore, nè  governatore  in  alcun  luogo 
del  dominio  veneto.  Questo  salutare  ri- 
gore della  repubblica  era  bilancialo  dal- 
la sua  magnanimità.  Essendo  in  quel 
tomo  morto  sotto  Felice,  valorosamen- 
te combattendo,  Giacomo  Burlo  triesti- 
no, la  repubblica  a dimostrare  come  sa- 
pesse rimeritare  i servigi  a lei  resi , de 
pose  alla  camera  degl' imprestiti  3,ooo 
zecchini  ila  aumentarsi  pegl’interessi,  fin- 
ché la  figlia  del  Burlo  fosse  da  marito; 
la  quale  premorendo,  tal  somma  doves- 
se passare  a chi  avesse  partorito  la  vedo- 
va restata  incinta.  Altra  somma  fa  pa- 
gata al  padre  del  Burlo,  per  soddisfare  i 
debiti  da  quel  benemerito  capitano  in- 
contrati essendo  coll'esercito.  Cosila  re- 
pubblica era  amata  e temuta  da 'suoi  uf- 
fizioli. Dopo  varie  vicende  guerresche  co- 
gli austriaci,  n mediazione  del  re  (l'Un- 
gheria, o’3  novembre  fu  conclusa  tregua, 
seguita  dalla  pace.  I prosperi  successi  di 
Venezia  da  qualche  tempo  ridestavano 
l’antiche  gelosie  di  Genova,  derivale  da 
filiti  parziali  avvenuti  in  Cipro  nella  co- 
ronazione del  re  Pietro  II  in  Nicosia  c 
come  re  di  Gerusalemme  in  Famagosta, 
per  preminenze  ed  altro,  indicali  in  quel- 
l’articolo, in  uno  0 vari  combattimenti 
preliminari  della  nuova  furiosa  guerra 
(invece  di  Necoitu  dovendosi  leggere  Ni- 
cosio),  occupando  i genovesi  Faoiagosta 
e il  resto  dell’  isola  di  Cipro,  che  sotto- 
posero all'annuo  tributo  di  4ooo  fiorini. 
A sottrarsi  dulia  soggezionegenovese  Pie- 
tro Il  invocò  il  soccorso  de’ veneziani. 
Mentre  questi  reclamavano  il  sofferto  col 
doge  Domenico  Fregoso,  il  cui  fratello 
Pietro  in  detti  fatti  avea  malmenati  il 
bailo  veneto  e altri  concittadini,  insorse 
un  avvenimento  che  rete  inevitabile  la 
guerra.  Gl’imperatori  greci  perduta'  l’A- 
sia minore,  occupata  da’turchi,  questi  di 
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frequente  si  cerarono  auilacemcnte  sot- 
to le  mura  ili  Costantinopoli;  ed  a Gio- 
vanni I l'ideologo,  che  nel  suo  passaggio 
per  Venezia  era  stalo  tenuto  in  ostaggio 
per  debiti,  superbamente  intimò  la  re- 
pubblica di  rinnovar  le  tregue,  di  pagar 
le  convenute  somme  e di  permettere  ne’ 
suoi  stali  l'introduzione  de'  viui  foreslie- 
ri;  a tutto  piegò  il  debole  augusto,  anzi 
contenne  di  cedere  e’veneziuni  l'isola  di 
Tenedo  per  3ooo  ducati,  e la  restitu- 
zione delie  gioie  che  tenevano  in  pegno. 
Intanto  Andronico  figlioli!  Giovanni,  e 
Saugi  figlio  d'Aniurnt  I sultono  de'tur- 
chi  cospirarono  contro  i loro  padri  , on- 
de Andronico  fu  accecato  e Saugi  fatto 
morire.  Essendo  Andronico  chiuso  nella 
torre  o fortezza  d’Ancona,  i genovesi,  a 
patto  di  ceder  loro  l’isola  di  Teuedo,  rapi- 
damente lo  liberarono,  e deironizzato  il 
)indre  con  due  figli  li  trassero  nella  stessa 
torre,  facendo  riconoscere  imperatorcA  n- 
dronico.  Ma  non  poterono  i genovesi  ot- 
tenere l'isola  di  Tenedo  , perchè  il  go- 
vernatore rifiutandosi  di  riconoscere  il 
nuovo  imperatore,  volle  dai  la  piuttosto 
«'veneziani , ricevendola  Marco  Giusti- 
niani,che  si  trovava  in  quc’mari,con  pia- 
cere degli  abitanti.  Allora  Andronico  a 
istanza  de’genovesi  fece  arrestare  in  Co- 
stantinopoli il  bailo  Pietro  Grimani  e i 
mercanti  veneziani.  L'operato  dal  Giu- 
stiniani in  Venezlo  fu  da  molti  disappro- 
vato, vedendo  in  esso  un’inevilabiic  ca- 
gione di  guerra  con  Genova,  ad  evitar 
la  quale  si  mandò  al  doge  Fregolo  am- 
basciatori a porre  rimedio  a tanti  disor- 
dini. Dolentissimo  il  doge  si  mostrò,  as- 
sicurando die  ovrebbe  dato  ordini  per- 
chè noo  più  si  molestassero  i veneziani  ; 
non  credere  che  i suoi  genovesi  avessero 
parte  nell'alfare  di  Costantinopoli.  Ma  i 
veneziani  sentendo  che  i genovesi  arma- 
vano iz  galee  per  unirle  a quelle  d'Au- 
di  ottico,  ri  vocni'ouo  l’ordinea  Pietro  Mo- 
cenigo  di  recai  si  collo  flotte  a Costanti- 
nopoli, per  lagnarsi  delle  violenze  pati- 
te dal  bailo  c altri  sudditi  della  repub- 
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bliea  , e di  procurare  la  riprislinazionn 
di  Giovanni  I,  ricorrendo  all'uopo  a’soc 
corsi  d'Aniurnt  Idi  lui  amico,  invecein- 
giungendogli  la  proiezione  de’  mari;  eo 
a Tenedo  fu  mandalo  conveniente  na 
vigliocapitanato  da  Antonio  Venier,  sot- 
to il  comando  de’sopracomili  Carlo  Ze 
110  e Michele  Steno.  Il  Zeno,  secondo  ur 
raccoulo  romantico,  come  lo  qualifica  i 
critico  Romania,  celebre  d’altronde  pei 
valorose  imprese,  arditamente  liberò  di 
prigione  Giovanni  I ; certo  è che  torna- 
to questi  sul  trono  , le  cose  de’veneziani 
nell'Oriente  si  ristabilirono.  La  gucrrt 
però  co’genovesi  pel  rifiuto  di  dare  sod- 
disfazione degl’insulti  fatti,  e per  la  pre- 
da di  qualche  legno  veneto,  si  rese  ogni 
dì  più  inevitabile.Suscitarono  ino! tre  con- 
tro la  repubblica  Francesco  I da  Carra- 
ra, che  si  assicurò  de’simidii  d'  Unghe- 
ria; laonde  i -veneziani  oltre  l'alleanza 
con  Pietro  II  re  di  Cipro,  la  strinsero  of- 
fensiva e difensiva  con  IWuahù  Viscon- 
ti signore  di  Milano  per  4 anni,  pattuen- 
do che  gli  acquisti  dalla  parte  di  mare 
fossero  della  repubblica,  quelli  di  terra 
unitamente  al  Oenovcsato  appartenesse- 
ro al  Visconti.  Tutto  quindi  in  Venezia 
spirò  guerra,  corrispondenti  i provvedi- 
menti e gli  armamenti;  provveduto  alla 
sicurezza  del  Levante,  e mandalo  Carlo 
Zeno  bailo  e capitano  in  Negroponte.  A’ 
33  aprile  13^3  Veltor  Pisani  investilo 
del  supremo  comando,  ricevè  in  s.  Mar- 
co, dal  doge  Contarmi, il  vessillo  della  re- 
pubblica,con  acconcie  parole.  Salpò  quin- 
di il  Pisani, con  i4  galee  come  avanguar- 
dia, dirigendosi  verso  Genova  per  attra- 
versare il  passo  al  capitano  genovese  Lui- 
gi Fiescbi;  s’avanzò  fino  a Porto  Pisano, 
e dandosi  quindi  a inseguire  il  Fiesclu, 
lo  raggiunse  al  capo  d'  Anzio  presso  il 
porto  omonimo  e le  foci  del  Tevere  a' 
3o  maggio.  Ad  onta  del  mare  tempesto- 
so e la  dirottissima  pioggia,  dopo  lungo 
e aspro  combatti  mento,  i veneziani  re- 
starono superiori.  Uua  galea  genovese  -i 
fracassò  nella  costiera,  5 altre  col  Fiochi 
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c l'equipaggio,  con  molti  delle  principali 
famiglie,  prete  da'viltorioti  furono  man* 
date  a Veoetia,  ove  i prigionieri  riceve- 
rono  trattamento  umano , mitigata  la 
prigionia  dalla  pietosa  carità  delle  dame 
venete.  In  pari  tempo  il  marchese  dal 
Carretto,  signore  di  Finale,  eccitato  da’ 
veneti  correva  devastando  il  Genovese. 
Grande  fu  la  commozione  del  popolo  in 
Genova,  e corso  al  palazzo  del  doge  Fre- 
goso  tumultuariamente  il  depose, esen- 
ta attendere  che  i nobili  si  congregassero 
per  eleggere  il  successore,  gridò  doge  Ni- 
colò Guacco,  il  portò  in  trioufu  per  la 
citta,  scongiurandolo  a volgere  ogni  pen- 
siero alla  guerra  e a vendicare  Tonar  ge- 
novese. Il  l'isaui  se  avesse  avuto  maggio- 
ri furze,  sarebbesi  forse  volto  a Genova, 
ove  grandissimo  era  lo  spavento  ; tentò 
altre  imprese,  prese Cattaro,  Sebenico  fu 
saccheggiata,  Albe  si  arrese,  non  Trai), 
Znra  danneggiata;  ed  ebbe  ordine  di  trat- 
tenersi nelle  ncque  d’Istria  a proteggere 
il  golfo.  Nello  stesso  tempo  Carlo  Zeno 
inseguì  i genovesi  in  tutti  i mari,  e recò 
loro  non  pochi  danni,  La  guerra  ardeva 
anche  nellu  Terraferma,  ove  il  Carrara 
preso  al  soldo  il  cav.  Giovanni  degli  O- 
bizzi,co’5ooo  ungheri condotti  dui  vaivo- 
da  di  Transilvania,  assediò  Mestre  fulmi- 
nandola dal  campanile  del  sobborgo  con 
batteria  armata  di  cannoni; quando  i ve- 
neziani fatto  penetrare  un  rinforzo  nella 
città  , il  nemico  fu  respinto  e del  tutto 
sbaragliato,  con  gloria  del  suo  coman- 
dante Francesco  Delfino,  il  Visconti  dal 
canto  suo  si  gettò  nel  Vicentino  e nel  Ve- 
ronese, per  privarne  i fratelli  Bartolomeo 
e Antonio  Scaligeri,  e vi  sarebbe  riuscito 
se  il  denaro  non  avesse  corrotto  le  sue 
truppe,  per  cui  fu  costretto  a tregua  fino 
al  gennaio  i 370-  Nel  febbraio  di  questo 
anno,  io  Fola,  Vettor  l’isani  ricevè  un  rin- 
forzo d'i  i galee,  co’pi  ov  veditori  Michele 
Steno  e Carlo  Zeno.  A’7  maggio  improv- 
visamente si  lece  innanzi  oT  porto  di 
Fola  la  Dotta  genovese,  composta  di  2 3 
galee  e 2 galeotte,  comandata  da  Lucia- 
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no  Doria.  Voleva  il  Pisani  schivare  la 
battaglia  per  le  sue  foize  troppo  inferio- 
ri, e per  essere  la  ciurma  scemata  dalle 
malattie  e in  gran  parte  ancora  inferma, 
e doversi  attendere  il  ritorno  dal  Mediter- 
raneo dello  Zeno,  anche  per  considerare 
che  se  l'esito  fosse  infelice  non  rimaneva 
riparo  a Venezia.  Non  cosi  la  sentivano  i 
suoi  uffizioli , riguardando  indegno  del 
nome  veneto  il  restarsi  inoperosi,  dover- 
si assalire,  tacciando  il  capitano  di  co- 
dardia. Pisani  allora  risolutamente  diè 
gli  ordiui  della  battaglia  e usci  dal  porto 
con  poco  più  di  20  galee.  Disposto  l’as- 
salto si  lanciò  contro  il  nemico,  e com- 
battendo con  mirabile  valore,  uccise  lu 
stesso  Doria.  Mostrando  i genovesi  di  ri- 
tirarsi , già  credevano  i veneziani  aver 
trionfatoe  gTinseguivano,  quando  entra- 
ta fra  essi  la  confusione  , avendo  anche 
mancato  alcuni  capitani  d' investire  , il 
combattimento  terminò  colla  totalescon- 
fitta  della  fiotta  veneziana,  della  quale  6 
sole  galee  col  Pisani  e lo  Steno  potero- 
no salvarsi  a Parenzo.  A tal  nuova  fu  in- 
descrivibile lo  spavento  in  Venezia,  im- 
mensa la  confusione,  generale  il  lutto  pel- 
inoti morti  e prigioni.  Carlo  Zeno  colle 
sue  navi  lontano,  il  nemico  alle  porte,  si 
disperava  della  salvezza.  Chiamato  il  Pi- 
sani a Venezia,  per  aver  mancato  di  pre- 
videnza, n’7  -luglio  fu  privo  per  5 anni 
d’ogni  uliizio  e beneficio,  e condannato  a 
6 mesi  di  prigione,  anzi  il  suo  biografo 
aggiunge  ette  si  trattò  condannarlo  alt’ul- 
timo  supplizio  fra  le  colonne  della  Piaz- 
zetta; lo  Steno  perde  tutti  gli  uffizi  per 
un  anuo,  e castigati  i capitani  che  non 
aveano  investito  il  nemico.  La  flotta  ge- 
novese ricevuti  i rinforzi  che  le  condusse 
il  nuovo  ammiraglio  Pietro  Doria,  fatta 
ardita, riprese  le  terre  occupate  dal  Pi- 
sani nell'Ulna  e nella  Dalmazia;  poi  con 
4o  galere  e molte  barche  armate  spia- 
tasi ovanti  lino  in  faccio  al  porlo  di  s. 
Nicolòdi  Lido, colò  con  gran  dolore  e spa- 
vento de'  veneziani , che  da  tanti  secoli 
non  avevano  vedute  armi  nemiche  nelle 
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proprie  Lagune,  s’impadroni  il’ una  nave 
carica  di  merci.  A difesa  della  capitole  si 
nominò  Leonardo  Dandolo  generale  so- 
pra il  Lido,  comandante  delle  truppe  di 
terra  Giacomo  Cavulli  con  4>ooo  caval- 
li, 3,000  fanti  e buon  numero  di  bale- 
strieri , ed  il  comando  delle  poche  galee 
rimaste  si  affidò  a Taddeo  Giustiniani. 
.Si  fecero  fortificazioni,  con  innumerabili 
provvedimenti;  ma  riuscirono  inutili  i 
teutativi  per  pacificare  il  re  d'Ungheria, 
le  condizioni  essendo  durissime  e tanto 
inammissibili,  che  fu  deciso  correre  tulli 
i pericoli  e i danni  della  guerra,  e piut- 
tosto cadere  da  veneziani  liberi  e degni 
dc'loro  maggiori.  I padovani  e genovesi, 
giù  sicuri  della  completa  vittoria,  millan- 
tavano di  vuler  piantare  una  buona  for- 
tezza nella  città  di  s.  Marco,  un  castello 
in  Caunaregio , e costruire  una  via  per 
la  quale  si  potesse  ondare  da  Cannaregio 
in  Terraferma.  A’6  agosto  1379  Pietro 
Dorio  con  47  galee , dopo  aver  preso  e 
bruciato  Umugo,  Grado,  Caorle,  Po  ve- 
glia, piegò  verso  Malamocco  che  fece  re- 
sistenza, e passando  oltre  incendiò  Pele- 
strina,  ed  occupò  Chioggiu  minore.  Da 
questi  felici  successi  inorgogliti  i genove- 
si, si  accinsero  all'espugnazione  di  Ching- 
gia  maggiore,  nella  quale  era  podestà  Pie- 
tro Emo  con  presidio  di  3ooo  fanti.  Nel 
Trevigiano  il  Carrara  e gli  ungheri  occu- 
parono più  castelli:  Venezia  stretta  da 
mare  e da  terra  trovossi  in  tali  angustie 
che  mai  ne  provò  maggiori.  Venne  ad 
accrescerle  la  perdila  di  Chioggia  mng- 
gioie:  un  gran  canale  attraverso  la  La- 
guna stabiliva  la  sua  comunicazione  con 
Venezia;  questo  era  il  campo  su  cui  egi- 
ta vansi  le  sorti  della  repubblica.  A’iGa- 
gesto  1 379, dopo  fiero  combattimento, so- 
stenuto bravamente  da’  veneziani , con 
assalto  generale  Chioggia  maggiore  fu  e- 
spugnati!  , al  cui  terribile  annunzio,  fu 
indicibile  lo  spavento  e la  costernuzioue 
in  Venezia,  aumentala  dal  suono  a stor- 
mo della  campana  di  s.  Marco.  I piò  co- 
raggiosi però  gridavano,  non  esser  la  pa- 
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I ria  perduta  finché  restaste  chi  potesse 
ancora  impugnare  un’orma.  Non  man- 
carono intanto  a se  stessi  il  doge  Conta- 
rmi e il  senato.  Prima  di  ricorrere  agli 
estremi,  si  vollero  tentare  le  vie  di  pace, 
avviando  pratiche  col  Carrara  e col  re 
d'Ungheria,  ma  rifiutarono  trattare;  e il 
comandante  genovese  dichiarò  esser  suo 
ferino  proponimento  d'  imporre  la  bri- 
glia a’  cavalli  di  bronzo  sul  pronao  del- 
la chiesa  di  s.  Marco,  con  quelle  or- 
gogliose parole  che  riportai  nel  volume 
XXVI II,  p.  3o5.  Venezia  nonavea  più 
dunque  a sperare  se  non  nelle  proprie 
forze.  Pertanto  si  fecero  altre  fortifica- 
zioni, si  armarono  altri  oavigli  a custo- 
dia de’catiali,  si  costruirono  nuove  gale- 
re, si  so-pesero  lutti  gli  stipendi  a'niagi- 
strati.  Era  il  1 3 settembre,  Treviso  e Ma- 
lainocco  assediate,  $.  Erasmo  incendialo, 
occupali  la  torre  della  bebbe,  Copodargi- 
ne  e Loreo,  le  vettovaglie  cominciavano 
a mancare.  Allora  suonata  la  campana 
dell’  arengo  si  convocò  il  popolo  in  s. 
Marco.  Pietro  Mocenigo  in  nome  del  do- 
ge, disse  grave  esser  il  pericolo,  ciascuno 
dovesse  pensare  a difender  la  propria  ca- 
sa, i nobili  avrebbero  diviso  col  popolo 
sino  all’ultimo  tozzo  di  pane,  ognuno  po- 
ter parlare  di  guerra  e consigliare  il  be- 
ne del  comune.  Rispose  il  popolo  ad  una 
-voce:  vogliamo  difenderci;  doversi  cava- 
re quante  galee  erano  nell’arsenale;  ar- 
mai le,  uscire;  andar  incontro  al  nemico 
e batterlo;  meglio  che  non  aver  a cedere 
per  mancanza  di  vettovaglie.  Si  procla- 
mò capitano  generale  Taddeo  Giustinia- 
ni; ma  il  popolo  gridò  voler  a capitano 
supremo  Vetlor  Pisani,  soltanto  sotto  di 
lui  voler  combattere.  Il  senato  saviamen- 
te acconsenti  a liberar  Pisani  (il  Caresi- 
ni  continuatole  del  cronicistn  Dandolo  c 
contemporaneo,  nulla  dice  di  questa  li- 
berazione foczntodel  Pisani),  il  quale  por- 
tato in  trionfo  al  palazzo,  agli  evviva  del 
popolo  modestamente  rispondeva:  {'iva 
s.  Marco.  Volle  prima  di  lutto  far  le  sue 
divozioni  in  chiesa, iodi  presentalo  al  prin- 
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cipe  e alla  signoria,  fu  con  molto  onore 
accolto,  ed  il  doge  con  gravi  ealTettuose 
parole  gli  manifestò  la  confidenza  clieo- 
gm/no  poneva  nel  tuo  valore,  e mettere 
in  olib’to  ogni  [lassato  accidente.  E d Pi- 
sani rispose,  aver  sempre  riverito  le  pub- 
bliche deliberazioni,  e non  restargli  che 
coi  rispondere  n quella  fiducia  di  che  ve- 
niva onorato.  1 1 popolo  però  non  volle 
che  dividesse  il  comando  col  Giustiniani, 
onde  gli  fu  conferito  il  comando  genera- 
le, ed  allora  il  pubblico  entusiasmo  non 
trovò  piò  limile,  tutti  correndo  otl  iscri- 
versi ne'ruoli  della  milìzia,  tutti  offrendo 
alla  patria  ori,  argenti,  gioie, quantopos- 
sedevano  di  valore,  inclusivamente  olle 
donne.  Tutti  presero  le  armi  , i preti  e 
persino  1 monaci,  meno  i frati  minori,  i 
(piali  furono  espulsi  da  Venezia  dalla  si- 
gnoria,come  narra  il  biografo  Casoni. Fu- 
rono cavate  40  galee  dall’arsenale  e po- 
ste nlln  riva  di  s.  Marco,  in  3 giorni  ar- 
mati due  terzi  dell'equipuggio,  ma  non 
polevasi  avete  quanto  bisognava  pel  re- 
sto; il  novembre  giù  volgeva  alla  fine  e 
Venezia  era  agli  estremi;  stretta  dal  ne- 
mico, angustiata  dalla  fatue,  il  potere  iti 
mano  del  popolo  clic  avea  l’nrmi  e la  cu- 
stodia del  Lido  e della  città.  Fu  decretato 
un  prestito  forzuto  del  5 periooche  in  70 
contraile  fruttò  la  ragguardevole  somma 
di  lire 6,29  {,o4o;cbe  conseguita  fa  pace, 
3otru  le  famiglie  che  più  avessero  con- 
tribuito colle  persone  e cogli  averi  in  pio 
della  patria  sarebbero  ammesse  al  mag- 
gior consiglio  c perciò  dichiarate  nobili; 
a’più  zelanti  stranieri  fu  promessa  la  cit- 
tadinanza, adottando  la  patria  per  figli 
que'cbe  con  ardore  avessero  contribuito 
alia  sua  libertà  e indipendenza;  e dall’al- 
tro canto  fu  dichiarato,  che  quel  vene- 
ziano che  si  fosse  allontanato  dalia  pa- 
tria, dovesse  perdere  ogni  privilegio  e di- 
ritto di  cittadinanza;  mentre  5ooo  duca- 
ti annui  sarebbero  distribuiti  a que’  di 
scarse  fortune.  Fu  uua  lodevole  gara  ge- 
nerale in  offrire  generosamente  galee,  e- 
quipaggi,  armati,  somme  per  concorrere 
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alsolvamento  della  patria.  Eseguito  l’ar- 
mamento generale,  un  3.'  restò  alla  dife- 
sa della  città,  gli  altri  due  si  posero  sotto 
gli  ordini  del  Pisani , che  tosto  riprese 
le  ostilità.  Il  1.°  scontro  avvenne  per  o- 
pera  di  Giovanni  Barbarigo,  che  profit- 
tando del  vantaggio  che  la  barche  leg-, 
giere  e i marinari  esperii  delle  Lagune  a- 
vevano  sopra  i grossi  navigli  genovesi  e 
di  quella  navigazione  mal  pratici,  con  pic- 
cola squadra  improvvisamente  assali  una 
galea  e due  altri  vascelli  posti  alla  custo- 
dia del  forte  di  Montalhaiio  occupato  da' 
padovani,  li  prese  e incendiò,  conducen- 
do a Venezia  1 5o  prigionieri.  Questa  pic- 
cola vittoria  rinfrancò  non  poco  l'animo 
de’  veneziani , traendone  buon  augurio. 
Ormai  era  un  lamento  universale  contro 
la  passiva  difesa;  voleva  ciascuno  uscire 
e misurarsi  col  nemico.  Prudente  ed  as- 
sai ben  concepito  ero  il  piano  di  guerra 
proposto  dal  Pisani;  esso  tendeva  ad  im- 
prigioDar  la  flotta  genovese  nella  Lagu- 
na, impedendole  e 1’  uscita  e il  ricevere 
rinforzi,  e ciò  soltanto  colla  chiusura  del- 
le 3 uscite  di  Chioggia  , di  Brondolo  a 
del  canale  di  Lombardia.  Nel  giovarmi 
della  magnifica  Stori  a documentata  del 
lienemerentissimo,  dotine  eli.  Roiuanin, 
bello  e importante  sarebbe  il  seguirlo  an- 
co negl’interessanti  particolari. Si  vedreb- 
be una  nobile  popolazione  piena  di  ma- 
gnanimi spiriti,  ridotta  agli  estremi,  tro- 
vare in  se  stessa  e nel  propriq  mirabile 
patriottismo  i mezzi  abbondanti  onde  far 
fronte  ad  un  nemico  strapotente  e super- 
bo; bello  sarebbe  il  seguire  passo  passo 
qiie’iuoltissinii  provvedimenti  de' 3 savi 
deputati  alle  cose  della  guerra,  quelli  di 
altri  magistrati  e dell’eroica  Pisani,  che 
la  condussero  in  (ine  a salvezza;  bello  an- 
cora il  grave  insegnamento,  non  aversi 
mai  a disperar  della  patria,  quando  essa 
è ricca  di  virtuosi  e magnanimi  cittadi- 
ni. Il  doge  CouUrini  ottuagenario,  a dar 
esempio  d' amor  patrio  in  faccia  al  pe- 
ricolo, volle  imbarcarsi  sull’ armala  de- 
stinata ad  uscire  contro  il  uemico.  Era 
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la  uottcde'a  i ol  11  dicembre i Syqquan- 
do,  tulio  essendo  pronto,  le  barelle  ve- 
neziane tacitamente  uscivano  alla  volta 
diChioggia,  rimorchiando  due  grosse  coc- 
che (specie  di  grosse  navi  antiche)  piene 
di  pietre  da  sfiondarsi  per  ingombrare  e 
«errare  i pass».  Avanti  I'  aurora  esse  era- 
no pervenute  al  passo  di  Chioggia  tra 
l’elestrina  e Grondalo , e sbarcali  circa 
5,ooo  uomini,  questi  piombarono  a im- 
padronirsi della  punta  di  Orandolo,  dan- 
do tempo  all'armata  di  più  agevolmente 
chiudere  i passi;  ma  assalili  da  genovesi 
furono  costretti  a rimbarcarsi  non  senza 
disordine.  Non  pertanto  fece  Pisani  con- 
tinuare i lavori;  7 galee  genovesi  accor- 
se a impedirli,  bruciarono  uno  de'navi- 
gli;  intanto  gli  altri,  colto  il  momento, 
uH'undurono  le  barche  cariche  di  sassi,  e 
fu  allora  veduta  sorgere  improvvisamen- 
te e quasi  per  miracolo,  in  mezzo  nll'ac- 
que,  una  diga  insormontabile.  Riuscita 
l'opera  da  questa  parte,  conveniva  fare 
ulti  elianto  da  quella  di  Rrondolo;  ma  il 
nemico  stava  all’erta  e l'impresa  era  dif- 
ficilissima, dovendosi  passare  sotto  il  fuo- 
co dc’cannoni  genovesi.  Non  per  questo 
atterrilo  il  Pisani  ne  diè  il  carico  a Fe- 
derico Cornat  o,1  il  quale  uscito  con  4 ga- 
lee, fu  seguito  da  lui  con  allieto  eoi  do- 
ge. Nell’ardore  del  combattimento,  lavo- 
rando indefèssamente  i zappatori  alla  di- 
segnata chiusura,  riuscirono  a compirla. 
Allora  Pisanr celerrmenle  risalendo  pel 
canale  di  Lnmliardùi  , affondò  anche  in 
esso  grosse  barelle;  poi  uscito  dalle  La- 
gune pel  passo  del  Lido,  fece  il  girodel- 
l'isnle  e andò  a collocarsi  al  di  fuori  dal- 
la banda  dell’alto  mare.  Cosi  l'armata 
genovese  si  trovò  chiusa  d'ogni  parte,  e 
se  non  voleva  arrendersi  , le  bisognava 
rompere  quelle  sbarre,  superare  i sassi  e 
le  palificate.  Ma  la  posizione  de’ venezia- 
ni al  di  fuori  non  era  meli  pericolosa:  un 
colpo  di  vento  poteva  disperdere  i loro 
navigli,  rendei1  vane  le  loro  fatiche  e li- 
berare il  Uoria.  Inoltre  dalla  parte  di 
Orandolo  erano  fulminali  dall  ui  (iglierie 
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nemiche;  l' inverno  facevasi  vieppiù  ri- 
goroso, i viveri  difettavano,  maialile  e 
morti  non  mancavano  dc'non  avvezzi  a 
tanti  patimenti,  ondo  tnanifeslovnsi  un 
certo  desiderio  di  tornare  a Venezia.  Ma 
il  vecchio  Contarmi  da  degno  doge  di- 
ceva: lo  che  m’avvicino  ogli  80  anni,  vo- 
glio prima  morire  che  di  qua  senza  vit- 
toria partirmi.  Frattanto  nella  mattina 
deli.”  gennaio  1 38o  si  videro  apparir  da 
lungi  18  vele,  fra  lo  speranza  che  fossero 
dì  Carlo  Zeno,  e il  timore  de' «occorsi  at- 
tesi do’genovesi.  Non  è a dire  l’onsia,  il 
trepidare;  coni’ è indescrivibile  la  gioia 
successa,  allorché  dalla  torre  di  s.  Marco 
si  scorse  sventolar  sulle  navi  avvicinan- 
lesi  l'augusto  Leone  alato;  si  vide  ch’era 
la  (lotta  patria  con  Zeno  che  accorreva 
alla  sua  salvezin.  richiamato  da’  messi 
della  repubblica  da'inari  di  Beirut  e di 
Romania.  Ed  ei  tornava  non  solo  soccor- 
ritore, ma  giù  trionfatore  di  vari  legni 
genovesi  predali,  anco  con  preziose  mer- 
ci. Presentatosi  ni  doge,  riferì  aver  som- 
merso ben  70  barche  genovesi,  ricco  di 
bottino,  e pronto  a collocarsi  ove  si  vo- 
lesse a salute  della  patria.  Ebbe  il  silo 
più  pericoloso,  quello  di  Rrondolo;  dovè 
patire  Oera  burrasca,  esposto  al  fuoco  ne- 
mico e mirabilmente  si  snlvòcolla  sua  de- 
strezza. Fatalmente  insorse  grave  alterco 
fra  gl’inglesi,  i tedeschi,  gl'italiani  al  sol- 
do della  repubblica,  cui  il  doge  riuscì  ri- 
conciliare. Fu  poi  riacquistala  la  torre  ili 
Loredo,  importantissima  posizione  per 
vettovagliai  e Veiiezia,poichè  aperta  quel- 
la via  di  comunicazione  si  poterono  riti- 
rare i viveri  che  mandava  per  l'Adige  il 
marchese  di  Ferrara,  e far  altresì  entrate 
troppe  raccolte  sul  conti  neate:indi  si  rivai- 
sero  l’armi  all'espugnazione  di  Rrondolo, e 
al  bloccodi  Fossniie, ove  in  divisioni  stan- 
ziava In  flotta  nemica.  In  queU’occasione 
facevano  uso  i veneziani  d'enortni  bom- 
barde , colte  quali  lanciavano  palle  di 
marmo  dalle  i4o  alle  200  libbre,  c per 
una  di  esse,  per  la  caduta  d’  una  munti 
glia  del  campanile  del  palazzo,  a'22  geqi 
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nnio  ne  rimase  schiacciato  l’ammiraglio 
genovese  Pietro  Doria,  che  volerà  imbri- 
gliare i cavalli  di  bronzo.  Napoleone  Gri- 
maldi assunse  il  comando  in  luogo  suo, 
il  quale  vedendosi  sempre  più  chiuso  da’ 
veneziani,  concep'i  l’anlilo  disegno  di  la- 
glinr  l’ isola  con  un  canale  e per  questo 
aprirvi  una  via  nell’alto  mare.  A’t3  feb- 
braio i veneziani  volsero  gli  ultimi  sfor- 
zi contro  Brondolo,  mentre  l’ardore  de’ 
cittadini  non  rallentando, altri  volontero- 
si non  mancarono  all’impresa.  Il  Zeno 
diè  una  /uriosa  battaglia  al  porto  di  Gran- 
dula, onde  i genovesi  furono  posti  in  fu- 
ga, il  ponte  si  ruppe,  parte  ili  essi  affogò 
col  valoroso  capo  Tommaso  de  Guano, 
gli  altri  caddero  in  potere  de’vincitori  : 
tirandola  fu  perduto  pe  genovesi.  Gran- 
de fu  quindi  la  costernazione  in  Chiog- 
fiin,  e i genovesi  cominciarono  ad  avve- 
dersi che  solo  I pronti  aiuti  pairii  gli  a- 
srebbero  potuti  salvare.  Infatti  Genova 
informata  del  blocco  di  Chioggia  uvea 
fallo  uscire  n’i8  gennaio  i38o  un’altra 
flotta  di  io  galere  comandala  da  Mat- 
teo Marulfo,  intanto  clic  Gaspare  Spino- 
la, giunto  a Padova  par  terra,  dovea  far 
entrare  in  Chioggia  un  convoglio  e pren- 
derne il  governo.  Stringevasi  il  blocco 
di  Chioggia  per  volere  del  Pisani  e del 
Zeno,  i quali  mngiinnimi  cittadini  assun- 
sero la  responsabilità,  contro  l’opinione 
degli  altri  capitani  clic  preferivano  uno 
scontro  decisivo,  anco  per  In  crescente 
carestia  di  Venezia  c pel  pericolo  che  so- 
pragginngendii  soccorsi  al  nemico  fossero 
con  vergogna  costretti  n levar  l’assedio. 
Titani  e Zeno  restarono  fermi,  che  infe- 
riori di  forze  non  vollero  mettere  al  ri- 
schio d'una  battaglia  la  salute  della  pa- 
tria. Per  mala  ventura,  »'zo  aprile  Taci- 
den  Giustiniani  che  con  12  galee  ertisi 
recato  111  .Sicilia  all'acquisto  di  grani,  a- 
vcndo  concesso  (i  galee  pel'  loro  scorta, 
fu  attaccalo  ila  Marulfo  e combattendo 
da  prode  restò  vinto  e co’suoi  prigionie- 
ro. Quindi  Mai  nilo  direttosi  a Venezia  e 
giunto  a’  14  maggio  in  faccia  al  porlo 
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provocò  f veneziani  a battaglia  inutil- 
mente, che  anzi  riuscì  a’ veneti  impadro- 
nirsi d’8o  barelle  di  viveri  dal  Carrara 
mandate  a Chioggia.  In  questa  stretti  i 
genovesi,  demolirono  varie  case  per  im- 
piegarne il  legname  a costruire  leggere 
barchette  per  sguizzare  tra  la  flotta  ne- 
mica e raggiungere  quella  del  Marulfo; 
ma  Zeno  e Pisani  gli  obbligaronoa  ritor- 
nare a Chioggia.  La  fame  in  questa  era 
divenuta  estrema  a segno  di  nutrirsi  di 
cibi  i più  schifosi,  mancando  pure  l’ac- 
qua potabile.  Non  rimanendo  che  l'al- 
ternativa di  morir  d’inedia  o di  capito- 
lare, i genovesi  mandarono  ambasciato- 
ri  sulla  capitana  del  doge  a’  ai  giugno, 
ma  gli  fu  risposto  di  rendersi  a discre- 
zione. Tentarono  allora  i genovesi  di  su- 
scitar tumulti  nel  campo  di  Zeno,  com- 
posto quasi  tutto  di  truppe  mercenarie 
indisciplinate,  che  allora  può  dirsi  pa- 
droneggiavano Italia;  ina  egli  afferrato  il 
vessillo  ili  s.  Marco  promettendo  premi 
all'ctpugnnzione  di  Chioggia,  fece  torna- 
re all'tibbidienza  i sediziosi.  Itiuscito  a* 
genovesi  inolila  altro  tentativo,  vedendo 
nulla  restare  più  loro  a sperare,  n’i4g'U- 
gnoi38o  conclusero  i patti  della  resa,  e 
pallidi,  macilenti,  somiglianti  a cadaveri, 
si  diedero  in  mano  al  vincitore,  in  nume- 
ro ili  4 1 7°  genovesi  e 300  padovani,  con 
17  galee  miserande  reliquie  di  formida- 
bile armata.  Il  Casoni  enumera  444° 
prigioni  , cioè  41?3  liguri  e 368  pado- 
vani, i quali  tutti  stretti  in  ferri,  furono 
poi  gettati  ne'magazzini  di  Terra  Nuova, 
situali  colà  dove  ora  verdeggiano  i giardi- 
ni del  rea)  palazzo. Co-iCliioggia  era  ricon- 
quistata, tornò  la  gioia  nella  repubbli- 
ca , il  doge  nel  Bnciiitnra  rientrò  con 
magnifico  trionfo  a Veiezia,  accompa- 
gnato da  numero  ind  ilo  di  I mi  che  pie- 
ne di  popolo  esulante  ; mentre  le  ga- 
lee genovesi  erano  condotte  colle  ban- 
diere abbassate.  Però  il  pericolo  non  era 
del  tutto  cessalo,  la  guerra  continuava. 
Nel  ■ 38 1 Ih  fluita  di  Marnilo  accresciu- 
ta pe  i infoi  zi  ili  Spinola,  aiutata  per  ter- 
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l a dalle  genti  del  patriarca  d’  Aquileia, 
prese  Trieste,  Albe,  Pota,  Capo  d’Utria, 
e s’avanzò  di  nuovo  verso  Venezia.  h'ij 
aprile  Vettor  Pisani  ebbe  ordine  d’usci- 
le  a coinbnlierlo  colla  sua  flotta  di  47 
gnlt-e,  e ricuperata  Capodislria,  devastò 
le  coste  dalmateov’eransi  ricoverati  i ge- 
novesi. Si  volse  quindi  il  Pisani  alla  Pu- 
glia per  sorprendervi  12  navi  genovesi, 
le  quali  tosto  si  allontanarono,  e nell'in 
seguirle  restò  ferito  e mori  n’  t3  agosto 
in  Manfredonia  (non  senta  sospetto  di 
veleno).  II  corpo  di  quest'illusore  eroe  fi 
trasportato  a Venezia,  al  cui  solenne  fu- 
nerale assisterono  il  doge,  il  senato  e tut- 
ta In  città  : fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Antonio,  ove  gli  fu  eretta  una  statua  con 
iscrizione,  la  quale,  salvata  dalle  rovine 
del  tempio,  si  conserva  nella  siila  d'armi 
dell’  Arsenale,  ove  pur  si  vede  tale  sta- 
tua. Il  comando  generale  fu  dato  a Carlo 
Zeno,  a cui  non  riuscì  espugnare  Mara- 
no, per  averne  fortificato  il  porto  i geno- 
vesi, servendo  loro  d’ opportuno  ricove- 
ro. Più  fortunata  Alvise  Loredan,  incen- 
diò Zara,  ove  trovavasi  ritirata  Influita 
dello  Spinola,  e sonnnise  Veglia.  Conti- 
nuando con  varia  alternativa  la  guerra 
per  mare,  non  era  restata  sospesa  quella 
di  terra,  ove  Francesco  1 Carrara  strin- 
geva sempre  più  Treviso,  ridotto  orinai 
agli  estremi)  già  Castel  DVanco  e Notile 
•■  ansi  dati  al  nemico,  lo  stesso  minaccia- 
va Ser cavalle,  onde  la  repubblica  veden- 
do non  poter  salvare  quella  parte  de'suui 
dominò, a’ a maggioi33t  consegnò  Tre- 
viso n Leopoldo  duca  d’Austria,  a patto 
che  l’esercito  austriaco  proteggesse  gli  al- 
tri domimi  di  Terraferma.  Lo  Zeno  inu- 
tilmente provò  misurarsi  in  Ddlmazia 
colla  dotta  genovese  di  Spinola,  e la  tem- 
pesta gl’impedidi  bruciare  il  naviglio  nel 
porto  di  Genova, la  quale  richiamò  Spino- 
la dall’Adriatico.  Finalmente,  succeden- 
do degli  scootri  senta  un  fatto  decisivo, 
stanche  ambe  le  parti,  a mediazione  d’A- 
medeo VI  conte  di  Savoia,  principe  di 
sommo  credito,  ti  convenne  di  trattare 
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In  pace  in  coogresso  a Torino.  Ivi  ti  re- 
carono a concluderla  i rappresentanti  di 
Loduvico  I re  d’  Ungheria,  della  repub- 
blica di  Venezia,  di  quella  di  Genova,  di 
Francesco  I Carrara,  di  RandeL  patriar- 
ca <l’  Aquileia,  ed  anche  de’ comuni  di 
Firenze  e d’  Ancona.  In  principio  della 
seduta  disputandosi  tra'  veneziani  e ge- 
novesi chi  avesse  primi  ad  intavolare 
le  proposizioni,  alla  fine  alzatosi  in  pie- 
di il  veneto  Zaccaria  Contarmi,  troncò 
ogni  inutile  diverbio  con  queste  memo- 
rande parole:  Noi  non  come  vinti  e ne- 
cessitati, ma  come  vincitori  e trionfanti, 
domandiamo  la  pace.  IVot  non  oidi,  ani 
coacti,  sed  Inmquan  viclores,  rt  Irium- 
pliatores,paccm  querimus. Sorpresi  e am- 
mutoliti gli  uni,  applaudirono  gli  altri, 
e dopo  molti  parlamenti  l'8  agosto  1 38 1 
fu  convenuto  a'seguenti  onesli  e decorosi 
pa'tti,  sottoscritti  a’  a4  di  detto  mese.  E 
primaeoi  re  d’Ungheria,  rinnovata  l’an- 
tica buona  amicizia,  si  promise  la  reci- 
proca restituzione  de’ prigionieri  ; si  offri 
il  compenso  d’annui  ducati  7000,  in  vece 
della  libera  navigazione  alle  foci  de’  (lu- 
mi e nel  golfo  da  Palmento  a Promonto- 
re,  e da  Rimini  verso  Venezia;  inoltre  la 
repubblica  confermò  la  rinunz'a  della 
Dalmazia, e il  reciproco  traffico  nelle  ter- 
re venete  e nelle  regie  de’sudditi  d ambe- 
due, restituendo  Cattavo  a!  re.  Questi  ri- 
conobbe i diritti  della  repubblica  su  Tre- 
viso, il  Trevigiano  e il  Cenedese.  Quan- 
to a’genovesi,  oltre  il  condono  dell'olfe- 
se  e la  liberazione  de’  pngioneri,  si  cou- 
venne  che  i veneziani  intanto  consegne- 
rebbero il  castello  di  Tenedo,  soggetto 
di  tanta  lite,  al  mediatore  Amedeo  VI 
per  disporne  a piacere  edemolirne  le  for- 
tificazioni ; che-i  veneziani  non  s’ingeri- 
rebbero nella  guerra  del  redi  Cipro  con 
Genova,  ma  continuerebbero  i loro  com- 
merci in  quell’isola  co’genovesi;  avreb- 
liero  ì veneti  libero  il  solito  commercio 
a Costantinopoli,  e co'  genovesi  si  ado- 
prerebhero  a riconciliare  Giovauni  I col 
figlio  Aodrouico,  e se  persistesse  a non 
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voler  aderire  allo  Chiesa  cattolica,  come 
area  giurato  a Urbano  V,  i genovesi  e 
i veneziani  dareblieroappoggio  ad  Ame- 
deo VI,  te  ne  li  richiedeste,  per  ridur- 
celo colla  forza  ; potrebbero  i genovesi 
navigare  nel  golfogiusta  i patti  del  1 3 55  ; 
veneti  e genovesi  si  asterrebbero  per  due 
anni  dal  commercio  della  Tana.  Il  Car- 
rarese promise  non  molestare  le  posses- 
sioni veneziane  nel  Trevigiano;  di  resti- 
tuire Capodargine  e la  bastila  di  Moran- 
zoui,  d'  abbattere  le  nuove  fortificazioni 
da  lui  fatte  ; confermali  i precedenti  [tatti 
sul  sale, e i coulìui  del  t 3y3;  non  sarebbe 
tenuto  alla  restituzione  della  Casamatla, 
di  s.  Doldo  e della  chiusa  di  Quer.  Cir- 
ca al  patriarca  d'  Aquileia  si  stabilì,  la 
condonazione  de'  dauni,  la  restituzione 
delle  terree  de’prigionieri  ; che  la  repub- 
blica rinunziava  al  dominio  di  /Trieste, 
RI  u eoo  Macola  no,  continua  ndoperòque’ 
luoghi  le  regalie  di  vinoeolioaldogc;salvi 
■ fteui  de'  veneti,  libero  il  commercio  con 
esenzione  da  gabelle;  infine  rimeltereb- 
bonsi  al  l’opa  tutte  le  controversie  tra’ 
veneziani  e Aqitdeia,  esistenti  o che  po- 
tessero insorgere  in  materia  di  giurisdi- 
zione suU'Jslria.  Si  chiuse  il  trattato  di 
queste  4 paci, colla  comminatoria  di  ceu- 
tornila  iìoriut  d’oro  a chi  vi  mancasse,  e 
cui  giuramento  di  tutte  le  parti  contraen- 
ti. Questo  trattato  riferito  dal  prof.  Ro- 
mandi, è seguilo  dalle  sue  gravi  riflessio- 
ni. » Tal  fine  ebbe  una  guerra  che  du- 
rato avea  6 anni  e 4 mesi,  guerra  che 
niise  di  fronte  le  forze  delle  due  piu  for- 
midabili potenze  marittime  di  que’lem- 
pi,  in  cui  ebbero  cautpu  a mostrarsi  a 
gara  valore, destrezza,  sforzi  straordinari, 
magnanimi  sagrifizi  ; in  cui  l’orgoglio 
apiegato  da’  veneziani  nella  precedente 
guerra  rifiutando  tante  volte  le  vantag- 
giosissime coudizioni  offerte  dalla  riva- 
le, fu  rintuzzato  per  l’avvilimento  a cui 
la  repubblica  venne  ridutta,  pel  perico- 
lo che  minacciò  perfino  la  sua  iuteru  esi- 
stenza ; in  cuidaU'altro  canto  la  burban- 
za  genovese  di  volere  oppressa  e doma. 
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anzi  annichilita  Venezia,  fu  parimente 
per  istraordiuaria  vicenda  di  fortuna  fiac- 
cata e cambiata  in  tristo  avvilimento;  se- 
vera lezione  che  Dio  dà  a’popoli  eri  agl’in- 
dividui, di  non  inorgoglire  ne’ prosperi 
giorni.  Venezia,  sostenuta  da  un  folle  e 
provvido  governo,  ritorse  potente,  domi- 
natrice de’  mari  ; Genova,  in  preda  alle 
confusioni,  a’parliti,  «'continui  cambia- 
menti di  reggimento,  decadde,  nè  fu  piìt 
in  grado  di  competere  colla  sua  rivale". 
Solennizzato  con  fe-te  e rendimenti  di 
grazie  a Dio  il  trionfo dell’arrai  venezia- 
ne, a’  4 settembre  1 38 1 si  adunò  il  gran 
consiglio  per  degnamente  retribuire  tan- 
ti generosi  sforzi  fatti  nel  soccorrere  la 
patria,  ascrivendo  al  venetopatriziato3o 
famiglie  fra  quelle  che  più  si  distinsero 
nel  comune  periglio  ; conferendo  ad, esse 
quella  nobiltà  aristocratica,  l’appartene- 
re alla  quale  era  l'ambizione  di  tanti  prin- 
cipi, la  ricompensa  de’  più  luminosi  ser- 
vigi. Grandi  ffste,  giostre  e corse  di  bar- 
che celebrarono  il  lieto  avvenimento,  a 
cui  prese  viva  parte  il  popolo,  poiché  ve- 
deva artigiani  e altri  tolti  dal  suo  ceto 
essere  innalzati  a sedere  tra'  primi  ma- 
gistrati della  repubblica.  Poco  mancò, 
per  nuova  insorgenza, che  la  pace  appena 
conclusa  non  si  rompesse.  Teneva  il  ca- 
stello di  Teuedo  il  bailo  Giovanni  Mu-_ 
dazzo,  e giunto  I'  ambasciatore  veneto 
eoli’  incaricato  del  conte  di  Savoia,  col 
presidio  e i cittadini  si  rifiutò  di  conse- 
gnarlo; convenne  al  governo  usare  Tar- 
mi di  Zeao  e di  Giovanni  Civrano,  e al- 
lora le  fortificazioni  si  demolirono,  ri- 
manendo alla  custodia  dell’  itola  Fanti- 
no Zorzi. Notabili  avvenimenti  erano  frat- 
tanto succeduti  in  Italia.  Morto  nel  1378 
Gregorio  XI  nel  Vaticano,  nel  conclave 
ivi  tenuto  fu  canooica mente  eletta  Ur- 
bano VI  napoletano.  La  severità  de’  co- 
stumi e la  modestia  del  trattamento  ch’e- 
gli voleva  introdurre  tra’cardinali  fran- 
cesi, sempre  vagheggienti  T ameno  sog- 
giorno di  Provenza,  in  breve  gli  alienò 
T animo  di  questi,  i quali  falsamente  di- 
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illuminilo  illegale  la  tua  elezione,  ti  fi  - 
liellni  ono  e scismel  icn  niente  a’*o  settem- 
bre elessero  in  Fondi  Conti  papa  Clemente 
VII, il  quale  ti  recò  a risiederei!!  Avigno- 
ne. Questa  fu  l’origine  del  granile,  lun- 
go e pernicioso  Scisma  ( l '.)  d'Oeriilente, 
pel  quale  i popoli  egli  tinti  di  visi  nell'  lib- 
bidienznff''.), gli  uni  veneravano  i Papi  di 
Roma,  gli  n Uri  seguivano  il  partilo  degli 
antipapi  d’ Avignone.  L>'  Italia  e In  re- 
pubblica di  Venezia,  tranne  la  Sicilia, 
iettarono  nella  legittima  romana  ubbi- 
dienza. Avendo  favorito  l’antipapa  Gio- 
vanna I regina  di  Sicilia  di  qua  dal  Fa- 
ro, Uibano  VI  la  scomunicò  e depo<e, 
nel  t3Ka  investendo  del  regno  Carlo  III 
Durano,  il  quale  per  amicarsi  i venezia- 
ni concesse  loro  distinti  privilegi  ne’  suoi 
stati,  Mon  mancarono  nell’  Italia  stessa 
parziali  scismi  di  diocesi,  prodotti  da  ve- 
scovi intrusi  dagli  antipapi.  Intanto  il  do- 
ge Contai  ini  dopo  il  ritorno  a Venezia, 
forse  per  le  patite  fatiche,  soggiacque  a 
lunga  malattia,  clic  loti-asse  al  sepolcro 
a’5  giugno  i38a,  avendo  seduto  sul  tro- 
no circa  iS  anni,  in  tempi  burrascosissi- 
mi,mostrando  però  sempre,  sebbene  ina- 
vanzatissima  età, animo  vigoroso  ecostan- 
te. Fu  sepolto  nel  chiostro  di  s.  Stefano, 
in  un  avello  posto  in  alto,  che  ancora  si 
conserva.  Pronunziò  1'  orazione  funebre 
l'arcivescovo  di  Cnndia  Antonio  Conta- 
lini,  per  cui  V Arte  di  verificare  le  date 
ci  disse:  Fu  scelto  un  nobile  veneto  a re- 
citare la  sua  orazione  funebre;  distinzio- 
ne non  accordata  ad  alcuno  de'  suoi  pre- 
decessori, e che  I’  uso  poscia  rese  comu- 
ne a tulli  quelli  che  gli  successero.  Nel- 
l' interregno  eletti  i subii  correttori  alla 
Promissione  ducale  vi  fu  aggiunto  pre- 
cipuamente: Che  il  doge  tenga  ao  scu- 
dieri, anziché  a5,  e abbiano  ao  armatu- 
re per  loro;  obese  il  doge  avrò  mercan- 
zie avanti  la  sua  creazione,  quelle  debba 
spacciare  entro  un  anno  dacché  sarà  elet- 
to doge,  dovendo  rinunziare  a qualunque 
privato  commercio,  aliinchè  noo  potesse 
derivarne  uua  concorreuza  pregiudiziale 
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agli  altri  cittadini  ; ch’egli  non  preoda  a 
presti  loda  alcuno  e neppur  denari  se  non 
per  onorare  principi  e persone  notabili 
forastiere,  istituendosi  Un  sindacato  sulle 
spese  da  farsi  fn  tali  occasioni,  a ciò  non 
largheggiasse  troppo  de’  denari  del  co- 
mune; e quanto  agl'inlerfellori  f ucciso- 
ri),quind'innanzi  non  si  appendessero  per 
le  canne  della  gola,  ma  si  mozzasse  loro 
il  capo.  Questa  sostituzione  del  capestro 
alla  decapitazione,  piò  veramente  si  at- 
tribuisce al  seguente  doge. 

17.  Michele  Morosini  L.Xf  doge.  Nel- 
la sua  esaltazione  pare  che  fosse  proposto 
Carlo  Zeno  illustre  e valoroso  capitano, 
echeil  laudatoZoccariaConlarini  ne  stor- 
nasse i suffragi,  dimostrando  di  lui  aver 
bisogno  la  patria  piuttosto  all' annata. 
Certamente  buon  numero  di  voti  ebbe 
Leonardo  Dandolo,  il  quale  vedendo  co- 
me gran  parte  degli  elettori  inclinava  a 
Michele  Morosini,  uno  di  quelli  che  fir- 
marono la  pace  di  Torino,  generosamen- 
te rinanziò,ed  allora  tutti  i suffragi  si  riu- 
nirono io  favore  del  suo  competitore.  Il 
di  lui  biografo  cav. Cicogna  dice  essere  sta- 
lo sin  dal  1374  procuratore  di  s.  Marco, 
aver  sostenuto  ambascerie  a Carlo  I Ro- 
berto re  d' Ungheria,  al  Carrarese,  al  con- 
te di  Savoia  e a’  genovesi.  Per  riparare 
all' angustie  nelle  quali  trovavasi  la  [la- 
tria per  la  guerra,  siccome  di  multe  ric- 
chezze fornito,  0IÌV1  ai  senato  il  ricavato 
di  copiosissime  merci  vendute  a Rodi.  Il 
prof.  Roiiianin  egregiamente  lo  difende 
dalla  taccia  o diceria  di  avaro  e di  aver 
profittato  della  guerra  di  Chioggia  per 
arricchire,  abusando  dell'altrui  indigenza 
o del  bisogno  del  comune  con  acquisti 
in  cui  spese  *5, 000  ducati,  che  poi  val- 
sero 100,000  ; e che  a que'  i quali  con 
sorpresa  gli  dicevano  : Siamo  in  pericolo 
di  /x'rdrr  f' enezia  e voi  comperate  sta- 
bili? Rispondesse  : Se  questa  terra  s Li- 
ra male,  io  ne  voglio  aver  bene.  La  ca- 
lunnia deri  vada  un  errore  di  stampa  nel 
Sanudo  pubblicato  dal  Muratori,  ove  iu 
vece  di  ne  voglio  t tver  bene,  devesi  legge- 
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re,  come  ilo  veramente  nella  copia  au- 
tentica ilei  codice  Esterne  : non  voglio 
aver  bene.  Il  Morosini  nel  generale  bi- 
sogno, anziché  nascondere  il  suo  denaro 
e pensare  ad  assicurarlo  nel  dubbio  even- 
to, venne  a soccorso  del  pubblico  cocn- 
piando  stabili.  Altrimenti  non  sarebbe 
stalo  applaudito  dal  popolo  nella  sua  ele- 
zione, uè  i cronisti  l'avrebbero  celebralo 
preclarissimo  per  giustizia,  nobilissimo  e 
notabilissimo  doge,  molto  bene  di  lui 
ripromettendosi,  se  morte  non  lo  avesse 
troppo  presto  rapito  al  desiderio  de’suoi 
e della  jiatria  da  lui  amata.  Rè  il  Sanudo 
stesso  I'  avrebbe  encomiato  eloquentissi- 
mo, sapientissimo,  amatore  della  giusti- 
zia e della  pace.  Quantunque  Venezia 
perduto  avesse  molto  nella  guerra  con- 
tro Genova,  pure  coll’  aiuto  d'  un  pre- 
alito volontario  da’ciltadiui  potè  in  bre- 
ve a’  danni  riparare.  Ordinato  un  pub- 
blico censimento  delle  proprietà  esistenti 
in  Venezia,  risultò  il  valore  a circa  ses- 
santre  milioni  di  ducali.  Molti  navigli 
furono  inviati  nell'Oceano  per  protegge- 
re le  veuele  bandiere  sulle  coste  della 
Fiandra;  mandate  a Tonalo  altre  galee 
onde,  come  dissi,  ricuperarlo  dal  disub- 
bidiente Mudazzo  e consegnarlo  al  con- 
te di  Savoia.  Frattanto  però  niuua  oc- 
casione nelle  altre  parli  di  Terraferma 
trascurarono  ì veneziani  per  indebolir  la 
potenza  dc’viciiii,o  per  aumentar  le  pro- 
prie rendite  e il  proprio  commercio,  o 
per  accrescere  in  forze.  Ma  sciagurata - 
mente  da  3 mesi  mamfestavosi  in  Vene- 
zia la  pestilenza,  die  divenutn  fierissima 
rapì  circa  19,000  persone,  tra  le  quali 
il  doge  a’  i5o  16  ottobre  dello  stesso 
l38a,  avendo  reguato  appena  4 mesi  e 
5 giorni,  mentre  avea  in  mente  riforma- 
re le  leggi  e la  procedura  criminale,  abo- 
lendo l'impiccatura.  Ebbe  onorevole  se- 
poltura in  un'arca  ornatissima  e risplen- 
dente già  per  oro, collocata  nella  cappel- 
la deli’alLar  maggiore  della  chiesa  de'  ss. 
Gio.  e Paolo,  poco  lungi  dalla  quale  a- 
Litava,  e propriamente  nel  palazzo  di 
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ragione  del  nobile  Girolamo  figlio  del 
fu  Andrea  Morosini,  come  provasi  dallo 
scudo  d' oro  caricato  d’  una  banda  ver- 
de, stemma  della  famiglia,  esistente  nel 
suo  interno. — Antonio  l eniero  LXll 
doge.  Fu  proclamato  a’a  1 ottobre  1 38i, 
trovandosi  capitano  in  Candia.  Si  desti- 
nò a rappresentarlo  ftoo  alla  sua  venula, 
col  titolo  di  vice-doge,  Nicolò  Valaresso 
anziano  de’coosiglieri,  i quali  insieme  co’ 
capi  de'  Quaraota  assunse  iutanlo  il  go- 
verno. i ta  ambasciatori  spediti  in  Istria 
a incontrare  il  doge,  1’  accompagnarono 
alla  capitale,  il  cui  ingresso  seguì  a'  i3 
gennaio  t383  a modo  trionfale,  corteg- 
giato da  tutta  la  nobiltà  e da  turba  im- 
mensa di  popolo.  Appena  entrato  nella 
ducea  mise  tosto  ogni  impegno  a rende- 
re la  sua  patria,  sbattuta  da  tante  sven- 
ture, prosperosa  e potente.  E comincian- 
do dalla  religioue,  donò  a’  certosini  l’ i- 
sola  di  s.  Andrea  vicino  al  Lido  di  s.  Ri- 
colò; fece  rifabbricare  sollecitamente  la 
rovinata  Cbioggia,  all'  estremità  del  cui 
porto  volle  costruito  un  castello.  Procurò 
che  la  repubblica  premiasse  le  famiglie 
di  coloro  eli’ erausi  resi  benemeriti  nella 
passata  guerra  ; per  cui  si  maritarono  le 
figlie  de'defunli  co’beni  del  comune,  e si 
dispensarono  denari  a’bisogoosi,  come  ri- 
leva il  biografo cav.Cicogna.  Quindi  il  do- 
ge volse  tutto  il  pensieroalte  bisognu  del- 
la mercatura,  trattando  con  vari  princi- 
pi, e procurando  a’veneziani  ovunque  fa- 
vori e privilegi.  In  questo  dogado  molli 
avvenimenti  di  guerre  esterne  seguirono, 
cui  aiuto  prestarono  i veneziani.  Morto 
nel  i38a  Lodovico I re d'Uuglierin, con 
titolo  di  re  fu  coronala  la  figlia  Maria. 
Questa  promessa  sposa  a Sigismondo  fi- 
glio dell’  imperatore  Carlo  IV  e fratello 
del  regnante  imperatore  Vcncesluo,  fu 
rapila  dai  bnno  di  Croazia.  Essendosi  in- 
tavolata una  lega  per  mare  colla  regina 
dall’ambasciatore  veneto  Pautalcone  bar- 
bo (questi  avea  seco  Lorenzo  de  Moua- 
cis,  autore  di  reputata  cronaca  e dell'e- 
sposizione di  quest'anibascei  ia, e siccome 
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dui  pcof.  Romnnin  <5  ritenuta  In  più  an- 
tica n noi  pervenuta,  ne  riportò  i parti- 
colari più  interessanti  a saggio  delle  for- 
me diplomatiche  di  que’  tempi),  si  con- 
tinuò a trattarla  con  Sigismondo,  il  qua- 
le impetrò  dalla  repubblica  una  spedizio- 
ne nell’acque  di  Dalmazia,  per  contribui- 
re n liberare  la  regina,  come  avvenne  nel 
■ 387  per  opera  di  Giovanni  Barbarico. 
La  regina  scrisse  ringraziamenti  alla  re- 
pubblica e lodi  del  Barbarigo,  e di  quel- 
la si  mostrò  quindi  amico  Sigismomlo. 
L'iìngliei  in  indebolita  dalle  guerre,  che 
poi  contimiorono,  e per  la  potenza  di 
Twartko  linno  di  Bosnia,  che  conquistata 
anco  la  Rascia  o Sei-via  orientale  prese 
il  titolu  di  re  e aggiunse  al  suo  dominio 
Zara,  Trnù,  Spalutro,  Sebenico  e altre 
città  di  Dalmazia,  cessò  d’  es-er  formi- 
dabile a’  veneziani.  Profittando  i vene- 
ziani delle  guerre  di  Ladislao  e di  Luigi 
Il  d'Angiò,  che  si  disputa  vano  il  regno  di 
Sicilia  ih  qua  dal  Foro,  definitivamente 
nel  1 386  ottennero  per  maneggi  e lun- 
ghe pruticlie  dagli  abitanti  di  Corfù  la 
dedizione  dell'isola,  da  essi  posseduta  do- 
po la  conquista  di  Costantinopoli  dal 
1107,  poi  perduta  nel  taat  e iudi  pas- 
sala nel  1 z 58  a detto  reame,  per  cui  in 
compenso  della  cessione  di  Ladislao  gli 
diedero  nel  1 $01  ducati  3o,ooo.  Per  de- 
naro acquistarono  i veneziani  nel  i388 
Argo  e Napoli  di  Romania,  nel  i3g6 
Scutari  (nel  quale  articolo  avendo  iu 
breve  descritto  il  Montenegro , e ne  ri- 
parlai nel  voi.  LXXXI,  p.  466  e altro- 
ve, feci  parola  di  qualche  correlazione 
de’montenegrini  co’ veneziani,  popoli  in- 
domabili, che  il  Giornale  di  Roma  del 
i858  a p.  578,  disse  dal  i4<9'sino  a’no- 
stri  giorni  essere  stati  assaliti  4*>  volle  da- 
gli eserciti  turchi,  i quali  furono  sempre 
respinti  con  perdite;  che  se  nel  1786 il 
pascià  di  Scutari  Rara  Mahmood,  pre- 
valendosi dell'assenza  del  Vladika,  an- 
dato a Pietroburgo,  penetrò  fino  alla  ca- 
pitale Ccltigne  ; quando  1 1 auoi  dopo 
con  3o,ooo  uomini  volle  invadere  nuo- 
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vameote  la  Cernagora,  fu  sconfìtto  pres- 
so il  villaggio  di  Krusse  e vi  perde  la  vi- 
ta : fu  l'ultima  dimostrazione  d’un’iadi- 
pendenza  dalla  Porta,  mai  da  essa  rico- 
nosciuta in  diritto,  ma  esistita  sempre  di 
fatto, edifesa  con  ostilità  perpetue  da’bel- 
licosi  montenegrini.  Dappoiché,  avendo 
Ainurat  I a’  1 5 giugno  1 38g  distrutto  sui 
campi  di  Kassovo  l’ impero  di  Servia, 
trionfando  del  suo  czar  Lazar,  gli  avanzi 
di  quella  gran  famiglia  trovarono  un  asi- 
lo inespugnabile  nella  catena  di  monta- 
gne, che  domina  presso  il  golfo  di  Cat- 
terò l’Adriatico  : d’allora  in  poi  le  rupi 
della  Cernagora  divennero  il  rifugio  di 
tutti  i proscritti  delle  provincie  vicine,  le 
quali  sempre  per  ciò  ebbero  grande  sim- 
patia per  essi,  e di  recente  ispirarono  a* 
raià  della  Bosnia  e dell' Erzegovina  i trion- 
fi de'  montenegrini.  Da  quest'argine  in- 
superabile, più  volte  calarono  gli  abi- 
tanti in  aiuto  de’ veneti  nelle  guerre  con- 
tro i torcili,  fecero  allconze  colla  repub- 
blica di  Venezia,  nella  qual  città  si  ritirò 
nel  1 5 16  Giovanni  signore egoveruatore 
del  Montenegro, e fu  allora  che  nel  metro- 
politanodel  paesesi  unì  ecom penetrò  l’au- 
torità ci  vile,  ambedue  poteri  quindi  eser- 
citati dal  Vladika)  e poi  anche  Durazio: 
con  doppio  matrimonio  d'un  figlio  e d’una 
figlia  del  doge,si  aprì  loro  la  via  al  pos- 
sesso d’altre  isole.  Rinnovata  la  tregua 
con  Giovanni  I l’aleologo,  la  repubbli- 
ca tornò  a volgere  la  sua  attenzione  agl'in- 
grandimenti del  Levante,  ma  per  essi  fa- 
cevnsi  sempre  più  vicina  a’turchi , ogoor 
più  formidabili,  e co’quali  ben  presto  co- 
minciar dovea  una  serie  di  furiosissime 
lotte.  Non  procedevano  però,  come  nel- 
I’  Oriente,  prospere  le  cose  a’  veneziani 
nelle  terre  a loro  più  vicine.  Trieste  erosi 
data  a Leopoldo  duca  d’Austria;  Fran- 
cesco I Carrara,  sempre  irrequieto  e am- 
bizioso, mosse  I'  armi  contro  il  duca  per 
togliergli  Treviso,  e lo  costrinse  a ceder- 
glielo con  Ceneda,  Fettre  e Belluno  per 
100,000  ducati.  Laoude  nella  repubbli- 
ca veuela  sorsero  nuovi  inolivi  di  so- 
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spetto  e di  niinicina  coi  Carrara,  a cui 
nuli  poteva  perdonare  la  disastrosa  guer- 
ra diCiiioggia,  e nuove  complicazioni  de- 
rivarono dal  Friuli.  Imperocché,  morto 
nel  1 38 1 RandeL  patriarca  d’ Aquileia, 
Urbano  VI,  che  a cagione  dello  scisma 
crasi  riservata  la  nomina  del  successore, 
vi  deputò  ad  amministratore  il  cardinale 
d’  Aleucon,  e noie  volendo  Udine  e gli 
altri  friulani  riconoscerlo,  il  cardinale  ri- 
corse per  aiuto  al  Carrara,  mentre i friu- 
lani erano  sostenuti  dalla  gelosa  repub- 
blica colla  quale  si  coilegarouo,  entran- 
do nella  lega  Antouio  della  Scala  sigimi  e 
di  Verona.  Rotta  guerra, si  combattè  in 
vari  luoghi,  ma  poi  prese  più  granili  pro- 
porzioni, essendosi  nel  r 38y  unito  al 
Carrara,  Gio.  Galeazzo  Visconti  signore 
di  Milano  per  spogliare  lo  Scaligero,  e 
in  fatti  egli  s’ impadronì  di  Verona  e il 
Carrara  di  Vicenza,  rifugiandosi  loSca- 
ligero  co’  suoi  tesori  a Venezia:  questi 
riparò  poi  presso  il  Papa  a Firenze,  e 
mentre  ritornava  a Venezia  morì  di  ve- 
lcoo  in  Romagna,  con  lui  terminaiidu  il 
dominio  Scaligero  in  Verona.  Aveudo  il 
Visconti  presa  pure  Vicenza,  vedendosi 
Francesco  I tradito,  e temendo  di  divenir 
preda  dell’alleato,  ricorse  alla  repubbli- 
ca domandando  pace  e lega,  onde  im- 
pedire che  il  Visconti  divenisse  a lei  pu- 
re formidabile.  Ma  alla  repubblica  parve 
anzi  quella  una  propizia  occasione  di  ven- 
dicarsi del  Carrarese,  e invece  accettò 
le  proposte  del  Visconti  nel  1 388.  Si  con- 
venne che  il  Trevigiano  e il  Ceoedese, 
con  altri  luoghi,  sarebbero  della  repub- 
blica, Parlo  va  crii  leni  torio  del  Viscon- 
ti. Questa  lega  fu  accresciuta  colle  forze 
de’  signori  del  Friuli,  e d'  Alberto  mar- 
chese d’  liste,  con  promessa  del  castello 
omonimo,  e intanto  fu  ascrittoalla  veneta 
nobiltà.  Trovandosi  Francesco  I Carrara 
il  Fecchio  a mal  partito, credendo  dimi- 
nuir l’orbo  de’ veneziani,  rinunciò  il  do- 
minio al  figlio  Francesco  II  Novello,  il 
quale  inutilmente  implorò  pace.  A’ si 
novembre  i 388  fu  costretto  cedere  Pa- 
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tlovo,  Treviso,  Fellre,  Dflluno  e loro  di- 
pendenze. Così  Padova  fu  ceduta  al  Vi- 
sconti, e Ti  e viso  consegnato  a’  venezia- 
ni, con  Ceueda  e l’ altre  castella.  La  re- 
pubblica a compensare  Jacopo  dal  Ver- 
me capilano  generale  l’ascrisse  alla  pro- 
pria nobiltà  e gli  donò  il  palazzo  a s.  Polo 
già  del  Carrara  il  F eccliio,  trattenuto  iu 
Cremona  dal  Visconti,  mentre  in  Mila- 
no custodiva  il  figlio.  Riuscì  a questo  di 
fuggire,  e dopo  mille  peripezie  e disagi 
ricorse  a'  veneziani.  Gio.  Galeazzo  era 
allora  il  principe  più  potente  non  solo 
d’  Italia  lacerata  da  divisioni,  che  aspi- 
rava a signoreggiare,  ma  forse  d’ Euro- 
pa. Laonde  i veneziani  considerando  la 
sua  astuta  e crudele  politica,  In  mala  fe- 
de che  giuocnva  colle  promesse  e i giu- 
ramenti; riacquistato  Treviso,  depresso 
il  superbo  Carrara,  cominciarono  seriu- 
mentead  avvedersi  quanto  poco  assegna- 
mento potevano  fare  sull'  alleanza  del 
Visconti,  e che  ad  un  vicino  formidabile 
era  successo  altro  più  formidabile  anco- 
ra. Accettarono  quindi  le  proposte  de'fio- 
icntini  e bolognesi  guerregginoli  cui  Vi- 
sconti, a favore  di  Francesco  II,  entran- 
do uella  lega  anche  il  duca  Roberto  il 
Piccolo  di  Baviera,  poi  imperatore,  e 
Francesco  I Gonzaga  signore  diMantova, 
che  recatosi  a Venezia  fu  accolto  con  gran- 
di feste  e aggregato  alla  nubili».  Fran- 
cesco II  lasciatogli  libero  il  passo  dalla 
repubblicar,  colle  sue  genti  si  avvicinò  a 
Padova,  i cui  abitanti  stanchi  dell'oppres- 
sioni  del  Visconti,  levatisi  a rumore  l’ t t 
o 18  gingilo  t3qo,  accolsero  il  loro  au- 
lico signore  festeggiandolo,  e tosto  per 
lui  si  dichiararono  le  vicine  terre.  Rac- 
comandatosi alla  repubblica,  n’ebbe  ar- 
mi e munizioni,  ed  alle  rimostranze  del 
Visconti  rispose,  l'alleanza  essere  stata 
fatta  contro  Carrara  il  Feccltio,  non  con- 
tro suo  Gglio  e i padovani,  i quali  gli  a- 
veano  domandato  soccorso  per  tornare 
sotto  il  loro  naturale  siguure.  Successero 
varicomballimenlì,  terminando  colla  pa- 
ce generale  a’  28  gennaio  1 3gi  in  Ge- 
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nova,  a mediazione  del  doge  Antonio  A- 
domo,  avendo  presieduto  il  parlamento 
il  gran  maestro  de’ cavalieri  gerosolimi- 
tani di  Rodi.  Francesco  II  fu  riconosciu- 
to dal  Visconti,  coll’ obbligo  di  pagare 
al  signore  di  Milano  10,000  fiorini  l'an- 
no pel  corso  di  5o  anni;  e si. recò  quin- 
di col  figlio  in  Venezia  a riugrnziure  in 
gìuoccbio  il  doge,  offrendo  ogni  suo  po- 
tere alla  repubblica,  che  l’annoverò  alla 
nobiltà  veneziana.  Tanta  gioia  in  Fran- 
cesco Il  fu  turbata  per  la  morte  del  pa- 
dre nella  prigione  di  Monza,  mentre  a- 
duper evasi  perla  liberazione,  e da’ti  uovi 
scompigli  destati  dall’  ambizione  di  Gio. 
Galeazzo,  creato  nel  1 38  7 dall’impera- 
tore Veuceslao  duca  di  Milano.  Inorgo- 
glito dui  grado,  assali  di  nuovo  i fioren- 
tini e il  signore  di  Mantova,  al  cui  soc- 
corso si  mossero  anche  i padovani  e i ve- 
neziani, col  generale  dell'esercito  Carlo 
Mulalesta  signore  di  Rimini.  Rolli  total- 
mente i milanesi  a Governolo,  a’a  1 mar- 
zo t3t)8  alla  comune  difesa  si  fece  lega 
tra  Venezia,  Firenze,  il  Carrara,  1IG011- 
zaga  co’  d'  Erte;  spaventato  il  duca  Vi- 
sconti si  mostrò  inchinevole  a trattare, 
ed  i veneziani  gelosi  sempre  di  mantene- 
re I’  equilibrio  uella  possanza  degli  stati 
che  li  circondavano,  seppero  mandar  ad 
effetto  una  tregua  I’t  1 maggio,  che  pro- 
dusse la  pace  generale  rle'a  1 marzo  1 4oo. 
L'  estesa  influenza  veneta  ricevè  nuovo 
incremento  per  la  tutela  assunta  di  Ni- 
culo  e Alberto  d'Esle  signori  di  Ferrara, 
Modena,  Rovigo  e Comacchio;  e per  l’un- 
prestito  fatto  di  5o,ooo  ducali  d'oro,  la 
repubblica  ebbe  in  pegno  il  Polesine  di 
Rovigo.  I grandi  avvenimenti  oeU'Oricn- 
te  chiamarono  altresi  l’attenzione de've- 
tieziani.  Nel  t38q  divenuto  sultano  de’ 
turchi  Dajazct  I,  gl’ inviarono  ricchi  do- 
nativi e ratdicarono  i precedenti  tratta- 
ti. Estendendo  le  sue  conquiste,  volgcvu 
cupido  lo  sguardo  verso  Costantinopoli, 
e per  le  sue  esigenze  nc  mori  atterrito  nel 
1391  l’ imperatore  Giovanni  I,  cui  suc- 
cesse il  tìglio  Emauucle  Paleologo,  egli 
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pure  segno  al  feroce  orgoglio  m usui  ma- 
110. Ormai  i turchi  penetrati  uctl’Unglie- 
ria,  soggettata  la  Bulgaria,  imposto  tri- 
buto alla  Valacchia,  aveano  costretto  la 
Servia  a pace  vergognosa,  la  quale  non 
bastaudo  ad  assicurare  il  principe  Stefa- 
no, volle  porsi  sotto  la  protezione  vene- 
ziana e con  solenue  ambasciata  doman- 
dando la  ciltadiuauza,  elicgli  fu  concessa. 
(Quindi  provvedimenti  e cure  da  per  tut- 
to della  repubblica,  incoraggiando  l'im- 
peratore greco  e soccorrendo  l'Ungheria. 
Questa  e quello  fecero  degli  sforzi,  oppo- 
nendo a*  turchi  cogli  ausiliari  fraucesi, 
vaiaceli!  e alemanni  60,000  uomini,  ma 
nell'infelice  giornata  di  Nicopoli  a’  08 
settembre  1 3g6  furono  interamente  sba- 
ragliati, i cristiani  non  trovando  scampo 
clic  nella  fuga,  salvandosi  sulla  flotta  di 
Venezia  e di  Rodi  che  li  trasportò  io 
Dalmazia.  L’imperatore  greco  per  la  per- 
dila di  tale  battaglia,  e gl’inutili  soccorsi 
domandali  olle  corti  d’Europa,  vedendo 
svanita  ogni  speranza  di  resistenza  con- 
tro i turchi,  si  piegò  a'  voleri  del  sulta- 
no, consentì  atl’edificnzioue  d’  una  mo- 
schea in  Costantinopoli,  accettò  in  essa 
un  cadì  o giudice  turco  per  giudicare  nel- 
le cause  de’maomeltaui,  e promise  l'an- 
imo tributo  di  10,000  ducati.  Era  allo- 
ra Venezia  la  sola  potenza  italiana  che 
potesse  efficacemente  volgere  il  pensiero 
alle  cose  del  Levante,  rattenuta  Genova 
per  le  continue  rivoluzioni  e frequenti 
cambiamenti  di  doge,  che  infiue  la  ri- 
dussero nella  dipendenza  di  Frnucia.  La 
bandiera  veneziana  invece,  sempre  indi- 
pendente, veleggiava  ne’piìi  lontani  ma- 
ri; essendo  in  relazione  e ottenendo  pri- 
vilegi con  l’ Inghilterra,  la  Francia,  la 
Spagna,  <1  Portogallo,  Alessandria,  Tre 
bisonda,  Cipro,  Costantinopoli  e perlina 
coll’  Indie  tenendo  un  console  a Siam, 
non  meno  col  re  muro  di  Granata  con 
grandi  esenzioni.  Disse  il  Laugier,  che 
Venezia,  esteso  il  suo  impero,  in  qual- 
che modo  divenne  l’arbitra  sovrana  del- 
le vicine  poterne.  Ala  l’cstensioue  eli  ca- 
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sa  uvea  fallo  in  Terraferma,  e clic  più 
accrebbe  nel  seguente  secolo,  venne  ad 
alterare  ili  molto  la  sua  natura,  e ritraen- 
dola  in  gran  parte  dal  mare,  fonie  pri- 
maria ili  sua  possanza,  per  volgerla  agli 
acquisii  continentali,  l’avviluppò  nelle 
dolorose  vicende  d'  Italia,  nelle  sue  di- 
scordie e nelle  sue  guerre.  Ciò  impedì 
a’  veneziani  di  potere  opporre  fin  da 
principio  a’  turchi,  ogni  ili  più  avanzan- 
tisi  in  Europa,  tutte  le  forze  die  la  gra- 
vitò del  caso  richiedeva.  Tuie  era  il  fio- 
rente stato  della  repubblica  di  Venezia 
nel  glorioso  dogado  del  Venier,  lodato 
principalmente  per  In  giustizia.  A suo 
tempo  fu  mozzalo  il  capo  in  piazza  di  s. 
Marco  a Pietro  Giustiniani,  e ad  Anto- 
nio Meneghin  da  Cbioggia,  perchè  pale- 
savano i segreti  del  consiglio  a Francesco 
I Carrara.  Nel  i 388  il  doge  diè  saggio 
di  singoiar  fermezza  nell’esecuzione  delle 
leggi.  Aveo  egli  I’  unico  figlio  Luigi  sca- 
pestrato, il  quale  una  notte  appiccò  alla 
porta  del  nobile  Giovouni  de  Boccholis 
un  paio  di  corna,  con  iscrizione  insul- 
tante 1’  onore  della  sua  moglie  (pare  da 
lui  amata),  sorella  e suocera.  Il  doge  com- 
mise la  punizione  agli  avogadori  del  co- 
mun,  i quali  sentenziarono  la  prigionia 
di  due  mesi  e un'ammenda,  con  precet- 
to di  nnn  passar  piò  avanti  l’abitazione 
del  gentiluomo.  Il  giovane  ammalò  nel 
carcere,  e benché  supplicasse  permuta  di 
luogo  e di  pena,  il  padre  doge  restò  in- 
flessibile, e il  misero  figlio  con  generale 
dispiacere  mori  in  prigione.il  doge  scru- 
poloso della  giustizia,  soffocò  i moti  del- 
l’animo e si  era  mostralo  insensibile,  an- 
co per  dare  un  esempio  a repressione 
del  mal  costume,  de’  giovani  nobili,  la- 
mentalo anche  dal  Mulinelli  ne’suoi  An- 
nali Urbani  di  Venezia.  Tali  erano  i ve- 
neziani d'alloro, che  la  patria  e il  rispetto 
alle  leggi  ad  ogui  altra  cosa  anteponeva- 
no. A suo  tempo  fu  fabbricato  il  Castel 
nuovo  di  Mestre  dalla  parte  che  va  verso 
Slargherà,  e ridotto  poi  a fortezza,  e cosi 
il  borgo  ili  s.  Lorenzo.  Beili  edilìzi  s’ in- 
vai. zen. 
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nalzarono  in  Venezia,  e fu  selciata  di 
pietre  la  piazza  di  Rialto.  11  doge  venne 
a morte  a’  a3  novembre  i4oo,ed  ebbe 
nobilissima  tomba  in  ss.  Gio.  e Paolo,  nel- 
la cui  contrada  abitava,  e si  vede  sopra 
la  porta  della  cappella  del  ss.  Rosario.  — 
Michele  Siena  LXHI  doge.  Si  grande 
era  la  stima,  che  aveasi  di  si  beneme- 
rito cittadino  pe’ servigi  ila  lui  resi  alla 
patria  nelle  molte  e cospioue  dignità  che 
uvea  sostenuto  nella  repubblica,  dopo 
quanto  occasionò  ritritameli  lo  di  Mario 
Falier  e la  tragica  conseguenza,  che  non 
s'ebbe  dillicoltò  d'elegger io  doge  ili."  di- 
cembre 1 4«o,  in  tempo  eh' era  egli  pe- 
ricolosamente inalalo,  come  rileva  il  suo 
biografo  Gio.  Ycludo.  Ricuperata  la  sa- 
nità, a’iQ  prese  possesso  di  sua  dignità, 
fra  solenni  e pubbliche  dimostrazioni  di 
giubilo,  di  straordinaria  pompa  con  gio- 
stre e tornei,  processioni  delle  arti  e al- 
tri spettacoli,  pe’ quali  originò  la  compa- 
gnia famosa  della  Calza,  composta  di 
nobili  coll’iotendimeuto ilifarepiù.splen- 
dide  (e  feste  pubbliche  in  Venezia,  discor- 
sa nel  § XVI,n.5,a  cui  aveano  parte  anche 
le  loro  donne.  Questa  e altre  compagnie 
furono  poste  sotto  la  vigilanza  de’provve- 
tli tori  di  comun  e del  consiglio  de’  Dicci. 
Osserva  il  prof.  Romanin,  essere  questi 
splendidi  festeggiamenti  testimonio  della 
ricchezza  a cui  pochi  anni  dopo  la  guerra 
di  Cbioggia  era  risorta  Venezia  ; ed  iu- 
dina  a credere  cb’ebbevi  qualche  parte 
il  governo,  il  quale  co’  divertimenti  e 
colle  guerre  avea  forse  bisogno  di  distrar- 
re il  popolo  per  poter  rinvigorire  il  po- 
tere aristocratico,  affievolito  nel  tempo  in 
cui  Venezia  fu  ridotta  agli  estremi  du’ge- 
novesi,  per  cui  i suoi  01  dini  eransi  scon- 
volti, e la  plebe  s’era  fatta  nuovamente 
tumultuaria  e imperiosa.  Intenta  l’ari- 
stocrazia a ricuperare  il  perduto  domi- 
nio, tra  non  molto,  come  dirò  poi,  abolì 
totalmente  l'ari  ngo  o conclone  o assem- 
blea popolare,  già  ridotta  a pura  forma 
edi  laro  convocata,  e così  cessò  ogni  trac- 
cia di  governo  democratico.  Fu  la  ducca 
11 
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«Itilo  Sieoo  feconda  di  memorabili  avve- 
i) i Dienti  pe’ quali  la  repubblica  «empie 
più  si  esteae  in  Terraferma,  e raggiunse 
<|uello  stesso  splendore  per  le  «uè  «ilio- 
rie  terrestri  ebe  giù  per  le  marittime nvea 
acquistato.  Ma  anche  il  prof.  Romania, ilo 
questo  stesso  colmo  di  splendore  esterno, 
ci  vide  il  primitivo  germe,  cominciato 
tacitamente  a svilupparsi , del  decadi- 
mento della  repùbblica,  assorbita  da’  di- 
spendii  e con  pregiudìzio  del  commercio, 
fonte  d’opulenza.  Nel  principio  di  que- 
sto dogadu  ('angustie  della  repubblica 
furono  sensibili,  atteso  il  pericolo  che  cor- 
revano le  sue  possessioni  d’ Oriente  per 
la  guerra  del  famoso  kan  de’  Tartari 
(f  ) Tuiuerlano,  e Buj.17.el  I imperatole 
de'  turchi  ; e molto  più  ancorn  per  parte 
de’  genovesi  comandali  dal  maresciallo 
Uoucicault,  governatore  di  Genova  pel 
re  di  Francia,  i quali  eransi  rivolti  verso 
la  Siria  sotto  pretesto  di  difendere  dui 
turchi  I’  imperatore  Emanuele  Paleo- 
logo.  Scorreva  allora  que’  mari  il  prode 
Carlo  Zeno,  che  mnl  comportando  I’  in- 
giurie e i danni  che  da  coloro  si  facevano 
alla  sua  nazione,  venne  seco  a battaglia 
nell’ottobre  t4o3,  e valorosamente  gli 
respinse  verso  Modone,  e grandi  feste 
furono  fatte  a Venezia.  Boucicault  volle 
impugnare  la  riportata  vittoria,  c sfidò  n 
singolar  tenzone  quel  campione  che  vo- 
lesse destinare  la  repubblica  ; ovvero  con 
piccolo  drappello  di  francesi  e genovesi 
contro  altro  di  veneziani,  oppure  galea 
contro  galea.  Alle  bravate  del  Bouci- 
cault,  il  doge  e lo  Zeno  risposero  con  di- 
gnitoso silenzio.  Nondimeno  la  repub- 
blica scrisse  lettere  informatone  dell’av- 
venuto,  al  Pupa  Bonifacio  IX  ed  agli  al- 
tri principi  d’Italia.  Però  i genovesi  do- 
mandarono lo  pace,  e fu  ben  presto  con- 
clusa, mediante  il  compenso  pagato  dai 
genovesi  di  180,000  ducati.  Essendo 
stato  deposlo  l’ indegno  e crudele  impe- 
ratore Venceslao , gli  fu  sostituito  net 
i4o  i Ruberto  il  Piccolo  di  Baviera  conte 
Palatioo,  il  quale  invitato  da’ fìoreutiui 
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e dal  Carrara  a calare  in  Italia  per  guer- 
reggiare il  duca  di  Milano,  ottenuto  dii 
veneziani  il  passo pelTrevigiano, fa  «con- 
fìtto a'  1 1 ottobre.  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, fatto  prigione  e liberato  dupo  3 
giorni,  tornò  in  Germania;  nitri  ne  «e- 
guirono  l’esempio,  e cosi  il  formidabile 
esercito  imperiale  si  sciolse.  Roberto  (i 
recò  a Padova,  passò  a Venezia  incon- 
trato dal  doge  e dalla  signoria  col  bucin- 
toro, colla  propria  consorte  ed  i figli. 
Non  gli  riuscì  impegnare  la  repubblici 
ad  una  lega  contro  d duca  di  Milano,  ed 
n’ 3 aprile  i4oi  fece  ritorno  in  Germa- 
nia, lasciando  in  Italia  misero  concetto 
del  suo  nome  e valore.  Nel  settembre 
morto  intanto  Gio.  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano,  e lasciati  Gio.  Maria  e 
Filippo  Mnrin  figli  minori  sotto  la  ma- 
terna reggenza  di  Caterina,  oltre  il  bi- 
liardo Gabriele  Maria,  Ira* quali  dirise 
il  suo  vasto  slato,  con  che  Giù  la  gran- 
dezza di  quella  potente  casa,  Siena  e mol 
te  altre  città  sottraendosi  dal  dominio 
de’ Visconti;  e Bonifacio  IX  per  ricupe- 
rale Perugia,  Asini  e Bologna,  si  collesa 
col  Carrara  e co’ fiorentini.  Francescoll 
conquistò  Verona,  e vi  dominò  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  della  Scala,  che  fa 
poi  da  lui  avvelenato.  Tentava  d'  imi*a' 
dronirsi  ancora  di  Vicenza,  ma  tpie>U 
bisognosa  d'aiuto,  fu  esortata  dalla  reg- 
gente di  Milano,  che  non  poteva  dirle 
ne,  di  dedicarsi  a Venezia,  il  che  Kg"1 
colle  sue  pertinenze  nel  t4o4-  Lo  !,f!' 
so  partilo  pigliarono  alcune  altre  citta, 
e per  cessione  della  duchessa  Caterina1 
veneziani  vennero  in  possesso  ih  Feltra, 
Belluno  e Ci  volale;  e questo  fu  seme  'li 
indignazione  nel  Carrarese,  e digiterai 
fierissima  ile’ veneziani  contro  di  lui.  Ve- 
rona  e Padova  furono  in  bre»e  da  e®1 
attaccate,  e lo  stato  ormai  crollava-  Al- 
lora il  marchese  di  Ferrara  Nicolò  d t" 

ste,per  sorreggere  la  cadente  fori  ima  do 
suocero  Fraucesco  II,  azzuffassi  co  *e"c 
ziani,  ma  fu  vinto  e costretto  a'  1 4 ®,rt0 
i4o5  con  pace  umiliante  a promeller* 
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300,000  ducali,  comperilo  delle  spese 
di  guerra,  consegnare  tulio  il  Polesine 
di  Rovigo  con  alcuni  castelli  di  que’con- 
torni.  Tutto  congiurando  contro  il  Car- 
rara, cadde  Verona  nelle  illuni  de’  ve- 
neziani a’  23  giugno,  salve  le  persone  e 
le  robe,  conservati  gli  onori  e i privile- 
gi. Primi  rettori  in  Verona  per  la  re- 
pubblica furono  Pietro  Rinaldo  e Fran- 
cesco Gornaro.  Orrenda  intanto  era  fa 
condizione  di  Padova:  di  fuori  il  uemi- 
co,  di  dentro  la  peste  ingenerata  dal- 
l'accumulamento di  tante  persone  e di 
tanti  animali,  dal  cattivo  nutrimento  e 
dalla  grande  quantità  deh'  immondezze, 
copiosa  la  mortalità  quotidiana  sino  a 
5oo  persone.  La  repubblica  fece  offrire 
a Francesco  II  60,000  ducali  per  lo  ces- 
sione di  Padova,  ma  egli  si  ostinò  olla 
resistenza,  ad  onta  clic  quasi  tutte  le  ca- 
stella all'intorno  ernnsi  sottratte  al  suo 
dominio.  Non  lo  scossero  altre  piò  am- 
pie proposizioni  pacifiche,  per  nuove  lu- 
stogile  pervenutegli  da  Firenze,  ed  anzi 
fitta  una  sortita  contro  i veneziani, die 
stavano  male  sulle  guardie,  al  Bassa  nello 
diede  loro  uno  rotta,  e tolse  alcune  ban- 
diere. Questo  fitto  peggiorò  la  sua  con- 
dizione, ed  il  suo'  tiglio  Jacopo  prigione 
in  Venezia  venne  posto  nel  carcere  forte 
in  ferri  a pone  ed  acqua.  La  conquista 
di  Padova  stava  sommamente  a cuore 
a’  veneziani,  e per  l'importanza  di  essa 
e perchè  infierendo  anche  nel  loro  cam- 
po la  pestilenza,  volevano  por  fine  a'di- 
sngi  e sofferenze  della  guerra,  il  perchè 
le  deviarono  I'  acqua.  Di  peste  inori  il 
loro  capitano  Paolo  .Savelli,  ni  cui  corpo 
portato  a Venezia  furono  fatti  splendidi 
funerali,  assistendovi  il  doge,  il  senato, 
tutti  i magistrati  della  città  ; molti  caval- 
li copeiti  11  nero  erano  condotti  a mono, 
concorrendo  iinmensu  popolo  a onorare 
il  valente  condottiero,  ch’ebbe  tomba 
in  monumento  equestre  in  s.  Maria  dei 
Frari.  In  suo  luogo  fu  conferito  il  co- 
mando generale  a Galeozzo  Cutaneo  de 
Grumello  di  Mantova.  Si  diedero  piò 
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assalti  in  cui  gareggiò  il  valore  de'coin- 
battenti,  e fra  gli  assediati  si  distinse 
Francesco  III  Novello, figlio  primogenito 
del  Carrara.  Si  fecero  lavori  meni  viglio- 
si  dull'  una  parte  c dall'ultra,  gli  uni  a 
penetrar  per  mine  e strade  coperte  nel- 
la città,  gli  altri  ad  opporre  lavori  a la- 
vori, macchine  a macelline,  forze  u forze. 
Francesco  li  ti  pasceva  sempre  colla  spe- 
ranza d’aiuti  che  attendeva  da’ fioren- 
tini, ungheresi,  genovesi  e dal  fratello. 
Non  volle  udire  le  rimostranze  di  Nicolò 
Mussato  a nome  de’ padovani,  ricorse 
a’  tradimenti,  per  cui  più  felloni  sagri- 
fìcò.  Finalmente  nella  notte  de’ 17  no- 
vembre i4o5  i veneziani,  favoriti  per 
segreto  maneggio  di  que’  di  dentro,  die- 
dero la  scalata  alle  mura  ed  entrarono 
nel  borgo  di  s.  Croce:  altura  il  comune 
mandò  suoi  deputali  a Venezia  a trat- 
tare della  resa  (dopo  aver  perduto  per  la 
fame,  la  peste  e i combattimenti  28,000 
persone,  secondo  I 'Arie  di  verificare  le 
date).  I veneziani  entrarono  in  Padova  ai 
22  novembre  festosamente  accolti  dal  po- 
polo,! cui  legati  avevano  ottenuto  la  con- 
servazione degli  statuti  di  Padova,  ogni 
altra  buona  usanza,  l’arte  della  lana,  lo 
studio  pubblico  e altro.  Consegnato  al 
doge  il  sigillo  d'argento  del  coinuue,  a- 
vevano  raccomandato  il  Carrara  come 
cittadino,  e fatta  solenne  dedizione  della 
città  e del  territorio  con  pubblico  islru- 
mento  (la  formale  e pomposa  ebbe  pui 
luogo  a* 4 gennaio  1406  sulla  piazza  di 
s.  Marco  a mezzo  ili  16  ambasciatori.  Al 
doge  e alla  signoria  orò  per  tutti  Fran- 
cesco Zabarella  poi  cardinale  e gli  pre- 
sentò il  gonfalone  di  Pudova  ; France- 
sco Dotti  gli  rassegnò  la  bacchetta  del 
dominio,  Frico  Milizia  le  chiavi,  e Ol- 
merio  Legnano  il  sigillo  della  città.  Nel 
ritorno,  gli  ambasciatori  portarono  a 
Padova  una  bandiera  di  zendado  cre- 
misino coll’ immagine  di  s.  Marco  tra- 
punta d'oro,  da  spiegarsi  in  piazza  nelle 
feste  solenni).  Grandi  allegrezze  furono 
fatte  a Venezia  per  l’acquisto  di  Padova, 
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e larghe  ricompense  a'  capitani,  eletti  a 
primi  rettori  di  Padova  Zaccaria  Tre- 
visao  e Marco  Caravello.  A’z3  novem- 
bre il  lenatQ  mandò  a prendere  i due 
Carraresi  dal  campo  e condurli  a Ve- 
nezie, facendoli  dimorare  a s. Giorgio  per 
sollrarli  olla  furia  del  popolo  che  gri- 
dava crucifige , probabilmente  concitato 
dal  credere  il  tentativo  di  Francesco  I 
di  far  avvelenare  i pozzi.  Ammessi  al- 
la presenza  del  doge  s’inginocchiarono, 
chiamandosi  rei,  ed  egli  rialzatili  li  fece 
sedere  al  suo  fianco  , e toccando  leg- 
germente di  loro  ingratitudine,  parlò 
del  resto  benevolmente.  Dopo  l'udienza 
tornarono  a s.  Giorgio,  ove  a France- 
sco Il  fu  intimalo  di  far  venire  entro 
dicembre  gli  altri  suoi  due  figli  Uber- 
iino e Marsilio  Carrara  colle  cose  pre- 
ziose, onde  togliere  loro  i mezzi  di  mac- 
chinare e sollevar  nemici,  e rimettersi 
alia  magnanimità  della  repubblica.  Ai 
3o  novembre  i due  prigionieri  furouo 
trasportati  alla  Torresella  nel  ducale  pa- 
lazzo, ove  si  custodivano  i prigionieri  il- 
lustri, e finché  fosse  quel  luogo  oppor- 
tunamente fortificalo  si  misero  nella  car- 
cere orba,  una  di  quelle  che  a livello  del- 
la corte  giravano  tutto  attorno  di  que- 
sta. La  tragica  fiae  de'  Carraresi  non 
mancò  di  porgete  argomento  a storici 
Bppassionati,  poco  studiosi  de’  documen- 
ti, per  vituperare  la  repubblica  co' più 
amari  e calunniosi  rimproveri.  Altri  iu- 
vece  s’ affaticarono  a giustificarne  il  pro- 
cedimento con  sofismi  per  eccessivo  zelo. 
Con  documenti  e verità  storica  tutto  de- 
scrive e prova  il  prof.  Roroanin  ; egli  of- 
fre e produce  i documenti,  e con  questi 
chi  ne  avesse  volontà  potrà  confronta- 
re le  altrui  narrazioni,  com’egli  stesso 
dichiara,  pubblicando  per  la  i.'  volta 
quanto  in  proposito  ne  somministrano 
i registri  del  consiglio  de’  Dieci,  speran- 
do giustamente  di  recare  non  poco  lume 
sopra  si  involuto  argomento.  Da’  pro- 
cessi si  scoprirono  macchinazioni  recen- 
ti e pericolose,  crebbero  quindi  i rigori 
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verso  i Carraresi,  ed  a' a 3 dicembre 
Francesco  II  venne  tradotto  nel  carcere 
forte,  ove  ancor  trovavasi  l’altro  suo  fi- 
glio Giacomo,  restando  Francesco  III 
altro  suo  figlio  nella  carcere  orba.  Le 
rivelazioni  si  succedevano  e sempre  più 
gravi,  come  si  rinvennero  scritture  e let- 
tere nascoste  in  un  barcone.  Il  consiglio 
de’  Dieci,  coadiuvato  da  due  aggiunte, 
come  in  momento  di  sommo  pericolo, 
sedeva  giorno  e notte  ; continui  erano  gli 
arresti,  gli  esami,!  testimoni,  trovandosi 
compromessi  anche  alcuni  nobili  vene- 
ziani e quindi  condannali  a pene.  Si  vol- 
le esanimare  anche  Francesco  III.  Ri- 
sultò dal  processo,  con  sufficienti  prove 
di  reità  de’ tre  Carrara,  non  già  d’aver 
sostenuto  la  guerra  contro  la  repubblica, 
non  già  d’aver  mostrato  l'ambizione  di 
estendere  i propri  possedimenti,  ma  di 
over  ordito  un  gran  maccbinamenlo  a 
danno  dello  stato  veneziano,  perciò  fu- 
rono condannati  a morte  e strangolati 
in  prigione  a 17  gennaio  i4<>6.  Sapu- 
tosi dal  popolo  disse:  Lom  morto  non 
fa  guerra.  Furono  tumulali  : in  un’arca 
nella  chiesa  di  s.  Stefano  Francesco  I; 
ed  in  s.  Marco  in  Boccalame,  isola  ora 
abbandonata  dalla  parte  di  Lizza  Fu- 
sine, o a’ ss.  Biagio  e Cataldo  alla  Giu- 
decca,  o a s.  Giorgio  Maggiore,  France- 
sco 111  e Jacopo  fratelli.  Ma  se  è incer- 
to il  luogo  preciso  ove  fu  sepolto  il  [la- 
dre, più  incerto  è ove  riposino  i suoi  fi- 
gli. Le  circostanze  che  accompagnarono 
la  loro  morte  furono  pateticamente  nar- 
rate dagli  storici,  ma  ripeto  a modo  di  ro- 
manzo. Ripugna  al  Romania  la  proposta 
di  mettere  il  Carrara  in  una  gabbia  di  fer- 
ro larga  4 passi  e lunga  6 da  collocarsi 
sulla  sommità  del  palazzo  ducale:  la 
chiama  favola.  Di  tale  supplizio  o tor- 
mento chiamato  Chtbla,  che  risale  al 
secolo  XII  (usato  specialmente  da*  Tor- 
riani  in  Milano),appeso  con  una  corda  al 
campanile  di s.Marco, adoperato  ancora  a 
punizione de’prcti  scondaiosi,colMuliuel- 
li  parlai  nel  descrivere  quell’edifizio  nel 
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5 I V,n.  i ,o  t.  XC,p.  a4i.  Ma  l'encomialo 
prof.  Romani»  nfFeriuu,clie  tal  pena  non 
la  trovò  applicala  die  ad  un  prelc  reo 
di  euormi  delitti,  il  quale  nel  secolo  se- 
guente fu  cosi  appeso  al  detto  campa- 
nile, e tuttavia  potè  fuggirsene.  Vera- 
mente, io  lessi  tale  punizione  usata  con 
diverti,  ed  il  Mulinelli  dice  soventi  vol- 
te, ma  ora  non  rammento  dove  ; certo  è 
clie  fu  abulita  nel  i5i8,  come  rilevai  iti 
detto  luogo,  ed  afferma  Gallicciolli.  Colla 
morte  de'  3 principi  Carraresi  non  ter- 
minarono però  le  inquisizioni,  ne  i ti- 
mori della  repubblica.  Si  giunse  ad  ar- 
restare il  benemerito  e illustre  Carlo 
Zeno,  cui  di  tanto  era  tenuta  la  patria, 
e fu  fecondo  argomento  pe’  scrittori  sto- 
rico-romanzeschi a fare  sfoggio  di  filan- 
tropiche riflessioni  a danno  del  governo 
veneto.  Fu  condannato  alla  perdita  di 
ogni  uffìzio  e ad  un  anno  nelle  carceri 
inferiori,  con  1 4 suffragi  ; e ciò  sulla  na- 
tura di  sue  relazioni  col  principe  pado- 
vano, non  già  ch'egli  avesse  in  animo  di 
tradir  gl’ interessi  di  sua  patrie.  Il  prof. 
Romania  riporta  fedelmente  la  narra- 
zione romantica  del  fatto,  e poi  vi  con- 
trappone la  storica,  e questa  fa  noto-, 
che  termiuatn  la  sua  condanna,  datosi 
allo  studio  e alla  conversazione  co'dotli, 
morì  a Venezia  nel  i4<8  con  generale 
compianto,  e il  suo  corpo  con  magnifico 
accompagnamento  portato  sulle  spalle 
dn’  marinai,  che  vollero  reddere  que- 
st’ultimo  uffìzio  a quel  prode  sotto  «I 
quale  tante  volte  aveano  vinto,  fu  de- 
posto in  s.  Maria  della  Celestia,  ove  Leo- 
uardo  Giustiniani  gli  recitò  il  discorso 
funebre.  Narra  il  eh.  Veludo,  che  la  si* 
gnoriadi  Venezia,  per  impedire  che  dal- 
la loro  radice  non  germogliassero  nuove 
pretensioni,  fece  mozzare  il  CBpo  a'  3 
Carraresi  ; il  quale  repubblicauo  rigore 
non  piacque  a’priucipi  d’Europa.  Ed  il 
Moschini,  dice  che  Francesco  II  co’due 
suoi  figli,  coi  dominio  perdettero  tri- 
stamente la  vita.  Fu  sagrilìcalo  al  de- 
siderio della  quiete,  la  quale  sembrava 
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non  potersi,  lui  vivente,  godere  nell’  l- 
talia,  dov’egli  aveva  parenti  e proteg- 
gitori  tra’sovrani-  Così  Venezia,  aggiun- 
ge il  Moschini,  incominciò  ad  esser  gran- 
de (meglio  lo  divenne  maggiormente)  e 
a mettere  colla  sua  grandezza  timore 
nel  continente;  onde  venne  che  par  a- 
more  e temenza  che  aveasi  di  lei,  e ri- 
cevesse onoranze  e più  di  leggieri  arric- 
chisse <li  nuove  couquiste.  Anche  il  bio- 
grafo Veiudo  rileva  : Ecco  l’epoca,  in  cui 
la  veneziana  repubblica  ottenne  un  grado 
altissimo  di  riverenza  presso  l’ altre  po- 
tenze italiane,  avendo  diffuso  il  suo  im- 
pero in  Treviso,  Padova,  Vicenza,  Ve- 
rona, Rovigo,  Dassano,  Feltre,  Belluno, 
Guastalla  e altri  paesi.  Intendendo  la 
repubblica  a consolidarsi  ne’  nuovi  do- 
mimi ne  ordinò  il  governo.  Lasciava, 
come  soleva  ovunque,  tranne  qualche 
modificazione,  ad  ogni  città  il  proprio 
statuto,  le  proprie  forme  di  reggimento, 
solo  contentandosi  di  mettervi  alla  lesta 
un  rettore  o podestà  pel  civile,  un  ca- 
pitano per  le  cose  militari,  oltre  altri 
magistrati.  Con  Vicenza  aveano  fatto  la 
loro  dedizione  a Venezia  nel  t4°4  > di- 
stretti chiamati  de’  Selle  Comuni  (del- 
la cui  Storia  ora  pubblicata  dalla  tipo- 
grafìa del  Seminario  di  Padova,  feci  cen- 
no nel  voi.  XC,  p.  464)>  cioè  Asiago, 
Rozzo,  Lusiaua,  Enego,  Roana,  Forza 
e Gallio,  paese  sterile  e montuoso,  rita- 
gliato da  valli  anguste,  posto  nella  pro- 
vincia di  Vicenza  fra  la  Brenta  e l’ Asti- 
co,  formandone  la  sola  ricchezza  il  le- 
gname, ed  1 pascoli  coi  bestiame  grosso 
e minuto.  Ha  attivi  e forti  abitanti,  dati 
per  la  maggior  parte  alla  pastorizia  e 
all’armi,  per  le  quali  furono  molto  utili 
in  varie  emergenze  della  repubblica,  sic- 
come coraggiosi  e prodi,  ed  ebbero  da 
questa  statuto  e speciali  privilegi,  im- 
migrati, a quanto  pare,  dalla  vicina  Ger- 
mania, o discendenti  di  que’ cimbri  sal- 
vatisi dallo  strage  die  ne  léce  Caio  Ma- 
llo sotto  Verona,  parlavano  ed  ancora 
in  parie  parlauo  un  dialetto  tedesco  cor- 
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rollo.  N’  è capoluogo  Asiago,  che  ha  fab- 
briche di  nastri,  con  rinomate  manifattu- 
re di  cappelli  di  paglia.  La  repubblica  ri- 
spetto a Padova  non  si  teneva  ancora  beo 
sicura  specialmente  dal  di  fuori,  e In  pre- 
senza a Camerino  di  Marsilio  e Uber- 
tino Carrara,  figli  di  Francesco  11,  non 
la  lasciava  senza  sospetti.  Non  avendo 
potuto  ottenere  da  Varano  signore  della 
città  di  mandarli  in  luogo  non  sospetto, 
promettendo  loro  a,ooo  ducati  annui, 
impose  una  taglia  sulle  loro  teste,  come 
fece  altresì  relativamente  a*  due  Scali- 
geri, Brunoro  e Antonio;  poi  diede  o- 
pcra  a distruggere  in. Padova  quanto 
per  esteriori  segoi  ricordava  il  dominio 
Carrarese.  Vi  furono  allontanati  gli  at- 
tinenti dell’espulsa  famiglia,  ed  arresta- 
ti i sospetti  di  nuove  macchinazioni.  Al- 
le feste  per  la  dedizione  di  Padova,  in 
Venezia  oltre  ne  seguirono  a’  6 agosto 
l4oG  per  la  venuta  dell' infante  Alfonso 
figlio  ilei  re  di  Portogallo,  recandosi  a 
visitare  i Luoghi  santi;  ed  allora  la  città 
istituì  la  solenne  processione  del  Corpus 
Domini  della  basilico  di  s.  Marco,  per 
la  sua  piazza,  coll’intervento  del  doge 
e della  signoria.  Durava  ancora  il  Ingri- 
nievole scisma,  poiché  in  Avignoneal  fal- 
so Clemente  VII  era  succeduto  ilpseudo 
Benedetto  XIII,  la  cui  ubbidienza  però 
erosi  assai  ristretta.  In  Roma  per  morte 
d’ Innocenzo  VII,  il  i.°  dicembre  i4°6 
gli  successe  col  nome  di  Gregorio  XII 
(!'.),  il  Cardinal  Angelo  Coi rer  o Corra- 
no nobile  veneziano,  già  vescovo  di  Ca- 
stello sua  patria  : Benola  sua  sorella  fu 
madre  a Eugenio  IV  e ava  a Paolo  II, 
non  che  ava,  bisavola  e zia  di  g cardi- 
nali, 6 patriarchi  e 1 1 vescovi,  caso  sin- 
golare e forse  unico,  che  già  rimarcai 
nel  voi,  XVI,  p.  67.  I romani  gli  fe- 
cero molto  orrore  nella  sua  solennissi- 
ma coronazione  B’19  di  detto  mese.  Ve- 
nezia meritamente  esultò  di  venerare 
in  esso  il  1."  Papa  concittadino,  celebrò 
grandi  leste,  ed  in  vece  de’  soliti  4 am- 
basciatori d'ubbidienza,  che  soleva  iu- 
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viare  ad  ogni  nuovo  Sommo  Pontefice, 
ne  mandò  a Roma  8.  Non  però  allora 
creò  cardinali  Angelo  Barbarigo  suo  ni- 
pote e Pietro  Morosìni  nobili  veneziani 
ma  nel  i4o8,  come  dirò.  Ma  fu  breve 
gioia  per  la  repubblica,  pe’  grandi  im- 
barazzi e gravi  avviluppamenti  ebe  se- 
guirono. Imperocché  a seconda  del  giu- 
rato in  conclave  da  cardinale,  per  I'  e- 
stinzione  dello  scisma,  subito  Gregorio 
XII  procurò  d’abboccarsi  coll’antipapa, 
a cui  scrisse  ragionata  lettera  esortato- 
ria, per  dare  pace  alla  Chiesa  di  Dio  col- 
la reciproca  rinunzia,  a facilitar  la  quale 
ar  co  pur  giurato  in  detti  comizi,  e rati- 
ficato dopo  l’elezione,  di  non  creare  car- 
dinale alcuno,  se  non  nel  caso  di  doicr 
eguagliare  il  numero  de’  suoi  cardinali 
a quello  degli  Buri-cardinali  dello  sci- 
smatico Benedetto  XIII.  Era  Gregorio 
XII  venerabile  vecchio,  di  vita  integri  e 
e pura,  ed  in  tutto  dalla  fanciullezza  e- 
semplare  sommamente,  non  che  ornato 
di  dottrina  e siugolar  prudenza,  coaie 
lo  dipinge  Lodovico  Agnello  Anastatio. 
Fu  eletta  Savona  per  la  conferenza  ili 
lui  coll'antipapa,  mn  il  versipelle  Lidi- 
slao  re  di  Sicdia  di  qua  dal  Faro  , ago- 
gnando al  dominio  d’Ilntia,  non  ville 
volontieri  quel  congresso,  per  timore  di 
perdere  il  regno  in  cui  l’avca  confer- 
mato Gregario  XII, aspirandovi  Luigi  li 
d’Angiò  protetto  dal  re  di  Francia  do- 
minatore del  Genovesato.  Tu  Ila  volta  d 
Papa  con  io.  cardinali  uscì  di  Roma  si 
g agosto  1407  e si  recò  a Siena,  t\M 
a Lucca,  in  vece  di  recarsi  per  inaiti 
Savona,  allegando  per  iscusa  la  negati- 
va datagli  da’ veneziani  delle  loro  galee, 
benché  i genovesi  avendo  olferto  le  pro- 
prie l'aven  ricusate,  dicendo  non  esser 
sicuro  il  suo  cammino  per  essergli  tese 
insidie.  Per  questo  raffreddamento,  ]*t 
ambire  di  promuovere  i 3 nipoti,  ic,r- 
dinali  si  alienarono  da  Ini.  Laonde  Gie- 
gorio  Xll  osservando  l'odio  che  |*r I"1 
aveano concepito  i cardinali,  bendici*- 
vesserò  eletto  concordemente,  stimi  eoo- 
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veniente  crearne  degli  altri  da’ quali  li 
potesse  promettere  sicura  fedeltà,  e di- 
chiarando con  autorità  apostolica  non 
estere  ciò  contro  il  giuramento  fatto,  at- 
tese le  nuove  ragioni,  in  Lucca  a' 9 mag- 
gio i4o8  fece  cardinali  il  b.  Giovanni 
de  Domenici  arcivescovo  di  Ragusi,  Ja- 
copo del  Torso  d’  Udine,  ed  i iuoì  ni- 
poti patrizi  veneti  Antonio  Corraro  e 
Gabriele  Condultnieri  poi  Eugenio  IV. 
Tanto  rancore  ue  provarono  i cardinali 
vecchi,  che  giurarono  non  riconoscerli, 
abbandonarono  il  Papa  e si  ritirarono  a 
Pisa,  ragguagliando  con  lettere  tutti  i 
principi  cattolici  dell’  irregolare  condot- 
ta del  Papa.  Corsero  diversi  manifesti  e 
citazioni  del  Papa  e de' cardinali,  questi 
facendo  affiggere  le  loro  ingiuriose  pro- 
teste alla  cattedrale  di  Lucca.  Gregorio 
XII, dopo  processo,  li  scomunicò  e privò 
del  cardinalato  iu  Siena  ov’ crasi  resti- 
tuito, per  aver  essi  anche  denunziala  un 
eoucilio  da  tenersi  a Pisa,  ed  a’ 19  set- 
tembre 1408  creò  in  loro  vece  altri  9 
cardinali,  fra’ quali  i due  nominati  pa- 
trizi veneti  Barbarigo  e Morosini.  Le 
pratiche  per  ottenere  la  rinunzia  da  Gre- 
gorio XII  e da  Benedetto  XIII,  in  che 
si  adoperarono  molto  pure  i veneziani, 
non  riuscirono allatto; anzi  Gregorio  XII 
dichiarando  che  il  concilio  di  Pisu  non 
avrebbe  alcuna  autorità,  coavocò  quello 
di  Cividale  (/"’.)  nel  Friuli;  mentre  Be- 
nedetto XIII  egualmente  per  opporlo  al 
concilio  Pisano,  promulgò  il  concilia- 
bolo di  Perpignano  (/'.),  ove  si  riliiò, 
per  essersi  la  Francia  sottratta  dalla  sua 
ubbidienza,  e restato  colla  sola  Spagna. 
Gregorio  XII  uel  t4°0  volendosi  por- 
tareo Cividale,  domandò  invano  il  pas- 
saggio per  Venezia  ; bensì  dimorò  mol- 
to onorato  e festeggiato  alcuni  dì  a 
Cluoggia  e 11  'Porcello  ove  il  popolo  ac- 
correva a vederlo.  Recatosi  a Cividale, 
e ne  riparlai  a Udine,  che  non  volle  ri- 
conoscerlo, ne’ primi  di  giugno  vi  cele- 
brò la  1 .*  sessione,  poco  numerosa  ; men- 
tre uel  Sinodo  (/'.)  di  Pisa  (uou  du  lut- 
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li  riconosciuto,  perchè  non  convocato 
dal  Pontefice  Gregorio  XII,  il  cardiual 
Torrecremata  non  ritenendolo  nè  cano- 
nico, nè  legittimo,  il  ven.  Cardinal  Bel- 
larmino lo  ripone  tra’concilii  nè  appro- 
vali, nè  riprovati,  e da  s.  Antonino  fu 
qualificato  vero  Conciliabolo),  i cardi- 
nali e gli  anticardinali  delle  due  Ubbi- 
dienze, coll’  intervento  di  molti  vescovi, 
ambasciatori  e dottori,  vi  deposero  Gre- 
gorio XII  e Benedetto  XIII,  e fu  eletto 
a’  aG  dello  stesso  giugno  i4°9  Alessan- 
dro V,  elezione  che  tosto  annullò  Gre- 
gorio XII.  La  creazione  d'Alessandro  V 
e la  presenza  di  Gregorio  XII  nelle  vi- 
cinanze, diedero  motivo  a due  partiti  in 
Venezia,  l’uno  riconoscendo  per  Papa 
Gregorio  XII,  l'altro  rifiutandolo  e se- 
guendo Alessandro  V,  e di  quest’ultimo 
era  il  doge  Steno.  In  fatti  quando  I’  1 t 
del  seguente  agosto  si  recarono  in  Ve- 
nezia gli  ambasciatori  di  Francia,  In- 
ghilterra e Borgogna  per  eccitare  la  re- 
pubblica a riconoscere  il  nuovo  Papa 
Alessandro  V,  levando  l’ubbidienza  a 
Gregorio  XII,  il  quale  altresì  mandava 
dal  canto  suo  da  Cividale,  per  esortarla 
a resistere  a quelle  iusiuuazioni,  fu  per 
più  giorni  disputato  in  senato  fra’soste- 
nitori  delle  due  opiuioui.  In  fine  prese 
a parlare  lo  stesso  doge  Steno,  dimo- 
strando come  al  bene  e alla  quiete  della 
cristianità  convenisse  mettersi  dalla  par- 
te d’Alessandro  V,  dopo  di  che  uscendo 
egli  dal  consiglio  e posto  il  partito  fu 
viuto  con  69  suffagi  contro  48,  sebbene 
grande  scontentamento  ne  restasse  nella 
parte  contraria,  la  quale  non  si  astenne 
dallo  spargere  brutte  voci  contro  il  doge, 
riguardando  soltanto  legittimo  Grego- 
rio XII,  e diceva  il  vero.  Nella  Cronaca 
pubblicata  dal  Cornaro,  Eccl.  U enei., 
t.  1 3,  leggesi  che  lo  Meno  era  tanto  av- 
verso a Gregorio  XII,  perchè  non  avea 
voluto  far  vescovo  un  suo  nipote,  che 
non  era  idoneo  a quell' ufficio I Col  fa- 
moso sinodo  Pisaoo  lusinga  turni  1 fedeli 
di  veder  termiuatu  il  funesto  scisma, 
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subito  però  vieppiù  si  rammaricarono, 
perché  ili  luogo  (l’un  solo  che  si  voleva, 
tre  insieme  rimasero,  trattandosi  ciascu- 
no da  vero  Papa.  A’  5 settembre  Gre- 
gorio XII  nel  coucilio  di  Cividale  pro- 
mise formalmente  di  rinunziare  la  di- 
gnità pontifìcia,  se  i sedicenti  Alessandro 
V e Benedetto  XIII  facessero  altrettan- 
to, affinchè  creandosi  un  nuovo  Papa  si 
terminasse  lo  scisma,  e deputò  l’impera- 
tore Roberto,  Sigismondo  re  d'Ungheria 
e Ladislao  re  di  Sicilia  perchè  eleggessero 
co' principi  della  parte  contraria  il  luogo 
per  celebrare  ad  hoc  un  concilio  , pel 
<juale  inviò  diversi  legali  per  tutta  la  cri- 
stianità. Aveva  Gregorio  XII  ad  istan- 
za de’ cividalesi  e di  altre  comunità  del 
Friuli  e signori  del  paese,  che  inutilmen- 
te avenno  ricorso  al  predecessore  Inno- 
ceuzoVII,  privato  del  patriarcato  d’A- 
quileiu  a’t3  giugno  1 408  (c  non  i4o5 
come  dissi  nel  voi.  LXXXII,  p.  1 3o,  col- 
l’ab.  Cappelletti,  forse-  per  menda  tipo- 
grafica che  fa  anacronismo,  non  essendo 
ancora  Papa, come  ora  mi  avvedo)  Anto- 
nio Panciera, al  quale  i cardinali  libelli  a 
Gregorio  XII,  ad  istanza  degli  udinesi  gli 
nveano  scritto  non  duvet  lo  ubbidire,  nè 
riconoscere  per  Papa  (per  cui  il  Pancie- 
ra mandò  in  suo  luogo  al  sinodo  Pisa- 
no Giovanni  vescovo  d’Ostuni,  suo  fra- 
tello Francesco  Panciera  e Andrea  Mun- 
ticeli suo  vicario,  ottenendo  d’esser  con- 
fermato nella  chiesa  Aquileiese,  ad  onta 
che  Gregorio  XI 1 nel  i4og  l’uvea  confe- 
rita ad  Antonio  da  Poute),e  quindi  sapu- 
to che  il  deposlo  gli  tendeva  insidie  con 
gente  annata  in  tutti  i passi  del  Friuli.  Il 
perchè  cautamente  Greguiio  XII,  nel 
partire  da  Cividale,  depose  gli  abiti  pon- 
tificali, anco  per  vedersi  abbandonato 
dalla  principal  parte  de’  suoi  venezia- 
ni, e li  cambiò  con  un  altro.  Questi  poi 
fu  arrestato,  come  creduto  il  Papa  (cioè 
Paolo  suo  cameriere  vestito  pomposa- 
mente in  abito  rosso  con  equipaggio,  e 
siccome  fu  pesto  e bastonato,  per  evitare 
peggio  confessò  chi  era  e che  teneva  5oo 
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fiorini  cuciti  nella  sua  camicia.  Nel  di 
seguente  un  insolente  e bestiale  mascalzo- 
ne vestitosi  degli  abiti  pontificali  caval- 
cò per  tutta  la  città  dando  la  papale  be- 
nedizione. Lodovico  Agnello  Anastasio 
non  dice  il  nome  della  città),  e Gregorio 
XII  raggiunte  le  galee  di  Ladislao,  appio- 
dò  a Gaeta.  Frattanto  Alessandro  V,  a ca- 
gione della  peste  abbandonata  Pisa,  [las- 
sò successivamente  a Prato,  Pistoia  e Bo- 
logna, dove  non  vedendosi  sicuro  invio 
un  nunzio  alla  repubblica  di  Venezia  nel 
febbraio  1 4 1 o , culla  domanda  di  poter 
dimorare  a Padova  o Treviso,  non  es- 
sendo ancora  ben  quieta  Roma  dopo 
l'espulsione  delle  genti  di  Ladislao,  ma 
gli  fu  negato  per  buoni  rispetti,  come 
dice  la  Cronaca  di  Sanudo.  Alessandro 
V a’4  maggio  mori  in  Bologna  per  un 
ciisliere  attossicato,  forse  per  commis- 
sìone  del  Cardinal  Coscia  e del  suo  me- 
dico padovano  Daniele  di  s.  Sofia  (il 
Marini  negli  Archiatri  fiori  li  fidi  difenile 
Daniele,  dicendocaluuuia  l’imputazione, 
per  essere  stalo  poi  preso  per  medico  ili 
Giovanni  XXIII,  il  che  a me  non  pai* 
sarebbe  buona  prova),  pel  riferito  da 
s.  Antonino,  e secondo  i sospetti  del  con- 
cilio diCostanza(iiel6.°articolo  delle  nccu- 
sedaleo Gidvauui XXIII,  presso l'IIarill, 
Hìit.  Condì.  Constant.,  t.  4iP-  >97  e 
247,  oltre  altri),  e lo  stesso  cardinale  a 
1 7 di  detto  mese  gli  successe  col  nome 
di  Giovanni  XX  II  prestando  così  rinvigo- 
rito lo  scisma,  ed  i fedeli  sempre  divisi  in 
3 ubbidienze.  Considerando  Giovanili 
XXIII  che  nè  con  minacce,  uè  con  pre- 
ghiere era  riuscito  al  proprio  predecesso- 
re di  ammollire  I’  ostinazione  durissimi 
degli  avversari  del  Panciera  nel  palliar- 
calo  Aquileiese,  e bramoso  di  ridurre  il 
Friuli  in  perfetta  pace,  pensò  d'indurre 
il  Panciera  alla  rinunzia  di  tale  chiesa, 
scrivendogli  a tale  effetto  alcune  lettere, 
dandogli  insieme  speranza  d’altro  prov- 
vedimento. Non  si  arrese  il  prelato,  on- 
de Giovanni  XXIII  slubilì  di  crearlo  car- 
dinale e io  pubblicò  a'  tì  giugno  i4,1> 
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onda  rinunziò  il  patriarcato  e ti  recò  a 
Roma  nel  i4 la.  Non  per  questo  li  pa- 
cificarono i friuliani,  ch’eranu  assistili  da 
Sigismondo  re  d'Ungheria  divenutoli»!- 
paratore,  a motivo  del  suo  vicario  conte 
Federico  d'Orteiuburgo  cognato  di  Lo- 
dovico duca  di  Tech,  il  quale  vagheggia- 
va il  patriarcato,  a cui  l'avea  eletto  il 
cupitolo,  mentre  il  legittimo  Antonio  da 
Ponte  erasi  ritirato  in  Venezia.  Tanto 
ti  apprende  dal  Cordella,  Memorie  sto- 
riche de'  Cardinali,  nella  biografìa  del 
Cardinal  P/j/iei'rra.Trovo  però  nella  Cro- 
naca di  Milano,  la  pubblicazione  del  li- 
bro : De  buoni  u/Jìcii  della  repubblica 
di  1 enrzia  in  furore  del  Cardinal  An- 
tonio Panciera,  patriarca  d'  Aqnileia. 
Studio  storico  sopra  documenti  inediti, 
Venezia  tipografìa  editrice  Naratovich 
1SÓ7.  Dipoi  Martino  V riconobbe  il 
Tech, e trasferì  Da  Ponte  a Zara.  In  Gae- 
ta Gregorio  Xlf  scomunicò  I’  antipapa 
benedetto  XIII  e il  sedicente  Giovanni 
XXlll  co'  cardinali  che  ne  seguivano  il 
partito.  E siccome  l'ambizioso  Ladislao 
l'uvea  abbandonato,  per  essere  stato  con- 
fermalo nel  regno  da  Giovanni  XVIII, 
si  trovò  costretto  nel  n fuggire  da 

Gaeta  in  due  navi  veneziane  Che  felice- 
mente eransi  accostate,  eri  accompagnato 
(Incardinali  Corraro  e Coudulmieri  suoi 
nipoti,  e Uarbarigo,  scansando  molle  in- 
sidie giunte  in  Hiniini  ( F-),  nell' affet- 
tuoso asilo  di  Carlo  Malalesta.  Come  si 
diportarono  i veneziani  nel  grande  sci- 
sma d’Occidente  e col  concittadino  Som  - 
ino-  Pontefice  GrégorioJCI  I,  può  vedersi 
nella  Raccolta  del  p.  Calogeri,  t.  4r)i 
p.  317.  De  Joanne  Beuediclo  episcopo 
'farvi sino  Flaminii  Cornelii  EpistnLi 
ad  Augelum  Mariani  Quirinum  Cardi- 
nalem  ; e ' questo  porporato  nella  sua 
Tiara  et  Purpura  fenda.  In  diversi 
tempi,  prima  de’discorii,  avea  la  repub- 
blica di  Venezia  stretto  una  lega  con  Fe- 
derico duca  d'Austria  ; con  Pundoifo  Ma- 
la  lesta  signore  di  Pesaro,  già  capitano 
suo  iu  pnucipio  della  guerra  co'Can  ara, 
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divenuto  signore  di  Brescia; col  marche- 
se Nicolò  d’  Esle  ; e rinnovata  la  tregua 
per  5 anni  coll'Imperatore  Emanuele  Pa- 
leologo.  Obito  da  Polenta  per  vedere  la 
generale  perturbazione  delle  cose,  a ca- 
gione del  furioso  scisma,  erasi  posto  sot- 
to la  protezione  della  repubblica,  rice- 
vendo in  Ravenna  un  podestà  veneziano 
e molli  altri  veneti  per  sicurezza,  chia- 
mandola 11  succederlo  nell’eventuale  man- 
canza d'eredi  maschi,  ma  non  poteva 
farlo  essendo  alto  dominio  della  s.  Sesie. 
Fino  dall’Etiopia  il  Prete  Ianni  mandò 
ai  doge  preziosi  aromi,  e 4 leopardi,  do- 
nati, 1 ni  duca  di  Milano,  e 2 a'  duchi 
Guglielmo  e Alberto  d'Austria.  Lepan- 
to e Patrasso  si  diederoàlla  repubblica, 
per  ischermirsi  dall’imminente  signoria 
de'  turchi.  Dal  re  Ladislao,  e per  cento- 
ini  la  fiorini,  1 veneziani  riacquistarono 
Zara,  importantissima  al  loro  commer- 
cio, e tutte  le  città  che  possedeva  in  Dal- 
mazia. Il  nuovo  acquisto  pei  ò e i maneg- 
gi ile’  due  profughi  Marsilio  da  Carra- 
ra e Brunoro  della  Scala,  avvilupparo- 
no i veneziani  in  una  guerra  coll'impe- 
ratore Sigismondo  re  d'  Ungheria,  che 
dichiarò  Brunoro  suo  vicario  generale 
in  Vicenzae  Verona, avendolo! due  prin- 
cipi assicurato  col  suo  aiuto  di  caccia- 
re i veneziani  d.i  Padova  e da  Verona. 
Tramarono  inoltre  congiure  nelle  due 
città,  represse  e punite  severamente  da' 
veneziani,  i quali  pubblicarono  il  premio 
di  5,ooo  ducati  a dii  desse  nelle  ma- 
ni loro  vivi  o morti  Brunoro  e Marsilio. 
Inconsolabile  Sigismondo  per  la  perdi- 
ta di  Zara,  non  uscollò  i ricordi  de'  be- 
ucficii  ricevuti  dalia  repubblica  e le  pro- 
posizioni pacifiche,  e mandò  nel  Trevi- 
giano con  11,000  cavalli  e 8000  fanti 
Filippo  Scolari  capitano  fiorentino.  Al 
grave  pericolo  che  miuacciava  la  repub- 
blica, essa  oppose  opportuni  provvedi- 
menti, affidando  ragguardevole  esercito 
sotto  il  comando  di  Taddeo  dal  Venne,  e 
poi  gli  surrogò  Cario  Malalesta.  Ben- 
ché battuti  a Praia,  gli  uughet  i s’unpa- 
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dronirono  di  Feltre  e Belluno,  per  oe- 
cordi,  onde  l’ imperatore  concesse  privi- 
legi alte  due  città,  nominandone  vicario 
Crunoro  delia  -Scala,  e del  Friuli  fece  vi- 
cario il  suddetto  conte  d’Ortemburgo,  e 
fu  allora  clic  il  capitolo  e i vescovi  pro- 
vinciali elessero  contro  il  da  Ponte  in 
patriarca  d’Aquileia  Lodovico  Tech.  Al- 
la Molta  diè  ultra  grossa  sconfìtta  agli 
ungheri  Carlo  Mulatesla,  Din  rimasto 
malconcio  cede  il  comando  al  fratello 
Fondello  sunnominato;  mentre  lo  Sco- 
lari, detto  Pippo  Spano,  per  essersi  am- 
malalo, e non  per  tradimento,  ritornò  in 
Ungheria,  e in  fatti  goaritu  si  restituì 
con  altre  forze  a ravvivare  la  guerra, 
com battendo  gli  ungheri  anche  neU’Islria 
e nella  Dalmazia.  Saccheggiatido  e di- 
struggendo, nella  notte  avanti  l’i  1 giu- 
gno i4>a  giunse  il  nemico  sopra  zatte- 
re lino  a s.  Nicolò  del  Lido,  ina  accorso 
il  popolo  du  tutte  le  parlesi  ritirò.  A’a4 
agosto  ti  diè  fui  iosa  battaglia  alla  Multa, 
vigorusaniente  combattuta;  già  la  vitto- 
ria era  degli  ungheri,  (piando  i fuggenti 
veneziani  riordinati  da  Pielru  Luredauo 
e dal  Mulatesla,  tornati  all'  assalto,  die- 
dero piena  sconfìtta  agli  ungheri  con 
pei  dita  di  prigionieri  ed  insegne,  le  (piali 
furono  collocate  nella  procuralia  di  s. 
Marco  culi  iscrizione,  lo  questo  mezzo 
minacciala  In  repubblica  da  una  traina 
interna,  per  opera  di  Francesco  iiuldui- 
lin,  propostosi  d'  uccidere  la  signoria  ed 
i nobili,  il  traditore  fu  impiccato;  e Bar- 
tolomeo d’  Anselmo  che  la  svelò  fu  am- 
messo ni  maggior  consiglio  cu’  figlie  di- 
scendenti. 1 particolari  si  ponilo  leggera 
nel  cavatici-  Mulinelli,  Annali  Urbani, 
a p.  a5i.  Divenuta  la  guerra  pesante 
adumbe  le  parti,  a mediazione  di  Gio- 
vanni de  Medici,  a’  17  aprile  t4i3  si 
concluse  la  tregua  per  5 unni,  e vi  si 
comprese  il  patriarca  Tech,  e altri  allea- 
ti de' belligeranti.  Altra  tregua  di  5 anni 
fu  conclusa  con  Federico  duca  d'Austria 
per  interposizione  di  Sigisinoudo,  Qua- 
tti profittando  della  tregua  calò  in  Lout- 
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bardia,  e recatosi  a Piacenza  e poi  ia  Lo- 
di i'  incontrò  iu  ambedue  le  città  con 
Giovanni  XXIII,  col  quale  nelle  frequen- 
ti e lunghe  conferenze  s’ accordò  per  b 
convocazione  del  concilio  di  Costanza 
(!■),  in  continuazione  di  quello  di  Pisa, 
per  estinguere  lo  scisma  che  tanto  afflig- 
geva la  Chiesa  universale.  Altri  colloqui 
Giovanni  XXIII  e Sigismondo  laniero 
iu  Cremona,  dalla  cui  Torre  corsero  pe- 
ricolo d’  essere  precipitati.  Cominciava 
allora  Venezia  a godere  d’una  splendida 
pace,  quando  dalla  peste  assalila,  iu  po- 
chi mesi  vi  menò  la  strage  di  più  che 
3o,ooo  persone.  Indi  u’zG  dicembre  141 3 
moiì  il  doge  Steno,  ed  ebbe  onorevole 
sepoltura  111  s.  Marina.  Uomo  d'auiaia 
valoroso,  negli  altari  solerte,  costante  nel 
mantenere  i privilegi  della  sua  dignità, 
vivace  di  tempra  e di  forte  eloquente 
dolatò.  Impetuoso,  venne  a grave  con- 
tesa cogli  avogadori,  i (piali  gl'unposero 
silenzio  non  |M>teudo  parlare  senza  licen- 
za de'4 consiglieri  : persistendo  egli  a ra- 
gionare, gl'  intimarono  di  tacere  sotto 
pena  di  lire  1000,  e minacciandolo  di 
chiamarlo  iananzi  a formale  consiglio. 
La  cosa  non  ebbe  seguito.  Ma  nella  va- 
canza della  sede  nuove  dispusiziovai  fu- 
rono prese  a limitare  vieppiù  il  patere 
de’  dogi  futuri.  Agli  avogadori  fu  data 
facoltà  di  citarli  iu  giudizio,  e nou  pote- 
re i dogi  opporsi  alle  loro  decisioni,  sn- 
elle di  due  di  loro.  Non  dovere  i dogi 
convocare  il  consiglio,  senza  il  concorso 
de'  suoi  consiglieri.  Nun  doversi  vedere 
il  loro  stemma  dipinto  o scolpito  fuon 
del  ducale  palazzo.  Si  obbligarono  a dir 
pubblica  udienza  co'loro  consiglieri  (ulti 
i giorni,  eccelto  le  feste;  di  chiamare  0- 
gtii  mese  i giudici  di  palazzo  alla  loro 
presenza  e ammonirli  ad  anzmioistrare 
buona  e imparziale  giustizia;  di  conti- 
nuare il  pranzo  solilo  alle  arti  nella  loro 
elezione.  Durando  ancora,  sebbene  ridot- 
ta a sola  e vana  forinola,  la  convocazio- 
ne dell’  arengo  e conclone  popolare  , 
tua  assai  di  rado,  e volendo  sempre  piò 
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restringere  il  potere  ilei  popolo,  come 
giù  quello  del  doge,  ti  decretò  non  po- 
ter più  il  doge  convocare  tale  assemblea 
se  non  coll’  approvazione  della  maggior 
parte  del  consiglio  minore  e maggiore,  e 
per  esporvi  solo  quelle  cose  già  prece- 
dentemente da  que’  consigli  approvate. 

18.  Tommaso  Mocenigo  LXlìr  do- 
ge. La  tua  famiglia,  riferisce  il  eh.  Cato- 
ni, derivò  dalla  Dalmazia,  e forse  dalla 
Grecia,  con  antichissima  e nobilissima  o- 
rigine.  Alcuno  poi  narra,  che  Benedetto 
Mocenigo,  partitosi  da  Mduno,  edificò  il 
caslellu  di  Musestre  sul  (lume  Sile,  in  vi- 
cinanza agli  Estuali  Torcellnni,  ne'  pri- 
mi secoli  veneti  chiamati  le  Contrade , 
da  dove  poscia  trasferitosi  a Venezia  fu 
licevuto  tra’  patrizi  ; ed  è forse  per  que- 
sto che  alcuni  cronisti  ripetono  i Moce- 
nigo venuti  du  Musestre.  Comunque  sia, 
la  repubblica  scelse  da  questa  gente  7 
dogi  eTommnso  peli.’;  vanto  che  di  vide 
colla  famiglia  Bai  lecipuzio,  che  pure  fu 
illustrala  da  7 dogi.  Superò  ambedue  la 
gente  Contarini,  che  si  gloria  di  8 dogi. 
Essendo  Tonn naso  Mocenigo  procurato- 
re di  t.  Marco,  ed  uno  de’3  ambasciatori 
a Sigismondo  imperatore  per  trattare  la 
pace,  per  Ih  quale  el  usi  interposto  Gio- 
vanni XXI  11,  mentre  Irovavasi  presso  di 
loro  in  Cremona  o in  Lodi, fu  richiama- 
to a Venezia  per  essere  stalo  eletto  do- 
ge n'  7 gennaio  l4>4-  Dice  il  lodalo 
suo  biografo,  questo  fu  I’  ultimo  doge 
che  pubblicossi  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co, richiestone  il  consenso  del  popolo, 
poiché,  come  dirò, in  seguito  fu  tolto  l’u- 
so di  domandarne  il  parere.  L’  arrin- 
go per  l'ultima  volta  convocalo  l’appro- 
vò, c il  gnslaltlo  Francesco  della  Torre 
giurò  fedeltà  io  nome  del  popolo.  Fu- 
rono scelti  12  oratori  per  incontrarlo  a 
Verona,  e fece  il  suo  solenue  ingresso  in 
Veucziu  fra  il  conimi  plauso,  l’uco  dopa 
ritoi  • ili  gli  altri  due  ambasciatori,  sen- 
za aver  potuto  nulla  concludere  coti  Si- 
gismondo, i veneziani  strinsero  alleanza 
con  Filippo  M.*  Visconti  duca  di  Mila- 
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no  e con  Paudotfo  MuUlesla,  per  impe- 
dire le  ulteriori  mire  dell'  imperatore  e 
per  la  quiete  di  Lombardia.  Inoltre  i ve- 
neziani pacificarono  Ladislao  co'  fioren- 
tini. A porfmen!  turbolentissimo  scisma, 
Giovanni  XXIII  0’  5 novembre  t4>4 
apri  il  concilio  di  Costanza,  il  quale  in- 
viò 4 ambasciatori  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia per  intendere  com’era  disposta;  ud 
essa  con  quella  pietà  e cattolica  religio- 
ne che  si  conveniva,  rispose  che  avrebbe 
riconosciuto  quanto  decretasse,  e venera- 
to per  Papa  quello  che  vi  fosse  canonica- 
mente  eletto;  ed  è perciò  che  v'inlerveu- 
uero  i cardinali  veneziani  creati  da  Gre- 
gorio XII,  Barbnrigo,  Murosini  e Anto- 
nio Con  aro  (non  Condili  mirro  conte  scri- 
ve Paolo  Murosini,  che  inoltre  dice  An- 
tonio elevato  poi  al  pontiGcalo,  mentre 
fu  Gabriele  Condulmiero,  il  quale  pro- 
babilmente rimase  presso  lo  zio  in  Ili- 
■nini),  e nel  viuggio  che  fecero  per  Ve- 
nezia riceverono  tutti  gli  onori  conve- 
nienti alta  loro  dignità.  L’  imperatore 
avendo  invitato  al  concilio  Gregorio  XII, 
questi  gli  rispose  eli’  essendo  egli  solo  il 
vero  supremo  Pastore  della  Chiesa, il  con- 
cilio era  stato  udunulo  senza  legittima 
autorità.  Sigismondo  con  ultra  lettera  lo 
rimproverò  per  ricusarsi  di  uudare  a Co- 
stanza, 0 cui  il  Papa  1 ispuse,  ch’egli  non 
ricusava  il  concilio,  ma  si  il  congresso 
convocalo  da  Giovanni,  poiché  uou  con- 
veniva al  Vicario  dì  Cristo  esser  soggetto 
all’usui  pittore  del  pontificato;  ed  avea  ra- 
gione. Nondimeno  il  virtuoso  Gregei  io 
XII,  che  silicei  aulente  bramava  la  pace 
della  Chiesa,  con  lettera  data  in  Rumiti 
n’i3  marzo  1 4 1 5,  die’ piena  autorità  al 
Cardinal  Domenici,  e agli  alili  di  sua  ub- 
bidienza, di  ridurre  a forma  di  concilio 
generale  il  congresso  di  Costanza,  e vi 
spedi  suo  procuratore  plenipotenziario 
Carlo  Malulestu.  Giovnuui  \XIII  dopo 
aver  giuralo  di  rinunziare  al  poutdìcato 
se  facevano  il  simile  i suoi  due  competi- 
tori, fuggi  da  Costanza  nella  Svizzera 
(V-)>  favolilo  da  Federico  duca  d’Au- 
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sui»,  n’ai  marzo  i4<5  (col  quale  avea 
fallo  lega  segreta,  dichiaratolo  capitano 
generale  di  s.  Chiesa  coll’  ubuuo  assegno 
di  1 6,000  fiorini  d’oro),  e perciò  fu  depo- 
slo  ii’  ag  maggio  (dopo  tal  fuga  nel  con- 
cilio fu  discussa  la  questione  se  il  Conci  Lio 
generale  sin  sopra  al  Papa, oppure  questo 
sopra  di  quello,  almeno  quando  il  Papa 
è dubbio  in  tempo  di  scisma.  Dipoi  l’io 
li  scomunicò  chi  si  appellasse  da’ Papi 
a’concilii,ed  i conci  Ili  generali  di  Firenze 
e La lera no  V determinarono  che  il  Pa- 
pa è sopra  al  concilio.  llipoiiu  tutte  le 
opinioni  Lodovico  Agnello  Aimstu-io,  A 
storia  di  gli  Antipapi ,t.  2,p.  1(0!  seg.). 
Indi  GregorioXII  dal  suoiucuncato Mu- 
tatola a’  4 del  seguente  luglio  sponta- 
neamente lece  leggere  I’  atto  formale  di 
tuu  eroica  rinunzia,  da  lui  ratilìcata  nel 
modo  riferito  nel,  voi.  LX.XXI,  p.  i ig; 
onde  il  concilio  lo  dichiarò  Cardinal  de- 
cano del  sagro  collegio,  con  quell'  altre 
dignità  che  narrai  nella  sua  biografìa;  e 
ritiratosi  nella  sua  chiesa  vescovile  di  Ro- 
canati  (P.),n\ort  santamente  in  tal  città 
e fu  deposto  nella  cattedrale  (in  quel 
monumento  ripoi  luto  in  disegnodal  Ciac- 
conio,  f'ilae  Ponti /icnitt,  1.2,  p.  760,  ove 
si  vede  la  figura  coronala  del  triregno, 
il  quale  sovrasta  pure  lo  stemma),  para- 
gonato da  s.  Antonino  a s.  Stefano  mar- 
tire per  la  costanza  mirabile  du  Ini  mo- 
strala nell’ avversità.  L’ostinato  Bene- 
detto XIII  ritiratosi  m Paniscola  (P.), 
pertinace  nello  scisma,  u’26  luglio  1 4 1 7, 
fu  deposto  e scomunicalo  qual  devialo 
dalla  fede.  Si  procedette  poscia  oll’ele- 
siouc  del  nuovo  Papa,  e l’i  1 novembre 

10  divenne  Multino  V Colonna  romano, 

11  (piale  con  lutto  lo  zelo  si  diè  ad  estin- 
guere le  reliquie  dello  scisma  ed  a resti- 
tuir la  pace  alla  Chiesa,  e l’ ottenne  nel 
couoliu  di  Tur  tu  sa  ( P.)  con  eterna  glo- 
ria del  suo  nome.  La  repubblica  non  tar- 
dò o mandargli  ambasciatori  d’ubbidien- 
za Marino  Caravello,  Antonio  Conlari- 
ni,  Francesco  Foscan  e Fantino  Micbiel, 
accolli  u’  1 7 dicembre  con  pompa  soleu- 
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ne.  Mentre  le  questioni  religiose  occu- 
pavano il  concilio,  l’Italia  era  in  preda  a 
varie  rivoluzioni,  fra  le  quali  nel  r 4 1 5 e 
prima  dell’elezione  di  Martiuo  V,  raccon- 
ta il  pruf.  Romania,  coll'appoggio  d'un 
documento,  Ancona  esposta  all’incursio- 
111  di  Malatesta  signore  di  Pesaro,  offri 
la  propria  dedizione  alla  repubblica  al- 
zando il  vessillodi  s.  Marco;  ma  i venezia- 
ni disapprovando  la  dedizione,  per  non 
sembrare  di  profittare  delle  confusioni 
della  Chiesa  romana  per  ispogliarla  del- 
le sue  terre,  a restituire  la  quiete  ad  An- 
cona, contribuii  uno  ad  ima  tregua  col 
Malatesta.  Tutl'nllro  riferiscono  gli  sto- 
rici anconitani  Leoni  e Pei  uzzi,  poiché 
gli  anconitani  combatterono  con  valore 
il  nemico  ; soltanto,  quanto  a Vene- 
zia, bensì  narrano:  Che  per  rotture,  le 
galee  d'Ancona  impedivano  a'recanatesi 
ì viaggi  marittimi;  e il  doge  veneto  Mo- 
ceni go  per  ambasceria  c lettera  pregò  gli 
anconitani  a non  impedire  i recanatesi 
di  navigare  per  Venezia,  e ciò  venne  oc- 
cord  alo.  Ma  ben  più  gravi  cose  accade- 
vano intanto  nell’Oriente,  ove  la  potenza 
de’  turchi  avea  ripreso  vigore;  imperoc- 
cbè-saputasi  la  conquista  di  Damasco  fat- 
ta dal  suidauo  di  lìuhiluAia,  e che  il  tur- 
co era  penetrato  in  Negropoule,  si  trattò 
la  pace  e fu  anche  conclusa.  Ma  rottesi 
le  condizioni,  i turchi  armarono  una  flot- 
ta per  depredare  i veneti  navigli  e stur- 
barne il  commercio,  assalendoli  presso 
Gallipoli  ull’improvviso.  Convenne  dun- 
que spedi  re  Pietro Loredano  generale  va- 
lorosissimo,il  quale  data  una  delle  pi  11  san- 
gui uose  battaglie  che  vantar  possa  la  re- 
pubblica, otteuue  illustre  vittoria  a’29 
maggio  1 4 1 6.  Il  sultano  Maometto  I udi- 
ta la  rotta  di  sua  armata  navale,  e come 
i veneziani  avanzandosi  verso  Costanti- 
nopoli aveano  bombardato  la  torre  di 
Lampsaco,  si  affrettò  di  mandare  a Ve- 
nezia per  trattare  di  pace  nel  >4' 7,  I» 
quale  fu  ristabilita  con  diverse  condizio- 
ni favorevoli  a’ veneziani;  e uel  seguen- 
te aiuto  si  recò  a Venezia  uu  ambascia- 
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lore  ottomano,  accollo  con  distinzione, 
mantenulo  poi  suo  seguilo  a spese  pub- 
bliche (costume  antico  romano,  passalo 
da'  bizantini  «'turchi  e n'veneziaui,  cioè 
abitazione,  siilo  e vestilo)  e li  parli  ric- 
camente donalo.  La  repubblica  non  man- 
cò continuar  le  pratiche  per  pacificarsi 
con  Sigismondo,  contenti!  di  riconoscere 
i possedimenti  di  Dalmazia  a titolodi  feu- 
do, ma  senza  successo,  ad  oulo  che  Mar- 
tino V, mostrandosi  assai  favorevole  a’ve- 
ncziani  crasi  latto  mediatore.  Laonde  la 
repubblica  si  die’ con  impegno  a procac- 
ciarsi armi  ed  alleati,  per  l'eventualità 
d’  una  nuova  guerra,  facendo  nuova  le- 
ga col  duca  di  Milanoc  con  Giovanna  II 
succeduta  al  fratello  Ladislao.  Secondo 
l’ infame  politica  comune  in  que'lenipi, 
la  repubblica  accettò  la  proposta  di  libe- 
rarsi col  veleno  dall’ambizioso  Sigismon- 
do e dal  suo  protetto  Brunoro  della  Sca- 
la, nta  non  ebbe  effètto.  Però  non  le 
mancò  il  destro  di  venire  in  possesso  di 
Boveredo,  per  over  tramato  contro  di  es- 
sa il  suo  signore  Aldrighetto  di  Liznna, 
già  sotto  la  protezione  de'veneziani.ma  ne 
derivarono  gravi  complicazioni  co’duchi 
d’Austria.  Le  particolari  ambizioni  aven- 
do impedito  a' veneziani  la  lega  di  tutta 
l’ Italia,  a sostegno  della  comune  indi- 
pendenza,  contro  le  mire  spiegale  a Co- 
stanza da  Sigismondo, questi  ad  onta  die 
fosse  impacciato  cogli  Uniti  ( V .),  nel 
l4i8  coll’esercito  calò  nel  Friuli,  ov'e- 
rano  due  parliti,  l’uuo  per  gli  uugheri 
con  alla  testa  il  patriarca  Tech,  I’  altro 
pe’  veneziani  capitanato  dal  loro  antico 
amico  Tristano  Savorgnano,  oltre  il  qua- 
le e altri,  comandava  le  truppe  Pnndolfo 
Afalatesta  supremo  duce.  Venutisi  alle 
mani,  la  vittoria  si  dichiarò  pe’veuczia- 
ni,  anche  pel  valore  di  Filippi)  Arcelli 
signore  di  Piacenza,  venendo  in  possesso 
parte  coli’ormi  e parte  per  dedizione  di 
Cividale,  Prata,  Porlogruaro,  Feltre  e 
Belluno.  Vedendosi  Udine  assediata,  non 
ostante  le  rimostranze  del  patriarca,  ri- 
fugiatosi presso  i conti  di  Gorizia,  fece 


VE*  189 

la  <ua  dedizione  previa  promessa  di  con- 
ferma degli  statoti  e d'apposito  magistra- 
to con  titolodi  luogotenente, e fu  ili. "Ro- 
berto Monismi,  facendovi  il  loro  ingres- 
so le  truppe  veoezianea’ 19  giugno  1 4^0. 
La  resa  (l’Udine  trasse  dietro  quella  del- 
I'  alti  e castella,  e della  stesso  Aquileia, 
a’5  agosto,  con  promessa  di  conservarle  i 
tuoi  privilegi  e mercati,  e di  non  itnpor 
nuovi  dazi.  Infine  il  patriarca  d’ Aqui- 
leia Tech  vedendo  ormai  disperate  le  co- 
se sue,  e fatte  varie  prntiche  col  mezzo 
del  Papa,  dovette  acquetarsi  cedendo  il 
Friuli  alla  repubblica,  con  facoltà  d’eser- 
citarvi  la  piena  giurisdizione  civileecri- 
minale;  menti  ’ egli  riceverebbe  in  com- 
penso 3,ooo  durati  annui  e conservereb- 
be il  possesso  subordinato  di  s.  Vito,  >. 
Daniele  e Aquileia.  Anche  quelle  città 
dell’  Istria  che  ancora  da  lui  dipendeva- 
no, in  parte  si  arresero,  in  parte  furono 
ridotte  per  forza.  Coti  la  possente  re- 
pubblica di  Venezia  ampliando  il  suo  do- 
minio di  Terrafermn,  trovavasi  in  pos- 
sesso dalla  parte  di  ponente  di  Padova, 
Vicenza,  Vcronu;  da  quella  d'oriente  di 
Treviso,  Feltre,  Belluno  e del  Friuli; eb- 
be l’ Istria  e il  Cadore,  come  altresì  l'al- 
ta giurisdizione  feudale  sulla  contea  di 
Gorizia,  il  cui  conte  Enrico  si  fece  suo 
feudatario  nel  1 4^4-  e seguì  l’alto  (l'in- 
vestitura; per  il  che  si  trovò  essere  non 
solo  potenza  formidabile  marittima,  ma 
eziandio  terrestre  e di  grande  influenza 
nelle  sorti  italiane;  dominatrice  del  golfo 
Adraticoda  una  parte, dall'altra  del  Friu- 
li,porta  d’Italia, del  adducalo  ragionai  a 
Udire.  I 3 principali  corpi  della  provin- 
cia furono  la  città  d’  Udine  co’ consigli 
maggiore  e minore  o Convocazione,  il 
Parlamento  o adunanza  de’  feudatnrii 
con  mero  e misto  impero,  la  Contadi- 
nanza o corpo  di  tutte  le  ville  della  pro- 
vincia. Agli  acquistati  luoghi  sì  conser- 
varono gli  statuti  ei  privilegi,  sol  ponen- 
dosi alla  tesla  un  rettore  o altro  magi- 
strato e coll'appello  a Venezia.  Nel  tem- 
po stesso  che  i veneziani  couibattevouo 
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nel  Friuli,  portarono  le  loro  ormi  anche 
nella  Dalmazia,  che  ricuperarono  e lol- 
seio  finalmente  al  re  d’Ungheria, alloro 
ingolfalo  in  Boemia  |>er  Teleria  armata 
de’  fanatici  e sanguinari  ussiti,  e nella 
difesa  dell’  Ungheria  stessa  contro  i tur- 
chi, perciò  impotente  d’  accorrere  alla  tu- 
tela delie  terre  friulane  e dalinalc.  A'ia 
maggio  1420  era  partito  Pietro  Lore- 
dana alla  volta  di  Dalmazia  con  i5  ga- 
lere e altre  navi,  e prestamente  s’ impa- 
dronì d'  A liniera,  Brezza,  Lesina  e Cor- 
solo; e dopo  qualche  resistenza  anco  di 
Cattaro,  e ili  Trnìi  che  In  fece  più  vali- 
da perchè  difesa  dogli  ungheri.  Indi  s’im- 
padronì di  Spalatro  e altri  luoghi.  Nel- 
I’  Albania  ebbe  Sentori,  Drivnsto,  Alili- 
vari,  Dulcigno  e Alessio  o meglio  Lisso, 
e per  cessione  di  Centi»  ion  Zocca rin  l'im- 
portantissima cititi  diCorinlo, chiave  della 
Moren,  perchè  temeva  Amurat  II  sulta- 
no de* turchi,  e per  averne  soccorsi  con- 
tro di  lui;  anzi  pare  che  offrisse  tutta  la 
Moreo,  da’ veneziani  non  accettata.  Era- 
no le  città  della  Dalmazia  presiedute  da 
un  prov  vedi  loie  generale;  a venno  un  con- 
siglio di  nobili  che  eleggeva  agl'  impie- 
ghi; il  conte  e rettore  mandato  da  Ve- 
nezia avea  la  giustizia  eliminale,  e d’ac- 
cordo co'  giudici  del  paese,  la  civile.  Da 
queste  guerre  veneziane  nel  Friuli  e nel- 
la Dalmazia,  avea  intanili  profittalo  l'a- 
stutissimo Filippo  M.*  Visconti  duca  di 
Milano  per  estendere  vieppiù  le  sue  con- 
quiste in  Lombardia,  ed  avendo  i geno- 
vesi italo  soccorso  ad  Arceili  signore  di 
Piacenzn,  poco  stettero  ad  essere  anche 
loro  assaliti;  dappoiché  assediata  Genova, 
questa  a’ a novembre  1 4?  ! soggiacque 
nuovamente  al  dominio  de'  Visconti. 
Principale  autore  della  fortuna  e smisu- 
rata ambizione  del  duca  era  il  valoroso 
Francesco  Bussone  da  Carmagnola, città 
ilei  Piemonte,  col  quale  nome  è più  co- 
nosciuto, e dal  suo  signore  fu  mundato 
ambasciatore  a Venezia  per  le  pratiche 
di  pace  che  allora  si  maneggiavano  in 
Lombardia.  Tanta  fortuna  del  Visconti 
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non  poteva  non  ingelosire  i sagaci  vene- 
ziani, nondimeno  adescati  dalle  promesse 
di  lui,  desiderosi  di  procacciarsi  un  po- 
tente allealo  al  caso  sl’una  nuova  calata 
d’ ungheri  in  Italia  pel  riacquisto  «lei 
perduto,  acconseiitimno  a’  1 1 febbraio 
1422  ad  un  trattalo.  I genovesi  perduta 
la  propria  indipendenza,  incapaci  ormai 
di  grandi  imprese,  eransi  dati  olla  pira- 
teria co’  catalani,  ma  Jacopo  Trevisano 
spedito  con  1 8 galee  a combatterli',  riu- 
scì a sconfiggere  Gio.  Ambrogio  Spino- 
la, il  quale  restalo  a Gaeta  gravemente 
ferii»  incendiò  il  proprio  naviglio.  Della 
condotta  de’  veneziani  in  quest'incontro 
assai  dolutosi  Alfonso  V re  il’  Aragona 
e I qual  re  di  Sicilia  di  là  dal  Faro,  co- 
me pretendente  al  regno  di  quo  o reame 
di  Napoli,  voleva  soddisfazione,  quasiché 
i veneziani  assalendo  loSpinola  in  Gaeta, 
ov’  erasi  ritirato,  avessero  violalo  il  di- 
ritto delle  genti,  ina  nulla  ottenne.  Mi- 
nacciati i fiorentini  da’ progressi  sempre 
crescenti  del  duca  di  Milano,  domanda- 
rono di  far  lega  co’  veneziani,  offrenJo 
la  loro  mediazione  con  Sigismondo;  ma 
dopo  lunga  discussione, od eccitamenlodel 
doge  Mocenigo,  uomo  di  grande  politica, 
restarono  neutrali,  a fronte  che  France- 
sco Fosca  ri  ,ch  e poi  gli  successe, consigliava 
la  lega  contro  il  duca.  Il  prof.  Rouianin  ri- 
porta il  grave  e interessaote  discorso  pro- 
nunziato dal  doge  in  letto,  che  forma 
l’ultimo  suo  atto  politico,  net  quale  e- 
sposeuu  quadro  statistico  delle  condizio- 
ni politiche,  economiche  e commerciali 
della  repubblica, per  la  conservazione  del- 
la cui  prosperità  il  moribondo  doge  esortò 
alla  pace, di  guardursidalTingiustn  guer- 
ra, e che  non  gli  si  sostituisse  il  Foscan, 
di  cui  egli  ben  conoscendo  l’indole,  pre- 
disse che,  sotto  di  Ini,  la  repubblica  a- 
v rebhe  dovuto  sostenere  continue  guer- 
re; lodando  invece  persavi  e meritevoli 
Marino  Caratello,  Francesco  Bembo, 
Giacomo  Trevisan,  Antonio  Contarmi, 
Fnuslin  Michiet  e Alban  Budoer.  Ecco 
in  breve  li  quadro  statistico  del  suo  fio- 
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rido  dogado.  Allora  i veneziani  solcavano 
i anni  con  3oo  navi,  45  galere,  e 3,ooo 
bastimenti  di  varia  portata,  montati  da 
36,ooo  marinari;  16,000  artisti  erano 
in  continuo  esercizio  per  le  costruzioni- 
navali  ; in  popolazione  di  Venezia  ascen- 
deva a iqo,ooo  individui.  I capitali  in 
giro  presso  i negozianti  montavano  a die- 
ci milioni  di  ducati  d'oro,  sui  quali  gua- 
dagnavano ogni  anno  quattro  milioni  ; 

11  censo  delle  case  nella  capitale  era  fis- 
sato a sette  milioni  di  ducali;  il  Monte 
dello  Stato  era  ricco  di  sei  milioni  ; i pub- 
blici granai  serbavano  costantemente  in 
deposito  346,000  stnia  di  frumento;  e 
ciò  ch’è  veramente  ammirabile  il  debito 
pubblico  non  eccedeva  quattro  milioni. 
Per  dare  un'  idea  del  patrio  carattere 
di  questo  doge,  e della  forza  morale  del 
governo  in  qoe’  tempi,  basta  il  fatto  se- 
guente. •«  Nell’anno  1 4 1 9 ori  incendio 
nvea  rovinata  parte  della  chiesa  di  s. 
Marco  e del  ducale  palazzo.  Dovevasi 
discutere  in  senato  delle  misure  da  pren- 
dersi pella  restaurazione  ; e una  legge 
vietava,  sotto  pena  di  mille  ducati  d’o- 
ro, il  proporre  «li  demolire  il  palazzo 
antico,  per  farlo  nuovo  più  sontuoso  e 
magnifico.  Concepito  dal  Mocenigo  il 
pensiero  d'  un  progetto  di  riedificazio- 
ne dell'  edilìzio,  andò  in  senato  il  «fi  22 
settembre  i4 22  colla  somma  occorre- 
vole;  e quando,  all’  esordio  del  tuo  di- 
scorso, il  magistrato  cui  spettava  ve- 
gliare per  I'  osservanza  delle  leggi,  inti- 
mò il  erto,  il  doge  pagò  la  multa,  e pro- 
seguì a perorare  con  sì  forti  argomenti, 
che  peisuase  il  consesso  a risolvere  con- 
formemente alla  sua  proposta  ; in  conse- 
guenza di  cbe  nel  «434  51  costruirono  le 

12  arcate  del  suddetto  palazzo  che  sor- 
gono sulla  piazzetta,  e c he  vanno  a con- 
giungersi  colla  maggior  porta  detta  della 
Carta  ; quando  per  l'innanzi  l'edilìzio  non 
pi  esentava  da  questo  lato  che  le  6 prime 
arcate,  contando  dall'angolo  che  guar- 
da il  «nolo.  Il  doge  Mocenigo  lodato  dal 
cav.  Mulinelli  per  virtù  e bontà,  propoli- 
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so  alla  pace  e assai  esperto  nelle  com- 
merciali imprese,  amato  dal  popolo  e in 
pregio  sommo  tenuto,  dimostrandola  pu- 
re colla  frequenzae  sontuosità  degli  spet- 
tacoli e tornei  che  descrive,  giunto  all'età 
il’Ho  anni,  assai  benemerito  della  repub- 
blica, venne  a morte  a’  4 aprile  «4z3e 
fu  sepolto  in  ss.  Gio.  e Paolo,  io  monu- 
mento nobilissimo  e ricco  per  istatue  e 
intagli,  sovrastato  da  marmoreo  padi- 
glione. Nell’ interregno  le  principali  ri- 
forme (atte  nella  Promissione  ducale  fu- 
rono : Cbe  il  doge  dovesse  chiamare  ogni 
mese  i giudici  «li  palazzo,  pel  disbrigo 
delle  cause  e di  fare  imparziale  giustizia 
senz’alcun rispetto  di  persona;  che  fosse 
tenuto  faregi’impi-eslili  per  tutto  quanto 
possedesse  nel  «lucalo  e fuori,  esenti  solo 
20,000  ducati  d'argenterie;  che  Insellilo 
di  s.  Marco  nè  alcun  altro  oggetto  <xd- 
l’immagine  del  Santo  non  fosse  più  por- 
tato rovescio  alla  morte  del  doge;  e per 
la  dignità  dello  stato,  cbe  il  doge  avesse 
un  bavero  di  fine  pelli  da  portarsi  nel- 
I’  occasioni  solenni,  e i,  suoi  servi  doves- 
sero avere  due  vestiti  nuovi  l'anno.  Ad 
istanza  di  Francesco  Foscari,  fu  abolito 
affatto  l'rtrengo  o assemblea  popolale  per 
la  conferma  del  doge,  e che  i parliti  vin- 
ti nel  maggior  consiglio  avessero  quin- 
ti'innanzi  a tenersi  validi  come  se  appro- 
vati fossero  dal  popolo. 

19.  Francesco  Foscari  LXF  doge. 
Radunati  i quarantuno  cominciarono  le 
solite  forme  di  ballottazione,  essendo  con- 
correnti alcuni  de’ lodati  dal  defunto  e 
il  Foscari  da  lui  escluso,  ed  era  il  più 
giovine  de’4i  elettori.  Il  Badoer  parti- 
giano del  Foscari,  escluse  Pietro  Lore- 
dano  per  la  giovanile  età  e per  averne 
bisogno  l'armata,  il  quale  volendosi  giu- 
stificare fece  peggio.  Mollo  parlò  coulro 
il  Foscari  ser  Pietro  Orio,  massime  pei- 
esser  nero  ico  della  pace,  e doversi  i-icor- 
«lare  le  parole  del  doge  Mocenigo.  Si  al- 
zò a difenderlo  Bulgaro  Velturi.  La  bal- 
lottazione si  protrasse  dal  10  al  1 5 apri- 
le i4z3,  quando  finalmente  io  quesl’ul- 
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timo  giorno  dopo  8 prore,  il  Fotcari  rag- 
gili me  alla  9/ suffragi  1 7,  e alla  io.*  con 
sorpresa  generale  a6  e restò  eletto  doge  ; 
ma  estendo  I'  ora  tarda,  le  (olite  cere- 
monie  furono  differite  al  dì  arguente.  In 
conseguenza  dell'  abolita  popolare  ap- 
provazione del  nuovo  doge,  nella  seguen- 
te mattina  l'anziano  Rndoer  presentatosi 
al  pogginolo  del  palazzo  annunciò  sem- 
plicemente al  popolo  la  seguila  elezione; 
ed  il  popolo  al  quale  si  preparavano  spet- 
tacoli e festeggiamenti,  che  dicesi  duras- 
sero un  anno,  e che  tosto  fu  distratto 
dall'  ingresso  della  dogaressa  con  gran 
trionfo,  tullavolta  applaudì.  Così  venne 
a cessare  definitivamente,  dopo  tanti  ten- 
tativi e pi  ov  vedi  menti,  ogni  parte  del 
popolo  nel  governo,  che  si  fece  del  tutto 
aristocratico,  e venne  a cvssa re  altresì  la 
denominazione  di  Comune  Fenttiarum , 
sostituitavi  quella  di  Signoria.  Racconta 
Novaes  nella  Storia  d'  Eugenio  IF , che 
navigando  questi  da  privato  col  concit- 
tadino Foscori  verso  l'Egitto  con  un  ro- 
mito, questi  disse  al  1 ."che  sarebbe  sta- 
to padre  di  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  al 
3.0  padre  della  patria.  1 1 eh.  Veludo,  bio- 
grafo di  questo  doge,  narra  che  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  Giovanni  II  Pa- 
leolngo  (da  altri  detto  111  e IV,  anzi  VI 
e anche  VII)  imperatore  di  Costantino- 
poli, avvisando  di  non  potere  resistere 
a'frequenti  assalti  de’turchi,  volle  smem- 
brare i propri  stati  e affidarli  piuttosto 
al  dominio  di  potenze  cristiane;  in  tal 
modo  Saloniccbi  ossia  Tessalonica  toc- 
cò a’  veneziani,  malgrado  la  resistenza 
d'  Armila!  Il,  il  quale  sdegnato  escluse 
poi  la  repubblica  dalla  pace  conclusa  colie 
potenze  cristiane.  Ma  il  prof.  Romania 
col  valido  appoggio  de’  documenti,  co’ 
quali  sicuro  procede  nella  sua  magnifica 
stonn,eco'quali  va  correggendo  gli  altri 
storici  dellu  repubblica  che  de'  medesi- 
mi non  si  valsero  punlo,dicliiara  l’acqui- 
sto di  .Saloniccbi  per  offerta  spontanea 
degli  abitanti,  vedendosi  minacciati  da’ 
turchi.  Con  questi  dipoi  fecero  i vene* 
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ziani  un  trattato,  pel  quale  loro  cederono 
10,000  aspri  annui  delle  rendite  della 
città,  utili  sul  sale,  e che  un  torco  vi 
amministrerebbe  la  giustizia  a’  musul- 
mani. A sì  beli  priucipii  seguirono  tri- 
stissimi eventi.  La  comunicazione  coll’O- 
riente portò  a Venezia  la  peste,  la  quale 
fece  orrenda  strage,  e fu  allora  che  a mi- 
tigarne in  qualche  parte  almeno  il  fu- 
rore, fu  deliberato  stabilire  un  luogo  fuo- 
ri della  città  o«e  lras|iorlare  gl’infermi 
e i poveri.  Così  fu  questa  la  1 .'istituzio- 
ne de’  Lazzaretti,  di  cui  Venezia  vanta 
d’  essere  stata  la  1.*  a dare  l’esempio, 
come  lo  fu  pure  a fare  buoni  regolamen- 
ti sanitarii,  end  istituirei!  1 ."magistrato 
di  sanità.  Tutto  e con  particolari  già  nar- 
rai nel  § XVIII,  n.  7.  In  questo  frattem- 
po i fiorentini,  rotta  guerra  e incalzati  dal 
duca  di  Milano,  chiesero  1’  aiuto  de’ ve- 
neziani, perchè  come  membri  principali 
dcll’ltnlia  aprissero  gli  occhi  sulle  ten- 
denze del  Visconti  e provvedessero  alla 
sahitecotnune,con  unirsi  loro  per  frenar- 
ne le  smoderale  voglie.  La  repubblica  per 
essere  in  lega  con  lui,  e per  doversi  oppor- 
re a Sigismondo,  li  ricusò  ; il  che  fa  ve- 
dere, srbbene  regnasse  il  Forcat  i, quanto 
esitò  ad  abbracciare  il  partito  della  guer- 
ra. Disfatti  totalmente  i fiorentini  a Za- 
gemma  nel  1 4»4>  di  nuovo  ricorsero  a 
Venezia  per  iscuotei  la,  ma  non  cede  alla 
desiderata  lega;  e solo  inviò  un  oratole 
al  duca  per  distoglierlo  da  qualunque 
ostilità  contro  il  marchese  Nicolò  1 1 1 d’E- 
ste,  di  lei  proietto.  Tuttavia  Venezia  alla 
nuova  scondita  de’  fiorentini  in  Val  di 
Lainona  cominciò  a porsi  in  apprensio- 
ne, e mandò  al  dace  un  ambasciatore 
per  introdurre  pratiche  di  pace  : però  ri- 
spose il  duca  volerla  traltaredirettamcn- 
te  co’  fiorentini,  che  andava  sempre  più 
opprimendo  con  nuove,  vittorie.  Intanto 
il  conte  Francesco  Carmagnola  divenuto 
governatore  di  Genova,  parente  del  du- 
ca e ricchissimo,  onde  uvea  posto  in  sal- 
vo porle  del  suo  denaro  in  Venezia;  la 
gloria  cui  era  giunto,  l’alletto  delle  trup- 
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pe  per  lui  lo  resero  inviso  al  sn-pctloso 
Filippo  M.”  Visconti,  e gl’ invidiosi  cor- 
tigiani fecero  il  resto.  Fu  pi  ivato  dui  go- 
verno di  Geuova,  gli  fu  negato  il  giusti- 
fìcnrsi,  per  cur  indispettito  si  ritirò  in 
Piemonte,  per  suscitargli  contro  Amedeo 
Vili  duca  di  Savoia.  Allora  il  Visconti 
vieppiù  irritato,  gli  confiscò  i beni,  e non 
permise  alla  móglie  e alle  figlie  di  se- 
guirlo. Non  credendosi  Amedeo  Vili  po- 
tente da  romper  gnena  al  Visconti,  il 
Carmagnola  determinò  di  ricorsi  a Ve- 
nezia e di  offrire  i suoi  servigi  alla  repub- 
blica nel  t.4^5,  e si  dice,  che  rivelasse  i 
progetti  di  Visconti  dì  schiacciarla  n llrji 
sua  volta.  Agitandosi  allora  le  vertenze 
col  duca,  prese  la  repubblica  al  suo  ser- 
vigio s'i  valente  generale  per  le  truppe 
terrestri.  Fuse  quindi  il  Carmagnola  tut- 
to l’ impegno  a spingere  i veneziani  alla 
guerra  cuntro  il  duca,  il  quale  tentò  far? 

10  avvelenare,  per  cui  furono  puniti  i 
due  sienrii.  Il  dugeche  inclinava  aila  lc- 
ga  co’  fioienlini,  con  un  discorso  vi  de- 
terminò la  slgnoiin,e  fu  filmata  a’3  di- 
cembre con  diverse  condizioni  sulla  di- 
visione delle  conquiste  da  farsi.  La  re- 
pubblica scrisse  a*  suoi  ambasciatori  a 
Roma  per  invitare  Martino  V a entrare 
nella  lega,  alla  quale  nel  i4*6  aderì  il 
«luca  di  Savoia.  A tale  notizia  il  Visconti 
mandò  tosto  a Venezia  uu  suo  amba- 
sciatole a fare  limoslranze,  alle  quali  sa- 
viamente rispose  la  repubblica,  giustifi- 
cando il  suo  operato.  Da’pdrticuluri  del- 
le Imitative  prende  motivo  il  prof.  Ito- 
liianin,  coscienzioso  storico,  di  difendere 

11  duge  Foscari,  dimostrando  quanto  a 
torto  siasi  comunemente  accugionatod’a- 
vcre  pel  suo  umore  belligero  dutu  ca- 
gione alle  tante  guerre  che  tennero  con- 
tinuamente agitata  la  repubblica  a’ tem- 
pi suoi.  Pubblicata  la  legaa’ai  gennaio 
1426,  il  Carmagnola  fu  dichiarato  capi- 
tano-generale dell’esercito,  con  due  prov- 
veditori al  fianco  com’era  di  costume 
(e  qui  devo  notare,  elle  la  carica  di  prov- 
veditore, o di  commissario  in  altri  stati, 

voi.  XCII. 
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presso  l’esercito,  era  di  somma  impor- 
tanza, per  le  condizioni  della  milizia  di 
allora,  e l i-poca  fiducia  np 'capitani  mer- 
cenari; anzi  talvolta  il  merito  delle  vit- 
torie si  dovette  più  a’provvedilori  o com- 
missari, che  agli  stessi  suoi  condottieri). 
Non  si  uni  misero  tenta  ti  vi  pacifici, resi  inu- 
tili dal  Visconti  colle  sue  solite  finzioni  per 
guadagnar  tempo,  laonde  ogni  trattativa 
fu  truncatn.  Si  entrò  nelle  terre  del  duca, 
ed  a’3  marzo  i veneziani  si  trovavano  a 
vanti  Brescia,  in  cui  fecero  l’ingresso  a’7 
per  le  pratiche  de’guelfi,  mentre  In  gelile 
del  duca  si  ritirò  nelle  due  cittadelle,  ma 
lunga  e difficile  impresa  era  l’espugnar- 
la. Accorse  le  truppe  del  duca  dalla  Ilo- 
magna,  furono  da'  veneziani  con  batta- 
glia obbligate  a ritirarsi.  All’espugnazio- 
ne delle  cittadelle,  i fiorentini  mandaro- 
no il  celebre  capitano  Niculò  Mauruzi  da 
Tulentino.  Nel  settembre i veneziani  pe- 
netrarono nella  cittadella  vecchia,  e la 
nuova  capitolò  a’10  novembre,  entran- 
dovi Tanni  venete  a’20  dupu  un*  espu- 
gnazione delle  più  memorande  che  sue- 
cessero-in  Italia.  Francesco  Bembo  ca- 
pitano del  Po,  dall’altro  canto  colla  sua 
ilulliglin  avea  fatto  diverse  operazioni  e 
presi  due  castelli.  Il  Visconti  adoperan- 
do a un  tempo  Tarmi  e T insidie,  tentò 
far  incendiare  T arsenale  di  Venezia,  a 
mezzo  di  Rigo  di  Uiuhante,  clic  sotpie- 
> so  fu  messo  a morte  ; ed  eccitò  gli  un- 
glieri  a far  correrie  nel  Friuli.  Acqui- 
state da’  veueli  Salò  e la  Riviera,  surge- 
vano ovunque  nemici  al  Visconti,  quan- 
do Martino  V eccitato  dui  duca  che  nel 
suo  passaggio  per  Milano  T avea  splen- 
didamente trattato-,  e desideroso  di  spe- 
gnere la  guerra,  nell 4^6  mandò  a trat- 
tare iu  suo  nome  il' cardinale  b.  Nicolò 
Albergali  a Venezia.  oVe  pervennero  3 
delegati  al  duca  di  Milano,  ludi  il  cardi- 
nale si  recò  in  tal  città  per  lu  «tessa  mis- 
sione, e si  restituì  a Venezia  a’  12  no- 
vembre, ove  dopo  molte  conferenze  fu 
stabilita  la  pace  a’3o  dicembre.  Se  Int- 
rono principali  condizioni:  la  restilo- 
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zione  delle  loto  terre  a’  fiorentini  e al 
(luca  di  Savoia  , Iq  cessione  alla  repub- 
blica di  Venezia  di  Brescia  con  tutto  il 
suo  territorio  e dipendenze,  la  restitu- 
zione al  Cai  inagnolo  della  moglie  e del- 
le figlie,  e di  tutti  i suoi  beai.  L'aninio 
variabile  del  duca  si  pentì  presto  delle 
fatte  concessioni,  mosso  anche  da’  nobi- 
li milanesi,  stimandosi  troppo  umiliati, 
rifiutando  la  consegna  delle  foltezze. 
Prossima  a scoppiare  In  guerra, nel  1 427. 
si  richiamò  a Venezia  il  Carmagnola  per 
discuterne  il  piano,  e fu  accollo  sjdendi- 
(tornente  colla  contessa  Antonia  Viscon- 
ti sii»  moglie.  Le  ostilità  cominciarono 
neiraprile  dalla  purte  del  duca  nel  I’ar- 
migliano  e nel  Biesciano,  da’ rinomali 
capitani  Angelo  della  Pergola  e Nicolò 
Piccinino,  espugnando  Casal  Maggiore  e 
Torricelle.il  Carmagnola  uoii  avendolo 
impedito,  invano  sollecitato  dal  senato  a 
vigorose  e decisive  operazioni, ed  avendo 
a sua  dispotiiione  16,000  cavalli,  pe’suoi 
pretesti  insorsero  mali  umori  tra  esso  e 
il  senato.  Sul  Po  fu  combattuto  furiosa- 
mente, e Francesco  Bembo  colla  flotta 
veneta  vinse  e fugò  quella  ducale  coman- 
data da  Eustachio  .Pa’ceino,  non  ostante 
il  soccoiso  delle  genti  del  Piccinino  che 
dagli  argini  scagliavano  proietti  contro 
i veneziani.  Brcscello  fu  liberato  da  Car- 
magnola, che  rivoltosi  a Gottolengo,  vi 
fu  tratto  in  aguato  dal  Piccinino,  e ben- 
ché i suoi  soldati  valorosamente  com- 
battessero, toccarono  grave  perdila.  L'e- 
sercito che  ave, ino  allora  in  cam|io  i ve- 
neziani era  uno  de*  maggiori  che  da  lun- 
go tempo  si  fossero  veduti  in  Italia,  a- 
scendendoa  zi, 000  cavalli, oltre  a 6000 
fanti  del  paese,  e 8000  mercenarii;  nè 
minore  eia  quello  dèi  Visconti,  avendo 
il  duco  eccitalo  ì suoi  popoli  agli  estre- 
mi sforzi. Solledl0quindi.il senato  il  Car- 
magnola a passar  l’Adda  e portare  il  ter- 
rore fra’milanesi,  e non  badare  alle  fìn- 
te parole  scrittegli  dal  duco.  Avendo  egli 
il  campo.a  Casaliecco,  n’i  1 luglio  vi  pe- 
netrarono i milanesi,  anche  col  celebre 
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Fiaiiccsèo  Sforza:  fu  la  battaglia  Gerii- 
siimi,  gettato  da  cavallo  il  Carmagnola, 
per  in  densa  polvere  sollevatasi  non  piò 
riconoscendosi  I’  un  I’  altro,  e infine  le 
due  parti  si  separarono  senza  decisivo  ri- 
sulluineuto.  lu  questo  tempo  il  ducato 
di  Milano  era  minacciato  dal  duca  ili 
Savoia  e dal  marchese  di  Monferrato, il 
che  aggiunto  ulta  discordia  de’  capitolò 
milanesi,  dava  facilità  al  Carmagnola  di 
ricuperare  Casal  Maggiore  e impadronii 
si  d’altri  luoghi,  ooii  cessando  il  senato 
di  sollecitarlo  a'  nuove  imprese,  e di  la- 
gnarsi di  sua  poca  operosità.  Ceden- 
do il  conte  Carmagnola  ulte  ripetute  n- 
mostrarne,  mise  l'assedio  a Monlecliioro 
n’z8  settembre;  ma  i pochi  risultati  li- 
no allora  con  sì  fiorito  esercito  consegui- 
ti, diedero  motivo  a sospetti  e maldicen- 
ze tra  il  popolo,  onde  il  conte  De  acrisie 
mollo  riseutilameute  al  doge,  il  quale  enti 
lettera  ad  Andrea  Morosini,  l’asaicuiùdi 
tutta  la  benevolenza  della  signoria,  e 
non  dover  valutare  le  dicerie  d’un  po- 
polo solito  vivere  in  libertà  ed  essere  tp 
Vernato  con  mansuetudine,  spai  larsi  sn- 
elle talvolta  del  doge  e del  governo,  < 
pensasse  piuttosto  a qualche-  utile  impre- 
so. Direttosi  a Macalò  o Maclodio,  vil- 
laggio del  Bresciano  poco  discosta  dai- 
l’Oglio,  lo  prese  sotto  gli  occhi  di  Sforza, 
Piccinino  e Carlo  Malatesta.  Questi  in- 
dignati 1’  assalirono  I’  1 1 ottobre  i4’7» 
ma  trovaronsi  da  tutte  le  parli  circonda- 
ti da’ veneziani  in  luogo  paludoso; si  sai®- 
pigliarono,  restarono  disfatti , si  abban- 
donarono alla  fuga,  e il  capitano  genera- 
le Malatesta  restò  prigioniero  con  8,000 
col-azzieri  : tutte  le  salmerie  e immense 
ricchezze  caddero  iu  mano  del  vincitore. 
In  questa  famosa  giornata  Carmagnola 
si  coprì  di  gloria,  il  doge  gli  scrisse  colle 
piò  lusinghiere  espressioni,  e con  decreto 
del  senato  gli  donò  la  casa  a s,  Eustad1* 
già  dell’  ingrato  Malatesta  , e la  vili*  11 
Caslagnedolo.  Gli  furono  spedili  da  Ve- 
nezia due  ambasciatori  con  lodi  edioi»- 
strazio!*)  di  gratitudine  e fiducia, 
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tirandolo  a continuare  il  corso  di  sue  lit- 
torie, senza  cenno  di  rimprovero  per  In 
libertà  clic  dicesi  da  lui  donata  a’prigio- 
nieri:  non  regge  dunque  quanto  scrisse- 
ro storici  e romanzieri  su  questo  argo- 
mento, dice  il  prof.  Iìomauiii  (il  Veludo 
dice  che  Carmagnola  sconfìsse  Malalcsta 
capitano  generale  ducale,  ed  occupò  tino 
a 80  terre  nel  Bresciano  e nel  Bergama- 
sco : altrettanto  I’  Jtrte  di  verificare  le 
date).  Ma  il  Carmagnola  tornò  alle  soli- 
te sue  lentezze,  forse  per  l'inoltrata  sta- 
gione, e fora’  anco  per  non  piacergli  la 
rovina  totale  del  duca,  secondo  il  costu- 
me di  quella  milizia  e de’  condottieri  di 
allora.  Invece  di  gettare  un  ponte  sul- 
l’Adda,  che  avrebbe  posto  in  costerna- 
zione Milano  stessa,  e Cremona  non  a- 
vrebbe  potuto  resistere,  si  limitò  a pren- 
dere Montechiaro  e altre  piccole  terre 
del  Bresciano , e data  una  sconfìtta  al 
Piccinino,  iustanteroenle  domandò  di  re- 
carsi a Venezia.  La  repubblica  ne  lo  dis- 
suase, raccomandando  a badar  le  mosse 
del  nemico,  tenere  unito  l’esercito,  ed 
operare  qualche  cosa  a vantaggio  della 
lega.  Il  b.  cardinat  Albergati  erosi  di 
nuovo  interposto  per  la  pace  a nomedi 
Martino  V,  che  si  protrasse  per  interpel- 
lare la  repubblica  i fiorentini  e il  duca 
di  Savoia,  e per  In  peste  che  allora  fla- 
gellava Venezia,  come  pure  pel  matri- 
monio contratto  a’io  gennaio  i^aS  dal 
Visconti  con  Maria  di  Savoia  figlia  di 
detto  duca  , il  che  produsse  tra  i ducili 
un  ravvicinameuto.  Un  messo  del  Vi- 
sconti  chiedendo  conferire  col  Carma- 
gnola, la  repubblica  si  oppose  , ammo- 
nendo il  generale  a non  badare  a tali 
maneggi,  tutti  arte  ed  astuzie.  Venula  la 
primavera  e perciò  il  tempo  opportuno 
di  riprendere  l'operazioni,  il  governo  ne 
lo  sollecitò,  ma  invece  il  Carmagnola  do- 
mandò di  potersi  recare,  come  altra  vol- 
ta,  per  la  sua  mal  ferma  salute  a’bagni. 
Rispose  i!  senato,  sorprendergli  téle  do- 
manda in  quel  momento, a sapere  ch’egli 
stava  benissimo  , e mentre  procurò  di- 
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stornelo,  incaricò  Pietro  Loredano,se  in- 
sistesse, d'invigilar  sul  campo  nella  sua 
assenza.  Domandò  allora  il  Carmagnola 
di  venire  a Venezia  , ed  a’  |3  marzo  vi 
fu  occulto  pomposamente  dal  doge  ed»l- 
la  signoria;  coufrri  con  questi  sulla  con- 
dizione delle  cose  e si  recò  a’bagni  J'  A 
bano.  Una  delle  massime  difficoltà  alla 
conclusione  delia  pace  era  la  cessione  vo  - 
luta  da'veneziani  di  Bergamo  colle  sue 
fortezze  e terre  di  Palazzolo,  Mai  tioengo 
e Iseo,  parecchie  castella  già  avendo  fat- 
to la  loro  spontanea  dedizione.  Dopo  mol  • 
ta  ripugnanza  il  duca  si  arrese,  e la  pace 
fu  couclusa  a' 19  aprile  1 4^8. in  Ferrara, 
colla  cessione  definitiva  alla  repubblica 
di  Brescia  colle  sue  caslellac  terre,  rimet  - 
tendo  nel  b.  Cardinal  Albergali  la  deci- 
sione circa  i confini,  oltre  l’arbitrato  Del- 
le differenze  che  potessero  poi  insorgere 
anco  tra  le  parti  contraenti  e aderenti 
delle  parti  inclusi  nel  trattato.  Furono 
perciò  guarentiti  il  marcheseRolandoPal- 
lavicino,  Alvise  del  Verme  e Filippo  Ar- 
celli  restati  sotto  la  protezione  de'  vene- 
ziani; sciolti  i Malalcsta  dagl’impegni  con- 
tratti col  duca,  e il  Carmagnola  riavreb- 
be i suoi  beni,  salvi  gl’interessi  de’fìoreu- 
lini.  1 veneziani  però  lungi  dal  venire  in 
possesso  dell'agognata  Bergamo,  trova- 
rono nel  versipelle  Visconti  nuove  dub- 
biezze e renitenze  : tultavolta  fu  conse- 
gnata l’8  maggio  in  viriti  del  trattato,  e 
non  già  per  ispontanea  sommissione  de’ 
bergamaschi.  A’?3  dello  stesso  mese  il 
conte  Carmagnola  fece  l’ ingresso  trion- 
fale in  Venezia,  accompagnato  da’suoi 
principali  capitani,  portando  il  gonfalo- 
ne di  s.  Marco;  furono  fatte  grandi  feste, 
solenne  processione  , limosina  a’  poveri. 
La  repubblica  a mostrare  la  sua  grati- 
tudine verso  i tuoi  generali,  donò  a Gio. 
Francesco  Gonzaga  1.°  marchese  di  Man- 
tova uua  casa  a s.  Pantaleone  sul  Canai 
grande,  e confeiì  al  Carmagnola  l’ inve- 
stitura delle  terre  di  Chiari  con  grande 
apparato  nella  piazza  di  $.  Marco.  Così 
terminò  una  guerra,  die  te  procaociò  al- 
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In  repubblica  Ionie  e belle  lene  in  Lom- 
bardia, esaurì  però  l'erario  e coricò  di 
pravi  pesi  I»  popolazione.  Il  suo  dominio 
ormai  stendeva»!  oltreché  nell'antico  do- 
godo  da  Capodnrgine  a Grado , anche 
sul  Friuli;  sulla  Marca  Trevigiana  che 
comprendeva  Cassano,  Fellre,  Belluno  e 
Cadore;  sul  territorio  Padovano,  sul  Po- 
lesine di  Rovigo,  sulle  terre  Vicentine,  sul 
Veronese,  sul  Bresciano,  sul  Bergamasco. 
Ampia  estensione  di  territorio  che  la  po- 
neva ^'principalissimi  stati  d’Italia.  A- 
gitata  questa  dalle  passioni,  Bologna  si 
ribellò  a Martino  Vili.0  agosto,  riducen- 
dosiastato  popolare, e ripetutamente  ri- 
corse alla  protezione  veneta  a sostenerla, 
o a farsi  mediatrice  col  Papa,  onde  il  co- 
mune avesse  la  città  in  vicariato  con  an- 
nuo censo,  o almeno  riceverla  sotto  la  sua 
protezione.  La  repubblica  divota  -al  Pa- 
pa e legata  a lui  per  recenti  trattati , a 
nulla  aunuì.  Intanto  motto  Martino  V, 
a’3  marzo  i4-3i  gli  successe  il  patrizio 
veueto,  l'imperturbabile  e virtuoso  gran 
Pontefice  Eugenio  IV  Coudulmiero,  de- 
gno nipote  di  Gregorio  XII  , che  come 
lui  dovette  sostenere  grandi  avversità.  I 
primi  a darne  motivo  furono  i potenti 
Colonoesi  nipoti  del  predecessore,  insor- 
ti mano  armala,  onde  il  Papa  chiese  soc- 
corsi alla  regina  Giovanna  II,  a' venezia- 
ni, ed  a’fìorentini  i quali  gli  mandarono 
Nicolò  Mauruzi  da  Tolentino  con  un  im- 
ponente corpo  di  truppe.  Secondo  No- 
vaes,  anco  i veneziani  l'aiutarono.  Nello 
stesso  i43 1 Bologna  venne  agii  accordi  a’ 
32  agosto  tornando  all'ubbidienza  della 
s.  Sede;  ed  a’sti  settembre  si  pubblicò  la 
pace  fatta  co’Colónuesi,  mediante  l'asso- 
luzione della  scomunica  e la  reciproca 
restituzione  dell’  occupate  terre.  Prima 
dcll’insitrrezione  di  Bologna  eransi  rinno- 
vate le  querele  tra  Filippo  M.‘  Visconti 
e la  repubblica,  onde  questa  nell'ottobre 
■ 428  fece  fare  a Milano  le  sue  lagnan- 
ze, senza  effetto;  anzi  le  cose  s'intorbida- 
rono  in  modo,  che  linnovossi  il  pencolo 
di  guerra,  quando  appunto  il  conte  Cui- 
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mngnola  domandava  la  sua  dimissione  ni 
senato.  Per  la  sua  faina  e riputazione, 
pel  grandemente  operato  a favore  della 
repubblica,  non  si  ncconseutì  al  suo  li- 
cenziamento. Allora  il  Carmagnola  fere 
domande  così  eccessive , che  sembrata 
doversi  rifiutare.  Nondimeno  amando  la 
repubblica  di  conservarlo  a’propri  servi- 
gi, non  ostante  che  dovea  avere  qualche 
sospetto  di  lui  pe’  fatti  antecedenti,  con- 
venne alle  seguenti  amplissime  condizio- 
ni, che  danno  un’idea  dell’alte  pretensio- 
ni allora  quasi  comuni  ne’  condottieri 
d’armi.  Avrebbe  il  comando  di  tutte  le 
truppe,  fanti  e cavalli  presenti  e futuri, 
con  pieno  giurisdizione  civile  e militale, 
tranne  nelle  terre  ove  si  trovasse  un  ret- 
tore ; terrebbe  5oo  lancie  ciascuna  di  3 
fanti  e 3 cavalli,  oltre  alla  famiglia  sua, 
cioè  a’  propri  stipendiati  ; riceverebbe  di 
stipendio  ducati  1 000  il  mese  tunto  in  pa- 
ce che  in  guerra;  la  sua  condotta  dure- 
rebbe 2 mini  e poi  2 anni  di  rispetto  a 
beneplacito  della  repubblica,  col  preavvi- 
so di  2 mesi  avanti,  non  potendo  far  nul- 
la contro  di  essa  per  6 mesi  dopo  uscito 
da'suoi  servigi;  se  alcun  soldato  fuggisse, 
morisse  o fosse  preso,  sarebbe  obbligo  del 
capitano  di  surrogarlo  entro  1 5 giorni.  Si 
conferì  al  Carmagnola  e suoi  discenden- 
ti io  feudo  Chiari  e Uoccafrancn  nel  Bie- 
sciano,  con  lutti  i diritti  ed  emolumenti 
annessi;  i prigioni  e gli  averi  clie  venisse- 
ro in  di  lui  mani  sai  ebbero  suoi,  ma  le 
terre,  città  e fortezze  della  signoria  do- 
vendo cedere  od  essa,  per  somma  da  con- 
venirsi, i prigioni  illustri  come  il  fratello 
o il  figlio  del  siguorc  di  terre  e i capita- 
ni. Ad  accrescere  le  complicazioni,  s'ag- 
giunse all'  infrazioni  coutiuue  che  il  Vi- 
sconti faceva  del  trattato  di  pace  di  Fer- 
rara, anche  la  guerra  che  contro  Lucci 
mossero  i fiorentini  nel  dicembre  1 .jaq, 
per  aver  già  favorito  il  duca,  onde  1 luc- 
chesi si  est  binino  di  rimettersi  nelle  luiwi 
della  repubblica,  ma  uon  accetti)  Fuift-i 
la  pe' patti  che  la'  legavano  a Fireiliv. 
Non  fu  cosi  delicato  il  Visconti,  uìulau- 


>ale 


DigitizÉ 


VEN 

«Ioli  nascostamente,  e licenziando  Fran- 
cesco Sforza  perché  li  soccorresse,  onde 
Lucca  fu  ritornata  in  libertà  e mandati 
prigioni  a Milano  il  suo  signore  Paolo 
O uiiiigi  co'  Ggl i nel  i43o.  Oltre  a ciò  il 
duca  non  cessava  assalire  le  terre  de'si- 
gnori  protetti  dalla  lega,  e in  più  modi 
molestava  i veneziani,  mentre  si  mostra- 
va desideroso  della  pace  con  loro,  rivol- 
gendosi al  Carmagnola  perché  volesse 
tranquillarlo  da’sospetti  (ormati  sulla  re- 
pubblica. Il  senato  se  ne  mostrò  meravi- 
gliato col  Carmagnola  che  glieli  a vea  ma- 
nifestati, non  avendone  mai  dato  motivo; 
insinuandogli  tenersi  in  guardia  dalle  so- 
lile arti  del  duco,  e si  astenesse  da  ogni 
comunicazione  con  lai.  Rompendosi  in- 
tanto la  guerra  di  Firenze  e Lucca,  il 
Visconti  scrisse  nuove  lettere  al  Carma- 
gnola, a cui  ingiunse  la  repubblica  do- 
vere rompere  ogni  pratica  ; ma  il  duca 
insistente  si  volle  in  tulio  rimejtcre  al- 
I'  arbitrale  giudizio  del  Carmagnola,  per 
cui  e per  altre  particolarità  di  Ionie  con- 
tinue relazioni  si  accrebbero!  sospetti  de’ 
veneziani.  Preparandosi  ormai  le  parti 
alla  guerra,  per  couferire  su  di  essa  la 
repubblica  nell’agosto  1 43o  chiamò  a Ve- 
nezia il  Carmagnola,  promettendogli  in 
premio  della  vittoria  una  citta,  anzi  la 
stessa -Milano  come  nvea  domandato,  se 
riuscisse  a distruggere  il  domiujo  del  Vi- 
sconti. Seguirono  grandi  armamenti  ma- 
rittimi e terrestri  de' veneziani,  e de’loro 
collegati  fiorentini,  i signori  di  Monfer- 
rato, Mantova , Ferrara,  il  Fieschi  e il 
Pallavicino.  Dalla  parte  del  duca  erano 
Genova,  Siena,  Lucca,  Piombino,  e per 
generali  i famosi  Nicolò  Piccinino  e Fran- 
cesco Sforza.  Il  senato  scrisse  nell’aprile 
«43 1 al  Carmagnola  d’uscir  in  campo  e 
passar  l’Adda,  e diè  sue  islruzioni.a  Ni- 
colò Trevisan  capitano  della  flotta  sul  Po, 
eleggendo  11  capitano  generale  di  mare 
Pietro  Lorcdaiiu,  a cui  ingiunse  spiega- 
re in  ogni  galera  la  bandiera  coll’iusegne 
genovesi  e la  parola  Liberlas  , per  nio- 
strare  come  la  lega  uou  faceva  la  guer- 
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ra  a Genova,  ma  solo  liberarla  dalle  ma  • 
ni  del  duca.  Già  la  stagione  eresi  inol- 
trata Ano  al  mese  di  giugno,  ed  il  Car- 
magnola, non  ostante  le  sollecitazioni  del 
senato,  nulla  avea  per  anco  operalo  d'im- 
portanza, e continuava  a ricever  lettere  e 
messi  dal  Visconti,  pel  quale  si  dichiarò 
l’imperatore  Sigismondo.  Frattanto  Car- 
magnola dallo  Sforza  fu  gravemente  scon- 
fìtto a Soocino;  e sul  Po  la  flottiglia  del 
Trevisan  venne  interamente  disfatta  da 
Giovanni  Grimaldi  di  Genova  e Pacino 
Eustachio  di  Pavia,  sostenuti  dallo  Sfor- 
za e dal  Piccinino,  nllontanatoCarmagno 
la  con  fiuta  dimostrazione.  Essendosi  per- 
dota  la  speranza  di  passar  l’Adda,  non 
stimava  il  Carmagnola  doversi  limitare 
a scorazznre  nelle  terre  del  duca,  come 
proponeva  il  provveditore  Paolo  Correr, 
e ad  onta  delle  loro  discrepanti  opinioni 
il  senato  si  rimise  all’intelligenza  del  ca- 
pitano , ma  però  operasse.  Mentre  i ge- 
neralide!  duca  si  mostravano  da  per  tut- 
to attivissimi,  devastando  la  Toscana  e 
penetrandone!  Monferrato, il  Carmagno- 
la a'9  agosto  già  domandava  ritirarsi  a- 
gli  nlloggiamenli.il  senato  se  ne  querelò, 
come  del  tempo  perduto,  e gli  dimostri! 
la  necessità  di  torsi  da  quella  strana  ina- 
zione, e di  passar  l’Adda  o almeno  ten- 
tar l’impresa  di  Solicino.  Tutta  invano: 
il  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere, 
e il  suo  contegno  diveune  sempre  più  ine- 
splicabile. A consolare  alcun  poco  la  re- 
pubblica, a’37  agosto  Pietro  Loredano 
riportò  und  gran  vittoria  navale  sulla 
flotta  genovese  a Portofino  o Rapallo, 
colla  prigionia  dello  stesso capilanoFran- 
cesco  Spinola,  rivendicando  l’onor  vene- 
ziano. Ma  le  cose  di  terra  non  migliora- 
vano punto  , e il  Friuli  era  minacciato 
dalla  calata  degli  ungheri.  Si  presentò 
l’opportunità  di  prender’Cremona  per 
sorpresa,  e già  il  Covalcabò  con  un  drap- 
pello di  coraggiosi  ei  usi  impadronito  nel- 
la notte  de’  1 5 ottobre  del  ponte  di  s. 
Luca;  ma  il  Carmagnola  , benché  solle- 
citato ad  accorrere,  uou  si  mosse,  uio- 
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tirando  temere  qualche  astuzia  del  ne- 
mico. Coti  le  colpe  «ere  o apparenti  del 
Carmagnola  ogni  di  pili  ti  aggravavano, 
e già  a’i3  ottobre  propongasi  in  tenato 
«li  prendere  a trattare  legretameute  de' 
fatti  di  lui,  tuttavia  per  allora  ne  fu  dif- 
ferita la  deaerazione.  Dice  il  Veludo  : o 
il  Carmagnola  è innocente,  o traditore 
«Iella  repubblica;  meglio  in  tal  caso  se- 
guire una  salutare  prudenza,  che  forse 
una  funesta  pietà.  Si  pensò  per  altro  a’ 
i novembre  richiamarlo  di  Lombardia 
per  inviarlo  nel  Friuli,  contro  gli  un- 
glieri  eccitati  a invaderlo  dal  duca,  il 
quale  invece  mandò  un  messo  al  Car- 
magnola fintamente  protestando  di  sue 
buone  intenzioni,  essere  italiano,  e per- 
ciò si  sarebbe  unito  co'  veneziani  e i fìo- 
lentini  alla  difesa  connine,  rimettendo  a 
lui  la  composizione  della  lega.  Manife- 
state le  proferle  dal  Carmagnola  al  se- 
nato, questi  rispose  non  essere  della  sua 
dignità  il  dare  ormai  più  ascolto  alle 
mendaci  parole  del  Visconti,  ma  se  vo- 
lesse veramente  trattare  le  ponesse  in  i- 
scritlo;  però  non  tardasse  la  sua  venuta 
nel  Fi  ioli.  Ubbidì  il  Carmagnòla,  e re- 
catosi nelFriuli  sconfisse  gli  ungheri  pres- 
so la  badia  diRosuzzo,  e cacciati  dal  pae- 
se domandò  e ottenne  di  poter  venire  a 
Venezia.  A levarsi  dinanzi  I’  odiato  duca 
si  pensò  al  veleno,  ma  divulgatosi  il  tra- 
dimento non  se  ne  fece  altro,  la  vece  il 
senato  a’28  dicembre  deliberò  di  propor- 
re al  Carmagnola  di  fallo  signore  di  Mi- 
lano, quando  riuscisse  a cacciarne  il  du- 
ca; però  volendo  ciò  serbare  per  ultimo 
eccitamento,  risolse  di  attendere  se  il  ca- 
pitano si  decidesse  a qualche  fatto.  Ma 
ultendevasi  invano,  e fu  stimato  neces- 
sario mandar  al  campo  per  proweditor 
generale  Giorgio  Cornalo  con  promette- 
re a’condoltieri  generose  ricompense,  di 
sollecitare  il  passaggio  dell’ Adda  e al- 
tro. bello  stesso  tempo  Francesco  Spi- 
nola fece  nuove  ofTerle  di  sottrarre  Ge- 
nova dal  dominio  di  Milano,  ma  il  Car- 
magnola non  si  muoveva,  a intauto  il 
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marchese  di  Monferrato  crasi  riconcilia- 
to col  duca.  La  lunga  dispendiosa  giser- 
i n assoi  bendo  tutte  le  rendite,  fu  (l’uopo 
domandare  alle  principali  ciltà'un’ anti- 
cipazione di  esse.  E. proseguendosi  a te 
ner  d'occhio  alCarniegnota,a’2  1 febbraio 
i43z  il  senato  nnovameole  gli  vietò  ri- 
cevere i messi  del  simulatore  Visconti. 
Finalmente  vedendo  inutili  tutte  le  in- 
sinuazioni e che  il  Carmagnola  nulla  0- 
peravn  a vantaggio  della  lega,  a‘28  mar- 
zo il  consiglio  de'Dieci  volle  provvederti 
domandando  l’aggiunta  di  20  couóglie- 
ri  al  senato,  e con  renitenza  e matura 
deliberazione  ricorse  cou  (studiato  accor- 
gimento oli'  astuzia  per  aver  nelle  aisui 
il  traditore.  Con  minuta  e sagneis-itna 
istruzione,  previdente  ì diversi  casi,  gl  in- 
viò il  segretario  Giovanni  de  Imperiai 
Brescia,  ove  allora  dimorava,  proponen- 
dogli l'impresa  di  là  dal  Po  contro  Par- 
ma, Piacenza  e altri  luoghi,  a tale  effet- 
to nvend.o  invitato  a Venezia  il  marche- 
se di  Mantova  per  discutere  con  maturo 
consiglio  il  da  farsi,  e perciò  pregarlo  ve- 
nire ancor  lui  per  esaminare  insieme  d 
migliore  e più  salutare  partito  solleciti- 
mente.  Che  se  egli  si  ricusasse  lo  face-se 

segretamente  arrestare  e sotto  buona  scor- 
ta mandarlo  al  castello  superiore  di  Bre- 
scia, assicurandosi  pure  di  tutte  le  car- 
te, ricchezze  e della  persona  pure  della 
contessa  di  lui  moglie  ; provvedendo  in- 
cora al  caso,  se  cercasse  fuggite  duran- 
te il  viaggio,  con  lettere  pel  marchese  di 
Mantova,  pel  conte  Carmagnola  e pe’ca- 
pita  ni  dell’esercito  scritte  da  I doge  Faso- 
ri. Il  segretario  de  Imperita cmrrispose co- 
sì bene  alla  fiducia  riposta  in  lui  dal  con- 
siglio,che  il  Carmagnola  senza  insospet- 
tirsi diè  nella  rete  e si  lasciò  condurle 
prontamente  a Venezia  il  7 aprile  i43]i 
onorevolmente  ricevuto  e introdotto  in 
palazzo  per  desinare  col  doge.  Dopo  ave- 
re inutilmente  atteso  per  ossequiarlo,  gli 
fu  detto  essere  indisposto  e tornasse  do- 
mani. Allora  il  conte  Carmagnola  si  mos- 
se per  andare  alla  propria  casa,  qusodc 
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netl’uscire  giunto  aranti  al  luogo  delle 
prigioni  inferiori,  gli  fu  detto  vada  per  di 
qua.  Ma  questa  non  è la  via,  rispose  e- 
gli.  ' — Oh  sì,  ella  è ami  la  vera,  si  sog- 
giunse da  qne'che  I’  accompagnavano.  E 
usciti  gli  sgherri,  lo  misero  entro  la  por- 
ta, esclamando  il  conte  ; So no  perduto! 
Si  cominciò  il  processo,  nominandosi  par- 
ticolare giunta  ad  esaminarlo;  fu  fatta  ve- 
nire la  moglie,  eli  domandarono  tutte  le 
sue  scritture.  La  repubblica  informò  del- 
l’operato e de’  motivi  che  l'aveano  indot- 
ta alla  grave  misuro  per  salvare  lo  stato 
da  massimo  ed  evidentissimo  pericolo,  i 
suoi  ministri  e gli  stati  esteri, specialmen- 
te i fiorentini  sull’intelligenza  dell’infame 
Carmagnola  co’nemici  comuni, dalla  qua- 
le era  derivata  la  sua  inazione  e l' inuti- 
lità del  tanto  dispendio  per  tenere  l'eser- 
cito in  piedi,  invitandoli  per  continuar  la 
guerca  ad  assoldare  per  la  lega  il  capita- 
no Michele  da  Cotignola.  Si  mandarono 
con  pieni  poteri  due  provveditori  all’e-- 
sercito,  d’intelligenza  col  marchese  di 
Mantova.  Proseguendo  il  processo,  il  Car- 
magnola fu  tormentato  l’i  t aprile,  e si 
sospese  durante  la  settimana  santa  e le  fe- 
ste di  Pasqua,  indi  con  tutto  ardore  si  ri- 
prese a’  lì  aprile.  Attestando  la  piena 
reità  del  conte  testimoni  e scritture,  e 
proposto  quindi  di  procedere , questo  fu 
accettalo  da  26  voti  affermativi,  uno  ne- 
gativo, g non  sinceri:  tanta  ero  generale 
lu  convinzione  di  sua  iniquità  quale  tra- 
ditore del  dominio  veneto.  Fu  condan- 
nato a’ 5 moggio  ad  essere  condotto  con 
ispranga  in  bocca  e colle  mani  legate 
dietro  le  reni,  secondo  il  solito,  nel  gior- 
no stesso  dopo  la  consueta  ora  nona,  fra 
le  due  colonne  della  piazzetta  di  s.  Marco, 
e colà  troncato  il  capo  dalle  spalle.  Alla 
moglie  si  assegnò  il  frutto  di  10,000  du- 
cati, abitando  in  Treviso,  altrimenti  per- 
desse il  beneficio.  Alle  due  figlie  5, 000 
ducati  d’oro  di  dote  per  ciascuna,  da  ma- 
ritarsi con  approvazione  del  consiglio  de' 
Dieci:  altra  figlia  fidanzata  a Sigismondo  I 
Malatesta  signore  di  Rimini,  dovea  eu- 
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trare  in  tale  condizione  se  non  si  inanlas' 
se  (fu  sposata  e poi  dal  marito  (atta  mori- 
re, secondo  il  prof.  Romania,  ma  tal  mo- 
glie e vittima  pare  che  fosse  Ginevra  d’E- 
ste).  Tutto  il  resto  della  facoltà  del  conte 
fosse  confiscata.  Approvarono  la  sentenza 
19  voti,  gli  altri  8 mostrarono  inclinare 
alla  proposta  del  doge  e di  3 consiglieri, 
che  il  Carmagnola  fluisse  sua  vita  net 
carcere  forte.  Troncata  la  testa,  il  corpo 
fu  portato  a s.  Francesco  della  Vigna,  di 
Cui  nel  § X,n.  2 7(0 ve  dissi  cosa  essq,  invece 
ebbe),  ma  mentre  ertisi  per  seppellire,  so- 
pravvenuto il  frate  che  l’avea  confessato, 
espose  l’intenzione  del  defunto-  d’  essere 
tumulato  in  s.  Maria  Gloriosa’,  ove  fu 
trasportato  e deposto  nel  chiostro,  il  che 
di  già  notai  nel  ricordato  R,  11.  21.  Più 
tardi  fu  trasferito  a Milano  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  grande,  vicino  alla  tom- 
ba d’ Antonietta  Visconti  san  mogiie.Que- 
sta  dopo  essere  stntn  colle  figlie  nel  mo- 
nastero delle  Vergini  e ne’  luoghi  per- 
messi dalla  repubblica,  fuggì  con  esse  nel 
Milanese,  e le  furono  quindi  confiscati  i 
beni  e sospesa  la  pensione.  Pare  che  au- 
co  essa  entrasse  nelle  pratiche  del  mari- 
to col  duca  suu  parente.  La  vita  di  Fran- 
cesco Bussone  da  Carmagnola,  scritta  da 
Tenivelli , si  legge  ne’  Piemontesi  illu- 
stri. L’illustre  Manzoni  ne  fece  argomen- 
to di  tragedia.  La  guerra  intanto  conti- 
nuava in  Lombardia,  i veneziani  si  allea- 
rono col  concittadino  Eugenio  IV,  pre- 
sero Soncino  e altre  terre;  ma  nella  Val- 
tellina ebbero  a soffrire  grave  perdita 
colla  prigionia  del  provveditore  Giorgio 
Coroaro.  Allora  la  repubblica  s’  affrettò 
a concludere  il  trattato  da  tuugo  tempo 
maneggiato  dal  marchese  Gio.  France- 
sco Gonzaga  di  Mantova  per  conferirgli 
il  comando  generale,  con  promessa  di  ce- 
dergli parte  delle  conquiste.  Enumerate 
le  truppe  dal  marchese,  si  trovarono  a- 
sceudere  a 12,000  cavalli,  8,oao  fanti  e 
1 1,000  ceroide  o milizie  gregarie  e col- 
lettizie,col  quale  esercito  ricuperò  la  Val- 
tellina e assicurò  la  Val  Camouica;  inen- 
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tic  i fiorentini  avcann  riciipernto  le  loro 
terre.  Il  penile  Visconti  volse  L’  animo 
deliamente  alla  pace,  che  per  lucdiazio- 
ne  attivissima  di  Nicolò  III  marchese  di 
Ferrara  ivi  si  concluse  a'a3  aprile 1 433, 
ciascuno  restituendo  le  terre  occupate, 
tranne  Pontremoli  ritenuta  dal  duca.  Li- 
berandosi i prigionieri,  egli  sempre  slea- 
le ritenne  ne’Forni  di  Monza  il  suddet- 
to Corna  io,  dicendolo  morto.  Invece  con 
orribili  torture  voleva  strappargli  di  boc- 
ca diverse  rivelazioni,  e special  mente  (pia- 
li fossero  stati  gli  accusatori  ili  Carma- 
gnola , il  che  confermò  il  sospetto  del 
buon  accordo  trn  essi  a danpo  della  re- 
pubblica vcnctq.  Saputosi  vivo  il  Cornal  o, 
la  repubblica  tornò  a insistere,  c l'otten- 
ne cos'i  malconcio  che  sopravvisse  iu  pa- 
Irla  65  giorni.  A questa  lunga  serie  di 
guerre  erausi  uniti  nd  amareggiarla  si- 
ta del  doge  b uscal  i altri  due  avvenimen- 
ti , I’  uno  d’  un  attentalo  contro  la  sua 
persona,  l'altro  d'tuia  congiura  di  giovani 
nobili  allo  scopo  di  portare  grande  alte- 
■ azione  nelle  cose  dello  stato.  Nel  i43o 
assalito  il  doge  da  Andrea  Contarini,  in- 
colpandolo d'aver  impedito  d'essere  capi- 
tano del  golfo,  ebbe  varie  ferite  nella  fac- 
cia; il  delinquente  fu  punito  col  taglio  del- 
la mano  e col  pubblico  supplizio.  Circa 
3 anni  dopo  si  scuopr'i  una  lega  di  3y 
nobili  onde  tra  loro  nelle  varie  bnNotla- 
zioni  pervenissero  gli  iiflìci  e le  dignità  ; 
furono  puniti  con  bandi  e prigionie.  Di 
tutto  disgustalo  il  doge,  c non  poco  an- 
gustialo dal  peusiero  delle  tante  guerre, 

• Iella  peste  chcnllora  ili  (ieri  va,  delle  stret- 
tezze dell’  erario  od  onta  degli  acquisti 
lutti  di  3f  belle  provinole  in  Lombardia, 
venne  nel  divisamente  di  proporre  a’37 
giugno  i433  la  propria  rinunzia  dopo 
conclusa  la  pace.  Ala  non  concorrendovi 
il  parere  de’suoi  G consiglieri,  come  vo- 
leva la  legge  per  l'abdicnzione  d'tlil  do- 
ge, la  co.sa  non  fu  neppure  discussa  nel 
maggior  consiglio,  e il  dogecontiouò  nel- 
la sii»  dignità.  l’aie  clic  poi  iuulihncnle 
tentasse  di  rinunziare  nel  1 44^  s:  i)cl  14 4^- 
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L'imperatore  Sigismondo  ventilo  iu  Ita- 
lia a ricevervi  le  corone  realee  imperia- 
le, entrò  in  Milano  nel  novembre  1 4 3 1, 
e il  duca  Visconti  insospettitosi  di  lui  -t 
chiuse  nel  suo  costello  di  Abbialegrasso, 
e si  rifiutò  di  vederlo  e d'assistere  alla 
sua  coronazione  in  Monza  colla  corona 
ferrea;  onde  le  precedenti  btioue  relazio- 
ni furono  gravemente  alterate,  e comin- 
ciò Sigismondo  ad  inclinar  1’  animo  a’ 
veneziani.  Passato  l'imperatore  in  Roma 
nel  i433  ricevèa’3i  maggio  la  corona 
imperiale  da  Eugenio  IV,  a mediazione 
di  cui  Sigismondo  concluse  coll’  orato- 
re Andrea  Donato,  una  tregua  quin- 
quennale : altra  bieve  stipulata  uel  1 J 1 K 
era  spirata  nel  seguente  anno.  Intan- 
to i Colonnesi  ribellata  Roma  o'zq  mag- 
gio i434>  Eugenio  IV  sapendo  che  si 
voleva  dare  la  sua  persona  ni  duca  di 
Milauo,  col  dominio  della  città,  a’  14 
giugno  ne  fuggi  pel  Tevere  e andò  in 
'Toscana,  ed  anco  in  Firenze  il  duca  gli 
lese  insidie  per  averlo  nelle  mani.  1 ve- 
neziani avevano  consigliato  il  Papa  a non 
muoversi  da  Roma,  per  le  conseguen- 
ze che  potevano  derivarne.  Però  iu  Ro- 
ma a'26  ottobre  fu  ristabilito  il  governa 
pontifìcio.  Le  riforme  del  clero  comincia- 
te nel  concilio  di  Costanza,  ove  fu  condau 
unto  Giovanni  IIuss,  che  fra  gli  aliti  er- 
rori avea  inveito  contro  I’  autorità  papa- 
le, mossero  Martino  V a convocare  Pol- 
tro concilio  di  Basilea  nella  Svizzera 
(l  ■),  indi  confermato  da  Eugenio  IV  e 
fallo  cominciare.  I veneziani  vi  manda- 
rono ambasciatore  il  nominato  Andrea 
Donalo,  e poi  un  pievano  per  ciascuna 
delle  IX  congregazioni  del  clero,  come  già 
dissi  nel§  VII,  oltre  alcuni  canonici  del 
dominio.  Accortosi  il  Papa  delle  ardite 
e pericolose  tendenze  indipendenti  del 
concilio,  ed  inclinare  allo  scisma,  comin- 
ciò od  avversarlo  e voleva  disciorlo;  tut- 
ta volta  ad  istanza  dell’imperatore  ne  per- 
mise la  prosecuzione,  e Sigismondo  par- 
tito da  Roma  vi  si  recò  invano  a mo- 
derarlo. Tale  prudente  conteguo  di  Lu- 
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senio  IV  gli  sollevò  molti  nemici , ma  i 
veneziani  più  apertamente  li  dichiara- 
rono suoi  sostenitori,  venerandolo  unico 
e vero  Papa.  Fra’nemici  primeggiando  il 
duca  di  Milono,  anche  per  essere  il  Papa 
veneziano,  segretamente  consigliò  i suoi 
capitani  Francesco  Sforza  e Nicolò  For- 
tebraecioda  Perugia  »d  coll  are  nello  sta- 
lo della  Chiesa  col  pretesto  desserrie an • 
(orinati  dal  concilio  ili  lìjisilea.  Nell 433 
lo  Sforza  penetrò  nella  Marca  e quasi 
tutta  l’uccnpò,  per  cui  Eugenio  IV  per 
gundngnarlu  nel  (4-34  gliela  concesse  in 
investitura  col  titolo  di  marchese  e gon- 
faloniere di  s.  Chiesa,  non  riuscendogli 
prendere  n’siioi  stipcudi  il  Fortehraccio, 
a sostegno  del  quale  accorse  il  Piccinino 
suo  parente.  Il  Pupa  si  collegò co’fioren- 
tliii,  n’ quali  i veneziani  olfritono  2000 
lauti  per  proteggere  le  terre  pontificie.  In 
Firenze  limi  si  era  quieti,  una  fazione  o- 
vendo  costretto  Cosiino  de  Medici  il 
I ceduo  nd  emigrare  co’ suoi  parenti  in 
Venezia,  poiché  la  repubblica  sempre  era 
stala  filfez.ionala  a (ni  polente  famiglia, 
anco  per  la  comunanza  del  commercio, 
essendo  i Niellici  la  priucipal  casa  banca- 
ria d’Europa.  Mecenati  ile’  buoni  studi 
limdarouo  o certamente  ampliarono  e 
abbellirono  la  biblioteca  di  s.  Giorgio 
Maggiore,  come  dissi  nel  § XVIII,  n.  i, 
nude  ne  furono  considerati  fondatosi. 
La  libertà  fiorentina  volgeva  alla  deca- 
denza, a cui  la  cnmUicevaiio  i Medici 
con  un  sistema  dì  governo,  che  sotto 
democratiche  forme  partecipava  egual- 
mente dell’oligarchico  e dell'assolulisnio. 
Forse  la  libertà  linrentina  avrebbe  po- 
llilo acquistare  stabilità,  se  avesse  pre- 
valso il  principio  avislocratico.  Tonto  os- 
ici va  il  eh.  Reuinont,  Della  diploma- 
zia italiana.  Continuando  la  repubblica 
veneta  nella  protezione  do  lci  accordala 
al  pi iucipulo  temporale  del  Papa,  assol- 
dò i due  genei  ali  Jirmmo  Marzi  da  Nomi 
(il  suo  padre  fornaio  a Torli  era  origi- 
nario di  Due  .Sunti  e In  mudre  toduia), 
clic  già  uvea  servito  il  Pupa,  famoso 
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poi  sotto  il  nome  di  Gattnroelata  (per- 
chè il  vero  suo  cognome  fu  Melata,  da 
cui  derivò  il  soprannome  di  Gnttamela- 
ta,  per  essere  stato,  come  Annibaie,  astu- 
to, relatore  de'snoi  disegni,  ed  acconcis- 
simo delle  frodi  guerresche,  come  ricavo 
dal  marchese  Eroli),  e Tiberio  Orandoli- 
no;  e i continui  motivi  di  querela  che 
sorgevano  tra  essa  e il  Visconti,  non  die 
la  .parte  opposta  da  loro  abbracciata  in 
qoelleconlenzioni  religiose,  facevano  pre- 
vedere non  lontana  una  nuova  guerra 
fra 'due  stati.  Perciò  consentì  nel  gennaio 
i434  ad  una  lega  coll’ imperatore,  invi- 
tando la  regina  Giovanna  II  a proteggere 
gli  siali  ilei  Papa  minacciati  dall’insazia- 
bile ambizione  del  duca,  che  poi  volge- 
rebbe le  sue  armi  contro  il  regno  di  Na- 
poli, oiTrenilosi  n collegarsi  con  essa.  Per 
le  mene  probubilinente  di  esso,  il  patriar- 
ca d’  Aqoileia-  Teck,  ricorse  al  concilio 
couti-o  In  repubblica  , quale  usurpatrice 
delle  sue  terre  e provincia  del  Friuli,  di 
cui  domandava  In  restituzione  , senza 
accondiscendere  alle  vantaggiose  propo- 
ste fatte  du'teneziani  per  amor  di  quiete. 
Ala  il  patriarca  lungi  dal  piegarsi  ricor- 
se nll’anni  spirituali  e nd  un  monitorio 
violento.  I veneziani  pe’  loro  oratori  si 
giustificarono  col  concilio  e co’ principi. 
Principiata  la  guerra,  i milanesi  tolsero 
al  Papa  Imola,  e a difender  la  Romagna 
si  destinarono  Gattnmelata  generale  ve- 
neto, e Nicolò  Maurur.i  da  Tolentino  pe’ 
fiorentini,  il  quale  però  con  altri  capita- 
ni restò  prigione-dei  Piccinino  nella  to- 
tale- sconfitta  delle  truppe  della  lega,  a’ 
28  agosto  presso  Castel  Bolognese.  Nel 
■ 433  Filippo  M.*  Visconti  andò  a sve- 
gliare l'ultimo  ile'Carraresi  Marsilio,  ec- 
citandolo a un  tentativo  per  tornare  uel 
possesso  di  Padova.  Scoperto  il  maneg- 
gio, (u  preso  Marsilio,  e condotto  a Ve- 
nezia a'28  marzo  gli  fu  tagliata  la  testa 
fra  le  due  colonne,  coli’  estremo  suppli- 
zio punendosi  pure  i suoi  complici,  e Pa- 
dova si  guardò  eou  rigore.  Cou  Marsilio 
finì  la  disceudeuza  legittima  della  casa 
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ile’  Carrara,  una  delle  tortane  d’Italia 
che  più  produssero  uomini  insigni.  Mor- 
ta intanto  Giovanna  11,  si  disputarono  il 
regno  Altouso  I d'  Aragona  e Renato  di 
Angio,  ciascuno  avendo  il  proprio  parti- 
to nella  guerra  civile,  alla  quule,  per  sug- 
gesliunedel  duca,  presero  parte  i genovesi 
in  finire  dell’Angioino.  Nella  battaglia 
navale  di  Ponza  essi  presero  lo  stesso  Al- 
fonso 1 con  Giovanni  II  re  di'Navari-a  suo 
fratello  con  quasi  tutta  la  (lotta.  Immensa 
fu  la  gioia  di  Genova,  non  cosi  del  Vi- 
sconti, cui  la  risorta  gloria  marittima  di 
quella  città  destava  gelosia;  laonde  volle 
die  n lui  fossero  condotti  i prigionieri  che 
onorò  sommamente,  auti  persuaso  d’AI- 
fonso  I quanto  fosse  pericoloso  l'aumen- 
to della  potenza  francese  in  Italia,  vole- 
va mandarlo  a Napoli  colle  stesse  galee 
genovesi.  A tale  notizia  i genovesi  prese 
furiosamente  Tanni,  cacciarono  il  presi- 
ilio  milanese,  ed  elessero  doge  Isnardo 
Giunco.  I venezinnigcliedopoln  battaglia 
di  Ponza  eransi  dichiarati  per  Renato, ri- 
chiesti di  protezione  da’grnovesi,  raccor- 
darono n’à  gennaio  i436,  e intimai  ano 
la  guerra  formale  al  duca  Se  uon  resti- 
tuiva a Genova  tulle  le  terre  che  ili  quel- 
la repubblica  ancor  teneva.  Il  Visconti 
rispose  con  mandare  Piccinino  mi  assa- 
lir Genova,  ma  invano;  anzi  fu  minaccia- 
to dalTimperntore  d’esser  dichiarato  de- 
caduto dalla  sua  dignità  e della  scomu- 
nica papale,  se  non  evacuava  le  terre 
della  Chiesa  e di  Genova,  e quelle  spet- 
tatiti all’impero.  Spaventato,  il  duca  dal- 
la lega,  e per  aver  preso  i veneziani  a’Ioro 
slipeudii  Francesco  Sforza,  si  pacificò  con 
Eugenio  IV,  negoziando  colla  lega.  Fu 
Neri  Capponi  fiorentino)  difensore  della 
libertà  del  patrio  comune,  che  seppe 
guadagnare  a Firenze  e a Venezia  allea- 
te Francesco  Sforza,  il  più  ingegnoso 
guerriero  d’Italia,  e i signori  della  Ro- 
magna. Narra  il  eli.  Reumont,  ohe  il 
Capponi  nella  sua  celebre  ambasciata  a 
Venezia,  travagliata  dal  duca  di  Milano, 
fu  ricevuto  più  che  fosse  uo  principe. 
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» Il  senato  veneziano,  consesso  il  più  sa- 
vio del  inondo,  pendeva  dal  tuo  labbro 
allorché  riferiva  il  successo  sin  allora  ot- 
tenuto nella  sua  missione,  e la  necessità 
dell’azione  concorde;  e finito  il  discor- 
so, si  levarono  tutti  i senatori  con  le 
inani  alzate,  e la  maggior  parte  di  loro 
lagrimando  ringraziarono  i fiorentini  di 
si  amorevole  ufiìcio,  e lui  di  averlo  con 
tanta  diligenza  e celerità  eseguito,  pro- 
mettendo che  d'allora  in  poi  quella  pa- 
tria dovesse  essere  sempre  comune  a' 
fiorentini  ed  a loro”.  Po’  movimenti 
del  Piccinino  in  Toscana , che  faceva 
credere  agire  da  se,  nel  s 4-^7  usci  in 
campo  lo  Sforza  pe‘  fiorentini,  mentre  i 
veneziani  Stavano  per  passar  l’Adda  on- 
de assalir  le  terre  del  duca  ; questi  allora 
richiamò  il  Piccinino,  che  tosto  travagliò 
il  Bergamasco.  Accusato  il  Gonzaga  di 
lentezza  lasciò  il  comando  e disgustatosi 

10  Sforza  colla  repubblica,  questa  ne  in- 
vesti il  Gattameiata.  Lo  Sforza  mosso 
dalla  speranza  con  cui  sempre  l’allettava 

11  Visconti,  del  maritaggio  della  figlia  na- 
turale Bianca,  e quindi  all’eventuale  suc- 
cessione nel  ducato  di  Milano,  persuase  i 
fiorentini  ad  accordarsi  con  Lucca  che 
aspiravano  dominare,  e si  riconciliò  coi 
duca.  Avendo  convenuto  la  repubblica, 
per  la  forza  maggiore  delle  circostanze 
de’tempi,  di  ricevere  da  .Sigismondo  l’in- 
vestitura delle  terre  dell’  impero  eh’  essa 
teneva  in  Terraferroa,  deputò  a rappre- 
sentare il  doge  e il  veneziano  governo 
l'ambasciatore  Marco  Dandolo.  La  cere- 
monia  si  fece  in  Praga  con  grande  so- 
lennità a’  1 6 agosto  i437  sulla  piazza  pub- 
blica, da  dove  passati  in  chiesa  l’impera- 
tore fece  leggere  il  diploma  d'  investitu- 
ra, e il  Dandolo  giurò  in  nome  del  do- 
ge Foscari  e della  signoria  di  Venezia  fe- 
deltà colla  solita  forma  feudale.  Sigi- 
smondo poi  confenalTambasciatoreTor- 
dine  cavalleresco,  e tenue  un  sermone  io 
lode  della  signoria  di  Venezia  , che  in 
tante  emergenze  l'uvea  soccorso.  Invece 
contro  il  Visconti  fu  letta  una' citatoria 
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imperiale,  che «l'intimava  presentarsi  Ira 
a mesi  aranti  il  tiouo  a giustificarsi  dal- 
le incolpazioni,  sollo  pena  di  procedere  in 
via  giuridica.  Il  diploma  in  data  de'ao 
del  precedente  luglio,  nominava  il  doge 
Foscari  a duca  di  Treviso,  Feltro,  Bcllu- 
no,  Ceuedn,  Padova,  Brescia,  Bergamo, 
Casalmaggiore,  Solicino,  Platina  o Pe- 
schiera, s.  Giovauni  in  Cioce  con  tutti  i 
castelli  e luoghi  posti  nel  Cremonese  e nel 
resto  di  Lombardia  di  qua  dall' Arida, che 
dalla  repubblica  allora  si  possedevano, 
con  tutti  i diritti,  i privilegi,  le  regalie  e 
giurisdizioni.  11.  doge  promise  per  se  e 
successori,  che  ognuno  di  questi  dopo  la 
propria  elezione  rinnoverebbero  all’  im- 
peratore romauo  e a*  suoi  successori  il 
giuramento  di  fedeltà,  obbligandosi  a 
Inandare  ogni  anno  a Natale  una  pezza 
di  panno  d'oro  del  valore  di  1000  zec- 
chini o altro  equivalente  a piacere  del- 
l’imperatore, in  segno  d’  onoranza  e ri- 
cognizione. Tuttavia  nè  l’investitura,  nè 
■ I giuramento  furono  piti  rinnovati,  uè 
il  drappo  d’oro  fu  più  inamlalo.  Non  eb- 
be luogo  1’  investitura  di  Vicenza  e Ve- 
rona per  le  pretensioni  drBrunoro  della 
Scala,  allora  alla  corte  imperiale,  il  qua- 
le rifiutò  l'annua  pensione  vitalizia  olfer- 
tagli  dalla  repubblica.  Sigismondo  inori 
a’9  dicembre  del  medesimo  "1437,  dal 
quale  i veneziani  in  sostanza  non  aveva- 
no ricevuto  alcuna  assistenza,  benché  e 
tregue  e [taci  e leghe  con  lui  concludes- 
sero. {/acquisto  delle  provincia  di  Lom- 
bardia impedi  ad  essi  di  sostenere  quell'in- 
dipendenza,  di  cui  avevano  goduto  nell’i- 
sole  delle  Lagune;  e convenne  loro  adat- 
tarsi all’idee  del  tempo  ed  a’nuovi  rap- 
porti. Ne!  seguente  i438  cominciò  con 
Alberto  11  la  serie  successiva  degl’impe- 
ralori  di  casa  d’  Austria  , tranne  Carlo 
VII  di  I5aviera(o  di  Annover  come  altri 
vogliono).  L’Italia  iutanlo  non. era  alTatto 
quieta  a cagione  de’ veneziani,  e del  duca 
che  pretendeva  non  potessero  aver  aiuti 
nè  dal  Papa,  nè  da’ fiorentini,  nè  dallo 
Sforza.  Pertauto  il  Visoouli  stabili  lo- 
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gl  ir  re  la  Romagna  ad  Eugenio  IV,  pe' 
molti  imbarazzi  in  cui  si  trovava,  impe- 
rocché le  cose  tue  a Basilea  erano  n pes- 
sima condizione  ridotte.  Il  Papa  rifiula- 
vasi  di  riconoscere  le  orgogliose  delibe- 
razioni del  concilio  per  aver  oltrepassa- 
to il  suo  mandato,  annullando  la  scomu- 
nica da  esso  pronunziala  a'  ■ 5 marzo  <436 
contro  la  repubblica  veneta,  ad  eccita- 
mento del  patriarca  Teck.  Il  concilio 
dal  canto  suo,  divenuto  ribelle,  voleva 
far  da  Papa,  anzi  prò  de'Papi,  disputava 
sulla  supremazia  (lai  Papa  e del.  Conci- 
lio, ossia  del  Primato  (Pr.),  pretendeva 
riformare  la  Chiesa  a modo  suo,  ardita- 
mente citava  il  Papa  a rispondere  a va- 
rie accuse  proposte  contro  di  lui  a cagio- 
ne delle  Riserve  apostoliche  Ae  Benefizi 
ecclesiàstici,  dell' Annate,  del  non  am- 
mettere l’ Elezioni , tacciandolo  di  Simo- 
nia, e ciò  audacemente  in  onta  alla  bol- 
la Cunt  detestabile,  de'  1 8 maggio  1 434, 
Bull.  Rom.  t.  3,  par.  3,  p.  io  : Contea 
Simoniaca  pravitalis  reos  , eorumque 
mediatores, emanata  dal  santissimo  Pon- 
tefice bersaglio  di  tante  avrei  sita,  li  vir- 
tuoso Eugenio  IV  vieppiù  irritato  dicliia- 
iò  coll’altra  sua  bulla  iflapnas  oninipo- 
' lentis  Dei,  de’ 19  aprile  1437,  Bull,  cit., 
p.19,  sciolto  il  concilio  di  Basilea  e tra- 
sferito a Ferrara  (P.),  invitandovi  an- 
che i greci  per  l’unione  della  loro  chie* 
sa. colla  latina:  i veneziani  eransi  offerii 
ad  un  prestito  per  la  celebrazione  del 
concilio  ecumenico  , con  ogni  sicurtà  se 
si  fosse  celebrato  nel  Friuli.  Eugenio  IV 
non  approvò  che  le  prime  16  sessioni  del 
concilio  generale  di  Basilea,  l'ultima  del- 
le quali  si  (enne  a’5  febbraio  >434  «Ha 
presenza  dell'imperatore,  dipoi  lo  dicliia - 
rò  Conciliabolo  e anatematizzò. In  Fran- 
cia furono  riconosciute  solamente  le  16 
prime  sessioni  dell’ infauste  e scandalose 
45  che  si  celebrarono  La  maggior  par- 
te de’  componenti  il  conciliabolo  si  osti- 
narono a proseguire  le  scismatiche  sessio- 
ni. L'imperatore  Giovanni  VII  Paleoio- 
go,  stretto  dali’armi  turche,  si  persuaso 
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di  recarsi  al  concilio  generale  di  Ferrara 
per  implorare  il  soccorso  de’pri  nei  pi  cri- 
stiani mediante  il  gran  telo  d'  Eugenio 
1 V,  sagrilìcando  le  tue  convulsioni  col- 
l' acconsentire  alla  riunione  delle  due 
Chiese.  Venne  egli  accolto  dalle  3 galee 
del  Papa,  da  una  dell'  imperalore.e  dal- 
le 2 ovvero  4 inviate  da  Venezia,  la  qua- 
le inoltre  stipendiò  3oo  balesliieri  a di- 
fesa di  Costantinopoli.  Il  l'uleologo  arri- 
vò in  Venezia  l’8  febbraio  1 438,  accolto 
splendidamente  al  Lido,  seguito  dal  fra- 
tello Qemetrio  despota  di  Marea,  dal  pa- 
triarca greco  Giuseppe,  c da  molli  prela- 
ti e signori.  Nello  stesso  giorno  o nel  di 
seguente  si  recò  n visitarlo  il  doge  nella 
propria  galea,  indi  passò  in  altra  ad  os- 
sequiare il  patriarca  L’  ingresso  solenne 
in  Venezia  ti  fece  dall’imperatore  nel  Bu- 
cintoro, accompagnato  dal  doge,  con  tut- 
ta la  magnificenza  -propria  de'  veneziani’, 
tra  il  plauso  del  popolo,  che  al  ponte  di 
Ìlialto  presentò  un  imponente  spettacolo. 
L’imperatore  discese  al  palazzo  del  mar- 
chese di  Ferrara.  Con  altrettanti  onori, 
ricuperatole  dopo  aver  dimoralo  tutto  il 
mese  a Venezia,  e avere  scritto  lettere  a 
tutti  i principi  d'Europa  invitandoli  a 
venire  o a mandare  loro  rappresentanti 
ni  concilio  (perchè  la  più  parte  continua- 
vano a tenere  i toro  rappresentanti  a Ila- 
sdea,  non  credendolo  divenuto  concilia- 
bolo, e ritenendolo  ecumenico  lo  rispet- 
tavano, u almeno  per  le  loro  mired'insu- 
! >ord inazione  lasciavano'  fare)  , si  parli 
per  Ferrara  accollo  da  Eugenio  IV.  Del 
soggiorno  in  Veiiezin  dell'  imperatore  si 
ponrio  leggerei  dettagli  nel  mai  abbastan- 
za lodato  prof,  llomaniii,  dì  cui  tanto  mi 
giovo  a onore  di  Venezia  sua  patria,  e ne- 
gli Annali  IJ riatti  del  cav.  Mulinelli  a 
p.  268.  Penetrata  In  peste  in  Ferrara, 
Eugenio  IV  si  trovò  obbligato  di  pubbli- 
care a’ io  gennaio  (439  il  trailer amento 
ilei  concilio  ecumenico  a Firenze.  Altri 
dissero,  clic  il  vero  motivo  della  trasla- 
zione fu  1’  occupazione  delle  principali 
couviciue  città  , operata  c]ul  Piccinino 
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d'ordine  dell'irrequieto  Filippo  M.’  Vi- 
sconti, inclusi  vomente  a Ravenna  ch'era 
Sotto  la  protezione  veneziana.  L’ impera  • 
loi  e,  il  patriarca  e gli  altri  greci  seguiro- 
no il  Papa  a Firenze,  ove  fu  proclamata 
l'unione  delle  Chiese  latina  e greca,  nella 
maggior  parte  poco  durata  per  la  solita 
malizia  e incostanza  greca,  e solo  restò 
quella  porzione  di  greci  che  dicesi  la 
Chiesa  greca  unita.  Continuando  l'ecu- 
menico concilio  e il  conciliabolo  basileese 
a condannarsi  a vicenda,  l’iniquo  duca  di 
Milano  non  cessando  d'istigare  gli  scisma- 
tici della  conventicola  di  Bssilea,  a di  lui 
insinuazione  giunse  la  sua  impudenzn, 
per  dar  prova  del  suo  potere  superiore, 
a empiamente  deporre  a’2  5 giugno  1 4 39 
il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  ridico- 
losainente  dichiarandolo  decaduto  dal 
pontificato;  indi  per  la  medesima  os ten- 
tazione di  quel  potere  che  non  aveva,  ad 
avere  un  valido  appoggio  alla  riprovevo- 
le lotta,  a'5  novembre  elesse  antipapa  A- 
raedeo  Vili  duca  di  Savoia  che 

ceduto  il  trono  al  figlio  Lodovico  erasi 
ritirato  in  Ripaglia,  ad  onta  che.  il  re- 
gnante duca  avesse  protestato  contro  l’o- 
perato del  conciliabolo  riguarda  a Euge- 
' nio  IV.  L'illuso  e d'altronde  savio  Ame- 
deo Vili  , benché  ripugnante,  accettò 
l'antipontificato  e prese  il  nome  di  Feli- 
ce V,  consolidando  co-'i  l'infelice  scisma. 
Contento  il  Visconti  del  successo  di  sua 
mene  e strana  politica,  profittando  dell» 
conscguenti  confusioni,  indusse  lo  -Sforza 
a passare  occultamente  nel  regna  di  Na- 
poli a sostenervi  il  partito  zYngioino,  men- 
tre in  apparenza  erasi  riconciliato  con 
Alfonso  I.  Ma  essendo  lo  Sforza  ancora 
agli  stipendii  ile'finrentiui,  tosto  il  richia- 
marono, ed  1 veneziani  consigliarono  il 
Papa  a lasciarlo  pacifico  possessore  del- 
la Marca,  come  suo  unico  mezzo  di  sal- 
vezza. Alquanto  prima  di  tale  epoca,  ac- 
cordatosi il  marchese  di  Mantova  col 
duca  , i veneziani  per  vieppiù  amicarsi 
quello  di  Ferrara  gli  restituirono  il  Po- 
lesine con  ulcuue  riserve,  ed  armatisi  per-» 
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seguitarono!  mantovani,  sequestrando  in 
Venezia  i loro  averi  e persone.  Il  Pati- 
nino già  avea  portato  il  terrore  anche 
nel  Bresciano  e in  altri  luoghi,  e benché 
sconfino  a Rovaio  (la  Gattainelala  avea 
assediato  Brescia;  nè  meglio  andavano  le 
cose  sul  Po.  Il  perchè  Gaitamelala  si  era 
ritirato  nel  Veronese,  e fu  opera  degna 
di  s't  celebre  capitano,  pel  modo  strate- 
gico come  l’esegu'i,  saltando  l’esercito. 
L’assedio  di  Brescia  fu  memorabile  pel 
valore  e costanza  de’ suoi,  difensori,  co- 
mandati dal  celebre  Francesco  Bai  baro 
illustre  per  valore  e sapere,  e del  prode 
Cristoforo  Donato,  non  che  per  la  fedel- 
tà e I’  amore  de’  cittadini  al  veneziano 
governo.  Venezia  a salvare  s'i  importan- 
te città,  rinnovò  la  lega  co'fiorenlini,ri- 
prese  al  soldo  lo  Sforza  e ordinò  al  Gat- 
tamelata di  soccorrerla,  ma  dopo  soste- 
nuta fiera  pugna  col  Piccinino  gli  con- 
venne retrocedere  a Padova , con  non 
poca  sua  lode.  Nondimeno  con  indicibi- 
li sforzi  pervennero  i veneziani,  con  im- 
presa meravigliósa  di  condurre  una  flot- 
tiglia al  lago  di  Garda  pe’monti  a mez- 
zo di  2000  bovi,  a mandare  provigioni 
a Brescia  , ma  con  poco  sollievo  per  a- 
verlo  impedito  il  valoroso  Piccinino.  Que- 
sti passò  quindi  a occupare  Lonigo  e al- 
tri luoghi  del  Vicentino,  ed  a correre  il 
Verouese,  (incile  alla  fine  di  giugno  1439 
arrivato  lo  Sforza,  in  segno  di  comune 
accordo  gli  si  affidarono  i vessilli  di  Ve- 
nezia, Firenze  e Genova;  indeciso  però 
il  Papa  a qual  parte  inclinare.  Lo  Sfor- 
za unitosi  ulfesercilo  di  Gaitamelala,  in 
pochi  giorni  ricupeiòil  Vioentino,  onde 
il  Piccinino  si  litirbin  buon  ordine.  La 
repubblica  a incoraggiar  lo  Sforza  gli  fe- 
ce lurglie  promesse,  oflrendogli  Mantova, 
e se  [lassasse  l’Adda  il  ducatodi  Milano. 
La  flotlu  del  lago  però  fu  sorpresa  e scon- 
fìtta dal  Piccinino  ; indi  11’ 9 novembre 
dopo  fierissimo  combattimento  riuscì  al- 
lo Sforza  bberaic  i bresciani  dalle  loro 
infelici  condizioni.  Ma  l’ardito  Piccinino 
corse  a scalare  Verona,  e quasi  se  u’era 
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impadronito  quando  to  Sforza  giunse  a 
ricuperarla,  onde  fu  ascritto  olla  nobiltà 
veneta.  Nell 44°  A Visconti  per  allonta- 
nar lo  Sforza  dalla  Lombardia  , mandò 
il  Piccinino  in  Romagnn  e Toscana,  per 
le  cui  conquiste  i fiorentini  senza  effetto 
pregarono  1 Veneziani  a mandargli  loSfor- 
70  ebe  faceva  progiessi  in  Lombardia, 
liberando  filialmente  Brescia  da  3 anni 
d’assedio  e di  patimenti  indicibili,  me- 
diante la  segnalata  vittoria  de’  3 luglio. 
Il  Gaitamelala  avea  compito  la  sua  glo- 
riosa militare  carriera,  poiché  inferma- 
tosi per  colpo  d’apoplessia,  e ritiratosi  a 
Padova  vi  morì  poi  nell 443,  nella  cui 
pubblica  piazza  il'  senato  gli  eresse  la 
statua  equestre  di  bronzo  ancora  esisten- 
te: uè  parlai  in  quell'articolo,  cd  in  que- 
sto nel  § X,  n.  19  (Il  eh.  suo  concittadi- 
no marchese  Giovanni  Eroli,  nel  I.  7, 
p.  1 4 1 dell'^fium  di  Roma,  ne  pubbli- 
cò il  ritratto  con  sua  bella  biografìa,  ce- 
lebrandone le  militari  imprese.  Lo  dice 
morto  a’ 16  gennaio  1 44- 1 > ohe  riconob- 
be il  valore  da  Dio,  onde  non  stipe: bì, 
e che  il  suo  prode  alunno  Gentile  Leo- 
nessa e il  figlio  Antonio  in  Padova  gl'ili- 
nalzarono  la  statua  equestre  di  bronzn, 
opera  stupenda  di  Donatello,  dove  nella 
base  sono  ritmile  a bassorilievo  le  sue  ge- 
sta più  degne  da  ricordare).  Magnifico  è 
l’epilafliu  fatto  in  sua  lode  da  Francesco 
Barbaro  sultodalo.  Dopo  il  ritiro  di  quel 
prode,  ebbe  Sforza  solo  il  comando  su- 
premo delle  genti  veneziane,  colle  quali 
ricuperò  le  terre  lombaide.  Nell  44 1 tur~ 
nò  la  vitrmiaa  favorire  il  Piccinino,  ma 
per  le  sue  Bile  esigenze,  irritatosi  il  du- 
ca si  rivolse  allo  Sforza  per  la  pace,  che 
conclusa  a Cavriana  nel  Manlotano,  fu 
pubblicata  a’20  novembre,  dopo  aver  egli 
sposata  Bianca  figlia  naturale  del  duca, 
con  Cremona  e Ponlremoli  per  dote,  che 
tante  «ohe  gli  avea  promesso  e poi  ne- 
galo. Dal  V ìsconli  si  restituì  al  Papa  Bo- 
logna e Imola,  e si  riconobbe  l’ indipen- 
denza di  Genova.  Venezia  celehiò  Ih  pur 
ce  con  rendimenti  di  grazie  a Dio,  e il 
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doge  invitato  lo  Sforza  collo  moglie  a 
Venezia,  vi  furono  onorati  con  festeggia- 
menti, alloggiando  nel  palazzo  del  Gatta- 
melata  a s.  Polo  e in  quello  già  a lui  do- 
nato sul  Canal  grande.  Anche  coi  patriar- 
ca d*  A qudeia,  ch’era  allora  il  celebre  Car- 
dinal Scarampo  Menarola  padovano , 
furono  finalmente  composte  le  differen- 
ze a’ift  giugno  i445,  concedendogli  la 
repubblica  Aquileia,  s.  Vito  e s.  Danie- 
le, tranne  i fèudi,  con  5ooo  ducati  l’an- 
no; promettendo  il  cardinale  per  se  e 
successori  di  non  impacciarsi  nelle  cose 
fcmporub,  di  ritirare  il  sale  da  Venezia, 
e di  non  ricovrare  banditi  e ribelli.  La 
pace  cui  Visconti  tolse  adOstasioda  Po- 
lenta la  città  di  Ravenna,  che  avea  ade- 
rito al  duca  e poi  tornò  a pprsi  sotto  la  pro- 
tezione de’ veneziani  ; ma  egli  tiranneg- 
giando i ravennati, questi  nel  1 44 1 ne  scos- 
sero il  giogo,  e per  mezzo  de'suoi amba- 
sciatori si  diè  in  potere  della  repubblica 
veneta,  che  In  governò  per  68  anni  co' 
provveditori  e co’podeslà;  il  1.*  provve- 
ditore fu  Nicola  Meuiino  del  1 44  1 - L' 
seiie  di  tali  magistrati  la  riporta  lo  Spre- 
ti nelle  Memorie  intorno  i domimi c go- 
verni della  città  di  Ravenna.  Ostnsio  e 
In  sua  famiglia  furono  rilegati  in  Creta, 
ov’ebbe  fine  In  celebre  casa  de'Polentani 
dopo  circa  iqo  anni  di  principato.  Il  Papa 
Eugenio  IV  giustamente  mosse  gravi  la- 
gnanze, per  essere  Ravenna  dominio  tem- 
porale della  s.  Sede,  a cui  pervenne  col- 
l' Esarcato.  Le  pratiche  in  argomento  si 
prolungarono  molto  tempo,  proponendo 
la  repubblica  a'17  agosto  i442  rice- 
vei la  da  essa  in  vicariato,  nè  si  accomo- 
darono le  cose  se  non  nel  novembret45> 
con  Nicolò  V , ricevendo  la  repubblica 
Ravenna  in  feudo  col- pagamento  di  con- 
venuto censo.  Ma  l'Italia  non  doveva  go- 
dere quiete,  e nel  i442  'I  Visconti  ecci- 
tò Eugenio  IV  a ricuperare  la  Marca  da 
lui  conferita  al  suo  genero  Sforza  , per- 
ciò 'offrendogli  il  soccorso  del  Piccinino, 
onde  impedirgli  d’aiutare  Renalo  d*  An- 
giò.  Il  Papa  invilo  il  re  Alfonso  I,  coos- 


V EN 

pelilore  dell’  Angioino,  ad  unirsi  al  Pic- 
cinino che  fece  capitano  generale  e gon- 
faloniere di  s.  Chiesa  , privando  di  tal 
grado  il  ribelle  Sforza.  Se  ne  alterarono 
i fiorentini,  du’quali  era  partito  il  Papa 
passando  in  Siena,  e sollecitarono  i ve- 
neziani a romper  la  guerra  al  duca;  ma 
la  repubblica  se  ne  schermi,  prometten- 
do di  aiutare  i bolognesi  tornati  in  li- 
bertà, e di  far  forte  lo  Sforza.  La  Marca 
fu  tolta,  a questi,  e il  Papa  vi  mandò  a 
legato  il  Cardinal  Domenico  C.qnanicu, 
e poi  nominò  conte  della  Marca  il  Pic- 
cinino, come  leggo  nel  Leopardi,  Serie f 
Ree torum  Marchiar.  Pe’lrionfì  del  re  e 
del  Piccinino , se  uè  ingelosì  il  duca  e 
maneggiò  con  Venezia  e altri  una  lega 
per  sostenere  lo  Sforza.  Tanto  rapida  vo- 
lubilità destò  la  sorpresa  del  re,  e quin- 
di il  duca  richiamò  il  Piccinino,  il  quale 
affida  mio  al  figlio  Francesco  l'esercito, 
dipoi  ebbe  grossa  sconfitta  dallo  Sforza 
a Monlulmo  a’?. 3 agosto  1 4-4-4»  rimanen- 
dovi prigione  col  Cardinal  Capraoica.  Al- 
lora il  Papa  mostrò  iuchinare  alle  trat- 
tative, a cui  non  avevano  mai  lasciato  di 
persuaderlo  Venezia  e Firenze,  e il  trat- 
tato fu  concluso  a’  1 o ottobre,  in  virtù 
del  quale  lo  Sforza  riebbe  il  marchesato 
di  tutta  la  Marca,  ad  eccezione  d’Osimo, 
Recanati  e Fabriano  eh'erano  in  potere 
delle  truppe  pontificie,  non  che  di  Anco- 
na, che  però  sempre  rimase  libera  pa- 
gando al  marchese  il  solito  censo.  Pochi 
giorni  dopo  Nicolò  Piccinino,  inconsola- 
bile per  la  perdita  di  Bologna,  la  sconfit- 
ta del  figlio  e il  trionfo  dell’avversario, 
soccombettero  tanti  affanni, e con  lui  ven- 
ne a mancare  uno  de’  più  valenti  con- 
dottieri che  allora  avesse  l'Italia.  La  mi- 
sera condizione  di  questa  non  la  lasciava 
respirare,  alternandosi  le  guerre,  le  tre- 
gue c le  paci,  precipuamente  per  l’inco- 
stanza del  suspetloso  Visconti, chenuoia- 
meule  imprese  ad  unirsi  al  Papa  e av- 
versare il  genero,  contro  il  quale  nel  I441* 
si  rinnovò  la  guerra,  esscudusi  proposto 
il  Papa  di  spogliati»  della  Marca , ed  a 
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tale  effetto  Dominò  pro-rettore  di  essa  il 
vescovo  di  F01T1  dall' Asie  e legato  il 
Cardinal  Scura  lupo  Mezza  rota  nel  1 44^- 
Il  marchese  nel  declinar  dell’anno  a poco 
o poco  la  perde  tutta,  pel  valore  del  bel- 
licoso cardinale,  ad  eccezione  di  Jesi  e 
Ancona.  Quest’  ultima  per  garantire  la 
propria  libertà  strinse  lega  oon  Venezia, 
la  quale  inviando  6 galee,  restò  la  città 
libera  dal  cardinale  che  voleva  espugnar- 
la , ed  il  Papa  ne  riconobbe  la  libertà 
del  suo  particolare  reggimento.  Jesi  fu 
poi  ceduta  dallo  Sfoiza  a Kicolò  V,  che 
l'ossolse  dalla  scomunica.  In  più  luoghi 
seguirono  fatti  d'aimi  e maneggi  de’ ve- 
neziani e fiorentini  contro  il  duca,  il  qua- 
le perciò  fece  decapitare  il  suo  generale 
Taliano  Furiano,  e per  sospetto  d’intel- 
ligenze to’ veneti  mandò  nelle  carceri  di 
Monza  l’altro  generale  poi  famoso  l’arto- 
lomeo  Colleoni  di  Bergamo.  Ciò  produs- 
se sconcerti  nell’imprese  delle  genti  pa- 
pali e dadi  esche,  e contro  quest'ulliiuc, 
capitanateda  Francesco  .Piccinino,  i ve- 
neziani comandati  da  Michele  Attendolo 
di  Cotignola  riportarono  segnalala  vit- 
toria presso  Cremona  a’  ?8  settembre 
446,  e grandi  feste  ne  fece  lu  repubbli- 
ca. Continuando  Michele  Attendolo  11 
corso  tle'suoi  trionfi,  a’6  novembre  pas- 
colo I’  Adda  giunse  sul  territorio  mila- 
nese; intimoritosi  il  duca,  tornò  alle  so- 
lite arti,  rivolgendosi  per  soccorsi  al  Papa, 
ad  Alfonso  I,  ed  allo  stesso  genero  Sfor- 
za che  abbandonò  l’alleanza  di  Venezia. 
Frattanto  Eugenio  IV,  tornato  in  Roma 
fino  dal  1 443,  consumato  dagli  affanni  del 
auo torbido  pontificato, a’7  febbraio! 4 47 
emanò  la  bolla/zifrr  edera , presso  il  Bull. 
Rom.,  t.  3,  pai',-3,  p.  58:  Absolutio  fo- 
rum quiCongregationiBasilecnsi  adirne- 
scruni  post  dissolutionem  Conditici  ad 
Suturiti  Pontifici s obedientiam  rcilie- 
runt,  provisioque  dee  Ut  ratio  circa  col- 
lationes  Ecclesiarutn  et  bencjiciorum. 
Ed  infermatosi  nello  stesso  mese,  rese  lo 
spirito  al  Creatore  a'a3,  colla  gloriad’es- 
sere  stato  l’unico  Papa, al  dire  di  Novaei, 
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a cui  ricorsero  in  tempo  di  scisma,' per  ri- 
conosce) lo  padree  pastore  universale,  due 
imperatori  greco  e latino,  cioè  il  Paleo- 
logo  e Federico  III,  il  quale  era  stato  as- 
sunto all’impero  bel  1 44°ì  avendo  oppo- 
sto ad  un  insolente  conciliabolo  un  ss. 
concilio  Ecumenico.  Annoverò  nel  sagro 
collegio  i nipoti  e patrizi  veneti  France- 
sco Ctmdulmiero  e Pietro  Barbo  poi  Pao- 
lo II,  ed  il  padovano  Lodovico  Scarampo 
Mczzarotn.  Del  suo  monumento  sepol- 
crale nel  chiostro  di  s.  Salvatore  in  Lauro 
di  Roma,  ne  riporta  il  disegno  coll'iscrH 
rione  il  Ciaccooio, Eitae  .Ponlificum,  1. 1, 
p.  8q3, nella  quale  si  legge:  Z7r/>s  / 'euctum 
dedit  ortum.  Dopo  aver  lo  Sforza  con  tra- 
dimento riabbracciato  il  partito  del  suo- 
cero Visconti,  altro  ne  maccbinòin  Vene- 
zia stessa,  ove  a’?g  marzo  447  recatosi 
Angelo  Simonetta  suo  segretario,  e atten- 
dendo a vendere  i suoi  capitali  investili 
in  prestito  pubblico  e le  sue  possessioni 
del  Padovane,  dava  a credere  al  consi- 
glio de’Dieci  di  aver  grandi  cose  a rive- 
lare, che  infoilo  si  trovaronobaie,  mentre 
si  conobbero  i maneggi  dello  Sforza  nel 
Bresciano.  Fu  allora  arrestato,  e chiusa 
la  cosa  dello  Sforza  divenuta  convegno 
a’ribelii.  Dopo  processo,  il  Simonetta  fu 
rilegato  fn  Condia,  e confiscati  i beni  non 
gli  si  lasciò  che  3ooo  ducati  l'azino,  Dipoi 
cambiate  le  cose,  il  Simonetta  nel  1 449 
fu  mediatoredi  pace  tra  lo  Sforza  e la  re- 
pubblica.'Mentre  Filippo  M.'  Visconti 
sollecitava  il  ritorno  del  genero,  e que- 
sto si  avvicinava  a Milano , a’  7 agosto 
infermò  e morì  a’i3  senza  lasciare  pro- 
le maschile,  perciò  terminando  con  lui 
la  sovranità  dello  rasa  Visconti.  Subito 
la  repubblica  assicurò  il  comune  di  Mi- 
lano, che  mai  avrebbe  portato  la  guerra 
contro  di  esso,  e solo  l’avea  fatta  al  duca 
qual  perturbatore  d’Italia,  insinuandogli 
a rivendicarsi  in  libertà,  pronta  a soste- 
nerlo e fore  lega,  alla  quale  si  mostraro- 
no i milanesi  ben  disposti,  proclamando 
intanto  la  repubblica  Ambrosiana  di  Mi- 
lano. In  quest’articolo  narrai  i prelea- 
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denti  al  ducato,  fra’ quali  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  genero  e tiglio  adottivo  ilei 
defunto  duca,  che  impugnate  le  armi  in 
breve  occupò  l’avia  e Piacenza,  oltre  tut- 
ti i luoghi  de'  veneziani  in  Lombardi», 
tranne  Caravaggio,  e costrinse  Aiulrea 
Quii-ini  a bruciar  la  flotta  veneta,  il  qua- 
le perciò  fu  punito  col  carcere.  .Mentre 
la  repubblica  offriva  allo  Sforza  di  farlo 
signore  di  Milano,  solo  cedendo  Cremo- 
na, egli  fatto  orgoglioso  si  avanzò  verso 
Cara  vnggio.  M ichele  A Itendulo,  Luigi  1 1 1 
Gonzaga  marchese  di  Mantova,  Cesare 
Maiiinengo  e gli  altri  distinti  capitani 
veneti,  a’iS  settembre 1 44^  attaccarono 

10  Sforza,  il  quale  li  sbaragliò;  e assalito 

11  cani  po' difeso  da  Bartolomeo  Colleoni, 
eli'  era  entrato  al  servigio  delln  repub- 
blica, compì  la  piena  rotta  dell’  esercito 
venéziano.  Per  tale  sconfìtta,  Caravaggio 
e gli  altri  castelli  si  arresero  al  vincito- 
re. La  repubblica  non  mancando  nep- 
pure in  questu  occasione  a quella  fer- 
mezza ciré  Sempre  la  distinse  nell’avver- 
silù,  lavalo  il  comando  alt’  Aliendulo  e 
confinatolo  con  pensione  di  1000  ducali 
n Conegliano,  che  prima  gli  ave»  dato  in 
feudo,  volse  l'animo  a raccogliere  i fug- 
giaschi e alla  formazione  d’ini  nuovo  e- 
aercito,  ed  a rinforzare  la  squadra  nava- 
le sul  lago  di  Garda,  ed  un  propizio  e* 
vento  ne  rialzò  la  fortuna.  Le  vittorie  di 
Sforza  aveano  ingelosito  i milanesi,  ecci- 
tali da’Piccinini  suoi  eterni  ue'òiici,  ed  e- 
gli  vieppiù  si  alienò  da  loro.  Laonde  a- 
scolto  volontieri  i maneggi  rinnovati  ila 
Angelo  Simonetta  cu’vcnezinui,  i quali 
tornarono  a offrirgli  la  signoria  di  Mduno, 
se  dagli  stipendi  di  questa  volesse  passa- 
re a quelli  della  repubblica,  con  cedete 
Creme,  Cremona, laGhiaiadadda  e quan- 
to possedevano  per  I'  ultimo  traltatu  col 
defunto  duca.  Appena  firmalo  l'accordo 
a’  1 8 ottobre,  lo  Sforza  volse  l'armi  con- 
tro quelli  cui  fino  allora  avea  servito, 
strinse  Milano  e gl’iutimò  di  riconoscer- 
lo per  signore.  Il  popolo  però  suscitato 
da  Giorgio  Lampuguaui,  rispose  coll'iu- 
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giurie  e col  dichiararsi  pronto  a dispera- 
la difesa;  domandò  soccorsi  a vari  prin- 
cipi , dichiarò  generalissimo  Francesco 
Piccinino , ed  lillidù  la  guarnigione  a - 
Carlo  Gonzaga,  che  ambiva  il  dominio 
della  città.  Questi  prese  ad  accarezzare 
le  famiglie  guelfe , ed  i nobili  ghibellini 
per  opposizione  si  dichiararono  per  lo 
Sforza.  Scoperti  dessi  dal  Gonzaga,  nu 
fece  morire  buon  numero,  altri  (uggiro- 
no al  campo  nemico.  Per  lauta  discor- 
dia, i guelfi  c la  fazione  democratica  oc- 
cupato tutto  il  potere,  dichiararono  vo- 
ler dar  Jdiluoo  piuttosto  al  turco  o al  de- 
monio, che  allo  Sforza.  Pesando  al  sena- 
to le  somministrazioni  allo  Sforza,  il  qua- 
le gli  dava  ombra  eolie  sue  vittorie,  e per 
la  guerra  dichiaratagli  da  Alfonso  I , si 
accordò  con  Milano  a’34seltembiei  44' t* 
invitando  lo  Sforza  ad  aderirvi,  ed  esso 
si  mostrò  disposto,  affamando  intanto 
sempre  più  Milauo,  ma  poi  non  volle  ra- 
tificarla pace.  La  sei  a de  a 5 febbraio  1 4 >o 
scoppiò  gran  tumulto  in  Milano  dalla 
plebe  affamata,  gridandosi  a signori  i ve- 
neziani, il  Papa]  Alfonso  I,  il  redi  Fran- 
cia, il  duca  di  Savoia.  Ili  questa  confu- 
siutic  prese  a parlare  Gaspare  da  Vimer- 
cale  affezionato  allo  Sforza,  dimostrando 
essere  i proclamali  o troppo  lontani  a 
troppo  deboli  per  recare  soccorsi  oppor- 
tuni; esservi  un  solo  mezzo  a far  cessa- 
re la  fame  eia  guerra,  quello  di  sotto- 
mettersi allo  Sforza,  di  cui  vantò  la  cle- 
menza e la  buiilà,  essere  il  genero  e il 
figlio  adottivo  del  l’ultimo  duca,  perciò  il 
legittimo  successore.  Venne  applaudito; 
lo  Sforza  Ju  invitato  a entrare  in  città 
ed  accettare  alcuni  capitoli  I’  i 1 marzo; 
indi  fece  il  suo  solenne  ingresso  a’  a 5 
portato  in  trionfo  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria a ringraziar  Dio , c nel  di  seguente 
presentatosi  sulla  piazza  maggiore  fu  gri- 
dato Francesco  ! priucipe  e duca  di  Mi- 
lano, succedendo  leste  c tornei.  Allora  i 
veneziani  Iccero  lega  contro  di  lui  cuti 
Alfonso  I,  il  duca  di  Savoia,  il  marche* 
su  di  Moufurntu  e la  repubblica  di  Sie- 
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nn,  c In  guerra  fu  dichiarala  a’iG  mag- 
gio <4fo-  L'odio  contro  lo  Sforza  giunse 
a lauto,  che  ti  accettò  l’ olicela  di  farlo 
avvelenare,  temendo  tolette  estendere  i 
suoi  domimi  a danno  della  repubblica. 
Ma  per  la  poca  vigoria  con  cui  veniva 
condotta  la  guerra  , e per  il  disastroso 
avvenimento  che  empi  di  terroie'  tutta 
quanta  la  cristianità,  la  presa  di  Costan- 
tinopoli ( f'  .ìper  opera  degli  ottomani,  che 
ne  fecero  la  capitale  dell’impero  di  Tur- 
chia (>’.),  tutte  le  parti  belligeranti  si 
trovarono  inclinate  alla  pace.  Qui  devo 
prima  premettere  un  indispensabile  re- 
trospettivo cenno  storico.  Ad  Eugenio  IV 
era  succeduto  nel  pontificato  Nicolò  V, 
che  tosto  con  gran  zelo  si  applicò  ad  e- 
stinguere  lo  scisma,  ed  a pacificare  I’  1- 
talia,  con  l'invio  di  multi  nunzi  e legati, 
ed  ottenne  che  n’g  aprile  1 4)9  Felice  V 
rinunciasse  il  suo  antipontificato.  Morto 
poi  nell  43 1 l'ultimo  patriarca  di  Gra- 
do, considerando  Nicolò  V lo  splendore 
a cui  era  giunta  la  città  di  Venezia,  se- 
de della  possente  repubblica,  la  moltitu- 
dine e coltura  del  suo  popolo,  la  partico- 
lare costante  divozione  de’  veneziani  alla 
s.  Sede,  I'  essere  Grado  a pessima  condi- 
zione ridotta,  scarsa  d 'abitanti  e resa  in- 
salubre dalla  mal’  aria;  annui  all’ istanze 
del  doge  e senato  veneto,  ed  elevò  il  ve- 
scovato di  Castello  a patriarcato,  invece 
di  quello  di  Grado  che  soppresse,  dichia- 
rando protopatriarca  di  Veuezias. Loren- 
zo Giustiniani  allora  vescovo  Castellano, 
come  meglio  duo  nel  § XXI,  n.  4-  Ni- 
colò V nell 45?  coronò  in  Vaticano  colla 
corona  longobardica  Federico  111  d'Au- 
stria e poi  colla  corona  imperiale,  insieme 
all’imperatrice  Eleonora  di  Portogallo. 
Colla  medesima  Federico  IH  prima  di 
recarsi  a Roma  volle  visitare  Venezia, 
levato  prima  con  gran  pompa  di  bar- 
che dal  marchese  Uorso  d’Este,  indi  in- 
contrato dal  doge  Foscari  nella  regale  e 
super  ha  nave  del  liucintoro,  corteggiata 
da  immenso  altro  numero  di  barche.  IVI 
Cali  al  grande,  i cui  palazzi  erano  magni- 
vol.  seti. 
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ficamente  addobbati,  andò  a discendere 
al  palazzo  del  marchese.  Altro  splendi- 
do ricevimento  ebbe  3 giorni  dopo  nel 
recarsi  ad  abitar  la  casa  de'  Vittmi  a t. 
Eustachio.  Si  celebrarono  corse  di  bar- 
che, luminarie  e altre  feste;  e ricchi  do- 
ni furono  fotti  all’imperatore  e all’  impe- 
ratrice alla  loro  partenza.  Narra  il  Corner 
che  Nicolò  V nel  i449  donò  alla  repub- 
blica una  spada  ornata  d’oro  e d’argen- 
to, ed  un  elmo  benedetti  , cioè  il  solito 
Stocco  c Berrettone  ducali,  poi  vendu- 
ti al  doge  Malipiero,  indi  per  decoro  ri- 
cuperati dal  senato  e riposti  nel  tesoro 
di  s.  Marco,  ordinando  che  la  spada  si 
portasse  nelle  visite  ecclesiastiche  in  cui 
interveniva  il  doge  col  senato.  Ed  il 
prof.Romauìn  dichiara,  che  nel  i4  >i  Ni- 
colò V a mezzo  dell'ambasciatore  Nico- 
lò Canal,  infelice  poi  nella  difesa  di  Ne- 
groponte,  donò  al  doge  la  spada  d’oro, 
il  cintoe  l’ombrella.  Minacciato  indi  l'im- 
peratore Coslaulino  XII  Psicologo,  fra- 
telloe  successore  dell’intervenuto  al  con- 
cilio generale,  da  Maometto  II  impera- 
tore de'turchi,  come  i predecessori  ago- 
gnando all'assoluto  domiuio  universale, 
Nicolò  V rammollì  a far  eseguire  l'unio- 
ne della  Chiesa  greca  alla  latina,  giura- 
ta nel  coocilio,  altrimenti  avrebbe  per- 
duto l’impero,  come  si  verificò  (al  riferi- 
re del  Novnes  nella  Storia  di  Nicolo  V: 
ma  dissi  nell'articolo  Gbecu  e altrove, 
che  veramente  l'unione  fu  promulgala 
solennemente  a' 1 3 dicembre  i45a  in  s. 
Sofia,  ma  falli  il  suu  scopo  perchè  trop- 
po tardi);  ad  onta  clic  avesse  eccitalo  i 
principi,  particolarmente  d'Italia,  a fre- 
nare il  comune  nemico,  e annidato  a Co- 
stantinopoli 3o  galee,  cioè  io  a proprie 
spese,  10  a quelle d' Alfonso  I,  eiode'  ve- 
neziani (secondo  Novaes  e altri),  coman- 
date da  Giucomo  Loredauo,  e per  legalo 
l’animoso  cardi  nal  Isidoro  rutenoarci ve- 
scovo di  Rinvia,  oltre  l’arcivescovo  di  Ra- 
gusa. Ma  il  Pupa  non  secondato  dagli  al- 
tri principi,  con  dolore  immenso  intese  e- 
spugnata  Costantinopoli  da’feroci  turchi 
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a’29  maggio  ! 453  (secondo  il  comune  ile’ 
cronisti, e al  «lire  del  conte  Girolamo  Dan- 
dolo a’  28  maggio),  nel  giorno  sagro  olio 
Spirilo  Santo  ( f’.),  la  cui  processione  dal 
disio  Figliuolo  nega  sano  i greci  scismati- 
ci, e nel  sanguinoso  eccidio  si  peri  Co- 
stantino XII  ultimo  imperatore  greco.  Il 
dolente  Pontefice,  a licuperare  Costan- 
tinopoli, con  bolla  de’  3o  settembre  con 
fersore  invitò  tutti  i fedeli  ad  unirsi  per 
far  la  guerra  a’turchi,  inculcando  iostan- 
temente  «'principi  di  pacificarsi,  massime 
tra  Alfonso  I,  i veneziani,  i fiorentini,  il 
duca  di  Milano,  e per  le  sue  incessanti 
cure  si  fece  la  pace  ebe  sodo  a dire.  Per 
essa  i veneziani  accettarono  In  mediazio- 
ne del  loro  patriarca  Giustiniani,  tua  le 
trattative  andarono  a lungo,  finché  la 
pace  si  ottenne  per-  mezzo  di  fr.  Siruone 
da  Cumerino,  dotto,  eloquente,  di  bello  e 
dignitoso  aspetto  (onde  poi  all’isola  di  •. 
Cristoforo  nella  Laguna,  donata  alla  sua 
congregazione  rii  Monl’Ortone,  perqun ri- 
to dissi  nel  § X Vili,  n.  17,  fu  anche  dato 
il  nome  della  Pace ),  insinto  ripetuta- 
mente  da  Venezia  a Milano,  dal  Papa, 
dal  doge  e da  altri  principi  ni  duca  Sfor- 
za, col  veneziano  Paolo  barbo, si  conclu- 
se in  Lodi  a '9  aprile  l454-  A’ veneziani 
furono  restituiti  i luoghi  occupati,  e si  ce- 
de loro  Crema,  e di  tutte  le  sue  conquiste 
soltanto  conservando  il  duca  Ghiaradnd- 
d«,  Caravaggio  e altri  luoghi.  Per  le  cure 
di  Nicolò  V,  de’veneziani  e de’ fiorentini, 
Alfonso  i la  ratificò  a’  26  gennaio  1 4 '>*>, 
ed  il  Papa  la  confermò  cou  bolla  de’  2? 
febbraio.  A’  3o  agosto  poi  fu  stretta  al- 
leanza fra  il  duca,i  fiorentini  e i venezia- 
ni a comune  difesa  de  propri  stati,  con- 
tro chiunque  volesse  turbare  la  quiete 
d’Italia.  Nella  presa  di  Costantinopoli  vi 
peri  il  bailo  Girolamo  Minolta  e suo  fi- 
glio Giorgio,  oltre  altri  veneziani;  29,  O 
più  come  poi  dirò,  rimasero  prigioni  e 
furono  nella  pace  riscattali;  le  galee  ve- 
nete si  salvatone,  poiché  dal  lungo,  par- 
ticolareggiato e bellissimo  racconto  sto- 
rico del  prof,  burnitimi  risulta,  che  sol- 
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tanto  i veneziani  diedero  aiuti  all’infeli- 
ce Costantinopoli,  uè  la  adatto  menzione 
delle  galee  pontificie,  né  di  quelle  d’Al- 
fonso  I.  bensì  conviene  che  il  Loredano 
si  recò  alla  difesa  di  Gnlllpoh  colle  galee 
papali  nel  >443,  a perciò  soitu  Eugeuio 
IV.  Giunta  a Venezia  lu  notizia  della  ca- 
duta di  Costantinopoli,  grande  vi  fu  lo 
smarrimento , il  dolore.  La  repubblica 
procuratosi  un  salvacondutto , inviò  al 
sultano  l’ambasciatore  bartoloineo  Mar- 
cello, incaricandolo  a pei  sitatici  lo  ebe  es- 
sa continuava  a rimanere  con  lui  in  pa- 
ce, cume  lo  era  stata  col  padre  suo  A- 
murai  11  dopo  In  presa  di  Tessalouica, 
inutilmente  difesa  da’veneziuni,  avendo 
già  dal  medesimo  Maqmelto  II  ottenuto 
neli45i  la  conferma  del  trattato  conve- 
nuto col  genitore  ; ed  eziandio  di  scu- 
sarla delle  galee  die  diceva  ritenute  a 
forza  dall’ imperatore  Costantino  XII  a 
difesa  di  sua  città,  (li  procurare,  in  fine, 
che  potessero  ritornare.  Dal  complesso 
delle  quali  cose  si  vede  che  la  repubbli- 
ca, non  sostenuta  da’ principi  crisliaui, 
preoccupali  a combattersi  tra  loro,  in- 
sufficiente da  se  sola  a far  fronte  a tut- 
ta la  potenza  ottomana,  tenne  in  questa 
guerra  una  politica  doppia  e di  aspetta- 
zione, at rebhe  voluto  salvare  Costanti- 
nopoli , ma  dacché  ciò  era  impossibile, 
voleva  evitare  di  compromettere  inutil- 
mente i suoi  interessi  commerciali  nel 
Levante,  e tenersi  amico  il  sultano.  Un 
fugace  sguardo  ictrnspeltivo  la  giustifi- 
cherà, ampiamente  Irallaudone  il  prof. 
Romanin.  Le  guerre  (l’Europa  nella  1.* 
mela  del  secolo  XV  avevano  favorito  i 
progressi  degli  oliomatti,  per  cui  \'  Alba- 
nia, la  Servia,  la  batacchia,  I’  Unghe- 
ria, la  Transilvania,  la  Polonia  ( A'.)  si 
trovarono  di  continuo  esposte  alle  loro 
incessanti  correrie.  Il  delude  e corrotto 
impero  di  Costantinopoli  s'appressava 
alla  sua  finale  cndulu  ; fistile  della  Gre- 
cia e dell’Aiiipelago  di  continuo  minac- 
ciate, la  serie  de’  suoi  signori  feudali 
marittimi,  a grau  pena  lesistevauo  agli 
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assalti  musulmani , e quelle  toccate  a' 
nobili  veneziani  aveaoo  allentato  il  le- 
game colla  madre  patria  , nè  I»  repub- 
blica poterà  prenderne  cura,  profittando 
solamente  delle  occasioni  per  accrescere 
la  propria  influenza  , la  quale  si  fece 
maggiore  coll’aumentnr  del  pericolo  per 
parte  degli  attacchi  e de'conquisti  de’lur- 
chi.  La  repubblica  non  sostenuta  dal- 
le altre  potenze  avea  dovuto  concludere 
a’4  settembre  i43o  la  pace  d’Adriano- 
polii  dopo  la  perdila  di  Tessalonica,  e di 
aver  essa  tolto  a'turvlii  il  castello  asiati- 
co de’Oardanelli,  e cosi  assicurò  il  com- 
mercio e la  navigazione,  le  terre  e itole 
veneziane.  Quando  Zanacliio  Turcelio  o- 
ralore  di  Giovanni  VII  Puleologo  ven- 
ne a descrivere  a’veneziani  la  trista  cou- 
dizione dell’Ungheria  e di  tutta  la  cri- 
stianità, e che  solo  dulia  repubblica  po- 
teva l'infelice  impero  greco  sperare  soc- 
corso, ridotto  ormai  alla  sola  capitale;  gli 
fu  risposto  andasse  prima  dal  re  d’Un- 
gheria, già  sempre  loro  ricusante  pace  e 
amicizia,  e dal  Pa|>a , e che  dopo  aver 
indagato  l’animo  loro  e quanto  fossero 
per  fare,  tornasse  e si  delibererebbe  ciò 
che  fosse  opportuno  pel  bene  della  reli- 
gione. Le  successive  istanze  e sollecitazio- 
ni della  repubblica  non  produssero  alcun 
frutto.  Sostennero  cou  vigore  le  armi  cri- 
stiune  in  molti  incontri, Giovanni  Unnia- 
de,  naturale  di  Sigismondo,  ed  eroe  dei- 
V Ungheria  e voivoda  di  Transilvania; 
non  che  Giorgio  Castriotg  detto  Sca rider- 
berg,  altro  terrore  de’  turchi,  eroe  del- 
Y Albania,  principe  dell’E^rVo  e regolo  di 
Croja:  eziandio  ambedue  anima  ti  e gran- 
demente soccorsi  da’  Papi.  Risoluta  da 
Maometto  II  la  conquista  di  Costantino- 
poli, costruito  un  castello  sul  Costoro,  per 
le  susseguenti  correrie  turche  sul  di  lei 
territorio  con  guasti  e piccoli  scontri  co’ 
greci,  Costantino  XII  avea  mandulosuoi 
oratori  a invocare!  soccorsi  dell'Occiden- 
te, dal  Papa  e da  altri  principi,  e special- 
mente della  repubblica,  aunuendo  a tut- 
te le  sue  anteriori  domande  ; essa  ne  lo- 
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dò  il  pensiero,  ma  perla  guerra  di  Lom- 
bardia difficilmente  avrebbe  potuto  som- 
ministrarli, ed  udito  ciò  che  fossero  per 
fare  le  altre  potenze  italiane  , Venezia 
non  inanellerebbe  della  parte  sua,  con- 
cedendo intanto  all’ impero  nitro  eco- 
razze  , che  bramava  acquistare  ; e poi 
stretta  Costantinopoli  da'turchi,  gl’iuviò 
alcune  galee,  non  potendo  far  altro  pes- 
ta guerra  lombarda,  vedendo  impossibi- 
le di  salvar  I’  impero  senza  I'  unione  di 
tutta  Europa,  la  quale  attendeva  a com- 
batter le  proprie  deplorabili  guerre,  e 
perciò  i lamenti  greci  trovarono  appena 
ascolto,  e con  una  fatale  e inesplicabile 
politica  si  lasciò  ingigantire  la  barbara 
potenza  maomettana.  .Solo  la  repubbli- 
ca non  ristava  di  scrivere  replicatameli- 
te  a Nicolò  V,  perchè  colle  sue  autore- 
voli parole  di  padre  universale  movesse 
i principi  all’unione  contro  il  nemico  del 
nome  cristiano:  il  Papa  con  piii  di  zelo 
rinnovò  ('esortazioni,  ma  trovò  tutti  fred- 
di e facenti  vaglie  e future  promesse.  In- 
oltre la  repubblica  scrisse  uU'imperato- 
re,  al  re  d'Ungheria,  a quello  d’Arogo- 
na  e delle  due  Sicilie,  ricordando  le  prov- 
visioni per  essa  fatte  e che  sarebbe  di- 
sposta a fare;  ma  siccome  per  te  sola  non 
bastava,  gli  eccitava  colle  più  vive  esorta- 
zioni a non  lasciar  perire  una  tanta  cit- 
tà e o provvedere,  colla  salvezza  di  que- 
sta, alla  salvezza  comune.  Ma  Costanti- 
nopoli nou  fu  difesa  che  da  una  piccola 
flotta  composta  di  5 galee  venete,  3 ge- 
novesi, una  francese,  altra  spaguuola  e 
da  alcuni  legni  minori;  cadde  a’colpi  del 
formidabile  esercito  ottomuno.  Le  terre 
e gli  stali  finitimi  fecero  pace  col  sultano 
pagando  tributo;  restando  sola  la  repub- 
blica, e non  potendo  sostenere  tanto  pe- 
so, dovette  sollecitare  anch’essa  un  ac- 
cordo , il  quale  infatti  fu  dal  memorato 
Marcello  recato  a lermiue  a’  18  aprile 
■ 454,  confermandosi  il  trattalo  prece- 
dente , cou  piena  libertà  di  commercio 
a' veneziani  in  lutti  i luoghi  del  sultano 
per  mare  e per  terra , e cosi  i sudditi 
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del  stillano  nelle  terre  veneziane.  Nel 
trattato  furono  compresi  il  duca  di  Nas- 
»o  e gli  aitisi  nobili  veneti  posiessori  del- 
l’isole.  Pagherebbe  la  repubblica  i solili 
i36  ducati  per  Ralsa,  Sculari  e Alessio, 
e i io  per  Nepanlo.  Continuerebbe  il  pa- 
triarca di  Costoutiuopoli  a goder  l’en- 
trate che  avea  in  tutti  i luoghi  della  si- 
gnoria di  Venezia  a’tempi  degl’impera- 
tori (dissi  più  sopra,  che  si  recò  poi  a Ve- 
nezia e vi  fermò  la  sua  residenza,  eser- 
citando la  sua  giurisdizione  sui  Ialini  di 
Costantinopoli  a mezzo  d’  un  vicario  io 
seguito  insignito  della  dignità  vescovile; 
passò  più  tardi  io  Roma  , ed  occupala 
Candia  da'turclii  ne  perde  le  rendite,  e 
rimase  patriarca  in  parlibus).  La  repub- 
blica e il  sultano  non  darebbero  aiuto  a' 
loro  nemici,  ed  i veneziani  continuereb- 
bero a mandare  a Costantinopoli  il  pro- 
prio console  col  nome  di  bailo , con  fa- 
coltà di  governare  i suoi  nazionali.  Que- 
sta fu  pace  dettata  dalla  sola  necessità, 
come  dimostrò  il  senato  al  Cardinal  le- 
gato (forse  Domenico  Caprnnica,  ch’eb- 
be parte  nella  pace  di  Lodi,  fu  a Vene- 
zia e trattò  pure  la  repressione  della  bal- 
danza de'turchi,  come  si  legge  nel  Cata- 
lani , De  vita  et  scriptis  Dominici  Ca- 
/>ranicae  Cardinali*,  a p.  tot  e seg.), 
mandato  da  Nicolò  V a Venezia  a de- 
plorarla,sia  per  liberare4o  nobili  e buon 
numero  di  cittadini  restati  prigionieri,  sia 
per  liberare  dall’ira  nemica  tanti  luoghi 
di  Grecia  e Levante,  perduti  i quali  la 
ferocia  ottomana  senza  dubbio  sarebbe 
passata  ad  assalir  l’ Italia,  cun  massimo 
pericolo  del  nome  cristiano,  e per  com-' 
porre  le  cose  in  modo  che  il  supei  bo 
conquistatore  non  passasse  più  oltre.  Es- 
sere necessario  che  il  Papa  pacificasse  i 
principi  cristiani  e gli  unisse  lutti  in  for- 
te lega  contro  il  comune  nemico,  ed  al- 
lora i veneziani  non  mancherebbero  del- 
I’  opera  loro  e pronti  a vantaggio  della 
icligione  cristiana.  Accettò  la  rcpubbli- 
ra  sotto  la  sua  proiezione  l’isole  di  Scil  o, 
Schiato  e Scopulo,  giustificoudoseuc  col 
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sultano.  I genovesi  ebbero  altresì  ampli 
privilegi^  conservarono  per  qualche  lem  ■ 
po  ancora  un  vivo  commercio  nel  mar 
Nero  pel  possesso  di  Cada.  La  suprema- 
zia veneziana  invece  in  que’mai  i cessò  c 
ne  derivò  graude  scemamento  alla  pro- 
speiità  nazionale.  La  perdita  quindi  di 
Costantinopoli  si  fece  sentire  a principio 
più  dolorosameote  che  altrove  a Vene- 
zia, ma  anche  il  resto  d’Europa  non  lar- 
dò ad  accorgersi  di  sua  inavvedutezza  uel 
non  soccorrere  a tempo  il  greco  impero; 
grave  errore  e colpa,  che  non  tardò  d’ es- 
serne punita,  come  osserva  il  cb.  Roma- 
ndi nella  sua  Storia  documentata  di  Ve- 
nezia. Il  conte  Girolamo  Dandolo  fu  pre- 
cedere i suoi  studi  storici  sulla  Caduta 
della  repubblica  di  Penezia , da  un  sun- 
to storico  della  caduta  di  Costantino- 
poli in  potere  de*  turchi,  quindi  dice.  Il 
giorno  della  caduta  di  Costantinopoli, 
ultimo  avanzo  dell’impero,  e della  mor- 
te di  Costantino  XII  segna  l’epoca  vera 
da  cui  prese  a scadere  la  potenza  de’ve- 
neziani.  Finche,  decrepito  e vacillante 
sussisteva  il  fantasma  del  greco  impero, 
la  repubblica,  ormai  libera  da  ogni  an- 
gustia per  parte  di  Genova  antica  sua 
emula,  poteva  tenersi,  quasi,  iu  maggior 
sicurtà  per  le  molte  sue  possessioni  d’O- 
rìente,  e pel  suo  ricco  commercio  in  que’ 
maii, allora  il  maggiore  del  mondo,  che 
per  le  nuove  provincie  da  ultimo  aggiun- 
te a’  suoi  domino  d’ Italia,  specialmente 
sotto  il  principato  glorioso  dell’illustre, 
eppure  infelicissimo  Francesco  Foscari. 
Arroge  quanto  eloquentemente  soggiun- 
ge il  prof.  Romania.  Dallo  strepito  det- 
raimi, dal  tuonar  de’cannoni,  dalla  stra- 
ge de’  popoli,  ci  richiama  un  futlo  do- 
mestico, di  grave  importanza  ; uno  di 
que’falli  che  per  la  natura  loro  patetica 
e per  lu  tragica  catastrofe,  da  cui  non  so-” 
no  disgiunti,  mirabilmente  sì  confutino 
colt’immaginaziooe  poetica  c romanze- 
sca, la  quale  non  lasciò  di  profittarne,  al- 
terando la  verità,  creando  narrazioni  che, 
tranne  i nomi  de’  personaggi,  poco  più 
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hanno  di  storico.  Il  veneto  Francesco  M.* 
Fin  ve,  autore  del  libro  : I i lue  Foscari 
tragedia  lirica, fiotta  in  unnica  dal  mae- 
stro■ Giuseppe  Reciti  fsel  teatro  di  Tor- 
re Argentina,  l’autunno  del  1 844-  Roma 
tipografia  Ajani,  confessa  d'aver  dovuto 
dar  passo  ad  alcune  licerne  che  si  poono 
scorgervi  facilmente,  perciò  sperare  in- 
dulgenza dal  culto  lettore  (neU'istesso  an- 
no abbiamo  di  un  milauese:  La  fami- 
glia de'  Foscari,  dramma  storico  di 
Giacinto  Datlaggia,  Milano  1 8 44 • Nò 
die  coutezza  Stanislao  Gatti  nel  Sag- 
giatore Romano,  t.  3,  p.  lofi  e me- 
glio ancora  a p.  3 io).  Tuttavia  e me- 
no male  se  siffatte  alterazioni  sole  nelle 
poesie  e uè’ romanzi  si  leggessero;  ma 
vari  storici  altresi,  per  inscienza  delle  si- 
cure fonti,  o seguendo  popolari  tradizio- 
ni, que’  racconti  accettarono  a sempre 
maggiore  scapito  del  vero.  Laonde  il  pa- 
trio e sincero  storico  pose  ogni  cura  nel- 
lo studiare  di  proposito  le  miserande  vi- 
cende ili  Jacopo  Foscari  e la  deposizio- 
ne del  doge  Francesco  suo  padre,  al  giu- 
sto scopo  di  potere  colla  scorta  de'docu- 
inenti,  come  in  tutta  la  sua  storia  pro- 
cede, mettere  possibilmente  in  luce  una 
parte  s'i  interessante  e commovente  del- 
la veneziana  stona,  e sceverarla  dal  ro- 
manzo. Ben  a ragione  egli  prima  prote- 
sta, che  giù  avea  compiuto  i suoi  stadi 
sui  Foscari,  quando  fu  pubblicato  il  se- 
guente opuscolo,  in  cui  vi  riconosce  au- 
torevolmente confutate  ^inesattezze  de- 
gli storici  antichi  e moderni  su  questo 
grave  argomento.  / due  Foscari.  Me- 
morie storico-critiche  di  FrancescoBer- 
lan  veneziano,  Torino  i87a.  Meritò  che 
ne  ragionasse  con  lodi  la  Civiltà  Cattoli- 
ca, a."  serie,  t.  5,  4>  4^6-  ” Cosi  il  Ber- 
lan,  da  pio  figliuolo  e da  leni  cittadino, 
senz'animo  di  parte  difende  la  patria  as- 
salita di  continuo  dalle  calunnie  di  mol- 
ti storici  che  la  disfavoriscono  , c dalle 
fosche  immaginazioni  de’ poeti,  che  di 
coleste  calunnie  fanno  arme  per  mette- 
te iu  abbonimento  uua  tepubblica  sa- 
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pientissima,  la  quale  perchè  reggeva*!  a 
patrizi,  osteggiava  le  democrazie  sempre 
tumultuanti,  e preda  e mancipio  de’de- 
magoghi,  che  diconsi  popolo,  e intanto 
opprimono  e popolo  e granili,  e virtù  e 
maestà,  e religione  e giustiziai  ” Nell  44  * 
si  celebrarono  le  nozze  di  Jacopo,  unico 
superstite  de’  4 figli  maschi  del  doge  Fo- 
scari, con  Lucrezia  di  Leouardo  Conta- 
tini,  e grandi  furono  le  feste  di  straordi- 
naria e regale  magnificenza,  e ad  uno 
de’tornei  prese  parte  un  Francesco  Sfor- 
za. Era  Jacopo  giovane  colto,  distinto 
grecista , chiarissimo  pure  nelle  lettere 
latine,  raccoglitore  di  mss.,  amore  e con- 
forto del  padre  suo,  amatissimo  sposo, 
gloria  della  patria,  speratila  della  repub- 
blica, magnanimo  e valoroso;  ma  di  men- 
te piuttosto  leggera,  amatore  de' piaceri 
della  gioventù  e del  largo  spendere.  Tre 
anni  erano  passati  del  suo  matrimonio, 
quando  cominciò  quella  lunga  serie  di 
sciagure  che  amareggiar  dbveano  quin- 
d' innanzi  senza  posa  la  vita  sua  e del 
vecchio  padre.  Ripetutamente  nel  riferi- 
re coll’illustre  prof.  Romauin  le  Promis- 
sioni ducali , dichiarai  le  severissime  e 
spesso  rinnovate  leggi  proibitive  con  ri- 
gore al  doge  e a tutti  di  sua  famiglia 
d'accettar  doni  da  chiunque  e sotto  qual 
si  fosse  pretesto.  Jacopo  quindi  fu  accu- 
sato d averne  ricevuto  da  parecchi  citta- 
dini e da  alti  personaggi  per  far  loro  ot- 
tenere per  broglio  benefizi  e grazie.  Il 
consiglio  de’Dieci  trovò  la  cosa  di  molta 
importanza, e a’i  j febbraio! 445  comin- 
ciato a procedere  si  fece  aggiungere  i o 
nobili,  imponendo  alto  segreto.  Nondi- 
meno pare  che  Jacopo  penetrasse  quanto 
contro  di  lui  si  agituva,  perchè  quando 
nel  dì  seguente  fu  ordinato  il  suo  arre- 
sto, non  fu  più  trovato,  velocemente  e 
con  molto  oro  essendo  evaso  a Trieste. 
Importando  assai  ch’ei  non  fuggisse  in 
terra  straniera,  a’ iq  si  decretò  fosse  pre- 
so ovunque  si  trovasse.  Nello  stesso  gior- 
no fu  fatta  provvisione,  che  onde  ciascu- 
no potesse  parlare  liberamente  secondo 
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coscienza  , nè  il  doge  nè  i parenti  suoi 
potessero  intentare  pei-  l'avvenire  alcu- 
na azione,  nè  esser  giudice  a danno  di 
nlcuuodegli  attuati  membri  del  consiglio, 
e che  ogni  qual  volta  si  trattasse  delle 
cose  concernenti  Jacopo  Fotcari,  il  doge 
e i suoi  parenti  fossero  espulsi;  e tutto- 
ciò  secondo  la  legge  antichissima  giù  di- 
scorsa. Dopo  questo , ognuno  giudichi 
qual  fede  meritino  le  romantiche  descri- 
zioni di  Darò,  Gahbert  e Laugier.  Quin- 
di false  le  loro  asserzioni  che  il  doge 
presiedè  al  giudizio  del  figlio,  e che  que- 
sti dalla  sua  bocca  udì  la  propria  con- 
danna. Laonde,  con  ragione  ammonisce 
il  prof.  Romania:  Della  storia  di  Vene- 
zia si  è fatto  abbastanza  romanzo  e sa- 
rebbe ora  di  finirla  I Cominciò  quindi  il 
processo  in  contumacia,  per  non  essersi 
presentato  Jacopo,  e per  la  realtà  della 
colpa  ne  uscì  sentenza  che  fosse  da  una 
galea  preso  in  Trieste  e rilegato  a Na- 
poli di  Uomanin,con  obbligo  di  presen- 
tarsi ogni  giorno  a quel  rettore,  oltre  al- 
tre preterizioni  ; e se  ricusasse  partire 
colla  galea,  dovesse  considerarsi  qual  fug- 
gitivo e come  tale  arrestato  ovunque  e 
condotto  a Venezia  si  decapitasse  tre  le 
due  colonne.  Si  procedè  poi  contro  il  di 
lui  servo  tedesco  Gaspare  partecipe  del- 
le mangierie,  e fu  condannato  a due  an- 
ni d’esilio.  Si  destituì  il  capitano  del  por- 
to Oliviero  albanese,  per  aver  favorito 
la  fuga  di  Jacopo,  statuendosi  che  tale 
uffizio  dovesse  esercitarsi  d'altura  in  poi 
da  un  originario  veneziano.  Altro  servo 
tedesco  complice  fu  espulso  dal  servigio 
del  doge,  così  un  terzo  famigliare.  La 
dogaressa  domandò  di  poter  abbracciare 
l'amato  figlio  da  Trieste  prima  di  sua 
partenza  ; e da'  nuovi  capi  del  consiglio 
le  fu  negato.  Ma  Jacopo  non  ubbidiva 
di  partire  coll' inviata  nave;  per  cui  il 
consiglio  eccitò  il  doge  d’usare  l'autorità 
paterna  e di  principe  per  indurre  il  fi- 
glio a sottomettersi,  e a non  perseverare 
nello  scandaloso  esempio  di  resistenza  al 
regolare  proccdimeulo  del  consiglio  de’ 
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Dieci.  Tutto  fu  inutile;  ed  il  consiglio  a’ 

7 aprile , confermata  la  sùa  sentenza, 
confiscò  i beni  di  Jacopo  e proibì  l’ in- 
tercedere grazia  a suo  favore.  Per  aver 
il  consiglio  proceduto  senza  la  consueta 
energia,  per  suo  decoro  nel  i 446  fu  no- 
minala una  giunta  a provvedere,  seoz’al- 
tcrare  la  pronunziata  sentenza.  Passaro- 
no 5 mesi  senza  che  Jacopo  si  partisse 
da  Trieste,  trattenuto  da  grave  infermi- 
tà, ed  il  consiglio  nella  sua  equità  e mo- 
derazione riconobbe  valido  l’impedimen- 
to. Anzi  fu  così  indulgente,  che  a’a8  no- 
vembre commutò  il  confinamento  in  Tre- 
viso e nel  Trevigiano  con  facoltà  d'abita- 
re in-campagna.  Colà  infatti  si  recò  Jaco- 
po, nè  alcun  mutamento  portò  a tale 
deliberazione  la  scoperta  poi  fatta  nel 
■ 447  d'ima  cassa  contenente  so4o  du- 
cati e argenterie,  mandati  dal  conte  Fran- 
cesco Sforza,  per  confessione  del  Simonet- 
ta ; anzi  n’t3  settembre  il  doge  presentò 
al  consiglio  commoventissimo  supplica, 
ricordandola  sua  vecchiaia  infelicissimo, 
tormentala  dal  pensiero  di  non  poter  fa- 
re quanto  dovea  e bramava  per  la  re- 
pubblica, aggravato  da  incomportabili 
affanni,  precipuamente  dal  trovarsi  pri- 
vo dell’tinico  tiglio  rimastogli  , il  quale 
colla  moglie  , i figli  e domestici , erano 
tutti  afflitti  da  pericolose  febbri  a Me- 
stre; implorando  infine  il  ritorno  in  pa- 
tria all’infelice  figlio.  Il  consiglio,  tutto 
ponderato,  l'esaudì.  Passarono  circa  3 
anni,  e senza  conoscersi  qual  contegno 
Jacopo  in  quel  tempo  tenesse,  nuova  e 
fatale  sciagura  venne  a colpirlo.  Sembrò 
pesare  un  tremendo  destino  sulla  casa 
Foscari,  e quel  principe  il  cui  nome  suo- 
nava fumoso  in  tutta  Europa  ed  altrove, 
era  condannato  a menar  vita  d’amarezza 
nel  proprio  palazzo  ! A’5  novembre  1 4^0 
Ermolao  o Almorò  Donato,  illustre  per 
nascita  e per  magistrature,  stato  uno  de' 
3 capi  de'Dieci  nella  i.1  condanna  di  Ja- 
copo, venne  ucciso  nell’u  sci  re  dal  palazzo 
ducale.  Nel  dì  seguente  si  raccolse  il  con- 
siglio, per  la  gravità  del  fatto  domandò 
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la  solita  aggiunta,  poi  ordinò  diligentis- 
sime ricerche  e promise  ptemii  a chi 
scoprisse  il  colpevole,  Profondo  mistero 
copriva  il  delitto,  ad  onta  delle  minute 
indagini,  Anche  o’z  gennaio  i 4 > i Ai  por- 
tata una  denuncia  sottoscritta  da  Antonio 
Venier  per  cupidigia  della  taglia,  come 
inutilmente  avverti  il  consigliere  Luca 
da  Lecce,  onde  sospendere  la  procedura; 
quindi  improvvisamente  segui  tosto  la 
cattura  di  Jacopo  Foscari,  confermando 
i sospetti  su  di  lui  1'  accennata  magistra- 
tura di  Ermolao  e certi  segni  di  mal  a- 
nioio  tra  loro,  ed  anche  per  averne  Oli- 
vieto  Sguri  servo  del  .Foscari,  nel  di  se- 
guente dell’  assassinio  per  tempissimo 
parlato  a Mestre,  ansi  nella  sera  in  cui 
fu  commesso  aver  girato  per  la  placca 
di  s.  Marco.  Tulli  indici  e fondamenti 
deboli  e fuor  di  ragione,  che  o quanto 
si  narra,  erano  però  fatti  valere  dalla  fa- 
miglia Lorednn  nemica  de* Foscari,  per 
le  cause  che  vado  a indicare.  Pietro  Lo- 
redan  ammiraglio  e capitano  generale, 
competitore  del  doge  Foscari  nell’elezio- 
ne, come  già  narrai, era  illustre  per  le  cose 
operate  in  Levante,  pei  aver  (renato  la 
plebaglia  terribilmente  insorta  in  Vene- 
eia  per  eccesso  di  gioia  alla  voce  sparsa 
del  riacquisto  di  Crescia,  per  aver  riordi- 
nato l'armata  del  Po  contro  il  Visconti 
e poi  con  valore  combattuto.  Anche  nel- 
la bella  e maschia  eloquenza  egli  dispu- 
tava In  palina  al  doge  Foscari,  il  quale 
ne  sentiva  non  poco  dispetto,  ma  dissi- 
mulando. A tuttociò  aggiungasi,  che  pe’ 
soprusi  in  Leguago  di  Andrea  Trevisan 
genero  del  doge,  Marco  Loredan,  fratel- 
lo di  Pietro,  verificatili  lo  condusse  a Ve- 
nezia ove  fu  severamenie  punito.  Ma  es- 
sendo poco  dopo  morto  Marco,  fu  sup- 
posto di  veleno.  Ed  era  avvenuto  altre- 
sì, che  Pietro  malcontento  della  condi- 
zione della  sua  armata,  nel  1 438  avendo 
domandato  tornare  a Venezia  perchè  in- 
fermo , poco  dopo  vi  morì  egualmente 
con  sospetto  di  veleno;  sospetto  che  do- 
vea  più  rugionevolmeule  cadere  sol  Vi- 
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sconti,  ili  cui  ben  si  conoscevano  le  arti, 
piuttosto  che  sul  doge,  il  quale  mai  ave» 
dato  segno  di  crudeltà.  Nmn  indizio  e- 
sistendo  ne'documenti  di  tal  accusa  con- 
tro i Foscari,  non  può  darsi  credilo  al 
narrato  di  qualche  cronista,  che  Jacopo 
figlio  di  Pietro  Loredan  dopo  la  morte 
di  questi  scrisse  in  un  suo  libro  di  ne- 
gozio quelle  due  morti  a debito  del  do- 
ge, e ottenuta  che  n’ebbe  vendetta  , ag- 
giungesse di  contro  le  parole:  L’Uà  pa- 
gata. O come  altri  vogliono,  alla  morte 
del  doge  segnò  di  contro  alla  partita  : / 
F ascari  a lui  debitori  di  due  vite,  le  pa- 
role: / Foscari  mi  hanno  pagalo.  E tut- 
lociò,  aggiungono, perchè  Jacopo  crede- 
va la  voce  spai  sa  d’  esser  morti  il  fratel- 
lo e il  padre  di  veleno,  onde  lo  scolpì 
sulle  loro  tombe,  e ritenerne  autori  i Fo- 
scari. Ma  se  Jacopo  avesse  veramente 
creduto  il  doge  reo  di  quelle  morti,  os- 
serva il  prof.  Uomnnin,  perchè  non  pro- 
muoverne il  processo,  perchè  non  farne 
cenno  allorché  tanto  si  adoperò,  come  si 
pretende,  per  la  sua  destituzione?  Laon- 
de non  può  ammettere,  se  non  con  mol- 
to riserbo,  che  le  sciagure  di  casa  Foscari 
fossero  opera  dell’odio  de'Loredani.  Un 
tribunale  allo  scopo  di  scoprire  un  de- 
litto deve  ad  ogni  modo  farsi  coscienza 
di  tutti  gl’  indizi  e cercare  di  seguirne  le 
tracce  fino  all'ultimo.  Quindi  arrestato 
nello  stesso  giorno  della  denunzia  Jaco- 
po Foscari,  come  dissi,  fu  mandato  tosto 
a interrogare  Andrea  Donato  fratello  del- 
l’ucciso, per  sapere  da  lui  se  mai  avesse 
udito  parole  o conoscesse  fatti  che  avva- 
lorar potessero  il  sospetto  contro  Fo- 
scari, tanto  più  che  Ermolao  era  spirato 
il  7 novembre  , dichiarando  perdonare 
l’incognito  uccisore.  A'a6  marzo  termi- 
nato il  processo  e risultando,  come  si  e- 
spriine  la  sentenza:»  per  le  testimonian- 
ze e le  scritture,  essere  Jacopo  Foscari 
veramente  colpevole  dell'uccisione  d'Er- 
niolao  Donato,  sebbene,  a cagione  della 
debolezza  del  corpo  suo  e di  alcune  pa- 
role d’incanto  (cioè  si  volle  attribuire  u 
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fattucchieria  In  >un  resistenza)  da  lui  u- 
sale,  non  siasi  potuto  ottenere  dalla  ìua 
bocca  quella  verità  clic  risulta  dalle  sud- 
dette scritture  e testimonianze,  solo  mor- 
morando tra'dcntì  sotto  i tormenti  delio 
corda,  parole  non  intelligibili”.  Mancan- 
dosi della  confessione  e della  piena  evi- 
denza, vetiivasi  a condannarlo  al  confi- 
namento alla  Canea  uell'isola  di  Caudia, 
di  clima  eccellente  con  frequenza  d’abi- 
tatori industriosi,  ove  poteva  menar  vi- 
ta comoda;  ma  lungi  dalla  patria,  dalla 
moglie,  da’figli,  da' genitori  vecchi,  da' 
parenti  e amici.  Nell’  imbarazzo  in  cui 
trovavasi  il  comiglio,  prese  quel  parlilo, 
litiche  il  tempo  avesse  recato  maggiori 
schiarimenti.  Fu  esortato  il  doge  allu  pa- 
zienza, bandito  il  servo  Oliviero  (dopo 
aver  sostenuto  ben  80  squassi  di  corda 
e negato  la  colpa  di  cui  era  accusato  il 
signor  suo,  conte  trovo  negli  Annali  Ur- 
bani del  Mulinelli,  che  non  poco  rngio 
na  di  Jacopo  sfortunato,  che  a fronte  de' 
dolori  del  tormento  sostenne  la  propria 
innocenza),  assegnati  300  ducali  l'anno 
ull  accusalore  Yenier  e suoi  figli,  oltre  il 
porto  delle  armi  con  altri  suoi  fidati. 
L’animo  però  leggero  e intollerante  di 
Jacopo  non  poteva  sopportare  quell’  esi- 
lio e venne  a disperala  risoluzione.  E 
qui  i cronisti  esimici  accumularono  tan- 
te inesattezze,  che  de'  loro  racconti  for- 
marono un  vero  romanzo,  accresciuto  da- 
gli stranieri  e do  alcuni  moderni,  per  ecci- 
tar a favor  suo  la  piò  viva  compassione, 
e tutto  l'alihorrinieiitu  contro  i giudici. 
Non  meritano  riferirsi,  risultando  tut- 
l'altro  da’dncunicnti,  nondimeno  solo  ac- 
cennerò. Non  polendo  Jacopo  più  vivere 
senza  rivedere  l’amuta  patria,  scrisse  ni 
duca  di  Miluuo  a fnrsegli  intercessore  pres- 
so la  signoria  : il  foglio  cadile  in  mano 
de’Dieci,  onde  Jacopo  ricondotto  a Ve- 
nezia confessò  d'avere  scritto  la  lettera, 
tua  pel  solo  desiderio  ili  rivedere  la  pa- 
tria, a costo  anche  di  ritornarvi  prigio- 
ne; e non  potendo  ritornate  a Venezia 
per  vivere  in  essa  libero,  volle  almeno 


VEN 

cercar  in  essa  il  supplizio.  Ma  ecco  quan- 
to narra  il  prof.  Uomauin.  Nel  giugno 
■ il  rettore  della  Canea  istruì  il  cuii- 
siglio  de'Dieci,  che  Jacopo  inviò  lettere 
all  imperatoie  de’turchi  perchè  mandas- 
se una  galea  a levarlo  da  quelle  strettez- 
ze e pene  dell’esilio;  ed  anche  a France- 
sco 1 duca  di  Milano,  il  quale  era  allo- 
ra in  pace  colla  repubblica  , da  poterne 
derivare  nuovi  scandali  e disordini.  Far- 
le del  consiglio  opinava  incaricare  il  go- 
vernatore di  fargli  una  severa  riprensio- 
ne, e che  pensasse  a vivere  modestamen- 
te; ma  invece  fu  vinto  il  parlilo  di  far 
venire  immediatamente  lo  stesso  Foscit- 
ri  11  Venezia  co’suoi  servi  e qualunque 
scrittura  trovata  in  sua  casa.  Giunse  l'in- 
felice a'21  luglio,  e non  trovandosi  cen- 
ilo di  tortura  inflittagli,  pare  ch'egli  con- 
fessasse il  tutto  spontaneamente  , e già 
n'z  j tratlavasi  della  condanna.  Cinque 
consiglieri,  fra 'quali  Lorenzo  Loredauo, 
e 5 altri  proposero  rimandarlo  alla  Ca- 
nea, previa  buona  ammonizione,  cui  ag- 
giungeva un  anno  di  carcere  Zaccaria 
Valaresso.  Ma  Jacopo  Loredauo  , figlio 
di  Pietro  e nipote  di  Marco, defunti  sun- 
nominati, uno  de' capi  del  consiglio  de’ 
Dieci , appoggiandosi  a quanto  erosi  a- 
vuto  dalle  lettere,  scritture  e deposizio- 
ni di  tanta  importanza  all’onore  e allo 
stato  della  repubblica,  metteva  innanzi  : 
la  morte  per  decapitazione  tra  le  due 
colonne  ! Ogni  proposta  fu  messa  a’stif- 
fragi,  secondo  il  solilo;  la  più  mite  n’eb- 
be a,  la  più  cruda  7,  vinse  con  23  quel- 
la del  rinvio  alla  Canea  eoo  un  anno  di 
carcere,  coll’  ammonizione  , che  se  più 
scrivesse  a’principi,  in  quella  prigione  fi- 
nirebbe la  vita.  Gli  fu  concesso  nello  stes- 
so 24  luglio  e fino  ohe  slasse  nella  Tor- 
1 icclla,  attendendo  il  momento  per  parti- 
re per  la  Canea,  di  poter  rivedere  la  sua 
famiglia,  che  ivi  andò  a visitarlo.  L’ulti- 
mo commiato  fu  una  di  quelle  scene  del 
più  sublime  genere  tragico,  di  olfatto  e 
di  grandezza  ; ma  straziante  per  le  la- 
grime, i singulti,  gli  ultimi  abbraccia- 
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menti  che  l'accompagnarono.  Il  figlio 
piegò  il  pulire  pel  tuo  ritorno,  e questo 
gl’  ingiunte  ubbidienza  e rassegnazione, 
l’aililo  Jacopo  per  la  Canea,  non  lasciò 
il  doge  d’adoperarsi  in  suo  fasore,  ed  al- 
tri si  maneggiavano  a ottenergli  grazia, 
quando  giuuse  notizia  che  a’ i a gennaio 
■ 4^7  lo  ssenturato  era  morto  in  carce- 
re di  cordoglio,  lasciando  il  figlio  Nicolò 
edue  figlie.  A tanto  colpo  non  potendo 
resistere  il  vecchio  doge;  aggravato  dai 
dolore  e dal  mule , si  trovò  impotente 
d’ultendere  alle  cose  dello  stato.  Il  con- 
siglio, essendo  uno  de’capi  Jacopo  Lore- 
dau,  considerando  i gravi  inconvenienti 
che  ne  derivavano  dall’ incapacità  a cui 
era  ridotto  il  doge,  a provvedervi  chia- 
mò l’aggiunta  di  25  nubili,  e fu  una  u- 
surpazione  di  potere  del  consiglio  de’ 
Dieci,  clic  altre  volte  ancora  si  permise, 
poiché  dovevasi  procedere  co’G consiglie- 
ri del  doge  e il  maggior  consiglio.  A’  2 i 
ottobre  i capi  presentarono  una  proposi, 
zinne  mista  d’  acerbezza  e di  blandizie, 
colla  quale  dimostrandosi  gl'incon venien- 
ti gravi  che  derivavano  per  tenersi  il  do- 
ge lontano  dal  governo,  l’inabilità  a cui 
era  giunto  per  l’età  decrepita,  s’invitas- 
se  per  la  sua  grande  carità  verso  la  pa- 
tria a rinunziare  spontaneamente  , cui- 
l’avvilitivo  assegnamento  annuo  di  1 5oo 
(o  2000)  ducali  d’oro.  Dover  dare  la  ri- 
sposta nel  <fi  seguente  all’ora  di  3.*  Si 
recarono  dunque  i consiglieri  ducali  e i 
capi  del  consiglio  al  doge  e riferirono  la 
deliberazione  de’Dieci.  Fu  incaricalo  Ja- 
copo Loredau,  siccome  il  più  eloquente 
e che  mollo  accoraodameiile  parlava,  il 
quale  esposta  ch'ebbe  la  sua  missione,  in- 
colpandone la  sola  vecchiezza  e infermi- 
tà del  doge,  la  sua  passata  vita  aver  ono- 
rato la  patria,  e poi  gli  chiese  perdono 
(Dice  il  prof.  Romaniu,  questo  conforto  e 
questo  parlare  non  combina  punto  coila 
vendetta  della  morte  del  palli  e e del 
zio  e con  quel  famoso  registro:  l'ha  /in- 
fiala. Egli  inclina  a credere  il  Loretlaoo 
un  rigoroso  osscrvalor  delle  leggi,  sul  lai 
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di  Catone,  piuttosto  die  un  nemico  per- 
sonale del  Foscari).  Rispo-e  il  Foscan, 
fra  le  alti  e cose,  non  volersi  decidere  nè 
al  si  nè  al  no,  ma  conservare  la  propria 
libertà.  Per  le  quali  altre  cose,  si  hanno 
certo  ad  intenderete  proprie  giustilica- 
ziomeil  richiamo  a quelle  leggi  che  la 
deposizione  d’un  doge  facevano  dipen- 
dere da'sufTragi  de’cousiglieri  colla  mag- 
gior parte  del  gran  consiglio.  Riferita 
uel  dì  seguente  la  risposta,  sorsero  varie 
opinioni,  e prevalse  la  già  decretata,  cioè 
che  dipendeva  dal  loro  consiglio  la  desti- 
tuzione del  doge,  dover  egli  rinunziare, 
e nel  termine  d'8  giorni  uscire  di  palaz- 
zo, col  detto  assegno  a vita,  e pena  di 
confisca  di  tutti  i suoi  beni  3e  rifiutasse 
ubbidite.  L’ intimazione  fu  fatta  nella 
mattina  appresso  23  otlobrei457,  e il 
vecchio  Foscari  dovette  ubbidire,  e fu 
deposto;  trattogli  quindi  l'anello  ducale 
ili  dito  fu  spezzato  alla  presenza  de’  con- 
siglieri e de'capi,  gli  furono  levati  il  ber- 
retto ducale  e il  fregio  d'oro  di  testa,  ed 
egli  promise  d'uscire  di  palazzo  e di  re- 
stituirsi alle  case  sue  a s.  Pantaleone.  Nel 
dì  seguente  24  ottobre  partì  dal  palazzo, 
volendo  scender  la  scala  per  la  quale  a- 
scese  al  ilogado.  » Così  il  vecchio  doge 
io  età  d’84  anni,  dopo  tonte  vicende  di 
letizia  e di  dolori,  con  disinvoltura  de- 
potieva  quell’autorità  che  avea  per  34 
anni  sostenuto  con  (auto splendore,  scen- 
deva in  silenzio,  solo  da’  parenti  e fami- 
gliai i accompagnato  , per  quella  scala 
per  la  quale  era  tante  volle  entralo  in  pa- 
lazzo,corteggiato,  celebrato, ciuto  di  tan- 
ta gloria,  lieto  di  sì  belle  speranze,  alle 
quali  invece  erano  succedute  le  piò  acer- 
be amarezze  nella  vita  privata,  l’uinilta- 
zioue  immeritata  nella  pubblica  ! ” Però 
la  città,  e alcuni  nobili  specialmente  spar- 
larono con  isdegno  del  fatto,  dicendosi 
che  poco  piò  restandogli  di  vita,  si  do- 
ve» lasciarlo  finire  111  dugadu:  ma  il  con- 
siglio de’Dieci  ordiuò  il  più  assoluto  si- 
lenzio, sotto  [iena  di  morte.  Nel  mede-a- 
uro giuruo  si  adunò  il  maggior  cousigho 


Digitìzed  by  Google 


3i8  VEN 

per  provvedere  all’elezione  del  doge  fu- 
turo, ed  il  goveruo  venne  interinolmen- 
le  trasferito  ne’consiglieri  e capi  de’Qua- 
ranto.  Il  consiglio  de'Oieci  non  osò  spin- 
gere più  oltre  il  suo  potere.  Anzi  fu  po- 
sto freno  all'abuso  di  potere  de’  capi  ile* 
Dieci,  e decretalo  non  doversi  il  consiglio 
più  ingerire  in  futuro  di  quanto  si  rife- 
riva alla  Promissione  ducale,  eccetto  il 
caso  di  fellonia.  Il  nuovo  doge  fu  eletto 
n'3o  ottobre  verso  le  ore  1 5 e mezzo,  e 
Fi  a lice  >eo  Foscnri  mori  il  i.°  novembre 
nella  1/  ora  del  giorno,  il  die  smentisce 
l'ultra  favola,  rimarca  il  prof.  Roinauiu, 
clic  il  doge  morisse  di  crepacuore  all’  u- 
dir  suonar  le  campirne  a festa  per  la  no- 
mina del  nuovo  principe.  Per  altro  po- 
trebbesi  conciliare  tali  discrepanza,  col 
dire:  mori  mentre  si  festeggiava  l'elezio- 
ne del  successore  , oppresso  da  maggior 
cordoglio,  come  semin  a dire  Paolo  Mo- 
rosmi,  J /istorili  di  l'enelia , p.  543.  Se 
anzi  si  considera  che  tra  l'ora  della  elezio- 
ne del  successore,  e quella  della  morte 
del  Foscari,  non  corsero  che  circa  4oore; 
e che  il  suono  delle  campane  per  l’elet- 
to non  potè  non  piombare  sul  cuore  di 
quel  principe  sventurato;  tutto  avvalora 
e 1’  autorità  del  Morosini  e quella  della 
voce  pubblica.  Questa  notizia  saputa  da’ 
consiglieri  ina.  Marco, si  guardarono  l'un 
l’altro,  muti  : il  liutorso  d’uvergli  accor- 
ciata la  vita  finse  pesava  sulla  loro  ani- 
ma. Gli  fiiionu  decretale  solenni  esequie 
a spese  pubbliche , renitente  la  moglie 
Marina  Nani,  die  disse  quello  essere  va- 
no e tardo  compenso  tt'duluri  recatigli: 
saprebbe  ella  degna  mente  onorarlo,  quan- 
do avesse  pure  a vendere  parte  di  sua 
dote.  Il  giovedì  3 novembre  fu  portalo 
il  corpo  del  defunto  doge  nella  sala  de' 
signori  di  notte,  col  berretto  ducale  in 
capo,  cogli  sproni  d’oro  a'piedi  e la  spa- 
da a lato, e colla  toga,  giusta  quauto  pra- 
ticatasi nella  morte  de’  dogi.  Accompa- 
gnavano il  feretro  lo  stesso  nuovo  doge 
io  semplice  veste  senatoria,  poiché  l’ in- 
segne ducali  ornavano  ancora  il  suo  pie- 
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decessore;  la  signoria,  i piagnitori  fune- 
bri , tutto  il  clero , tutte  le  scuole.  Sta- 
vano intorno  al  corpo  10  gentiluomini 
colle  vesti  di  scarlatto,  e la  bara  era  por- 
tata du’principali  marinari  sotto  un  om- 
hrellu  ili  panno  d'oro  con  solenne  pompa 
e grandissimo  numero  di  ceri  per  tutta 
la  Merceria  tino  alla  chiesa  de'Frari,  ove 
recitò  l'orazione  funebre  Bernardo  Giu- 
stiniani (dalla  quale  si  trae  che  il  doge 
solo  dopo  molli  tentativi  di  pace  e a 
malincuore  s’ indusse  finalmente  alla 
guerra  contro  il  Visconti),  e deposto  in 
magnifico  monumento,  li  cav.  Mulinelli 
altumeute  l'encomia,  massime  la  sua  for- 
za d'animo  nel  mandare  n perpetuo  esi- 
lio il  figlio,  la  sua  straordinaria  imper- 
turbabilità di  spirito  nel  rinunziare  al 
ducato,  con  interessanti  particolarità,  e 
riporta  l'epitallio  sepolcrale  col  mauso- 
leo innalzatogli  dalla  famiglia.  Il  suo 
principato  è per  gli  avvenimenti  tanto  e- 
sterni  che  interni,  uno  de’  più  memora- 
bili nella  storia  veneziana  , il  perchè  e 
per  la  dolorosa  avventura  domestica  , e 
pel  traditore  Carmagnola,  fui  più  pro- 
lisso in  proporziunede’cenni  su  quelli  de- 
gli altri  dogi.  Il  prof.  Romania  conclude 
le  sue  importanti  considerazioni  sul  tem- 
po del  dogailo  Foscari,  con  queste  paro- 
le. » Così  la  gloria  militare,  gli  acquisti, 
di  territorio,  le  feste,  le  raagnilicenze  che 
formano  la  parte  luminosa  del  principa- 
to di  Francesco  Foscari,  bastavano  ap- 
pena a coprire  1 mali  interni  onde  la  re- 
pubblica cominciava  ad  essere  afflitta  e 
che  inevitnbilmente  dovevano  seguire  al- 
le nuove  condizioni  in  cui  essa  era  en- 
trala”. Qnest’ultime  espressioni  alludono 
alle  conseguenze  de’danni  derivati  dalla 
perdita  di  Costantinopoli  , alla  diminu- 
zione della  stima  deKe  case , allo  scadi- 
mento de’viglielti  de’  prestiti,  all'Industria 
degradata,  alla  rovina  de’  mestieri  , allo 
sceinamenlo  della  popolazione,  alla  mi- 
norazione d’ introiti,  all'  esausto  erario. 
Ma  niuua  parola  trovo  sull'innocenza  di 
Jacopo  Foscari  neU’uccisiooe  di  Ermo- 
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Jao  Donato,  che  ditersi  storici  affermano 
essersene  palesato  autore  il  nobile  vene- 
to  Nicolò  Erizzo  prima  ili  morire,  con- 
fessione che  volle  ti  pubblicasse  a discol- 
pa dello  sventurato  Jacopo.  Nè  manca- 
no quelli  che  asseriscono,  aver  l’  Erizzo 
confessato  il  suo  delitto  mentre  Jacopo 
subiva  perciò  la  coinlanoa  alla  Canea, 
onde  reclamò  contro  l’ingiustizia.  Ma  il 
V eludo  biografo  del  doge,  dice  questo 
morto  » senza  aver  almeno  il  conforto  di 
vedere  scoperta  l'innocenza  del  figlio,  se 
n consolar  un  padre  de'suoi  dolori  può 
inai  giovare  un'innocenza  irreparabil- 
mente punita”. Leggo  nel  cav.  Mulinelli. 
Il  doge  Foscari  mori  nel  di  seguente  do- 
po l’elezione  del  successore.  » Foco  dopo 
il  vero  autore  dell’assassinio  di  Ermolao 
Donato  scoprivasi  in  Nicolò  Erizzo;  ma 
Jacopo  Foscari  morto  già  era  in  prigio- 
ne, sua  il  doge  Foscari,  parimenti  più 
non  vivendo,  aver  non  potea  la  conso- 
lazione di  vedere  aline»  cancellata  la  in- 
famia del  figlio.  Appagato  cosi  l'odio 
de’Dicci  verso  i Foscari,  maggiormente 
compiuto  essere  non  poteva  il  trionfo  lo- 
ro”. Dicela  Civiltà  Cattolica, che  il  Ber- 
lan  da  storico  severo  e senza  spirito  di 
parte,  rovistando  negli  archivi  ghuntichi 
documenti,  trovòsulla  pietosa  storia.»  t ° 
Che  il  giovane  Jacopo  Foscari  veramen- 
te avea  trattali  segreti  col  duca  di  Mila- 
no,  il  quale  era  sempre  in  guerra  colla 
repubblica  di  Venezia  , e fu  vinto  dal 
doge  suopadre.a."  Che  il  giovane  Foscari, 
se  non  fu  confesso,  fu  convinto  d’aver  a- 
vulo  mano  nell’omicidio  d’Aloiorò  Do- 
nato. 3.°  Che  il  Foscari  dalla  Canea  non 
iscriveva  fintamente  al  duca  di  Milano, 
um  che  scrisse  persino  al  gran  sultano 
de’lurchi,  acciocché  mandasse  galee  ar- 
mate a levarlo  di  furto  dalla  Canea;  de- 
litti capitali  tutti  Ire  giusta  le  leggi  di 
Venezia.  Non  è vero  nulla  che  il  vec- 
chio padre  fosse  presente  a’  processi , e 
molto  meno  alle  torture;  poiché  anzi  giu- 
ravano i consiglieri  di  guardare  il  più  al- 
to segreto,  nè  erano  ammessi  al  giudizio 
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i parenti  di  casa  Foscari  : la  tortura  poi 
era  in  tutti  i tribunali  d'Europa;  e seb- 
bene ne'documenli  del  processo  Foscnri 
vi  siano  registrati  i più  minuti  particola- 
ri, non  è detto  verbo  nè  dell’ essersi  di- 
laniato il  Foscari  (fra'tormenti  della  tor- 
tura), nè  che  il  padre  il  visitasse  in  letto 
quasi  moricnle,  ma  si  in  un  andito  del- 
le carceri  , segno  aperto  che  il  giovane 
camminava,  c potè  accogliere  i parenti. 
Queste  sono  le  difese  chi  il  Bei  lan  alle- 
ga pel  consiglio  de’  Dieci,  e v’  aggiunge 
ch'egli  non  è lecito  il  detrarre  ingiusta- 
mente anioni,  e massime  a’ noi  tri  mor- 
ti. Della  deposizione  poi  del  vecchio  do- 
ge Francesco  Foscari,  padre  di  Jacopo, 
dice  che  la  decrepitezza  non  dava  dirit- 
to alcuno  al  consiglio  de'Dieci  di  deporre 
il  principe  della  repubblica  (noterò  col 
Bomanin,  che  nel  1 544  volevasi  proporre 
la  destituzione  del  doge  Landò  per  infer- 
mità , con  assegno  vitalizio  di  ducati 
2,000,  e in  morte  funerale  da  principe, 
ma  non  se  ne  fece  nulla  e narra  che 
codesto  abuso  di  loro  autorità  fu  cagio- 
ne, che  il  gran  consiglio  di  stalo  toglies- 
se d’allora  innanzi  a quello  de’Dieci  ogni 
balia  sopra  il  doge”.  Nel  dogado  ilei  Fo- 
scari si  edificò  la  parte  del  ducale  palaz- 
zo dal  cantonale  ov'è  scolpita  la  ìigurn 
di  Venezia , fino  alla  porta  della  Carta, 
di  cui  parlai  nel  § II,  n.t,  o voi.  XC,  p. 
224;  si  coiupi  la  sala  del  maggior  consi- 
glio; s’intonacò  tutta  la  facciata  del  pa- 
lazzo a quadri  di  marmi  rossi  e bianchi; 
si  eresse  una  loggia  a Rialto  , presso  il 
ponte  sul  Canale;  nuove  strade  si  apri- 
rono ivi  e altrove,  ed  altri  pubblici  lavo- 
ri. La  presa  di  Costantinopoli  e delle  al- 
tre parti  del  greco  impero,  fatta  da’  tur- 
chi, cacciava  miseramente  a vagare  in 
terre  straniere  gran  numero  di  profughi, 
e tra  questi  principalmente  coloro  che 
serbar  volevano  il  sagro  tesoro  delle  let- 
tere, e che  trovarono  asilo,  protezione, 
lienevolenza  in  Veuezia,  come  pure  in 
Firenze,  Roma  e in  altre  parti  d’Italia, 
c vi  riaccesero  l’amore  per  le  Lettere  bel- 
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le,  di  che  riparlai  nel  voi.  LXIX,  p.  222. 
La  più  ricca  fonie  del  sapere  fiori  allora 
trn’veneziani  patrizi,  cosi  nel  secolo  XVI, 
i quali  con  grande  amore  attendevano 
agli  studi  e raccolsero  distinte  librerie, 
che  celebrai  nel  § XV,  n.  2.  Rileva  il  prof, 
houiaiiin,  che  nel  secolo  XV  non  era  vi 
ramo  dell’umano  sapere  die  noti  fosse 
splendidamente  coltivato  iu  Venezia;ma 
aggiunge,  che  le  lettere  erano  in  essa  co- 
me il  governo,  aristocratiche,  cioè  occu- 
pazione speciale  de'nobili;  nè  quest’amo- 
re de’patrizi  agli  studi  venne neppur  me- 
no iie’teinpi  calamitosi  die  seguirono,  an- 
zi più  di  spieudore  acquistò  nel  XVI 
secolo. 

20.  Pasquale  Malipiero  LXVI  do- 
ge. A’3o  ottobre  1 4^7  fu  eletto  doge  do- 
po le  orci  5,  ancor  vivente  il  predecesso- 
re, da’quaranluno,  ed  assunse  il  ducato  a 
ore  22.  Dice  il  eli.  Casoni  suo  biografo: 
Era  procuratore  di  s.  Marco,  ed  avea 
quasi  72  anni, di  bellissimo  aspetto,  d’in- 
sinuanti maniere,  le  quali  prerogative  sa- 
peva adoprare  in  destro  modo,  princi- 
palmeute  col  bel  sesso,  cui  era  stato  mol- 
to proclive;  a tali  vantaggi  della  perso- 
na non  corrispondevano  però  in  lui  la 
fucollà  dello  spirito,  poiché,  tranne  som- 
mo amore  per  la  giustizia,  qualità  essen- 
ziale per  chi  è chiamato  a presiedere  gli 
olil  i, lo  si  conosceva  in  tuli’  altro  d’inge- 
guo  mediocre.  Fu  sua  prima  funzione, 
e forse  fu  l’unico  caso, accompagnare  al- 
la tomba  I’  ottimo  antecessore  , vittima 
miseranda  di  privalo  raggiro  e d’insi- 
stente persecuzione,  dichiura  l’encomialo 
scrittore.  Le  solennità  e le  splendide  fe- 
ste date  in  piazza  a s.  Marco,  in  occa- 
sione ull’iiioalzmnento  del  Malipiero,  an- 
ziché dimostrazioni  della  pubblica  esul- 
tanza, furono  piuttosto  un  prudente  ri- 
piego a distrarre  il  popolo  dal  ricordato 
concitaineuto  risentito  per  la  fatta  iu- 
giustizia,  e per  l’inattesa  deposizione  del 
venerando  Foscari,  giacché  la  condizione 
degli  accennati  tempi,  aggiuntovi  il  tur- 
bumeutu  per  gli  apparali  e sviluppo  del- 
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la  guerra  di  Morea,  non  consentiva  alle- 
grezze e baldorie  che  fossero  di  peso  al- 
l'angustialo  erario.  Imperocché,  tenendo 
il  dominio  del  Peloponneso  i Paleolughi 
fratelli  dell’ultimo  imperatore,  cioè  De- 
metrio a Sparla  e Tommaso  n Patrasso, 
anziché  unirsi  in  perfetto  accordo  con- 
tro il  comune  nemico  , si  odiavano  tra 
loro  mortalmente,  e in  guerra  co’ribel- 
lati  albanesi,  offrivano  facile  occasione  a 
Maometto  II  di  conquistare  i propri  do- 
mimi, come  avea  fatto  d’A'ene  avanzan- 
dosi nella  Grecia,  ed  esegui  poi  l’occu- 
pazione di  tutto  il  Peloponueso.  Ancor 
vivente  il  doge  Foscari  nel  i455  al  de- 
funto Nicolò  V era  successo  t'8  aprile  nel 
pontificalo  Calisto  III  , il  quale  avendo 
fatto  voto  giurato  da  cardinale  di  far 
guerra  alla  Turchia,  tosto  formata  meglio 
\a  Marina  militare  pontificia,  eccitò  tulli 
i principi  cristiani  ad  unirsi  con  crocia- 
ta  per  la  comune  salvezza.  La  repubbli- 
ca e il  doge  Foscari,  secondo  l'uso,  avea- 
110  mandato  a Calisto  111  per  ambascia- 
tori d’ ubbidienza  Pasquale  Malipiero, 
'brindano  Grilli,  Jacopo  Loredano  e Lui- 
gi Foscarini.  Ed  il  Papa  inviò  a Vene- 
zia il  celebre  legalo  Cardinal  Giovanni 
Cirvajal  diacono  di  s.  Angelo,  per  invi- 
tare i veneziani  alla  crociata,  e poi  pas- 
sare per  lo  stesso  fine  anche  in  Boemia 
e Polonia.  Nel  fine  del  1 4 16  giunse  a Ve- 
nezia l’oratore  de’regni  Scandi  nu vi  di  Da- 
nimarca e Norvegia,  dichiarando  di  vo- 
ler concorrere  alla  crociata  promulgata 
dal  Papa  con  denaro  da  depositarsi  alla 
repubblica  per  armare  galere  con  sopra- 
cornili  veneziani,  e insieme  si  contrasse- 
ro rapporti  aazionali.  Di  sua  flotta  pon- 
tifìcia, il  Papa  affidò  il  coniando  al  Car- 
dinal Scarampo  Mezza  rota  patriarca  di 
Aijuileia,  il  quale  fece  molti  danni  «'tur- 
chi e alcune  precarie  conquiste.  Binno- 
valido  Calisto  111  anche  col  nuovo  doge 
iM.sl ipiero  e col  senato  l’invito  ad  unirsi 
iu  lega  contro  i turchi,  a mezzo  d’  un 
nuuzio  apostolico  maodulo  a Venezia,  to- 
rnilo spedili  a Ruma  per  trattarla  Orsato 
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Giustiniani  c Luigi  Foscnrini;  mn  per 
la  morte  di  Calisto  lll.nvvenuta  nel  i4  >8 
a "6  agosto,  il  negozio  non  si  potè  ridurre 
n conclusione.  Il  zelante  Pontefice  bensì 
ebbe  la  consolazione  di  aver  veduto  i 
vantaggi  ottenuti  sui  turchi  da’ celebri 
Scarnici  ber g e Unninde,  il  quale  assisti- 
to da’  consigli  del  Cardinal  Carvnjul  e dal 
zelo  di  s.  Giovanni  do  Capistrano,  ripor- 
tò strepitosa  vittoria,  e tale,  secondo  il 
Novaes  (ciò  nai  rondo  nella  Storia  di  Ca- 
listo HI),  che  Maometto  II  avrebbe  per- 
duto l’ impero  di  Costantinopoli  e non 
avrebbe  conquistato  quello  di  Trehison- 
da,  se  i principi  cristiani  avessero  secon- 
dato le  sante  pontifìcie  intenzioni.  Do|>o 
li  giorni  di  sede  vacante  gli  successe  Pio 
11,  giù  vescovo  di  Trieste  e nunzio  per  la 
pace  d’Italia.  Il  Casoni  parla  d’una  pre- 
tensione di  preminenza  insorta  Ira  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  e i diritti  del  prin- 
cipe, de’ quali  la  repubblica  fu  in  ogni 
tempo  fermissima  sostenitrice,  la  quale 
poco  mancò  non  turbasse  la  coocordia 
tra  essa  e il  nuovo  Papa.  Racconta  per- 
tanto, che  Pio  Il  nel  1 458  fece  vescovo 
di  Padova  (il  Cappelletti  dice  nel  1 4 ^9 
perchè  il  vescovo  Fantino  Dandolo  era 
morto  a’ 17  febbraio  di  tale  anno,  onde 
restò  vacante  la  sede)  il  patrizio  veneto 
Cardinal  Pietro  Raibo,  poi  Paolo  il.  Se 
ne  adontò  il  senato,  che  a quel  vescova- 
to avea  già  eletto  Jacopo  Zeno , attuai 
vescovo  di  Fetale  (e  di  Relluno).  S’intimò 
ni  Barbo  di  rinunziare,  ma  questi  (d’alti 
spiriti  ed  estimatore  di  sua  dignità),  mo- 
strandosi alieno  dall’ubbidire,  venne  pie- 
rà infrenato  una  robusta  e risoluta  misu- 
ra, e fu  di  spedire  a Roma  il  suo  fratello 
ser  Paolo  Bai bo  cavaliere  gravissimo  di 
stato,  inculcandogli  che  se  non  riusciva 
n condurre  al  dovere  di  suddito  (su  que- 
sta proposizione  io  qui  non  mi  fermo, 
riportandomi  a quanto  in  argomento  ho 
detto  altrove)  il  Cardinale  (F.),  sareb- 
be dalla  pall  ia  sbandito,  e così  fu  , che 
irremovibile  Pietro,  persistè  vari  anni 
nella  negativa  (però  l’ab.  Cappelletti  scri- 
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ve  che  nel  1 460  ossia  nell’anno  tegnente 
gli  fu  sostituito  il  suddetto  Jacopo  Zeno 
vescovo  di  Belluno  e Feltre,  alle  cui  se- 
di a’  16  marzo  di  tale  anno  fu  nominalo 
il  padovano  Francesco  Legname),  e restò 
quindi  profugo  e tapino  il  frnlello.  Fi- 
nalmente aderì  allo  rinunzia,  e dopo  un 
altro  anno  di  trattative,  ottennero  en- 
trambi l’implorato  perdono.  Pio  II,  se- 
guendo I’  esempio  del  predecessore  , si 
propose  una  crociata  contro  gli  ottoma- 
ni, a tale  effetto  invitando  i prìncipi  cri- 
stiani, specialmente  d’Italia,  come  fece 
«/veneziani  mediante  breve,  al  congres- 
so o concìlio  che  andava  nel  1 4 ”9  in  per- 
sona ad  aprire  a Mantova  (F.).  La  re- 
pubblica si  scusò  dal  far  alto  alcuno  d’o- 
stilità contro  i turchi,  ovanti  che  lutti  i 
principi  della  cristianità  si  fossero  accor- 
dati; dappoiché  ad  onta  del  trattato  con- 
cluso con  Maometto  11,  per  diversi  moli- 
vi e prepotenze  de’tnrchi , erano  succe- 
duti continui  semi  di  disaccordo  tra  ès- 
si, e la  repubblica  dovea  desiderare  che 
una  grande  unione  si  facesse  a loro  dan- 
no per  accedervi,  ma  colla  guarentigia 
delle  forze  comuni.  Tuttavia  spedì  al 
concilio  Orzato  Gioitinianie  Alvise  Fo- 
scarini,  come  vuole  il  prof.  Romania.  In- 
vece racconta  il  Casoni,  che  a Mantova 
si  mandarono  ambasciatori  ser  Matteo 
Vilturi  e ter  Lione  Viaro,  con  ordine  e- 
spresso  di  non  salutare  il  Cardinal  Barbo, 
nè  con  lui  in  modo  alcuno  parlare  (dura- 
vano ancora  le  vertenze);  al  qual  precet- 
to avendo  essi  disubbidito,  incorselo  nel 
pubblico  anatema  (sic)  : vennero  intro- 
messi e dichiarati  incapaci  di  mai  più 
sostenere  il  carico  di  oratori  presso  al- 
cun altro  principe.  Tale  ria  il  sistema 
d’allora,  cui  si  esigeva  egualmente  sogget- 
ta la  volontà  del  più  umile  come  del  più 
elevato  de’cittadiin;  eppure  i contempo- 
ranei dissero  che  fu  piccola  condama- 
gionel  Malgrado  le  sollecitudini  perso- 
nali nel  congresso  di  Pio  11,  il  risultalo 
non  fu  che  di  promesse,  che  per  allora 
non  ebbero  effetto  perla  guerra ch’era- 
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li  riaccesa  nel  regno  di  Napoli  a favore 
degli  Angioini,  oltre  altre.  Conquistata 
la  Morrà,  il  despota  Tommaso  Paleole- 
go sperimentò  in  Roma  la  generosità  di 
Pioli,  il  quale  intesa  l’occupazione  del- 
l’impero di  Trcbisonda,  nel 1 46 1 si  acce- 
se  di  nuovo  ardore  per  frenare  follia- 
cotanza  inaainellnna , eccitato  anco  da' 
veneziani,  chea  tale  effetto  si  rivolsero 
pure  al  re  ri’  Ungheria  pel  crescente  pe- 
ricolo d'Europa.  Il  Papa  inviò  a Venezia 
per  suo  legalo  il  celebre  Cardinal  Cessa- 
rione  per  trattare  della  crociata  , della 
quale  legazione  parla  Luigi  Caudini  nel 
Cumulai  Un  itti  et  rebus  gesti»  licita  rio- 
w's  Cardinali!  Nicaeni,  Rotnae  1777. 
Benché  la  pace  non  del  tiiltrr  infiorasse 
il  breve  periodo  del  dogndodi  Malipiero 
(tutta  volta  osserva  ['Arte  rii  verificarle 
date,  che  il  suo  ritratto  dipinto  nella  sa- 
la del  maggior  consiglio,  lo  si  vede  tene- 
re una  coi  ta  in  mauu  su  cui  è scritto;  Me 
Duce  Pax  Palriae  data  tunt  et  tem- 
pora /aitila),  pure  iu  esso  vennero  co- 
minciate o condotte  a compimento  alcu- 
ne opere  edilizie,  che  ancor  sussistono 
a decoro  di  Venezia.  Fu  compiuta  la 
porta  grande  del  palazzo , cominciato 
l'ingrandimento  del  portico  dia.  Marco, 
escavato  il  canal  Orfano,  eretta  la  gran 
porla  dell’ Arsenale,  magnifico  e sorpren- 
dente lavoro,  avuto  uguardo  all’epoca. 
Anco  le  lettere  vi  trovarono  la  solita  o- 
spilalilù,  e Giorgio  Trapesuuzio  presentò 
al  doge  il  libro  di  Platone,  Ve  legibus, 
per  lui  tradotto  dal  greco  iu  latino , e 
n’ebbe  pubblica  cattedra  d'umanità,  col- 
lo stipendio  allora  ragguardevole  di  1 5o 
ducali.  A minorare  i progressi  della  pe- 
ste, che  imperversava  nel  1459  o 1460, 
fu  istituito  il  magistrato  di  3 scelti  patrì- 
zi, savi  o consei  vntoi  i sopra  la  sanità,  a’ 
quali  si  accordarono  grandi  ed  estesissime 
attribuzioni.  Dopo  4 anni  e 6 mesi  circa 
di  ducato,  suonò  l’ultima  ora  per  questo 
doge,  a'5  maggio  t 462;  ed  assisterono 
all’esequie  i sunnominati  Tommaso  Pa- 
leologo  e Cardinal  Uessarione,  dicendone 
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le  lodi  in  ss.  Gio.  e Paolo  ser  Antonio 
Dandolo,  ed  ivi  ebbe  tomba  in  magnifi- 
co monumento  fatto  elevare  per  cura  de’ 
suoi  amorosi  congiunti,  all’alto  della  mu- 
raglia presso  lo  sagrestia,  ove  tuttora  ai 
vede,  ma  uell’iscrizioiie  ratino  della  mor- 
te è sbagliato  leggendosi  l4Gi,e  perciò 
alcuni  scrittori  errarouo  nel  riportarla. 
Il  prof.  Romaiiio,  Storia  documentata , 
t.  6,  p.  42  1 , dichiara  che  la  moglie  del 
doge  Malipiero  fu  coronata  dogaressa. 
Il  cronista  Sanudu,  accurato  contempo- 
raneo, nulla  ne  scrive.  Veramente  sor- 
pi ernie,  come  il  Malipiero,  surrogalo 
nel  dogati»  al  Foscari  deposlo,  abbia 
potuto  procurare  la  coronazione  della 
moglie,  dopo  un  fatto  non  a tolti  pia- 
ciuto ; azione  allora  nuo  corrisponden- 
te alla  politica  veneziana.  Nella  Promis- 
sione ducale,  tolto  già  ogni  avanzo  di 
governo  democratico,  più  non  esisten- 
do la  coso,  se  ne  volle  togliere  perfi- 
no il  nome.  Si  statai,  die  alla  deno- 
minazione di  Comune  Veneliarum  , ri 
surrogasse  quella  di  Dominium  o Signo- 
ria,comiaciuta  finoda  alcuni  anni  prima 
a introdursi  in  qualche  atto,  e che  allora 
divenne  di  regola  stabile.  Cosi  era  rag- 
giunta alfine  quella  meta  a cui  la  classe 
patrizia  area  sempre  mirato,  con  opera 
lenta  , perseverante , assennata.  In  tal 
modo,  con  abolire  la  voce  di  Comune,  si 
dimostrò  pienamente  e apertamente,  che 
il  popolo  non  avea  più  parte  alcuna  nel 
governo. — Cristoforo  Moro  CXP  IT  do- 
ge. Il  suo  ducalo,  cominciato  a’  12  mag- 
gio  1 462  e durato  9 anni  e mezzo  circa, 
illustrala  da  molli  putrii  avvenimenti, 
merita  un  preciso  ragguaglio,  dice  il  suo 
biografo  Casoni  , benché  questo  doge, 
totalmente  alieno  dalle  cose  di  gnor  ni,  e 
per  pac.fica  indole,  e per  negative  di  cor- 
po, non  abbia  per  tua  parte  contribuita 
mi  accrescere  la  lama  della  repubblica,  e 
la  rinomanza  de’  tempi  ne’  quali  viveva. 
Già  originario  di  Candin,  Cristoforo  al- 
l'epoca 111  cui  venne  innalzato  al  trono 
era  procuratore  di  s.  Marco  (e  stato  oro- 
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lascia  tore  in  Roma  a Nicolò  V):  piccolo 
di  statura  e segnatamente  guercio,  man- 
cata ili  dignitosa  presenta,  il  perchè  era 
mal  seduto  dal  popolo,  che  tettatalo  in 
conto  d'ipocrita,  vendicativo,  doppio  ed 
avaro , sebbene  molte  particolarità  di 
sua  sita  lo  palesino  invece  insigne  bene- 
ruttore,  munificentissimo  versoi  claustra- 
li, amico  ed  estimatore  profondo  di  fi'. 
Bernardino  da  Siena  poi  canonizzato  per 
santo,  di  cui  è fama  obbingli  predetta  In 
tlucra,  fin  da  quando  predicava  in  Vene- 
tin, onde  gli  eresse  magni  fica  cappella  ius. 
Gioitile  e lo  fece  annoverare  tra'proletlo- 
ri  della  città,  come  notili  nel  n.  47  del  § 
X.  Sotto  questo  dogatlo  e nel  t463  si 
attribuisce  I'  introduzione  degli  ebrei  in 
Venezia,  de’quali  parlai  nel  § XIV,  n.  5, 
e doviò  riparlarne,  perchè  tenessero  pe- 
gni. La  gueira  della  repubblica  eoi  turco 
ai  devo  allora  in  Morea  e duiò  16  anni  : 
un’enorme  muraglia,  lunga  6 miglia,  che 
distendevasisu  due  mari  Con  doppio  fosso 
e munita  di  i 3G  alte  torri,  venne  innal- 
zata da’  veneziani  nel  1 463  a barricare 
l'Istmo  di  Corinto  Ira’  mari  Jmiio  ed  E- 
geo;  ma  i più  generosi  sfinzi  di  fermez- 
za e valore  non  ebbero  favor  di  furlu- 
na.  Il  provveditore  Jacopo  Barbnrigo 
preso  da 'turchi,  fu  crudelmente  impala- 
to. Ncgroponte  emide  in  potere  del  ne- 
mico, il  quale  vi  commise  quelle  atroci 
crudeltà  e boi  Ital  ie  clic  deplorai  uell’ur- 
ticolo  Turchi»,  clic  lipctosi  rannoda  con 
questo  nelle  gtieire  co’lurchi,  narrando 
nella  perdila  di  Ncgroponte,  che  poi  de- 
aeritelo, la  tragica  morte  del  comandan- 
te Bacio  Erizzo  e dell'infelice  sua  figlia, 
ma  il  piof.  Romani!!  diceelie  non  era  am- 
moglialo. Allora  si  concluselo  trattati 
d’  alleanza  , massime  col  re  d’  Ungheria 
Mattia  Corvino,  per  muovere  contempo- 
laneamenle  la  guerra  a Maometto  II,  per 
distrarne  le  forze  per  mure  e per  terra, 
ludi  si  eccitò  il  Rapa  a nuovi  proponi- 
menti di  lega  per  muovere  i principi 
cristiani  ad  un  aniinnieiilo  generale,  e 
indurre  i cu  valid  i guiosoliunlani  di  Ro- 
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di  ad  unire  i loro  sforzi  contro  i turchi, 
anziché  concludere  la  pace  con  essi;  non 
che  si  presidiò  la  vicina  Terrnferma  con- 
tro gli  attentati  dell’  orde  ottornnne.  E 
per  dare  buon  esempio  alla  cristianità, 
la  lepubhlicu  prestando  orecchio  all'  e- 
sortaz.ioui  di  Pio  II  venne  ad  accordo  co' 
triestini,  co’quali  erano  in  grave  rottura, 
anche  per  interposizione  del  re  di  Boe- 
mia, dell'urciduca  d'Austria  Alberto, che 
ne  avea  preso  la  protezione,  e dell’impe- 
ratore Federico  111. Questi  ripassando  per 
Venezia  fu  nuovamente  festeggialo.  Gi- 
rolamo Valaresso  capitano  de’fanti,  con 
sordido  manrggio  tentò  ili  dure  in  ranno 
de’lurchi  la  città  di  Corinto:  scoperta  a 
tempo  la  sua  fellonia,  venne  condotto  in 
ferri  o Venezia  imitine  a Bartolomeo 
Memmo  ed  a Lorenzo  Baffo , e per  or- 
dine de’Dieci  a'a3  novembre  1 4(>3  fitto 
con  quelli  appiccare  alfe  colonne  rosse 
del  nuovo  palazzo  ducale,  le  quali  tut- 
tora si  vedono  sopra  I’  esterna  galleria. 
Sulle  colonne  rosse , per  lo  studio  e pe* 
confronti  fatti  dnl  Casoni  sull’  opera  di 
accreditalo  cronista  , egli  ritiene  fin  le 
altre  particolarità,  che  dà’  limoli  tempi 
si  volle  contrassegnare  con  particolar  di- 
stintivo di  due  colonne  rosse  un  sito 
della  galleria  esterna  del  palazzo  duca- 
le, destinalo  all’esecuzione  delle  senten- 
ze capitali  de'rei  di  non  volgar  grado  o 
patrizi  ; che  le  colonne  rosse  delle  bal- 
conate del  palazzo,  alle  quali  nel  1 355 
furono  impiccai)  per  congiura, con  ispron- 
glie  alla  bocca,  Filippo  Calendario  e l'am- 
miraglio dell' arsenale  Bertucci  Israele, 
probabilmente  esistevano  nell'antichissi- 
ma ala  del  vecchio  palazzo,  lungo  la 
Piazzetta,  rifabbricata  sotto  il  doge  Fo- 
lcaci, cioè  in  non  molla  diversa  situazio- 
ne deli’attuali,  piuttostochè  nella  loggia 
sotto  la  siila  del  maggior  consiglio,  edi- 
ficata dallo  stesso  Calendario  (meglio  dal 
Baseggio,  in  unione  del  Calendario,  co- 
inè dimostrò  il  eli.  Zauollo  con  documen- 
ti, nell’opera  del  Palazzo  ducale); clic  in 
causa  olle  tante  succedute  demolizioni  c 
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i ifiihbric.be,  non  sarebbe  tirano  coso  il 
supporre  1’  odierne  colonne  rosse  essere 
forse  identicamente  le  prime  e le  più  an- 
tiche, trasportate  da  un  luogo  all'altro, 
ina  sempre  sulla  linea  della  Piazzetta,  e 
ridotte  uniformi  per  far  parte  della  nuo- 
va serie,  continuata  lungo  la  stessa  Piaz- 
zetta, lui  tipo  del  Calendario  medesimo, 
dopo  il  1 4^3;  ammesso  il  qual  principio, 
conclude  il  Casoni  , è lecito  congeltura- 
re  che  framezzo  ad  esse  e sulla  balau- 
strata che  l’unisce  siasi  mostrato  al  po- 
polo il  ferro  grondante  del  sangue  del 
doge  traditore  Falier  a’ 17  oprile  1 355. 
1 turchi  occuparono  ancora  la  Bosnia,  la 
Moldavia,  la  Valacchia,  Leshoe  altre  ter- 
re. Cristoforo  benché  in  avanzatissima  età 
portò  sul  Irono  un  "fervore  vivissimo  per 
la  ci  odala  contro  i turchi.  Le  pratiche 
ilei  Papa  e della  repubblica  col  duca  di 
Borgogna  Filippo  il  liuono  aveano  con- 
dotto intanto  ad  una  lega  n’  19  ottobre 
>463  contro  il  comune  nemico;  il  duca 
prometteva  recarsi  in  persona  alla  spedi- 
zione e lo  stesso  con  singoiar  esempio 
voleva  fare  Pio  II,  il  quale  pubblicò  so- 
lennemente la  lega  e la  sagra  guerra,  mi- 
nacciando i fulmini  della  Chiesa  a chiun- 
que con  atti  di  ostilità  turbasse  la  pace 
Ira  cristiani  e cristiani.  Quindi  a’  q no- 
vembre scrisse  un  breve  al  doge  per  ecci- 
tarlo alla  stessa  risoluzione,  consegnato 
dal  Cardinal  Dessarionc,  oltre  l’altro  in- 
viato da  Bernardo  Giustiniani  ambascia- 
tore in  Roma.  Fattati  dal  doge  la  pro- 
posta di  concorrere  nella  lega  , riportò 
1607  (sic)  suffragi  favorevoli;  laonde  ne 
fu  tosto  data  comunicazione  al  Papa,  e 
iù  ricevuta  in  Roma  con  generale  sod- 
disfazione. Si  mandarono  ambasciatori 
al  re  di  Francia  , al  duca  di  Borgogna, 
nd  Ussum  t assai)  re  de'turcomnni  allo- 
ra dominanti  su  gran  parte  della  Per- 
sia , all’  allealo  Pir  Ahmed  principe  ili 
Caraman,  col  quale  la  repubblica  avea 
concluso  un  trattato  di  commercio  fino 
dal  1.453;  oltre  circolari  a’re  d'Ungberia 
e di  Portogallo,  e ad  altri  sovraui.  Il  do- 
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e'e  pochi  giorni  dopo  fatta  la  proposizio- 
ne ili  partire  egli  stesso  per  la  crociata, 
se  n’era  pentito,  e presentatosi  al  collegio 
(componeva*!  del  doge,  de'suoi  6 consi- 
glieri, de’capi  della  quarantìa  criminale, 
di  6 savi  grandi,  di  5 della  Terraferma, 
di  5 agli  ordini;  avea  il  maneggio  delle 
cose  segrete  e preparava  le  proposizioni 
al  senato),  cercava  scusarsene  adducendo 
la  sua  vecchiaia  e la  mal  ferma  salute, 
non  conoscer  l’ arte  della  guerra.  Ciò 
spiacque  molto  a’ consiglieri  , e Vettor 
Cappello  capitano  navale,  levatosi  disse 
con  repubblicana  franchezza:  Serenissi- 
mo Princi/te , se  la  Serenità  vostra  no 
vorà  andar  co  le  bone,  la  faremo  an- 
dar /ìcr  forza , perchè  governo  piu  caro 
el  ben  c V onor  de  sta  lera , che  no  xe 
la  persona  vostra.  Lo  confortò  poscia  col 
dirgli  : Glie  daremo  quatro  consegeri. 
Al  che  il  doge  soggiunte:  Porla  insieme 
co  mi  sier  Lorenzo  Moro,  che  xe  duca 
de  Candia,  asrniragio,  su  una  galera, 
perchi-  mino  me  ne  intendo  de  arnia- 
de.  Ed  il  collegio  aderì  olla  domanda 
promettendo  che,  se  farà  come  la  disc 
eia.  Laonde  giunte  le  notizie  elio  il  Gi- 
raman  s'  era  già  mosso  contro  il  turco, 
che  questo  trova  vasi  in  guerra  nuche  col 
re  ungherese,  in  fine  che  il  Papa  era  par- 
lilo da  Roma  co’  cardinali  e trovavasi 
in  Ancona  attendendo  I’  imbarco  , non 
parve  più  tempo  d’ indogiare,  e il  doge 
partì  anch’egli  da  Venezia  ne’pi'imi  d a- 
gosto  1 464,  dopo  aver  promesso  di  nul- 
la chiedere  al  Papa  per  se  o per  la  pro- 
pria famiglia.  La  nobiltà  e il  popolo  I ac- 
coinpagnnrouo  fino  alla  nave;  conduceva 
seco  galee,  ed  arrivò  a’  12  agosto  in  An- 
cona, con  graude  sorpresa  e turbamento 
del  Papa  che  avrebbe  voluto  esimersi  dal 
far  parte  personalmente  della  spedizione, 
secondo  l’asscrtodel  prof.  Romanin. Que- 
sti di  più  soggiunge,  tuttavia  gl  i lece  buon 
viso,  mandò  a complimentarlo,  I invitò 
pel  dì  seguente  ni  suo  palazzo,  ma  1 in- 
dooiani  venne  il  Cardinal  Ammanitali 
detto  di  Pavia  eoo  due  vescovi,  unnuu- 
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zinndo  ni  doge  che  Sua  Santità  trova  va- 
si dn  più  giorni  indisposta  , clic  il  male 
erosi  aggravato  e conveniva  ditTcrire  la 
visita  fino  al  suo  miglioramento.  Tenue 
il  doge  la  cosa  per  una  finzione  e man- 
dò il  suo  medico,  il  quale  tornò  colla  ri- 
sposta che  per  suo  giudizio  il  Papa  mor- 
rebbe presto,  e cosi  fu  infitti,  clic  nella 
seguente  notte  spirò.  Ma  non  è la  i .’  volta 
che  ora  rileggo  il  turbameli  lo  di  Pio  II, 
che  avrebbe  voluto  esimersi  dal far  par- 
te personalmente  della  spedizione!  Nar- 
rai negli  analoghi  articoli , in  quello  di 
Tiraceli,  nella  sua  biografia,  con  diversi 
storici  e precipuamente  col  Novaes,  cli’é 
il  migliore  storico  de’  Papi,  che, Pio  II 
commendabile  pel  suo  zelo  per  la  reli- 
gione e per  In  fermezza  ilei  suo  spirilo, 
abituato  a molti  e lunghi  viaggi  cd  a 
trattare  grandi  imprese,  pieno  d’ardore 
di  soccorrere  I’  Oriente  e infiammato  di 
sollecitudine  per  preservare  l’Occidente, 
fatta  costruire  una  flotta  di  gnlee  nel 
porto  di  Piva,  ne  dichiarò  generale  il  Car- 
dinal Forliguerrn  coll’ordine  di  condur- 
la in  Ancona,  e dichiarassi  in  concistoro 
pronto  di  partire  con  essa,  colla  cele- 
bre ed  eloquentissima  Oratio  de  bello 
Turcis,  Romne  1 774»  Per  animare  il 
cristianesimo  nd  imitarlo;  essendo  sta- 
ti smentiti  dal  Cardinal  di  Pavia,  testi- 
monio oculare  di  lutto,  quelli  che  scris- 
sero, l’io  11  non  sarebbe  partito  per  l’O- 
riente e giunto  a brindisi  sarebbe  torna- 
to a Roma.  Infermo  di  podagra, da  questa 
città  parti  e nel  viaggio  fu  sorpreso  dulia 
feblne  , die  occultò  acciò  i medici  non 
l’obbligassero  a retrocedere,  o meglio, co- 
me altri  vogliono , per  non  arrestarsi  a 
curarla,  obbligò  i suoi  medici  con  giu- 
ramento a non  manifestare  a nessuno  il 
suo  male.  Giunto  ad  Ancona  a’i3  ovve- 
ro a’  19  luglio,  fu  ricevuto  con  sommo  ap- 
plauso da’citludini  e da  un  popolo  infi- 
nito, accorso  da  tutta  Europa  per  vede- 
re il  singolare  spettacolo  d’un  Papa  alla 
testu  d’  una  crociala  navule.  Grande  fu 
I’  ansietà  colla  quale  Pio  II  attese'  le  11 
voi.  Idi. 
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galee  (10  scrisse  Pietro  Giustiniani,  Iter, 
/'enei.  lib.  8,  p.  a 8 3),  comandati'  dol 
doge  Moro; malgrado  il  suo  male,  inviati 
colle  sue  galere  5 de’  1 3 cardinali  clic  l'ac- 
compagnavano a incontrarle,  si  fece  con- 
durre in  portantina  alla  sponda  del  ma- 
re per  veder  il  tura  ingresso  nel  porto, 
di  cui  è pure  memoria  in  una  medaglia, 
che  il  cardinale  Borgia  vide  nella  bi- 
blioteca della  cattedrale  di  Siena.  .Ma 
inaspritosi  il  male,  morì  il  Papa  a'  1 4 ago- 
sto di  58  anni  (benché  data  contrastata). 
Della  renitenza  di  Pio  II  nulla  ne  disse 
nella  sua  vita  il  contemporaneo  Platina, 
nè  il  veneto  cav.  Giovanni  Sagralo,  Me- 
morie istorirhe.  de’ Monarchi  Ottomani, 
che  narra  l’avvenimento  a p.  63;  nulla  il 
Leoni  nell’  Ancona  illustrata.  Ed  il  Pe- 
ruzzi  nella  Storia  d’ Ancona,  t.  2,  p.  333, 
riportando  l’allocuzione  di  Pioli  attardi- 
noli e inserita  ne  Miai  Commenta  rii, si  leg- 
ge lo  sua  esplicita  e solenne  dichiarazio- 
ne. •>  Poco  si  profitta,  quando  agli  altri 
si  dice,  andate.  Forse  profìtterassi  più, 
quando  loro  si  dico,  venite.  Ed  io  il  vo’ 
tentare.  Ho  risoluto  di  andare  io  stes- 
so olla  guerra  contro  i turchi,  e così  in- 
vitare i principi  cristiani,  non  meno  co' 
fatti,  che  colle  parole,  a seguirmi.  Forse 
allorché  vedranno  il  loro  signore  e padre, 
il  Pontefice  romano,  il  vicario  di  Gesù 
Cristo,  vecchio  ed  infermo,  partirsi  per 
alla  sagra  guerra,  vergognerannosi  di  ri- 
manersi, prenderanno'  le  armi,  prende- 
ranno finalmente  sopra  di  se,  con  lutto 
il  loro  coroggio,  la  difesa  della  nostra  s. 
Religione.  Se  per  questo  mezzo  non  pos- 
siamo eccitare  i cristiani  alla  guerra,  qua- 
le altro  ne  rimanga,  noi  noi  sappiamo. 
Certo  sì,  la  nostra  vecchiezza  rende  azzar- 
doso e pericolosa  l’impresa;  e noi  andia- 
mo ad  una  quasi  certa  morie.  Ma  noi  non 
la  ricusiamo.  Una  volta  abbiamo  a mori- 
re: e dove  che  ciò  ne  avvenga,  poco  im- 
porta alla  cristianità.  E voi  ancora,  ve- 
nerabili fratelli,  voi  membri  della  Chie- 
sa; voi  che  tante  volte  ci  avete  esortato 
«Ila  guerra-contro  i turchi , voi  dovete 
1 5 
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seguirai  il  vostro  capo...  Noi  lo  abbia- 
mo promesso  ni  duca  di  borgogna,  pro- 
messo a’vencziani.  lina  formidabile  flot- 
ta di  Venezia  ci  accompagnerà,  e sigilo- 
reggerà  il  mare.  Il  duca  di  borgogna 
seco  trarrà  1'  Occidente.  Dal  Settentrio- 
ne il  torco  sarà  incalzato  dagli  unghere- 
si e du’polaccbi.  I cristiani  della  Grecia 
tollcveramiosi , accorreranno  al  nostro 
campo.  Gli  albanesi,  i serviani,  gli  epiro- 
ti,allcgreiannosidi  vedere  giunto ilgior- 
Uo  della  loro  Alterazione,  e presenlerau- 
no ci  la  loro  assistenza,  li  nell’Asia  stes- 
sa saremo  assecondali  da'  nemici  de'tur- 
chi,  il  Caro  mano  e il  re  di  I’ei  si».  Infine 
il  favore  divino  ci  darà  la  vittoria,  l’er 
quanto  è a me,  non  io  vado  a combat- 
tine. La  debolezza  del  mio  corpo  e ’l  sa- 
cerdozio, a cui  non  si  addice  di  maneg- 
giare la  spada , me  ne  devouo  distoglie- 
re. Adunque  imiterò  il  santo  patriarca 
Mosè,  che  sul  monte  pregava , mentre 
Israele  contro  gli  amatecili  pugnava.  Ge- 
nuflesso sur  una  poppa  di  nave,  o sulla 
cima  d’uu  colle,  avrooimi  davanti  agli 
occhi  la  ss.  Eucaristia , voi  tui  sarete  a* 
lati,  e con  umiliato  e contrito  cuore  rac- 
comanderemo a Dio  la  vittoria  de*  no- 
stri soldati  Dopo  questi  magnanimi 
sentimenti  dell'eloquentissimo  c dottissi- 
mo Pio  II,  si  tolga  la  taccia  ingiustamen- 
te appostagli.  All’arrivo  del  Papa  in  An- 
cone, cou  sommo  piacere  trovò  che  la 
città  avea  ivi  costruito  e allestite  nel  por- 
to, pronte  ad  ogni  cenno,  4 grandi  tri- 
rami.  apprivigiouate compitamente;  ma 
ciò  che  piò  lo  sorprese  fu  l'incontro  d'u- 
na  galea  elegantemente  adorna,  che  con 
ruote  e ordigni  d’artifìcio  meraviglioso, 
facevasi  sdrucciolare,  ascendendo  per  le 
vie  della  città,  fornita  di  truppa  e d'ar- 
tiglieria che  sparava  i suoi  cannoni.  Ri- 
ferisce inoltre  il  Peruzzi,  giunta  la  flotta 
veneziana  dita  galee,  Pio  II  si  fece  su- 
bito condurre  a riva  per  vederla;  e do- 
po averla  percorsa  col  guardo,  gemendo 
e piangendo  proruppe  in  queste  profe- 
tiche parole:  » Sino  a questo  giorno  una 
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flotta  era  mancai»  alla  mi»  navigazio- 
ne: ora  io  manco  oggimai  alla  flotta”. 
Poiché  n’innli  che  I'  affliggevano  , eresi 
aggiunta  una  lormeiilova  dissenteria  ; e- 
gli  sentiva  che  p iche  ore  gli  rimanevano 
di  vita,  e vedeasi  còllo  dulia  morte  nel 
punto  che  voleva  cousagrar  la  vita  al  ser- 
vigio della  cristianità.  Di  recente  scris- 
se il  barone  Reumonl,  Della  diplo- 
mazia italiana,  p.  ia3.  •»  Pio  II  fu  glo- 
rioso e straordinario  anche  nella  morte 
che  lo  colse  in  Ancona,  allorché  con  a- 
uiuio  maggiore  alle  forze  disegnava  por- 
si alla  testa  della  crociala  contro  i tur- 
chi, vieppiù  minacciosi  dopo  la  cadili» 
del  greco  impero”.  Avendo  l' intrepido 
Pontefice,  resa  l'aninia  a Dio  a dua  ore 
di  notte  de’i4  agusto  i464>  nella  mat- 
tina seguente  il  sagro  collegio  de’  car- 
dinali mandò  al  doge  annunziandogli 
il  triste  avvenimento,  e attestandogli  il 
suo  dispiacere  ch’egli  si  fosse  mosso  con 
grande  incomodo  da  Venezia,  e ora  fosse 
sopravvenuto  tanto  funesto  impedimen- 
to. Il  doge  degnamente  accollo  dagli  an- 
conitani, era  splendidamente  alloggiato 
nella  lutazione  de’i'icchi  e nobili  France- 
sco e Girolamo  Antiqui,  i quali  come  fi- 
gli d’  Elisabetta  Contarmi  aveano  atti- 
nenza di  sangue  co’ piò  qualificati  sena- 
tori veneti.  Avendo  mostrato  desiderio 
di  conferire  co’  cardinali , fu  da  essa  le- 
valo con  grande  onore.  Muntalo  su  ca- 
vallo leardo,  coperto  di  panno  d’oro  fi- 
no a terra,  si  recò  all'  episcopio  ov’  era 
morto  il  Papa  , accompagnandolo  tutto 
il  popolo  accorso  a vederlo.  Entrato  nel 
concistoro,  fu  messo  a sedere  presso  il 
presidente,  eh’  era  il  cardiaal  Bessarione 
vescovo  Ttisculano  (meglio  decano,  co- 
me leggo  n e Conclavi  de’  Pontefici  Ro- 
mani, storia  attribuita  al  famoso  contem- 
poraneo ceremouiere  Bili  cai  do;  e l’anna- 
lisla  llinaldi  dice  che  il  doge  si  assise  fra* 
due  ultimi  cardinali  preti, il  che  trovo  piò 
probabile,  per  la  cognizione  che  ho  di 
simili  ceieinoniuli,  riferiti  in  tanti  luo- 
ghi), e parlò  a’ cardinali  parole  gravi  e 


Digitized  by  Googl 


V EN 

lirevi,  esortandoli  e pregandoli  che  fos- 
sero favorevoli  all’impresa,  lolla  ad  ono- 
re di  Dio  e in  difesa  della  ».  Fede;  che 
nella  creaiione  del  nuovo  Papa  volesse- 
ro lasciar  da  parie  ogni  umano  rispetto 
e aver  l'occhio  soltanto  al  pericolo  che 
minacciava  tutta  la  cristianità, afferman- 
do che  quanto  alla  repubblica  ogni  co- 
sa era  apparecchiata,  ma  dichiarando  che 
il  turco  era  armato  gagliardemente,  che 
il  re  d’  Ungheria  avea  bisogno  di  dena- 
ro, e che  la  signoria  avrebhegli  dato  per 
parie  sua  ducati  60,000  all'anno,  accioc- 
ché (solesse  far  buona  resistenza  al  ne- 
mico comune.  Rispose  il  Cardinal  Ressa- 
none,  con  altamente  lodare  la  repubbli- 
ca di  quanto  nvea  fatto  per  la  difesa 
delia  cristianità,  e perché  anco  allora  era 
stata  la  sola  a seguire  l’esempio  del  Pa- 
pa. Che  i cardinali  manderebbero  in 
mare  a propria  spese  5 galee  per  4 me- 
si armate  del  tutto  (delle  quali  4 erano 
l’iinconilane,  ricavo  da  Pei  uzzi  , che  di 
piti  avverte  ridotte  a 3;  aggiunge  il  Ri- 
naldi anche  le  galee  di  Sicilia  per  dispo- 
sizione di  Pio  II);  intanto  tornasse  il  do- 
ge a Venezia,  recandosi  i cardinali  a Ro- 
ma all’elezione  del  Papa  , ov’  erano  re- 
stati i cardinali  più  vecchi.  Dice  il  No- 
vaes,  fattesi  le  consuete  esequie,  il  doge 
Moro  assiso  fra’due  ultimi  cardinali  dia- 
ccili recitò  l’orazione  funebre;  ed  al  me- 
desimo i cardinali  depositarono  i 5o,ooo 
scudi  d’oro  che  il  Papa  avea  lasciati  per 
la  guerra.  Il  I.eoiii  scrive  che  il  doge  eb- 
be 40,000  ducati  d’oro  e le  4 galee  fab- 
bricate in  Ancona  per  proseguir  l’impre- 
sa, la  quale  col  Muratori  e altri,  qualifi- 
cò di  parole  e pochi  futli.  Il  doge  parti 
d’Ancona  a’  16  agosto,  arrivò  il  23  al 
Lido,  accolto  festevolmente  dalla  signo- 
ria e condotto  al  palazzo  nel  Bucintoro. 
N'ovaes  scrisse  che  Pio  II  donò  al  doge, 
altri  dicono  alla  repubblica,  lo  Stocco  e 
Berrettone  ducali  benedetti  (siccome  in 
Ancona  pep  l’eccessivo  caldo  e per  l’im- 
menso popolo  vi  scoppiò  la  peste,  onde 
uè  fu  tocco  il  cardiuul  Barbo  poi  Papa, 
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forse  nel  ritorno  della  flotta  comunicò  il 
morbo  n Ila  città,  poiché  leggo  nel  Corner 
che  la  peste  del  i4^4  1°  Venezia  infierì 
tanto  che  penetrò  ne’  sagri  chiostri).  I 
precordi  di  Pio  II  si  deposero  nel  coro 
della  caltediule  d’Ancona  con  iscrizione, 
ed  il  corpo  fu  portato  da’  cardinali  in 
Ruma.  Quindi  a’3o  agosto  elessero  Pa- 
pa il  veneto  Cardinal  Barbo  titolare  di  s. 
Marcodi  Roma  (chiesa da  lui  quasi  rifab- 
bricata ed  abbellita,  con  magnifico  zoffit 
to  che  restaurato  da  Gregorio  XVI  vi  fu 
collocato  anche  il  suo  stemma  ; ma  la 
bella  copertura  del  tetto,  pure  di  Pao- 
lo II,  ed  eziandio  da  Gregorio  XVI  re- 
staurate, da  ultimo  é stata  rimossa,  oc- 
correndo troppo  a ripararne  i danni,  on- 
de vi  furono  sostituiti  i comuni  coppi)  e 
nipote  d’Eugenio  IV,  che  cambiando  il 
nome  di  Pietro  in  quello  di  Paolo  si  dis- 
se Paolo  II.  Voleva  assumere  quello  di 
Marco,  ma  ne  fu  distolto  da' cardinali, 
per  non  darsi  a conoscere  troppo  pro- 
penso alla  sua  patria,  come  notò  il  Car- 
dinal di  Pavia  presente  al  conclave  di 
20  cardinali,  fra'quali  il  camerlengo  Sca- 
rampo  Mozzat  ola  l’adorò  alquanto  ripu- 
gnante per  antica  nimicizia,  onde  poi 
ne  morì  di  cordoglio.  Dunque  non  è ve- 
to quanto  riportati  Reposati,  Della  zec- 
ca di  Gubbio , l.  1,  p.  220,  che  Paolo  II 
quantunque  fusse  veneziano,  non  avea 
alcuna  propensione  per  la  sua  repubbli- 
ca, forse  olladendo  all’ anteriori  narra- 
te differenze  pel  vescovato  di  Padova. 
Infatti  la  repubblica  ne  provò  grandissi- 
mo giubilo  e mandò  tosto  a Roma  10  am- 
basciatori d’ubbidienza  a'5  settembre  per 
complimentarlo,  sebbeue  soli  8 ne  aves- 
se mandati  per  lo  zio,  il  solito  essendo  di 
4,  come  superiormente  notai,  il  nuovo 
Papa,  acerrimo  contro  i turchi,  perquaa- 
lo  rilevai  nel  voi.  LXXXI,  p.  3(2, nell.* 
concistoro  trattò  de'mezzi  per  prosegua- 
la guerra  sagra  contro  la  Turchia,  rife- 
riti dall’  annalista  Rinaldi , e perciò  vi 
ammise  tutti  gli  ambasciatori  delle  po- 
tenze ch'erausi  portati  a Roma  a render- 
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gli  ubbidienza  e gratularsi  di  sua  «leva- 
rione.  Anzi  donò  la  Rosa  d oro  benedet- 
ta o Sigismondo  I Malatesla  come  capi- 
tano generale  de’ veneziani  nella  guerra 
di  Morea,  per  l’ intervento  pacifico  de* 
quali  il  piedecestore  nel  privarlo  de’suoi 
alati,  gliavea  lasciato  il  solo  vicariatodel- 
la  città  di  Rimi  ni;  nella  quale  tenendo- 
vi i veneziani  guarnigione  se  ne  ingelosì 
■ I Papa.  Dipoi  Paolo  II  creò  cardinali  i 
3 seguenti  nipoti  e concittadini,  i patrizi 
veneti  Marco  Barbo,  Battista  Zenoe  Gio- 
vanni Michieli.  Segretamente  creò  pure 
un  altro  veneto  cardinale  Pietro  Fosca  ri, 
ma  non  Io  pubblicò,  il  che- fece  il  suc- 
cessore. L’anuoi46g  fu  anche  memora- 
bile per  Venezia , per  la  già  narrata  in- 
troduzione della  stampa,  ove  per  i .°  libro 
t’impressero  l’ Epistole  di  Tullio.  Men- 
tre la  designata  spedizione  (Ini  in  vane 
parole,  ed  i veneziani  restarono  soli  nel- 
la tremenda  lotta,  Jacopo  Loredauo  co- 
mandante la  flotta  ne’  mari  di  Turchia 
poco  mancò  non  venisse  a guerra  co’ca- 
valieri  gerosolimitani  di  Rodi,  che  guer- 
reggiavano contro  il  soldano  d'Egitto,  ir- 
ritato questi  per  aver  essi  aiutato  Carlotta 
regina  di  Cipro.  Tornavano  3 galee  ve- 
nete d'Aleisandria  con  merci  ed  egiziani 
per  condurli  in  Barberia , quando  una 
tempesta  leobbligò  riparare  nel  porto  di 
Rodi,  ed  i cavalieri  s’impadronirono  de- 
gl’infedeli e della  loro  robe.  Saputosi  dal 
soldano  la  prese  fieramente  co’  venezia- 
ni, ordinando  l’arresto  di  que’ mercanti 
esistenti  in  Sorio.  1 veneziani  richiesero  il 
gran  maestro  di  liberare  i prigioni  e re- 
stituire il  predato,  ma  ebbero  in  risposta 
esser  buona  presa  per  ragione  di  guerra. 
Allora  si  presentò  a Rodi  il  Loredauo  col- 
la flotta  e fece  intimare  al  gran  maestro, 
rilasciar  tutto  in  teumioe  di  3 ore,  le  qua- 
li passate  cominciò  ed  effettuar  le  mi- 
nacce, ed  allora  ottenne  il  domandato.  Il 
Rinaldi  dice  a mediazione  degli  ambascia- 
tori  della  regina  di  Cipro,  sulla  fede  del- 
lo storico  Bosio.  Veltor  Cappello  succes- 
so al  comando  della  flotta  prese  a’turchi 
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Modone  o altre  isole  mentre  Scanderberg 
l'eroe  d’Epiro,  lusingato  de’grandi  prepa- 
rativi del  i'apil  e de’ veneziani  della  svo- 
nila  crociata, a vea  nuovamente  fatto  guer- 
ra a’turclii  con  successo,  e lo  stesso  Mao- 
metto Il  marciò  inutilmente  contro  Cro- 
ja  ; le  quale  , vedendo  poi  Scanderberg 
l’impossibilità  di  sostenersi  da  nuovi  at- 
tacchi, la  cede  a' veneziani,  si  recò  in  Ro- 
ma a chieder  soccorsi  al  Capa  (esiste  an- 
cora la  caso  che  abitò  e la  via  ne  porta 
il  nome,  sulla  porta  esterna  essendovi  il 
suo  ritratto  con  iscrizione),  benignamen- 
te accolto  e onorato,  e fornito  di  buona 
somma  di  denaro,  onde  tornato  in  Al- 
bania vi  contiauò  vigorosamente  la  guer- 
ra e nell’anno  segueule  mori.  Sigismon- 
do I Malatesla  generale  de’veneziani,  an- 
eli’ egli  avea  fatto  de’  conquisti  sui  tur-  , 
chi, acquistando  Misistra  o Sparla,  ma  poi 
tentando  iu vano  più  volte l'espugnaziune 
della  rocca,  fu  obbligalo  tornare  in  Ita- 
lia, ove  cessò  di  vivere  nel  1468.  Sdegna- 
to Maometto  II  dell’operato  da’  venezia- 
ni, c pensaudo  questi  il  dispendio  della 
lunga  guerra  che  sostenevano  con  poco 
frutto,  senza  aiuti  e vedendo  l’Italia  sem- 
pre agitata,  risolsero  di  accomodarsi  col 
turco.  Imperocché  morto  nel  i486  Fran- 
cesco 1 duca  di  Milano,  il  figlio  e succes- 
sore Galeazzo  Minia  Sforza  si  collegò  co* 
Medici  polenti  in  Firenze, e imparentato- 
si con  Ferdinando  I re  di  Napoli,  ben  si 
vide  l’Italia  dipendere  da’loro  voleri;  al- 
la quale  lega  avea  dato  motivo  Bartolo- 
meo Colleoni  che  aspirava  ad  acquistarsi 
una  signoria,  benché  era  entralo  agli  sti- 
pendi! de’veneziani,  aderendo  a' fuorusci  li 
di  Firenze.Peiciò  Pietro  de  Medici  s’inso- 
spettì della  repubblica,  e fece  unire  nel- 
la lega  Dorso  d'Este,  che  il  Papa  fece  poi 
duca  di  Ferrara.  Realmente  la  repubbli- 
ca per  tenere  a freno  il  duca  di  Milano, 
ambizioso  senz’aver  le  doti  del  padre,  si 
strinse  in  lega  con  Amedeo  IX  duca  di 
Savoia,  e die  infine  aperta  assistenza  iti 
Colleoni,  che  avea  terminata  la  sua  con- 
dotta ; laonde  la  guerra  era  per  divuut- 
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pare  ovunque.  Allora  il  duca  di  Milano 
fece  dell'aperture  alla  repubblica,  ponen- 
dole in  vitto  quanto  era  mal  veduta,  an- 
che oltremonte,  pel  tuo  ingrandimento, 
per  possedere  il  più  bello  stato  d’ Italia, 
e che  il  Papa,  quantunque  veneto,  se  la 
guerra  cominciasse  sarebbe  il i.°  a muo- 
verla contro  di  essa  per  ricuperare  Faen- 
za, Forlì,  Ravenna,  Cervia;  perciò  consi- 
gliare moderazione  e pace.  Rispose  il  se- 
nato, ilColleoni  essersi  ritirato, e voler  ten 
tar  la  propria  fortuna;  vedendo  tante  po- 
tenze collegate  contro  di  esso,  aver  arma- 
to per  precauzione,  del  resto  voler  pace 
con  tutti.  Così  cominciarono  nuove  pra- 
tiche, onde  indennizzare  il  Colleoni  dal- 
le spese  fatte,  e si  mandò  a Roma  am- 
basciatore Pietro  .Morotini  di  s.  Giusti- 
na, per  farsi  il  Papa  mediatore  della  Pa- 
ce, il  quale  instancabile  per  comporla  vi 
riuscì  e la  pubblicò  solennemente  in  Ro- 
ma nel  1468,  e il  simile  fu  poi  fatto  in 
Venezia.  Ma  non  tardò  ad  esser  turba- 
ta, per  destino  infrlice  d’Italia.  Dopo  la 
morte  di  Sigismondo  I Malatesta,  secon- 
do lo  statuito  da  Pio  II  doveva  Rimini 
tornare  alla  s.  Sede;  ma  la  vedova  Isot- 
ta facendosi  forte  del  presidio  veneto  vo- 
leva conservarle  pel  fìglioMalalesta,  men- 
tre i cittadini  erano  propensi  per  Rober- 
to altro  figlio  del  defunto  e della  funere, 
e Paulo  11  l’avca  preso  a'  suoi  sii  pendìi. 
Ad  onta  delle  promesse  del  Papa  di  voler- 
gli dare  una  nipote  per  moglie,  e invece 
di  Rimini,  Sinigaglia  e Mondavio,  Ro- 
berto collegatosi  col  re  di  Napoli,  col  du- 
ca di  Milano  e co’  fiorentini,  recatosi  a 
Rimini,  se  n'impadronì,  sbaragliò  l’eser- 
cito pontificio  e fece  assassinare  barbara- 
mente il  fratello.  Non  si  deve  dunque  ac- 
cusare Paolo  II  di  avere  rollo  quella  pa- 
ce da  lui  conclusa.  Avea  tutta  ja  ragione 
di  procedere,  sebbene  non  fece  altro.  E- 
gli  perciò  «rasi  allealo  co’  veneziani  per 
a5  anni  nel  14691  con  diversi  capitoli 
che  si  leggono  nel  Rinaldi  a tal  anno.  Ve- 
nula la  repubblica  in  cognisione  che  i 
turchi  cou  grande  armamento  stavano 


V E N aiq 

per  piombare  sopra  Negroponte,  fece  al- 
trettanto e affidò  il  aomando  della  flotta 
a Nicolò  Canal,  il  quale  vedendosi  in  for- 
ze infinitamente  inferiori,  da  Negroponte, 
ov’erasi  recato,  passò  io  Candia  sotto  co- 
lore di  sollecitare  soccorsi.  Fu  allora  spie- 
gata mirabile  operosità  per  armare  un* 
altra  flotta,  contribuendovi  Padova,  Ve- 
rona e Brescia;  e si  decretarono  fortifica- 
zioni a Candia,  Modone  e Corone,  non 
che  pubbliche  orazioni.  La  repubblica  fe- 
ce reiterate  urgenti  istanze  al  Papa  per 
muovere  senza  ritardo  la  cristianità,  ed 
egli  pubblicò  una  bolla  d'indulgenza  ple- 
naria a tutti  quelli  che  andassero  in  per- 
sona contro  i turchi  o pagassero  per  4 
mesi  un  uomo  in  loro  vece , ed  ordinò 
processioni  per  muovere  la  divina  mi- 
sericordia. Intanto  Maometto  II  io  per- 
sona colla  sua  formidabile  flotta  assalì 
Negroponte,  che  fece  eroica  e ostinata  re- 
sistenza e strage  de’lurchi,  mentre  il  Ca- 
nal avendo  a’suoi  ordini  Si  galee,  18  na- 
vi e una  galea  grossa,  non  erasi  mosso,  e 
quando  poi  si  decise  aiutare  i suoi  con- 
cittadini e l'isola,  essendo  già  I'  armata 
entrata  nel  canale  di  Negroponte,  ad  on- 
ta degl’inviti  de’difensori  dell’isola,  timi- 
do non  credendosi  abbastanza  forte  nulla 
fece,  neppure  investì  il  ponte  de’nemici, 
e fu  causa  della  perdita  di  Negroponte, 
che  il  sultano  volendola  ad  ogni  costo, 
con  ripetuti  assalti  vi  penetrò  a’9  giugno 
1 470,  facendone  vendetta  colla  strage  ge- 
nerale, senza  distinzione  di  sesso  e di  età, 
con  tulli  gli  altri  orrori  che  accompa- 
gnano siffatte  conquiste.  Paolo  Erizzo, 
che  da  prode  avea  difesa  il  castello,  si  re- 
se a patto  che  n’  avrebbe  salva  la  testa  ; 
ma  il  feroce  sultano  lo  fece  segare  per 
mezzo  la  persona,  dicendo  aver  promes- 
so la  testa,  non  il  corpo.  In  quello  stes- 
so fatai  giorno  arrivarono  due  altre  squa- 
dre veuele  di  1 6 galee,  1 7 navi  e 6 galeaz- 
ze; ma  il  buon  momento  era  perdutali 
Canal  dopo  aver  inoperoso  assistito  al 
terribile  eccidio  della  città , non  investì 
l’armata  nemica  quando  partì  per  lo 
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«licito  di  Gallipoli,  e quindi  impruden- 
(colente  volle  tentare  colla  peggio  il  riac- 
quisto della  perduta  città.  Al  giungere 
della  notizia  a Venezia  fu  un  lutto  ge- 
nerale e un  gran  terrore;  tutta  la  città 
restò  sbigottita.  Si  disse  la  flotta  turca 
composta  di  35o  vele,  cou  olirei 00,000 
soldati , ed  una  quantità  di  macelline  e 
d'artiglierie  mai  più  vedute.  Si  sottopo- 
se a processo  il  Canal,  fu  nominato  capi- 
tan generale  Pietro  Mocenigo,  il  quale 
raggiunta  la  flotta  nel  massimo  disordi- 
ne, mandò  a Venezia  il  Canal  e fu  tosto 
messo  in  carcere,  e quindi  con  mitissima 
condanna  fu-confinato  a Portogruaro  e 
olla  restituzione  di  varie  somme,  per  a- 
ver  mancato  per  eccesso  di  cautela;  pe- 
lò quasi  certo  di  perdere  la  flotta  con 
funestissime  conseguenze  per  l’isole  della 
Grecia  esposte,  e sguarnito  il  golfo  per 
tutta  Italia,  per  Venezia  stessa.  Il  Papa 
implorò  grazia  pel  Canal,  ma  il  consiglio 
de’Dieci  sdegnato  per  la  dolcezza  usata 
dal  senato,  rispose  con  rispetto  e vigore, 
dichiarando  non  esser  stato  giudicato  se- 
condo giustizia,  ma  con  miseiicordia  e 
clemenza,  e potersene  tener  contento.  Fu 
quindi  rimproverato  il  Canal  per  aver 
provocato  sì  eccelsa  mediazione,  e finì  i 
suoi  gioroi  nel  suo  confinamento,  d' al- 
tronde personaggio  e senatore  distiuto 
per  cariche  sostenute,  per  ambascerie,  e 
per  grandissima  cultura  di  lettere,  insi- 
gnito del  grudu  dottorale.  Provvidequin- 
di  il  senato  a ricuperare  quanto  più  potè 
gli  schiavi  fatti, a fare  assegnamenti  a or- 
fani e vedove;  intanto  che  il  Mocenigo 
per  mettersi  in  grado  di  far  fronte  a'  tur- 
chi, riordinava  l'armata  del  lutto  corrot- 
ta. La  repubblica  avea  speso  io  questa 
guerra  fino  ad  un  milione  e 100,000 
ducali  l'anno,  per  supplire  a’quoli  per 
due  anni  ngti  stipendiati  uffizi  da  i5  du- 
cati in  su  fu  imposto  rilasciare  due  terzi, 
compreso  il  doge,  ed  a que’  di  mare  la 
metà.  Facendosi  sempre  più  maggiore 
il  bisogno  o della  puceo  di  qualche  gran- 
de sforzo  terminativo,  la  repubblica  sol- 
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lecito  Paolo  II  a promuovere  una  lego 
generale  d'Italia.  Laonde  il  Papa  dipoi  i^j 
pubblico  concistoro  cogli  ambasciatori  de 
principi  italiani  formò  una  lega:  densa  fu 
recata  ad  effetto  a'12  dicembre  i4?°  e 
pubblicata  u'6  del  seguente  gennaio,  i ve- 
neziani intavolarono  pratiche  col  sultano 
pel  ileo  pero  di  Negroponte,  ma  esso  do- 
mandò pure  Statimene  e 100,000  annui 
ducati  di  tributo,  per  cui  ogni  trattativa 
fu  sdegnosa  incute  respinta,  e più  che  mai 
mutuarono  Ussun  Cassou  a continuare  te 
sue  imprese.  Adunque  della  difesa  di  Ne- 
gl oponle  non  restò  a’  veneziani  che  una 
eterna  linomanza  di  valore  c di  varie 
virtù.  Intanto  insorte  guerre  in  Europa, 
la  lega  italiana  cominciò  a intorbidarsi, 
anche  per  ambizione  di  dominio  de’prin- 
cipi  italiani, di  nuovo  ciecamente  estolia- 
mente  intesi  sollunto  a lacerarsi  fra  di  lo- 
ro; la  repubblica  propose  una  generale 
convocazione  di  potentati  cristiani  o con- 
gresso simile  alMantov.iuo,e  poi  riprese  le 
uegoziazioni  per  lapaccco'turcbi,  ceden- 
do Scilo  eStulimene,  lenendo  Croju  iu 
custodia  e pagando  certa  somma  per  I al- 
ile len  e.  Nondimeno  il  Mocenigo  conti- 
nuò la  guerra,  percorrendo  I'  isole  del- 
l’Arcipelago e guastando  le  terre  turche. 
In  questo  tempo  morì  Paolo  II  a'26  lu- 
glio 1 47  1 , dopo  magnanime  azioni, calun- 
niale dal  Sacelli  detto  Platina  e da  altri 
detrattori,  poscia  virilmente  impugnate 
dal  Cardinal  Quiriui.  Fu  sepolto  nella  cap- 
pello di  s.  Marco  da  lui  eretta  nella  ba- 
silica Vaticana,  in  un  bellissimo  inauso. 
leo  di  marmo  ornato  di  statue  e bassori- 
lievi, edificatogli  dal  nipote  Cardinal  Bar- 
bo, poi  iu  parte  colle  sue  ceneri  trasferi- 
to nelle  sagre  Grotte  Vaticaue.  Il  disegna 
magnifico  può  vedersi  nel  Ciucconio,  Fi- 
tta Ponli/icum,  t.  a,  p.  ioga,  nella  cui 
urna  leggo:  Paniti*  II  V '.‘netti*  P.  O.  HI. 
A’g  agosto  gli  successe  Sisto  IV  della  Ro- 
vere, d’Albizola  oel  Genovesato,  che  da 
religioso  francescano  dimorò  pure  io  Ve- 
nezia, e vi  fu  lettore  di  filosofia , onde 
concesse  ampli  privilegi  al  clero  veneto. 
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come  rilevai  superiormente.  I primi  suoi 
pensiei i furono  di  reprimere  l’insaziabi- 
le  Maometto  II.  Nello  slessoanuo  a '9  no- 
vembre scese  nella  tomba  il  doge  Moro 
senta  prole,  perciò  benelìcando  nel  suo 
testamento  i poteri,  i frati,  le  chiese.  Al- 
le solenni  esequie  nella  chiesa  de'  frati 
minori,  parlò  di  lui  ser  Antonio  Bernar- 
do. Ebbé  sepoltura  in  inetto  alla  cap- 
pella maggiore  di  t.  Giobbe  da  lui  edi- 
ficata, sotto  magnifico  sigillo  ornatissimo 
d*  intagli  , lasciando  la  sua  sostante  al- 
l'annesso contento  da  lui  ampliato,  col 
desiderio  che  la  chiesa  si  chiamasse  d'al- 
lora  in  poi  s.  Giubbe  e s.  Bernardino,  in 
segno  di  divosione  a questo  tenerabile 
sanese. 

1 1 . Nicolò  Tron  LXFIII  doge.  Pro- 
curatore di  s.  Marco,  già  ricco  per  censo 
famigliare,  e fattosi  piò  ancora  dovizioso 
colla  mercatura  da  lui  esercitata  i5  anui 
in  Rodi,  fu  eletto  a’a3uoverabre  1 47  < • 
Era  il  Tron  secchio  di  74  anni,  brutto 
di  faccia,  alto  e grosso  di  corpo,  difettoso 
di  pronumia,  ma  di  grande  c generoso 
animo.  La  morte  del  figlio  Giovanni  in 
Negropoote  tanto  l' afflisse  che  lasciatasi 
crescere  la  barba,  in  segno  di  lutto,  tulle 
conservarlo  intonsa  fino  alla  tomba  ; non 
ostante  ebe  avesse  in  Filippo  altro  figlio 
e 3 figlie.  Volle  che  iì  suo  innalzamento 
fosse  festeggiato,  e la  dogaressa  sua  mo- 
glie vestila  di  manto  d'  oro  fece  solenne 
ingresso  in  palazzo.  Narra  il  Sanudoche 
fu  levala  cui  Bucintoro  a casa  Morosini 
a s.  Silvestro,  dot’ella  nacque,  e nel  pa- 
lazzo ducale  tutte  le  arti  fecero  pubblico 
convito  per  festeggiarla.  Il  che  induce  a 
credere,  che  in  quell’  occasione  venisse 
eziandio  coronata,  come  riportano  altri 
posteriori  cronisti.  Nel  i473  Sisto  IV, 
dopo  aver  eccitati  i principi  d’  Europa 
con  5 suoi  legati  alla  guerra  contro  il 
turco,  e concesso  indulgenza  a'  cruciati, 
fece  partire  il  Cardinal  Oliviero  Caraffa 
cun  18  galere  pontificie,  a coi  si  unirono 
t 7 del  re  di  Napoli  o 3o,  oltre  3 de’  ca- 
valieri gerosolimitani  di  Rodi,  e 47  o 56 
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de’  veneziani  comandale  dal  Mocenigo. 
Furono  prete  le  importanti  città  di  Sd- 
talia  e Smirne,  saccheggiate  parecchie  i- 
sole,  mentre  il  senato  pel  suo  ambascia- 
tore eccitò  Ustuo  Cassan  a rinnovar  guer- 
ra al  comune  nemico  e subito  l’intraprc- 
se.  Questo  re  di  Persia  la  fece  intimare 
a Maometto  II  da  un  araldo,  che  seco  re- 
cando una  mazza  ferrata  e uno  staio  di 
miglio  disse  : Mira  segno  di  guerra  ; ma 
pensa  che  per  resistere  alla  possa  del 
mio  Re,  ti  è bisogno  aver  tanti  militi 
quanti  sono  i granelli  qui  dentro  raccol- 
ti. Al  che  Maometto  II  fatte  recare  mol- 
te galline  affamate,  e sparso  quel  miglio 
sul  terreno  rispose  : Ambasciatore,  di' al 
tuo  padrone  che  come  poche  galline  han- 
no presto  mangiato  il  sacco  di  miglio, 
così  faranno  i miei  gianiaeri  contro 
que’suoi  uomini , usali  più  a guardar  le 
capre,  che  non  a guerreggiare  da  forti. 
Ma  Ussun  Cassan,  uditi  con  soddisfazione 
altri  fatti  della  flotta  combinata  da  Si- 
sto IV,  nelle  Cicladi  e sulle  coste  della 
Natòlia,  uscito  io  campo  e passato  l’Eu- 
frate,  battè  gli  ottomani  e tolse  loro  mol- 
ti luoghi.  Confortata  la  repubblica,  mau- 
dò  altro  ambasciatore  al  principe  persia- 
no, ia  compagnia  di  quello  da  lui  spedi- 
lo in  Europa.  L’ambasciatore  ebbe  pure 
l’ incarico  d’ incoraggiare  il  Mooenigo  a 
uuove  importanti  imprese,  e di  visitare 
il  re  c la  regina  di  Cipro,  assicurandoli 
della  benevolenza  della  repubblica,  pro- 
curando d’ indurli  ad  unirsi  aneli’  essi 
alla  fluita  cristiana,  del  pati  maneggian- 
dosi co’  cavalieri  di  Rodi.  Convieue  sa- 
pere che  le  cose  d’Orieute  e specialmen- 
te di  Cipro  interessa  vano  sempre  piò  i ve- 
neziani. Morendo  nel  1 458  Giovanni  ili 
di  Lusignano  re  di  Cipro,  Gerusalemme 
e Armenia,  lasciò  la  figlia  Carlotta  mari- 
tata a Luigi  di  Salvia  (F.)  fratello  del 
duca  Amedeo  IX,  e Giacomo  II  suo  fi- 
glio naturale,  il  quale  espulso  dalla  regi- 
na sorella  e dal  re  coguato,  avèa  potuto 
nel  1484  u«l  soccorso  de’  veneziani  e dèi 
solduuu  d figlile,  al  quale  Cipro  era  tri- 
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Lutarla  (ìu  dal  1426,  mettersi  in  possesso 
del  regno,  e cacciati  i genovesi,  die  avea- 
nu  favorito  i suoi  nemici,  si  mostrò  grato 
e amicissimo  de*  veneziani;  e poi  per  so- 
stenersi contro  di  quelli, mandò  un’amba- 
sciata a Venezia  chiedendo  in  isposn  Ca- 
terina, bellissima  e coltissima  figlia  diMar- 
co  Cornato,  la  cui  modre  era  Fiorenza 
figlia  di  Ricalò  Crispo  duca  di  Nasso,  che 
dalla  moglie  Valenza  figlia  di  Giovanni 
Comueno  imperatore diTrebisouda  ebbe 
Francesco  che  gli  successe  e 8 figlie  ma- 
ritate quasi  tutte  a nobili  veueziaui.  A 
tale  determinazione  del  re  Giacomo  II, 
uvea  contribuito  Andrea  fratello  di  Mar- 
co e confinalo  a Cipro.  Accettò  la  repub- 
blica con  gran  soddisfuzione  la  doman- 
da, per  la  molta  reputazione  che  acqui- 
stava la  nobiltà  veneziana,  e pe' vantaggi 
che nedoveauo derivare  abradici  in  quel- 
le parli.  Ma  in  senso  contrario  maneg- 
giatasi Ferdioaudo  I re  di  Napoli,  per 
indurre  Giacomo  II  alle  uozze  con  una 
sua  parente,  e grande  alterazione  avea 
prodotta  nell’ animo  del  re,  disgustatosi 
anche  con  Andrea  Cornaro.  Ma  la  re- 
pubblica nel  1469  scrisse  a Giacomo.! I, 
cli'eransi  già  celebrati  gli  sponsali  con  Ca- 
terina Cornaro  in  suo  nome  dall’amba- 
scia loie  col  porgere  alla  sposa  l’anello 
nuziale  ricevuto  dalle  mani  deldoge,  per- 
ciò esortarlo  a mantenersi  fedele  a’con- 
tralli  impegni,  non  dando  credilo  alle 
sparse  dicerie, con  altri  gravi  riflessi  espo- 
sti dall’ambasciatoi e Domenico  Gradetti- 
go;  invitandolo  in  fine  a levar  la  sua  spo- 
sa, meulrea  guarentirgli  il  regnoda  qua- 
lunque attacco,  la  repubblica  prendeva 
l' isula  sotto  la  sua  protezione.  Accomo- 
data quindi  ogni  differenza,  a’  1 ; luglio 
■ 472  gli  ambasciatori  di  Cipro  giuuseio 
in  Venezia  a prendere  Caterina,  dichia- 
rala a dimostrazione  defletto  figlia  del- 
la repubblica,  che  per  accompagno  ono- 
revole asseguù  4 galee  comandate  da  Gi- 
rolamo Diedo.  Arrivala  Caterina  in  Ci- 
pro festeggiata,  già  il  suo  cuore  si  apri- 
va alla  gioia,  quando  u’  7 luglio  147 3 
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morì  Giacomo  11  lasciandola  incinta,  e 
dichiarandola  per  testamento  eietle  del 
regno  e d’ogni  suo  avere  insieme  alla  pro- 
le nascitura,  ed  in  mancanza  di  questa 
doveano  succedere  i suoi  figli  naturali. 
Appena  il  senato  n’ebbe  notizia,  scrisse 
a’  a 4 agosto  al  capitano  generale  Pietro 
Moceuigo,  perchè  accorresse  in  difesa  e 
protezione  della  regina,  alla  sua  prote- 
zione raccomandata  dai  re  defunto,  con 
lei  si  concertasse, e mettesse  fedele  presi- 
dio io  Famagosla  e ue’  castelli  a con- 
servazione del  suo  stato,  che  In  repub- 
blica intendeva  proteggete  e mantenere 
sul  trono  in  ogni  modo.  In  fatti  la  regi- 
na Carlulta,  venula  iu  Italia  dupo  che 
il  fratello  naturale  le  tolse  il  trono,  nou 
cessuva  di  domandar  soccorso  a tutte  le 
potenze  e persino  al  sultano,  maneggian- 
dosi in  pari  tempo  col  partito  che  uvea 
nell’  isola  per  ricuperare  il  regno.  Il  se- 
nato neU’otlobrei473  avvisò  il  Moceni- 
go,  die  lo  spaglinolo  Giovanni  Perez  Fa- 
brizio nuovo  arcivescovo  di  Nicotia  ca- 
pitale del  regno,  c un  segretario  del  re 
di  Napoli  si  erano  diretti  all’  isola  di  Gi- 
pio,  per  ciò  stasse  bene  in  guardia  e gli 
niunilò  1 infoi  zi  (leggo  nell’Or'ie/iv  Chri- 
sliaiius,  t.  3,  p.  1 a 1 4,  che  il  re  Ferdi- 
nando I voleva  far  sposare  un  suo  ba- 
stardo a Carolina  figlia  naturale  del  de- 
funto Giacomo  II).  Quanto  il  senato  te- 
meva avvenne.  I congiurati,  con  alla  testa 
l'arcivescovo  e Rizzo  da  Mario  napoleta- 
no, levarousi  improvvisamente  in  armi 
nella  notte  dc'i4  novembre,  e penetrali 
nel  palazzo  reale  uccìsero  il  medico  della 
regina  sotto  a suoi  ocelli,  c poi  andarono 
a massacrare  Andrea  Cornalo  di  lei  zio, 
ch'esercitava  grande  potere  nel  governo, 
insieme  coll'innocente  Marco  Dembn  sua 
nipote.  Temendo  poi  il  bailo  Nicolò  Pa- 
squabgo,  s’  ingegnarono  fargli  credere 
che  tullociò  era  avvenuto  pe’soldati  in- 
sorti per  mancare  del  soldo,  accusando 
d'avarizia  l’ucciso  Andrea,  del  resto  iu- 
tendere  d’  esser  fedeli  alla  regina  e alla 
signoria.  Ma  poi  recatisi  dalla  regìua  la 
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obbligarono  ad  acconsentire  al  matrimo- 
nio d’  una  figlia  naturale  di  Giacomo  II 
con  un  figlio  uaturale  di  Ferdinando  I 
re  di  Napoli,  col  titolo  di  prìncipe  di  Ga- 
lilea, cioè  di  successore  al  trouo  ; metten- 
do guardie  ne’castelli,e  per  pagarle  t’nn- 
poocssarono  degli  argenti  e delle  gioie  del- 
la regina.  Appena  tutto  conobbe  la  repub- 
blica, rapili, unente-  ingiunse  al  Moceni- 
go  di  recarsi  colla  flotta  a Cipro,  a sal- 
vezza della  regina  e del  suo  erede,  secon- 
do la  succes-ione  voluta  dal  padre  di 
questo,  e impediste  il  divisato  matrimo- 
nio; ad  un  tempo  facendo  lagnanze  col 
redi  Napoli.  Arrivalo  il  Mocenigo nell'i- 
sola, liberò  la  regina  c il  governo  da'co- 
spiratol  i,  de’  (piali  alcuni  furono  impic- 
cati, altri  con  finali,  e ricompensando  i 
fedeli.  Uopo  aver  il  Moceuigo  restituita 
la  quiete  all’  isola,  assicurata  con  forze 
militari, ecircondata  la  vedova  regina  con 
persone  fedeli  e vigili,  assodata  la  sua  au- 
torità, si  licenziò  da  essa  e n’ebbe  in  dono 
per  gratitudine  uno  scudo  dorato  cogli 
stemmi  di  quella  corona.  Altri  molteplici 
provvedimenti  prese  il  senato,  e tali  che 
fio  d’  allora  il  regno  di  Cipro,  se  non  di 
nome,  però  di  fallo  si  trovò  sotto  il  do- 
minio della  repubblica,  nè  andò  guari 
che  il  figlio  Giacomo  III  partorito  da  Ca- 
terina nel  j 4-7^  stesso,  morto  nel  1 4 7 
regnò  sola  la  regina  sotto  la  tutela  dal- 
la repubblica,  finché  poi  al  dominio  as- 
soluto di  quella  successe.  Prima  di  que- 
st' ultime  vicende,  benché  la  repubbli- 
ca n'i  "giugno  1 47 2 0 Perrone  erosi  u- 
iritd  in  lega  con  Carlo  il  Temerario  du- 
ca di  Borgogna  e suoi  aderenti,  tuttavia 
poco  o nulla  si  fece,  ed  i turchi  nell’au- 
limilo  di  quello  stesso  anno  audacemen- 
te erano  penetrati  sino  all'lsonzo,  fiume 
dell’lllirio,  egià  cominciavano  a [tassarlo, 
quando  trovai  unsi  di  li-onte  le  truppe  ve- 
neziane else  gtigliiirdeineule  li  respinse- 
ro. Ritiratisi,  si  diifusero  per  la  Catnia, 
i cui  abitanti  fuggirono  nelle  città  mura- 
te, ed  i tin  elli  arditamente  penetrati  per 
di  là  nel  Friuli,  vi  portarono  la  desola- 


V E N a33 

zione  fino  a Udine,  ove  le  donne  e i fan- 
ciulli si  riducevano  tra 'gemiti  e singulti 
nelle  chiese,  e il  popolo  roccoglievasi  in 
piazza  a trattare  de'  modi  della  difesa, 
quando  il  feroce  nemico,  fatta  buona  pre- 
da d’animali  e temendo  d’essere  raggiun- 
to dalla  gente  d' orme,  che  la  repubbli- 
ca mandava  sotto  il  comanda  del  prov- 
veditore Mai-in  Leoni  a' 1 6 ottobre,  pre- 
cipitosamente si  ritirò.  Quanto  al  breve 
periodo  del  principato  di  Tron,  di  non 
compiti  due  anni,  oltre  il  narrato  lo  se- 
gnalarono i seguenti  avvenimenti,  i qua- 
li a decoro  della  patria  ed  al  lustro  del- 
I’  eia  notabilmente  contribuirono.  Il  ce- 
lebre Cardinal  Bessarione,  che  nutriva 
alta  riverenza  per  la  saggezza  della  re- 
pubblica, che  amava  e proteggeva  la 
lettere,  e avea  grande  estimazione  per 
la  coltura  de'  cittadini,  scelse  Venezia  a 
deposi  lariu  de’  preziosi  suoi  codici  e li- 
bri, i quali  vivente  ancora  il  cardinale  e 
poco  prima  della  uiorledel  doge, rinchiu- 
si in  molli  forzieri  giunsero  in  Venezia,  ed 
ebbe  con  essi  propriamente  comincia- 
mento  la  biblioteca  Marciana,  di  che  par- 
lai già  nel  § II,  n.  3.  Nello  stesso  1 47 3 
il  distinto  dalmata  Coriolano  Ciprio  tro- 
vò il  sepolcro  d’Omero,  forse  nelle  vici- 
nanze di  Smirne  o Clazomene,  in  quel 
tempo  prese  e distrutte  da’ veneti  : è que- 
sti quel  Cippico  o Cepione,  che  qualche 
anno  dopo  scrisse:  Delle  guerre  tle’  ve- 
neziani nell'  Asia  dal  1470  fd  >474» 
alle  quali  era  intervenuto  in  qualità  di 
supracomito  di  galera  ; sennonché  altri 
ancora  dopo  di  lui  pretesero  aver  fatto 
la  stessa  scoperta,  come  nel  1771  il  con- 
te di  Fnsch  di  Kricnen,  escavando  pres- 
so Sto  Placcotò  in  isola  dì  Nio,  e così  ri- 
mase a’pazienliarcheologhi  il  pronuncia- 
re se  veramente  il  sepolcro  del  principe 
de*  poeti  siasi  o no  ancor  rinvenuto.  Le 
tante  perdite,  ordinaria  conseguenza  di 
acerrima  guerra  contro  il  turco,  non 
impedirono  alla  maturità  dei  doge  di 
provvedere  ad  alcuni  abusi,  e di  regola- 
re iu  meglio  I'  mleruo  regime  della  re- 
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pubblica.  Fu  «tatuilo  d’ accordare  il  «e- 
greto  suffragio  a chi  avesse  fondatamen- 
te opposto  alte  persone  de'  nominali  al 
principato;  e si  stabilirono  alcune  prati- 
che riguardo  quella  gelosa  elezione.  Auco 
il  sistema  monetario  venne  riformato  : 
si  coniò  allora  o circa  il  i47°  una  mo- 
neta detta  lira  trotta  per  l’immagine  di 
questo  doge  su  di  essa  scolpita:  tal  no- 
vità, che  sentiva  di  regale  costume,  fu  su- 
bito abolita,  non  trovandosi  esempio  clic 
le  monete  avessero  portato  I'  effigie  del 
doge,  tranne  in  una  rarissima  di  rame 
del  suo  predecessore  Moro.  Il  perchè  nel- 
la Promissione  ducale  dell’  1 1 agosto 
1 473  si  aggiunse.  Che  non  fosse  più  rap- 
presentato il  doge  sulle  monete  in  effi- 
gie, ma  sibbene  in  ginocchio  innanzi  a s. 
Marco;  e fra  le  altre  strettezze  in  essa 
introdotte  vi  è pure  quella  che  il  principe 
11011  potesse  scegliere  i suoi  servi  se  non 
tra’ Venezia  ni  o del  dominio,e  nuovamen- 
te, che  tic  egli  nè  uno  di  sua  famiglia  po- 
tesse intercedere  grazia  alcuna  per  chic- 
chessia. Circa  alla  lira  trona,  in  alcuni 
paesi  della  veneta  Terraferma,  per  in- 
dicare la  lira  veneziana  si  dice  un  tron 
e tanti  troni.  Dopo  circa  ao  mesi  inori 
il  doge  a'  28  luglio  1 4^7 3,  e venne  loda- 
toda  Gio.  Francesco  Pasqualigo,  ma  che 
nulla  con  suo  dispiacere  potè  compiere. 
Il  suo  figlio  Filippo  gli  fece  alzare  un  de- 
gno monumento  neila  cappella  maggio- 
re de'  Frari,  uuo  de'  più  distinti  della 
città,  ove  tuttora  riposa.  — Nicolo  Mar- 
cello LXIX doge.  Lo  divenne  a’i  3 ago- 
sto i473  d’anui  76,  essendo  procurato- 
re di  s.  Marco,  figlio  di  Giovanni,  i cui 
costumi  pietosi  e l’ indole  pacifica  lo  te- 
nevano lontano  da' tumulti  della  guerra 
e dulie  scene  tremende  che  seguono  il 
corso  di  quel  flagello  di  sangue.  Come 
divotameute  ricevè  il  corno  ducale,  lo 
dissi  nel  § X,  n.  45.  Aveva  una  sola  fi- 
glia monaca  nel  monastero  del  Corpus 
Domini,  e sua  moglie  di'  era  di  casa 
Contarmi  detta  Gasolera  venue  con- 
dotta io  palazzo  ducale  cou  soleuue  poni- 
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pa  e con  trionfi,  quali  addicevansi  a ma- 
trona d’  alto  affare,  alla  dogaressa  mo- 
glie di  ragguardevole  principe.  La  ricca 
Damasco  nella  gioventù  avea  accolto  il 
Marcello,  ed  ivi  lungamente  erasi  occu- 
pato della  mercatura  con  fortunati  suc- 
cessi ; ma  tornato  in  patria  e seduto  sui 
panelli  della  ragione,  sorti  a suo  tempo 
esattissimo  giudice,  vigilante  custode  del 
pubblico  erario,  inesorabile  verso  coloro 
che  uiaucavaoodi  zelo  in  conJurre  l'am- 
ministrazione della  repubblica.  Ardeva 
la  guerra  col  turco  con  varia  fortuna, 
l'isole  dell’Arcipelago,  i lidi  della  Grecia 
e dell’  Asia  soffrivano  devastazioni  e ro- 
vine per  la  comparsa  dell’una  e dell'al- 
tra oste  ; l' assedio  di  Scaturì  offri  largo 
campo  a'  prodi  veneti  per  segnalarsi  ili 
valore,  e Pietro  Mocenigo  e Antonio  Lo- 
redatto  strapparono  più  volte  alla  vitto- 
ria gli  allori,  che  valsero  a rendere  i lo- 
ro nomi  celebrati  negli  unnalidel  mon- 
do. Per  la  narrata  incursione  i turchi  e- 
rano  vicini,  e niun  grande  armamento 
si  faceva  in  Europa,  anzi  il  re  d’CJnghe  - 
ria  avviava  a Costantinopoli  pratiche  di 
puce,  e Federico  III  imperatore, per  ma  - 
neggi  del  duca  di  Milano  e de’fiorentini, 
gelosi  dell’  alleanza  della  repubbica  con 
Ussun  Cassan,  si  adoperava  a impedirgli 
ogoi  soccorso.  Laonde  altro  non  gli  ri- 
maneva che  stringersi  vieppiù  al  re  di 
Perda,  assicurandolo  di  mai  pacificarsi 
col  turco  se  non  gli  cedeva  tutta  la  Na- 
tòlia e le  terre  al  di  là  dello  stretto  con 
tutu  la  ripa  di  esso  opposta  alla  Grecia, 
e il  castello  de'Dardanelli,  ma  eoa  divie- 
to di  fabbricarne  altri,  onde  i venezia- 
ni aver  libero  il  mare  e i traffici  ; se  poi 
la  pace  venisse  fatta  da  Ussun  Cassali,  col 
ricupero  di  sue  terre,  dovrebb'  egli  in- 
cludervi la  repubblica  e farle  restituire 
la  Morea,  Metelino,  Negropoote,o  alme- 
no questo  e Argo.  IV  progressi  fatti  dal 
re  persiano,  per  la  piena  vittoria  riporta- 
ta nella  primavera,  avea  ricuperato  buo- 
na parte  degli  stati  de'subi  alleati  signori 
di  Cafarnao,  onde  il  scuoto  lutilo  il  Mo- 
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canigo  n recarsi  a combattere  la  stessa 
Costantinopoli,  se  lo  consentivano  il  Car- 
dinal Carafa  legato  (Iella  flotta  ilei  Papa, 
e il  capitano  ili  quella  di  Napoli  ; ina  nel 
di  avanti  a quello  della  morte  del  doge 
Tron,  i persiani  a Tergian,  dopo  lungo 
e feroce  combattimento,  rimasero  piena- 
mente sconditi,  fuggendo  il  re,  e lascian- 
dovi morto  il  Aglio,  non  però  avvilito.  Do- 
po il  quale  tristo  avvenimento  successe  la 
riferita  vilecongiura  degl'inquieti  ciprini- 
ti,  la  pronta  repressione  e il  castigo,  con 
benemerenza  dellecure  dei  doge.  Nel  feb- 
braio i474  partì  da  Venezia  per  la  Per- 
sia I’  ambasciatore  Ambrogio  Contai  ini, 
per  nssicurare  il  re  de’preparalivi  grandi 
di  navi  cbe  faceva,  oltre  quelle  del  Papa  e 
del  re  di  Napoli,  e che  non  lascierebbe  di 
muovergli  altri  principi,  comunicandogli 
diversi  piani  di  guerra.  Ma  i principi 
d’Europa  erano  sempre  insen-ibili  al  pe- 
ricolo comune.  Intanto  ■ 0,000  turchi  con 
formidabile  artiglieria  assediarono  Scu- 
litri,  difesa  miserabilmente  da  Antonio 
Loredan.  La  repubblica  gl'  inviò  in  soc- 
corso Leonardo  floldù  con  una  flotta,  af- 
fidando quella  del  Mocenigo  a Triadano 
Grilli;  a Roma  poi  ingiunse  all'amba- 
sciatore Antonio  Donato,  d'esortare  Si- 
sto IV  esser  ora  che  aneli'  egli  si  muo- 
vesse non  essendo  piti  tempo  da  consi- 
gliare ma  chi  soccorrere,  altrimenti  Irò 
varsi  costretta  a procurare  di  levarsi  lau- 
ta rabbia  nemica  di  dosso.  Già  1’  altro 
ambasciatore  Bernardo  Giustiniani  avea 
detto  con  elnqiieu  te  orazione  al  Papa,  che 
culla  sua  flotta  non  putevasi  rovesciare 
un  impero  così  gigantescamente  stabili- 
to, e che  avea  conquistato  due  imperi,  4 
regni,  20  pi  ovòide  e 200  città.  Si  pregò 
il  Papa  di  sollevar  tutta  l'Italia,  e di  non 
lasciarsi  trattenere  dalle  brige  partico- 
lari con  essa,  cosa  ben  lieve  al  confronto 
di  Sculari,  perduta  la  quale  seguirebbe 
lauto  sterminio  de’fedeli  ; pi  ocnrasse  al- 
meno per  tre  mesi  1000  cavalli  e 1000 
fanti.  Alle  scuse  di  Sisto  IV,  còca  alla  sua 
povertà  e iusuflicicnza,  rispose  d senato, 
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che  non  da  lui  solo,  ma  da  tutta  li  cri- 
stianità attendevasi  soccorso,  acciò  non 
si  rinnovasse  l'esempio  di  Costantinopoli 
che  all’ assedio  de' turchi  furono  avari 
delle  loro  ricchezze,  le  quali  poi  dovet- 
tero tutte  dare  al  nemico.  Il  senato  lece 
una  leva  di  3ooo  uomini  e armò  altre 
70  barche.  Il  Loredan  coraggiosamente 
si  sosteneva,  ma  la  flotta  non  poteva  sa- 
lir la  Dojann  per  la  bassezza  dcil'acque. 
Divenuta  in  penuria  di  provvigioni  estre- 
ma e grande  la  fame,  seconda  alcuni,  si 
narra  che  il  popolo  tumultuante  si  pre- 
sentasse al  Loredano;  e questi  scopertosi 
il  petto  esclamasse:  Cibatevi  di  mie  carni 
e bevete  del  mio  sangue.  Parole  di  effetto 
magico,  gridando  la  moltitudine  : Viva 
Venezia.  Tutta  volta  non  è certa  la  man- 
canza di  vettovaglie  e di  monizioni,  bensì 
mancanza  d'acqua  per  cui  molti  moriro- 
no, come  perirono  molti  difensori  in  una 
vittoriosa  sortita  che  ulTaticati  beverono 
I’  acqua  fredda  della  Bojana.  Tale  fu  la 
difesa  di  Sculari,  e sì  gravi  i danni  recali 
a’  turchi,  che  si  ritirarono  con  immensa 
gioia  della  città  edella  repubblica,  la  qua- 
le tosto  premiò  i difensori  e l’eroico  Lo- 
redan, poi  al  suo  ritorno  creato  cavaliere 
di  s.  Marco  a’ 20  novembre.  Nello  stesso 
giorno  fu  pubblicata  la  lega  fra  Venezia, 
il  Papa,  il  duca  di  Milano  e Firenze,  in- 
vitandovi il  redi  Napoli  e il  duca  di  Bor- 
gogna. All’abbandono  dell'assedio  di  Scu- 
tari  contribuì  il  re  ungherese  per  avere 
rivolto  le  armi  conimi  turchi,  mosso  dal- 
1’  oratore  veneto  Sebastiano  Oudoer.  A 
fronte  di  tante  angustie,  in  Venezia  il 
governo  coltivava  il  genio  delle  belle  ar- 
ti, in  quest'  epoca  facendo  incominciare 
ad  ornare  la  sala  del  gran  consiglio,  co’ 
meravigliosi  dipinti  in  tela  di  Geutile  e 
GiovanniBellini,  rappresentanti  la  storia 
di  Alessandro  III  e Federico  I,  le  quali 
opere  con  altre  di  eccellentissimi  maestri 
nudarono  miseramente  perdute  per  l'in- 
cendio del  palazzo  ducale de’20  dicembre 
i577.  Intanto  la  vita  di  Nicolò  Marcellu 
toccava  la  pi  esolità  meta,  troppo  breve. 
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Il  giorno  ite«n  in  cui  si  pubi  dico  la  le- 
ga, trovandosi  in  meno  a’senatori,  nella 
solenne  processione  fatta  per  tale  lieto 
evento,  d’iroprovviso  gli  si  commosse  il 
ventre;  ebbe  pronto  soccorso,  ma  rien- 
trato in  palazzo  non  ne  sorti  che  sul  fe- 
retro di  morte,  cui  soggiacque  il  di  i.' 'di- 
cembre 1 474-  Ebbe  a dicitor  di  sue  lo- 
di il  d.r  Ermolao  Barbaro,  tìglio  delcav. 
Zaccaria.  Venne  tumulalo,  come  area 
disposto,  nell’isola  di  (.Andrea  della  Cer- 
tosa, nel  luogo  detto  Galilea,  dove  si 
seppellivano  i religiosi;  ma  in  sua  memo- 
ria i di  lui  pietosi  fratelli  vollero  innalza- 
to un  monumento  all'altare  maggiore  di 
s.  Marina,  chiesa  antichissima  che  fatal- 
mente a’  giorni  nostri  venne  compresa 
nella  mauomessione  cui  soggiacquero 
tanti  cospicui  edilizi  dell’illustre  Venezia, 
come  deplorai  nel  descriverla  nel  § Vili, 
n.  8.  Il  monumento  siccome  stupenda 
opera,  ricchissima  oltreinodo  per  Scultu- 
re figurate  e ornamentali,  di  stile  lom- 
bardesco e d’ ignoto  autore,  fu  trasferito 
nel  meraviglioso  tempio  de’ss.  Gio.  e Pao- 
lo. Nell’iscrizione  si  legge,  che  fu  ristau- 
rato  nel  1753.  Dice  il  Quadri  nel  descri- 
vere il  mausoleo:quantntiqiie  breve,  non- 
dimeno glorioso  fu  il  dogado  del  Marcel- 
lo; e l'essere  stato  egli  il  pi  imo  che  facesse 
pubblica  comparsa  con  vesti  tessute  d’o- 
ro, fa  prova  die  la  ricchezza  della  nazio- 
ne era  giunta  a superare  la  forza  delie 
leggi  che  reprimevano  il  lusso  ( a repres- 
sione di  questo,  mi  piace  ricordar  la  mo- 
rale legge,  che  le  meretrici  non  potevauo 
vestire  come  le  vedove,  le  maritate  e le 
zitelle.  E siccome  nel  § XVI,  n.  1,  ove 
ancora  parlai  delleleggi  suutunrie  vene- 
tea  rallrenamento  di  quella  distruggi! ri- 
ce  peste,  che  tuttora  eccessi vamente  am- 
morba la  società,  dissi  dell'  uso  de'  zoc- 
coli alti  di  legno  delle  donne,  per  di- 
fendersi dal  fango  e dalla  polvere;  essi 
furono  proibiti  nel  principio  del  secolo 
che  discorro,  cioè  nel  t4o0)-  Appartie- 
ne e fa  onore  all’antichissima  e nobde  fa- 
miglia patrizia  Marcello  del  laudato  do- 
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ge,  1'  attuale  degnissimo  podestà  di  sua 
magna  patria  Venezia  nobile  Alessandro 
Marcello,  ohe  per  le  sue  virtù  religiose  e 
civili  meritò  di  estere  decorato  dell’mse- 
gne equestri  dal  Papa  Gregorio  XVI  del- 
f ordine  da  lui  istituito;  e per  la  sua  sag- 
gezza, probità,  sapere,  zelo  e amor  pa- 
trio, fu  trovato  degno  di  essere  elevatosi- 
la  suprema  ecospicua  municipale  dignità, 
che  lodevolmente  esercita  con  pubblico 
plauso.  Mi  vanto  e pregio  di  professargli 
da  antico  tempo  profonda  osservanza  e 
rispettosa  ammirazione.lndulgente  e cor- 
tesissimo magistrato,  sia  graziosamente 
generoso  in  riguardare  benignamente 
questa  mia  studiosa  fatica,  nffeltuosamen- 
te  e riverentemente  consagrata  «'fasti  del- 
la celeberrima  e incomparabile  città,  che 
presiede  e rappresenta  con  tanto  senno; 
di  quella  Venezia  cioè,  il  di  cui  passalo  è 
un  archivio  inesauribile,  ed  il  presente  un 
emporio  di  meraviglie,  (lercio  colossale 
e svariatissimo  argomento  incomportabi- 
le alla  mia  insullìcienza,  lo  ripeto  ancora 
una  volta.  — Pietro  Mocenigo  LXX  ilo- 
ge.  Erasi  distinto  in  qualità  di  capitana 
generale  navale  4 anni  e 10  giorni,  uè  co- 
mandante alcuno  prima  di  lui  avea  tenu- 
to si  lungo  tempo  il  supremo  governo  del- 
la flotta,  con  clamorose  imprese,  che  in 
parte  di  sopra  accennai,  condotte  in  Asia, 
avendo  in  modo  tremendo  percorso  l'EU 
lesponto  fino  a’lidi  della  Caramonia,  non 
lunge  da  Cipro,  nella  quale  isola  repressa 
la  congiura  degl’  irrequieti  indigeni,  e fo- 
mentala da  alcuni  intriganti  stranieri  a 
danno  della  vedova  regina  Cornaro;  ed 
ebbe  inoltre  notabile  parte  nella  memo- 
rabile difesa  di  Scutari.  Per  le  quali  azio- 
ni e per  altri  suoi  meriti,  la  graia  patria 
il  volle  guiderdo  nere,  prima  colla  digni- 
tà di  procuratore  di  s.  Marco,  finalmen- 
te coll’  innalzi!  rio  al  seggio  ducale  a’  14 
dicembre  ■ 474»  con  ricevere  il  maggior 
numero  di  suflragi.  Giuns’egli  al  supre- 
mo magistrato  della  repubblica  nell’età 
di  quasi  70  anni,  e la  salute  mal  ferma 
per  le  sostenute  fatiche  e corsi  cimenti. 
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poco  il  lasciò  godere  d'onorato  riposo  fra’ 
suoi  cari,  e poco  accogliere  le  modeste  di- 
stinzioni ed  onori  in  quel  sennto,  icui  vo- 
leri con  invitto  animo  e con  forte  braccio 
avea  saputosi  lungamente  far  rispettare 
e ubbidire.  Attendendo  tosto  a’ bisogni 
della  guerra,  furono  levati  5o,ooo  ducati 
di  sussidii  dalle  città  soggette,  e altro  op- 
portuno rinforzo  si  ricevè  nel  1 475  dal  la- 
scito ricchissimo  di  Bartolomeo  Colleoni, 
in  quel  tempo  morto,  fatto  alla  repubbli- 
ca di  cui  era  stato  capitaiio  generale  di 
terra,  del  cui  monumento  equestre rngio- 
nai  nel  § X,  n.  1 3.  Chiaro  per  vajorc,  stra- 
tegia e astuzia  militare,  che  gli  meritaro- 
no il  primato  nella  tattica,  fu  però  insta- 
bile ne’  consigli,  pronto  a cambiar  di  par- 
tilo e d’ insegne,  secondo  che  se  gliene 
offriva  il  dcstro.Consisleva  il  legato  in  più 
di  100,000  ducati  d'uro,  per  continuar 
la  guerra  contro  i turchi,  lutto  il  credito 
che  avea  colla  repubblica  pe’  suoi  stipen- 
di!, ed  il  3.°  di  ducati  10,000  dovutigli 
dal  duca  di  Ferrara.  Tutto  il  patrimo- 
nio del  defunto  si  trovò  sommare  a ben 
5oo,ooo  ducali.  Ma  già  u'6  di  detto  anno 
trovandosi  il  doge  uella  sala  gronde  del 
palazzo  od  un»  festa  die  si  dava  a Federi- 
co d’A  rngona  figlio  del  redi  Napoli,  e poi 
re  nel  1 496,  di  passaggio  per  Venezia  cui 
celebre  Sannazaro  (come  notai  iu  princi- 
pio di  questo  articolo,  o voi.  XC,  p.  309), 
giunse  un  messo  della  matrigna  di  Mao- 
metto 11  con  proposizioni  di  pace,  e un 
salvacondotto  per  un  agente  du  mandarsi 
alla  Porta  Ottomana  per  trattare;  e ciò 
mentre  Paolo  Morosini  adopera  vasi  a Bo- 
ma  con  Sisto  IV  per  una  lega  generale, 
e Milano  e Firenze  eransi  obbligati  con- 
tribuire 100,000  ducati.  Il  turco  si  scos- 
se dopo  la  difesa  di  Sentali  e dell’  isola 
di  Lemnos,per  vedetele  venete  navi  cor- 
rere i muri  colla  rapidità  del  lampo,  e 
toccare  1 lìdi  preceduti  dal  terrore  del  no- 
me e dalla  fama  del  temuto  loro  vessillo. 
La  cosa  fu  disputata,  trovandosi  intempe- 
stivo e dannoso  un  acconto  da  alluni;  ni- 
tri poi,  fia’quali  il  doge,  ch'era  stato  ca- 
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pilano  generale  e ben  conosceva  la  forza 
formidabile  de'turchi,  considerando  i 1 3 
anni  che  dorava  la  guerra  (notai  più  so- 
pra.chedi  recenteecon  documenti  cava- 
ti dall'archìvio  de’Frari,il  eh.  EnricoCor- 
net, co’  tipi  di  Temller  nel  18  > j pubblicò 
a Vienna  : Guerre  de'  Veneti  nell'  Asia 
1470-1474)»  e p*r  l’erario  esausto  non 
esservi  mezzi  a mantener  4o  galere,  vin- 
sero il  partitoe  mandarono  ambasciato- 
re Girolamo  Zorzi.  Intanto  die  tra’prin- 
cipi  cristiani,  come  aUolilo,  molto  si  di- 
scuteva e nulla  facevasi,  la  flotta  turca 
uscita  da  Costantinopoli  a’  30  maggio 
prese  Calla  o Teodosia,  ponendo  (ine  al 
dominio  genovese  in  Crimea;  perdila  fu- 
nesta all'Europa  in  generale,  die  di  colà 
commerciava  colla  Persia  e poteva  con- 
certa re  con  que’popoli,  egualmente  nemi- 
ci de'musutmani  (siccome  di  setta  diversa 
benché  maomettani)  la  comune  guerra 
contro  di  questi.  Il  senato  non  maneuva 
vegliare  attentamente  sult’isula  di  Cipro, 
contro  i movimenti  della  regina  Cai  lot- 
ta ; ma  le  pratiche  col  turco  non  riusciro- 
no per  le  pretensioni,  come  di  Leiiino, 
Maina  e Croja,  ed  altri  luoghi  ricevuti  in 
fede,  e perciò  non  potersi  cedere  dalla 
repubblica,  onde  furono  poi  respinte  defi- 
nitivamente nell’ottobre.  A’ 16  di  questo 
il  Papa  convocò  in  Boma  gli  ambasciato- 
li di  tulle  le  potenze  cristiane,  per  com- 
binare la  guerra.  Nè  la  gravità  deli’esler- 
nccose  sola  occupava  la  provvida  mente 
del  senato,  che  gl’interessi  interni eblieio 
tutta  la  su»  cura.  La  moneta  olirà  conia- 
ta dal  dogeTroDC  detta  trono , venne  dui 
doge  Mocenigo  riprodotta  nel  1 4 7 > col 
nome  di  lira  mocenigo,  ma  senza  la  «un 
immagine, poiché  la  repubblica  mal  salii  i- 
vn  tal  costume  de’  re.  Poco  dopo  la  sila 
del  doge  terminò  il  suo  corso.  L’aria  insa- 
lubre de’  contorni  di  Seiiluri,  resa  tale 
allora  dall’  espansioni  c dagli  impaluda- 
menti del  buine  Bojana,  avea  in  lui  intro- 
dotto il  germe  di  letale  malattia,  fin  ila 
quando  colà  combatteva  : mori  a’z3  fèb- 
biaio  1476  dopo  un  anno  e oltre  due  ine 
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si  (li  pi  iucipato.  Fu  lodato  dui  d.r  Dome- 
nico Bolla  ni,  e fu  sepolto  in  ss.  Gio.  e Pao- 
lo, ove  lasciò  che  fosse  falla  un'arca  che 
ancora  pompeggia  fra* splendidi  monti 
nienti  che  ivi  s’  ammirano,  innalzatagli 
nel  1 484d,i 'di  lui  fi  nielli, Giovanni  doge 
e Nicolò. — Andrea  l’etulr  amino  LXXI 
doge.  Eia  procuratore  di  dira,  cioè  di 
(pia  del  Canale, qiiandoa'5,  o come  vuole 
il  prof.  Rotunnin  a’6  marzo  1.476  fu  pi  o- 
inos-o  lillà  rupi  emn  dignità,  non  senza  di- 
spetto d‘ alcuni  patrizi,  per  appartenere 
n famiglia  fatta  nobile  dopo  la  famosa 
guerra  di  Chioggia;  inulti  ricordando  la 
sua  origine  lo  dicevano  casaruol,  cioè 
venditore  di  grascia,  antica  professione  di 
sua  famiglia.  Andrea  benché  di  76  anni 
conservava  bellissimo  aspetto,  e a grandi 
ricchezze  di  160,000  ducali,  univa  ge- 
nerositàe  magnificenza.  Di  4 figli  maschi, 
3 gliene  restavano  ancora  maritati  a rag- 
guardevoli donne;  ed  appunto  al  grati 
parenlndu  egli  dovette  la  sua  elezione, 
poiché  nota  il  prof,  (lontanili,  si  rimarcò 
qual  cosu  slraordinui  ia  che  avesse  dato  in 
dote  alle  sue  figlie  da  6 n 7 mila  ducati 
per  ciascuna,  quando  le  leggi  noti  permet- 
tevano che  3,000,  ma  egli  diceva  non  vo- 
ler guardare  a denari  per  aver  generi  a 
suo  modo.  Poco  dopo  SistolVa  mezzo  del- 
1’  and, asciatole  veneto  Antonio  Donato 
gli  donò  la  Uosa  d’ oro  benedetta,  la  pri- 
ma che  fu  (lepostu  nel  tesoro  di  s.  Marco, 
secondo  il  biografo  eh.  Casoni.  A'7  apri- 
le concorse  col  patriarca  Gerardia  porre 
In  1.’  pietra  dello  spedale  di  Gesù  Cristo 
presso  s.  Antonio  a Castello,  destinato  a* 
poveri  vecchi  marinari,  atterrato  nel 
1810  per  dar  luogo  al  passeggio  de'pub- 
blici  giardini.  Di  poi  parte  dell'  edilizio 
fu  destinalo  a seminario  ducale,  come 
nnrrai  nel  § VI, 11.  3,0  voi.  X.C,  p.  3o3.  A' 
26  settembre  1476  ad  Ercole  1 duca  di 
Ferrara  nacque  Alfonso  I,  e la  repubbli- 
ca mandò  ser  Bernardo  Bembo  col  ricco 
presente  d una  pezza  di  panno  d’oro,  ov- 
vero reslaguo,  per  assisteienll.i  solennità 
del  battesimo.  Cu  mese  dopo  gì  uuse  a Ve 
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neziu  Beatrice  d’ Aragona,  figlia  di  Ferdi- 
nando I redi  Napoli, e sposa  del  red’Cn- 
glieria,  e fu  accolta  e onorata  coll'urdiua  • 
ria  grandiosa  splendidezza.  A*  afidicem- 
bre  1476  fu  assassinato,  per  la  congiura 
di  Gio.  Andrea  Lampugnauo,  Galeazzo 
M.‘  Sforza  dura  di  Milano.  Gli  successe 
d'  8 anni  il  figlio  Gian  Galeazzo  Sforza 
sotto  la  reggenza  di  sua  madre  Buona  di 
Savoia.  Nel  breve  suo  dogado  vide  conti- 
nuare la  guerra  col  turco.  Poco  mancò 
non  si  perdesse  Lepanto  per  tradimento  ; 
gli  abitanti  di  Croja  assediali,  in  uua  fe- 
lice sortita  cacciarono  il  nemico,  ma  poi 
riassahli,  oltre  grandi  perdite,  piansero  la 
morte  del  Coniarmi.  E mentre  l'Albania 
trovatasi  cosi  minacciata,  nel  1 477  com- 
parvero i turchi  nuche  nel  Friuli,  e lo  de- 
vastarono dopo  aver  scoufflto  il  veneto 
geiieraleGirolamo  Novello  clic  vi  peri  col 
«gl  10.  Indi  spinsero  le  loro  orde,  come 
torrente  distruggitore,  nel  paese  col  fer- 
ro c col  fuoco,  e bruciarono  tutte  le  ville 
tra  l'Isoiizo  e il  'ragliamento,  spargendo 
d’  ogni  intorno  il  terrore  e la  desolazio- 
ne; e v’è  memoria  che  nell’oscurità  del- 
la notte,  d.vll'olto  del  cani  [sani  le  di  s.  Mar- 
co si  videro  le  fiamme.  Si  presero  energici 
provvedimenti  nel  novembre,  ma  riusci- 
rono inefficaci  alle  numerose  torme  de’ 
turchi,  finché  carichi  di  bottino  si  riti- 
rarono, lasciando  però  dietro  a se  rovine 
e la  peste.  Questa  rapi  un  gran  numero 
di  cittadini,  cun  quasi  tutte  le  monache 
di  s.  Zaccaria.  Terminando  cosi  infelice- 
mente il  1 477,  tosto  succedeva  altra  sven- 
tura perla  multe  d’Ussun  Cassati,  man- 
cando con  lui  l'ultima  speranza  di  ynlido 
appoggio  a’venezlani, inizi  della  cristiani- 
tà,per  la  quale, combattendo  contro  Mao- 
metto 11,  Cavea  invocato  PupaCalitlo  III. 
Frattanto  u'  36  oprile  1478  scoppiò  iu 
Firenze  la  deplorabile  congiura  de’l’azzi 
contro  i Medici,  di  cui  fu  incolpato  com- 
plice ingiusta  mente  Atrio  II' ( f/'.),coa  fu- 
neste coosegueuze  che  narrai  pure  nel  voi. 
LXX.YMI,  p.  1.43  e seg.  Il  Casoni  pri- 
ma dicompiete  la  biografia  del  doge  Yeu- 
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(Irnmiiio,  narra  il  seguente  curio»  aned- 
doto, a saggio  della  rigorosa  semplicità 
di  que*  tempi,  e dell’  orrore  in  cui  giu-< 
statuente  si  aveano  gli  errori  contro  la 
fede.  Certo GaleotloNarnio,  ossia  di  Mar- 
ni, che  godeva  fama  di  savio  e di  molto 
dotto,  fu  accusato  d'  eresia  quale  autore 
d'  un  libro  contenente  prave  dottrine,  e 
diffuso  in  Ungheria  e Boemia  vi  area  fat- 
to molti  proseliti.  Processato,  usci  la  con- 
danna di  6 mesi  di  carcere  a pane  ed  ac- 
qua, ma  a salutare  esempio  prima  venne 
esposto  su  d’  un  alto  solaio  nella  piazza 
di  s.  Marco,  con  in  capo  una  corona  di 
figure  esprimenti  demonii,  perchè  alla 
presenza  dell'  inquisitore  e de’suoi  com- 
pagni seduti  in  tribunale  ascoi  tasse  In  pro- 
pria sentenza,  cquiudi  si  bruciò  alla  sua 
presenza  il  libro  erroneo,  e tosi  costrinse  a 
pubblicamente  confessare  i propri  erro- 
ri, e dichiararsi  colpevole  e pentito  onde 
in  parte  riparare  allo  scandalo  dato  e al 
male  fatto.  Ma  pe 'dileggi  del  popolo,  che 
volle  motteggiarlo  per  essere  lithcolosa- 
niente  corpacciuto,  e pel  digiuno  che  do- 
vea  subire,  irritatosi  diè  vivacissime  ri- 
sposte con  pronta  ed  indifferente  fermez- 
za. Moli  il  doge  dopo  circa  due  anni  e 
due  mesi  di  seggio  a’6  inaggio  1478,  lo- 
dato dal  d.'  Girolamo  Contarmi  priore 
di  s.  Giovanni  de’  cavalieri  gerosolimi- 
tani, ed  ebbe  tomba  nella  chiesa  de’Ser- 
vi  di  Maria,  dove  i suoi  figli  eressero  poi 
quel  cospicuo  monumento  architettato 
e decorato  forse  da  Alessandro  Leopar- 
di, aveudoavuto  mano  nelle  sculture  all- 
eile Tullio  Lombardo.  Demolita  tale 
chiesa,  fu  trasferito  in  quello  de'ss.  Gio. 
e Paolo,  ove  si  ammira  come  il  più  no- 
tile e di  bello  stile  di  quaDti  ne  conta  la 
citta.  Nella  Promissione  ducale  furono 
aggiunte  Ira  le  altre  cose,  che  il  doge  non 
potesse  permettere  la  sua  orma  fuor  del 
palazzo,  e ne  furono  determinate  le  re- 
galie. Cosi  andavasi  quasi  per  ogni  nuo- 
vo doge  a restringerne  il  potere  e le  pre- 
rogative^ con  oaipliazionedelle  cose  de- 
cretate o con  aggiunta  di  nuove.  — Gio- 
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ranni  Mocenìga  LXXII  doge.  Fratello 
del  penultimo  doge,  uomo  di  somma 
bontà  e di  singoiar  modestia,  era  sena- 
tore gravissimo  edavea  sostenuto  cospi- 
cue magistrature.  Di  70  anni  fu  innalza- 
to al  trono  ducale  a’  1 8 maggio  1478, 
mentre  le  pratiche  delta  pace  co'  turchi 
erano  svanite  e si  proseguiva  la  guerra, 
e quindi  altre  ardentissime  in  Italia  tra- 
vagliarono il  suo  dogndo. Queslocomin- 
ciò  con  rinnovarsi  atrocissima  pestilenza, 
che  serpeggiando  per  Venezia  con  mie- 
tere da  3o  a 4o  vittime  al  giorno,  giun- 
se a rapirne  quotidianamente  1 10.  Tan- 
to era  generale  l'afflizione  e la  pena,  che 
minoratosi  anco  pel  timore  il  concorso 
de’  patrizi,  conveune  ordinare  che  l' au- 
ree barche  ducali  girassero  per  la  citta, 
onde  condurre  i senatori  alle  sedute  di 
consiglio,  e dopo  esauriti  gli  affari  di  sta- 
to, accompagnarli  alle  case  loro,  senza 
comunicare  col  rimanente  de' cittadini. 
Il  Mulinelli  dice  che  morirono  anche  1 So 
persone  al  giorno  e durò  la  (leste  un  an- 
no, e fu  allora  che  si  ricorse  al  patroci- 
nio di  s.  Rocco,  ed  ebbe  origine  la  scuo- 
la in  suo  onore,  che  salì  poi  in  tanta  ce- 
lebrità, pel  narrato  nel  § XIII,  n.  5.  Du- 
rava da  un  anno  I’  assedio  di  Croja  di- 
feso da  Jacopo  da  Mosto  e da  Giovanni 
figlio  diScanderlierg, quando  alfine  «trat- 
ta dalla  fame,  si  arrese  dopo  i 1 5 giugno 
1 478  ; e non  ostante  la  promessa  della  si- 
curezza delle  persone,  queste  furono  mes- 
se a morte,  ad  eccezione  di  pochi de’piìs 
ricchi  a’ quali  fu  imposto  grosso  riscatto. 
Era  questo  un  esempio  di  ciò  clic  avea- 
no da  attendersi  gli  abitanti  di  Scutari, 
la  cui  città  Irovavnsi  di  nuovo  assediata 
dallo  stesso  Maometto  II  con  formida- 
bilissimo esercito,  le  di  cui  artiglierie  a- 
veano  portale  10,000  cammelli,  con  al- 
cuni canDonidi  straordinario  calibro  sca- 
gliando palle  di  1 3oo  libbre.  Già  perdu- 
te anco  Lisso  e Dn vasto,  la  repubblica 
inculcò  ogni  sforzo  al  generale  Antonio 
Loredano  e al  provveditore  Tommaso 
Malipiero,  per  salvare  almeno  Scutari. 


Digitized  by  Google 


*4°  VER 

Dopo  terribile  bombardamento,  datosi  il 
generale  assalto  a'n  luglio,  i turchi  con 
prodigi  di  valore  furono  respinti,  onde 
il  sultano  ne  parli  lasciando  parte  dell’e- 
sercito al  blocco  della  città.  Crescendo  ad 
ogni  di  le  sue  angustie,  nè  polendo  gli 
eroici  abitanti  durat  iti,  si  seppe  a Vene- 
zia d’  un  nuovo  esercito  turco  che  do- 
veva calore  in  Italia,  i cui  principi  era-, 
no  in  discordia  e guerra  tra  loro,  quin- 
di restare  sola  la  repubblica  a sostenere 
tanta  spesa  e tanti  sforzi,  però  a’  4 gen- 
naio i479  fu  ripresa  la  discussione  del- 
la pace,  ed  a’i5  fu  conclusa.  Venne  sta- 
bilito, comprendersi  il  duca  di  Nesso,  li- 
Itera  la  navigazione,  avrebbe  la  repub- 
blica il  suo  bailo  a Costantinopoli  con 
giurisdizione, pngore  annui  ducali  dieci- 
mila per  le  franchigie  del  commercio,  e 
centomila  in  doe  anni,  cedendo  Scola- 
ri, Statimene  e gli  altri  luoghi  occupali 
in  Morsa  nella  guerra:  in  cambio  di  che, 
il  sultano  restituirebbe  i luoghi  della  si- 
gnoria sino  a'  contini  vecchi.  In  conse- 
guenza di  questo  trattato  uscirono  da 
Scutari  45o  uomini  e t5o  donne,  mise- 
ro avanzo  della  popolazione  distrutta 
da’ combattimenti,  e giunti  a Venezia 
furono  date  pensioni,  impieghi  c la  ter- 
ra di  Gradisca  per  coltivarsi  a loro  van- 
taggio. I prigioni  d’  ambo  le  parti  furo- 
no liberati,  ed  a’  1 5 aprile  fu  pubblica- 
ta la  pace.  Racconta  il  cav.  Mulinelli  che 
Maometto  II  invitò  il  doge  ad  assistere 
alle  uozze  d’un  suo  figlio,  a (ine  di  mag- 
giormente onorarle,  e di  spedirgli  un  va- 
loroso pittore.  In  questo  fu  esaudito, man- 
dandosi Gentile  bellini,  accolto  con  di- 
mostrazioni di  grande  umanità.  Fece  il 
ritrailo  del  sultano  e della  sultana,  am- 
mirati da'  turchi  come  cose  miracolose. 
Vago  poi  Maometto  II  d’aver  In  testa  nel 
disco  del  Battista,  il  quale  come  profeta  è 
pur  da’turebi  riverito,  l’esegu'i  con  di  lui 
soddisfazione;  ma  il  sultano  s’accorse  che 
il  collo  di  troppo  soprnvanzava  dal  capo, 
epa  rendogli  che  G en  1 1 le  1 i manesse  sospe- 
so,per  dimostrargli  il  uaturaleelleUo,chia- 
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malo  n se  uno  schiavo,  gli  fece  troncar  In 
testa,  indicando  al  pittore  come  divisa 
quella  dal  busto,  il  collo  olfatto  si  ritirasse. 
Per  la  qtial  barbarie  intimorito  Gentile,  si 
licenziò  e fuggi  alia  patria.  Notai  nel  voi. 
LXXXI,p.  2 1 5 che  Gentile  incise  o piut- 
tosto soltanto  disegnò  pure  una  meda- 
glia coll’  effigie  di  Maometto  II  ; il  quale 
colle  sue  mani  gli  conferì  la  decorazione 
di  cavaliere:  la  repubblica  lo  provvide 
con  assegno  vitalizio.  Non  conviene  il 
cb.  Zanolto  che  Gentile,  ed  è dubbio  che 
altro  pittore,  il  quale  lavorò  alla  corte  ili 
Maometto  II,  ottenesse  da  lui  la  corazzi, 
l’elmo,  gli  speroni  e la  spada  che  usava 
il  conquistatore  doge  Enrico  Dandolo 
quando  stava  a Costantinopoli,  e ne  fa- 
cesse presente  alla  famiglia  del  grand’uo- 
mo. E’  certo  che  tale  spada  col  segno  ile’ 
crociati,  in  Venezia  fu  veduta  da  Pietro 
Gradenigo,  ma  s’  ignora  come  vi  perve- 
nisse ed  ove  ora  si  trovi.  Della  pace  cu’ 
turchi  furono  non  poco  censurali  i ve- 
neziani, ma  per  tutto  il  sin  qui  benché 
appena  accennalo,  non  avendo  essi  ripor- 
talo in  i5  noni,  de’ quali  1 6 inlerroltu- 
inente,  da’lanti  loro  eccitamenti  che  va- 
ne parole  o al  più  alcun  sussidio  «Hallo 
insudiciente,  è giusto  il  convenire  che  so- 
li non  potevano  tener  fronte  alla  ster- 
minata potenza  ottomana.  A tutto  que- 
sto si  aggiunga  la  guerra  che  si  combat- 
teva in  Toscana  ( T.j  dal  Papa,  ed  una 
lega  che  si  meditava  Ira  Milano  e Fran- 
cia per  un  nuovo  ripai  lo  d’Italia  a dan- 
no de’  veneziani.  Questi  intanto  aveva- 
no consigliato  i fiorentini  a liberare  il 
Cardinal  Raffaele  Riario  nipote  di  Sisto 
IV,  imprigionato  per  crederlo  a parte 
della  suddetta  congiura  de’l’atzqe  l'alto 
di  tutto  per  calmar  I’  ira  dello  stesso  Pa- 
pa, che  inoltre  avrà  scomunicato  i fin. 
1 entini,  e si  era  collegato  con  Ferdinando 
I redi  Napoli,  e fatto  generale  della  lega 
il  valoroso  e invitto  Federico  duca  il ’Vr- 
bino.  Indi  si  dichiararono  a favore  de  fio- 
rentini, i veneziani, il  duca  di  Milano,  l'im- 
peratore Federico  lite  Luigi  XI  re  ehi 
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Francia,  non  che  Ercole  l duca  di  Ferra- 
ra fatto  capitano  generale.  Nuovamente 
procurò  la  repubblica  pacificare  il  Pa- 
pa  e comporsi  co’  fiorentini, affinchè  poi 
Italia  colle  forze  unite  potesse  volgersi 
alla  commi  difesa  contro  i turchi  ; e nulla 
ottenendo  richinmbda  Roma  l'ambasciu- 
tore  Sebastiano  Datloer,  e soccorse  i fio- 
rentini, facendo  capitano  generale  della 
gente  da  terra  Roberto  Malatesta  da  Ri- 
mini.  Intanto  il  re  di  Napoli  indusse  Ge- 
nova a sottrarsi  dal  dominio  milanese, pro- 
clamando doge  battista  Fregoso,  e il  Pa- 
pa mosse  gli  svizzeri  contro  Milano,  il 
governo  del  quale. fu  di  prepotenza  assun- 
to da  Lodovico  Sforza  il  Moro,  zio  del  du- 
ca, che  non  più  ebbe  parte  colla  madre 
nel  potere.  Ma  Lorenzo  de  Medici,  a’ 6 
marzo  1480,  si  pacificò  col  re  di  Napoli, 
oli’  insaputa  del  Papa,  come  i veneziani 
furono  a un  tratto  abbandonati  dagli  al- 
leati. Il  perchè  a*  1 7 aprile  Sisto  IV  fece 
lega  colla  repubblica  a reciproca  tutela, 
dichiarando  generale  di  essa  Girolamo 
Iiiario  signore  d’Iinola  e poi  di  Forlì,  ni- 
pote del  Papa.  Nello  stesso  tempo  lare- 
pubblica prese  a’  suoi  stipendi!,  in  qua- 
lità di  luogotenente  dell’esercito,  Renato 
duca  d’  A ngiò,  preteudente  al  regno  di 
Napoli.  Maometto  II  sospirando  il  con- 
quisto d’ Italia  e di  Roma,  nell’agosto 
fece  espugnare  Otranto  nel  regno  di  Na- 
poli, onde  tutta  Italia  fu  compresa  di 
terrore,  ed  universale  fu  la  confusione 
per  l’escursione  de’turchi  al  santuario  di 
Loreto.  Furono  tacciati  i veneziani  da 
alcuui  storici,  d’  aver  eccitato  i turchi  a 
questa  spedizione  contro  il  re  Ferdinan- 
do I,  per  vendicarsi  di  lui,  ma  le  noti- 
zie pubblicate  dal  vero  e probo  stori- 
co Romanie,  colle  notizie  da  lui  tratte 
da’  libri  segreti  del  senato,  smentiscono 
quell'accusa.  Anzi  la  repubblica  fu  col- 
pita da  serie  apprensioni,  incerta  del  fi- 
ne di  que’movimenti,  tanto  più  che  nel- 
l’agosto precedente  un  ambasciatore  tor- 
co si  recò  in  Venezia  a offrire  soccorsi  con- 
tro i suoi  nemici,  mentre  era  intenzioue 
voi  icii. 
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del  sultano  di  muovere  a’  danni  del  re- 
gno di  Napoli.  I-a  repubblica  ringraziò, 
mn  temendo  anche  per  se  scrisse  al  ca- 
pitano generale  della  flotta  di  ritirarsi  a 
Corfù  per  difendere  l’isola,  e poi  incari- 
cò il  suo  oratore  a Costantinopoli  di  dis- 
suadere il  sultano  dalla  disegnata  impre- 
sa del  golfo.  Crescendo  i timori,  la  repub- 
blica prese  altri  provvedimenti,  e dover- 
si trattar  la  flotta  turca  amichevolmen- 
te, per  risentirsi  ancora  della  guerra  so- 
stenuta^ curare  la  conservazione  della  pa- 
ce, per  cui  si  scusò  d’aiutare  il  re  di  Napo- 
li,che  senza  ombra  di  sospetto  erosi  ad  es- 
sa rivolto  dopo  la  presa  d’Otraoto.  Frat- 
tanto Alfouso  duca  di  Calabria,  primo- 
genito del  re  di  Napoli,  che  tentava  l’im- 
presa di  Siena, accorse  ad  assalire  Otran- 
to riportando  un’  insigne  vittoria,  onde 
la  repubblica  fece  le  sue  grattdazioni  col 
Papa  e col  duca,  e maggiori  col  re  quan- 
do in  conseguenza  della  morte  di  Mao- 
metto II,  avvenuta  a’ 3 maggio  1481,  i 
turchi  totalmentesi  ritirarono  da  Otran- 
to. Allora  Ferdinando  V red’Aragona  e 
Cosliglia  eccitò  la  repubblica  ad  una  lega 
generale  contro  i turchi,  essendo  propizia 
il  momento  per  venir  contrastala  la  suc- 
cessione del  sultano;  ma  la  patita  disastro- 
sa guerra  e la  receute  pace,  per  la  con- 
servazione dello  stato,  non  le  permise 
aderirvi;  ed  iusieme  ricusò  a Renato  d'A  li- 
gio d’impetrargli  dal  Papa  l’investitura 
del  regno.  Divenuto  sultano  Bajazet  II 
figlio  del  defunto,  ricominciarono  le  mo- 
lestie lurcbe  in  Dalmazia,  onde  la  repub- 
blica inviò  un  oratore  n Costantinopoli, 
che  a’  12  gennaio  1482  ottenne  la  con- 
ferma della  pace,  e poi  ritenendoli  il  sul- 
tano Cefalonia  le  restituì  Zaote  per  5oo 
ducuti  l’anno.  Anche  i cavalieri  gerosoli- 
mitani di  Rodi  si  pacificarono  col  sulta- 
no, a condizione  di  custodirgli  il  fratello 
Zizim  0 Gem  a quiete  di  Turchia , per  di- 
sputargli il  trono;  in  quell’articolo  nar- 
rai come  poi  Zizim  passò  nella  custodia 
del  Papa,  e circa  alla  sua  morte,  aoche 
nel  voi.  LXXXIX,  p.  3o4-  Ma  questo 
16 
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non  lungo  dogarlo  dovea  estere  segnalato 
da  una  successione  di  guerre.  Scoppiò  col 
duco  di  Ferrara  ( ì.)  Ercole  I,  per  ge- 
losie e dispute  di  confini  e del  sale  di  Co- 
mocchio;  il  quale  inorgoglito  per  essere 
divenuto  genero  di  Ferdinando  i,  area 
dimenticato  la  gratitudine  che  do«ea  a' 
veneziani,  per  averlo  aiutato  quando  in- 
sorse contro  di  lui  il  nipote  Nicolò;  laon- 
de il  visdomino  Vetlor  Contarmi  era  par- 
tito da  Ferrara,  scomunicato  da  Donato 
Marinella  d’  Arezzo  vicario  generale  del 
vescovo,  per  aver  neli48o  l'atto  arresta- 
re un  chierico  per  debiti  di  piccola  som- 
ma, per  I*  incompetenza  del  foro,  previe 
avvertenze.  La  repubblica  intimò  al  du- 
ca di  fare  rivocare  la  censura  ecclesiasti- 
ca, e reintegrare  il  visdomino  nell’ono- 
re cne’dunni  sofferti,  essendo  ciò  dispia- 
ciuto al  Papa  e allo  stesso  vescovo  di  Fer- 
rara,che  da  Roma  avea  ingiunto  al  vi- 
cario di  levare  la  scomunica,  che  final- 
mente fu  tolta,  ma  non  pubblicamente, 
come  ordinava  il  vescovo  ed  esigeva  la  re- 
pubblica, poiché  pare  che  vi  avesse  avu- 
to mano  il  duca.  In  Venezia  vinse  il  par- 
tilu  della  guerra  conti-odi  lui,  e fu  gran- 
de il  contento  del  popolo.  Si  proclamò 
da  un  pubblico  banditore  a1  3 maggio 
■ 483,  su  quella  pietra  medesima  che 
chiamasi  del  bando,  ed  ancora  esiste  sul- 
la piazza  ili  s.  Marco;  nel  qual  giorno  il 
doge  consegnò  lo  stendardo  di  s.  Marco 
a Roberto  di  Sanseverino,già  aglistipen- 
dii  del  duca  di  Milano,  col  titolo  di  luo- 
gotenente generale  e creato  nobile  vene- 
ziano, avendoa  provveditore  Antonio  Lo- 
redano,  il  benemerito  difensore  di  Scu- 
tari;  il  comando  della  flottiglia  fu  affida- 
to a Damiano  Moro.  Cosi  ripullulò  la 
guerra  in  tutta  Italia,  divisa  in  due  gran- 
di fazioni.  Erano  col  duca  di  Ferrara,  il 
suo  suocero  re  di  Napoli,  i fiorentini,  Lo- 
dovico Sforza,  il  marchese  di  Mantova, 
Giovanni  Bentivoglio  capo  della  repub- 
blica di  Bologna,  e la  romana  casa  Co- 
lonna. Erano  co’  veneziani  Sisto  IV,  il 
suo  nipote  conte  Girolamo  Riariosiguo- 
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re  di  Foifi  e Imola,  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, la  repubblica  di  Genova,  Pietro 
M.*  Rossi  conledi  1.  Secondo  nello  stato 
di  Parmn.  Per  opera  di  qucsl’ultirai  prin- 
cipnlineule  maneggiatasi  di  rimettere 
nella  reggenza  del  ducato  di  Milano  la 
duchessa  Bona  cacciata  dal  cognato  Lo- 
dovico Sforza.  Partilo  il  Sanseverino  al- 
la volta  del  Polesine,  cominciò  nel  mag- 
gio 1481  le  sue  operazioni  di  difesa  e 
d’  occupazione  del  Polesine,  di  Rovigo  e 
altri  luoghi,  espugnandosi  Ficarolo  an- 
temurale di  Ferrara,  fors’  anche  per  cer- 
te nuove  bombarde  inventale  da  maestro 
Alvise, al  cui  scoppio  esalavano  fumo  av- 
velenato che  cagionava  la  morte.  Taoti 
vantaggi  riportati  e la  vittoria  d’Argenta 
dc’fi  novembre, non  che  i danni  recati  dal- 
la flotta  di  Vetlor  Soranzo  alle  spiagge 
napoletane,  mossero  Ercole  I a tentare 
un  accordo,  ina  senza  effetto.  Si  combat- 
teva pure  dall*  altra  parte,  poiché  Sisto 
IV  assalito  da  Alfuuso  duca  di  Calabria, 
anche  co’  turchi  al  suo  soldo,  sin  da*3  t 
agosto  avea  ottenuto  segnalata  vittoria 
vicino  a Fetlelri  (F.)t  nel  luogo  perciò 
detto  Campo  Morto,  pel  valore  di  Ro- 
berto Malatesta  cedutogli  con  truppe  da’ 
veneti,  indi  morto  in  Roma  per  la  sover- 
chia fatica  sostenuta  nella  pugna;  men- 
tre in  Ferrara  mori  il  celebre  Federico 
duca  d’  Urbino  generale  della  lega.  Noti 
oslante,  il  Papa  cedendo  alfinsinuazioni 
del  re  e dello  Sforza,  intimorito  dal  du- 
ca e da’  Colonnesi  minacciatiti  Roma,  ti 
riconciliò  con  qtie’  principi  e aderì  alla 
lega  contro  la  repubblica  giù  sua  allea- 
ta, per  avere  stretto  d’assedio  Ferrara. 
Tutto  partecipò  Sisto  IV  alla  repubbli- 
ca I*  1 1 dicembre,  invitandola  a ritirarsi 
dall’  impresa,  perchè  ne  verrebbe  laude 
immortale  al  veneziano  governo.  lu  vece 
per  tale  mutamento  il  senato  levò  gran- 
di laguanze,  a’37  richiamò  il  suo  amba- 
sciatore Francesco  Diedo  da  Roma,  giu- 
stificandosi col  Papa  di  sua  condotta,  il 
quale  l’esortava  alla  pace  nel  punto  ch’e- 
ra prossima  la  fine  della  guerra  coll’ini- 
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minente  presa  di  Ferrara.  Sisto  IV  «Ielle 
fermo,  e ria  Ancona  fece  partire  5 galee 
per  unirle  alle  3o  dal  re  inaiale  a’  danni 
della  repubblica  ; ed  o’só  maggio  i483 
sentenziò  la  «comunica  contro  la  repub- 
blica, e d’ordine  dellegatocardimd  Gon- 
zaga fu  pubblicata  in  Ferrara  il  i.°  giu- 
gno sopra  d’  un  palco  eretto  in  merco 
alla  piazza  da  fr.  Cesario  dell’  ordine  de’ 
sersi  di  Malia  (per  singoiar  coincidenza, 
più  tardi  un  suo  correligioso  difese  la  re- 
pubblica da  altro  pontifìcio  interdetto), 
mentre  il  ferrarese  Titolo  Novello  vesco- 
so  d’Adria  celebrava  la  messa  sulla  por- 
ta del  duomo.  Sisto  IV  indi  a '11  giugno 
partecipò  a Venezia  l’ interdetto  contro 
la  repubblica  con  monitorio  di  scomuni- 
ca se  dentru t 5 giorni  non  ti  fosse  ritira- 
la dall'assedio,  appartenendo  lo  stato  di 
Ferrara  alla  sovranità  della  s.  Sede.  Il 
Papa  mandòla  bolla  di  scomunica  al  pa- 
triarca di  Venezia  Gerardi  per  comuni- 
carla al  doge  e alla  signoria  sotto  pena 
di  sospensione  e maledizione  ; il  prelato 
si  fìnse  malato,  fece  sapere  ogni  cosa  al 
doge  e alla  signoria,  ma  gli  fu  ingiunto 
rigoroso  segreto  e di  continuar  la  cele- 
brazione degli  uditi  divini  come  prima. 
Dichiarò  quindi  la  signoria  appellarsi  ad 
un  futuro  concilio,  nominò  5 dottori  nel- 
le leggi  canoniche  e prelati  ad  esaminare 
In  questione,  che  furono  M.  Antonio  Sa- 
raco  arcivescovo  di  Corinto,  ed  i vescovi 
Nicolò  Franco  di  l’arenzo  e poi  di  Tre- 
viso, Pietro  da  Monte  di  Croja,  Leone 
Garalon  di  Sitia  e Francesco  Contarmi 
di  Negroponte,  con  altri  nobili  e consul- 
tori, i quali  tutti  approvarono  l'appella- 
zione, e una  copia  ne  fu  mandata  per 
corriere  a Roma  ad  affìggerla  alla  porte 
della  chiesa  de’ ss.  Celso  e Giuliano,  si- 
tuata presso  ponte  s.  Angelo,  nella  via 
che  conduceal  Vaticano.  Ma  essi  non  do- 
vevano ignorare,  che  per  aver  fatto  al- 
trettanto Sigismondo  duca  d’Austria  fra- 
tello dell’  imperatore,  Pio  II  colla  bolla 
Execrabilis,  de’  1 8 gennaio  1 45g,  Bull. 
Rotti.,  t.  3,  par.  3,  p.  97,  area  sietato 
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sotto  pena  di  scomunica  gli  appellanti  dal 
Papa  al  futuro  concilio,  come  rei  di  ere- 
sia e lesa  maestà.  E Sisto  IV,  ad  esempio 
di  Pio  II,  dimostrò  con  una  sua  bolla, 
essere  I'  autorità  delta  s.  Sede,  e di  Chi 
in  essa  risiede,  superiore  a tutti  i conci- 
lo. Vedasi  laccarla, Ami-  Febbronio , t.  3, 
p.  371,  cap,  5 : Delle  appellazioni  al 
futuro  conciTio.  Si  mostra  la  novità  e 
reità  loro.  Mauro  Cappeltari,  poi  Grego- 
rio XVI,  Il  trionfo  della  s.  Sede,  cap. 
35  \ V effetto  tirile  scomuniche  imposte 
da’  Romani  Pontefici  non  dipende  tLil- 
l' espresso  consenso  della  Chiesa,  ma 
dall intrinseca  loro  efficacia;  e quindi 
esso  pure  dimostra  infallibili  i Pontefici. 
Quindi  la  repubblica  spedi  umba sciatori 
a istruire  di  lutto  l’imperatore,  i re  di 
Francia  e d’  Inghilterra,  i duchi  di  Bor- 
gogna e Austria.  La  guerra  si  continua- 
va in  varie  parti,  per  mare,  in  Lombar- 
dia, e nello  Puglia,  dove  i veneziani  colla 
flotta  comandata  dal  capitano  generale 
Giacomo  Marcello,  che  vi  peli,  oltre  al- 
tri luoghi, presero  e saccheggiarono  Gal- 
lipoli, dopo  aver  tutelato  l’onestà  delle 
donne.  Di  più  la  repubblica  diè  il  primo 
eccitamento  a Luigi  XI  re  di  Francia  e 
venire  a far  valere  i suoi  diritti  sul  re- 
gno di  Napoli,  avendone  spogliato  l'An- 
gioino Carlo  del  Maine;  e chiamò  Luigi 
di  Valois  duca  d’Orleans,  poi  Luigi  Xlt, 
a togliere  lo  stato  di  Milano  a Lodovico 
il  Moro.  Infume  politica,  ma  pur  trop- 
po non  Duova  in  Italia,  esclama  l’impar- 
ziale storico  prof.  Romnnin.  Le  quali  cose 
tutte,  fecero  risolvere  Sisto  IV  «doman- 
dare nel  maggio  1 484  che  in  lui  si  ri- 
mettesse l’arbitralo  delle  faccende  ferra- 
resi ; ina  non  si  potè  nulla  concludere 
dal  Cardinal  Giorgio  da  Costa  arcivesco- 
vo di  Lisbona,  a tale  effetto  mandato  in 
Cesena  legato,  e ciò  per  voler  egli  trop- 
po, ed  i veneziani  nel  supplicarlo  d’ es- 
ser assolti  dalle  censure  cercavano  tem- 
po per  (are  ulteriori  apparecchi  guerre- 
schi, come  dice  il  Novaes  nella  Storia  di 
Sisto  IF.  » Studiai onsi  i veneziani  di 
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concitare  contro  del  Papa  i redi  Spagna 
e di  Francia,  supplicandoli  di  approvare 
la  loro  appellazione,  ma  tritando  inutili 
i loro  maneggi,  Luigi  XI  re  Cristianissi- 
mo voile  all’opposto,  che  la  sentenza  di 
Sisto  IV  (la  bolln  contro  l'appellazione), 
fosse  con  grande  solennità  pubblicata". 
Altrettanto  e meglio  riporta  1’  annali- 
sta Rinaldi.  Travasami  i belligeranti  di 
fronte  sul  Bresciano,  quando  Gìoniacupo 
Trivulzi  capitano  di  Lodovico  andò  dal 
Sanseverino  dicendo  che  bisognava  cer- 
car di  accomodare  le  differenze  de*  loro 
principi,  onde  autorizzato  dal  consiglio 
de’ Dieci  convenne  a'22  luglio  1 4^4  #d 
una  sospensione  d’ armi.  Tulli  inclina- 
vano alla  pace,  in  uno  al  Papa.  Si  con- 
cluse a Bagnolo  a'  7 agosto,  colla  resti- 
tuzione reciproca  delle  terre  occupate, 
la  casa  di  Venezia  e i beni  Estensi  ad  Èr- 
cole I,  però  ritenendoli  la  repubblica  il 
Polesine  e Rovigo,  che  fu  per  essa  il  frutto 
d' una  guerra  disastrosissima.  Il  Sanse- 
verino  fu  premiato  con  Cittadella  nel 
Padovano  e Montorio  nel  Veronese,  con 
una  casa  sul  Canal  grande  a s.  Agnese, 
pensione  vitalizia  alla  mogliedi  1 ooducati 
e il  douodi  10,000 alla  figlia.  Il  Papa  sen- 
tì con  gran  dolore  il  trattato,  per  non  es- 
sere stato  consultato  da  Ferdinando  I e 
dagli  altri  collegati,  i quali  avendo  più 
riguardo  a’  loro  vantaggi,  trascurarono 
aifatto  quelli  della  s.  Sede,  conculcando- 
ne l'onore  e le  ragioni,  nè  v’  inclusero 
il  nipote  conte  Girolamo  Riario.  A Sisto 
JV  perciò  si  aggravò  il  male  che  lo  tor- 
mentava, e rammaricato  ne  morì  a’  1 3 a- 
gosto  1 484-  Al  successore  I nnocenzo  Vili 
genovese  tosto  scrisse  la  repubblica  riepi- 
logando le  cagioni  e i successi  delta  guer- 
ra di  Ferrara,  e pregandolo  levasse  l’in- 
terdetto. Il  nuovo  Papa,  amatore  della 
pace,  anche  per  bandir  la  crociata  con- 
tro i turchi,  fece  cessare  ogni  ostilità  con- 
tro i veneziani , e per  mediazione  de’car- 
«finali  nazionali  con  bolla  de’28  febbra- 
io 1 485  levò  l’interdetto,  li  assolse  dalle 
censure  e li  rimise  nella  sua  grazia.  La 
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sorte  avea  disposto  che  il  periodo  di  que- 
sto ducato  fosse  infausto:  l’incendio  di 
parte  del  palazzo  ducale  e d’uno  cupola 
della  vicina  chiesa,  avvenuto  a’  14  set- 
tembre i483,  con  perdita  di  celebri  pit- 
ture e del  piano  geografico  d’Italia,  onde 
la  signoria  trasferì  la  sita  residenza  in  casa 
Doodo  di  là  dal  rivo  ; la  peste,  le  guerre, 
il  pontificio  interdetto,  furono  amarezze 
poco  raddolcite  dalle  pubbliche  feste,  da’ 
sontuosi  tornei  dati  in  piazza  di  s.  Mar- 
co per  solennizzare I’  ultima  pare;  per  la 
quale  la  repubblica  riconobbe  la  tutela 
di  Lodovico  il  Moro  sul  nipote  Gian  Ga- 
leazzo. Nel  senato  fu  lungamente  dispu- 
tato sulla  ricostruzione  del  palazzo,  che 
alcuni  volevano  più  grande  e magnifico, 
finché  fu  deliberato  si  facesse  come  al 
presente  si  vede  dalla  parte  del  rio  e nel- 
l'interno cortile.  La  peste  ricomparve  di 
nuovo  nel  maggio  1 485,  e il  doge  tocco 
dal  morbo,  cessò  di  vivere  a’  4 novem- 
bre, o a’  14  come  vuole  il  prof.  Roma- 
nia, e venne  subito  tumulato  in  alto,  in 
monumento  ricco  per  simulacri  e per  di- 
ligenti intagli,  presso  I’  arca  dell’  altro 
doge  Tommaso  Mocenigo,  nella  chiesa 
de’  ss.  Gio.  e Paolo,  ove  disse  le  lodi  di 
lui  Girolamo  Molin.  Durante  la  vacanza 
fu  fatto  l’ufficio  de  sopra  i atti,  cioè  Prov- 
veditori agli  atti  de’sopragastaldiche  for- 
mavano la  2.*  istanza  in  appello  dalle 
sentenze de’gas laidi  ducali.  Inoltre  si  sta- 
bih  che  il  doge  non  potesse  fàrprimice- 
rio  delle  chiesa  di  s.  Marco,  o.’dignità  ec- 
clesiastica dopo  il  patriarca,  alcun  suo 
parente;  che  nou  potesse  dare  ad  alcuno 
il  titolo  di  Magnifico,  e avesse  a ricevere 
il  berretto  o corno  ducale  dal  consigliere 
anziano  colle  parole:  Aecipc  Coronata 
Ducalus  V encliarum.  Che  i proclami 
fatti  per  decreto  de'coosigli  fossero  in  no- 
me del  doge. 

22.  Marco  Barbarigo  LXXfJIdoge. 
Personaggio  senatorio,  dotato  di  graude 
memoria  , giusto  e savio,  per  merito  e 
per  virtù  rispettato,  pio  e d'indole  soa- 
ve; ma  caldo  di  patrio  amore,  sostenito- 
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re  robustissimo  dell’ordine,  piti  volte  tuo- 
nò dalla  tribuna  contro  i deplorandi  fu- 
■ ori  de’ partiti  guelfo  e ghibellino,  non 
perchè  in  Venezia  esistessero  tali  fazioni, 
ma  bensì  quelli  che  ne  seguivano  le  ten- 
denze, per  tener  loutano  da  essa  il  mia- 
sma loro  infernale,  che  pur  tentava  pe- 
netrarvi. A*  19  novembre  i4B5  eletto  do- 
ge, fu  ili cui  per  statutaria  disposizio- 
ne de'padri,  sienu  stati  conferiti  gti  or- 
namenti della  dignità  principesca  pub- 
blicamente, con  solennità  e iu  luogo  co- 
spicuo, cioè  sulla  scala  principale  del  pa- 
lazzo, non  quella  attuale  de'Giganti,  co- 
me si  disse,  la  quale  fu  eretta  sotto  il 
doge  seguente  fratello  di  Marco;  la  qual 
cereuionia  prima  d’  allora  era  costume 
celebrare  iu  privato,  come  racconta  il 
suo  biografo  Casoni.  La  peste  ricompar- 
ve a desolare  Venezia,  ed  il  senato  sem- 
pre pronto  nelle  pubbliche  calamità,  a- 
tloprando  la  solita  sua  provvidenza,  non 
lasciò  mezzo  alcuno  attentalo  per  atte- 
nuare il  disastro,  e per  moderare  nel  vol- 
go l’urto  sempre  fatale  d’una  prima  spa- 
ventosa impressione.  Tosto  i lavori  a 
compimento  del  palazzo  ducale  venne- 
ro proseguiti  con  raddoppiata  operosi- 
tà. Anco  il  Canal  grande,  che  mostra- 
va estesi  imbonimenti,  venne  contem- 
poraneamente escavato,  in  conseguenza 
dell’anteriore  decreto  de’a4  luglio!  485, 
e così  aperti  i tesori  dello  stato  a soste- 
nimento del  povero,  il  senno  calcolatore 
del  principe  contemplava  ad  un  tempo 
ed  otteneva  più  lodevoli  scopi  : utile  e- 
sercizio  all’industria  e decoro  dalla  citta, 
e necessaria  distrazione  delle  menti  per 
tante  ossiJuee  svariate  occupazioni,  che 
appena  lascio van  tempo  a riflettere  sul- 
1’  intensità  della  patria  sventura.  Ribel- 
latisi i baroni  del  regno  a Fedinando  I 
redi  Napoli,  ricorsero  ad  Innocenzo  Vili 
come  supremo  signore  del  regno,  il  qua- 
le prese  la  loro  difesa  e delle  ragioni  del- 
la Chiesa.  Allora  il  re  si  alleò  co'fìoren- 
tini  e col  duca  di  Milano,  e recato  dalla 
sua  parte  YirgiuioOniui  barone  romano, 
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questi  colla  sua  gente  scorse  fino  alle  por- 
te ili  Roma.  Il  Papa  feae  lega  co’suoì  ge- 
novesi, ed  a mezzo  dei  suo  nunzio  di  Ve- 
nezia Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso 
invitò  anche  i veneziani,  ma  essi  si  scu- 
sarono. Narra  I*  annalista  Rinaldi , cbs 
Innocenzo  Vili  rimproverò  i veneziani 
per  negare  il  possesso  della  chiesa  di  Pa- 
dova al  Cardinal  Giovanni  Miòhieli  , a 
moti  vocile  bramavano  altro  vescovo  rac- 
comandalo loro  da’padovani.  Il  cardina- 
le però  trovasi  nella  serie  de’ vescovi,  al- 
meno come  amministratore  dal  1 485 
al  1487-  Il  doge  Marco  Barbarigo  vis- 
se soli  9 mesi,  e la  sua  morte  fu  cau- 
sata da  forte  alterco  ch'ebbe  nel  senato 
col  fratello  Agostino,  che  gli  successe. 
Questi  se  gli  mostrava  sempre  opposito- 
re, e sembra  che  tanto  affettata  disparità 
di  opinione,  non  fosse,  per  parte  d’Ago- 
slino,  totalmeote  scevra  d’animosità;  im- 
perocché narra  il  Sancito,  un  giorno  che 
Agostino  erasi  mostrato  piò  del  solito 
insistente  a contraddire  il  fratello,  insor- 
se il  doge  dicendo:  Riesser  Agostino,  voi 
fate  ogni  cosa  perchè  noi  muoiamo,  per 
succedere  in  nostro  luogo  j ma  se  la  ter- 
ra conoscesse  cosi  bene , come  facciamo 
noi , la  persona  vostra,  si  sceglierebbe più 
presto  ogni  altro.  Disceso  dal  trono, 
piedo  di  collera  si  ritirò  nelle  sue  stanze, 
dove  pochi  giorni  dopo  cessò  di  vivere. 
Sentendo  avvicinarsi  il  suo  fiae  , fece 
chiamare  al  letto  i suoi  4 figli)  e raccol- 
te io  quel  punto  le  poche  forze,  che  gli 
restavano,  ripetè  loro,  con  ferma  voce,  i 
doveri  del  cittadino  verso  la  patria , e 
l’armonia  de'legami  che  questa  a quella 
congiungono;  diede  loro  l'estremo  bacio, 
e prostese  ambo  le  mani  sul  capo  di  que’ 
genuflessi,  restò  come  assorto  in  atto  d’im  • 
partire  la  paterna  benedizione;  scorsero 
ancora  poche  ore,  e spirò  da  tutti  desi- 
deralo e compianto  a’  14  agosto  i486. 
Osserva  Moschi  ni,  parve  clic  la  sua  mor- 
te non  recasse  gran  dolore  a’nobili,  per  a- 
vergli  dato  a successore  il  fratello,  per  le 
cui  continue  ingiurie  il  dog«  uè  avvilì  • 
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poi  morì.  Ebbe  l'esequie  in  u.  Ciò.  e 
Paolo,  e la  tomba  nella  chiesa  di  >.  Ma- 
ria  della  Carità,  nella  quale  venne  poi 
innalzalo  magnifico  sepolcro  alla  memo- 
ria di  lui  e del  fratello  Agostino,  monu- 
mento che  sgraziatamente , come  tanti 
altri,  andò  perduto,  quando  il  sovverti- 
mento delle  pubbliche  cose  involse  nella 
mauomessione  delle  patrie  memorie  an- 
che il  tempio  della  Carità,  ammirando  per 
antichità  e altri  pi  egi,  da  Papa  Alessandro 
ili  cousagrato.  — Agostino  Barbarigo 
LXXlf  doge.  Dopo  la  riforma  stabilita 
nel  io3a  dal  doge  Flabanico,  che  proi- 
biva succedere  al  doge  defunto  il  figlio 
o il  fratello,  si  vide  lai.*  volta,  e fu  an- 
che poi  unico  esempio,  il  succedersi  l’un 
l’altro  due  individui  della  Messa  famiglia. 
Agostino  ebbe  38  bulle  al  5.°  squillino, 
essendogli  competitore  Dernardo  Giusti- 
niani. E vi  fu  qualche  movimento,  poiché 
s’era  sparso  che  le  Case  vecchie,  come  si 
dicevauo  quelle  famiglie  clic  facevano  de- 
rivare la  loru  nobiltà  fìuu  du’tempi  tribu- 
nizi (e  avanti  l’8oo),  avrebbero  posto  o* 
giti  impegno  a far  eleggere  un  de'loro,  e 
si  dimostrava  un  generale  malcontento, 
e andavosi  divulgando  essere  tempo  di 
togliere  il  dogado  di  inano  Je  Curii,  co- 
si si  chiamavano  quelli  delle  Case  nuove 
(cioè  le  aggregate  in  diverti  tempi  al  pa- 
triziato dopo  I’  800),  per  rimetterlo  ne' 
Bonghi,  cioè  delle  Caie  vecchie.  Elien- 
clièciò  non  succedesse,  appartenendo  il 
Barbarigo  alle  Case  nuove,  tuttavia  il 
inovimeuto  continuò,  ed  anche  nelle  ma- 
gistrature ti  fecei'u  cadere  parecchi  delle 
Case  vecchie,  sebbene  uomini  d' impor- 
tanza , come  apprendo  dalla  stupenda  JTfo- 
rnz  del  prof.  Komanin.  Egli  inoltre  rife- 
risce, che  apportenevano  alle  Case  vec- 
chie le  famiglie  : Bndoer,  Bosegio,  Baroz- 
zi,  Brngadui,  Bembo,  Coutarini,  Coruer, 
Dandolo,  Delfìn,  Falier,  Gradeuigo,  Ment- 
ine, Michiel,  Morosini,  Poloni,  Quirini, 
Salomon,  Samolo,  Soranzo,  Tiepolo, Za- 
ne, Zen,  Zoili,  Zusliniaiii;  le  quali  tulle 
avetauu  avuto  uu  doge  (Bembo  l cbbc 
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nel  161 5),  eccetto  5,  cioè  Barozzi,  Bose- 
gio, Quirini  , Salomone  e Zane  (anche 
Bragadin).  Melico  avevano  congiurato 
insieme  16  Casate  nuove  delle  principali 
di  non  lasciar  ascendere  al  dogado  aleu- 
ti a delle  Case  vecchie,  e furono:  Barba- 
rigo,  Donà,  Foscari,  Grimani, Grilli,  Lan- 
dò, Loredan,  Maltpiero  , Marcello,  Mo- 
cenigo.  Moro,  Priuli , Tievisan  , Tron, 
Yendramin  e Venier,  La  congiura  di  que- 
ste Case  ebbe  (ine  nel  1 620  (161 1)  nel- 
l’elezione inopinata  diMarc’AntonioMem- 
mo,  il  i .°  che  di  Casa  vecchia  tornasse 
al  dogado  dopo  Michele  Morosini  che  fu 
doge  nel  1 38a.  Altre  notizie  si  ponno  leg- 
gere in  quella  miniera  d'erudizione,  ch’è 
l’opera  del  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Ve- 
neziane, t.  4,  p.  495,  che  ripoi  la  il  do- 
cumento donile  trasse  il  riferito  il  diligen- 
tissimo prof.  Romanin  e citandolo,  ponen- 
domi cosi  in  grado  di  riscontrarlo.  Il  eli. 
biografo  Casoni,  dice(a’3o  agosto  i486) 
successe  Agostino  nel  dogado  al  fratello: 
era  di  bella  presenza,  amene  e insinuanti 
maniere, ma  nel  ponderato  diverbiare del- 
le aule  mosti-avari  discorde  sempre  dal 
fraterno  consiglio;  forse  che  a questa  «(te- 
de d'antagonismo  deve  Agostino  l’aver 
occupato  il  trono,  subito  dopo  il  fratello, 
giacché  al  sistema  aristocratico  de' vene- 
ziani, ed  alle  prudenti  massime  loro  non 
dispiacevano  i dispareri,  le  contrarietà,  le 
gare  tra  parenti  patrizi.  Il  reggimento  di 
questo  doge  fu  stadio  ili  gravissimi  avve- 
nimenti, ed  anzi  è da  riguardarsi  siccome 
epoca  in  cui  si  sono  disposte  le  cause  che 
influirono  pnsda  sulle  future  torli  della 
repubblica.  Per  l’accennato  movimento 
de’palrizi  delle  Case  vecchie  e delle  Ca- 
se nuove, generandosi  evidentemente  due 
pregiudizievoli  fazioni,  con  tripudio  de’ 
nemici  di  .Venezia,  fu  prima  cura  del  do- 
ge di  parlare  nel  maggior  consiglio  con 
molta  vigoria  d’eloquenza  per  riconcilia- 
re gli  animi,  e salvare  la  cosa  pubblica, 
neU’uniune  essendo  la  forza.  Ma  l’ ina- 
sprimento era  troppo  grande  perchè  si 
potesse  facilmente  quiclurc.  Anche  al  di 
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fuori  avrebbe  voluto  il  doge  conservar 
la  paci;,  di  cui  avea  tanto  bisogno  Ih  re- 
pubblica dopo  la  pericolosa  e dispendio- 
si» guerra  di  Ferrara,  ma  non  erano  tem- 
pi quelli  che  pace  concedessero.  Durava- 
no ancora  le  gravi  verterne  fra  Ferdi- 
nando I e Innocenzo  Vili,  per  griusor- 
ti  baroni  de!  regno,  i quali  avendo  fatto 
vantaggiose  offerte  a'veueziani  per  soc- 
corsi, nulla  ottennero.  Intanto  il  Papa, 
contro  il  consiglio  de’veneziani,  volgendo 
1’animo  alla  guerra,  prese  al  suo  soldo  il 
Sanseverino  con  dispiacere  de' medesimi, 
e poi  per  l’intervento  di  Ferdinando  V 
re  di  Spagna,  alle  cui  insinuazioni  ezian- 
dio avea  resistito  la  repubblica  di  pren- 
der parte  a favore  di  Ferdinando  l,con 
questi  si  pacificò  l'i  i agosto >4^6,  e nel 
di  seguente  fu  pubblicata  la  concordia 
ristabilita.  Questa  ebbe  coi  ta  durata  per 
l’operato  del  re, e ad  impedire  nuova  guer- 
ra tra  lui  e il  Papa  s’introinisero  i vene- 
ziani, sebbene  senza  elicilo,  anzi  ricusan- 
do al  conte  Roberto  Sanseverino  il  ri- 
torno a’Ioro  sti|>endii,  anche  per  confu- 
tare le  dicerie  di  averlo  concesso  al  Pa- 
pa per  favorire  questi  occultamente.  Dun- 
que i veneziani  si  mostrarono  pacieri  e 
neutrali  tra  il  re  e il  Papa,  quindi  non 
vero  il  riferito  diversamente  da  altri  sto- 
rici, dal  Rinaldi,  seguito  dal  Novaes , e 
perciò  altrove  da  me  riportato,  die  i ve- 
neziani si  unirono  due  volle  in  lega  con 
Innocenzo  Vili;  anzi  il  Rinaldi  dice  che 
in  conseguenza  della  i .*  di  esse,  levò  loro 
l’interdetto.  Di  una  lega  pare  non  do- 
versi dubitare.  Va  corretto  pure  un  al- 
tro errore,  iu  cui  caddi  anch’io  nell’urli- 
colo  Sicilia  , nel  quale  sviluppai  anco  i 
cenni  storici  del  reame  di  Napoli,  incon- 
seguenza del  dichiarato  net  tuo  articolo, 
ove  non  rammento  con  quale  storico  dis- 
ti, che  Sisto  IV  assolici  veneziani  dalle 
proprie  censure,  il  che  fa  coutraddizione 
col  da  ine  precedentemente  narrato  iu 
altri  luoghi.  Neli4B7  scoppiò  la  guerra 
tra  la  repubblica  e l'arciduca  Sigismon- 
do d'Austria  principe  del  Tirolo,  c fratcl- 
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10  dell’impezntore  Federico  III,  che  d’in- 
dole buona  fu  tratto  da 'suoi  ministri  a 
lunga  e costosa  guerra,  daU'opinione  pulì- 
lilica  qualificata  impolitica  e inavvedu- 
ta. La  descrisse  diligentemente  Pietro 
Dembo  poi  cardinale,  nel  principio  del- 
l’ Istoria  veneta,  commessagli  dalla  re- 
pubblica, in  continuazione  di  quella  di 
Mans’Antonio  Salicilico.  Possedeva  la  re- 
pubblica nel  Tirolo„Roveredo,  Torbide, 
Mago,  Riva,  ed  avea  alleati  i conti  di  Lo- 
drone,  destando  perciò  non  poca  gelosia. 

11  perchè  i conti  d’Arco  per  ragione  di 
confini  insorsero  contro  i conti  di  Riva  e 
Tot  bole,  devastandone  le  terre  all’ombra 
di  Sigismondo.  Questi  medesimo  comin- 
ciò l'ostilità  nel  marzo,  col  togliere  a’ ve- 
neti le  miniere  di  ferro  e d’argento  che 
aveano  al  confine  in  Primiero  e Vaiasi- 
gioa  , sebbene  essi  avevano  procurato 
comporre  le  differente.  La  guerra  fu  in- 
timata dall'arciduca  e dal  conte  d’Arco, 
e tosto  a’  1 3 aprile  di  prepotenza  furono 
arrestati  i mercanti  veneziani  che  sulla 
fede  detrattati  l'erano  recati  a Bolzano, 
gran  deposito  allora  di  merci  e transito 
per  la  Germania,  e confiscate  le  loro 
merci.  Ciò  saputosi  dal  figlio  dell’impe- 
ratore Federico  III,  il  re  de’romani  Mas- 
similiano I,  dopo  il  padre  capo  della  ca- 
sa d'Austria,  altamente  ne  fece  biasimo. 
Scelse  la  repubblica  a suo  capitano  ge- 
nerale Giulio  Cesare  Varano  signore  di 
Camerino,  ed  a' veneziani  poco  mancò  a 
non  prender  Trento.  I tirolesi  capitanali 
dal  conte  di  Kirctiberg  Maticli,  tentaro- 
no d’impadronirsi  di  Roveredo,  ma  li 
respinse  valorosamente  il  veneto  provve- 
ditore Nicolò  Prinli;  e poi  il  Varano  lo  la- 
sciò espugnare  quasi  sotto  i suoi  occhi, 
mentre  il  Priuli  volendo  difender  la  roc- 
ca, dovè  cedere  e darsi  prigioniero  a’3o 
maggio.  Iu  luogo  del  Varano,  si  riprese 
agli  stipendi!  il  conte  Sanseverino;  e nel 
tempo  stesso  Guido  de'  Rossi  attendeva 
a difèndere  il  Veronese  e il  Feltrino,  cui 
i tedeschi  altresi  minaccia  «ano.  Non  re- 
stava lutatilo  il  Papa,  al  quale  la  reputi- 
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Mica  gin  Biposto  la  cauta  della  guerra, 
di  adoperarsi  n mezzo  del  nunzio  di  Ve- 
nezia Mcolò  Franco  vescovo  di  Treviso, 
per  recate  a termine  una  conciliazione, 
e vi  si  maneggiava  lo  stesso  conte  Sanse- 
verino,  ma  non  riuscendo  il  trattalo,  ri- 
pigliamosi le  armi.  Si  combattè  il  4 lu- 
glio a Rapaccione  colla  peggio  de’  vene- 
ziani. Autouio  Sanseverino  per  salvare 
il  conte  padre  rimase  prigioniere  per  la 
a.*  volta  (l’altra  era  stalo  pel  combatti- 
mento sostenuto  da  prode  in  singoiar 
tenzone  col  conte  Giovanni  di  Sonueberg, 
per  la  (juestionc  del  valore  nazionale  de' 
tedeschi  e degl’  italiani),  ma  fu  vittoria 
che  costò  tanto  sangue  agli  austriaci  die 
ijuasi  tutti  si  sbandarono  e tornarono  al- 
le caie  loro.  Allora  i veneziani  riacqui- 
starono Roveredo  a’?5  luglio,  ma  quan- 
do il  Sanseverino  si  proponeva  recarsi  a 
Trento,  a’  ■ o agosto  furono  disfatti  pres- 
so Petra  da  un  buon  corpo  di  truppe 
comandale  dal  prode  cav.  Roppler  re- 
stalo al  campo.  1 fuggiaschi  non  più  tro- 
vando il  ponte  di  barche  da  loro  fatto 
sull'Adige,  volendolo  passar  a nuoto,  tra 
quelli  di  cui  li  ebbe  a piangere  lu  perdita 
fu  il  valente  capitano  Sanseverino,  e tro- 
vato poi  da'nemici  il  corpo,  l'unoraroiio 
e tumularono  in  s.  Vigilio  di  Trento, 
ove  tuttora  vedesi  la  sua  statua  in  mar- 
mo rosso  con  iscrizione.  L’anniversario 
di  questa  villorio,  della  di  Caldano,  veli- 
ne lino  a non  mollo  festeggiala  con  so- 
lenne messa  e commemorazione.  Ma  an- 
che l’ trincilo  tedesco  era  quasi  distrutto, 
(neutre  gli  avanzi  del  veneziano  ritira- 
rotisi  a Roveredo.  Laonde  il  desiderio  di 
pace  si  rinnovò  vivissimo  tra  ambe  le 
parti,  e già  prima  della  battaglia  di  Cal- 
dano s’ erano  avviate  alcune  trattative. 
Innocenzo  Vili  nulla  avendo  conseguito 
pel  nunzio  apostolico,  nomioò  suo  lega- 
to a Sigismondo  il  vescovo  d'Osimu  Pa- 
ris da  Caslellidardo,  confortandolo  a por 
fìue  all’aspra  guerra,  e mettendogli  in 
vista,  che  sovrastando  il  turco  all’Italia 
« alle  cose  di  Roma,  non  era  quello  il 
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tempo  che  due  popoli  cristiani  per  legge- 
rissime cagioni,  solite  accadere  fra  princi- 
pi conlìuauli,  la  (acessero  tra  loro; nitren- 
dogli d’usare  ogni  equità,  qualora  l'urct- 
ducu  volesse  il  Papa  per  arbitro  delle 
sue  discordie  col  senato  veneto.  Il  vesco- 
vo Paris  dopo  aver  di  morato  alcuni  giur- 
ili nel  trattamento  della  pace  con  Sigi- 
smondo, dopo  la  metà  di  luglio  andò  an- 
cora a Venezia  con  alcuni  capitoli,  i qua- 
li dal  senato  non  furono  accettati,  oude 
senza  conclusione  alcuna  se  ue  tornò  ilei 
settembre  a Roma,  per  allora  senza  pro- 
fitto. Già  a’i5  agosto  Federico  III  scri- 
vendo agli  stali,  incolpò  i ministri  d'aver 
ingolfato  il  fratello  ili  guerra  senza  biso- 
gno e ragione,  e gli  itati  disapprovando 
la  condotta  dell’arciduca  e l'arresto  spe- 
cialmente de'mercauti, l’esortò  vivamen- 
te alla  pace.  Perlauto  a’  17  settembre 
1487  •>  recarono  a Venezia  i messi  di 
Sigismondo,  proponendo  dimenticanza 
delle  passate  ingiurie,  liberazione  de'pri- 
gioiiieri  e reciproca  restituzione  dell’ oc- 
cupato. Il  senato  indignato  per  le  vio- 
lenze de'couli  d’ Arco,  prolungò  le  tratta- 
tive, finché  fu  convenuto  rimettere  ogni 
questione  nell'arbìtrio  di  giudici  impar- 
ziali, e d ’allidare  le  castella  ancora  contese 
nelle  inaili  del  Papa;  e benché  la  pace  si 
segnò  a’t3  novembre  dello  stesso  1487, 
uondiineuo  le  vertenze  continuarono  pel- 
atemi tempo.  Giunse  in  quell’  epoca  in 
Venezia  uu'ambusciata  d’ivan  III,  else 
avea  assunto  il  titolo  di  sovrano  di  tulle 
le  Russie,  anuuntiaiido  la  vittoria  da  lui 
riportata  sui  tartari , e presentando  ric- 
chi donativi  di  zibellini  con  una  lettera 
dello  stesso  principe.  1 due  ambasciatori 
furono  mollo  festeggiati,  tutti  facendone 
le  meraviglie  , e partirono  non  meno 
stupefatti  della  magnificenza  della  città 
a’7  settembre! 488. — Frntluntoil  domi- 
nio dell'isola  di  Cipro  nella  reggenza  del- 
la regina  Cornalo  si  mostrava  mai  sicu- 
ro, essendo  minacciata  l'isola  aU’eslemo 
da’lurclii  e dal  soldauo  del  Cairo,  e al  di 
dentro  dalle  segrete  mene  della  prcU-a- 
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dente  regina  Carlotta;  In  quale  riusciti 
vuoi  i suoi  tentativi  cedette  a’ 5 febbraio 
1 485,  nell»  basilica  Valicali»,  le  sue  lire- 
tensioni  a Carlo  I suo  nipote  duca  di  Sa- 
voia (/•.)  e successori,  quindi  il  titolo 
assunto  da  questi  ducili  nel  t485  di  re 
di  Cipro,  di  Gerusalemme  e di  Arme- 
nia (titoli  cbe  trascurali  da’  successori, 
li  riprese  nel  t633  Vittorio  Amedeo  I, 
dopoché  Urbano  Vili  diè  il  titolo  d'  E- 
minenza  u'  Cardinali  di  santa  Chiesa), 
e nelle  loro  armi  ne  inquartarono  gli 
stemmi.  E più  tardi  insorsero  pure  tra’ 
ducili  e la  repubblica  (lillei'eiise  di  pre- 
cedenza, discusse  da  Ttuuuiaso  Graswin- 
ckelio:  Uè  jure praecedenliar  iuler  lìmi- 
pitblieam  / dietimi  et  Sabaudijc  Ou- 
ceni , Lugduni  Elzevir  1 fi}4-  In  questa 
successiva  condizione  di  cose  sembrò  al 
governo  veneziano  ottimo  spediente  quel- 
lo di  assumere  apertamente  la  protezio- 
ne,. e anche,  occorrendo,  il  possesso  del- 
l’isola, onde  imporre  più  rispetto  u’  mu- 
sulmani e insieme  troiicme  d’un  colpo  le 
speranze  di  chi  agognasse  a quel  trono. 
Fin  da  quando  giunse  a Venezia  la  let- 
tera della  regina  Cornaro,  de’  iq  ottobre 
i474  (altri  dicono  1 4-7 5f)  > colla  notizia 
della  morte  del  fanciullo  Giacomo  Ili 
unico  suo  figlio,  il  senato  spedi  tosto  in 
Cipro  il  padre  di  lei  Marco,  con  rinforzi 
di  truppe  e la  commissione  d’operare  in 
modo  che  nobili  e popolari  continuassero 
ueU’ubbidienza  allu  regina,  co-i  volendo 
assolutamente  la  repubblica,  uè  si  faces- 
se alcun  mutamento  negli  ordiui  esisten- 
ti. Tra  gli  altri  provvedimenti  volle  il  se- 
nato nell 477  in  Venezia  ld  madre  del 
defunto  Giacomo  II,  sposo  della  Corna- 
ro,  Maria  Patras,  la  figlia  Zarla  e i figli 
bastardi  di  lui,  a’quali  assegnò  onorevo- 
le alloggio  io  uuo  de’  3 monasteri  di  >. 
Zaccaria,  di  s.  Maria  della  Celesti»  e del- 
le Vergini.  Dipoi  la  Zarla  muri  di  peste 
a Padova,  ed  i principi  ad  onta  dui  buon 
trattamento  e della  sorvegliunza  della  re- 
pubblica fuggirono.  A ridurre  finalmen- 
te l’isola  iu  picuadipeudeuza  della  repub- 


V E N ajg 

blica,  si  voleva  mandare  una  colonia  ve- 
neziana, come  a Cundia,  ina  poi  non  eb- 
be effetto.  Continuando  i maneggi  di  Car- 
lotta , il  re  Ferdiouildo  1 avea  manda- 
to a Cipro  e al  Cairo  il  tiglio  Alfonso  du- 
ca di  Calabria,  per  impossessarsi  del  re- 
gno, uia  non  gli  riusci;  e neppure  le  mene 
onde  sposare  Caterina,  fatte  dal  suo  fido 
Rizzo  da  Marmo,  poi  strangolato  io  Ve- 
nezia. Continuando  la  sovranità  sotto  il 
nome  di  Caterina,  ma  di  fatto  nelle  inani 
della  repubblica,  vigile  che  i veneziani  si 
conducessero  bene  verso  gl’indigeoi,  al- 
cuni movimenti  turchi  destarono  nuovi 
timori,  laonde  nel  1.487  si  decretarono 
fortificazioni  nell’isola,  e per  sicurezza  si 
portò  l.t  regma  a Famagustu  ben  muni- 
ta. Essendosi  dal  senato  risoluto  di  unire 
l’isola  di  Cipro  a’possediineuti  veneziani, 
non  sembrava  più  conveniente  di  lasciar 
Caterina  in  qualità  di  semplice  privala 
ove  era  stata  (in  allora  regina.  Fu  quin- 
di deliberato  di  mandare  uel  1488  il  di 
lei  fratello  Giorgio  a persuaderla  colla 
sua  eloquenza  a rinunziare  e venire  a 
Venezia,  molto  più  che  giungevano  no- 
tizie che  meditasse  una  fuga.  Ebbe  Gior- 
gio a vincere  ingegnosamente  noo  poca 
resistenza,  alfine  Caterina  cedendo  a’ vo- 
leri dellu  repubblica,  che  l’avea  adottata 
per  figlia,  consenti  logriiusndo  alla  do- 
lorosa rinunzia , bensì  conservando  i ti- 
toli di  regina  di  Cipro,  Gerusalemme  ed 
Armenia.  Con  questi  titoli  poi  continuò 
a sottoscriversi, e vi  aggiunse  signora  d’ A- 
solo  quando  fu  investila  di  quel  castello. 
Il  gonfalone  di  s.  Marco  venne  aon  so- 
lenne ceremunia  innalzalo,  a’atì  febbraio 
1 489  dice  P Arte,  di  verificare  le  date; 
e la  regina  dopu  commovente  commiato 
da’suoi  sudditi  e da  quelli  che  duraule 
tutto  il  tempo  del  suo  regno  I’  avevano 
sostenuta  col  consiglio  e confortata  di  af- 
fetto, partivasi  sulla  galea  di  Francesco 
Friuli  alla  volta  di  Venezia,  il  quale  a- 
vca  istruzione  di  soccorrerla  in  caso  di 
resistenza.  L’  entratu  che  fece  a’  tì  gin- 
gilo la  già  regina  di  Cipro  ucllu  sua  ma- 


Digitized  by  Google 


a5o  V E N 

die  pairia  in  compagnia  del  fralello,  fu 
quanto  può  immaginarsi  splendidissima. 
Incontrala  fino  a s.  Nicolò  di  Lido  dal 
doge,  da'senatori  e dn'magistrati  col  bu- 
cintoro, le  dame  e un'infinita  popolazio- 
ne le  fecero  corteggio  sopra  innumere- 
voli barchette  addobbate  a festa.  Oi  là 
fu  fatta  salire  sull'  aure»  vascello,  suo- 
nandosi le  campane  a festa,  le  trombe  e 
i tamburi,  sparando  tante  artiglierie  in 
modo  che  il  suo  ingresso  fuuu  vero  trion- 
fo. La  pomposa  comitiva  sbarcò  o 1 1 si  Piaz- 
zetta, ed  entrata  in  s.  Marco  la  regina 
Caterina  linnovò  il  suo  atto  di  rinunzia 
e donazione  d’  un  regno  pe'  commerci 
della  repubblica  ragguardevolissimo.  Al 
fratello  Giorgio  pel  t."  e iu  generale  a 
que’dellu  famiglia  Cornaro,  oltre  l'inve- 
stitura di  i4  casali  dell'Isola,  detti  della 
Commenda  grande  dell'  ordine  Geroso- 
limitano prima  comune  a tutte  le  lingue, 
e il  titolo  continuato  ne’  capi  di  quella 
di  Priori  di  Cipro  iu  padronato,  fu  con- 
ceduto che  potessero  inquartate  l’ inse- 
gne Lusignone;  e d palazzo  di  Caterina 
sul  Canal  grande  in  Venezia,  conservò  poi 
sempre  e tuttora  il  nome  di  palazzo  Cor- 
ner della  Regina,  di  cui  parlai  nel  § XIV, 
n.  3,  sebbene  non  l'abitasse  e benché  l'at- 
tuale è di  recente  costruzione  del  1734, 
però  ove  prima  sorgeva  l’antico.  Fu  do- 
nato colla  galleria  da  Callerino  Cornaro 
(per  quanto  dirò  nel  § XX,  n.  1),  io  cui 
si  estiuse  il  ramo  della  famiglia  Coi  ita- 
lo della  Regina,  net  1803  al  Papa  Pio 
PII,  il  quale  nel  1 8 1 7 lo  donò  a’virtuo- 
si  fratelli  conti  Cavauis,  istitutori  delle 
Scuole  di  Carità,  i quali  autorizzati  dal 
Papa  venderono  anche  questo,  come  a- 
vean  fallo  di  tutto  il  proprio,  a vantaggio 
delle  medesime, ed  ora  vi  risiede  il  civico 
Montedi  pietà  (al  quale  ha  lasciatola  sua 
eredità  il  generoso  e benefico  Alvise  Vaia- 
resto  morto  nell  858),  come  narrai  a'due 
ricordati  articoli,  e ripetei  ne’  §§  Vili, 
n.  67,  e XII,  n.  16.  Dissi  elle  la  regi- 
na non  l'abitò,  perchè  a pubbliche  spe- 
se fu  alloggiata  nell'  autieo  palazzo  del 
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duca  di  Ferrara,  secondo  il  Casoni,  tut- 
tora esistente  a s.  Giovanni  Decollato, 
divenuto  nel  163  1 fondaco  de'lurchi  she 
IralTica  vano  in  Venezia;  e perchè  poi  per 
sua  soelta  ebbe  per  suo  delizioso  soggior- 
no e con  investitura  il  castello  d'  Asolo 
nella  Marca  Trevigiana,  ove  la  regina  fin- 
ché visse  continuò  a tenere  corte  splen- 
dida e veramente  regia,  e alcune  rendi- 
te subentrate  di  Cipro  d’8000  ducati, 
oltre  quelle  della  sua  signoria  d*  Asolo; 
avendole  pur  doualo  la  repubblica  10 
libbre  d’oro  et 000  gliene  avea  date  per 
dote.  In  Asolo  vi  fece  sorgere  un  sontuo- 
so palazzo,  con  sorprendente  parco  e giar- 
dino di  meravigliosa  bellezza.  Vi  formò 
magnifica  villeggiatura  e asilo  alle  Gra- 
zie e alle  Muse,  nella  quale  vedevati  cir- 
condata da  nobili  donne  e cavalieri,  e da 
uomini  di  lettere,  fra’quali  principalmen- 
te il  Bembo  che  vi  scrisse,  Degli  A so- 
latii. Ella  passò  la  sua  vita  in  Asolo,  an- 
che ne’rigori  dell'inverno, recandosi  a Ve- 
nezia in  quello  del  1 49°  per  essere  estre- 
mamente freddo,  non  senza  dare  ancora 
segni  del  desiderio  di  riacquistare  l’antica 
grandezza,  onde  più  lardi  il  consiglio  de' 
Dieci  le  fece  severa  ammonizione.  Reca- 
tati a Brescia,  ov’era  provveditore  il  fra- 
tello Giorgio,  vi  fu  ricevuta  da  regina. 
Nel  1 5oo  vide  il  pronipote  Marco  Corna- 
ro creato  cardinale  da  Alessandro  VI,  il 
1°  di  sua  casa  innalzato  alla  porpora 
cardinalizia.  BeneGca  a'suoi  sudditi  d’A- 
solo,  istituì  a loro  sollievo  un  monte  di 
pietà,  e in  uu  anno  di  penuria  fece  ve- 
nire da  Qipro  da  Ire  a quattromila  staia 
di  frumento  pe’poveri.  A mostrare  quan- 
to ella  fosse  dedita  all'  opere  di  religio- 
ne , venne  elogiala  dal  pittore  Gentile 
Bellino,  nella  famosa  sua  tela  rappresen- 
tante il  Miracolo  della  Croce,  ora  all’ac- 
cademia delle  belle  arti,  descritto  dal  eh. 
Luigi  Cnrrer  nell’  Anello  di  sette  gemme, 
ed  inciso  ed  illustrato  ampiamente  nel  - 
l’ opera  della  Pinacoteca  accademica. 
I tremendi  casi  della  lega  di  Cambray, 
per  la  quale  i tedeschi  occuparono  Aso- 
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lo,  obbligarono  Caterina  a ritirarti  nel 
1 5og  a Venezia,  dorè  poco  dopo  infermò 
e mori  la  notte  del  9 al  10  lugli»i5io 
in  età  di  54  o 56  anni,  nel  tuo  palazzo  a 
t.  Catsiano , laonde  una  delle  rie  della 
contrada  chiamasi  ancora  Calle  della  Re- 
gina, come  già  notai  a tuo  luogo.  Ma- 
gnifici e quali  il  grado  tuo  e la  ricono- 
scenza della  repubblica  richiede  ratio,  fu- 
rono i tuoi  funerali.  Il  corpo  colla  mag- 
gior pompa  fu  accompagnato  alla  chie- 
sa de’ts.  Apostoli,  ov’è  la  tomba  de’tuoi 
maggiori, dal  putriarca, dalla  signoria,  dal 
vice-doge,  dall’arcivescovo  di  Spalatro, 
dal  vescovo  di  Pelile,  dal  fratello  Gior- 
gio co'fìgli  e parenti, oltre  numero  gran- 
de di  preti  e di  popolo,  li  feretro  era  co- 
perto di  reslaguo  d'oro  con  una  coroua 
di  gioie  sopra.  Andrea  Naangero  pro- 
nunziò l’orazione  funebre.  Deposto  nel- 
l'arca destinatale,  nel  1660  venne  trasfe- 
rito nella  chiesa  di  t.  Salvatole  in  ap- 
posito monumento  grandioso  sovrastan- 
te la  porta  che  mette  nella  sagrestia,  se- 
condo il  prof.  Romanin  da  cui  ricavai  la 
maggior  parte  delle  riferite  notizie.  Al- 
tre più  copiose  si  ponilo  leggere  nel  cav. 
Mulinelli , Annali  Urbani  tli  Uennia, 
come  del  suo  ritorno  da  Cipro  a Vene- 
zia, di  sua  vita  domestica,  delle  iodi  tri- 
butatele, delle  delizie  che  godeva  nel  suo 
castello  d'Asolo,  feste  e spettacoli  ivi  da- 
ti da  lei  ad  ospiti  illustri,  ec.  Nel  1469 
dopo  l’elevazione  del  vessillo  di  s.  Mar- 
co in  Cipro,  l'ultimo  di  febbraio  la  repub- 
blica ottenne  per  l’oratore  Marco  Mali- 
piero  la  conferma  del  possesso  dell’  iso- 
la da  parte  del  soldano  mediante  10,000 
ducati,  e mandò  a reggerla  un  luogote- 
nente, con  due  consiglieri,  che  dovea  ri- 
aiedere  a Nicosia,  ed  un  capitano  a Fa- 
magosta.  Le  domande  de’cipriotti  alcu- 
ne furono  concesse,  altre  modificale,  mi- 
gliorandone la  condizione  con  diversi 
provvedimenti;  e perchè  i rettori  proce- 
dessero regolarmente,  di  tratto  in  trailo 
s’inviavano  sindaci  ad  ascoltar  le  querele 
dc’popoli. — Come  Cipro  nel  Mediteli  a- 
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neo,  così  acquistarono  a questi  tempi  i 
veneziani  Veglia  nel  golfo  del  Quaruero. 
Sebbene  nella  guerra  fatta  dal  doge  Pie- 
tro Orseolo  II  in  Dalmazia,  il  suo  vesco- 
vo evasegli  fatto  incontro  a giurargli  ub- 
bidienza, pure  continuò  Veglia  ad  avere 
I propri  conti,  uno  de’quaii,  Doiino,  nel 
I 1 33  s'impegnò  a mandare  a Venezia 
un  dono  per  la  protezione  che  gli  conce- 
deva la  repubblica;  nel  1 260  questa  con- 
ferì l'isola  in  feudo  «'fratelli  Selline i Li  o 
Frangipani, poi  li  dichiarò  decaduti  quan- 
do aderirono  al  re  d’ Ungheria.  Dopo 
qualche  tempo  uo  Giovanni  in  lotta  co’ 
fratelli  cercò  di  nuovo  l’appoggio- de’ ve- 
neziani, a’  quali  nel  suo  testamento  la- 
sciava l’isola;  indi  ambizioso,  sperando 
miglior  fortuna,  si  volse  aucora  a Mattia 
I re  d’  Ungheria.  Scoperte  le  sue  prati- 
che, egli  si  trovò  a mal  partito  , tornò  a 
mostrarsi  avverso  al  re,  e così  divenuto 
odioso  alle  due  parti,  fu  preso  e man- 
dalo a Venezia.  Questa,  ascoltando  an- 
che le  suppliche  de’di  lui  sudditi  malcon- 
tenti, assunte  l’amministraziuue  dell'iso- 
la, confermando  però,  almeno  di  nome, 
il  feudo  nella  famiglia  del  conte,  al  qua- 
le fece  precetto  di  non  allontanarsi  da 
Venezia,  e di  maritare  la  sua  figlia  Ca- 
terina a Frau cesco  Dandolo  nipote  del 
doge,  mol  lo  il  quale  si  limaritò  ad  An- 
drea Foscolo.  Lo  repubblica  difese  il  nuo- 
vo possedimento  contro  gli  assalti  del  re 
d'Ungheria  nell 483, e vi  mandò  al  go- 
verno Antonio  Vinciguerra;  il  conte  Gio- 
vanni fuggì  in  Germania,  e Veglia  restò 
a’veneziaui.  Ma  mentre  essi  attendevano 
a questi  ampliamenti  di  territorio  dalla 
parte  del  mare,  importanti  avveuimeuli 
succedevano  progressivamente  in  Occi- 
dente, le  cui  conseguenze  non  tardarono 
molto  a farsi  sentire  su  di  loro  e con  gra- 
ve danuo.  E prima  nella  Spagna  , pel 
matrimonio  di  Ferdinando  V re  d’Ara- 
gona,  con  Isabella  I regina  di  Casliglia  e 
di  Leon,  uniti  que’potenli  regui  in  una 
monarchia,  prepararono  la  futura  gran- 
dezza del  loro  nipote  Carlo  V d’Austria. 
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Muterò  die  quella  gran  regina,  chiama- 
va la  repubblica  veneziana  propugnaci)- 

10  della  cristianità,  e soleva  pur  dire, che 
se  Venezia  non  fosse,  bisognerebbe  fida 
per  bene  della  cristianità  stessa.  Nella 
Spagna, già  in  diversi  (luridi  regui  signo- 
reggiata dagli  arabi  mori,  non  restando 
che  il  regno  di  Granata,  questo  pure  fu 
conquistato,  preferendo  una  parte  degli 
abituati  d’emigrare  in  Africa;  e la  repub- 
blica prese  parte  ella  gioia  universale  con 
mandarci  suoi  ambasciatori  al  ite  alla 
regina,  co’quali  lino  allora  era  passato 
ottimo  accordo.  Sebbene  (ino  dal  secolo 
XIV  la  Spagna  favorita  dalla  sua  giaci- 
tura avesse  cominciato  a crearsi  una  (lat- 
ta, non  era  però  ancora  tale  da  destare 
la  gelosia  de' veneziani,  die  anzi  l'aveva- 
no aiutata  contro  i genovesi.  Nè  davano 
loro  sospetto  i suoi  bastimenti  mercanti- 
li, poiché  essendo  alluni  la  sola  Venezia 
in  possesso  di  quasi  tutto  il  commercio 
meridionale,  il  quale  traeva  il  suo  priuci- 
p.d  alimento  dal  Levante,  non  ovea  a te- 
mere di  competitori,  e tutto  al  piò  avea 
da  reprimere  qualche  assalto  di  corsari. 
Sicura  di  se  stessa  la  repubblica  rimase 
quindi  indifferente  anche  all’approdo  di 
navi  spaglinole  all’isole  Canarie,  di  nuo- 
vo scoperte  nel  1 4ga> e a’primi  viaggi  de’ 
navigatori  del  Portogallo  luugo  le  coste 
(l'Africa,!  quali  poi  acquistarono  maggior 
estensione  per  opera  d’un  veneziano  con 
aprire  finalmente  la  via  al  giro  del  Capo 
delle  Tempeste,  non  prevedendo  allora 
probabilmente  qual  gravissimo  danno  ta- 
le scoperta  dovesse  recare  alla  sua  patria, 

11  che  già  deplorai  nel  § XVI,  n.  3,  e nel  § 
XVII,  n.  a e 3.  Intanto  altri  valenti  ve- 
neziani viaggiatori  si  addentrarono  nel- 
l’Asia e colle  loro  relazioni  contribuiro- 
no a farla  sempre  meglio  conoscere,  co- 
me di  già  celebrai;  in  uuo  al  famoso  pia  - 
nisferio  del  camaldolese  fr.  Mauro,  il  piò 
grande  monumento  della  cosmografìa  de’ 
suoi  tempi,  che  abbraccia  tutto]  il  moll- 
ilo allora  conosciuto,  delineato  in  ampio 
ciicolo;  il  mare  cinge  la  terra,  Gerusa- 
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lemme  a è il  centro.  Nè  le  regioni  nor- 
diche rimasero  inesplorate.  I viaggi  de’ 
fratelli  Zen,  le  scoperte  di  Pietro  Quii-i- 
ni , e quelle  di  Cristoforo  Fioravaole  e 
di  Nicolò  Michiel,  che  penetrarono  (ino 
al  Capo  Nord,  eccitarono  probabilmehte 
Giovanni  Caboto,  altro  benemerito  cit- 
tadino veneziano,  però  non  nato  a Ve- 
nezia, a indirizzare  a quelle  parti  le  sue 
navigazioni  e cercare  di  colà  un  passag- 
gio al V Indie  Orientali  per  la  via  di  nord- 
ovest  , e potè  nel  1 497  colla  barche  in- 
glesi scuoprire  la  Terraferma  ti  Ameri- 
ca e piantare  a Terranuova  la  loro  ban- 
diera e la  veneziana  di  s.  Marco:  degno 
di  lui  il  figlio  Sebastiano,  nato  a Vene- 
zia da  veneziana,  fece  pel  l.*piò  tardi  il 
giro  del  mondo,  e questo  pure  già  dissi. 
Mentre  cosV  per  opera  de’ veneziani,  gli 
europei  apprendevano  a conoscere  sem- 
pre meglio  il  mezzogiorno,  l'oriente  e il 
settentrione,  Cristoforo  Colombo  geno- 
vese procacciò  nell’occidente  alla  Spagna 
un  nuovo  mondo,  V Indie  Occidentali  o 
America  nel  1491.  Annunziò  all’attonito 
mondo  vecchio  l’esistenza  d’un  mondo 
nuovo,  sulla  cui  terra,  ita  anni  prima 
di  lui,aveano  posto  piede  due  intrepidi 
veneziani,  e lo  afferma  anche  il  Casoni. 
Lo  seppero  subito  i veneziani,  ed  a mezzo 
del  Trevisan  segretario  dell’ambascia- 
tor  Pisani  nella  Spagna , si  procurarono 
da  Colombo  uoa  carta  del  paese  da  lui 
scoperto  ; ma  per  le  cose  d’Italia  e le  o- 
utilità  de’  turchi,  non  gli  dierono  quel- 
l'importanza che  meritava;  come  eransi 
mostrati  sordia’di  lui  inviti, che  gli  avreb- 
be desiderati  a compagni  alla  sua  gran- 
de intrapresa,  il  che  rimarca  il  conte  Gi- 
rolamo Dandolo.  Ma  non  fu  così  quando 
pochi  anni  dopo  conobbero  l’altra,  per 
relazione  di  Pietro  Pasqualigo  oratore  a 
Lisbona,  a principio  ancora  a stento  cre- 
duta, del  compito  giro  dell’  Africa,  del- 
l'arrivo per  Calicut  all’  Indie  Orientali, 
e del  grati  mercato  che  si  faceva  a Li- 
sbona colle  spezierie  asportate,  median- 
te la  scoperta  del  loro  passaggio  pel  Ca- 
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po  delle  Tempeste , che  perciò  fin  <1*1 
<483  Bartolomeo  Diaz  aven  chinniatodi 
Buona  Speranza,  effettuando  il  passag- 
gio arduo,  contro  la  comune  espettazio- 
ne,  Vasco  de  Gama  nel  <497,  ritornando 
poi  in  Lisbona  carico  di  droghe,  aroma  li 
e altre  cose  preziose;  dinanzi  quel  verti- 
ce stesso,  mezzo  secolo  pi  ima  delineato 
da’veneli  cosmografi  sugli  antichi  plani- 
sferi tuttora  esistenti,  giacche  fr.  Mauro 
ne  ovea  mandata  copia  al  re  di  Porto- 
gallo Alfonso  V,  da  questi  bramata  per 
compiere  il  tanto  desiderato  giro  dell'A- 
frica, e nel  cui  mappamondo  videsi  per 
lai.*  volta  delineato  il  famoso  e così  te- 
muto Capo  delle  Tempeste.  Al  giunge- 
re di  questa  nuova  a Venezia,  a’o4  lu- 
glio t5ot,  tutta  la  città  se  ne  risentì  gran- 
demente e rimase  stupefatta,  e i più  sa- 
pienti giustamente  la  tennero  per  la  peg- 
gior  nuova  che  giunger  potesse  mai.  Im- 
perocché riconoscendosi  essere  Venezia 
pervenuta  a sì  alto  grado  di  riputazione 
e di  ricchezza  solo  pel  commercio  del 
mare  e per  la  navigazione,  onde  condu- 
cevasi  ogni  anno  grande  quantità  di  spe- 
zie, che  i forestieri  concorrevano  poi  nel 
acquistare,  e per  la  presenza  loro  e per  il 
traffico  recavano  utilità  immenso;  ora  per 
questo  nuovo  viaggio  le  spezie  sarebbero 
dall’lndie  Orientali  condotte  a Lisbona, 
ove  ungheresi, tedeschi, fiamminghi,  fran- 
cesi si  recherebbero  ad  acquistarle,  po- 
tendo colà  averle  a più  buon  mercato. 
E ciò  perchè  le  spezie  che  venivano  a 
Venezia,  passavano  per  la  Sofia  e pe’pae- 
si  del  soldano,  pagando  in  ogni  luogo  e- 
soibi  tanti  dazi,  onde  al  giunger  loro  a 
Venezia  si  trovavano  esser  aggravate  di 
tanto,  che  quanto  in  origine  valeva  un 
ducato  erasi  alzato  fino  a ducati  60  e an- 
che 100.  Dalle  quali  angarie  andando  e- 
sente  il  viaggio  per  mare  , ne  avveniva 
che  il  Portogallo  poteva  darle  a mollo 
minor  prezzo.  Intanto  non  lardarono  a 
farsene  sentire  gli  effetti  nella  notabile 
diminuzione  delle  vendite  delle  spezie. 
Per  lo  che  la  repubblica  non  lasciando 
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di  tener  d’occhio  l'andamento  di  quel 
commercio  portoghese,  e vedendo  che  i 
viaggi  u Calicut  si  replicavano  annual- 
menlee  con  sempre  maggiore  vantaggio, 
stava  sempre  più  incerta  se  accettare  le 
proposte  di  Emanuele  re  di  Portogallo. 
Ala  oltreché  poteva  sembrare  troppa  u- 
radiazione  il  rendersi  quasi  tributaria, es- 
sa che  fino  allora  era  stata  regina  de'ma- 
ri,  perciò  ritenendo  che  senza  il  suo  con- 
corso la  corte  di  Lisbona  non  potesse  con- 
seguire il  fine  de'  suoi  desideri!  sospirati 
per  ben  70  anni;  si  aggiungeva  che  per 
quell’alleanza,  avrebbe»  inimicato  il  sol- 
dano  e con  grave  pregiudizio  del  seque- 
stro ch’egli  avrebbe  fatto  de'  ricchissimi 
depositi  veneziani  al  Cairo  e con  (serico- 
lo inoltre  delle  persone  stesse  de’mercnn- 
ti.  Laonde  preferì  stringersi  con  esso  in 
lega  e gli  mandò  un  nuovo  ambasciatore 
in  Francesco  Teidi  neli5o4  con  segre- 
tissima commissione,  rappresentandogli 
tutti  i danni  che  da  quell»  nuova  strada 
del  commercio  deriverebbero  agli  stessi 
suoi  stati,  per  la  perdita  de'  grossi  dazi,  e 
|iel  venir  meno  del  tiaflico  delle  spezie 
dell’lndie  Orientali.  Avvertì  l'ambascia- 
tore, a badar  bene  che  i portoghesi  se  ne 
ìni|>adruniiebbero  affatto,  nè  permette- 
lelihero  più  ad  alcun  naviglio,  che  loio 
non  fosse,  di  veleggiare  in  que’mari;  nè 
contenti  al  commercio  s'impadronirebbe- 
ro  anche  delle  terre,  cosa  che  verrebbe 
toro  agevolata  dalle  presenti  discordie  di 
que'ptincipi;già  aver  mostralo  colla  pre- 
sa di  Cochin,  colle  fortificazioni  in  vari 
puoti  erette,  qual  fosse  il  loro  divisamen- 
te; provvedesse  odunque  mentre  ancora 
era  tempo;  mandasse  oratori  a’ principi 
indiani  per  istringere  con  loto  patti  e le- 
ga onde  proibire  il  commercio  a’porto- 
ghesi;  soccorresse  all’uopo  anche  coll’ar- 
mi.  Ala  dall' Egitto  ancora  poco  eia  a 
sperarsi,  agitato  dal  caoibiaineuto  di  di- 
nastia. Alla  repubblica  dunque  allora 
non  rimaneva  che  ricorrere  ad  altri  trat- 
tati e vedere  se  fosse  possibile  ili  dare  per 
questi  alle  cose  il  miglior  iuditizzo  che 
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l'emergente  permettessero.  A questo  fine 
nel  1 5o4  spedì  a Lisbona  Leonardo  da  Co 
Masser,  che  sollo  ('apparenza  di  sempli- 
ce mercante  , dovesse  bene  indagare  la 
condizione  delle  cose  rispetto  alla  naviga- 
rione  dell'lndie  Orientali  in  ogni  partico- 
lare nautico  e mercantile,  e se  a’mori  fos- 
se vietato  di  navigare  alle  foci  del  mar 
Rosso  ove  mette  quello  dell'  Indie,  dan- 
do di  tutto  esatte  informazioni.  Queste 
furono  in  seguito  continuate  , il  che  di- 
mostra quanto  i veneziani  non  cessassero 
di  vegliare  l’andamento  delle  cose  d'in- 
dia, né  polendo  altro  dovettero  alfine 
con  trattati  cercare  di  avvantaggiare  il 
meglio  possibile  : ne  fecero  cui  soldano 
d'  Egitto  nello  stesso  i5o4,  e più  tardi 
nel  i 5s2  con  Giovanni  III  re  di  Porto- 
gallo. Notai  negl' indicali  numeri  del  § 
XVII,  che  prima  della  scoperta  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  il  commercio  di 
Venezia  avea  raggiunto  l'apogeo  di  sua 
estensione,  era  la  (.‘città  d’Europa.  Col- 
la scoperta  del  cammino  che  gira  il  Ca- 
po, la  grandezza  di  Venezia  e il  suo  com- 
mercio mondiale  cominciarono  a decli- 
nare. Dissi  pure,  che  la  sua  condizione  sta 
per  cambiare,  all'effettuarsi  il  taglio  del- 
l'Istmo di  Suez,  di  che  colla  sua  vìva  vo- 
ce I’  animoso  cav.  Ferdinando  Lesseps 
francese,  promotore  della  mondiale  im- 
presa, nel  declinar  d'agosto  1 858  in  Ve- 
nezia confortò  i veneziani,  sulla  facdilà  e 
sicurezza  dell’esecuzione  d'opera  così  gi- 
gantesca, e sulle  simpatie  dovunque  spie- 
gatesi a favore  dell’impresa,  persino  nella 
stessa  Inghilterra.  Dissi  per  ultimo,  che 
orinai  sembra  definitivamente  stabilito 
di  effettuarsi.  Aduuque  l' importanza  e 
prosperità  commerciale  è vicina  a risor- 
gere, dopo  circa  4 secoli  e mezzo.  Dopo 
impresso  il  qui  ricordato,  ecco  quanto  la 
pubblica  stampa  ci  notificò  sul  grave  ar- 
gomento, ed  io  cou  fugace  cenno  1’  ag- 
giungo sulle  bozze  di  stumpa.  La  soscii- 
zione  aperta  in  Francia  e all’  estero  pel 
taglio  dell'  Istmo  di  Suez,  per  aoo  mi- 
lioni di  franchi,  iu  4°o  mila  azioni  di 
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5oo  franchi,  fu  chiusa  a'  3o  novembre 
1 8 58,  con  un  risultalo,  in  Francia  pre- 
cipuamente, che  sorpassò  le  speranze  con- 
cepite. il  cav.  Lesséps  con  lettera  de' 9 
dicembre  1 858,  scritta  al  giornale  del- 
Vlslhmc  de  Suez,  riprodotta  dagli  altri, 
dichiarò  che  la  compagnia  universale  an- 
dava a costituirsi,  con  autorità  del  go- 
verno egiziano,  a termine  degli  statuti 
approvati  dal  viceré  d’Egitto,  con  inte- 
resse del  5 per  100  assicurati  a’soscrilto- 
ri,  da  cori-ere  dal  1. “gennaio  1859.  Quin- 
di il  consiglio  d’  amministrazione  tenne 
in  Parigi  a’20  dicembre  (sede  legale  am- 
ministrativa, In  sociale  essendo  Alessan- 
dria) In  suoi.'  tornata,  sotto  la  presiden- 
za di  Lesseps.  Nella  riunione  erano  rap- 
presentati 1 2 grandi  stati,  inclusi vamen- 
te  all’Austria  e all'Italia,  all'Inghilterra 
e alla  Turchia,  per  inaugurare  la  carrie- 
ra dell'impresa  così  simpaiizzata  da  tutto 
il  mondo  e da  tutti  gli  ordini  della  so- 
cietà. Già  a’ 4 dello  stesso  dicembre  vi- 
deti  compila  la  ferrovia  tra  Cairo  e la 
città  di  Suez,  che  percorre  84  miglia  di 
deserto,  opera  grande  che  avrà  risultati 
stujieiidi  pel  commercio  del  mondo.  Les- 
seps confida  finire  il  canale  di  Suez  in  cin- 
que anni,  che  deve  abbreviare  il  viaggio 
di  10  a 12  mila  navi  che  ogni  anno  mu- 
tano, pel  Capo  di  Buona  Speranza,  cir- 
ca 4 milioni  di  tunnellate  tra  l'Europa 
e l' Indo  Cina,  come  osserva  la  Civiltà 
Cattolica.  A ggiunge  poi  : Ma  se  l'I  nghil- 
lerra  dichiarò  l’impresa  Un  possibile,  per- 
ché avversarla  ? A tutelare  il  suo  com- 
mercio e il  governo  dell'lndie  orientali, 
occupò  e fortificò  l’ isola  di  Perim,  else 
forse  farà  chiudere  il  canale  quando  vor- 
rà ! Altre  dubbiezze, le  riferì  la  Cronaca 
di  Milano  nelle  dispense  11,22,  24  del 
i858,  ed  a p.  yo5  si  legge  la  cortese  ri- 
sposta del  Bollettino  dell' Istmo  di  Suez, 
che  propugna  l’impresa,  a’ timori  del- 
la Cronaca, la  quale  non  pertanto  rima- 
se con  essi.  — Tornando  all'epoca  del- 
la scoperta  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za, uun  solo  il  commercio  prese  altra 
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direzione,  ma  le  guerre  d’Italia  «untaro- 
no l’erario,  la  potenza  turca  spogliò  di 
mano  in  mano  la  repubblica  de'suui  pos- 
sedimenti d’oltremare,  e (lessa  comincia- 
va a scendere  quella  cliina  che  doveida 
condurre  alla  condizione  di  subalterna  fra 
le  potenze  d’  Europa,  come  gravemente 
osserva  il  patrio  storico  prof.  Romaiiiu, 
prima  di  narrare  i dolorosi  avvenimenti 
che  si  successero.  Le  guerre  d’Italia  le  im- 
pedirono di  concorrere  co’portngbesi  nel- 
la nuova  via  presa  da’liallici',  per  la  sua 
positura  geografica  non  era  possibile  pas- 
sare lo  stretto  di  Gibillerra,  non  consen- 
zienti Spagna  e Portogallo,  senta  rinno- 
vare disastrose  gliene  contro  sì  formi- 
dabili potenze.  Anche  il  eh.  Casoni  rile- 
va, che  le  grandi  ricchezze  cumulate  da’ 
veneziani,  il  lusso,  la  reale  magnificenza, 
avendo  mosso  l’invidia  dell’oltre  nazioni, 
nacque  ili  esse  la  biamn  di  strappar  dal- 
le loro  mani  le  redini  del  commercio; 
quindi  destatosi  il  grnio  de’ viaggi,  e dif- 
fusa la  smania  e la  gara  delle  scoperte.  E 
mentre  questi  clamorosi  avvenimenti  suc- 
cedevano, per  l'energia  insorta  nelle  na- 
zioni marittime,  si  aumentarono  altresì 
ne’dominatori  la  gelosia  e il  rancore  ver- 
so la  repubblica;  laonde  l'ut  lo  dato  a di- 
scapito del  veneziano  commercio,  ti  pen- 
sava raddoppiare  con  un  potente  crollo 
politico, e così  fin  d’ollora  vennero  ordi- 
te le  prime  recondite  fila  d’una  congiura 
clic  I'  altrui  malizia  seppe  ordinare  in 
Cambra}-,  ma  che  la  solila  prudenza  e la 
sngacilà  de’ padri  valsero  a trionfalmente 
deprimere.  Il  Moschini  dalla  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  riconobbe  il  pri- 
mo germe  della  rovina  della  repubblica, 
onde  il  commercio  di  lei  incominciò  a ve- 
nir meno,  e col  commercio  la  ricchezza 
e la  possanza.  La  qual  sua  rovina  si  cer- 
cò sollecitare,  per  l’invidia  e timore  che 
metteva  Venezia,  sì  dilatata  nel  continen- 
te italiano,  arbitra  dell’Adriatico, signoro 
de’regni  di  Cipro,  Candia  e Morea,  e oc- 
cupatrice  eziandiodi  luoghi  ne’mari  dtl- 
1’  Oriente.  Il  conte  Girolamo  Dondolo  a 
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dive  cause  principali  assegna  In  decadenza 
della  prosperità  della  repubblica  e della 
città  di  Venezia. La  i. ‘essere  la  caduta  di 
Costantinopoli  venula  io  signoria  ile’lur- 
chi, onde  fu  costretta  a impugnar  sempre 
le  armi,  e fu  tarlo  roditore  di  sua  vita.  La 
2.'  l'aperta  comunicazione  col  mare  del- 
rirnlie  orientali,  altro  gran  colpo  ila  coi 
Venezia  mai  più  si  riebbe.  Il  perché  qua- 
lifica indolenza,  qualunque  ne  sia  stata  la 
causo, il  contegno  di  Venezia  ch’ebbe  pre- 
sto ad  amaramente  pentirsene,  cioè  drl- 
l'indiflrrenza  tenuta,  oltre  agli  inviti  ilei 
Colombo,  nelle  navigazioni  investigstri- 
ci  de’portoghesi,  poiché  potendo  disporre 
del  più  potente  navile  che  allora  esistesse, 
anziché  eccitare  il  soldano  d'Egitto  con- 
tro il  Portogallo,  doveva  Venezia  segui- 
re gli  esempi  de’navigatori  portoghesi:  il 
campo  era  abbastanza  vasto  perché  due 
popoli  potessero  prosperai  vi  ad  un  tem- 
po, e quando  pure  la  bilancia  avesse  do- 
vuto inclinare  più  in  favore  dell’uno  che 
dell’altro, le  probabilità  maggiori  stavano 
nella  parte  di  Venezia.  » Ricca  essa  di 
produzioni  sue  proprie  così  naturali  che 
industriali,  e sovra  ogn’altro  polente  sul 
mare,  doveva  olla  fin  fine  prevalere  sul 
Portogallo  , che  trova«asi  in  condizioni 
tutt'affalto  diverse.  La  scoperta  dunque 
del  Capo  avrebbe  recato  sempre  una 
grave  scossa  al  commercio  de’ veneziani  ; 
ma  il  danno  fu  ancora  più  grave , e fu 
irrimediabile,  perchè  il  governo  non  sep- 
pe o non  volle  apporvi  quel  pronto  ed 
energico  rimedio  che  stava  in  sua  ma- 
no". Così  gravemente  ragiona  ve  nell  855 
il  laudato  conte  Dandolo.  Il  dominio  del 
mare  dunque,  sempre  più  andò  sfuggen- 
do a’veneziaoi,  mentre  nobiltà  e popolo  si 
ammollivano. — Prima  di  narrare  breve- 
mente gli  accennati  funesti  casi  delle  guer- 
re italiane,  conviene  ricordare  il  riferita 
nel  voi.  LXXXII,  p.  l3i.  Coll'istituzione 
del  patriarcato  di  Venezia,  al  senato  ne 
derivò  il  padronato,  e poco  dopo  anche 
quellodi  Aquileia.La  repubblica  a tenore 
del  decreto  >391,  esigeva  che  i coocor- 
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l enti  alle  prelature  dovettero  darei  inno- 
in  ni  senato, il  quale  nnminerebben  plura- 
lità di  s ti f Ti  ngi  quello  che  avrebbe  nd  elic- 
le preientalo  con  lettere  ducali  ni  Sommo 
l'oalelìce  per  In  conferma. e nel  1 443  erosi 
est e«o  lo  ileiio  procedimento  a tulle  le  ler- 
i e dello  sialo.  Ora  pel  patriarcato  d’Aqtii- 
lein,  essendo  morto  nel  1 ■ M patriarca 
lioibo, Ira  a t scelse  Nicoli)  Dona  o Donato 
vescovo  d’ A Imissa.Mal nnoceruo V 1 1 1 non 
nnimisela  nominagli  cui  lo  prega  va  il  dot- 
tissimo c virtuoso  ambasciatore  Ermolao 
liaibaro,  che  ami  con  precetto  d’  ubbi- 
dienza voile  eli*  egli  stesso  ne  accettasse 
la  dignità,  da  lui  vivamente  ricusata,  per- 
chè la  repubblica  vietava  a’suoi  oratori 
I'  accettazione  di  qualunque  onore  senza 
suo  permesso.  Infatti  il  senato  a’22  mar- 
zo chiamò  il  di  lui  padre  Zaccaria,  inti- 
mandogli sotto  pena  di  bando  e confisca, 
indurre  il  (iglio  a rinunziare;  ed  a questi 
scrisse,  che  rispettando  le  patrie  leggi,  le 
quali  severamente  proibivano  l'impetra- 
re  alcun  benefìzio  dalla  corte  di  Roma, 
dovesse  rinunziare  spontaneamente  epre- 
sentare  anzi  egli  stesso  il  Donato  al  Rapa 
per  la  consagrazione.  Ermolao  ubbidì, 
solennemente  rinunziando  nel  giovedì 
santo,  ma  Innocenzo  Vili  non  accettò, 
anzi  lo  creò  cardinale,  il  che  è contrasta* 
lo,  come  avvertii  nella  sua  biografìa.  Ban- 
dito Ermolao  nel  settembre  dalle  terre 
venete,  restò  in  lloma,  ove  morì  di  33 
anni.  L’avea  preceduto  nella  tomba  In- 
nocenzo Vili  nel  luglio  i49?>  ed  Ales- 
sandro VI  spagniiolodi/’a/eozd  (/'\),che 
gli  successe,  essendo  già  mancato  di  vita 
Ermolao,  condiscese  che  il  Donato  fosse 
pali  inrea,  confermandolo  u’4  novembre 
i493.  Il  senato  fu  sempre  geloso,  che  le 
prelature  dello  stalo  non  fossero  conferi- 
te a persone  non  gì  ale  al  governo,  e a fo- 
restieri. Intanto  dalle  due  «stremila  del- 
la penisola,  da  Milano  e Napoli  prende- 
va principio  quella  dolorosa  serie  di  scia- 
gure, la  quale  dovea  mettere  sì  al  fondo 
l'infelice  Italia,  da  non  poter  rialzare  il 
capo.  Carlo  Vili  te  di  Francia  meditava 
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la  conquista  d’Italia,  e metteva  in  campo 
le  sue  pretensioni  della  corona  francese 
su  Genova.  Questa  città  erasi  nuovamen- 
te data  al  duca  di  Milano  Ginn  Galeazzo, 
e l'imperatore  gliene  ovea  data  l'investi- 
tura, il  che  pose  Lodovico  il  Moro  in  gra- 
vi complicazioni  col  re,  poiché  sebbene 
egli  fosse  il  duca  di  fallo  continuava  a por- 
tare il  titolo  di  duca  di  Bari.  Dice  I’  Arie 
di  verificare  le  date , che  Carlo  Vili  pri- 
ma di  scendere  io  Italia,  inviò  Filippo 
Coniino  a Venezia  per  dispoilaa  favori- 
re i suoi  disegni  ; ma  il  senato  si  tolse 
d’impaccio  con  una  risposta  breve,  sa- 
piente e senza  valore.  I dissapori  rinno- 
vatisi tra  Ferdinando  I e Innocenzo  Vili 
continuarono  nel  successore  Alessandro 
VI.  Pertanto  questi  nel  1 propose  n 
Venezia  una  nuova  lega  col  duca  di  Mi- 
lano e la  s.  Sede.  Rispose  il  senato  esiste- 
re già  la  precedente  lega,  e di  rinnovar- 
la non  vederne  il  bisogno;  badasse  bene 
Sua  Santità  , che  potrebbe  essere  cagio- 
nedi  nuovi  scandali  e movimenti  d’anni 
in  Italia;  riflettesse  il  pericolo  per  parte 
de’lurcbi  tutti  intenti  a grande  armamen- 
to, i quali  avrebbero  facilmente  pvofllla- 

10  de’uuovi  toibidi.  Ma  insistendo  il  Pa- 
pa nel  suo  proponimento,  a difesa  de'  lo- 
ro principati  dalle  mire  di  Carlo  Vili,  la 
lega  fu  conclusa  per  ?5  anni,  a conser- 
vazione della  pnee  d'Italia  e de’propi i do- 
mimi, lasciandosi  libero  agli  altri  stati  ita- 
liani di  aderirvi,  anzi  a insinuazione  de’ 
veneziani  vi  si  ammetterebbe  a sua  richie- 
sta anco  lo  stesso  re  di  Francia,  per  be- 
nevolenza sempre  dimostrata  colla  repub- 
blica e il  duca  di  Milano.  La  lega  fu  pub- 
blicata in  Venezia  fra  il  Papa,  la  repub- 
blica e il  duca  con  gran  solennità  a‘z5 
aprile  festa  di  s.  Marco.  Dopo  la  messa 
cantala  nella  sua  basilica,  il  doge  pubbli- 
camente conferì  a Taddeo  Vimercnli  am- 
basciatore milanese  l’insegiie  equestri  di 
una  crocetta  d’oro  coll’eiligie  di  s.  Mar- 
co pendente.  Indi  fu  ammesso  nella  lega 

11  duca  di  Ferrara  Ercole  I suocero  di  Lo- 
dovico WMoro.  Trovo  inCancelheii,Ca>7i- 
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patir,  p.  43,  riferire  il  contemporaneo 
diami»  In  fessura:  Die  25  aprilis  1 4[)3 , 
Papa  dlexandrr  VI  jto  il  mi  si  ani  in 
minia  s.  Marci  (di  Home)  publicavit  Li • 
gam,  et  Conforilcralionem  cum  V cnelis, 
riduce  Mediolanensis,  et  communi  Se- 
nensi,  ìllanluanìs,  et  Ferrariensibttsj  et 
statuii  Ulne  Papa  oh  gaitdium  sonori  in 
sero  campanas  Capitolii,  et  aliartim  F.c- 
clesiarum.  La  moglie  di  Lodovico,  Bea- 
trice d’Este,  di  grande  ingegno,  si  recò  a 
Venezia,  colla  duchessa  Leonora  suo  ma- 
dre, e il  fi  niello  Alfonso  che  seco  condu- 
cern  la  moglie  Anna  sorella  del  duca  di 
Milano. Fu  incontrata daldoge col  bucin- 
toro e con  ricca  pompa,  indi  festeggiata. 
Ella  pretendeva  i segni  esterni  del  pote- 
re, e disputò  follemente  la  precedenza  a 
Isabella  d’Aragona  figlia  d’Alfonso  duca 
di  Calabria  e moglie  del  duca  di  Milano, 
donde  ne  nncque  un  odio  reciproco,  e 
tanto  gara  che  Isabella  ricorse  alla  pro- 
tezione dell’avo  Ferdinando  I re  di  Na- 
poli, il  quale  inviò  un  ambasciatore  a Lo- 
dovico il  Moro,  per  intimargli  di  resti- 
tuire l'amministrazione  del  ducato  ai  ni- 
pote Gian  Galeazzo.  Questa  interposizio- 
ne ferì  tonto  Lodovico,  che  per  vendicar- 
sene*snllecitò  Carlo  Vili  a far  valere  i 
suoi  diritti  olla  corona  di  Napoli,  delira- 
tigli dalla  casa  d’Angiò,  promettendogli 
d'assister lo  con  tutte  le  sue  fòrze.  L’og- 
getto dell’invio  di  Beatrice  a Venezia  l’e- 
spose essa  stessa  alla  signoria,  chiedendo 
consiglio, appoggioe  direzione  nella  pros- 
sima calata  di  Carlo  Vili,  che  avrebbe 
domandato  l’investitura  del  regno»)  Pa- 
pa; volere  il  re  capo  e condottiero  del- 
l’impresa il  proprio  marito  Lodovico,  il 
quale  doveva  avere  l’investitura  del  du- 
cato di  Milano  dall'Imperatore  Massimi- 
liano I.  Fu  riposto  olla  duchessa  di  Bari, 
che  la  cosa  ero  assai  grave,  e bisognava 
prima  di  tutto  darne  comunicazione  ad 
Alessandro  VI,  come  capo  della  legn  e 
della  cristianità.  Nel  partire,  l’accortissi- 
ma duchessa,  disse  al  doge, che  suo  mari- 
to aveva  il  governo  del  duca  uipole,  i de- 
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nari  e le  fortezze  nelle  sue  mani , e po- 
lca disporre  di  tutto  lo  stato  di  Milano  a 
piacere.  Ben  avvedendosi  perii  il  doge, 
cometa  principessa  voleva  per  tal  modo 
indagare  se  la  repubblica  fosse  disposta 
a favorire  la  sua  usurpazione,  rispose  per 
le  generali  Procurandola  repubblica  gua- 
dagnar tempo  a decidersi,  tornò  a insi- 
stere col  re  ili  Napoli  sollecitandolo  a pa- 
cificarsi col  Papa,  esponendogli  i pei  ico- 
li  in  cui  era  di  perdere  il  regno.  Ma  un 
accecamento  trar  doveva  Ferdinando  1 
a precipitare  gli  eventi,  e colla  propria 
rovina  far  quella  altresì  della  povera  Ita- 
lia; che  anzi  aumentò  le  squadre  iuviule 
a danno  dello  stato  pontificio.  Ma  vellu- 
to in  Italia  l'ambasciatore  francese  Per- 
ron,  per  indagar glianimi  de’pnncipi  ita- 
liani verso  Girlo  Vili,  nella  prossima  sua 
calata,  da  Venezia  non  ricevendo  che  pa- 
role d’ossequio  e di  nou  poter  sommini- 
strare aiuto  dovendo  guardare  i suoi  e- 
stesi  domimi  da’turchi,  sempre  sitibondi 
del  sangue  de’cristiani;  il  re  di  Napoli  si 
scosse  e sollecitò  l’accordo  col  Pupa  con 
imparentarsi  con  lui,  al  modo  rilento  u 
suoi  luoghi.  Lodovico  il  Moro  vedendo 
nllora  la  sua  debolezza,  non  favorito  da’ 
milanesi  per  la  sua  usurpazione,  fredda 
e indecisa  la  repubblica,  incerto  I’  asse- 
gno da  fare  sul  Papa,  insudiciente  I*  ap- 
poggio del  duca  di  Ferrara  ; trascinato 
dalla  sua  ambizione,  risolse  di  gettarsi 
totalmente  alla  parte  di  Francia  , scri- 
vendo al  suo  incaricalo  Matteo  Pirova- 
no presso  il  re,  in  modo  deciso  ed  aperto. 
Questi  nell’agosto  1 49^  comunicò  tutto 
a Carlo  Vili,  che  promise  poi  risolvere. 
Intanto  Lodovico  per  esser  nato  dopo  che 
suo  padre  Francesco  I era  salito  al  tro- 
no , laddove  il  fratello  Galeazzo  Maria 
non  era  figlio  che  d’un  privato,  ottenne 
da  Massimiliano  1 l'investitura  del  ducalo 
di  Milano,  dando  all’imperatore  in  isposa 
Bianca  sua  nipote,  sorella  del  duca  Gian 
Galeazzo,  colla  promessa  di  4oo,ooodu- 
cali  di  dote,  e 40,000  in  gioie  e altri  arre- 
di, c di  tutto  uè  die-  pronta  notizia  a’venc- 
1 ? 
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Mani.  Avviluppalo  così  da  una  politica 
ambigua  e rovinosa,  Lodovico  essendo 
d'accordo  col  senato,  questo  invilo  il  Papa 
a inviare  un  cardinaleol  re  per  fi  astornar- 
ne la  venuta,  per  la  quale  faceva  grandi 
apjiarecchi,  e il  Papa  spedì  senza  succes- 
so ili  Francia  il  Cardinal  Piccolouiini,clie 
gli  successe  col  nome  di  Pio  111.  Laonde 
Ferdinando  I vedendo  crescere  il  suo  pe- 
ricolo, si  rivolse  a Lodovico  stesso  propo- 
nendogli una  lega  generale,  ma  prevalse 
la  necessità  d'aiutare  Carlo  Vili  per  non 
restare  isolato,  non  potendo  contare  sui 
veneziani,  che  gli  davano  più  parole  che 
fatti.  In  tanta  pertui  barione  e incertezza 
d’animi,  a’  38  gennaio  1 494  morì  Fer- 
dinando, e gli  successe  il  figlio  duca  di 
Calabria  col  nome  di  re  Alfonso  II,  che 
i veneziani  assicurai ono  di  loro  amici- 
zia, ed  il  Papa  mandò  solennemente  a 
coronare;  e benché  bellicoso,  fece  ili  tut- 
to per  rimuovere  il  re  francese  dall’im- 
presa, ma  senza  successo.  La  repubblica 
in  mezzo  n tanta  burrasca  che  si  adden- 
sava sopra  di  essa,  teneva  dubbiosa  la  ve- 
nula del  re;  e quando  il  suo  ambasciato- 
re gliela  annunziò,  si  scusò  degli  aiu- 
ti che  domandava  di  viveri,  mentre  assi- 
curò Alfonso  II  di  sua  amicizia,  e che 
gli  armamenti  francesi  non  erano  tali  da 
mettere  timore;  dall'altro  canto  impe- 
gnava il  Papa  di  riconciliare  Lodovico 
col  re  di  Napoli  per  la  quiete  e la  salute 
d'Italia.  Nel  luglio  seguì  un  abboccamen- 
to tra  Alfonso  II  e Alessandro  VI  in  Vi- 
covnro,  clic  narrai  nel  voi.  LXXVI,  p.  5, 
pallia  del  Sahellico  storico  veneto,  per 
collegnrsi  contro  Carlo  Vili  per  l'indi- 
pendenza di  tutta  Italia.  Dichiarò  il  re, 
esser  d’uopo  di  scostare  Lodovico  dall'al- 
leanza francese  o balzarlo  dal  potere,  re- 
stituendolo a suo  genero,  a tal  effetto  of- 
frendo la  propria  flotta  e le  sue  truppe 
terrestri.  Alle  parole  tenendo  dietro  i fat- 
ti, la  flotta  partì  alla  volta  di  Genova,  con 
ispaventodi  Lodovico,  che  promise  rimet- 
tersi all’arbitrato  de’ veneziani,  onde  con 
queste  speranze  di  pace  potè  rinforzare 
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Genova.  Adulatoli  regno  al  duca  di  Bor- 
bone, con  bello  esercito  calò  in  Italia  Car- 
lo Vili,  inviando  la  sua  flotta  a Genova 
comandata  dal  duca  d'Orleans,  poi  Lui- 
gi XII.  In  Asti  fu  complimentato  da  Lo- 
dovico e dall’  oratore  veneto,  per  cui  il 
Papa  se  ne  lagnò;  ed  il  re  mandò  a Ve- 
nezia suo  ambasciatore  di  Comines  sto- 
rico di  lui  e del  predecessore,  ringrazian- 
do pel  contegno  della  signoria  e facendo 
olTerte.  Mentre  la  repubblica  ne  mostrò 
fiducia  e gradimento,  tornò  a schermirsi 
per  aiuti,  col  mettere  innanzi  al  solito  i 
timori  del  turco,  ein  pari  tempo  solleci- 
tava Lodovico  a procurare  l’allontana- 
mento de'francesi,  pe’gravi  pericoli  a cui 
il  re  esponeva  l’Italia  colla  sua  venuta. 
Giunto  il  re  a Pavia  visitò  nel  castello  il 
duca  Gian  Galeazzo  malato  di  veleno,  di- 
cendosi som  ministrato  dallo  zio,  ed  accol  - 
se  benignamente  le  preghiere  della  di  lui 
moglie  Isabella,  raccomandandogli  il  pa- 
dre Alfonso  II.  Indi  a’aa  ottobre  morì 
l’infelice  Gian  Galeazzo,  lasciando  due  fi- 
glie e il  figlio  Francesco,  che  avrebbe  do- 
vuto succederlo;  ma  Lodovico  mostrò  il 
diploma  imperiale  che  lo  chiamava  al 
trono  del  ducato  di  Milano.  Il  senato  to- 
sto gli  scrisse  cnndolendosi  per  la  morte 
del  nipote,  e insieme  congratulandosi  del 
suo  innalzamento.  Entrato  Carlo  Vili  in 
Toscana , contro  le  promesse,  prese  Fi- 
vizzanode’tiorentini,  l'abbandonò  al  sac- 
co e vi  fece  strage,  il  che  colpì  di  terrore 
tutta  Italia.  Pietro  de  Medici,  nemico  del 
re , corse  pusillanime  a’  suoi  piedi  e gli 
cede  quanto  volle;  ma  tornato  a Firenze, 
per  tanta  ignominia  fu  costretto  a fuggi- 
re col  fratello  Cardinal  Giovanni,  poi  Leo- 
ne X.  Mentre  succedevano  queste  cose, 
Venezia  spaventata  pel  soccorso  doman- 
dato da  Alfonso  II  a’  turchi,  ne  avvisò 
Carlo  Vili  a provvedervi, trovandosi  per- 
ciò impotente  al  prestito  domandato  dal 
suo  ambasciatore.  Da  Firenze  il  re  s’ av- 
viò per  la  Romagna,  onde  il  Papa  inti- 
morito deliberòdi  fuggire  e recarsi  a Ve- 
nezia ove  chiedeva  un  asilo.  Rispose  a’ 
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30  novembre  la  repubblica,  non  credere 
necessaria  tale  risoluzione,  ma  ali’  uopo 
farebbe  degnamente  accollo,  sicuro  e o- 
noralo:  e purché  ne  dasse  avvilo  a tem- 
po, si  manderebbero  3 triremi  a levarlo 
in  Ancona;  raccomandavagli  però,  tenes- 
se presso  di  se  ben  custodito  il  fratello  di 
Bajazet  II,  il  priocipeGem  o Zizim.  Que- 
sto smentisce  la  calunnia  lanciata  contro 
i veneziani  d’averlo  fatto  poi  morire,  co- 
me notai  nel  voi.  LXXXI,  p.  317.  Poco 
dopo  giunse  un  inviato  turco  in  Venezia, 
chiedendo  che  la  repubblica  aiutasse  Al- 
fonso Il  e il  Papa;  ma  gli  si  rispose,  che 
tenendo  essa  buon’amicizia  anco  col  re 
di  Francia,  ultro  non  poteva  fare  se  non 
continuare  ad  adoperarsi  a metter  pace 
tra  le  parti.  Nuovamente  il  senato  man- 
dò oratori  a Lodovico  per  tentar  ancora 
se  possibile  fosse  d'allontanar  tanti  inali 
dall’Italia.  Il  duca  si  giustificò  ampia- 
mente, almeno  così  apparisce  da'  docu- 
menti esibiti  dal  prof.  Romania,  se  il  suo 
dire  era  sincero  e non  velato  dalla  politi- 
ca. Certo  è che  il  denigrante  ritratto  che 
fa  del  re,  quasi  uomo  da  nulla,  e gli  or- 
rori commessi  da'francesi  in  Italia,  è sto- 
ria. Si  mostrò  pure  divolo  del  Papa,  af- 
fezionato e riverente  alla  repubblica,  pre- 
muroso per  Alfonsoll.  I suoi  consigli  da- 
ti «'francesi  esser  per  costringerli  a riti- 
rarsi, mancando  di  unità,  di  ordine,  di 
denari.  La  fortuna  averli  aiutati,  giovati 
l’altrui  imprevidenza.  Ma  la  repubblica 
non  fìdavasi  pienamente  delle  proteste 
di  sue  buone  disposizioni.  Quindi  si  ri- 
volse a Carlo  Vili,  scongiurandolo  a non 
proseguir  piò  oltre  in  danno  de’domioii 
pontificò  , come  avea  fatto  col  prendere 
Acquapendente,  Monte  Fiascone  ed  al- 
tri luoghi;  che  se  invece,  non  badando  a’ 
buoni  consigli,  proseguisse  il  suo  cammi- 
no verso  Roma , tanto  Lodovico  quanto 
la  repubblica  sarebbero  sciolti  d’ogiii  pat- 
to. Vane  parole.  I francesi  sempre  piò 

0 vantando,  parecchi  feudatari,  tra 'quali 

1 figli  di  Virginio  Orsini  al  soldo  di  Na- 
poli,e il  conte  di  Pitigliano,  strinsero  par- 
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t i colui  i accordi  co!  re,  mentre  il  Papa  fa- 
ceva imprigionare  iu  Roma  il  Cardinal 
A scanio  Sforza  fratello  di  Lodovieo,ePro- 
spero  Colonna  come  adereuti  a Francia, 
e dava  il  passo  ad  Alfonso  11  d’  entrare 
colle  sue  truppe  iu  Ruma.  La  repubbli- 
ca ne  restò  inconsolabile,  prevedendone 
le  conseguenze;  e Lodovico  ne  andò  in  fu- 
roie,  volendo  farne  pentire  il  Papa.  Que- 
sti però  avvedutosi  del  passo  inconside- 
rato, rimise  iu  libertà  i prigioni,  di  che 
profittando  1’  oratore  veneto,  riouovò 
le  preghiere  u Lodovico  di  pensare  se- 
riamente alla  quiete  d'Italia.  Il  Papa 
stretto  dalle  armi  francesi  e da’Colounc- 
si,  tentò  un  accordo  col  re.  Si  conveoue 
di  riceverlo  amichevolmente  in  Roma, 
ove  rispetterebbe  l'autorità  papalcel’im- 
munilà  della  Chiesa  ; mentre  il  re  al  Car- 
dinal l’iccolomiui  legato  in  Francia  per 
distorto  a venire  in  Italia,  erasi  appellalo 
al  futuro  concilio.  Di  piò  il  resi  riservò 
a concludere  il  resto  al  1 .°  abboccamento 
con  Alessandro  VI.  Duri  patti  a cui  fu 
forza  convenire,  privandosi  il  Papa  de’ 
soccorsi  che  doveauo  mandargli  i confe- 
derati. Stretto  sempre  piò  Alessandro  VI 
dallo  spavento,  e sapendo  aver  nel  cam- 
po regio  acerrimi  nemici,  tra 'quali  il  Car- 
dinal Giuliano  della  Rovere;  ritiratosi 
Alfonso  II  a’ confini  del  regno,  e il  Pu- 
pa in  Castel  s.  Angelo,  Carlo  Vili  pom- 
posamente entrò  in  Roma  1’  ultimo  del 
■ 4g4,  e la  fece  tutta  mililarmeute  oc- 
cupare. Prese  alloggio  nel  palazzo  apo- 
stolico di  9.  Marco, e lo  munì  a fortezza, 
prestandosi  l'edilìzio.  Alcune  case  furono 
saccheggiate,  a'  cardinali  furono  tolti  i 
denari,  e nonnvendone,  l’argenterie,  col- 
le quali  fu  coniala  moueta  colle  parole: 
Carolus  Irnperator,  il  che  fu  poi  motivo 
di  gelosia  a Massimiliano  I,  dice  il  prof. 
Roraanin,  o forse  prese  tal  titolo  pe’  di- 
ritti acquistati  su  Costantinopoli,  per 
quanto  dissi  nel  voi.  LXXXI,  p.  3 16. 
A'5  gennaio  i495  il  Papa  si  abboccò  col 
re,  diffidanti  l’un  l'altro.  Domandò  il  re 
quelle  fortezze  clic  notai  nel  luogo  cita- 
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to,  e la  congegna  di  Zizim.  Il  Papa  disse 
di  dare  poi  risposta.  Questa  tardando  si 
commisero  altri  saccheggi.  Finalmente 
contenne  Alessandro  Vl,che  col  te  fosse 
amicizia  e confederazione  per  la  difesa 
comune  ; la  garanzia  temporanea  delle 
richieste  fortezze  siuo  alla  conquista  del 
regno  di  Napoli,  di  cui  l’ in  test  irebbe  ; 
coudonazioue  nll'ofit-se  e ingiurie  de’se- 
guaci  del  re;  la  consegua  di  Zizim  per 
agevolar  l’impresa  che  meditava  il  re 
contro  il  fratello  Bajazet  li,  per  impa- 
dronirsi del  trono  die  pretendeva  spet- 
targli, ma  l’infelice  principe  morì  di  ve- 
leno o altro  male,  a’t>4  febbraio i4g5  *° 
Napoli,  o negli  altri  luoghi  notati  uelsud- 
detlo  voi.,  ove  di  nuovo  confutai  la  calun- 
nia sostenuta  da  più  storici,  d’ averlo  av- 
velenato il  Popa  per  accordo  col  sultano. 
Fu  costretto  il  Papa  agli  umilianti  patti, 
c ad  altri  di  minor  importanza,  per  la 
malaugurata  politica  di  que’lempi,  dalla 
sfortuna  delle  armi  napoletane,  dal  ten- 
tennare de’  veneziani,  daH’ubbaadono  e 
irritazione  di  Lodovico,  il  quale  però  sa- 
puta l'entrata  del  re  iu  Roma,  disse  agli 
oratori  veneti  die  conveniva  provvedere 
cbe  non  passasse  più  avanti,  avendo  scrit- 
to al  Cardinal  fratello  che  si  provocasse- 
ro l’imperatore  e il  re  di  Spogna  ad  in- 
vader la  Francia,  e allora  il  re  sarebbe 
corso  a difenderla, abbandonando  le  con- 
quiste, dovendosi  allontanare  i mali  dal- 
F Italia  a costo  di  sagrifìzi  pecuniali.  A' 
25  gennaio  partì  da  Roma  il  re,  e volle 
seco  per  legato,  e quasi  statico,  il  Cardi- 
nal Cesare  Borgia  arcivescovo  di  Valen- 
za^'.) e figlio  del  Papa,  che  giunto  a 
J'elletri  fuggì.  Irritato  il  re  voleva  ven- 
dicarsi con  bruciare  la  città,  salvata  dal- 
le lagrime  dei  suo  vescovo  Cardinal  del- 
la Rovere.  Indi  fece  espugnare  Monte 
Fortino,  lo  tolse  a’Conti  e diè  a’Colon- 
cesi.  Giunto  nel  territorio  di  Veruli,  pri- 
ma di  transitare  per  Monte  s.  Giovanni 
vi  spedì 3 ambasciatori,  che  mutilati  nel 
naso  e orecchie,  a terribile  punizione 
quasi  spiami  la  terra  c fece  uccidere  gii 
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abitanti.  Uscito  dallo  stato  papale,  la  fe- 
rocia con  cui  procedette  l'esercito  di  Car- 
lo Vili,  gli  reve  agevole  l’occupazione 
del  regno,  che  Alfonso  II  rinunziò  al  fi- 
glio Ferdinando  II.  Narrato  il  principio 
delle  disgrazie  d’Italia,  non  posso  tener 
dietro  al  complesso  de’  feraci  e strepitosi 
avvenimenti  che  si  successero,  anco  per 
non  r ipetere  il  già  riferito  a’Iuoghi  loro. 
Ne  darò  soltanto  un  breve  cenno.  L'in- 
gresso dì  Carlo  Vili  in  Napoli  sparse 
gran  terrore  a Venezia  e nell’animo  di 
Lodovico.  Il  Papa  per  quiete  e difesa  d'I- 
talia mandò  a Venezia  in  dono  al  doge 
Barbarigo  la  Rosa  dJ  oro  benedetta j e 
fece  lega  uj’3 1 marzo  i4g5,  segnata  nel- 
la camera  da  letto  del  doge,  colla  repub- 
blica, Massimiliano  I imperatore,  Ferdi- 
nando V re  di  Spagna  e di  Sicilia,  e Lo- 
dovico il  Moro  duca  di  Milano,  aderen- 
dovi anche  il  duca  di  Ferrara  e Bologna. 
La  Rosa  fu  consegnata  in  Roma  all'o- 
ratore Girolamo  Zorzi,  ed  in  Venezia  I a 
portò  lo  scudiere  pontificio  Jacopo  Car- 
dona,  con  indulgenza  plenaria  alla  chie- 
sa di  s^  Marco,  ove  il  nunzio  apostolico 
Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso  pon- 
tificò la  messa  nella  domenica  delle  Pa  I- 
ine  per  la  solennissima  pubblicazione 
della  lega.  Udita  questa  da  Carlo  Vili 
minacciò  l’oratore  dì  Venezia  di  colle- 
garsi o’danni  della  repubblica  con  altri 
re.  Alessandro  VI  riconciliatosi  «/cardi- 
nali dello  Rovere  e Sforza,  indi  non  vo- 
lendosi trovare  in  Roma  ni  ritorno  del 
re,  ch'era  partito  da  Napoli  a’  jo  mag- 
gio, recandosi  con  lutti  i cardinali  e pre- 
lati a Orvieto,  accompagnato  da  i ano 
cnvalleggrri  e looo  fanti  pontifico,  da 
6oo  cavalleggeri  e 700  fanti  delia  re- 
pubblica, e da  600  cavalleggeri  e 1100 
fanti  del  duca  di  Milano.  Il  1.°  giugno 
giunse  in  Roma  Carlo  Vili  con  melàdel- 
I’  esercito  a piedi  e a cavallo  stimato 
3o,ooo  uomini,  mostrando  gran  dispia- 
cere della  partenza  del  Papa,  al  quale 
avrebbe  voluto  rendere  omaggio  e con 
lui  conferire.  1 francesi  questa  volta  si 
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comportarono  tranquillamente.  Indi  il  re 
s'avviò  per  Viterbo,  ove  procurò  indar- 
no parlare  al  Papa,  che  in  vece  partì  per 
Perugia  ; mentre  dimorava  in  delta  cit- 
tà, porte  di  sue  truppe  desolarono  To- 
tcanella,  nel  modo  che  deplorai  in  quel- 
l'articolo;  quindi  proseguì  il  viaggio  pel 
suo  ritorno  in  Francia.  Però  il  duca  di 
Orleans,  col  titolo  di  duca  di  Milano  per 
quanto  dirò,  restato  in  Asti,  improvvisa- 
niente  s’impadronì  di  Novara,  mentre  in 
gran  porte  il  regno  di  Napoli  ero  stato 
riacquistato  dall’armata  veneta  coman- 
data da  Antonio  Grimnni  unita  alla  spa- 
gnuola,e  molte  città  spontaneamente  tor- 
navano a Ferdinando  II,  rientrando  poi 
in  Napoli,  ed  il  viceré  Montpensier  restò . 
prigioniero.  Tentò  Carlo  Vili  l’impresa 
dì  Genova  con  infelice  esito.  Avendo  Lo. 
dovico  dichiarata  guerra  al  duca  d'Or- 
leans,  giunta  la  vanguardia  francese  del 
re  a Fornuovo,  trovarono  il  grosso  dell’e- 
sercito milanese  e veneziano.  Era  la  do- 
menica 5 luglio  quando  il  re  contempla- 
va da  un’  altura  i campi  pronti  alla  bat- 
taglia accampati  lungo  il  Taro, che  i fran- 
cesi dovevano  passare  per  proseguire  il 
viaggio.  Nel  dì  seguente  fu  attaccato  il 
campo  venézianocomandato  da  Melchior 
Trevisan  ; il  capitano  generale  marchese 
Gonzaga  essendo  accampato  presso  Ap- 
piano, si  gettò  addosso  a'  francesi  e pene- 
trò sì  avanti  nelle  file  nemiche,  che  avreb- 
be fatto  prigione  il  re,  se  non  lo  salvavo 
il  bastardo  bourbon,  che  però  fu  preso 
con  800  francesi, essendosene  pei  iliaioo. 
La  perdita  de’  veneziani  fu  olinole,  ma 
con  diverse  vittime  d’ illustri  capitani. 
Questa  vittoria  di  Fornuovo  fu  intesa  a 
Venezia  con  una  pazza  gioia.  Le  acque 
del  Taro  assai  gonfie  dalle  pioggie,  im- 
pedirono all'  esercito  confederato  di  ta- 
gliare la  ritirata  al  ree  impadronirseue, 
come  il  senato  raccomandava.  Riuscì  il 
re  ad  arrivare  ad  Asti,  ove  decise  soccor- 
rere Novara  assediata  da’veueziani  e da’ 
milanesi;  mentre  il  l'upa  a’5  agosto  ful- 
minò un  monitorio  contro  dì  lui,  rinfac- 


ciandogli tutte  le  colpe  a iniquità  com- 
messe in  Italié,  imponendogli  partirne 
sotto  pena  di  scomunica.  Loduvico  ot- 
tenendo la  restituzione  di  Novara  segnò 
la  sua  pace  separala,  lasciando  luogo  a’ 
veneziani  d’aderirvi  per  mostrarsi  meno 
pieghevoli  e più  esigenti,  inebriati  del 
vanto  di  liberatori  d’Italia,  dato  loro  an- 
co dal  Papa  in  una  bolla.  Malcontenti  di 
simile  pace,  dissimularono  perchè  Carlo 
Vili  partisse  d’ Italia,  la  quale  per  que- 
sta venuta  di  francesi  ereditò  da  loro  il 
morbo  gallico,  che  per  molli  anni  fece 
stragi  orribili  della  popolazione.  Invitata 
la  repubblica  a segnar  la  pace  li  rifiutò, 
dovendo  farla  d’  accordo  co’confederati 
e non  voler  abbandonare  il  re  di  Napo- 
li; anzi  ne  prese  la  protezione  col  regno 
a'  1 1 gennaio  1 4<)0,  ricevendo  in  pegno 
alcune  città  per  sicurtà  delle  spese  fatte, 
cioè  Brindisi,  Otranto  e Trani.  Era  al- 
lora Venezia  divenuta  centro  delle  nego- 
ziazioni diplomatiche, perchè  se  non  si  fos- 
sero oppostii  veneziani  tutta  l'Italia  sareb- 
be stata  occupata  du'francesi.  Volendo  i 
fiorentini  soggiogar  Pisa,  la  repubblica 
ne  prese  In  protezione,  il  che  divenne  fo- 
mite a nuove  discordie  italiane,  e a nuove 
chiamale  di  stranieri,  vociferandosi  al- 
tra calata  in  Italia  de’francesi.  A sua  di  - 
fesa  a'  18  luglio  1496  fu  conclusa  lega 
fra  Venezia,  il  Papa,  Milano,  Ferdinan- 
do V,  Massimiliano  I,  aderendovi  pure 
Enrico  VII  re  d’  Inghilterra.  Essendosi 
portato  l’imperatore  in  Italia,  pel  sospet- 
to d’una  nuova  venuta  di  Carlo  Vllf,on- 
de  non  provocarla  fu  dalla  repubblica 
invitato  a ritirarsi,  con  dispiacere  suo  e 
di  Lodovico.  L’imperatore  si  recò  a Ge- 
nova, fece  un  vano  tentativo  colla  flotta 
della  lega  contro  Livorno,  prevenuto  dal- 
la francese, e tornò  in  Germania, lascian- 
do l’Italia  ili  maggior  imbarazzo,  ed  alia 
vigilia  di  nuovi  e grandi  rivolgimenti. 
Malcontento  de'  veneziani,  ad  onta  de' 
soccorsi  dati,  occupò  loro  il  feudo  di  Go- 
rizia. Intanto  morlon'5  ottobre  1 4<t(j 
il  re  di  Napoli,  gli  successe  il  fratello  Fe- 
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derioo  I ; Don  essendosi  finito  di  ricupe* 
rare  il  regno  da'  francesi,'  con  una  parte 
di  esso  in  mano  a’  veneti,  ad  essi  si  diè 
Taranto  appena  sgombrata  da’ francesi. 
Il  doge  dichia'rbagli  oratori  tarantini  non 
poter  accettare  la  dedizione  senza  violare 
i trattati,  ma  n’ebbe  in  risposta  preferire 
altrimenti  al  dominio  del  re  quello  del 
turco:  convenne  accettare  la  dedizione, 
fatte  prima  le  debite  pratiche  col  re.  Nel- 
la primavera  1 4i)7  tornarono  i francesi 
in  Italia,  condotti  da  Gian  Jacopo  Tri- 
vulzi,  e la  repubblica  sebbene  aggravata 
enormemcnledi  debiliecon  disordinatis- 
sime finanze,  alle  sollecitazioni  di  Lodo- 
vico  gli  mandò  soccorsi  comandati  da 
Nicolò  Orsini  conte  di  Piligliono  e princi- 
pe di  Nola  capitano  generale.  Non  riu- 
scendo i tentativi  francesi  sii  Genova,  si 
ritirarono  in  Asti.  La  repubblica  nel  i 4<j8 
eccitò  Lodovico,  che  pe’movimenti  fran- 
cesi avea  raccomandato  ad  essa  sè  e il 
suo  ducato,  a cooperare  ad  una  lega  ge- 
nerale degli  stali  d’Italia, e d’allontanare 
il  Trivuizi  eil  Cardinal  della  Rovere  da 
Carlo  Vili,  e guadagnarli  a favore  del- 
la lega.  A’  7 aprile  mori  Carlo  Vili  in 
conseguenza  de’suoi  disordini  e stranez- 
ze, e benché  conteso  il  trono  dal  famoso 
Carlo  duca  di  Rothone,  gli  successe  Lui- 
gi XII  duca  d’  Orleans,  di  natura  belli- 
cosa e pieno  d’ingegno;  e siccome  s’inti- 
tolava duca  di  Milano,  l’ Italia  si  trovò 
peggio  di  prima.  Allora  Lodovico  aper- 
tamente volle  fuvorirei  fiorentini,  amici 
de’  francesi,  e iuliinòa’  veneziani  di  tra- 
lasciaie  qualunque  ingerenza  su  Pisa.  La 
repubblica  continuò  a sostenerla,  e in- 
viò 3 ambasciatori  a Luigi  XII  per  gra- 
tularsi, e restare  con  esso  in  amicizia  e 
federazione,  pronti  a far  lega  con  Ini;  in- 
caricandoli pure  d’invitare  a’suoi  stipen- 
di! il  Trivuizi,  e gli  procurerebbe,  secon- 
do gli  eventi, o Comon  Melfi  da  lui  am- 
bite. L’ imparziale  prof.  Uomanin  da  o- 
nesto  e vero  storico  osserva:  così  questa 
volta  erano  i veneziani  che  preparavano 
una  Duova  calata  di  francesi  in  Italia  ; 
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tempi  infelicissimi,  in  cui  pareva  essere 
una  gara  a chi  piò  sapesse  superare  nel- 
farti  subdole  e ingannatrici,  e cercata- 
si la  propria  conservazione  oell’abbassa- 
meoto  degli  altri  e neifarmi  straniere,  a 
detrimento  di  quell’Italia  di  cui  si  voleva 
difendere  l’ integrità.  Mentre  la  repub- 
blica rinfacciò  a’  fiorentini  i 34  anni  di 
guerra  sostenuta  per  essi  contro  Filippo 
M.‘  Visconti,  quando  tentarono  accomo- 
dar le  cose  di  Pisa,  si  propose  occupare 
Forlì  per  fimi  strada  a Firenze  e rista- 
bilirvi Pietro  de  Medici  ; insieme  conti- 
nuando le  pratiche  col  re  di  Francia  e 
pe’  soccorsi  da  somministrargli,  non  ri- 
pugnando che  i fioreatini  con  condizioni 
entrassero  nella  lega,  ma  il  re  domanda- 
va 100,000  ducati.  Il  duca  di  Ferrara 
si  fece  mediatore  della  pace  tra  Pisa,  Fi- 
renze e Venezia  uei  1 499 , recatosi  a 
Venezia,  a’ 6 aprile  pronunziò  il  suo  ar- 
bitralo che  disgustò  tutte  le  parti,  chia- 
mandolo i veneziani  traditore.  Non  ostan- 
te,essendo  mollala  spesa  fatta  inutilmen- 
te, piò  grande  quella  da  farsi  nella  cala- 
ta de’  francesi,  il  senato  ratificò  il  lodo. 
Pisa  lagnandosi  dell’abbandono  di  Ve- 
nezia continuò  a difendersi  contro  i fio- 
rentini. A’  >5  dello  stesso  mese  a Dlois 
la  repubblica  strinse  lega  col  re  di  Fran- 
cia, per  la  propria  difesa  contro  chiun- 
que, tranne  il  Papa,  al  quale  si  lasciò 
luogo  di  entrare:  si  obbligò  d'assistere  il 
re  nella  ricupera  del  ducato  di  Milano, pe’ 
diritti  che  vantava,  come  discendente  di 
Valentina  Visconti, moglie  di  Luigi  d’Or- 
leans  suo  avo,  e di  altri  luoghi  ingiusta- 
mente occupati  da  Lodovico  Sforza  il  Alo  - 
ro,  eccetto  Genova,  qualora  il  turco  non 
l'assalisse.  Difesa  scambievole controMas- 
similiano  I.  A compenso  di  tante  spese  e 
tanti  pericoli,  il  re  consentiva  a cedere  al- 
la repubblica  Cremona  e sue  pertinenze, 
e le  città,  terre  e castelli  posti  di  qua  dal- 
I'  Adda,  il  quale  fiume  con  Lecco  reste- 
rebbeal  re.  Alla  qual  notizia  non  è a dire 
quanto  fosse  il  rancore  di  Lodovico,  che 
abbandonato  da  tutti  si  volse  al  turco 
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eccitandolo  contro  i veneziani.  Questi  in- 
tanto richiamarono  le  loro  geuli  ila  Pi- 
set,  che  pih  tardi  cadde  in  potere  de'  fio- 
rentini. Essendo  sommamente  a cuore  ili 
Luigi  XII  l’acquisto  dtl  ducalo  di  Mi- 
lano, si  pacificò co’re  di  Spagna  e Ingioi- 
tene e cou  Massimiliano  I,  procacciando 
nello  stesso  tempo  d'aver  l’altre  potenze 
d'Italia  a sè  favorevoli, o alrneoo nonav- 
verse, dando  p. irlicolannenle speciali  pro- 
ve di  benevolenza  al  famoso,  ambizioso 
e bellicoso  Cesare  Borgia,  già  cardinale’ 
e arcivescovo,  figlio  d’Alessandro  VI,  il 
quale  nulla  tanto  desiderava,  quanto  di 
vederlo  innalzato  a'primi  gradi:  per  for- 
margli uno  stato  l‘  avea  cominciato  ad 
aiutare  a spogliarei  vicari  feudatari  della 
t.  Sede,  per  poi  dichiararlo  duca  di  /ta- 
magna. Perciò  il  Papa  crasi  nimicato  con 
Federico  I re  di  Napoli,  che  aveagli  ri- 
fiutato una  sua  figlia  e il  principato  di 
Turanlu  in  dote,  e legavasi  tanto  piu  vo- 
lentieri a Francia  dacché  il  re  favoriva  le 
nozze  di  Cesare  con  una  figlia  di  Gio- 
vannid'Albret  redi  Ifavarra, a condizio- 
ne però  che  il  Papa  lo  dotasse  di  200,000 
scodi  e promovesseul  cardiuaUloAmaneo 
d'Albrel  fratello  della  sposa.  A’  io  mag- 
gio 1499  segui  il  matrimonio  di  Cesa- 
re, e siccome  già  dal  re  avea  ottenuta  la 
(Iucca  di  Valenza  ( V.)  di  Francia  o Va- 
lenliuois,  fu  comunemente  chiamato  il 
duca  Valentino.  Dell’amore  d’Alessandro 
VI  per  suo  figlio,  ne  parlai  nel  citato  ar- 
ticolo colla  relazione  che  fece  di  sua  fimi- 
glia  alla  repubblica,  I’  ambasciatore  ve- 
neto iu  Roma  Paolo  Cappello.  Questi  lo 
fu  nel  1499  e nel  i5oo,  ed  iu  questo  gli 
successe  Marino  Giorgi  : altri  ambascia- 
tori presso  Alessandro  VI  furono,  nel 
1 So  1 Marco  Dandolo  e nel  1 S02  Anto- 
nio Giustiniani.  Tanto  ricavo  dal  baro- 
ne Reumont,  che  nella  Diplomazia  ita- 
liana a p.  3oS  e seg.  ci  dà  la  serie  degli 
ambasciatori  veneti  a Roma  nel  XVI  se- 
colo,e me  ne  gioverò.  Il  re  di  Francia  col- 
legalosi  ancora  con  Filiberto  II  duca  di 
Savoia,  cominciò  a mandar  truppe  in 
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Italia  col  valente  capitano  Tiivulzi,  ne- 
mico del  duca  per  averlo  spogliato  de’ 
suoi  beni,  con  altri  capitani  e gente  av- 
vicinandosi egti  stesso  fino  a Lione.  Al- 
lora l'ambasciatore  milanese  fu  licenzia- 
to da  Venezia.  Le  geuli  della  signoria 
cominciarono  a muoversi  verso  il  Cre- 
monese, e vi  fecero  progressi.  Spaven- 
tato Lodovico,  fece  appello  a'milauesi  a 
sostenerlo  e difendere  la  patria,  esseudo 
i francesi  più  impetuosi  nell' assaltare 
che  costanti  uel  perseverare,  attendendo 
soccorsi  da  Massimiliano  I e dal  re  di 
Napoli.  Tutta  volta  vedendo  certa  la  sua 
rovina,  mandò  in  Germania  il  fratello 
Cardinal  Sfuria,  co’figli  e il  tesoro.  Di- 
verse città  dichiararono  al  duca  dover 
accettare  i francesi,  Milano  divenne  agi- 
tala e si  sollevò;  Lodovico  ti  smarrì  d'a- 
nimo, fu  nomiualo  un  governo  provvi- 
sorio, e parti  par  Germania.  Allora  la 
città  si  divise  iu  partili,  molti  bramava- 
no il  duellino  Francesco  figlio  di  Gian 
Galeazzo,  che  cou  Isabella  sua  madre 
imprudeulemeute  uou  eransi  mossi;  al- 
tri volevano  la  libertà  patteggiando  con 
Francia.  Prevalsero  a’5  settembre  que- 
st'ultiini,  e cou  diverse  condizioni,  che 
tnandarouo  al  re.  Ma  nel  di  seguente  i 
nobili  portarono  le  chiavi  di  Milauo  al 
Trivulzi,  che  vi  fece  il  suo  ingresso, e per 
tradimento  Bernardino  da  Corte  gli  con- 
segnò il  castello  a’  17.  Già  a’10  i vene- 
ziani erano  entrati  al  possesso  di  Cremo- 
na ; la  conquista  del  Milanese,  soggetto 
a Francia  e a’ veneziani,  si  compi  in  20 
giorni,  ed  a'  ti  ottobre  Luigi  XII  entrò 
trionfante  iu'Milano,  avente  a fianco  Er- 
cole I duca  di  Ferrara.  Il  duchiao  Fran- 
cesco fu  poi  menalo  dal  re  in  Francia,  e 
fatto  abbate  di  Marmoutier  inori  uel 
l5ia  alla  caccia  per  caduta  di  cavallo; 
Isabella,  si  ritirò  nel  ducato  di  Bari  do- 
ve morì  nell 5o4 ; le  sue  figlie,  Buoua 
sposò  Sigismondo  I re  di  Polonia,  Ippo- 
lita rimase  nubile.  Appena  i francesi  tro- 
varousi  in  possesso  di  Milano,  proposero 
a’veueziaui,  a mezzo  del  Cardinal  Gio- 
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vanni  Borgia  il  seniore  Iugulo  pontifìcio, 

10  spedizione  di  Napoli,  i quali  risposero 
che  avrebbero  mandati  oratori  al  re; cui 
intanto  segretamente  notifica  vano,  come 

11  l’epa  domandava  clic  al  duca  Valen- 
tino si  lasciasse  conquistare  Ferrara,  co- 
sa che  la  repubblica  non  istimava  oppor- 
tuna,per  non  lasciarsi  luogo  così  impor- 
tante ad  uomo  di  tanta  ambizione  ; e che 
per  acquistarsi  il  loro  favore,  prometteva 
sussidii  contro  i turchi,  e buoni  uffici 
per  impedire  a Massimiliano  I d’esaudi- 
ic  gli  eccitamenti  di  Lodovico  il  Moro  a 
iti s-  uovitù.  Il  cardinale  ch’era  nipote  del 
l'apa  e cugino  del  Valentino,  vedendo 
dalla  risposta  evasiva  che  I'  acquisto  di 
Ferrara  presentava  insuperabili  ostacoli, 
domandò  almeno  l’adesione  per  due  altre 
città,  però  con  egual  esito, dovendosi  pur 
questo  trattare  col  re  ; al  quale  realmen- 
te mandò  ambasciatori  per  eccitarlo  ad 
uua  spedizione  generale  contro  il  turco, 
voler  procedere  d’accordo  con  lui  nelle 
cosedel  Valentinoedel  marchese diMan- 
tova,  e domandare  la  convenuta  Conse- 
gna di  Cremona,  di  Ghiaradadda  e del 
territorio  di  qua  dall’Adda,  ed  una  parte 
delle  proprie  truppe  olla  difesa  del  Friu- 
li. Il  re  disposta  la  spedizione  di  Napoli, 
dopo  un  mese  tornò  in  Francia,  lasciando 
n suo  luogotenente  il  maresciallo  Trivul- 
zi.  Ma  l’aspro  suo  governo  e l’orgoglio 
de’  francesi,  inacerbiti  gli  animi  de'mila- 
nesi,  desiderarono  il  loro  signore,  e que- 
sti sollecitò  soccorsi  da  Massimiliano  I. 
La  repubblica  neavvei  fi  i francesi, e scris- 
se al  l’apa  di  proibire  «'principi  pel  pros- 
simo anno  santo  del  giubileo,  di  noti  muo- 
ver le  armi  se  non  contro  gl’infedeli,  l’erò 
la  buona  relazione  con  Alessandro  VI  co- 
minciava a intorbidarsi  per  l'ambizione 
del  Vulenlino,  che  non  contento  d’aver 
preso  cogli  aiuti  francesi  Imola  e Forlì, 
voleva  impadronirsi  anche  A\Faenza,Ri- 
mini  e Urbino  in  protezione  ile’ veneziani 
e nelle  quali  mandarono  rinfurzi  ; laonde 
il  muover  I’  armi  contro  di  esse,  sarebbe 
come  guerreggiar  la  repubblica.  Fral- 
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tanto  l’attivo  Lodovico  col  Cardinal  fra- 
tello, con  buou  corpo  di  svizzeri  e borgo- 
gnoni investirono  il  Mdanese,  con  iqiosli 
dall'adesione  de’ popoli,  per  cui  insorti  i 
milanesi  al  grido  Moro  Moro,  nel  prin- 
cipio di  febbraio  i5oo  lece  il  suo  ingres- 
so io  Milano;  ma  fu  un  lampo  di  fortu- 
ita. Assediò  quindi  e prese  Novara,  m cui 
entrato  fu  alla  sua  volta  ussediato;  e da- 
tasi la  città  a’ lo  aprile  eoo  iulelligenzu a’ 
francesi,  fu  riconosciuto  travestito  fra  gli 
svizzeri,  e fatto  prigioneco’fralelb,  venne 
inviato  a Lione  ov’  era  il  re,  che  lo  léce 
chiudere  nel  castello  di  Ladies,  ove  morì 
nel  1 558,  non  in  una  gabbia  di  ferro  come 
divulgò  la  favola.  I suoi  lìgti  Massimilia- 
no e Francesco  1 1,  trovandosi  in  sicurezza 
presso  l’ imperatore,  regnarono  piò  tar- 
di. Tanta  fortuna  de’ francesi  giovò  al- 
l’ insaziabile  ambizione  del  Valentino, 
poiché  ottenuto  un  soccorso  fi  (incesesi  ru- 
posse-sòdi  Pesaro  e di  Riinini.  Risveglia- 
tasi in  Luigi  XII  la  brama  del  reame  na- 
poletano, per  avere  il  re  soccorso  Lodo- 
vico  cou  denaro,  ed  entrato  in  trattalo 
col  turco,  lo  partecipò  al  senato,  insie- 
me all’  avere  scoperti  nemici  i signori  di 
Mantova  c Ferrara,  perciò  lutti  come  ne- 
mici di  Francia  e di  Venezia  doversi  pu- 
nire, e tra  loro  dividersi  gli  acquisti,  per 
quindi  d'  accordo  col  Papa  insieme  agli 
ull  ri  monarchi  combattere  il  turco.Quau- 
lo  u Napoli,  essersi  accordato  col  re  di 
-Spagna  e Sicilia  Ferdinando  V,  di  cede- 
re a questi  con  titolo  di  ducato  le  provin- 
ole di  Puglia  e di  Calabria,  ritenendo  per 
sé  Napoli,  con  tutta  la  Terra  di  Lavoro 
e gli  Abruzzi.  La  repubblica  avendo  in 
tutto  convenuto,  Luigi  XII  rivolse  ogni 
pensiero  all’acquisto  di  Napoli.  A meglio 
attendervi,  léce  tregua  con  Massimiliano 
I,  combinando  anco  un  matrimonio  di 
sua  Gglia  Claudia,  con  Carlo  figlio  del- 
l'arciduca Filippo  unico  figlio  dell’im- 
peratore, sebbene  allora  ambedue  bacii 
bini,  assegnandole  in  dote  il  ducato  di 
Milano,  di  cui  intanto  chiese  per  se  rin- 
vestitura nel  i5ot.  Li  questi  accordi  ua 
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prete  sospetto  la  repubblica,  conoscendo 
avere  avverso  Massimiliano  I,  anche  per 
non  riconoscere ilall’im pero  neppureCre- 
mnna,  il  quale  diceva  chiamarsi  i vene- 
ziani Signori  della  quarta  parte  fi  Eu- 
ropa. Il  conquisto  del  disgraziato  regno 
di  Napoli  si  compVnon  senza  inganno, 
poiché  Federico  1 ignaro  dell'accordo  elle 
passava  Ira  il  suo  pareule  Ferdinando  V 
ed  i francesi,  si  volse  per  soccorso  al  di 
lui  famoso  capitano  (iontalvo  di  Cordo- 
va, che  allora  trova  vasi  in  Sicilia,  nè  si 
riikitadi  consegnargli  alcune  citili  della 
Calabi ia,  ch’egli  diceva  voler  difendere. 
Ma  giunti  intanto  i francesi  n Roma  si 
conobbe  il  trattato,  e colla  solita  promes- 
sa di  portar  poi  la  guerra  contro  al  tur- 
co vi  tirarono  denlroauco  il  l’apa,cbe  con- 
cesse l' investitura  a Luigi  \ll  ed  a Fer- 
dinando V ; ed  Vnteulinouccompngiinii- 
do  la  spedizione  nell'espugnazione  di  Ca- 
pita, volle  per  se  4»  delle  più  belle  mona- 
che. Gli  orrori  commessi  da'fcancesi  aCa- 
pun,  tolsero  ad  ogni  ultra  città  il  coraggio 
di  opporre  resistenza  all’invasione,  e F e- 
(let  ico  I per  l'infume  tradimento  del  con- 
giunto, preferì  di  darsi  al  re  di  Francia, 
ila  cui  ebbe  il  ducato  d’  Augii),  i cui  si- 
gnori aveano  lottato  pel  possesso  del  re- 
guo  e per  le  ragioni  de'quali  Francia  fa- 
ceva altrettanto.  Singolar  coincidenza! 
Il  Gonsnlvo  compì  il  conquisto  di  Puglia 
e Calabria  destinate  al  suo  re,  ma  uou 
lardarono  a insorgere  tra  esso  e i fran- 
cesi guerre  pe'  contini.  Frattanto  i tur- 
chi sempre  vigili  a profittare  delle  discor- 
die della  cieca  cristianità,  unicamente  in- 
tenta a lacerarsi  senza  posa,  non  cessava- 
no, ma  non  con  guerra  aperta,  dal  mòle- 
sture  eou  incursioni  e depredazioni  in 
Italia,  in  Ungheria,  nella  Dalmazia,  co- 
me.ne' mari  e nelle  coste  in  cui  i corsa- 
ri facevano  di  continuo  schiavi.  Non  ri- 
spettavano olfatto  i trattati  giurati  in  no- 
me >•  di  Dio  creatore  de'cieli  e della  ter- 
ra; e dei  gran  pruiéta  Maometto,  e ne’ 
sette  Musufi,  e ue’  ventiquattro  profeti 
d’iddio,  o più  o menu  ; c uulla  fede  io  cui 
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credono  e professano,  e nell'  anima  del 
loro  padre,  e nell’anima  loro  propria,  o 
nella  spada  che  cingono;  " come  r.leva 
il  conte  Girolamo  Dandolo.  Ormai  i ve- 
neziani non  osando  vigorosamente  repri- 
merli,per  evitare  peggio,  mandavano  scu- 
se al  prepotente  sultano,  per  alcun  di- 
sordine successo  a 'confini.  Pur  al  cresce- 
re la  gravità  de’mali  si  scossero,  ordinan- 
do non  permettersi  a turchi  lo  sbarco  a 
Corlù,  mentre  a loro  si  dierono  due  ci- 
sali  di  Cattaro,  aumentando  le  compli- 
cazioni, la  stessa  alleanza  francese  dando 
sospetti  al  sultano,  provocato  da’fioren- 
tini,  benché  l'ambasciatore  veneto  Aa- 
Ionio  Zunluni,  inviato  a Costaotinopoli 
nel  declinar  di  novembre  i4<)3,  vi  fosse 
ben  accolto,  si  prevedeva  non  lontana  ia 
manifesta  guerra,  che  ad  evitarla  ti  vie- 
tò ni  capitano  della  flotta  Antonio  Gri- 
mnui  d'assalire  la  turca,  non  risparmian- 
dosi d’altronde  prò  v veci  unenti  e difese. Ma 
intanto  formidabili  erano  gli  apparecchi 
ordinali  da  Bajazet  II,  fallo  più  baldan- 
zoso dopo  la  morte  del  temuto  Gem,  ed 
i principi  cristiani  non  si  perdevano  che 
in  parole,  eccitando  gli  altri  contro  la  re- 
pubblica, temendone  l'ingrandimento,  a 
per  divertirne  le  forze  o per  vendetta  co- 
me nven  fallo  Lodovico  Moro.  Grimani 
giunse  a Moilone  colla  flotta  composta  di 
i io  vele,  di  4*>  galee  sottili,  17  grosse 
e 1 j navi  grosse;  Maliplero  accorse  alla 
difesa  di  Corone;  e il  re  di  Francia,  ad 
istanza  della  signoria,  pose  a sua  disposi- 
zione l'armata  di  Provenza  diretta  a Ro- 
di. La  flotta  turca  di  267  vele  uscita  a' 
22  luglio  i4<J9i  piantò  il  campo  a Var- 
ilari;  per  cui  d capitano  generale  Gri- 
mani  vi  levò  da  Moilone  e venne  a Sa- 
pienza, dietro  la  quale  11  Portolungo  an- 
dò a fusi  furie  la  fluita  turca.  Quella  ve- 
neta essendo  tornata  a Modone  per  at- 
tendere vento  favorevole  onde  investir  la 
nemica,  a'  1 2 agosto  spirando  prospero 
veleggiò  verso  Portolungo,  quaudoa  due 
miglia  dalla  flotta  ottomana  cessò  im- 
provvisaiueute,  per  cui  tornò  addietro. 
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Tuttavia  il  veulu  rinfuriò  e i venenum 
poterono  assalire,  ma  l'ordine  della  bat- 
taglia fu  censurato  pieno  di  difetti.  Si 
cumluiltevu  già  da  4 ore  terribilmente, 
quando  si  appiccò  il  fuoco  a una  grossa 
nate  de’turohi, e da  essa  a due  venete, co- 
manda te  dal  prode  Albauo  d'Armer,  e J.i 
A ini  rea  Loredauo  accorso  spontanea  meu- 
te  da  Corfu  : fra  uno  spettacolo  orrendo 
perirono  cou  Arnier,  solo  sai raudosi  Lo- 
redauo  iu  uua  barca  con  altri  presi  da’tur- 
clii.  Vincenzo  Poloni  colla  sua  galea  fe- 
ce prodigi  di  valore,  però  dovette  ritirarsi 
a Mudoue.  Se  I’  avessero  imitato  gli  al- 
tri capitani,  l'armata  turca  disordinata  e 
fuggente  sarebbe  stata  rutta.  Ma  cominciò 
a nimicare  il  cuore  al  Grimani,  il  quale 
non  volle  spiegare  lo  stendardo  d'uro  ed 
essere  il  i.°ad  investire,  avendo  coman- 
dato invece  ad  Armer  ed  a Lorednoo  di 
farsi  svanii;  e quando  le  3 navi  furono 
distrutte  dal  fuoco,  e tutta  la  ciurma  gri- 
dava addosso,  addosso,  per  gettarsi  sul- 
la flotta  turcu,  ninno  de'  capitani  volle 
muoversi, e i turchi  poterono  tranquilla-' 
mente  ritirarsi  a /uncino  o Navarino 
vecchio.il  20  agosto  avvenne  nuovo  scon- 
tro, essendo  giunta  anche  l’armata  fran- 
cese di  16  navi,  3 galee,  2 faste  e un  bri- 
gautiuo,lutti  desiderosi  d’investire  e di  ve- 
nire a qualche  gran  fatto  ; ma  il  Grimani 
non  volle  e lasciò  passar  oltre  la  flotta 
nemica,  e si  ritirò  quando  si  avatitò  per 
combattere, lasciando  loro  ili  preda  le  bar- 
che incendiarie, cou  due  grosse  galee, man- 
date per  dar  loro  fuoco;  solo  Paolo  Gallio 
l’ inseguì.  Maucanli  i veneziani  di  piano 
beu  combinato  e di  disciplina,!  lui  chi  pre- 
sero coraggio  e di  verniero  assalitori.  A i T 
agosto  si  rinnovò  il  combatti  mento,  e giù 
piegava  a vantaggio  de'  veneziani,  quan- 
do per  inancauz-i  d’  ordine,  anco  questa 
volta  fu  perduta  la  vittoria.  Parecchie  ga- 
lee erano  già  state  preseda  Alvise  Mar- 
cello, e se  gli  altri  legui  avessero  egual- 
mente investilo,!  turchi  erano  distrutti.  1 
francesi  vedendo  tanto  disordine  e i nuli  In- 
dicala, uou  vollero  in  vestire. Giunte  si  do- 
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linose  notizie  a Venezia,  a’a4  settembre 
l499<idièsolennemeute  il  gonfalone  del 
cpmaudo  della  flotta  di  s.  Marco  a Mel- 
chior Trevisau,  coll'ordiue  di  mandare 
in  ferri  il  suo  predecessore,  già  quasi  a- 
lienato  per  la  sorte  che  l' attendeva.  In- 
tauto  giunta  la  otto  va.  che  Lepanto  per 
mancanza  di  soccorsi  erasi  data  a’turcbi , 
iu  Vcuezia  sorse  tale  un  fermento  che 
grida  vasi  dal  popolo:  Antonio  Grimani, 
ruina  de  cristiani.  Essendo  partito  da  tè 
senza  ferri  a’piedi,it  iìglioViucenzo  incon- 
tratolo aParenzo,per  ossequio  alla  repub- 
blica, e perchè  non  crescesse  l’ indigna- 
zione verso  di  lui, con  itforzodi  virtù  glie- 
li mise.  Gareggiando  io  pietà  filiate  il  Car- 
dinal Domenico  Grimani  altro  suo  figlio, 
l'iucoulroalla  riva  di  palatzn  in  rocchet- 
to sostenendogli  le  catene  fiuo  alla  soglia 
delle  prigioni  per  diminuirne  il  peso,  c 
caduta  ut  padre  la  berretto  uello  scoprir- 
ti a’  capi  de'  Dieci, la  raccolte  il  cardina  - 
le,  e gliela  ripose  rispettosamente  io  te- 
tta ; indi  co’fratelli  non  cessò  mai  di  pre- 
stargli uet  carcere  tutti  que'  servigi  che 
da  figli  amorosi  si  potevano,  come  eoa 
edificazione  lo  celebrai  nella  biografia. 
Miseraodo  spettacolo.  Un  personaggio  il- 
lustre per  l’imprese  di  Napoli,  l’espugna- 
zione di  Monopoli  e altre  città,  ricco  di 
stabiliedi  ben i oo,ouo ducati,  avendone 
spesi  3o,ooo  pel  cardioalato  del  figlio  ; 
stato  savio  di  Tarraterma,  avogadore  del 
consiglio  de’Dìeci,  savio  del  consiglio, due 
volte  capitano  generale  di  mare,  due  volte 
ambasciatore  a Massimiliano  1 ; sapiente 
di  consiglio,  eloquente,  di  gran  cuore,  già 
principalissimo  tra’  cittadini,  ora  accusa- 
to, malato  in  prigione,  seguo  agl'  iinpro- 
periidei  popolo, iocertod’esser  decapitato. 
Nella  sua  avvedutezza  politica,  uvea  dis- 
suaso in  senato  l’alleanza  con  Luigi  XII 
contro  Lodovico  il  Moro,  dicendo  meglio 
avere  per  vicino  un  debole  signore  che  un 
potentissimo  re  straniero.  La  morale  fa- 
condia del  prof.  Romania  sarà  imperi  tura. 
» Solo  conforto  rimaaeagli  l'amore  de'fi- 
gli,ed  è bene  che  la  storia  raccolga  e co  uscr- 
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vi  que’lrnlti  che  in  mezzo  a lenii  avvilup- 
pamenti della  politico,  allo  strepito  delle 
Ol  mi,  alle  colpe,  u’delilti,  pure  come  «Ielle 
lolitarie  in  uuvoloia  nolle,  rari  duo  a noi 
pervennero  a conservare  in  nuore  lu  uma- 
nità egli  afletti  dolcissimi  difannglia”.Si 
fece  il  processo,  fu  abilmente  dilèso,  e lo 
stesso  nobile  accusato  salitoinbigoucia  pe- 
rorò con  grandissima  eloquenza,  che  uni- 
ta all’aspetto  suo  compassionevole  com- 
mosse tulli  gli  animi,  laonde  fu  il  giudizio 
sospeso  per  quel  dì  i a giugno  i5oo.  Ac- 
cusato d’aver  mancato  uell’assalire  i tur- 
chi, e nel  inauteuer  la  disciplina  della  (lot- 
ta, che  abbandonò  I'  armala  senza  aspet- 
tare il  successore,  usando  parole  sconve- 
nienti coutro  i principali  cittadini  ec.  ; fu 
confiuatoueU’isolediChersoediOgsaioiu 
Dalmazia,  e pare  che  gli  fusse  poi  permes- 
so stare  in  Roma  ov'era  fuggito  nel  1 5o2, 
coll'  affettuoso  suo  figlio  cardinale.  Ivi 
molto  si  adoprò  io  favore  della  patria  con 
Giulio  II,  eiu  premio de’suoi  buoni  ser- 
vigi, e per  l'utilità  che  di  lui  poteva  aver- 
si fu  richiamato  a Venezia  nel  i5og  ed 
eletto  procuratore  di  s.  Marco:  in  tale 
qualità  fece  compire  il  rislauro  del  cam- 
panile, e costruire  le  case  nuove  de'procu- 
ralori  intorno  alla  piazza  di  s.  Marco,  reu- 
demlosi  grato  a ciascuno.  Né  qui  si  com- 
pivano le  vicende  di  sua  vita  ; poiché  do- 
po 20  anni  lo  celebrerò  doge.  Frattanto 
aubito  dopo  le  vicende  marittime,  i tur- 
chi imbaldanziti,  corsero  di  nuovo  ilFriu- 
li  commettendovi  orribili  guasti,  e facen- 
do schiavi,  anzi  incutendo  tanto  terrore, 
che  i paesani  inscritti  nella  milizia  si  rifiu- 
tarono di  affrontarli,  né  maggior  corag- 
gio mostrò  Andrea  Zanlani  provveditore 
de’  militi  stradioli,  oude  fu  poi  rilegato 
4 anni  a Padova  ; pena  lieve,  coinè  quel- 
la  del  Gii  mani  e altri,  conseguenza  del- 
1’  aderenze  ne'  consigli,  laonde  più  volte 
le  deliberazioni  in  principio  prese  con 
grande  ardore  e con  apparalo  severo,  si 
dileguavano  poi  e finivano  in  nulla.  A ri- 
parare a tali  sciagure,  tentò  V euezia  paci- 
ficarsi o far  tregua  co'  turchi,  e a tal  line 
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inviò  alsultano  Alvise  Manenti  a’  27  ot- 
tobre i499>  sulla  base  della  restituzione 
di  Lepanto,  usando  cautela  pe'maneggi 
che  face  valisi  dalle  coi  ti  europee  per  una 
lega  generale.  Avendo  stabilito  il  sultano 
che  il  mare  fosse  il  confine  tra  lui  e i ve- 
neziani, nondimeno  avrebbe  consentito 
alla  pace  colla  cessione  di  Napoli  di  Ro- 
mania, Modoue, Coroue  e Malvasia,  oltre 
10,000  annui  ducali  di  presente,  cuiue 
davasi  al  padre.  Non  polendo  convenirvi 
la  repubblica,  nel  marzo  i5oo  sollecitò  il 
red'  Ungheria  e quellodi  Polonia,  al  qua- 
le adii  5o,ooo  ducali  l’anno,  per  guer- 
reggiare il  turco,  non  che  il  Papa,  il  redi 
Francia  e quello  di  Portogallo.  Per  al- 
lora il  solo  re  di  Spagna  uni  la  sua  flotta, 
comandata  duGousaivo,  alla  veneta  capi- 
tanata da  Benedetto  Pesaro.  Ne’ venezia- 
ni era  diminuita  I’  antica  energia  nelle 
provvisioni,  per  mancanza  di  mezzi  deri- 
vala da 'minori  vantaggi  che  trae  vano  dal- 
la navigazione,  per  cumuli  avendo  potu- 
to ben  munire  Mudune, Coroue, Zancbiu, 
fa  rollo  prese  da’  turchi.  Nell’  usscdio  di 
Modone,  all’invito  del  Trevisao  capitami 
della  flotta  per  soccorrerla  niuno  rispose  : 
il  solo  Giovanni  Malipiero  vi  si  recòcun4 
galee,  ma  dopo  aver  da  prode  passato  tra 
la  fluita  e raggiunto  il  porto,  Dajazel  li,  il 
quale  comandava  iu  persona,  ordinò  l’as- 
salto generale  a’  9 agosto  1 5oo,  ecadde 
la  fortezza  co' suoi  valorosi  difensori.  Nel 
finir  dell’ unno  la  flotta  veneta  prese  Ce- 
faionia,  e ricupeiò  Za  udii  o Francesco 
de  Mezo,  ma  poi  di  nuovo  perduto  per 
viltà  del  comandante  Carlo  Contariui, 
che  dui  Pesaro  fu  fatto  decapitare.  Fi- 
nalmente a'i3  maggio  t5ot  si  concluse 
la  lega  maneggiata  da  Giorgio  Pisani, col 
Papa  e il  re  di  Ungheria,  solennemente 
pubblicata  in  Roma,  nella  festa  di  Pente- 
coste, oltre  gli  armamenti  dell’ altre  po- 
tenze che  vado  a dire.  La  flotta  venetu- 
ispana  sotto  i detti  comandanti  incrociò 
nel  mar  Jonio,  quella  da’  cavalieri  gero- 
solimitani di  Rodi  capitanata  dal  gran 
maestro  caldina!  ri’Aubussuu  uctl’ucquu 
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ilell' Arcipelago  in  vista  de*  Dardanelli, 
e la  francese  diretta  da  Raveostein  con 
10,000  uomini  da  sbarco  assediò  invano 
Mitilene.  Furono  introdotte  pratiche  col 
Caramanoecol  i.<’sofi  di  Persia.  In  que- 
sto mezzo  s’  infermò  il  doge  Barbarigo 
d’82  mini,  e di  poi  a’  1 3 settembre  chia- 
mati a sé  i consiglieri  disse  loro:  non  po- 
ter più  esercitare  degnamente  I’  ufficio 
suo,  in  tanti  travagli  aver  bisogno  la  re- 
pubblica di  un  capu  valente  e di  graode 
operosità  ; perciò  pregarli  a ricevere  la 
sua  rinunzia,  ed  eleggere  altro  più  ido- 
neo, e levandosi  di  dito  l’anello  lo  conte- 
guò  all’anziano,-  ed  aggiunse  che  sarebbe 
andato  a morire  in  sua  casa  a s.  Trova- 
to. Considerando  i consiglieri  che  poco  a - 
srrebbe  vissuto, per  non  dargli  tanto  dolo- 
re, non  accettarono,  lodandolo  e confor- 
tandolo.'Tale attoservi  a smorznrein  par- 
te f odio  iu  che  era  venuto  nell’umver- 
sulepel  suo  orgoglio  e avarizia.  Moria’ 
200  24  settembre  i5or,  ed  ebbe  se- 
poltura presso  il  fratello  nella  chiesa  del- 
la Carità.  Benché  nel  suo  dogado  l'am- 
ministrazione della  giustizia  erasi  vieppiù 
garantita,  coll’  istituzione  del  Consiglio 
rlella  Quar.mtia  civile  nuova , appena 
spirato  si  levarouo  contro  del  doge  gene- 
rali mormorazioni,  accusandosi  di  corru- 
zione, vendila  della  giustizia, distribuzio- 
ne arbitraria  degli  uffici;  per  cui  a dar 
soddisfazione  a tanti  richiami,  vennero 
allora  e pel  futuro  istituiti  i Ire  Inquisi- 
tori del  doge  defunto,  da  eleggersi  alla 
(Dorted’ogni  doge  con  incarico  d'investi- 
gare  e indagare  scrupolosamente  in  quali 
aiticeli  della  Promissione  ducale  avesse 
mancato;  di  ascoltare  le  querele  contro 
di  lui  portale,  d’esaminare  scritture  e te- 
stimoni, edì  procedere a'risarcimenti  do- 
vuti a’pregiudicati.  Nella  nuova  Promis- 
sione del  doge  furono  richiamali  in  vigo- 
re gli  articoli  che  proibivano  I’  accetta- 
zione di  qualunque  douo,  il  favorire  i pa- 
renti negli  uffici,  ed  essendo  costume  che 
ogni  sposa,  probabilmente  patrizia, andas- 
te a presentarsi  al  principe,  tsl  cosa  uou 
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fu  più  permessa  se  uou  alle  sole  sue  pa- 
renti. 

23.  Leonardo  Loredano  LXXT do- 
ge. Egliera  in  età  di  66  anni,  non  distin- 
to per  opere  marittime  o terrestri,  ina 
solo  perchè  nato  d’illustre  famiglia.  Avea 
patrimonio  mediocre  d’un  3o,ooo  duca- 
ti,'era  d’aspetto  macilente,  diulta  statura, 
di  salute  mal  ferina,  e forse  perciò  vivea 
con  gran  regola;  d’umanissima  indole,  ma 
collerico;  savio  e di  molta  destrezza  nel 
maneggio  della  cosa  pubblica,  onde  il  suo 
consiglio  in  collegio  per  lo  più  prevaleva 
ed  era  sempre  apprezzato,  il  popolo,  ben- 
ché legalmente  escluso  dal  prender  par- 
te nell'elezione  de'dogi,  non  lasciava  pe- 
rò di  mostrare  di  quando  iu  quando  la 
sua  volontà.  Così  olla  morte  del  Barba- 
rigo  tutta  la  città  gridò  si  facesse  doge  Fi- 
lippo Tron,  figlio  del  doge  Nicolò,  come 
assai  popolare,  di  66  anni  , senza  figli  e 
ricco  , però  morto  per  pinguedine  nella 
notte  de’26  settembre,  mentre  ancora  e- 
rano  adunati  ì quarautuno,  disponendo 
del  suo  patrimonio  d’80,000  ducati,  nel- 
l'acquisto d’un  terreno  da  fabbricarvi  so- 
pra 100  casette,  e da  darsi  per  l’amor  di 
Dio  a’poveri  marinari  col  fitto  di  soli  du- 
cati 4 l'  anno,  le  quali  case  si  fecero  a s. 
Maria  Maggiore.  A’ 2 ottobre  i5o  1 Lore- 
dano restò  eletto.  Dice  il  suo  biografo  Ca- 
soni. Il  di  lui  avvenimento  al  trono  e il 
periodo  del  regime  suo,  ricordano  una 
delle  più  clamorose  epoche  della  storia 
veneta  , per  un  fatto  memorabile  e per 
le  conseguenze  che  alla  repubblica  indi 
derivarono.  »Questa repubblica  erasi  fat- 
ta potenza  italiana,  e nuovi  paesi  venne- 
roaggiunti  a’possedimentidi  Terraferma: 
fiorivano  i regni  di  Cipro,  di  Candia  e 
quello  di  Marea:  l’impero  sul  golfo  di  Ve- 
nezia, le  flotte  che  ogni  mare  solcavano, 
quali  per  mantener  vivificato  il  commer- 
cio, quali  per  proteggere  le  giurisdizioni 
e sostenere  i diritti  della  nazione:  gli  edi- 
lìzi clic  in  Venezia  sorgevano,  con  islu- 
pore  dell’universo  : le  arti,  le  scienze,  elio 
qui  aveauo  mecenati  e fautori,  la  magni-. 
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ficenzo,  le  ricchezze,  il  lusso  de’ veneti,  lut- 
to contribuiva  a fomentare  il  tarlo  (ic*l- 
l’invidia  nel  elione  de’sovrani  europei,  che 
proruppe  in  modo  inusitato,  e mise  a 
due  dita  la  rovina  di  questo  venerando 
governo.  Per  conseguire  il  divisato  fine, 
uomini  potenti  seppero  reprìmere  le  più 
fòrti  passioni,  e furono  veduti  rivali  e ne- 
mici strìnger  la  destra  del  patto  contro  i 
veneziani”.  Il  nuovo  doge,  conoscendo  il 
bisogno  della  pace  , si  diè  premura  di 
concluderla  col  turco.  Conseguenze  del- 
la riferita  lega,  oltre  la  conquista  fatta  nel 
settembre 1 5oa  dell’isola  di  s.  Maura,  e 
la  salvezza  di  Cipro  dovuti  a' savi  prov- 
vedimenti di  Nicolò  Cappello,  null'altro 
fu  fatto,  anzi  i turchi  penetrati  nell’lJa- 
gheria  vi  commisero  le  solite  devastazio- 
ni , finche  furono  respinti  da  Giovanni 
Corvino.  Le  proposte  di  pace  di  Bajazet 
li  trovarono  buon’accoglienza  tanto  dal 
re  d'Ungheria,  quanto  dalla  repubblica, 
che  incaricò  Andrea  Grilli  suo  bailo  a 
Costantinopoli  delle  trattative,  ove  spedi 
il  segretario  Zaccaria  de  Freschi  perispia- 
naie  le  gravi  difficoltà  per  le  pretensioni 
del  sultano,  volendo  la  restituzione  di  s. 
Maura  e solo  pacificarsi  colla  repubbli- 
ca, e in  tal  base  a’ 1 4 dicembre 1 5oa  giu- 
rò P accordo  , che  mandò  a Venezia  dal 
suo  ambasciatore  Alì  bey.  Altrettanto  fe- 
ce il  doge  a’4  maggio  i5o3,  donando  al- 
l’inviato, oltre  le  solite  vesti,  3oo  zecchi- 
ni, e si  cercò  destramente  migliori  con- 
dizioni, che  ottenne  ilGntti.  All’assunzio- 
n e al  dogado  di  Loredano,  i francesi  e gli 
spagnuoli  ancora  si  disputavano  il  regno 
di  Napoli,  come  dissi,  a cagione  de’confini, 
conservando  la  repubblica  perfetta  neu- 
tralità. Intanto  Luigi  XII  si  recò  in  Àsti 
sdegnato  dell'  accuse  contro  il  duca  Va- 
lentino, ma  tanto  questi  che  il  Papa,  suo 
padre,  seppero  far  sì  bene  in  placarlo,  che 
invece  di  punirlo  gli  diè  3oo  lancie  per 
continuar  le  sue  conquiste.  Fatto  per  tal 
modo  più  ardito,  non  tardò  a impadro- 
nirsi di  Sinigaglia,  ove  crudelmente  fe- 
ce assassinare  i capitani  ch’erousi  ricoti- 
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cibati  con  lai,  dopo  la  cospirazione  del- 
la Magione,  discorsa  ne’ voi.  Ltl,  p.  4o, 
e LXXXVI,  p.  3og,  e venne  così  in  pos- 
sesso di  Città  di  Castello,  di  Perugia  e 
di  altre  città.  I quali  avvenimenti  pose- 
ro in  apprensione  i veneziani, onde  ver- 
so il  fine  di  dicembre i5oi  fecero  oppor- 
tune provvisioni,  anco  perchè  le  cose  de’ 
francesi  nel  regno  di  Napoli  minacciava- 
no rovina,  venuti  ad  aperta  guerra  cogli 
tpagnuoli;  i quali  poi  avendoli  pienamen- 
te sconditi,  conquistato  tutto  il  reame, 
Gonsalvo  fece  il  suo  trionfale  ingresso  in 
Napoli  a’  4 maggio  i5o3,  riunendo  la 
monarchia  delledue  Sicilie  in  Ferdinan- 
do V suo  signore.  Nel  precedente  feb- 
braio per  la  baldanza  de'francesi,  aven- 
do alcuno  detto  non  islimare  i soldati  ita- 
liani, a sostener  l’onor  nazionale  seguì  a’ 
i 3 la  disfida  di-  Barletta  (b.)  trai  3 scel- 
ti italiani  de’  Colonnesi,  militanti  cogli 
spagnuoli,  e altrettanti  francesi  eletti  dal 
duca  di  Nemours:  fu  convenuto  che  ogni 
vinto  pagasse  ioo  ducali  d’oro  e perdes- 
se armi  e cavallo.  Alla  vista  decine  eser- 
citi ebbe  luogo  il  fiero  Duello  a Traili, 
fin  Andi  ia  e Quarata  o Corralo.  Vinsero 
gl'italiani, ed  i giudici  deputali  ite  riconob- 
bero la  vittoria,  pei  cui  riceverono  il  pre- 
mio pattuito.  E siccome  tra 'prodi  italia- 
ni vi  fu  Homanello  da  Furti,  nella  Sto- 
ria di  questa  del  Bonoli  sono  riportati  i 
nomi  de'i3  francesi,  de’i3  italiani  vin- 
citori, degli  8 giudici  e de’4  osteggi.  L’a- 
gitarsi deli'arini  straniere  in  Italia,  i pro- 
gressi del  Valentino,  le  guerre  del  Papa 
contro  gli  Orsini,  le  cosediToscona,  Mas- 
similiano 1 , che  sempre  bramoso  di  guer- 
reggiare il  turco,  lagna  vasi  di  Venezia  nel 
fornirlo  di  denari;  io  generale  un  certo  mi- 
stero,die  avvolgevo  la  politica  della  corte 
imperiale,  le  conferenze  di  Trento  cogli 
ambasciatori  dell’niciducn  Filippo,  in  cui 
si  propose  rivendicare  a casa  d’Austria 
una  gran  parte  de’possedimeuli  venezia- 
ni di  Terraferma,  erano  altrettanti  lon- 
tani prelutliì  di  quanto  poi  doveva  ma- 
turarsi a Combray.  Pel  momento  però 
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insorsero  differente  Ira  Massimiliano  I e 
Luigi  XII,  intendendo  quellodi  dare  l'in- 
vestitura solo  alla  persona  del  re  e non 
a’suoi  successori  per  non  unire  per  sem- 
pre Milano  alla  Francia,  che  d’altronde 
era  stato  assegnato  in  dote  da  Luigi  XII 
alla  figlia  Claudia,  fidanzala  a Carlo  fi- 
glio dell'arciduca  Filippo.  Chiamato  da 
Massimiliano  1 l’oratore  veneto  France- 
sco Cappello  , gli  manifestò  che  non  vi 
sarebbe  guerra  col  turco,  le  mire  del  re 
di  Francia  per  levargli  la  sovranità  d’I- 
ta'ia,  cacciarne  gli  spagnuoli,  disfarti  del 
Papa,  de’venetiani  e ferraresi,  e procla- 
marsi imperatore.  E siccome  erngli  sta- 
to detto  che  avea  guadagnato  la  repub- 
blica , voler  sapere  se  essa  stasse  con  lui 
e colla  Spagna,  coll’Inghilterra,  il  Por- 
togallo, ed  il  suo  figlio  l’arciduca  Filip- 
po qual  conte  di  Fiandra  (e  marito  del- 
l’infanta d.  Giovanna  unica  erede  di  Fer- 
dinando V e d’isabella  I suoi  genitori, 
per  cui  poi  passò  la  vasta  e formidabile 
monarchia  diSpagna  nella  casa  d’Austria) 
educa  di  Borgogna;  e se  voleva  dare  il 
posso  alle  sue  genti  in  Italia  per  prender- 
vi la  corona  , e difender  le  sue  ragioni, 
dissimulando  con  Francia.  La  repubbli- 
ca cercò  sotti  arsi;  e sollecitata  egualmen- 
te da  Luigi  XII  a nuova  lega  col  Papa 
^ e il  re  d'Ungheria,  rispose  che  poteva  di- 
venir pericolosa,  irri  farebbe  gli  altri  prin- 
cipi, ed  i turchi  si  gioverebbero  della  di- 
scorde cristianità;  del  resto,  quanto  a co- 
sa farebbe  se  fossero  venuti  gl'imperiali 
c gli  spagnuoli  per  passare  in  Puglia,  la 
repubblica  rispose,  non  doversi  dubitare 
di  sua  fede  a Francia,  ma  non  potergli 
impedire  il  passo,  essendo  allora  ancora 
involta  nella  guerra  col  turco.»Così  scor- 
giamo, scrive  il  eh.  Romania,  fin  d'ora 
iniziarsi  quella  politica  incerta,  di  aspet- 
tativa, studiosa  di  tenersi  in  bilico,  che  fu 
in  progresso  quasi  sempre  seguita  da’ ve- 
neziani nelle  complicazioni  d’Europa.  Ve- 
nezia, veduti  altri  popoli  mettere  in  ma- 
re grosso  naviglio,  fare  lontani  viaggi, 
dare  altra  direzione  al  commercio,  ebbe 
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presto  la  coscienza  d’essere  discesa  a po- 
tenza di  secondo  grado,  e ogni  cura  vol- 
se non  piò  a dominare  ma  n conservar- 
si. Ciò  attestano  gli  stessi  suoi  scrittori 
cantemporanei(Priu!i  ne'  Diarii,  febbraio 
1 5oa,  e Sanudo)  e ricordano  con  dolore 
come  le  galere  tornate  nel  febbraio  i 5o i 
dal  viaggio  di  Baruti  non  portassero  che 
700  colli  di  specie,  e tra  questi  soli  4 di 
pepe,  luche  mostrava  apertamente  quale 
e quanto  fosse  il  danno  recalo  da’  porto- 
ghesi a’ veneziani  pel  loro  nuovo  viaggio, 
e i mercatanti,  che  prima  si  provvedeva- 
no a Venezia,  ora  vnlgevansi  a Lisbona 
trovandovi  maggior  vantaggio.  Ne  veni- 
vano quindi  colla  total  rovina  di  quel 
commercio,  perdile  immense  a’  partico- 
lari ealloslnlo.il  Monte  era  aggravata 
d’ un  debito  di  ben  due  milioni  800,000 
ducati,  pe’quali  ne  pagava  i5o, 000  di  prò, 
che  assorbì  vano  quasi  tutte  Centrate  del- 
la città.  Incaricato  il  consiglio  de’  Dieci 
di  trovar  modo  a rialzar  le  cartelle  dal 
discredito  in  che  erano  cadute,  cominciò 
esso  a comperare  a prezzi  piò  elevati  pa- 
gando in  denaro  contante,  diri  che  venne 
che  in  breve  piò  non  si  trovava  chi  voles- 
se vendere,  ed  anzi  molti  brigavano  per 
fare  nuove  investite;  onde  la  Banca  tor- 
nò in  grande  reputazione  in  Venezia  e 
all’esterno,  nel  maggio  1 5o3.  Per  incorag- 
giare la  navigazione  si  accordarono  pre- 
mi e vantaggi  a chi  facesse  costruire  na- 
vigli, e tutti  que’mezzi  che  suggerir  po- 
teva la  scieuza  economica  di  que’  tempi 
furono  messi  in  opera,  ma  la  piaga  era 
ormai  insanabile  e a peggiorarla  soprav- 
vennero lunghe  guerre,  prima  contro  i 
turchi , poi  contro  quasi  tutta  I’  Europa 
congiurata  a’  danni  della  repubblica  a 
Cambray  ”.  La  repubblica  non  rispar- 
miava intanto  cure  a tenersi  benevolo  il 
Papa,  rispetto  al  quale  erano  insorte  al- 
cune nubi,  perchè  il  senato  avea  scritto 
al  suo  oratore  in  Roma  nel  gennaio  1 5o3, 
molto  meravigliarsi  e sentir  indicibile 
alfditno,  che  fosse  intenzione  d‘  Alessan- 
dro VI  di  mandare  truppe  all’ espugna- 
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rione  ili  Piligliano,* ignori*»  «lei  conte  Ni- 
cola Orsini  governatore  generale  delle 
truppe  della  repubblica  e a questa  rac- 
comandato; non  facendo  così  alcun  con- 
to del  veneziano  governo.  Si  lamentò  col- 
I’  oratore  di  Francia  della  mala  disposi- 
rione  del  Papa  e del  Valentino  verso  Ve- 
nezia, mentre  non  volle  entrare  nella  le- 
ga (alta  alla  Magione,  altrimenti  non  si 
sa  cosa  sarebbe  avvenuto.  Essa  noti  aver 
avuta  parte  a’ movimenti  degli  Orsini 
nella  guerra  contro  il  Papa  e il  Vnlenti- 
no,  nell'assedio  di  Bracciano  e nella  di- 
sfatta data  dagli  Orsinia.VoriVl/io;  per  cui 
il  re  che  proteggeva  gli  Orsini,  uvea  fatto 
intervenire  i suoi  ministri,  i quali  disgn- 
statisi  ripeterono  il  proverbio  che  corre- 
va e riferito  dal  Muratori.  Che  il  Papa 
non  faceva  mai  quello  che  eliceva;  e il 
talentino  non  diceva  mai  quello  che 
faceva.  Le  cose  ogni  dì  più  s’mtoi  baia- 
vano. Il  Valentino  sempre  sospettoso  de’ 
veneziani  che  fossero  d’ accordo  co’  suoi 
nemici,  fece  prender  la  donna  del  loro 
generale  lìnrtolomeo  d’  Alviano  e altre, 
rifiutando  restituirle  ad  onta  degli  ordini 
del  Papi;  faceva  arrestare  e saccheggiare 
i mercanti  veneziani , diceva  parole  in- 
giuriose controln  repubblica  a segno, che 
lo  stesso  re  di  Francia  l'avvisò  a stare  in 
guardine  non  fidarsene.  Tuttavia  non  si 
venne  a rottura , il  Papa  e il  figlio  ad- 
dolcirono con  buone  parole  la  signoria 
nell’aprile,  ed  essa  promise  continuare 
l'amicizia, se  non  provocala.  NorrailMu- 
ratori, mentre  Alessandro  VI  cercava  gua- 
dagnarsi i cardinali  a consentire  che  ti 
desse  al  Valentino  il  titolo  di  re  della 
Romagna,  Marca  e Umbria, caMe  ma- 
lato e morì  a’i8agos(oi5o3,non  però  di 
veleno,  come  scrissero  molli,  ed  anch’io, 
perciò  mi  rettificai  nel  voi.  LXXXVII, 
p.  262  e altrove.  Colpo  tremendo  pel 
Valentino  onde  chiamò  a Roma  i suoi 
soldati,  e si  strinse  co’  francesi  ch’eran- 
si  accostati  alla  città,  offrendosi  mili- 
tare con  essi  nel  regno  di  Napoli,  e ri- 
cevendo promessa  di  conservazione  de' 
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suoi  siati.  I veneziani  già  aveano  manda- 
ti rinforzi  a Ravenna,  quindi  scrissero  al 
rettore  se  li  potessero  avere  alcune  terre 
di  Romagna  occupate  dal  Valentino,  sa- 
rebbe bene,  specialmente  Faenza  che  ti- 
rerebbe dietro  a se  la  dedizione  dcll’altre, 
assumendo  In  repubblica  il  carico  di  pa- 
gare l’ annuo  censo  dovuto  alla  camera 
apostolica;  dover  conferire  col  capo  delle 
fanterie  Manfi  oni.  per  condurre  a termi- 
ne le  pratiche  con  ogni  celerità  e segre- 
tezza, alzare  l’insegne  di  s.  Marco  nelle 
terre  promettendo  buon  trattamento  al 
popolo.  Il  Donali  nella  Storia  di  Corti, 
dice  che  i veneziani  con  allearsi  cogli  spa- 
glinoli, e co*  potenti  baroni  romani  Colon- 
na, Orsini,  Sacelli  ed  altri,  diedero  l’ul- 
timo crollo  al  vacillante  dominio  del  du- 
ca Cesare  Dnrgio.  Intanto  Guid'Ubaldo  I 
duca  d'  Utbino  fece  il  contratto  di  con- 
dotta al  servigio  della  repubblica,  ad  es- 
sa olfrendo  se  stesso  e il  suo  stato;  e co- 
sì mnneggiavasi  a Faenza,  a Cesena  e al- 
trove. A’ 22  settembre  cessò  la  sede  va- 
rante, eolia  elezione  influenzata  dal  Va- 
lentino di  Pio  Ill(V.),\\  quale  istruito 
delle  mene  de’  veneziani,'  con  breve  del 
t.°  ottobre  fece  loro  molle  lagnante.  Il 
senato  credendo  il  breve  provocalo  dal 
Valentino,  incaricò  il  suo  oratore  in  Ro- 
ma, di  ricordare  al  Papa  le  benemeren- 
ze della  repubblica,  anche  recenti  per  la 
libera  elezione  dalle  pressioni  del  Valen- 
tino, a ciò  invitato  dagli  stessi  cardinali 
oppressi  dalla  turba  d’armati  cheavea  oc- 
cupato il  Vaticano  ; avendo  perciò  man- 
date le  sue  genti  in  Romagna  : ed  ora  per 
le  sue  pontifìcie  disapprovazioni,  avea  da- 
to animo  di  entrare  una  truppa  di  facino- 
rosi ai  mata  roano  in  Rimini  a commetter- 
vi orrori;  pregarlo  non  fare  novità  pel  be- 
ne universale,  e continuare  l’antica  ami- 
cizia della  s.  Sede  col  divotissimo  popolo 
veneziano.  Ma  nel  farsi  queste  pratiche 
Pio  III  morì  a’ 18  ottobre,  mentre  i ve- 
neziani continuando  nella  cominciata  via, 
attendevano  rapidamente  a indebolire  il 
Valentino,  spogliandolo  di  mano  iu  ma- 
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no  «Ielle  lue  città.  Coli  ehliero  Bertinoro 
n’ao  ottobre,  Fano  (fu  tentata,  mn  ten- 
ne per  la  Chiesa,  e lo  affermano  Mura- 
tori, Annali  <C  Italia,  all’anno  t5o3,  e 
l’Amiani  nelle  Memorie  eli  Fano,  il  qua- 
le dice  soltanto  avere  ricorso  alla  pi  ote- 
rione  veneziana,  secondo  gli  antichi  trat- 
tali, nelle  minacce  fatte  dalle  corti  di  Ur- 
bino e di  Pesaro)  e Montefìore  n’ag,  ma- 
tteggiandosi per  avere  Rimini  ed  Imola. 
Tanta  era  l'ambizione  e cupidità  d’  ac- 
crescere il  domiuio  veneto,  che  il.senoto 
accecato,  anco  in  questa  sede  vacante  a 
danno  della  sovranità  della  santa  Sede 
erasi  proposto  di  farsi  signore  di  tutta 
Romagna  , senza  considerare  quello  che 
tie  succederebbe;  onde  n'  è giustamente 
Liasimato  da'patrii  storici.  A fronte  delle 
pratiche  del  Valentino,  a mezzo  de’iiu- 
nierosi  cardinali  spagttuoli  falli  dal  pa- 
dre,e diversi  anche  suoi  parenti,  il  t .”  no- 
ventbret  5o3  si  pubblicò  l’elezione  di  Giu- 
lio Il  (F.),  e fu  un  fatale  colpo  pel  Va- 
lentino, per  la  viva  nimicizia  avuta  tra 
esso  e suo  pudre , nel  cardinalato  e nel 
pontificato,  nel  quale  avea  vissuto  quasi 
sempre  nella  corte  di  Callo  Vili  c Lui- 
gi XII,  de’quah  erasi  guadagnato  l’affet- 
to. Egli  era  il  Cardinal  Giuliano  della  Ro- 
vere genovese,  vescovo  d’Ostia  e Velletri, 
nipote  di  Sisto  IV,  uomo  di  grande  inge- 
gno, d’indomabile  coraggio  e di  finissima 
accortezza.  Generale  fu  la  sorpresa  di  sua 
esaltazione,  sin  perchè  anco  in  questo  con- 
clave restò  delusa  l'ambizione  al  triregno 
del  Cardinal  Giorgio  d'Amboise  seniore, 
arcivescovodi  Rouen, perciò  deltodi  Roa- 
no, i .°  ministro  di  stalo  e intimo  amico  di 
Luigi  XII;  sia  per  aver  Alessandro  VI 
raccomandalo  a* cardinali  di  guardarsi 
benednH’esallarlo,esia  pegli  impedimen- 
ti frapposti  dall’aucor  potente  Valentino. 
Essendo  questi  stato  assalito  dagli  Oi-sitii 
olla  morte  del  padre,  Pio  III  lo  avea  fatto 
porre  io  Castel  s.  Angelo  sotto  cortese 
guardia,  ma  coll’intendimento  di  non  far- 
lo uscire,  se  prima  non  restituiva  i do- 
mimi usurpati  o donatigli  dal  padre.  Altri 
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lo  dissero  invece  propenso  al  Valentino 
per  aver  contribuito  alla  sua  esaltazione 
col  conclavista  Bonafede,  poi  celebre  pre- 
lato governatore  di  Roma.  Eguale  scopo 
ebbe  Giulio  II,  come  quello  ch’era  salito 
al  pontificato  coll’  immutabile  proponi- 
mento di  ricuperare  ad  ogni  costo  il  tol- 
to a’dominii  della  Chiesa  romana;  ma  con 
destro  politica  giudicò  bene  di  far  servi- 
re il  Valentino  stesso  a’suoi  disegni  e va- 
lersene qual  valido  appoggio  , e di  non 
procedere  subito  contro  di  lui.  Lo  fece  li- 
scile dal  Castello,  e con  varie  promesse 
gli  confermò  i suoi  titoli  e onori.  Anche 
a’veneziani  il  Papa  si  mostrò  in  principio 
assai  benevolo,  come  lo  era  stato  sempre, 
non  ostante  le  gravi  differenze  passate 
fra  essi  e lo  zio  Sisto  IV  ; ed  a segno, 
che  veniva  chiamato  comunemente  il  ve- 
neziano, ed  egli  se  ne  compiaceva.  Ma 
non  tardarono  nd  insorgere  i primi  dis- 
sapori, per  aver  in  cima  a’suoi  pensieri 
In  ricupera  de’dominii  sottratti  alla  s.  Se- 
de, secondo  i doveri  annessi  al  pontifica- 
to quale  sovrano  amministratore  e custo- 
de di  essi.  Pertanto  egli  fece  chiaramen- 
te intendere,  anche all’oratoredi  Venezia 
Antonio  Giustiniani,  essere  sua  ferma  in- 
tenzione di  riacquistare  olla  Chiesa  tulle 
le  terre  di  Romagna,  non  volere  nffutto 
che  in  esse  nè  il  Valentino  nè  altri  avesse 
stalo  alcuno,  ed  in  Faenza  non  voler  il  ba- 
stardo Manfredi  , protetto  da' fiorentini 
che  l’ambivano.  Ma  più  solleciti  i vene- 
ziani, ne  ottennero  la  rocca  n’5  novem- 
bre e poi  la  città  il  26.  Acquistarono  e- 
guaime  ole  Rimini  per  particolar  conven- 
zione a' 1 fi  dicembre  con  Paudnlfo  Mula- 
lesta,  che  avenno  ripristinato  nella  signo- 
ria. In  pari  tempo  i venpr'ani  cercarono 
di  mostrare  divozione  a Giulio  II,  prote- 
stando che  volevano  tenere  quelle  terre, 
già  occupatedal  Valentino,  Solo  come  vi- 
cariato e col  pagamento  del  solito  censo. 
Ma  giù  il  Papa  avea  rinnovato  al  loro  o- 
l atore,  dopo  la  dedizione  forzata  di  Faen- 
za, con  più  vigore  la  dichiarazione  di  vo- 
ler libere  le  terre  della  Chiesa, V:  che  «r- 
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vendo  inteso  le  grandi  provvisioni  che.  fa- 
cevo lo  repubblica,  e della  spedizione  del 
conte  di  Stigliano  verso  Romagna,  era- 
no cattivi  principii:  non  darebbe  neppur 
un  palmo  di  terra  al  Valentino,  allonta- 
nerebbe i fiorentini,  per  gelosia  de’ quali 
la  repubblica  diceva  esser  costretta  ad  as- 
sicurarsi; ma  essa  ancoro  si  astenesse,  re- 
stituisse le  terre  occupate,  mandasse  le 
sue  truppe  agli  alloggiamenti, ecome  buo- 
na figlia  di  s.  Chiesa  aiutasse  piuttosto 
questa  a riacquistare  quello  ch’era  di  sua 
giurisdizione.  Ciò  il  Papa  espressamente 
faceva  dire  alla  repubblica  dal  suo  ora- 
tore,ed  eziandio  dal  proprio  nunzio  a Ve- 
nezia Angelo  Leonini  vescovo  di  Tivoli. 
Rispose  il  senato,  con  rinnovar  le  prote- 
ste d’ossequio  e divozione  alla  s.  Sede,  non 
senza  ricordare  quanto  avesse  favorito 
l’ esaltazione  del  Papa,  e relativamente 
alle  3 cose  che  da  Giulio  li  domaodava- 
si,  cioè  : i che  si  mettessero  nelle  munì 
del  Papa  i luoghi  ora  acquistali  in  Roma- 
gna;a.°che  se  ne  levassero  le  genti  Venezia- 
ne;3.°che  fosse  tralasciata  ogni  pratica  per 
avere  altri  luoghi,  ed  anzi  volessero  i ve- 
neziani aiutare  il  Papa  a sottomettere  i 
renitenti  e quelli  che  il  Valentino  ancor 
possedeva;  fece  dapprima  osservare. Quel- 
l’acquisto non  esser  d'ofTesa  neppur.  mi- 
nima nè  della  Chiesa  nè  del  Papa  , non 
essendo  mai  stato  tale,  nè  mai  aver  ad 
essere  il  costume  dello  stato  veneziano; 
essersi  mossa  la  repubblica  solo  spinta  da 
ineluttabile  necessità  e dignitosamente  e 
con  riserva  della  superiorità  della  s.  Se- 
de, per  abbattere  un  nemico  della  quie- 
te d’Italia, e crudelissimo  liranoo;  su  que' 
luoghi  aver  sempre  avuta  la  s.  Sede  so- 
lo una  giurisdizione  mediata,  come  pos- 
seduti prima  del  Valentino  da  parecchi 
signori  feudatari  che  molle  volte  uou  pa- 
gavano nemmeno  i debiti  censi  e turba- 
vano la  tranquillità  ecclesiastica,  mentre 
invece  i veneziani  e’questa  rispetterebbe- 
ro ed  i censi  puntualmente  pagherebbe- 
ro, e le  sarebbero  sempre  d’aiuto  e d’ap- 
poggio, onde  dovevano  averne  lode  e non 
vol.  nell. 
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biasimo I Non  badasse  il  Papa  alle  calun- 
nie de'malevoli  della  repubblica,  rappre- 
sentandola cupida  d'aggrandire  tastato, 
la  Dio  mercè  beh  assai  ampio,  e le  briglie 
de’fiorentìni  perFaenzaavennoindolto  la 
repubblica  per  interesse  dello  stato  a con- 
troperare. Questi  ed  altri  meschiui  e in- 
sultanti pretesti,  per  velare  l'usate  prepo- 
tenze, che  ciascun  vede,  come  con  tutta 
facilità  potrebbonsi  ciascuno  trionfalmen- 
te confutare,  derivavano  dall'illusione  del 
saggio  governo  per  i smania  d'ingrandi- 
ineuto,  anche  a pregiudizio  della  s.  Se- 
de; la  quale  indiscreta  e ingiusta  brama 
lo  rese  ostinato  e provocò  la  sua  rovina. 
Eguali  spiegazioni  e pretese  si  mandaro- 
no all’ambasciatore  in  Francia,  avvisan- 
dolo aver  detto  il  Cardinal  d’  Araboise, 
nel  suo  ritorno  da  Roma,  di  voler  accor- 
dare il  suo  re  con  quello  di  Spagna  e 
l'imperatore  a’danni  della  repubblica,on- 
de  procurasse  di  smentire  al  re  le  male 
informazioni  e di  abbuonìre  il  cardinale. 
Volle  pure  giustificarsi  coll’imperatore 
sull’occupazione  diFaenza  e Rimini, quali 
antichi  vicariati  feudali,  di  cui  avrebbe 
pagatoli  cento. La  repubblica  cominciava 
a tenersi  iuquieta,  altresì  per  maneggiar- 
si dall'arciduca  Filippo  a danno  d’Italia, 
e specialmente  suo,  l'alleanza  fra  suo  pa- 
dre e Luigi  XII.  Il  Papa  però  continuava 
giustamente  a mostrarsi  malsoddisfatto, 
e non  volendo  che  le  genti  veneziane  pas- 
sassero l'inverno  in  Romugna,  disse  a’ 19 
dicembre  i5o3all’  oratore  Giustiniani, 
che  non  vorrebbe  esser  Papa  piuttosto 
che  sostenere  sfinii  cosa;  e rispondendo 
l’oratore  che  la  signoria  avea  dato  ordine 
che  si  astenessero  da  qualunque  ostilità 
e avrebbele  richiamate,  e che  solo  per  ri- 
guardo di  Sua  Santità  rinunziava  ad  ogni 
pratica  o movimento  circa  Imola  e Forti, 
le  quali  avrebbe  potuto  facilmente  otte- 
nerci llPapanaturalmeuU  lungi  dal  quie- 
tarsi, soggiunse  a’a3  dicembre.  » Signor 
Oratore  I Vi  parleremo  ingenuamente. 
Voi  ci  date  buone  parole  e la  signoria  fa 
cattivi  fatti,  mentre  abbiamo  al  coulra- 
18 
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rio  dal  vescovo  di  Tivoli  che  In  genie  non 
*'é  levata  di  Romagna,  e sappiamo  che  la 
signoria  tiene  pratiche  in  Cesena,  ed  ha 
già  avuto  il  luogo  di  s.  Arcangelo  eli’  è 
della  Chiesa  insieme  con  Montefiore  e il 
porto  Cesenatico.  Non  abbiamo  genie  nè 
denaro  da  farvi  guerra,  ina  ci  dorremon’ 
principi  cristiani,  ed  invocheremo  l'ausi- 
lio divino,  clicquello  ne  aiuti  essendo  co- 
se aste".  Poi  a'io  gennaio  i 5i>4  inondò 
ni  doge  Loredano  una  I rolla  esortatoria, 
il  luonu  della  quale  era  ancora  abhastan- 
va  benevolo,  ed  eccitando  i veneziani  al- 
la pronta  restituzione dr’lnoghi occupali, 
sosteneva  essere  suo  dovere  ili  ricupera- 
re le  terre  della  Chiesa  e volerlo  adem- 
pire. Ma  la  repubblica  dal  canto  suo  non 
si  lasciava  smuovere, sempre  erroneamen- 
te sostenendo  non  aver  toccato  alle  terre 
d’immedinla  giurisdizione  del  Papa.  Ma 
tanto  questa  che  l’altre,  erano  e sono  so- 
vranità e principato  temporale  della  s.  Se- 
de. Se  questa  con  investiture  l’avca  date 
in  vicarialo  concensoegiuvamentodi  fe- 
deltà; se  questo  censo  l'offriva  pure  Ve- 
nezia, ciò  prova  che  riconosceva  la  supre- 
ma sovranità  della  romana  Chiesa, la  qua- 
le poi  come  signora  poleva  o riprender- 
le, o darle  in  investitura  birciamente  a 
chi  più  le  piaceva.  Nè  la  repubblica,  nè 
qualunque  altra  potenza  poteva  esigerle, 
se  non  colla  prepotenza  dell'armi  e collo 
spoglio.  Eppure,  pare  impossibile,  il  do- 
ge avea  già  risposto  alteramente  al  nun- 
zio apostolico,  però  come  esprimendo  il 
suo  pensiero  particolare:  Che  inai  si  ren- 
derla dette  terre  se  dolessimo  spende- 
re fino  le  fondamenta  delle  nostre  ca- 
se! ! Così  le  due  parti  ogni  dì  più  iuacer- 
bivaosi,  Venezia  con  sostenere  ingiuste 
pretensioni , il  Papa  col  doverosamente 
ditendere  i diritti  di  s.  Chiesa,  ed  erano 
d’altendcrsene,  per  colpa  della  prima,  de- 
plorabilissimi citai  ti.  Il  V alcalino  fu  spo- 
gliato dell’usurpate  terree  delle  ricevute 
dal  padre  tuo,  fu  messo  nella  torre  Bor- 
gia del  Palazzo  apostolico  f' aticano,  giù 
ricettacolo  di  tanti  miseri  caduti  io  roa- 
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no  delle  sue  barba  rie.  Ma  ricusandosi  i 
suoi  castellani  di  consegnare  le  fortezze, 
si  trovò  il  ripiego  di  consegnai  lo  in  ma- 
no del  Cardinal  Bernardino  Carvajal,ed 
inviarlo  nella  rocca  d’Ostia  per  poi  rila- 
sciarlo e condurlo  io  Francia.  Appena  il 
cardinale  seppe  date  le  fortezze  a’  mini- 
stri pon.lifìcii,  nell’aprile  l5q4  lo  lasciò 
fuggirea  Napoli, donde  n’17  maggio  ven- 
ne a istanza  di  Giulio  II  mandato  pri- 
gione nella  Spagna,  ed  evaso  dalla  rocca 
di  Medino  andò  a morire  in  Navarra  in 
un  combaltimento  dì  suo  cognato  , la- 
sciando esecralo  il  suo  nome.  Dice  il  Mu- 
ratori, e Nicolò  Maccliiavello,  che  prese 
a lodare,  non  che  a. difendere  un  tiranno 
sì  detestabile, di  troppo  anch'egli  oscurò  la 
sua  riputazione, ed agginnsequestoa  tanti 
altri  reati  della  sua  penna.  Ne’lanti  luo- 
ghi ove  parlai  di  Cesare  Borgia, in  parte  ri- 
cordati, dissi  del  motto  da  Ini  posto  nelle 
sueinsegne, che  diceva:  O Cesareo  Nien- 
te. Ma  il  forlivese  Andrelinì  fece  un  distico 
in  cui  disse  essersi  il  motto  verificato  in 
amile  le  parti,  poiché  il  duca  Valentino 
fu  Cesare  e Niente.  A perpetua  infermi» 
del  Valentino,  restano  intanto  i notissimi 
epigrammi  del  Sannazaro,  In  quest o-tem- 
po,  i re  di  Francia  e Spagna  stanchi  di 
guerra  fecero  tregua  a’i3  marzo  i5t>4; 
però  ben  prevedevasi  che  non  sarebba 
a derivarne  la  quiete  d’Italia,  nella  qua- 
le i detti  due  re  e l*  imperatore  minac- 
ciavano ad  ogni  istante  dì  scontrarsi  ; e 
l’indole  bellicosa  di  Giulio  II,  e l'ambi- 
zione veneziana  preparavano  nuove  e 
grandi  sciagure, accelerando  Venezia  col- 
la sua  ostinazione  la  progressiva  sua  de- 
cadenza. Infetti  appena  conclusa  la  tre- 
gua fra  la  Spagna  e la  Francia,  il  re  di 
questa  Luigi  XII  rannodò  nuove  prati- 
che con  Massimiliano  I pel  maritaggio  di 
sua  figlia  Claudia  con  Carlo  nipote  del- 
l’ imperatore,  per  rirlu rio  al  termine  del 
trattato  rimasto  sospeso  dall’insorte  dif- 
ferenze, eri  il  Papa  vi  prese  parte.  Subi- 
to la  repubblica  n’ebbe  avviso  da'suoi  ti- 
ratori, e che  Giulio  II  fòrtemente  lagna- 
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vasi  clie  le  terre  già  del  Valentino  non  vo- 
leva restituire  la  repubblica,  pagando  e- 
gli  le  apese  «ostentile  e impegnandoti  di 
ritenerle  per  tempre  nell’ini  mediata  si- 
gnoria  della  i.  Sede, -e  non  investirne 
giammai  alcuno;  e che  quando  la  repub- 
blica non  acconsentisse,  parlavati  di  ri- 
dursela colle  armi,  come  di  ragione.  Que- 
ste rimostranze  fece  il  Papa  co're  d’Un- 
gheria, Francia  e Spagna,  colla  Germa- 
nia e coll'arciduca  Filippo  duca  dell’alta 
Borgogna  e sovrano  de'Paesi  Batti,  come 
conte  di  Fiandra;  onde  tali  corti  fecero 
grandi  pratiche  fra  loro,  perchè  la  s.  Se- 
de venisse  reintegrala  de' suoi  domimi. 
Massimilianol  dissimulava,  facendo  mo- 
stra di  continuare  le  sue  amichevoli  re- 
lazioni co’ veneziani,  e nel  luglio  s’ inter- 
pose per  una  conciliazione  col  Papa.  Al- 
le ragioni  che  volevano  sostenere  i vene- 
ziani a’  suoi  inviati,  questi  risposero.  Dir 
chiarate  il  Papa:  non  potere  Alessandro 
VI  de  j lire  concedere  i lieni  della  Chie- 
sa al  suo  figlio;  die  il  Valentino  non  ave» 
fòlla  alcuna  ingiuria  a’veneziarii  perchè 
questi  avessero  con  ragione  tolte  l’armi 
contro  di  lui  ; che  quando  la  signoria  ti 
mise  in  possesso  di  Faenza  e Binimi,  il 
Papa  poteva  far  conto  d'averle-già  in  ma- 
no, poiché  teneva  il  Valentino  prigionie- 
ro nella  rocca  d'Oslia,  il  quale  avea  pro- 
messo di  fargli  restituire  tutte  le  sue  ter- 
re; che  Pandolfo  Malatesta  di  Rimini  co- 
me semplice  feudatario  non  avea  facoltà 
di  cedere  ad  altri  quello  stato.  Perciò  gli 
oratori  imperiali  volevano  persuadere  la 
repubbl  ica  a farne  la  restituzione,  in  gra- 
ti Reazione  almeno  (leU’imperatore;che  di 
ciò  verrebbe  essa  sollecitata  anche  da  al- 
tri principi  cristiani, cui  il  Papa  avea  fit- 
to ricorso,  dopo  avere  a ciò  inutilmente 
e replicalamente  ammonito  direttamen- 
te i veneziani;  sarebbe  quindi  tiene  ri- 
muovere tale  fomento  di  guerre,  e con 
piccolo  sagrifìzio  evitare  mali  maggiori. 
Rispose  il  senato,  l’alienazione  al  Va- 
lentino non  essere  stala  falla  soltanto  dal 
Papa  Alessandro  VI,  ma  dalla  santa  Se- 
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de  e da  tutto  il  sagro  collegio  de’  car- 
dinali colle  debite  solennità  (sotto  l’ im- 
pressione però  del  terrore  che  ispirava 
il  Valentino);  constare  che  il  Valentino 
avea  palesemente  provocato  In  repubbli- 
ca attentando  allè  tetre  sue  di  Romagna, 
nè  risparmiato  ingiurie  e affi  unti  col  rat- 
to della  moglie  del  suo  capitano  Carac- 
ciolo, arrestato  e spogliato  mercanti  ve- 
neti, oltre  altre  iniquità;  che  il  Valenti- 
no sebbeo  prigioniero,  quando  si  persua- 
se restituir  le  fortezze,  i castellani  rifiu- 
tarono ubbidire;  che  il  Malatesta  ìniine 
avesse  piena  facoltà  di  permutare  il  suo 
stato,  per  altri  casi  consimili.  Forti  dun- 
que del  loro  diritto  i veneziani,  non  a- 
vrehbero  a questo  rinunziato,  dolenti  di 
non  poter  in  ciò  compiacere  l’imperato- 
re, Il  Papa  sempre  piii  irritato  di  tanta 
ostinazione  ne’ veneziani,  non  cessando  di 
volgersi  a tutti  i principi  crisiioni,  spe- 
cialmente a Francia  e all'imperatore,  3 
trattati  alfine  li  segnarono  ti  Bloisn’az 
settembre  l'io.}-  Pel  1.”  de’quali  Massi- 
miliano I concesse  l’investitura  del  du- 
cato di  Milano  a Luigi  SII  e suoi  di- 
scendenti maschi, succedendo  in  mancan- 
za di  questi  madama  Claudia  di  lui  fi- 
glia; in  ricambio  di  che  il  re  s’impegnò 
pagargli  1 ao.ooo  Colini  d’oro,  e pel  Na- 
tale d’ogni  anno  un  paio  di  speroni  d’o- 
ro ig  omaggio.  Col  a.°  Claudia  di  Fran- 
cia venne  promessa  sposa  a Carlo  d'Au- 
stria, o al  Catello  Ferdinando,  se  Carlo 
premorisse,  assegnandole  in  dote  il  du- 
cato di  Milano,  e cedendole  inoltre  la 
Borgogna  francese,  la  Bretagna  france- 
se, Genova,  Asti,  la  contea  di  Blois,  il 
che  era  uno  smembrare  i domimi  di 
Francia,  e un  rendere  più  colossale  I»  po- 
tenza di  casa  d'Austria, per  cui,  quando 
si  seppe  in  quel  regno,  generale  fu  l'indi- 
gnazione.  Col  3.°iufìne,  la  Francia  e Mas- 
similiano I si  collegavaao  contro  i vene- 
ziani, con  obbligo  d'assalire  di  conserva 
quella  repubblica  e dividere  i suoi  stati 
di  Terraferma,  ili  oula  che  fino  allora  era 
autica  alleata  di  Luigi  XII;  trattato  poi 
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confermalo  o’4  oprile  1 5o5  c pel  quale 
Massimiliano  I promise  non atleotor  nul- 
la contro  il  ducalo  di  Milano,  e Luigi 
XII  di  non  immischiarsi  nelle  cose  del- 
l’impero. Tra  gli  aderenti,  nominali  do 
cinscuna  delle  parti, Luigi  XII  vi  fece  inse- 
rire Giulio  1 1,  il  quale  nel  precedente  ot- 
tobre area  ricevuto  8 ambasciatori  d’ub- 
bidienza della  repubblica,  e lo  notai  nel 
voi.  XV, p.  1 96. Non  tardarono  i venezia- 
ni ad  avere  qualche  sentore  del  maneg- 
gio, mentre  Spagna  e Francia  continua- 
vano a dissimulare  , e quest'  ultima  nel 
partecipar  loro  la  pace  fatta  con  Mossimi- 
liano  I,  li  consigliò  d'accomodarsi  col  Pa- 
pa, onde  il  senato  mostrò  la  sua  sorpre- 
sa all’  ambasciatore  in  tacere  l'adesione 
di  Giulio  II  al  trattalo  di  Blois,  deside- 
rando sapere  se  vi  fosse  stata  inclusa  la 
repubblica  , come  voleva  l’ulleanza  sua 
col  re.  Non  cessò  quindi  il  senato  di  spie- 
gare la  sua  operosità  diplomatica  con 
Francia,  Massimiliano  I e Spagna;  e per 
ngevolar  le  pratiche,  a’i  o febbraio!  5o5 
si  rivolsea  Giulio  II,  placandolo  colla  ces- 
sione delle  terre  di  Romagna  già  tolte  al 
Vnlenlino,  ritenendo  soltanto  Rimini  e 
Faenza,  co’  medesimi  patti  co’  quali  già 
avegnli  posseduti  i Malatesta  e i Manfre- 
di. Vennero  quindi  dati  a’  provveditori 
gli  ordini  opportuni  della  consegna , da 
eseguirsi  quali  ossequentissimi  figli  del 
Sommo  Pontefice,  a Giovanni  Ruffo  com- 
missario pontificio.  Mediatore  di  questa 
riconciliazione  fu  il  duca  d 'Urbino  Gui- 
d’Ubaldo  I Felice,  che  avea  adottato  per 
figlio  e successore  Francesco  M .‘della  Ro- 
vere figlio  di  sua  sorella  e nipote  di  Giu- 
lio il.  L'indicato  articolo  se  in  quest’  e- 
poco,  anzi  prima,  si  rannoda  al  presente, 
in  seguito  ancor  di  più,,  per  le  relazioni 
avuteda’Feltrescbi  e Rovereschi  colla  re- 
pubblica, per  essere  a’suoi  stipendi,  per 
cui  va  tenuto  presente.  Ciò  avvenne  a’6 
marzo  t5o5,  ed  il  Papa  benedetti  i ve- 
neziani,tornò  a chiamarli  suoi  buoni  e ca- 
rissimi figli  e della  Sede  apostolica.  Indi  il 
senato  mandò  ambasciatori  in  Roma  Do- 
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menico  Pisani,  che  nel  seguente  anno 
1 5o6  fu  successo  da  Giovanni  Badoer. Pa- 
revano dunque  accomodate  leeosccolPa- 
po,  ma  altrimenti  dovevano  essere  le  sor- 
ti della  misera  Italia.  I fiorentini  conti- 
nuavano la  guerra  con  Pisa;  Alfonso  I du- 
ca di  Ferrara,  successo  al  padre  Ercole  I, 
ebbe  tramata  la  vita  da'fiatelli;  Genova 
agitata  dalle  fazioni,  si  vide  nuovamente 
quasi  dominata  da  Francia;  e finalmen- 
te Giulio  II,  sempre  più  deciso  d’abbat- 
tere i lirannetli  e i signorotti,  usurpato- 
ri  de’dominii  della  s.  Sede,  nel  1 5o6  po- 
stosi alla  testa  della  fìlilizia  pontificia 
( V.),  tolse  a’Baglioni  Perugia,  ed  a’Ben- 
tivoglio  Bologna.  Ferdinando  V monar- 
ca di  Spagna,  qual  re  delle  due  Sicilie, 
recatosi  a Napoli,  divenuto  geloso  del  be- 
nemerito G onsn Ito  lo  ricondusse  seco.  Nè 
Massimiliano  I tenevasi  quieto,  che  rac- 
colta una  dieta  a Costanza,  domandò  al- 
l’impero denaro  e truppe  per  scendere  in 
Italia  a far  valere  i suoi  diritti  contro  Lui- 
gi XII  che  mancava  a’patti,  e ricupera- 
re il  ducato  di  Milano  all’impero,  per  a- 
vere  il  re  fidanzato  al  duca  d'Angoulctne 
la  figlia  Claudia  pi  omessa  a suo  nipote 
Carlo.  Tutti  questi  movimenti  erano  se- 
guiti con  occhio  vigile  dal  senato  veneto, 
conservandosi  l'amicizia  diFrancÌB,  e rac- 
comandando al  Papa  di  non  chiamare  ar- 
mi straniere  in  Italia,  nel  terminar  di  lu- 
glio. Ma  era  impossibile  impedire  che  tan- 
to inviluppamento  d’interessi,  tante  vee- 
menti ambizioni  non  prorompessero  pre- 
sto o tardi  in  qualche  violento  scoppio. 
Massimiliano  I specialmente  sempre  più 
geloso  del  potere  de’francesi  in  Italia,  de- 
sideroso di  cacciarli  dal  ducato  di  Mila- 
no, annunziò  la  sua  prossima  veuuta  a’ 
veneziani,  i quali  invitati  da  Luigi  XII  a 
col  legnisi  rispondevano  essere  sempre  in 
legn,  procurando  tenere  a bada  le  porti 
onde  evitarne  le  conseguenze.  Fatalmen- 
te le  cose  s'intorbidarono  di  nuovo  con 
Giulio  II,  per  le  uomine  a’  vescovati  di 
Cremona  e Padova,  circa  a’  quali  voleva 
derogare  all’antica  consuetudine  che  il 
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fenato  presentava  i candidati  al  Papa  per 
la  con  fermai  per  I’  accuse  die  dura  alla 
repubblica  di  lega  coti  Francia,  colla  qua- 
le egli  allora  viveva  iu  nou  poca  fred- 
detza  e quasi  niiiiicizia,  d‘  aver  ospitato 
un  Beati  voglio,  e d’aver  favorito  nella  re- 
sistenza Giovanni  Sfilza  feudatario  di 
Pesaro  e murilo  d'una  Tiepolo.  Invano 
cercò  la  repubblica  di  giustiGcarsi  e pla- 
carlo nel  genuaioi5o7  , e ricordandogli 
come  aveale  promesso  di  non  offender- 
ne gli  stati.  Crebbe  quindi  oguor  più  l’o- 
perosità diplomatica,  ma  già  ogni  sforzo 
per  tener  lontane  Tarmi  straniere  e im- 
pedire un  conflitto  ormai  vedevasi  tor- 
nar vano,  e solo  restava  a sapersi  se  Ve- 
nezia avesse  potuto  mauteuere  Ja  sua 
neutralità.  La  repubblica  vieppiù  era  sol  • 
lecitala  da  Massi  iniliaoo  I ad  unirsi  con 
lui,  altrimenti  sarebbe  stRta  vittima  di 
Francia,  mentre  il  suo  stato,  Cord' Ita- 
lia, apparteneva  all'impero,  e confinava 
co’ suoi  stali  da  Bergamo  Duo  in  Istria. 
A’oi  giugno  T imperatore  di  nuovo  an- 
nunziò a Venezia  la  sua  definitiva  pros- 
sima venuta  , con  potente  esercito , per 
coronarsi  a Roma  (egli  benché  soltanto 
re  de’roinanie  imperatore  eletto,  era  sta- 
to il  i.°  a intitolarsi  Imperatore , men- 
tre i predecessori  non  assumevano  tale  ti- 
tolo se  non  dopo  ricevuta  la  corona  dal 
Papa),  desiderare  il  passo,  buon  tratta- 
mento e conoscerne  Tiatenzioni.  Siccome 
il  vero  scopo  era  di  muovere  contro  i 
francesi  e cacciarli  di  Mitauu,  rispose  il 
senato  uon  potere  pe’ trattati  con  Fran- 
cia esserle  contro  , però  non  T aiutereb- 
be, aia  si  Ieri  ebbe  neutrale,  e perciò  non 
potere  consentire  il  passo  e viveri,  se  ve- 
nisse coll' armi.  Massimiliano  I ne  restò 
di-piacentissimo,  e più  se  ne  mostrarono 
irritati  i principi  dell'impero,  i quali  an- 
davano dicendo  esser  d’uopo  fiaccar  l’or- 
goglio veneziano,  e si  accordarono  d’ac- 
compagnar T imperatore  allu  coronazio- 
ne e ricupera  degli  stati  imperiali  in  Ita- 
lia. li  Papa  spaventato  della  venuta  di 
Massimiliano  I,  doiuuudò  consiglio  a Yc- 
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nezia,  e si  rispose  dovesse  aneli'  egli  ado- 
perarsi a persuaderlo  a venire  pacifica- 
mente; laonde  gli  mandò  il  Cardinal  Ber- 
nardino Carvajal,  e ottenne  la  promessa 
della  restituzione  di  Rimini  e Faenza,  e 
pare  gbe  s’intavolasse  lega  con  Francia  e 
Spagna.  Intanto  la  repubblica  munì  il 
Friuli,  e ringraziò  l’imperatore  dell’  in- 
vito da  lui  fatto  al  doge  [arredano  di  re- 
carsi a Trento,  scusaudulo  se  la  grave  età 
e la  stagione  gl’impediva  il  viaggio.  Il  i ." 
marzo  i5o8  il  doge  ebbe  un  colloquiocul- 
Tarabascjalore  cesareo,  in  cui  dignitosa- 
mente replicò  quanto  eragli  stato  detto, 
sperare  nella  protezione  divina  e di  nou 
mancare  agli  esempi  dati  dagli  antenati, 
consigliare  di  recarsi  a prender  la  coro- 
na senza  strepito  d'anni.  Da  Francia  ven- 
nero buone  sperarne,  di  difesa  contro  le 
mire  di  Massimiliano  I,  e buone  parole  die 
il  re  di  Spagna.  Ma  le  truppe  aduaate 
sul  confine  dèi  Friuli  e del  Trentino,  co- 
minciarono le  correrie  nel  territorio  ve- 
neziano, e la  repubblica  nominò  gover- 
natore generale  di  sue  genti  Bartolomeo 
d’AI  viano,  destinandolo  alla  custodia  del 
Friuli,  chiamando  da  Brescia  il  conte  di 
Pitigliaoo  capitano  generale,  alia  difesa 
del  Veronese.  L’ariiii  d'Alviano  prospe- 
rarono con  belle  vittorie  e acquisto  di  ca- 
stelli, e poi  anche  Gorizia  e Trieste,  tut- 
to nel  marzo , con  piacere  di  Spagna  e 
Fruuciu,  se  pure  non  fu  dissimulazioue. 
Il  vescovo  di  Trento  si  fece  mediatore 
d'una  tregua  di  3 attui,  con  poca  appa- 
renza di  durata  , compreiidemlovisi  e- 
spi  essamente  il  Papa,  i re  d'  Ungheria, 
d’ Aragona,  d’ Inghilterra,  di  Francia  e 
loro  aderenti,  ritenendo  ciascuna  parte  le 
terre  che  possedeva,  e restandone  dolen- 
te Massimiliano  I specialmente  per  la  per- 
dila  di  Trieste  e di  Gorizia.  Giulio  II  sem- 
pre bramoso  di  riacquistare  Faenza  e Ili- 
mini,  attaccava  nuove  brighe  colla  re- 
pubblica, a'3o  luglio  1 5o8  accusandola 
di  ricoverare  i suoi  ribelli  e di  voler 
mandure  nuove  truppe  inRomngna;  mos- 
se nuovi  litigi  alle  uomine  de  vescovati; 
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infine  propose  o Luigi  XII  una  lego  ge- 
nerale senza  far  menzione  de'  veneziani. 
Frattanto  volto  pretesto  di  trottar  lo  pa- 
ce col  dota  di  Gheldrio  proietto  da  Fran- 
cia e in  guerra  coll’imperatore,  che  non 
eia  slato  compreso  nella  tregua,  alla  fine 
dell'anno  convennero  a Cambray  ( l .)  il 
cardinald'Amboise  ministro  e confiden- 
te di  Luigi  XII,  e Margherita  d'Austria 
figlia  dell'imperatore  e vedova  di  Savoia, 
con  pieni  poteri  de’loro  committenti,  a- 
strnendosi  per  maggior  segretezza  d’ani- 
mellere  alle  loro  conferenze  I'  ambascia- 
loie  di  Spagna  e il  uuuzio  pontificio.  Se- 
condo il  Min  otori,  intervenne  al  congres- 
so con  pretesto  d'infervorare  alla  pace 
('ambasciatole  di  Ferdinando  V,  princi- 
pe che  forse  fu  il  i.'a  promuovere  que- 
sta alleanza.  Nota  inoltre,  che  il  cardina- 
le  era  pure  legato  pontificio,  ma  non  a- 
veva  mandato  valevole  a tale  atto.  Fu 
insieme  lasciato  luogo  ad  entrarvi  a Car- 
lo III  duca  di  Savoia,  Alfonso  1 duca  di 
Ferrara,  c Fi  anccsco  1 1 marchese  di  Man- 
tova, i quali  a suo  tempo  vi  si  aggiunse- 
ro aneli 'essi,  oltre  ulti  i principi  minori 
d'Italia.  Dopo  molle  difficoltà  e alterchi, 
due  trattali  furono  sottoscritti  a’  i o di- 
cembre i5o8.  Col  i.°  si  conciliarono  le 
diiferenze  del  duca  di  Gheldria  coll’ar- 
ciduca Callo  nipote  di  Massimiliano  I e 
successore  del  defunto  suo  padre  arcidu- 
ca Filippo;  e si  stabilirono  le  relazioni  de’ 
feudi  de’ Paesi  Bassi  colla  coronu  di  Spa- 
gna, di  cui  era  presunto  erede  l’arciduca, 
poi  celebre  imperatore  Carlo  V , obbli- 
gandosi oltresì  il  detto  suo  avo  d'accor- 
dare a Luigi  XII  uuova  investitura  del 
ducato  di  Milano.  Col  2."  trattato  fu  sli- 
pulaln  la  lega  di  buona  parte  d'Europa 
contro  Venezia  « per  far  cessare  le  perdi- 
te, l'ingiuiìe,  le  rapine,  i danni  che  i ve- 
neziani hanno  recalo  non  solo  alla  s.  Se- 
de apostolica,  ma  al  s.  Romano  Impero, 
alla  casa  d'Austria,  a’duchi  di  Milano,  a’ 
re  di  Napoli  ed  a mólti  altri  principi,  oc- 
copando  e lii  aiiiiicaniente  usurpando  i 
Imo  beni,  pussedimeuti,  città  e castella, 
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come  se  cospirato  avessero  pel  male  di 
tutti”.  Laonde,  così  concludeva  il  pream- 
bolo del  trattato  di  Cambray:  » Abbiamo 
trovato  non  solo  utile  e onorevole,  nia 
àncora  necessario,  di  chiamar  tutti  ad  una 
giusta  vendetta  per  ispegnere,  come  un 
incendio  comune,  l’insaziabile  cupidigia 
de’veneziani  e la  loro  sete  di  dominio". 
Veniva  poi  lo  spartiniento  che  volevasi 
fare  dello  stato  veneziano.  Ritornereb- 
be) o alla  s.  Sede,  Ravenna,  Cervia,  Faen- 
za, Ruiiifli,  i castelli  e quanto  Vimaneva 
ancora  a'veneziani  ne’ten  ilorii  d’  Imola 
e Cesena.  L’autore  della  Storia  della  le- 
ga di  Cambray , che  ditesi  il  cavdinal  Po- 
lignac,  fu  indotto  iu  errore  d'aggiunger- 
vi  Imola  e Cesoia,  che  non  erano  più  in 
mano  de’ veneziani.  E il  Du  Mont  nel  suo 
Corpo  Diplomatico , ripetè  l'errore,  de- 
rivato dalla  nrgligeuzn  del  Cardinal  d'Ain- 
boise.  A me  pare,  che  si  confuse  la  par- 
te col  tutto,  si  disse  il  nome  delle  città, 
mentre  dovea  dirsi  parte  de’  loro  itrri* 
torii,  anzi  a questi  va  aggiunto  alcun  luo- 
go di  quello  di  Forlì,  come  rilevo  dagli 
atti  di  Giulio  II,  in  cui  è pure  fatta  la  do- 
manda di  restituzione  di  Sarsina:  iufut- 
ti  in  quell'articolo  potei  dire  colla  sua 
storia,  ch’era  pervenuta  a'veuezinni  per 
cessione  di  Pnndolfb  Melatola.  Quanto 
alla  città  di  Forlì  , dice  il  Bouuli  nella 
Storia  di  Forti , divenuto  per  un  mo- 
mento dominante  di  essa  il  bastardo  Lo- 
dovico Ordelalli,  ni  servigio  de’  venezia- 
ni, il  (piale  non  potendo  so-teuersi  con- 
tro il  duca  d'Urbino  comandante  le  mi- 
lizie papali,  soltanto  cogli  Orsi  propose 
accostarsi  a'veneziuui,  allora  potenti  in 
Romagna  , per  avvicinarsi  l’arcivescovo 
di  Rugosi  legato  del  Papa,  i veneziani  ri- 
cusarono l’olferla  città.  Riacquisterebbe 
l’impero  Padova,  Vicenza  e Verona,  Ru- 
veredo,  il  Trevigiano,  il  Friuli,  l’ Istria. 
Durebbesia!  redi  Francia  Brescia,  Ber- 
gamo, Crema,  Cremona,  la  Gliiarudud- 
du,  e tutte  le  dipenderne  dei  ducato  di 
Mdano.  Il  re  di  Spagna  e di  Napoli  ria- 
vrebbe i porti  e città  di  Truni,  Brindisi, 
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Otranto,  Gallipoli,  Monopoli  e l 'altre  ter- 
re che  i velleità  ut  aveatio  àvolo  in  pegno 
da  Ferdinando  II.  li  re  d’  Ungheria,  se 
ione  entrato  nell'alleanza,  avrebbe  ricu- 
peralo la  Dalmazia;  il  duca  di  Savoia  il 
regno  di  Cipro,  ec.  A conseguire  piena- 
mente lo  scopo,  e per  isciogliere  Massi- 
miliano I dal  recente  giuramento  della 
tregua,  fu  credulo  sufficiente,  die  il  Pa- 
pa fulminasse  a suo  tempo  un  interdet- 
to ed  altre  censure  orribili  contro  i ve- 
neziani , se  io  termine  di  4o  giorni  non 
restituivano  tutte  le  terre  della  Chiesa; 
dopo  il  qual  tempo  richiedesse  l’assisten- 
za dell’  imperatore,  come  avvocalo  e di- 
fensore della  Chiesa  Romana.  In  tal  mo- 
do si  univano  l’armi  spirituali  alle  tem- 
porali de’principi  confederati,  i quali  pe- 
rò doveano  adoperarsi  ciascuno  per  se  ad 
acquistare  le  terre  assegnategli,  comin- 
ciando la  Francia  le  sue  ostilità  col  i." 
d’aprile  1509.  Per  allora  non  si  pubbli- 
cò che  il  l.°  trattato tlella  concordia  col 
duca  di  Gheldrìo;  il  2.°  tenuto  segreto  fu 
ratificato  da’  principali  contraenti  e dui 
Papa  nel  successivo  marzo.  Opportuua- 
meule  osserva  il  prof,  Romania,  col  qua- 
le in  gran  parie  ho  proceduto,  che  da  lut- 
to il  sin  qui  brevemente  narrato,  risulta 
che  lo  lega  di  Cambray  non  fu  I'  opera, 
del  momento, ma  erasi  preparata  nel  prin- 
cipio del  secolo,  e clic  il  governo  vene- 
ziano n'era  slato  istruito  da 'suoi  amba- 
sciatori , e dovea  attendersela  di  giorno 
iu  giorno,  e nel  mese  che  fu  stipulata  il 
seppe  da  piti  parti.  Alle  quali  notizie  il 
senato  scrisse  tosto  a’  suoi  ambasciatori 
in  Francia  e Spagna  a domandare  a’  re 
schiarimenti,  ma  eoa  profonda  dissimu- 
lazione essi  si  studiarono  di  coprire  i loro 
pravi  disegni,  con  procrastinare  e con  pre- 
testi. Fu  n Vagliadolid  che  a’ 17  febbraio 
1 5og  svelò  quasi  tutto  all’ambaiciatorc 
Francesco  Corner,  il  gran  capitano  Con- 
sci vo  deCordova,  che  malcoutentodel  co- 
m’era stato  trattato, otfriva  il  suo  braccio 
e valore  alla  serenissima  repubblica.  La 
commedia  tpaguuola  volgeva  al  fine,  con 
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bandirsi,  per  Vagliadolid  1*8  marzo,  chi 
volesse  portar  denari  per  la  guerra  con- 
tro i veneziani,  e con  licenziarsi  a’20  l’o- 
ratore Francesco  Corner.  Alcuni  attri- 
buirono tutto  il  macchinameli to  all’am- 
bizioso Cardinal  d’Amboise  per  ottenere 
per  se  il  papato  e al  re  di  Francia  l' im- 
pero. Da  per  tutto  si  armava  e si  faceva- 
no fortificazioni.  All'ansietà  in  che  erano 
i veneziani  d’tina  guerra  tremenda,  «'ag- 
giunsero spaventevoli  avvenimenti  ad  at- 
terrire gli  animi,  come  il  disastroso  in- 
cendio dell’Arsenale  a’l4  marzo,  di  cui 
feci  parola  nel  § XIV,  n.  4,  « fu  ventura 
che  4ooo  barilfdi  polvere  nel  di  innan- 
zi ertimi  imbarcati  per  Cremona,  altri- 
menti. tutta  la  città  avrebbe  potuto  cor- 
rer pericolo  d'esser  dall'Infernale  espio- 
sione  sovvertita.GiungendodaRoma  dal- 
l'oratore Giorgio  Pisani  e da  varie  parti 
altre  notizie  della  giurata  lega  offensiva, 
tuttavia  la  repubblica  poneva  in  ope- 
ra ogni  mezzo  per  dissipare  o almeno  al- 
lontanare il  sovrastante  perìcolo,  e gradi 
Pollerie  di  mediazione  del  re  d’  Inghil- 
terra. Si  rivolse  anche  al  Papa,  che  pur 
mostrava  quasi  un  pentimento  de’  vin- 
coli da  lui  incontrati  co’pnncipi  della  le- 
ga e un  desiderili  di  stornare  dall’  Italia 
i pericoli  ond’era  minacciala,  offrendogli 
la  restituzione  di  Faenza. e Rirnini,  e di 
venire  a componimento  sopra  ogni  altra 
diltèreuza,  ma  invano.  Nè  si  lasciò  di  far 
tentativi  coll'imperatore,  «coprendogli 
le  mire  del  carJiua!  d’  Ambone  per  oc- 
cupare ili. ‘grado  spirituale,  e quelle  di 
Luigi  XII  pel  temporale  in  pregiudizio 
suo  e di  Germania  (è  curioso  il  ricorda- 
re, quanto  narrai  nel  voi.  XV,  p.  28?, 
che  alla  morte  di  Giulio  lf  l’imperatore 
brigò  di  cambiare  il  munto  imperiale  pel 
triregno;  cosi  egli  aspirava  a un  tempo  al- 
la dignità  che  avea,  ed  a quella  else  va- 
gheggiava) , ma  non  trovarono  ascolto. 
Il  momento  era  supremo,  e il  doge  Lo- 
redaoo  fino  da’  27  gennaio  raccolto  il 
gran  consiglio,  smunto  e addolorato  dis- 
se; Esser  questa  terra  fonduta  da’pròge- 
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tutol  i, da  untili  caie  e in^cui  abituri,  per- 
venuta col  divino  aiuto  a tanta  altezza, 
die  mosse  l’odio  de'priltcipi , ingrati  a' 
suoi  benefìcii,  massime  il  re  di  Francia, 
per  marciure  alla  testa  de'suoi  nemici,  e 
richiamato  l'ambasciatore,  per  torre  lo 
stato.  Esortò  pregare  Dio,  emendare  i 
corrotti  costumi,  fare  giustizia,  procede- 
re nell'eleziooi  senza  broglio , e di  con- 
correre tutti  colle  sostanze  c la  vita  a 
conservare  un  bello  stato  e la  libertà.  A. 
darne  pel  t .°  l’esempio,  dopo  il  banchet- 
to del  giorno  di  s.  Marco,  metterebbe  i 
suoi  argenti  alla  zecca,  facessero  gli  al- 
tri lo  stesso-  Quindi  lutto  fu  movimen- 
to di  guerra.  Già  erano  penetrate  le  gen- 
ti fruucesi  sul  territorio  veneziano,  le  pon- 
tificie sulle  terre  di  Ravenna  e Cervia, 
avendo  il  l’epa  dichiarato  capitano  ge- 
nerale di  s.  Chiesa  il  prode  nipote  Fran- 
cesco M.*  I duca  d’Urbino.  Allora  la  re- 
pubblica s’  appigliò  ad  ogni  mezzo  che 
le  suggeriva  la  propria  difesa,  a'a4  apri- 
le eccitò  il  Bentivoglio  al  riacquisto  di 
Bologna,  ed  a’5  maggio  ordiuò  ad  Ag- 
gelo Ti  evisan  capitano  generale  di  dan- 
neggiare quanto  piò  potesse  le  coste  di 
Bomagoa.  Già  il  Papa  in  conformità  a 
quanto  erasi  impegnato  co'suoi collegati, 
uvea  emanato  a'a  7 aprile  1 5oy  la  sua  bol- 
)u  di  scomunica  contro  la  repubblica,  cui 
tacciaudo  d ingratitudine  siccome  quel- 
la  che  cresciuta  e fatta  potente  pe’  favo- 
ri, pe'privilegi  e perfino  pe’deuari  della 
s.  Sede,  era  divenuta  sì  orgogliosa  da  re- 
car molestia  o’vicini  e invaderne  le  ter- 
re, com’era  avveuulo  specialmente  non 
ha  inolt'anni  di  quelle  del  duca  di  Fer- 
rara feudatario  della  s.  Sede,  c di  mol- 
te perfino  alla  medesima  pontificai  Sede 
immediatamente  appartenenti;  uè  aver 
valso  a ottenerne  la  piena  restituzione, 
nè  l’aiuniouizioni  papali,  nè  gli  uffizi  di 
Cesare;  oltre  a ciò  aver  essa  repubblica 
ricettato  i ribelli  Benlivogii  di  Bologna, 
aver  posta  impedimenti  olle  nomine  pon- 
tificie a’ vari  vescovati  e benefizi  ecclesia- 
stici; voler  essa  reuder  giustizia  a modo 
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suo  agli  ecclesiastici,  non  dar  corso  a're- 
scritti  apostolici,  non  tollerar  legge  nè  co- 
mando. E mentre  egli,  il  Papa,  sforzava- 
si  a ridurre  a pace  tutti  i principi  cristia- 
ni e unirli  in  una  lega  generale  contro 
gl’  infedeli , essere  a ciò  ostacolo  i vene- 
ziani , opponendo  i principi  non  potersi 
indurle  a combatter  gl’infedeli,  perchè 
mentre  le  loro  cure  fossero  altrove  in- 
volte, avrebbero  potuto  i veneziani  pro- 
fittarne per  molestare  i loro  sudditi  e in- 
vaderne gli  stati.  LuonJe  da  tanto  mo- 
tivo eccitato,  egli  dava  di  piglio  alt’armi 
temporali  e spirituali  e pronunziava  so- 
lenne Scomunica  e Intanicelo  (P.)  con- 
trolutto lo  stalo  vencziano.se,  Ira  aqgior- 
ui,  di  tutto  non  facessero  emenda,  per- 
mettendo a chiunque  di  muovere  contro 
di  loro  e di  spogliarli,  e impedire  il  loro 
traffico  e far  loro  insomma  tutto  il  male 
possibile,  rinnovando  le  scomuniche  'già 
contro  i medesimi  veneziani  pronunzia- 
te da  Clemente  V e Sisto  IV.  Il  gover- 
no veneto  alla  notizia  di  sì  veemente  boi  • 
la,  profondamente  addolorato  e uoo  per- 
ciò smarrito  dell’animo,  raccolse  il  col- 
legio e il  consiglio  de'Dieci,  nel  quato 
venne  decito  di  nou  permettere  la  pub- 
blicazione della  scomunica,  severamente 
vietando  a ciascuno  di  riceverla,  e depu- 
tando vigili  guardie  a staccare  ogni  car- 
tella che  trovassero  sulle  mura;  iudi  inu- 
tilmente ilsenato  procurògiustificarsi  col 
Papa  e co’ cardinali,  e deplorabilmente 
credendo  evitare  la  conseguenza  della  sen- 
tenza, consultò  poi  co'doltori  in  teologia 
per  fare  un'appellazione  al  futuro  conci- 
lio, non  ostante  le  proibizioni  surriferite 
di  Pio  Ile  Sisto  IV, e fu  deliberato  man- 
darla in  Ungheria  al  loro  amico  arcive- 
scovo di  Slrigonia  Tommaso  Bakacz  o 
Bacoczi,  da  Alessandro  VI  creato  cardi- 
nale ad  istaura  del  re  e del  sellalo  vene- 
to, che  essendo  patriarca  di  Costantino- 
poli (allora  non  lo  era:  leggo  nella  Pur» 
pura  Pannonica,  p.  i >6,  ebe  il  cardina- 
le recatosi  nel  l ì 1 3 a Roma  per  l’elezio- 
ne di  Leone  X , questi -lo  dichiarò  pu- 
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li  iurca  di  Costanlino[)oli  in  parlibus  e 
legalo  a Intere  per  la  crociata  contro  i 
turcln),  era  uno  de’ 4 patriarchi  a venti 
facoltà  di  aonvocare  concilio  (è  vietalo  il 
celebrare  alcun  Concìlio  o Smollo  gene- 
rale (Cura  I’  autorità  del  l’epa , perciò 
con  quella  di  <■  Silvestro  I si  celebiò  nei 
3j5  quello  di  Nicea,  die  fu  ili.”  Ecume- 
nicoj spetta  al  l’apa  l'approvarlo.  Tan- 
ta autorità  hanno  i concilo  , quuuta  uc 
ricevono  dalia  s.  Sede.  Si  pouuo  vedere 
i ricordati  articoli,  ed  i relativi  al  Pri- 
mato, allo  Scisma,  all’  Eresia),  come 
narra  il  prof.  Romania.  Aggiunge , che 
la  pulirla  di  appellazione  fu  portata  «li 
nascosto  da  due  corrieri  a Roma,  ed  af- 
fìssa olle  porte  della  basilica  Vaticana,  ed 
il  l’apa  vi  rispose  dal  canto  suo,  dichia- 
randola illegale,  nulla  e irrita.  La  ripro- 
vò solennemente  colla  bolla  Suspccti  re- 
gimiiiis,  del l.°  luglio  i5ug,  Pali,  lìoin. 
1.  3,  pai'.  3 , p.  3 12  : Extensio  Consti- 
lulionis  a Pio  II  edilae,  contro  op/tel- 
lantes  a Romano  Ponti f ice,  ad  fiturum 
Conci lium,  eorumque  complica  et  fau- 
tores.  Perciò  gh  animi  sempre  più  si  e- 
sacei  Lavano,  e la  repubblica  vedendo  di 
nulla  poter  ottenere  dal  Pupa,  si  volse  di 
nuovoaleutar  distaccare  dalla  lega  l’im- 
peratore, olfreudogh  200,000  fiorini  del 
Reno  e ogni  sussidio  per  I’  acquisto  del 
Albanese,  se  acconsentisse  allearsi  con  es- 
sa. f si  Ruma  ancora  risiedeva  t’aiubuscia- 
tor  veueto.  Intanto  ardeva  la  guerra,  e 
gli  Avvenimenti  si  succedevano  con  tale 
rapidità  da  non  lasciar  tempo  a matura- 
le e condurre  al  termine  alcun  buono 
provvedimento  nè  delle  armi  nè  della 
politica.  I francesi  dopo  avere  nell'aprile 
per  un  araldo  dichiarato  guerra  alla  si- 
gnoria, col  formale  gettito  d’uu  guanto 
insanguinato  di  dislìda,  nel  modo  narrato 
dal  cav.  Mulinelli,  negli* zinnali  Urbani, 
fin  da’i.5  al  diré  del  Rinaldi  aveano  già 
comincialo  le  ostilità  in  Lombardia,  e 
d’accordo  cun  loro  opera  vano  il  marchese 
di  Mantova  eulrutu  nella  lega,  e il  duca 
d’Urbiuo  colle  genti  papali  in  Romagua. 
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Le  milizie  venete  comandate  dal  conte 
di  Pitighano  e dall'  Alviauo  trovavausi 
bau  animale  u Pontevico  sull’Oglio,  ma 
ddlèrenteineute  opinavano  i due  capita- 
ni e gli  ultri  principali  dell'eseicito  , gli 
uni  proponevano  piombare  sul  Manto- 
vano, ullri  sul  Milanese  passaudo  l'Adda. 
L'Alviano,  d’  animo  ardilo  e iulrapreu- 
dente,  voleva  andar  direttamente  a Ludi 
e passar  i’Adda,  tenendo  per  ferino  die 
i francesi  nuli  sarebbero  in  grado  di  re- 
sistergli , non  ancor  raccolti  e uuu  pre- 
sente il  re. Esebbene  il  cauto  Orsini  cou- 
le  ili  Pitighano,  stimasse  troppo  rischio- 
so il  colpo  e meglio  attendere  Hlla  difesa 
de’ propri  confini  e riacquistar  1 luoghi 
di  qua  dall’Adda,  fu  vinto  il  partito  del- 
T Al  viano.  Dice  il  Muratori:  Il  saggio  con- 
te ili  Pitigliauo  era  costume  in  susteuere, 
cheli  meglio  era  di  teuipureggiare,  e vin- 
cere colla  spada  nel  fodero,  o pure  d'a- 
spettar, buona  congiuntura  per  assalire. 
Diverse  pure  furono  le  opinioni  del  con- 
sultalo senato,  che  però  si  rimise  a’capi- 
taui  eli 'erano  sul  luogo.  Alle  grida  Ita- 
lia e libertà,  per  persuadere  i popoli,  i 
veneziani  11011  procedere  a conquiste,  ne' 
primi  di  muggiu respinsero  ini  corpo  fran- 
cese che  voleva  passar  I Adda,  e ripreso 
Treviglio  lo  saccheggiarono,  facendo  di- 
stinti capitani  prigioni.  Il  bottino  di  Tre- 
viglio  riuscì  là  tu  le  e disordinò  le  truppe, 
perchè  molti  soldati  poco  avvezzi  alla 
disciplina  andarono  a venderlo  nelle  cit- 
tà vicine,  e gli  slradiali  e altre  genti  tar- 
davano  recarsi  al  campo.  Del  che  profit- 
tarono 1 francesi  per  passare  l'Adda  a Cas- 
sano, luogo  accoucio  per  la  sua  pastura 
elevata,  circondato  da  un  canale  del  Lu- 
me die  tacendone  un'  isola  lo  rafforza, 
piantalo  allora  d’  alberi  opportunissimi 
a coprire  le  guerresche  operazioni  e al- 
l'imboscate.  Dal  qual  luogo,  Luigi  XII 
venulo-all'escrcito,  mosse  contro  Rivolta, 
posta  pure  sulle  ripe  dell'Arida^  elle  non 
potèaiungodifendersi,poi  verso  l’andino 
nella  speranza  d’aver  Cremona.  Il  qual 
pomicio  gU  sarebbe  assai  probabilmente 
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andata  fallito,  le  l'esercito  veneziano  te- 
nendosi nella  sua  vantaggiosa  posizione 
avesse  evitalo  la  battaglia,  costringendo 
il  re  a ritirarsi  per  la  mancanza  de'vive- 
ri,  cosa  temuta  dal  suo  vecchio  capitano 
Gian  Jacopo  Trivulzio,  che  il  passaggio 
dell’ Adda  avea  sconsigliata  Ma  qoii  sep- 
pe contenersi  l’Alviano,  e il  suo  ordine  di 
combattere  ogni  cosa  guastò.  Lasciato  il 
forte  alloggiamento  per  far  fronte  a'frars- 
cesi  comandali  da  Carlo  Chaumont  si- 
gnore d’ A inhoise,  fratello  del  Cardinal 
Giorgio,  s'era  avanzato  versodi  essi:  col- 
locati i suoi  fanti  coll'artiglieria  sopra  un 
argine  elevato  lungo  un  torrente  allora 
asciutto  , assali  impetuosamente  la  ca- 
valletta nemica  sopra  uu  suolo  coperto 
di  vigneti  che  impedì  vale  il  libero  movi- 
mento e la  respinse,  lutunto  però  arrivò 
il  re  col  grosso  deli’  esercito,  mentre  in- 
vece quello  del  lMigliano  rimanevasi  an- 
cora addietro;  una  dirotta  pioggia  (opra  v- 
venutaavea  reso  sdrucciolevole  il  terreno; 
tuttavolta  il  valore  del  generale  l’era  tra- 
sfuso nelle  sub  genti,  le  quali  sostenne- 
ro ben  3 oie  con  ammirabile  intrepidez- 
za il  terribile  urlo  : la  fanteria  italiana  di 
Diouisio  Naldi  di  Urisighella  , chiamala 
con  questo  nome,  si  mostrò  degna  di  sua 
riputazione  e del  suo  capitano.  Ma  aliine 
le  truppe  venete  accerchiate,  incalzate, 
non  sostenute  a tempo  dal  (Migliano,  fu- 
rono messe  in  rotta;  l'Alviano  stesso  fe- 
rito in  volto  fu  preso,  grande  fu  il  numero 
de'  feriti  e de’  morti,  più  di  4ooo  (altri 
vogliono  un  numero  assai  maggiore,  al- 
meno 6000,  piò  di  fanteria , perchè  la 
cavalleria  uon  tenne  saldo,  leggo  in  Mura- 
tori);mlanto  l’esercito  del  (Migliami  rima- 
sto salto,  potè  tranquillamente  ritirarsi 
per  attenderei  nuovi  eventi.  Tale  fu  l’ir»  - 
lausto  esito  delia  battaglia  di  Vadale  odi  A- 
goadeilu  nella  Gluaradadda,  combattuta 
ili 4 maggio  1 5oq  e che  apriva  la  serie  di 
quelle  sciagure  che  condur  doveano  la 
repubblica  di  Veoezia  agli  estremi.  l*cr 
questo,  per  la  sua  rinomanza,  per  Jeno- 
uuuarla  alcuni  Aguadeìlo,  i veneziani  e 
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altri  italiani  di  Vaila  o di  GhiarAdadda, 
altri  quasi  facendone  perciò  di  un  corri- 
battimento  due,  riportai  i particolari  del 
prof.  Romania.  Aguadeìlo  o Agnadet.  è 
nella  provincia  di  Lodi  e Crema,  posto 
sopra  uucaiiale  fra  l’Addaed  Serio. Con 
sommo  valore  si  combattè  da  ambe  le 
parti,  tranne  i fuggiti  dalle  genti  della 
repubblica.  Tutto  l'esercito  francese  uni- 
to pugnò.  Se  tutta  l’armala  veneta  uni- 
ta fosse  stata  a fronte  de'nemici,  poteva 
esser  diverso  il  fine  di  quella  giornata, 
come  pensa  Muratori.  Ma  il  Rinaldi  di- 
ce che  contro  i veneti  pugnò  anche  il  cie- 
lo, percuotendoli  colla  grandine  accòlli- 
pagliata  da  rabbiosi  venti.  Luigi  X.1I  so- 
lennizzò in  più  forme  quella  vittoria , e 
ordinò  che  si  fabbricasse  uua  chiesa  col 
titolo  di  s.  Maria  della  Vittoria.  Mandò 
l'Alviano  prigione  in  Francia  nel  castel- 
lo di  Ladies,  e vi  restò  3 anni.  Al  triste 
annunzio  della  rotta  del  bell'esercito, 
grande  fu  lo  spavento  in  Venezia,  indi- 
cibile il  dolore.  Il  doge  ripreso  animo  a- 
dunò  il  senulo  per  deliberare  sui  prov- 
vedimenti da  prendersi,  per  terra  e per 
mare.  Paolo  Durilo  vecchio  procuratore, 
uomo  savio  e di  molta  esperienza  negli 
etfui,  che  da  parecchi  anni  non  più  in- 
terveniva a'consigli,  cominciò  a lagrima- 
re  e disse  alla  moglie:  dante  la  vesta  clic 
vogio  andar  in  Pregadi  e dir  quatro pa- 
role e po  morir!  Sebbene  egli  desse  le  co- 
se per  disperate,  pure  propose  vari  prov- 
vedimeuti  n farsi  per  la  salvezza  princi- 
palmente della  repubblica.  Fu  delibera- 
to far  nuove  raccolte  di  truppe  e di  de- 
naro; si  scrisse  al  [Migliano  e al  provve- 
ditore Gititi,  che  il  governo  uon  si  era 
punto  smarrito  deli’  amino  , anzi  voler 
fare  magnanimamente  ogni  provvisione, 
e giacché  le  loro  genti  d'urme  erun  sal- 
ve si  riducessero'in  luogo  sicuro.  Nello 
stesso  senso  fu  Scritto  a vario-corti,  ina 
a'  veneti  cardinali  Domenico  Grimani  e 
Marco  Cornare  a Roma  mollo  sommes- 
sa mente s'11  maggio,  rinnovando  le  pro- 
teste di  rcstituuoue  delle  4 terre  conte- 
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«tate  del  Papa;  pensasse  quitti  alla  ro- 
vina ond’era  tutta  Italia  minacciata,  vo- 
lesse riaccogliere  i veneziani  in  conto  di 
buoni  e divoti  figli.  Pronti  a licenziare 
da  Venezia  i Bentivogli , ed  eteguiie  la 
pontificia  volontà  nel  cotifeiire  vescova- 
ti e benefizi.  Il  possediamo  IO  della  Ter- 
raferma era  divenuto  a'  veneziani  indi- 
tpeusabile  : perduta  la  preminenza  tul 
mare,  in  maggior  pericolo  le  terre  loro 
nel  Levante,  capitali  immensi  impiegati 
in  beni  «tubili,  le  sussistenze  della  città 
ritirate  in  gran  parte  dalle  vicine  proviu- 
cie  soggette,  rendevano  necessario  il  ria- 
verle a qualunque  putto  si  fosse.  Perciò 
fu  volta  ogui  cura  a rappacificare  l 'im- 
peratore, contenta  la  repubblica  riaver  le 
terre  a titolo  di  feudo,  bramare  conser- 
varsi a lui  unitissima  in  perpetua  confede- 
razione,pi  onta  a restituire  Trieste,  Poi  de- 
none, Gol  izia;ed  oltre  i già  ulTei  li  200,000 
fiorini,  altri  5o, 000  l'almo  per  io  anni. 
Intanto  le  cose  veneziane  andavano  sem- 
pre più  a precipizio;  gran  disordine  re- 
gnava nel  campo,  non  si  riusciva  a met- 
ter insieme  conveniente  esercito,  i nemi- 
ci ogni  di  più  avanzavano.  Pizzigliettone 
si  difendeva,  Bergamo  e Brescia  intano 
Capitolalo,  la  Vulcauionica  si  ribellava. 
111.0  giognui5og  tranne  Pizzighettone, 
Ci  t inoli. 1 e Asola,  rutto  tu  Lombardia  a- 
velino  occupato  i francesi.  Nè  meglio  nu- 
davano le  cose  nel  Veneto,  nella  Puglia, 
nella  Romagna.  In  questa  il  duca  Ur- 
bino, come  narrai  iu  quell'at  licolo,  col- 
ranni  o cogli  accordi  ricu|>eiò  Ravenna, 
Cervio,  Rumili,  Faenza,  Russi,  Brùighel- 
la  e altri  luoghi:  la  guerra  comiociula  a 
a5  aprile;  lermiuù  a’  3 1 maggio.  Nello 
stesso  1 509  erano  stati  (atti  Pietro  Laudo 
e Francesco  Marcello  provveditori  di  Ra- 
veoua,  e podeslà  Luigi  Marcello,  e furo- 
no gli  ultimi.  Raccoglievansi  quotidiana- 
lueute  i consigli  ad  assicurare  Venezia 
per  ogni  eveulo.  La  serie  de’ fatti  e la 
mancanza  di  documenti,  dice  il  prof,  lto- 
intfnm,  smentisce  l'asserto  di  diserri  sto- 
rici, che  la  repubblica  riuuoziò  spooU- 
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neamenle  alla  difesa  delle  città  e sciolse 
i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  per- 
sino lodandola  Coinè  supremo  tratto  di 
avvedutezza  politica  e altri  biasimandola 
qual  prova  d’estrema  debolezza.  Tutta- 
via non  voglio  tacere  ciré  diversi  storici 
veneziani  sostengono  il  con  trario, ed  il  con- 
te Girolamo  Dandolo,  La  cadala  della 
repubblica  di  L'inezia , libro  stampato 
l’anno  p re  celiente  a quello  del  prof.  Ru- 
uiaoin  , ha  dichiarato.  » La  repubblica 
sciogliendo  le  provincie  dalla  fede,  quan- 
do le  sorti  della  guerra  la  forzavano  ad 
abbandonarle,  faceva  atto  di  singoiar  sa- 
pienza politica.  Ritornata  al  loro  posses- 
so, non  ebbe  cosi  , se  nou  a rimunerare 
quelli  fra’suddili  che  più  le  si  erano  ma- 
nifestati affettuosamente  divoli  ”,  La  re- 
pubblica tentò  eoa  maneggi  diplomatici 
di  pacificare  i suoi  nemici  e di  staccarne 
alcuni  dalla  lega,  e resistè  per  quanto  po- 
tè colle  armi , solo  cedendo  a pdlmo  ts 
palmo  il  terreno.  Il  Pitigliauo  perduta 
Brescia,  si  ridusse  a Peschiera  e pai  a 
Verona,  che  si  raccomandò  ben  fortifi- 
care, non  essendovi  altra  fortezza  duo  a 
Fusine.  Si  mandarono  provveditori  a Vi- 
ceoza  e Padova,  e s'incaricò  il  capitano 
di  Rovigo  a distrarre  il  duca  di  Ferrara 
dalla  guerra,  proponendogli  un  compo- 
nimento circa  al  Polesiue.  Correndo  pe- 
rò le  cose  rovinosamente,  s’inlrud  ussero 
pratiche  pure  col  re  di  Fraucm,  e col  re 
di  Spagna  offrendogli  la  restituzione  del- 
le terre  di. Puglia.  Calatele  genti  impe- 
riali , già  avellilo  consegnato  Gorizia  e 
Trieste,  oltre  Roveredo  e d castello  di  Ri- 
va al  vescovo  di  Treuto,  per  guadagnar- 
si ramino  dell'imperatore^  la  repubblica 
gli  fece  inolile  cedere  Verona  e Vicenza, 
diceudo  volerle  da  luificouosceie.ln  Vi- 
cenza le  truppe  commisero  euorrai  fatti.  1 
padovani  pregarono  il  senato  a non  ceder 
la  loro  città,  ed  ebbero  promesse  di  dife- 
sa; ma  avvicinatosi  il  commissario  impe- 
riale, i «ubili  specialmente  In  umando  gra- 
tificarsi cou  Cesare  gli  dierono  la  città. 
Ti'evuo  ricevuta  l’ mutuazione  degl'  ini- 
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periali,ii  mantenne  fetide.  Anche  ii  Friu- 
li in  gran  parte  si  sostenevi»,  e [filine 
minutò  a Venezia  a doinaiular  strati  ioli 
per  difendersi.  Cittadella  all'  incontro  si 
perdeva  per  tradimento  di  Pantlolfo  Ma- 
lulesla.  Frattanto  cadde  Cremona  e fal- 
li e tei  redi  Lombardia.  In  Venezia  la  pro- 
cessione del  Corpus  Domini  si  fece  sen- 
za pompa,  stante  la  scomunica.  Un  qual- 
che raggio  di  speranza  pareva  spuntare. 
Giulio  II,  che  nel  fondo  del  suo  amino 
non  vedeva  voloiilien  tutte  quell’  anni 
straniere  in  Italia,  mostrava  qualche  in- 
clinazione ad  mi  componimento,  e per 
lettere  del  Cardinal  Griiiiaui  seppe  il  go- 
verno ch’egli  avrebbe  gradito  6 amba- 
sciatori. Il  senato  desiderosissimo  di  far 
levare  le  censure  che  più  pesavano  dei- 
formi nemiche,  a'G  giugno  i5og  appro- 
vava che  gli  ambasciatori  fossero  nomi- 
nali e furono:  Domenico  Trevìsau,  Leo- 
nardo lUocenigo,  Alvise  Malipieru,  Pao- 
lo Cappello,  Paolo  Pisaui,  Girolamo  Do- 
na. A’ao  giugno  die'loro  la  commissione 
d’  esporre  a Sua  Santità  , come  fossero 
illimitati  i disegni  de’fraucesi;  aver  la  re- 
pubblica più  volte  mandalo  all’impera- 
tore per  unirsi  con  lui  a colla  a.  Sede,  ma 
limi  aver  mai  dato  ascolto  a’  messi , per 
elicilo  d'ulcuni  clic  lo  circondavano;  vo- 
lesse dunque  il  Pupa  supplicare  l' impe- 
ratore a liuti  prestare  oiecchio  a'fi  ance- 
si,  non  procedere  più  oltre  e lo  sollecitas- 
se alia  lega;  non  voleste  Sua  Santità  per- 
mettere che  i particolari  veneziani  solfns- 
sero  danni  nelle  loro  possessioni  e averi 
iu  llomagiio,  liberasse  i rettori  prigioni, 
e restituisse  ('artiglierie;  lodar  molto  l'i- 
dea d'una  guerra  contro  gl'iufcdeli,  ma 
non  nominasse  la  repubblica  finché  la 
faccenda  non  fosse  ridotta  ad  atto,  per 
non  esporlu  a* confini  senza  frutto.  Fi- 
nalmente domandare  un  capitano  da  sce- 
gliersi tra  Giampaolo  Dagliuui,  Loreuzo 
da  Ceri  e Troilo  Savelli,  e la  restituzio- 
ne del  denaro  pagato  per  le  condotte  de- 
gli Orsini  e de'SavelIq^giuslifìcare  per  ul- 
timo l’imposiziouc  delle  decime  ecclesia- 
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sticlie  già  concesse  da  Paolo  H e succes- 
sori contro  gl’iufedeli.  Rialzavano  altre- 
si le  speranze  de’ veneziani  alcuni  segni  di 
disgusto  che  già  comiuciavauo  ad  appa- 
rire fra  Massimiliano  I e Luigi  XII  , il. 
malcontento  de’popolt  verso  i nuovi  do- 
minatori per  le  violenze  e angherie  che 
coaiinettevanod’ogui  specie,  riaccendeu  - 
do  loro  il  desiderio  dell’ antico  governo. 
L’  1 1 luglio  già  erauo  insorte  diverse  ter- 
re, tosto  sostenute  da’  veneziani,  cos'i  Pa- 
dova dopo  giorni  d’aspro  governo  al 
grido  Marco  Marco  tornò  a’  17  al  do- 
minio veneto,  giorno  di  s.  Marina,  per- 
ciò poi  solennizzato  , come  notai  nel  § 
Vili,  u.  8,  descrivendo  la  chiesa.  Le  chia- 
vi di  Puduva  in  essa  depositate,  orasi  ve- 
dono adisse  nel  muro  del  chiostro  del  se- 
minario patriarcale.  La  fedeltà  di  Tre- 
viso e la  ripresa  di  Padova  dierono  ani- 
mo ad  altre  d’inalberar  di  nuovo  la  ban- 
diera della  repubblica.  Ma  già  a’  pi  i sui 
d’agosto  si  tuovevu  il  marchese  di  Man- 
tova per  unirsi  col  generai  francese  la  Pu- 
lisse a Veroua,  uel  tempo  stesso  che  Mat- 
similiauo  I scendeva  finalmente  in  per- 
souacon  esercito  dal  Trentino,  per  accor- 
rere alla  difesa  del  Vicentino  e al  riacqui- 
sto di  Padova.  Non  tralasciavasi  perciò  i 
maneggi  di  pace,  a’quali  prima  di  parti- 
re avea  dato  orecchio  l’imperatore,  fat- 
ti dal  priore  della  Trinità,  e giunto  a 
liassauo  l’iuviò  alla  signoria  per  sentirne 
I intenzioni,  volerle  restituire  tutte  le  ter- 
re con  censo  onesto.  Rispose  la  sigooria 
esser  pronta  a tutto  e alla  lega  pel  ricu- 
pero del  Milaucse,  e attendere  un  orato- 
re per  trattare.  Ma  nulla  conciudevasi  e 
già  le  bande  tedesche  scoruzzavauo  nel 
Friuli,  da  Treviso  uscendo  i veneti  a re- 
primerle. Riuscì  al  veneto  capitano  Lu- 
cio Malvezzi  di  far  prigione  il  marchese 
di  Mautova  Francesco  H Gonzaga.  Cou- 
dotlo  a Venezia  di  notte,  gridò  il  popo- 
la: appicca,  appicca  il  traditore.  Fu  po- 
sto in  una  stanza  della  lorricella,  per  lui 
1 iccamenle  addobbata.  Ciò  saputosi  dal 
conte  di  Pitigliauo,  che  stava  alla  difesa 
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«li  Padova,  *i  rase  In  barba  ch’erasi  fat- 
ta crescete  dalla  battaglia  di  Gbiaradad* 
da.  Padova  era  stata  ben  fortificala  e mu- 
nita, e stimatasi  di  suprema  importati»! 
per  lutto  il  successo  della  guerra.  Intan- 
to Massimiliano  s'avvicinava,  e fatto  for- 
te dal  Patisse  con  genti  francesi,  dal  du- 
ca di  Ferrara  Alfonso  i,  per  le  cui  osti- 
lità era  stato  confiscato  il  suo  pqjarzo  in 
V enezia,  e dal  Papa,  dice»asi  il  suo  eser- 
cito di  ben  8o,noo  Uomini.  Pose  l’asse- 
dio a Padova  , mostrandosi  instancabile 
nel  visitare  le  opere  d’  assedio,  nel  solle- 
citare e incoraggiare.  Cominciato  nel  5° 
giorno  il  bombardamento,  aperte  ampie 
treccie  nelle  muraglie,  l’assalto  non  potè 
eseguirsi  per  l’acqua  introdotta  da'pado- 
vani  nelle  fosse  che  circondavano  la  cit- 
ta; e quando  fu  dato,  venne  valorosamen- 
te respinto.  Tornati  i tedeschi  a nuovo 
sperimento,  saltarono  per  aria  per  le  mi- 
ne poste  al  bastione  da  loro  pi  eso,  ed  una 
vigorosa  sortita  del  capitano  Cilolo  da  Pe- 
rugia rincacciò  gl'imperiali.  Questi  si  ri- 
tirarono, a ciò  spinti  anco  dalla  discordia 
co’francesi  e cogl’italiani,  lasciando  ten- 
de e gran  parte  delle  bagaglie  per  mole- 
stare ferocemente  Vicenza,  Mestre  e al- 
tri luoghi  sino  a Alargliela.  Il  senato  non 
permisealPitigliano  d’uscire  a dargli  bat- 
taglia , certo  della  vittoria,  pel  disordine 
che  regnava  tra’ nemici.  Tornali  essi  a 
Padova,  j I doge  in  pieno  consiglio  rap- 
presentò come  dalla  sorte  di  Padova  di- 
pendesse (juella  della  repubblica  , come 
gli  occhi  del  mondo  erano  rivolti  a que- 
sto grande  evento,  perciò  doversi  raddop- 
piare i soccorsi  e accorrere  alla  sua  dife- 
sa; ondea’5  settembre  co’figli  suoi  Alvise 
e Bernardo  partirono  per  Padova  1 7600- 
bili,  il  senato  incoraggiando  il  presidio,  i 
cittadini, i contadini  a mantener  in  glo- 
ria il  nome  veneziano.  Inutilmente  riu- 
scendo il  piìr  terribile  fuoco  dell’artiglie- 
rie,  per  le  pronte  riparazioni  de’difemo- 
fi,  l'imperatore  cercò  muovere  contro  la 
repubblica  anche  il  re  d'Ungheria  ecci- 
tandolo al  riacquisto  della  Dalmazia  , e 
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con  lettere  scagliate  con  frecce  nella  cit- 
tà animava  i cittadini  a tornare  al  loro 
vero  e legittimo  principe,  con  vantaggio- 
se promesse  , abbandonando  i veneziani 
ribelli  scomunicati.  Vane  parole,  che  au- 
mentarono l’ardore  ne’difeusori, col  quale 
energicamente  n'ig  settembre  respinsero 
l’assalto  a porla  Codalunga,  obbligando 
alfine  il  nemico  a levar  l'assedio  a’i  ot- 
tobre, e l’imperatore  ritiratosi  in  Vicen- 
za poco  dopo  tornò  in  Germania,  Il  fal- 
lito tentativo  contro  Padova  scemò  di 
mollo  la  riputazione  dell’  imperatore  e 
accrebbe  i disgusti  di  questo  co’francesi, 
da  cui  diceva  non  aver  ricevuto  quegli 
appoggi  che  avrebber  dovuto,  e diede 
per  lo  contrario  ardire  a’  veneziani  di 
spingersi  innanzi  a riacquistare  le  perdu- 
te citta.  Fin  da  quando  Massimiliano  I si 
accingeva  all'  assedio  di  Padova,  la  re- 
pubblica destituita  d'ogni  appoggio,  ab- 
bandonata alle  sole  sue  forze,  disperata 
di  poter  ottenere  pace  da  alcuno  de’suoi 
nemici , giacché  il  Papa  stesso  or  dava 
buone  parole,  or  tornava  sulle  furie,  poi- 
ché scontento  de’francesi,  ripugnava  d’u- 
nirsi coll'Imperatore  che  avrebbe  chiesto 
al  solito  molto  denaro,  riconciliandosi  col- 
la repubblica  temeva  per  le  terre  di  Ro- 
magna; evasi  decita  l’i  1 settembre  i5og 
far  conoscere  al  sultano  ebe  la  lega  de’ 
principi  volgerebbe»!  ioline  a suo  danno, 
mentre  Venezia  all’incoulroaveagli  sem- 
pre sei  baia  fede, e se  soccorsa  farebbe  dis- 
solverne l'unione;  piò  gli  domandò  sus- 
sidn  di  truppe,  e uu  prestito  di  1 00,000 
ducati,  da  restituirsi  la  metà  in  panni,  tra- 
lasciando di  prenderli  da'nemici  ragusei, 
fiorentini,  anconitani,  genovesi,  catalani, 
e per  l’altra  metà  olili  gioie  in  cauzione. 
Indi  eccitò  il  snidano  d’Egitto  a rovina- 
re il  commercio  detenni  degli  stessi  ne- 
mici. Qui  nota  il  piof.  Romnnin.  » A tali 
estremi  aveano  ridotto  la  repubblica  la 
pervicacia  de’suoi  nemici  e la  falsa  poli- 
tica generale:  essa,  ehe  fu  prima  e poi  il 
baluardo  della  cristianità  contro  i tur- 
chi, vedevasi  ora  costretta  per  la  propria 
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conservazione  a implorarne  il  soccorso!  ” 
E fu  infoltì  il  timore  de’ turchi , olire  i 
maneggi  dell’oratore  Pietro  Pntqualigo, 
che  ritenne  il  re  d'Ungheria  dal  prestar 
ascolto  agli  eccitamenti  di  Massimiliano 
1,  contentandoti  di  continuare  a ritirare 
gli  annui  3o,ooo  ducati,  dalla  repubbli- 
ca assegnati  per  tenerselo  alleato  e pron- 
to alla  dilèsa  contro  i turchi.  La  repub' 
blica  si-  ritolse  anche  a Enrico  VII  re 
d'Inghilterra,  affinchè  impediste  la  roti- 
na  d'uno  (lato  che  tanto  atea  fatto  per 
la  cristianità  , con  interporsi  con  Luigi 
XII  e Massimiliano  I.  Nè  l'opera  di  ri- 
conciliazione con  Giulio  Il  intermise.  Ar- 
rivato a Koma  n’o 5 agosto  l'oraloréFran- 
cesco  Corner  reduce  dalla  Spagna,  non 
potè  ottener  udienza  dal  Papa  che  a’3o 
ottobre.  A’ringrazìamenti  dell'oratore  per 
tale  onore,  alle  sue  proteste  de'sentimen- 
ti  di  rispetto  e di  attaccamento  sempre 
dimostratodalla  repubblica  terso  la  t.Se- 
de,  rispose  Giulio  II.  Ben  sapere  quanto 
la  repuldslica  avesse  fitto  per  la  Chiesa, 
quanto  a tesse  fa  tarilo  l’innalzamento  suo 
al  pontificato;  aterla  pitch 'egli  dapprima 
amata;  aver  favorito  specialmente  i car- 
dinali veneziani  e gli  oratori  Girolamo 
Zorzi  e Nicolò  Michiel;  cercato  per  ogni 
modo  il  suo  vantaggio  flit  da  quando  era 
in  Francia;  ma  le  operazioni  sue  col  to- 
gliersi ttìmini.  Faenza  e altri  castelli  e 
luoghi  contro  l'intenzione  e la  costituzio- 
ne della  Chiesa  avere  sturbato  quell'af- 
fetto: non  potere  egli  per  coscienza  con- 
sentire a quello  smembramento, a tere  più 
volte  avvertita  la  repubblica,  averle  scrit- 
to in  proposito  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gnn , ma  invano.  Quando  le  potenze  si 
strinsero  io  lega  l'ateano  invitato  ad  a- 
derirvi  , promettendogli  il  ricupero  di 
sue  terre  , ed  egli  avervi  alfine  consen- 
tito benché  ripugnante  , perchè  ne  di- 
spiaceva veder  la  mina  dello  sialo 
vostro  con  augumento  de’  barbari:  n- 
ver  detto  a Giorgio  Pisani,  a Giovanni 
Badoer  e a’  cardinali,  che  non  sarebbe 
entralo  nella  lega  se  i veneziani  avessero 
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restituite  qnelle  terre,  anzi  avrebbe  fatto 
per  modo  che  le  cose  della  repubblica 
non  patissero  sinistro,  poiché  del  resto  ri 
non  sapeva  quali  ragioni  avessero  il  re 
di  Francia  e gli  nitri  sulle  venete  provin- 
ce ; piacergli  che  la  repubblica  abbia  sa- 
puto conservar  Padova,  e desiderar  ch'el- 
la posta  rifarsi  altrove  di  quanto  perde- 
va rispetto  alla  Chiesa  ; essersi  opposto 
egli  al  progetto  del  re  di  Francia,  che 
voleva  prender  Venezia  affinchè  non  po- 
tesse più  rialzare  il  capo,  e a’suni  consi- 
gli ritenere  gli  ambasciatori  veneziani,  e 
lo  stesso  Corner;  ora  darebbrgli  salva- 
condotto, onde  si  recasse  in  patria  e ri- 
ferisse al  senato  questo  discorso  : dices- 
segli che  il  Papa  vuole  due  cose:  i .“che  si 
paghino  le  spese  della  guerra  da  lui  fat- 
ta pel  ricupero  di  sue  terre,  e gli  usufrut- 
ti di  queste  per  tutto  il  tempo  che  ri- 
masero in  possesso-delia  repubblica,  e se 
nelle  attuali  condizioni  essa  non  potesse 
fare  tale  esborso,  s'impegnasse  die  ese- 
guendosi ima  spedizione  generale  contro 
i turchi  fornisse  un  certo  numero  di  na- 
vi, al  qual  proposito  il  Papa  faceva  os- 
servare che  se  la  spedizione  non  si  ef- 
fettuasse, i veneziani  nulla  pagherebbe- 
ro, e se  si  facesse  ne  avrebbero  certamen- 
te utilità  assicurando  meglio  le  loro  ter- 
re in  Levante.  Secondariamente  che  non 
si  facessero  più  vescovi  dal  senato,  nè  si 
levassero  decime  o altre  gravezze  sul  cle- 
ro, aggiungendo  che  certo  avrebb'  egli 
ogni  riguardo  di  non  nominare  persone 
invise  a quél  dominio,  e die  in  caso  di 
guerra  col  turco  metterebbe  egli  stesso 
una  decima  non  solo  sui  preti  della  re- 
pubblica, ma  di  tutta  la  cristianità,  per 
la  difesa  de'  veneziani.  E continuando, 
diceva  il  Papa,  non  riconoscere  il  van- 
tatodiritto  della  repubblica  d’impor  ga- 
belle sul  passaggio  del  golfo,  nè  l’accor- 
do da  essa  f-slto  da  4 roe*'  cogli  anconi- 
tani ; il  che  non  si  poteva  nè  si  doveva 
senza  il  consenso  della  Chiesa  (il  Perut- 
zi  nella  Storia  d’ Ancona,  all'anno  i 5oc), 
dice  che  quando  i veneziani  si  umiliarono 
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a Giulio  li,  non  isfuggì  alla  signoria  an- 
conitana d’ insistere  presso  di  esso  » per 
quella  sicurezza  della  navigazione  delle 
sue  navi,  die  parevo  più  opportuna  sti- 
marsi dalla  premurosa  vigilanta  del  (oro 
sovrano  verso  i suoi  sudditi".  Onde  ot- 
tennero gli  anconitani,  che  nel  trattato 
di  pace  fosse  inserito  l'articolo,  che  i ve- 
neziani si  obbligassero  di  lasciar  filiera 
la  navigazione  o lutti  i sudditi  dellaChie- 
sa,  colle  loro  navi  e merci,  non  solo  per 
tutto  I’  Adriatico,  ma  per  tutti  i nutrì, 
fiumi  e laghi,  senza  alcun  pagamento  di 
gabella,  eziandio  sotto  pretesto  di  custo- 
dia del  mare,  e di  non  pretendere  la  vi- 
sita delle  suddette  navi  per  verificare  se 
vi  fossero  robe  d’altri  non  sudditi  della 
medesima  Chiesa).  In  fine,  quando  di  fa- 
re tuttociò  acconsentisse  la  repubblica, 
egli  l'aGiterebbc  a ricuperare  tutto  Usuo 
e più  ancora  ; raccomandavate  il  mar- 
chese di  Mantova,  essendo  lo  stato  suo 
molto  «itile  a cacciar?  i barbari  dall'  I- 
lalin,  e lo  scu-asse  di  quanto  era  stalo 
costretto  a fare  dal  re  di  Francia  ; non 
vorrebbe  eli*  i veneziani  «lessero  mole- 
stia di  guerra  al  duca  di  Ferrara, che  po- 
trebbe eziandio  essere  utile  in  questa  biso- 
gna. Rispose  l’oratore  che  delle  cose  pas- 
sate non  era  suo  ufficio  giustificare  il  suo 
governo  ; vescovi  non  facevansi  in  sena- 
to, ma  solo  proponevansi  e si  raccoman- 
davano pei  l’elezione  a Sua  Santità  ; es- 
ser noto  spianto  il  duca  di  Ferrara  aves- 
te operato  contro  la  repubblica  , tutta- 
via farebliesi  il  possibile  per  contentare 
il  Rapa.  E così  da  lui  con  destre  parole 
schermendosi,  il  Corner  si  licenziò  e ri- 
patriò.  A’5  novembre  (o  meglio  dicem- 
bre) scriveva  il  cardiual  Giuliani  da  Ro- 
ma al  senato,  che  il  Rapa  vedendo  l'osti- 
nazione veneziana  era  più  infuriato  che 
mai,  ed  avea  licenzialo  («itti  gli  oratori 
della  repubblica,  e per  certo  non  leve- 
rebbe la  scomunica  temendo  specialmeo- 
le  l'imperatore.  Continuando  sempre  la 
repubblica  nel  pensiero  di  pacificar  Ce- 
**re,  si  rivolse  con  promesse  al  suonò- 


V E N 187 

rimiro  per  le  co  «e  d'Italia,  Langin  vesco- 
vo di  Gurk  poi  cardinalr,che  avea  avuto 
gran  parte  nella  lega  «li  Cambray,  quan- 
do pervenisse  a far  concludere  l’allean- 
za con  esso  ; in  pnri  tempo  muoveva  al 
riacquisto  di  Vicenza,  e combattendo  vi- 
vamente nel  Polesine  lo  riciqierò,  dan- 
neggiando il  Trevisan  colla  flottiglia  in 
altri  modi  il  duca  di  Ferrara,  e Mar- 
c’Antonio  Contarmi  saccheggiando  Co- 
ma echio,  ma  per  l’infelice  esito  del  Tre- 
visan fu  confinalo  3 anni  a Portogruaro. 
Più  di  lutto  stava  a cuore  della  repub- 
blica la  riconciliazione  col  Papa, e rispon- 
dendo alle  pretensioni  «la  questo  ester- 
nate al  Corner,  scriveva  al  suo  oratore  in 
Roma  di  giustificare  e scusare  la  pro- 
pria condotta  : non  aver  cogli  anconita- 
ni che  alcuni  patti  di  commercio;  circa 
poi  al  golfo  se  non  si  trattasse  d'altro  che 
di  una  particolare  utilità,  fàcil  cosa  sa- 
rebbe soddisfare n’desitlrrii  del  Papa,  ma 
trattandosi  d*  uno  giurisdizione  goduta 
da  tante  età  con  buona  grazia  de’  Papi 
suoi  antecessori,  e con  permesso  di  tutti 
i re  e signori  che  hanno  stati  mi  di  quel- 
lo, giurisdizione  acquistata  e mantenuta 
a rollino  beneficio  delia  cristianità  con 
tanta  spesa  ed  effusione  di  sangue,  non  ve- 
deasi  perchè  ora  si  dovesse  rintmziarvi  ; 
considerasse-il  Papa  che  sarebbe  un  dar 
campo  a entrarvi  anche  il  turco,  e non 
badasse  alle  ricerche  del  duca  di  Ferrara 
inquieto  e ostile  vicino;  tuttavia  il  senato 
era  disposto  a concedere  che  i sudditi 
papali  potessero  liberamente  navigare 
nel  golfo  colle  loro  robe  e mercanzie  sen- 
z’aleuti impedimento,  eebequanto  al  vis- 
domino  di  Ferrara,  che  il  Po|>a  non  vo- 
leva più  conceslere  a’  veneziani,  si  cam- 
bierebbe il*nome  in  quello  «li  console,  ri- 
manendo eguale  l'autorità  e ferme  le 
antiche  leggi  e convenzioni.  La  pratica  fu 
condotta  a luogo  e a tutto  filialmente  si 
piegò  la  repubblica  desiiJerosa  di  ridur- 
re il  Pepa  a ritirarsi  dalla  lega  e stringer- 
la con  essa,  on«le  aV5  febbraio 1 5 loda- 
va a' suoi  oratori  facoltà  di  concludere 


Digitized  by  Google 


a88  VEN 

■■■Ile  lussi  (cruenti  (mentre  nello  stono 
pinmo  stendevosi  nel  Coniglio  ile’  Dirci 
una  /ira  luta  iti  nulli  là  ! dichiarando  es- 
sere (tato  la  repubblica  violentemente  ri- 
dona a questa  condizione.  Ma  che  conte- 
gno è questo?!).  Rinuntiavn  la  repubbli- 
ca veneziana  alla  fatta  appellazione  ad  un 
futuro  concilio  per  la  scomunica  contro  di 
lei  pronunciata  dal  Papa,ch’essa  dichiara- 
va giusta  e domandava  perdono  d’averla 
provocata;  non  metterebbe  più  decime 
o altre  gravezze  lui  clero;  non  ■’  impac- 
cierebbe nelle  nomine  ecclesiastiche,  né 
delle  cause  del  clero  che  verrebbero  giu- 
dicate soltanto  dal  foro  ecclesiastico;  la- 
tterebbe il  libero  passaggio  del  golfo  a’ 
sudditi  papali,  compresa  anche  Ferrara  ; 
non  intraprenderebbe  mai  nulla  nè  pa- 
lesemente nè  occultamente  (e  la  prote- 
sta?) contro  il  Papa  ; sarebbero  nulli  tut- 
ti i trattati  da  lei  conclusi  colle  città  della 
Chiesa; non  ricevereblie ribelli  o profughi 
di  Sua  Santità  ; non  si  mischierebbe  delle 
cose  di  Ferrara,  spettante  di  diritto  alla 
a.  Sede;  compenserebbe  i ‘danni  recati  a’ 
monasteri  e a lieni  ecclesiastici.  Tutto  ri- 
porta anche  il  Rinaldi  all’anno  i5io. 
Con  questa  sommissione  pervenne  final- 
mente la  repubblica  a staccare  dalla  lega 
il  Papa, qual  pudi  ecomune,  riammetten- 
do nelle  grazie  stella  s.  Sede  i veneziani  e 
nel  seno  della  Chiesa.  A’a4  febbraio  a.' 
domenica  di  quaresima,  Giulio  II,  reca- 
tosi in  abiti  pontificali  nel  portico  della 
basilica  Vaticana,  accompagnato  da  12 
cardinali,  molti  prelati  e Penitenzieri,  se- 
dente nel  soglio  avanti  la  porta  di  bron- 
zo, presenti  gli  ambasciatori  di  Francia, 
Spagna,  Inghilterra  ed  altri,  gli  oratori 
veneziani  si  prostrarono  a’ suoi  piedi,  e 
supplichevoli  domandarono  II  perdono 
de’  loro  falli  e d’  essere  assolti  dalla  Sco- 
inimica  e altre  Censure  Ecclesiastiche. 
Ascoltate  dal  Papa  le  proteste  di  penti- 
mento e di  sommissione  e le  loro  doman- 
de, il  procuratore  del  Fisco  della  Came- 
ra A posto  lira,  domandò  la  lettura  delle 
loro  procure,  indi  de'  patti  convenuti. 


VE» 

che  gli  ambasciatori  veneti  dichiararono 
esser  pronti  a giurare.  Allora  aperto  il 
messale,  e collocato  sulle  ginocchia  del 
Papa,  gli  ornlori  avvicinatisi  e ponendovi 
sopra  la  mono  giurarono.  Dando  poscia 
di  piglio  il  Papa  e i cardinali  a ta  ver- 
ghe, che  furono  ad  essi  presentate,  senza 
con  quelle  toccarli,  come  portava  il  rito 
co'pubblici  penitenti,  e lo  rilevai  pure  nel 
voi.  LXII,  p.  tao,  fu  recitalo  il  salmo 
Miserere,  e pronunziala  da  Giulio  II  la 
solita  formula  della  solenne  Assoluzione. 
Imposta  loro  infine  per  penitenza  cano- 
nica la  devota  visita  «Ielle  Selle  Chiese, 
ili  Roma,  con  preci  e limosine,  il  Papa  si 
litirh.lndi  la  messa  fu  celebrata  nella  cap- 
pella pontificia  Sistina,  e gli  oratori  fu- 
rono ricondotti  in  cavalcata,  onorati  e fe- 
steggiati alle  loro  case.  Nel  di  seguente, 
chiamati  di  nuovo  alla  presenza  del  Pa- 
pa, loro  disse;  » Magnifici  signori  oratori  ! 
Non  vi  paia  strano  che  siamo  stati  tanto 
a levare  I’  interdetto.  La  signoria  stessa 
ne  fu  causa,  ella  dovea  compiacere  nelle 
giuste  petizioni,  mentre  e a noi  stessi  mol- 
to dolse  delle  censurt  che  ci  fu  forza  pro- 
nunziare. Ora  se  essa  continuerà  a stare 
con  noi,  ne  avrà  di  molti  benefizi”.  Pre- 
sero quindi  commiato  gli  ambasciatori 
per  tornare  in  patria,  restando  come  or- 
dinario Girolamo  Donato.  Recatasi  a Ve- 
nezia la  desideratissima  notizia  dell'  as- 
soluzione, il  doge,  il  senato  e il  popolo  ne 
fui  0110  consolati  e lietissimi,  e fecero  pub- 
bliche feste  d’  allegrezza  e processione 
per  3 di,  come  narra  il  Rinaldi,  ed  ag- 
giunge. >•  Per  cagione  della  pace  latta  «lai 
Sommo  Pontefice  co'  viniliani  comincia- 
rono Massimiliano  I e 'I  re  di  Francia  a 
crucciarsi  con  Sua  Santità,  cioè  perchè  si 
fosse  ritratto  dalla  lega  di  Cambray  ; pes- 
ta qual  cosa  ancora  non  sono  mancali 
autori,  c'hanno  bavutoardire  di  lacerare 
la  sua  fama  ; li  quali  di  leggieri  sì  con- 
futano, menile  si  Considera,  che  le  ra- 
gioni, che  Cesare  dicea  se  avere  nelle  so- 
predette  città  erano  ambigue,  e che’  vini- 
liaui  te  haveauo  luogo  tempo  possedute. 
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di  n«r  cosa  ragionevole,  c’Imves'cro  In 
signoria  delle  città  d'Italia  piti  tosto  gl'i- 
taliani,che’trdeschì, nè  (Inversi  dalla  mae- 
stà e pietà  pontificale  ricacciare  ) «india- 
ni supplichévoli,  c’haveano  ne’tempi  an- 
dati latti  molti  servigi  alla  Chiesa  ; con- 
ciosia  massimamente  cosa  ch'eglino  li 
fossero  studiali  di  placarlo  con  molteom- 
bascerie  a lui  mandate”. 

Amicatosi  il  Papa,  studiarono  i 
veneziani  più  che  mai  a rifare  l’esercito, 
e morto  il  conte  di  PitiglianQ  a Lonigo, 
[ter  le  tante  vigilie  e fatiche  sostenute  nel- 
la difesa  di  Padova,  come  altresì  Nitido 
da  Brighella  altro  generale  veneto,  am- 
bo sepolti  in  ss.  Gio.  e Paolo  in  monu- 
menti eretti  a loro  onore  dalla  repub- 
blica, posero  alla  testa  come  provvedi- 
tore geneiale  il  valoroso  Andrea  Grilli, 
non  mancando  d’altri  valenti  condottieri, 
come  Gio.  Paolo  [taglioni,  Gio.  Luigi  e 
Giovanni  Vilrlli,e  Itenzo Or-ini  da  Ceri, 
sudditi  pontifico,  olite  Lucio  Malvezzi 
nitro  guerriero  di  fama.  Kiuscendo  inutili 
le  trattative  con  l'imperatore,  la  repub- 
blica maneggiò  una  lega  con  Enrico  Vili 
nuovo  re  d Inghilterra  e Giacomo  IV  re 
di  Scozia;  c Giulio  II  ottenne  che  la  Sviz- 
zera assurucsse-lo  difesa  degli  siati  della 
Chiesa.  Dacché  il  Papa  erasi  cosà  mani- 
fèstamente spiegalo  a 'danni  de’ francesi, 
mal  sopportava  die  il  duca  di  Ferrara 
feudatm  io  tenesse  ancor  dalla  loro  pat  ir; 
si  querelò  delle  saline  costruite  a Cornac- 
diio  anziché  ritirare  il  sale  da  Cervia; 
voleva  nccresceigli  il  censo,  e chiese  la 
restituzione  de’custelli  recati  in  dote  da 
sua  moglie  Lucrezia  Borgia,  e datigli  da 
Alessandro  VI  suopadre. Allora  Alfonso I 
sti  ingeudosi  di  più  a Luigi  XII,  rie  otten- 
ne la  piena  protezione.  Il  perchè  venne 
dal  re  invialo  Cliaumout  d’Ainhoise,  go- 
vernatore del  Mila  ne  se,  per  en  t rat  e nel  I ’o- 
Jesine,  nel  tempo  stesso  che  il  principe  di 
Atihall  generale  imperiale  uscendo  da  Ve- 
rona si  dirigesse  a Vicenza, con  buon  polso 
di  gente,  olite  gl*tm  periati  riuniti.  La  re- 
pubblica pose  alla  testa  del  suo  meno  nu- 
vol.  leu. 
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moroso  esercito  il  Baglioni.  I vicentini, 
prossimi  a cader  di  nuovo  uelle  mani  de- 
gl’imperiali, ed  invano  impetrato  grazia 
dall’ Ànimi t,  avendo  già  mandato  a Pa- 
dova colle  cose  preziose  i figli  e l«  donne, 
i tedeschi -entrati  in  Vicenza  poco  trova- 
rono a saziare  la  loro  cupidigia.  Ma  una 
parte  de’  vicentini  e degli  abitanti  del 
contado  rifugiatisi  in  profonda  caverna 
ne’monti,  in  numero  di  ben  6000  colle 
donne,i  fanciulli  e gli  a veri,  uno  de’capiln- 
uidi  ventura  francese  l'infume  Herisson, 
con  infernale  pensiero,  fece  porre  sulla 
bocca  angusta  della  caverna  parecchie  ca- 
taste di  legna,  ed  empiamente  datovi  fuo- 
co, fece  [ieri re  soffocati  tutti  (|iiegl’infelici , 
e poi  de'loro  tesori  s’impadron'i.  Quando 
al  campo  francese  fu  udito  il  barbaro  e 
crudelissimo  fatto, alto  levossi  un  grido  di 
orrore  e di  riprovazione, onde  il  celebre  cd 
eroico  cav.Bujardo  fece  impiccare  sul  luo- 
go stesso  due  di  qtie’che  aveono  acceso  il 
fnocoparda  e inutile  punizione  a tanta  ese- 
crabile scelleragine,  che  lasciò  per  lungo 
tempo  ancora  negli  animi  degl'italiani  do- 
lore c raccapriccio.  La  fortuna  continuò 
a favorire  i francesi,  che  ormai  quasi  soli 
sostenevano  la  guerra,  dacché  i tedeschi 
non  pagati  per  allora  si  sbandarono.  Nel 
maggio  1 5 1 o caddero  in  potere  di  Cliau- 
moni  Legnago,  Bassano  e altri  luoghi, 
onde  le  truppe  venete  si  ritirarono  a Pa- 
dova, e nel  finire  di  giugno  si  provvide 
alla  difesa  di  Treviso.  La  repubblica  ri- 
volse nuove  istanzeal  Papa,  perché  con- 
ducesse con  vigore  la  guerra  coatto  it 
duca  di  Ferrara,  sollecitando  la  sua  me- 
diazione col  l 'imperatore, domandò  1 000 
cavalli  per  la  difesa  del  Friuli  al  re  d’Un- 
gheria, né  lasciò  di  rinnovare  premurose 
istanze  di  sussidii  a’ turchi.  In  mezzo  a 
tante  sciagure  di  guerra,  narrate  pure 
da  Andrea  Mocenigo,  lìciti  memorabi- 
li s Cameracen.tis  adversu * T'enelot  hi- 
storiac  libri  VI,  Venetiis  i5i5,  e tra- 
dotta ib  italiano  : La  guerra  di  Cam- 
brai  fa  Ita  in  Italia,  Venezia  1 IGo,  que- 
sta città  nell'iuteruo  non  dava  alcuu  se- 
«9 
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gno  di  angustie,  anzi  il  lusso,  n dispetto 
«ielle  leggi  proibitive,  i piaceri,  la  sontuo- 
sità delle  feste,  i baccanali  nc’concorsi  di 
genie,  in  luogo  di  tralasciarsi,  sembra  va- 
no lice 'creati  mento  dalle  pubbliche  scia- 
gure, e in  cerio  modo  volere  collo  stordi- 
mento e colla  sfrenotezza  della  gioia  far 
dimenticare  il  dolore  de’sinislri  eventi,  e 
delle  spese  enormi,  che  seco  portava  la 
guerra.  Il  carnevale  era  stato  festeggiato 
con  tanta  allegria,  maschere, halli  e suoni 
come  sì  trovasse  la  repubblica  ne’  suoi 
più  bei  tempi.  Ma  la  profusione  del  rovi- 
noso lusso,  e lo  scemameitlo  denominer- 
ei, produceva  frequenti  fallimenti  e la 
incertezza  delle  cose;  i pericoli,  di  nemici 
c di  pirati, chcinlcstavanoi  muri,aveano 
fallo  salire  i prendi  delle  assicurazioni 
marittime  per  le  galee  di  Fiandra  fino  a 
1 5 e più  per  i oo,  quando  prima  era  una 
gara  Ita  gli  assicuratori  per  ottenere  il  4 
c mezzo;  I’  assicuraiione  per  le  ga|ee  di 
Iiaiberia  dal  2 e mezzo  andò  al  5.  In- 
tanto la  guerra. continua  va,  i tedeschi  per- 
derono  Mousclice,  comhaltevasi  da  per 
tutto,  ma  senz’alcun  fatto  decisivo.  Mas- 
similiano I prometteva  sempre  ili  torna- 
re, c non  veniva  mai  ; Luigi  XII  privo 
dell’appoggio  del  Cardinal  d‘  Ambuise, 
morto  a’a5  maggio  in  Lione,  t.’de’car- 
■linali  ministri,  ebe  s'i  potentemente  in- 
fluirono ne’destiui  di  Francia,  e godente 
tanta  fiducia  che  da  tutti  dtcevasi  lascia- 
ti- fare  a Giorgio,  stanco  di  tener  in  pie- 
di un  esercito  numeroso  senza  corrispon- 
denti vantaggi,  giù  minacciava  l'impera- 
tore di  richiamare  il  Chauroont,  quando 
accaddero  tali  avvenimenti, che  doveano 
far  precipitare  interamente  le  cose  fran- 
cesi in  Italia.  Avendoli  descritti  io  tanti 
articoli,  (tasterà  indicarli  in  corsivo,  aflin- 
che  ad  essi  articoli  si  possa  ricorrere.  Giu- 
lio Il  d’animo  gratide,  benché  talvolta 
stizzoso  e tenace,  appetta  assunto  al  pon- 
tificato si  propose  od  ogni  costo  onnina- 
mente ricuperare  al  principato  della  ro- 
mana Chiesa  i suoi  domino  usurpali  o 
iucompelcutemeute  concessi;  quindi  con 
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una  energia  indicibile,  abbattuto  il  famo- 
so Cesare  Borgia,,  s’ inini  icò  i veneziani 
per  ostinarsi  a ritenere  le  occupate  terre, 
ma  ottenute  e conseguita-  la  loro  umilia- 
zione, ch’egli  pensava  doversi  alla  s.Sede, 
si  fece  quindi  inesorabile  con  quanti  av- 
versavano i suoi  amici  e protetti,  e di- 
chiarò di  voler  cacciare  d'Italia  que’stra- 
niericlic  profittando  di  sua  collera  v’era- 
no  penetrali  ;•  quindi  scomunicò  il  suo 
vassallo  duca  di  Ferrara,  per  aver  com- 
peralo fa  protezione  di  Francia;  poi  si 
maneggiò  con.qocsta,  colla  Spagna,  con 
Massimiliano  I,  che  non  pregiava,  bensì 
G erma  aia,  sperando  dui  csnflitto  di  tan- 
ti interessi  avesse  in  fine  a riuscire  la  li- 
bertà d’Italia,  eli’ era' divenuta  suo  su- 
prèmo pensiero.  Ma  domandò  armati  a 
Ferdinando  V,  promettendogli  l’investi- 
tura anche  del  regno  di  Sicilia  di  qua 
dal  Furo  o Napoli;  ed  i vigili  veneziani 
non  mancarono  di  avvisarlo  che  fosse 
allento  acciò  que’  militi  stranieri  non  si 
volgessero  poi  a danno  di  essi,  come  ap- 
puntino avvenne.  Il  Papa  dichiarò  capila- 
no  generale  di  sue  milizie  il  nipote  France- 
sco M.‘  I duca  A’ Urbino,  che  tosto  s’iin- 
padronì  in  Romagna  «Ielle  terre  ilei  «luca 
di  Ferrnra  Alfonso  I.  Progredendo  le  ar- 
mi alleale  nel  Ferrarese,  Giovanni  Moro 
riportò  segnalata  vittoria  sul  Po,  che  can- 
cellò la  scodila  delTrevisan  ; e nella  Ter- 
raferma  ancora  la  repubblica  riacqui- 
stò Bassano,  Cittadella,  Belluno,  Vicen- 
za e nitri  luoghi.  Penetrati  nel  Milanese 
i 10,000  Svizzeri  assoldati  dal  senato, 
pare  che  l'oro  diCInumonl  li  facesse  tosto 
ritornare  olle  loro  montagne.  Il  Malvez- 
zi, e il  marchese  di  Mantova,  liberato  a 
istanza  del  Papa  e rimesso  olla  letta  del- 
I’  esercito,  non  seppero  proliltare  della 
loro  caduta  per  assalire  con  successo  i 
francesi,  i quali  rispettando  il  Mantova- 
no, chiarì  i sospetti  che  con  loro  si  fosse 
accomodato  il  marchese.  Verona  difesa 
dagli  spagnuoli,  tedeschi,  francesi  e ita- 
liani, ricacciò  il  Malvezzi  che  voleva  bat- 
terla . Aveudo  Giulio  II  scomunicalo  i 
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condottieri  dell’esercito  francese  in  livo- 
re del  dùca  di  Ferrara,  Luigi  XII  nel 
settembre! i5io  adunò  in  Tours  contro 
di  lui  un’assemblea,  che  subito  apparve 
conciliabolo  diabolico;  nientemeno,  oltre 
gli  attentati  contro  l’autorità  pontifìcia  e 
di  guerreggiare  Giulio  II,  si  trattò  di 
raccogliere  coll’  imperatore  un  concilio 
per  farlo  deporre.  Di  già  Massimiliano  I 
ave»  mandato  Federico  conte  di  Gorizia, 
con  lettera  del  i.' ° giugno,  al  snltanoBa- 
jazet  II,  a dolersi  de’ veneziani,  eh' es- 
sendo stati  depressi,  sarebbe  tempo  op- 
portuno che  la  Porta  ottomana  s’insigno- 
risse delle  terre  marittime  de’ veneziani, 
i quali  si  erano  tanto  spesso  offerti  di  dar 
mano  a cacciarlo  dalla  Grecia  in  Asial 
I turchi  rigettarono  la  lettera,  dichiaran- 
do contenere  tutte  falsità!  S'affrettò  quin- 
di la  repubblica  a mandare  anch’essa  a 
Costantinopoli  un  oratore  ad  assicurare 
jl  sultano  di  sua  aniicizia,  a rappresen- 
targli il  pericolo  del  suo  impero  sei  col- 
lega ti  riuscissero  ad  abbatterla,  e per 
pattuire  soccorsi!  Ne  fu  conseguenza  che 
passali  i turchi  dalla  Valona  in  Puglia, 
Ferdinando  V richiamò  in  eSsa  gli  spa- 
gnuoli  richiesti  dal  Papa, e cheinvece con- 
tro i veneziani  erano  entrati  in  Verona. 
A meglio  attendere  alla  guerra,  per  spin- 
gerla e dirigerla  con  energia,  dopo  la  de- 
lezi nue  degli  svizzeri, pieno  di  coraggio  pas- 
sò Giulio  1 1 in  Bologna,  e vi  entrò  ai  22 
settembre.  Esortato  dagli  ambasciatori 
alla  pace,  s’ introdusse  qualche  trattati- 
va con  Chnumont,  ma  giunto  Chiappino 
Vitelli  colle  genti  veneziane,  non  volle 
udire  più  accordi.  Il  duca  di  Urbino  ig- 
eatosi ad  espugnare  la  Mirandola , fatta 
piazza  d’artui  da’francesi,  vedendolo  zio 
Giulio  II  che  si  procedeva  con  lentezza, 
volle  porlarvisi  in  portantina,  malgrado 
le  rimostranze  de'suoi,  partendo  da  Bo- 
1 ogna  a’2  gennaio  1 5 1 1 . Vecchio  e infer- 
mo, pel  1 ."  Papa  volle  assistere  all’asse- 
dio,  facendo  tutte  le  funzioni  d’un  gio- 
vane ed  esperto  capitano,  fin  la  neve  e 
bersaglio  dell’ artiglierie  nemiche,  ed  a’ 
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20  vi  entrò  trionfante,  salendo  una  sca- 
la sulla  breccia,  per  non  voler  aspettare 
che  si  sgombrassero  le  parte.  Una  scoa  - 
fitta  patita  da' papali  e da’ veneziani  sul 
basso  Po,  impedì  I’  assedio  di  Ferrara. 
Tornato  il  Papa  a Bologna,  I’  1 1 feb- 
braio morì  a Correggio  di  38 anni  disu- 
nioni, di  una  malattia  causata  dal  dolo- 
re per  esser  incolpato  dover  fatto  espu- 
gnare Mirandola.  Sotlentrò  al  comando 
dell'esercito  francese  Gian  Jacopo  Tri- 
vulzi,  già  discorde  col  defunto.  Suri*  un 
raggio  di  speranza  per  la  pace  mediatile 
congresso  da  tenersi  in  Mantova,  ma  pre- 
sentatosi al  Papa -in  Bologna  il  vescovo 
di  Gurk  Langio  luogotenente  dell’impe- 
ratore io  Italia,  parlò  con  tanta  arrogan- 
za in  concistoro,  che  i veneziani  doves- 
sero restituire  i possessi  di  Terraferma 
per  poi  riceverli  in  investitura,  che  irri- 
tatosi Giulio  II,  per  sospettarlo  d’intelli- 
genza co'francesi,  oblia  si  concluse  e partì. 
Quiadi  a’ 16  aprile  nella  bolla  in  Corna 
Domi  ni, \\  Papa  dichiarò  incorsi  nelle  cen- 
sure della  scomunica  Alfonso  I,  il  Tri- 
vulzi,  i magistrati  di  Milano  e dell’altre 
città  di  Lombardia,  che  riscuotevano  le 
imposte  per  Luigi  XII, tessendo  da  que- 
sti impiegate  contro  le  terre  della  Chiesa, 
includendovi  indirettamente  lo  stesso  re 
a cagione  del  conciliabolo  di  Tours.  I 
francesi  minacciando  Bologna,  e per  le 
insinuazioni  de’  Bentivogli  comincian- 
do i cittadini  a tumultuare,  il  Papa  pru- 
dentemente a'  1 4 maggio  ne  partì,  e a' 

2 1 passò  a Ravenna.  Nel  dì  seguente  al- 
l’.uicita  del  Papa  da  Bologna,  abbando- 
nata questa  dal  Cardinal  Alidosi  legato,- 
vi  entrarono  i francesi  co’ Bentivogli*.  Il 
cardinale  celeremente  si  recò  a notificar- 
lo in  Ravenna  a Giulio  II,  incolpandone 
il  nipote  duca  di  Urbioo,  mentre  i sospet- 
ti erano  coatro  il  cardinale  per  segrete 
intelligenze.  Giunto  anche  il  sluca  in  Ra- 
venna, e non  potendo  per  tal  calunnia 
aver  udienza  dallo  zio,  inasprito  d’ indi- 
gnazione uccise  il  cardinale.  Il  Papa  in- 
consolabile per  l‘  avvenimento  partì  da 
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Ravenna  e li  restituì  a Roma.  Pe*  qua- 
li avvenimenti  Alfonso  I potè  ricupera- 
re buono  parte  di  sue  terre  in  Roma- 
gna • il  Polesine  di  Rovigo;  meotre  il 
Trivulzi  e la  Patisse  fecero  progressi,  e 
il  2.°nel  Veronese  e Vicentino,  il  Friuli 
venendo  infestalo  dagl'imperiali  coman- 
dali dal  duca  di  Bruuswick.  A suggestio- 
ne di  Luigi  XI4  si  ribellarono  a Giulio  il 
alcuni  cardinali  francesi  e spagnuoli,  ed 
uniti  a Massimiliano  I,  feceroda  loro  de- 
nunziare il  couciliabulo  di  Pisa  a’  16 
maggio  contro  il  Pupa  successivamente 
trasferito  a Milano  e Lione.  E qui  di- 
rò, che  Giulio  11  fulminò  poi  1’iuterdelto 
o Pisa  e Lione,  processogli  scismatici  car- 
imeli, li  scomunicò  e depose  dalla  Por- 
pora, ed  ammoni  Luigi  XII  a non  lace- 
rare la  Chiesa  collo  scisma,  che  perciò 
sarebbe  raffrenata  la  potenza  di  Francia. 
Indi  a reprimere  il  furioso  ardire  dei  co- 
spiratori di  Pisa,  e meglio  scuoprirne  le 
frodi,  colla  bolla  Sacrosaucle  Rumatine 
Ecclesiae,  de’  1 8 luglio  1 5 1 t , Bull.  Rom. 
t.  3,p.  3z5:  Iniliciio  Sacri  Oecumenici 
Concilii  Laleraneasis  Quinti,  prò  die 
1 9 mrnsis  aprilis  1 5 1 a;  Et  damnatio 
Conciliaboli  Pisani.  La  bolla  sottoscrit- 
ta dal  Papa  e da  21  cardinali,  contiene 
molle  notizie  dell’argomento  in  discorso. 
Poscia  uella  pubblica  sessione  del  conci- 
lio generale  di  Lalcrano  F,  Giulio  II  e- 
manò  la  bolla,  Curii  inchoatam,  de’  17 
maggio  l5t2,  Bull,  cit.,  p.  548:  Da- 
rli natio  Concilia  ludi  Pisa  ideimi  omnibus 
in  co  sreutis.  Qui  pure  dirò,  che  ammo- 
nito Massimiliano  I dal  Papa  e da  Perdi- 
.nando  V a nou  volersi  contaminare  con- 
tinuando ad  aderitegli  scismatici  c farne 
parte,  di  rivocare  i suoi  procuratori  dal 
conciliabolo  di  Pisa,  e invece  mandarli 
al  concilio  Laleranense,  richiamò  i suoi 
ambasciatori  che  da  Tteulo  mandava  a 
Milano  pel  conciliabolo,  e pienamente  a- 
deli  all'ecumenico  concilio,  riconoscendo 
l’ autorità  papale.  Pe 'consigli  di  Langio 
vescovo  di  Gurck,  il  conciliabolo  Pisano 
fu  riguardato  quindi  con  orrore  da  Cesa- 
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re  e da  tutta  Germania,  e pereiò.fu  creato 
cardinale.  Inoltre  Giulio  11  strinse  nuova 
lega  a’4  ottobre i5t  t con  Venezia  e con 
Ferdinando  V re  di  Spagna,  alla  quale 
poi  fu  ammesto  Enrico  Vili  ré  d’Inghil- 
terra. In  virtìi  di  questo  trattato  Ferdi- 
nando V mandò  uu  esercito  capitanato 
dal  viceré  di  Napoli  Raimondo  da  Cor- 
dona, a spese  del  Papa  e de’ veneziani, 
per  operare  colle  truppe  pontificie  in  Ro- 
magna; nel  tempo  stesso  che  calavano  di 
nuovo  gli  svizzeri  in  Lombardia,  allora 
governala  da  Gastone  di  Foix.duca  di 
Nemours  nipote  del  re;  ma  poi  senza  far 
nulla  di  nuovo  ripatriarono.  Massimilia- 
no I intanto,  lardo  sempre  nelle  cose  del- 
la guerra,  cercava  con  bandi  che  faceva 
penetrare  in  Venezia, di  eccitaré  il  popo- 
lo alla  sollevazione,  promettendo  libertà, 
favori  e partecipazione  di  governo.  Seb- 
bene il  senato  non  li  curasse,  tuttavia 
fece  nuovi  tentativi  per  riconciliarselo, 
ma  inutilmente,  per  la  sua  indole  insta- 
bile, per  l'influenza  de'suoi  ministri,  pei 
suoi  grandi  disegni  d’andare  a Roma,  di 
ripristinare  l'impero  romano,  di  vagheg- 
giare il  papato,  come  già  notai,  disegni 
tulli  a cui  mal  corrispondevano  i mezzi, 
mancante  per  Io  più  di  danaro.  Nondi- 
meno in  Roma  a’a5  novembre  fu  solen- 
nemente pubblicata  la  pace  tra  Cesare  e 
il  Papa,  uella  chiesa  di  s.  Maria  del  Po- 
polo. Con  successo  i veneziani  ripresero 
le  operazioni  militari  nel  Friuli,  e lo  ri- 
cuperarono, favoriti  grandemente  da  Gi- 
rolamo Savorgnan  ascritto  alla  nobiltà 
veneziana  nel  1 5o8,  c con  i.°  esempio 
ottenuto  d'entrare  come  uuo  de’  Co  nel- 
l’aggiunta del  senato.  In  egual  tempo  l’e- 
sercito pontifìcio  e spaglinolo  avauzavasi 
nella  Romagna,  impadronendosi  delle 
terre  del  duca  di  Ferrara.  Cól  comincia- 
re del  i5i2  grandi  speranze  si  concepi- 
rono nelle  città  di  Lombardia  di  tornare 
sotto  il  dominio  veneto,  ed  in  fatti  a’  3 
febbraio  gli  abitanti  di  Brescia  al  grido 
generale  s.  Marco,  s.  Marco,  si  diedero 
ad  Autlrea  Grilli;  ed  il  loro  esempio  fu 
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in  breve  segnilo  da  Bergamo.  Ma  Gallo- 
ne di  Foia  da  Bologna  cone  ad  assalire 
Brescia,  e favorito  da’ francesi  ch’era  osi 
ritirali  nella  rocca,  per  cui  disponeva  di 
l 2,000  e più  combattenti,  ad  onta  della 
più  eroica  difesa  a palmo  a palmo  la  ripre- 
se.Orribile  fu  la  strage, tremendo  il  sacco, 
feroci  le  violenze  e le  profanazioni  per 
due  giorni;  il  Grilli  cadde  prigioniero. 
Vedendo  il  re  di  Francia  contro  di  sé  il 
Papa,  ed  i re  di  Spagna  e d'Inghilterra, 
fece  fare  proposizioni  vantaggiuse  a'  ve- 
neziani, i quali  risposero  dover  andare 
d’ accordo  co’ collegati,  ed  a mezzo  del 
Papa  ottennero  dall’imperatore  la  tregua 
di  in  mesi.-  Il  perchè  dal  re  fu  rocco- 
mandato  a Gastone  di  venire  a qualche 
luminoso  fatto,  per  cui  si  rivolse  all'as- 
sedio di  Ravenna  col  duca  di  Ferrara; 
e per  .aver  il  Cnrdona  mancato  di  entra- 
re nellacittìi,si  venne  a quel  memoran- 
do combattimento  dell’  1 1 aprile,  in  cui 
si  pugnò  disperatnmente,  vincendo  i fran- 
cesi; ma  per  l'accanimento  della  battaglia 
doverono  piangere  diversi  prodi  capita- 
ni e lo  stesso  Gastone.  Il  Cardinal  Me- 
dici legato  dell’esercito,  poi  Leone  X,  fat- 
to prigione,  gli  riuscì  fuggire.  Mal  ri- 
dotte le  truppe  della  lega,  nel  di  seguen- 
te Ravenon  si  arrese  a' francesi,  cosi.  I- 
mola,  Forlì,  Cesena,  Rimini;  onde  il  Pa- 
pa intimorito  inclinava  alla  pace  se  noi 
trattenevano  i .veneziani,  rappresentan- 
dogli restare  forze  bastanti  per  sostener- 
si, ed  esser  ormai  vicini  e questa  volta 
sicuri  30,000  svizzeri.  Ricoufortato  Giu- 
lio Il  fece  l’apertura  del  concilio  di  Late- 
rano  V,  e volle  persistei  e nella  guerra.Gli 
svizzeri  unitisi  nel  Veronese  colle  genti 
veneziane,  gl’  inglesi  avendo  fatto  uno 
sbarco  in  Francia,  in  essa  richiamale 
molle  forze,  la  Palissefu  obbligato  sguer- 
nire Bologna,  e pericolando  Milano  con- 
centrò le'  sue  truppe  da  quella  parte. 
Tornò  allora  il  Tnvulzi  all’oQertc  di  pa- 
ce a Venezia,  con  promessa  d'aiutarla  a 
conquistare  tutte  le  sue  terre,  eccettuate 
le  conquistale  da  Fraucia,  millantando 


V E N a93 

che  il  Papa  presto  sarebbe  divenuto  gen- 
tiluomo di  Venezia,  con  far  di  questa  una 
Roma,  eh'  è «pianto  dire  si  macchinava 
d' impadronirsi  .di  essa  e di  tutto  il  suo 
stato  ; quindi  doversi  fare  lega  col  re 
per  la  conservazione  de’propri  domimi, 
come  prima,  altrimenti, essendo  il  Papa 
mortale,  si  fìliirebbe  con  rivolgersi  con- 
tro la  signoria*  l'imperatore  e il  versati- 
le Ferdinando  V.  In  vece  degli  spaurac- 
clii  gratuitamente  esposti  dal  Trivulzi, 
l’esercito  pontifìcio  e spagnuolo  rifattosi, 
riprese  Rimini,  Cesena, Ravenna  e minac- 
ciava Bologna,  per  l’acquisto  della  quale 
e di  Ferrara  i veneziani  a'6  giugnai5ia 
mandarono  al  Papa  per  ambasciatoré 
Francesco  Foscnri  promettendogli  ogni 
soccorso.  Nello  stesso  mese  in  concistoro 
Giulio  II  scomunicò  jl  redi  Francia, dopo 
la  qual  terribile  sentenza  seguirono  gran- 
di mutamenti  e disturbi  ne’suoi  stati,  in 
Lombardia  e nella  Ligufia,  e presto  ne 
perdette  la  signoria.  Frattanto  il  Cardi- 
nal Schiner  o Sckeiner,  che  procurati, 
gli  svizzeri  al  Papa  n’era  il  condottiere, 
sempre  avanzava  e prese  Cremona  d'ac- 
cordo co’ veneti.  Bergamo  alzò  spontanea- 
mente il  vessillo  di  s.  Marco,  il  Trivulzi 
vedendo  l’ impossibilità  di  sostenersi  in 
Milano  si  ritirò  iu  Piemonte,  e vano  tor- 
nava il  divisauiciitn  del  Patisse  di  difen- 
dersi in  Puvia.  Così  la  fortuna  francese 
cadde  del  tutto  in  Italia,  ma  il  carico 
delle  spese  della  guerra  era  sostenuto  in- 
teramente dalla  republica;  per  cui  eccitò  il 
Papa  a conservarsi  gli  svizzeri  pagandoli, 
viceversa  tutto  andrebbe  in  rovina.  Cou- 
linuando  a prosperare  la  lega,  Genova 
ribellò'  a Francia  e ripristinò  il  suo  do- 
ge nella  persona  di  Giovanni  Fregoso, 
ch’era  stato  fino  allora  al  soldo  veneto; 
Milano  alzò  la  bandiera  di  Massimiliano 
Sforza,  figlio  di  Lodovico  il  Moro , aiu- 
tato dalla  lega  ; il  Papa  a mezzo  del  ni- 
pote Francesco  Maria  I,  non  solo  riac- 
quistò il  suo,  ma  tornò  ad  aggiungere  a’ 
propri  stati  l'arnia  e Piacenza,  oltre 
Reggio  ; il  duca  di  Ferrara,  abbaudoua- 
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10  da’  suoi  alleati,  dovette  ritornare  al- 
la pontificia  ubbidienza,  che  rete  in  pie- 
no concistoro,  e si  utnilib  a’  veneziani  ;' 

11  duca  d’Urbiho  dopo  avere  ricuperata 
Ravenna  e I’  alta  Romagna,  fece  il  suo 
ingresso  iu  Dologua  a'i3  giugno  1 5 1 2, 
per  cui  i Dentivogli  per  sempre  si-  ritira- 
rono in  Ferrara;  i veneziani  tornarono 
in  possesso  di  quasi  tutta  la  Terraferma, 
meno  qualche  fortezza  che  come  Brescia 
si  teneva  ancora  da’francesi;  ed  anche  in 
Toscana  potè  il  Cardinal  de  Medici,  col- 
l’appoggio degli  spagouoli  comandali  da 
Cardoua  , rientrare  iu  Firenze  e rista- 
bilirvi-al  governo  Giuliano  suo  fratello. 
Convocato  uii  congresso  in  Mantova  per 
discutere  e regolare  le  uuove  condizioni 
di  cose,  nulla  si  concluse,  per  le  preten- 
sioni dell’  imperatore,  quale  nel  favorire 
la  lega  non  voleva  rinunziare  a’suoi  di- 
ritti sulle  terre  cb’egli  diceva  dell’  impe- 
ro; del  che  ollafnente  si  lagnarono  i ve- 
neziani. Questi  assediarono  di  nuovo  la 
malmenata  e illustre  Brescia,  e »’  ebbero 
Crema  da  Benedetto  Crivelli,  perciò  fat- 
to nubile  veneziano  e premialo?  e caduta 
Li cscia,  il  comandante  Aubigny  la  cede 
ull’imperulure, ànzichèa’ veneziani,  i qua- 
li non  poco  senealterarono.Gitilio  11,  che 
s’eia  (atto  intanto  mediatore  della  pace, 
richiedeva  che  i veneziani  rinuuziassero 
ull’imperatore  Vicenza  e Verona,  e pa- 
gasseio  3oolibbred’oro  l’anno  a litolodi 
censo  e z5oo  per  l’investitura  delle  altre 
terre.  Le  quali  condizioni  trovava  la  re- 
pubblica incompatibili  e per  1’  enorme 
gravezza  delle  somme  e per  lo  costituirsi 
perpetuamente  ccusuari,  offrendo  invece 
ragionevole  somma,  da  pagarsi  solo  vita 
durante  di  Massimiliano  I.  Ritiratisi  i 
francesi  dalla  Lombardia  fino  ad  Asti,  il 
Trivulzi  riassunse  i manéggi  colia  repub- 
blica, e condusse  Antonio  Giustiniani, 
fdtto  prigioniero  a Brescia,  da  Luigi  XII 
infermo  di  gotta  a Rluis,  e portato  alla 
piesenza  deli.”  ministro  Kobeltel,  que- 
sti gli  disse:  Clic  il  succeduta lìuo  allora 
era  stato  contro  la  volontà  del  re,  trasci- 
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nato  da  cattivi  consigli,  specialmente  d»  I- 
l'ambizione  del  Cardinal  d’Amboise;  che 
ora  In  concordia  tra  Francia  e Venezia 
sai  ebbe  perpetua,  avendo  l’esperienza  di- 
mosti  alo  , che  il  disaccordo  loro  era  la 
rovina  d’ ambedue  ; esortava  quindi  il 
Giustiniani  a recarsi  presto  a Venezia 
die  farebbe  buono  ufficio  per  la  patria 
sua,  onore  e utile  a se,  anzi  sarebbe  fin 
d’alloru  libero  senz'olcuna  taglia.  Poi  l'as- 
sicurò in  sigi  età,  che  se  la  repubblica 
consentisse, le  si  farebbero  vantaggiosi  par- 
titi. Nel  di  seguente  il  re  confermò  tulio 
al  Giustiniani.  Esposta  poi  da  questi  la 
suo  missione  al  seuato,  fu  deciso  dovente 
prima  d’ogni  altra  cosa  dar  parte  a. Giu- 
lio Il  ed  a Ferdisiaudo  V.  Continuava  il 
Papa  le  pratiche  di  pace  coll’  imperato- 
re, insistendo  per  la  cessione  di  Viceuza 
e Verona,  per  le  quali  i tedeschi  poteva- 
no togliere  il  passo  a’  veneziani  per  la 
Lombardia,  al  che  la  repubblica  vedeu- 
do  che  si  voleva  sagrificarla , nel  line 
d’oltobie  cominciò  a prestare  ascolto  al- 
le proposisioni  di  Fraucia,  scrivendo  u’ 
10  dicembre  ni  Grilli  prigionieroa  Llois, 
facesse  conoscere  al  re  quanto  gradite  e 
consolanti  fossero  le  sue  ottime  disposi- 
zioni veiso  di  essa,  ma  che  base  princi- 
pale della  convenzione  da  stipularsi  do- 
vea  esser  la  cessione  di  Cremona  e Ghia- 
radadda,  luoghi  indispensabili  alla  sicu- 
rezza de’propri  confini,  ludi  incaricò  il 
Giustiniani  a sottoscrivere  i preliminari, 
pe’ quali  stabilivasi  sarebbe  pace  e per- 
petua confederazione  tra  Francia  e Ve- 
nezia contro  tulli , solo  lasciando  luogo 
d'enlrare nella  lega  aJGiulio II,  oltre  altre 
convenzioni  particolari.  E mentre  cosi 
Venezia  avvicinavasi  a Francia,  il  Papa 
u’a'5  novembre  fece  lega  con  Massimilia- 
no I,  ed  i re  di  Spagna  e Inghilterra,  pro- 
mettendo di  escludere  i veneziani  da  o- 
gni  trattato  come  ostinati  nel  non  voler 
accettar  la  pace  con  lui,  e di  perseguitar- 
li collarmi  spirituali  e temporali.  La  le- 
ga fu  denominata  sagra,  perchè  doveva 
combattere  lo  scisma  c lo  scomunicato 
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Luigi  XII.  Alcuni  storici  vi  compresero 
i veneziani,  perché  ancora  non  isciolti 
dall'altra  lega  contralta  col  Papa.  A’  io 
dicembre!  5i  1 nella  sessione  iv  del  con- 
cilio Lateranense,  si  decretò  un  monito- 
rio contro  i difensori  deU’abbouiincvole 
Prammatica  Sanzione  di  Francia,  cioè 
il  re,  i parlamenti,  i prelati  e i principi 
che  ne  impedivano  l'abrogazione.  In  ta- 
le sessione  il  doge  Loredano  s’accostò  al 
concilio  di  Lalerano,  esecrando  lo  scisma 
del  conciliabolo  Pisano,  e diè  perciò  am- 
plissimo mandalo  al  suddetto  suo  amba- 
sciatore FrancescoFoscari.  Per  tale  scisma 
Giulio  II  mise  l’interdetto uel  reguo  di 
Francia,  tranne  la  minore  Bretagna,  che 
perseverava  nell  ubbidienza  alla  s.  Sede, 
colla  sun  sovrana  la  regina  Anna.  Questa 
sgomentata  dallo  scisma  e dalle  censure, 
essendo  incinta  di  Luigi  XII  sup  marito, 
sovente  lo  pregò  genuflessa,  non  senza  la- 
grime, a riconciliarsi  col  Papa,  altiimeu- 
ti  provocherebbe  contro  se  l’ira  divina,  nè 
credere  se  dover  partorire  felicemente  l’e- 
rede del  regno;  nè  prognosticò  il  falso, 
poiché  sgravatasi  d'un  bambino,  appena 
battezzalo  mori.Quauto  a’veneziani, Giu- 
lio Il  passò  dulie  minacce  a'fatti,  pubbli- 
cando controdi  loro  un  monitoiio;  ed  il 
senato  a’i5  gennaio  l5i 3 scrisse  al  suo 
oratore  Foscari,  d’essere  rimasto  sorpre- 
so e dolente  dell’inaspettata  pubblicazio- 
ne , senza  ragione;  e perciò  reputandolo 
operalpa  suggerimento  e impulso  de'uii- 
nislri  imperiali  e spaglinoli,  l'incaricò  pro- 
curare con  ogni  sforzo;  che  non  proce- 
desse alla  scomunica  e all'interdetto;  e se 
ciò  non  gli  riusciva,  supplicasse  il  Papa 
almcuo  A dichiarare  vivae  vocis  oracuto 
(frase  che  spiegai  nei  voi.  LXXI V,  p.i  1 7), 
che  I veneziani  non  avrebbero  per  esso  a 
sottostare  alle  conseguenze  dell’atto,  che 
sarebbe  tenuto  segretissimo.  Mentre  Giu- 
lio il  vedeva  a'  suoi  piedi  i più  potenti 
nemici,  e Luigi  XII  supplicarlo  di  pace, 
mori  a’ li  febbraio  i5t3;  avvenimento 
che  cambiò  l'aspetto  alle  cose,  e la 
conseguenza  (u  il  trattato  d'  alleanza  tra 
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Venezia  e Francia  segnato  a Blols  a'  i3 
marzo.  Già  il  cardiual  de  Medici  era  di- 
venuto Leone  X,cgià  8 giorni  dopo  la 
repubblica  a’  1 9 avea  fatto  le  sue  congra- 
tulazioni a lui  c ul  fratello  Giuliano;  com- 
piacendosi coll’oratore  Foscari  delle  buu- 
ue  disposizioni  del  nuovo  Papa, cui  quale 
era  a sollecitarsi  la  conclusione  d’uiM  le- 
ga, facendovi  entrale  anche  Firenze  e Mi- 
lano, e nssoldaudo  gli  Svizzeri  per  la  li- 
bertà d’Italia,  scopo  di  quella  col  Papa 
precedente,  aéciò  ognuno  fosse  reintegra- 
to de’suoi  possedimenti,  e di  largheggiar 
re  nelle  dimoiti  azioni  della  più  ossequio- 
sa divozione,  partecipandogli  la  lega  con 
Francia,  per  impedirla  sua  unione  colla 
Spagna  e l’Impero,  che  sarebbe  stata  l'ul- 
tima rovina  d’Italia,  e invitandolo  ad  a- 
derirvi.  Preparandosi  i francesi  al  riac- 
quisto del  Milanese,  i veneziani  assolda- 
rono di  nuovo  a capitano  generale  Bar- 
tolomeo d’Alviano, accolto  quasi  in  trioa- 
.fu  reduce  dalla  Francia  ov’era  stato  pri- 
gione, e il  doge  formalmente  gli  conferì 
il  bastone  del  couiaudue  il  vessillo,  ambi 
insegne  benedette.  Partito  coll’  esercito 
ricuperò  Valeggio  , Peschiera  e Cremo- 
no,  e passalo  l’Add.i,  contro  l’ingiunzio- 
ue  della  repubblica,  in  pochi  giorni  oc- 
cupò la  metà  del  Milauese , i francesi 
l’altra  con  di  più  Genova,  laonde  già  non 
più  rimanevano  a Massimiliano  Sforza, 
partito  di  Milano,  che  Como  e Novara. 
In  quest’ultima  egli  unitosi  agli  svizzeri, 
che  avea  saputo  muovere  a propria  di- 
fesa, fu  assediato  du’francesi,  i quali  non 
seguirono  il  consiglio  del  Grilli  d’abbat- 
ter prima  gli  spognuoli.  Attaccati  i fran- 
cesi  a’G  giugno  a biotta  e Trecase  dagli 
spagnuoli  e dagli  svizzeri, questi  per  ripa- 
rare l’onta  d’avere  ivi  lasciato  prendere  il 
padre  del  duca,  cou  valore  compiutamen- 
te li  sbaragliarono  e fuggendo  tornarono 
in  Francia.  Lu  battaglia. di  Novara  fu 
uua  di  quelle  che  d'uu  colpo  fecero  cam- 
biar la  sorte  d'Italia.  L’Alviano  uoo  po- 
tendo sostenersi,  tornò  alle  rive  dell’Adi- 
ge. Rialzala  cosi  la  fui  luna  dei  duca  Mas- 
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umiliano,  tulle  le  cititi  gli  mandarono 
umlaiscialori , offrendogli  ubbidienza  e 
cliiedendogli  perdono.  Quindi  le  cose  ve- 
neziane anch’esse  andarono  a precipizio, 
perdute  di  nuovo  le  terre  riacquistate,  e 
il  Papa  slava  per  dichiararsi  nemico,  toc- 
ciauduli  d'aver  chiamati  i francesi  in  Ita- 
lia, Lu  repubblica  pel  suo  ambasciatore 
in  Roma  Pietro  Landosi  giustifìcò, avver- 
tendo il  Pupa  ondeggiante  fra  le  parti 
couteudeuli,  del  bisoguo  di  pace  che  area 
la  cristianità  pel  pericolo  sefnpre  più  mi- 
nacciante de'tuichi.  Gl’imperiali  di  più 
imbaldanziti  persisterono  nella  guerra,  e 
costrinsero  i veneziani  a richiamare  ina- 
iuto  i francesi  » sciagumla  politica  a cui 
vedevasi, ridotta,  dice  il  prof,  lluuianiu, 
per  conservare  la  propria  esistenzai  cru- 
da alternativa  di  dominazioni  e devasta- 
7iuui  straniere,  di  pratiche  sleali  ed  am- 
bigue. Venezia  avea  ormai  perduta  I in- 
dipendenza dell’azione:  sbalestrala  da 
Fiaucia  a Germania  e da  questa  a quel- 
la, vedevasi  costretta'  quusi  a mendicare 
la  possessione  di  quelle  terre,  che  perdu- 
ta la  pi  eminenza  marittima,  «ole  poteva- 
no ancor  darle  possanza.  Ma  per  questo 
ella  iutanto  si  esauriva:  i prestiti,  le  tasse, 
gli  argenti  in  zecca,  le  ritenute agi’nnpie- 
gali,  la  vendita  degli  uffizi,  a mala  pena 
bastavano".  I concorrenti  però  agli  uffzi 
dose, inu  esser  approvati  nel  consiglio  per 
■ scrutinio  e per  4 mani  d’elezione.  Ecco 
Un  altro  stato  vendere  gli  uffzi;  solo  si 
mosse  tanto  scalpore  pe' /'acuitili  (/  .J  ili 
Ruma,  sebbene  nella  più  parte  veuduli 
per  aiutare  la  cristianità!  L'Alviatio sen- 
tendo che  gli  spaglinoli  s’rivviavnuoa  Pa- 
dova, si  recò  a difenderla  in  uno  a Tre- 
viso, e libullò  il  Cardoua  dall’assalto  che 
diè  alla  ►/;  magli  spngnuoli  si  vendicaro- 
no devastando  le  cuinpiigiie,  bruciando 
Lizzulusiua,  Mestree  Murghèru;  e il  bur- 
banzoso viceré  spiritosi  lino  sull’orlo  del- 
le Lagune,  volle  a soddislàzigne  di  sua 
vanita',  elle  da  Murgliera  si  tacessero  al- 
cuni tiri  di  cauiioiiecuutru  Venezia.  Il  do- 
ge per  la  vieiuaiizu  del  pencolo,  salito  in 
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bigoncia  pronunziò  un  discorso,  per  ec- 
citare a soccorrere  con  offerte  la  -repub- 
blica , ed  accorrere  a Padova  e Treviso 
alla  loro  conservazione;  ma  non  facendo 
egli  alcuna  otlrrla,  nè  mandando  i figli 
iu  delti  luoghi,  come  ognuno  si  aspetta- 
va, non  produsse  effetto;  tuttavia  ai  cre- 
scer del  pericolo,  Padova  lu  poi  ben  soc- 
corsa di  denaro  e di  gente,  e cosi  Tre- 
visu.  Impaziente  I'  Alviano  di  starsene 
chiuso  in  Padova,  usci  in  campo  per  mo- 
lestare il  nemico  nella  i ilirata  a Vicenza, 
e chiudergli  il  passo.  Vi  riusci  a segno, 
che  il  Carduna  non  ebbe  altro  scaoi|>o 
se  non  d’  aprirsi  la  via  colla  spada  e di 
affrontare  una  battaglia  a’  7 ottobre  nel 
Vicentino.  Cominciata  la  terribile  e fiera 
zuffa  , pareva  la  sorte  piegare  in  favore 
de’venczia  ni,  quando  sopraggi  unto  il  Car- 
duun,  e dando  addosso  a gran  turba  di 
contadini  accorsi  u predare,  questi  ab- 
bandonatisi ulta  fuga,  scorando  co’  loro 
gì  idi  colla,  volta,  portarono  la  confusio- 
ne nel  campo  veneziano  che  si  disperse, 
parte  venendo  barbaramente  stermina- 
to sotto  Je  mura  di  Vicenza,  ove  crasi 
diretto  per  rifugio.  Il  provvedilor  Lo- 
redimo  fu  preso  e ucciso,  il  Raglioni  e al- 
tri capitani  rimasero  prigioneri,  altri  pe- 
rirono. Notizia  fu  questa  che  a Venezia 
tanto  più  commosse  gli  animi , quanto 
che  più  inaspettata  arrivava,  già  tenen- 
dosi ognuno,  per  le  lettere  antecedenti  del 
campo,  sicuro  della  vittoria.  Tuttavia  il 
senato  non  si  lasciò  avvilire  e confortò 
I Alviano.  Tale  scoulilla  nini  ebbe  quel- 
le pessime  conscguente  eli’ erano  da  a- 
speltarseue,  perchè  gli  spagnuoli  slancili 
e dilacerali  aneli*  essi,,  sopraggiunte  le 
piuggie  invernali,  entrarono  negli  allog- 
giamenti d’Esle  e Montagiiaiia.  E men- 
tre spagnuoli,  tedeschi  e veneziani  si  com- 
battevano ili  llulni,  ardeva  la  guei  lu  an- 
che in  Francia  contro  gl  luglesi  e gli  svi*, 
zeri,  impedita  quindi  di  soccorrere  la  re- 
pubblica. li  die  dava  grandi  pensieri  a 
Leone  X,  che  non  voleva  troppo  poten- 
te Massimiliano  I, e vedeva  gravissimi  pe- 
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licoli  minacciarsi  all'Europa  dal  nuovo  pubblica  gl'iaviò  due  amliasciaton,  rice- 
e bellicoso  sultana  Sellili  I,  livido  di  con-  voti  onoratamente  e eoo  particolare  bom- 
ijiiitle,  e re  min  forre  dialo  distrailo  dalla  finità,  a condolerai  pel  defunto  e gi  n tu  - 
guerra  di  Pervia,  già  avi  ebbe  assalila  tarsi  per  la  tua  elevazione,  dicliiarunilo 
l'Europa.  Laonde  In  repubblica  «rasi  of-  la  ferina  intenzione  di  perseverare  nel- 
frenata  u rinnovar  con  esso  i trattali,  l'alleanza,  ed  eccitarlo  ad  inviar  presto 
Intanto  gl'im pei  iati  non  cetsavanodiino-  nuove  forte  in  Italia.  Il  re  rispose  aver 
lettine  il  territorio  veneziano,  e nel  i 5t4  sempre  amalo  la  signoria,  volere  in  tnt- 
Crisloforo  Frangipane  «corazzando  nel  to  favorirla,  e die  ili  breve  sarebbe  c«- 
Friuli,  commise  ori  elide  crudeltà,  ed  eb-  lato  in  Italia  con  l'esercito,  a tal  elleno 
la;  a tradimento  Marano,  silo  importali-  essendosi  pacificato  coll'arciduca  Carlo 
te  die  alla  repubblica  non  riuscì  ricupe-  d'Austria  signore  de’Paesi  Bassi;  profet- 
iate. Da  ciò  fatto  più  aulito  il  Frangipa-  sor  Francia  glande  obbligazione  alla  re- 
ne occupò  Udine  e Dividale,  e fioco  tue-  pubblica,  sempre  restata  fedele  alleata,  e 
no  die  tutto  il  Futili;  ma  il  suo  orgo-  perciò  voler  essere  il  migliore  suo  ami- 
glio  fu  abbassalo  al  castello  d’ Osopo,  co.  La  Spagna  non  volle  rinnovar  la 
die  chiude  il  passo  in  Germania,  difeso  tregua,  e il  Papa  si  collrgò  coll’impera- 
dal  Valoroso  e benemerito  Giovanni  Sa-  loie,  vietando  a’suui  sudditi  di  passar  ut 
vorgiiaiio,  (incile  I’  Alviuno  lo  costnuse  soldo  veueto.  Per  l’ingegno  del  vecchio 
n levate  l'assedio  e volgersi  in  Germania,  Trivulzi  e con.  ardito  concepimento,  i 
i-il  inseguitolo  ruppe  e pose  in  fuga  le  francesi  eseguuq'no  il  lotto  meraviglioso 
sue  ganti.  Preso  egli  da  Giovanni  Vitlu-  passaggio  per  l'Alpi,  avendo  chiusi  gli 
l i,  lo  mandò  prigione  a Venezia  e Al  po-  - svizzer  i gli  antichi  passi  di  Mouginevra 
sto  nelle  Tori  icelle  -,  donde  poi  ne  uscì  e Moncenisio,  giungendo  a’pinui  del  mar- 
nile replicale  istanze  del  Papa,  dell'un-  diesato  di  Saluzzo  loro  alleato,  guidando 
pelature  e del  le  ili  Francia.  A rialzare  la  vanguardia  Carlo  duca  di  Borbone, 
le  speranze  ile > lu  icpubhlica  contribuì  s Lo  storico  prof,  lloiiiaiiin  trova  quésto 
l-i  liimovnta  li cgua  della  Francia  colla  passaggio  uno de'piùimpòiiantiTatlidel- 
Spagna,  il  lituo  degli  svizzeri,  e la  pace  la  stona  militare,  superiore  a quello  ili 
ile’7  agosto coll'IngLillen a, comprendeii-  Annibale  die  non  averi  l’ingombro  del- 
ilovi  i veneziani;  per  cui  restala  libera,  l'nrliglierie,  e superiore  a quello  di  Na- 
potè  daile  efficaci  soccorsi.  Ma  quest'  n-  -poleoue  l che  meno  ostacoli  ebbe  a viu- 
■nicizia  dispiaceva  a Leone  X,  inclinando  cere:  Contemporaneamente  si  trovarono 
per  l'imperatore  e la  Spagna,  e bromo-  In  Italia  4 eserciti  : a Malignano  4o,ooo 
.so  di  cacciarei  francesi'd'ltalia,  coinè  le  IVaucesi  col  re,  dopo  irvcr  preso  Cavine 
lece  dire  dal  ano  segretario  Pietro  Beni-  Novara;  a Lodi  ig,ooo  fanti  e 3,ooo* ce- 
bo veneto  mandato  apposta  a Venezia,  valli  veneziani;  c dalla  contraria  parie, 
mentre  in  Buina  in  detto  unno  era  giun-  quello  composto  di  papali , fiorentini  e 
lu  l'ambasciatore  Marino  Giorgi  o Zorr.i.  spaglinoli  a Piacenza;  e quello  degli  sviz- 
Noi  principio  .dell.' Il  5 molto  LujgsXII,  zeri  n Milano.  In  tal  modo  la  sorte  d’I- 
gli  successe  il  genero  e i'.*  principe  del  tali»  e ili  Massimiliano  duca  di  Milano 
sangue  Francesco  I,  clic  tosto  assunse  il  si  trovò  di  nuovo  dipendere  iielPaffi  olito 
titolo  ili  duca  di  Milano,  iindi'egli  per  le  delle  armi.  Uscitigli  svizzeri  precipitosa- 
liigioui  di  Valentina  Visconti  sua  ava.  mente  da,  Milauo  a‘i  3 settembre  i5i5, 
Egli  uveo  spostila  In  lìglia  Claudia,  giù  si  condussero  u .Malignano;  il  re  gui- 
per  trattato  lidniizuta  all’arciduca  d'Au-  dando  la  cavalleria  francese  oe  sciolse  Por- 
stria  |ioi  Carlo  V » suo  grande  emulo,  dinante  e Culi  «strage,  c la  notte  interi  up- 
collu  dote  ilei  ducato  di  Milano.  La  rt>  pe  l'accanito  cuiiiballiiuculo.  Questo  col 
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nuovo  giorno  ricominciò  con  ardore, 
quando  ('opportuno  arrivò  dell'Alviano 
con  parte  del  tuo  esercito  , fra  le  grida 
di  Marco,  Marco,  tolse  agli  svizzeri  ogni 
speranza  di  sostenersi,  e lasciando  molti 
morti,  pensarono  a ripiegare  con  bella 
ordmnnzu  per  Milano.  La  vittoria  de 
francesi  contro  i valorosi  svizzeri  si  deve 
precipuamente  all’invitto  Alviano;  e in 
cpiesta  famosa  battaglia  di  Malignano, 
che  il  Tri vulzi  chiamò  da  giganti,  il  re 
diè  prove  di  meraviglioso  coraggio  e sin- 
gola!'fermezza.  Il  Cardano  caduto  di  spe- 
ranza di  poter  difendere  lo  stato  di  Mila- 
no, passò  in  Itomagnn  e poi  a Napoli,  e le 
ti  lippe  pontificie  ne  imitarono  l’esempio. 
Gli  svizzeri,  lasciato  un  presidio  de’loro 
fanti  nel  castello  con  Massimiliauo,  tor- 
narono alle  loro  case  ; per  cui  il  duca  as- 
sediato capitolò,  riuuuzìaudo  a. France- 
sco I lo  stalo  di  Milano  e ritirandosi  con 
conveniente  appannaggio  a vivere  in 
Fruuciu,  ed  il  re  fece  il  suo  solenne  in- 
gresso in  Milauo,  ove  reca  i o lisi  a felici- 
tarlo 4 ambasciatori  veneti  conì’Alvia- 
no.  Avendo  questi  ricuperato  Bergamo, 
mentre  si  preparava  all’assedio  di  Uresciu 
mol  i d’anni  60  aj  ottobre:  portutudeor- 
poaVeuezio.glifurouocelcbralesolennie- 
sequie,  con  orazione  funebre  dell’eloquen- 
te Andrea  Navagero,  c venne  deposto  in 
s.  Slcf.ulo,  dov’è  il  suo  monumento  sulla 
porla  maguiiìca  che  mette  uel  chiostro. 
Il  senato,  colla  solita  sua  generosità,  as- 
segnò alla  vedova  e al  figlio  (io  ducali 
inetftili,  casa  ed  esenzioni  di  dazi,  e alle  3 
figlie  3ooo  ducali  di  dote  per  ciascuna. 
Parlondu  d’Alviano,  patria  di  quest’eroe, 
uel  voi.  LXIX,  p.  48, .dissi  che  il  Mar- 
chesi nella  Galleria  dell’onore  ne  anti- 
cipa la  morte,  il  che  è errore.  I m perocché 
scrissi,  che  Luigi  XII  volle  vederne  il  ca- 
davere : qui  mi  rettifico  con  dichiarare 
che  ciò  forse  deve  attribuirsi  a, France- 
sco I,  altrimenti  sarebbe  anacronismo.  Il 
suo  degno  storico  poi,  che  vado  a cele- 
brare, lo  dice  di  Todi,  e perciò  suo  con  • 
cittadino,  cd  111  quell’articolo  per  tale  lo 
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qualificai.  Ora  si  è pubblicata  la  T'ita 
di  Bartolomeo  di  Alviano,  per  Lorenzo 
Aromi, Todi  presso  Alessandro  Natali  edi- 
tore 18 58.  Ne  dieroiio  contezza,  con  bel- 
le lodi  all’  autore,  già  encomiato  per  le 
sue  egregie  Memorie  storiche  di  Todi , 
la  Cronaca  di  Milano  de’  3o  maggio 
18 58,  a p.  578  e 58o,  del  eh.  cav.  Can- 
tò; e la  Civiltà  Cattolica  de’aa  gennaio 
1 85g,  a p.  2 o 4 , con  piò  esteso  ragguaglio. 
Da  questo  si  apprende,  avere  dipinta  iu 
brevi  tratti  l'indole  e l’immagine  dell’AI- 
viano,  uno de’piò  insigni  capitani  italiani 
di  tua  età,  anche  il  eh.  Ercole  Ricotti  nella 
sua  Storni  delle  compagnie  di  ventura  in 
Italia.  Stando  prigioniero  in  Francia,  con 
una  cannuccia  e con  polvere  di  carbone 
intrisa  nel  vino  scrisse  i commentari!  del- 
la propria  vita.  Il  laudato  libro  è corre- 
dato d’ampii  documenti  tratti  la  più  par- 
te dagli  archivii  di  Todi  e di  Venezia. 
Per  la  perdita  dell'Alviano,  conferirono 
i veneziani,  col  consenso  del  re,  il  co- 
mando generale  al  lodato  Gian  Jacopo 
Trivulzi,  al  quale  per  altro  boti  riusc'i  di 
ridur  Crescia,  inuuitissimudagli  spaguuo- 
*ii;  beasi  ricuperò  Peschiera,  Asola  e altre 
terre.  Tornalo  sotto  Brescia  la  strinse  di 
assedio,  e stava  per  espugnarla  colla  fa- 
me, quando  il  barone  di  Rokendorf  con 
8000  tirolesi  l'obbligò  a ritirarsi,  lulau- 
to  Leone  X,  vedendo  pericolare  la  sua' 
condizione,  chiese  ed  ottenne  da  France- 
sco I un  abboccameuto  a Bologna  ne* 
primi  di  dicembre,  accompagnando  il  re 
gii  ambasciatori  veneziani.  Nel  congresso 
fu  abrogata  la  Prammatica  Sanzioue,  e 
sostituito  il  Concordato  tra  Leone  X e 
Francesco  I;  si  muudò  il  Cardinal  Egi- 
dio Canisio  all'imperatore,  oode  piegarlo 
a comporsi  co' veneziani;  il  Papa  accou- 
seuli  all’impresa  di  Napoli,  che  medita- 
va il  re;  equesli  convenne  al  conferimen- 
to del  ducato  d' Urbino,  che  il  Papa  vo- 
leva dare  al  nipote  Lorenzo  de  Mèdici, 
privandone  Francesco  M.'  I della  Rove- 
re. Separatisi  1 due  principi,  il  re  prima 
di  lor naie  in  Francia,  ad  assicurare  il  suo 
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dominio  in  Italia,  affidò  il  comando  ge- 
nerale dell'esei cito  ni  duca  di  Borbone, 
dandogli  la  spada  di  contestabile  di  26 
anni,  e destinò  nuovo  toccorto  di  genio 
alla  repubblica,  sotto  il  governo  del  prode 
Odetto  di  Foix  detto  Laulrec,  cugino  di 
Ciarlone  perito  a Ravenna,  coll'incarico 
d’aiutare  i veneziani  a]  ricupero  di  Bre- 
scia, unito  a Teodoro  Tiivuizi  nipote  di 
Giau  Jacopo  c capitano  in  suo  luogo  del- 
ia repubblica. Nel  1 5l6prcparandoti  l’im- 
peratore a recai  si  in  Italia,  e Leone  X desi- 
derando I’  abbassamento  de’  francesi,  la 
iepubblica  inviandogli  per  ambasciatore 
Marco  Al  inio, procurò  impedirne  lu  rottu- 
ra, e ri  volse  le  sue  cure  ad  assoldare  svizze-1 
ri  e ilaliaui  e per  cupijano  Giano  Frega- 
to patente  dei  doge  di  Geuovu.  Venuto 
Massimiliano  I con  numerosoesercito,mi- 
nucciaudo  spavento  e desolazione,  invece 
utleiiue  poco  elleno;  onde  abbandonata 
l'impresa  di  Milano, loruòiu  Germania, e 
l'esercito  dopo  aver  saccheggiato  Lodi  e 
sue  adiacenze,  nella  più  [unte  ripalriò  e 
gli  alili  passarono  a Veroiia.  Avendola 
iepubblica  ripreso  I’ assedio  di  Brescia, 
co’soccors!  efficaci  di  Lautrec,  dopo  mi- 
rabili slot  zi  da  una  pai  te  e daU'allra,  gli 
assediali  vennero  a putti,  ritornando  do- 
po tante  vicende  nel  dominio  veneto,  fa- 
cendosi l’ingresso  il  provveditore  Grilli 
a’26  maggio.  I veneziani  passarono  ad  as- 
sediare Vermi!),  uniti  a Laulrec,  die  poi 
volle  librarsi  , oode  potè  entrale  nella 
città  il  soccorso  tedesco.  A' 1 3 agosto  se- 
guì a N.oyon  la  pace  tra  Fraucesco  I e 
l'arciduca  d’  Ausliiu  Carlo  sovrano  de’ 
l’uesi  Bassi,  divenuto  te  di  Spagna,  la- 
sciando all’avo  di  questi  Massimiliano  I 
due  mesi  ili  tempo  per  addirvi;  con  ub- 
bligodi  restituire  a’ veneziani  Verona  col 
compenso  ili  denaro.  La  Spagna  si  ob- 
bligò di  asscguare  una  provvisione  uba 
regina  Cyterioa  vedova  di  Giovanni  d'Al- 
brel  1 e iliN'avarra, per  averla  spogliata  del 
regno  per  la  divozione  mostrata  a'  frali- 
cesi;  c Fraucesco  I darebbe  la  sua  pti- 
toogeuitu  iu  malriiuuuiu  a Curio  per  tcr- 
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miliare  o assopire  la  contesa  riguardan- 
te i diritti  su  Napoli.  Si  rucculse'poi  un 
congresso  a Brusselles,  e menile  le  pre- 
tensioni degli  ambasciatori  imperiali  era- 
no esorbitanti,  giunta  la  notizia  delia  pa- 
ce seguita  a'  29  novembre  tra  la  Fran- 
cia e la  Svizzera,  l'animo  di  Massimilia- 
no I si  fece  piò  arrendevole.  Riprese  dun- 
que le  trattative,  si  condussero  a termino 
a’3  dicembre  con  t 3 mesi  di  tregua,  con- 
segnarsi intanto  Verona  e suo  contado 
ul  re  di  Spagna,  iu  cessione  di  Rovcredo 
e di  Riva  di  Treuto  per  parte  de'  vene- 
ziani, e per  indennizzo  di  spese  essi  e i 
francesi  pagherebbero  200,000 ducuti, ri- 
tenendo inoltre  l'imperatore  le  terre  ac- 
quistate nel  F ri  uli.Coyì  a'24  gennaio  1 5 1 7 
entrarono  nella  tanta  agognala  Verona 
il  Lautrec,  co’prov veditori  veneti  Andrea 
Grilli  e Gio.  Paolo  Geadenlgo,  con.  vi- 
vissime dimostrazioni  di  giubilo de’vero  • 
ncsi;  e la  repubblica  dopo  8. unni  di  guer- 
re e travagli  tornò  in  possesso  di  lutti  i 
suoi  stati,  perciò  grandi  feste  si  fecero  a 
Venezia  e rendimenti  di  gl  azie  11  Dio,  con 
larghe  liinosiòe  a’ poveri.  Il  senato  pre- 
sentò di  ricchi  doni  Lautiec,  e il  Grilli 
l’accouvpagnòsinou  Lodi.  Venezia  si  rial- 
zò a novella  potenza,  ma  le  conseguenze 
di  tanti  luuesli  eventi,  che  aveatio  fitto 
Italia  palestra  alia  cupidigia  di  Fiancia, 
Germania  e Spagna,  uon  si  potevano  d’uu 
tratto  di  peuua  distruggere;  eia  pace  sul- 
la carta  non  era  nel  cuore  « la  couilul- 
levano  le  passioni  ilegji  uomini , come 
ben  osserva  il  eli.  Ruminiti.  Leone  X a 
istanza  del  doge  Loredano,  creò  cardina- 
le Francesco  Pisani  patrizio  veneto,  che 
intervenne  a 8 conclavi.  Francesco  I mol- 
to si  adoperò*  comporre  le  cose  delfini  - 
. peralore  colla  repubblica,  rinnovò, con 
essa  il  trattato  di  Luigi  XII,  e potè  con- 
seguire n’3t  luglio  1 5 1 8 una  tregua  di 
5 anni,  ritenendo  l'imperatóre  e i vene- 
ziani i possedimenti  che  occupavano,  ob- 
bligandosi gli  ultimi  pagargli  nel  quiti'- 
quennio  20,000  ducati  l’anno.  Restava 
a concertarsi  sui  contini, dj  comporsi  dal- 
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l’arbi  Irato  del  re  di  Francia,  quando  Mas- 
similiano I mori  a’19  gennaioi5ig.  To- 
sto si  accesero  vive  gaie  per  la  successio- 
ne all  impero  tra  il  suo  possente  nipote 
Carlo  re  di  Spagna,  e Francesco  I re  di 
Francia,  die  ricordala  il  potere  di  Carlo 
Magno  re  de' franchi,  il  quale  pel  1.°  ne 
area  cinto  la  corona.  Carlo  come  arcidu- 
ca d'Austria,  nella  cui  famiglia  erasi  nuo- 
vamente conservata  l’imperiai  corona  da 
Alberto  11  dei  1 4^8,  e quale  signore  del- 
le Fiandre  era  giù  membro  dell'impero, 
per  cui  non  avea  altro  principe  che  a lui 
potesse  cooipetere.  Ma  d’.altra  parte  lu- 
singavano Francesco  I,  oltre  le  mire  del 
predecessore  Luigi  XII,  le  molte  amici- 
zie che  manteneva  jn  Germania,  la  per- 
suasione che  molli  vedessero  di  mal  oc- 
chio appunto  quel  conservarsi  la  corona 
lungo  tempo  nella  casa  d'Absburg,  qua- 
si tosse  ereditaria,  le  somme  infine  che 
profondeva  a procurarsi  i voti  degli  Elet- 
tori deW Impero,  a mezzo  di  Guglielmo 
Bonnivet  Suo  favorito  ambasciatore  alle 
corti  di  Germania,  ma  non  distribuite 
con  prudenza.  Francesco  l' volle  indaga- 
re qual  fosse  l’animo  della  repubblica  in 
favorirlo,  ma  la  trovò  alquanto  fredda; 
nè  meglio  riuscirono  i-suoi  sforzi  col  Pa- 
pa, il  quale  se  mal  volonlieri  vedeva  il  gi- 
gantesco ingrandimento  di  Carlo,  nem- 
meno poteva  desiderale  quello  di  Fran- 
cesco I,  ricordevole  dell'ingiurie  fatte  da’ 
due  suoi  ultimi  predecessori  alla  di  lui 
casa  Medici , e temeVa  che  ne  avesse  e- 
redilato  lo  spirito.  Intanto  raccoltisi  gli 
elettori  in  Francfort , un  esercito  fatto 
muovere  a quella  volta  da  Carlo  sotto  co- 
lore di  proteggere  la  libertà  de’sufliagi, 
come  Francesco  I avea  preteso  da’ vene- 
ziani, fece  fuggire  Bonnivet  a Cublentz, 
animò  i suoi  partigiani, e con  maggioi an- 
ta dì  voti,  non  aveudo  voluto,  accettare 
la  corona  Federico  III  elettore  di  Sas- 
sonia e anzi  designato  Carlo  , fu  (letto 
Imperatore  a’ 18  giugno  l 'i  1 9 e si  chia- 
mò Cario  V.  La  sua  esaltazione  depres- 
se l’auimo  di  Francesco  I , benché  uieu- 
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tre  era  suo  competitore  all’impero  gli  a- 
vea  scritto.  •>  Riguardiamoci  come  dtiea- 
niici,  die  mercano  i favori  d’uaa  mede- 
sima amante;  e ciascuno  di  noi  promet- 
ta di  rispettare  t diritti  del  più  fortuna- 
to”. La  repubblica  inviò  le  sue  congra- 
tulazioni al  nuovo  Cesare, e scrisse  al  suo 
oratore  in  Francia,  lodando  il  pensiero 
del  re,  di  persuaderei!  Papa  a mandare 
al  nuovo  rede’rumani  la  corona  solo  per 
via  d’nna  bolla,  onde  non  avesse  a veni- 
re in  Italia,  e che  ciò  si  facesse  con  av- 
vedutezza, e se  Carlo  V mostrasse  vera- 
mente intenzione  di  venire  a Roma  , se- 
condo I’  obbligo  dell’  eletto  imperatore, 
mai  fino  allora  dispensato  (in  quell’anno 
l'ambasciatore  vernilo  n Roma  erti  Luigi 
Gradenigo,  successo  a Francesco  Donato 
inviato  nel  precedente  i5i8j.  Inoltre  la 
repubblica  si  mostrò  propensa  a collegar- 
si  col  re  e col  Papa  a difesa  reciproca,  an- 
che contro  Cario  V.  Con  questi  intanto, 
else  avea  posto  in  campo  l'affare  dell’in- 
vestitura ripulsata  diplomaticamente, rin- 
novò la  tregua'quinquenuale,  conferman- 
dosi alla  repubblica  il  possesso  del  Friu- 
li e dell’Istria,  cou  trattalo  de’3  maggio 
l5n,  pel  quale  i veneziani  cederono  A- 
quileia  e altri  luoghi.  Ma  queste  non  e- 
rano  che  apparenze  di  pace,  e nuove  e 
furiose  guerre  doveaoo  scoppiare  od  au- 
mento deile  sciagure  d’Italia.  Il  trattato, 
di  Noyon  non  era  stalo  pUutualmenle  e- 
seguito.  Il  re  di  Francia  si  lagnava  noa 
fosse  stato  dato  il  promesso  compenso-a- 
gli eredi  dello  spoglialo  re  di  Navarca; 
metteva  in  campo  nuove  pretensioni  sul 
regno  di  Napoli,  a cui  Cario  V avea  do- 
vuto fin  dalla  sua  elezione  giurare  di  ri- 
nunziare, perchè  i Papi,  supremi  signori 
di  esso,  avevano  proibito  ili  riunirsi  alla 
Lombardia  e all’impero;ma  sebbeneLeo- 
ne  X pel  suo  legato  nella  vacanza  del- 
l'impero avea-  perciò  ammoniti)  gli  elet- 
tori a non  eleggere  Carlo,  nondi  ibeno  nel 
l5a  1 lo  dispensò  e autorizzò  di  riteuere 
il  regno  di  Napoli  con  aumeulo  di  cau- 
so. Dall’altro  cauto  Carlo  V voleva  faro 
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ri  «iter?  i suoi  diritti  copra  i ducati  ' di 
'Milano , e di  Borgogna  ricuperato  alla 
Francia  da  Luigi  XII, [e  faceta  ogni  «for- 
zo per  allontanar  Venezia  dall’alleanza 
francese  e subentrarti  lui:  nel  lagnarsene 
coll'ambasciatore  Gaspare  Coniarmi,  di- 
chiarò toler  mettere  al  governo  del  Mi- 
lanese italiaui  e non  gente  straniera , e 
ricordando  aver  detto  il  doge  Loredano 
agli  ambasciatori  imperiali,  che  per  ser- 
bar fede  a’  francesi  crasi  rovinato  lo  sta- 
to veneto  e l'Italia.  Leone  X che  da  essa 
avrebbe  voluto  cacciarei  due  contenden- 
ti , per  temere  che  francesi  e spaglinoli 
ai  dividessero  tra  loro  l’Italia  stessa,  in 
principio  incliuò  per  Francesco  I a favo- 
rire l'acquisto  del  regno  di  Napoli  pel  suo 
secondogenito,  a condizione  che  Gaeta  e 
tutto  il  paese  tra  il  Garigliano  e i confi- 
ni dello  stato  della  Chiesa  fossero  a que- 
sta riuniti  immediatamente;  ma  conside- 
rando il  bisogno  che  avea  di  Carlo  V per 
reprimere  l’eresiarca  MartinoLutero,  che 
colle  agitazioni  religiose  scompigliava 
Germania,  si  decise  d’accettare  le  larghe 
ofTerledeirimperatore,  gli  concesse  Indet- 
ta dispensa,  e d’aiutarlo  a cacciare  i fran- 
cesi da  Mil  ano  e da  Genova  per  stabilire 
nel  governo  del  i."  Francesco  II  Sforza 
secoodógenitodi  Lodovico  il  Moro,  otte- 
nendo per  se  la  reintegrazione  di  l’arma 
e Piacenza,  e sufficienti  soccorsi  per  ricu- 
perareFerrara  alla  diretta  sovranità  del- 
la s.  Sede;  ed  un  tentativo  de’francesi  per 
impadronirsi  di  Reggio,  ina-pfi  il  Pupa, 
e dichiarandosi  apertamente  per  Carlo  V 
fec?  lega  con  lui.  Prima  conseguenza  ne 
fu  la  provo  fallita  de’fratelli  Girolamo  e 
Antonio  Adorno  per  rientrare  nel  giugno 
in  Genova  con  soccorsi  imperiali,  laonde 
i francesi  invitarono  la  repubblica  a far 
gli  opportuni  provvedimenti;  e la  morte 
di  Gian  Jacopo  Trivulzi,  malcontento  di 
Francia  peressersi  inimicalo  con  Lauti  ec, 
e pentito  d'aver  introdotto  i francesi  in 
Italia  col  portentoso  passaggio  dell’  Alpi 
da  lui  sludiato,conli  ibui  non  poco  a ren- 
dere ancor  più  mal  disposti  i milanesi  ver- 
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so  il  governamento  francese,  il  cui  irri- 
tamento si  accrebbe  alle  violenze  usnte 
da  Làulrec  per  pagare  4oo,ooo  scudi  a- 
gli  svizzeri.  Allora  non  solamente  le  co- 
se d’Italia  occupa  vano  l'attenzione  d’Eu- 
ropa, ma  altri  gravi  avvenimenti  di  Ger- 
mania, Spagna  e Francia, 'che  raccontai 
a’Ioro  articoli;  il  movimento  deil’idee  dui- 
l’ invenzione  dell'arte  della  stumpa  era 
divenuto  immenso,  e nè  piò  del  potere 
laico  era  risparmiato  il  religioso,  laonde 
gli  elementi  d’una  grande  e deplorabile 
rivoluzione  nell’idee  esaltate,  erano  spar- 
si da  per  tutto,  solo  mancava  l’uomo  che 
dal  pensiero  si  attentasse  di  farla  passa-' 
re  arditamente  in  atto.  E tal  uomo  fu 

10  sciagurato  Martino  Lutero,  il  quale  ri- 
producendo gli  empi  errori  di  altri  ere- 
siarchi,  ve  ne  aggiunse  d?’  suoi  e diven- 
ne caposetta  d t’ Luterani  (F.),  idra  che 
produsse  un  gran  numero  di  Selle  ere- 
tiche, conosciute  col  nome  di  Protestan- 
ti (/'.)  e altri.  Protetto  Lutero  da  Fede- 
rico III  duca  di  Sassonia  (F.),  più  im- 
punemente predicò  e propagò  cogli  scrit- 
ti i suoi  peruiciosi'errori,  fra’quali  aboli- 
va il  Celibato  ecclesiastico  e concedeva  i 
Beni  di  Chiesa  a’Iaici,  quindi  immuterà- 
bili  ardentissimi  fautori.  Leone  X colla 
\xt\\a  Ejurge  Domine  ,i\e  i Ggingno  1 5ao, 
Bull.  Bora.  t.  3,  par.  3,  p.  487:  Damna- 
tio errorum  Martini  Lulheri,  et  sequa- 
cium,  cum  monitione,  et  requisitione,  ut 
ab  eie  recedati t.  Ma  vieppiù  imperver- 
sando I’  eresiarca  nella  pretesa  riforma, 

11  Papa  colla  bolla  Dece!  Róinanum  Pon- 
ti'ficcai,  de’3  gennaio  1 5a  1 , Bull,  cit.,  p. 
4q3:  Damnatio  clexcommunicatio  Mar- 
tini Lulheri  haer  etici,  et  rjiis  set/uacium. 
Dalla  Germania  i luterani  libri  penetra- 
vano nella  Francia, nell’ Inghilterra, nel- 
la Svizzera,  ne’  Paesi  Bassi,  nella  Sve- 
zia, nella  stessa  Spagna  ( / .),  da  per  lut- 
to venivano  sequestrati,  bruciati,  ma  il 
veleno  pestifero  fatalmente  si  dillundeva. 
Venezia  in  luuta  frequenza  di  cumunica- 
zioni  commerciali  colla  Germania  eaven- 
do  dimora  iu  essa  1 tedeschi,  non  poteva 
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nmlnrne  immune,  ed  a'afi  agosto  l fop 
compariva  dinanzi  al  collegio  d vicario 
del  patriarca  Contarmi , presentando  la 
poutilìcia  bolla  di  condanna  dcll’opere  e 
delle  proposizioni  in  essa  specificate  di  Lu- 
tino, con. minaccia  di  scomunica  a dii  le 
tenesse  e professasse;  e domando  licenza 
di  sequestrare  le  opere  luterane  presso  il 
libraio  tedesco  Giordano  domiciliato  a s. 
Maurizio,  il  che  venne  eseguito  e il  pa- 
triarca le  fece  pubblicamente  bruciare. 
Non  pertanto  anche  in  Venezia  ersnsi  pro- 
pagale, come  suole  sempre  avvenire  de' 
libri  posti  all1  frutice  de  libri  proibiti,  per- 
ciò appunto  tanto  più  ricercati,  e per  chi 
non  deve  confutarli  o conoscerne  a buon 
line  gli  errori,  per  riprovevole  curiosità. 
Certamente  gli  avrà  letti  qm-l  traviato  fr. 
Andrea  da  Ferrara,  seguace  di  Lutero, 
che  audacemente  con  pubblico  scandalo 
predicò  sur  un  pogginolo  in  cnmpo  s.  Ste- 
fano, sparlando  del  Papa  e della  Corte 
ili  /ionia,  del  cui  vocabolo  anche  nel  voi. 
LXI1I,  p.  1 53.  Leone  X fece  rimostran- 
ze alla  repubblica  per  impedire  la  staui- 
pa  dell'opera  di  quel 'pessimo  frate,  ed 
il  nunzio  apostolico  di  Venezia  doman- 
dò la  punizione  di  esso;  ma  il  tollerante 
governo  già  l'uvea  fatto  partire,  onde  si 
limitò  ad  assicurare  che  il  libro  non  sa- 
rebbe impresso,  Dimostra  il  prof.  Itomn- 
ititi,  che  lutt'altro  che  severissima  fu  la 
repubblica  di  Venezia  net  perseguitare  gli 
eretici,  come  altri  pretesero,  saviamente 
notando, clic  alcuni  fatti  isolatamente  pre- 
si, e alcune  parole  non  bastano  a far  con- 
cludere con  rettitudine  di  giudizio  sul  si- 
stema in  generale;  convenire  tener  sem- 
pre conto  delle  circostanze  tutte,  le  qua- 
li dicrono  motivo  a certi  fatti  o a certe 
leggi,  e dell’applicazione  elle  queste  ebbe- 
ro nella  pratica.»  Un  profondo  sentimen- 
to religioso  fu  sempre  ne'venezinni,  e si 
manifesta  in  tulle  le  pratiche  esterne  del- 
la l'eligioue,  in  lutti  i provvedimenti  fatti 
in  ogni  tempo  a suo  favore,  negli  alti  stes- 
si del  governo,  i cui  esordii  pieni  sempre 
dcil'idcu  religiosa  respingono  ogui  sospcl- 
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lo  d'Iudiffcrcnza,  tra  la  quale  e la  tolle- 
ranza dell’  altrui  credenza  corre  un  bel 
divario.  Ma  nello  stesso  tempo  la  natu- 
ra speciale  del  loro- stato  eminentemen- 
te commerciale',  e in  cui  fin  da  remoti 
tempi  concorsero  tempre  individui  di  tut- 
te te  nazioni  e religioni,  esigeva  un  par- 
ticolare riguardo  alla  libertà  di  coscieu- 
r.a,  e proponeva  il  diffìcile  assunto  di  so- 
stenere da  una  parte  intatta  la  cattolica 
fede,  e di  accogliere  dall'altra  tutte  le  rè- 
ligioui  e non  perseguitare  alcuno  a moti- 
vo delle  sue  opinioni  religiose,  fino  a tan- 
to che  queste  non  degenerassero  in  iscan- 
dalo  pubblico  o in  atti  nttenlalorii  alla 
religione  dominatile.  Di  conformità  a que- 
sto principio  opponeva  la  repubblica ‘lun- 
ga resistenza  ad  ammettere  l’inquisizio- 
ne. e quando  pur  alfine  l'accetto  fu  sol- 
tanto con  certe  strette  condizioni  e colla 
continua  vigilanza  de’magiilrati,  incari- 
candone anzi  in  ispecialità  il  doge,  capo 
responsabile  dello  stato,  ed  il  ao  marzo 
ijzt  il  consiglio  de’Dieci  prendeva  cir- 
ci n certi  eretici  accusati  di  stregheria  in 
Valcainonicn  una  deliberazione  degna  di 
considerazione  per  più  rispetti,  la  quale, 
ricordato  al  principio lozelo  sempre  spie- 
gato dalla  repubblica  in  prò  della  fede 
cattolica,  non  ascondeva  però  comi!  in  tal 
materia  fosse  uopo  procedere  con  matu- 
rità e giustizia,  e adularne  l’esame  a per- 
sone ni  di  sopra  d’ogni  sospetto,  di  chia- 
ra intelligenza  e di  retto  giudizio.  Vole- 
vasi  quindi  che  della  faccenda  di  quegli 
stregoni  fossero  incaricati  uno  o due  ve- 
scovi insieme  col  p.  inquisitore, i quali  tut- 
ti fossero  di  dottrina,  bontà  e integrità 
prestante , e con  loro  avessero  a conve- 
nire due  dottori  laici  per  la  formazione 
de'processi.  I quali  processi  ridolli  a ter- 
mine senza  uso  di  tortura,  dovessero  es- 
sere poscia  esaminati  con  nuovo  interro- 
gatorio de’rei  da  ambo  i rettori  di  Bre- 
scia colla  coi  te  del  podestà  e altri  dot  - 
tori,  procedei! do  con  tutta  diligenza  e cir- 
cospezione prima  di  passarenlla  sentenza, 
e badando  attentamente  clic  1’  appetito 


Digitized  by  Google 


VEN 

del  denaro  non  fosse  esosa  di  far  con- 
dannale o vergognare  alcuno  , sema,  o 
con  minima  colpa".  Più  esempi  riporla 
il  prof.  Romaoin  della  mitezza  e della 
«.iuta  procedura  del  governo  veneziano, 
sii  che  co'luleraui  (sulle  discussioni  temi- 
le nel  senato  e dell’apprensioni  di  Paolo 
III  per  l'ammissione  in  Venezia  del  i.° 
residente  inglese  eterodosso,  parlo  nel  do- 
gado  ef).”),  e delle  coi  rispondenti  lagnan- 
ze e querele  fatte  da'Papi  e da'pp.  inqui- 
sitori, come  di  Giulio  IH  contro  gli  ere- 
tici, il  quale  nel  i55o  fece  calde  limo- 
stranze.all’oralore Matteo  Dandolo,  a cu- 
stodire Venezia  acciò  non  s’  infettasse 
«li  errori  ereticali,  gravandosi  che  i laici 
fossero  in  tali  materie  congiudici  cogli 
ecclesiastici.  Ciò  diè  motivo  alla  bulla 
pubblicata  dallo  stesso  Giulio  III,  contro 
i necci  ai*  che  s'intromettono  nel  cono- 
scere i punti  di  Eresia.  Nell 564  Pio  IV 
disse  aU'ainbasciatore  Giacomo  Soronzn, 
che  la  signoria  era  stata  sempie  troppo 
indulgente  nelle  cose  d’eresia  occorse  in 
Venezia,  Verona  e Vicenza.  Bramò  che 
si  mostrasse  più  severa,  e adoperasse  mi- 
gliori rimedi.  Lo  stato  della  repubblica 
essere  da  più  bande  vicino  ad  eretici,  do- 
versi perciò  stare  in  buoun  guardia,  ac- 
ciò non  vi  entri  tal  peste,  e quando  alcu- 
no venisse  scoperto  infetto  d’eresia  si  pu- 
nisse acerbamente;  poiché  sapere,  in  Pa- 
dova pure  essere  stati  tollerati  degli  sco- 
lari tedeschi  apertamente  eretici,  i quali 
infettarono  altri.  Laonde  il  consiglio  de* 
Dieci  a dare  qualche  soddisfazione  al  Pa- 
pa emanò  un'ordinanza  nella  quale  di- 
cendo non  potersi  fare  cosa  più  grata  a 
Gesù  Cristo  e a tutti  i fedeli  dello  slato 
oltre  a quella  di  cercare  con  tutti  i mez- 
zi di  allontanare  quella  mala  sorte  di  uo- 
mini che  seguono  le  loro  opinioni  in  ma- 
teria di  religione,  veniva  ingiunto  a tut- 
ti i rettori  di  doverli  bandire  da  tutte  le 
terre  della  repubblica,  con  intimazione 
di  partirsene  entro 1 5 giorni  dalla  pub- 
blicazione del  decreto,  e con  minaccia 
che  tornando,  sarebbero  rinchiusi  in  uua 
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prigione  sicura  e forte,  appartata  dagli.nl- 
tri  prigioni  prr  altri  delitti  e sottoposti  a 
grave  ammenda  pecnninrift.  Ammessa 
l' inquisizione  (con  quella  fumosa  condi- 
zione , che  non  fosse  valida  sentenza  al- 
cuna del  s.  ufli/io  alla  quale  non  avesse- 
ro assistito  colla  presenza  loro  i genti- 
luomini che  n’avevano  l’incarico)  veniva 
in  massima  ammesso  altresì,  almeno  per 
forma , il  rogo;  quanto  poi  ail’adoperar- 
lo,  era  ben  altra  cosa,  nè  se  ne  ha  me- 
moria in  Venezia  -Ben  è vero  che  l’am- 
basciatore Paolo  Tiepolo  diceva  nel  1 566 
a Papa  Pio  V,  che  si  lognnva  della  mi- 
tezza dell'  inquisizione  negli  stali  vene- 
ti : = Noi  usiamo  più  eliciti  che  diino- 
strnlioni,  non  fuochi  et  6ame,  ma  far 
morire  secrelameotc  chi  merir»,=  ma 
queste  pai  ole  chi  merita  lasciano,  com'è 
manifesto,  campo  assai  largo  all'azione 
del  governo,  e basta  esser  un  poco  ver- 
sato nella  diplomazia  veneziana,  special- 
mente  nel  secolo  XVI,  per  conoscere  co- 
ni'esso  di  frequente  soleva  cedere  nelle 
forme,  e soddisfare  colle  parole,  pur  ser- 
bando a se  intatto  il  diritto,  libera  l'a- 
zione; e infine  i testi  de' documenti  che 
riferiamo,  e i falli  attestano  che  tali  mor- 
ti segrete  ben  poterono  essere  forse  qual- 
che rarissima  eccezione,  non  inni  sistema 
nella  procedura  contro  gli  eretici".  Nel 
1 588  Sisto  V essendosi  lagnalo  de’porla - 
menti  della  repubblica, sorridendo  rispose 
il  Cardinal  Farnese:»  Padre  Santo,  que’si- 
gnori  governano  il  loro  stato  colla  regola 
di  stato,  e non  cun  quella  dell’ufliziu  del- 
l’inquisizione, perchè  sebi  iene  si  deve  aver 
l'occbio  sincero  alla  religione,  si  deve  però 
averlo  anche  ad  altro  ’’.  Osserva  quindi 
il  prof.  Romunin,  che  gl’inquisitori  furo- 
no sempre  tenuti  negli  stretti  limiti  della 
legge,  e rimproverati  e puniti  d egni  a- 
zione  arbitraria  , nè  si  permetteva  loro 
alcuna  autoritìi  nè  sui  greci,  nè  sugli  e- 
hrei;  ed  un  inquisitore  fu  rimproverato 
d'aver  voluto  metter  mano  sopra  un  e- 
breo,  altro  di  Padova  perchè  voleva  ob- 
bligar gli  ebrei  ad  andate  alla  predica,  e 
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i ini pioveri  ebbe  pure  un  predicatore, per 
avere  <lnl  periamo  inveito  contro  di  es- 
si. Sebbene  le  leggi  per  gli  ebrei  erano 
in  generale  restrittive,  umilianti , come 
ulti  ove,  tempre  però  ne  furono  tutelate 
le  persone  e le  sostante,  osservate  le  con- 
i/olle,  ossia  gli  accorili  fitti  con  essi  per 
una  tempororia  dimora,  di  clic  feci  pa- 
rola parlando  de’nietlesimi  nel  § VI  V,  li. 
'T;  fu  loro  nnuninistraln  imparziale  giu- 
stizio, non  fu  mai  pei  mesjai  alcun  atto  di 
violenta  o d’  insulto  contro  TI  loro  cullo 
e i riti  religiosi;  si  ricompensarono  coti 
privilegi  ed  onori  quelli  die  per  qualche* 
utile  recato  alla  repubblica  si  dotin- 
guevnno.  Nel  ! 4go  l’ingegnere  Alber- 
ghetti avendo  ideato  un  nuovo  mecca- 
nismo e pensando  unirsi  per  l’esecuzio- 
ne  con  alcuni  ebrei,  domandò  al  colle- 
gio se  l'ordinanza  tg  marzo  1 4 1 4-  re‘ 
latita  n’privilegi  era  anche  ad  essi  appli- 
cabile, al  rlieoltennc  in  risposta:  » Che 
quelle  concessioni  ili  privilegio  estenden- 
dosi a chiunque  inventasse  qualche  no- 
bile e utile  opera,  intender  doveasi  sen- 
za eccezione  tanto  di  veneti  come  di  fo- 
restieri, sì  di  cristiani  coinè  di  ebrei, 
infine  di  clu  si  fosse  di  qual  pur  siasi  ni- 
tìi  o setta  Mei  t >33  il  consiglio  dei 
Dieci  concesse  a Calo  Calumi nos  medico 
ebreo,  modo  ili  mantenere  suo  figlio  agli 
studi,  et  a farsi  un  homo  alto  al  servi- 
gio di  (/uesla  indila  cillà.  Mei  t65o  si 
concesse  privilegi  ad  ebrei  clic  inventa- 
rono e introdussero  a Venezia  la  mani- 
polazione del  sublimato  coirosivo.  Era 
tale  la  libertà  d'azione,  volutasi  sempre 
conservare  dal  governo,  die  nell'agosto 
1564,  non  ostante  il  decreto  nominato 
del  precedente  aprile  per  compiacere  al 
Papa,  scriveva  a’grigioni  venissero  pure 
a negoziare  in  Venezia  senza  alcun  ti- 
more dell’ inquisizione,  confermando  il 
precedente  loro  promesso,  ed  anco  nel 
resto  dello  stato,  purché  vives-ero  mo- 
destamente senza  dare  scandalo.  Con- 
clude il  pruf.  Romaniu:  Eppure  ciò  non 
pertanto  il  governo  della  repubblica  si 
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mantenne  sempre  catlolico,  le  sue  oppo- 
sizioni a Roma  non  portarono  alcuna 
alterazione  nella  fede;  mentre  Germa- 
nia, Francia,  Inghilterra,  Fiandra,  an- 
davano sossopra  a causa  della  sedicente 
riforma,  e questa,  a malgrado  delle  per- 
secuzioni e delle  ca mitici tie,  vi  inellevu 
radice.  Però  delle  benemerenze  de'Papi 
pei-  preservere  i’  Italia  dall'eresia,  in 
più  luoglii  ne  ragionai;  e se  l’errore  si 
radicò  negli  altri  stati,  fu  colpa  de' go- 
vernanti, o perché  distratti  dalle  guer- 
re e dalla  politica,  o per  la  cupidigia 
d’impossessarsi  de'  beni  ecclesiastici,  ol- 
tre altre  passioni,  il  tutto  narralo  e de- 
plorato a’Ioro  orticoli.  Di  più  debbo  ag- 
giungere, che  in  diversi  tempi  in  Vene- 
zia e altri  luoghi  del  dominio,  essendosi 
maritale  molte  donne  cattoliche  con  te- 
deschi acattolici,  e<l- avendo  procreato  de’ 
Tìgli,  questi  furono  allevati  nella  religione 
materno, cli’é  l’unica  vera.  In  tali  condizio- 
ni e fra  diverse  guerre  trovavasi  avvolta 
l'Europa,  quando  a’ il  giugno  làar 
cessi»  di  vivere  il  doge  Loredn no  d'anni 
84i°  Qd  secnndo.il  suo  biografo,  lascian- 
do ottima  fama  di  se,  e consolato  pochi 
dì  prima  della  sua  morte  dalla  nascita 
d'ima  nipote  in  {•*  generazione.  Delti 
sono  i particolari  descritti  dal  prof.  Ro- 
maino  dopo  la  sua  morie,  e l’ esequie, 
•non  che  le  cerimonie  seguile  nell'elezio- 
ne del  successore.  Egli  dunque  narro, che 
raccoltasi  tutta  In  signoria,  furono  fatte 
suonar  a 14  ore  le  campane  di  s.  Marco 
g volte,  e così  quelle  sii  tutte  l'altre  chie- 
se; fu  spezzato  l’anello  col  sigillo  risicale 
portante  l'epigrafe:  l'olunlas  Smalti s ; 
eletto  vice  doge  il  più  vecchio  consiglie- 
ra Battista  Et  uro  e fatto  far  l’anello  da 
bollare  in  cera  collo  stemma  di  lui,  e.on 
lettere  nmiunzinndosi  la  morte  del  doge 
a tulle  le  terre  suddite.  Gli  uomini  del- 
l'arsenale  assunsero  la  guardia  del  pa- 
lazzo, nel  quale  rimasero,  secondo  la  leg- 
ge, i consiglieri  e i capi  di  Qoniantio 
lino  alla  creazione  del  nuovo  doge.  Il 
defunto  non  fu  pollalo  la  srraslC'Sa  uel- 
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la  sala  del  Piovego,  com’era  costume, 
uni  nella  mattina  seguente,  collocato  su 
allo  palco,  e guardato  da  22  gentiluo- 
mini sestili  di  scarlatto  a indicare  che, 
a' ero  morto  il  doge,  sussisteva  la  signo- 
ria. Fu  a tulli  libero  il  vederlo,  ma  il 
corpo  troppo  elevalo  non  si  scorgeva.  Si 
recarono  in  grati  consiglio  i patrizi,  e 
con  essi  il  patriarca,  gli  ambasciatori,  i 
senatori,  i consiglieri,  i capi  de’Quaran- 
la,  il  vice-doge  ; mentre  nella  chiesa  de’ 
ss.  Filippo  e Giacomo  si  riducevano  i pa- 
renti e gli  amici  del  defunto,  per  accom- 
pagnare i figli  a palazzo.  Discesero  nella 
sala  del  Piovego  a far  uflizio  e assistere 
al  solito  vespero  de’  morti,  incedendo  il 
primogenito  del  doge  procuratore  cou 
panno  nero  in  testa,  presso  il  patriarca 
e il  vice-doge.  Il  cadavere  del  Loredano 
era  imbalsamalo  in  uua  cassa  impecia- 
ta, con  sopra  una  coperta  di  restaguo 
d'oro,  e la  veste  simile  foderata  di  vaio, 
il  cuscino  e il  berretto  ducale,  gli  speroni 
disposti  come  li  avesse  a’piedi,e  la  spada 
dorala  dalla  parie  della  mano  sinistra. 
Intorno  al  feretro  ardevano  grossi  ceri, 
e nelle  panche  attorno  sedevano  28  pa- 
trizi vestiti  di  paonazzo.  Postasi  in  movi- 
mento la  comitiva,  precedevano  la  pom- 
pa funebre  1 19  gonfaloni  delle  scuole 
piccole,  ciascuno  Ira  due  o quattro  lor- 
de su  candellieri  dorati  ; venivano  poi 
le  scuole  de’  Battuti  o flagellanti,  por- 
tando 24  candeilieri  d’oro  (sic)  ciascu- 
na; indi  tutti  i fiati  mendicanti  e con- 
ventuali di  Venezia  e Murano,  i canonici 
-regolari,  luti’  i monaci  bianchi  e neri, 
le  IX  congregazioni  del  clero,  il  capitolo 
della  cattedrale,  quello  di  a.  Marco  e 100 
preti  con  ceri  di  libbre  4 l’uno.  Seguiva 
la  scuola  della  Misericordia,  a cui  il  doge 
avea appartenuto, con  100  lorciesu  can- 
dellieri  neri,  colla  sua  Croce  tra  4 ceri 
dorali  su  candeilieri  dorati;  venivano 
successivamente  i comandadori  vesti- 
lidi  fu'awo,  gli  scudieri  del  doge  e i fa- 
migli con  mantelli  neri,  gli  scrivani  delle 
prigioni  (perchè  le  carceri  spettavano  al 
sor.  icn. 
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doge),  i capitani  e i gastaldi,  5o  uomini 
da  inare,  ciascuno  con  torcia  di  libbre 
10.  I fratelli  della  scuola  portavano  su 
aste  lo  scudo  del  doge  voltato,  che  poi  si 
depositava  nella  basilica  di  s.  Marco.  Per 
ultimo  veniva  il  ballottino  (cioè  quello 
che  da  fjnciulloavea  estratto  le  palle  nel- 
l'elezione) con  mantello  lungo.  La  bara 
era  portata  da’  marinai,  sotto  l’ombrel- 
la della  scuola  con  aste  d’  argento;  in- 
nanzi e dietro  erano  i suddetti  gentiluo- 
mini vestiti  di  rosso,  ma  in  numero  di 
28.  Seguivano  i procuratori,  i cavalieri, 
i dottori,  e altri  patrizi  acconipagnntida’ 
piagnoni.  Tutte  le  botteghe  erano  chiu- 
se, le  campane  della  Marciana  souarono 
9 volte  e altrettante  le  altre  della  città,- 
c 9 volte  fu  alzata  la  cassa  davanti  alla 
basilica,  gridando  la  compagnia  tic  Ba- 
ludi  : Iddio  lutila  misericordia.  Arri- 
vato il  corteo  funebre  a’ ss.  Gio.  e Pao- 
lo, vi  trovarono  eretto  un  altissimo  tri- 
bunale o trono  coperto  di  tele  nere,  ed 
iu  nero  era  pur  parata  la  chiesa  tutta, 
con  gran  numero  di  candelotti  intorno 
ul  sito  ove  fu  deposta  la  bara.  All'elitra- 
la  del  coro  era  un  gran  pulpito  coperto 
di  velluto  nero  colla  figuro  di  s-  Marco 
in  oro,  dal  quale  pronunziò  l’orazione 
funebre  l' eloquente  Andrea  Navagero, 
istoriografo  stipendiato  della  repubblica, 
ambasciatore  nella  Spagna  e Francia. 
Poi  il  patriarca  salito  al  tribunale  comin- 
ciò l'ufGzio,  ed  i figli  e i parenti  co' se- 
natori andarono  nelle  loro  barche  a casa. 
Ad  onta  della  grandissima  calca  del  po- 
polo tutto  procedette  con  ordine.  Nella 
stessa  chiesa  al  Loredano  fu  eretto  un 
grandioso  e ricchissimo  mausoleo  colla 
statua  del  doge  sedente  in  trono,  avver- 
tendo il  Zanolto  cli’è  sbagliala  l’iscri- 
zione sepolcrale  per  errore  dello  scalpel- 
lino uel  uuniero  dell’anno  di  sua  morte, 
che  auteponeodo  la  sigla  1 all'ultimo  3C 
par  decesso  nel  1 5 < 9.  Il  Casoni  rilevò 
che  ne’28  anni  di  questo  principato,  pie- 
nodi  memorabili  avvenimenti  e di  guer- 
re, io  tanta  distrazione  di  denaro,  au- 
so 
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mento  ili  flotte,  l'incendio  dell’arsena- 
le, I’  infezione  forse  epidemica  del  imo 
ch'ebbe  a un  tempo  20,000  maiali,  il 
terremoto  fortissimo  del  1 5 1 2 per  cui 
caddero  case  e campanili, e rovesciarono 
5 statue dall’altodegli  obelischi  ebe coro- 
nano la  chiesa  di  s.Marco;  l’inceudio  de’ 

1 o gennaio  1 5 1 4,'mode’più  vasti  che  pa-  * 
li  Venezia,  poiché  arse  lutto  Rialto;  non- 
dimeno Venezia  colla  condotta  eroico- 
politica  del  senato, emerse  con  gloria  e de- 
coro dalia  Aera  procella  suscitatale  dal- 
la lega  di  Cambray,  pugnò  con  poderose 
armate,  imperlili  bahile  e coi  aggiosa,  ed 
aggiunse  a’suoi  fasti  altri  splendidi  atti 
di  patrio  eroismo,  registrati  dalla  storia 
a caratteri  indelebili,  da  restare  esempio 
a memoranda  lezione  dì  saggezza,  costan- 
za ed anti  veggeuza.  Inoltre  nel  medesimo 
burrascoso  dogado  V enezia  si  conliuub  ad 
abbellire,  vide  sorgere  in  Rialto  la  lunga 
serie  de'  fabbricati  che  si  estende  da  quel 
poulealla  chiesa  di  s.  Giovanni,  ed  il  mae- 
stoso e imponente  foro  Marciano,  mira- 
colo dell’industria,  prodigio  dell' arte, 
ebbe  nuova  decornzioue  co' 3 piloni  di 
bronzo  esistenti,  e in  cui  è l’effìgie  del 
Loredano.  Il  Moscióni  lo  celebra  im- 
perturbabile e di  meute  ognor  serena,  e 
dice  che  a suo  tempo  piombarono  tante 
forze  congiurate  contro  Venezia,  la  qua- 
le per  8 mini  si  sòstenue  combattendo; 
e dopo  averle  stancate  cunseguì  una  pace 
che  le  lasciò  quasi  iutero  il  patrimonio 
di  sue  pruvincie.  Ma  nel  corso  di  sì  lun- 
ga lotta,  Venezia  non  curò  sagiiflzio  di 
vite  e di  ricchezze,  mantenne  fermi  i pel- 
li nel  coraggio,  tranquilla  ne’suoi  pen- 
sieri, e usò  ogni  maniera  di  accortezze 
e colse  ogni  occasione  che  le  si  offrì  op- 
portuna, o a scampare  un  disastro,  o a 
uiinuire  una  pei  dita, o a cogliere  un  van- 
taggio. E iu  questo  modo  Venezia  fissò 
un’epoca  gloriosa  uon  solamente  per  la 
storia  patria,  ma  per  la  storia  delle  na- 
zioni del  mondo.  Arroge  quuutone  fa  os- 
servare il  conte  Girolamo  Dandolo  par- 
lando dell' infaustissimo  i5o8,  nel  quale 
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fu  stretta  la  lega  di  Cambray  a totale  di- 
struzione della  potenza  de'  veneziaui,  t 
cui  padri  colle  loro  deliberazioni  ripa- 
rarono, senza  punto  scemate  di  corag- 
gio e di  perseveranza  ; elle  anzi,  toltuue 
furie  il  tempo  della  guerra  famosa  di 
Cliioggia,  in  nesstin’allra  epoca  della  lun- 
ga e luminosa  sua  storia,  Venezia  ebbe 
a porgere  eguali  o simili  prove  d’ incon- 
cussa fermezza,  di  finissimo  accorgimen- 
to. » Malagevole  iufutti  sarebbe  decide- 
re, se  piò  meritasse  di  lode  e di  ammi- 
razione, quando  animosa,  senza  nume- 
rare i nemici,  accingevasi  a difendere  in 
giusta  guerra  il  proprio  diritto;  o quan- 
do, abbandonata  dalla  fortuna,  non  di- 
sperando mai  della  propria  salute,  re- 
stringeva la  difesa  a’  piò  vicini  dintor- 
ni della  metropoli;  o quando,  mostran- 
do d'inclinare  piò  all’uno  che  all’altro 
de’  suoi  piò  potenti  avversarii,  s’  indu- 
striava di  dividerne  gl’interessi,  e di  su- 
scitare ne*  loro  consigli  il  -cine  della  di- 
scordia; o quando,  giovandosi  de'loru 
errori,  ed  iu  ispecie  di  quelli  grossissimi 
dell’ imperatole,  ch'era  il  celebre  Mas- 
similiano senza  denari , passava  ad  un 
tratto  dalle  difese  «Ile  offese,  e riconqui- 
stava, quajido  altri  lo  avrebbe  creduto 
meno,  la  massima  parte  del  dominio  per- 
duto. Per  tal  modo,  collo  stupore  di  lutti, 
Venezia  usciva  da  quel  disastroso  cune  uto 
ed  ingannava  le  temerarie  speranze  del- 
l’Europa armala  a suo  danno.  E sebbene 
costi  etto,  per  conseguire  la  pace,  a sagrill- 
care  le  piò  receuli  conquiste  da  lei  fatte  in 
Italia;...  così  splendida  non  pertanto  fu 
la  gloriadi  questa  sua  impavida  resisten- 
za, che  maggiore  non  ne  avrebbe  laccol- 
ta  dai  piò  illustre  trionfo.  Ma  questa  glo- 
ria crasi  luercnta  a grnu  prezzo:  uè  pe- 
rizia di, governo  o fedeltà  di  suddito  po- 
telino  fur  isparire  rapidamente  le  traccie 
del  sofferto  disastro.  Se  non  che  le  repli- 
cate sventure,  anzi  elle  abbattere  gli  a- 
nimi  de’ governanti,  li  aveanoa  maggior 
forza  ritemperati;  a quel  modo  mede- 
simo che  il  crudo  go  vcruo  fatto  delle  prò- 
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vincie  da’  capi  delle  schiere  nemiche,  ne 
ovea  rinvigorito  ladl-lto  al  It-gilliirioprin- 
cipe;  di  che  Brucia,  sopra  lutti,  fu  esem- 
pio nobilissimo,  principalissimo.  Ond' è 
che  divenula  più  intima  I’  unione  fra 
principe  e popolo,  e più  pronto  e spon- 
taneo il  concorso  d'  ogni  ordine  a tute- 
lare, per  (pianto  sta  in  poter  degli  uma- 
ni, l'indipendenza  e l'onor  della  pallia, 
la  grande  sapienza  politica  degli  ottima- 
ti riusciva  ad  occultare  .lungamente  ai- 
rocchio  iu vido  e scrutatore  dello  stra- 
niero. l’elfelto  di  quelle  ampie  e insana- 
bili ferite.  Quindi  la  repubblica  poteva 
«osi  rimettere,  come  che  fosse,  la  propria 
fortuna  in  Italia,  e serbarvi  tuttavia  tale 
influenza  da  renderne  desiderabile  l’al- 
leanza alle  più  granili  potenze,  anche  in 
tempi  molto  a noi  più  vicini  Frattan- 
to a'  26  giugno,  adunato  il  gran  consi- 
glio, salito  alla  tribuna  Gaspare  dalla  Ve- 
dova vice-cancelliere,  con  furmola,  invo- 
cati i nomi  di  Gesù  Cristo,  della  B.  Ver- 
gine, del  glorinso  apostolo  (sic)  ed  evan- 
gelista protettore  s.  Marco  e ili  tutta  la 
Corte  celeste,  annunziò  solennemente  il 
vacante  ducato  per  la  morte  del  serenis- 
simo principe  Loredauo  di  gloriosa  me- 
moria. Segui  indi  la  convocazione  del 
consiglio  per  gli  ordini  spettanti  all'ele- 
zione del  successore,  all'elezione  demoliti 
correttori  della  Pi  omissione  ducale  e de- 
gl'inquisituri  al  doge  defunto.  Si  ordina- 
rono gli  articoli  della  nuova  Promissio- 
ne, con  prescriversi:  il  doge  nou  potesse 
dar  risposta  agli  ambasciatori  se  uon  con 
lei  mini  geaerali  prima  d'aver  consulta- 
to il  collegio  o altro  consiglio  ; non  potes- 
se aver  pnrte  alcuna  ne’ dazi;  l'udienza 
nel  lunedi  e giovedì  fosse  pubblica  a por- 
te aperte  a chiunque;  i malfattori  che 
dopo  latto  il  processo  e confessato  il  de- 
litto, ii  presentavano  al  doge  a ratificare 
la  loro  confessione,  ciò  facessero  d'ora  in 
poi  iunanzi  a’  consiglieri  un  giorno  al- 
meno dopo  confessato;  stante  la  ditlì- 
collà  d’avere  il  numero  occorrente  d'o- 
se He  (uccelli  silvestri)  solite  dispensarsi 
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dal  doge  a Natale  a tutte  le  magistratu- 
re, come  già  dissi  nel  § XVI,  n.  3,  fosse 
a quelle  sostituita  una  moneta  d'argen- 
to del  valore  d’un  di  ducalo.  Cosi  an- 

che questo  ricordo  democratico  de’primi 
tempi  della  repubblica,  si  cambiava  in 
uim  fredda  istituzione  aristocratica,  e lo 
rimarca  il  Itomaum  medesimo. 

i j.  Antonio  C rimani  LXXF I doge. 
lituo  biografo  eh.  Casoni  dice  che  in  que- 
sto uomo  bisogna  ammirare  le  viceude 
della  fortuna,  che  in  singoiar  modo  lo 
prese  a bersaglio,  'piando  con  avversa, 
quando  con  lieta  faccia,  il  che  già  di  so- 
pra descrissi.  Passata  la  1. ‘gioventù  nel- 
le pralichedel  commercio  marittimo,  iu- 
trapre.se  la  carriera  delle  magistrature  e 
poi  quella  delle  armi,  nella  quale  non  tar- 
dò a distinguersi  eoo  clamorose  azioni,  nei 
guidar  le  flotte  della  repubblica  qual  ca- 
pitano generale.Lnsciò  fuggire  favorevole 
occasione  di  combattere  il  turco  a Le- 
panto (o  meglio  poi  si  conobbe  la  deplo- 
rabile disubbidienza  de’  capitani  subal- 
terni che  non  vollero  investire  il  nemico, 
ma  presero  la  fuga  senza  estere  assalili); 
il  clic  gli  si  ascrisse  a delitto  e fu  bandito. 
Fuggi  in  Roma  presso  il  virtuoso  Car- 
dinal figlio,  commettendo  cosi  doppio  er- 
rore gravissimo,  relativamente  al  siste- 
ma geloso  della  repubblica,  che  non  per- 
metteva a*  patrizi  andare  fuori  di  stalo 
senza  legittima  e conosciuta  causa.  Ar- 
deva la  guerra  per  la  lega  di  Cambray, 
ed  Antonio  quantunque  proscritto,  ama- 
va sempre  la  cara  patria,  e tanto  potè  in- 
sinuarsi nella  corte  romana,  tanto  sep- 
pe blandire,  promettere  e minacciare, che 
le  di  lui  prestazioni,  unite  a quelle  del 
cardinale  e de’  veneti  ambasciatori,  val- 
sero a raddolcire  il  cuore  di  Giulio  II  e ri- 
durlo propenso  alla  causa  della  repub- 
blica. I padri  riconoscenti,  seppero  va- 
lutare cosi  utili  servigi;  cedettero  all’  i- 
stanze  del  cardinale  e a’  voli  de'ciltadini, 
librarono  su  giusta  lance  le  cause  de’  di 
lui  mancamenti  cogli  effetti  del  patrio 
suo  zelo,  e cou  nuovo  ed  unico  esempio 
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dierongli  perdono,  il  richiamarono  a Ve- 
nezia, e gli  ridonarono  la  vede  procura- 
torio  della  <|ualc  era  sialo  per  disonore 
svestilo,  ed  essendo  procuratore  lece  re- 
staurare il  campanile  di  s.  Marco,  la  cui 
cima  avea  rovinala  il  terremoto  de' a 3 
marzo  1 5 1 o.  Ma  la  fortuna  non  sì  stancò 
questa  volta  di  favorire  il  vero  merito;  e 
quelle  voci  medesime  che  so  anni  prima 
l'a  veanodichiar alo  colpevole, lo  acclama- 
rono poi  capo  della  repubblica,  benché 
nella  gravissima  età  di  87  anni  ! Raccol- 
tisi i quarantuno  per  la  sua  elezione,  a’4 
luglio  i5li,  giù  nella  sera  correva  voce 
di  sua  esaltazione,  esenta  essere  vero  nel- 
la seguente  mattina  n’  era  piena  tutta  la 
città;  bensì  con  17  voti  lo  fu  a'  6,  e (osto 
occupòil  luogodi  mezzo, ricevendo  le  con- 
gratulazioni degli  elettori.  Suonato  il 
campanello,  entrarono  due  gastaldi  del 
doge  che  stavano  alla  porta  del  luogo 
dell’elezione,  specie  di  conclave,  e [ler- 
cio fu  loro  ordinalo  sparecchiare  le  men- 
se in  cui  gli  elettori  aveano  desinato,-  e 
preparar  i facchini  pel  trasporto  de’  loro 
forzieri  e de'  materassi  su’  quali  aveano 
dormito.  Vestitosi  il  nuovo  doge  di  da- 
maschino cremisi,  e con  berretta  di  raso 
del  medesimo  colore,  ricevei  consiglieri  e 
i copi  de’  Quaranta  al  tocco  della  mano  ; 
e con  essi,  co’ quarantuno,  gli  avogadori 
e i capì  de’Dieci,  si  recò  il  doge  dallu  sa- 
la de’Prcgudi  a quella  del  gran  consiglio, 
accompagnato  da  donzelli  cult  ventagli 
che  gli  facevano  fresco,  e tutti  accorreva- 
no in  piazza,  in  chiesa  e nel  palazzo,  sti- 
mandosi 5o,ooo  persone.  Fu  suonato  il 
campanonedi  s.  Marco  e per  tutte  le  chie- 
se, alla  sera  furono  fuochi  e suoni  di  cam- 
pane, e cosi  per  3 giorni.  La  signoria  fe- 
ce tosto  coniar  monete  col  nome  di  sin- 
tomo Grimani  Dose ; fu  fatta  la  bolla  di 
piombo,  e si  scrissero  lettere  a nome  di 
sua  serenità  a tutti  i rettori,  avvisandoli 
della  seguila  elezioue,  e che  facessero  suo- 
ni di  campane  e fuochi  per  3 giorni  ; al- 
tre lettele  si  mandarono  a Roma,  Fran- 
cia, Inghilterra,  Ungheria,  Napoli,  Mila- 
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no,  Ferrara,  Mantova,  Firenze  ec  , oltre 
l’imperatore.  Nelle  ore  pomeridiane  del- 
lo stesso  6 luglio,  il  doge  discese  co’qua- 
ranluno  c co'pai  enti  in  chiesa  di  s.  Marco, 
ove  montò  sul  i.°poggiuolo,e  dallo  stesso  il 
senntorErizzo  anziano  pubblicò  il  seguen- 
te bando  : » Essendo  defunto  il  serenissi- 
mo principe  nostro  Leonardo  Lotedatto, 
e volendo  opportunamente  la  signoria 
nostra  provvedere  di  successore,  ha  eletto 
col  senato  suo  in  principe  nostro  il  se- 
renisvimoed  eccellentissimo  AntonioGri- 
mani  qui  presente,  le  virili  e degne  con- 
dizioni del  quale,  mediante  la  divina  gra- 
zia, sono  tali,  che  grandemente  si  deve 
sperare  il  bene  e conservazione  dello  sta- 
to, ed  ogni  comodità  sì  pubblica  come 
privata,  la  quale  assunzione  a letizia  e 
consolazione  di  lutti  vi  è significata,  ed 
acciocché  quello  voi  riconosciate  per  prin- 
cipe e capo  vostro  ”.  Dipoi  soggiunse  il 
doge:  Poiché  alla  Uivìna  Maestà  era 
piaciuto  metterlo  a tal  grado,  promet- 
teva abbondanza,  giustìzia  e mantener 
pace,  che  se  fosse  mossa  guerra  alla  re- 
pubblica l'avrebbe  fatta  gagliardameiite 
e recando  visi  io  persona.  Tulli  allora  co- 
minciarono a gridare  Vìva.  Il  doge  di- 
sceso dal  poggiuolo,  co’  quarantuno  an- 
dò all'  altare  maggiore  di  s.  Marco,  ove 
baciò  il  canonico  anziano,  eh’  era  pieva- 
no di  s.  Silvestro, egli  dié  l’ investitura, 
e giurò  sopra  il  messale  di  conservare  lo 
stato  e l'onore  della  chiesa  del  Santo,  ri- 
cevendo poi  dalle  sue  mani  lo  stendardo 
rosso  di  s.  Marco,  che  trasmise  all'  am- 
miraglio dell’ arsenale.  l’oi  recatosi  alla 
scala  del  coro,  sah  nel  solito  pulpito  di 
legno  dello  pozzetto,  dipinto  in  rosso  col- 
la figura  di  s.  Marco,  ed  in  esso  fu  por- 
tato da'  marinai  in  giro  per  la  piazza  di 
s.Marco,  spargendo  il  consueto  danaro  al 
popolo.  Sulla  scala  di  pietra  del  palazzo 
ducale  poi  delta  dei  Giganti,  sul  piane- 
rottolo superiore  ivi  e pel  i.°gli  fu  da 
Antouio  Giustiniani  imposta  la  veste  di 
tela,e  dal  suddetto  Erizzo  la  berretta  du- 
cale ornata  di  gioie,  che  conservavasi  nel 
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tesoro  della  baiilica,  colle  parole:  Acci- 
pc  Coronarli  Ducalus  f'enetiarum.  Dal 
a.°nrco  del  palano,  il  doge  parlò  di  nuo- 
vo al  popolo,  ripetendo  qoanloavea  det- 
to io  chiesa.e  si  ritirò  poi  colla  signoria 
nrllu  sala  del  Piovego,  ove  ledette  come 
doge,  intanto  che  il  suo  nipote  Marco 
Griinani,  dal  poggiuolo  gettava  denaro 
al  popolo,  come  pur  faceva  l’altro  nipo- 
te Marin  Grimani  patriarca  di  Aquileia. 
Infine  il  doge  si  ritirò  a riposare  nelle  sue 
stante,  e tutti  partirnnodal  palano.  Con- 
tinuò per  altro  l’ allegretto  del  popolo,  a 
cui  il  doge  diè  quanto  avea  di  farine,  vi- 
no, altri  commestibili  e legna  nella  sua 
casa  a s.  Maria  Formosa.  1 fruttaiuoli  del- 
la ciltù  furono  in  collegio  con  trombe  e 
pifferi  a presentare  al  doge  un  melone 
per  ciascuno,  ed  erano  più  di  t3o,  che 
il  doge  mandò  a’  consiglieri  e altri  ma- 
gistrati, e cosi  fecero  i fruttaiuoli  di  Pel- 
Icstrina,  Mnlamocco,  Chioggia,  Lido:  ul- 
timo segno  rimasto  del  quasi  fru terno  le- 
game fra  il  popolo  e il  suo  principe,  nota 
il  prof.  Romaiiin.  Nel  di  seguente  ulln  sua 
eletiune,  domenica  7 luglio,  il  doge  Gii- 
mani  si  recò  con  solenne  apparato  e co- 
mitiva alla  messa  in  s.  Marco.  Nel  pome- 
riggio raccoltosi  il  gran  consiglio,  v’inter- 
venne il  principe  e con  lui  il  figlio  Vili- 
cento;  altro  vivente  era  il  Cardinal  Do- 
menico. Quando  il  doge  fu  vicino  al  tro- 
no, levatasi  la  berretta,  genuflesso  pregò 
Iddio  con  fervore,  perchè  lo  facesse  se- 
dere in  buon'  ora  ; otto  che  commosse 
grandemente  tutti,  per  la  polenta  del- 
la religione.  Aitatosi  poi  in  piedi,  dis- 
se : Poiché  per  la  gratia  di  Dio,  dalla 
quale  riconosceva  ogni  cosa,  era  giunto 
a quella  dignità,  voleva  ricordare  tre 
cose.  Le  prima  che  tutti  facessero  giu- 
stizio, dulia  quale  vengono  molli  beili, 
promettendo  egli  a questo  fine  ogni  pos- 
sibile sforzo.  Lo  a.*  ch’era  suo  proponi- 
mento, di  non  rispurmiardiligenza  e de- 
naro per  tenere  ben  fornita  la  città  di 
viveri.  La  3.*  che  avrebbe  ogni  cura  pel 
niantcuiineulo  della  pace,  e quando  uoti 
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si  potesse,  farebbe  gagliardamente  la 
guerra,  offrendo  In  tu  n-persona  in  mare 
e in  terra.  Dopo  di  clic  si  assise  e fu 
cominciato  a dar  corso  agli  affari.  Ma  la 
pace  ch’egli  crasi  prefìsso  di  conservare 
al  suo  popolo,  non  era  in  suo  potere,  e 
troppo  erano  complicate  le  cose  d'Italia, 
troppo  viva  la  parte  clic  la  repubblica 
era  orinai  nella  necessità  di  prendervi, 
perchè  evitar  potesse  lo  scontro  delle  ar- 
mi.Le  truppe  francesi  erano  entrate  nella 
Navarca,  perchè  Carlo  V non  avea  dato  i 
compensi  stabiliti  nell'accordo  di  Noyon; 
e dal  canto  loro  le  truppe  imperiali  erano 
penetrate  inFrancia. Intanto  venne  segre- 
tamente a stringersi  un'alleanza  tra  Leo- 
ne X e Carlo  V contro  Francesco  I,  ad 
onta  chei  veneziani  avessero  fatto  di  tut- 
to per  conservargli  la  buona  intelligenza 
col  Papa.  Seguì  il  trattato,  secondo  Mu- 
ratori, l'8  maggio  i5at,e  ne  furono  le 
principali  condizioni.  La  difesa  di  casa 
Medici  e de’  fìnrentini,  la  reintegrazione 
del  ducatodi  Milano  a Francesco  II  Sfor- 
za che  stava  in  Trenti),  la  restituzione  al 
Papa  di  Parma  e Piacenza;  e che  Carlo 
V aiutasse  il  Papa  per  togliere  Ferrara 
ad  Alfonso  I,  e formare  uno  stato  nel  re- 
gno di  Napoli  ad  Alessamlo  naturale  del 
defunto  Lorenzo  de  Medici.  Nella  lega 
vi  entrò  poi  anche  Firenze.  Tutto  fu  com- 
binato dalla  destrezza  di  Girolamo  fio- 
roni gran  cancelliere  di  Francesco  II, 
del  quale  riparlai  nel  voi.  LXXXV,  p. 

1 o e seg.  col  conte  Tullio  Dandolo  e al- 
tri. A non  mancareall’nmicizia  co'franct- 
si,  la  repubblica  ne  sollecitò  la  venuta  in 
Italia,  furlicò  i propri  confini,  e fece  par- 
tire per  Cremona  il  suo  capitano  geoe- 
rale  Teodoro  Trivulzi;  mentre  Andrea 
Grilli  si  recò  a Milano  chiamatovi  dal 
maresciallo  Lautrec  ad  assisterlo  co’cun- 
sigli.  Alla  domanda  che  fece  Carlo  V del 
passo  di  sue  genti  alla  repubblica,  questa 
rispose  a’  6 agosto  non  potere  qual  con- 
federata dì  Francia,  rifiutando  le  propo- 
ste per  trarla  dalla  sua  parte. Ma  già  gl’im- 
periali si  avvicinavano,  e le  milizie  pan- 
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lificie,  presa  Parma,  tosto  ricuperata  da’ 
francesi,  davano  il  guasto  al  territorio 
bresciano  : d’  ambo  gli  eserciti  era  legato 
e supremo  comandante  il  cugino  del  Pa- 
pa Cardinal  Giulio  de  Medici  poi  Cle- 
mente Vll,e  capitano  generale  di  s.  Chie- 
sa Federico  II  Gouzaga  poi  t.°  duca  di 
Mantova.  Per  l'enormità  commesse  da’ 
papali,  il  senato  scrisse  a Roma  al  suo 
ambasciatore,  perchè  ne  facesse  lagnanze 
e si  provvedesse.  Ma  prima  che  venisse 
la  riposta,  Milano  fu  attaccata  dall'Impe- 
riale comandante  Ferrante  d’ Avalos 
marchese  di  Pescara,  e do  Prospero  Co- 
lonna signore  di  Fondi  e generale  di  s. 
Chiesa  colle  milizie  pontificie,  e dall'al- 
tro legatocnrdinal.Skeinero  Schiner,  con 
un  corpo  di  svizzeri  in  loro  aiuto  al  sol- 
do del  Papa,  quantunque  avessero  pro- 
testato non  voler  combattere  Francia, 
con  cui  erano  in  lega.  I veneziani  fecero 
resistenza  a porla  Ticinese,  o Romana 
come  vuole  Muratori,  du  loro  custodita, 
ma  al  grido  ò\ ammazza, ammazza,  cre- 
dendosi in  mezzo  gl  nemico  e al  popolo 
sollevato,  si  disordinarono  e fuggirono  ; 
Lautrec  si  salvò  a Como,  il  Grilli  a Lo- 
di, il  Trivulzi  restò  prigioniero,  ritiran- 
dosi a Bergamo  le  genti  venete  che  accor- 
revano all'aiuto  dì  Milano.  Ciò  avvenne 
a’  li)  novembre  l5at,  entrando  trion- 
fanti uella  città  il  Cardinal  de  Medici  co’ 
capitani  degli  eserciti,  fra  le  grida  del  po- 
polo: Chiesa,  Chiesa,  Impero,  Duca,  Pai- 
/«  (per  Io  stemma  Mediceo  da  cui  era  for- 
mato). Seguendo  l'esempio  di  Milano,  si 
arresero  agl’  imperiali  e a’  papali,  Lodi 
e Pa  via,  Parma  e Piacenza  che  si  dierono 
a'  ministri  del  Papa  ; ed  in  breve  quasi 
lutto  il  ducato  di  Milano  venne  in  potere 
del  suo  mitico  signore,  lina  sola  giornata, 
anzi  poche  ore  bastarono  a cambiar  la 
sci  te  della  Lombardia,  in  modo  vera- 
mente singolare.  Girolamo  Moroni  prese 
posscssodelta  città  di  Milano,  in  nome  del 
duca  Francesco  II  Sforza,  e vi  restò  qual 
suo  luogotenente.  L’esercito  francese  sen- 
za artiglierie  e denari,  nou  poteva  esser 
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ricevuto  nelle  terre  della  repubblica, al- 
trimenti a questa  muoveva  guerra  Carlo 
V,  ch’erosi  proposto  liberare  l’Italia  da’ 
fi  arnesi-,  Inonde  il  senato  consigliò  Lati- 
trecjche  urgentemente  domandava  allog- 
giamento e denaro,  a riparare  a Ferrara, 
ove  metterebbe  in  pori  tempo  rispetto  al 
Papa,  e dividerebbe  l’attenzione  del  ne- 
mico,e quanto  a 'denari  la  condizione  del- 
l’erario non  permetterlo;  peroni  sem- 
brò riiirreddalo  il  contegno  della  repub- 
blica verso  la  Francia.  Intanto  giunta  in 
Roma  n’  i\  novembre  la  notizia  deha 
presa  di  Milano,  e poi  anche  gli  acquisti 
di  Parma  e Piarenrn,  Leone  X fece  gran- 
di allegrezze  e feste,  in  mezzo  alle  quali 
mori  nel  l’imbrunire  dell. “dicembre  1 5 a l , 
con  piacere  de’  veneziani  il  cui  stato  pa- 
reche  meditasse  abbassare.  Questa  mor- 
te portò  grande  alterazione  alle  cose  del- 
la guerra  non  solo,  ma  alla  condizione 
politica  dello  stalo  ecclesiastico,  poiché 
diversi  signori  feudatari  ricuperarono  i 
loro  stati,  da  cui  erano  stati  cacciali,  co- 
me il  duca  di  Urbino  Francesco  M.  I,e 
il  duca  di  Ferrara  ricuperò  tutto  il  per- 
duto per  1’  alleanza  francese.  Con  gene- 
rale sorpresa  a’f)  gennaio  t 5aa  fu  creato 
Papa  il  Cardinal  vescovo  di  Toriosa  (/’.), 
Fiorenti  d’Utrecht,  non  conosciuto  e as- 
sente dal  conclave  per  governare  la  Spa- 
gna per  Carlo  V già  suo  discepolo:  prese 
il  nome  di  Adriano  VI,  ed  io  procurai 
propagarne  le  virtù  poco  note,  per  le  ca- 
lunnie di  cui  fu  segno,  sia  per  ignorare 
le  costumanze  romane,  sia  per  volere  ri- 
formare gli  abusi,  sia  anco  per  la  sua 
parsimonia  e austeri  costumi.  Fece  il  suo 
ingresso  in  Roma  a’29  agosto.  La  repub- 
blica nel  marzo  1 5i3  mandò  a prestar 
ubbidienza  ad  Adriano  Vl,i  patrizi  Mar- 
co Dandolo,  Antonio  Giustiniani,  Luigi 
Mocenigo  e Pietro- Pisani.  Mariti  Sanu- 
do  ne’  suoi  Diarii  scrisse  il  loro  solcune 
ingresso  e ricevimento  in  Roma,  con  im- 
portante e vivace  relazione.  Fumilo  in- 
contrati da  messer  Alvise  Gradenigo,  o- 
ralore  residente  della  repubblica.  Un  bel 
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«unto  di  tulle  le  ceremonie  ti  può  legge- 
re nel  eh.  Reumont,  Della  d!/>loiiiazia 
italiana , p.  199  e seg.  Dirò  solamente, 
che  il  Dopa  ville  la  cavalcala  da  alcune 
finestre  coperte  da  gelosie  di  Castel  s.  An- 
gelo, ove  si  trovava,  mentre  per  alil  i si- 
mili ingressi  non  erasi  mai  mosso  dalle 
sue  stante.  Prima  poi  di  ricevere  gli  am- 
basciatori in  concistoro,  volle  la  sera  in- 
canti copia  dell’elegn nte  orazione  che  do- 
ve» recitarvi  Marco  Foscai  i,  dicendo  che 
gli  voleva  rispondere  premeditatamente 
e non  ex  tempore  ; e ciò  quindi  fece  con 
lungo  sermone,  appellando  il  senato  sa- 
pientissimo, allegando  uun  sentenza  di 
Platone,  che  potentia  consista  in  sapidi- 
tia.  Il  Papa  nuovamente  riammise  gli 
ambasciatori  e il  loro  seguito  al  bacio  de) 
piede,  inclusivamente  aTamigli  di  stalla. 
Abbracciò  il  Dandolo  in  ambo  le  spalle 
e tiratolo  a se  gli  baciò  le  gote  con  volto 
allegro  e umanissimo.  Trovo  ancora  nel 
Reumont,  che  nello  stesso  i5l3  furono 
quindi  ambasciatori,  straordinario  Pie- 
tro Pesaro,  e ordinario  Marco  Foscari, 
perciò  avrà  pronunziato  il  suddetto  di- 
scorso. Il  ritardo  di  Adriano  VI  in  por- 
tarsi a Roma,  disordinò  le  forze  pontificie 
in  Lombardia,  ed  il  maresciallo  Laulrec 
che  teneva  ancor  guarnigione  ne'castelli 
di  Milano,  Novara,  Pizziglietlone,  Cre- 
mona e altri  luoghi,  con  lutto  il  litorale 
del  Lago  Maggiore,  avrebbe  potuto  pro- 
fittarne, rna  mancava  di  denaro;  aduna- 
va però  genti  e aspettava  il  Grilli  co’ ve- 
neziani e il  Trivulzi  riscattato  con  10,000 
ducati  d’oro.  Prospero  Colonna  manda- 
va a prendere  Alessandria,  assoldava  te- 
deschi nel  Tirolo,  fortificava  Milano,  e 
con  lavori  mirabili  si  premuniva  contro 
il  castello  ; e in  fine  chiamò  nella  città 
il  duca  Francesco  II,  per  tener  fermo  il 
Milanese.  Lautrec  quindi  mosse  coulro 
Alitano  co’  veneziani  e con  8,000  svizze- 
ri, e col  valoroso  capitano  di  ventura 
Giovanni  de  Medici,  poi  detto  dalle  ball- 
ile nere,  a cagione  di  sue  squadre,  pel  ri- 
ferito Del  voi.  LXX.V11I,  p-  i5a.  Tutto 
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annunziava  prossimo  qualche  gran  fatto, 
ed  il  re  Francesco  I faceva  preparativi 
per  calare  indtalia,  rappresentandoglie- 
ne la  repubblica  la  somma  urgenza.  Al- 
loggiava Lautrec  a Monza,  quando  gl’in- 
disciplinati svizzeri  gli  domandarono  im- 
periosamente licenza  o la  battaglia.  Sa- 
pendo come  il  nemico  ben  fortificato  era 
accampato  allaRicocca, villa  3migtia  circa 
da  Milano,  il  maresciallo  voleva  differire 

10  scontro;  ma  gli  fu  forza  cedere  al  l'im- 
petuosità e millanterie  degli  svizzeri.  A’19 
aprile  i!>ii  mosse  da  Monza  per  assalta- 
re il  campo  nemico,  ma  ledicene  schie- 
re francesi,  svizzere,  venetee  medicee, pe’ 
diversi  cammini  che  doverono  fare,  non 
poterono  giungere  contemporaneamen- 
te a’posti  loro  assegnati  ; equandoMont- 
morency,  che-fu  il  1.°  ad  arrivare,  vo- 
leva attendere  Lautrec,  gli  svizzeri  bur- 
banzosi volendo  per  se  tutto  l’onore,  ri- 
cusarono ubbidire,  e marciarono  verso 
la  Inntcrin  tedesca  di  Fruudsberg  e la 
spagnuola  del  l'escara.  Ad  un  tratto  però 

11  de’  loro  capitani  e più  di  3ooo  sol- 
dati vi  trovarono  la  morte.  I veneziani 
batterono  gli  spagnuoli  di  fiauco, Leseti  si 
aprì  la  strada  verso  il  forte,  ma  la  gior- 
nata della  Bicocca  era  perduta, e gli  sviz- 
zeri non  pensarono  che  a spatriare;  al- 
trettanto fecero  gran  parte  de’francesi  e 
de’  loro  capitani.  Benché  quanto  vado  a 
narrare  spetti  al  dogndu  seguente,  per 
non  interrompere  le  cose  di  Lombardia, 
qui  lo  riferisco.  Trionfando  l’armi  im- 
periali,il  marchese  d’A vaiose  il  Colonna 
a’  3o  maggio  s’ impadronirono  di  Geno- 
va, che  fu  miseramente  saccheggiata  qua- 
si per  a giorni.  E siccome  essa  era  una 
delle  più  ricche  città  d'  Italia,  così  im- 
menso fu  il  bottino,  e sembra  salvo  l’o- 
nor  delle  donne,  ed  un  mediocre  rispetto 
ulte  chiese.  Così  il  Muratori,  ma  per  lo 
sdegno  del  Dopa,  da  lui  taciuto,  sembra 
altrimenti.  Autoaio  Adoruo  vi  fu  procla- 
mato doge  contro  i Fregoli,  sotto  la  si- 
gnoria suprema  di  Carlo  V,  c con  di  lui 
gran  vantaggio,  perchè  tolse  alla  Frau- 
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eia  la  possibilità  ili  soccorrere  la  Lom- 
bardia. Era  allora  in  viaggio  Adriano  VI 
per  recarti  a Roma,  ed  a'  ao  agosto  ap- 
prodando in  Genova,  tutta  sbalordita  e 
dolente  pel  sofferto,  si  recarono  a osse- 
quiarlo il  duca  di  Milano,  l'escara  e Co- 
lonna, con  Antonio  di  Leiva  o Leyva  na- 
varrese  capitano  spagnuolo,  tutti  abbrac- 
ciati dal  Papa  con  volto  sereno.  Ma  quan- 
do domandarono  l’ assoluzione  delle  in- 
corse censure  per  la  devastazione  di  Ge- 
nova, il  rigido  Adriano  VI  ricisaineute 
lo  negò,  come  afferma  il  tuo  famigliare 
Os  tia  presente,  Descrittone  del  viaggio 
ili  Adriano  FI  dalla  Spagna  a Roma. 
Continuando  le  pratiche  della  repubblica 
coll*  imperatore,  a mezzo  dell’  oratore 
Gaspare  Contal  ini  in  Rrusselles,  perchè 
le  cose  fossero  restituite  alpristino  stato, 
e riavere  quanto  possedeva  prima  della 
guerra,  il  grancancelliere  cesareo  sorri- 
dendo rispose  che  Curio  V sarebbe  assai 
contento  che  la  signoria  gli  restituisse 
quello  che  teneva  della  casa  d’  Austria 
e dell’ impero.  Al  che  il  Coutarini  fece 
osservare  di  non  volere  entrare  in  dispu- 
ta su  ciò  che  veramente  fosse  dcU'iiupero, 
perchè  vi  sarebbe  molto  a dire,  e poi  in 
forma  di  scherzo  soggiunse  : Che  chi  vo- 
lesse risalire  alla  i.‘ origine  del  possesso, 
troverebbe  che  alla  i.*  origine  dell'im- 
pero i primi  imperatori  furono  occupatori 
ìli  quello  d’altrui.  Tuttavia  non  lascian- 
do il  veneto  ambasciatore  di  fare  ogni 
sforzo  per  condurre  a buon  esito  le  trat- 
tative, insistendo  sul  non  potersi  mancar 
di  fede  a’francesi,  gli  disse  Carlo  V:  Che 
non  era  possibile  la  signoria  potesse  sod- 
disfare iu  un  medesimo  tempo  a duech'e- 
ratio  grandissimi  nemici  tra  loro.  Infatti 
le  pratiche  ‘coll’  imperatore  aveano  in- 
sospettilo Francesco  I,  ma  per  le  spiega- 
zioni del  senato  si  mostrò  soddisfatto^  ne 
lodò  il  contegno,  confortandolo  a restar 
fermo  nella  lega. In  seguilo,  osservando  la 
repubblica  grande  incer  tezza  nelle  riso- 
luzioni del  re,  cominciò  a mostrarsi  più 
inclinata  ad  un’intelligenza  (oll’impera- 
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tore,  a ciò  solleoitata  anche  da  Enrico 
Vili  re  d’ Inghilterra.  Il  Novaes  nella 
Storia  di  Adriano  V I,  dice  che  separò 
dalla  lega  co’  francesi  i veneziaoi,  i qua- 
li all’opposto  feoe  collegare  contro  i me- 
desimi con  Carlo  V,  col  fratello  Ferdi- 
nando arciduca  d’Austria,  e con  France- 
sco Il  duca  di  Milano;  lega  dal  Papa  so- 
lennemente pubblicata  in  Roma  in  i.Ma- 
ria  Maggiore  a’ 5 agosto  i5z3,  in  Ve- 
nezia a'i5  pure  con  grande  solennità.  Al- 
trettanto leggo  nel  Rinaldi,  per  cui  i fran- 
cesi esistenti  nel  castello  di  Mdano,  ve- 
dendosi vieppiù'stretti,  senza  speranza  di 
soccorso,  s'arresero  agl' imperiali,  salve 
le  persone  e le  robe,  e fu  dato  subito  al 
duca,  ritirandosi  i francasi  al  di  là  de'mon  • 
ti.  Nel  precedente  trattato  de'  29  luglio 
erosi  stabilito  tra  la  repubblica  e Carlo 
V,  coll’  adesione  dell'  arciduca  fratello, 
e compreso  il  duca  di  Milano:  La  repub- 
blica continuaste  a possedere  i due  do- 
mimi, pagando  a Carlo  V per  compenso 
2 00,000  ducati  in  8 anni,  oltre  5ooo  du- 
cati a’fuoruscili,  cui  si  permise  ripatria- 
re  : le  due  parti  restituissero  i luoghi  oc- 
cupati,a seconda  del  precedente  trattato 
di  Worms;  fa  difesa  comune  de*  propri 
stati  in  Italia  contro  chiunque  venisse  ad 
assalirli,  eccettuato  il  Papa,  al  quale  e al- 
l’Inghilterra lascìavasi  luogo  d’accedere 
al  trattato.  Per  la  difesa  dello  stato  di  Mi- 
lano terrebbe  sempre  il  duca  in  tempo  di 
pace  5oo  uomini  d'arme,  così  i venezia- 
ni, dovendosi  accrescere  in  tempo  di  guer- 
ra colle  convenienti  artigliere  ; lo  stesso 
facendo  Carlo  V per  I’  eventuale  difesa 
dello  stato  de’ veneziani.  Vietati  al  nemi- 
co i passi  e le  vettovaglie;  e dovetela  re- 
pubblica mandare  all’  uopo  2?  galee  in 
difesa  del  regno  di  Napoli,  qualora  non 
si  trovasse  in  guerra  col  turco.  Furono 
nominati  comuni  amici  i redi  Polonia, 
Ungheria  e Portogallo,  il  duca  di  Savoia, 
Firenze,  la  casa  Medici,  il  doge  di  Ge- 
nova, il  marchese  di  Monferrato.  Il  Pa- 
pa e il  re  d'  Inghilterra  si  dichiararo- 
no custodi  e conservatol  i di  queste  coo- 
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menzioni.  La  repubblica  renela  mandò 
ambasciatori  a Carlo  V,  e all’ arciduca 
Ferdinando  per  avergli  il  fratello  ceduto 
le  prosinole  austriache;  e si  giustificò  a’ 
3o  luglio  con  Francesco  I della  necessità 
in  cui  si  Iroso  di  venire  a questa  pace, 
perla  tardanza  de’soccorsi francesi,  e per 
le  ammonizioni  fatte  da  Adriano  VI,  che 
desiderava  una  pace  generale;e  sedendo 
finalmente  con  apprensione  le  mìnaccie 
del  turco  farsi  sempre  maggiori,  e ognor 
crescere  i suoi  progressi.  La  pace  dunque 
de' veneziani  fìi  agevolata  dagli  avveni- 
menti di  Levante,  «I  anche  dalle  confu- 
sioni in  cui  era  in  preda  la  Germania 
per  opera  del  novatore  Lutero,  la  cui  a- 
berrarione  giunse  a proclamare  doversi 
fare  la  guerra  al  Papa  e al  turco,  come 
rilevai  nel  voi.  LXX.XI,  p.  3zo.  Dopo  il 
trattato  con  Bnjnzet  II  e maneggi  fatti 
per  aver  sussidii durante  la  lega  di  Catn- 
bnty,  altro  di  notevole  non  offrono  le  re- 
lazioni fra  In  repubblica  e l’impero  otto- 
mano pel  resto  del  regno  di  quel  sultano. 
Morto  nel  i5ta,  il  figlio  e successore  Sa- 
lini I diè  tosto  partecipazione  del  suo  in- 
nalzamento al  doge  Loredauo  con  lettera 
recata  a Venezia  da  un  suo  ministro  con 
numeroso  seguito,  tutti  riccamente  vesti- 
li ; ma  per  In  peste  e la  guerra  solo  nel  se- 
guente i 5 1 3 parti  per  Costantinopoli  An- 
tonio Giustiniani,  pe’  ringraziamenti  e 
congratulazioni,  e con  trattato  de’  17  ot- 
tobre si  rinnovarono  le  precedenti  stipu- 
lazioni, senza  però  ottenere  qualche  niiO’ 
va  concessione,  come  per  la  testimonian- 
za de’ cristiani  contro  i turchi,  pe' testa- 
menti de’  veneti,  e di  prolungare  a un 
quadriennio  la  durata  del  bailo  in  luogo 
di  3.  Già  fino  dal  i5n  avea  la  repub- 
blica mandato  al  soldano  d'  Egitto  l'am- 
basciatore Domenico  Trevisan,  il  cui 
figlio  scrisse  dal  Cairo  un  interessante 
ragguaglio  delle  ceremonie  e della  pom- 
pa di  quella  corte,  e dell’  onore  fatto  al 
padre,  nei  consegnare  la  lettera  della  si- 
gnoria scritta  in  lettere  d'  oro,  e sigil- 
lata pur  d’ oro,  e nelle  udienze  ricevu- 
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te  per  la  trattazione  degli  affari.  Ma  poi 
il  soldano  vedendo  farsi  sempre  più  ti- 
cina e minacciosa  la  potenza  ottomana, 
osò  affrontarla  e fu  la  sua  rovina,  poi  - 
che  V Egitto  sotto  il  suo  successorediven- 
ne  nel  1 5.1 6 provincia  dell’impero  ili 
Turchia,  e la  dinastia  de'  mamelucchi 
resib  spenta.  Alla  fama  di  tal  vittoria  ri- 
portata da  Selim  I,  mandarono  i vene- 
ziani al  Cairo  nel  i > i 7 Bartolomeo  Con- 
tarmi e Alvise  Mocemgo  a congratular- 
sene, e notificandogli  di  avere  ordinato 
a Cipro  il  pagamento  a lui  del  tributo 
fino  allora  corrisposto  al  soldano  d’Egit- 
to, e domandarono  fosse  loro,  come  pri- 
ma,assicurato  il  commercio  in  quelle  par- 
ti ; e l’oltennero  con  trattalo  degli  8 set- 
tembre. Dipoi  morto  nel  t5lo  Scino  i, 
gli  successe  il  figlio  Solimano  II,  il  più  ce- 
lebre degl’imperatori  ottomani,  e la  re- 
pubblica a’  1 4 maggio  1 5i  1 spedì  Mar- 
co Minio  a congratularsi  .della  sua  as- 
sunzione all’impero,  ad  appianare  le  in- 
sorte differente,  ad  ottenere  compenso 
di  alcuni  danni,  ma  specialmente  a rin- 
novare i trattati  del  1 3 1 3 e del  1 5 1 7 col 
suo  predecessore  stipulati.  Piena  la  men- 
te di  guerre  e conquiste,  Solimano  II  co- 
minciò dal  volger  le  armi  contro  I'  Un- 
gheria, che  la  repubblica  assicurava  fare 
il  possibile  per  sostenerla,  e di  sue  vitto- 
rie e della  presa  di  Belgrado  inandò  l'an- 
nunzio a Venezia.  Indi  si  propose  d’im- 
pailronirsi  di  Rodi,  onde  por  line  alle 
corse  de’  cavalieri  gerosolimitani,  libera- 
re tanti  schiavi  turchi,  tener  aperta  la  co- 
municazione coll’Egitto,  e sicuro  a’mao- 
mettani  il  viaggio  religioso  de’ pellegrini 
alia  Mecca;  lavar  ialine  la  macchia  che 
alla  gloria  di  Maometto  II  era  venuta 
dall’  infelice  tentativo  contro  quell'isola, 
e poter  dire  di  aver  soggiogato  Belgrado 
e Rodi,  creduti  fino  allora  baluardi  ine- 
spugnabili della  cristianità.  Al  1. "annun- 
zio di  questo  movimento,  il  senato  diè 
sue  istruzioni  al  capitano  generale  di  ma- 
re Domenico  Trevisan  per  evitare  ogni 
scontro,  e solo  aUeudere  a Ila  custodia  del- 
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le  terre  Tenete,  massime  di  Cipro.  Del 
resto  nulla  poteva  fare  la  repubblica  a 
ilifesa  de’ cavalieri  gerosolimitani;  im- 
peroccbè  niun  principe  criiliano  vi  con- 
correva,  debole  essendo  il  re  d’Ungheria, 
Carlo  V e Francesco  l in  guerra,  lonta- 
ni e insudicienti  gli  altri, esausto  l’erario 
pontificio,  onde  Adriano  VI  appena  potè 
inviare  al  re  ungherese  40i0°o  ducati. 
Intanto  in  Passavia  si  faceva  la  famosa 
Pare  religioso,  fondamento  e principio 
della  libertà  religiosa  de'  protestanti.  A 
28  luglio  i5zz  Solimano  II  con  formi- 
dabili forre  di  persona  cominciò  l’ im- 
presa, mentre  Itodi  ara  difesa  ne’suoi  8 
baluardi  della  città  e ilei  porlo,  dall’al- 
I tettante  lingue  o nazioni  coni  ponenti  l'or- 
dine celebre  e benemerito,  sotto  il  co- 
mando del  gran  maestro  Villiers  de  l'isle 
Adam.  Alla  violenza  dell'espugnazione, 
degnamente  rispondeva  quella  della  di- 
fesa de’prodi  cavalieri.  In  piò  luoghi  ce- 
lebrai il  mirabile  eroismo  degli  assedia- 
ti, finché  non  potendo  più  resistere,  n’20 
dicembre  si  firmò  l’intimata  resa, poi  dalla 
solita  ferocia  turca  perfidamente  violata  : 
il  gran  mnestro  s'imbarcò  per  Candia,  e 
con  Rodi  caddero  le  altre  8 isole  appar- 
tenenti a*  cavalieri,  a’  quali  poscia  Car- 
lo V diè  l’ isola  di  Malia,  che  divenne 
subito  propugnacolo  del  cristianesimo 
contro  i turchi.  Ne  scrisse  la  commoven- 
te relazione  a Domenico  Venier,  Gabrie- 
le Martinengo  esimio  ingegnere  e uno 
ile’  più  valorosi  difensori  di  Rodi.  Il  sul- 
tano, del  vagheggiato  trionfo  ne  diè  an- 
nunzio a Venezia,  la  quale  per  la  condi- 
zione de’  tempi,  non  pacificata  per  anco 
con  Carlo  V,  era  costretta  à stare  in  Ito- 
lin  coll’ armi  in  pugno,  e dovette  pure 
mandar  Pietro  ZenaCoitantinopoli  a ral- 
legrarsene, non  senza  domandare  risar- 
cimento de’danni  fatti  da'corsari  in  Dal- 
mazia, e che  non  fosse  molestata  Napoli 
di  Romania.  Ma  la  perdita  di  Rodi  riu- 
scì assai  dolorosa  a’  veneziani,  i quali  ol- 
tre l’essere  incolpali  quasi  avessero  avu- 
to parte  coll’  inazione  al  tragico  avvtui- 
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mento,  però  sensali  da  Vincenzo  Pimpi- 
nello  nell’orazione  deoiamatoria  pronun- 
ziata in  Roma,  videro  il  loro  commercio 
e i possedimenti  di  Levaute,  nell’Arcipe- 
lago e nel  Mediterraneo,  sempre  più  mi- 
nacciali, e il  pericolo  farsi  più  vicino  di 
venirne  alTalto  spogliati.  Laonde  rivolse- 
ro più  che  per  lo  passato  gli  ocelli  all'Oc- 
cidente, stringendo  e rinnovando  trattati 
commerciali  con  quelle  potenze  ; ed  il  mu- 
tamento succeduto  nelle  massime  politi- 
co-commerciali non  tardò  a permettere 
l’ introduzione  de’  panni  ili  Ponente  pa- 
gando il  dazio  del  4 per  too,  e quella  al- 
tresì delle  lane.  Il  commercio  dell’lndie 
orientali,  fuggito  per  sempre  ili  mano  a 
Venezia,  Infoiava  un  vuoto  irreparabile 
nell'  erario  della  repubblica  ; e questo 
vuoto  dovea  renderle,  quind’  innanzi,  a 
mille  doppi  più  grave  la  necessità  di  di- 
fendersi contt'O  la  preponderanza  otto- 
mana, che  insaziabile  di  conquiste,  col 
nuovo  sultano  Solimano  II  voleva  chia- 
mare a Costantinopoli  tutto  il  commer- 
cio asiatico  de'  tuoi  vasti  dominò.  Ma  or- 
mai eccoci  giunti  Al  termine  del  brevis- 
simo dogado  di  1%  mesi  del  Grimani,che 
il  Casoni  encomia  pure  per  congìnngere 
aU’eminenti  viste  di  stato,  magnanimità 
e grandezza  d’animo,  poiché  sollevalo  al- 
la prima  carica  della  repubblica,  conser- 
vò quella  moderazione  che  tanto  onora 
l’uomo  potente  -,  accolse  come  amico  e 
protesse comeclientel’avogadordi  comu- 
ne Nicolò  Morosi  ni  già  di  lui  accusatore, 
che  aveaneapcrtoil  processo  ed  eragh  sta- 
to causa  delle  sofferte  sventure.  Il  princi- 
pato ili  lui  ricorda  l'epoca  della  1 .‘conia- 
zione dell’oselle,  per  lo  statuito  e narrato 
nel  precedente  interregno.  Mori  il  doge 
Grimani  a’7  maggioi5z3,  mal  gradito, 
ilice  il  Romani»,  a causa  specialmente 
della  vecchiaia,  ond’erasi  fatta  anco  qual- 
che pratica  per  indurlo  a rinunziare,  re- 
pugnanti  i nipoti  per  l’entrata  che  gode- 
vano, secondo  I’  amara  osservazione  del 
Sanudo.  Gli  si  volevano  decretare,  come 
uotai  parlando  del  doge  Foscari  uel  do- 
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gallo  65.',  anoui  ducali  2000  « la  sepol- 
tura da  doge.  Quella  del  GrimaDÌ  fu  in 
».  Antonio  di  Castello,  e qualche  storico 
asserisce  come  i di  lui  avanzi  furono  poi 
trasport  ali  alla  chiesa  di  s.  Francesco  del- 
la Vigna.  La  Promissione  ducale  sempre 
più  restringendo  il  potere  del  doge,  vie- 
tò che  i magistrati  eletti  si  recassero  a 
ringraziarlo,  nè  le  spose  a complimentar- 
lo ; non  avesse  cariche  ecclesiastiche  nel- 
la famiglia,  non  si  mettesse  in  alcun  luo- 
go, fuor  di  palazzo,  il  suo  stemma  e le 
sue  iniziali. 

26.  Andrea  Grilli  LXXf  'IIdoge.  Il 
biografo  Casoni  lo  dice  nato  a Bardolino 
del  Yetonesenel  1 455,  da  insigne  vene- 
ziana famigliai  che  l'educò  nelle  scienze 
e nelle  armi.  Alle  cospicue  doti  dello  spi- 
rito, alla  somma  prontezza  d’ intelletto, 
uni  dolce  aflubililiidi  carattere,  congiun- 
ta a bellezza  della  persona.  Possedeva  va- 
rie lingue  straniere,  e fatto  studio  di  mo- 
rale e delle  ma  tematiche,  al  tinse  dalla  sto- 
ria que’  lumi  che  lo  fecero  profondo  po- 
litico, ed  accurato  investigatore  dell’  in- 
dole de’  suoi  concittadini,  e delle  costu- 
manze del  suo  paese.  Servi  la  patria  col 
consiglio  e col  braccio,  pognpndo  contro 
formidabili  nemici,  in  tempo  di  somma 
calamitò,  colla  fermezza  e la  costanza  pro- 
prie dell’eroe  che  generoso  sagniìca  tut- 
to sestessoal  pubblico  bene. Ebbe  vitto- 
rie e trionfi,  ma  questi  sorrisi  della  fortu- 
na vennero  amareggiati  do  contrarie  vi- 
cende. Provveditore  generale  dell'  eser- 
cito, ch’ebbe  tanta  parte  nella  guerra  del- 
la lega  di  Cambray,  contribuì  al  ricupe- 
ro e difesa  di  Padova  ; imprigionalo  in 
quella  di  Brescia  e condotto  a Parigi  si 
guadagnò  I’  animo  di  Luigi  XII  e con 
lui  pule  collegaie  la  repubblica,  e fece 
quatti’  altro  andai  accennando  di  sopra; 
finalmente  dopo  varie  luminose  azioni 
volle  la  patria  retribuire  tante  beneme- 
renze innalzandolo  al  principato,  il  cui 
periodo  non  ondò  disgiunto  duclu  morosi 
avvenimenti.  Fu  eletto  doge  ni  20  mag- 
gio i523,  e tuttavia, ni  riferire  dello  sto- 
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rico  Romania,  egli  non  avea  per  se  l’o- 
pinione pubblica,  sapevasi  de’  suoi  ma- 
neggi pel-essere  nominato  principe,  avea- 
si  in  conto  di  superbo,  e non  ostarne  il' 
denaro  da  lui  largamente  versato  tra  il 
popolo, non  fu  da  questo  applaudito, anzi 
mormoravasi  uni  urn.  Ti  nnì  Trulli,  ac- 
cennando ad  Antonio  Tron  oTrum  che 
godeva  il  suffragio  popolare.  Cercò  con- 
ciliarsi gli  animi,  mostrando  modestia, 
quando  la  nipote,  moglie  a Giovanni  Pi- 
sani, venne  a congratularsi  in  vestina  d’o- 
ro, con  ordinare  che  dovesse  spogliarse- 
ne come  contrai  in  alla  legge;  e col  far 
atto  di  generosità,  valendo  che  certa  sua 
farina,  che  avea  in  fondaco,  fosse  venduta 
a prezzo  molto  più  basso  al  popolo.  Seb- 
bene il  l.°  otto  politico  del  suo  governo 
fosse  la  pace,  già  descritta  per  unità  d’ar- 
gomento, con  Carlo  V e col  fratello  Fer- 
dinando, a cui  l’ imperatore  avea  cedu- 
to le  Austriache  provincie,  Inerissimo 
tempo  passò  e nuovo  rumor  di  guerra 
obbligò  Venezia  a militari  provvedimen- 
ti, e l’avvolgeva  nuovamente  in  intrica- 
tissima politica  tra  Francia  e Germania. 
Imperocché  Francesco  1 lungi  dal  lasciar- 
si rompere  i suoi  disegni  dall'abbando- 
no io  cui  vedeva  cadute  le  cose  sue  in 
Italia,  fin  dall’agosto  i 52.3  pubblicò  per 
essa  una  novella  spedizione,  che  pensa- 
va anzi  condurre  in  persona,  nè  fu  que- 
sta ritardata,  se  non  dulia  scoperta  d’u- 
na  grande  cospirazione,  per  parte  d’uno 
de’  più  stretti  principi  del  sangue.  Tra’ 
capitani  del  re  più  distinti  per  valore  era 
il  contestabile  Carlo  di  Borbone:  la  ma- 
dre del  re  Lmsa  di  Savoia  duchessa  d’An- 
goulénie,  presa  per  lui  d’  aulentissimo 
amore,  nvenlo  fatto  richiamare  dal  go- 
verno di  Milano,  ov’  crasi  fatto  amare, 
alla  fine  del  i5  16  per  averlo  vicino:  egli 
però  sdegnando  i sentimenti  d'una  don- 
na che  dispreizava  pe’ rotti  costumi,  l'ir- 
ritò e da  quel  momento  ella  mise  in  o- 
pera  per  perderlo  tutta  l’influenza  di  cui 
godeva  sul  figlio.  Allontanato  dal  coman- 
do delle  truppe,  non  pagatigli  i dovuti  e- 
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inoltimenli,  ‘.agri ficaio  a GughcmoBon 
nivet  tignol  e ili  Goullier  e ammiraglio  di 
Francia,  schiavo  della  duchessa  e adu- 
latore del  re,  e ad  altri  cortigiani  favo- 
riti di  questo,  l’ implacabile  donna  tep- 
pe rapirgli  perfino  la  ragguardevole  ere- 
dità che  lasciavngli  In  moglie,  ovvero 
gl'intenlòuua  lite  pe’diritti  che  pretende- 
va sui  di  lui  dominii,  a In  guadagnò;  co- 
ti lo  ridusse  al  grado  d'un  piccolo  princi- 
pe di  Montpensier, come  suo  padreGillier- 
to.  L’esasperamento  dell'orgoglioso  Bor- 
bone, fin  allora  si  potente  e pieno  di  fi- 
tto, toccò  il  colmo;  d'animo  ardente  elic- 
lo, intollerante  all’insulto,  agita  vasi  nelle 
perplessità  delle  più  disperale  risoluzio- 
ni, e fu  in  quel  punto  che  diede  ascolto  al-, 
le  proposizioni  vantaggiose  che  gli  furono 
falle  dii  Enrico  Vili  e da  Carlo  V.  Ab- 
bracciò quelle  del  a. "che  proponevngli  la 
mimo  ili  sua  sorella  Eleonora,  vedova  del 
re  di  Portogallo,  con  ricchissima  dote,  se 
avesse  consentito  ad  unirsi  a lui  e all'In- 
ghilterra per  cacciar  dal  trono  France- 
sco I e dividere  tra  loro  la  Francia,  pro- 
fittando del  momento  in  cui  il  re  si  fosse 
trovato  in  Italia.  Il  Borbone  quindi  fuggi 
travestito  e raggiunse  gl*  imperiali;  ina 
tosto  si  vide  dispregia  todn'grandi  di  Spa- 
gna,ed  altro  non  gli  rimaseche  il  valore  e il 
|ienlimento.Nondimeno  il  solo  suo  valore 
bastò  a procurargli  un  esercito  e ad  obbli- 
gare l'imperatore  a trattarlo  sempre  con 
onore, senza  poi  dargli»  moglie  la  sorel- 
la. Però  finché  avea  combattuto  perFrnn 
eia,  era  stato  un  eroe;  quando  le  anni 
impugnò  contro  In  patria  sua,  cadde  nel- 
la classe  di  qua'  celebri  avventurieri  de' 
quali  sorprende  il  valore,  ma  non  ispira 
la  menoma  stima.  Fino  da’  n settembre 
gli  oratori  del  duca  di  Milano  e dell'Im- 
peratore avvisarono  la  repubblica  che 
Francesco  I stava  per  inviare  un  eserci- 
to in  Italia,  e domandarono  i convenuti 
sussidiò  11  senato  nuli  mancò  di  dar  pron- 
tamente gli  ordini  opportuni,  e a'  1 8 set- 
tembre a vvisòCarlo  V clic  i francesi  avea- 
uo  passato  il  Ticino  capitanati  da  Donni- 
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vet,  non  avendo  potuto  impedirlo  Pro- 
spero Colonna, e d’  aver  nllklatn  il  co- 
mando dell'esercito  a Francesco  M.a  I du- 
ca d' Urbino,  e nominato  Leonardo  Emo 
provveditore  generale  ; quindi  sperare 
che  col  suo  alleato  re  d'Inghilterra  non 
mancherebbero  al  debito  loro.  Intanto  i 
francesi  colla  solita  rapidità  presero  Mon- 
za e Lodi,  e minacciavano  Cremona,  ove 
accorsoil  duca  d' Urbino,  si  ritirarono  e 
strinsero  d'assedio  Milano;  ma  i rigori  del- 
la stagione  e la  mancanza  de’viveri  gli  ob- 
bligò a ripiegare  verso  il  Ticino,  accam- 
pandosi aBiagrassa  nel  declinar  di  seltem- 
bre.Giàa’i  4 di  questo  era  morto  Adriano 
VI,  e gli  successe  a'  1 8 novembre  il  enrdi- 
n jleGiulin  deMedici, pubblicato  nel  di  se- 
guente col  nome  di  Clemente  VII,  stato 
legato  al  conquistodi  Milano, reputato  dal- 
l'universale sagace  d'ingegno,  ma  irreso- 
luto. Mori  pure  Prospero  Colonna,  a cui 
l' imperatore  sostituì  il  viceré  di  Napoli 
Carlo  di  Lannoy,  il  quale  chiamò  tosto  a 
Milano  l'Emo  e il  duca  d'Urhino  per  deli- 
berare sul  da  farsi,nel gennaio 1 5 g4-  Vi  8 
ili  questo  I’ ambasciatore  francese  a Ve- 
nezia presentò  al  collegio  ima  grave  me- 
moria [ver  dissuadere  la  repubblica  dal- 
I’  unir  le  sue  truppe  alle  cesaree  e passar 
i'Adda,  essendo  intento  Carlo  V a farsi 
padrone  di  tutta  Italia,  e il  duca  di  Ba- 
ri, accennando  a Francesco  II,  tentar  la 
fortuna  come  i disperali.  Perdendo  Car- 
lo V lo  stato  di  Milano,  rimaneva  re  di 
Spagna  e ile' romani,  ed  in  tal  caso  la  re- 
pubblica non  potrebbe  difendersi  dalle 
vittoriose  armi  franceo,e  tutta  la  rovina 
cadrebbe  su  di  essa.  Vincendo,  nulla  gua- 
dagnerebbe, e farebbe  Carlo  V padrone 
d’Italia,  e grande  quella  fazione  che  allo- 
ra era  in  autorità  in  Milano,  che  nemi- 
ca a' veneziani  ne  insidierebbe  lo  stato; 
ed  il  re  di  Francia,  senza  diminuir  di 
potenza  vieppiù  s'irriterebbe  e ad  altro 
non  penserebbe  che  a rovinarli.  L’am- 
basciatore non  ricevendo  risposta,  tornò 
in  collegio  cogli  stessi  e altri  parlari,  sol- 
lecitando ana  risoluzione  che  attendeva 
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il  re.  Tutte  quelle  rimostrante  tornaro- 
no tane,  la  guerra  fu  dichiarata  e l'am- 
basciatore si  parli  da  Venezia.  Clemente 
VII  in  principio  s’interpose  a pacificare 
Carlo  V e Francesco  I,  ma  costretto  a 
prendere  un  partitosi  mostrò  incerto,  e 
non  fece  che  peggiorare  le  condizioni  pro- 
prie e attirarsi  addosso  deplorabili  scia- 
gure. Intanto  ricominciate  coll’aprìtsi 
della  stagione  le  ostilità,  il  Papa  rimase 
neutrale,  tenendoli  sull’  aspettativa  de- 
gli eventi.  Arrivato  nel  mono  i5a4  il 
contestabile  di  Dorbone  a Milano  quale 
luogotenente  generale  dell’  imperatore, 
divisero  con  lui  il  comando  dell'eserci- 
to Francesco  li  Sforza,  Lannoy  e il  d'A- 
valos  marchese  di  Pescara.  I veneziani 
raggiunsero  gl’  imperiali,  il  duca  d’  Ur- 
bino s’ impadronì  di  Garlasco,  invoco 
offrendo  loro  battaglia  il  Bonnivet,  poi- 
ché il  nemico  l’evitava  certo  della  vitto- 
ria, per  la  difficoltà  de’viveri  e delle  ma- 
lattie che  l'avrebbero  indebolito.  Bonni- 
vet a un  tratto  si  trovò  abbandonato  dagli 
svizzeri,  inseguito  senza  riposo  dngl'im- 
periali,  per  lesue  cattive  disposizioni  fe- 
ce battere  a Bebec  il  celebre  cav.  Bajar- 
do,  che  gli  disse:  Voi  me  ne  darete  ra- 
gione a tempo  e luogo  ; presentemente  il 
servigio  del  re  esige  altre  cure.  Bonnivet 
non  rispose  a tale  disfida  e gli  parve  che 
non  dovesse  irritare  Bajardo,  l’oracolo 
dell’  esercito.  Pressato  dal  marchese  di 
Pescara,  ferito  egli  stesso,  affidò  la  riti- 
rata e il  passaggio  della  Sesia  al  prode 
Bujardo,  il  quale  salvò  l'esercito  a Roma- 
gnano  a prezzo  della  propria  vita,  pianta 
da’suoi  non  meno  che  da'nemici  ; poiché 
ferito  moi  talmente  da  un  colpo  di  fuci- 
le, vide  il  Borbone  ebe  fovea  battuto 
accostarglisi  intenerito,  e con  generoso 
sdegno  gli  disse:  Non  son  io  quello,  cui 
fa  d’uopo  compiangere,  ma  tu,  che  com- 
batti il  tuo  re  e la  tua  patria.  Piò  non  rima- 
neva a’fraucesi  che  di  sgombrare  la  Lom- 
bardia: l'ultime  loro  guarnigioni  di  Lo- 
di, d’ A lessami:  ia  e del  castello  di  Cremona 
capitolarono.  L’ evacuazione  del  Milane- 
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se  fu  totale,  e pure  la  duchessa  d’Angou- 
teine  fece  che  il  re  bene  accogliesse  Bon- 
nivet. Questa  campagna,  benché  breve, 
riempi  di  sciagure  i popoli  che  ne  furo- 
no il  teatrone  cui  terre  furono  desolate 
e arse,  le  città  saccheggiate  e decimati  gli 
abitanti  per  la  fame,  la  guerra  e la  peste 
che  dicesi  rapì  a Milano  5o,ooo  vittime. 
Animato  l’ imperatore  da  tanta  fortuna, 
rinnovata  l'alleanza  con  Enrico  Vili, 
spinse  la  guerra  nella  stessa  Francia,  pe- 
netrando nella  Provenza.  E già  vi  faceva 
progressi,  eil  traditore  Borbone, dopo  a- 
ver  presoAixeTolone,  consigliava  a muo- 
vere direttamente  verso  il  centro  del  re- 
gno, passando  il  Rodano,  ma  prevalse 
l’opinione  del"  Pescara,  che  il  contestabi- 
le dovesse  prendere  Marsiglia,  il  cui  as- 
sedio fece  togliere  a’  7 luglio  le  galere 
francesi  comandate  dal  profugo  genove- 
se Andrea  Doiia,  famigerato  capitano  di 
mare,  e il  re  con  poderoso  esercito  finì 
di  liberarla.  Tentato  dal  Uorboue  ancora 
un  assalto  e valorosamente  respinto,  il 
Pescaio  fece  levare  il  campo  per  avvici- 
narsi i regi,  che  batterono  il  reti sguar- 
do imperiale.  Mentre  gl'imperiali  proce- 
devano per  Monaco  e le  montagne  ligu- 
ri, Francesco  I nell’ottobre  si  avanzò  ra- 
pidamente nell’Italia;  non  ascoltandole 
rimostranze  de’suoi  vecchi  capitani  con- 
tro le  difficoltà  d’uua  campagna  dìnver- 
no.  Entrò  in  Vercelli,  e gl’imperiali  di- 
scesi dall’Alpi  liguri  nel  Monferrato,  rag- 
giunsero a Pavia  il  corpo  di  riserva  rac- 
colto da  Lannoy  e dal  duca  Sforza.  1 fran- 
cesi intaDto  mossero  direttamente  a Mi- 
lano indifeso  dagli  «pagnuoli  che  si  ritira- 
rono, lasciando  guarnigione  nel  castello, 
come  feceroaltresì  in  AlessnndriaePavia. 
Il  re  invece  d’ inseguire  il  uemico,  che 
avrebbe  espulso  dalla  Lombardia,  a’z6 
ottobre  affidò  il  comando  di  Milano  al 
Treroouille,  e contro  il  consiglio  de’suoi 
capitani  marciò  all'assedio  di  Pavia,  di- 
fesa con  ostinazione  dal  prode  e feroce 
Antonio  di  Leyva.  Intanto  l’oratore  ce- 
sareo domandò  al  seuato  venelu  la  cou. 
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funzione  delle  sue  truppe  colle  impenni.. 
Agiluvusi  vivamente  la  questioue  in  se- 
nato: dicevano  alcuni, non  doverti  intimo- 
rircde'progressi  francesi, fatti  piit  cammi- 
nando che  combattendo,  e Pavia  avelli 
giu  arrestali,  essere  più  atti  a cominciar 
l'imprese  che  a sostenerle,  ed  il  re  sebbe- 
ne valoroso  non  essere  capace  alla  guer- 
ra in  grande;  e al  caso  d'un  rovescio  e 
del  partirsi  loro  d’Italia,  la  repubblica 
resterebbe  esposta  a tutto  la  cullerà  di 
Carlo  V e alla  potenza  delle  sue  armi 
divenute  più  formidabili.  Ninna  speran- 
za duvers.  mettere  negli  altri  principi 
italiani,  nulla  inclemente  VII  pieno  di 
tinioreeu  resoluto.Perseverare  nella  lega 
essere  oltre  che  onesto  anco  utile,  poiché 
ammesso  il  pieno  trionfo  di  Francia,  di- 
veniva interesse  di  questa  il  procacciarsi 
l'amicizia  della  repubblica  per  consolidar- 
si nel  dominio  e far  fronte  egli  spasimo- 
li  che  tuttuvia  resterebbero  nel  regno  di 
Napoli  come  dominio  di  Callo  V.  Per 
le  quali  cuse  stimarsi  miglior  parlilo  quel- 
lo di  temporeggiare  e star  a vedere  qual 
piega  prendessero  gli  avvenimenti.  Di- 
versamente opinavano  altri:  che  oltre  al- 
Funesto,  clic  pur  deve  entrare  nelle  u- 
inane  deliberazioni,  era  opportuno  alla 
repubblica,  non  polendo  cacciare  i due 
invasori,  mantener  Ira  loroun  certo coo- 
Irappcso oude  l’uno  uun  superasse  l'altro 
ìd  modo  da  poter  un  giorno  schiacciare 
tutti  i principi  d’Italia;  il  temporeggiare, 
anziché  acquistare  alla  repubblica  il  fa- 
vore d’uuu  delle  parti,  le  inasprirebbe 
ambedue;  gettandosi  invece  apertamen- 
te ed  ellicuceiiicnte  alla  parte  di  Fran- 
cia, più  facile  divenire  che  gl’  imperiali 
spaventati  di  tanto  aumento  di  forze  e 
ridoni  quasi  alla  disperazione,  lasciasse- 
ro del  lutto  l’Italia,  e allora  dall'allean- 
za con  Francia,  riconoscente  del  benefì- 
cio ricevuto,  memore  dell'aulica  amicizia, 
della  religione  sempre  posta  dalla  repub- 
blica nel  serbare  la  data  fede,  verrebbe 
pace  a Venezia,  la  quale  pulì  ebbe  alliue 
respirare  di  lauti  anni  di  guerra  che  tu- 
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vinato  Rveano  l’erario,  interrotto  i com- 
merci. desolato  i popoli.  Questa  opinione 
prevalse  e fu  delibcratodi  dare  autorità  a 
Marco  Foscuri  tuttora  oratore  a Roma  di 
trattare  la  cosa  presso  il  Papa,  rimet- 
tendo all’arbitrio  di  questo  il  prendere 
quel  partito  che  più  credesse  giovare  al- 
lo causa  comune  e alla  pace  generale, clic 
egli  diceva  essere  scopo  de'sitoi  voti,  non 
cessando  perù  di  raccomandare  tirare  in 
lungo  possibilmente  la  conclusione  fin- 
ché si  vedesse  l’esito  dell'assedio  di  Pavia. 
Era  pensiero  di  Clemente  VII  che  Mi- 
lano avesse  a rimanere  a Francis,  Napoli 
ult’imperalore;  ma  la  repubblica  ben  ve- 
dendo che  quest'ultimo  non  vi  avrebbe 
inai  consentito,  scrisse  al  Papa  facesse  da 
se  pace  con  Francia,  lasciando  luogo  alla 
repubblica,  olla  quale  Sua  Santità  fareb- 
be alluni  ammonizione  di  desistere  dalle 
armi.  Se  poi,  soggiungevasi,  il  Papa  vo- 
lesse invece  assolutamente  rinnovar  la  le- 
ga tra  la  s.  Sede,  Cesare  e la  repubblica, 
badasse  di  spiegare  ben  chiaro,  che  tale 
lega  era  solo  coutro  principi  cristiani, 
per  non  dare  sospetti  al  turco  col  quale 
Venezia  era  allora  in  pace.  Mentre  que- 
ste cose  si  maneggiavano,  l'oratore  cesa- 
reo a Veneziu  presentava  nel  gennaio 
l5a5  ai  doge  una  scrittura,  in  cui  prin- 
cipalmente si  diceva:  Avere  Carlo  V po- 
sto ogni  cura  per  la  pace  d'Italia  e te- 
nerne fuori  i francesi,  di  sostenere  nello 
stato  di  Milano  Francesco  II  Sfurza,  suo 
stretto  parente,  ora  il  viceré  di  Milano 
si  accingeva  a leprimcre  In  tirannide  del 
re  di  Francia;  perciò  esortare  la  repub- 
blica, come  amica  e confederata,  volesse 
unirsi  nd  esso  a cacciare  il  re  dall'Italia 
e liberar  que-la  dalle  sue  genti,  per  non 
lasciare  sfuggire  ('opportune  occasioni  di 
condursi  a felice  termine  sì  gloriosa  intra- 
presa. Questa  scrittura  levò  uuova  tem- 
pesta iu  senato,  perché  Gabriele  Moro, 
occupata  la  bigoncia,  apostrofo  amara- 
mente i signori  del  collegio,  con  quel 
discorso  riportato  dal  prof  Komauiii,  col- 
tu  uotu  di:  saggio  notabile  di  franchezza 
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parlamentare  da  sostenere  il  confronto 
con  qualunque  più  «irò  diteci  su  tenuto 
nelle  moderne  camere  costituzionuli.Ten  • 
terò  darne  un  breve  cenno.  Lo  rivolte  a 
que'padti  del  collegio,  che  aveano  deli- 
berato colla  benda  agli  occhi  e guidato 
il  sapientissimo  consiglio  cui  parlava,  nel 
quale  s’msegnava  in  proposte  e risposte  di- 
re tutto  al  contrario,  per  rompere  la  pa- 
ce e la  fede  promessa  e giurala  a Cai  lo 
V,  con  certa  i ovina  dello  stato.  Quat- 
tro del  collegio,  ragguardevoli  per  età  e 
spendila,  guidare  il  retto  de'piidii  con 
proposizioni  spesso  di  grave  danno.  Or- 
mai non  era  più  data  la  libertà  di  con- 
traddire il  collegio  ; poiché  taluno  di 
buon  volere  uon  solilo  montare  ili  bigon- 
cia a dir  sua  opinione, slava  quieto;  molti 
ch'erano  atti  a tale  esercizio,  non  ardi- 
vano farlo  per  non  inimicarti  ii  collegio; 
altri  che  a bene  della  patria  non  temo- 
no alcuno,  pure  si  tacevano  per  non  es- 
ser soli  a quella  fatica  in  fastidio  del  se- 
nato, pe’  molti  parlari  fatti.  Nondimeno 
per  la  grandezza  delle  cose  in  trattato, 
ritenere  essere  udito  senza  riguardi, e co- 
inè uomo  vivente  in  città  libera,  voler 
dire  lo  propria  opinione  liberamente. 
Quindi  dichiarò,  trovarsi  il  governo  Ira 
rancudiue  e il  maitello.  Il  l’apu  finora 
nulla  aver  concluso  di  pacecon  Francia, 
anzi  cercare  di  alienale  da  Carlo  V u- 
mico  e confederato,  e perciò  con  lui  porre 
in  guerra  In  repubblica, questa  negandogli 
in  uno  all’arciduca  Feidinando  le  ducute 
genti  e denaro.  Ftommentò  poi  quanto  a- 
vea  detto  e quanto  pure  potrebbe  diree 
fare  ilPapa, ma  essere  inuiiifeslo  non  voler- 
si inimicare  l’imperatore.  All’iuconlro  la 
repubblica,  che  di  ragione  non  dotea  uè 
poteva  alienarsi  da  Carlo  V suo  alleato, 
procedeva  con  esso  da  nemica,  e cosi  per- 
derebbe» l'unico  amico  rimasto,  perché 
incerta  I’  ajnicizia  francese.  Essere  tra 
Scilja  e Callidi,  per  fidare  nel  Papa,  il 
quale  in  sostanza  voleva  il  Milanese  in 
mano  di  Carlo  V.  Il  consiglio  ingannar- 
ti nel  titubare  a conservarsi  iu  pace  eoa 
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quel  principe,  e invece  profondere  per 
Francia,  colla  tacita  negazione  di  genti 
e denaro.  Strinse  il  suo  ragionamento: 
Coversi  rispondere  al  viceré  di  Milano, 
esser  pronti  alla  difesa  di  quello  stalo  e 
fermi  nella  confederazione  impcriale.Xon 
ebbe  appena  terminato,  che  slanciatoti 
alla  bigoncia  Andrea  Trevisan,  volle  per- 
suadere ii  consesso:  Che  volendo  farsi  ga- 
gliardi con  fioche  forze,  e cogli  amici  e 
confederali  più  furiosamente,  si  cercava 
inimicarseli  e farsi  preda  del  re  di  Fi  an- 
cia allora  potentissimo  iu  Italia.  Pensare, 
doversi  rispondere  al  vicerèdi  Milano, 
che  il  Papa  come  padre  comune  de’  fe- 
deli, tioveràil  modo  d'unire  a concor- 
dia i due  monarchi,  e doversi  aspettate 
da  Roma  la  conclusione  della  pace.  Iu 
fatti  a’ 13  dicembre  1 5s4  non  con  l'im- 
peratore, ma  si  concluse  con  Francesco 
],  tra  il  Papa  e i veneziani  di  non  ollen- 
dersi  reciprocamente,  e di  non  favorire 
ciascuno  i nemici  dell’ altro.  La  repub- 
blica avviò  altresì  le  pratiche  per  rinno- 
vare l'antica  confederazione  con  Francia, 
però  col  particolare  patto  di  non  essere 
tenuti  d'aiutare  il  le  nella  presente  im- 
presa. Intanto  gli  avvenimenti  superan- 
do ogni  umana  antiveggenza  veni  vano  a 
cambiare  a un  tratto  l'aspetto  delle  cose. 
Continuava  l'esercita  francese  l'assedio 
di  Pavia.  Tre  settimane  i intaserò  gl’im- 
periali in  vista  delle  genti  francesi  sen- 
za fare  alcun  movimento,  non  lusciaudo 
però  di  scaramucciare  con  alterna  for- 
tuna, quando  lilialmente  a’ 34  febbraio 
l5a5  li  orandosi  i capitani  imperiali  in 
generale  stictlezza  ili  denaro,  e conside- 
landoibe  ritirandosi  avrebbeio  non  so- 
lo perduto  Pavia,  ma  ogni  speranza  inol- 
ile di  difèndere  quanto  uncorn  possede- 
vano nel  Milanese, deliberai ono di  venire 
a giornata.  Inquietati  con  frequenti  av- 
visaglie durante  la  notte  i francesi,  fin- 
gendo di  volerli  assaltare  verso  il  Po,  il 
Ticino,  >.  Lazzaro,  fatte  dopo  la  mezza- 
notte 4 squadre,  due  di  fanti  e duelli  ca- 
valli sotto  il  comando  del  viceré  Launoy, 
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«li  Ferrante  d’Avalos  marchese  «li  Pesca- 
la,  «lei  suo  cugino  Alfonso  «l’ Aralo»  mar- 
chese «lei  fasto  (nel  quale  articolo  descri  • 
renilo  le  gesta  di  s'i  celebre  prosa  [ita,  dis- 
si che  dal  precedente  ereditò  il  marche- 
sato e ora  principato  di  Pescara) , e del 
duca  di  Borbone,  mossero  alla  rolla  di 
AI  il  abello  con  muratori  e picconi,  co’qun- 
li  gettate  a terra  ben  60  braccia  del  mu- 
ro del  parco  della  Certosa,  vi  entrarono. 
Il  re  Francesco  I alla  prima  notizia,  usci- 
to dagli  alloggia  nienti  per  combattere  in 
campagna  aperta  per  la  superiorità  che 
avea  di  cava  Ili, ordinò  che  si  drizzasse  con- 
tro il  ueinico  l'artiglieria.  Ma  scontrata- 
si la  battaglia  degl'imperiali  con  lo  squa- 
drone del  re  successe  ferocissimo  azzuffa- 
mento, nel  quale  egli  combattendo  valo- 
rosamente sosteneva  l’impeto  de’ nemici 
della  squadra  comandata  dal  Pescara,  fin- 
ché sopraggiunto  il  viceré  co’lanti  tede- 
schi, non  fu  più  possibile  qualunque  di- 
fesa. Il  re  di  Francia  sempi  e combatten- 
do e animando  i suoi,  cadutogli  morto  il 
cavallo  sotto  (o  due,  e feritore  fu  Iierco- 
lani  di  Forfi,  perciò  premiato  al  modo 
detto  nel  voi.  LXVlll,p.  2 4°)>  uccisi  o 
fugali  que’  che  lo  circondavano  , ferito 
leggermente  nella  faccia  e in  una  mano, 
lu  preso  prigioniero,  hi  narra,  che  la  fol- 
la d’eroi  che  circondava  il  re,  si  vide  ar- 
restata ne' suoi  progressi  da  una  truppa 
irregolare  c poco  numerosa,  la  quale  non 
seppe  che  avanzarsi,  fuggire,  ritornareal- 
l.i  carica  e (uggire  ancora.  Erano  archi- 
bugieri baschi,  desiti  tiratori,  i quali  mi- 
lavano alla  testa  e al  cuore  degli  ulliziali 
piò  distinti  e li  colpivano  quasi  sempre. 
In  pari  tempo  il  marchese  del  Vasto  a- 
vea  «-otti  i cavalli  ch’erano  a Mirabello; 
il  Leyva  uscito  da  Pavia  avea  assaltato  i 
francesi  alle  spalle,  onde  generale  e pie- 
na fu  la  loro  sconfitta,  molti  i prigioni, 
e Ira  questi  i principali  cavalieri,  molti  i 
morti  e Ira  questi  Bonnivet;  il  quale  es- 
sendosi sdegnato  all'  idea  d'una  ritirata, 
proposta  da'geuerali  più  sperimentati,  e 
volendo  rispai miare  al  le  I’  onta  d'  una 
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fuga,  con  aringa  fece  determinare  d' af- 
frontare la  battaglia,  appnggiatoda  Mont- 
morene;  nel  lusingare  l’ardore  guerriero 
del  re;  ma  vedendo  poi  gli  effetti  deplo- 
rabili del  suo  consiglio,  non  volle  soprav- 
vivere a tanto  disastro,  si  precipitò  fra  le 
squadre  nemiche  e peri  Iraffitto  da  mol- 
li colpi.  Il  Borbone  nel  vedere  la  sangui- 
nosa spoglia  del  suo  nemico,  gridò,  tor- 
cendo da  essa  lo  sguardo:  Ah  infelice!  tu 
sei  la  cagione  della  perdita  della  Francia 
e della  mia.  Ad  onta  che  sapesse  il  re  pri- 
gioniero. Egli  erasi  avaozatocon  un  cor- 
po per  avvilupparlo,  e ne  reslarouo  fe- 
riti n morte  due  eroi  Tremouillee  Lau- 
Irec.Qiiando  mille  voci  gridavano  a Fran- 
cesco I d’arrendersi, corse  a lui  Pompcran, 
il  solo  gentiluomo  che  seguì  Borbone  nel- 
la fuga.  Pompcran  si  getta  a’suoi  piedi  e 
lo  scongiura  d'arrendersi  al  contestabile 
di  Borbone.  Il  re  a tal  nome  sente  ria- 
nimarsi tutto  il  furore  e protesta  che 
morrà  piuttosto  che  arrendersi  ad  un  tra- 
ditore. Chiede  Latino;  e gli  rimette  la 
sua  spada:  Lanno;  la  riceve  in  ginocchio 
e gli  porge  la  sua.  Ma  siccome  la  squadra 
comandata  dal  marchese  di  Pescara  avea 
fermato  il  re,  Carlo  V donò  al  marche- 
se i trofei  del  reai  suo  prigioniero  e le 
memorie  del  gran  combattimento.  Di 
questo  e se  il  re  consegnò  la  spada  a Pe- 
scara, è a vedersi  il  voi.  LXXXV11I,  p. 
zoo.  Di  tutto  l’esercito  francese  la  sola 
retroguardia  comandata  dal  duca  d’  A- 
lene-ori  potè  salvarsi  in  Piemonte, con  bia- 
simevole precipitosa  ritirata.  Lanno; con- 
dusse il  reale  prigioniero  a Pizzighettone, 
ove  fu  posta  la  sua  libertà  a patti  inac- 
cettabili. Nientemeno  si  domandò  la  ces- 
sione all’imperatore  della  Borgogna  e del- 
la l’ìcardia;  al  duca  di  Borbone  la  Pro- 
venza e il  Delfinato,  oltre  la  restituzione 
de’suqi  tieni;  al  re  inglese  la  Normandia, 
la  Guieonae  la  Guascogna.  Laonde  Fran- 
cesco I accolse  imprudentemente  il  con- 
siglio di  Lannoy  di  recarsi  a trattare  di- 
rettamente con  Carlo  V a Napoli,  e in- 
vece fu  imbarcalo  a’7  giugno  a Genova, 
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e condotto  nella  Spagna.  E sua  madre 
la  duchessa  d’  Augoulcine  reggente  del 
regno  , (enoe  le  redioi  del  governo  con 
accorgimento  e fermezza,  durante  la  sua 
prigiouia.il  clamoroso  avvenimento  com- 
mosse e atterri  grandemente  tutti  i prin- 
cipi italiani , i quali  ormai  si  vedevano  in 
balia  della  potenza  imperiale.  A scongiu- 
rare intanto  la  i.‘  burrasca,  si  adoperò 
Gaspare  Contarmi  allora  oratore  a Car- 
lo V,  poi  la  repubblica  incaricò  Andrea 
Navagero  e Lorenzo  Priuli  di  recarsi  in 
Ispagna.a  congratularsi  coll’ imperatore 
della  tortuna  di  sue  armi,  e furono  beo 
accolti, giacchèa  Carlo  V premeva  a quel- 
l’epoca di  tenersi  amici  i veneziani,  da’ 
• quali  voleva  80,000  ducati  in  compenso 
delle  truppe  che  non  aveano  mandato,  se- 
condo i patti,  alla  battaglia  di  Pavia.  Do- 
■nandò.di  nuovo  la  restituzione  de'beni  a’ 
fuoruscili,  ch'erano  stati  venduti;  e pro- 
mise non  volere  il  distuibo  della  cristia- 
nità, che  sarebbe  in  sue  mani,  ma  la  glo- 
ri a della  pace,  per  rivolgere  le  armi  con- 
tro gl’inicdeli,  sperando  che  la  signoria 
lo  avrebbe  aiutato.  Eguali  buone  parole 
dava  l'imperatore  aClemenle  VII,ondeil 
senato  raccomandò  a questo,  pel  suo  am- 
basciatore ordinario  Domenico  Venier, 
non  si  lasciasse  trarre  ad  alcun  accordo 
senza  includervi  la  repubblica,  e soprat- 
tutto stesse  bene  avvertito  ch’ergoo  forse 
inganni  per  isciogliere  l’unione  sua  con 
Venezia,  grande  ostacolo  «'disegni  impe- 
riali;'! affi  et  lasse  intanto*  mettere  all’or- 
dine le  sue  genti,  e quelle  de'Gorentini,clie 
aveano  aderito  alla  lega  per  la  libertà  d’I- 
talia, mandasse  a levar  truppe  negli  sviz- 
zeri, riprendesse  io  grazia  il  duca  di  Fer- 
rara, dalla  cui  opera  molto  vantaggio  ne 
sarebbe  venuto  ogli  alleati.  Ma  il  Pope 
di  repente  cambiò  pensiero , inclinando 
ad  unirsi  a Carlo  V,  per  la  necessità  delle 
circostanze,  iuvano  rappresentandogli  il 
senato  aver  i collegati  foize  bastanti  a di- 
fèndersi, numeroso  l'esercito  della  repub- 
blica composto  di 900 cavalli  di  grave  ar- 
matura, 600  di  leggiera,  1 0,000  fanti  ol- 
VOL.  ZCII. 
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tra  l’annata  marittima;  e il  duca  d'  Ur- 
bino avere  in  animo  che  eoo  aooo  caval- 
li di  tutte  l’armi,  1 5oo  leggeri,  e 3o,ooo 
fàcili  la  libertà  e il  decoro  d’Italia  potes- 
se sostenersi;  e in  fine  badasse  bene,  che 
unirsi  a Carlo  V era  un  dichiarar  guer- 
ra a’  francesi  e dar  tutta  l' Italia  in  suo 
potere.  Per  mala  ventura, Clemente  VII, 
piò  stretto  dalle  presenti  cose  che  accor- 
to della  v venire, concluse  il  1 ."aprile  1 5i5, 
col  viceièLannoy:  Che  Francesco  II  Sfor- 
za sarebbe  conservato  nella  signoria  di 
Milano;  che  l'jmperatore  garantirebbe  lo 
stato  papale  da  ostili  insulti  e ritirereb- 
be le  truppe  accampate  io  esso;  che  pren- 
derebbe in  proiezione  la  repubblica  fio- 
rentina con  pagare  1 00,000  ducati  a’ca- 
pilani  imperiali, e conserverebbe  in  digni- 
tà la  famiglia  Medici.  Alla  repubblica  ve- 
neta e agli  altri  stati  si  lasciarono  io  gior- 
ni di  tempo  per  accedere  al  tratlato.Giun- 
sero  queste  notizie  a Venezia  mentre  la 
reggente  di  Frauda  avea  mandato  il  suo 
aoibasciatore,  a raccomandarsi  d'inter- 
porre i suoi  buoni  ufTtzi  per  la  liberazione 
del  re  suo  figlio,  ehe  allora  era  ancora  ri- 
tenuto in  Pizzigbettone  quale  ostaggio.  Il 
doge  Grilli  rispose  parole  di  condogliau- 
za  edi  conforto,  assicurando  che  la  repub. 
blica  non  lascercbbe  di  fare  tutto  il  con- 
venientemente possibile.  A Roma  scrive- 
va il  doge  non  potersi  decidere  all’ade- 
sione del  trattato  prima  di  vederne  i ca- 
pitoli, non  over  mandato  le  sue  genti  a 
Pavia  per  dover  guardare  lo  stato  pro- 
prio e non  convenire  al  rifacimento  ri- 
chiesto, non  poter  poi  entrare  in  una  le- 
ga in  cui  era  fatta  parola  del  turco , e 
quanto a’beni de’ fuorusciti  per  finirla  pa- 
gherebbe 80,000  ducati. Era  stato i man- 
to tradotto  io  Ispagna  Francesco  I, per  dar- 
vi lo  spettacolo  d’un  redi  Francia  prigio- 
niero del  suo  emulo  Carlo  V,  all'Insapu- 
ta del  Borbone,  e de)  marchese  di  Pesca- 
ra generalissimo  dell'armata  spaguuula, 
onde  ambedue  ne  restarono  indignati;  il 
1.°  pel  timore  di  esser  dimenticalo  nel 
trattato  che  poi  sarebbe  fatto  per  liberar- 
li 
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lu,  per  cui  nlcuni  dicono  die  fu  sollecito 
n recarsi  in  Madrid;  ambe  per  Tursi  man- 
tenere da  Carlo  V le  sue  promette;  il  2.* 
rodetesi  che  il  viceré  per  la  tua  finezza 
si  cogliesse  il  frullìi  del  merito  altrui,  e 
già  vedetesi  dall'imperatore  posposto  e 
mal  ricompensalo  della  principalissima 
porte  avuta  nella  titloria  di  Pavia.  Ri- 
chiamando il  narrato  nel  citato  volume 
LXXX  Vili.  p.  ao  1 , racconto  il  prof.  Ro- 
manin,  che  in  generale  ormai  ilconlegiio 
di  Carlo  V metteva  in  gelosio  e sospetto 
tulli  i principi  italiani,  e f]n  dal  marzo 
■ 5o5  Girolamo  Moroni,  gran  cancellie- 
re e 1.°  ministro  del  duca  Slorza  , ateo 
chiesto  un  colloquio  segretissimo  con  Do- 
menico Vendromin  segretario  dell'orato- 
re della  repubblica  a Milano,  Marc’ An- 
tonio Venier,  e Tu  nel  luglio  fatto  un  ac- 
cordo Tra  la  stessa  repubblica,  il  duca  di 
Milano,  il  Papa, insieme  colla  reggentedi 
Francia,  adoperandosi  nuche  a furti  en- 
trare il  re  d’Inghilterra,  che  cominciava 
altresì  a disgustarsi  dcll'imperarbre  suo 
alleato,  allo  scopo  di  assicurare  la  li  bei  là 
e sicurtà  d'Italia,  e confermare  Francesco 
Il  edopodi  lui  il  fratello  Massimiliano, al- 
lora inFrnncin,  come  gai  dissi, nel  dominio 
del  ducato  di  Milano.  Parve  opportuno 
rii  profittare  della  collera  del  Pescara  e 
valersi  del  potente  suo  braccio,  qual  ca- 
pitano generale  della  lega,  al  che  al  prin- 
cipio aderì,  o mosti  b di  aderire  per  farsi 
poi  traditore  (sic).  Fallo  stn,  che  pocodo- 
po  gl’imperiali  ebbero  un  qualche  sento- 
re di  quanto  si  maneggiava,  e il  Pescara 
a purgarsi  d'ogni  sospetto,  invitato  a se 
il  Moroni  in  Novara  per  parlargli,  il  fece 
prendere  e condurre  nella  torre.  Fu  poi 
colle  sue  truppe  occupato  militarmente 
Mdano,  domnndb  il  castello  in  cui  erasi 
ritirato  Francescoll,  e Cremona perl'ac- 
cordo  che  dicea  doversi  consegnare  da’ 
veneziani.  E procedendo  sempre  il  Pe- 
srarn  colla  stessa  dissimulazione,  asseriva 
che  il  duca  non  ci  avrà  parte  e che  il  tut- 
to era  successo  alla  sua  insaputa,  e man- 
dava a lui  giustificandosi , quasi  che  a- 
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vesse  fatto  eseguire  l’arresto  del  Mnro- 
ni  11011  tanto  per  benefizia  dell'  impera- 
tore, quanto  pel  vantaggio  di  sua  eccel- 
lenza. Però  il  duca  dichiarò  non  avere 
errato  il  Moroni , e neppur  esso,  allora 
malato:  pare  veramente  che  fosse  isciente 
dell’  accordo.  La  scoperta  della  cospira- 
zione sgomentò  grandemente  In  repub- 
blica nell’  ottobre,  che  si  affrettò  a scu- 
sarsi per  tenersi  benevoloCarlo  V,ilqun- 
le  dissimulava,  ciò  richiedendo  le  novità. 
d’Inghilterra, il  cui  re  erasi  accordatone! 
fine  d’  agosto  colla  reggente  di  Francia 
con  trattalo  di  pace  e alleanza,  e più  an- 
cora quelle  di  Germania,  ove  per  le  di- 
scordie religiose  e per  la  sollevazione  de* 
contadini  contro  i signori  , derivata  da  . 
quelle,  predicando  la  sovranità  del  popo- 
lo, la  comunanza  de'beni,  l’abolizione  del- 
I imposte,  tutto  era  confusione,  incendi 
c rovine:  frutti  tutti  de’novatori  della  pre- 
tesa riforma  religiosa.  Alle  mire  di  Car- 
lo V si  opponeva  la  fermezza  del  duca  di 
Milano,  il  quale  non  lasciandosi  spaven- 
tare da’canuoni  che  il  Pescara  con  mili- 
tare prepotenza  piantò  innanzi  al  castel- 
lo e l’ussediò,  ov’egli  ancor  convalescente 
dimorava  , nè  consentendo  mai  a cedei* 
lu  fortezza,  nè  a lasciarsi  strappare  dal 
fianco  il  suo  fido  segretario  Gian  Ange- 
lo Riccio,  lincile  non  gli  fossero  note  l’in- 
tenzioni  dell’imperatore,  a cui  diceva  vo- 
ler inviare  idonee  persone,  il  che  mette- 
va io  imbarazzo  il  Pescara.  Laonde  que- 
sti rimovendosi  dal  suo  i.°  divisameuto, 
si  cootenlò  che  lo  Sforza  tenesse  il  castel- 
lo di  Milano  e quello  di  Cremona  per 
l'imperatore,  sotto  vincolo  di  giuramen- 
to, esenza  poter  uscire  dal  castello.  Il  Pe- 
scara si  mostrò  sdegnato  specialmente 
contro  Venezia,  dicendo  nel  dicembre  che 
voleva  portar  le  sue  armi  fino  alle  spon- 
de della  Laguna,  e colà  con  argini  de- 
viarne l’acque  e giungere  alla  città  cam- 
minando sopra  fascine;  la  repubblica  ve- 
niva accagionata  d’ aver  voluto  col  Pa- 
pa, col  duca  di  Milano  e con  Francia  cac- 
ciar gli  spaguuoli  dall'Italia,  e torsi  per 
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se  il  rrgno  di  Napoli,  onde  il  suo  oratore 
Navngcio  durava  gran  futica  a tener  sod- 
disfatto l’animo  di  Carlo  V.  Intantoildu- 
ca  si  trovava  assediato  nel  castello,  sem- 
pre sperando  d’esscr  soccorso,  per  cui  la 
tepubblica  ne  scrisse  al  re  d’Inghilterra 
a prestarlo  sollecito  per  la  conservazione 
e libertà  d'Italia;  e il  Pescara  pel  suo  cat- 
tivo governoavendo  irritato  tuttigli  ani- 
mi, con  istento  trovava  chi  voleste  lavo- 
rare nelle  trincee,  a’ 17  novembre  aven- 
do inoltre  ordinato  al  senato  di  Milano  e 
loro  ullìziali,  d’  esercitare  i loro  ufiìzi  in 
noniediCorloVe  non  piò  del  duco. Gron- 
de fu  l'impressione  che  produsse  l’auto- 
revole atto  sullo  popolazione  e sul  sena- 
to, per  vedere  lo  spossessamento  del  lo- 
ro duca  decretato  ad  onta  di  tutti  i pre- 
cedenti in  contrario.  Il  senato  si  rifiutò 
ubbidite,  non  essendo  ancora  il  duca  di- 
chiaralo colpevole  e privato  dello  stato. 
Nè  quietandosi  il  marchese  di  Pescara  e- 
sigetle  che  la  città  giurasse,  ma  solo  l’ot- 
tenne per  non  intraprendete  nulla  indon- 
no dell’imperatore,  senza  farsi  parola  di 
suo  dominazione.  Di  che  malcontento, nel 
principio  di  dicembre  fece  intimare  a tut- 
ti i milanesi  dal  governatore,  dover  giu- 
rare pc’loio  snidaci  nelle  mani  sue  e del 
Leyvu,  fedeltà  a Girlo  V ed  a 'suoi  suc- 
cessoti, e fare  tutto  quello  che  lina  città 
de<e  al! ‘imperatore  suo  signore  e all'im- 
pero. Il  mule  umore  crescendo,  frequen- 
ti zuffe  e moli  popolari  annunziavano  di 
prorompere  in  rivolto,  quando  il  Pesca- 
ra venne  a morte  a’3  dicembre,  o nel  de- 
clinar di  novembre  come  altri  vogliono. 
Gli  successe  nel  comando  degli  eserciti 
imperiali  il  cugino  ed  erede  d.  Alfonso 
d'  Avalos  marchese  di  Vasto  e Pescaia. 
La  repubblica  fece  vigorosi  uffizi  per  la 
conservazione  allo  Sforza  dello  stato  suo, 
e che  non  si  operasse  novità  alcuna  in 
Italia.  E intanto  l’assedio  del  castello  di 
Milano  continuavo,  da  tutti  facendosi  la- 
menti per  l' infelice  principe  in  esso  rin- 
chiuso, per  vedersi  tutte  le  piazze  espo- 
ste ull’ovidilà  degl'imperiali, apparire  itti- 
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mincnte  il  servaggio  di  tutta  Italia  e de' 
suoi  principi,  perciò  si  affrettassero  col 
Papa  a soccorrere  l'alleato  da  loro  ripo- 
sto nel  paterno  retaggio.  La  repubblica 
energicamente  coli’ambasciatore  cesareo 
reclamò  contro  il  procedere  dell’  amico 
e collegato  assediato  nel  suo  castello,  e 
spogliato  della  città  e delle  fortezze,  di- 
chiarando non  veri  i trattati  con  esso  e 
de'maneggi  per  aver  Cremona.  Il  caso  del 
Moroni  e lo  spogliamenlo  dello  Sforza, 
ritenevasi  dalla  corte  imperiale  derivare 
da  apparenza  vana,  fondarsi  il  processo 
nella  lettera  che  il  Moroni  avea  scritto, 
d'ordine  del  marchese  di  Pescara,  per  le 
trattative  in  Italia  contro  Carlo V,  il  quale 
avea  stabilito  dare  Milanoal  duca  di  Bor- 
bone. Nelle  pratiche  fotte  dal  senato  con- 
tro l’ oppressione  spagnuola  , vide  esser 
prudenza  l’attendere  consiglio  dal  tempo 
e cosa  foce>se  il  Papa  e l'Inghilterra.  Nè 
il  tempo  lardò  a chiarire  gli  avvenimen- 
ti, poiché  il  re  Francesco  I noiato  della 
lunga  cattività,  si  piegò  a sagrificare  in 
apparenza,  forse  consigliato  dalla  sorella 
Margherita  d’Alcncou  , gl'interessi  della 
sua  corona,  coll'  intenzione  d'ingannare 
un  nemico  che  ti  mostrò  verso  di  lui  po- 
co generoso,  e a’  1 4 gennaio  1 5i6  segnò  il 
famoso  trattato  di  Madrid,  dopo  a ver  pro- 
testatosulla  violenza  che  glielo  strappa  va. 
Dovendoli  tener  presente  il  detto  a Fran- 
cia e altrove,  in  sostanza  acconseulì  a ce- 
dere a Carlo  V il  ducato  di  Borgogna, 
rinunciò  ad  ogni  pretensione  sul  Milane- 
se, Genova  e regno  di  Napoli,  d’abban- 
donar l‘  Italia  al  suo  rivale,  impegnan- 
dosi di  soccorrerlo  d’una  flotta  e di  trup- 
pe quando  andasse  a farsi  coronare  a Ro- 
ma; promise  la  restituzione  de'  beni  del 
Borbone  e d'altre  terre,  d’estinguere  un 
debito  di  circa  5oo,ooo  scudi,  incontra- 
to da  Carlo  V con  Enrico  Vili,  e che  a- 
vi  ebbe  sposato  Eleonora  d'Austria  di  lui 
sorella,  già  promessa  al  Borbone  e al  qua- 
le ora  dovati  in  cambio  il  ducato  di  Mi- 
lano.Per  la  gravezza  estrema  di  tali  condi- 
zioni dovea  prevedere  Carlo  V che  non 
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sarebbero  eseguile,  come  gli  dine  il  suo 
cancelliere  Mercnrino  Ai  borio  da  Gitili- 
tiara  poi  cardinale,  consigliandolo  inve- 
ce ad  assicurar  prima  le  cose  d'Ilnlia,  ac- 
comodar le  vertenze  sullo  sialo  di  Mda- 
i)o,  unirsi  col  Papa  e co’  veneziani,  ma 
non  fu  ascoltato.  Francesco  I a'18  mar- 
zo pai  li  per  Francia,  lasciando  in  ostag- 
gio due  figli,  poi  riscattati  a prezzo  d’  o- 
ro  coll'offerte  de’  francesi.  Questa  pace 
sgomeulò  l’Italia,  vedendosi  interamente 
abbandonata  alla  preponderanza  di  Car- 
lo V;  se  non  che  molto  dubitandoli  del- 
l’osservanza per  l’mgiurie  ricevute  dal  re, 
il  Papa  e la  repubblica  mandarono  a con- 
gratularsi della  sua  liberazione  e ad  esplo- 
rarne l’animo.  Lo  trovarono  infatti  co- 
me si  erano  immaginoti;  poiché  si  dice, 
che  quando  Francesco  I mise  il  piede  sul 
territorio  di  Francia, dichiarimi  sciolto  da 
un  giuramento  imposto  dal  crudele  abu- 
so della  vittoria.  Se  fu  quello  uno  sper- 
giuro, tutti  i francesi  furono  suoi  compli- 
ci -.  disse  Lacretelle.  Cerio  è che  il  re  si 
dichiarò  poi  sciolto  da’sooi  impegni,  ad- 
ducendo  la  ripugnanza  trovata  ne’suddi- 
ti  ad  acconsentirvi.  Gli  oratori  veneziani 
scoprendo  l’animo  del  re  sempre  nemico 
a Carlo  V,  acconsentirono  alle  pratiche 
per  una  lega.  Dal  canto  suo  l'imperatore 
non  cessava  di  tentare  il  senato  a tenersi 
unito  a lui,  ma  esso  rispondeva  risoluto- 
mente,  volere  sopra  tutto  la  libertà  e il 
decoro  d'Italia,  e quindi  che  il  Milanese 
avesse  a restare  allo  Sforza,  e non  da  con- 
ferirsi al  Borbone.  E prendendo  motivo 
da'lumulli  insorti  in  Milano  contro  gl’im- 
periali per  le  spietate  vessazioni,  con  sem- 
pre maggior  inasprimento  d’animi,  la  re- 
pubblica vieppih  s’infervorò  di  appoggia- 
re il  duca  alleato,  e in  questi  sensi  scri- 
veva a Roma  e Londra.  Quindi  Vene- 
zia, il  Papa,  Firenze  e Milano  fecero  un 
accordo  a.  tutela  della  propria  libertà,  e 
poi  si  ridusse  a tei  mine  la  confederazione 
con  Francia  a Cog/uic  a’ ai  o 11  mag- 
gio, altri  dicono  l’i  i giugno  i .?a6,  tenu- 
ta poi'  allora  segreta.  Si  dichiarò  estere 
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fatta  non  per  recare  violenza  o provoca- 
zione, ma  per  guarentire  i comuni  inte- 
ressi e la  quiete  della  cristianità  , e per 
conservare  la  libertà  e il  decoro  d'Italia. 
Si  lasciò  luogo  ad  aderirvi  anche  all'im- 
peratore, al  fratello  arciduca  Ferdinando 
e al  re  d’Inghilterra  , a condizione  però, 
quanto  a Carlo  V,  di  liberare  i figli  del 
re  di  Francia , verso  un’  equa  taglia;  di 
lasciare  il  ducato  di  Milano  a Francesco 
Il  Sforza,  e gli  altri  stati  d'Italia  com’e- 
rano prima  della  guerra;  di  obbligarsi  a 
non  eutrare  in  Italia  per  l’incoronazione 
o per  altro  se  non  con  quel  seguito  che 
parrà  conveniente  al  Papa  e alla  repub- 
blica; di  soddisfare  al  re  d’Iagliillerra  la 
somma  dovutagli  entro  un  congruo  ter- 
mine. Intanto  i confederati  s’impegnava- 
no di  mettere  in  piedi  no  esercito  ben 
provveduto  e pagato,  da  adoperarsi  con- 
tro chi  sturbasse  la  pace  d’Italia;  si  equi- 
poggerebbe  parimenti  un  naviglio  com- 
posto di  i a triremi  del  re,  1 3 di  Venezia, 
3 del  Papa;  prometteva  il  redi  non  mai 
inquietare  il  duca  nel  suo  ducato  di  Mi- 
lano, solo  obbligandolo  ad  un  aonuo  cen- 
so, di  dargli  in  moglie  una  principessa  del 
sangue  reale,  di  procacciargli  la  protezio- 
ne degli  svizzeri,  le  stesse  cose  guarenten- 
do al  fratello  Massimiliano  in  caso  di  sua 
mancanza.  Dovea  poi  tornare  alla  Coru- 
na di  Francia  la  contea  d’Asti,  come  d’an- 
tichissima spettanza  de’ductii  d’Orlean*; 
sarebbe  confermato  il  doge  Antonio  A - 
domo  nel  governo  di  Genova,  se  aderis- 
se alla  lega,  conservando  però  il  re  il  su- 
premo dominio.  Si  manderebbero  oratori 
a Carlo  VI  per  pregarlo  restituire  i figli 
del  re;  se  rifiutasse  o nou  acconsentisse 
quanto  la  lega  domandava,  fosse  a dichia- 
rarsegli  guerra  e cacciandolo  ancora  dal 
regno  di  Napoli,  questo  sarchile  rimesso 
nell’ arbitrio  del  Papa,  come  cosa  della 
Chiesa  romana;  prometteva»!  io  fine  pro- 
tezione alla  casa  Medici  e di  conservarla 
nella  signoria  di  Firenze:  diebiaravasi  il 
re  d’Inghilterra  conservatore  e protetto- 
re della  lega.  Due  altri  articoli  segreti,  fin 
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il  Papa,  la  Francia  e Venezia  conteneva- 
no: Che  tolti  a Carlo  V il  reame  di  Ma- 
poli  e altri  luoghi  a’confìni  di  Francia, 
gli  *;n ebbero  restituiti,  quando  mettesse 
in  libertà  i figli  di  Francesco  I,  e assu- 
messe l’obbligo  di  pagar  per  Napoli  l’an- 
nuo censo  di  4o,ooo  ducati  al  Papa,  sal- 
ee le  ragioni  del  re  di  Francia;  quanto  a 
Firenze,  si  obbligavano  vieppiù  stretta- 
mente le  parti  a proteggerla  e difender- 
la contro  chiunque.  La  lega  fu  pubbli- 
cata solennemente  a'  33  giugno  in  An- 
gotilómr,  e per  esservi  alla  testa  il  Papa 
fu  denominala  la  Santa  Lega,  ma  per 
quauto  poi  n’ebbe  a tolti  ire,  con  più  di 
ragione  si  disse:  Lega  funesta  a Sua  San- 
tità. Qui  debbo  avvertire,  che  in  molti 
articoli  narrai  quanto  precedette, accom- 
pagnò e seguì  il  sacco  di  Roma  ( (•’.),  ma 
tutti  non  è possibile  ora  richiamarli;  e sic- 
come per  ultimo  lo  feci  uè’ voi.  LXXXVI, 
p.  3i8  e seg.,  LXXXIX,  p.  3o5,  negli 
articoli  ivi  ricordati  e in  quelli  che  ora 
accennerò  in  corsivo,  agevole  sarà  il  rin- 
venirli, almeno  i principali:  l’ Indice  poi, 
con  l’aiuto  di  Dio  non  lontano,  come  in 
tutti  gli  altri  argomenti,  certamente  li 
rannoderà  tutti,  inclusivamente  a quan- 
to vado  raccogliendo  nel  fertilissimo  e am- 
pio campo  del  prof.  Romania,  di  cui  mi 
vado  liberamente  giovando,  ma  per  ne- 
cessità dovendo  con  indicazioni  ripetere 
per  l'indispensabile  intelligenza  cose  det- 
te e ridette, però  fi  amm  istillandovi  nuove 
preziose  nozionichea  lui  fu  datopubblica- 
re,  perchè  la  storia  veneta  n'è  rigogliosa 
pe 'documenti  in  cui  primeggia.  Dopo  la 
pubblicazione  della  lega  di  Cognac,  famo- 
sa per  le  tante  conseguenze,  il  nunzio  apo- 
stolico e gli  ambasciatori  francese  e ingle- 
se, presentatisi  u Carlo  V s’ingegnarono 
persuaderlo  a restituire  i figli  di  Francia 
colle  condizioni  stabilite  ne'capiloli  della 
medesima,  onde  non  esser  cagione  di  di- 
sturbare la  pace  d'Europa  ; e deposte  le 
pri  vale  passioni,! svolgesse  l'animo  al  bene 
comune, prendendo  in  considerazione  tut- 
tiquauti  i sinistri  che  da  nuova  guerra  po- 


V E N 33? 

levano  derivare,  favorendo  immancabil- 
mente leconseguenzedi  esso  il  formidabile 
luttuoso  progresso  de’luterani  e de’ turchi, 
uno  peggio  dell’altro;  considerasse  ancu- 
ra,  che  Enrico  Vili  attendeva  la  sua  de- 
cisione per  dichiararsi  apertamente  per  la 
lega,  se  contraria  a’vuli  comuni.  Era  na- 
turale previdenza  che  un  Carlo  V giam- 
mai vi  consentisse,  per  cui  tosto  intimò  al 
veneto  oratore  Navagero  di  partire  dàlia 
sua  corte,  facendogli  intendere  volersi  di- 
fendere dopo  aver  desiderato  la  pace. 
Francesco  I l'8  luglio  pubblicò  la  Santa 
Lega  per  la  liberazione  d'Italia,  a cui  il 
4 settembre  aderì  pure  Enrico  Vili  re 
d’Inghilterra. Successe  un  movimento  ge- 
nerale e la  repubblica  armò  a tutta  pos- 
sa. Ma  uon  tutti  i confederati  l'imitaro- 
no, non  lutti  furono  d’accordo, e così  for- 
se si  perde  l’occasione  di  tornar  libera  l’I- 
talia. Si  mancò,  rileva  il  prof.  Romania, 
d'una  politica  fi  anca, ferma, risoluta, don- 
de derivò  un  doloroso  e fosco  colore  alla 
Storia  di  quest'epoca.  Conclusa  la  lega,  i 
veneziani  ben  ti  accorsero  dell’opporiuni- 
tàlli  profittare  del  malcontentodi  Milano 
e dell'appena  repressa  sedizione, per  ispio- 
gere  avanti  i loro  eserciti;  ed  il  senato 
scrisse  a’s  t giugno  a Clemente  V II  a non 
indugiar  l’invio  di  sue  truppe.  Intanto  il 
loro  capitano  generale  FrancescoM.*  I du- 
ca d’  Urbino,  a'z4  giugno  co’  veneziani 
s’introdusse  in  Lodi,  e Malatesta  Raglio- 
ni  obbligò  gli  spagnuoli  a ritirarsi  nel  ca- 
stello. Accorso  tosto  il  marchese  del  Va- 
sto d.  Alfonso  d’  Avalosda  Milano,  suc- 
cesse fiero  combattimento  colla  peggio 
degli  spognuoli,  i quali  furono  costretti 
a sgomberare.  L’acquisto  di  Lodi  fu  alla 
lega  di  grandissima  riputazione  e vantag- 
gio , siccome  città  Iseo  fortificata  e che 
dava  la  via  a Milano,  Pavia  e Cremona; 
tolto  inoltre  ogni  impedimento,  le  trup- 
pe pontifìcie  si  congiunsero  alle  venete. 
Il  tentativo  per  soccorrere  il  castello  di 
MilanoeliberareFrancesco  II, riuscì  inu- 
tile, come  avea  preveduto  il  peritissimo 
duca  d'Urbioo,  che  voleva  prima  atlen- 


3i6  VE» 

etere  l'arrivo  degli  svizzeri.  Nondimeno  il 
duca  ai  lasciò  persuadere  forse  da  falsi  e- 
sploratori  che  dipingevano  miserabilissi- 
ma la  condizione  degli  apagnuoli,  benché 
era  entrato  in  Milano  con  un  rinforzo  il 
duca  Borbone;  onde  mutata  la  diffidenza 
in  ferma  risoluzione,  affermava  al  famo- 
so storico  Francesco  Guicciardini  presi- 
dente di  Romagna  e luogotenente  ponti- 
fìcio, tenere  per  fermo  che  il  di  seguente 
7 luglio  sarebbe  all'armi  loro  felicissimo 
(Guicciardini  era  nemico  del  duca  e de’ 
preti  che  servì  in  due  pontificali;  il  duca 
però  avea  le  sue  pecche  ; avea  fatto  uc- 
cidere barbaramente  il  veronese  Andrea 
Bracci,  uno  de'  suoi  favoriti,  per  cui  Ca- 
vea infeudato  di  Sasso  Cnrbaro,  per  ave- 
re scoperto  ch’erosi  innamorata  di  lui  la 
propria  sorella  Moria  vedova  di  Veuan- 
zio  Varano  signore  di  Camerino  uociso 
da  Cesare  Borgia  ; e l'uccisione  del  Car- 
dinal Alidosi  pesava  ancora  sul  duca, seb- 
bene scelleraggine  che  anco  il  Bembo 
cercò  scemare.  Lo  spirito  irreligioso  del 
Guicciardini,  ad  onta  del  suo  merito  let- 
terario, procacciò  alla  sua  storia  la  ri- 
cordanza nell’  Indice  de' libri  proibiti,  per 
<]uan!odicela  Civiltà  Cattolica, serie 3.' , 
1. 1 1,  p.  67,  nella  rivista  dell’ Opere  ine- 
dite di  Francesco  Guicciardini,  ec.,  Fi- 
renze 1857.  Quindi  il  n.  20  del  Gior- 
nale di  Honia  del  1 85p  pubblicò  il  de- 
creto de’ zo  gennaio  della  s.  congrega- 
zione dell'Indice  per  l’ Opere  inedite  di 
Francesco  Guicciardini , illustrate  da 
Giuseppe  Canestrini  e pubblicate  per 
cura  de’  conti  Pietro  e Luigi  Guic- 
ciardini). luvece  cogli  storici  d’  Urbi- 
no dissi  iu  quell’articolo,  che  il  duca  con 
ripugnanza  si  lasciò  persuadere,  per  cui 
vedendo  arrischiata  l’impresa  si  ritirò  a 
Malignano , della  qual  cosa  dispiacente 
alcun  capitano  si  levò  gran  rumore  a Ve- 
nezia, onde  il  senato  ordinò  restare  agli 
alloggiamentiecontinuar  l’assedio  di  Mi- 
lano. Mentre  erasi  presa  la  risoluzione 
d'introdurre  vettovaglie  nel  castelloepos- 
sibilmente  liberarlo,  il  duca  Francesco!! 
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disperando  di  soccorso  per  necessità  lo 
rese  agl’imperiali  a’ 24  luglio,  salva  la 
vita  e quella  di  tutti  i suoi;  avrebbe  a Co- 
mo residenza  con  conveniente  appannag- 
gio finché  avesse  deliberato  l’imperato- 
re. Uscito  il  duca  dal  castello  , nell'  av- 
viarsi a Como  venendo  a sspere  che  gl’i  m - 
periati  volevano  continuare  a tenervi  pre- 
sidio, accortosi  cheoon  sarebbe  stato  li- 
bero ma  prigioniero,  mutò  consiglio  e si 
ridusse  a Lodi,  la  qual  città  gli  fu  dagli 
alleati  liberamente  consegnata,  e fuallora 
ch’egli  potè  ratificare  la  lega  in  suo  no- 
me conclusa.  La  repubblica  ne  dié  pron- 
ta notizia  al  re  di  Francia,  ma  questi  di- 
sgustatodella  guerra  cb’eragli  sì  mal  riu- 
scita, desideroso  de’piaceri,  fattosi  alieno 
dalle  faccende  pubbliche,  uon  attendeva 
che  alla  caccia,  agli  amori,  a'sollazzi,  al- 
le lettere  e alle  arti:  l'amministrazione  ri- 
cadde nelle  mani  della  madre , ed  essa 
continuando  le  pratiche  con  Carlo  V per 
riavere  i nipoti  e acciò  la  Borgogna  ri- 
manesse francese,  era  di  tutto  cuore  di- 
sposta a sagrifìcare  l'Italia.  Così  i soccor- 
si d'uomini  e denaro,  che  avrebbe  dovu- 
to mandare,  con  dilazioni  si 'ritardarono 
all'  autunno.  Tuttavolta  riuscì  al  duca 
d*  Urbino  di  prendere  Cremona:  Ma  in 
Poma  dopo  la  pubblicazione  della  lega, 
cominciarono  i Colonna,  partigiani  im- 
periali , la  guerra  contro  Clemente  Vlf 
ne’dintorni,  e si  venne  ad  un  accordo  a* 
32  agosto  1 5 26;  indi  il  Papa  incautamen- 
te e per  malintesa  economia  licenziò  i ca- 
valli e quasi  tutti  i fanti  che  avea  assol- 
dati. Fu  allora  che  i ministri  imperiali 
rivolsero  l’animo  ad  opprimerlo  con  in- 
sidie,a tale  effetto  il  vicerèdi  Napoli  Ugo 
Moncada,  cattivo  cristiano,  in  unione  co’ 
Colonnesi  e altri  indegni  baroni  romani, 
ricominciò  la  guerra  con  nera  trama; nel 
declinar  di  settembre  assalirono  la  Città 
Leonina  e occuparono  il  Palazzo  apo- 
stolico Faticano,  Clemente  VII  salvan- 
do la  vita  in  Castel  s.  Angelo,  del  tutto 
sprovvfito.il  perchè  chiamò  subiloilMon- 
cada  e concluse  con  esso  una  tregua  di  4 
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nieii,  con  disdetta  d’ altri  a mesi,  e con 
facoltà  «'confederali  d’entrarvi  fra  i me- 
si; nella  quale  tregua,  scrisse  Guicciardi- 
ni c riprodusse  il  cav,  Coppi  nelle  Me- 
morie Colonne ti,  fossero  inclusi  non  so- 
lo Io  stato  ecclesiastico  e il  regno  di  Na- 
poli, ina  eziandio  il  ducato  di  Milano,  i 
fiorentini,  i genovesi,  i senesi,  il  duca  di 
Ferrara  e tutti  i sudditi  della  Chiesa  me- 
diale e immediate;  di  pii)  obbligatoti  Pa- 
pa a ritirare  le  sue  genti  da  Milano,  e ri- 
vocare dall’  annata  Andrea  Ooria  colle 
sue  galee,  perdonare  a’Coloonesi  e agli  al- 
tri insorti.  Ma  non  nudò  guari,  chedissua- 
so  da’  re  di  Francia  e Inghilterra,  giudi- 
cando non  dovere  osservare  l'accordo  fat- 
to con  violenza,  mandò  le  sue  genti  eoo 
Irò  i Colounesi  a spianarne  le  terre.Si  con- 
tinuava a guerreggiare  sul  priucipio  del- 
l'infausto!  527  con  alterna  fortuna,  nel- 
la provincia’di  Campagna  o Prosinone  e 
nel  regno  di  Napoli.  Intanto  il  contesta- 
bile di  Borbone  avendo  raccolto  un  eser- 
cito di  4o,ooo  uomini,  composto  di  cru- 
deli spaguuoli,  di  fonatici  e fieri  luterani 
tedeschi,  e della  feccia  d'italiani,  con  es- 
so non  solamente  incusse  terrore  in  Ita- 
lia, ma  sospetti  alla  corte  imperiale  pel 
rancore  che  dissimulava  per  nulla  aver 
ottenuto.  Per  levargli  la  possibilità  di  far- 
si temere  dall’imperatore  e d’esserin  gra- 
do di  trattare  con  Francesco  I,  a indebo- 
lirlo gli  si  lasciò  mancare  il  denaro.  Ve- 
dendo il  Borbone  i suoi  suldali  pronti  a 
sbandarsi,  ed  egli  dopo  avere  esaurito  il 
riscatto de'prigiooieri  e di  Girutamo  Mo- 
roni,  che  ne  divenne  l’intimo  segretario 
e consigliere,  ormai  piò  nou  avendo  mez- 
zi di  pagarli,  si  propose  soddisfarli  colle 
prede  io  Roma;  e poi  fora'  anco  impa- 
dronirsi del  regno  di  Napoli  malconten- 
to dell’  imperatore,  disegno  che  maggio- 
re non  era  del  suo  coraggio  e cui  le  cir- 
costanze potevano  secuodare.  Clemente 
VII  inteso  tale  terribile  divisameuto  pro- 
curò evitare  il  pericolo,  convenendo  ud 
una  tregua’ a’ 1 5 marzo  1 527  cogli  agen- 
ti di  Lauuoy  vicerèdi  Napoli.  Fu  slipu- 
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lato,  senza  il  consenso  della  repubblica 
e di  Francia,  lasciando  loro  luogo  di  a- 
derirvi , sospensione  d*  armi  per  8 mesi, 
pagando  il  Papa  all'  esercito  imperiale 
60,000  ducati , assoluzione  dalle  censu- 
re a*  Colonnesi  e reintegrazione  del  car- 
dinalaloa  Pompeo  Colonna,  restituzione 
scambievole  del  tolto.  Entrnudo  nell’  ac- 
cordo Francia  e Venezia,  uscissero  i fan- 
ti tedeschi  dall’  Italia;  non  accedendo  u • 
scissero  dagli  stati  della  Chiesa  e di  Fi- 
renze, Per  maggiore  sventura , il  Papa 
tornò  a licenziare  la  maggior  parte  del- 
le truppe,  e le  bande  njre,  clic  avea  di 
nuovo  preso  a’suoi  stipendi,  per  iuoppor- 
tuna  economia  dell'  avaro  camerlengo 
Cardinal  Armellini.  Coù  tutti  i disegui 
della  lega  si  disciolsero,  e il  duca  d’ Ur- 
bino fece  quelle  provvisioni  riferite  a quel- 
l'articolo, inviando  per  sicurezza  a Ve- 
nezia la  moglie  e il  figlio.  Frattanto  ilBor- 
bone  per  la  Toscana  marcii)  a Roma,  ri- 
fiutando di  riconoscere  l'accordo  perchè 
le  tue  truppe  iiou  volevano  iodietreggia  - 
re  dal  promesso  saccheggio.  Spaventato 
Clemente  VII,  con  Firenze  ti  rivolse  alla 
repubblica,  e il  duca  d'Urbiuo  potè  pre- 
servare quella  città:  chiamati  poi  gli  o- 
ratori  di  Francia,  d'Iaghillerra,  di  Vene- 
zia e di  Milano,  disse  a’3o  aprile  di  vo- 
ler riauovare  la  lega;  ad  onta  di  sua  in- 
certa e mutabile  politica  che  avea  disgu- 
stato lutti,  gli  oratori  cooseutirouo,  col- 
lo scopo  di  staccarlo  intanto  dagl'  im- 
iseriali, obbligandosi  iuoltre  a pagargli 
grossa  somma  di  deuaro.  Se  ne  mostrò 
molto  conturbato  il  senato  veneto  e ne 
scrisse  acerbe  parole  al  suo  ambasciatore 
Domenico  Venier  per  non  averlo  consul- 
talo; l'incaricò  dire  al  Papa, stimare  i pat- 
ti come  non  fatti,  per  dover  cavare  uuo- 
vi  denari;  godere  del  suo  ritorno  olla  le- 
ga dopo  l’esperienza  fatta  della  fede  de- 
gl'imperiali , ma  non  accettar  l'obbligo 
di  dispendiarsi  per  mantener  truppe  in 
Toscana  a sostegno  del  dominio  di  sua  fa- 
miglia Medici;  edinviò  a Roma  per  nuo- 
vo ambasciatore  Federico  Pesaro  (che  il 
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baione  Reumont  chiama  Francesco,  ma 
forse  per  l'immediato  succeduto  disastro 
della  città  non  ebbe  luogo,  e (ino  all’ago- 
sto vi  testò  il  Venier,  pel  narrato  nel  vol. 
LXXIII,  p. iz6).  Clemente  VII  doman- 
dò aiuti  al  provveditore  veneto  dell’ar- 
ninta  Giovanni  Velturi,  ed  egli  col  duca 
d’  Urbino,  e Michele  Antonio  marchese 
di  Sai uzzo , mossero  al  tuo  soccorso  da 
Firenze,  Primo  a partire  per  Roma  fu  il 
conte  Guido  Rangone,  ma  già  gli  svizze- 
ri  si  mostravano  renitenti  se  non  erano 
pagali,  e le  truppe  del  Snluuo  erano  piti 
vogliose  di  taccheggiare  che  di  batterti. 
Al  loro  arrivo  gli  avea  prevenuti  il  Bor- 
bone, il  quale  a’6  maggio  dato  un  furio- 
so assalto  alle  mura  della  ciltàj  vi  fu  uc- 
ciso di  38  anni  senza  lasciare  discenden- 
ti: il  suo  corpo  fu  portato  nella  Tortezza 
di  Garin.  Ciò  non  tolse  che  l'infelice  Ro- 
tila fosse-  presa,  soltenlrnndo  al  comando 
l'eretico  luterano  Filiberto  principe  d’O- 
rnnge,  anch'esso  poi  punito  da  Dio  co- 
me altri  capitani,  restando  commissario 
generale  dell’esercito  il  Moroni,  che  poi 
favori  la  liberazione  del  Papa  dal  Castel 
s.  Angelo,  il  quale  per  gratitudine  fece 
vescovo  il  figlio  Giovanni  in  seguito  ce- 
leberrimo cardinole  , morto  decano  del 
sagro  collegio  e vescovo  d'Ostia  e felle- 
tei.  I barbari  nemici,  padroni  di  Roma, 
cominciarono  un  orribile  sacco,  protratto 
oltre  a mesi, e quella  serie  di  sacrileghe  ne- 
fandezze,di  massacri  e di  orrori, che  resero 
per  sempre  deplorabilmente  memorabile 
quella  terribile  catastrofe,  che  inorridì 
tutto  quanto  il.  mondo  civile.  Troppe 
volte  e con  nuovi  tragici  e commoven- 
ti episodii  la  descrissi,  per  ritornare  a di- 
pingere tante  lugubri  e desolanti  scene 
commesse  dalla  più  infame  soldatesca, 
che  buona  parte  punì  la  peste,  da  cui  per 
colmo  di  sciagura  fu  afflitta  Roma.  Inor- 
ridì l'Europa  e ue  rimase sbalot dila: Car- 
lo V fece  quelle  ipocrite  dimostrazioni  che 
raccontai  anche  nel  voi.  LXVIIf,  p.  1 3 i, 
senza  però  ordinare  la  liberazione  di  Cle- 
incute  VII  e de’cardinaii  assediali  r>gQ- 
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rasamente  in  Catleli.  Angelo!  Venezia 
alla  i.*  notizia  rinnovò  gli  ordini  più  pres- 
santi a’suoi  capitani,  che  non  risparmias- 
sero fatica  nè  sagrifìzio  per  liberare  il  Pa  - 
pa  dalle  mani  di  sì  barbara  ed  effl:rrata 
gente;  mandasse  Francia  10,000  svizze- 
ri, facesse  Firenze  la  parte  sua.  I capi- 
tani si  perderouo  in  deliberazioni,  e il  du- 
ca d ’ Urbino (V.),  che  comandava  anche 
le  genti  della  lega, forse  ignobilmente  per 
biasimevole  rancore  de’torti  ricevuti  da' 
Medici,  restò  impassibile  colf  esercito  ! 
Nel  citato  articolo  riprovai  e deplorai  il 
barbaro  contegno  del  duca,  che  avrebbe 
potuto  meritarsi  il  vaoto  di  salvatore 
della  città  del  cattolicismo  e delle  arti,  e 
insieme  del  Papa.  Ma  volle  piuttosto  ven- 
dicarsi di  casa  Medici,  come  ritengono 
non  pnebi  scrittori.  Sempre  faceva  dilli- 
cnllà  per  agire,  procedeva  lentamente 
per  pretesti  ; in  breve  nulla  fece  a soc- 
corso di  Roma,  strappando  così  a Vene- 
zia una  splendida  e immortale  gloria,  eoo 
inoltre  deluderne  i proponimenti  e ren- 
dendo inutili  tanti  dispendii  e cure.  Po- 
scia si  giustificò  colla  repubblica,  che  per 
un  tempo,  per  giuste  apprensioni,  guar- 
dò la  moglie  e il  figlio  quali  ostaggi,  pel 
suo  contegno  strano  e del  tutto  inqua- 
lificabile. Rimasto  il  PBpo  privo  d' o- 
gni  speranza  di  soccorso,  a qualunque 
costo,  e dando  per  statichi  ragguarde- 
voli cardinali,  si  volle  accomodare  co- 
gl’imperiali,.di  cui  a’G  giugno  erasi  co- 
stituito prigione,  e dovette  acconsentire  di 
pagare  all’esercito , secondo  il  prof.  Ro- 
maoin,ma  fu  maggior  somma,  4oo,ooo 
ducati,  consegnare  Castel  s.  Angelo,  le 
rocche  d'Ostia,  Civitavecchia  e Civita  Ca- 
stellana, le  città  di  Piacenza,  Parma  e Mo- 
dena; restare  prigione  co’cardinati  in  det- 
to Castello  finché  avesse  pagalo  i primi 
1 So.ooo  ducali,  poi  andare  a Napoli  o a 
Gaeta  ad  attendervi  le  disposizioni  del- 
l'imperatore, che  in  Ispagnn  faceva  fare 
pubbliche  orazioni  per  la  sua  liberaci  o-: 
ne , ed  assolvere  i ribelli  Colonnesi.  Mg 
Clemente  VII  prometteva  più  che  uoi\ 
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poteva  eseguire,  poiché  le  fori e»ie  erano 
nelle  mani  de’collegati.  Le  città  profit- 
tando della  dissoluzione  del  governo,  si 
ridussero  molte  io  libertà,  o venivano  oc- 
cupate dalla  prepotenza  de’  signori  vici- 
ni , così  Modena  e Finale  dal  duca  di 
Ferrara,  così  nel  giugno  Ravenna  e Cer- 
via nel  luglio  da'veueziani  che  ritennero 
3 anni,  sotto  l’onestò  colore  di  difender- 
le, dice  Rinaldi.  Il  duca  d' Urbino  uvea 
impiegato  le  sue  armi  per  dare  Perugia 
a’Rnglioni,  i Pepoli  signoreggiavano  in 
Bologna,  Sciarra  Colonna  prese  Cameri- 
no, gli  spagnuolioccuparono  Ostia,  Civi- 
tavecchia, Viterbo  ed  altre  rocche,  ed  i 
tedeschi  combatterono  e guastarono  Mar- 
ni e Terqi.  I quali  ultimi  usciti  di  Roma 
a’ 17  luglio,  nel  ritornarvi  in  settembre 
misero  in  maggior  paura  di  prima  gl’in- 
felici romani.E  più  oltre  progredendo,  la 
repubblica  rimetteva»  a’i  7 agostoin  pos- 
sesso anche  degli  antichi  privilegi  sulla 
nomina  de'  vescovati  e altri  benefìzi  ec- 
clesiastici, perduti  al  tempo  di  Giulio  II, 
e pel  i.°  nominò  vescovo  di  Treviso  Ber- 
nardo de  Rossi.  Anche  Firenze  alla  no- 
tizia della  prigionia  del  Papa  rialzando 
il  capo,  a’i5  maggio  con  rivoluzione  cac- 
ciava i Medici  e si  costituiva  di  nuovo  a 
governo  popolare.  Osserva  il  Rinaldi, che 
mentre  Carlo  V assai  gloria  vasi  d'essere 
difensore  delia  Chiesa,  teneva  prigione  il 
Vicario  di  Cristo,  e permetteva  che  Lu- 
tero e Zuinglio,  e gli  altri  mostri  d'em- 
pietà godessero  piena  libertà,  e lasciatali 
vivere  sicuri  e dilatare  le  loro  pestilenti 
eresie.  Tanto  rimescolamento  di  truppe 
in  Italia,  il  sudiciume,  la  putrefazione  de’ 
cadaveri,  ammorbarono  per  modo  l’aria 
che  s' ingenerò  fierissima  pestilenza,  la 
quale  penetrò  anche  in  Venezia  , essen- 
dosi ne'suoi  pritnordii  sospesa  la  fiera  del- 
l’Ascensione : della  carestia  che  contem- 
poraneamente afflisse  Venezia,  feci  ricor- 
do nel  § XII  , a.  i4-  Mirabili  furono  i 
provvedimenti,  superiori  a quanto  altro- 
ve fu  fatto,  e se  non  valsero  a impedire 
il  male,  certamente  molto  lo  mitigarono, 
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e restarono  ad  ogni  modo  monumento 
della  sapienza  veneziana,  ebeti  può  am- 
mirare nella  Storia  del  prof.  Romania. 
Egli  esclama:»  Tempi  sciaguratissimi  in 
cui  in  mezzo  al  fiorir  delle  lettere  e stella 
arti  belle,  in  mezzo  ad  una  ricerca  fort 'an- 
co eccessiva  dell'agiatezza  nelle  classi  su- 
periori della  società,  in  mezzo  alla  gloria 
d’Italia  fatta  maestra  di  civiltà  all'altra 
unzioni  , i popoli  per  le  continue  guer- 
re, per  le  carestie,  pe'  micidiali  morbi 
erano  disfatti;  gli  animi  perdevano  ogni 
dignità  e grandezza  ; l’indipendenza  ita- 
liana veniva  meno,  tranne  a Venezia  ; 
tempi  in  cui  la  scienza  del  governare  pa- 
reva consistere  nel  fare  e rompere  trat- 
tali, muovere  ad  ogni  pi*’  sospinto  le  ar- 
mi, comprare  a prezzo  d oro  e per  fare 
la  rovina  de’  sudditi  la  carne  umana  da 
mandare  spietatamente  al  macello’’.  Co- 
sì rinnovavasi  tra  Carlo  V e Francesco  l 
la  guerra.  Fino  da’  3o  aprile  i5iy  era 
stato  concluso  nuovo  trattalo  tra  Fran- 
cesco l ed  Enrico  Vili,  annunciando  pub- 
blicamente la  loro  intenzione  di  soccor- 
rere Clemente  VII.  Si  obbligò  il  re  in- 
glese a fornir  grossa  somma  per  assolda- 
re un  considerabile  esercito  francese  eri 
adularne  il  comando  *1  maresciallo  Lau- 
trec  ; alle  genti  veneziane  dovea  conti- 
nuare a comandare  il  duca  d'Urbino;  en- 
trarono nella  lega  i fiorentini.  Con  buo- 
ni aispicii  incominciò  la  guerra.  Lautrec 
prese  Alessandria,  poi  ad  istanza  de’  ve- 
neziani restituita  al  duca  di  Milano  ; il 
celebre  Andrea  Dul  ia  genovese,colla  flot- 
ta francese,  assoggettava  di  nuovo  la  sua 
patria  a Francia.  In  pari  tempo  la  flotta 
veneta  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Landa 
correva  i mari  di  Sicilia, e un'altra  armata 
sconfiggeva  l' imperiale  ne’  inari  di  Sar- 
degna. Lautrec  non  si  mostrò  disposto  a 
riprendere  Milano,  prima  di  marciare  su 
Roma  a liberare  il  Pupa,  allegando  egli 
al  duca  e a’  veneziani  che  lo  pressavano, 
gli  ordini  del  suo  re  e di  Enrico  Vili; 
perde  il  suo  tempo  intorno  a Piacenza, 
tratteuutò  dal  venire  a decisive  opera - 
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xioni  [ter  le  pratiche  di  pace  intimiate 
con  Carlo  V,  colo  interrotte  nel  tegnente 
gennaio.  Il  Rinaldi  riporta,  e pare  con 
miglior  data  della  riferita,  a'  18  sgotto 
la  conci  licione  della  lega  per  la  liberazio- 
ne del  Papa,  composta  de' re  ili  Francia 
e Inghilterra,  de’ veneziani  e degli  svizze- 
ri; e aggiunge  che  Carlo  V,  preco  da  gran 
vergogna  che  il  supremo  principe  di  Liuti 
i cristiani  foste  tuo  prigione,  comandò  a' 
capitani  ilei  suo  esercito  di  liberarlo,  ma 
prima  lo  spogliassero  di  sue  ricchezze  e 
forze,  perchè  non  potesse  vendicare  la 
ricevuta  ingiuria.  Le  quali  cose  indegne 
non  potè  dissimulare  nè  anche  il  Gioviu, 
quantunque  scrittore  favorevole  agl'im  • 
periati,  confessando  l' esserti  richiesta  al 
Papa  una  gran  somma  d’oro  per  ridurlo 
in  povertà.  A’9  novembre  Cirio  V scrit- 
te cortesissima  lettera  a Clemente  VII, 
in  cui  si  scudi  d -Il  eccidio  di  Roma  e del- 
le fellonie  commesse  dalla  violenza  mili- 
tare alla  sua  insaputa;  l'invitò  a recarsi 
in  lipagnn,  ove  l’avrebbe  trattato  con 
ogni  onore,  pregandolo  a piedi  aie  il 
inomlocristiano  coninduire  i redi  Fran- 
cia e d'  Inghilterra  a rivolgere  le  loro 
anni  contro  il  turco.  Invece  i ministri  im- 
periali prolungavano  ta  liberazione  del 
Papa,  arrabbiati  pe’prosperi  successi  di 
Lantrec,  trattandolo  iniquamente,  pro- 
ponendogli ogni  di  patti  i più  duri,  onde 
Clemente  VI  I con  lettera  scritta  da  C fate! 
t.  Angelo  a’ 1 5 novembre  sene  dolse  ama- 
ramente col  Cardinal  arcivescovo  di  To- 
ledo. Frattanto  Clemente  VII  non  cu- 
rando il  contegno  dell’imperatore,  e dif- 
fidando del  trattato  de’3i  oltobre  ! 5 a 7 
cogl'imperiali  per  la  sua  liberazione,  l'8 
dicembre  foggia  Orvieto, travestito, col- 
le gioie  de’  Triregni  cucile  nel  suo  abito 
e in  quello  del  suo  cameriere.  Allora  co- 
minciarono nuovi  disturbi  pe’ veneziani, 
poiché  il  Papa  non  riconoscendo  quanto 
essìaveano  fatto  durante  la  prigionia,  vo- 
leva ad  ogni  modo  che  Cervia  e Ravenna 
gli  fossero  restituite.  Vane  tornarono  le 
rimostranze  delsenatoi  averle  occupate 
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per  sottrarle  agl’imperiali,  essere  già  sta- 
te d’appartenenza  della  repubblica,  esser 
questa  pronta  a riconoscerle  da  lui  ; uè 
tutti  i buoni  ullìci  dell’ambasciatore  Ga- 
spare Contarmi  appositamente  inviatogli 
nell'aprile  i5a8  non  valsero  a calmarlo; 
come  nulla  dall’altro  canto  ottenevano 
dalla  repubblica  i linoni  u'Iici  di  Fran- 
cia e Inghilterra,  rispondendo  ad  essi  i 
risentimenti  del  Papa'%>rivare  dsll’isti- 
g azioni  de’  nemici,  I’  occupazione  averla 
fatta  per  conservare  la  Romagna  e le  al- 
tre terre  alla  Chiesa,  colla  totale  espul- 
sione da  essa  de’ cesarei,  anzi  non  aver 
vulntoiicceltarela  dedizione  di  Forb,  ad  - 
duce»  lo  le  proprie  ragioni  sulle  due  cit- 
tà occupate  di  cui  ne  fovea  spagliati! 
Giulio  II  e perciò  emise  allora  proteste. 
Avere  da  duè  anni  ormai  speso  due  mi- 
lioni e mezzo  per  la  guerra,  tuttora  con  - 
tinuandu  per  maree  per- terra  con  gra- 
voso dispendio,  a benefìcio  eziandio  d’I- 
talia c del  l*apa,  e tutto  questo  non  po- 
ter sture  a confronto  delle  due  terre,  onde 
sperare  qualche  onesto  accomodaineuto. 
La  lega  intanto  crasi  rinforzata  coll'ade- 
sione del  duca  di  Ferrara  e il  marche- 
se di  M inlòva  ; mi  il  Laulrec,  fermo 
nel  pensiero  di  far  prima  di  tutto  I’  im- 
presa di  Roma  e di  Napoli,  si  diresse  a 
quella  volta,  dopo  aver  costretto  a’  7 o 
17  febbraio  i5i8  l’esercito  imperia- 
le a partire  da  Roma,  condotto  da  d. 
Alfoaso  d’  Avalos  marchese  del  Vas  to 
parimenti  verso  Napoli  per  difenderlo, 
come  ricordai  nel  voi.  LXKXIX,  p.  1 3z. 
Lautrec  comparve  avanti  Napoli  a’  09 
aprile  con  a 5 galee,  3o,ooo  uomini  e 
una  turba  immensa  d'inferinieri.  La  cit- 
tà era  difesa  dal  viceré  Moncada,  succes- 
sore di  Lannoy  morto  nel  precedente  set- 
tembre, e dal  principe  d'Orange,  che  per 
la  peste  era  partito  prima  da  Roma.  L’ar- 
mata  veneto -genovese  batteva  il  mare  e 
deliberava  ridur  Napoli  per  la  fame.  In 
tanta  pericolosa  emergenza  credette  il 
Moncada  opportuno  d’uscire  con  quanti 
legni  potè  iu  fretta  armare  per  tentare 


>gle 


YEN 

di  battere  la  flotta  genovese,  prima  di  sua 
congiunzione  colla  veneziana,  ma  fu  da 
Filippiuo  Doria  totalmente  sconfìtto,  egli 
stesso  rimase  morto,  il  marchese  del  Va- 
sto prigioniero,  quasi  tutti  i legni  spa- 
gnuoli  presi  o colati  a fondo.  La  sorte  di 
Napoli  dopo  questo  fatto  pareva  dun- 
que decisa,  e la  città  veniva  da’  francesi 
sempre  più  stretta  e fulminata  dall' ar- 
tiglierie, nel  tempo  stesso  che  I’  armata 
veneziana  devastava  le  coste  della  Puglia 
e stringeva  Brindisi  e Otranto,  quando 
ad  uu  tratto  le  cose  cambiarono  d'aspet- 
to per  la  lunga  resistenza  della  città,  per 
le  malattie  introdotte  nell'  esercito,  ma 
sopra  tutto  per  un  grave  erroredi  Fran- 
cesco I.  Genova  nell’ arrendersi  a Fran- 
cia avea  domandato  di  poter  reggersi  da 
se,  senza  governatore  straniero,  nè  pre- 
sidiofrancese, offrendo  di  pagare  io  com- 
penso 300,000  ducati;  ma  il  re  rifiutan- 
do questi  patti  smembrò  il  territorio  ge- 
novese staccandone  Savona,  per  farne  ua 
gran  porto,  che  avrebbe  rovinalo  Geno- 
va. Allora  i genovesi  si  volsero  per  ap- 
poggiai loro  compatriota  Andrea  Dorio, 
che  già  sapevano  malcontento  di  Fran- 
cesco I,  e trovarono  ascolto.  Il  re  avvisato 
dall’oratore  veneto  Gaspare  Coulariui, 
non  vi  pose  importanza.  Questa  vedendo- 
la Lautrec,  consigliò  il  re  a persuadere 
il  Dulia  di  restare,  ma  senza  effetto,  e 
passò  ni  servigio  di  Carlo  V.  Per  tal  fatto 
la  superiorità  marittima  si  trovò  dalla 
parte  spagnuola,  ed  anco  le  cose  di  ter- 
ra volsero  alla  peggio  pe’fruncesi,  e Lau- 
trec  preso  dal  morbo  mori  a’  i5  agosto, 
imprecando  all'Imprudenza  del  re  e al- 
l'abbandono in  cui  1’  avea  lasciato.  Il 
marchese  Michele  Antonio  di  Salozzo  che 
gli  successe  nel  comando,  vedendosi  a 
mal  partito,  1’  8 settembre  intraprese  la 
ritirala,  perseguitato  dal  principe  d’  O- 
runge  succeduto  al  Moncada  (questo  prin- 
cipe benché  acattolico  e comandante  il 
feroce  esercito  ladrone  che  desolò  Roma, 
mentre  era  viceré  di  Napoli,  il  Papa  già 
suo -prigioniero  lo  donò  dello  Stocco  e 
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Berrettone  ducale  benedilli!  per  ecci- 
tarlo contro  i turchi),  e gettatosi  nel  ca- 
stello d’  A versa,  fu  poi  costretto  rendersi 
prigioniero  c<;n  tutti  i suoi.  Tutto  l’eser- 
cito si  disperse,  e così  finì  il  4-’  esercito 
francese  venuto  in  Italia  sotto  Francesco 
I.  Alla  sconfitta  di  Napoli,  tenne  dietro 
nello  stesso  l528  la  perdita  di  Genova, 
Andrea  Duria  fugando  o prendendo  le 
gulere  francesi,  e quindi  entrain  in  pa- 
lazzo prese  possesso  del  governo,  ed  a'  ■ 3 
settembre  restituì  alla  patria  la  sua  li- 
liertà,  che  godè  sino  al  1797  col  governo 
repubblicano  di  dogi  biennali.  Combai- 
levasi  intanto  anche  in  Lombardia, con- 
tro gl’ imperiali  capitanati  dal  duca  di 
Bruuswich,  ed  ove  i veneziani  comanda- 
ti dal  duca  d’Drbino,  col  francese  Saint- 
Puul  ripresero  Pavia,  ma  il  provvedi- 
tore Tumultuo  Moro  impedì  che  nel 
sacco  fossero  manomessi  i luoghi  sagri  e 
i monasteri,  proteggendo  pur  le  donne  e 
i fanciulli.  Sainl-Paul  volle  fare  un  ten- 
tativo su  Genova,  contro  il  consiglio  de’ 
veneti,  e andò  a vuoto.  La  repubblica 
esausta  dalle  spese  bramò  qualche  fatto 
risolutivo,  onde  il  duca  d'Urbino  delibe- 
rò col  capitano  francese  d'espugnare  Mi- 
lano per  fame.  Passando  così  l’inverno, 
nel  marzo  >529  il  senato  sollecitò  il  fine 
dell'  impresa  di  Milano  angustiala  dalla 
penuria  de’  cibi,  eccitando  il  re  e i fio- 
rentini a cooperarvi.  Maia  uno  scontro 
successo  a Landiianotra’francesi  e gl’im- 
periali, quelli  restando  disfatti  e Saint- 
Paul  prigioniero,  I’  avanzo  dell’  esercito 
scoraggialo  ritornò  in  Francia.  Ivi  il  re 
invece  di  far  preparativi,  vedendo  che  il 
Papa  ripugnava  a dichiarare  Carlo  V de- 
caduto dall'impero,  era  entralo  in  trat- 
tative con  esso,  il  quale  avea  dato  pieni 
poteri  alla  zia  Margherita  d’Austria  che 
trovavasi  a Cambray,  ove  la  repubblica 
mondò  tosto  verso  giugnoSe bnstianoGiu- 
stinioni  per  trattare  iu  suo  nome  coll’im- 
peralore,  avvertendone  l'oratore  di  Lon- 
dra per  vegliare  se  si  macchinava  a suo 
(lamio. Er uno  incamminate  lepraticlie  tra 


Digitized  by  Google 


332  VEN 

l'arciduchessa  e la  madre  del  re,  quando 
questi  a meglio  coprire  le  tue  intenzioni 
inviò  a Venezia  il  vescovo  di  Tarbe,  mo- 
strando di  voler  continuar  la  guerra,  ma 
con  sì  gravose  condizioni  da  provocameil 
ritinto.  Difalli  poco  dopo  ti  pubblicò  l'ac- 
cordo di  Clemente  VII  e Carlo  V,  seguilo 
a Barcellona  a'29  giugno  1 5ag,  col  nun- 
zio Girolamo  Scledo  o Schio  di  Vicenza 
vescovo  di  Voison,  pel  quale  fu  stabilita 
pace  e confederazione  perpetua,  promet- 
tendo il  Papa  all'  imperatore  l’ investi- 
tori» del  regno  delle  due  Sicilie,  con  re- 
missione del  censo  tino  allora  pagato  pel 
feudo,  e di  continuare  la  consueta  pre- 
sentazione della  Chine/i  nella  vigilia  del- 
ia festa  de’ss.  Pietro  e Paolo,  dui-ante  la 
sua  vita,  ed  in  questa  poter  nominare 
i5  chiese  del  regno,  cioè  7 arcivescovati 
e 18  vescovati.  In  compenso  di  che  Carlo 
V si  obbligò  di  fare  restituire  alla  s.  Se- 
de da’  veneziani  Ravenna  e Cervia,  dal 
duca  di  Ferrara,  Modena  e Reggio.  Il 
Borgia  nella  Difesa  del  dominio  tempo: 
rate  della  Sede  Apostolica  nelle  due 
Sicilie,  n p.  3 1 o e seg.  fa  vedere  che 
non  ebbe  luogo  con  Carlo  V la  promes- 
sa remissione  di  censo,  ecbiarisce  le  co- 
se su  di  questa  promessa  malamente  e- 
sposleda  alcuni  scrittori. ImperocchèLeo- 
ne  X impose  a Carlo  V l’annuo  censo  di 
7,000  ducali  d’oro  di  camera,  oltre  il 
cavallo  bardato  in  ricognizione  del  do- 
minio, e lo  pagò.  Trovandosi  poi  il  Papa 
impotente  ad  obbligare  i veneziani  a re- 
stituirgli Ravenna  e Cervia,  e da. Alfon- 
so I riavere  Modena,  Reggio  e Rubici», 
e trovandosi  in  pericolo  di  perdere  Par- 
ma e Piacenza,  risolvette  di  far  pace  con 
Carlo  V e di  accordarsi  con  lui.  Nel  trat- 
tato si  obbligò  l’ imperatore  di  fare  re- 
stituire alla  s.  Sede  i mentovati  luoghi, 
colla  condizione  e con  promessa  asso- 
luta della  remissione  del  censo.  Ma  Carlo 
V non  curò  l’adempimento  completo 
dell'assunto  obbligo,  poiché  favorendo 
apertamente  Alfonso  I,  nel  compromes- 
so tra  questo  e il  Papa  sulle  loro  ditferen- 
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ze,  nel  suo  laudo  pronunziato  nel  t5^t 
aggiudicò  al  duca  Modena  e Reggio.  Vi 
ti  oppose  Clemente  VII  e non  volle  omo- 
logare il  laudo.  Non  avendo  dunque  Car- 
io V compito  al  concoi-dato  di  Barcel- 
lona, nè  essendosi  purificata  la  condi- 
zione, non  era  più  luogo  alla  remissio- 
ne del  censo,  il  quale  rimase  sul  piede 
da  prima  convenuto;  e Filippo  II  suo 
figlio  e successore  nel  reame,  continuò 
a pagarlo  alla  Chiesa  romana  per  censo 
del  regno,  ch’esso  pure  teneva  qual  feu- 
do della  Chiesa,  e così  fu  sempre  pagato 
da’re  di  Spagna  posteriormente  investi- 
ti. Inoltre  Carlo  V s'impegnò  nel  trat- 
talo di  Barcellona,  di  ristabilire  in  Fi- 
renze la  signoria  de  Medici  nella  perso- 
na d’Alessandro,  e a questo  concedendo 
l’ imperatore  in  riposa  Margherita  d’Au- 
stria sua  figlia  naturale:  che  la  sorte  di 
Francesco  II  duca  di  Milano  sarebbe 
decisa  d’accordo  col  Papa  : che  i vene- 
ziani potrebbero  essere  ammessi  ne’lrat- 
tati,  restituendo  i paesi  occupati  nella 
Puglia  all’imperatore,  Ravenna  e Cer- 
via al  Papa  e pagando  un’  indennità. 
Per  altri  articoli  segreti,  il  Papa  conces- 
se all*  imperatore  e al  fratello  Ferdinan- 
do il  4-°  dell'entrate  de’ beneficò  eccle- 
siastici per  adoperarle  contro  i turchi, 
e dichiarò  assolti  tutti  quelli  che  si  era- 
no resi  colpevoli  de’ fatti  di  Roma.  Que- 
sta pace  e i rovesci  degli  eserciti  fran- 
cesi fecero  determinare  anche  France- 
sco I ad  un  qualunque  accordo,  nella 
pace  di  Cambray,  delta  delle  Dame, 
per  averla  conclusa  le  suddette  due  prin- 
cipesse. tu  essa  il  re  di  Francia  sleal- 
mente non  curò  elle  i propri  interessi, 
trascurando  i veneti  e quelli  del  duca  di 
Milano,  non  ostante  le  anteriori  assicu- 
razioni date  a’  loro  ambasciatori  nelle 
pratiche  da  èssi  fatte  pe’concepiti  sospet- 
ti. Il  vergognoso  trattato  di  Cambray  ivi 
si  pubblicò  nella  chiesa  b’5  agosto  solen- 
nemente, nella  qual  pace  si  stabilì.  Cha 
i figli  del  re  fossero  liberi,  pagando  a 
Cario  V la  taglia  d uo  milione  e 200, eoo 
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ducali,  e per  conio  dell’  imperatore  al 
re  inglese  altri  100,000  ; che  France- 
sco I restituirebbe  all'imperatore  quan- 
to possedera  nel  ducalo  di  Milano,  Asti 
e Barletta,  e quaut'altro  teneva  nel  re- 
gno di  Napoli  ; di  pivi  protesterebbe  ai 
veneziani,  clic  secondo  i capitoli  di  Co- 
gnac restituissero  le  terre  di  Puglia,  al- 
trimenti sarebbe  loro  nemico  con  aiutare 
l’imperatore  a ricuperarle,  con  3o,ooo 
scudi  il  mese  e una  flottiglia  pagata  per 
6 mesi;  darebbe  compenso  delle  galee 
prese;  rinunzierebbe,  secondo  il  conve- 
nuto a Madrid,  alla  superiorità  sulla 
Fiandra  e l'Artois,  non  che  alle  ragioni 
su  Tourna;  e Arras;  annullerebbe  il  pro- 
cesso di  Carlo  Borbone,  con  reintegra- 
zione del  suo  onore  e beni  a’  di  lui  suc- 
cessori ; per  ultimo  s' obbligò  il  re,  di 
non  più  travagliarsi  delle  cose  d' Italia  o 
di  Germania,  o di  favorirvi  alcun  prin- 
cipe in  pregiudizio  dell'  imperatore.  Fu- 
rono inclusi  nel  trattato  il  Papa  e il  duca 
di  Savoia;  anche  i veneziani,  i fiorenti- 
ni, il  duca  di  Ferrara,  quando  fra  4 mesi 
accomodassero  le  loro  vertenze  con  Carlo 
V.  Non  è a dire  quindi  quale  e quanta 
fu  l' indegnazione  e il  risentimento  dei 
collegati,  contro  il  re  di  Francia,  che 
aven  giuralo  nulla  concludere  senza  la 
loro  adesione,  mentre  si  riconobbe  che 
il  re  temporeggiando  e aspettando  il  fa- 
vore degli  avvenimenti,-  pe’  pericoli  in 
cui  trovavnsi  la  Germania  pe’ pretesi  ri- 
forma ti, e l'Ungheria  minacciata  dai  tur- 
chi, avrebbe  potuto  profittare  per  mi- 
gliorare le  condizioni  d'Italia,  se  a suo 
favore  avesse  ripreso  le  armi.  — Equan- 
lo  a’  turchi,  dopo  il  conquisto  di  Belgra- 
do, I'  Ungheria  e la  Croazia  erano  ri- 
maste sempre  aperte  alle  loro  correrie, 
onde  Solimano  11  nel  i5a6  v’intraprese 
formidabile  spedizione,  opportunanieule 
profittando  delle  narrate  guerre  e con- 
fusione d’Italia,  nella  quale  Luigi  II  re 
d’ Ungheria  vi  perde  la  vita,  e la  capita- 
le Buda  venne  in  mano  del  vincitore, 
oude  l'arciduca  Ferdinando  suo  co- 
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gnato,  e fratello  di  Carlo  V,  divenne 
re  di  Boemia  e d’  Ungheria.  Tanta  po- 
tenza del  turco  spaventava  Venezia,  e 
nell'  impossibilità  di  tenerle  fronte  col- 
le anni,  se  la  conservava  amica  con 
umiliazioni,  con  inviare  un'ambasciata 
al  suliauo  di  gralulazione,  e pregarlo  di 
astenersi  da  qualunque  violeuza  contro 
i veneziani.  Ad  attirare  nuovi  mali  sul- 
l’ infelice  Ungheria,  sorgevano  le  discor- 
die Ira  l’arciduca  e allora  re  Ferdinando  I 
«Giovanni  Zapobki  voivoda  di  Transil- 
vanta  pretendente  a quel  Irono,  da  loro 
disputato  sotto  gli  auspicò  del  turco,  die 
per  diritto  di  guerra  riteneva  suo  il  re- 
gno, e solo  in  riguardo  del  doge  Gì  itti 
e del  suo  Aglio  (nato  da  una  greca  essen- 
do ambasciatore  a Costantinopoli,  che 
riuscì  insinuarsi  nella  grazia  del  sulta- 
no), e per  l’amicizia  co'  veneziani,  non 
avea  debellato  ambedue.  Giovanni  ri- 
conobbe per  suo  signore  Solimano  li,  e 
ne  ottenne  da  lui  il  regno  e protezione 
contro  Ferdinando  I,  il  quale  avendo  do- 
mandalo a'turchi  i luoghi  occupati  nel 
suo  regno,  essi  invece  con  alla  testa  il 
sultano  fra  i soliti  incendi  e devastazioni 
si  presentarono  avanti  Vienna  a’  zy  set- 
tembre i5ag.  Però  il  valore  de' difen- 
sori, la  stagione  avanzala,  la  penuria  de’ 
viveri  obbligarono  il  sultano  a ritirarti 
a’i5  ottobre.  Tornato  a Costantinopoli, 
a dissipare  il  mal  umore  delle  truppe, 
Solimano  II  celebrò  grandi  feste  per  la 
circoncisione  di  due  figli,  alle  quali  in- 
vitò  il  doge  Grilli,  che  vi  si  fece  rappre- 
sentare dall'ani berciatol  e Tommaso  Mo- 
cenigo.  Dunque  i veneziani  riscuotevano 
più  riguardi  da’  turchi,  che  da  cristiani 
e dal  re  cristianissimo!  Il  progresso  de* 
turchi  era  stato  veduto  con  occhio  di 
soddisfazione  da’veneziani,  abbandonati 
dopo  tanti  sagrifizi  dagli  alleati,  perciò 
ridotti  a qualunque  più  disperata  riso- 
luzione con  favorire  e incoraggiare  gli 
ottomani,  teuerli  a giorno  di  tulli  gli 
avvenimenti  politici,  invocarne  i soccor- 
si e consigliare  l’ invasioni  a loro  utilità. 
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A tale  aveano  ridotto  la  repubblica,  os- 
serva il  prof.  Romania,  stata  già  tante 
volte  il  baluardo  della  cristianità,  l’ im- 
previdenza d*  Europa  e le  sue  misera- 
bili gare!  Dopo  peiò  la  ritirata  de' tur- 
chi da  Vienna,  il  senato  rivolse  seria- 
mente i suoi  pensieri  a sollecitare  la  pace 
coll’ imperatore  e col  Papa,  le  cui  pra- 
tiche avea  coltivato  in  mezzo  al  ruftiore 
stesso  delle  armi,  facollizzando  a conclu- 
derla l'oratore  Gaspare  Contarmi  con 
Clemente  VII  e Carlo  V,  essendo  al- 
lora ambasciatore  ordinario  presso  il 
Papa,  Antonio  Soriano.  L’  affare  era 
scabroso  pe’  diversi  parliti  eopinainenti 
del  senato,  molti  prbpugnnndo  la  con- 
servazione di  Ravenna  c Cervia,  altri 
per  la  vera  concordia  e pace:  questi  vin- 
sero. Acconsentì  quindi  alla  restituzione 
di  Ravenna  e Cervia,  salti  i diritti  della 
repubblica  e con  un  perdono  generale  a 
quanti  a lei  si  fossero  mostrati  favore- 
voli ; si  conservassero  liberi  i possedi- 
menti e le  rendite  «'sudditi  veneziani; 
fosse  mantenuto  nel  suo  stato  il  duca  di 
Milano,  su  di  che  sempre  insistettero  i 
veneziani,  anzi  per  primaria  condizione 
siiti'  qua  non  ; aggiungendo  altresì  viva 
istanza  ni  l'epa  per  la  restituzione  nella 
giurisdizione  del  golfo,  conquistato  col 
sangue  e i denari  degli  antenati;  e fosse 
loro  concessa  la  nomina  di  5o  canonici, 
e come  per  l’addietro  quella  de’vescovi. 
Il  Contarini  dopo  aver  trattato  col  Papa, 
che  trovò  fermo  nel  volere  le  sue  città, 
c convenne  aderire;  passò  a tratture  col- 
l’ imperatore,  il  quale  trovò  propenso  a 
dare  lo  stato  di  Milano  ad  Alessandro 
de  Medici,  in  pregiudizio  dello  Sforza, 
costantemente  sostenuto  da'  veneziani, 
onde  l’oratore  francamente  gli  disse,  in 
tal  modo  nel  principio  della  pace  si  co- 
inincei  ebbe  dalla  guerra,  e tanto  perorò 
con  eloquenti  persuasive,  che  ottenne  al 
duca  di  presentarsi  all’imperatore,  in 
ciò  appoggiato  coll’autorevole  mediazio- 
ne del  Papa,  il  quale  erasi  recato  in  Bo- 
logna per  coronarvi  Cai  lo  V re  di  Loni- 
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bni  dia  e imperatore.  Ivi  recatosi  il  duca, 
cercò  giustificarsi  dell'imputata  ribellio- 
ne, e fu  ben  accolto  dall’imperatore,  che 
più  volte  lo  chiamò  col  titolo  di  duca,  e lo 
licenziò  coll'assicurazione  che  sarebbero 
esaminate  presto  le  sue  ragioni.  Passan- 
do il  duca  a ossequiare  il  Papa  lo  rin- 
graziò di  quanto  atea  latto  per  luì  col- 
l’imperatore,  e vivamente  si  raccomandò 
a continuargli  la  protezione.  Le  feste 
dell’ingresso  del  Pupa  e dell’ imperatore 
in  Bologna,  nel  declinar  del  i52g,  quel- 
le splendidissime  delle  due  coronazioni 
seguite  per  mano  del  Papa  a io.  e 
febbraio  1 5 3 o le  descrissi  io  molti  arti- 
coli, in  parte  ricordati  nel  voi.  LXVIII, 
p.  13  1,  e magnificamente  illustrate  dal 
cav.  Gaetano  Giordani,  Della  venula  c 
dimora  in  Bologna  di  Clemente  VI! />er 
la  coronazione  di  Carlo  V,  che  ripor- 
ta il  trattato  di  pace  e lega  concluso 
in  Bologna.  In  Bologna  il  duca  Sforza, 
ad  onla  della  nimicizia  di  Leyva,  pel  fa- 
vore del  Papa,  pe’ragiooamenti  del  gran 
cancelliere  Cardinal  Gallinara,  per  le  pra- 
tiche del  Contarini  oratore  presso  Cle- 
mente VII,  a’a3  dicembre  l'faq  fu  da 
Carlo  V investilo  del  ducato  di  Milano, 
nella  pace  in  tal  giorno  conclusa  ancora 
colla  repubblica  di  Venezia,  non  che  col 
re  Ferdinando  I e col  Papa.  Conferman- 
dosi in  generale  il  trattato  de’  39  luglio 
1 523,  conseguenza  di  quello  di  Worms, 
si  stabilì  principalmente:  Che  i venezia- 
ni restituirebbero  al  Papa  Ravenna  e 
Cervia,  con  riserva  de’  diritti  da  loto 
godutivi,  eoo  piena  amnistia  a’cittadini, 
e conservazione  delle  proprietà  e privi- 
legi de’ sudditi  veneziani;  restituireb- 
bero altresì  all'imperatore  Traili,  Mo- 
nopoli, e le  altre  piazze  e terre  posse- 
dute nel  regno  di  Napoli,  confermando 
Carlo  V a'veoeziani  tutte  l’ immunità, 
esenzioni,  prerogative  che  vi  avevano  per 
l’addietro,  e restituendo  loro  altresì  la 
casa  di  s.  Marco  iu  Napoli;  soddisfareb- 
be la  repubblica  al  reslaute  de'  ducati 
300,000  mila  già  convenuti  pel  ricor- 
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da  lo  li  allato,  pagandone  2 5, eoo  prima 
dello  spirare  del  mese  di  gennaio,  a con- 
dizione die  gli  fossero  restituiti  eolio  un 
anno  prossimo  i luoghi  rhe  a tenute  del 
Co.°  articolo  del  suddetto  trattatole  spet- 
tavano, il  perchè  avrebbero  a nominare 
tra  30  giorni  ciascuna  delle  due  parli 
un  arbitro  ed  un  3°  di  cornuti  piacete 
pel  caso  di  disaccordo,  i quali  due  ai  Litri 
avrebbero  entro  all’anno  a togliere  ogni 
differenza  ; pagherebbe  la  repubblico  il 
resto  della  somma  a ducati  i5,ooo  l'an- 
no; pagherebbe  egualmente  i 5ooo  duca- 
ti annui  a 'fuorusciti  ; e per  gratificar  Ce- 
sare gli  farebbe  lo  sborso  di  100,000 
scudi  d’oro,  metà  nel  gennaio  prossimo, 
metà  nell’Ognissanti  dello  stesso  t53o; 
le  coulioveisie  Ira  il  patiiarca  d'Aqui- 
leia  e i ministii  del  re  Ferdinando  I sa- 
rebbero decise  per  aibitri^comprende- 
vasi  nel  ballato  di  pace  e alleanza,  col- 
l’assenso del  Papa,  il  suo  feudatario  Fran- 
cesco M.*  1 della  Rovere  duca  d'Ui  bino 
e prefetto  di  Roma  con  tutte  le  città  e 
altri  suoi  possedimenti;  avrebbero  i sud- 
diti delle  pai  ti  contraenti  sicurezza  di  di- 
mora, di  transito,  di  commercio,  buon 
trattamento  ne’reciproci  stati;  continue- 
rebbe la  repubblica  a possedere  in  quie- 
te, sicurezza  e pace’  tutte  le  città,  terre, 
fortezze,  acque,  giurisdizioni  co.,  come  al 
presente  : sai  ebbe  conceduta  piena  amni- 
stia a quelli  che  avessero  aderito  agl’im- 
periali, e libertà  a’ prigionieri.  Al  qual 
trattato  segui  l'altro  di  confederazione 
tra  l'imperatore,  la  repubblica,  il  re  Fer- 
dinando I e Francesco  II  duco  di  Milano 
a vicendevole  guarentigia  de’ rispettivi 
possedimenti  in  Italia  e a difesa  di  que- 
sti contro  chiunque,  al  qual  oggetto  de- 
termin  arasi  il  contingente  che  ognuno 
de’  collegati  era  in  obbligo  di  mettere 
in  piedi;  venendo  minaccialo  Napoli  da 
qualche  potenza  cristiana,  la  repubblica 
di  Venezia  si  obbligava  a somministrare 
in  sua  difesa  i5  galere  fornite  d’armi  e 
di  truppe.  Si  compresero  nel  trattalo 
per  parte  dell’imperatore  le  repubbli- 
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die  di  Genova,  di  Siena  e di  Lucca,  il 
duca  di  Savoia,  i mai  dirsi  di  Monferrato 
e di  Mantova,  e il  duca  di  Milano.  Il  duca 
di  Ferrara  fu  abilitalo  a prendervi  luo- 
go, quando  le  vei lenze  col  Papa  fossero 
composte:  cerne  lo  furono  lo  descrissi  in 
quell’ailicolo.  Dice  il  Rinaldi  die  vi  fu 
ammesso  il  duca  d’  Urbino  come  colle- 
gato de’vrniziani.  Nella  sera  de’ 24  di- 
cembre i5l9  si  Cimò  da  tutti  questo 
tratlatodi  pace, alla  i.‘ conferenza  essen- 
dovi intervenuto  il  Papa,  alla  cui  presen- 
za il  celebre  Conlurini  pronunziò  grave 
allocuzione,  io  cui  espose  la  narrativa 
delle  circostanze  per  cui  la  veneta  repub- 
blica fece  occupare  le  città  di  Romagna 
e di  Puglia,  e pai lò  dello  stabile  sislefha 
da  coslituiisi  Ira  gli  siali  italiani.  Aven- 
do la  repubblica  fusto  restituite  al  do- 
minio pontificio  Ravenna  e Cervia,  la 
provincia  di  Romagna  fece  omaggio  di 
ubbidienza  al  Papa  a mezzo  de’suoi  ora- 
tori u’a3  gennaio  i53o  in  Bulogua.  Ivi 
nel  di  seguente  a Clemente  V 1 1 si  presen- 
trnono  Marco  Dandolo,  Girolamo  Gra- 
denigo,  Luigi  Mocenigo  e Loienzo  lira- 
gadino,  de’ principali  senatori,  ad  espri- 
mere in  nume  della  repubblica  e del  doge 
Grilli  i sensi  di  cuugratulazione  per  la 
recente  conclusa  pace,  e per  lotldisfuie 
alla  consueta  ufficiosità  verso  la  s.  Sede 
in  persona  del  Summo  Pontefice.  Ed  in 
luogo  del  Coniarmi,  ch’ebbe  lirenza  di 
ripeti  iare,  furono'  presso  a Carlo  V so- 
stituiti come  oratori  straordinari  Anto- 
nio Soriano  e Nicolò  Ticpolo;  per  risie- 
dere poi  in  qualità  d’ambasciatore  ordi- 
nario al  Papa,  fu  inviato  Marc’  Antonio 
Venier.  Si  onorevole  ambasceria  fece  il 
suo  formale  ingresso  in  Bologna,  ed  at- 
trasse gli  sguardi  di  tulli.  Imperocché 
erano  essi  oratori  alfaspelto  e al  porta- 
mento uomini  gravi  e dignitosi,  e porge- 
vano adequala  idea  della  splendidezza, 
maestà  e potenza  del  veneto  senato.  In- 
dossava ciascuno  di  loro  serico  abito  di 
velluto  in  costume,  con  l'aurea  toga  a 
larghe  maniche  discendenti  per  gruudi 
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pieghe  (ino  a’  piedi,  la  quale  ti  vedeva 
«ottenuta  alle  ipalle  da  durate  fibbie,  ed 
aveano  essi  al  petto  collane  d’oro  molto 
grosse  e di  grande  valuta.  La  comparsa 
ili  essi,  con  seguito  di  donzelli  c famigli, 
cbe  portavano  vasi  pieni  di  ducali  per 
regalare  all'imperatore,  riuscì  oliremo- 
do  pomposa  e imponente.  A ’ 3 6 gennaio 
il  Papu  ricevè  in  concistoro  formalmen- 
te al  bacio  del  piede  gli  ambasciatori  di 
Venezia,  ed  il  Bragadioo declamò  grave, 
ornala  e degna  orazione  latiua;  ringra- 
ziando Sua  Santità  pe*  paterni  ubici  pas- 
sali nel  pacificare  l’ imperatore  augusto 
col  senato  veneto,  e per  aver  preso  a 
cuore  con  elevatezza  di  meute  e con  be- 
nlgniià  d’animo  l’ interesse  della  con- 
turbata e vacillante  cristianità.  Egual- 
mente in  latino  e in  nome  del  Papa  ri- 
spose all’improvviso  il  segretario  mg.' 
Evangelista  Tarascoue,  che  per  l’elo- 
quenza ne  ripoi  lò  sommo  vanto  e ono- 
ranza. A’ag  dicembre  i medesimi  oratori 
ebliero  solenne  udienza  da  Carlo  V cir- 
condato dalla  splendida  corte,  sedendo 
nel  3.°  gradino  del  Irono  il  duca  di  Mi- 
lauo.  Toccò  l’ufficio  di  parlare  per  parte- 
della  serenissima  repubblica  allo  stesso 
facondo  Bragadino,  che  disciolse  la  liu- 
gua  con  oi  natissimo  discorso  latino,  cou 
assai  compostezza  e nobiltà  io  molte  lau- 
di d’un  lauto  monarca  ; narrandone  di- 
stesamente le  gloriose  gesta,  la  grande 
liberalità  a pio  del  duca  Sforza,  a cui 
rimetteva  la  signoria  dello  stato  Mila- 
nese; e la  magnanimità  somma  per  la 
pace  restituita  all'Italia  : laonde  a nome 
del  doge  e del  senato  veneziano,  rese 
infinite  grazie  e gli  presentò  le  più  vive 
congratulazioni.  Dopo  di  che  l'aratore 
baciò  la  mano  all’ imperatore,  come  pur 
fecero  i di  lui  colleghi.  A tale  discorso 
dignitosamente  diè  adequata  risposta  il 
cardina)  Gattiuara,  gran  cancelliere  e 
i.*  imperiale  ministro  di  stato.  A’6  mar- 
zo Carlo  III  duca  di  Savoia  colla  duchea- 
sa  moglie  Beatrice  di  Portogallo  cognata 
dell'  imperatole,  a questo  e al  Papa  ria- 
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novarono  rappresentanze  per  la  ricupera 
del  legno  di  Cipro  occupato  da’ venezia- 
ni cuu  intendimento  di  oon  restituirlo, 
ancorché  il  duca  avesse  fatto  istanza  alla 
repubblica  veneta  per  la  debita  restitu- 
zione. Fu  però  convenuto  che  un'amba- 
sceria onorevole  del  duca  medesimo  s'in- 
viaste a Venezia;  e perciò  nello  stesso 
giorno  Grmò  le  lettere  patenti  per  gli 
ambasciatori  ducali  e colle  debite  forma- 
lità si  consegnarono.  L’ imperatore  ado- 
però la  mediazione  della  duchessa  di  Su- 
vota  colla  duchessa  d’Urbiuo,  affine  di 
persuadere  il  marito  Francesco  M."  I di 
cedere  alle  sue  brame  per  averlo  al  co- 
mando tle’suoi  eserciti  ; ma  esseudo  egli 
impegnato  colla  repubblica  veneta  nel- 
l' ufficio  dai  governatore  generale-  delle 
armi,  rispose  che  senza  licenza  della  si- 
gnoria non  poteva  assumerlo.  Allora  l’im- 
peratore l’ invitò  a proporgli  chi  potesse 
lasciare  in  Italia  per  capitauo  generale, 
e il  duca  uomiuò  il  Ley  va,  che  fu  accet- 
tato. Finalmente  in  Bologna  donò  Carlo 
V all’  ordine  Gerosolimitano  l’isola  di 
Malta,  qual  parte  integrante  del  regno 
di  Sicilia,  e onde  metterla  al  coperto  da’ 
turchi,  iusieme  a Tripoli  di  Barberia. 
La  famigerata  pace  di  Bologna  fu  l’ul- 
timo colpo  che  troncar  dovea  l’esisleuza 
alla  repubblica  di  Fireuze,  la  quale  ve- 
dendosi minacciata  avea  invocato  l’aiu- 
to di  Venezia,  facendole  considerare  cbe 
se  Carlo  V s’impadroniva  della  Tosca- 
na, neppure  i veneziani  starebbero  bene. 
Il  senato  incoraggi  i fiorentini  ad  ar- 
marsi e difendersi,  assicurandoli  che  non 
mancherebbe  di  sua  assistenza  ; ma  la 
pace  di  Cauibray  avea  sagrificato  i col- 
legati. Tuttavia  nel  luglio  i5z9  avea  il 
seuato  incaricato  il  duca  d’  Urbino  di 
muovere  con  3ooo  fanti  alla  volta  di  Fi- 
renze, ma  il  duca  infermatosi  per  viag- 
gio si  arrestò,  nè  la  repubblica  volle  do- 
mandargli le  sue  genti.  Tale  tiepidezza 
derivava  per  gli  avviamenti  di  pace  in- 
trodotti coll’imperatore  e per  cui  a’ 33 
ottobre  partiva  per  Bologna  il  Cootu- 
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l ini  munito  di  formale  procura.  Nel  frat- 
tempo le  truppe  imperiali  avvicinatesi 
sotto  il  comando  del  principe  d’Oiange, 
stringevano  sempre  più  la  città,  difesa 
eroicamente  da' fiorentini.  Allora  lu  re- 
pubblica veneta  assunse  le  parti  di  me- 
diatrice, consigliando  Firenze  e il  Papa 
a qualche  composizione.  Il  Reumonl,  che 
riporta  quanto  riguarda  il  veneto  am- 
basciatore Carlo  Cappello,  dalla  repub- 
blica lasciato  in  Firenze  durante  l’asse- 
dio, gravemente  scrive.  » Non  v'Iia  pun- 
to motivo  di  dubitare  nè  de’  sentimenti 
e» (nessi  dall'  ambasciatore,  nè  del  buon 
volere  della  repubblica  di  Venezia.  Ma 
Venezia,  non  senza  dillicoltù  riavutasi 
dalla  rovina  di  cui  uiinacciavala  la  lega 
di  Cambray,  e sentendo  pur  troppo  sce- 
mata l’aulica  forza,  aveva  di  giù  inizia- 
la quella  politica  temporizzatrice  di  neu- 
tralità, dalla  quale  non  più  si  dipnrfi 
fino  alla  sua  caduta  ! ” i fiorentini  con- 
tinuarono a difendersi  disperatamente, 
anche  dopo  la  pace  conclusa  da'  venezia- 
ni con  Carlo  V a Bologna,  e perciò  abban- 
donali da  tutti,  con  patriottico  entusia- 
smo, tutti  in  questo  superando  il  valoro- 
so Francesco  Ferrucci,  però  combattuto 
pure  da  spaventevole  fame  e da  fune- 
sta pestilenza.  Il  Ferrucci  avea  concepito 
l’ ardito  disegno  di  correre  a Roma,  al- 
lora indifesa,  onde  riempire  di  terrore 
il  Papa  e fare  richiamare  sollecitamen- 
te l’Orange  dall'assedio;  ma  la  signo- 
rili di  Firenze  non  approvò  d’ avventu- 
rare ad  un  esito  fors’auClie  infelice  quel- 
l'ultimo speranza,  e lo  volle  a difesa  della 
città.  Aspro,  feroce,  disperato  fu  il  com- 
battere di  Ferrucci  ; l’Orange  stesso  vi  la- 
sciò la  vita,  poiché  ripeto,  Dio  in  breve 
punì  colla  morte  tutti  i sacrileghi  e cru- 
deli massacratori  di  Roma,  specialmente 
i capitani.  Gin  un  pugno  di  prodi  Fer- 
rucci si  ostinò  a combattere  ; coperto  di 
ferite,  dovette  infine  soccombere.  Con- 
dotto innanzi  al  generai  imperiale  Ma- 
ramaldo, questi  nel  pugnalarlo,  Tu  uc- 
cidi un  uomo  morto!  gli  disse  Ferrucci, 
voi.  xcu. 
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e mandò  l’ultimo  respiro.  La  libertà  di 
Firenze  tramontò  con  lui,  e cominciò 
l’assoluta  dominazione  monarchica  Me- 
dicea in  Toscana,  e Carlo  V assunse  il 
protettorato  dello  stato  di  Siena.  Cosi 
tutta  l’Italia  s'inchinò  all’imperatore, 
ebe  come  di  cosa  sua  disponendone,  nel- 
la questione  tra  Clemente  VII  e il  duca 
di  Ferrara,  per  Modena  e Reggio,  al 
a."  aggiudicò  le  due  città  con  malcon- 
tento del  Papa.  Pareva  alfine,  dopo  i3 
anni  quasi  continui  di  guerra  avesse  a sta- 
bilirsi la  pace  generale,  sebbene  a prez- 
zo d'umiliante  servitù  con  tutta  Italia 
in  balia  di  Carlo  V,  però  non  erano  e- 
stinte  ina  solo  differite  le  pretensioni  di 
Francia.  Il  domìnio  di  Carlo  V diretto 
o indiretto  da  un  capo  all’altro  della  pe- 
llisola, tranne  Venezia,  pesò  sui  popoli, 
anzi  sullo  stesso  Papa,  che  vide  con  do- 
lore effettuato  ciò  elio  tutti  i suoi  pre- 
decessori si  erano  con  tanto  indefesso 
impegno  adoperati  ad  impedire,  special- 
mente da’tempi  di  Federico  II  imperato- 
re deposto  e scomunicato.  — Rassicura- 
tednlla  repubblica  di  Venezia  per  la  pace 
di  Bologna,  sebbene  8 dure  condizioni, 
le  sue  cose  di  Terraferma,  pose  ogni  stu- 
dio 0 rimarginare  le  ferite  interne  c a 
mantenere  la  quiete  mediuule  la  buona 
intelligenza  coll’  imperatore  e con  oppor- 
tunissimi uffizi  presso  al  sultano  Solima- 
no 11,  al  quale  il  congre-so  di  Bologna  a- 
vea  destato  sospetti.  L’accrescimento  del- 
la potenza  de’  turchi,  il  soggiorno  delie 
loro  urinale  nelle  frontiere  germaniche, 
scompigliata  l'Aleinagna  da’ furiosi  ere- 
tici, nel  tempo  che  l’imperatore  n'era 
assente,  faceva  d’ uopo  che  la  presenza 
d’un  re  potente  ponesse  freno  alla  cupi- 
dità delle  conquiste  degli  uni  e alla  cre- 
scente temerità  religiosa  e politica  degli 
altri.  Il  perchè  si  unirono  gli  elettori  del- 
l’ Impero,  col  consenso  del  l’apa,  per  do- 
mandare a Carlo  V un  capo  ognora  pron- 
to ad  opporsi  a’ tenutivi  de’doppii  ne- 
mici naturali  dell’impero,  che  sebbene 
operando  io  modi  diversi  uno  giovava  al- 
ai 
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l’altro.  Carlo  V allora  acconsentì  che  suo 
fratello  minore  (e  non  primogenito  come 
taluno  scrisse)  Ferdinando  I re  d’Lu- 
gticriu  e di  Boemia,  cil  arciduca  d'Au- 
stria, fosse  l'i  i gennaio  i53i  eletto  re 
dc’romani;  ma  si  pentì  presto  di  tal  par- 
tito, sì  contrai  io  agl'interessi  di  Fdippo 
Il  tuo  figlio,  e cercò  per  ogni  maniera 
di  far  annullare  la  sua  elezione.  Ferdi- 
nando I si  mostrò  sordo  alle  sue  preghie- 
re e alle  sue  minacce.  A Clemente  VII 
molto  piacque  la  scelta  di  Ferdinundo  I, 
e per  la  sulute  della  repubblica  cristiana 
ne  confermò  con  bolla  reiezione.  Coro- 
nalo rede’ romani, il  senato  gli  scrisse  let- 
tere gratulatorie. Trovo  nell  53 1 amba- 
sciatore presso  il  Papa,  Marcantonio  Ve- 
nier;  a cui  poi  nel  i 533  nuovamente  sue- 
cesseAntonio  Soriano. Nel  1 53a  tornando 
Carlo  V a Bologna  per  riabboccarsi  con 
Clemente  VII,  la  repubblica  lo  fece  ri- 
cevere nel  Vicentino  dal  duca  d’Urbino. 
Avea  la  repubblica  nel  dicembre  l5a9 
inviato  Tommaso  Mocenigo  a Costanti- 
uopoli,  durante  il  memorato  congresso, 
ad  assicurare  Solimano  II  di  tue  paci- 
fiche intenzioni,  ed  a presentargli  ma- 
gnifici donativi  all'occasione  delle  feste 
della  circoncisione  d'uu  figlio.  Nell’in- 
terno il  bisogno  estremo  dell’erario,  e- 
silurilo  ogni  ultro  mezzo,  come  nel  1 5aa, 
ricorse  allo  speditole  d’una  lotteria  di 
di  gioie,  stabili  e denaro;  l’esempio  fu 
seguito  poi  anche  da  vari  particolari, 
talvolta  permettendolo,  tal  altra  vietan- 
dolo il  consiglio  de’  Dieci.  Di  più  si  or- 
dinò la  revisione  delle  leggi,  si  rianimò 
il  commercio  cogl’  inglesi  incoraggian- 
dovi la  nobiltà,  si  rinnovarono  le  sem- 
pre inutili  leggi  contro  l’ immorale  e ro- 
vinoso Imsso  ; ma  la  miseria,  la  carestia 
opprimevano  il  popolo  e si  trovavano 
scritti  minacciosi  sulle  muraglia  delle  ca- 
se e del  palazzo,  cose  clic  da  vano  mollo 
a pensare  a'senalori,  siccome  insolite  a 
Venezia.  Ninna  meraviglia.  Lo  spirilo 
de’uovatori  d’ insubordinazione  e libertà 
religiosa  era  collegato  alla  politica,  uuo 
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prodaccva  l’altra;  e se  represso  il  i.*  in 
diversi  stati,  ila  per  lutto  s'inslnuavu  il 
a.°,  tal  peste  serpeggiando  ovunque.  Nò 
le  condizioni  d'Europa  erano  tali  da  po- 
ter concedere  un  disarmomenlo,  anzi  ve- 
dendo crescei  e seni  pre  più  la  poteuza  di 
Turchia,  il  senato  esultò  l' imperatore 
a non  avvilupparsi  in  uun  guerra  co’pro- 
testanti  di  Germania,  per  non  condurre 
i sellarli  a qualche  disperalo  spedienle,  e 
negli  stessi  sensi  scrivea  all'oratore  presso 
In  s.  Sede,  colle  ragioni  e le  scritture  do- 
versi illuminare  gl’  infetti  di  eresia,  fin- 
ché tilt  concilio  non  determinasse  quan- 
to si  abbia  a fare.  Anche  il  prof.  Romanin 
rileva,  che  le  nuove  ardite  opinioni,  or- 
mai troppo  dilfuse,  si  mescolavano  come 
al  solito,  alle  convinzioni  d’un  certo  nu- 
mero d’individui,  in  molti  altri  più  le 
passioni  di  ambizione  e cupidigia,  tutto 
annunziava  die  alla  rivoluzione  r«ligiu- 
sa  non  avrebbe  lardato  a seguire  la  po- 
litica. Molti  pm  lavano  l’errouee  dottrine 
di  Lutero  assai  piùn!lre,e  davano  origine 
all’idra  di  nuove  sette;  proponendosi  al- 
cuni di  valersi  di  quel  grande  e logrimevo* 
le  commovimento  per  metter  le  mani  sul- 
la proprietà  di  tutti,  come  aveano  fitto 
sulla  ecclesiastica,  e pretendendo  di  rifor- 
mare l’ordine  sociale,  predicavano  l'ub- 
bassa  incoio  ile'signori,  la  comunanza  dei 
beni,  il  Socialismo  moderno;  turbe  fa- 
natiche percorrevano  la  Germania  incen- 
diando, saccheggiando,  uccidendo,  irri- 
tale dall’elezione  di  Ferdinando  I in  re 
de’ romani,  e solo  le  concessioni  in  ma- 
teria di  religione  fatte  nel  t53a  da  Car- 
lo V a Noi  inibcrga,una  delle  di  verse  paci 
religiose  e tutte  pregiudizievoli,  poterono 
ritardin  e stentatamente  ancora  di  alcu- 
ni anni  lo  scoppiare  della  guerra.  1 pro- 
gressi di  quella  del  turco  in  Ungheria  e 
Transilvania  davano  da  peosare  alla  re- 
pubblica per  evitarla,  maneggiandosi  col 
sultano  su’traflìci,  per  impedire  la  rovi- 
na totale  al  suo  commercio,  e perciò  ri- 
cusandosi d'entrare  contro  di  esso  nella 
lega  del  Papa  coll’imperatore  c altre  po- 
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teme,  e ili  stis«idi.ii-  Corone  minacciala 
ila’ turchi.  Esimio  In  pace  col  turco  per 
Venerili  unn  q ue*l  ione  il’  esistenza,  era 
impossibile  il  conservarla  per  l’insorgere 
•Irgli  eventi.  La  crescente  audacia  deli- 
rati africani,  giunte  a prendere  France- 
scn  Dandolo  capitano  del  golfo  e il  sopra- 
coinito  Marco  Corna ro,  con  disdoro  ilei 
nome  veneziano, obbligò  od  armare, e (u 
incaricato  Girolamo  Canale  di  raccoglie- 
re la  flotta  e provvedere  alla  sicurezza 
de'  mari.  Infine  avvenne  tal  caso  che  per 
poco  non  la  trascinò  in  quella  guerra  che 
con  tanta  cura  »’  ingegnava  di  fuggire. 
Il  i ,°  novembre  1 533,  nel  mare  di  Cau- 
din.il  Canale  colla  flotta  s’incontrò  con 
una  squadra  turca  di  la  galee,  e cre- 
dendola di  pirati  l’investì  e quasi  di- 
strusse jbella  vittoria  macchiala  dalla  stra- 
ge de*  prigionieri.  Potendone  le  conse- 
guente tornare  assai  funeste  alla  repub- 
blica, si  alfrettò  di  mandare  il  segretario 
Daniele  Ludovici  al  sultano  colle  sue  scu- 
se; e ciò  mentre  Ferdinando  1 lo  ricer- 
cava ili  pace  rimettendogli  le  domanda- 
te chiavi  di  Varadino  e d’interporsi  col 
fratello  per  la  restituzione  di  Corone,  con 
Patrasso  prese  da  Andrea  Doria.  Ad  on- 
ta del  dispreizante  orgoglio  del  gran  vi- 
sir Ibraliiiu,  il  sultano  a’a3  giugno  i 533 
si  pacificò  con  Ferdinando  I , e il  compe- 
titore Zupolski  restò  voivoda  di  Trantil- 
vunia,  a nibo  soggetti  alla  Porta.  Le  guer- 
re turcliesclie  e le  confusioni  di  Germa- 
nia favorivano  mirabilmente  i disegni  di 
Francesco  I,  il  quale  non  potendo  darsi 
pace  di  vedersi  sfuggita  di  mano  l'Italia, 
manteneva  segrete  pratiche  a Costantino- 
poli col  sultano  e a Lorna  col  Papa,  a’ 
danni  del  suo  eterno  rivale.  Profittando 
della  passione  di  Clemente  VII  per  la  sua 
famiglia,  l’indusse  a dare  al  suo  figlio  se- 
condogenito e poi  Delfino  Enrico  duca 
d’Orleans  in  isposa  la  nipote  Caterina  de 
Medici  figlia  di  Lorenzo  giù  duca  d’Ui  bi- 
no, e ad  accompagnarla  a Marsiglia, ed  ivi 
con  esso  si  abboccò  nel  1 533.  Il  congresso 
durò  da’ti  ottobre  alta  novembre,  nel 
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quale  oltre  il  trattarsi  della  conversioni: 
daH'npostasia  d’Enrico  Vili  re  il ' fughi  l 
terni,  il  Papa  per  secondare  i desidera  ili 
Francesco  I,  soltanto  a voce  gli  fece  intra- 
vedere dieserebbe  contento  se  ricuperas- 
se il  ducato  di  Milano;  approvò  il  disegno 
di  muover  guerra  a Carlo  V in  Fiandra 
e Spagna,  per  Germania  facendo  calar 
altre  genti  in  Italia,  affinché  i veneziani 
costretti  a guardar  i propri  confini,  aves- 
sero motivo  plausibile  coll’imperatore  di 
non  poter  marciare  contro  i francesi  nel 
Milanese.  Dipoi  Clemente  VII,  a tenersi 
amica  la  repubblica,  finalmente  approvò 
I’  imposizione  di  100,000  ducati  sul  cle- 
ro, e die'buone  speranze  circa  alla  nomi- 
na de’  vescovati  vacanti,  dal  tennlo  rido- 
mandata. Il  che  fu  interrotto  dalla  mor- 
te del  Papa  avvenuta  a*  i5  settembre 
i534,  e dopo  17  giorni  gli  successe  Pno-' 
lo  III  Farnese,  nome  che  prese  peresser 
nato  sotto  Paolo  II  veneziano.  Nella  sede 
vacante  il  figlio  del  duca  d’ Urbino  sen- 
za il  pontificio  assenso  avea  sposatoGiulin 
Varani  di  1 a anni,  ed  crasi  impadronito 
del  suo  ducato  di  Camerino  feudo  della 
Chiesa.  Il  Papa  gl’intimò  di  evacuarlo,  e 
per  non  ubbidire  stava  per  procedere  col- 
le censure  e ricorrere  all*  armi,  quando 
per  non  tu,  baie  la  quiete  d' Italia  s’in- 
terposero l’ imperatore  e la  repubblica, 
col  componimento  di  scudi  3z,oóo  dati 
per  dote  di  Giulia  dal  Papa,  il  quale  ri- 
prese il  ducato  come  feudo  decaduto.  Im- 
perversando Enrico  Vili  nello  scisma,  vi 
trascinò  il  regno,  si  sottrasse  dall'  ubbi- 
dienza della  s.  Sede,  e dichiaratosi  pre- 
teso capo  della  chiesa  Anglicana,  Pao- 
lo III  lo  scomunicò  e sentenziò  deca- 
duto dal  regno,  uno  degli  Striti  tribu- 
tari della  s.  Sede  (E).  Nel  1 53 5 Pao- 
lo III,  mentre  avea  per  ambasciatore 
presso  di  lui  Lorenzo  Brogadin,  creò  car- 
dinale il  più  volte  lodato  oratore  e pa- 
trizio veneto  Gaspare  Contarmi,  alla  sua 
insaputa  e assente.  Ricevè  la  notizia  di 
sua  promozione  nell’atto  in  cui  nel  pub- 
blico consiglio,  qual  savio,  estraeva  dal- 
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1’  urna  i nomi  de’  senatori  per  conferir 
loro  le  magistrature.  Ripugnò  per  alcuu 
tempo  ad  accettare  la  sublime  dignità, 
ma  convinto  alfine  da  gravissime  ragioni 
si  acquietò  alla  volontà  del  Pontefice. 
Questi  inoltre  creò  cardinali  i pati  ili  ve- 
neti Pietro  Bembo,  il  quale  per  l'ittunze 
del  doge  edel  senato  accettò,  Andrea  Cor- 
nare e Girolamo  A leandri  della  Motta  nel 
Friuli  nunzio  di  Veneiio,equal  nunzio  a 
Francesco  I era  stato  fatto  prigione  con 
luia  Pavia.  Intanto,  il  prowisionatodi  tal 
re,  il  milanese  Meraviglia,  per  aver  ucci- 
so un  Castiglione,  venne  in  Milano  deca- 
pitalo. Francesco!  montò  in  furia  riguar- 
dai! dolo  per  amba  sciatore,  mentre  era  solo 
spedito  per  interessi  particolari, uè  accet- 
tò le  giustificazioni  del  duca,  protestando 
vendetta.  Con  tale  pretesto  inviò  un  eser- 
cito in  Italia,  che  avea  cominciato  a in- 
vadere la  Savoia,  pel  diritto  che  vi  vanta- 
va per  parte  di  sua  madre,  quando  Carlo 

V per  conservarla  pace  aveaspediloal  re 
per  trattare,  e quando  a’i4  ottobre  1 535 
mori  Francesco  II  duca  di  Alitano  sema 
lasciare  eredi  diretti,  dopo  un  anno  e po- 
chi mesi  del  suo  roatrimoniocon  Crislier- 
nn  figlia  del  redi  Danimarcae  nipote del- 
l’ imperatore.  Questa  morte  cuntuibò  l'I 
talia,  massime  i veneziani  pel  nuovo  in- 
grandimento che  poteva  venirne  all'Im- 
peratore allora  in  Napoli,  reduce  col  mar- 
chese del  Vasto  e Andrea  Doria  dall'im- 
presa di  Tunisi  (F.j,  per  punire  il  famo- 
so corsaro  ChairedJin  n Arindeno  Barba- 
rossa  bey  d’Algeri, cheavea  battuti  in  più 
incontri  gli  spagnuoli  e desolato  le  spiag- 
gie  napoletane  e Fondi,  pel  momento 
fiaccandone  la  potenza  con  vincerlo  e fu- 
garlo. A Napoli  dunque  i veneziani  gli 
mandarono  4 ambasciatori  pregandolo 
avere  a cuore  la  pace  d'Italia.  Intanto  as- 
sunse il  governo  di  Milano  per  lui  Anto- 
nio di  Ley  va,  il  quale  domandò  a Carlo 

V di  nominarlo governatore.Ma  vari  era- 
no i pretendenti  al  ducato:  oltre  l'impe- 
ratore che  vi  teneva  diritto  sovrano,  lo  de- 
sideravano il  fratclloFerdinundo  I per  uno 
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dc’suoi  figli,  il  redi  Francia  pel  suddetta 
figlio  Enrico  colla  rinunzia  al  regno  di 
Napoli  e delle  ragioni  di  Caterina  de  Me- 
dici alla  signoria  di  Firenze  e al  ducato 
d’Urbino.  Non  pare  che  vi  aspirassero  an- 
che i veneziani, come  si  disse,  bensì  esse- 
re creditori  di  ben  too.oood  ucati,  e spet- 
tar loroife  jure  Cremona;  ed  alle  pratiche 
di  Francesco  l.ond'essere  favorito,  rispo- 
sero che  vedrebbero  mal  volentieri  un 
uuuvo  movimento  d'armi  in  Italia  per  la 
cui  quiete  lauto  aveano  speso  e sofferto,  e 
perchè  sarebbe  un  fomentar  l’eresie  de’ 
luterani  e le  ostilità  de’  turchi.  Carlo  V 
volle  rinnovar  la  lega  con  Venezia;  essa  vi 
consenti  nel  gennaio  i 536,  comprenden- 
dovi auche  Ferdinando l.eserbundo  luo- 
go al  Rapa,  e al  futuro  duca  di  Milano 
che  l’imperatore  prometteva  uominare. 
E in  questo  la  repubblica  era  di  fermo 
volere,  per  l’equilibrio  politico,  braman- 
do un  duca  di  Milano  di  suo  soddisfazio- 
ne a pace  d’Italia.  La  lega  però  grande- 
mente spiacque  a Paolo  lite  Francesco 
I,  laonde  le  cose  sempre  più  s'intorbida- 
vano,  e il  senato  sollecitò  1'  imperatore  a 
nominar  presto  il  duca,  anche  un  figlio 
del  re  di  Francia,  e di  evitare  un  nuovo 
incendio  in  Italia.  Avendo  fitto  Carlo  V 
a’  5 aprile  il  suo  Ingresso  soieime  in  Ro  - 
ma(V.),  ivi  e nella  camera  del  Papa,  co’ 
cardinali  e prelati,  chiamò  tutti  gli  am- 
basciatori, allora  presso  la  s.  Sede  es- 
sendolo di  Venezia  Marcantonio  Conta  - 
rini,  e con  un  discorso  dichiarò;  Esse- 
re venuto  in  Italia  a visitare  i tuoi  stali 
e domandare  a Sua  Santità  un  concilio 
per  regolare  le  cote  della  Chiesa,  la  qua- 
le era  ben  disposta  col  suo  capo  Paolo  III 
(come  lo  era  stato  il  predecessore  Cle- 
mente VII,  e lo  rilevai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  3io),  ma  essere  impossibile  il  parlarne 
se  prima  tutti  i principi  cristiani  non  fos- 
sero in  pace:  egli  averla  sempre  procu- 
rata, non  il  re  di  Francia  per  aver  fitto 
sempre  il  contrario,e  dacché  egli  eia  stalo 
proposto  alla  corona  imperiale  continua- 
mente cercò  di  guerreggiarlo, ed  ora  usuo- 
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verecontroSnvoia  per  fargli  dispettose 
il  discorro  fu  imprudente  e fattoio,  lo  ri- 
marcai pure  nel  voi.  LX V 1 1 l,p.  123);  do- 
ver essere  quindi  scusato  se  vedevasi  co- 
stretto entrar  di  nuovo  in  guerra  dopo  tan- 
te provocazioni, e ad  evitarla.pe’danni  che 
nedcriverebberoalla  cristianità,  sarebbe 
contento  far  duello  col  tuo  rivale;  che 
quanto  al  ducato  di  Milano  sarebbe  pur 
contento  darlo  al  duca  d’Angouléme  (ter- 
zogenilodi  Francesco  I),  col  consenso  de’ 
confederati  e malleveria  della  pace  ; che 
se  poi  il  re  volesse  assolutamenlela guer- 
ra, saprebbe  sostenerla.  Poi  domandò  l'e- 
vncuationedi  Savoia,  la  revoca  delle  que- 
t ele  contro  i genovesi,  la  ratifica  de' ca- 
pitoli di  Madrid  e di  Cambray;  che  Fran- 
cesco I rinunziassc  ad  ogni  lega  «/prin- 
cipi germanici  e col  duca  di  Gueldria. 
Quanto  al  ducato  di  Milano,  averselo 
pure  Angoulcine  a titolo  di  feudo,  -po- 
sando la  vedova  dell'  ultimo  duca  cul- 
la dote  di  100,000  ducati,  e col  patto 
che  in  mancanza  di  figli  maschi  legit- 
timi il  ducato  doveste  pervenire  libero 
nelle  mani  dell’  imperatore,  il  quale  po- 
trebbe disporne  a piacimento;  intanto 
(incile  l’Angoulèine  fosse  in  età  da  ma- 
trimonio, il  ducato  o almeno  il  castello  di 
Milano  rimanesse  in  mano  dell'impera- 
tore; il  duca  d’  Orleans  rinuuzinssc  nd 
ogni  pretesa  su  Firenze;  il  re  fornisse  le 
galee  di  Provenza  per  l’ impresa  contro 
Algeri  ; consentisse  al  concilio,  facesse  le- 
ga per  le  cose  d'  Italia  col  Papa,  con  lui, 
con  Venezia  e coll’  Angnu'étuc  duca  di 
Milano.  — Alle  accuse  di  Carlo  V,  rispo- 
se Francesco  I con  altre  accuse;  le  con- 
dizioni proposte  furono  con  isdegno  ri- 
gettate e la  guerra  venne  dichiarala.  Fu 
esercitata  prima  nel  Piemonte  tra'fran- 
cesi  egl’itnperiali  capitanati  da  Carlo  V, 
iudi  questo  portò  le  armi  nella  stessaFran- 
ciaenefla  Provenza,  ma  molestati  ovun. 
qoe  dal  prode  contestabile  Aouadi  Moni- 
morency,  e trovando  il  paese  spietata- 
nieotegià  fatto deserlodagli  stessi  france- 
si,per  le  malattìe  uè  mori  ilLey  va  e tu  tue- 
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là  dell'esercito;  bisognò  abbandonar  gli 
assediiil'Artes  e Marsiglia,  quindi  ritirar- 
si fra  continue  perdite  fino  al  Varo,  che 
l'imperatore  dopo  due  mesi  ripassò  a’i5 
settembre  t636.Carlo  V sostituì  al  Leyva 
e fece  capitano  generale  del  ducato  di  Mi- 
lano il  marchese  del  Vasto  Alfonso  d'A- 
valos.  Nel  precedente  mese  Francesco  ( 
perde  il  primogenito  Francesco  Delfino. 
La  prepotente  passione  accecò  I'  animo 
nobile  del  re  cristianissimo:  Francesco  1 si 
alleò  con  Solimano  II,  ed  invitata  la  re- 
pubblica se  ne  schermì,  limitandosi  a ben 
guardare  il  golfo  colla  flotta, ingiungendo 
d’ evitar  ogni  scontro  al  capitano  generale 
Girolamo  Pesaro.  Per  non  aver  aderito 
alla  lega,  il  sultano  fece  molestare  i Ve- 
neziani, ed  unita  nel  1 "> 3 7 In  sua  flotta 
comandata  dal  Darbarossa  alla  francese, 
fu  assediata  l’isola  di  Corfìi,  pe’  suoi  ot- 
timi porti  stimata  l'antemurale  d'  Italia 
contro  i barbari  maomettani,  all*  opere 
della  natura  i veneziani  avendovi  aggiun- 
to quelle  dell’arte  colle  fortificazioni.  Il 
valore  de’  difensori  e quello  de'  corfiotti 
respinse  gli  attacchi,  ed  a’  i5  settembre 
l’isola  era  già  liberata,  solo  rimanendo 
Darbarossa  a correre  i marì  e desolare  le 
coste  d'Italia.  L’allegrezza  de’  veneti  fu 
però  di  corta  durata,  per  le  minacce  cui  si 
trovarono  [voi  continuamente  esposte  al- 
tre parti  del  loro  dominio,  e per  te  perdite 
ch'ebbero  a soffrire  nell'Arcipelago  /iso- 
le possedute  da  particolari  famiglie  d’ori- 
gine veneta,  oltre  Napoli  di  Romania  e 
Malvasia  della  repubblica,  però  assedia- 
te invano.  Il  senato  ancora  contribuì  al- 
la tregua  caldeggiata  da  Paolo  III,  il  qua- 
le desiderava  l'accordo  tra'  principi  cri- 
stiani per  volgerne  poi  le  forze  contro  i 
turchi.  A tale  effetto  il  Papa  combinò  fra’ 
due  monarchi  un  congresso  a Nizza,  re- 
candosi nel  maggio  egli  stesso  benché 
vecchio  di  piò  che  70  anni.  Il  Papa  si  ab- 
boccò con  ambedue,  ma  non  gli  riuscì  di 
riunirli  a ragionare,  poiché  il  re  non  si 
mosse  dal  vdlaggiodi  Villeiteuvee  l'im- 
peratore restò  sulle  galere  uel  piccolo  por- 
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lodiVillafrnnca(già  stato  asilo  ilei  forili  ne 
Gcrowlimiiano,  dopo  la  pai  lenza  da  Ro- 
di: della  recente  stazio tier mia  può  veder- 
si Ve:stimigi.ia);  onde  Paolo  1 II  trattò  col- 
l’uno e coll'altro,  perchè  tra  loro  non  si  fi- 
davano benché  cognati.  Il  pomo  della  ili- 
scordìa  era  sempre  il  ducalo  di  Milano. 
Tuttavia  tali  e lauti  furono  gli  udiri  del 
Papa  e degli  ambasciatori,  massime  i ve- 
neti, che  non  potendosi  venire  ad  una 
pace  definitiva,  fu  conclusa  almeno  una 
tregua  per  i o anni,  stabilendosi  : Che 
ciascuno  conservasse  le  terre  occupate,  e 
ssgiificnndo  interamente  il  duca  di  Sa- 
voia Carlo  III, che  per  sospetto  non  avea 
voluto  ricevere  i principi  entroNizza, onde 
iIPnpa  alloggiò  nel  cunventode’froncesca- 
ni  del  sobborgo, fu  inoltre  con  venuto:  Che 
il  paese  di  Vanii  restasse  alla  Svizzera; 
Ginevra  tosse  in  libertà;  la  Dresse,  la  Sa- 
voia e due  terzi  del  Piemonte  si  tenes- 
sero da’fraucesi,  il  resto  dall'iinperatore  ; 
per  cui  al  duca  di  Savoia  non  restava  pe’ 
detti  i o anni  che  la  piccola  contea  di  Niz- 
za. Curio  V rileune  il  Milanese  ; Fran- 
cesco 1 la  città  di  lieidin  in  Fiandra,  e 
il  protettorato  della  Mirandola  in  Italia, 
sito  opportunissimo  a’  futuri  disegni  di 
Fraucia,  signora  in  pari  tempo  del  passo 
delle  Alpi  e di  sì  gran  parte  del  Piemon- 
te. Così  a'  1 8 giugno  terminarono  le  con- 
ferenze di  Nizza.  Siccome  Paolo  III  nel 
precedente  1 536  a veti  solennemente  con- 
vocato il  concilio  ecumenico  a Mantova, 
indi  prorogato  in  quesl’annoi  5 3y,  pro- 
pose a’due  sovrani  trasferirlo  a Vicenza, 
convenendovi  i veneziani,  ina  essi  lo  pre- 
garono a dilazionine. Nel  i 538  l’8  febbra- 
io in  Roma, essendo  amba  sciatore  G io  va  li- 
ni Dasadonua,  fu  segnata  la  lega  fra  il 
Papa,  Carlo  V,  Ferdinando  I e Venezia 
contro  i turchi,  i cui  progressi  sempre  più 
allarmavano  tutta  la  cristianità.  Per  es- 
sa si  obbligarono  gli  alleali  di  mettere 
in  mare  zoo  galee  e i oo  navi  sotto  il  co- 
mando di  Marco  Grimani  già  patriarca 
d'Ai|uileia,  di  Andrea  Dorili,  e di  Vin- 
cenzo Cappello  ; si  formerebbe  un  escr- 
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cito  di  5o,ooo  fanti  italiani  e spngnuoli, 
culi  3o,ooo  laiizicbeneclii  (soldati  tede- 
sebi  a piedi  o fanti  di  lancia,  miche  guar- 
dicdel  principe),  e 5oo,ooo  uomini  d'ar- 
me, e le  necessarie  artiglierie  e munizio- 
ni; tutte  le  città,  i castelli,  le  isole  già  ap- 
pai tenenti  alla  repubblica  sarebbero  a 
ipiesta  restituite,  in  uno  alla  Rocca  di 
Catturo  cCoroue;  l'impero  di  Costantino- 
poli con  tutte  le  sue  giurisdizioni, com'e- 
ra posseduto  dall’ultimo  imperatore  gre- 
co, sarebbe  dato  a Carlo  V,  con  inoltre 
quanto  gli  spettasse  come  re  delle  due  Si- 
cilie ; Rudi  tornerebbe  all'ordine  geroso- 
limitano ; fonnerebliesi  uno  flato  conve- 
niente per  la  s.  Sede  in  compenso  delle 
sue  spese;  quanto  poi  si  acquistasse  ol- 
tre alte  delle  terre,  sarebbe  diviso  pro- 
porzionatamente tra  gli  altri  principi  che 
entrassero  nella  confederazione.  Invano 
s'itivilò  il  re  d'Inghilterra.  Grandi  prov- 
visioni furono  quindi  fatte  dalla  repub- 
blica, inclusi  vomente  al  denaro.  Ad  assu- 
mere il  comando  genei  ale  delle  truppe  ila 
sbarco  si  olhì  con  lieto  animo  Francesco 
M.*  I duca  d’ Urbino,  come  notai  in  tale 
articolu,  avendo  egli  consigliato  la  guerra 
attiva  e offensiva.  Ma  mentre  esso  attiva- 
mente se  ne  occupava,  si  ammalò  in  Ve- 
nezia e trasportalo  a Pesaro. vi  inori  nel- 
l'ottobre.  La  repubblica  gli  decretò  una 
statua  equestr  e di  bronzo, ina  le  guerre  ne 
frastornarono  il  di  visamenlo.  Egli  soleva 
dire,  che  non  vi  era  la  pili  savia  testa  del 
mondo  di  quella  del  senato  di  Venezia. 
Dipoi  il  suo  figlio  Guid’libaldo  II  diven- 
ne governatore  di  tutte  I'  armi  venete  ; 
ed  il  suo  figlio  Francesco  M.a  II  fu  tenu- 
to al  s.  fonte  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia, e poi  fu  decorato  della  Calza.  Della 
relazione  fatta  da  Lazzaro  Mncenigo  sul- 
lo stato  d’ t/ri/uo  quando  fu  ambasciatore 
nelle  nozze  di  quest'ultiaio  duca,  ne  par- 
lai nello  stesso  articolo.  Poco  dopo  Fran- 
cesco I seppe,  che  prima  del  congresso  a- 
vea  Carlo  V proposto  al  re  dTnghiltcr- 
sa,  benché  avesse  ripudiato  la  suaziu  Ca- 
terina d'Aragona  per  sposare  la  sua  dru- 
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(lu  Balena  (cagione  ilei  tuo  infelice  per- 
ver timenlo  e di  quello  del  regno),  di  dar- 
gli  in  isposa  la  vedova  duchessa  di  Mi- 
lano, e alla  figlia  tua  il  proprio  nipote 
infante  di  Portogallo  col  ducato  di  Mi- 
lano per  dote,  .purché  t’impegnatte  nel 
caso  di  guerra  d’entrare  con  buon  eser- 
cito in  Francia.  Spaventato  Francesco  I 
«In  tale  pratica,  per  meglio  certi  fica  rii  del  - 
I’  amiciiia  di  Carlo  V,  to>to  inviò  a lui 
la  propria  moglie  e sua  sorella  Eleonora, 
per  invitarlo  a nuova  conferenza  in  Ai- 
guesmortes  nella  Lingnadoca.  L’impera- 
tore accettò,  ricevuto  con  i-pleudide  e n - 
iniclievoli  dimostrazioni,  riferite  a’  loro 
luoghi.  Le  conferenze  durarono  dal  '4 
al  1 7 luglio  t53H,  e con  tante  recipro- 
che carezze  come  se  tra  essi  non  vi  aves- 
te avuto  mai  guerra,  da  affettuosi  cogna- 
ti I II  re  levatosi  di  dito  un  gi  usto  dia- 
mante ne  fece  dono  all'  imperatore,  e 
«juetli  vi  corrispose  con  altro  gioiello.  Il 
le  era  inquietissimo  conilo  i veneziani, 
per  non  aver  voluto  accettare  i partili 
proposti,  e volle  unirsi  nll’iinpe nitore  per 
aiutarlo  alla  monarchia  (forse  d’Italia). 
Sollecitato  poi  alla  lega  contro  il  turco, 
ri-pose  all’  oratore  veneto  : » Se  Carlo 
V farà  quanto  ti  è impegnato,  io  non 
mancherò  di  corrispondergli, e di  far  co- 
noscete al  mondo- che  tono  principe  cri- 
stiano quanto  ogni  altro”.  Fece  poi  avvi- 
tare In  repubblica  dal  suo  ambasciatore, 
die  Carlo  V la  manterrebbe  in  gueira 
per  consumarla  e indurla  alla  sua  ubbi- 
dienza, e l'arsi  quindi  signore  di  tutta  I- 
talia  ; onde  badasse  bene  a fitti  propri  e 
cercaste  d’ accomodar  le  cote  col  turco. 
L’esperienso  pur  troppo  poco  tardò  a di- 
nio-trare  qual  assegnamento  potesse  far- 
si siill'iinperatore.  Nel  giugno 1 538  usci- 
ta la  flotta  turca  comandata  dall’ammi- 
raglio Barbarossa,  fu  valorosamente  re- 
spinta a Gaudio,  ed  il  sangiacco  di  Mo- 
rea  dovè  ritirarsi  dall'assedio  di  Napoli 
di  Romania  pur  difesa  con  prodezza;  ma 
in  Dalmazia  i turchi  presero  Nudino,  (J  - 
inno  e Nona,  uou  seuza  minacciare  il 
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Friuli.  Preparandosi  una  gran  battaglia 
n ivale,  il  generai  Cappello  avendo  già 
raccolto  a Coi  fu  una  considerabile  dot- 
ta, vi  *i  congiunse  il  patriarca  Grimani 
colie  galee  papali,  ma  perderono  prezio- 
so tempo  per  attendere  l’annata  di  Spa- 
gna, e solo  condusse  un  debole  rinforzo 
Ferrante  Gouzaga  viceré  di  Napoli,  con 
voler  aspettare  il  Doria.  Impaziente  il 
patriarca,  con  36  galee  si  recò  ad  assali- 
re Prevesn,  ove  fu  più  coraggioso  che 
prudente,  oude  dovette  ritirarsi  ; nondi- 
meno conobbe  il  sito,  e servi  a facilitare 
la  vittoria,  senza  risultati,  che  poi  vi  ri- 
portarono gli  alleati.  Forse  per  tale  azio- 
ne funi  prelato  coniata  quella  medaglia 
di  cui  parlai  nel  voi.  LXXXI,  p.  3 a 4 • 
Arrivato  Andrea  Doria.  però  con  una 
parte  della  dotta,  gli  alleati  marciarono 
contro  Prevesa,  a combattere  il  Barba- 
rosta  oberavi  entrato,  con  36  galee,  1 
galeoni  e 3o  navi  armate.  Furono  incon- 
trate dalla  (lotta  turca,  e già  il  Cappello 
l'uvea  obbligata  a indietreggiare,  quan- 
do il  Doria  si  ritirò.  Uscita  di  nuovo  la 
flotta  nemica  col  Barbarossa  da  Pieve- 
sa,  bell’occasione  si  presentava  per  com- 
batterla, e nuovamente  il  Doria  cou  pre- 
testi ricusava  il  combattere  ; ma  pel  ra- 
gionare energico  del  Cappello,  svergo- 
gnatosi arrese  e dispose  l’ordine  delcom- 
battiinento  ponendosi  innanzi  agli  altri,  e 
nel  rctrognardo  collocò  il  patriarca  Gri- 
niani.  Ma  fu  il  Cappello  die  lo  provocò 
alla  pugna,  essendo  le  sue  manovre  in- 
decisive  ; tuttavia  dopo  alcuni  vantaggi, 
temendo  arrischiare,  ad  onta  degli  sfor- 
zi del  Cappello  convenne  ritirarsi  a Cur- 
ili in  disordine,  sbattuti  dal  dolore  e dal- 
l’avvilimento.  Fatti  orgogliosi  i turchi  si 
recarono  a Pattò,  1 2 miglia  da  Curfu,  sfi- 
dando l’armata  de’collegati,  mi  invano 
per  l’opposizione  del  biasimevole  conte- 
gno del  Doria,  e dopo  insulti  contro  i 
cristiani,  essendo  avanzalo  I’  ottobre,  si 
ulirò  nel  golfo  di  Larta.  Tale  fu  il  ri- 
sidtamenlo  di  tantu  apparecchio  di  navi 
dull’uua  parte  e dall'ultra  a Prevesa,  e 
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Inula  aspettazione  e tante  (paranze  furo- 
no ridotte  al  niente  con  non  poca  vergo- 
gna de’cristiani.Tale  evento  non  ni  man- 
cò dn  uncaittod’allribuirlonl  Doria  trop- 
po cupido  della  propria  grandezza  per  ar- 
rischiarla tutta  ad  un  tratto  o per  con- 
cedere che  altri  con  magnanime  impre- 
te polissero  offuscarla,  perciò  rampogna- 
to dagli  storici'  principalmente  veneti  ; 
dall’altro  ti  riconobbe  sempre  più,  che 
l'imperatore  voleva  una  guerra  difensi- 
vo c non  offensiva.  Laonde  l’ultimo  fat- 
to di  quest'anno  della  flotta  ispano-ve- 
neziana  fu  la  presa  di  Casteluuovo  in 
Dalmazia,  poi  riperduto  pel  conquisto 
che  ne  fece  il  Daibarossa,  e chiudevasi 
colla  morte  del  doge  Oriti)  avvenuto  a’ 
27  o 18  dicembre  |538  di  84  anni.  Ri- 
putato il  più  venusto  de’suoi  concittadi- 
ni, l'egregia  forma  della  1 .'età  di  tutto  il 
corpo  conservò  nella  vecchiezza,  n segno 
che  non  minore  maestà  da  vecchio  rite- 
neva, di  quello  che  dignità  nell'  età  vi- 
rile e leggiadria  Dell'adolescenza.  Nel  da- 
re o rendere  il  saluto  non  poteva  essere 
più  ilare  e giocondo  il  suo  aspetto.  Al- 
l'incontro se  irritalo  dalla  malvagità  al- 
trui, non  vi  era  aspetto  più  terribile  del 
suo.  Inclinato  alla  giocondità,  ne'più  se- 
veri affari  non  intermise  i piacevoli.  Eb- 
be sepolcro,  dopo  solenni  esequie  e splen- 
dido elogio  funebre  di  Sernardo  Nava- 
gero,  che  rilevò  le  sue  grandi  qualità  co- 
me cittadino,  capitano  e principe,  nel 
tempio  di  s.  Francesco  della  Vigna,  di- 
rimpetto la  qual  chiesa  la  famiglia  di  lui 
possedeva  il  vasto  palazzo,  che  donalo 
poi  al  nunzio  pontifìcio  per  residenza, 
Ci  egorio  XVI  concesse  a'francescani  di 
della  chiesa,  i quali  l'unirono  al  convento 
mediante  cavalcavia.  Il  grandioso  monu- 
mento sepolcrale  fu  eretto  d’ordine  del 
doge  insieme  ad  altro  simile  per  l'avo 
T 1 induno. Questo  illustre  doge  avea  preso 
per  divisa  Atlante  che  sostiene  il  globo 
mondiale  col  motto  : Suslirtel,  nce  fa - 
Uscii.  Ln  repubblica,  dice  Laugier,  non 
ebbe  un  doge  più  degno  ih  sua  confiden- 
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za,  nè  più  stimalo  da'  suoi,  nè  più  con- 
siderato dagli  stranieri.  E giustamente, 
poiché  pervenuto  alle  prime  dignità  in 
tempi  burrascosissimi,  avea  saputo  e col 
consiglio  e colle  militari  geste  salvare  la 
patria.  Benefico,  geueroso.mngiiitìco,  d'a- 
nimo grande,  fu  avido  di  gloria  e parve 
che  nel  suo  duentosi  arrogasse  più  au- 
torità del  dovere,  protesse  gli  studi,  le 
belle  arti  e l'industria. Erasi  proposto  am- 
pliare il  palazzo  col  demolire  le  fabbri- 
che incontro  ad  esso  di  là  del  rivo,  ove 
ora  sono  le  prigioni,  e fornirlo  d’  orti  e 
giardini  e con  ogni  fregio  abbellirlo.  Nel 
suo  dogado  sorsero  ovunque  editici  ec- 
celsi a ulteriore  decorazione  di  Venezia, 
fra'  quali  la  Biblioteca  vecchia  o almeno 
cominciata,  la  chiesa  di  s.  Giovanni  Ele- 
mosinai io,  e il  palazzo  de' Camerlenghi 
a Rialto.  In  questo  dogado  e nel  1528 
fu  coniata  la  moneta  denominata  gaz- 
zetta, la  quale  valeva  due  soldi.  Già  ne 
feci  cenno  nel  § XV,  n.  2,  o voi.  XCI, 
p.  354,  perchè  vuoisi  che  da  essa  prese 
il  nome  il  foglio  periodico  della  Gaz- 
zetta. L’  ingegno  poderoso  del  veneto 
Vittore  Fausto  intese  forse  riprodurre 
l’ antica  quiiiquereme,  celebrala  allora 
con  rime  e con  prose,  anche  dal  Cardinal 
Remilo.  Ciò  riferisce  il  biografo  Casoni. 
Ma  siccome  la  quiiiquereme  del  Fausto 
fu  costrutta  circa  ili52g,  nel  qual  anno 
venne  cimentata  alla  prova  con  una  ga- 
lea ordinaria,  e nel  1570  questa  quin- 
quereme  perì  a cagione  di  un  fulmine, 
oiid’èclieneli'anno  stesso  fu  varato  un  al- 
tro galeone, anni  prima  lavoratod.il  Fau- 
sto, del  qxial  galion  si  conserva  ancora 
il  modello  nell’ arsenale  ; così  altro  è la 
Qtutufuereme,  altro  è il  Galeone  del 
Fausto. 

27.  Pietro  Landò  LXXf'Jff  doge. 
Discendente  da  antica  nobilissima  fami- 
glia altinate,  nella  1.' sua  gioventù  bat- 
tè la  via  del  mare  pe’troflici  della  mer- 
catura, e toccando  le  scale  principali  al- 
lora frequentate  da'venezinni, divenne  a- 
bile  nocchiero  e peritissimo  navigatore. 
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Iniziato  negli  stuili  legali,  servì  quindi  la 
pallia  nelle  civili  magistrature,  e siedi* 
cateti  poscia  per  inclinazione  alle  armi, 
(leccarsi  i vari  gradi  della  marittima  ge- 
rarchia, in  breve  si  distinse  con  segnala- 
te imprese  } il  perchè  venne  elevato  a ca- 
pitano generale  di  mare,  nel  qual  carico 
ricuperate  le  terre  di  Pnglin,  condottosi 
con  lode  a vantaggio  della  patria,  que- 
sta lo  guiderdoni*  esaltandolo  a procu- 
ratore di  s.  Marco.  Quanto  era  per  ma- 
niere affabile  e per  costumi  umanissimo, 
altrettanto  fu  d’animo  fermo,  rigoroso 
osservatore  della  giustizia  e inesorabile 
nell’nmministrnrla.  Si  narra  da’cronisti, 
che  trovandosi  podestà  a Padova,  al  lu- 
stro della  cui  università  grandemente 
contribuì,  confermò  la  giudiziaria  sen- 
tenza, per  cui  era  condannato  al  taglio 
del  capo  un  suo  figlio  naturale,  quantun- 
que grandemente  lo  amasse.  Innamora- 
lo costui  di  giovnne  donna  avea  ardito 
baciarla  sulla  pubblica  via.  Osserva  iteli. 
Casoni  biografo:  » Questo  trasporto,  che 
oggi  vico  (orse  qualificalo  come  riprove- 
vole licenza  d’amore,  non  così  riputava- 
si  in  quell'età  di  esatti  e severi  costumi, 
ma  si  teneva  invece  per  delitto  massimo, 
per  imperdonabile  onta  fatta  al  pudore 
di  vereconda  donzella,  che  per  tale  atto 
rimaneva  eternamente  vituperata”.!  non 
ordinari  di  lui  talenti  svilupparono  la 
potenza  loro,  così  nella  rumorosa  attivi» 
là  della  guerra,  come  nelle  pomici  ate  e 
sene  p.iliclie  della  diplomazia.  Eletto 
ambasciatore  presso  Papa  Leone  X e pres- 
so l’imperatore  Massimiliano  I,  dimostrò 
in  quelle  legazioni  quanto  valesse  nella 
politica,  e giunse  ad  ottenere  quel  su- 
premo premio  che  Venezia  serbava  al  piu 
meritevole  de’  suoi  ottimali,  eleggendolo 
u doge  n’ig  gennaio  i53g.  La  necessità 
del  continuo  armamento  consumava  a 
questo  tempo  le  forze  della  repubblica, 
esauriva  tutte  le  fonti  di  ricchezza  e di 
sussidii  al  pubblico  erario.  Fu  a lungo 
disputalo  in  senato  sul  modo  di  rinve- 
nire nuovo  denaro,  mediante  imposizio- 
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ni,  le  quali  discussioni  finanziarie  riferi- 
te dal  prof.  Romania  sono  importanti, 
come  quelle  che  dimostrano  le  vedute  e- 
conomiche  de'  veneziani  a quel  tempo. 
Eransi  incamminate  pratiche  per  pacifi- 
carsi col  torco,  favorite  dall’ambascialo- 
re  francese  Laforet,  nominato  Pietro  Zen 
a Costantinopoli  a dimostrare  la  dispia- 
cenza  della  repubblica  per  gli  occorsi  av- 
veni  menti,  e sapendo  non  essere  il  sul- 
tano avverso  alla  tregua,  fu  incaricato 
ti  aitarla  pel  piò  lungo  termiue  possibile. 
Ma  ammalatosi  il  Zen,  nel  giugno  gli 
venne  sostituito  Tommaso  Contarmi,  no- 
tificandosi lutto  all’imperatore.  Già  era- 
si  ottenuta  una  tregua  di  3 mesi,  ma  il 
Barbarossn  non  si  asteneva  dal  molesta- 
re le  terre  venete,  trovando  però  buona 
resistenza  a Cullarti  dal  rettore  Gio.  Mat- 
teo Bembo,  ricompensato  dalla  repub- 
blica con  crearlo  cavaliere  dello  speron 
d'oro, econ  assegno  mensile  di  100  ducati 
a lui  e suoi  figli.  Difficili  riuscirono  i ma- 
neggi col  sultano  per  le  sue  esigenze,  e 
lami  lasciatole  fu  licenziato.  Allora  gli  fu 
surrognto  Alvise  Bndoer  per  una  tregua 
generale  e colle  migliori  condizioni  pos- 
sibili, ed  il  consìglio  de'Dicci  gli  die' al- 
tre segrete  istruzioni,  cioè  di  «agrifienre 
una  parte  per  saltare  il  resto,  colla  ces- 
sione ancoi  a di  bipoli  di  Romania  e ili 
M altasia  bramate  dal  turco.  Il  consiglio 
de' Dieci  dagli  ultimi  a 5 anni  del  secolo 
XV,  era  divenuto  per  la  sua  aggiunta  in 
cui  entravano  i principali  rappresentanti 
tlel  governo,  così  potente,  che  le  sue  in- 
cumhenzg  non  piti  ristrette  a quelle  d’uu 
tribunale  criminale  pe’  delitti  contro  la 
sicurezza  pubblica  e i buoni  costumi,  si 
erano  estese  di  tanto  ad  abbracciare  ne' 
casi  più  gravi  anche  la  politica  esterna. 
Infatti  avea  in  parte  maneggiato  la  ces- 
sione di  Cipro  fatta  dalla  regina  Carnai  o 
alla  repubblica,  trattato  .gli  altari  di  Pi- 
sa, e tutte  le  faccende  diplomatiche  du- 
rante la  guerra  per  la  lega  di  Camhray. 
L’esperienza  a vea  ormai  dimostrato  l'im- 
possibilità della  segretezza  iu  un'  asse 01  • 
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Mi  n enti  numerosa  coni’  era  quella  ilei 
senato,  e perciò  questo  delegava  a 'Dieci 
le  materie  più  delicate  e della  massima 
importanza,  e i Dieci  davano  poi  conto 
dell’operato.  Intanto  tutte  le  arti  usate 
dal  liaduer  per  ottenere  (hp’lurchi  le  mi- 
gliori condizioni  riuscivano  vane  per  es- 
sere quelli  ostinali  nel  volere  le  due  cit- 
tà : lauto  costante  esigenza  ne’pasciù  de- 
rivava da  infume  tradimento,  pel  quale 
già  erano  istruiti  della  commissione  se- 
greta che  avea  il  Uudner  di  consentire 
all'  ultima  estremità  miche  alla  cessione 
ili  Napoli  di  Romania  e di  Malvasia.  Più 
tardi  si  conobbe,  che  i fratelli  Costanti- 
no e Nicolò  Gavazza,  l’imo  segretario  de’ 
Dieci,  P nitro  del  senato,  ricevendo  sli- 
peiulii  dal  re  di  Francia,  comunicavano 
ogni  cosa  al  suo  ambasciatore  a Venezia 
Guglielmo  Pellisier,  die  di  lutto  istruiva 
la  Porla.  La  cosa  venne  in  chiaro  quan- 
do il  consiglio  de’Dieci  a’  i 7 agosto  1 54* 
pubblicò  largo  premio  a chi  avesse  fallo 
conoscere  coloro  che  tradivano  i segreti 
ilella  repubblica,  e Girolumo  Martolosso 
(«ciò  ciò  che  da  tanto  tempo  si  maneg- 
giava, per  averlo  saputo  dalla  moglie 
«l’ Agostino  Aboudio  colla  quale  era  ili 
tresca  amorosa.  Costantino  fugg'i,  Nicolò 
fu  arrestato,  e l’Abondio  li  salvò  ili  casa 
lidi’  ambascialoi  e francese.  Unavogado- 
iv,  col  capitano  grande  o capo  bargello 
ile’  Dieci  si  recò  dall’  ambasciatore  per 
ottenere  la  consegna  d’Abondio.  Appena 
li  videro  i famigli,  piombarono  m inati 
su  ili  loro,  ed  essi  chiamati  i birri,  nella 
zuffa  restarono  vari  feriti  d’ambe  le  parti. 
L’avogndore  subito  fece  dell’accaduto  re- 
lazione al  doge  e alla  signoria,  la  quale 
ordinò  che  per  forza  si  prendesse  I’  A- 
lmnilio  e i feritori,  se  l’ ambasciatore 
non  li  rilasciava, assaltando  anche  la  casa 
eoa  armi  da  fuoco.  Peuetrali  gli  armati 
nella  residenza  francese,  I*  Aboudio  fu 
consegnante  fecegrandi  rivelazioni,  quin- 
di molli  arresti,  e pubbliche  mormora- 
zioni del  popolo  di  credere  rivelatori  ile' 
segreti  gli  stessi  Dieci  e altri  personaggi, 
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lutti  essendone  irritati,  considerando  In 
città  venduta  al  re  ili  Francia,  con  gran 
vergogna  della  repubblica.  Convinti  1 rei, 
furono  impiccati  l’ Allumilo, NicolòCa raz- 
za, e Gio.  Francesco  Vulier  altro  com  - 
plice:  Costantino  Gavazza,  M iflio  Lion, 
Al  inorò  Delibi  ebbero  il  bando.  A’  1 o 
settembre  1 >4 z fu  rinvigorita  la  legge 
elle  proibiva  ogni  relazione  cogli  amba- 
sciatori. Intanto  la  repubblica  avea  do- 
vuto concludere  a’  1 ottobre  1 04°  la 
pace  alle  condizioni  volute  ila  Solimano 
II, approvandola  il  senato  a’a  novembre. 
I veneziani  celiarono  al  turco,  oltre  alle 
terre  già  da  questo  occupate,  anche  Na- 
poli di  Romania  e Malvasia,  asportan- 
done le  campane,  le  artiglierie,  le  muni- 
zioni, potendovi  i veneziani  domiciliati 
restare  sicuri  delle  vite  e sostanze  j pa- 
ghgrebbu  la  repubblica  3oo,ooo  ducati 
[sei-  rificiniento  de’  danni;  sarebbe  pace 
coll’ isole  dell’Arcipelago  ancor  rima- 
nenti a'veuez.iani  ; le  navi  venete  non  en- 
trerebbero all'  improvviso  ne' porli  tur- 
chi, beusi  per  naufragio;  i navigli  delle 
due  Dizioni  incontrandosi  ammainereb- 
bero le  vele,  in  segno  d’amicizia  ; i cor- 
sari presi  da’veneziani,  si  in  onderebbe!-  o 
al  sultano  per  In  punizione;  le  parti  si 
aiuterebbero  scambievolmente,  aè  da- 
rebbero soccorsi  a’nemici;  reciproci  coin  • 
pensi  a 'sudditi  danneggiali  continuereb- 
be a risiedere  un  bailo  a Costantinopoli 
per  3 anni,  cambiandosi  con  altro,  giu- 
dicando ledilferenze  fra' veneziani-;  quel- 
le tra  questi  e i turchi  dal  cadì,  presenta 
il  dragoniano  veneto,  oltre  altre  conven- 
zioni favorevoli  a' veneziani, e le  sostanze 
de'  morti  si  consegnerebbero  al  bailo;  re- 
stituzione o compenso  pegli schiavi  fuggiti 
e pe' prigioni  fatti  da’corsari ; pigliereb- 
be la  repubblica  annui  5oo  ducati  per 
Zmlee  8000  per  Cipro;  libera  navi- 
gazione, e visita  a Costanlin  apuli  e alla 
bocca  dello  Stretto  ec.  Questa  pace  pe’ 
sagrifìzi  fatti  fu  biasimala,  però  fruttò 
3o  anni  di  quiete,  sufficienti  a far  ricu- 
perare lo  stato,  ma  uon  a dargli  la  pii- 
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(lina  grandezza. — I tanti  pericoli, che  dal 
principio  del  secolo  XVI  ni  inacci  uva  no 
la  repubblica  all'interno  e all'esterno,  la 
dolorosa  sperienz.1  più  volte  rinnovatasi 
di  quanto  poco  gelosamente  fossero  cu- 
stoditi i segreti  dello  stalo,  il  bisogno  di 
un’autorità  capace  per  riputazione,  se- 
gretezza, pronto  operare  a contenere  i no- 
bili entro  i limiti  dell'eguaglianza  e del 
dovere,  mosseroil  consiglio  de'Dieci.d'uc- 
cordo  col  senato  e col  maggior  consiglio, 
a dare  nel  1 53  g un  definitivo  ordinamen- 
to a quella  magistratura  a cui  (in  da  due 
secoli  addietro  crasi  sempre  ricorso  a mo- 
do di  provvisione  ne'casi  urgenti,  e quan- 
do la  salvezza  della  repubblica  il  richie- 
deva, cioè  gl  'Inquisitori  di  stillo.  A que- 
sto nome  spaventevoli  idee  sogliono  ri- 
correre alla  mente:  un  tribunale  miste- 
rioso, indipendente , che  giudica  in  via 
sommaria,  senza  forma  di  procedere,  so- 
pra semplici  delazioni.  La  saln  di  sue  se- 
dute parata  a nero,  debolmente  rischia- 
rata da  lorde  gialle , scale  segrete  che 
mettono  «'Piombi  o ad  orribili  sotterra- 
nei, una  barca  che  conduce  le  vittime  ad 
annegare  nel  Canal  de’Marrnni;  l'abbo- 
minevole  sedia,  su  cui  talvolta,  nella  sala 
stessa,  alzala  la  cortina,  redensi  strozza- 
lo il  colpevole;  lutto  quanto  l'immagina- 
zione [ino  creare  di  più  atroce  e strano 
fu  accumulalo  a carico  degl'inquisitori  di 
Venezia.  Ciò  che  11  poesia  e il  romanzo 
propalarono,  lo  Storia  della  repubblica 
di  Venezia  del  conte  Pietro  Darò  scrit- 
tore e ministro  di  stalo  sotto  Napoleone 
1 , clic  levò  di  se  tanto  grido  al  suo  ap- 
parire in  Francia  e che  divellile  perciò 
la  più  diffusa  e letto  anche  altrove,  con- 
fermòco’pretesi  statuti  du  lui  trovali  in  un 
esemplare  della  biblioteca  del  rea  Pari- 
gi; statuti  contro  i quali  si  levarono,  ol- 
ire altri,  il  conte  Gian  Domenico  Tiepo- 
lo,  Discorsi  sopra  la  storia  di  Venezia, 
Carlo  botta,  Storia  d'Italia, e sopra  tut- 
ti il  prof.  Samuele  Llouiniiiii  con  apposi- 
ta opera  ricordata  nel  n.  6 del  § XVII, 
e colla  più  volle  encomiala  Storia  do • 
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rumenta  la  di  Venezia,  di  cui  vado  pro- 
fittando, nel  I.  6,  p.  67,  in  cui  v’impiega 
l’intero  rnp,  3,  e col  Capitolar  drlli  In- 
sfilisi  tari  ili  stalo,  elle  in  originale  f.i  par- 
te della  ricchissima  collezione  di  cose  ve- 
neziane possedute  dal  cnv.  Emanuele  Ci- 
cogna. I quali  lodati  scrittori, de'sedicen- 
ti  statuti  pubblicati  dal  Darù,  con  buone 
ragioni  e documenti  ne  dimostrano  la 
falsità.  Non  bastando  quanti)  erosi  scrit- 
to contro,  avanti  l'opere  del  prof.  Roma- 
uin,  poiché  restava  ancora  a sapersi  se 
gl’inquisituri  avessero  avuti  altri  statuti 
e quali,  il  medesimo  mercè  gli  studi  cri- 
tici e coscienziosamente  fitti  anche  sii 
quest' argomento , potè  cs-ere  in  grado 
di  seguire  n passo  a passo  lo  sviluppo  sto- 
rico del  famoso  tribunale  degl'  Infilisi  lo- 
ri di  stalo  in  Venezia,  di  esporre  le  ve- 
re leggi  che  lo  reggevano,  ili  giovarsi  per- 
fino delle  memorie  autografe  di  uno  de- 
gl'inquisitori,  con  che  spera  fondatamen- 
te la  verità  sarà  finalmente  n trionfare 
e si  raddrizzeranno  le  false  idee.  A pro- 
posito delle  quali,  egli  non  potè  astener- 
si dallo  stupire  fortemente,  clic  il  conte 
Darù,  nella  sua  qualità  di  storico  e cri- 
tico, abbia  potuto  tenere  per  buona  mo- 
neta quegli  statuti  e gloriarsi  della  sco- 
perta.» Nel  elle,  se  pur  non  vogliamo  cer- 
care, conte  altri  fece,  un  fonilo  rii  male- 
volenza , ed  un  desiderio  ili  annerire  a 
tutto  suo  potere  In  tinta  sotto  cui  si  com- 
piace rappresentare  il  veneziano  governo 
(per  iscusare  le  infamie  e le  spogliazioni 
francesi  del  1 7g7);non  possiamo  certonnu 
deplorare  un  nuovo  esempio  rii  quanto 
facilmente  l'immaginazione, signoreggia- 
la da  un  qualche  ritrovamento  creduto 
nuovo  ed  importante,  faccia  velo  al  giu- 
dizio ed  impedisca  un  ponderato  esame 
delle  basi  sulle  quali  quel  ritrovamento 
si  appoggia.  Ed  in  fatti  tante  sono  e si 
manifèste  le  ragioni  estrinseche  ed  intrin- 
seche che  concorrono  a dimostrare  quel 
documento  un  impnsto  assai  rozzanieute 
fatto  di  leggi  esistenti  e di  leggi  immagi- 
nale, di  tradizioni  popolari  e di  assurde 
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credente,  clic  avrebbero  dovuto  condur- 
re lo  storico  coscienzioso  a muòvere  al- 
ineun  qualche  dubbio  e a fargli  intrapren- 
dere diligentissime  ricerche  prima  di  pro- 
mulgarne così  asscveranleinente  l’auten- 
ticità pel  confronto  di  altri  3 esemplari 
uniformi;  quasiché  i soli  scritti  autentici 
nvessero  il  privilegio  di  venire  moltipli- 
cati, e non  si  vedesse  ciò  di  frequente  ac- 
cadere de'caltivi  e anonimi,  che  attenta- 
no olla  faina  d’uu  individuo  o d’uno  sta- 
to”. lo  non  posso  neppure  in  itcorcio  ri- 
produrre il  riferito  abbondantemente 
dal  prof.  Romauin,  poiché  incompati- 
bile colla  brevità  di  questi  miei  ceniti  sto- 
rici. Solo  dirò  ch’egli,  dopo  aver  tratta- 
lo de'preteei  statuti  pubblicali  dal  Darò, 
narra  e rileva  criticamente  quali  si  fos- 
sero secondo  quelli  gl’inquisitori  e le  lo- 
ro leggi,  e la  falsità  de’prctesi  statuti,  l'oi 
descrive  l'origine  storica  degl’  inquisito- 
ri  , quali  fossero  veramente  ed  ove  si  a- 
dunassero  , quale  fosse  il  loro  procedi- 
mento, progresso  successivo  del  loro  po- 
tere, dipendenti  dal  consiglio  de1, Dieci. 
Indi  presenta  gli  esempi  tratti  dalla  sto- 
na, le  difese  ed  esempi  di  queste,  quando 
gl’inquisitori  prendessero  il  tìtolod'/uyui- 
silori  di  stalo,  altri  esempi  storici  die  li 
concernono,  apice  del  loro  potere,  e del 
JUistier  granite. Poscia  riporla  l'ammoni- 
zione data  a un  magistrato,  la  rivolta  con- 
tro la  loro  autorità  ed  esame  di  loro  car- 
te, I’  arringa  di  Marco  Fotcarini  , come 
riuscirono  trionfatori  e con  giubilo  del  po- 
polo. Seguono  i documenti,  il  vero  ca- 
pitolare degl'  inquisitori,  la  dedica  del 
segretario  Angelo  Nicolosi  che  lo  scris- 
se, le  Memorie  d'  un  inquisitore  di  sta- 
to, ed  i processi  degl'inquisitori  dispersi. 
Conclusione.  » Laonde  riassumendo  le 
sparse  fila  speriamo  aver  mercé  le  fatte 
indagini  potuto  dimostrare  : che  gli  sta- 
tuii attribuiti  dal  Dai ù B"V  Inquisitori  di 
slnlo  in  f'enezia  sono  assolutamente  fal- 
si; che  le  leggi  che  regolavano  quella  ma- 
gistratura erano  emanate  dal  consiglio  de’ 
Dieci,  ed  alcune  anche  dal  maggior  con- 


VEN 

tiglio;  che  gl’inquisitori  furono  sempre 
considerati  siccome  una  delegazione  de’ 
Dieci,  e investiti  di  più  o meno  potere  se- 
condo l'emergente;  che  solo  sulla  fine  del 
secolo  XVII  apparisceaveressiavuto  una 
facoltà  piùarapla  di  condannare,  ma  sem- 
pre con  saputa  del  consiglio;  che  anco  da- 
gl’inquisitori procedetesi  con  atti  di  ac- 
cusa, interrogatorio,  difesa,  sentenza;  die 
se  qualche  arbitrio,  qualche  precipitazio- 
ne potè  alcuna  volta  succedere,  fu  colpa 
dell'individuo,  non  sistema  di  tirannia  o 
di  atrocità;  ebe  per  lo  contrario  molto 
giovarono  gl'inquisitori  alla  conservazio- 
ne dell'  eguaglianza,  alla  protezione  del 
popolo,  alla  quiete  delle  famiglie,  alla  sal- 
vezza della  repubblica".  Gl’inqtiisilori  di 
stato  erano  tre:  due  venivano  eletti  tra  i 
decemviri  o consiglio  de'Dieci  e dal  colo- 
re delle  loro  vesti  dicevansi  negri;  il  ter- 
zo era  scelto  tra’consiglieri  del  doge  e di- 
ccvasi  rosso,  e sedeva  nel  mezzo.  Se  ne 
nominava  inoltre  un  quarto  dello  di  ri- 
spetto per  supplire  a quello  che  fosse  as- 
sente o venisse  espulso  per  parentela  o per 
esser  papalista,  cioè  avente  qualche  lega- 
rne colla  corte  di  Roma,  allorché  tratta- 
vasi  di  cose  religiose  o di  attinenze  con 
quella  corte.  Si  adunavano  a principio  nel 
luogo  sopra  l'uflicio  delle  Biave  o grani 
destinato  agli  esecutori  sopra  lé  bestem- 
mia, poi  in  ima  stanza  vicina  a quella  de’ 
capi.  Nulla  di  terribile,  beusì  una  mode- 
sta semplicità  presentava  la  residenza  de- 
gl’inquisitori. Le  pareti  erano  coperte  dì 
cuoio  con  borchie  d’oro;  3 sedili  di  noce 
adissi  nel  muro  con  cuscini  di  mai-rocchi- 
iio  nero  e un  grande  scrittoio  di  noce  da- 
vanti; a sinistra  una  panchetta  con  uno 
stretto  sgabello  pel  segretario;  grandi  ar- 
madi grossolani  di  larice  senza  pittura; 
tutto  vi  era  rozzo,  vecchio,  malinconico; 
pareva  che  il  disprezzo  dell’ornamento 
mobiliare  ben  si  convenisse  colla  severi- 
tà del  costume  e colla  gravità  degli  af- 
fari. Nel  soffitto  erano  dipinte  le  4 Vir- 
tù teologali;  sopra  il  tribunale  la  B.  Ver- 
gine reputata  di  Raffaello,  c sulla  porta 
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un  quadro  con  alcuni  Santi  del  Cnndia- 
rnto.  Era  quoto  un  luogo  che  inspirasse  il 
delitto?  Il  mistero  che  avvolgeva  le  azio- 
ni degl'inquisilori  era  la  causa  del  terro- 
re che  intorno  n se  tanto  utilmente  spar- 
gevano. Però  gl’inquisitori  potevano  rac- 
cogliersi in  qualunque  luogo,  antlic  nel- 
la casa  di  uno  di  essi,  e ad  ogni  ora.  Il 
potere  degl’  inquisitori  venne  ad  acqui- 
star maggiore  estensione  al  peggiorar  del- 
le conditioni  interne  ed  esterne  della  re- 
pubblica; quelleper  la  corruttela  rle’co- 
s lumi,  queste  per  le  mire  e le  trame  fre- 
quenti degli  altri  stati  a suo  danno.  Colla 
fine  del  secolo  XVI,  gl’incarichi  degl’in- 
quisitori  si  trovarono  per  modo  amplia- 
ti che  cominciarono  a pigliare  ingei eti7a 
in  tutti  gli  aderì  dello  sialo  di  massima 
importanza,  ad  occuparsi  della  quiete,  tlel 
buon  ordine  delle  famiglie  e della  sicu- 
rezza esterna  ed  interna  col  nuovo  titolo 
A’ Inquisitori  di  stato  ; e ciò  per  In  i.‘  vol- 
ta a’zg  giugno i 596,  ed  i pretesi  statuti 
danno  loro  questo  titolo  fino  dall 454  II 
1 bisogni  eccessivi  pel  deplorabile  lusso, 
ima  depravazione  lagiimevole  introdot- 
tasi Ira’oobili,  dacché  eraiisi  rii  irmi  dalle 
faccende  marittime  e mercantili,  gli  nvea 
resi  sol  troppo  accessibili  all’oro  stranie- 
ro e specialmente  di  Spagna  , la  quale 
ritrovando  nella  sola  repubblica  di  Ve- 
nezia un  polente  oslocolo  od  estendere  il 
suo  dominio  su  tutta  Italia,  valeva»!  do- 
gni  arma  manifesta  o coperta  per  abbat- 
terla. Era  dunque  uecessario  un  magi- 
strato speciale  e attento  che  vigilasse.  Ri- 
sulta da  alcuni  de’ loro  processi  ancora  con- 
servali,che  nelle  denunzie  segrete  non  si  fi- 
davano subito,  ma  mandavano  spie  ripe- 
tutamente, e non  procedevano  finché  non 
avessero  piena  certezza  o della  veracità  O 
della  falsità  dell’accusa.  Trovatala  esat- 
ta, ohia mavano  e interrogavano  segreta- 
niente  i testimoni,  e quando  avevano  in 
mano  tutte  le  prove  facevano  venire  il 
colpevole  o per  semplicemente  ammonir- 
lo o per  costituirlo  e dare  comunicazio- 
ne del  processo  al  consiglio  de 'Dieci.  Ne’ 
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casi  urgentissimi,  anche  un  solo  inquisi- 
tore poteva  ordinare il  cauto  arresto, che 
poi  adunati  tulli  e Ire  veniva  o conferma- 
to o annullato.  L’arresto,  per  evitare  lo 
strepito,  seguiva  per  lo  piò  di  notte  o con 
qualche  stratagemma.  Il  famoso  fante  o 
messo  della  repubblica,  detto  Mistici- 
grande,  intimava  l’ordine  di  presentar- 
si, ma  senza  manifestar  il  motivo  e usan- 
do di  certi  riguardi  verso  la  famiglia  e 
verso  lo  stesso  arrestalo  secondo  i casi, 
coll’odoperare  le  formule  a lui  prescrit- 
te e eh’  egli  non  osava  mai  alterare.  E- 
1 ano  concepite  tali  formule  con  queste  pa- 
role: non  si  metta  in  timore;  già  credo 
che  pretto  si  sbrigherà  ; forse  puh  im- 
maginarsi di  che  si  tratta ; non  dubiti, 
le  Loro  Eccellenze  la  vedranno  volen- 
tieri; già  forse  basterà  ch'ella  parli  col 
trgretarioe c.  Il  missier  granile  godeva  di 
un’inesprimibile  forza  inorale;  il  solo  suo 
presentarsi  atterrivo  , incuteva  rispetto 
alla  stessa  moltitudine.  Vestivo  sempli- 
cemente, come  l'ultimo  Cristoforo  deCi  i- 
stofoli,  che  molti  ancoia  ricordano.  Por- 
tava semplice  veste  togata  nera,  aperta 
davanti, con  larghissime  maniche,  solt’a- 
bilo  nero,  calzoni  corti,  scarpe  con  fib- 
bie, calze  nere,  parrucca  in  testa.  Si  de- 
ve concludete.  Tremendo  tribunale  era- 
no gl’  inquisitori , non  mai  ingiusto  e 
tirannico  ; alla  sua  vigilanza  dovettero 
anzi  parecchi  la  vita  salva  dagli  attenta- 
li d'elcun  nemico  violento,  varie  fami- 
glie le  conservate  sostonze;  la  città  in  ge- 
nerale, per  quanto  fri  possibile,  il  buon 
costume,  l'integrità  de’mogislrati.  Il  po- 
polo temeva  , ma  riconosceva  in  pari 
tempo  negl’iiiquisitori  un  tribunale  che 
lo  proteggeva  da  ogni  prrpotenra  de'no- 
bili.e  perciò  a molti  di  questi  invece  era 
un  freno  insopportabile.  Ma  diveisnmeu- 
le  la  pensavano  i migliori,  cbé  vedevano 
negl’inquisitori  il  palladio  della  comune 
libertà  e della  sicurezza  dello  stalo.  Fa  a 
proposito  che  io  riproduca  lo  scritto  dal 
rispettabile  Casoni.  La  pace  col  turco  riu- 
scì onci  osa,  colpa  l’infedeltà  d'alcuuì  mi- 
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ni*lri,  i quali  «velarono  a Solimano  II  le 
segrete  amimi  «ioni  dcll'ùi  vieto  lindua- 
i(i.”  Questo  inai  leso  inconveniente  richia- 
■nò  le  cure  ile’  palli  i ad  un  immedinto 
pi  ov vediuielilo  ji.  'disi  hv  venire,  e ron su- 
premo decreto  20  settembre  1 53q  venne 
istituito  un  tribunale  di  tre  Ini/uisilori, 
la  cui  pii  maria  incuoi  benza  era  d’invigi- 
lare a procedere  contro  i propalatori  de 
trgreti,  rbe  poscia  sei  so  ili5go  assunse 
il  nome  ili  Tribunale  degl  Inquisitori  di 
tinto.  E questa  In  magistratura  tanto  ful- 
minata dalle  calunnie  e dalle  frenetiche 
invenzioni  degli  stranieri, intenti  sempre  a 
conculcare  e deprimere  la  veneranda  me- 
moria di  quest»  gloriosa  repubblica.  Ove 
pelò,  invece  di  vile  livore , seguir  voles- 
sero i ilei  Inni  i della  giustizia  e del  vero, 
tiovcrcbbero  che  moderazione  tempera- 
va la  necessaria  ausleiilùdel  loro  istitu- 
to, ed  eia  guida  e norma  alle  delibera- 
zioni de'tre,  del  cui  numero,  verso  la  me- 
tà dello  scorso  secolo  fu  il  pio, il  religio- 
sissimo Flaminio  Cornin  o,  uomo  capace 
già  di  rinunziare  alla  carica  , anche  col 
proprio  evidente  pencolo,  qualora  aves- 
se scoperto  in  esso  tribunale  non  già  or- 
bili ii  c tenebrose  procedure,  ma  regola- 
menti e pratiche  meli  che  umane  ed  o- 
neste.  Il  solo  di  lui  nome  serve  per  am- 
pia c confortante  apologia  di  quel  vene- 
rando consesso”.  Meli 537  I”  istituito  il 
magistrato  de'  3 esecutori  contro  la  be- 
stemmia, che  formava  processi  e condan- 
nava per  mala  vita,  attentati  al  pudore, 
bigainin  , scandali,  bestemmia , giuochi, 
bordelli,  matrimoni  clandestini,  commer- 
cio di  ebrei  coti  donne  cristiane,  alloggi 
di  protestanti,  e infine  stregherie  e be- 
vande. Imperocché,  rozzo  il  basso  popo- 
lo c manesco  dava  motivo  a leggi  sem- 
pre più  rigorose  circa  all’uso  dell' armi; 
disordini  gravi  succedevano,  e il  consiglio 
de’Dieci  qualificando  l’obhriachezza  sic- 
come quella  dalla  quale  derivavano  l'ab- 
bandono della  moglie  e de’ figli  alla  fa- 
me, alla  più  orrenda  miseria,  le  impre- 
cazioni e le  bestemmie,  la  lussuria  c per* 
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fitto  i delitti  di  sangue,  ricorreva,  secon- 
do le  idee  ilei  tempo,  al  terrore  delle  pe- 
ne, e condannava  l’tihhriacoue  alla  ga- 
lera, Non  bastando  perù  il  terrore  11  con- 
tenere il  delitto,  e più  assai  giovando  l'e- 
ducazione morale  c religiosa,  pei  ciò  nep- 
pur  questa  parte  fu  negletta  a Venezia, 
e In  confraternita  ili  s.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  cui  nel  § XIII,  n.  2,  uvea  in- 
trodotto sino  dui  secolo  XIV  nel  suo  o- 
ralorio  I'  ammaestramento  de’  fanciulli 
nella  Dottrina  cristiana ,ainmue-trumeii- 

10  che  andò  poi  sempre  più  dilatando- 
si, e die'  uligine  al  libretto  denominalo 
Dottrina  ilei  generale , che  si  vuole  mol- 
to più  «litica  dell 'istruzione  composta  dal 
ven.  Cardinal  fìellai  mino;  oltre  l’educa- 
zione ileTonciul'i  destinati  al  clero,  e pub- 
bliche lezioni  di  s.  Scrittura  istituite  nel 
1 523  a vantaggio  di  lutti  i cittadini.  — 
Dopo  la  pace  con  Solimano  II,  regnan- 
do apparente  accordo  tra  Carlo  V e Fran- 
cesco I,  il  quale  nello  stesso  1 5.jo  accolse 

11  cognato  a Parigi  con  ogni  onorificenza 
e ulfezione  , pareva  dovesse  l'Europa,  c 
specialmente  la  sempre  bersagliata  Italia, 
respirare  alfine  dalle  lunghe  guerre  e de- 
porre le  armi.  Ma  la  gelosia  Ira  qne'due 
pi  i ucipi  e l'a  mbizione  coni  unc  era  no  trop- 
po grandi  perchè  la-  pace  potesse  lunga- 
mente durare,  e nou  mancarono  avveni- 
menti a intorbidarla  e portatori  di  nuo- 
ve sciaguie  «'malmenali  popoli.  Noti  era 
spirato  ili  54o,  che  già  si  combatteva  di 
nuovo  Ira  il  sultano  e Ferdinando  I pel 
possesso  dell’Ungheria,  alla  morte  di  Z«- 
poUki  proteltoda  Solimano  II.  Nello  stes- 
so tempo  risorsero  i disgusti  fra  il  re  di 
Francia  e l'imperatore,  il  quale  tornava 
alla  sua  renitenza  di  cedere  il  ducato  di 
Milano,  inasprendosi  il  1.°  per  la  morte 
data  nel  Po  a due  suoi  inviati  a Costan- 
tinopoli da  alcuui  fanti  spagnuoli,  e di- 
cesi con  saputa  del  governatore  di  Mila- 
no marchese  del  Vasto.  Voleva  Carlo  V 
stringersi  eoo  Venezia  in  nuova  alleanza, 
proponeva  il  Papa  Paola  III  (presto  il 
quale  era  ambasciatore  dal  t54o  Gubrie- 
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le  Venier,  cui  successero,  nel  1 542  Fran- 
cesco Venier  e nel  i544  Gio.  Antonio 
Venier)  I'  apertura  dei  concilio  a Vi- 
cenza, ina  a tutto  sotlrnevasi  il  sena- 
to nel  1 54 1 > per  evitare  ogni  benché 
lontana  cagione  che  per  nuovi  trattali  o 
per  adunamenli  insoliti  di  principi  e pre- 
lati nel  suo  territorio  potesse  dar  sospet- 
ti a’turclii.  Intanto  l'imperatore,  accom- 
pagnato dall’oratore  veneto  Morin  Giu- 
stiniani, eseguì  la  spedizione  cavalleresca 
contro  Algeri  per  punire  <|ue’pirnti,  nel- 
la stagione  autunnale  sfa  vere' olissimo  al- 
l’ imprese  marittime  , contro  il  consiglio 
del  Doriti  e del  Vasto,  con  uno  flotta  di 
74  galee,  200  fra  altri  grossi  e piccoli 
navigli,  portanti  numerosa  truppa  di  fon- 
ti e cavalli.  Mentre  disp  oncvnsi  l’assalto, 
a’  2 3 ottobre  fiero  magano  devastò  il 
campo,  oltre  l4  galere  naufragate  et3o 
navigli  pei  doti.  Il  nemico  prr-e  animo 
per  uscire  n cacciare  gli  spagmioli,  pi  ivi 
di  viveri  e or  tiglieric,  e l’Imperatore  do- 
vette ritirarsi  a Bugia  e sul  finir  di  no- 
vembre tornare  in  Europa,  ove  si  trovò 
minacciato  dalla  confederazione  di  Fran- 
cesco 1 e Solimano  II,  Il  senato  venrto 
in  tali  vicende  con  prudenza  evitava  la 
guerra  , ma  insece  vi  si  liovò  alquanto 
compromesso. Marano, piccolo  luogo  sul- 
la spiaggia  dell  'Adriatico,  reso  forte  dal- 
la natura,  perv  enne  col  Friuli  ueli4?o 
ni  dominio  della  1 epuliblica,  indi  lo  per- 
dè  nelle  guerre  co u Massimiliano  I.  Ora 
profittando  delle  correnti  circostanze,  l'u- 
dinese Beltrame  Sacliia  per  sorpresa  se 
ne  impadronì  di  pieno  accordo  «/vene- 
ri ani,  quando  a'rcclami  imperiali  rispon- 
deva la  signoria  non  averci  avuto  parte, 
per  altro  sarebbe  disposta  comprarlo;  e 
intanto  il  Sacliia  non  sedendosi  soccor- 
so cede  Marano  a Pietro  Strozzi  fuoru- 
scito fiorentino  a’sersigi  di  Francia.  Stre- 
pitando gl'  imperiali , nell' agosto  1 54 3 
1 'assalirono  per  mare  e per  terra;  di  che 
l'ambasciatore  francese  si  querelò  col  se- 
nato per  non  far  valere  il  suo  vantalo  di- 
ritto sul  golfo,  altrimenti  vi  eulreitbbc- 
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ro  pure  i legni  francesi.  Ottenne  il  passo 
per  2,000  fanti  b difesa  di  Marano,  e |>oi 
lo  vendè  alla  repubblica  per  35, 000  du- 
cati, In  quale  si  scusòcoli’itnpernlore.di- 
cendoche  se  si  fosse  rifiutata,  dallo  Stroz- 
zi si  cedeva  a’turcbi.  In  questo  tempo  il 
senato  terminò  alenile  dispute  con  Fer- 
dinando I per  certe  terre  del  Friuli,  prin- 
cipalmente Belgiado  e Castelnuovo,  ob- 
bligandosi al  pagamento  di  75,000  du- 
cati, secondo  la  convenzione  di  Bologna 
e quando  fossero  restituite  tutte  le  ter- 
re. Nuova  guerra  si  ruppe  fra  Carlo  V e 
Francesco  I.  Voleva  questi  cominciai  la 
dal  Milanese  e ne  area  disposti  gli  ani- 
mi, poi  invase  li  Lussemburgo  e il  Bossi- 
glionc  senza  successo;  bensì  combatteva- 
si  nncoia  in  Piemonte  dal  Vasto,  col  va- 
loroso Bellny-Langey,  la  cui  morte  fu 
sciagura  per  Francia.  Tuttavia  continuò 
la  guerra  , lincile  i francesi  totalmente 
sconfìssero  il  Vasto  a Cerisole  a'i4  apri- 
le i544-  Il  despotismu  e la  rapacità  de’ 
governatori  imperiali  a Milano,  Firenze, 
Siena  e Nopoli  facendo  odiare  Carlo  V, 
P Italia  si  scosse  per  tale  perdila,  quan- 
do una  tregua  ne  troncò  1 disegni.  Que- 
sta fu  fatta  dall'imperatore  onde  effet- 
tuare la  designata  inva-ione  della  Fran- 
cia con  Enrico  Vili,  che  non  tardarono 
ad  eseguire  nel  luglio,  e progredendo  ne’ 
conquisti  marciavano  su  Parigi.Questa  co- 
sternata, Francesco!  benché  inalatosi  po- 
se alla  testa  di  4®. 000  uomini, il  chedesiò 
entusiasmo,  e lece  pirgore  Carlo  V a Sois- 
sons;  e poi  vedendo  che  Enrico  Vili  e- 
1 osi  ostinato  all’assedio  di  Boulogne  e noi 
soccorreva,  a' 18  settembre  segnò  la  pa- 
ce a Crrpy.  Fra  le  altre  cose  tu  conclu- 
so , che  il  secondogenito  di  Francesco  I 
sposerebbe  o l'infante  Maria  figlia  del- 
l’imperatore colla  dote  de' Paesi  Bassi,  o 
la  figlia  di  Feidinaudo  I col  ducato  di 
Milano  per  dote  (paesi  e popoli  non  es- 
sendo allora  che  roba  di  casa),  ma  per  la 
morte  poco  dopo  avvenuta  del  figlio  del 
re,  questi  rientrò  ne'suoi  diritti  sul  Mi- 
lanese. Non  andò  guari,  valendosi  de'buo- 
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ni  tifTìzi  de’  veneziani,  clic  Carlo  V e il 
fratello  Ferdinando  1 intavolarono  lun- 
ghe pratiche  e poi  si  pacificarono  col  sul- 
tano, o meglio  fecero  umiliante  tregua 
per  5 anni  nel  l 547,  c°l  pagamento  di 
3o,ooo  zecchini  I'  anno,  a ciò  costretti 
per  le  cose  religiose  di  Germania  e del- 
la lega  protestante  di  Siualcalda.  Già  l'8 
novembre  1 545  il  doge  Landò  giunto  nl- 
1’ età  d’85  anni  era  morto  e fu  sepolto 
in  s.  Antonio  di  Castello  nella  cappella 
della  B.  Vergine  fatta  do  lui  edificare,  e 
dove  si  osservava  la  sua  statua  di  mar- 
ino, opera  del  rinomalo  Pietro  da  Salò, 
n que’iempi  scultore  eccellente.  Nel  suo 
dogado  fu  eretta  la  loggette  a ridosso  del- 
la torre  campanaria  di  s.  Manco,  ed  al 
varco  del  porto  di  Lido  si  costruì  la  Ila- 
re del  portentoso  Castello  operadel  Sau- 
■nichieli,  che  terminato  nel  memorabile 
■ 571,  sfida  ancora  l’onda  fremente  che 
d’ogni  intorno  I*  incalza  e percuote.  — 
Francesco  Donalo  LXXIX  doge.  Per- 
sonaggio d’ingegno  versatile  e pronto, in- 
tegerrimo magistrato , oratore  eloquen- 
tissimo, profondo  e avveduto  politico.  L’e- 
sperienza e attività  di  lui  negli  alfari  di 
stalo  elitre  argomento  di  dare  irrefraga- 
bili prove  di  sua  pi uileute condotta  nel- 
le varie  ambascerie,  con  plauso  sostenu- 
te alla  corte  di  Ferdinaudo  V d’Arago- 
nn,  che  lo  fece  cavaliere,  presso  Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra, e presso  i fiorenti- 
ni in  occasione  della  coalizione  di  Cle- 
mente VII,  con  Carlo  V,  i veneziani  e 
le  primarie  città  d'Italia  per  la  pace  co- 
mune. Un  uomo  di  cosi  .distinto  merito 
avea  diritto  alla  patria  riconoscenza  che 
l'innalzò  a procuratore  di  s.  Marco,  ed 
egli  die’  bellissimo  esempio  d'amore  per 
essa,  quando  alla  morte  del  doge  Grilli, 
benché  avesse  egli  nella  nuova  elezione 
il  maggior  numero  de’  voli , spontaneo 
cedette  al  Laudo,  acciocché  dal  troppo 
ritardo  della  nomina  del  doge  non  ve- 
nisse danno  agl’interessi  dello  stato.  Mall- 
eolo di  vita  gli  fu  sostituito  a’a4  novem- 
bre! 545,  c nel  suo  principato  posarono 
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farmi  della  repubblica.il  suo  erudito  Ilio- 
grafo  Casoni,  lo  chioma  liealo  periodo  di 
tranquilla  pace,  a mezzo  stadio  cioè  di 
qiirll’dlustre  età  in  cui  fiorivano  eccelsi 
ingegni  nelle  arti,  nelle  scienze,  in  ogui 
classe  di  disciplina  e di  studi,  i piti  scrii 
insieme  ed  i più  ameni.  Farea  che  natu  ■ 
rn  n riparare  la  moderata  fecondità  del- 
l'uman  genio  negli  ultimi  decorsi  secoli, 
largheggiar  volesse  in  questo,  e sfarzeg- 
glare  nel  più  eminente  modo  colla  coni  - 
parsa  d’uomini  singolari  e distinti,  che 
tanto  tnercarono  a que’  contemporanei, 
e salirono  in  sì  graude  rinomanza  , che 
il  lustro  di  que’sommi  riflette  ancora  sul- 
le lor  patrie  ed  è il  più  ambito  onore  de’ 
lardi  loro  concittadini.  Venezia  allora  fra 
lo  splendore  della  gloria,  frutto  del  pro- 
prio valore  e consiglio,  ornava  questa  in- 
violata sua  sede  con  sontuosi  edifici,  con 
opere  stupende  che  attestano  la  potenza 
deH'uniano  sapere.  I principali  cittadini, 
per  genio  del  secolo,  inclinati  a generosi 
concepimenti,  si  facean  mecenati  degli 
artisti,  il  perchè  si  moltiplicarono  tante 
opere  meravigliose  che  tuttora  si  ammi- 
rano quali  portenti  detrai  ti  sorelle,  e elle 
vengono  proposte  agli  odierai  studiosi  sic- 
come modelli  di  perfezione,  cui  è dittici- 
le  imitare,  arduo  assai  l'eguagliare,  e for- 
se impossibile  di  mai  più  superare.  Il  va- 
sto braccio  del  ducale  palazzo  , volto  al- 
roriente,  già  comiuciato  sotto  il  dogado 
d’ Agostino  Barbarigo  al  declinar  del  se- 
colo XV,  e il  prospetto  di  esso  lungo  il 
rivo  , che  da  lui  prende  nome,  vennero 
condotti  quasi  a termine  nel  non  lungo 
tempo  in  cui  sedette  doge  il  Donato;  an- 
che il  caratteristico  edificio  per  zecca  eb- 
be il  suo  compimento  , e la  nuova  ma- 
gnifica libreria  si  avanzava  a sorgere  per 
decoro  della  Piazzetta,  facendo  bello  con- 
trasto per  gentilezza  di  forme  coll'antica 
architettura  rituale  del  vicino  splendido 
tempio,  e colle  masse  ardite  e austere  del 
contrapposto  palazzo  ducale.  Nèsolainen- 
tealla  materiale  decorazione  pensossi,  che 
pur  alla  cultura  de'  cittadini  ed  allo  iuo- 
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rnle  educazione  loro  dava  il  governo  sa- 
lutarissime provvidenze.  Nel  i 55 1 venne- 
ro istituite  6 pubbliche  scuole,  una  per 
ogni  sestiere  della  città,  e si  combattero- 
no altresì  gli  errori  perniciosi  degli  erc- 
siarchi  Lutero  e Calvino,  cui  venne  op- 
posta insuperabile  barriera  nella  istitu- 
zione d’ un  magistrato  composto  di  tre 
Savi  dell’ Eresia,  yer  la  purità  della  fe- 
de cattolica,  l’incumbenza  del  quale  era 
di  tener  lontane  quelle  ributtanti  e de- 
plorabili eresie.  Il  doge  Donato  aman- 
tissimo delle  lettere  e delle  arti,  sotto  di 
lui,  favorite  anche  dalla  pace,  prospera- 
rono nel  modo  singolare  accennato  e col- 
1'  abbellimento  della  città.  Pochi  giorni 
dopo  della  sua  assunzione  al  trono  final- 
mente o’i3  dicembre  i545  fu  aperto  il 
sagrosanto  ecumenico  concilio  di  Trento 
(t  ■).  I protestanti  che  l’avversavano  col- 
la lega  di  Smalcolda  si  preparavano  alla 
guerra,  collegati  collo  scismatico  re  d’In- 
ghilterra e col  cristianissimo  redi  Fran- 
cia. Vi  si  apparecchiava  non  meno  Car- 
lo V,  ed  il  l’epa  Paolo  III  raccolte  genti 
ne-ailidò  il  comando  al  nipote  Ottavio 
F arnese,  figlio  del  duca  di  Parma  ePiacen- 
za  e feudatario  della  s.  Sede,  domandan- 
do pure  rinforzi  e il  passo  a’  veneziani. 
Questi  piemurosi  di  non  avvilupparsi  in 
nuove  guerre,  si  scusarono  destramente 
dall'uniie  le  loro  genti  a quell’ impresa, 
e solo  accordarono  il  passaggio.  Eguali 
maneggi  facevano  i principi  prolestanlia 
Venezia  perchè  la  repubblica  li  favoris- 
se , od  almeno  negasse  al  Papa  il  passo. 
Al  che  essa  rispondeva  nel  1 546,  mostran- 
do l’impossibilità  di  ciò  fare  stante  la  po- 
sizione delle  sue  terre,  cheperò  continue- 
rebbe colla  nazione  tedesca  nella  solita 
nuiicizia.  Avvenne  però  tal  caso  che  mi- 
se giustameule  in  grande  allarme  il  ze- 
lante Pontefice  (già  verso  il  fine  del  do- 
gatlo  7 5.®  parlai  della  tolleranza  del  go- 
verno veneto  cogli  eretici  e altri  acatto- 
lici), essendo  allora  suo  nunzio  a Vene- 
zia fin  lini  l544  e pd  resto  del  suo  pon- 
tificalo, il  celebre  ing/  Giovanni  della  Cn- 
vot  zen. 
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sa  arcivescovo  ili  Benevento  (e  prima  di 
lui  fin  dall  536  almeno,  Girolamo  Ve- 
ralli,  poi  trasferito  alla  nunziatura  ili 
Vienna  e quindi  cardinale),  uno  degli 
scrittori  più  eleganti  e dotti  ilei  secolo 
XVI,  in  prosn  e in  versi  , in  latino  e in 
italiano  (dopo  In  morte  di  Paolo  III  tor- 
nato a Roma  a sistemarci  suoi  affari, quin- 
di si  restituì  a Venezia  a vivere  pacifica- 
mente nel  commercio  delle  muse,  come- 
chè  stimato,  ilopoClatuliano  e Poliziano, 
il  più  eccellente  de’ poeti  lirici,  indi  segre- 
tario intimo  di  Paolo  IV),  ed  ivi  formò  il 
1 ° Indice  de  libri  proibiti,  pubblicato  nel 
1 548,  e ne  ragionai  nel  voi.  X VI,  p.  1 1 1 
e aia,  per  averlo  attaccato  Vrrgerio  e 
di  poi  Qiirsnelto  do  pari  loro.  Certo  Bal- 
dnssare  Archiew  inglese  fu  incaricato 
di  presentale  alcune  lettere  al  senato,  e 
chieder  licenza  di  dimorare  come  resi- 
dente per  la  sua  nazione  in  Venezia.  Fu 
la  cosa  molti  giorni  e molto  caldamente 
disputata  in  senato.  Diceva  Michele  Ba- 
rozzi , che  la  religione  cattolica  era  sta- 
la sempre  fondamento  della  città  e re- 
pubblica di  Venezia,  nè  poteva  ammet- 
tersi un  residente  protestante,  pel  favore 
del  quale  facilmente  l’eresia  troverebbe 
adito  a penetrare.  Parlava  da  vero  cat- 
tolico. Risposero  i politici  che  hanno  per 
religione  lo  stato.  Cominciò  il  Pesaro  a 
dire,  non  trattarsi  di  fede,  ma  di  stato; 
che  i protestanti  erano  signori  grandi  e 
principi,  e tenevano  quasi  tutta  la  Ger- 
mania, che  nveono  la  mira  d'opporsi  al- 
la grandezza  dell'imperatore(o  meglio  per 
ottenere  sempre  più  la  tolleranza  reli- 
giosa, il  libero  esercizio  della  pretesa  ri- 
forma che  aveano  abbracciato,  che  con- 
cedeva moglie  agli  ecclesiastici  e mariti 
alle  monache  , divorzi  ad  libitum.  Ma- 
trimonii  misti,  e per  qui  non  dir  altro, 
piena  libertà  di  coscienza  e pieno  sfogo 
a tutte  le  passioni),  il  che  molto  giovava 
alla  repubblica;che  se  poi  volessero  guar- 
dare alla  fede,  ben  altro  bisognerebbe  fa- 
re, e pensare  a raffrenare  coloro  che  fan- 
no simonia  (accennando  a’  preti  e alle 
23 
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Tasse ; ma  si  leggo  Iole  orticolo  e si  Te- 
diò perchè  furono  imposte  olle  Bolle, 
a' Brevi,  a’ Benefizi  ecclesiastici,  e quale 
uso  ne  fecero  i Papi;  se  si  allude  poi  al- 
ì’  Indulgenze, la  repubblica  stessa, con  altri 
stati,  i tuoi  religiosi,  le  sue  monache, come 
ho  narrato  ne’§§  VIII.XeollroTe  in  que- 
st’articolo, le  domandarono  a’Papi  per  e - 
rigereo  riparare  chiese, chiostri  e spedali, 
per  quelli  che  contribuissero  Elemosine, 
cli’è  un'opera  pia.  Perciò  simoniaci  o’pre- 
li  I Come  qualificherebbe  l’oratore  i pro- 
testanti che  abbracciarono  la  sedicente  ri- 
forma per  usurparsi  i Beni  di  Chiesa  spet- 
tanti a’sagri  Tempii , al  Sacerdozio,  agli 
ordini  Regolari,  in  una  parola  tutta  la 
Rendita  ecclesiastica ? Si  puh  leggere  il 
contenuto  in  tali  articoli  e ne’tanti  reta- 
tisi, che  io  oppongo  a tali  calunnie  e ardi  te 
piopositioni  politiche).  Soggiungeva  l’al- 
tro, cioè  il  virtuoso  lini-uzzi,  che  appun- 
to la  materia  dell’Arehiew  era  materia  di 
fede,  poiché  la  domanda  di  lui  tendeva 
a procacciarsi  stabile  soggiorno  in  Vene- 
zia e poter  parlare  liberamente  e vender 
i suoi  libri,  e che  sai  ebbe  scandalo  gran- 
de per  lutto  il  popolo  veder  un  lutei  a- 
noin  pubblico  aspetto  a Venezia, città  re- 
ligiosissima ; quand'anche,  come  alcuni 
pioponevnno,  non  gli  fosse  dato  il  titolo 
di  agente,  col  solo  riconoscerlo  in  serralo 
gli  si  darrbbe  motivo  di  presentarsi  ad 
ogni  occasione  che  gli  piacesse,  cosa  non 
poco  sconvenevole.  Prendeva  poi  a par- 
lare il  Trevisan,  e sosteneva  non  esser 
materia  di  religione,  perchè  diceva:»  Que- 
sti protestanti  nou  hanno  a trattar  con  noi 
di  cose  di  fede,  ma  solo  di  sloto,  come  al- 
l'evidenza provano  le  lettere  dell’oratore 
Mocenigo,  il  quale  scrive  che  in  Augusta 
gli  fu  detto  da  uno  che  può  stiperei  segre- 
ti dc’prntestanti,  che  le  loro  signorìe  de- 
siderano di  passare  di  buono  intelligenza 
con  questa  repubblica,  incaricando  perciò 
l’Archiew  di  una  lettera  da  presentarsi 
in  senato;  che  sarebbe  cosa  inurbana  il 
non  leggere  una  lettera  che  vien  manda  • 
la,  e che  quando  fosse  stala  accettata  ben 
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si  conveniva  rispondere  alle  sue  parli.  E 
quanto  al  teucre  in  questa  città  un  lorp 
agente,  opinava  che  avendo  mandato  un 
semplice  particolare  si  avesse  ad  ascoltar- 
lo benignamente;  que'principi  essere  si- 
gnori grandi  che  hanuo  per  iscopo  più 
la  conservazione  della  propria  libertà,  che 
gl'  interessi  religiosi  ; esser  già  29  unni 
dacché  ebbe  principio  la  setta  luterana, 
nè  mai  essersi  stretti  in  lega  se  non  da  7 
anni  a questa  parte  per  difendersi  da  Ce- 
sare; aver  essi  procurato  testé  la  unione 
dell' Inghilterra  (sol  tratta  dallaChiesaCal- 
lolica  ila  Enriuo  Vili,  che  avendo  prima 
meritato  dal  Papa,  per  la  sua  opposizio- 
ne e scritti  contro  Lutero, il  titolo  di  Di- 
fensore della  felle,  per  essersi  poi  fatto 
capo  dello  scisma  anglicano,  onde  scioglie- 
re il  frenoallesue  passioni,  la  storia  gli  diè 
quello  di  Postiglione  della  pretesa  Ri- 
formale dello  Plancia  (onde  far  dispetto 
e guerreggiare  Carlo  V,  oltre  la  lega  col 
turco,  eterno  nemico  del  cristianesimo), 
mandando  loro  nunzi  da  una  parte  e dal- 
l'alt ra;  esser  codesta  lega  s'i  potente,  che  il 
cri-liauisiimo  cerca  tenertela  amica  , e 
l'Inghilterra  le  ha  mandato  un  suo  forma- 
le rappresentante  nel  segretario  Mnssou, 
ed  è contenta  di  fornii le  certa  somma  di 
denaro;  che  questi  protestanti  sono  pur 
quelli  cui  altra  volta  s'era  deliberato,  ut 
cominciai-  della  guerra  col  turco,  d’invia- 
re un  oratore,  che  fu  Mafiio  Leon,  do- 
mandando aiuti;  che  in  questa  lega  so- 
no 3 elettori  dell’  impero  (ma  apostati 
della  religione  cattolica,  per  dare  sfre- 
nato sfogo  alle  toro  passioni,  ed  usurpar- 
si i beni  di  Chiesa,  e delle  pie  e benefi- 
che istituzioni  ) e tutte  le  terre  fran- 
che; che  infine  avendo  ad  essere  la  11- 
sposta  negativa,  sia  almeno  con  quello 
maggior  dolcezza  che  si  possa,  e che  ben 
considerando  il  modo  di  lispondere,  ni- 
tro non  trovava  potersi  dire  se  nou  che 
questa  repubblica  non  poteva  partirsi 
dall’inlenzioni  di  Sua  Santità”.  La  lette- 
ra dell'Archiew  fu  ricevuta  a’ 1 5 ottobre, 
e il  18  gli  fu  data  una  risposta  evasivo 
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quanto  agli  aiuti  domandati  da'  prole* 
stanti,  ma  co'  migliori  i*  più  cortesi  ter- 
mini possibili.  Nè  I’  Arcliicw  si  parti  da 
V eneiia,  anzi  vi  rimase  in  qualità  di  se- 
gretario residente  d’ Inghilterra,  e alle 
lagnanze  del  Papa  a’ 5 novembre  si  ri- 
spose : che  I’  Archiew  continuava  a far 
l'ufficio  suo  di  segretario  d'Inghilterra,  e 
alle  volte  comunicava  al  senato  avvisi  e 
notizie  come  facevano  gli  altri,  nè  perciò 
dovesse  Sua  Santità  inquietarsi,  ben  co 
noscendo  la  divozione  della  repubblica 
verso  la  s.  Sede.  Grave  contestazione  pe- 
rò si  accese  con  essa  per  la  giurisdizione 
di  Ceneda  nel  dominio  temporale,  che 
riportai  in  quelfarlicolo,  in  uno  all'  alto 
jus  principesco  che  un  tempo  vi  ebbe  la 
s.  Sede,  e meglio  ne  tratta  il  Borgia,  Me- 
morie storiche  di  Benevento,  t.  a,  p.  17J 
e seg.  Narra  il  eh.  ab.  Cappelletti , Le 
Chiese  d’ Italia,  1. 1 o,  p.  111,  che  Cene- 
da  fu  soggetta  nelle  varie  vicende  del- 
l'Italia a mutamenti  di  sovranità,  più 
lungamente  però  appartenne  a'suoi  ve- 
scovi. La  repubblica  di  Venezia  ne  di- 
ventò padrona  nllorcliè  nel  1 3 37  il  ve- 
scovo Francesco  Ramponi,  che  allora  di- 
morava in  Venezia,  ricusando  di  aderi- 
re alle  pretensioni  de'da  Camin,  appog- 
giò se  stesso  e la  sua  Chiesa  alla  prote- 
zione di  lei , e stipulò  colla  signoria  un 
concordato,  di  cui  gli  articoli  principali 
portavano:  Che  il  vescovo  le  cedeva  con 
mero  e misto  impero  tutto  il  conta- 
do di  sopra  a Ceneda,  cioè  Serravatle, 
Vaimarino,  Coi  dignano,  Rogantuol,Ca- 
volan,  Fregona,  Solighctto  ed  altri  luo- 
ghi occupati  da’Caminesi.  E la  signoria 
per  mezzo  di  3 procuratori  di  s.  Marco 
aderì  a questa  cessione,  obbligandosi  a di- 
videre egualmente  col  vescovo  tutte  l’en- 
trate solite  a pagarsi  alla  camera  fiscale 
di  Serravatle,  ed  a lasciare  la  citta  di  Ce- 
neda col  suo  particolare  territorio  e col 
contado  di'Tarso  in  dominio  de’ vescovi 
pi  o-  tempore,  coti  mero  e misto  impero, 
come  per  l’addietro  (Ceneda  fu  ottenuta 
da’veueti  nel  1 337  o 1 347  c fa  ricuperata 
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nel  1 388).  Questo  concordato  suscitò  gi  à • 
vi  molestie  alla  repubblica  per  parte  del 
Papa  c del  potiiarca  a cui  n'era  stato  de- 
legato l'affine;  ma  il  senato  per  non  in- 
volgersi in  una  guerra  inutile,  Seppe  de- 
stramente scansarsi,  e la  cosa  andò  acco- 
modata, senza  per  altro  cedere  l'ottenu- 
lo  dominio,  e vi  continuò  tranquillameli 
te  per  più  di  due  secoli;  avendone  anzi 
rinnovato  il  patto  nel  1 4- * ^ °°l  vescovo 
Antonio  Correr  nipote  di  Gregorio  XII 
(e  riferisce  il  Romanin,  raccomandan- 
dogli di  mantenere  quelle  fortezze  ili 
buono  stato  e vantaggio  a difesa  della 
signoria,  aiuminixtraudo  inoltre  ragione 
e giustizia  iìniliè  alti  mietiti  fosse  delibe- 
ralo e facendo  eseguire  i decreti  della  re- 
pubblica quanto  alle  gravezze  e altre. 
Dipoi  Del  i486  il  vescovo  Nicolò  Trevi - 
san  mosse  pretensioni  sulla  signoria  ce- 
nedese,  sotto  l'immediata  sovranità  del- 
la s.  Sede  ; pretensioni  rinnovate  di  quan- 
do in  quando  da'  vescovi  successori  ). 
Ma  nell  546,  dopo  di  aver  sedato  in  Ce 
neda  stessa  gravi  discordie,  insorte  tra’ 
cittadini  c il  vescovo cardinolMarinoGri- 
mani , ebbe  ad  usare  della  sua  energia 
contro  le  pretensioni  del  vescovo  stesso, 
che  duramente  molestava  i suoi  vassalli, 
tolte  dalla  (uggia  di  Ceneda  ('insegne  di 
s.  Marco,  proclamato  che  niuno  avesse 
più  ricorso  a Venezia  per  l’appellazione 
sotto  gravi  pene,  intendendo  d’assumere 
a se  la  piena  giurisdizione  sulla  città;  e 
di  più  avendo  fatto  arrestare  due  di  Ser- 
ravolle  che  accompagnavano  l’ioquisito- 
re  dal  senato  maudato  a visitare  i bo- 
schi di  Terraferma  per  far  cerca  di  le- 
gname da  costruzione  per  l’arsenale,  per 
essersene  offieso  il  cardinale.  Fu  allora 
che  il  senato  per  conservare'  la  giurisdi- 
zione ormai  da  due  secoli  acquistata  so- 
pra que'luoghi,  mandò  a Ceneda  per  sho 
rappresentante  un  podestà  pei  ammini- 
strare la  giustizia  sì  in  civile  che  ia  cri- 
minale, come  gli  aldi  rettori.  Fu  a ciò 
nominato  Giacomo  Suriano,  e così  tolse 
la  repubblica  a’ vescovi  di  Ceneda  la  su- 


Digitized  by  Google 


356  V E N 

prema  rappresentanza  temporale.  Irri- 
tato il  Cardinal  Grimaiii,  si  lecùn  Roma 
a lagnarsi  con  Paolo  III,  accusando  la 
repubblica  (l'avere  col  suo  operato  con- 
culcato i diritti  dell’ ecclesiastica  immu- 
nità. Ma  la  signoria  a’  1 3 agosto  incaricò 
Nicolò  da  Ponte  suo  oratore  in  Roma  di 
esporre  al  Papa  le  sue  ragioni  e gli  abusi 
del  vescovo,  risultanti  da  docomeDti.Non  - 
dimeno  Pollare  avrebbe  preso  grande  fuo- 
co,se  la  morte  a’7  febbraio  1 547  non  aves- 
se tolto  di  mezzo  il  Grioiani,  e se  la  pru- 
denza di  Paolo  III  non  avesse  procurato 
pel  veneto  amboscialore  un  amichevole 
componimento.  La  repubblica  concesse 
al  vescovo  successore  Michele  della  Tor- 
re udinese  poi  cardinale,  la  temporale  si- 
gnoria di  quel  distretto  e richiamò  a Ve- 
nezia il  podestà  Suriano.  Le  differenze 
per  allora  si  quietarono,  ma  solo  per  ri- 
destarsi in  appresso  più  vive,  onde  me- 
glio è che  qui  ne  termini  la  narrativa. 
)l  vescovo  della  Torre  destramente  ot- 
tenne con  tutta  segretezza  da  Giulio  Ili 
nel  1 55o,  un  breve  con  cui  venne  dichia- 
ralo solo  signore  e conte  temporale  di 
Ceneda  sotto  l’immediata  sovranità  e pro- 
tezione della  s.  Sede.  Rimase  occulto  il 
breve,  finché  nel  1 56 1 insorte  alcune  con- 
troversie tra  il  consiglio  di  Ceneda  e il 
vicario  del  vescovo  Torre,  mentre  questi 
Irovavasi  al  concilio  di  Trento,  fu  pro- 
dotto in  luce  con  meraviglia  e indigna- 
zione della  repubblica.  Si  rinnovarono 
perciò  le  turbolenze,  che  durarono  anni; 
tuttavolta  il  senato  continuò  a lasciare 
in  mano  de' vescovi  la  temporale  ammi- 
nistrazione del  distretto,  invece  di  farla 
esercitare  da  no  podestà , tanto  più  che 
i vescovi  erano  da  lui  nominati.  Da  que- 
ste controversie,  o pel  narrato  dal  Bor- 
gia e da  me  ripetuto  nell’articolo  citato, 
ebbe  origine  la  pretensione  di  apparte- 
nere Ceneda  alla  sovranità  temporale 
della  s.Sede,  e la  repubblica  fece  fare  un 
voto  o consulto  (che  si  legge  uelle  Delibe- 
razioni di /ionia,  con  documenti  e allega- 
li, de’g  luglio  161  i)da  fr.  Paolo Sarpi  (Il 
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prof.  Romnnin  al  tempo  di  Papa  Cle- 
mente Vili  racconta  come  la  contesa 
erosi  inasprita,  per  avere  il  vescovo  Mai  - 
c’Antonio  Mocenigo  più  vivamente  degli 
altri  rinnovate  le  pretensioni,  onde  poi 
fu  costretto  rinunziare  il  vescovato.  Il 
cugino  Leonardo  Mocenigo  che  il  succes- 
se, seguì  la  medesima  via,  dichiarando  te- 
nere la  repubblica  Ceneda  soltanto  come 
feudo  del  vescovo.  Avea  il  senato  vietato 
al  vescovo  assolutamente,  sulla  base  del 
suo  dominio  temporale  in  Ceneda  e suo 
territorio, qualunque  appellazione  a Ro- 
ma. Clemente  Vili  a tale  notizia  (nan- 
dù nel  1 600  un  monitorio,  e fattolo  af- 
fìggere in  Ceneda  annullò  tutto  I’  opera- 
to delia  repubblica,  e minacciò  della  sco- 
munica qualunque  mandasse  alle  appel- 
lazioni altroché  a Roma,  dichiarando  che 
la  giurisdizione  di  Ceneda  non  solo  spi- 
ritualmente ma  BDche  temporalmeute 
spellava  pieno  jure  alla  s.  Sede.  Con- 
tro questo  monitorio  protestò  altamente 
il  senato  neli6o3,  e provvide  vigorosa- 
mente che  al  supremo  dominio  della  re- 
pubblica non  venisse  recato  nocumento, 
ingiungendo  al  podestà  e capitano  di  Tre- 
viso di  pubblicai  severe  pene  a chi  osas- 
se propalare  0 affiggere  in  Ceneda  alcun 
atto  altentatorio  alle  ragioni  della  repub- 
blica. Alfine  il  Papa  cedendo  a'buoni  uf- 
fizi dell’ambasciatore  Paolo  Parola,  e de’ 
cardinali  Valerio  vescovo  di  Verona  eMu- 
rosini  vescovo  di  Brescia,  accolse  la  pro- 
posizione del  senato,  che  fossero  tenuti  iti 
sospeso  tutti  gli  atti  dell’uua  parte  e del- 
l’ altra  dalla  venuta  del  commissario  a- 
poslolico  nel  1 5g3  fino  a tanto  die  ti  po- 
tesse decidere  come  da  principe  a prin- 
cipe il  punto  della  superiorità.  Ciò  av- 
venne nell'agosto  1 604.  Del  resto  il  se- 
nato moslravasi  disposto  a terminar  la 
questione  con  qualche  buon  accomoda- 
mento, quando  insorsero  altri  accidenti 
che  provocarono  quell’ostinato  conflitto 
fra  la  repubblica  e Paolo  V pel  famoso 
interdetto  di  questo,  e ragionando  del  suo 
pontificato  io  narrerò  nc’  dogarli  8g.°, 
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pò.’  e pi.*.  c<>»  »ltro  cenno  di  questa 
euiilrotersia  rinnovatati  dopo  quell’e- 
poca ).  li  sebbene  per  condiscendenza 
ilei  senato  i vescovi  continuarono  a e- 
seicituie  il  dominio  temporale,  sotto  la 
sovranità  della  repubblica,  ciò  pelò  eb- 
l>e  fìtte  nell’anno  i 769  quando  con  de- 
creto de’  i4  dicembre  ne  furono  pri- 
vali per  sempre.  Ed  allora  nacque  ne’ce- 
nedesi  il  desiderio  di  reggersi  da  se  me- 
desimi, di  che  fecero  calde  istanze  al  se- 
nato, le  quali  aizzarooo  i coneglianesi  a 
tentare  invece,  che  il  distretto  di  Ceneda 
fosse  soggettato  alla  giurisdizione  del  lo- 
ro podestà.  Negli  uni  negli  altri  riusci- 
rono ne'loro  progetti.  Fu  decretalo  alfi- 
ne a’i5  dicembre  1 77 1,  che  nn  patrizio 
veneziano  dovesse  governare  periti  mesi 
la  città  di  Ceneda,  ia  contea  di  Tarso  e 
i loro  distretti  col  titolo  di  podestà.  Re- 
golata cosi  l'amministrazione  politica  di 
Ceneda,  ne  fu  lasciata  l'interna  in  inanu 
de'  suoi  due  cousigli  generale  e minore, 
formati  di  soli  nobili  della  città.  Colen- 
de!' poi  della  repubblica  di  Venezia,  sog- 
giacque Ceneda  alla  condizione  stessa,  a 
cui  parteciparono  tutte  le  altre  città  e 
provincie  di  quella.  — Ma  si  ritorni  al  do- 
gado  delOonalo.Renclièla  repubblica  vo- 
lesse assolutamente  tenersi  quieta,  non  o- 
stante  il  gran  movimento  d’ariui  in  Ger- 
mania l’obbligò  a prendere  a’suoi  servi- 
gi per  3 anni  Guid’Ubaldo  II  duca  d’Ur- 
bi sio  nel  giugno  i54ti;indi  per  la  deie- 
zione del  duca  Maurizio  di  Sassonia  e al- 
tre conseguenze,  nel  dicembre  buona  par- 
te de’  principi  della  lega  protestante  si 
sottomisero  alle  armi  di  Carlo  V,  e nel 
seguente  aprile  i547  restò  disfatto  e pri- 
gioniero il  duca  di  Sassonia.  I rapidi  triou- 
li  dell'Imperatore  misero  in  apprensione 
Paolo  111  per  l'aumentata  stia  potenza, 
richiamò  le  me  troppe,  e cominciò  a rav- 
vicinarsi a Francia.  Non  è vero,  che  per 
sottrarre  dalla  sua  influenza  il  ooocilio, 
che  proseguiva  a Trento,  Paolo  ili  pro- 
fittò della  peste  penetrata  nella  città  per 
trnsfcrirlo  a Bologna  , ma  ciò  fu  sola- 
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mente  per  decreto  de’padri,  e anzi  all'in- 
saputa del  Papa.  Ncll'api'ilei  547  »<  opri 
il  concilio  io  Bologna,  nel  qual  tempo  Car- 
lo V pubblicò  il  famulo  Interim  ( P.), 
formolario  di  fede  per  la  Germania,  fin- 
ché il  concilio  avesse  regolato  e deciso 
tutto,  scontentando  cattolici  e protestan- 
ti. Paolo  III  fece  licenziare  i padri  da 
Bologna  a'  1 7 settembre.  Mentre  era  am- 
basciatore Matteo  Dandolo  pressa  la  s.  Se- 
de,fin  dal  precedenteaono,  Paolo  III  a'  1 o 
novembre  1 54g  mori.  Gli  successe  Giulio 
III  a’7  febbraio  i55o,  il  quale  nel  seguen- 
te fece  proseguire  il  concilio  a Trento,  ed 
ebbe  a nunzio  in  Venezia  il  vescovo  di 
[lavello  Lodovico  Beccadelti  bolognese, 
poi  arcivescovo  di  Ragusi  ; ed  in  Ruma 
per  ambasciatori,  nel  i55o  Nicolò  d.t 
Ponte,  nel  1 553  Domenico  Morosini,  e 
nel  1 555  Bernardo  Navagero.  Pi  ima  del 
decesso  di  Paolo  III,  nel  1 547  Per  congiu- 
ra,fu  sottratta  Grnoert  dall'Influenza  del- 
l'imperatore,  ed  ucciso  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Parma  e Piacenzti  per  in- 
vestitura del  Papa  suo  padre,  non  senza 
aversi  preso  parte  Ferrante  Gonzaga  (e 
fors'anebe  il  figlio  Ottavio  Farnese)  al- 
lora governatore  iinperialedi  Milano,  che 
tosto  s'iinpadrooi  di  Piaceuza  per  toglie- 
rea'francesi  ogni  comunicazione  coll’Ita- 
lia, e perciò  sì  recò  ad  assediare  Parma. 
Inoltre  nello  stessoi  547  B *1  erano  morti 
Enrico  Vili  re  A' Inghilterra, succeduto 
da  Odoardu  VI;  e Francesco  I,  cui  suc- 
cesse Enrico  II  e cosi  Caterina  de  Medi- 
ci divenne  regina  di  Fraucia.Ma  col  cam- 
biar delregnanti  non  componevasi  anco- 
ra a pace  l'Europa;  agenti  francesi  si  ma- 
neggiavano col  turco,  e agitavano  diver- 
si stali  d’Italia,  alcune  delle  cui  coste  e- 
rauo  tribolate  da 'corta  ri  turchi.  Venezia 
urinai  ridotta  a mendicare  un  ignobile 
riposo,  rispondeva  agl'insulti  colle  quere- 
le e ordinava  nell  55 1 al  capitano  gene- 
rale Stefano  Tiepolo,  che  se  il  turco  as- 
salisse qualche  terra  imperiale,  evitasse 
ogni  mossa  che  potesse  dargli  sospvtto. 
La  fortuna  imperiale  sì  abbassò  per  ave- 
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l e Enrico  II  invaio  buona  parte  della  Lo- 
rena, ed  i protestanti  ripreso  la  rivinci- 
la, per  cui  Carlo  V corse  pericolo  di  ca- 
der prigione  in  Innsbruck.  Avanzatisi  i 
francesi  nel  Piemonte,  vittoriosamente  fe- 
cero levare  I*  assedio  a Parma;  e Siena 
cacciata  la  guarnigione  spoglinola,  si  mi- 
se sotto  la  loro  protezione.  Il  doge  Dona- 
lo dopo  aver  nel  i55o  molto  orato  a fa- 
vor del  patriarca  d’ AquìleiaG  iovonniGri- 
mani,  per  sostenere  presso  la  s.  Sede  la  di 
lui  fede  ortodossa  contro  le  calunnie  cbe 
gli  erano  stale  apposte  di  eresia(sul  dogma 
della  predestinazione  e della  grazia,  ed  io 
ue  parlai  nel  voi.  LXXX1I,  p.  i3a  : ne 
tratta  il  Cardinal  Pallavicino  nella  ma- 
gnifica Storia  del  concilio  di  Trento,  che 
dice  non  fatto  cardinale  come  dovea  es- 
serlo, e della  sua  causa  di  fede  avanti  i 
padri  di  Trento  ove  fu  semiassoluto,  ma 
nou ammesso  a niun  alto  sinodale),  giun- 
to all’anno  85.’  terminò  la  sua  carriera 
mortale  a’a3  maggio 1 553.  Le  di  lui  spo- 
glie vennero  deposte  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria de'Servi,  dove  giacquero  fino  al  1816, 
in  cui  smantellandosi  quell'insigne  tem- 
pio, i di  lui  pietosi  poreuti  ne  raccolsero 
l'ancora  intatta  sua  salma,  cbe  trasferita 
insieme  all'antica  sua  statua  in  un  ora- 
torio campestre  presso  il  villaggio  di  Ma- 
1 et»,  ne’dinlorni  di  Conegliano,  del  qua- 
le era  proprietaria  la  nobile  donna  Chia- 
ra Tron  di  s.  Eustachio,  moglie  del  no- 
bile Leonardo  Donato  delle  Pose  di  s. 
Lanciano,  ebbe  colà  nuovo  avello  ed  ap- 
posita iscrizione  che  ne  ricorda  il  fatto. — 
Marc’  Antonio  Trevisano  doge  TX  XX. 
Pio  uomo  e religiosissimo,  alieno  dalle  co- 
se di  guerra,  le  cure  di  lui  furono  sem- 
pre dirette  olle  opere  di  religione,  ed  a 
raccomandare  a’giudici  l'esatta  e solleci- 
ta amministrazione  della  giustizia,  quan- 
do le  varie  cariche  da  lui  sostenutein  pa- 
tria gli  offrivano  il  destro  di  farlo.  Di- 
veuulo  principe  a’3  giugno  1 553  si  valse 
dell’eminenza  di  suo  grado  per  frenare  la 
licenziosità  d'alcune  costumanze;  impedì 
il  trastullodi  feste  notturne  che  faciltnen- 
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le  avrebbero  fatti  prevaricare  i meno  pru- 
denti, e corrotti  que’principii  di  morale 
che  sono  guida  primaria  e conforto  d’u- 
na  città  ben  disciplinata,  come  egregia- 
mente rileva  il  venuto  biografo  eh.  Caso- 
ni. Egli  di  più  riferisce  il  narrato  por- 
tentoso de'cronisti,  donde  si  trae  esatta 
idea  delle  cristiane  doti  di  questo  doge. 
Essi  narrano,  che  quando  era  procura- 
tola di  s.  Marco,  una  notte  si  sentì  due 
volte  desiare  da  ignota  voce , la  quale 
l’avvisò,  menlr'egli  agiatamente  dormi- 
va, starasi  un  povero  pellegrino  sdraia- 
to sulla  nuda  terra  sotto  a’porticali  della 
gran  piazza.  Ubbidì  egli  al  misterioso  cen- 
no , ed  accorso  con  servi  e con  lumi  al 
luogo  accennatogli,  trovò  colà  s.  Ignazio 
Lojola,  fondatore  della  compagnia  di  Ge- 
sù, che  accolse  ospite  nel  magnifico  fra- 
lazzo  di  sua  famiglia,  in  parrocchia  di  s. 
Giovanni  in  Oleo,  sul  rivo  detto  di  Ca- 
nonica, divenuto  a’4  dicembre  1577  di 
Bianca  Cappello  granduchessa  di  Tosca- 
na , nel  qual  palozzo  vuoisi  che  il  santo 
gli  predicesse  il  dogado.  La  straniera  po- 
litica sordamente  tentò  turbar  la  quiete 
tranquilla  di  cuigioivanoi  veneziani, con 
seducenti  consigli,  ma  seppero  in  bel  mo  - 
du  sottrarsi,  resistendo  all'  esibizioni  ed 
offerte  d’alcune  potenze  che  se  ne  dispu- 
tavano l’amicizia, e Venezia  ferma  si  rima  - 
se  armata  neutrale  tra’  contendenti.  In- 
tanto sempre  più  occresceva  il  numero 
delle  fabbriche  cospicue;  le  già  cominciate 
avanza  vanoal  loro  compimento,  ed  i teso- 
ri de’ cittadini  versavansi  a decoro  della 
patria,  e ad  incoraggiare  gli  artisti.  Ma 
poco  stette  sul  seggio  questo  doge,  che  pri- 
ma ancora  dell’anno,  cioè  a’  3t  maggio 
1 554,  spirò  mentre  orava  avanti  lu  Cro- 
ce, com’era  solito  fare.  Scrive  l’ Arte  di 
verificare  le  date:  Egli  era  dotato  di  sin- 
cera pietà,  e l'austera  sua  peniteuza  gli 
abbreviò  i giorni.  Il  suo  corpo  fu  tumu- 
lato a s.  Francesco  della  Vigoa,  in  appo- 
sita tomba  nel  mezzo  della  crociera  , e 
quella  tomba  non  venne  mai  più  aperta, 
ch'egli  solo  rimasto  era  anche  1’  ultimò 
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distia  casa.  Sulla  porla  laterale  della  cap- 
itila Ciustiniana  è il  cenolafìo  del  do- 
ge, d'  ignoto  autore,  ina  delio  stile  del 
òaiisoviuo. 

38.  Francesco  Fenier  LXXXI doge. 
Pioti  meno  felice  dell'antecessore  si  fu  il 
non  lungo  periodo  in  cui  questo  sedè  sol 
soglio  ducale,  per  carità  di  patria  e per 
osservaziooe  di  giustizia,  oltre  ogni  dir 
commendevole,  ed  a'citladioi  carissimo. 
Eletto  doge  I’  1 1 giugno  1 554, ebbe  a lau- 
datore in  tal  giorno  Bartolomeo  Spada- 
Tura  di  Moncada,  letterato  ragguardevole 
di  qiie’lempi.  La  pace,  quel  dono  del  cie- 
lo, esclama  con  patrio  entusiasmo  il  fa- 
condo Casoni,  die  dir  si  pulrebbe  mece- 
nate e sostegno  delle  arti,  delle  scienze, 
della  civiltà,  continuava  a favorire' Ve- 
nezia, in  cui  sempre  nuovi  edilìzi  sorge- 
vano a pubbliche  spese  est  a spese  de’ 
(nivali.  Magnifiche  suppellettili  di  por- 
tentose pitture,  d’intagli,  d’auree  decora- 
zioni, rendevano  preziosa  e classica  ogni 
aula  di  Venezia, clic ull’autica  Grecia  non 
più  invidiava  nè  il  genio  magnifico  di  Te 
ride,  uè  la  magistrale  abilità  d’  un  Ca- 
licrate,  d’uu  Fidili,  d uo  Apelle.  Due  fa- 
vorevoli avvenimenti,  non  poco  contri- 
buirono ad  aumentar  la  gioia  de*  vene- 
ziani clic  dimostrarono  la  spleudidezra 
del  genio  loro,  in  festeggiar  l'arrivo  del 
celebre  caidinal  Curio  Guisa-Loreua,  in- 
viato dal  re  di  Francia  Eurico  11,  come 
ambasciatore  per  trattare  la  da  lui  bra- 
mala lega  colia  repubblica;  quindi  il  pas- 
saggio per  Venezia  della  regina  Boua  Sfor- 
za figlia  diGiasiGuleazzoduca  di  Milano  e 
vedova  del  redi  PolouiaSigismoudo  l,clie 
ritornava  al  suo  ducato  di  Bari. Se  dignito- 
so e solenne  fu  l'arrivo  del  cardipale,  al- 
trettanto l'accoglimento  fatto  alla  regina 
riuscì  degno  della  pubblica  maestà,  ed  ol- 
tre ogni  dir  brillante  e compiuto.  Le  si 
spedì  ìiicuulrui!  rea!  Bucintoro,  con  eletta 
comitiva  di  ragguardevoli  dame,  destina- 
te a corteggiarla;  erano  queste  ricoperte 
di  serici  drappi,  ornate  di  gemme,  d'oro, 
di  ricchissimi  Impunti  con  lauto  sfarzo  e 
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con  tanta  profusione,  (piali  non  sarebbe- 
ro stati  permessi  dal  moderato  sistema 
della  repubblica,  che  discese  a concedere 
o meglio  tollerare  il  massimo  lusso,  solo 
|>el  momento,  ed  in  riguai  do  alla  singola- 
rità della  circostanza.  Ebbero  luogo  fe- 
ste, trattenimenti,  lautezze  quali  compe- 
tevano a tanta  ospite.  Giunto  Qualmen- 
te il  giorno  della  partenza,  volle  il  doge 
accompagnarla  fìao  sulla  galea  di  Pan- 
dolfo  Guuro,  capitano  d'uua  spedizione 
di  corsari,  la  flotta  del  quale,  date  le  ve- 
le e tuffali  i remi,  sel'vì  di  decorusa,  im- 
ponente e sicura  scorta  pel  mare  Adria- 
tico a quell'illusli  e vedova. Il  i555  fu  spet- 
tatore di  memorabili  avvenimenti:  a*33 
inalzo  morì  Giulio  III  e dopo  16  giorni  gli 
successe  Marcello  II,  il  qual*  resse  il  pon- 
tificalo 33  giorni, oude  n’a3  maggio  vi  fu 
elevato  Paolo  IV  Carufà,  «he  da  chierico 
regolare  teatino  era  stato  superiore  della 
casa  di  Venezia,  lutaulu  a’  17  aprile  i 
fiancesi  avcniiM  capitolalo  in  Siena,  per 
cederla  dopo  33  giorni  agli  spagnuoli:  le 
reliquie  di  quella  repubblica  quasi  toslu 
si  spensero  a MouUtlcino,  clic  poi  perven- 
ne u Cosimo  I Medici  duca  di  Firenze  c 
quiudi  di  Toscana,  riserbatasi  la  Spagna 
Instato  de’Presidii.  Ala  coll’esaltazione  al 
papato  di  Puolo  IV  nuove  agitazioni  pre- 
paravaiisi  all’Italia,  essendosi  egli  confer- 
mato ucll’avversionaa  Carlo  V e aderen- 
te a Francia.  Se  nonché  sopraggiunse  ta- 
le avvenimento  che  stupir  fece  l’Europa 
principalmente, e tenne  gli  aoiini  qualche 
tempo  sospesi  sul  nuovo  indirizzo  che  a- 
vrebbero  preso  le  cose.  Carlo  V avea  ve- 
duto fallire  i suoi  più  cari  disegni,  uon 
avea  potuto  ricuperare  Metz  con  100,000 
uooiini  , nè  il  Piemoute , nè  strascinar 
l’ Inghilterra  in  una  nuova  lega  contro 
Francia,  e nou  vivea  più  di  buon  accordo 
col  frate!  lo  Ferdinando  I;  il  trattato  d’Au- 
gusla  de’33  settembre!  555  confermava 
la  scissione  della  Chiesa  germanica,  cose 
tutte  che  amareggiarono  profondamente 
il  suo  Ultimo.  Nella  sua  biografia, riferita  a 
SraGAz,  e iu  altri  articoli  che  vi  haiiuu  re- 
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fazione,  nnrrni  le  princi |M»li  cause  che  de- 
terminarono Cai  lo  \ al  rilii'O  dal -pote- 
re, nel  cui  impero  uon  mai  tramontava 
il  sole,  die  dopo4o  anni  d una  domiua- 
jione  agitatissima  egli  soccomberà  alle 
fuliclie  della  continua  sostenuta  lotta, 
compreso  e penetralo  da  scoraggiamen- 
to per  l'infelice  successo,  di  uoia  e di  di- 
sgusto per  tutte  le  cose  del  mondo,  lor- 
ineulatoda  dolori  fìsici  e inorali,  già  vec- 
i liio  e caduco  all  età  aucor  fresca  di  55 
anni,  piese  una  risoluzione  clic  fece  re- 
stare attonito  il  mondo.  Nel  1 554  “vefl 
ceduto  al  suo  figlio  l'ilippo  11  il  regno 
delle  due  Sicilie,  Siena  e il  ducalo  di  Mi- 
Inno,  a'aS  ottobre  1 555  gli  rinunciò  i 
Putti  Bassi  e la  Boi  gonna,  ed  a'  16 
gennaio  1 556  la  monarchia  di  Spagna 
e le  Indie  Occidentali,  dichiarando: 
Che  le  sue  forze  affievolite  dall'infermi- 
tà e da'  travagli  del  corpo  e dell’animo, 
non  piu  bastandogli  a sopportare  il  peso 
del  grand’  impero,  pel  bene  de’  sudditi, 
secchio  già  sicmo  al  sepolcro,  i’oflidava 
ad  uu  giovane  vigni  oso  esercitalo  fino 
dalla i.‘  età  a governare.  Per  l’unità, o- 
Viebbe  voluto  cedere  a Filippo  II  anche 
l’impero,  ma  Ferdinando  I re  devoniani 
non  vi  volle  accouseiilire  a verun  patto, 
e le  due  corone  di  Spagna  e di  Germania 
rimasero  quiud'  innanzi  divise  sotto  lo 
scettru  di  due  rami  dello  caso  d’Austria. 
A V dicembre  i 556  pertanto,  spedi  al  fra- 
tello la  rinunzia  all’impero  colle  sue  in- 
segne, che  altri  anticipano  a’ 17  agosto. 
Avendo  pur  protestalo  di  consagrare  il 
lesto  di  sua  vita  a servir  Dio  e preparar- 
si alla  morte,  u'24  febbraio! 55y  si  riti- 
rò nel  monastero  de’girolamini  di  s.  Giu- 
sto iiell’Estremadura.  Neppur  nella  so- 
litudine e nelle  umili  occupazioni  potè 
trovar  pare  a quella  violenta  inquietu- 
dine dell' animo  che  l'accompagnò  ulta 
tomba  u’ji  settemhiei558,  dopo  aver 
dato  lo  strano  spettacolo  religioso  di  farsi 
celebrale  viveule  i solenni  funerali,  diste- 
so sulla  bara  durante  la  lugubre  funzio- 
ne ! Dopo  l'abdicazione,  la  signoria  inviò 
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oratori  a Filippo  11  per  congratularsi  o 
raffermale  le  piuteste  di  pace.  Il  doge 
Yeuier  avea  pagato  eguul  tributo  a'  1 
giugno  1 556, lodalo  nella  pompa  funebre 
da  Dernardo  Loredano,  e poi  da  Gior- 
gio (àenzon  che  ue  scrisse  la  vita.  Fu  de- 
posto in  magnifico  sepolcro,  opera  mae- 
stosa ed  elegante  del  Saiisovinu,  che  or- 
na gran  parte  d’uii’iuterna  parete  entro 
la  chiesa  di  s.  Salvatore  presso  il  2."  al- 
tare. Ebbe  fama  di  cultore  de’buoui  slu  - 
di,  essendo  senatore  fu  eletto  per  uno  de' 
conservolori  perpetui  della  veneta  acca- 
demia degli  Uniti  , e vari  suturi  gli  de- 
dicaruuo  l' opere  loro.  Nel  suo  dugado 
s'incontra  la  memoria  delle  Fabbriche 
Nuove  di  Itiulto,  di  quell’edifixio  cioè  con 
serie  d’urchi  e di  volte,  il  quale  estendevi 
timgu  ilCnual  grande  dalla  piazza  deli'Er- 
he  a quella  del  Pesce,  la  quale  adesso  si 
rinnova  del  lutto  ; e quella  del  pi  ilici  pio 
della  rifabbrica  della  chiesa  di  s.Geminia- 
tiu. — Loccnzo  Bauli  LAAAII  doge.  Uo- 
mo grandemente  stimalo  pe'  suoi  luleuli 
politici  e letterari!,  ebbe  meritameute  la 
ducal  corona  a’  i<)  giugno  1 556,  io  mezzo 
all’ acclamazioni  della  pubblica  esultan- 
za. Continuavano  giorui  di  cousulazione 
e di  pace.  Veueziu  iloti  inquietata  da  po- 
litiche briglie,  gioiva  di  onorata  quiete 
acquistatasi  colla  maturità  del  consiglio, 
col  valore  e colla  risoluzione  del  braccio. 
Zilia,  figlia  di  Marco  Dandolo,  moglie 
del  nuovo  doge,  venue  solennemente  co- 
ronata dogaressa.  Questa  funzione  che  dal 
tempo  di  Pasquale  Malipiero  del  i4->7> 
unii  più  crasi  vista,  riuscì  cara  e interes- 
sante perchè  ricordinogli  antichi  usi  della 
città  e le  patrie  uazionali  costumanze.  La 
descrive  con  particolari  ileav.  Mulinelli, 
Annali  Uria  ni  di  Falesia,  nel  seguente 
modo.  Quollr’oie  innanzi  oUìmbruuii- 
de'  18  settembre  iSSy,  il  doge  Loren- 
zo Pnuli,  accompagnato  da’cousigheri  e 
da  60  senatori,  scendeva  dal  suo  palaz- 
zo nella  piuzza  di  s.  Marco,  atteso  poco 
discosto  dal  campanile  dagli  ambascia- 
toli dell  imperatole  c de’  ducili  di  Sa- 
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voia  e d’Libino.  lira  ivi  sialo  nello  dal- 
I’  arie  de'  macellai  un  bellissimo  ureo  di 
li ìmifo,  sotto  il  quale  il  doge  e la  nobi- 
lissima comitiva  passavano  per  avviarsi 
verso  il  Bucintoro,  die  trovatasi  Termo  in 
qualche  distanza  dalla  riva.  Saliti,  me- 
diante un  ponte  ('allodi  barche,  nel  um- 
gnilìco  legno,  questo  li  traeva  pel  gran 
canale  al  palazzo  de'l’riuli  a (.  Barnaba 
sul  canale  stesso.  Allendevoli  colà  la  prin- 
cipessa in  uno  sfarzoso  appartamento  a- 
domo  di  tappezzerie  d'oro  e di  scia  di  e- 
strema  Irei  lezzo,  portando  essa  ima  veste 
di  patino  d’orocon  larghe  maniche,  e una 
sottana  di  broccato;  un  candidissimo  velo 
■ li  Caiulia  scendevate  dal  capo,  sul  quule 
teneva  una  berretta  pur  di  panno  d'oro, 
alla  foggia  del  diadema  o corno  de'dogi. 
Giurale  dalla  dogaressa  le  relative  costi- 
tuzioni, e regalala  a ciascuno  de’ consiglie- 
ri ducali  e al  gran  caucellieredella  repub- 
blica una  borsa  d'oro  riccio,  datasi  prin- 
cipio sul  Canale,  per  mezzo  delle  congre- 
guzioni  delle  arti,  che  per  antica  consue- 
tudine doveano  festeggiar  l’avvenimento, 
e die  acconciamente  erano  disposte  in  pa- 
li scalini, sopì  a i quali  danza  vano  con  gran- 
dissima letizila  una  regata  di  (isolare. 
Durando  questa  lotta,  i poliscalmi  delle 
dette  arti  andavano  iulantou  manoa  ma- 
no volgendo  le  prore  verso  la  piazza  in 
guisa,  che  mossosi  per  ultimo  il  Bucinto- 
ro, io  cui  stava  sopra  il  ducal  seggio  la 
principessa  Zilia,  veniva  esso  a chiudere 
la  lietissima  schiera  delle  variate  barche. 
Giunta  questa  innanzi  all’arco  de’inacel- 
Ini,  dove  stavano  in  ordinanza  da  100 
alabardieri  tedeschi,  incominciavano, fra 
il  trarre  dell’  artiglierie  e il  suono  delle 
trombe  e de’  tamburi,  a distendersi  per 
tu  piazza,  cb'  era  tutta  coperta  di  panni 
bianchi,  gli  artieri  preceduti  da  stendar- 
di spiegali  e da  mazzieri.  » Andavano  co- 
loro accoppiati,  vestiti  di  velluto,  di  da- 
masco e di  raso:  li  seguivano  gli  scudie- 
ri e i coniandulori  del  principe;  poscia 
3 3 a giovani  gentildonne  parimenti  appa- 
iale, vestile  chi  di  raso,  chi  di  tabi  e chi  di 
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damasco,  ma  urtiate  tutte  di  perle  il'  e- 
strema  grossezza,  e con  baveri  e concici  i 
di  varie  forme  tempestali  di  gioie  d'ine- 
stimabile  valore.  Venivano  indi  parecchie 
matrone  con  vesti  e veli  neri  sul  capo;  li- 
lialmente preceduta  dal  grancancelliere, 
du’segretari  e da  tigli  suoi  la  principessa. 
Fattisi  incontro  a lei  i canonici  di  s.  Mar- 
co, come  giungeva  alla  porta  maggiore 
di  quel  gran  tempio, edatale  a baciare  la 
pace,  condotta  era  a piè  del  principale  al- 
lare,  Ove  cantavasi  l'inno  di  grazie.  Do- 
nata dalla  principessa  a'canonici  una  bor- 
sa con  100  ducati, ed  uscita  di  chiesa  per 
la  poitndi  fianco  al  palazzo  ducale,  sa- 
liva la  scala  Fosca ro,  e nelle  vicine  stuu- 
ze  stavano  aspettandola  le  arti.  Erano 
per  i pruni  i barbieri  seduti  intorno  a 
una  tavola  coperta  di  vaghissimo  tap- 
peto; succedevano  a questi  gli  orefici  in 
una  stanza  adornata  d'arazzi,  con  una  cre- 
denza piena  di  vasi  d'  argento  e d’  oro 
rnassicio.  Quindi  per  quella  loggia  del 
palazzo  che  risponde  nella  Piazzetta,  il 
cui  letto  era  co|>erto  ila  un  panno  di  co- 
lor turchino  stellato  d'oro,  e da’cui  pog- 
ginoli e dn'di  cui  archi  pendevano  festoni 
c stendardi  chermisini  e di  oro,  passavasi 
nella  stanza  de’ssrli,  che  aveva  il  cielo  di 
panni  scarlatti,  frastagliati  con  altri  gial- 
li a fimi  e a foglie.  La  stanza  de'  calzo- 
lari addobbala  era  di  damaschi;  un  velo 
di  broccato  operilo  stendevasi  in  quella 
ile’  mereiai,  ove  fumavano  incensi;  final- 
mente i pellicciai,  i calderai,  i falegnami, 
i Fi  libri , i muratori,  gli  scalpellini,  i ve- 
trai, i lavora  turi  ili  cuoio,  i fornai,  gli  or- 
uirtiuolie  i pitturi  si  trovavano  sparsi  in 
altre  stanze,  ponile  con  ricche  tappezze- 
rie e con  diversi  nitri  adornamenti.  Fi- 
nita dalla  dogaressa  la  visita  a tutte  le 
congregazioni  delle  arti,riducevnsi  nella 
sala  della  del  Maggior  Consiglio,  nella 
quale  punevasi  a sedere  sopra  il  Irono  du- 
cale, standole  a destra  uno  stuolo  di  ma- 
trone, e a malica  i consiglieri  ducali  con 
altri  distinti  personaggi  : il  rimanente  del- 
la vastissima  sala  ingombro  era  di  gio- 
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vani  duine,  di  gentiluomini  e di  mattile- 
re.  Venuta  la  notte,  ponevansi  in  ischiera 
36o  uomini  de’ principali  delle  arti,  por- 
tando ciascuno  un  gran  piatto  d’argento 
traboccante  di  confezioni  : ed  accese  i oo 
lorcie,  tenute  da  altrettanti  giovani  ve- 
stili di  seta,  uscivano  i delti  uomini  iu 
piazza,  preceduti  da'  mazzieri  loro,  e ac- 
compagnati da  s'j gentiluomini  vestiti  di 
velluto  nero,  a farmostra  al  popolo  delle 
confezioni,  nelle  quali  stava  la  adesione 
die  il  doge, per  aulica  usanza,  dar  dovea 
iu  quell'occasione  alle  congregazioni  del- 
le arti.  Intaulo  nel  cortile  del  palazzo  un 
foocourtlGciatoinleiieneva  piacevolmen- 
te la  moltitudine, e lautamentedalla  prin- 
cipessa e dalla  sua  corte  cenatasi  nell’al- 
tra sala,  chiamata  del  Pregadi.  Poi  le 
danze  incomincia  vano,  e con  queste,  e con 
corse  di  tori,  e con  regate  novelle,  con- 
Itti ua  vasi  il  sollazzo  per  due  altri  giorni, 
dopo  i quali  recatosi  il  doge  a ringrazia- 
le le  congregazioni  delle  arti,  ritorna  vano 
quelle  finalmente  a’  loro  quartieri’’.  Nou 
lascia  d'interessare  l'eguale  racconto  latto 
dal  Casoni,  ma  breve  e non  del  lotto  e- 
S-Itto.  A tanta  giocondità  subentrò  ben  to- 
sto, oltre  i rumori  di  guerre  che  poi  dirò, 
lotto  e mestizia  ; poiché  la  bella  Venezia 
circa  il  i558  venne  afflitta  di  peste,  fla- 
gello che  a que’  tempi,  causa  le  continue 
e inevitabili  corrispondenze  co'  paesi  o- 
nenlali,  facilmente  riproduce  vasi  in  essa  ; 
■uà  questa  volta  poche  ne  furono  le  vitti- 
me, che  essendo  inulattie  contagiose  pe- 
tecchiali, il  zelo  e l’attività  del  provvedi- 
tore Paolo  da  Mosto  valsero,  quasi  argi- 
ne, ad  impedire  la  maggior  propagazione 
del  morbo.  Se  non  che  quello  non  dilc- 
guavasi  clic  per  dar  luogualla  lame, solita 
conseguenza  della  i.‘ iattura,  e colpa  il 
terrore  che  allo»  tana  va  gli  abitatori  della 
Tcrralennu  da  ogni  pratica  colla  città. 
Verniero  tosto  aperti  i tesori  dello  stato  e 
Iti  popolazione  ebbe  ampio  soccorso.  — - 
Puma  che  Carlo  V avesse  compito  il  cla- 
moroso atto  della riuunzia,  uvea  tentato 
d’avvmrc  i preliminari  di  pace  con  Euu- 
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co  II,  e mostrando  eguali  disposiziopi  il 
figlio  Filippo  II, a’ 3 febbraio  ilòti  se- 
gnava*! la  tregua  ; ma  Paolo  IV  per  le 
precedenti  convenzioni  con  Francia,  pe’ 
motivi  ripetutamente  narrati  altrove  nel 
propugnare  colla  storia  il  virtuoso  tea- 
Illuni. ilo  grau  Pontefice,  per  le  trame  de- 
gli ambasciatori  imperiale  e spago  nolo, 
venuto  iu  rottura  colla  Spagna,  cacciò 
dallo  stato  papale  i Colonne  si  per  le  loro 
diverse  ribellioni,  equali  capiparle  della 
fazione  spaglinolo,  e ne  confiscò  i beni, 
conferendo  d feudo  di  Paliano  al  suo  ui- 
pote,  quindi  fu  spinto  alla  guerra  con  su  a 
ripugnanza,  col  lega  11 J osi  con  Francia  e il 
duca  di  Ferrara.  Di  tutto  il  Pupa  focen  - 
dono  consapevole  la  signoria,  per  l’ora  - 
tore  Bernardo  Navugero,  volendo  proce- 
dere co’  piè  di  piombo,  a imitazione  del 
governo  veneto,  cqme  si  deve  fare  nelle 
cose  di  stalo,  cercandone  però  Tonione, 
come  quello  che  per  la  tanta  parte  che  pos- 
sedeva d’Italia'  uu  dito  suo  solo  farebbe 
andar  giù  la  bilancia  dai  lato  che  si  po- 
nesse, non  senza  promesse  di  terre  in  Pu- 
glia e fin  se  pure  la  Sicilia  ; il  regno  di  Na- 
poli e il  ducato  di  Milano  dovendosi  dare 
a’due  figli  minori  d’Enrico  II.  La  repub- 
blica volle  conservorsi  in  pace  e neutrale, 
dubitando  che  Paolo  IV  potesse  riuscire 
a liberar  I’  Italia  dall’  eccessiva  domina- 
zione spagmiola,  come  erasi  proposto.  I 
veneziani  si  limitarono  a buoni  uffizi,  non 
voleuJu  avvilupparsi  in  nuove  briglie 
guerresche,  od  onta  de'dissapori  che  cor- 
revano da  piò  anni  cou  Carlo  V e Ferdi- 
nando I,  a causa  degli  uscocclii,lribò  d'o- 
rigine slava  sparsa  uell'  llliria,  Croazia  e 
Dalm  ilio,  famosa  per  le  piraterie  nell’A  - 
linai ico,  sebbene  cattolica  ; nuova  specie 
di  pirati  elle  sotto  pretesto  di  molestare  i 
torchi  e gli  ebrei,  usceudo  do  recessi  ino- 
spiti  e da’piccoli  porti  dell’lstria,  ma  spe- 
cialmente da  Clissa  considerata  antica- 
mente inespugnabile, donde  discacciati  da’ 
turchi  verso  il  t 54o  ripararono  a Segna, 
che  divenne  loru  formidabile  piazza  d'ur- 
un  e uido  ordinario;  davano  11011  poca 
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molestia  al  governo  veneto  e spesso  cor- 
revano a spogliarlo  altresì  di  qualche 
terra,  attirandogli  perfino  addosso  il  pe- 
ricolo delle  armi  de’  turchi,  i quali  con 
esso  si  lagnavano  delie  molestie  di  quel- 
le correrie,  dicendo  che  alla  repubbli- 
ca in  virtù  del  preteso  dominio  del  gol- 
fo spettava  di  tenerlo  netto  da’  pirati. 
Si  legge  nella  biografia  del  dotto  prelato 
Mmucci  Minuccio  di  Serravolle  nel  Tre- 
vigiano, segretario  di  Clemente  VII)  e 
arcivescovo  di  Zara,  ch’egli  fu  impiega- 
to in  tutte  le  negoziazioni  relative  agli 
uscocchi,  onde  ne  scrisse  la  Storia  digli 
uscocchi  con  i progressi  di  quella  gen- 
te sino  all’anno  1601.  La  continuò  ir. 
Paolo  Sarpi  fino  al  1616  e la  fece  stam- 
pare in  Venezia  nell 617.  » Cli  uscoc- 
chi, così  nominali  dall'  italiano  scocco 
(transfuga),  erano  fuorusciti  di  Dalma- 
zia, i quali  non  vivevano  che  del  prò 
dotto  delle  loro  piraterie  e de’  loro  la- 
dronecci. Approfittarono  della  mala  in- 
telligenza che  esisteva  tra  I’  Austria  ed 
i veneziani,  per  fortificarsi,  e desolaro- 
no per  luogo  tempo  i sudditi  delle  due 
potenze,  di  cui  una  sola  avrebbe  bastato 
per  distruggerli  in  alcuni  giorni".  Laon- 
de fino  dal  |54B  avea  il  senato  fatto 
querele  e raccomandato  a Carlo  V per- 
chè que'ladroni  fossero  tenuti  iu  freno,  nè 
fosse  loro  dato  ricetto  in  Segna,  Fiume, 
Buccari  e altri  luoghi  di  giurisdizione  im- 
periale, e anche  fatto  intendere,  se  conti- 
nuassero i disordini,  d'esser  costretto  a 
provvedervi.  Si  dice  ch'erauo  pagati  con 
soldo  da’  sovrani  territoriali  per  valerse- 
ne a difesa  delle  frontiere,  e perciò  poco 
curavano  di  reprimere  i ladronecci  che 
commettevano.  Con  questi  infesti  nemici 
ti  unì  anche  il  famoso  corsaro  Dragut  al- 
lievo di  Barbarossa.  Inutilmente  quindi 
passarono  7 anni,  e le  medesime  lagnan- 
ze e le  medesime  preghiere  si  rinnovaro- 
no nel  marzo  1 555.  Ferdinando  I pro- 
metteva mettere  riparo,  chiamava  il  ca- 
pitano di  Segua  a giustificarsi,  nomina- 
va commissioni,  minacciava,  ma  in  iuu- 


V E N 3G3 

do  nulla  facevasi  o nulla  giovava;  anzi 
dalla  longanimità  veneziana,  incapace  or- 
mai di  prender  pronta  e vigorosa  risolu- 
zione, degna  de’  bei  tempi  della  repub- 
blica, fatti  arditi  anche  altri,  vedevansi 
talvolta  e cavalieri  di  Malta  e corsari  ot- 
tomani e perfino  papali,  assalire  e. pren- 
der legni  di  Venezia  con  danno  inestima- 
bile del  commercio.  Non  si  deve  tacere 
che  auco  i veneziani  dal  canto  loro  sa- 
pevano ricattarsene,  e spesse  volte  n for- 
za di  maneggi  diplomatici  ottenevano  sod- 
disfazione dulie  varie  corti,  ma  intanto 
venivano  n scemare  i lucri  e la  sicurezza, 
e i capitali  sempre  più  si  ritiravano  dal 
traffico  per  impiegarsi  nell’  acquisto  ili 
beni  fondi,  di  prolìtio  men  largo  ma  più 
sicuro,  così  allontanandosi  Venezia  sem- 
pre maggiormente  dalla  primitiva  natu- 
ra sua,  dal  mare  a cui  doveva  tutta  la 
passata  grandezza,  che  le  avea  agevola- 
to l’acquisto  de' domimi  che  possedeva, 
onde  poi  ue  provò  i pregiudizievoli  e 
funesti  effetti.  Frattanto  il  feroce  Fer- 
dinando Alvarez  di  Toledo  rhien  d’  Al- 
ba, giù  governatore  di  Milano,  allora 
viceré  di  Napoli,  indispettito  per  le  for- 
mali proteste  fatte  dui  Papa  Paolo  IV  in 
concistoro  per  macchinare  esso  con  altri 
ministri  spagnuoli  contro  lo  stato  papa- 
le, a’  5 settembre  ne  cominciò  l’invasio- 
ne e diè  principio  alla  funesta  guerra  del- 
la Campagna  romana,  ossia  delle  provin- 
ole di  Prosinone  e ili  f 'Metri  (F.)t  men- 
te il  Papa  dopo  essere  stato  provocato 
dal  re  di  Francia  a’rigori  e olla  guerra, 
si  trovava  da  lui  abbandonato,  [ter  la  sud- 
detta tregua  conclusa  alla  sua  iusapuln. 
L’ingrato  duca  di  Parma  leudatario  del- 
la s.  Sede,  con  gettarsi  net  partito  spa- 
gnuolo, giunse  a ricuperare  Piacenza. Pao- 
lo IV  tultavolta  potè  in  seguilo  ottenere 
un  aiuto,  condotto  dal  Cardinal  Carabi 
legato  inviato  in  Francia,  ed  un  esercito 
comandato  dal  duca  di  Guisa.  A tale  av- 
venimento tutta  Italia  fu  in  moto,  si  ri- 
destarono le  solite  simpatie  francesi.  Vo- 
gliono alcuni,  che  se  il  duca,  segucudo  i 
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suggerimenti  di  altri  e dell'arte  militare, 
piuttostochè  quelli  del  proprio  interesse 
e del  Papa,  a «esse  colpito  a dirittura  il 
Milanese,  il  «accesso  sarebbe  stato  sicuro 
e pieno;  ma  invece  egli  volle  dirigersi  sa 
Napoli,  e trattenuto  lungo  tempo  all’as- 
sedio di  Ci  vitella,  introdottesi  le  malat- 
tie nel  suo  esercito,  nulla  fece  d’impor- 
tante, e fini  coll'essere  richiamato  da  En- 
rico II.  Imperocché  la  sua  spedizione  a- 
vendo  l'otta  la  tregua,  un  esercito  spa- 
glinolo comandato  dal  duca  ili  Savoia 
entrò  nelle  terre  francesi, e riportò  la  stre- 
pitosa vittoria  di  s.  Qiientin  a’ io  agosto 
i 007  ; ma  dipoi  l'arnvodel  duca  di  Gui- 
sa fece  cambiar  d'nspetln  le  cose  (ma  egli 
non  abbandonò  il  Papa  finché  non  fu  as- 
sicurala la  di  lui  pace  cogli  «piglinoli,  e 
solo  parli  da  Roma  5 giorni  dopo  la  sua 
conclusione).  Temendo  i veneziani  che  il 
Papa  consegnasse  le  fortezze  a’francesi  e 
ingelositi  de’progressi  degli  spagnuoli(an- 
zi furono  da  Paolo  IV  invitali  a farsi  me- 
diatori), ed  essendo  a cuore  di  Cosiino  i 
il  sospirato  acquisto  di  Siena,  s’interpo- 
sero con  successo  per  pacificare  il  duca 
d'  Alba  col  Papa,  essendo  allora  amba- 
sciatore ordinario  in  Roma  Luigi  Mo- 
cenigo;  ed  in  Cave  si  concluse  la  pace 
a'  14  settembre  con  buoni  patti,  e con 
allo  ili  sommissione  che  il  duca  d’  Alba 
gli  fece  in  Roma  nel  concistoro,  in  no- 
me del  re  suo  signore.  Qui  io  solo  debbo 
aggiungere,  nonore  della  repubblica,  che 
si  convenne  dalle  parti  ne’capitoh  segre- 
ti: Che  se  intorno  itile  ricompense  na- 
scessero difficoltà,  si  dovessero  rimettere 
alla  repubblica  di  Venezia,  al  cui  giudi- 
zio le  parti  si  rimettevano.  Dell’accordo 
fu  benemerito  il  segretario  deli»  medesi- 
ma Marc’  Antonio  Franceschi.  Egual- 
mente, c alle  persuasioni  in  ispecialilà  de’ 
veneziani, si  pacificarono  uCliateau  Cam- 
bresis  Filippo  II,  Enrico  II  e il  duca  di 
fiavoia  Emanuele  Filiberto  il  5 aprile 
1 55q.  Per  tale  trattato  fu  stabilito  un 
dóppio  matrimonio  tra  Filippo  II  con  E- 
lisa  betta  di  Frauda  figlia  d’Enrico  11,  e 
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tra  Emanuele  Filibei  lo  con  Margherita 
di  Francia  sorella  del  re.  Il  duca  d’Alba 
che  avea  rappresentato  nel  congresso  di 
pace  il  re  di  Spagna,  fu  da  questi  incari- 
cato a sposare  in  suo  nome  Elisabetta  a ’ 
3o  giugno,  cioè  la  figlia  del  figlio  dell’e- 
mulo e rivale  di  suo  padre,  il  quale  al- 
I’  illustre  suo  avversario  aveva  dato  in 
moglie  la  propria  sorella  I Così  finirò  - 
no  le  guerre  d’  Italia  dopo  oltre  60  anni 
di  combattimenti,  per  altro  interrotti  : la 
Francia  si  ritirava  spontaneamente  da 
questo  campo  di  battaglia  tutto  sparso 
dell'ossa  de’suoi  piò  valorosi  figli,  e l’ab- 
bandonava alla  Spagna,  vittoriosa  per  la 
diplomazia  più  che  per  la  spada, come  os- 
serva il  prof.  Romanio.  Questiche  ripor- 
ta molte  delle  tanto  importanti  e così  fa- 
mose relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
alla  repubblica,  riprodusse  quella  di  Gio- 
vanni Michiel  oratore  in  Francia.  In  es- 
sa è detto,  che  il  duca  d’  Alba  rappre- 
sentante di  Filippo  II,  benché  avesse  li- 
cenza di  dare  alla  sua  sposa  Elisabetta  il 
1.°  bacio  dello  sposalizio,  non  volle  pe- 
rò farlo  per  onesta  e lo  riservò  al  suo  re. 
» La  sera  poi  il  duca  d’  Alva  volle  con- 
sumare il  matrimonio  colla  sposa  del  re 
Filippo  II  per  nome  del  suo  re,  e fu  fatto 
in  questo  modo.  Andò  la  regina  Elisa- 
betta  nel  letto,  e dopo  lei  entrò  il  re  En- 
rico Il  suo  padre  con  molte  torcie  acce- 
se in  compagnia  del  duca  d’Alva,  el  qual 
duca  havendouno  de’piedi  scalzatoe  nu- 
do, levata  dall’  un  canto  la  coperta  del 
letto  della  regina  e postovi  sotto  il  piede, 

10  spinse  tanto  innanzi  che  toccò  la  carne 
nuda  della  regina,  ed  in  questo  modo  in 
nome  del  suo  re  Filippo  II  s’intese  aver 
consumato  il  matrimonio  per  via  di  terza 
persona,  il  che  nons’era  piò  inteso  per  in- 
nanzi da  alcuno”.  Poco  dopo  a'  1 o luglio 
■ 55g  morì  il  re  di  Franala  e gli  successa 

11  Delfino  Francesco  II,  ed  a’  18  del  se- 
guente finì  di  vivere  fini  perturba  bi  le  ftzo- 
lo  IP',  gloria  ile’chierici  regolari  Teatini 
(!'•)■  Non  si  può  negare  che  fu  severo,  o 

per  temperaincnbo alquanto  impetuoso, 
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cui  Io  «pungevano  lo  zelo  per  la  giustizia, 
e la  difesa  della  religione  e de’diriUi  del- 
la s.  Sede.  I polenti  suoi  nemici  e gli  sto- 
rici parziali  lo  denigrarono-,  molti  altri 
però  lo  difesero  e ue  celebrarono  le  mol- 
le virtù.  Fra  gl’  imparziali  può  leggersi 
la  Storia  di  Paolo  //  ',  di  Carlo  Bromato 
ossia  Bartolomeo  Carrara,  ipnndi  si  co- 
noscerà quanto  fu  mal  giudicato,  e cou 
quanta  ragioue  ori  s.  Pio  V lo  glorificò. 
Si  legge  nel  n.  1 3 1 del  Giornale  di  Ro- 
ma del  i856:  Nell’accademia  d’Arcadia 
il  prof.  Paolo  Mario  recitò  un  erudito  ed 
elegante  ragionamento,  nel  quale  confu- 
tando io  alcune  parti  la  relazione  di  Ber- 
nardo Navagero  intorno  al  pontiiìcatoxli 
Paolo  IV, espose  alcuueavvertenze  e me- 
morie relative  all’istoria  di  quell’illustre 
Pontefice.  Le  relazioni  degli  ambasciato- 
li non  sempre  furono  esatte:  uomini, 
soggiacquero  aneli’  essi  alle  passioncelle 
della  fragile  umanità.  Io  mezzo  a tan- 
te confusioni  d’Europa  non  quietavano 
i turchi,  e l’Ungheria  continuava  ad  es- 
ser campo  alle  loro  nrmi.  Alla  notizia  de’ 
loro  grandi  apparecchi  marittimi  si  al- 
larmava anche  la  repubblica,  e furono  i 
primi  sintomi  di  guerra  che  poi  scoppiò. 
Il  ebe  si  conobbe,  quando  il  senato  per 
avere  mandato  a provvedere  anzi  tut- 
to Cipro,  come  isola  la  più  esposta,  e al- 
la quale  ben  sapeva  da  lungo  tempo  a- 
ver  i turchi  volto  I’  avido  occhio,  il  pa- 
scià fatto  venire  a se  il  bailo  di  Costan- 
tinopoli Antonio  Barbarigo,  con  alteri- 
gia cosi  gii  parlò:  » Non  sai  tu  bene  che 
quando  il  mio  signore  vorrà  far  l’impre- 
sa di  Cipro,  li  tuoi  signori  non  la  potran- 
no difendere,  perchè  ad  un  tratto  man- 
derà dalla  Caramania  vicina  a quel  re- 
gno tante  geuti  come  le  stelle  in  cielo,  che 
ad  uu  tratto  lo  deprederanno  tutto,  e se 
li  tuoi  signori  lo  volessero  difendere  con 
un’arma  tu  diioo,i5o  ovvero  zoo  galee, 
noi  onderemo  colla  medesima  armata  et 
piglieremo  Cataro,  Zara,  e aiuteremo  fi- 
no a Venezia’’.  Cercò  il  bailo  di  quietare 
il  pascià,  e la  flotta  turca  lasciando  stare 
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per  allora  Ia.repul»blic«,si  contentò  a da- 
re il  guasto  alle  coste  di  Napoli.  Ma  le 
flotte  veneziaue  e turche  continuamente 
scorrandu  i mari  era  impossibile  evitas- 
sero sempre  scontri,  e poco  mancò  non 
si  venisse  ad  aperta  guerra,  se  la  repub- 
blica non  scendeva  a putti  degradanti. 
Nel  giorno  precedente  alla  morte  di  Pao- 
lo IV  segui  quella  del  doge  Lorenzo  Friu- 
li, cioè  a’ 17  agosto  i55()di  70  anni,  lo- 
dato per  saviezza,  buona  e onesta  vita,  di 
lodevoli  costumi,  perciòcou  generale  di- 
spiacere di  Venezia,  lasciando  di  se  buon 
nome  di  rettitudine  e di  sapere.  Fu  lo- 
dato da  Leonardo  Giustioiaui,  e venne 
sepolto  in  s.Domenicodi  Castello,  ma  la 
memoria  di  lui  è od  tempio  di  s.  Salva- 
tore, nel  magoifìco  monumento  architet- 
tato da  Cesare  Franco  e posto  dirimpet- 
to a quello  del  predecessore  Veuier,  eret- 
to a lui  e al  fratello  e successore  Girola- 
mo; veramente  nobilissimo,  ornato  di 
colonne  di  paragone,  con  basi  e capitelli 
di  bronzo.  Nel  dogado  di  Lorenzo  ebbe 
compimento  la  chiesa  di  s.  Gemiuiano, ra- 
ro edilìzio  tanti)  celebrato  da’nazionali  e 
dagli  stranieri  per  la  semplicità  del  la  pian- 
ta, armonia  dei  complesso,  gentilezza  ili 
forme,  lo  esso  il  Sansovino studiò  e vol- 
le superare  se  stesso,  preparandosi  con 
quell’ultimo  suo  lavoro,  a guisa  di  feni- 
ce, la  pira  e la  tomba,  sebbene  poi  que- 
sta fu  trasferita  nell’oratorio  del  semina- 
rio patriarcale,  dopo  il  deplorabile  atter- 
ra mento  del  tempio  vero  gioiello  d’archi- 
tettura. — Girolamo  Priuli  LXXXIII 
doge.  Fratello  del  precedente,  tutti  co- 
loro che  scrissero  sui  fatti  de’ veneziani, 
diedero  a conoscere  la  ragionevole  sor- 
presa, per  quanto  tornei  adire  parlando 
de’successivi  dogadi  73.°  e 74*  ° de’fratel- 
li  Marco  e Agostino  Barbarigo,  in  vedere 
ora  nuovamente  uu  fratello  succedere  al- 
1’  alilo  nella  suprema  dignità  dello  stato. 
Convien  credere  clic  l’esimic  prerogati- 
ve di  Girolamo  Priuli,  procuratore  di  s. 
Marco,  abbiano  fatto  tacere  questa  volta 
la  politica  de’ padri,  se  sorpassando  1 sug- 
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geriinenti  della  nazionale  circospezione, 
la  quale  per  massima  sistematica  vistava 
di  troppo  esaltare  e favorire  la  grandezza 
delle  famiglie,  lo  elessero  doge  il  i.°  set- 
tembre i5  h).  Dice  il  suo  biografo  Ca- 
soni: Pace  ancor  stendeva  il  verde  suo 
manto  a felicitare  questa  eletta  terra,  in 
cui  ogni  giorno  novelli  oggetti  sorgeva- 
no ad  elevar  la  mente  agli  alti  concepi- 
menti, ed  a disporre  il  cuore  de’  citta- 
dini al  tocco  e all'iinpressioni  del  gran- 
de. Tanto  era  il  prosperar  delle  scienze, 
il  lussureggiare  delle  arti,  in  quella  privi- 
legiata stagione,  tanto  l'ingigantir  degl'in- 
gegni, die  le  produzioni  delle  ime  ed  i 
portenti  degli  altri  tuttora  servono  di  c 
scruplari  e modelli  in  ogni  classe  dell’u- 
mano sapere. Ovunque  in  Venezia  aveano 
il  loro  compimento  le  benenvanzate  fab- 
briche; anche  la  scala  maggiore  del  du- 
cale palazzo,  rara  opera  condotta  al  fini- 
re del  secolo  XV,  ncquislò  nome  di  Sca- 
la dc'Cigtinli  pe’due  marmorei  colossi 
rappresentanti  Marte  e Nettuno,  in  que- 
sto dogado  ivi  collocati.  La  Sede  aposto- 
lica vacante  terminò  a 7 ore  di  notte  de* 
iG  dicembre  i55g  coll’ elezione  di  Pio 
IV,  che  subilo  volle  punire  gli  oltraggi 
fatti  alla  statua  di  Paolo  IP  (P.)  con 
riparazione  municipale  e pubblica  tutto- 
ra in  vigore;  ed  insieme  i di  lui  nipoti 
che  ne  aveano  abusato,  prima  che  fosse- 
ro da  lui  cacciati,  venendo  strangolato  il 
Cardinal  Carlo  Cnrafa  e decapitato  il  fra- 
tello Giovanni  duca  di  l’aliano,  oltre  al- 
tri; ma  poi  s.  Pio  V avendo  fallo  rive- 
dete il  processo,  riconosciutasi  ingiusta 
Ini  sentenza,  fece  mozzare  la  testa  al  Go- 
vernatore di  Roma  (P.)  Pallaulieri  per 
avere  ingannato  Pio  IV.  A questa  Papa  il 
dogeGirolumo  Prudi  inviò  subito  0 Roma 
pèr  ambasciatore  il  patrizio  veneto  Mar- 
c’Anlouio  Amulio,  Amulius  oDa  Mula. 
Dissi  poche  parole  alla  sua  biografìa  per 
qui  narrare  i gravi  casi  a lui  a «venuti, e l’a- 
cerbo dissapore  insorto  nel  principio  del 
pontificato  di  Pio  IV  colla  repubblica. 
Il  Cardella  nelle  Memorie  sloriche  ile' 
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Cordi  noli,  t.  5,  p.  33,  narra  dell’Amn- 
lio.  Già  ambasciatore  a Carlo  V e Filippo 
II,  tosto  si  acquistò  tale  concetto  nell’  a* 
nono  di  Pio  IV  per  la  sua  virtù, dottrina 
e sperienza  ue’  pubblici  attóri,  che  nulla 
sapeva  egli  pensare  o risolvere  senza  l’o- 
racolo dell’  Amulio;  onde  volendo  io  o- 
gni  maniera  il  di  lui  raro  e distinto  me- 
rito compensare,  essendo  vacato  il  vesco- 
vato di  Verona  a’ 16  luglio  del  prece- 
dente 1 55g,  per  morte  d’Agostino  Lip- 
pomano,  destinò  di  promuoverlo  a tale 
chiesa;  però  l’ Amulio  ricusò  accettare, 
perche  vietatogli  dalle  leggi  della  repub- 
blica. Nondimeno  il  Hopa  per  mezzo  del 
suo  nunzio  pontificio  residente  in  Vene- 
zia, con  sue  lettere  I’  iucaricò  di  signifi- 
carlo alla  repubblica,  aggiungendo  tutta- 
via, che  nulla  avrebbe  operato  in  ciò  sen- 
za l'assenso  della  signoria,  iuvcce  questa 
sempre  gelosa  del  mantenimento  di  sue 
leggi,  talmente  si  attese,  che  incontanente 
richiamò  l'Amulio  e nel  i56oglt  sosti- 
tuì Girolamo  Soranzo.  Difeso  il  Papa  di 
questo  modo  di  procedere  della  repubbli- 
ca,scrisse  di  proprio  pugno  una  lettera  al- 
la signoria, dove  giurava,  che  l'Amulio  era 
affatto  ignaro  della  da  lui  presa  risolu- 
zione,oude  non'avea  in  verun  snodo  con- 
travvenuto alle  leggi  della  patria;  che  pe- 
rò faceva  intendere  alla  repubblica,  che 
si  guardasse  di  punire  un  innocente,  e 
lo  restituisse  quanto  prima  al  suo  mini- 
stero. Ottenne  il  Papa  quanto  richiese 
dal  senato,  il  quale  nou  solo  restituì  l'A- 
mulio all'ìnlralasciato  ufficio,  ma  oltre  a 
ciò  di  5oo  scudi  d’oro  gli  fece  grazioso 
dono.  Stimo  opportuno  di  riportare  la 
lettera  di  scusa  scritta  dalla  repubblica 
al  Papa  sul  richiamo  da  Roma  dell’aoi- 
scialore,  che  ricavo  dal  Parini,  Istruzio- 
ni per  la  Segreteria,  t.  1 , p.  3o?..  » E' 
così  grande  il  desiderio,  che  abbiamo  di 
soddisfare  in  ogni  nostra  azione  la  Bea- 
titudine Vostra,  che  se  per  qualche  ac- 
cidente alcuna  volta  avviene  il  contrario 
ne  sentiamo  quel  dolore,  clic  maggior 
nou  potremmo  sentire  per  qualsivoglia 
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cosa  avversa,  che  n’occor  resse  ; onde  l'a- 
ver udito  dalle  lettere  della  Santità  Vo- 
stra, da  quelle  dell'Illustrissimo  Borro- 
meo (s.  Carlo  nipote  del  Papa  e segre- 
tario «li  stato),  e dal  segretario  nostro 
il  risentimento  eh' Ella  ha  preso,  per  la 
deliberazione  nostro  di  richiamare  l'am- 
basciatore, ne  ha  dato,  e ne  dà  grande 
rammarico  e dispiacere,  il  quale  ancora 
saria  maggiore,  se  non  fosse  temperalo 
dal  segnalatissimo  favore,  ch'Ella  ne  ha 
fatto,  con  degnarsi  di  scrivere  con  quella 
santissima  mano,  che  ha  la  virtù  ed  au- 
torità d’aprire  e serrare  le  porle  de'Cie- 
li,  del  che  ne  rendiamo  immense  grazie, 
le  quali  sue  lettere  sono  state  da  noi  ri- 
cevute con  quella  riverenza,  die  si  con- 
viene riceverà  le  lettere  del  Vicario  di 
Cristo  : e sebbene  la  revocazione  del- 
l'ambasciatore  non  è stata  fatta  per  of- 
fendere in  niun  minimo  punto  la  dignità 
della  Santità  Vostra,  la  quale  n'  è tan- 
to a cuore  quanto  la  propria  nostra  ; nè 
anche  per  disonorare, ovvero  punii  e l’ora- 
bateiatore,  ma  solamente  per  continua- 
re noi  in  quella  forma  di  governo,  che 
n’  è stata  lasciala  da’  nostri  maggiori, 
con  la  quale  hanno  tanti  anni  conservalo 
questa  repubblica,  cosi  per  servizio  di  co- 
desta  santa  Sede,  c delti  Sommi  Pontefici, 
come  per  benefìcio  nostro;  niente  di  man- 
co per  compiacerla  in-  tutto  quello,  che 
possiamo,  abbiamo  deliberato,  che  l’am- 
basciatore presente  non  essendo  ancor 
partito  di  ltoma,  non  parta  altramente, 
e s'è  pallilo,  che  ritorni  in  quella  città, 
per  continuare  a servire  la  Beatitudine 
Vostre  per  nostio  ambasciatore,  accioc- 
ché ad  ognuno  sia  nota  l’osservanza  e 
divozione  nostra  verso  Lei,  la  quale  è la 
maggiore  che  mai  sia  slata  portata  da’ 
nostri  Progenitori  ad  alcun  altro  suo  San- 
tissimo Precessore.  Ne  lesta  pregare  il 
Signore  Dio,  per  la  lunga  e felice  conser- 
vazione di  Vostro  Beatitudine.  Di  Vene- 
zia olii  3 ollobie  i56o”.  N'olerò,  che  il 
eli.  Beunionl  all’anno  i56o  registra  am- 
basciatori in  Boma:  ordinario,  il  delio 
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Scremo;  straordinario  Melchior  Michiel, 
e lo  trae  dalle  loro Relationi. Quindi  a’iS 
gennaio  i56i  fu  provveduta  la  vacante 
tede  di  Verona  con  fr.  Girolamo  Trevi- 
san. Ma  a’afi  del  seguente  febbraio,  fuo- 
ri d’ogni  pensiero  dell’Amulio,  anzi  con- 
tro la  sua  volontà,  Pio  IV  lo  pubblicò 
cardinale  diucono  e poi  prete  di  s.  Mar- 
cello. Questa  promozione  dell'  A tu u I io 
non  incontrò  ii  gradimento  della  repub- 
blica, la  quale  ordinò  «'congiunti  ed  a- 
mici  del  medesimo  , die  non  doves-ero 
dare  alcun  segno  di  pubblica  allegrezza; 
e tinche-  visse  I'  A inolio  , non  voile  mai 
piò  liconciliarti  con  esso  lui,  nècolln  sua 
gente,  quantunque  1'  Aulitilo  non  avesse 
in  conto  alcuno  contravvenuto  alle  leg- 
gi della  repubblica,  non  avendo  nè  pro- 
curata, nè  ambila  la  dignità  cardinalizia, 
ma  ricevutala  con  estrema  ripugnanza, 
e unicamente  per  non  contraddire  ad  un 
espresso  coiiiiindo.cbe  gliene  fece  il  Pon- 
tefice (Che  la  repubblica  d’altronde  bra- 
mava d'aver  cardinali  nazionali,  lo  rile- 
vo dal  caidinal  Pallavicino,  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  t.  3,  lib.  1 3,  cap.  i, 
n.  5.  lui  perocché  travaglialo  nel  i55l 
Giulio  III  dalle  petizioni  di  Carlo  V per 
la  cieazione  di  8 cardinali,  per  contrap- 
porli al  numero  dc’francesi,  risposeil  Pa- 
pa die  non  poteva  farne  se  non  due  per 
diverse  ragioni,  che  simili  domande  a- 
veano  avanzate  Fei  dotando  l,e  In  repub- 
blica di  Venezia,  che  a tea  richiesto  nel- 
la distribuzionedell*  porpore  ne  fosse or- 
nntonlcun  de’suoi  figli)-  Quello  pelò  che 
per  uno  scrupolo  immaginario  non  léce 
il  senato  veneto,  dice  il  Cardella,  lo  fece 
tutto  il  mondo,  iiquale  eoo  estremo  con- 
tento e gioia  indicibile  applaudì  alla  pro- 
mozione di  un  tanto  uomo,  che  oltre  il 
vescovato  di  flirti  (ove  lo  celebrai  pera- 
vere  peli.0  ntlunlo  il  decreto Tiidentino 
nell'erezione  del  Seminario, cioè  nel  tem- 
po che  trascorse  tra  il  decretato  Semi- 
nario iìoinano  e In  sua  apertura) , Pio 
IV  gli  conferì  la  carica  di  Dibliolrcario 
di  s.  Chiesa j di  più  fu  scelto  co’caidina- 
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li  Moroni  e Farnese,  ed  altri,  n fare  gli 
apparecchiamenti  contro  i turchi,  e prov- 
vedere che  l'armata  navale  di  questi  non 
potesse  danneggiare  le  spiaggie  pontili- 
eie;  oltre  altre  molte  gravissime  c onore- 
voli incombenze  (fra  le  quali  ad  cocr- 
renda s Tybcris  inundationes  cwn.aliis 
Cardinalibus  , come  leggo  nel  Quii  ini. 
Tiara  et  Purpura  Pene  la).  Insieme  col 
Cardinal  Ghislieri,  poi  s.  l’io  V,  fu  de- 
putato a ricevere  la  professione  di  fede 
di  Abdisìi  patriarca  de' caldei  nell' Indie 
orientali,  portatosi  a Roma  per  venerare 
i Limina  Aposlolorum , rendere  ubbi- 
dienza al  Papa  e ricevere  il  pallio.  In  tem- 
po della  sua  dimora  gli  rese  buonissimi 
uffizi,  e nella  sua  partenza  si  adoprò  col 
I’apa  affinchè  partisse  carico  di  splendidi 
e preziosi  donativi.  D’ordine  di  Pio  IV, 
col  Cardinal  Moroni  e col  cardino!  Copi- 
aticelo, scrisse  la  bolla  contro  i nunzi  a- 
postolici  che  estorcevano  lettere  conimeli- 
dalizie  da’principi  per  essere  promossi  al 
cardinalato.  E s.  Pio  V coordinali  Si- 
monetta e Vitellozzi  gli  affidò  la  soprin- 
tendenza dell’agricoltura  di  Roma.  Per 
la  nobiltà  veneta  fondò  in  Padova  il  col- 
legio del  suo  nome,  e lasciò  a Luigi  Ma- 
lipiero  lo  sua  scelta  biblioteca  di  scritto- 
ri greci,  Ialini  e italiani,  e l’ afferma  A- 
goslino  Superbi,  Trionfo  glorioso  degli 
Eroi  di  Venezia.  Il  prof.  Roinanin  rac- 
conta lo  scalpore  prodotto  in  Venezia 
quando  il  Da  Mula  o Amulio  fu  destina- 
lo al  vescovato  di  Verona,  per  la  severa 
proibizione  agli  ambasciatori  di  riceve- 
re dono  o grado  da’principi,  e die  per- 
mettendo tale  destinazione  sarebbe  stato 
funesto  esempio  che  avrebbe  rallentata 
la  briglia  alle  ambizioni,  per  cui  inviò  a 
Iioma  il  segretario  Giovanni  Forraeoti, 
Cheallre  dispiacenze  insorsero  nella  pro- 
mozione al  cardinalato,  proibendosi  qua- 
lunque dimostrazione  di  gioia,  fino  a vie- 
tare a’parenti  di  vestire  per  questo  fatto 
la  toga  purpurea  di  seta,  detta  ducale, 
come  solevnsi,  nelle  occasioni  di  solennità. 
E che  agli  uffizi  fatti  nell’agosto  i 56 1 dal 
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nunzio  pontificio(non  peròGio.Francesco 
Coiumendone  nobile  veneto,  poi  amplis- 
simo cardinale,  mandato  a.  Venezia  da 
Paolo  IV  nel  1 556;  ma  siccome  Pio  IV  nel 
i56i  l’inviò  nunzio  all'imperatore,  pro- 
babilmente già  eragli  successo  il  nunzio 
Pier  Francesco  Ferreri,  giacché  notai 
nella  sua  biografia,  che  Pio  IV  lo  creò 
cardinale a’26 febbraio! 56 1, mentre  era 
nunzio  di  Venezia  e vescovo  di  Vercelli, 
A questi  pare  succedesse  il  nunzio  Ippo- 
litoCapilupi mantovano, uno  de’più  dotti 
poeti  Ialini  e letterato:  due  anni  esercitò  l.i 
nunziatura, benché  fosse  vescovadi  Fano, 
con  soddisfazione  non  meno  della  s.  Sede 
che  della  repubblica,  ed  a lui  si  devono 
attribuirei  suddetti  uffizi;  dipoi  fu  al  con- 
cilio di  Trento,  nel  1 567  rinunziò  il  ve- 
scovato, e ritiratosi  in  Roma  ivi  mori  nel 
1 5Ko),  pe  rebè  la  signoria  si  riconciliasse 
col  Da  Mula  , protestando  di  sua  inno- 
cenza, rispose  il  doge.  Che  l'operato  con- 
tro il  cardinale  Da  Mula  era  >•  per  l'os- 
servanza delle  leggi  et  ordini  uoslri  e per 
non  mettere  confusione  nel  nostro  go- 
verno, e il  fare  altro  sarebbe  difficile  an- 
zi impossibile  perchè  siamo  in  republili- 
ca  e doveiuo  conservar  le  leggi  et  ordini 
noslri’Mnoltre  PiolV  natia  stessa  promo- 
zione di  Amulio  creò  cardinale  il  piò  vol- 
te celebrato  Beruardo  Navagero,  ch’era 
restato  vedovo,  la  cui  iacoudia  ne’ con- 
cistori e nelle  congregazioni  destava  me- 
raviglia. E dipoi  annoverò  pure  al  sagro 
collegio i patrizi  veneti  Luigi  Pisani,  Zac- 
caria Delfino  e Gian  fra  ucesco  Commen- 
dane. Sotto  questo  dogndo  non  fu  altera- 
to il  sistema  di  pace,  ormai  adottalo  dal- 
la repubblica,  sulu  premurosa  di  mante- 
nersi in  buon  accordo  con  tutti  gli  stali; 
mentre  in  Francia  già  erano  cominciate 
le  lunghe  e infelici  guerre  di  religione 
contro  l'eresia  armata  e furibonda  degli 
Ugonotti,  che  profondamente  agitarono 
e povero  a soqquadro  il  regno  col  ferro, 
col  fuoco,  massime  le  chiese,  e con  ogni 
piò  inaudita  crudeltà,  aprendo  i sepolcri 
e gettando  le  ceneri  al  vento,  inclusiva- 
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mente  a quelle  de'Sanli  e de'I’api.  Di  ciò 
alcuni  storici  nou  si  curano  pai  lare,  ben- 
sì  delle  punizioni  e repressioni  governati- 
ve, e dell’operato  da’cnllolici,  clic  certa- 
mente non  andarono  esenti  da  crudeltà  e 
stragi;  ma  non  Si  deve  gettare  tutta  l'odio- 
sità su  di  loro,  che  sostenevano  la  purità 
della  fede  e repiimevano  i sanguinosi  ec- 
cessi deU'iotollerante  fanatismo  protesi  an- 
te,a preservazione  del  regno  cristianissimo 
do  tanti  pestiferi  errori,  non  disgiunti  da 
ambizioni  di  potere  colorite  sotto  il  man- 
to delle  libertà  religiose.  Altro  rimedio 
cercava  Pio  IV  contro  la  diffusione  mise- 
randa dell'eresia,  adoperandosi  col  mag- 
gior fervore  al  compimento  del  concilio 
di  Trento,  promulgandone  la  riapertu- 
ra a’a  i novembre  1 56o,  che  però  si  ef- 
fettuò in  Trento  a’18  gennaio  i56a.  A 
ciò  venne  eccitato  il  Papa  anche  dull'iru- 
peralore  Ferdinando  I;  e con  soddisfa- 
zione della  repubblica,  come  ne  scrisse 
nU'nmbasciatore  in  Roma  fin  da’a  mar- 
zo 1 5Go,  lodando  Pio  I V che  volgeva  Pa- 
ni ino  alla  santa  opera  di  levare  col  mez- 
zo del  concilio  le  tante  confusioni  e i di- 
sturbi ch'erano  iu  molte  parti  della  cri- 
stianità per  causa  di  religione,  ma  av- 
vertendolo che  se  gli  fosse  fatto  cenno 
del  disegno  di  riaprirsi, invece  cbeaTren- 
to,  a Vicenza  o altra  città  dello  alato  ve- 
neto, cercasse  destramente  di  distoglierne 
Sua  Santità,  siccome  cosa  che  potrebbe 
destare  sospetti  al  turco  , che  la  repub- 
blica sotto  pretestodi  religione  altro  mac- 
chinasse, derivandone  quindi  pericolo  al 
gran  numero  di  sudditi  veneziani,  i qua- 
li per  oggetto  di  commercio  nelle  terre 
turche  si  trovavano  , e allo  stato  in  ge- 
nerale che  con  quelle  per  sì  lungo  trat- 
to di  terra  e di  mare  confinava  , come 
inculcava  I’  8 giugno.  Riapertosi  il  con- 
cilio, la  repubblica  nell’aprile  vi  nomi- 
nò suoi  ambasciatori,  Nicolò  da  Ponte  e 
Matteo  Dandolo.  Ma  fin  dal  principio  in- 
sorse dispaia  coll’ambasciatore  di  Alber- 
to duca  ed  elettore  di  Baviera  per  la  pre- 
cedenza che  il  da  Ponte  volle  fermamente 
voi  zen. 
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sostenere  per  la  repubblica  come  piu 
grande  per  territorio  e più  meritevole  per 
tanti  beuefizi  recati  alla  cristianità.  Il  Pa- 
pa ricorse  a'27  maggio  1 56i  all’interpo- 
sizione di  Ferdinando  I,  acciocché  ricor- 
dasse al  duca  suo  genero,  che  la  repub- 
blica di  Venezia  era  veramente  Re,  ed  u- 
vca  possesso  che  i suoi  oratori  ottenesse- 
ro luogo  immediato  dopo  quello  degli  al- 
tri re.  L’imperatore  si  limitò  ad  uffizi 
generali,  nondimeno  esortò  il  duca  a non 
cagionare  disturbo u!  sinodo.  Nè  ciò  sen- 
za frutto:  l'oratore  del  duca  ebbe  in  fine 
cuuinudnoicutudi  cedere  a’ veneziani; ina 
con  protesta,  che  ciò  taceva  per  non  tur- 
bare il  concilio,  e senza  pregiudizio  del 
suo  signore.  E così  fu  accollo  nella  con- 
gregazione a’27  giugno  ; c protestò,  re- 
cando in  mezzo  molli  argomenti,  pe’qua- 
li  il  suo  principe  dovesse  precedere  la  si- 
gnoria di  Venezia,  come  d’aver  nella  sua 
famiglia  la  dignità  elettorale,  e d’esservi 
stata  ancor  l’ imperiale.  Alla  quale  pro- 
tetta ne  oppose  altrn  il  da  Ponte,  dicen- 
do che  quel  super sor  luogo  era  onoranza 
dovuta  perpetuamente  a)lu  sua  repubbli- 
ca e non  liberale  condiscendenza  a tem- 
po. Ambe  le  proteste  si  registrarono  ne 
gli  atti;  ma  le  differenze  rimaselo  piut- 
tosto mutate  che  quietale,  dice  il  Palla- 
vicino.  Delle  sessioni,  il  senato  non  la- 
sciava d'essere  informalo  esattamente  di 
tutto  quanto  succedeva;  adopravasi  a te- 
ner fermo  il  Papa  ne’pensieri  di  pace,  al- 
lontanando ogni  occasione  che  potesse 
dar  motivo  a 'principi  o a’ popoli  di  ri- 
prender le  armi,  a togliere  i dispareri  in- 
sorti nel  concilio  , a sventare  certi  ma- 
neggi per  cambiar  la  forma  dM’ Elezio- 
ne dri  Pontefice  introdotti  da  alcuni  ol- 
tramontani colla  idea  forse  di  levare  il 
Papato  all'  Italia  ; ma  insisteva  in  pari 
tempo  che  le  materie  nel  concilio  fosse- 
ro trattate  liberamente  e vi  si  operasse 
una  buona  e generale  riforma  per  modo 
di  togliere  occasione  agli  eretici  di  spar- 
lare della  s.  Religione  cattolica.  Geloso  in- 
sieme il  senato  della  conservazione  dc'di- 
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ritti  e delle  giurisdizioni  dello  repubbli- 
ca, scrivevo  o’tuoi  ambasciatori  nell’ago- 
sto  e ottobre  1 562.  » Noi  veduta  la  coo- 
tinentia  sua  (del  capitolo  35)  della  copia 
che  ne  mandaste  ultimamente,  ritrovia- 
mo in  diverse  cose  esser  fatto  special  pre- 
giudìzio nll’nulorità,  giurisditione,  privi- 
legi et  antiche  consuetudini  nostre,  et  co- 
noscemo  particolarmente  che  l’assicurar 
i preti  nou  esser  in  alcuna  causa  sottopo- 
sti al  giudicio  eie' laici,  sarebbe  un  dar  lo- 
ro fomento  a mal  operare,  un  far  nasce- 
re inconvenienti  e scandali  anco  nelle  co- 
se di  stuto,  et  metter  confusione  nelli  or- 
dini della  nostra  repubblica  con  dimi- 
nuir grandemente  la  nostra  autorità”.  E 
raccomandava  loro  di  tutelare  con  tut- 
ta efficacia  gl’  interessi  della  repubblica, 
onde  solo  a ipiesta  condizione,  avutane 
parola  dal  Pupa,  fu  accettato  il  concilio 
di  Trento,  e scrivendone,  allorché  fu  fe- 
licemente terminato,  a’4  dicembre  1 563 
colla  sessione  ixv  sotto  la  presidenza  di 
4 cardinali  legati  compreso  il  Navagero, 
lettere  di  congratulazione  a Pio  IV  l’i  t 
dicembre,  ordinò  nello  stato  veneto  a *22 
luglio  i564  la  pubblicazione  della  bolla 
pontifìcia  Benediclus  Deus , de’  16  del 
precedente  gennaio,  fra  le  solennità  del- 
la messa  nella  basilica  di  s.  Marco,  per 
l’osservazione  ed  esecuzione  de’decreli  del 
sagrosanlo  concilio  di  Trento,  e ne  in- 
giunse a'rettori  l'intera  osservanza.  Dipoi 
a’6  ottobre  ne  fu  fatto  formale  decreto, 
e Pio  IV  riconoscente  allo  zelo  mostrato 
dalla  repubblica  nel  sotteucre  la  santis- 
sima autorità  papale,  e per  la  pronta  ac- 
cettazione e senza  limitazione  del  conci- 
lio stesso,  come  attesta  Jacopo  Diedo, 
Storia  della  repubblica  di  Fciuzia,  t.  2, 
lib.  5,  p.  196,  con  sue  lettere  dell'agosto 
l564  la  colmò  di  lodi  pe’distinti  meriti 
verso  la  s.  SeJe  , ne  esaltò  la  pietà  , la 
propose  per  esempio  agli  altri  principi 
(tranne  Selmtiauo  re  di  Portogallo  ebe 
fu  ili.°sovranoasotlomettervisi)co!  bre- 
ve de' 10  giugno  1 564,  c°l  quale  le  fece 
dono  del  palazzo  apostolico  di  s.  Marco 
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in  Roma  per  abitazione  degli  ambascia- 
tori veneziani,  il  che  conferma  il  docu- 
mento Secreta  de’26  agosto  1 564-  Jaco- 
po Soranzo  fu  ili.*  ambasciatore  veueto 
che  l’abitò:  inviato  al  Papa  nel  1 56z,  par- 
tì da  Roma  nel  1 565,  in  cui  gli  successe 
Paolo  Tiepolo.  Di  questo  palazzo  già  ra- 
gionai nel  § X,  n.  27,  e ne'luogbi  ivi  ci- 
tati aggiunsi  die  nel  medesimo  palazzo 
fu  assegnata  l’abitazione  pel  Cardinal  ti- 
tolare dell’annessa  chiesa  di  s.  Marco,  e 
pe'suoi  famiglial  i,  titolo  che  d’ordinario 
si  soleva  conferire  ad  un  cardinale  ve- 
neziano, e più  d’uno  di  essi  ne  fu  beue- 
meritoemunifìcodiabbellimenti.  Il  Can- 
cellieri ne’  Possessi,  p.  3 12,  riferisce  il 
dono  per  essere  stata  la  repubblica  lai.* 
in  Italia  ad  accettare  il  concilio,  riservato 
però  porziune  di  esso  per  uso  del  Cardi- 
nal titolare.  Osserva  il  Casoni,  che  la  re- 
pubblica prima  d’  ogni  altro  accolse  il 
Tridentino,  inquanto  però  alle  sole  par- 
li dogmatica  e disciplinare  , non  già  in 
ciò  che  toccava  i diritti  de’principi,  de’ 
quali  essa  fu  mai  sempre  gelosissima  pro- 
pugnatrice (che  cosa  dicesse  il  veneto  Cle- 
mente XI II,  sull’accettazione  del  concilio, 
lo  riporto  nel  dogailoi  (8.°).  Inoltre  la  lo- 
da per  l’energiche  e costanti  ripulse  ri- 
petutamente opposte  a tener  lontani  gli 
errori  di  Calvino.  Quest’esemplare  ac- 
cettazione del  sagrosanlo  concilio,  andò 
seguita  da  robusti  provvedimenti  riguar- 
do alla  stampa  de’ libri,  che  fu  sottopo- 
sta a più  rigorosa  censura.  Riprovevole 
e condannata  è la  storia  del  concilio  «li 
Trento  (F.)  del  famoso  fr.  Paolo  Sarpi, 
conosciuto  anco  sotto  il  nome  anagrant- 
■nalico  di  Pietro  Soave  Potano.  Fu  con- 
trapposta dall’eccellente  e preziosa  sto- 
ria ebe  scrisse  il  Cardinal  Sforza  Pallavi- 
cino.  Riferirò  con  l’Ughelli, Italia  sacra, 
I.  4.  P-  8 1 2,  che  oel  i564  Pio  IV  fece 
ounzin  dì  Venezia  Guido  Ferreri, nipote 
del  sunnominato  e successore  nel  vesco- 
vato dì  Vercelli,  e cardinale  a’ 12  marzo 
1 565.  — Tra  veneziani  e turchi  non  ave- 
vano mai  in  questo  frattempo  posato  al- 
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fatto  le  armi,  e sebbene  sussistesse  anco- 
ra la  pace  deli  54o,  non  poche  volte  era 
stata  violata,  e navi  di  pirati  turchi  con 
approvatione  o disapprovazione  del  go- 
verno non  cessavano  di  molestare  le  ter- 
re e i navigli  de’  veneziani.  Dopo  lauti 
piccoli  scontri,  Venezia  alfine  volle  im- 
piegare le  sue  forze  a combattere  i pirati 
a tutela  delle  persone,  delle  robe,  del  com- 
mercio. Auticamenlecominciò  questo  ge- 
nere di  guerra,  che  pur  forma  una  del- 
le glorie  veneziane,  eoi  volgere  le  armi 
contro  i narentani,  poi  contro  i saraceni, 
più  tardi  contro  i turchi  e gli  incocchi; 
infine  negli  ultimi  suoi  tempi  la  sostenne 
contro  i pirati  tunisini.  Una  delle  ultime 
guerre  contro  i pirati  fu  illustrala  da  un 
memorando  fatto  di  eroismo  militare  e 
di  filiale  tenerezza.  Correva  Mustofù  ca- 
pitano delle  galee  turche  il  Mediterraneo, 
c cogl'  improvvisi  sbarchi  e colle  prede 
inquietava  tutta  Italia  , penetrava  nel- 
l’Adriatico,spingeva  il  terrore  nella  Dal- 
mazia neli56i.  Già  il  capitano  del  gol- 
fo Antonio  da  Canale  e il  sopra-comito 
Gio.  Battista  Bembo  aveano  preso  due 
fuste  di  quel  corsaro  c restituita  la  liber- 
tà ad  oltre  100  cristiani  che  vi  si  trova- 
vano condannati  al  remo,  quando  altro 
degno  capitano  della  medesima  famiglia, 
Cristoforo  da  Canale,  investendo  a Capo 
Maria  nel  mar  Jonio,  5 lunghe  galere 
sotto  il  comando  dello  stesso  Mustafà, 
s’  accese  vivissimo  combattimento.  Nel 
bollore  di  questo,  mentre  il  Canale  so- 
steneva con  mirabile  intrepidezza  le  par- 
lidi eccellente  capitano  e di  valoroso  sol- 
dato e scorreva  col  suo  arco,  nel  tirare  del 
quale  era  valentissimo,  la  sua  galera,  a- 
nimando,  eccitando,  fu  da  due  strali  ne- 
mici colpito  a I piede  e alla  coscia.  Non- 
dimeno con  rara  costanza,  non  staccan- 
dosi dalla  mischia , nè  potendosi  regge- 
re pel  dolore,  assiso  al  posto  più  eminen- 
te della  galera  , da  quello  continuava  a 
spronare  i suoi  alla  vittoria.  E la  ripor- 
tarono alfine,  restando  Multala  stesso  fe- 
rito, prese  le  galee  nemiche,  l’onor  delle 
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armi  veneziane  rivendicato.  Ma  menile 
ancor  si  combatteva,  era  spettacolo  com- 
movente vedere  intorno  al  provveditore 
il  figlio  Girolamo,  ricevere  sopra  il  suo 
scudo  un  nembo  di  treccie,  per  ripara- 
re l'egro  padre,  il  quale  finito  il  combat- 
timento, portato  in  terra,  fra  7 giorni 
moti,  esortando  ancora  colla  moribonda 
sua  voce  il  figlio  a tenersi  sulla  via  della 
virtù,  e occorrendo  donare  la  vita  stessa 
alla  patria.  Gli  furono  celebrale  splendi- 
de esequie,  ebbe  l’omaggio  delle  lagrime 
sincere  de’suoi  soldati  e concittadini , la 
gratitudine  della  repubblica.  Questa  eoa 
l’usata  munificenza  che  la  diilinseemineu- 
temeute,  decretò  a’  figli  di  lui  4oo  annui 
zecchini, dotò  di  ducati  4°oo  le  due  sue  fi- 
glie; asseguò  aGirolamo il  comando  d'uua 
galera,  quando  avesse  raggiunto  l'anno 
30.°  e intanto  il  beneficio  di  ducati  ?ooo, 
poiché  alla  perizia  marinaresca  univa  la 
coltura  della  mente,  la  coguizione  delle 
lingue  greca  e lotiua.  Non  lasciando  la  si- 
gnoria per  l'ottenuta  vittoria  di  continua- 
re nella  solita  vigilanza  sui  movimenti  del 
turco,  istituì  nell 564  un  collegio  di  ist 
cittadini  incaricati  di  tener  sempre  100 
galee  equipaggiale  di  genti  e di  armi, 
pronte  ad  uscire  in  mare  ad  ogni  minac- 
cia ostile.  L’opportunità  di  tali  provve- 
dimenti derivò  dalla  guerra  che  ardeva 
in  quel  tempo  fra  Solimano  II  e la  Spa- 
gna, e le  continue  molestie  recale  a’  na- 
vigli turchi  da'cavalieri  gerosolimitani  di 
indussero  il  sultano  a muover  lo 
flotta  contro  quell'isola  ili. “aprile 1 565, 
comandata  daH'ammiraglioPiaIeh,dal  fa- 
moso Atucli  Ali  o Ulachiali,  detto  comu- 
nemente Occhiali,  e da  Torgliud.  Que- 
st'ultimo restato  morto,  u’a3  giugno  con 
istrage  fu  vendicato  nell’esptiguazioue  del 
castel  t.  Elmo,  dirigendosi  poi  gli  assalti 
contro  le  fortezze  di  s.  Angelo  e di  s.  Mi- 
chele. Ma  inutili  furono  gli  sforzi  de’lur- 
chi  pel  disperato  valore  de’cavalieri  di- 
fensori e pe’  soccorri  spaglinoli,  fiorenti- 
ni, savoiardi  e di  Pio  IV,  onde  si  ritira- 
rono l’i  1 settembre.  Più  prospere  furo- 
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no  le  loro  armi  neirUnghcriu,  per  la  ri- 
cominciala guerra  sullo  l'imperatore  Mas 
similiano  II.  Nella  notte  venendo  il  io 
dicembre  1 565  mori  Pio  IV,  c dopo  28 
giorni  gli  successe  il  domenicano  s.  Pio 
V,  giù  inquisitore  del  s.  U Hit io  » Vene- 
zia, che  tosto  inviò  validi  aiuti  all’ Un- 
gheria ove  guerreggiava  lo  stesso  Soli- 
mano II;  ma  mentre  slava  per  prendere 
Zighet  morì  il  4 o P8  set  lembi  e 1 566,  c 
<hic  giorni  dopo  fu  espugnala  la  città, 
succedendogli  il  figlio  Selim  II.  A'3o  set- 
tembre annunziò  il  suo  innalzamento  al- 
la repubblica,  assicurandola  di  sua  ami- 
cizia, ma  con  tuono  così  altero  , clic  il 
senato  nel  congratularsi  non  lasciò  di  la- 
gnarsene. Continuò  le  paterne  conquiste, 
e tutto  il  paese  frn  il  Tibisco  e il  Alaros 
in  breve  (u  in  preda  alla  devastazione,  e 
da  per  lutto  si  alzavouo  le  fiamme  delle 
ciltìi, tle’ villaggi,  de’borgbi.  In  questodo- 
gado  di  Girolamo  Priulì,  per  sovrano  de- 
creto de*7  gennaio  1 56 1 ,fu  per  la  1 .*  vol- 
ta battuto  il  ducato  veneto  del  valore  di 
lire  6 e soldi  4,  valore  pari  a quello  del 
zecchino  d’ullora.  Questa  nuova  incucili 
portava  da  una  parte  il  veneto  Leone  a- 
lato,  colla  leggenda  Ducatus  Vcnelus , e 
dall’altra  la  figura  del  doge  in  ginocchio 
davanti  s.  Marco  seduto  ; oli’  intorno  il 
nome  del  doge  stesso,  ed  al  basso  le  si- 
gle 1 s4,  numero  de'soldi,  cui  corrispon- 
deva l’intera  moneta.  1 suoi  spezzati  e- 
reno  la  metà  ed  il  4-°  Nel  suo  ilogado  si 
pose  riparo  agli  eccessi  del  giuoco  per- 
messo; venne  determinatoli  numero  del- 
le persone  che  potevano  insieme  unirsi, 
il  tempo  ed  il  luogo  del  convegno,  e fi- 
nalmente la  somma  ch’eia  lecito  espor- 
re. Mentre  il  saggio  governo  occupavasi 
in  moderare  il  sistema  de’ cittadini  co- 
stumi, coglieva  vantaggio  eziandio  dalla 
pacifica  quiete  che  godeva,  e grandi  som- 
me vennero  spese  io  ristaurare  le  forti- 
ficazioni di  Bergamo,  quelle  di  Udine,  ed 
in  aumentarne  le  difese  giù  danneggiate 
dalla  passala  guerra,  conseguenza  della 
lega  di  Cambray.  Nè  a ciò  solo  si  limitò 
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la  paterna  sollecitudine  del  senato  , che 
Cattalo  rovesciata  da  orrendo  terremo- 
to , risorse  bcu  tosto  dalle  sue  rovine, 
mercè  i generosi  e splendidi  soccorsi  del- 
la pubblica  munificenza.  Catturo  città  di 
Dalmazia  fu  capoluogo  della  repubblica 
del  suo  nome,  circola  conosciuto  1111  tem- 
po sotto  il  nome  di  Albania  Veneta.  Do- 
po 8 anni  e 34  giorni  di  glorioso  regime, 
venne  a morte  il  doge  Priulì  a’4  novem- 
bre 1 567.  Il  di  lui  corpo  fu  deposto  nel- 
la chiesa  di  5.  Domenico  di  Castello  pres- 
so le  ceneri  del  doge  Lorenzo  suo  fra- 
tello e antecessore  , col  quale  ebbe  co- 
lmine il  monumento  nell’altra  chiesa  ili 
s.  Salvatore,  come  di  giù  notai.  — Pie  - 
ti'o  Loretlano  LXXXlf' doge.  Nc’coini- 
zii  per  la  stia  elezione,  Alvise  Mocenigo 
avea  in  favore  7 tra  gli  1 1 elettori,  ond’e-ra 
quasi  certo  d'esser  nominato,  ma  i suoi 
concorrenti  Jacopo  Miani,  Matteo  Dan- 
dolo, Giovanni  Grimani  fecero  per  mo- 
do, che  dovendo  per  la  legge  1 538  gli  1 1 
elettori  essere  approvali  dal  maggior  con  • 
siglio,  i suoi  fautori  non  passassero,  e così 
fu  ballottato  Olio  a notte  senza  nulla  con- 
cludere, e il  consiglio  fu  licenzialo  molto 
stanco  per  lo  strepito  ch’erasi  fatto  in  es- 
sa e di  fuori  dal  popolo  istigato  da  alcu- 
ni. Nel  dì  seguente  il  Mocenigo  stesso  fe- 
ce intendere  a'suoi  amici  tra  gli  1 1 che 
non  eleggessero  alcuno  de’ tuoi  partigiani 
per  non  accrescere  il  disordine;  così  dopo 
76  scrutimi  uscì  doge  Lorcdauo,  che  giù 
toccava  r85.°auuo  dell'eia  sua, per  istmi 
fatto  illustre  notabile,  solo  io  fama  di 
grande  bontà,  ma  la  cui  elezione  sotto  ito- 
co  lieti  auspicii  avveniva,  aidire  del  prof. 
Itomanin.  Il  eli.  Casoni  suo  biografo,  lo 
chiama  consumalo  ne’ politici  affari,  del- 
la grave  età  d’  86  anni,  eletto  con  sor- 
presa di  tutti  e contro  In  di  lui  espella  - 
zione,  a’37  novembre  1567.  La  nuova 
dell'innalzamento  al  dogado  l’ebbe  dal 
segretario  del  senato  Marc' Antonio  Fran- 
ceschi, che  eventualmente  lo  raggiunse 
nella  strada  Merceria, mentre,  lasciata  la 
piazza,  s'avviava  alla  sua  casa,  posta  un’ 
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dintorni  di  s.  Pantaleonc:  fu  tubilo  cir- 
condato da  rari  patrizi  die  il  condotte- 
lo nel  palazzo  ducale,  e il  giorno  dopo 

10  ti  presentò  al  popolo  nella  chiesa  di 
t.  Marco,  siccome  solcvasi  fare  de'  dogi 
per  antichissimo  costume.  Il  periodo  in 
cui  sedette  sul  Irono  fu  breve,  ed  in  ag- 
giunta amareggiato  dall’aspetto  d'immi- 
nente guerra.  Intanto  Massimiliano  II  a 
por  fine  agli  orroi  i che  da’turchi  si  coio- 
inetterauo  nell’Ungheria,  fece  fare  qual- 
che apertura  di  pace  che  non  fu  rifiuta- 
ta. Il  vescovo  il’  Erlau  Antonio  Veran- 
zio  e Cristoforo  Teuffeubach  suoi  inviati 
n Costantinopoli,  unitili  ad  Alberto  de 
Wyss  che  già  vi  si  trovava,  a forza  di  do- 
ni e di  maneggi  conclusero  lapacea'17 
febbraio  1 568  per  8 anni.  Per  questa  ri- 
masero l’ imperatore  co' suoi  fratelli  in 
possesso  de’loro  paesi  d’  Ungheria,  Dal- 
mazia, Croazia  e Schiavonia,  coll’obbli- 
go  di  non  islarbare  ue’loro  possedimenti 
1 vaivodidi  Transilvnnia,  Moldavia  e Va- 
lncchia;ed  a Sigismondo  Zapobki  già  lu- 
singatosi della  corona  ungherese,  fu  inti- 
malo adattarsi  alla  convenzione.  La  re- 
pubblica si  congratulò  con  Massimiliano 

11  per  la  pace  col  turco,  ma  detta  dovea 
riuscirle  fuuestn,  dando  agli  ottomani, 
fatti  sicuri  dalle  altre  parti,  tutto  l’agio 
c le  forze  per  piombare  su’veoeziani.  Le 
correrie  degli  uscocchi  principalmente, 
die  nelle  loro  ladronerie  nou  facevano 
distinzione  di  territorio  veneto  o turco, 
erano  continuo  soggetto  di  lagnanze  per 
la  Pos  ta,  e a grande  fatica  riusciva  al  se- 
nato di  persuaderla  degli  sforzi  clic  ta- 
ceva per  reprimerli,  eclie  negli  ultimi  lo- 
ro ripari  non  poteva  assalirli  essendo  su 
terre  dell'imperatore,  inutilmente  recla- 
mando a questi.  Seliin  II,  giovunc  d 'ar- 
dentissimo carattere,  era  avido  di  con- 
quiste e bramoso  di  dilatare  i confini  del 
paterno  impero  , e soprattutto  vagheg- 
giava aggiungere  a'suoi  domimi  il  ricco 
regno  di  Cipro,  la  cui  corona  era  posse- 
duta dalla  repubblica.  A ciò  veniva  il  sul- 
tano iufei  vot  ato  dall’ainmiroglio  Piateli, 
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e dal  proprio  intimo  amico  d.  Giuseppe 
Massi  da  lui  dichiaralo  duca  diMasso,  con- 
te di  Andros  e lusingato  del  regno  di  Ci- 
pro. Questo  Massi  era  portoghese  di  stir- 
pe ebraica  costretta  nd  abbracciare  il  cri- 
stianesimo , chiamandosi  Giovanni  Mi- 
quez  della  famiglia  Massi.  Fornito  di  bel- 
lissime qualità  del  corpo  e della  mente, 
versato  neH'urli  cavaliere-elio, nel  fior  del- 
la gioventù  si  recò  in  Anversa,  riusc'i  ad  in- 
namorare e sposare  la  figlia  della  ricchis- 
sima vedova  Mendel  portoghese. Conside- 
ra ndo  Venezia  per  la  libertà  e sicurtà  che 
vi  si  godeva  qual  patria  comune  e rifugio 
di  tutti,  vi  si  recò  colla  moglie  e la  suoce- 
ra, ove  meditando  tornare  al  giudaismo 
domandò  al  senato  una  delle  vicine  iso- 
le per  piantarvi  una  colonia  ebraica.  Ri- 
fiutato tale  progetto,  nc  partì,  recandosi 
a Costantinopoli, ove  si  recarono  eziandio 
altri  ebrei,  e vi  professò  pubblicamente 
il  giudaismo  prendendo  il  nome  di  Giu- 
seppe Massi.  Gli  riuscì  entrare  in  grazia 
di  Solimano  il  , da  cui  ottenne  in  douo 
la  città  di  Tiberiade  in  Siria,  ch’egli  fe- 
ce riedificare  per  fondarvi  una  colonia 
ebraica.  Colle  sue  cognizioni  degli  stali  e 
delle  cose  d’Europa,  divenne  un  perso- 
naggio di  grande  importanza  uell’impe- 
roottoraano,  sino  a favorire  la  rivoluzio- 
ne de’calvinisti  ne’  Paesi  Bassi,  con  in- 
durre Seliin  II  a far  guerra  a Filippo  II, 
onde  impedire  che  la  potesse  poderosa- 
mente combattere;  e Massimiliano  II  se 
uè  procurò  l’amicizia  con  ricchi  donativi, 
quando  per  lui  maneggiò  la  ricordata  pa  - 
ce.  Il  Massi  dunque  sollecitò  Seliin  II  ni 
conquisto  di  Cipro , dimostrando  esser 
quell’isola  indispensabile  alla  sicurezza 
dell’impero  ottomano,  il  quale  finché  non 
avesse  colà  una  sicura  stazione  e un  ar- 
senale non  avrebbe  potuto  dominare  il 
Mediterraneo, soccorrere  gli  amici  dell’  .-V  - 
fi  ica  contro  la  Spagna,  proteggere  I’  E - 
gitlo  e 1’  Asia  Minore  da’  tentativi  ostili 
(l’Europa;  aggiùngendo  ancora  l'impor- 
tanza dell’isola  pe’pcllegrini  maomettani 
clic  si  recavano  alla  Mecca,  giacché  per 
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Cipro  eoo  tutta  facilità  potevano  esser 
traspoi  tati  al  mar  Rosso.  Tutte  queste 
ragioni  poterono  tanto  sull'animo  di  Se- 
llili 11,  che eMno  di  gioia  esclamò:  Se  o- 
vremo  quell’isola,  tu  ne  sarai  il  re.  Alla 
repubblica  frattanto  i sospetti  d'una  spe- 
dizione turca  contro  Cipro  ogni  di  piò 
si  aumentavano,  laonde  per  la  necessa- 
ria cautela  furono  annate  3o  galee  e no- 
minato capitano  del  mare  Girolamo  Za- 
ne, a Coifu  si  mandò  provveditore  Se- 
Imstiano  Venier  , e fu  incaricato  Sforza 
]*a  I la  vicino  (diverso  dal  sunnominato)  di 
stendere  una  memoria  sul  modo  piò  ac- 
concio di  fortificare  Cipro,  e per  dar  ma- 
no alle  fortificazioni  e assicurar  l’isola  vi 
fu  mandato  Giulio  Savoignano  conosci- 
tore de'luoglii.  Allo  repubblica  perveni- 
i vano  notizie  sempre  più  allarmanti  nel 
i 567-68,  ed  uno  schiavo  fuggito  rivelò 
certa  trama  ordita  in  Cipro  per  dare  l’i- 
sola in  mano  a’turcbi;  di  cheedcgli  scan- 
dagli fatti  intorno  a Famagosta  spaven- 
tala, ingiunse  al  luogotenente  diligentis- 
sime indagini  ed  energici  provvedimen- 
ti. Tuttavia  tali  timori  pel  momento  ve- 
nivano scemati,  per  non  avere  il  luogo- 
tenente  di  Famagosta  trovato  indizi  di 
cospirazione,  e nell'aprilei  568  lo  stesso 
pascià  e gran  visir  Mehemel , favore- 
vole a’veneziaui?  pe’  regali  che  a lui  si 
prodigavano,  avea  assicurato  il  bailo,  an- 
zi lagnandosi  dell’irragionevole  timore  de' 
mercanti  che  si  allontanavano  da  Costan- 
tinopoli. Quindi  gravi  discussioni  in  se- 
nato se  continuare  ad  armare,  temendosi 
insospettire  il  turco,  e sul  non  trovarsi 
sprovveduti.  Vedendo  poi  la  repubblica 
occupato  Scimi  II  nella  guerra  d'Arabia, 
alquanto  si  rassicurò  procedendo  lenta- 
mente negli  apparecchi,  mentre  la  care- 
stia la  travagliava  al  pari  del  resto  d’Ita- 
lia, onde  gran  parte  del  popolo  fucostret- 
to cibarsi  di  pane  di  miglio , e di  cibi 
schifosi  e indigesti,  i quali  spesso  anziché 
nutrimento  cagionavano  la  morte,  al  che 
si  aggiunse  il  terribile  incendio  del  l'Arse- 
nale a’  1 3 settembre  1 56g,  superionueu- 


V E N 

te  narrato.  S’accese  il  fuoco  nella  polve- 
riera e balzale  io  aria  alcune  torrette  co- 
perte di  piombo  con  terrore  orribile,  qua  - 
si  crollò  tutta  la  città  e la  fece  risentire, 
sino  a credere  giunto  il  giudizio  6nale  ; 
tuttavolta  il  danno  non  fu  proporziona- 
to a quanto  doveva  essere,  il  che  fu  at- 
tribuito a divina  misericordia;  bensì  nel- 
le vicinanze  atterrò  case  e le  chiese  di  s. 
Francesco  della  Vigna , di  s.  Giustina, 
della  ss.  Trinità,  e di  s.  Maria  della  Cele- 
sta, rovinò  il  loro  monastero  , e le  case 
de’Sagredo  e altre,  molle  persone  restan- 
done vittime.  Nè  mancarono  sospetti  che 
fusse  stata  opera  iniqua  di  qualclie  emis- 
sario turco,  scrivendo  il  bailo  di  Costan- 
tinopoli che  le  coso  colla  Porla  sempre 
più  s'intorbidavano,  e grandi  progetti  si 
facevano  su  Cipro,  benché  contrariali  dal 
gran  visir.  Bisognò  dunque  per  effettuar- 
li trovare  pretesti  a romper  guerra  alla 
repubblica,  e questi  non  mancavano  ne’ 
frequenti  scontri  de’  legni  piratici,  nelle 
correrie  degli  uscocchi,  nel  ricovero  che 
pretendevasi  trovassero  i cavalieri  di  Mal- 
ta a Cipro.  La  repubblica  sempre  cerca- 
va dare  ogni  possibile  schiarimento  e sod- 
disfazione; così  per  evitare  complicazioni 
dovette  procedere  col  massimo  impegno 
col  governo  di  Roma,  per  fare  restituire 
la  libertà  e le  merci  a certi  ebrei  prove- 
nienti da  Alessandria  , presi  col  naviglio 
portante  bandiera  veneziana  dal  duca  di 
PalianoCarafa, pretendendo  fossero  mar- 
rani, come  si  denominavano  que'che  dal 
cristianesimo tornavanoal  giudaismo.  I11- 
sommn  non  si  finiva  mai,  e chiaramente 
si  conosceva,  da’seinpre  nuovi  sdegni  che 
insorgevano,  volere  il  turco  ad  ogni  mo- 
do la  guerra,  checché  ne  dicesse  in  con- 
trario il  visir Mehemet.  Finalmente  a'3 1 
gennaio  ■ 5yo  Morc’Antonio  Barbaro  bai- 
lo a Costantinopoli,  istruì  il  senato  voler 
Selim  II  senza  niuna  causa,  e ad  istanza 
de’dottori  o ulema,  onninamente  rompe- 
re la  data  fede  e capitolazione,  sotto  pre- 
testo del  ricapito  che  si  dava  a Cipro  a' 
corsari  ponentini,  di  usurpazione  dc’con- 
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fini  di  Dalmazia,  di  morie  de’mussulma- 
ni  e altre  cote;  e perciò  riuscire  inutili 
tulli  i suoi  ragionamenti  col  sultano,  bra- 
moso della  cessione, presso  il  quale  i diritti 
si  fondavano  sulla  sciinilarrn  e sui  can- 
noni. Ilsultano  mondò  quindi  Cimba t suo 
araldo,  ochiauso  messo  o nunzio,  il  qua- 
le a’18  marzo  1570  espose  al  collegio  le 
tue  pretese  lagnanze,  e come  Cipro  era 
dipendenza  dell’Egitto  e della  Mecca,  per- 
ciò farne  formale  domanda,  e coll'alter- 
nativa di  guerra  , ove  la  repubblica  ue- 
gasse  di  cederla.  Allora,  dopo  le  risposte 
del  collegio,  di  sorpresa  come  il  sultano 
senza  giusti  motivi  dimenticava  i suoi 
giuramenti,  e che  si  sarebbero  difesi  ga- 
gliardamente couGdando  in  Dio,  prese  la 
parola  il  venerando  doge,  con  ferina  e 
potente  voce  dicendo:  Cubai  Ckiatis,  la 
giustizia  ne  darà  la  so  spada  per  difen- 
der i nostri  diriti , e Dio  el  so  santo  a- 
giitlo  jser  resister  co  la  raion  a la  J orza , 
e co  la  forza  a la  vostra  ingiusta  vio- 
lenza. Chiamato  poi  il  nunzio  apostolico 
di  s.  Pio  V,  Gio.  Aotonio  Facchinetti  ve- 
scovo di  Micaslro  e poi  Innocenzo  IX,  e 
comunicatagli  la  risposta,  egli  cou  ferino 
discorso  incoragg'i  il  doge,  colle  debite 
provvisioni,  a intraprenderedi  buonoe  ir- 
removibile animo  contro  i turchi  spergiu- 
ri la  guerra  da  loro  voluta,  sebbene  uoa 
averla  egli  mai  desiderata,  certo  dell’aiu- 
to di  Dio  e de’ principi  cristiani,  essendo 
interesse  comune  della  cristianità,  impre- 
sa la  quale  apporterà  grandissima  glo- 
ria; e che  da ‘turchi  non  doveansi  attende- 
re che  inganni,  mai  osservando  ciò  che 
promettono  e giurano.  E siccome  Giro- 
lamo Griraani  rispose  con  generoso  pa- 
role, vive  ed  affettuose  verso  Sua  Santi- 
tà , mediante  la  quale  la  repubblica  sa- 
rebbe aiutata  dagli  altri  principi  cristia- 
ni, pronta  di  spendere  tu  Ite  le  sue  facol- 
tà e spargere  il  sangue  de’fìgli  per  con- 
servarsi sotto  il  vessillo  del  Salvatore;  e- 
risico  eco  gli  fece  Zuane  Mocenigo.  A que- 
sti virtuosi  sentimenti,  il  uuozio  pontifi- 
cio si  dichiarò  consolalo  di  si  pronta  e u- 
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niforme  volontà,  perciò  sicuro  e glorioso 
sarebbe  il  successo  della  guerra,  e di  vo- 
lerne far  sempre  relazione  al  Papa  nei 
modo  il  più  vantaggioso;  che  se  in  altri 
tempi  i turchi  ebbero  vittorie,  ora  avca 
a farsi  con  un  Sarda  napalo  e la  discordia 
non  sarebbe  mancata  tra  loro.  Diceva  il 
vero,  poiché  nella  biografia  di  Selim  11, 
nell’articolo  Tubcbu,  che  in  questo  va  te- 
nuto sempre  presente,  colla  storia  lo  dissi 
perduto  per  le  donne  e pel  vino,  egli  stessi 
turchi,  rispettosissimi  pe’loro  sovrani,  |o 
chiamarono  V Ubbriaco;  anzi  non  man- 
cò chi  accusò  il  famoso  Massi,  che  si  gua- 
dagnò il  di  lui  favore  col  vino  di  Cipro 
che  gli  donava,  da’suoi  difensori  qualifi- 
cata favola.  Indi  si  sospettarono  pratiche 
del  Nassi  a Venezia,  e perciò  il  consiglio 
de’Dieci  ordinò  l’arresto  d’uu  emissario 
portante  sue  lettere,  e s’imprigionarono 
turchi,  ebrei,  levantini  e altri  sudditi  ot- 
tomani che  ti  trovavano  a Venezia,  colla 
confisca  di  loro  robe.  Gli  armamenti  con- 
tinuavano con  tutta  alacrità,  si  scrisse  a’ 
principi  cristiani  per  soccorsi,  nè  mancò 
il  governo  di  que’provvedimenti  che  po- 
teva maggiori  per  salvare  l’isola.  Al  go- 
verno di  Cipro  erosi  in  tutto  il  tempo  del 
veneziano  dominio,  1489- 1070,  manda- 
to un  nobile  veneto  col  titolo  di  luogo- 
tenente, eletto  dal  seoato,  restando  in  ca- 
rica per  due  anni,  il  quale  cou  due  altri 
nobili  consiglieri,  pure  mandati  dalla  do- 
minante, univa  in  se  i poteri  del  re  e del- 
l’alta corte,  eccettuata  la  parte  legislati- 
va e le  appellazioni  a Venezia.  Al  luogo- 
tenente e a’  consiglieri  andava  uuito  il 
capitano,  incaricato  specialmente  delle 
cose  militari,  ma  ue’tempidi  guerra  man- 
davasi  un  provveditore  generale  con  au- 
torità superiore  a quella  del  capitano,  pel 
buon  ordine  e difesa  dell'isola.  Alle  ren- 
dite e alle  spese  presiedeva  il  camerlen- 
go; il  pagamento  delle  truppe  era  affida- 
to al  collaterale.  Delle  precedenti  magi- 
strature furouo  conservali  i visconti  di 
Nicosiu  capitale  e Famagosta  altra  città 
principale,  presidenti  della  corte  iufetio- 
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re  m\ia  de’borghesi,  con  due  assessori  e- 
lelti  dal  popolo  fra 'borghesi  più  ragguar- 
devoli, senza  distinzione  se  greci  o latini; 
spettava  ad  essi  lai.' istanza  ne'processi 
di  quelle  due  città  e del  territorio  senza 
facoltà  di  pena  di  sangue,  e corrisponde- 
vano presso  a poco  a' Signori  ili  notte  di 
Venezia;  i Mathiessep  o Meatasib,  d'ori- 
gine araba,  eletti  dal  popolo,  incaricati 
della  soprintendenza  de'inercati,  deprez- 
zi e delia  polizia  correzionale,  portavano 
in  segno  della  loro  dignità  bastone  inar- 
gentalo. La  popolazione  dell’isola  com- 
pulavasi  u quasi  170,000  anime,  divisa 
nelle  3 classi  di  nobili  feudatari,  mercan- 
ti e popolani , contadini  liberi  e parici 
obbligati  a diverse  opere  e pagamenti,  e 
« lavorare  le  terre  de' loro  padroni,  ma 
u'quuli  la  repubblica  uvea  concesso  di  po- 
tersi liberare  col  paga  mento  di  ducuti  5o, 
onde  se  ne  francavano  da  circa  4o  l’an- 
no. Gli  orientali  si  componevano  di  cofd 
e armeni , che  per  le  loro  numerose  re- 
lazioni per  l’Asia  facevano  un  estesissimo 
e assai  profìcuo  commercio.  L’eredità  pa- 
terna passava  ne’soli  primogeniti,  e gra- 
vi disordini  esistevano  derivanti  dalla  con- 
servuzione  degli  antichi  ordini  feudali  e 
dalla  prepotenza  de’nobili.  I quali  disor- 
dini veuivouo  vivamente  rappresentati 
da’retlori  e da’siudaci  inquisitori,  sugge- 
rendo di  ristabilirvi  la  marina  mercanti- 
le, l’aumento  della  coltivazione  de'graui, 
il  lavoro  delle  saline  , il  commercio  ec.; 
■un  intanto  sopraggiunse  la  guerra  e l’i- 
sola andò  perduta. — Ih  ima  di  terminare 
le  principali  vicende  di  questo dogado,  io 
debbo  ricordare  alcune  cose  anteriori  al- 
I'  epoca  in  cui  giunsi.  Il  Papa  s.  Pio  V 
col  breve  Cufìientcs prò  nostri,  de’5  mnr- 
zo  1 568,  diretto  al  vescovo  di  Nicastro 
Facchinetti  nuuziodi Venezia, Bull.  lìom. 
t.  4,  par.  3,  p.  216:  Manda  tur  Nuncio 
l'cnrliarum.ut  in  omnibus  EceletiisCa- 
thcdralibus  tjusdem  Domimi,  in  quibus 
adirne  nuìlurn  stipendium  lectioni  Theo- 
togati  ih  pillatimi  est,  Praebendam  pri- 
mo caratura ni  ad  hitrtc  usimi  applierf. 
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Questo  zelantissimo  Papa  avea  rifiutato 
d'accettare  come  oratore  d’ubbidienza  e 
per  congratularsi  di  sua  esaltazione  Nico- 
lò d i Punte  dotto  e facondo  cavaliere,  a- 
vendulo  per  poco  cattolico,  e negato  le 
decime  ordinarie  del  clero,  sempre  con- 
cesse da’suoi  predecessori.  Sentendo  tut- 
ta l’altezza  del  suo  supremo  grado,  volle 
sostenere  la  superiorità  sui  principi  leni  - 
parali  e le  loro  giurisdizioni,  e lo  diè  a 
divedere  quando  dichiarò  granduca  di 
Toscawi  Cosimo  I coronandolo  solenne- 
mente, non  ostante  le  contrarie  rappre- 
sentanze dell'imperatore  e del  re  di  Spa- 
gna. Nel  giovedì  santo  deli  568 pubblicò 
la  Bolla  in  Corna  Domini  ( Accolla  qua- 
le intendeva  togliere,  per  le  giunte  da 
lui  fatte,  a’principi  temporali,  tra  le  ol- 
tre cose,  il  diritto  di  mettere  imposte  agli 
ecclesiastici,  e ogni  ingerenza  rielle  ma- 
terie concernenti  i medesimi  ecclesiastici. 
Si  levò  allora  opposizione  generale;  l'im- 
peratore, i re  di  F rancia  e di  Spagna,  ed 
nitri  principi  ne  proibirono  la  pubblica- 
zione: la  repubblica  che  per  la  !.*  avea 
ciò  fallo,  perfino  vietò  di  tenerne  paro- 
la, indi  incaricò  il  suo  oratore  in  Roma 
Paolo  Tiepolo,ed  uno  de’cardinali  vene- 
ziani di  fare  al  Papa  umili  ma  ferme  ri- 
mostranze; passava  in  ciò  d'accordo  cogli 
altri  sovrani  ,e  così  nuovi  scompigli  minac- 
ciavano sorgere  nella  cristianità. A’39  set- 
tembre! 568  arrivava  in  Àoma  un  nuo- 
vo  a odia  sciatore,  Michele  Soriano,  ed  era 
dal  Papa  benevolmente  accolto,  col  qua- 
le furono  continuate  le  trattative,  ma  con 
poca  speranza  d'accordo,  insistendo  il  Pa- 
pa sulla  pubblicazione  della  bolla,  la  si- 
gnoria nel  rifiuto.  Il  Papa  stimava  c a- 
mava  la  repubblica  di  Venezia,  chiaman- 
dola splendore  e gloria  d’Italia  e della  cri- 
stianità; saper  bene  eli'  era  libera  e non 
over  supcriore  alcuno  nelle  cose  tempo- 
rali, ed  egli  non  aver  mai  pensato  di  pre- 
giudicarla nell’Autorità  e dignità,  nè  mai 
volerle  far  dispiacere.  Al  Cardinal  Gian- 
fi  anccseoGamb.n  o bresciano  disse  iIPnpa, 
che  se  non  fosse  il  petto  della  sercnissi- 
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ma  i ('pubblica,  Italia  giù  sarebbe  da  mol- 
to tempo  in  preda  agli  oltramontani,  ed 
in  prova  del  grandissimo  amore  ebe  le 
portava,  in  gran  segreto  gli  manifestava, 
clic  lutti  gli  altri  principi  la  odiavano  e ne 
dicevano  male,  per  non  istimnre  e avere 
rispetto  a ninno,  nè  cercare  di  gratificar- 
si niuno.  Hi  spose  il  cardinale,  non  dover 
ciò  recare  meraviglia  , perché  i principi 
non  amano  l'un  l'altro,  se  non  quando 
importa  il  proprio  vantaggio;  gl’italiani 
noti  amar  la  repubblica  per  invidia,  e gli 
oltramontani  perchè  impedisce  i loro  di- 
segni in  Italia.  Cheanche  Sua  Santità  era 
poco  amata  dagli  oltramontani,  onde  tan- 
to più  doveva  esser  unita  a Venezia,  poi- 
ché in  caso  di  rottura  non  avrebbe  aiuto 
se  non  da  essa.  Il  Papa  soggiunse,  secon- 
do il  solito,  non  aver  paura  di  niuno, 
perchè  chi  fa  bene  e cerca  la  gloria  di 
I)io , egli  lo  protegge  da  qualunque  pe- 
ricolo; e la  repubblica  così  cattolica  e per 
rispetto  di  religione  e di  stato  tanto  uni- 
ta alla  s.  Sede,  dovrebbe  mostrarsi  più 
pronta  a far  quello  che  si  conveniva  nel- 
le cose  ecclesiastiche , dovendo  il  re  di 
Spugna  da  essa  prender  esempio,  e non 
essa  da  lui.  La  bolla  non  pregiudicarne 
l i dignità  e filiera  autorità,  e occorrendo 
meglio  si  chiarirebbe  il  disposto;  non  po- 
ter più  aspettare  , e bisognava  che  si  ri- 
solvesse. Sopraggiunse  però  la  guerra,  che 
fece  mettere  in  dimenticanza  la  bulla, 
e non  si  pensò  eira  alla  comune  salvezza. 
In  tempo  del  doge  Loredano  morì  Zilia 
Dandolo  vedova  del  penultimo  doge  Lo- 
renzo Friuli,  ed  i padri  vollero  ouorar- 
lu,  che  in  vita  l’aveono  decorata  col  velo 
ducale,  ordinando  magnifici  funerali.  Il 
corpo  di  essa,  iniettato  di  balsami,  ven- 
ne esposto  per  3 giorni  nella  sala  del 
Piovego  o Pubblico,  sopra  alto  poggio, 
come  appunto  soleva  farsi  de'dogi.  Alla 
custodia  del  cadavere  vegliarono  notte  e 
giorno  in  continue  preci  20  monache, 
solo  per  qùest’uffizio  fatte  uscire  da'loro 
monasteri.  Mei  giorno  ebbe  luogo  il 
corteggio  funebre,  cui  assistettero,  colla 
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signoria  e col  doge,  anco  il  clero  secola- 
re e regolare,  le  scuole  grandi  , le  cou- 
fratemite,  i battudi,  e finalmente,  cosa 
non  più  veduta,  comparve  gran  numero 
di  monache  professe  d’ogni  regola  e or- 
dine; giunto  il  convoglio  da  $.  Marco  al- 
la chiesa  de’ss.  Gio.  e Paolo,  la  defunta 
ebbe  pubbliche  laudi  da  Antonio  Stella 
pnrrocodi  s.  Fantino. — Menlrelutto  in- 
clinava alla  guerra  turcliesca,  giunse  l’o- 
ra estrema  del  doge  Loredano  o’3  ovve- 
ro a’5  maggio!  570.  La  solennità  esterna 
de*  funerali  restò  impedita  da  veemente 
turbine,  con  tempesta  e con  folgori,  per 
cui  convenne  nlla  comitiva  riparare  in 
chiesa  a s.  Marco:  ivi  si  pregò  pace  all'e- 
stinto, ed  Antonio  Zeno  ne  tessè  il  meri- 
tato elogio.  Ebbe  tomba  in  umile  monu- 
mento n s.  Giobbe,  su  cui  non  fu  [tosta 
memoria  alcuna. 

29.  Luigi oA tvite  / Moccnigo  LXXXP 
doge.  L’  urgenza  del  momento  suggerì 
ni  mnggior  consiglio  la  deliberazione  che 
all'elezione  ilei  nuovo  doge  non  prendes- 
sero.pnrtc  per  questa  volta  i savi  del  col- 
legio, i magistrati  sopra  l'Arsenale  c so- 
pra l'armamento,  onde  non  essere  di- 
stratti dalle  importanti  loro  incurabcn- 
ze  ; fu  sospesa  altresì  l’elezione  ile’5  cor- 
rettori alla  Promissione  ducale  c de'  3 
inquisitori  al  doge  defunto.  Così  a’q  ov- 
vero il  maggio  1^70  fu  eletto  il  Moce- 
nigo,  senatore  d’ illustre  famiglia,  assai 
benemerito  della  repubblica,  di  molte  n- 
derenze,  di  chiare  virtù  personali,  ed  e- 
scrcitato  nel  le  faccende  i n terne  ed  esterne 
come  alla  gravità  del  momento  si  richie- 
deva. Era  già  partito  alla  volta  di  Cipro 
Giulio  Suvnrgnnno  in  tendentissimo  del- 
la milizia  e delle  fortificazioni  per  ri- 
parare con  baluardi  e con  quant' altro 
l'arte  guerresca  a que’lempi  poteva  sug- 
gerire, la  città  e i borghi  dell'isola,  con 
gran  copia  di  munizioni.  Oltre  a ciò  va- 
lidi rinforzi  furono  spediti  nella  Dalma- 
zia e di  essa  e dell’Albania  destinato  prov- 
veditore Giovanni  dnLer.e;  Lorenzo  Da 
Mula  o Amulio  fu  nominato  generale 
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provveditore  di  Cornila  per  l'allcvli men- 
to di  30  galere  e la  leva  delle  ciurme  ; 
a Sebastiano  Venìer  fu  data  generalizia 
podestà  in  Corfìi,  con  altre  molteplici 
provvidenze  ; alle  i i galee  grosse  furo- 
no destinati  capitani  distinti  sotto  il  co- 
maiidogenerale  di  Francesco  Duodo;  80 
valenti  cittadini  furono  posti  al  coman- 
do d'altrettante  galee  sottili;  fu  eletto 
Girolamo  Zane  capitano  generale  del- 
l'annata, consistente  oltre  i detti  legni, 
anche  in  io  vascelli  da  corico,  un  galeo- 
ne di  nuova  forma  suggerito  dall’  in- 
gegnere Vettore  Fausto  (di  cui  feci  celi- 
no nel  dugado  77.0,  come  del  suo  quio- 
quereme),  e i4o  galee  che  si  raccolse- 
ro da  Caudia  e Corfìi,  tutte  ben  for- 
nite di  ciurme  e cannoni.  Delle  milizie 
terrestri  fu  affidato  il  comando  a Sfor- 
za Pallavicino.  In  Cipro  stesso  grande  e 
volonteroso  era  il  concorso,  mostrando- 
si specialmente  zelanti  il  coute  Rocas, 
il  conte  di  Tripoli  e altri  principali  del- 
l’isola. Il  coute  Girolamo  Martinengo  fe- 
ce pubblica  mostra  in  piazza  s.  Marco  di 
3000  uomini  da  lui  amniusiali,  bella  e 
generosa  gioventù,  con  cui  designava  ac- 
correre alla  difesa  di  Funiagosta  (il  qua- 
dro che  rappresenta  quella  mostra  su- 
perba, esiste  nell' abbazia  delta  Miseri- 
cordia, opera  di  F.  Battaglieli).  Corri- 
spondente era  la  raccolta  del  denaro,  e 
neH'ofFerle  bella  fu  la  gara  tra’ciltadini. 
Riè  lasciò  la  repubblica  d’informare  del 
minacciante  pericolo  le  potenze  cristia- 
ne ; e prima  s.  Pio  V,  eccitandolo  come 
capo  della  cristianità  a muovere  i vari 
principi  in  soccorso  di  quell’isola  baluar- 
do e propugnacolo  comune;  nè  il  Papa 
mostra  vasi  restio,  anzi  promise  ndoprar 
tutto  l’impegno,  specialmente  a conclu- 
dere una  lega  col  re  di  Spagna,  al  quale 
mandò  a quest’oggetto  Lodovico  de  Tor- 
res, poi  arcivescovodi  Monreale,  nel  tem- 
po stesso  che  la  repubblica  incaricava 
della  medesima  cosa  il  suo  oratore  Leo- 
nardo Donalo.  Filippo  11,  dopo  qualche 
esitanza,  acconsentì  a mandare  5o  galere 
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e concedere  a’veneziani  la  tratta  de’fru- 
menti  cou  dazio,  ma  voleva  che  il  Papa 
gli  permei  tesse  levar  una  decima  sul  cle- 
ro. Si  scusò  invece  Sebastiano  re  di  Por- 
togallo per  la  peste  patita  e la  sua  guer- 
ra nelle  Indie  orientali  ; prometteva  Mas- 
similiano II,  ma  voleva  ebe  i veneziani 
prima  lo  riconciliassero  col  Papa,  disgu- 
stalo pei  titolo  di  granduca  dato  a (àni- 
mo I ; quanto  a Carlo  IX  re  di  Francia, 
era  tutto  avviluppato  colle  guerce  degli 
ugonotti,  e in  ottimo  accordo  col  sulta- 
no, bensì  la  madre  Caterina  de  Medici  of- 
frendo mediazione.  Di  più  la  repubbli- 
ca scrisse  al  patriarca  greco  di  Costanti- 
nopoli a operare  uoa  rivolta  a mézzo  del 
clero,  e di  appoggiar  la  lettera  scritta  ad 
Ivan  IV  czar  di  Moscovin,  eccitandolo  a 
muovere  contro  i turchi  dalla  parte  di 
terra,  ma  essendo  in  guerra  colla  Polo- 
nia nulla  poteva  intraprendere.  Eguale 
invito  fece  al  Soft  di  Persia  Thntuas,  ma 
non  diè  che  vaglie  parole.  Mentre  tutto 
inVenezia  si  apprestava  alla  guerra, giun- 
se M, dimmi  nuovo  messo  del  sultano,  ma 
la  repubblica  veouta  in  sos [ietto  che  lo 
scopo  suo  fisse  quello  di  esplorare,  il  lé- 
ce ritenere  decorosamente  alla  Giudee- 
ca,  e dopo  quietato  l’ambasciatore  fran- 
cese, fu  custodito  nel  castella  di  Verona 
sino  al  line  della  guerra.  Allestita  che  fu 
l’armata  ne  fu  dato  lo  sleudnrdo  solen- 
nemente in  s.  Marco  al  Zane  ; che  reca- 
tosi fra  il  suono  di  timballi  e trombe,  e 
il  tuonar  de’cannooi  sulla  galera  genera- 
lizia innanzi  la  Piazzetta,  offrì  con  quella 
e con  altre  4o  galere  clic  le  facevano  se- 
guito, unospettacoio magnifico  all  accor- 
sa moltitudine, che  in  uno  a quelli  che  dal- 
le finestre  de’  palazzi  e degli  altri  edifizi 
circostanti  lungo  la  via  degli  Schiavoni 
fino  a s.  Biagio  l’ammiravano,  plaudiva 
a’  valorosi  che  andavano  a combattere 
per  la  patria,  e loro  auguravano  propi- 
zi il  maree  i venti,  benedizione  nll'ai-mi 
loro  da  Dio  in  cui  potere  sono  le  vitto- 
rie e le  sconfitte.  Il  Zane  si  portò  a Za- 
ra ad  attendere  le  5o  galee  promesse  da 
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Filippo  H,  e fu  dazione  Cunetta,  poiché 
nell’ozio  andò  sciolta  la  disciplina,  creb- 
bero le  diserzioni,  s’insinuarono  le  ma- 
lattie, onde  il  generale  ebbe  ordine  di 
volgersi  a Corfù  nell’estate  inoltrata  del 
1570.  Della  quale  inazione  della  flotta 
veneziana,  cbe  da  se  sola  di  tanto  infe- 
riore alla  turchetea  non  osava  con  que- 
sta misurarti,  ne  profittarono  i turchi 
per  fare  sbarchi  e scorrerie  su  vari  punti 
della  Dalmazia;  solca  Ragonizzn  pel  co- 
raggio delle  donne,  che  chiamarono  Pi- 
sano Pisani,  soggiacquero  a orribile  ma- 
cello. Il  dolore  del  Zane  e il  dispetto  si 
accrebbe  in  modo  inesprimibile,  all'udi- 
re dall'ammiraglio  spngnuolo  Gio.  An- 
drea Doria,  cbe  non  area  ordine  di  con- 
giungersi  alla  flotta  veneta,  dopo  tanti 
sagrifìzi  fatti  in  Dalmazia  e tanto  tempo 
perduto  inutilmente  ! Il  Papa  doU’esor- 
lazioni  fatte  a tutte  le  potenze  cristiane 
o sostenere  la  repubblica  veneta,  non  ot- 
tenne cbe  le  galee  di  Spagna.  Armò  an- 
eli ’esso  11  galee,  el’11  moggio  1570  ne 
tliè  il  cofnaiido  a Marc’ Antonio  il  Co- 
lonna duca  di  Puliano  (V.)  e figlio  di 
Ascanio  (spogliato  di  sue  tei  re  e scomu- 
nicato da  Paolo  IV,  dal  duca  d’Alba  eb- 
be il  comando  di  parte  dell'esercito  nel- 
la suindicata  guerra  centro  quel  Papa, 
indi  reintegrato  nel  1 5(j  1 ),  nominandola 
generale  di  s.  Chiesa,  e sul  principio  di 
luglio  fra  le  solennità  d’una  messa  can- 
tala dal  Cardinal  Marc'AntonloColonna  I 
de’  signori  di  Zagarolo,  gliene  consegnò 
lo  Stendardo  ( V.)  benedetto.  Era  allo- 
ra in  Roma  collega  all’aoibasciature  Mi- 
chele Soriano,  Giovanni  Soraozo  poi  nel 
1571  ambasciatore  ordinario.  Marc'An- 
tonio  II  veleggiò  alla  volta  di  Suda  in 
Candia,  dove  poi  si  uni  colie  galere  di 
Spagna  e di  Venezia,  li  Vemer  provve- 
ditore di  Corfù  per  tener  esercitate  le 
truppe  assali  c preseli  vicino  castello  di 
Soppolò  nido  di  masnadieri  turchi  e al- 
banesi. Lo  Zane  autorizzato  dal  sellalo 
o prendere  quelle  deliberazioni  che  re- 
putasse più  vantaggiose  e corrispoudenli 
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alla  dignità  della  repubblica,  superata  o- 
gni  dillicoltà,  congiuntosi  culla  fluita  di 
Marco  Quii-ini  di  Candia,  fu  con  giubilo 
salutato  ili. "settembre  l’arrivo  delle  49 
galee  spagnuolee  delle  1 a papali,  ricevu- 
te dall’armata  veneta  schierata  in  due  ale 
fra  le  salve  degli  archibugi  e de’cannoni, 
e le  grida  festose  de’mnrinan.  Ma  intan- 
to la  stagione  era  inoltrata  di  troppo,  e 
i turchi  uvea  no  avuto  tempo  d'allestire  e 
accrescere  vieppiù  la  loro  flotta,  e di  di- 
rigerne le  prore  terso  Cipro.  Teneva  il 
distinto  capitano  perugino  Ettore  o A- 
storre  Baglioni  il  cuiuaudo  delle  milizie 
venete  nell’isola,  aven  il  titolo  di  luogo- 
tenente Nicolò  Dandolo;  il  capitano  Mar- 
c’Antonio  Bragadino  presiedeva  a Fama- 
gosla  che  attendeva  a fortificare,  repu- 
tando colà  avesse  a succedere  ili. "sbarco 
de’turclii.  Tenuto  consiglio  di  guerra  nel 
castello  d’Aschia,  fu  deliberato  d'impe- 
dirlo  a qualunque  costo,  di  radunal  e den- 
tro le  mura  di  Nicosia  75,000  abitanti, 
35,000  in  Famagosia,  il  resto  della  po- 
polazione co’bestiami  salvare  nelle  sco- 
scese e insuperabili  balze  ; i borghi  adia- 
centi a Nicosia  aversi  a distruggere  per 

non  lasciare  alle  nemiche  insidie  luogo 

o 

da  appiattarsi.  Morto,  per  mala  ventura, 
il  valoroso  conte  Girolacio  Marti nengo 
per  viaggio,  restando  cos’i  deluse  le  belle 
sjieianze  chermisi  su  di  lui  concepite,  ri- 
mase Baglioni  al  comando  supremo  del- 
la milizia  in  Fumagostii  ; fu  dal  Dandolo 
affidato  quello  di  Nicosia  ad  Eugenio  Sin- 
clitico  conte  di  Rocas,  e dato  per  capita- 
no alla  cavalleria  cipriotica  Giovanni  Siti- 
clitico,  e a’guastutori  Giovanni  Sozoine- 
no  e Scipione  Carafa  ; l’ieli  o Paulo  Sin- 
clitico  comandava  alle  genti  del  contado; 
Leonardo  Roncone  asoldati  italiani,  raf- 
forzati da  soldatesca  collettizia  paesana, 
giacché  in  piccini  numero  erano  giunti 
nell’isolu,  fieramente  decimali  dal  mor- 
bo ed  estenuati  dal  travaglio  del  viaggio. 
Di  lutto  con  precisione  informato  dalle 
spie  turche  il  gran  visir  Muslaiìi,  e men- 
ile la  flotta  veneziana  se  ue  dimorava 
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ancora  a Coi  Ri,  rum  miraglio  lurco  Pii- 
Uh  esegui  il  i .°di  luglio  1 5?o  un  improv- 
viso sbarco  a Liuiisso  o Najìoli  o Net- 
««■«",  altra  città  vescovile  dell’isola  di  Ci- 
pro, facendovi  molti  schiavi.  Nel  di  se- 
guente si  recò  con  tutti  gli  altri  legni  al 
luogo  detto  Saline,  e ivi  a’3  luglio  mise 
n terra  le  truppe,  I’  artiglierie  e il  baga- 
glioscnza  opposizione. Si  componeva  l'ar- 
mata turca  di  4<io  vele  e più  di  100,000 
uomini.  DiceilMntinelli  70,000  combat- 
tenti,poi  aumentati  a megliodi  100,000. 
I 200  stradioti  ch’erauo  col  conte  di  Ito- 
ras  si  ritirarono  quindi  a Nicosin,  e a’di- 
lensori  alli'o  non  rimaneva  che  rinchiu- 
dersi in  questa  e in  Famugosta,  e atten- 
dersi i soccorsi  della  (lotta,  essendo  im- 
possibile impedire  gli  sbarelli  pel  grande 
circuito  dell'isola  lunga  52  leghe  e larga 
da  1 5 a 20.  I capitani  di  Painagósln  si 
opposero  al  Paglioni  ili  soccorreic  Nico- 
sin  per  non  pregiudicare  la  propria  citta, 
che  ritenevauo  sarebbe  la  1 assalita,  ed 
iippcna  l’i  1 agosto  lo  lasciarono  in  li- 
bertà di  fare  il  suo  beneplacito,  ma  egli 
non  volle  tanta  responsabilità  e restò.  P»- 
eoslettero  i turchi  a presentarsi  «otto  Ni- 
10. nn ( ! .)  difesa  da  un  5o,ooo  uomini, 
la  maggior  pai  te  male  armali  e nuovi  al- 
la guerra.  Nè  il  Dandolo  era  adattato  al 
grave  incarico,  per  cui  scriveva  per  pron- 
ti soccorsi  al  generale  Zane  in  Cornila,  nel 
declinar  d’agosto,  rappresentando  il  pe- 
ricolo della  città  da  piu  binde  assalita, 
ed  a [’amagosta  per  avere  il  Paglioni  co’ 
suoi  fanti  italiani  ; ma  le  strade  già  era- 
no in  potere  de’turclii.  Cosi  Nicosia  tro- 
va vasi  abbandonata  a se  stessa,  e per  col- 
ino di  inali  11’  erano  discordi  i capitani, 
onde  nulla  fu  la  difesa,  tranne  i baluar- 
di sostenuti  con  ardore,  bensì  ricorren- 
doal  di  vino  aiuto  con  pubbliche  preghie- 
re c processioni.  L’incessante  combatte- 
re de’  turchi  già  larghe  breccie  avea  a- 
pei  le,  quando  i nicosi.ini  stretti  dalla  ne- 
cessità e per  estremo  tentativo  a’ 1 5 ago- 
sto, giorno  sagro  alla  gloriosa  Assunzio- 
ni-in cielo  della  I).  Vergine, sul  meriggio 
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f.  cero  tiii’improvvisa  sortita  condotti  dal 
vicentino  conte  Cesare  Piovene  luogote- 
nente del  conte  Rocas.  Gettandosi  sul  ne- 
mico ne  fecero  grande  strage,  s’iinpadro- 
nirono  di  due  trincera,  inchiodarono  5 
cannoni,  ponendo  io  confusione  il  cam- 
po tutto  : chi  sa  lino  a qual  punto  avreb- 
bero portato  la  vittoria,  se  il  Dandolo  a> 
vesse  permesso  alla  cavalleria  d’uscire, 
com’erasi  stabilito,  invece  ostinandosi  a 
impedirlo.  Ed  allora  que’di  fuori  assaliti 
dalla  cavalleria  nemica, stanchi  dalla  lun- 
ga ztiITt,  allìevolili  dal  colore  eccessivo 
del  sole,  non  ristando  dal  combattere  per 
difendere  Parligliene, sopraffalli  dal  sem- 
pre crescente  numero  de’  turchi,  dual- 
mente cedevano.  Molli  di  loro  copriro- 
no co’propri  cadaveri  il  suolo,  insieme  al 
valoroso  Pioverle,  altri  poterono  ridurvi 
feriti  in  citta  recando  seco  le  vinte  spo- 
glie nemiche.  Da  quel  momento  la  triste 
sorte  di  Nicosia  era  decisa,  benché  nulla 
frisse  intralasciato  da’  fanti  italiani  e da’ 
nobili  ciprioti  nell’  opporre  ogni  eroicn 
resistenza.  Ed  eroica  fu  questa  invero  in 
quegli  ultimi  momenti,  e degna  di  mi- 
gliar fortuna.  Ma  verso  i 20  settembre 
superalo  da’turebi  nella  notte  il  baluar- 
do Podacatero,  scorrendo  lungo  le  mu- 
ra arrivarono  agli  altri,  ed  assaltarono  i 
difensori  alle  spalle.  » Tanto  feroce  ine  11  - 
te  però  per  questi  si  combatteva,  scrive 
il  prof,  ttoiuanin,  che  da  3 ore  era  alzato 
il  sole  nè  i turchi  aveano  ancora  ripor- 
tato decisivo  vantaggio.  Leonardo  Ron - 
coni,  benché  ferito,  facevasi  dalla  sua  ca- 
sa trasportare  al  baluardo  Costanzo  e fu 
per  istrada  da’  nemici  trucidato  ; egual 
line  ebbe  il  contedi  Rocas  mentre  invi- 
tava i suoi  a rinnovare  la  mischia.  Eroi- 
camente combattendo  morivano  pure 
Pietro  Pisani  e Bernardino  Poloni  ; per- 
duti i baluardi,  le  mura,  ogni  altra  di- 
fesa, combatteva^  ancora  per  le  strade, 
<1  die  finestre,  da’tetti  ; i fanti  italiani  ri- 
dotti a soli  80,  validamente  sosteuevausi 
ancora  alla  porta  Bembo,  quando  M li- 
stala entrato  in  Nicosia  impose  line  al 
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macello  e mandò  n proporre  ni  Dandolo 
(che  con  Francesco  Contnrini  ve-covo  di 
Baffo  o Pafo,e d altri  magistrati  erasi  ri- 
tiralo nel  palano),  la  salvezza  della  vita 
quando  tosto  facesse  deporre  le  armi.  E 
così  fu  fntto,  ma  lo  foiba  de’turchi  ur- 
tando impetuosamente  le  porle  ed  en- 
trati nel  palano,  ove  ormai  non  trova- 
vano piò  resistenza,  lutti  quegl’  infelici 
sagriBcorono  non  eccettuato  il  Dandolo, 
il  quale  oscuramente  lasciò  la  vita,  e che 
con  più  capacità  e coraggio  avrebbe  po- 
tuto forse  salvare  a principio  la  città  e 
gloriosamente  morire.  Seguirono  lui  ti  gli 
orrori  della  conquista,  laide  scene  di  san- 
gue, di  violenza  e di  brutture  che  la  pen- 
na dello  storico  rifugge  dal  descrivere.  Si 
porta  a 20,000  il  numero  delle  vittime, 
2,000  furono  trascinali  via  in  istillavi- 
tù,  preda  ricchissima,  infinite,  carica  vasi 
sulle  navi,  ma  della  maggior  parte  di  es- 
sa il  coraggio  eroico  d*  una  donna  privò 
i crudeli  nemici.  Già  erano  que'  navigli 
per  iscioglier  le  vele,  quando'  una  delle 
schiave  disperatamente  correndo  olla  pol- 
veriera vi  accese  il  fuoco  (ciò  operò  con 
risoluto  ed  eroico  coraggio  Belhsnndra 
Maraviglia,  sorella  di  Giovanni  Maravi- 
glia, segretario  del  senato,  e moglie  di 
Pietro  Albino,  gran  cancelliere  del  regno 
di  Cipro  : nitri  dissero,  con  minore  si- 
curezza, Marula  greca  di  Lemnos.  Bel- 
lisatidra  sapendo  che  colle  più  avve- 
nenti il  pascià  ne  voleva  far  donool  ser- 
raglio del  sultano  , preferì  perire  colle 
compagne,  anziché  trovarsi  esposta  all’in- 
vereconde  brume  de’suoi  nemici,  e così 
impedire  ad  esse  tanto  ludibrio).  Balzò 
in  aria  la  nave  e con  essa  due  altre , il 
mare  ingoiò  que’  tesori,  ma  insieme  an- 
che i cado  veri  inuldali  de’turchi  e di  ol- 
irei 000  schiave  cristiane”.  L 'Arie  di  re- 
rifienre  le  date,  non  sempre  corrispon- 
dente al  suo  titolo  e scopo,  dice  l’assedio 
di  Nicosia  cominciato  n’  25  luglio,  l’as- 
salto c la  presa  a’ 9 settembre.  Il  Muti- 
nelli  scrive  presa  Nicosia  in  tal  giorno  do- 
po 1 4 giorni  d'assedio.  Teone  dietro  alla 
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conquista  di  Nicosia  , quella  delle  citi  1 
vescovili  di  Palo  e Ainntunta,  e di  Tusl.i 
o Larnaka.  La  testa  del  Dandolo  manda- 
ta al  Bragndino  fu  l’annunzio  della  in- 
fausta sorte  di  Nicosia  e di  quella  che  lui 
pure  attendeva  se  non  arrendevasi  a lem  - 
po.  Mala  risposta  fu  da  magnanimo  pro- 
de, e al  1 .°  tentativo  del  nemico  fu  da  lui 
ribultatocon  perdite.  — Mentre  tali  cose 
succedevano  nella  sventurata  Cipro,  l’ar- 
mata papale-veneto-Upnna  ancorava  n 
Candia,  e i suoi  generali  lenevnnoconsul- 
ta  sulle  operazioni  da  farsi.  Il  Zane  opi- 
nava doversi  andare  direttamente  a Ci- 
pro per  liberarla,  .Sforza  Pallavicino  pro- 
ponevo l’espugnazione  de’Dnrdonelli  per 
nprirsila  via  a Costantinopoli,  tuttavia  si 
arrese  al  Zane.  Invece  il  Doria  ostinata- 
mente s'oppose  all’uscire  in  mare  per  In 
stagione  avanzata,  la  lunghezza  del  ma- 
le da  percorrersi  e non  volersi  allontanar 
tanto  da  Napoli  e dalla  Sicilia,  e non  por- 
rea repentaglio  In  finita  che  costituiva  In 
prinCipal  difesa  della  cristianità.  Il  Zane 
vergognandosi  de’progressi  de’  turchi  in 
Cipro,  insisteva  |>er  soccorrere  l’ impor- 
tantissima isola  e non  lasciarla  cader  in 
mano  degl'infedeli,  scongiurando  ne’più 
commoventi  modi  la  salsezza  di  tante  a- 
nime  dui  Sangue  preziotodi  Cristo  reden- 
te. Concorrendo  in  quest'opinione  anche 
il  Colonna,  fu  d'uopo  al  Doria  piegarsi, 
ma  di  mala  voglia  e perciò  frapponeva 
indugi  e difficoltà.  Con  ragione  esclamo 
il  prof.  Rouianin.»Egli  è veramente  con 
una  stretta  al  cuore  che  noi  vediamo  In 
già  sì  potente  repubblica,  la  dominatrice 
de'mari,  fattasi  subalterna  a 'capi  Inni  stra- 
nieri, privata  perfìnod’una  volontà  pro- 
pria, rattenuta  dagli  altrui  interessi  dal* 
l’accorrefe  a salvezza  d'uno  de’suoi  prin- 
cipali possedimenti”.  Giunta  la  lagrime- 
vote  notizia  dell'eccidio  di  Nicosia, il  Za- 
ne raddoppiò  vivamente  l’istanze;  ma  in- 
vano: anzi  il  Doria  dichiarò  voler  torna- 
re in  Ponente,  senza  cedere  per  qualche 
altra  impresa,  affermando  saper  egli  le 
commissioni  ricevute  dal  re,  il  che  pro- 
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dusse  alterchi,  dicciulo  il  Colonna  aver 
Ini  il  re  inveitilo  del  supremo  comando. 
A flora  il  Doi  ia  sciolse  le  vele  e si  ritirò  a 
Messina.  Ln  flotta  veneto-papale  cli'erosi 
spiala  Ano  a Seni  paolo,  dosetle  tornare 
n Candì»  -malconcia  dalla  tempesta;  indi 
il  Colonna  poni  per  Ancona.  Inaspritigli 
animi,  il  Zane  fu  chiamato  a Venezia  a 
discolparsi,  ovvero  per  indisposizione  vol- 
le ritornai  e,  e vi  mori  due  anni  dopo  non 
Hncorn  giustificalo,  benché  per  l’addielro 
nelle  sue  imprese  felicissimo.  Gli  fu  so- 
stituito nel  dicembre  i $70  Sebastiano  Ve- 
nier,  con  Marco  Quinni  e Pietro  Tron 
provveditori.  Scoppiata  la  peste  nell’  ar- 
imi tu,  venne  sempre  più  uell’impolenza 
d'operor  sola.  La  repubblica  intavolò  e- 
■logiche  pratiche  per  una  formale  lega 
colla  Spagna  con  patti  positivi , tua  essa 
mirando  più  a’propri  interessi  che  al  bene 
della  rrislianilà  procedeva  lentamente. 
Moti  t'inlei  misero  apprestauieuli  mai  il- 
luni e ogni  provvedimento, e nel  gennaio 
1 57 1 si  mandarono  soccorsi  o’prodi  difen- 
sori di  Famagosta  pel  cspilauoNicola  Do- 
nò. Bella  gloria  teppe  acquistarsi  in  alcuni 
scontri  culle  galee  turche  il  Quirini.  Pare- 
va alfine  che  le  difficoltà  della  lega  fosse- 
ro sujierate,  quando  il  cardimi!  Granvela 
ministro  di  Filippo  II  dicbiaiò  non  poter- 
si pone  ud  elicilo  nel  pi  escute  anno.  Sde- 
gnata la  repubblica,  cedendo  aU’insiiiua- 
zioni  dell’aio bu sciatore  francese  Gros-i* 
gnnn,  reduce  da  Costantinopoli,  mosliò 
piegarsi  alle  pratiche  d'accordo  proposte 
■la  Selim  II,  che  forse  temeva  la  conclu- 
sione definitiva  della  lega,  o per  ituiiwr- 
In.  Il  senato  dunque  inviò  al  bailo  Mar- 
c'Antonio  Barbaro,  con  commissioni  se- 
grete,nel  marzo  Jacopo  Ragazzonii  Sapu- 
tosi questo  da  Filippo  II,  cominciò  a mo- 
lli-arsi più  volonteroso  della  lega,  e alla 
fine  fu  ridotta  a termine  colla  legazione 
del  Cardinal  Michele  Bonclii  nipote  del 
Papa  iulspagna,a'zo  maggio  1571, con- 
cedendo s.  Pio  V alla  repubblica'  la  fa- 
coltà d’esigere  per  5 anni  dal  clero  del 
doiuiuio  veneto  zoo, 000  scudi,  c remleu- 
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do  memorabile  la  lega  colla  coniazione 
d’ orni  medaglia,  descritta  nell' articolo 
Turchia,  iu  un  a quella  per  la  riportala 
vittoria.  Si  dichiarò  nel  trattato  della  le- 
ga: Che  fra  Papa  Pio  V,  il  re  di  Spagna 
Filippo  II,  c la  repubblica  di  Venezia 
veniva  conclusa  lega  perpetua  non  solo 
a difesa,  ma  altresì  ad  offesa  contro  i tur- 
chi e loro  stati, ove  più  facesse  mestieri  e 
più  fosse  trovato  opportuno,  specialmen- 
te per  l’occupazioui  d’  Algeri,  Tunisi  e 
Tripoli  (in  Africa,  nidi  perpetui  d’ infe- 
sti corsari  maomettani  di  Barberia),  stati 
che  sono  sotto  la  protezione  del  sultano; 
che  gli  alleali  allestirebbero  zoo  galee 
triremi  e 100  navi  onerarie;  5o, 000  fan- 
ti fra  spagnuoli,  italiani  e tedeschi;  4.500 
cavalli  d’  armatura  leggera  e le  relative 
artiglierie;  che  Soa  Santità  e la  Sede 
Apostolica  somministrino  per  l’ impresa 
iz  galee  ben  provvedute d’ogui  cosa  ne- 
cessaria,e per  le  forze  diTcrra ferma  3, 000 
fanti  e Z70  cavalli  ; queste  forze  dovreb- 
bero trovarsi  ogni  anno  nel  marzo  o al 
più  aprile  uè’  mari  di  Levante  e difende- 
re i luoghi  che  venissero  minacciati,  ado- 
perandovi tutto  o parte  tleU'armaraento 
secondo  il  bisogno;  ogui  autunno  sareb- 
be a concertarsi  col  Papa  in  Roma  intor- 
no alla  spedizione  dell’anno  venturo; si 
regolò  il  riparto  delle  spese  e il  provve- 
dimento de’viveri,  cioè  il  re  di  Spagna 
contribuisca  per  3 sesti  di  tutta  la  spesa, 
la  repubblica  veueciiiua  per  z,  e il  Papa 
per  uno,  al  quale  non  potendo  supplire, 
tiu  esso  sesto  diviso  ili  5 parti,  e di  esse 
3 ne  paghi  il  re  e z la  signoria  ; se  il  re 
di  Spagna  fosse  assalito  dalla  pai  te  di  Bar- 
bei ia,  i veneziani  accorrerebbero  in  soc- 
corso con  5o  triremi,  e così  dalla  parte 
del  re  se  la  repubblica  fosse  assalila  ; se 
il  re  volesse  far  l'impresa  di  Algeri,  Tu- 
nisi o Tripoli  vi  concorrerebbero  i vene- 
ziani, purché  non  avessero  essi  stessi  a te- 
mere per  le  loro  terre  d’un’invasione  tur- 
ca, né  fosse  deliberata  in  quell’anno  una 
spedizione  in  comune,  la  medesima  assi- 
stenza prestandosi  e alle  medesime  cou- 
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di? inni  dnl  re  all’  imprese  venete;  ti  pro- 
teggerebbero con  tutte  le  forze  le  terre 
del  Capa  ; nelle  deliberazioni  convenir  do- 
vrebbero i 3 generali  decidendosi  per 
maggioranza  di  voti';  sarebbe  capitano 
generale  della  flotta  e delle  truppe  da 
quella  poi 'ale  d.  Giovanni  d’Austria  (fra- 
tello nalui  aledei  re  di  Spagna,  nel  qua- 
le  articolo  ne  riportai  la  biografìa)  e in 
sua  mancanza  Marc'  Antonio  Colonna 
duca  di  Palinno;  la  bandiera  pelò  sareb- 
be quella  della  lega.  Lascierebbe!!  luogo 
onoratissimo  all’imperatore, a’redi  Fran- 
cia, di  Portogallo,  (li  Polonia,  di  aderire 
all’unione,  anzi  il  Papa  ve  li  ecciterebbe; 
la  divisione  delle  terre,  che  per  avven- 
tura si  acquistassero,  avrebbe  a farsi  se- 
condo il  patto  del  1 537,  eccetto  Tunisi, 
Tripoli  e Algeri  che  spellerebbero  alla 
Spogna,  e nello  stesso  (nodosi  dividereb- 
bero l'artiglieria  ossia  per  rata;  non  re- 
cherebbesi  alcun  danno  od  offesa  a Ra- 
gusi e suo  territorio;  qualunque  verten- 
za che  sorgesse  tra 'con  federa  ti  non  rom- 
perebbe la  lega  e verrebbe  rimessa  al  Pa- 
pa ; nessuno  potrebbe  trattare  Col  turco 
di  pace  o tregua  separatamente.  Di  que- 
sta celebre  lega,  di  sua  strepitosa  vitto- 
ria e conseguenze,  io  già  ne  Ito  trattato 
nc’diversi  atlicoli  che  *i  hanno  relazio- 
ne, e li  ricorderò  in  corsivo  pel  di  piò  che 
qui  mi  astengo  ripetere;  benché  doven- 
do riferire  quanto  riguarda  la  repubbli- 
ca veneta,  alcune  ripetizioni  sono  indi- 
spensabili, ma  corredate  di  altre  notilie 
e schiarimenti,  che  precipuamente  rica- 
verò, per  unità  d’argnmento,  dalla  prege- 
volissima Storia  documentata  delpiof. 
Romonin.  Conclusa  la  lega  e pubblicatasi 
solennemente,  ed  in  Venezia  a'  i luglio 
l 57  1,  deputato  dal  Papa  Paolo  OdescaU 
chi  di  Como  Uditore  della  Camera  ad 
accompagnare,  infiammare  e benedire  in 
suo  nome  la  flotta,  dalla  repubblica  si 
richiese  sollecitamente  I'  unione  dell’ar- 
matedi  irrigua  e della  militare  Marina 
pontificia  e de’  suoi  Soldati,  e insieme 
qualche  fatto  importante, perchè  i turchi 
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infestavano  la  Dalmazia,  sbarcavano  a 
Corfìt,  portavano  il  terrore  da  per  tutto 
colle  loro  feroci  crudeltà.  I veneziani  se 
ne  afflissero,  anco  per  vedere  fin  da  prin- 
cipio di  non  conseguire  gli  sperati  bene- 
fizi, e per  avere  cou  notabile  tinniti)  mu- 
tati i primi  disegni,  nell’  allontanare  le 
proprie  forze  da  Candia  per  recarsi  a 
Messina  ad  attendervi  le  flotte  collegate 
contro  la  Turchia,  e quindi  sempre  piti 
abbandonali  i mari  di  Cipro;  infine  do- 
vere starsene  inoperosi  a tante  ingiurie 
de’baldanzosi  turchi  per  conservare  in- 
tatta I'  armata  fino  ali’arrivo  di  d.  Gio- 
vanili. Questi  finalmente  vi  giunse  al  ter- 
minar di  luglio  collo  Stendardo  bene- 
detto da  s.  rio  V,  con  17  galee  e 5ooo 
fanti  catalani,  giovnnedi  11  anni,  cupido 
di  gloria,  ma  a reprimerne  I’  ardore  ii 
re  aveagli  dati  alcuni  consiglieri, che  ne 
restringevano  I’  autorità.  Le  forze  riu- 
nite nel  portodi Messina, dice  ilenv. Cop- 
pi nelle  A/e«iorirC(>/on/ie.(/, consisteva  no 
in  1 2 galere  pontificie  comandale  da  Mar- 
c’Antonio  Il  Colonna  (col  titolo  di  luo- 
gotenente generale  della  lega, e della  me- 
desima maestro  di  campo  generale  Ascn- 
nio della  Corgna,  egenerole  di  tutta  l'ar- 
tiglieria Gabrio  Serbelloni),  in  8 1 galere 
di  Spegna  sotto  gli  ordini  di  d.  Giovan- 
ni d’  Austria,  in  108  galere  venete  del 
capitano  generale  Sebastiano  Venier,  in 
3 galere  del  duca  di  Savoia  Emanuele 
Filiberto  (la  cui  capitana  era  governata 
da  monsignor  di  Lyni,  ed  ivi  ere  il  fi- 
glio del  duca  d’ Urlano  il  principe  Fran- 
cesco M."  Il),  ed  altrettante  dell'ordine 
Gerosolimitano  (di  cui  era  generale  fr. 
Dietro  Giustiniani  priore  di  Messina  ; ag- 
giungerò ancora  che  Genova  pure  som- 
ministrò navi,  della  cui  capitana  era  ge- 
nerale Ettore  Spinola  cavaliere  d’Alcan- 
tsra,  nella  quale  galera  era  il  principe  di 
Parma.  Commissario  pontificio  era  mg.' 
Domenico  Grimaldi),  per  la  conservazio- 
ne e salvezza  del  quale, che  il  turco  me- 
ditava distruggere,  il  Dopa  avea  altresì 
zelato  la  concluiiuoe  della  lega.  — Ma 
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il  tempo  corso  per  maneggiarla  nou  era 
insciato  passare  inoperoso  da’turchi  nel- 
l' isola  di  Cipro,  poiché  espugnata  Nico- 
sia,  nel  maggio  del  seguente  anno  cinse- 
ro d’ assedio  Famagosta  (io  inclino  a 
credere  con  l’arte  di  verificare  le  date, 
ed  altri,  che  Muslafà  dopo  la  presa  di 
Nicosin,  si  recò  tosto  ad  assediar  Fama- 
gosta, per  la  cui  vigorosa  difesa  si  vide 
poi  costretto  nell'  entrar  dell’inverno  li- 
mitarsi al  blocco,  riprendendo  l'assedio 
nella  primavera  del  seguente  anno),  cit- 
tà vescovile  ridotta  a fortezza,  di  forma 
quadrata  imperfetta,  il  porto  essendo  di- 
feso dn  un  piccolo  castello  con  4 torrio- 
ni. Gli  abitanti  nveano  distrutto i bellis- 
simi giardini  suhurbani,e  raccolte  le  mes- 
si ernnsi  portale  nella  città  con  1 5oo  vil- 
lici che  resero  buoni  servigi  ne’combat- 
t ì menti  e ne’  lavori  delle  fortificazioni. 
Verso  la  metà  di  aprile  1571  si  avvici- 
narono  i turchi  a Famagosta  a far  ba- 
stioni per  piantare  l’artiglieria  per  le  lat- 
terie, le  quali  principiarono  ad  agire  a’ 
19  maggia.  Si  cominciò  da  piccolescara- 
muccie,  da  felici  sortite  dei  Baglioni,  il 
quale  col  Bragadino  confortavano  gli  a- 
fidanti  atterriti  dalla  catastrofe  di  Nico- 
sia, raddoppiando  d'ardore  nel  distrugge- 
re i lavori  de’neniici.  Un  soccorso  avea 
potuto  penetrare  daCandia  sotto  la  con- 
dotto di  Marco  eMarc’Anlonio  Quirini, 
di  i4oo  fanti  italiani  comandati  datemi- 
tc  Luigi  Martinengo  con  cannoni  e mu- 
nizioni. l’ero  i comandanti  non  s'illude- 
vano sulla  resistenza  da  farsi  a’turchi,se 
non  arrivavano  i sospirati  soccorsi  della 
Botta,  troppo  essendo  sproporzionali  i 
mezzi  di  difesa  da  quelli  potentissimi  de- 
gli aggressori.  In  sostanza  i giudicati  abili 
alle  militari  fazioni  ascendevano  07,400, 
de’ quali  3,.' Too  fanti  italiani,  t,4oo  mi- 
liti paesani,  z,5oo  appartenenti  a’  6 se- 
stieri della  città,  cui  si  aggiunsero  5>o 
albanesi:  ma  siccome  molli  de’nominnli 
si  occupavano  a’ lavori  di  fortificazione, 
forse  ad  un  5, 000  si  riducevano  i com- 
battenti. Intauto  i turchi  costruirono  10 
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furti,  e cominciarono  a battere  le  mura: 
si  difèndevano  gli  assediati  cogli  archibu- 
gi, co’cannoni  e co'fuochi  artificiali,  e re- 
spinsero il  1. "assalto.  Però  le  perdile  de' 
turchi  subitosi  riparavano,  quelle  de’di- 
fensori  erano  irrimediabili.  Quindi  si  al- 
ternarono i mezzi  ingegnosi  e dell'arte  sì 
di  offesa  e sì  di  difesa,mentre  il  vescovo  di 
Limisto  o Napoli  o Nemesi,  fr.  Serafino 
Fortificacelo  fumagostano  c domenicano, 
esortava  e incoraggiava  que’di  dentro,  e 
le  donne  che  rendevano  utilissimi  servi- 
gi, finché  una  palla  uccise  il  zelante  pre- 
lato mentre  orava  vicino  alle  mura.  Al- 
tri 3 assalti  furono  egualmente  respinti 
con  valore,  ma  orinai  facevasi  inevitabi- 
le In  resa  per  le  gravi  perdite  fatte  di  di- 
fensori, per  la  penuria  di  munizioni  e di 
viveriomle  la  popolazione  cibavasi  delle 
cose  piò  vili  e immonde.  La  stanchezza, 
le  ferite,  le  malattie  rendevano  molti  in- 
abili al  servigio,  e quelli  che  ancora  si 
prestavano  somigliavano  più  a spettri  che 
ad  uomini.  A tutto  opponevano  mirabi- 
le fermezza  il  Bragadino  e il  Baglioni,  e 
dall’esempio  loro  gli  altri  s’incoraggiava- 
no.Lo  stesso  nemico  ammirando  ileostan- 
te valore,  e considerando  le  proprie  nu- 
merosissime perdite, diceva  che  Fatnago- 
stascmbravadifesa  non  da  uomini  ma  da 
giganti.  A’3o  luglio  le  più  gagliarde  schie- 
re ottomane,  dopo  aver  posto  in  ordine 
tutta  la  formidabile  artiglieria,  salirono 
sulla  breccia  e combattendo  ferocemen- 
te pervennero  a farsi  strada  fra 'difenso- 
ri. Questi  però  opposero  tale  fortissima 
resistenza,  che  dopo  6 ore  di  furiosa  pu- 
gna i turchi  anche  questa  volta  furono 
respinti.  Mudala  tornò  a proporre  ad  e- 
qui  patti  la  resa,  mentre  gli  abitanti,  che 
fino  da’t5  luglio  aveauo  pregato  il  Bra- 
g. iitiuo  a muoversi  a pietà  onde  capito- 
lare, vedendo  svanire  la  speranza  di  ul- 
teriore efficace  difesa,  rinnovarono  più  vi- 
ve rimostranze;  ed  il  capitano,  solfecita- 
to pure  dal  consiglio  de’piincipali,  dopo 
lunghe  e vivissime  discussioni  alzò  a'  1 
agosto  la  bandiera  bianca.  Cessato  l'or-  j 
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libile  fracasso  delle  bjtlerie  , che  iu  ai 
(in  75  dice  il  Sereno) giorni  aveauo  tiralo 
1 30,000  palle  di  ferro  certamente,  a cui 
da  tanti  mesi  erano  assuefatte  le  orecchie 
di  ognuno,  seguì  d'iroprovviso  un  pro- 
fondo silenzio,  senza  che  perciò  ne  venis- 
se conforto  negli  animi,  che  anzi  si  mo- 
stravano sospesi,  quasi  presaghi  di  qual- 
che graude  sciagura.  A’  3 agosto  entra- 
rono in  città  alcuni  uffizioli  turchi,  cioè 
il  luogotenente  del  pascià  e l’agù  de'giau 
nizzeri,  ed  incontrati  dal  Maglioni  furono 
onorevolmente  accolti,  mentre  andavano 
sfatichi  al  campo  turco  i ragguardevoli 
conte  Ercole  Martiueogo  e Matteo  Culli 
fa  ni  agostano.  Furono  quindi  discussi  ese- 
guati i patti  della  resa  a’ 18  agosto  1571, 
i quali  furono:  che  i fauti  italiani  con  ar- 
mi, stendardi  e bagaglio,  gli  albanesi  ed 
i greci  colle  famiglie  e colle  robe  loro  fos- 
sero sopra  legni  turchi  traS|iorluti  iuCnu- 
diu;  che  a que’che  uon  volessero  partire, 
si  preservassero  dall'iusolenzu  militare  la 
vita,  la  roba,  l'onore,  e potessero  conti- 
nuare u vivere  secondo  la  loro  religione: 
fosse  permesso  il  trasporto  degli  amma- 
lati, di  5 pezzi  d'artiglieria  e di  tutte  le 
campaue.  Alfine  stabilite  le  condizioni  e 
somministrali  i legni  necessari,  già  il  pre- 
sidio cominciava  ad  iailwrcai  si , piene 
d'ainmiruzioue  ambe  le  parli,  i cristiani 
dellu  turba  iunuinerabile  che  area  for- 
mato l'assedio  e delle  meravigliose  opere 
d’oppugiiazione  recate  a termine;  i turchi 
del  piccolo  numero  che  alca  saputo  spie- 
gare tanto  eroismo  opponendo  si  ferma 
e micidiale  resistenza.  Ma  mentre  ancor 
si  trattava,  aivenoe  caso  che  per  poco 
non  istuibò  ogni  componimento.  Essen- 
dosi alcuni  turchi  avanzali  nella  nulle  più 
che  nou  compoi  lava  il  conveuulo,  nac- 
que nelle  tenebre  tale  mischia,  che  se  uuu 
fosse  stalo  provvedutoa  tempo  da  un  or- 
dine del  pascià  , avrebbero  potuto  deri- 
varne le  più  fuuesle  conseguenze,  ina  la- 
sciò tuttavia  tale  impressione  nel  suoa- 
uiiiio,  che  gli  servi  poi  di  pretesto  alfa- 
truce  scena  alla  turca  che  poco  dopo  se- 
vol.  mi. 
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giù.  Dappoiché  succeduto  l'imbarco  de' 
cittadini,  il  liragudiuo  o invitato  dal  pei  • 
fido  pascià,  come  i più  vogliouu,  o clic 
spoalaueamente  il  facesse,  si  recò  prima 
di  partire  cogli  altri  capitani  principali 
ad  inchinarlo  e consegnargli  lechiuvi.  Li- 
nino  con  lui  Astone  Bnglioui, Gio.  Au- 
toma Quiriui,  il  coule  Luigi  Martiucugo 
e altri  a cavallo  colla  scoi  la  di  4o  archi- 
bugieri; ebbero  liete  accoglicuzc,  e luru- 
uo  lungu  tempo  trai letnili  iu  piacevoli 
discorsi,  quaudu  ad  un  trullo  il  fedifrago 
e feroce  Mustela  mise  iu  campo  la  do- 
manda d'uua  guarentigia  pe' legni  som- 
ministrali a trasportare  le  genti  m Cali- 
dia.  Impegnata  il  Bragadino  la  fede  pub- 
blica, ma  paicva  uou  uè  fossero  soddi- 
sfatti i turchi;  accusaronsi  anzi  i cristiani 
d'  over  nella  precedente  uolte  trucidati 
nella  rocca  zoo  schiavi  musulmani:  ue- 
gò  francamente  e coslautemcute  il  fatto 
il  capitano,  e l’alterco  si  fece  vivo.  Vole- 
va Mustufà  il  Quiriui  io  ostaggio,  ma  di- 
chiarò il  Bragadino  uon  potere  acconsen- 
tirvi. Di  repente  il  crudele  Muslafà,  vio- 
lando le  condizioni  della  resa,  ordinò  che- 
tutti  fossero  legati,  poi  fece  impiccare 
Lorenzo  Tic-polo,  tagliare  a pezzi  il  Bu- 
glioni, il  Martiueogo,  il  Quiriui;  le  fero- 
ci turbe  de’turcbi,  sciullo  il  freiiy,  si  get- 
larouo  suglìinbarcali,  e parte  ne  fecero 
schiavi,  altri  maltrattarono,  altri  uccise- 
ro; lutto  nella  città  diveune  subito  pro- 
fanazione e 01  loie:  al  Bragadino  tagliato- 
gli il  uaso  e l'oiecchie,  e dispregiandolo 
gli  domandava  empiamente,  dov'è  il  tuo 
Cristo  che  udii  ti  aiuta,  ed  il  Bragadino 
mai  lisposc;  iodi  il  magnammo  difeusoic 
di  Faoiagosla  fu  serbato  ad  esser  testi- 
monio dell'iniqua  strage  de'suoi  per  poi 
farlo  morire  crudelìssìm 'unente,  lai  peroc- 
ché dopo  ■ ■ giorni  angosciosamente  (Mu- 
sati, condotto  fia’  più  ridicoli  ludilirii  e 
schemi  uclla  piazza  di  Famagosla,  sulla 
pietra  della  berlina  gli  fu  levata  dal  cor- 
po la  pelle,  e l'eroe  veneto  fra  quegli  a- 
It  oci  tot  inculi  solo  a Dio  racco iiiaudau- 
do  Lamina  sua,  lecitala  le  paiole  del  sai 
lì 
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ino  Miserere  e con  la  dolce  invocazione 
di  Gesù,  rese  I'  ultimo  respiro.  Nè  sazio 
ancora  l’cfferrato  tiranno,  volle  che  quel- 
la pelle  fosse  empita  di  paglia  e ricucita, 
portata  sotto  l’ ombrella  rossa  , insegni) 
del  capitano,  e fra  gl’insulti  per  la  città; 
poi  attaccata  ad  un’antenna  della  galea 
ammiraglia  del  navilio,  qual  trofeo  di 
sua  vittoria  e infame  turpissimo  tradi- 
mento , la  porti)  seco  a Costantinopoli, 
collocandola  nrll’a  ramale, n corneo!  tri  vo- 
gliono in  una  moschea.  Indi  uel  l 58o  sot- 
tratta da  Girolamo  Polidoro,  fu  portata 
a Venezia  e collocata  in  un  pilastro  del- 
la soppressa  chiesa  di  s.  Gregorio  con  i- 
scrizione,  da  dove  a’  5 maggio  1 596  fu 
trasferita  in  un’urna  nella  chiesa  de’  ss. 
Gio.  e Paolo,  fra  il  1 .°ed  il  2.°altare, essen- 
dosi trovata  intatta  e palpabile,  come  no- 
tai nel  § X,  n.  19.  Le  teste  di  Baglioni, 
di  Martiuengo,  di  Quiriui  e del  castella- 
no, il  pascià  le  fece  collocare  in  una  cassa 
e poi  le  mandò  in  dono  a Selitn  II,  che 
le  fece  porre  nel  bagno.  Il  conte  Ercole 
Martiuengo,  ch’era  Ostaggio,  fu  nascosto 
dall’eunuco  di  Multata  finché  lo  collera 
gli  fu  passata  , e avendolo  poi  mostrato 
si  contentò  di  donargli  la  vita,  tenendo- 
lo per  suo  schiavo.  Tale  fu  la  tragica 
sorte  ds  Fnmngosln  e de’suoi  prodi,  do- 
po una  resistenza  di  ben  due  mesi  e mez- 
zo,che  resterà  sempre  monumentodi  glo- 
ria negli  annali  militari,  e della  ferocia 
de’ turchi.  Il  conte  Nestore  Martinengo, 
che  con  onorato  grado  fece  parte  de’pro- 
di  difensori, liberatosi  dalla  schiavitù,  nel- 
la minuta  descrizione  dell’assedio  di  Fa- 
inagnsta  da  lui  presentata  al  collegio,  as- 
sicura che  l’esercito  turco  era  di  200,000 
uomini  d’ ogni  qualità  , ma  soli  5o,ooo 
pagati,  fra’ quali  14,000  giannizzeri.  Il 
Sereno  invece  narra,  che  de*  200,000  i 
pagati  erano  80,000,  compresi  4 ',000 
giannizzeri,  cavati  da'presidii  della  Natò- 
lia, Soria  e Caramania  , ed  anche  della 
Porta.  I venturieri  da  spada  60,000,  e il 
resto  d’ogni  sorte  di  gentaccia;  e la  ca- 
gione che  vi  fossero  tanti  venturieri  fu 
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per  la  fama  sparsa  dal  pascià,  che  Fama- 
gostn  fosse  più  ricca  di  Nicosia.  Avverte 
il  eli.  conte  Girolamo  Dandolo,  che  a vo- 
ler fare  giusta  stima  della  gravità  delle 
cause  che  condussero  la  repubblica  a per- 
dere Cipro,  è da  leggere  la  scrittura  inti- 
tolata: Successo  della  guerra  fatta  con 
Selirn  sultano  imperatore  de’ turchi,e  giu- 
stificazione della  pace  con  lui  conchiu- 
sa, di  M.  Francesco  Longo,Ae\  eh.  con- 
te Agostino  Sogredo  indiritta  al  march. 
Gino  Capponi  con  lettera  29  agosto  1 846, 
e già  fatta  di  pubblica  Ragione  nell’  Ap- 
pendice n.  17  dell’^rrAiWo  storico  ita- 
liano. Il  Longo  fa  toccare  con  mano  i 
danni  maggiori  degli  aiuti  recati  a Vene- 
zia dall'alleanza  spngnuola,  e I*  impossi- 
bilità cui  vedevasi ridotta  di  sostenere  più 
a lungo  la  disegualissima  lotta. — Men- 
tre le  narrate  dolorose  vicende  accade- 
vano in  Famngosta,  i 3 generali  d.  Gio- 
vanni d’ A ustria, Sebastiano  Venier  e M ar- 
c'  Antonio  11  Colonna,  riferisce  il  prof. 
Romnnio,  riunitisi  finalmente oelfngosto 
del  1571  io  Messina,  aveano  sotto  il  loro 
comando  220  galee  sottili,  6 galeazze,  2 5 
navi  ed  altri  vascelli  minori,  e da  colà  si 
mossero  (a’ 16  settembre  dice  il  Coppi) 
nel  seguente  ordine.  Precedevano  come 
antigunrdo  8 galee  comandate  da  Gio- 
vanni di  Cordona  generale  di  Sicilia,  se- 
guivo Gio.  Andrea  Dolio  eoo  53  galee, 
poi  venivano  i 3 generali  con  una  flotta 
d'olire  6 1 galee,  alle  quali  teneva  dietro 
a breve  distanza  il  provveditore  Agosti- 
no Barliarigo  con  53,  formava  alfine  la 
retroguardia  con  3ogalee  Aivarodi  Brac- 
ciano mai  cliese  di  Santacroce  e generale 
di  Napoli.  La  flotta  cosà  disposta  veleg- 
giò fino  a Corfù.ove  fu  tenuto  consiglio 
sul  da  farsi , e dopo  lunghi  dibattimenti 
prevalse  l'opinione  del  generai  Venier  e 
del  provveditore  Bnrbarigo,  che  si  aves- 
sero a cercare  i turchi  per  venire  a gior- 
nata, troppa  vergogna  essendo  dopo  tan- 
to apparecchio  di  guerra,  lauto  denaro 
speso  , tante  gravezze  imposte  a'  |>opoli, 
tante  belle  spelarne  eccitate,  tornartene 
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senza  neppur  avere  velluto  la  Taccia  del 
nemico;  emina  umana  impresa  esser  sicu- 
ra, meno  poi  l'esito  delle  battaglie,  ma  a 
bene  sperare  confortavano  e il  numero 
delle  navi  e degli  armati,  e la  maestrìa 
nell'  evoluzioni,  e sopra  tutto  la  benedi- 
zione di  Dio  , che  alle  armi  impugnate 
per  sì  bella  causa  benedirebbe.  Laonde  la 
flotta  si  diresse  alla  volta  di  Cefolooia  per 
farsi  incontro  alla  turca  che  sapevano  es- 
ser allora  nel  golfo  di  Lepanto,  e coman- 
data da  Alì  pascià.  La  mattina  de’7  ot- 
tobre! 57  1 sullerardel  sole  l’armata  del- 
la lega  si  trovò  verso  gli  scogli  dell'isole 
Echi  riardi  o Curzolari.  Ali  alla  notizia 
dell’avvicinamento  dell’armata ciistiana 
le  si  mosse  incontro  da  Lepanto,  affidan- 
do l' ala  destra  della  sua  flotta  a Melie- 
met  Sciaulak,  e la  sinistra  ad  Occhiali, 
menti-’  egli  con  Pertaù  pascià  si  collocò 
al  centro;  altre  barche  dispose  sotto  di- 
versi capitani  al  soccorso.  Leggo  nel  Se- 
reno, che  i turchi  nel  corno  destro  avea- 
no  55  galee,  nel  sinistro  84,  nella  batta- 
glia 96  tutte  ad  un  paro,  con  10  dietro 
alla  reale  del  pascià,  seguite  da  3o  folte 
e da  alquante  altre  galee.  Già  notai  al- 
trove, che  ne  tratta  Girolamo  Catena  nel- 
la L'ita  del  gloriosissimo  Papa  Pio  F, 
aggiuntovi  i nomi  delle  galee  e de’  capi- 
tani cristiani  e turchi,  clic  si  trovarono 
alla  battaglia  navale,  col  disegno  di  es- 
sa e altri  particolari,  Roma  1647.  Au- 
di e il  cav.  Mulinelli  pubblicò  negli  An- 
nali Urbani:.  L’  ordine  delle  galere  et 
le  insegtfk  loro  con  li  fonò,  twmi  et  co- 
gnomi delti  magnifici  et  generosi  patro- 
ni di  esse,  che  si  ritrovorno  nell’ armata 
della  s.  Lega,  al  tempo  della  vittoriosa 
et  miracolosa  impresa  ottenuta  et  falla 
con  lo  aiuto  divino,  conira  C orgogliosa 
et  suprema  armala  Turchesca.  Fidd- 
mente  posto  in  luce  in  Fenetia,  aprcsso 
Giovan  Francesco  Camotio  1571.  Così  le 
due  armate  zi  scontrarono.  Il  Veoicr  no- 
tò l’insubordinazione  dell’armata  alleata 
e le  difficoltà  superatene!  ridurla  al  com- 
battimento , le  sopra (Tazioni  e insolenze 
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degli  spagnuoli,  cose  tutte  che  lo  fecero 
disperare.  I turchi  credevano  che  la  flot- 
ta fuggisse,  chiamando  i cristiani  galline 
bagnate.  Era  già  il  sole  alto  sull'orizzou- 
te,  chiarissimo  il  giorno  , quieti  i «eoli 
che  l’aveano  conturbalo,  il  mare  in  per- 
fetta bonaccia.  Dato  il  segno  della  batta- 
glia, tutti  con  allegrissima  voce  rispon 
devano:  Pitturili  Fittoria.  D.  Giovanni 
armatosi  e montalo  sopra  una  fregata 
(eoo  tal  vocabolo  dicevasi  allora  uo  pic- 
colo naviglio  da  remo)  onda  va  intorno  sol- 
lecitando, incoraggiando  ognuno:  ricor- 
dava l’occasione  di  combattere,  il  peri- 
colo, la  necessità  , la  gloria,  le  magnifi- 
che spoglie  che  dalla  vittoria  riportereb- 
bero. Nè  minor  diligenza  osò  il  generale 
veneto  Venier.  Altrettanto  fece  il  Colon- 
na, e tutti  gli  altri  capitaui  animando  con 
sermoni  i propri  soldati.  Il  simile  fecero  i 
gesuiti  ch’eraoo  colle  galee  di  Spagna, 
ed  alcuni  cappuccini  maudali  dal  Papa 
colle  sue  galee,  mediante  caldissime  esor- 
tazioni, inalberando  ne’  luoghi  piìi  emi- 
nenti l'adorabile  immagine  di  Gesù  Cro- 
cefisso, dicendo  sotto  la  sua  protezione 
l’orgoglio  ottomano  sarebbe  fiaccato.  Nel- 
la galea  reale  di  d.  Giovanni  s’innalzò  il 
gran  stendardo  della  sagra  lega,  manda- 
to dal  Papa  con  ingiunzione  di  non  po- 
tersi spiegare  che  nel  dì  della  battaglia. 
Eravi  espresso  iu  gran  figura  il  Nostro 
Signore  Crocefisso  dipioto,  e con  caldis- 
sime e'  giubilanti  preci  fu  salutato  da 
tutta  quanta  I’  armata  iu  ginocchio , co’ 
suoni  fragorosi  delle  trombe  e de’  pif- 
feri. Frattanto  uscivano  continuamente 
le  galee  fuor  degli  scogli  e lutto  I’  ar- 
mala si  distese  iu  alto  mare  e si  dispo- 
se in  ordinanza,  occupando  lo  spazio  di 
forse  4 miglia.  Slava  alla  destra  il  Do- 
lio, il  provveditore  Barbarigo  colla  si- 
nistra piegò  verso  terra,  fermandosi  uel 
mezzo  i 3 geiArdi  spaglinolo,  romano  ss 
veneto,  colia  battaglia.  Fano  1,  La  Pa- 
trona tirai  andava  per  poppa  degenera- 
li, come  il  Fanò  3,  La  Capitaniadcl  Co- 
manda lor  maggiore. Erano  di  d.  Giovan- 
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ni  il  Fani)  a,  La  Tirai  ; del  Colonna  il  Fanò 
5,  La  Capitaniadi  Sua  Santità  /il  Fonò 
4 del  Venier,  La  General  di  Penetia.  Ali 
da  principio  non  vedendo  l'ala  sinistra  de* 
cristiani  che  tardava  ad  uscire  dagli  sco- 
gli, si  persuase  che  l’armata  loro  fosse  di 
ininor  numero,  e notando  come  il  Doria 
piegava  verso  il  mare,  appunto  per  la- 
sciar luogo  alla  sinistra  d’uscire,  si  diede 
a credere  che  fosse  un  principio  di  fuga. 
Venivano  dunque  i turchi  innanzi  come 
a certissima  preda.  Quando  poi  Ali  si 
avvide  dell’inganno,  esortò  perciò  i suoi 
a non  dover  diminuire  di  audacia  e co- 
raggio, colle  promesse  e colle  minacce 
spingendo  ognuno  alla  zuffa.  Questa  fu 
cominciata  dalle  galee  grosse  della  lega, 
Je  quali  fulminando  i turchi  al  loro  ap- 
pressarsi, furiosamente  dB  prora,  da  fian- 
co e da  poppa  recarono  loro  grandissi- 
mo danno.  Cosi  l’armata  nemica  entrava 
nella  pugna,  già  sconcertata,  perchè  es- 
sendole mancato  il  vento  non  avea  potu- 
to presto  riordinarsi,  ed  avanzando  in- 
tanto sempre  piò  le  galee  sottili,  Ali  co- 
minciò a temere  di  poter  essere  dal  Do- 
ria  preso  in  mezzo.  Intanto  combatteva 
anche  il  centro,  ed  Ali  veniva  ad  incon- 
trarsi con  la  galea  di  d.  Giovanni,  il  qua- 
le si  spinse  di  subito  innanzi,  iosieme  col 
Venier,  fece  lo  stesso  il  Colonna  contro 
la  galea  di  Ferini)  pascià,  e cosi  in  piò 
parti  si  combatteva  con  grandissima  stra- 
ge e dubbioso  evento,  per  modo  che  non 
una  ma  molte  battaglie  navali  parevano 
incagliale.  Le  grida  d’allegrezza  de’vinci- 
tori,  quelle  di  lamento  de’vinli,  lo  strepito 
degli  archibugi,  il  frastuono  rimbomban- 
te de’cannoni,  il  denso  fumo  che  oscurava 
la  vista  del  sole,  presentavano  l’ immagi- 
ne terribile  del  piò  feroce  fra 'combatti- 
menti che  inai  i flutti  avessero  veduto. 
Nessuna  penna  in  breve  potrebbe  descri- 
vere la  vasta  e varia,  tregenda  e frago- 
rosa scena  che  segui  io  que’supremi  mo- 
menti di  terrore  edi  sperauza.  Ardeva  la 
zuffa  principalmente  oella  parte ov’erano 
i generali,  e grande  era  la  strage,  che  per 


VE» 

lieti  due  ore  durò.  Già  erano  i soldati  cri- 
stiani penetrati  piò  volte  fino  agli  alberi 
della  galea  d'Ali,  ed  altrettante  n’erano 
stati  respinti;  rinforzi  accorrevano  e suc- 
cedevano da  una  parte  e dall'altra;  mori- 
rono Giovanni  Loredano  e Caterino  Ma- 
lipiero  governatori  di  due  galee  venete, 
chiamata  la  i.a  Due  Mani  di  Venezia,  la 
a.'  La  Colonna  di  Venezia,  come  ap- 
prendo dal  Catena;  ma  alfine  la  galea  o 
fanò  (fanale)  reale  del  generale  coman 
dante  Alì  fu  presa,  e lui  morto;  furono 
pure  conquistate  le  galee  di  Pertaò  e di 
Caracoza  famoso  corsaro,  quegli  salvato- 
li per  la  fuga,  questi  rimasto  ucciso.  Così 
trion  fa  vasi  al  centro,  e il  Qui  rini  inseguen- 
do 3o  galee  nemiche  se  n’impadronì, do- 
po aver  obbligato  la  ciurma  a salvarsi  a 
terra;  nè  meno  felice  arrideva  la  sorte  a’ 
cristiani  all'ala  sinistra  , ove  però  la  ga- 
lea capitana,  fanòo  fanale),  Patrona  di 
Venezia  , del  provveditor  Barbarigo  si 
trovò  in  grave  pericolo,  circondata  da  6 
delle  nemiche,  ma  egli  senza  perciò  per- 
dersi d'animo,  comandava, ordinava,  prov- 
vedeva secondo  il  bisogno.  Però  trovati  • 
dosi  alla  poppa  colla  faccia  rivolta  a una 
galea  nemica,  fu  colpito  da  una  freccia 
nell’occhio  sinistro  e dopo  3 giorni  ne 
morì,  venendogli  surrogato,  com’era  sta- 
to suo  desiderio,  Federico  Nani,  uomo 
valoroso  e molto  esperto  nelle  cose  ma- 
rittime, il  quale  pugnando  anch’egli,  nei 
detto  combattimento,  tanto  fece  e s’ado- 
però che  la  galea  fu  salva  .e  toltene  per- 
fino una  al  nemico.  Laonde  essendo  giù 
tutti  gli  ordini  de’  turchi  disturbati,  e 
molte  delle  loro  galee  o prese  o fracassa- 
te, perduta  ormai  ogni  speranza  di  vitto- 
ria, da  vansi  alla  fuga, mentre  ancor  si  com- 
batteva all’  ala  destra,  ove  l‘  armata  cri- 
stiana si  trovava  fortemente  minacciata  : 
una  galea  di  Malta,  già  tolta  in  mezzo, 
potè  a grande  stento  esser  salvala  da  due 
altre  accorse  io  aiuto  ; quella  di  Bene- 
detto Soranzo,  chiamata  Cristo  risusci- 
talo di  Venezia,  restò  miseramente  som- 
mersa con  dolorosa  perdita  di  tutte  le 
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genti.  Ma  quando  Occhiali  seppe  la  rotta 
della  sua  sinistra  e del  centro  e vide  muo- 
vere alla  sua  volta  il  Doria  e altri  legni, 
più  non  pensò  che  alla  fuga,  e la  vittoria 
de’cristiani  fu  assicurata.Terribile,  impo- 
nentissimo e desolante  spettacolo  presen- 
tava il  mare  coperto  di  cadaveri  e di  corpi 
semivivi  e boccheggianti,  che  lottavano 
colla  morte;  vele,  remi,  antenne,  limoni, 
anni  d’ogni  sorte  portate dall’onde,  tulle 
vermiglie  d’umano  sangue.  Il  numero  de* 
morti  fu  variamente  riferito,  come  sem- 
pre in  tali  casi  ; ma  i più  si  accordano  in 
dire  che  dell'armata  de’uonfederati  man- 
cassero da  8,000  uomini,  fra  cui  29  no- 
bili veneziani  delle  primarie  famiglie  ; 
più  d’  altrettanti  fu  il  numero  de’  feriti, 
fra 'quali  il  famoso  autore  del  romanzo  D. 
Chisciotte, Michele  Cervantes, che  vi  per- 
dette il  braccio  sinistro  (la  cui  statua,  o- 
pera  del  eh.  cav.  Solò,  da  ultimo  fu  eret- 
ta in  Madrid,  e lo  notai  pure  nel  voi. 
LXVIII,  p.  33).  Quindici  galere  anda- 
rono perdute.  I morti  dell'armata  turca 
si  fanno  ascendere  a 3o,ooo,  compreso 
Alì  pascià  colla  maggior  parte  degli  altri 
capitani.  Delle  grandi  perdite  sofferte  del- 
l'ala sinistra  de'cristiaui,  molto  fu  acca- 
gionato il  se  inpre  avverso  e maligno  Do- 
na, per  essersi  troppo  allargato  verso  la 
destra,  onde  tarili  potè  accorrere  al  soc- 
corso, del  die  egli  volle  giustificarsi  con 
ragioni  strategiche  ; alcuni  lo  scusarono, 
altri  in  più  numero  gravemente  lo  accu- 
sarono (il  procedere  del  Doria  viene  bia- 
simato pare  dal  conte  Girolamo  Dando- 
lo,dicendo  ebe  Agostino  Darbarigo  prov- 
veditore, uomo  sopra  molti  degnissimodi 
perpetua  ricordanza  e di  logri morsene 
amaramente  da’ veneziani  in  perdita,  non 
solo  efficacemente  contribuì  col  proprio 
valore  al  conseguimento  di  questa  non 
fàcile  vittoria  -,  ma  fu  principalmente  col- 
l'autorità della  sua  eloquente  parola,  che 
riuscì  a trionfare  dell’  urli  turpissime  di 
Gio.  Andrea  Doria,  sgombrando  ogni  in- 
certezza dall'animo  del  valoroso  d. Gio- 
vanni, e couduccnduluamm  ricusare  una 
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pugna,  alla  qualednvette principalmente 
lo  gloria  da  cui  fu  irradiato  il  suo  Dome  ). 
Ad  ogni  modo  1 17  galere  nemiche  cad- 
dero in  potere  degli  alleati;  molte  altre 
fracassate  andarono  a fondo;oltre  a 5, 000 
furono  i prigioni,  c tra  questi  z5  perso- 
ne di  grado  ; grandissimo  fu  il  numero 
degli  schiavi,  che  trovati  sulle  navi,  fu- 
rono liberati.  Queste  cifre  in  parte  sono 
diverse  dalle  riferite  altrove;  ciò,  come 
in  tutto,  non  è contraddizione,  ma  varie- 
tà degli  scrittori  allegali.  Il  Casoni  in  fat- 
ti dice,  che  476  legni  si  presentarono  ia 
linea,  cioè  202  della  lega,  e 27,4  de' tur- 
chi ; durò  il  conflitto  più  di  9 ore,  3 del- 
le quali  in  accanita  zuffa,  le  altre  nelle 
c.iccie  e negl’inseguimenti  : ai  videro  por- 
tenti di  ardire  e coraggio.  La  perdita  de* 
cnsliaui  la  calcola  a 10, 456,  quella  de’ 
turchi  a 29,990.  Segnalata  vittoria,  che 
diè  suo  nome  alt'  anno  in  cui  venne  ri- 
portata. Trovo  ne"  Commentari  del  Se- 
reno, che  durò  5 ore  la  battaglia,  ed  i fie- 
ri e perpetui  nemici  del  nome  cristiano, 
oell'acque  di  Lepanto  caddero  a’piedi  del 
gonfalone  della  Croce  che  difendevano  i 
tuoi  credenti.  La  potenza  di  Dio  difese 
la  venerabile  Immagine  sua  dipinta  nello 
stendardo  mnggiore  della  lega.  Il  Sere- 
uo,  storico  e combattente  nella  gran  pu- 
gna, assicura,  che  mentre  non  erano  au- 
tenue,  sarte,  ulberi,  insegne,  non  un  pal- 
mo di  cosa  alcuna  nelle  galee,  che  dalla 
tempesta  dell’archibugiate  e delle  freccie 
trafitto,  non  si  vedesse  talmente  di  spes- 
sissimi colpi  e Treccie  coperto,  da  rappre- 
sentar la  pelle  d'un  porco  spino  ; uon  pe- 
rò quel  benedetto  stendardo  di  a.  Pio 
V,  nel  quale  con  impero  sovrano  l’ im- 
magine di  Cristo  splèndea,  e che  all'au- 
la sventolando  tutta  la  poppa  della  Rea- 
le adombrava,  da  colpo  alcuno  rimase 
leso  o stracciato  ; talchi  mentre  tutti  gli 
altri  stendardi  e le  bandiere  tutte  non  ri- 
serhavanu  biporte  alcuna  uua  spanna 
d’intero,  questo  solo  fra  tutti,  che  più  ite- 
gli altri  doveva  essere  infranto,  chiara- 
mente mostrava  da  qualche  annata  schic- 
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ra  d’angeli  invisibilmente  essere  stalo  co- 
perto. Similmente  i religiosi  cappuccini, 
che  area  il  Papa  nelle  sue  galere  riparli- 
ti, ancorché  ne’più  scoperti  luoghi  di  es- 
se, lenendo  ciascuno  un  Croccfìsso  in  ma- 
no inalberatoci  facessero  vedere,  al  qua- 
le è da  credere  che  infiniti  colpi  di  mira 
fossero  drizzali,  ninno  però  di  essi  rima- 
se ferito;  anzi  i percossi  dalle  palle  di 
piombo,  queste  ue’lorn  panni  erausi  mor- 
te, come  nella  sua  galea  vide  il  Sereno, 
l'iella  gloriosa c sempre  memoranda  gior- 
nata fu  manifesto  a’  turchi,  quanto  va- 
glìono  le  armi  cristiane  insieme  unite  e 
risolute  a combattere.  La  flotta  vittorio- 
sa si  ritirò  nella  notte  nel  più  vicino  por- 
to detto  Peleln  o Pelala,  o piuttosto  ri- 
dosso delle  riviere  opposte  agli  scogli  del- 
le Conciari,  ove  a Dio  rese  ferventissime 
grazie,  e pieni  di  contentoicrisli.mi,inas 
sime  i feriti  che  se  ne  gloria  vano, col  ci- 
bo e il  riposo  dieronn  a’corpi  H necessario 
i istoro.  D.  Giovanni  d’Austria  reiterò  ab- 
bracciamenti e vivissimi  ringraiiamenli 
a’capitani  tutti,  pel  valore  e prontezza 
mostrata  in  tanti  perigli,  confessando  do- 
versi la  vittoria  alle  sante  preci  del  Pa- 
pa, i cui  nipoti  Paolo  Gliislieri  e Miche- 
le Bonetti  strinse  più  volte  affettuosamen- 
te pe’  saggi  di  prodezze  da  loro  dati. 
Grandi  e nnornte  parole  diresse  al  Co- 
lonna, come  a quello  di’  era  stato  della 
santa  lega  fautore  e conservatore,  ed  a lui 
doversi  l’esaltazione  e la  quiete  del  popo* 
lo  cristiano.  Ma  mentre  per  seco  ralle- 
grarsi il  valoroso  generai  Venier  nella 
sua  Reale  saliva,  volendo  il  Colonna  pre- 
garlo che  i disgusti  seco  passali  gli  ri- 
mettesse, per  quanto  poi  dirò,  non  gli  diè 
d.  Giovanni  tempo  rii  dir  quanto  voleva, 
poiché  tosto  che  l’ebbe  veduto,  corse  con 
allegrissimo  viso  ad  abbracciarlo,  e pron- 
tamente gli  disse:  non  esserpiii  tempo  ri 
cordarsi  d’offesa  alcuna, ma  che  solo  con- 
gratulandosi fraternamente  insieme,  a 
Dio  di  tanto  bene  le  debite  grazie  dar  si 
doveano;  ringraziando  egli  fi  atlaòto  e ia 
persona  sua  e la  signoria  di  Venezia,  che 
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1, mia  gran  parte  in  ti  onorala  vittoria  n- 
vevauo  avuta.  Più  particolari  grazie  rese 
all’altro  patrizio  veneto  Francesco  Duo- 
do  capitano  genera  le  delle  galeazze  avan  - 
ti,  le  quali  confessando  essere  state  potis- 
sima cagione  della  felice  vittoria , come 
quelle  che  prime  gl’iuimici  avevano  di- 
sordinato, con  un  diploma  che  gli  fe- 
ce, di  onoratissimo  tenore,  volle  ciré  al 
oiondo  fosse  manifesto  il  valore  e le  be- 
nemerenze del  Duodo.  Dicesi  che  d.  Gio- 
vanili avea  risoluto  d'inseguire  i turchi 
fino  a Coslanlino/ìolì  e di  tentare  di  cac- 
ciarli dall’Europa,  ma  la  stagione  trop- 
po avanzata  lo  costrinse  a differire  l'ese- 
cuzione di  tale  progetto,  che  poi  non  eb- 
be effetto.  Dopo  if  trionfo  fo  tosto  spedi- 
to a Venezia,  a Roma  e a Madrid  il  lieto 
annunzio,  e più  di  lutti  ne  sentirono  pia- 
cere i veneziani  e il  Papa,  delle  cui  di- 
mostrazioni pubbliche  di  ringraziamento 
a Dio  e alla  B.  Vergine  della  Vittoria 
non  è a dire,  e donde  derivò  la  festa  del 
ss.  fiorarlo, al  cui  onore  aggiuuse  s.  Pio 
V nelle  Litanie,  Auxilinm  Christiauo- 
rtiin.  Di  tutto  ne  riparlai  altrove.  Ma 
al  dire  del  Sereno,  quando  la  corte  di 
Spogna  intese  l’ordine  della  battaglia 
e il  risultato,  non  mancò  in  quel  Consi- 
glio chi  dicesse , che  quantunque  bene 
fosscr  succedute  le  cose,  ero  nondimeno 
d.  Giovanni  degno  di  severa  riprensione; 
poìaliè  intentò  solamente  alla  gloria  sua, 
come  giovane  troppo  volonteroso,  non  a- 
vea  avuto  riguardodi  porrea  rischio  tutte 
le  forze  che  il  re  si  trovava  avere  nel  ma- 
re, le  quali  perdutc,i  regni  marittimi  tan- 
to importanti  non  si  sariano  potuti  guar- 
dare! Ma  il  Papa  e Venezia  si  trovava- 
no nella  stessa  condizione  e con  minori 
mezzi  della  potentissima  e opulenta  mo- 
narchia spagouola  I Ha  dunque  ragione 
il  prof.  Romanin  nel  dire:  Cipro  fu  per- 
duta non  per  colpa  de'veneziani,  ma  per 
quella  di  Spagna,  di  Francia  e di  Ger- 
mania. La  t.‘ premurosa  soltanto  de’pro- 
pri  interessi,  anziché  di  quelli  della  cri- 
stianità, attendendo  principalmente  u do- 
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mar  la  ribellata  Fiandra,  non  voleva  ven- 
dere i vuoi  soccorsi  se  non  a patti  van- 
taggiosissimi, e mirava  solo  a procurare 
sicurezza  a se,  non  agli  altri.  La  a."  strin- 
geva la  destra  al  sultauo.  La  3.*  non  osa- 
va provocarlo.  GiuiTredo  Giustiniani  re- 
cò a Venezia  in  io  giorni  la  sospirai* 
lieta  novella,  e vi  giunse  co’trofei  della 
vittoria  a'18  ottobre  1571,  fra  lo  sparo 
del  cannone  e le  risonanti  grida  di  lit- 
toria, littoria.  La  gioia  fu  universale, 
la  plebe  Irasaiodaudo  corse  a liberare  i 
prigioni  per  debiti,  esclamando  libertà, 
libertà.  Si  chiusero  le  botteghe  coll’iscri- 
zione: per  la  morte  de' turchi.  I mercan- 
ti di  tale  nazione  spaventati  si  tennero 
chiusi  ne’loro  quartieri.  Il  dogeMoceni- 
go  per  la  moltitudine  cou  islento  calò  iu 
s.  Marco  pel  canto  del  Te  Detun,  e cele- 
brata la  messa  con  grande  orchestra,  Pao- 
lo l’arula  recitò  con  grave  eloquenza  l’o- 
razione funebre  a’gloriosi  defunti,  e poi  fu 
stampata  nel  i57»  in  Venezia:  Orazione 
funebre  in  laude  de' tuorli  nella  vi  t toriosa 
battaglia  contro  i turchi  seguila  a Curio- 
lari  l' aiuto  1 37 1 . ludi  scrisse:  Storia  Te- 
ncziana  divisa  in  due  parli,  Veoeziai6o5. 
La  a.*  contieue  la  narrazione  della  guer- 
ra de*  principi  cristiani  contro  Selim  II, 
in  occasione  del  regno  di  Cipro  da'  lui 
tolto  a’veoezianì  (quesl'illustre  storico  so- 
prannominalo il  Catone  di  Venezia,  da 
Darò  è tenuto  peli.” che  introdusse  nel- 
la sua  narrazione  i particolari  della  sto- 
ria civile,  ordtuariniii ente  disdegnati  da- 
gli scrittori  , in  mezzo  a'  racconti  delle 
guerre  e delle  rivoluzioni).  Inoltre  il  se- 
nato ordinò  per  4 giorni  > n Venezia  e nelle 
città  di  Terraferma  iuni  devoti  e proces- 
sioni, decretando  festivo  il  giorno  7 otto- 
bre sagro  a s.  Giustina  , in  cui  erasi  ri- 
portala la  vittoria,  l’erezione  d’un  tem- 
pio sotto  la  sua  invocazione  a Padova,  e 
la  di  lei  statua  dovervi  porre  sulla  porta 
dell’Arsenale, ed  è opera  distinta  del  Com- 
pagna, quali  monumenti  della  vittoria. 
Nell’entusiasmo  per  questa,  consideran- 
do alcuno  che  l'ebreo  marrano  Massi  era 
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vinto  il  promotore  della  guerra  di  Ciprui 
e teuUto  per  capo  principale  degli  ebrei, 
co'quali  avea  relazioni,  provocarono  il  ri- 
goroso decreto  dell'espulsione  degli  ebrei 
e de’ marrani,  spirato  il  tempo  della  con- 
dotta, die  |>crò  non  ebbe  effetto  per  es- 
sere stalo  annullalo  nel  1 ^7 3.  Grandi  e 
magnifiche  furono  pure  leallegrezze  pub- 
bliche fatte  du'uieicaiili  di  paiinodi  Rial, 
tu,  dal  potile  fino  alla  strada  de’ gioiel- 
lieri superbamente  addobbata  cou  pre- 
ziose tappezzerie,  e nella  piazza  di  Rial- 
to co'trofci  tolti  a’turclii  su  alta  pirami- 
de, mentre  alle  due  estremità  del  ponte, 
si  eresse  un  maestoso  arco  cogli  stemmi 
de'collegali.  Innanzi  alla  propinqua  chie- 
sa di  s.  Jacopo  vi  formò  uu  altare , sul 
quale  furouo  celebrati  gli  uffizi  divini  aC- 
cuinpagnati  da  solenne  processione,  cap- 
ti e suoni.  La  nulle  risplendè  con  isplen- 
dide  luminarie,  rallegrandosi  il  popolo 
cou  uruiouici  concenti  di  numerose  or- 
chestre, e perché  nulla  mancasse  al  gau- 
dio universale  si  permisero  le  maschere. 
Gareggiarono  per  3 giorni  e 3 notti  ne’ 
fesleggiaiueuli  gli  altri  mercanti,  massi- 
me 1 tedeschi  che  convertirono  il  loro  fon- 
daco in  pu.uzzu  iucantutu.  Parecchie  pit- 
ture del  palazzi?  ducale,  nella  sala  dello 
Scrutinio,  n ondano  i falli  di  questa  guer- 
ra turca  e la  battaglia  delle  Ctsrzolari. 
Yeoezia  benché  dolente  per  la  perduta 
Cipro,  altamente  si  rallegrò,  per  vedere 
colla  totale  distruzione  della  flotta  de’ 
turchi,  rimosso  almeno  il  terrore  con- 
cepito iu  essa  dall’  aumentata  potenza 
di  quelli.  Perciò,  secondo  il  cav.  Muli- 
nelli, Annali  Urbani  di  V e naia,  p.  4*7» 
statui  d' innalzare  alla  ss.  Vergine  nel- 
la chiesa  de’  ss.  Gio.  e Paolo  una  cap- 
pella sotto  l’ invocazione  del  ss.  Rosa- 
rio, in  memoria  d'uoa  delle  più  grandi 
vittorie  navali  ottenute  da’  veueziauijinea 
tre  questi  nello  stesso  tempio  ricordaro- 
no gli  sventurati  casi  di  Faiuagosta  e di 
Cipro, col  monumento  al  Dragadiuo  mar- 
tire per  la  fede  e per  la  pallia  (Ma  leggo 
nella  Nuovissima  Guida  di  ! 'cinzia, 
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ilei  eli.  Zailullo,  a p 2f)4i  clic  la  confra- 
tei  ni  In  del  si.  Rosario  nel  i ^82  riedificò 
e ampliò  la  sontuosa  cappella  omonima 
della  chiesa  de'  ss.  Gio.  e Paolo,  quasi  a 
memoria  del  trionfo  sui  turchi,  clic  ivi 
fece  esprimere).  Norrai  a’  suoi  luoghi, 
rhe  in  Roma  nella  sala  Regia  ilei  Pa- 
lazzo apostolico  Valicano , or’ è pu- 
re lo  storia  di  Alessandro  III  e di  Fe- 
derico I,  nel  3g."  dogarlo  già  descritta, 
lateralmente  alla  porta  della  scala  regia, 
nelle  due  grandi  pareli  in  memoria  del- 
la triplice  lega  e della  vittoria  di  Lepanto, 
d’ordinedi  s.  Pio  V,  e compili  sotto  Gre- 
gorio XIII,  furono  dipinti  stupendamen- 
te a fresco  due  maestosi  quadri:  Giorgio 
Vasari  dipinse  le  ordinanze  navali,  e le 
figure  Lorenzo  Sabba  lini  da  Bologna.  Nel 
quadro  contiguo  alfa  porla  della  Cap- 
pella Sistina,  in  faccia  al  principale  di- 
pinto di  detti  Papa  e Imperatore  espressi 
colla  piazza  di  s. Marco, si  rappresenta  l’ap- 
•parato  e la  bella  mostra  della  grande  ar- 
mata navale  raccolta  nel  vastissimo  por- 
lo o rada  o seno  di  Messina  colle  forze 
della  sagra  lega  di  s.  Pio  V,  di  Filippo  II 
re  di  Spagna,  della  repubblica  di  Vene- 
zia per  andare  contro  il  turco.  Il  pittore 
espresse  l’imponente  mcftlra  navale,  se- 
condo l'ordinanza  che  dovrà  tenere  nel 
procedere  al  comliattimento.  Nel  piano 
nvnrfti  n desi rn,  le  3 grandi  figure  in  abito 
muliebre  denolano  le  3 potenze  confede- 
rate. Rappresentano:  quella  in  mezzo  co- 
ronala del  triregno,  la  s.  Chiesa  Roma- 
na; l'altra  coll’elmo  vestila  da  eroina,  la 
Spagna  ; e la  Veneta  Repubblica  si  ve- 
de colla  berretta  o corno  ducale  in  te- 
sta. Volano  in  aria  alquanti  celesti,  por- 
gendo a ciascuna  di  dette  figure  la  pal- 
ma della  viltorin,  e coronandole  di  regio 
diadema. Dall’opposta  partesi  scorge  sino- 
(soleggiata  la  Schiavitù  col  corredo  di 
molti  Vizii  personificati,  sopra  de’ quali 
de'tristi  e perversi  Genii,  e la  Morte  e il 
Malaugurio  rovesciano  un  cornucopia  ri- 
pieno di  fulmini  e di  saette.  In  mezzo  al 
quadro  sono  del  Vasari  alcuni  putti  che 
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sulla  cornice  tengono  eretta  una  gran 
cartella,  dentro  cui  si  scorge  la  geografi- 
ca descrizione  del  cammino  thè  la  gran- 
de armata  dovea  percorrere.  Nella  parte 
inferiore  sta  questa  iscrizione.  Classcs 
opponine,  Tur carum  una , Christianae 
società lìs  altera  - Inlcr  Pium  V Pont. 
Max.  Philip  punì  ìlispaniac  Regens,  Ve- 
nrtam  Rcmpubl.  ■ Inilo  jam  fortiere  in- 
gentibus  incinquo  armis  concurrunt. 
Nell’altro  quadro,  che  si  osserva  fra  la 
porta  della  scala  regin  e quella  della  sa- 
grestia della  Cappella  Paolina,  è effigia- 
to il  feroce  combattimento  di  Lepanto. 
L’artefice  rappresentò,  nel  davanti,  l'in- 
contro formidabile  delle  due  armate  na- 
vali,le  quali  si  vedono  combattere  di  fron- 
te, e la  nemica  è già  vinta  e sconfitta.  E 
per  dare  a conoscere  che  una  tale  vitto- 
ria  si  fosse  col  divino  aiuto  ottenuta,  si 
vede  in  aria  tra  nubi  Gesù  Redentore 
colla  destra  fulminare  i nemici  irreconci  - 
liabili  del  nome  cri-tinno,  accompagnato 
negazione  da’  principi  degli  Apostoli  s. 
Pietro  e s.  Paolo,  che  con  ardenti  spade 
minacciano  gl’infernali  spiriti,  che  per  le 
regioni  aeree  ripiegano  in  fuga,  nella  par- 
te opposta  da  una  fulla  schiera  d' Angeli 
fulminali.  Sulla  sponda,  n destra, mirasi 
la  dignitosa  figura  della  Fede  ricoperta 
da  bianchissima  clamide,  coronata  ila  un 
Angelo,  sugli  omeri  sostenendo  la  s.  Cro- 
ce; con  una  mano  stringe  il  calice,  col- 
l’altra una  face  con  cui  incendiaci  regio 
turbante  lurchesco.  Siede  questa  figura 
sopra  confusa  moltitudine  di  turchi  a ter- 
ra prostrati,  mentre  un  Angelo  la  cinge 
di  corona,  e sotto  si  legge:  flostes  per- 
fidili  Christianae  ReligionìsTurcae  diu- 
turno victoriarum  sitccessu  exultantcs 
sihiqnc  temere  praefidentes:  - ftfilitibus, 
duci  bus,  tor mentis,  ornai  denique  belli- 
co apparalu  ad  terroreiu  instimeli , ad 
J'j  hinadas  insalai  communi  classe , - 
Praelio  post  homimim  memoriam  ma- 
ximo, perspicua  Divini-, Spiritus  opc  prò- 
Jliganlur.  untxxi.  Non  pare,  che  que- 
sto 2.°qiiailro  l'eseguissero  Taddeo  c Fe: 
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■li  rico  Zttccari , come  pretendo  nlcuni, 
molto  meno  il  i ."già  morto  nel  1 566.Que 
sto  ultimo  dipinto  maestoso  e diligente,  è 
stimato  il  più  bello  e più  leggiadro  del 
Vasnri,  tranne  le  figure  che  sono  del  Sab- 
bntini,  de'  ‘dipinti  cioè  da  lui  eseguiti  in 
Bontà.  Pubblicò  I*  Archirio  Cassinese  : 
Commentari  della  guerradi  Cipro  e del- 
ta lega  de'  principi  cristiani  contro  il 
turco  di  Bartolomeo  Sereno,  ora  per  la 
prima  volta  pubblicato  da  ms.  autografo 
con  note  e documenti  per  cura  de’  mona- 
ci della  badia  Cassinese.  IVlipi  di  Mon- 
te Cassino 1 845.  Nel  Saggiatore  Roma- 
no, t.  a,  p.  357,  389,  335  e 358,  t.  3, 
p.  36  e 1 tig,  il  eh.  A.  Gennarelli  pubbli- 
ci} : Della  guerra  di  Cipro  e della  bat- 
taglia di  Lepanto,  documenti  originali 
ed  inediti  tratti  dagli  archivii  Colonna 
e Cattaui.  E pregevolissimo  I’  opuscolo 
intitolato:  Commissione  data  dal  doge 
siivi  se  Moccnigo  a Paolo  Ticpolo  am- 
basciatore straordinario  a Roma  nel- 
P anno  mdlxxi  il  xr  novembre  in  pro- 
posito della  lega  contro  il  turco.  In 
Venezia  dalla  tipografia  di  tiio.  Batti- 
sta Merlo  i845.  Questo  interessantissi- 
mo patrio  documento  fu  pubblicato  con 
erudite  note  de'  chiarissimi  Giovanni 
Casoni  ccav.  E.  A.  Cicogna  per  cura 
dell’  egregio  Gaetano  Moroni  venezia- 
no (non  solamente  mi  pregio  e onoro 
che  a Venezia  questo  signore  ha  con  me 
comune  il  nome  e il  cognome,  poiché  mi 
glorio  d’  essere  romano  di  nascita  e di 
cittadinanza,  veneziano  per  genio  e affe- 
zione; mn  vengo  istruito  dalla  dotta  Cro- 
naca di  Milano, di  cui  è degno  redattore 
responsabile  il  eh.  cav.  Ignazio  Cautù, nel- 
la disp.'i 3. 'dell’anno tv,  che  in  Appiano 
capoluogo  di  distretto  della  provincia  di 
Como , fiorisce  il  sacerdote  zelantissimo 
e benefico  Rov."  d.  Gaetano  Moroni  pre- 
posto ed  i.  r.  ispettore  scolastico  del  me- 
desimo distretto,  istitutore  della  scuota 
Agraria  di  detto  luogo  pe’ maestri  ele- 
mentari del  suo  circondario,  dove  in  o- 
gui  modo  cerca  dt  estendere  quelle  co- 
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gnizioni  che  giovino  a diffondere  sem- 
pre più  l'intelligenza  fra  gli  agricoltori. 
L’  encomiata  Cronaca  dà  bella  contez- 
za dell’utile  insegnamento  agricolo  del- 
l’istituita  scuola,  che  chiama  nobile  esem- 
pio meritevole  d' imitazione , e notifica 
che  intanto  acciò  il  vantaggio  sia  porta- 
to anche  fuori  de'circoscritti  limiti  della 
giurisdizione  del  rev.  preposto,  fu  ora 
Superiormente  accordato  l'intervento  a 
queste  sue  lezioni  anche  a’  maestri  de’Ii- 
■nitrofi  distretti),  per  solennizzare  le  au- 
spicale nozze  del  nobile  conte  Giambat- 
tista Giustiniani  cavaliere  gerosolimita- 
no, a cui  professo  ossequio  e riconoscen- 
za , colla  nobile  contessa  Elisabetta  Mi- 
chiel.  Avendo  avuto  l'onore  e il  piacere 
di  fare  nel  1 833  la  personale  conoscenza 
del  veneto  col  quale  divido  nome  e co- 
gnome , a mezzo  del  saggio,  virtuoso  e 
mio  amorevolissimo  Camillo  nobile  Da- 
rio-Paoluoci,  di  cui  mi  protesto  affettuo- 
so ammiratore,  allorché  da  questi  fui  fa- 
vorito ospite  nel  di  lui  casino  sul  deli- 
zioso Brenta  presso  l'ameno  Dolo,  di  cha 
conservo  un  cumulo  di  soavi  e indimen- 
ticabili grate  riminiscenze,  venni  poi  gra- 
ziosamente donato  dell'opuscolo  col  qua- 
le vado  a farne  cenno.  Paolo  Tiepolo  pa- 
trizio veneto,  nel  i565  invialo  oratore 
ordinario  a Pio  IV,  continuò  ad  esserlo 
col  successore  s.  Pio  V e nell 568  ripa- 
trio.  Nel  novembre  1571  gli  fu  affidata 
straordinaria  ambasciata  allo  stesso  s.  Pio 
V,  presso  di  cui  era  oratore  ordinario 
Giovanni  Soranzo,  all’oggetto  di  tratta- 
re delle  eo»e  pertinenti  olla  guerra  ed 
alla  lega  contro  il  turco,  specialmente  per 
le  differenze  insorte  Ira'generali  nell'eser- 
cizio di  loro  autorità  e poi  anche  nella 
divisione  delle  prede  fatte  nel  conflitto; 
delle  quali  divisioni  era  stato  posto  l'ar- 
hitrio  nelle  mani  del  Papa  per  parte  del- 
la repubblica,  e secondo  il  convenuto  nel 
trattato  della  lega.  Il  testo  della  commis- 
sione del  doge,  Ifos  Alaysius  lUocenigo 
Dei  grada  Dux  V cnciiarum  etc.,  dite 
clic  dovendo  trovarsi  in  Roma  il  com- 
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meudatore  maggiore  di  Casliglia,  cit  erà 
(tato  eoa  d.  Giocarmi  sulla  flotta,  col* 
l'ambasciatore  di  Spagna,  il  cardinalPa- 
cecco  e alcun  altro,  «stendo  richiesto  d'io- 
viarvi  il  pruprio  ambasciatore,  per  trat- 
tare insieme  col  Papa,  sulle  indicate  dif- 
ferenze, così  lo  deputava  in  proprio  am* 
Lasciatole  straordiuario,  colle  debite  i- 
struttoci  del  da  farsi  da  lui,  anco  per 
combinare  le  cose  della  continuazione 
della  guerra,  acciò  non  si  rinnovassero  le 
vertenze  di  particolare  giurisdizione,  on- 
de tutto  procedesse  cou  amore  e unione; 
conte  pure,  che  il  riparto  delle  urtigliene, 
munizioni,  schiavi  e delle  galee  seguisse 
a tenore  de’ patti  della  lega,  e non  secon- 
dò le  pretensioni  affacciate  da  d.  Giovan- 
ni di  volere  perse  la  decima  dì  esse.  Men- 
ile poi  gli  diè  l'incarico  di  visitare  diver- 
si cardinali,  gli  vietò  farlo  co’cardinali 
nazionali  Amulio  e Delfino  (dunque  col 
l .°  ancora  durava  il  malumore  : quanto 
al  a."  perchè  uella  prelatura  era  stato 
linnditu  da  lutto  lo  stato  poiché  comu- 
nicava alCrui paratore  le  nuove  di  Costan- 
tinopoli che  riceveva  dal  dragomanno  o 
interprete  veueto:  indi  fatto  vescovo  di 
Lesina,  nunzio  a Massimiliano  II  e car- 
dinale nell  565).  Gli  assegna  3oo  ducati 
d’oro  al  mese,  coll’anticipazione  d'un  tri- 
mestre, per  sua  provvisione,  de'quali  non 
tlovea  render  codio,  sibbeue  di  altre  som- 
lue,  per  le  spese  dell'ambasceria;  dan- 
dogli libertà  di  portarsi  seco  argenti  del- 
la repubblica  pel  valore  di  4oo  ducali  a 
suo  rischio.  Si  riporlaoo  le  uolizie  delle 
molte  scritture  riguardanti  il  celebre  am- 
bascialore,e  il  di  lui  operato  nella  sua  di- 
stinta e lunga  carriera  diplomatica,  e le 
sue  relazioni,  non  che  l’elenco  degli  scrit- 
tori che  parlarono  del  Tiepolo,  e le  noti- 
zie biografiche  de’tre  illustri  comandan- 
ti. Dirò  solamente;  Che  d.  Giovanni  d’ A u- 
striaavea,  per  destinazione  dell‘imperato- 
re  suo  padre,  per  consigliere  e aiutante 
l'espertissimo  e saggio  d.  Luigi  Reque- 
•eus  d' Alcantara,  anzi  come  moderatore 
di  sua  indole  focosa,  per  cui  mal  soffi  iva 
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la  franchezza  e irremovibile  fermezza  del 
comandante  veneto  Veuier,  che  intende- 
va essere  indipeudeate  uelt’uinministrare 
giustizia,  nell’infliggere  castighi  e nell'as- 
segnar  premi  a chi  trovavasi  sulle  navi  c 
galere  della  repubblica  di  cui  ira  ammi- 
raglio. Benché  d.  Giovanni  dopo  la  vit- 
toria disse  al  Vcoier  doversi  dimenticare 
il  passato,  come  di  sopra  notai  col  Sere- 
no, sembra  che  i disgusti  sussistessero  e 
derivali  da  alcuni  fatti  narrati  nelle  an- 
notazioni, per  «mi  ne  fu  affidato  al  Tie- 
polo l'incarico  di  comporli,  sostenendo  il 
decuro  della  repubblica.  Che  Marc' Anto- 
nio 11,  l’ultimo  de'Colonnesi  ad  essere  sco- 
municato, comandante  le  galee  pontificie 
e quelle  dell’ordiae  di  Malta  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  il  merito  di  questa  stre- 
pitosa vittoria  venne  attribuito  alla  sua 
prodezza;  fece  V Ingresso  solenne  in  Ro- 
ma, cogli  onori  del  Trionfo,  ed  ascese  it 
Campidoglio  imitando  così  Pompeo,  Ce- 
sare e Augusto.  In  tal  modo  la  pensava- 
no i romani  riguardo  al  Colonna;  pure  i 
veneziani  vedevano  nel-loro  comandante 
Venier  «mlui  alla  cui  condotta, alla  con- 
sumata espeiieoza,  al  valore  dovevasi  un 
esito  tanto  segnalato  e completo;  ma  in- 
tanto ugni  lode  tocca  va  a d.Giovauni  d’Au- 
stria (come  pure  ex  abruplo  leggo  nel- 
l’ Arie  di  verificare  ledale,  ed  in  altri), 
die  in  quel  conflitto  comandava  su  tutti 
a nome  del  fratello  Filippo  II.  A chi  toc- 
chi veramente  il  massimo  onore  di  quel  - 
la  giornata  può  solo  decidere  quegli  che, 
scevro  di  parzialità,  sottoponga  a rigoro- 
sa critica  i rispettivi  gradi  e I’  età  de'  3 
comandanti,  la  loro  rappresentanza,  gli 
alti  loro  rapporti,  e ne  faccia  confronto 
colle  singolari  loro  cognizioni  delle  cose 
di  mare,  con  le  prove4dale  prima  e do- 
po di  quella  grave  circostanza.  Potrà  al- 
lora conoscere  che,  se  vi  ha  contribuito  il 
comune  accordo,  il  valore  e'buon  volere 
degenerali,  anche  la  somma  intelligenza, 
l’accorto  vedercela  lunga  pratica  del  Ve- 
nìer  n’ebbe  grandissima  e segnalata  par- 
te. Ciò  è incontruslubile:  i veneziani  con- 
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IribuiroDO  più  cbe  tutti  gli  altri  confale • 
rati  alla  vittoria,  pel  numero  de' vascelli 
e de’ soldati  , come  di  morti,  e lo  leggo 
nelGabuzi,  Devita  et  rebus  gesti*  Pii  /'y 
essendo  infiammati  di  vendicare  la  per- 
fidia e le  crudeltà  turcliesche , e la  per- 
dita del  regno  di  Cipro,  oude  si  copriro- 
no di  gloria  immortale.  Che  Sebastiano 
Venier  reso  disliuto  dall’  auleriore  car- 
riera deiformi,  acquistò  altissimo  fuma  e 
fu  condotto  all’  apice  della  gloria  e degli 
onori.  Il  di  lui  senno,  grande  sperieuza 
nelle  cose  di  mure,  l’intrepido  coraggio, 
unito  alle  doli  di  gran  capitano,  a’ ripie- 
ghi di  raffinalo  politico,  tutte  queste  rare 
prerogative  seppe  sviluppare  nella  giorna- 
ta delleCurzolarì  incui44C  legni  si  presen- 
tarono io  linea,  e colla  morte  di  20,990 
(credo  fallo  tipografico  nella  cifra  dela.0 
numero,e  sarà  meglioleggere29, 990)1^- 
eh'  e 1 o,456  cristiani, e rinnovala  la  cele- 
brità del  promontorio  d'Azio,  famoso  già 
per  la  scoofitta  di  Marc’Anlonio  c per  la 
vittoria  d’  Ottavio,  che  lo  rese  padrone 
del  mondo,  accaduta  ivi  dappresso  16  se- 
coli prima. Reduce  alla  patria, questa  gra- 
tissima l’accolse  col  meritato  trionfo,  e 
poi  l'innalzò  a doge,  e l'uno  e l’altro  più 
sotto  descriverò.  L'armatura  ch’egli  in- 
dossava nella  giornata  di  Lepanto  venne 
chiesta  alla  repubblica  da  d.  Giovanni 
d'  Austria,  il  quale  ottenutala,  tenue  in 
conto  di  caro  e prezioso  dono.  Osserva  il 
Moschini,  che  se  i veneziani  per  mancan- 
za di  aiuti  degli  alleati  uon  poterono  ri- 
cuperare Cipro,  lasciarono  però  in  que- 
sta guerra  due  memorandi  testimoni  di 
loro  virtù,  la  difesa  di  Famngosta,  soste- 
nuta dal  Bragadino,  che  i turchi  tradito- 
ri scorticarono  vivai  e la  vittoria  alle  Cur- 
zulari,  die  fu  delle  più  famose  ottenute  in 
mare  e dovuta  specialmente  al  Venier; 
ma  magnifico  e sterile  trionfo,  come  op 
portunamenle  lo  qualifica  il  lodato  cónte 
Dandolo.  — Iraperocchùfermo  sempre  il 
senato  di  continuar  la  guerra,  anzi  viep- 
più infervorandovi,  nominò  provvedi- 
tore generale  dell'armata  Jacopo  Sorau- 
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za;  ed  ul  Venier, che  non  potendo  suppor- 
tare l’insoleoze  degli  spagnuoli  avea  do- 
mandato di  ritornare,  scrisse  lodi  ed  esor- 
tazioni a rimanere,  per  ben  usare  della 
vittoria  e continuai  e nel  glorioso  cumm- 
ciauienlo.  Erasi  infatti  egli  proposto  di 
passare  sui  vicini  lidi  di  Romania,  ma  mo- 
vendosi al  solilo  dagli  spaguuuli  varie  dif- 
ficoltà^ perdendosi  nella  discussione  un 
tempo  prezioso,  sopraggiunto  l’inverno,  i 
generali  spaguuuli  si  ritirarono  con  gran- 
dissimo dispiacere  de’ veneziani,  vedendo 
di  uuovo  solteiilrare  la  tiepidezza  all’ar- 
dore della  comune  impresd.  Ad  impedir- 
la, invano  il  senato  fece  rappresentare  dal 
Suo  oratore  ni  re  il  bisogno  di  travaglia- 
re il  turco  nella  vernala  e non  lasciargli 
tempo  da  respirare;  esser  ora  facile  l'an- 
nichilarne le  forze, ( acquistare  tutto  quau- 
to  si  avesse  tentato,  mentre  lasciata  sfug- 
gire I’  occasione,  diverrebbe  diffìcile;  di 
più  sarebliecolpa  non  usare  dellu  vittoria 
che  Dio  avea  dato,  di  permettere  al  turco 
di  riposarsi  e rinvigorirsi  nell’iuverno,au- 
zi  sarebbe  pur  cagioue  che  i re  di  Polonia, 
Moscovia  e Persia  non  si  movessero.  In- 
vano raccomandò  al  Venier  di  mettere 
tutto  in  opera  per  dissuadere  d.  Giovanni 
dall’andare  a svernare,  aveudo  la  repub- 
blica inviato  anche  altre  galere.  Le  gran- 
di azioni  di  d.  Giovanni  furono  interrotte 
o impedite  dagl'interessi  degli  spaguuoli, 
dalla  poco  buona  volontà  loro  verso  Ve- 
nezia, con  dunuo  di  lutlod  popolo  cristia- 
no, e fors’auco  da  qualche  invidia  che  por- 
tavano alla  felicità  di  quel  magnanimo 
priucipe  per  la  grande  opinione  che  in  o- 
gni  parte  lutti  aveano  concepito  di  lui. 
La  politica  cupa  ed  egoistica  di  Filippo  II 
non  era  da  tollerare  che  altro  nome  sor- 
ger potesse  ad  eclissare  il  suo;  da  lui  non 
aspettarsi  la  repubblica  una  risoluzione 
magnanima,  un  soccorso  disinteressato  ; 
e a rallentare  vieppiù  l'ardore  della  lega 
sopraggiuose  il  1. "maggio  1572  la  beata 
morte  di  s.  Pio  V,  che  n'era  stalo  indefes- 
so eccitatore  e sostenitore.  Dopo  45  gior- 
ni gli  successe  Gregorio  .XI //,  presso  il 
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quale  restò  Paolo  Tiepolo,  dopo  essere 
slato  uuo  degli  ambasciatori  d'ubbidien- 
za, e fi  tenne  orazione  nel  concistoro  in 
cui  la  resero.  A mezzo  del  nunzio  Facchi- 
netti, come  riportai  nel  § XVIII,  n.  1 3, 
fu  accomodata  la  controversia  per  la  na- 
vigazione dell’Adriatico,  già  pregiudizie- 
vole a’sudditi  pontiftcìi, per  le  pretensioni 
veneziane  sul  golfo  narrate  pure  altrove. 
Volle  il  Papa,  al  motto  detto  a Turchi*  e 
Coztah  Tirfopoti , proseguir  la  guerra  con- 
tro i turchi,  i quali  luusigali  che  nella 
morte  del  predecessore  avessero  perduto 
tutti  quanti  i-nemici,  la  celebrarono  con 
fuochi  artificiali.  Adunque  senza  perder 
tempo  Gregorio  XIII  spedì  i suoi  legati 
a*  principi  della  sagra  lega  per  esortarli  a 
continuar  l’alleanza  elei  suo  predecessore, 
luta oto  un  tentativo  contro  Casteluuovo 
era  andato  a vuoto,  ed.  Giovanni  resiste- 
va a tutte  le  sollecitazioni  di  Jacopo  Fo- 
sca rini  nominato  capi  tano  geuerale  in  luo- 
go del  Venier,  che  non  gli  era  stato  trop- 
po gradito.  11  senato  ordinò  lilialmente 
chela  flotta  non  aspettando  piò  oltre  la 
congiunzione  di  quella  di  Spagna,  appe- 
na arrivato  il  Soranzo,  dovesse  colle  pro- 
prie forze  tentare  qualche  fatto,  e coglie- 
re la  i .'opportunità  che  Dio,  per  la  gloria 
sua  e pel  bene  delia  repubblica,  avesse 
presentata.  Mentre  così  disponevasi  la  ve- 
neziana flotta  ad  avanzare  ne’  mari  del 
Levante,  accompagnandola  anche  il  Co- 
lonna colle  galee  papali,  riusciva  final- 
mente a’ reiterati  uffici  di  Antonio  Tie- 
polo ambasciatore  in  Ispagna, d'ottenere 
nell’agosto  dal  re  un  ordine  per  d.  Gio- 
vanni,che  egli  pure  visi  accozzasse. Que- 
sto però  era  un  nuovo  iuganno  di  Spagna, 
poiché,  secondo  il  prof.  Rotnanin,  ad  essa 
importava  di  tener  occupali  e indebolirsi 
a vicenda  lauto  la  repubblica  quanto  i 
turchi.  Dopo  molti  indugi  c molte  dub- 
biezze, partita  alfine  la  flotta  della  lega 
l’i  i settembre  da  Palò,  si  raccolse  alle 
Gomenizze,  mentre  la  turca  si  trovava 
presso  Modone  comandata  dal  sagacissi- 
mo Occhiali,  numerosa  ma  inferiore  di 
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nerboedi  coraggioatla  cristiana, come  di- 
ce l’annalista  Muratori. Udito  come  la  cri- 
stiana veniva  alla  sua  volta,  li  levò  a'16 
settembre,  e fatta  qualche  scaramuccia, 
si  ritirò  di  bel  nuovo  sfuggendo  la  balta* 
glia  presentata  piò  volte  da’confederati, 
e ricoverando  a Modone,  ivi  attese  a farsi 
forte  col  favore  degli  abitanti  e co’ soccor- 
si che  gli  venivano  dal  retto  dell'impero. 
La  flotta  cristiana  dimorava  a Navarino, 
ripreso  da'veneziani,  per  la  comodità  del- 
l'acqua, e teneva  sequestrata  la  uemiea 
per  modo  che  non  poteva  muoversi  senza 
accettare  la  battaglia  come  i cristiani  de- 
sideravano, al  che  si  aggiungeva, che  aven- 
do questi  il  mure  e il  vento  favorevoli  era 
a sperarli  ebe  anco  senza  combattere  aves- 
se il  nemico  o patire  alcun  sinistro,  lo  tal 
modo  continuavano  le  cose  sino  a’6  otto- 
bre, quando  con  indicibile  dolore  e sor- 
presa de’veoeziani,  parve  a d.  Giovanni, 
secondato  da’suoi  consiglieri  e dal  Colon- 
na, adducendo  mancanza  di  biscotto,  di 
ritirarsi  dalla  impresa,  la  quale  oeil’uno 
o nell'altro  modo  non  poteva  che  riusci- 
re felicemente.  E sebbene  il  provveditore 
della  repubblica  crasi  esibito  supplire  alla 
somministrazione  di  biscotto  e viveri,  ri- 
ducendoli  quanto  a se  a nutrirsi  d' erba, 
non  si  potè  rimuovere  il  principe  dalla 
risoluzione  presa,  e ti  partì  per  Corfìt  a 
incontrare  i legai  annonari  che  doveano 
venir  da  Messina.  Il  capitano  Foscarìni  a- 
vea  insistito,  dopo  che  per  tal  modo  crasi 
provveduto  a'bitogni  dell’armata,  che  d. 
Giovanni  sceglieste  i 5o  delle  migliori  ga- 
Iee  e con  quelle  si  avviasseacapoMatapau 
o al  capo  Malia  per  attraversar  l'armata 
nemica  e combatterla,  avanti  eli 'etiti  asse 
nello  stretto  de’Dardanelli,  ovvero  per 
far  l'impresa  di  s.  Maura  o quella  diCa- 
stelnuovo,  ma  non  volle  accettare  tiiuna 
de’  proposti  partiti,  e adducendo  la  sta- 
gione ormai  avanzata,  si  risolse  di  par- 
tire e ritirarsi  in  Sicilia,  siccome  fece,  di 
che  non  è a dubitarsi,  ch’egli  non  seguis- 
se i segreti  ordini  di  Filippo  II.  Dopo  la 
partenza  della  flotta  cristiana,  i popoli  di 
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Bratto  di  Maina  e d'altri  luoghi  della  Ma- 
rea che  s’  erano  dati  a’ veneziani,  furono 

costretti  tornare  sotto  i turchi;  e il  capi- 
tano Fotcarini  dovette  ridursi  a Corfù, 
senta  aversi  potuto  fare  alcuna  operazio- 
ne, tranne  l'avere  recato  paura  a’nemici. 
Di  tale  avvenimento  delle  armi  venezia- 
ne, generosamente  si  sdegnò  il  Foscarini, 
il  quale  tornato  dall’ingloriosa  >pedizio- 
nc  indirizzò  al  collegio  una  molto  vigoro- 
sa scrittura,  nella  quale  rendendo  conto 
del  suo  operato,  altamente  biasimando  il 
contegno  di  d. Giovanni,  disse  ch’era  sem- 
pre il  i .°a  voler  fare  e l’ultimo  a decidersi, 
i cui  consiglieri  poi  si  mostrarono  sem- 
pre avversi  a’ veneziani.  Fra  le  altre  cose 
aggiunse:  Senza  far  nulla  si  passò  l’apri- 
le,il  maggio  e il  giugno,  finche  giunte  le 
notizie  del  la  guerra  de’Paesi  Bassi, dichia- 
rò che  senza  nuova  commissione  del  re 
non  poteva  allontanarsi.  Il  Colonna  an- 
ch’egli si  rodeva.  Uscito  il  nemico  da'Dar- 
danelli,  e così  trovandosi  esposte  l’ isole 
veneziane,  ad  onta  di  tutte  le  rappresen- 
tanze non  si  mosse.  L’armata  veneta  nou 
potendo  comportare  lauta  vergogna,  li- 
sci sola  da  Corfù,  per  incontrare  i turchi, 
i quali  sìtì  tirarono; d.  Giovanni  se  neadi- 
lòe  sfogò  la  sua  collera  nel  consiglio,  spe- 
cialmeute contro  il  Colonna,  chea vea  ade- 
rito a’veneziani  e con  improvvisa  risolu- 
zione detto  di  voler  uscire.  Difatti  l’arma- 
ta sciolse  da  Corfù, composta  di  ai  navi, 6 
galee  grosse  della  repubblica,  a di  Firen- 
ze, 197  sottili,  ma  non  essendo  riuscito  di 
snidare  il  nemico  da  Modone,  crasi  assa- 
lito per  4 giorni  Navarino,  donde  poi  d. 
Giovanni  volle  ritirarsi,  malgradoalcon- 
trario  parere  de’  veneziani.  Aggiunse  il 
Foscariui,  l’essere  stata  in  lega  fu  alla 
repubblica  gran  danno,  sempre  riuscire 
pregiudizievole  la  compagnia  de’più  po- 
tenti o’quali  bisognava  avere  rispetto,  do- 
versi solo  fare  assegnamento  sulle  proprie 
forze,  non  su  quelle  de’ collegati,  perchè 
questi  si  muovono  più  per  interesse  pro- 
prio,che  per  quello  del  compagno;  che  bi- 
rognasa  aver  capitano  generale  non  prin- 
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cipe,  ma  persona  che  possa  aspettare  pre- 
mio o castigo;  che  chi  ha  grandi  stati  fa 
molte  volte  ciò  che  ad  altri  è impossibile, 
come  il  turco,  il  quale  in  6 mesi  rimise  in 
essere  un’armata  di  2 10  galere  contro  l’o- 
pinione universale;  che  si  fa  guerra  con 
grande  svantaggio  con  un  principe  più 
potente,  perchè  questi,  se  rotto,  presto  si 
rimette,  cosa  che  non  può  far  l’inferiore; 
che  non  basta  la  flotta , ma  ci  vogliono 
buone  truppe  da  sbarco;  che  in  fine,  chi 
non  ha  speranza  di  rovinare  in  tutto  o in 
gran  parte  il  nemico,  farà  molto  senno  di 
cercar  pace  con  esso,  e venendo  pur  alla 
guerra,  meglio  essi  portarla  nelle  terre  di 
lui,  che  stare  sulle  difese.  — I veneziani 
quindi  costretti  ad  attendere  più  che  mai 
alla  difesa  di  Dalmazia  e di  Candia,  a’22 
novembre  >572  ingiunsero  all’amhascia- 
tore  di  Spagna,  di  far  presente  al  re  l’as- 
soluta e sempre  più  stringente  necessità 
di  vigorosi  provvedimenti , perchè  se  si 
lasciavano  passare  l’occasioni  di  battere 
il  turco  in  Levante,  egli  sempre  più  di- 
laterebbe i termini  del  suo  impero,  e con 
aspirare  alla  monarchia  del  mondo,  at- 
tenderà alla  totale  distruzione  del  cristia- 
nesimo, da’suoi  possessi  d’Ungheria  mi- 
nacciando I’  Italia  per  terra  e per  mare, 
la  quale  diverrebbe  sua  preda  se  occu- 
passe Candia  restala  frontiera,  solo  e fer- 
mo propugnacolo.  Essere  interesse  co- 
mune, il  risolversi  prestamente  a frena- 
re il  comune  nemico.  A queste  rimostran- 
ze si  ottennero  buone  parole  e null’altro, 
lasciandosi  da  Filippo  II  crescere  la  po- 
tenza turca  e indebolire  sempre  più  nel- 
la lotta  la  repubblica.  Mirando  questa 
tempre  sopra  ogni  cosa  alla  lega  contro 
il  turco,  essendo  questa  in  cima  d’ ogni 
tuo  pensiero,  raddoppiò  i tuoi  sforzi  per 
tirarvi  di  buon  animo  la  SpBgna.  Ma  sui 
disegni  di  questa  con  maschia  eloquenza 
declamò  in  senato  Tommaso  Contarmi, 
principalmente  dimostrando  gli  spagnuo- 
li  sempre  facili  a entrare  in  legaco’veneti, 
perchè  tale  lega  non  era  altro  che  tener 
legati  i veneziani  alla  guardia  de’  luoghi 
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spagnooli  ili  Italia,  perciò  tutti  i vantag- 
gi trarli  loro,  impiegando  nella  lega  i sol- 
dati de'  presidii  di  detti  luoghi  e le  galee 
che  tenevano  ordinariamente  armate, 
quindi  guadagnavano  tutti  i denari  che 
pagavano  pe’ presidii.  All'incontro  la  re- 
pubblica accrescendo  colla  lega  di  gran 
lunga  In  spesa  ordinaria, vi  perdeva  assais- 
limo. Inveì  sull’arroganza  e prepotenza 
spaglinola,  che  signoreggiando  la  tnigl  ior 
parte  d’Italia,  con  invidia  vedeva  nella 
repubblica  il  solo  angolo  liliero  , perciò  . 
Codiava  e insidiava,  con  costringere  i ve- 
neziani colle  lega  ad  estenuarsi  colle  spe- 
se di  lunga  guerra,  onde  cadessero  in  suo 
potere.  Cassò  a rassegna  l’indugiar,  pre- 
giudizievole del  Doria  e di  d.  Giovanni, 
provando  niun  frutto  essersi  ricavato  dalla 
lega,  né  sperarlo  mai  in  unione  cogli  spa- 
gnuoli,  i cui  militari  graduati  per  godersi 
le  grosse  provvisioni  non  procederebbero 
mai  a debellare  il  turco,  per  mantenere 
la  (lotta  in  istalo  di  guerra,  ed  anco  per- 
chè i veneziani  diverrebbero  più  potenti 
nel  mare.  Che  dalla  vittoria  non  si  tras- 
se un  palmo  di  terra,  nè  affatto  s’indebo- 
lì il  nemico.  La  conservazione  del  domi- 
nio veneto  esser  di  evidente  utile  alla  cri- 
stianità,  colla  lega  si  correva  alla  sua  ro- 
vina; doversi  imitare  la  prudenza  di  Mas- 
similiano Il  che  sempre  la  ricusò.  Laon- 
de il  senato  meditando  tutto  ('osservato 
dal  Foscarini  e dal  Contarini,  e vedendo 
la  repubblica  che  tutti  i suoi  sforzi  era- 
no inutili,  die  le  potente  cristiane  nè  fa- 
cevano nè  era  da  sperarsi  provvedimenti 
vigorosi  a suo  favore,  e la  probabilità  di 
perdere  nel  venturo  anno  l’isola  di  Can- 
dia;  considerando  pure  chela  Dalmazia 
era  molestala,  e di  temersi  un’irruzioue 
nel  Friuli,  risolutamente  si  decise  a ma- 
neggiar la  pace  col  pascià  ch’era  ben  di- 
sposto. Giovandosi  la  repubblica  dell’  o- 
pera  di  Rabi  Salomon  Askanasì  medico, 
che  avea  col  gran  visir  molta  entratura, 
e interponendo  anche  i suoi  uffizi  m.' 
d’  Acqs  ambasciatore  di  Francia  , final- 
mente dopo  molle  difficoltà  si  venne  ad 
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accordo  u’7  marzo  137  3,  concluso  d.d  bai- 
lo Antonio  Barbaro.  Confermali  i prece- 
denti trattati,  si  convenne:  Che  reslilui- 
reblrero  i veneziani  a’turchi  il  castello  di 
Sopotò,  ma  tutte  l’altre  terre  nell’ Alba- 
nia e nella  Schiavonia  tornerebbero  alla 
stato  loro  come  prima  della  guerra  ; ‘sa- 
rebbero restituite  a’mercanti  d’ambe  le 
parli  le  robe  di  che  fossero  stati  spoglia- 
ti; pagherebbe  la  repubblica  alla  Forte 
3oo,ooo  ducati  in  3 aotii  ; ni  tributo  (li 
Zantedi  5oo  zecchini  se  ne  aggiungereb- 
bero altri  1000  ; cesserebbe  il  tributa 
d’8ooo zecchini  pel  perduto  regno  di  Ci- 
pro. Dice  bene  il  eh.  Romania  ; pareva 
che  i turchi  avessero  visto  a Lepanto!  Di 
lai  pace  levarono  alto  scalpore  i princi- 
pi d’Europa,  e principalmente  Gregorio 
Xill,  che  10  quell’  anno  avea  mandato 
suo  nunzio  a Venezia  l’arcivescovo  di 
Rossano  Giambattista  Castagna,  poi  Ur- 
bano VII.  Quando  l’ambasciatore  veue- 
to  Paolo  Tiepolo  si  recò  nell’aprile  nel- 
la villa  Mondi-agone  di  Frascati  a dar 
parte  a Gregorio  Xill  di  tale  pacifica- 
zione, e delle  ragioni  che  a ciò  aveano  in- 
dotto la  repubblica,  il  Papa  acceso  d’ira 
si  alzò  in  piedi  sdegnato,  non  volle  più 
udirlo, e bruscamente licenziollo,  gridan- 
do i veneziani  scomunicati , spergiuri  e 
mancatori  di  fede , e così  turbato  partì 
subito  per  Roma  , facendo  intimare  pel 
dì  seguente  la  congregazione  cardinalizia 
della  lega,  coll'  intervento  del  Colonna, 
ina  non  si  potè  rimediare  al  fatto  com- 
piuto. Di  tanto  riprovevole  operato,  av- 
visò incontanente  Filippo  II  e d.  Gio- 
vanni perchè  insieme  provvedessero,  pro- 
mettendo ogni  aiuto  possibile;  fece  mu- 
nire i luoghi  marittimi  dello  stato  eccle- 
siastico, massime  Ancona,  per  difenderli 
da’ turchi  se  in  tanta  mutazione  di  co- 
se tentassero  occuparli.  Dipoi  Gregorio 
XIII  pel  suo  giusto  risentimento  rivo- 
cò  tutte  le  grazie  e concessioni  fatte  da 
se  e da  s.  Pio  V a’ veneziani  a titolo  di 
guerra,  trasferì  parte  di  esse  all'  ordine 
Gerosolimitano  per  la  difesa  di  Malta, 
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eoo  applicargli  pure  grossa  quantità  di  de- 
nari già  raccotti  per  l’ospedale  di  Corfìi. 
Ben  sapeva  Gregorio  XIII  a che  termine 
colle  armi  ecoll'autorilà  ecclesiastica  fos- 
se stata  altra  volta  ridotta  la  repubblica, 
e vedea  che  il  travagliarla  sarebbe  ora 
più  facile  che  mai;  ma  non  volle  ciò  la- 
re, giudicando  più  convenevole  di  rimet- 
tere l'ingiurie,  che  il  vendicarle,  massime 
con  evidente  pericolo  della  salute  comu- 
ne. In  Roma  si  vide  strano  e stravagan- 
te l'operato  da’veneziani,  la  dimentican- 
te e d dispregio  della  stipulala  dianzi  rei- 
terata lega  e con  solenne  giuramento. 
Per  la  qual  cosa  i romani  lacerarono  il 
nome  veneziano  con  tanta  petulanza,  che 
il  Tiepolo,  non  reputando  sicura  la  sua 
pei  tona,  si  chiuse  nel  proprio  palazzo,  e 
fecclo  presidiare  da  armali,  sebbene  mol- 
ti signori  ben  affetti  alla  repubblica  pron- 
ti se  gli  esibissero  a difendere  la  dignità 
e l’onore  di  essa.  Tornato  in  patria,  eb- 
be la  veste  procuratoria  di  s.  Marco  de 
ultra.  Lo  stesso  popolo  veneziano  che 
non  conosceva  la  condizióne  della  cosa 
pubblica  mosti evasene  scontento:  ma  gli 
uomini  di*più  sano  e maturo  giudizio,  i 
quali  coll’esperienza  delle  cose  passate  mi- 
suravano i futuri  successi,  costantemente 
affermavano,  meritare  l’operazione  del- 
la pace  co’turchi  laude  o almeno  giusta 
scusa,  cosà  consigliando  la  ragione  di  sta- 
lo e la  prudenza  civile  per  la  conserva- 
zione della  repubblica , unico  rimedio 
a'mioacciati  pericoli.  Quindi  il  senato  a- 
doprò  ogni  mezzo  per  giustificarti,  a ta- 
le effetto  inviando  al  Papa  ambasciatore 
Nicolò  da  Ponte  , soggetto  venerabile  e 
di  rara  eloquenza,  che  in  compagnia  del- 
l’oratore residente  e di  due  segretari  fu 
ammesso  all'udienza  pontifìcia.  Esposte 
le  caute,  che  aveano  forzato  la  repubbli- 
ca loro  a tale  accordo,  sebbene  Gregorio 
XIII  alquante  volte  con  viso  austero  ga- 
gliardamente ne  disfece  le  ragioni,  non- 
dimeno commosso  dal  complesso  delle 
caute  con  facondia  descritte  dal  da  Pon- 
te, lo  licenziò  con  indizio  d'animo  beni- 
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gno  e placato;  non  però  gli  continuò  le 
decime,  da  cui  era  angustiato  il  clero,  es- 
sendo terminata  la  guerra.  La  repubbli- 
ca in  pari  tempo  mandò  Andrea  Badoer 
quale  ambasciatole  straordinario  a con- 
gratularsi con  Selim  II  della  conclusa  pa- 
ce; e la  repubblica  dopo  4 anni  di  tanti 
e si  gravi  avvenimenti  potè  alfine  respi- 
rare e volgere  la  sua  attenzione  al  rior- 
dinamento,tanto  necessario,  delle  cose  in- 
terne, riparando  ad  alcune  sale  arse  nel 
palazzo  ducale  e ad  una  cupola  del  vi- 
cino tempio  nel  1 5y4-  Laonde  principale 
sua  cura  fu  il  rialzare  il  commercio,  la 
navigazione,  ('industrie  nazionali  con  pre- 
ndi, incoraggiamenti  cordini  pnrte  buoni, 
parte  cattivi,  poiché  favorevoli  al  mono- 
polio, ma  conformi  al  sistema  proibiti- 
vo allora  generale,  come  rileva  lo  stori- 
co prof.  Romanin.  Ed  aggiunge:  Tutta- 
via ad  onta  delle  lunghe  guerre,  dell’in- 
terruzioni  de’traflìci, delle  perdile  di  ter- 
ritori!, tanta  era  a que’tempi  l'operosità 
veneziana  , che  le  piaghe  ben  presto  si 
rimarginarono,  e le  private  e pubbliche 
ricchezze  si  spiegavano  nelle  snlenui  occa- 
sioni meravigliosamente.  — Una  di  que- 
ste fu  la  venuta  di  Enrico  III,  in  com- 
pagnia di  Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
che  per  morte  del  fratello  Carlo  IX,  re 
di  Francia,  a quel  trono  rccavasi  lascian- 
do I'  altro  di  Polonia.  La  celebrerò  col 
cav.  Mulinelli  e col  prof.  Romanin, ili.® 
de'quali  riprodusse  ancoro:  L'istoria  del- 
la publìca  et  famosa  entrata  in  Vincaia 
del  Serenissimo  Enrico  IH  re  di  Fran- 
cia et  Polonia ; con  la  descrizione  par- 
ticolare della  pompa , e del  numero  et 
varietà  delli  brigantini , et  altri  vascelli 
armati,  con  la  dichiarazione  dell'edifi- 
cio et  arco  fatto  al  Lido.Composla  nuo- 
vamente per  Marsilio  della  Croce.  In 
Vinegiat574-  Le  particolarità  di  queste 
feste,  dice  il  Mulinelli,  averle  pure  rica- 
vate dal  Sansovino,  V enetia  città  nobilis- 
sima  et  singolare.  Incontrato  il  re  ai  con- 
fine da  4 senatori,  festeggiato  da  tutti  ■ 
popoli  e da  lutti  i magistrati,  lungo  lui- 
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lo  il  «no  viaggio  pel  Friuli  e pel  Trevi- 
giano, giunse  in  adornalissirna  cari  orza 
3 ore  prima  di  notte  ili  7 luglio  1 574  tra 
lo  strepilo  d'infinite  artiglierie  a Alarglie- 
la o Alalgheni  con  iiplendido  accompa- 
gnamento delle  bande  d’ Allumo  conte  da 
l'orlo,  di  Brandolino  signore  di  Val  di 
Manno  e di  Fio  Enea  Obizzo;  ove  in 
mezzo  al  popolo  immenso  fallosegli  in- 
contro, fu  ricevuto  da  60  senatori  vesti- 
ti alla  ducale  di  color  chermesino,  in  gon- 
dole quali  coperte  di  velluto,  quali  di  ra- 
so o di  damasco  o perfino  di  drappo  d’o- 
ro , con  tappeti  finissimi  e 4 gondolieri 
per  ciascuna  io  livrea.  Il  senatore  Cor- 
saro fattosi  allo  sportello  del  cocchio  re- 
gale manifestò  l'infinita  allegrezza  della 
repubblica,  ed  Enrico  III  rispose  con  pa- 
role molto  benigne  e graziose.  Con  que- 
sto corteggio  il  re  iu  sontuosissima  bar- 
ca, tra  l'incessante  tuonar  de’cauuoni,  ar- 
rivò all’isola  di  Alurauo,  allora  piena  di 
ricchi  palazzi,  di  deliziosi  giardini,  di  a- 
giati  e lieti  abitatori.  Scese  al  palazzo  di 
Bartolomeo  Cappello  (padre  della  famo- 
sa Bianca  Cappello,  dalla  repubblica  a- 
dottala  per  figlia  quando  nel  1579  il  gran- 
duca di  Toscana  Francesco  M."  I de  Me- 
dici pubblicò  d'averla  sposata  e dichiara- 
ta granduchessa),  che  tutto  intorno  splen  • 
deva  di  seta  e d’oro,  e di  cuoi  pur  d’oro, 
ed  ove  gli  fu  destinata  una  guardia  d’o- 
nore di  60  alabardieri  capitanati  da  Sci- 
pione Costanzo,  e vestiti  di  seta  rancia  - 
ta  , celeste  e turchina  , colori  allora  di 
Francia,  tutti  armati  di  bellissime  azze 
antiche,  o armi  in  asta  con  ferro  in  cima 
e a traverso,  tratte  dall'armeria  de’Die- 
ci;  mentre  4°  giovani  delle  primarie  fa- 
miglie, tutti  auch’  essi  vestili  alla  roma- 
na di  zimroarra  o guarnacca  color  lioua- 
to  e cangiante  di  seta,  doveano  attende- 
re a'suoi  servigi,  i nomi  de' quali  si  leg- 
gono negli  Annali  Urbani  di  Fenetia. 
Nel  di  seguente,  ossequiato  nel  pomerig- 
gio dal  doge  Mocenigo,  dalla  signoria  e 
dogli  ambasciatori  de’  principi  residenti 
presso  la  repubblica,  in  loro  compagnia 
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Enrico  HI  per  la  maestosa  via  del  porto 
s’ imbarcò  alla  volta  di  Veuetia  , fra  il 
tuonar  delle  artiglierie,  sopra  una  bella 
e spaziosissima  galea  vogata  da  4»o  schia- 
vooi  vestiti  di  lafTcllauo  giallo  e turchi- 
no; accompagnato  pure  dal  cardiual  Fi- 
lippo Boucompagni  nipote  di  Gregorio 
X1H,  da  questi  iuviato  a Venezia  quale 
legalo  a Intere  per  complimeulare  il  re, 
che  lo  fece  sedere  a deslru,  insieme  a'du- 
chi  di  Nevers,  di  Ferrara  e di  Alaalova; 
a sinistra  sedendo  il  doge,  il  uunzio  apo- 
stolico Castagna  e gli  ambasciatori;  la  si- 
gnoria, mollissimi  cavalieri  e graduali  mi- 
litari occupavano  il  riinauente.deila  ga- 
lea. Questa  era  seguita  da  altret  4 galee, 
ove  erano  i senatori  iu  porpora  e il  cou- 
siglio  de’Oieci, oltre  un  numero  infiui  lo  «li 
barche  adorne  di  tappeti  e di  arazzi,  n- 
scendendo  quelle  delle  Università  artisti • 
chea  1 70.  Pel  nou  poco  da  me  scritto  su  di 
esse,  in  tale  articolo  principalmente, e per 
dare  un’idea  della  opuleule  licchezza 
pubblica  e privata,  come  dello  stalo  del- 
le corporazioni  delle  arti  a quel  tempo 
in  Venezia,  non  meno  per  la  politica  che 
di  nuovo  faceva  stringere  la  repubblica 
a Francia,  del  molto  mi  limiterò  a ri- 
portare il  corteggio  che  chiudeva  la  trion- 
fale comitiva.  La  grossa  barca  ile' Terri- 
tori de' drappi  di  seta',  a 1 o remi,  era  tut- 
ta dipinta  e ornata  d'uua  coperta  di  pan- 
nodi  velluto  cremcsino  con  una  lama  d'u- 
ro d’iutorno,  tessuta  di  sopra  e alle  co- 
sture siuiiluieule  con  frangie  pur  d'oro  ; 
portava  le  pavesate  coperte  di  damasco 
creuiesiuo,  6 banderuole  e lo  stendardo 
d'  ormesiuo  cremisi  dorato , targhe  da 
una  parte  e dall’altra  bellamente  minia- 
le. L’iscrizione  Tessitori  di  panni  di  se- 
ta era  in  oro  sopra  velluto  cremisi,  i bar- 
caiuoli vesti  vanod'onnesinoiucarualo.  E 
di  ormesiuo  hiauco  e giallo  con  oro  e ar- 
gento era  addobbalo  il  brigantino  degli 
OreficieGioieUierico\  motto  CoronaAr- 
tiiun;  iu  luogo  di  larghe  portava  bacili 
d’  argento  e allo  sperone  due  graudi  ti- 
nelli dorali  di  fuochi  uitificiali,  l’uuo  Ut- 


ed  by  Google 


Digitizi 


VEN 

mostrando  l’arte  degli  orefici,  l’altro  quel- 
la  de'gioiellieri.  Arcano  i Merciai  orna- 
la la  loro  barca  a tela  rossa  con  gigli 
d’oro;  ao  galeotti  erano  a’remi,  vestiti  a 
lin  ea  del  re  d'  oratesi  do  giallo  e turi  bi- 
no. Questo  colore  aveauo  pure  scelto  i 
Drappieri  per  l’addobbo  della  loro  bar- 
ca. Di  raso  cremisi  era  tutto  coperto  e or- 
nalo il  brigantino  de' Sensali  da  Rialto. 
Prepararono  gli  Speziali  o farmacisti  li- 
na fusta  turca  di  ta  banchi  colla  coper- 
ta di  panno  d’oro,  la  poppa  era  di  den- 
tro adorna  di  bellissimi  tappeti, ed  a'4  la- 
ti di  essa  sorgevano  4 piramidi  di  color 
celeste  contenenti  fuochi  artificiali,  men- 
tre alla  buse  sedevano  4 ninfe;  a prora 
altra  piramide  colla  Testa  cV  Oro  inse- 
gna della  farmacio  a s.  Bartolomeo  (an- 
cora esistente  a'piedi  del  ponte  di  Rialto 
a s.  Bartolomeo),  e col  simbolo  d'un  pel- 
licano intorno  al  quale  giravano  le  pa- 
role ReSiAce,  Domine,  volendo  dimostra- 
re col  pellicano  di  esser  pronti  a dare  ol- 
tre le  facoltà  anche  il  sangue  alla  patria. 
I Bambageri  nveano  un  brigantino  a 1 3 
remi,  dipinto  di  bianco  e rosso  colla  co- 
perta di  damasco  cremisino.  Il  palischer- 
mo degli  Speccliieri  era  a 1 2 remi,  dipin- 
to di  verde  colla  coperta  di  scarlatto  e 
la  poppa  adorna  di  bellissime  tappezze- 
rie e con  magnifica  mostra  di  specchi,  e 
un  mappamondo  della  stessa  materia. 
Portavano  in  mostra  terribile  gli  Spalla- 
li nella  loro  barca  addobbata  a cuoi  d'o- 
ro, armi  antiche  e spoglie  e trofèi,  ogni 
sorta  d’armi  e scimitarre,  38  piccole  ban- 
diere turche  e una  bella  insegna  antica 
di  battaglia  del  tempo  del  doge  Ziani;  co' 
remiganti  in  livrea  rossa  e verde.  Su  tut- 
ti i legni  poi  erano  alabardieri  in  varia 
foggia  vestiti,  insegne  del  Santo  protet- 
tore dell'arte,  trombette,  tamburi  e tim- 
pani. Nè  le  altre  corporazioni  si  alleime- 
lo, che  anzi  tutte  gareggiarono  nella  ric- 
chezza e nell’invenzione  degli  ornamenti, 
tra  le  quali  inerita  singoiar  ricordo  quel- 
la d e’f'etrai  di  Murano,  die  sopra  due 
gian  basche  incatenate  insieme,  capette 
voi,  zeli. 
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di  tela  dipinta,  fabbricarono  una  fornace 
sotto  la  forma  d’un  AI  ostro  marino,  dalla 
bocca  delquale  uscivano  Camme,  mentre 
gli  operai  seduti  entro  al  corpo  del  mo- 
stro lavoravano  bellissimi  vasi  di  cristal- 
lo. Altra  barca  ancora  raffigurava  un  gran 
Delfino,  Nettuno  seduto  col  suo  tridente 
la  governava  e a poppa  due  davalli  ala- 
ti erauo  in  atto  di  tirarla  a sembianza 
d’un  carro,  mentre  a’fianchi  4 rematori 
sotto  Ggura  di  vecchi,  molto  al  naturale, 
vogavano  rappreseutaodoi  fiumi  Brenta, 
Adige,  Po  e Piave.  La  maggior  parte  de’ 
brigantini  e palischermi  aveano  suonato- 
ri di  trombe  e di  timpanici  tamburi  e di 
nacchere  turche.  A tanta  splendidezza,  a 
tanto  sfoggio  delle  arti  meccaniche,  uon 
lasciavano  d'accompagnare  i loro  superbi 
lavorile  arti  belle,  ed  un  arco  alzatod’or- 
dinc  del  senato  incontro  la  chiesa  di  s.  Ni- 
coli) del  Lido  da  quel  potente  ingeguo  di 
Palladio,  facea  prova  di  quanto  esse  fos- 
sero coltivate  in  Venezia.  Alla  bellezza 
deU’architettura,  alle  statue  della  Vitto- 
ria e della  Pace,  della  Fede  e della  Giu- 
stizia, alle  armi  del  re  e della  repubbli- 
ca, con  iscrizioni  celebranti  l'avvenimen- 
to e riprodotte  dal  Mulinelli,  si  aggiun- 
gevano io  quadri  di  Paolo  Veronese, del- 
l’ Aliente  suo  discepolo,  e di  Jacopo  Tin- 
toretto,  rappresentanti  fatti  del  festeggia- 
to principe.  Arrivato  Enrico  111  innanzi 
all'arco  nobilissimo  e ammirabile,  il  du- 
ca di  Ferrara  gli  presentò  Antonio  da 
Canale  direttore  della  pompa  egià  prov- 
veditore della  flotta  vincitrice  alle  Cur- 
zolari,  di  grandi  prodezze  nelle  sue  im- 
prese marittime;  ed  il  re  all’elogio  che  ue 
fece  il  doge  corrispose  coll’  imporre  sul- 
le  di  lui  spalle  per  due  volle  la  spada  nu- 
da, e coH’abbracciarlo,  creandolo  cosi  in  ‘ 
sul  fatto  suo  cavaliere,  dopo  averne  do- 
mandato licenza  al  doge.  Disceso  indi  il 
re  a terra,  venne  incontrato  da  Giovan- 
ni Trevisan  patriarca  di  Venezia,  colla 
Croceavantied  ieanonici,e  passando  con 
esso  per  l'arco,  era  accompagnato  alla 
loggia  dello  stesso  arco  accomodata  a 
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chiesa,  stando  egli  sotto  un  baldacchino 
tli  panno  d’oro,  le  cui  aste  soslenevansi  da 
fi  procuratori  di  s.  Marco  eh'  erano  de’ 
più  chiari  senatori.  Orato  alquanto  in- 
nanzi l’altare,  e ricevuto  dal  patriarca  la 
benedizione  , usci  il  re  dalla  loggia  per 
salire  del  Bucintoro, ove  introdottosi  Un- 
torello pel  i. "ritrasse  il  mono  ica.  Lo  squil- 
lo de'militari  strumenti,  lo  strepito  del- 
le artiglierie  de’castelli,  delle  galee  e altri 
legni,  il  solenne  suono  delle  campane  di 
tutte  le  chiese,  annunziavano  già  a Ve- 
nezia il  lieto  momento  dell’arrito  d’  un 
re  di  Francia  e di  Polonia.  Navigando  e- 
gli  pel  Canal  grande, -estatico  mirata  i 
solidi  e magnifici  palazzi  dall'acqua  sor- 
genti, e sulle  finestre  di  quelli,  ornate  di 
tappeti  finissimi,  le  molte  bionde  e va- 
ghe donne  (si  usava  e si  usa  tuttavia 
in  Venezia  erigere  sui  tetti  delle  case 
alcuni  edifici  di  legno  quadri  in  forma 
di  logge  scoperte,  chiamale  aliane,  do- 
ve con  mollo  artificio  e assiduamen- 
te, tutte  o la  maggior  parte  delle  vene- 
ziane, si  facevano  biondi  i cappelli  con 
diverse  sorti  d'acque,  nel  colmo  del  gran 
colore  del  sole.  Al  contrario  delle  egizia- 
ne che  abborrivano  la  chioma  bionda , e 
delle  donne  di  Svevia,  che  la  amavano 
oscura  ; e Nerone  fu  quello  che  accreditò 
in  Roma  i capelli  biondi,  quando  volle 
che  Po|>pea  ti  facesse  veder  sempre  col- 
la testa  bionda.  Il  Guasco,  Delle  orna- 
taci, p.  1 16,  che  ciò  riporta,  lodando  la 
bellezza  della  chioma  nera,  riconosce  che 
■ capelli  biondi  scemano  apparentemente 
gli  anni  alla  donna  attempata;  e questa  es- 
sere sicuramente  la  prerogativa  che  deter- 
mina la  femmina  ad  anteporre  la  bionda 
cappellatura  alla  nera),  tutte  vestite  di 
' bianco;  le  quali  «/magistrati  e col  popolo 
affollato  sulle  foudamenta,  sopra  palchi  di 
legnoesui  tetti  delle  case, salutavano  En- 
rico ili  con  altissime  acclamazioni.  Il  re 
meravigliato  , intenerito  a quel  sorpren- 
dente spettacolo  , diceva  mancargli  per 
compiuta  letizia  la  presenza  della  regina 
Caterina  da  Medici  sua  madre.  Nel  pa- 
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lazzo  Foscari,  ov’ebbe alloggio,  messo  al- 
lora in  comunicazione,  per  dargli  mag- 
gior ampiezza,  con  quello  de’Giustimani 
o le  due  case  di  questi,  erasi  costruito  al* 
l' approdo  un  ponte  quadralo  con  molti 
gradi  sopra  all'acqua  tutto  lungo  la  fac- 
ciata, adorno  di  bellissimi  festoni  con  l'ar- 
me di  s.  Marco  e di  Francia,  tappezzato 
di  arazzi  bellissimi  e coperto  di  un  cielo 
azzurro  tutto  stellato.  Il  i ."  appartamen- 
to, dove  abitava  il  duca  di  Nevers,  era  ad- 
dobbalo a cuoi  d’oro;  nel  a.”  destinato 
al  re,  la  i.»  sala  preseutavasi  coperta  di 
cuoi  dorati  cremisini  con  ricca  mostra 
d’armi,  d’aste  e archibugi  tutti  all’intor- 
no; I’  anticamera'  era  di  labi  a ma  ri  zzo 
bianco  d'argento  e cremisino  d' oro  con 
frangia  di  seta  cremisina  e d’oro,  con  cor- 
tine d’ormesino  bianco  alle  finestre.  Le 
altre  camere  erano  fregiate,  quali  di  rasi 
turchini  e gialli,  quali  di  velluti  paonazzi, 
quali  di  panno  d’ oro  o di  tappezzerie  fi- 
nissime e cuoi  dorati  di  vago  e mirabile 
lavoro.  Corrispondevano  alla  magnificen- 
za delle  mobilie,  i finimenti  del  letto  di 
broccato,  restagni  e tela  d'oro,  cortinag- 
gi di  seta,  padiglioni  fatti  a rete  di  pre- 
ziosa opera,  sedie  e lettiere  dorate  , con 
fascie  d’oro  e.  altre  suppellettili  costosis- 
sime. Sulla,  porta  della  cappella  del  pa- 
lazzo Foscaii  esiste  .l' iscrizione  monu- 
mentale, d’averlo  abitato  Enrico  III  re 
di  Francia  e di  Polonia.  Per  beo  5oo  per- 
sone era  ivi  ogni  giorno  apprestata  son- 
tuosa mensa.  Invitato  il  re  ad  un  pub- 
blico convito,  il  doge  e la  signoria  reca- 
vansi  a levarlo  col  Bucintoro,  venendo  a 
riva  l’illustre  comitiva  alla  Piazzetta,  da 
quel  punto  sino  alla  porta  principale  di  s. 
Marco  era  la  terra  coperta  di  pauni  scar- 
latti, e su  colonnette  a guisa  di  baldac- 
chino stesi  erano  altri  panni  di  saia  pao- 
nazza e gialla,  pendendo  dagli  archi  delle 
loggie  esteriori  del  palazzo  ducale,  secon- 
do l’antichissimo  uso  veneziano,  festoni 
di  edera  e di  alloro.  Dal  di  volo  re  salutata 
ed  ammirata  la  venerabile  basilica,  do- 
po il  canto  del  Te  Venni,  entrava  iudia 
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suon  di  trombe  nel  palano  de’Jogi  e nel- 
la sala  fastissima  del  Maggior  Consiglio. 
Allo  splendido  convito,  protratto  uè'  due 
hti  della  sala  per  lungo  due  mani  di  al- 
tre mense  per  3,ooe  persone,  s’imbadiro- 
001,200  Kellissime  vivande.  Terminato 
il  magnifico  convito,  ed  entrati  nella  sala 
molli  suonatori  di  vari  strumenti,  e mu- 
sici vestiti  di  abiti  scenici,  si  rappresentò 
con  ingegnose  invenzioni  il  i."  dramma 
in  musica,  che  sia  stato  dato  io  Italia, 
eccellente  composizione  del  Cimoso  prete 
Giuseppe  Zarlino  di  Chioggia.  Lumina- 
rie sontuosissime  a disegno,  serenate,  re- 
gate di  rematori  e di  rematrici,  comme- 
die private,  banchetti,  solenne  mostra  di 
sceltissimi  drappi  nelle  botteghe  di  Mer- 
ceria, lotte  di  pugni  sul  [ionie  di  s.  Bar- 
naba, balli  ed  altri  solazzi  si  succedevano 
per  rendere  incantevole  al  re  il  soggiorno 
di  Venezia.  Qual  fosse  l'opulenza,  quale 
il  lusso  generale  delle  famiglie  patrizie 
in  Venezia,  ben  apparve  nel  gran  ballo 
dato  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  nel- 
la quale  ben  aoo  gentildonne  fecero  sfog- 
gio sopra  ogni  dire  sorprendente  di  ric- 
chissime vesti  e gioie  preziose;  tutto  spie- 
gava un  lusso  veramente  orientale  sia 
nell’addobbo,  sia  ne’tappeti  costosissimi 
distesi  sul  suolo,  mentre  nella  vicina  sala 
detta  delio  Scrutinio  le  pareti  erano  co- 
perte di  cambellotti  a marizzo  di  color 
giallo  e turchino  sparsi  di  gigli  di  tocco 
d'oro,  e vedeasi  preparata  una  colezione 
di  confetture  diverse  distribuite  in  1260 
piatti  fatti  di  zuccberoda  Nicolò  della  Ti- 
gna e rappresentanti  grifoni,  navi,  ninfe, 
deità  e mille  altri  oggetti.  Cominciati  i 
suoni , prese  ciascuno  de’  gentiluomini 
francesi  a danzare  colle  gentildonne.Così 
quelle  sale  nelle  quali  raccoglievasi  la  sa- 
pienza de'reggitori  e deliberavaosi  le  sor- 
ti dello  stato,  vedeansi  tramutale  ad  ua 
tratto  in  sale  di  sollazzo  e di  gioia  indici- 
bile. Il  re  visitò  il  meraviglioso  edilìzio 
dell’Arsenale,  e ne  restò  stupefatto,  pel 
complessodi  tante  meravigliose  cose,  ser- 
vito nelle  stanze  del  consiglio  de'Dieci  di 
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una  colezione  di  confetture  e di  fi  uttican 
diti,  la  quale  riuscì  quanto  mai  sorpren- 
dente per  essere  il  pane,  le  salviette,  le 
tovaglie,  i piatti,  le  forchette  e i coltelli 
tutti  di  zucchero,  e così  bene  figurati,  che 
il  re  prendendo  la  salvietta,  non  accor- 
gendosi dell’artificio,  nello  spiegarla  cad- 
de a bricioli  in  terra.  Preferendosi  dal  re 
il  vivere  libero,  spesso  si  compiaceva  di 
girar  travestilo  per  Venezia,  a fine  di  os- 
servare tutto  à piacere , visitando  minu- 
tamente le  officine  e le  botteghe  ricchis- 
sime, ma  un  ingemmato  scettro  di  squi- 
sitissimo lavoro,  svelava  il  re  nell’uomo 
incognito,  acquistandolo  per 26,000 scu- 
di d'oro.  Recossi  pure  nel  fondaco  de’tc- 
deschi , per  onorare  uno  della  famiglia 
de’  celebri  e ricchissimi  mercanti  Fug- 
ger  d’  Angusta.  G invaghito  della  bel- 
lezza del  volto  e delle  grazie  dello  spiri- 
to, recavasi  da  Veronica  Franco,  reputa- 
ta fra  le  donne  più  illustri  che  coltivasse- 
ro la  poesia,  appassionata  pe'letterali  più 
distinti,  anche  per  istruzione.  Era  l'Aspa- 
sia  di  Venezia.  Poi  nel  1 578  divenne  mo- 
dello di  penitenza,  ed  istituì  la  casa  del 
Soccorso  per  agevolare  ad  altre  femmi- 
ne traviate  la  maniera  di  guadagnarsi  la 
salute  eterna.  Avvicinandosi  il  momento 
della  partenza  del  re,  egli  volle  usare  del 
sovrano  diritto  del  veneto  patriziato,  di 
cui  godeva  la  sua  stirpe,  per  essere  scrit- 
ta al  libro  d’oro,  col  rendere  il  suffragio 
pel  senatorato,  in  un  grande  consiglio  te- 
nutosi, a Jacopo  Contarmi.  Giunto  final- 
mente il  momento  della  partenza  d’Euri- 
colli, il  dogeMocenigo  gli  augurò  non  me- 
no il  viaggio  che  ogni  altra  cosa  felice,  assi- 
curandolo dell’afiezionee  dell’osservanza 
del  senato,  dell'ordine  patrizio.e  degli  altri 
tutti  della  città,  protestandogli  che  i vene- 
ziani giammai  non  avrebbero  lasciato  ve- 
nir meno  la  ricordanza  dell’ umanità  e 
benignità  con  cui  egli  colla  sua  regia  pre- 
senza illustrala  avea  la  repubblica.  Ren- 
dendo il  re  distinte  grazie  al  doge  e ab- 
bracciandolo, presentavalo  poscia  di  un 
diamante  di  grandissimo  valore,  accioc- 
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dir  in  segno  tiri  suo  amor  granile  verso 
di  lui,  Io  volesse  portare.  Ricusava  II  do- 
ge ila  pi  loia  il  dono,  ma  pensando  clic  il 
rifiuto  avrebbe  potuto  dispiacere  al  re, 
consegnava  invece  il  diamante  ni  senato, 
il  quale  lo  fece  collocare  nel  tesoro  di  s. 
Marco,  incastonnloin  un  giglio  d’oro, con 
apposita  iscrizione.  La  gemina  fu  ivi  gelo- 
samente custodita  finché  mani  francesi 
rubavano  ciò  che  da  mani  francesi  era 
stalo  donalo,  rimarca  il  Mulinelli.  Con 
pari  liberalità  regalava  Enrico  III  di  auree 
collane  Luigi  Foscari,  nel  cui  palazzo  a- 
vea  alloggiato,  ed  i 4o  nobili  giovani  die 
l’aveano  servito,  gratificando  purr  con 
denaro  diverse  altre  persone,  oltre  le  li- 
inoline.  Mentre  il  re  dimorava  in  Vene- 
zia il  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto 
vi  tirerò  privatamente  a inchinare  il  re, 
accompagnato  da  molti  signori,  ed  aven- 
do preso  alloggio  nel  palazzo  di  Luigi 
Mocenigo,  incontro  a quello  de’Foscori, 
addobbato  di  bellissimi  cuoi  d'oro  c tap- 
pezzerie finissime,  nel  partire  donò  la 
moglie  del  proprietario  d’una  cinta  tutta 
gioiellata,  con  in  mezzo  una  gemma  va- 
lutato 1 800  scudi.  Poi  sul  medesimo  na- 
viglio accompagnato  dal  doge  sino  a Liz- 
za-Fusina,  il  re  a’37  luglio  se  ne  parfi 
alla  volta  di  Ferrara  e di  Mantova, don- 
de per  Torino  tornare  in  Francio.  Affin- 
chè poi  si  serbaste  pubblica  la  memoria 
per  ogni  futura  età  di  quel  famoso  avve- 
nimento, il  senato  fece  scolpire  in  mar- 
mo l' iscrizione  che  offre  il  Muliuelli,  e 
collocare  a fronte  della  principale  scala 
de’  Giganti  del  palazzo  ducale,  con  eccel- 
lenti ornamenti  del  Vittoria.  Rileva  Ar- 
te di  verificare  le  date,  che  le  magnifiche 
accoglienze  fatte  da  Venezia  a Enrico  III, 
non  eransi  praticate  con  altri  principi.  Il 
prof.  Romanìn  poi  osserva  : » E queste  fe- 
ste facevansi  ad  un  principe  di  quella  stes- 
sa nozione  che  3 secoli  prima  mandava  a 
domandare  a Venezia  sussidio  di  navigli 
per  la  Crociata,  e due  secoli  dopo  dovea 
lame  la  mina  ! Tanto  mutano  i tempi  ! 
Venezia  avea  allora  bisogno  di  Frauda 
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per  contrabbilanciare  alla  potenza  diSpa- 
gno”.  — Ma  a'giorni  dì  allegrezza  dovrà- 
no  ben  presto  succederne  altri  di  estrema 
miseria  edì  lutto, minutamente  descritti 
dal  cav.  Mulinelli  negli  Annidi  Urbani 
di  Venezia,  ed  io  già  superiormente  ne 
discorsi  in  più  luoghi.  Sul  finir  del  mede- 
simo  i5y4'  fiumi  rompevano  e inonda- 
vano, ed  il  mare  spinto  da  grande  empito 
di  vento,  allagòtutta  la  città,  squarciando 
in  5 luoghi  idi  costanti  lidi;  e nel  seguente 
1 575  a’a  5 giugno  arrivò  un  trentino  dal- 
la sua  patria  desolata  dalla  peste,  e mo- 
rendo la  comunicò  a'venezinui,  nel  qual 
tempo  il  Pontefice  trasferì  il  nunzio  Ca- 
stagna al  governo  di  Bologna,  ed  in  Ro- 
ma crasi  recato  l’ ambasciatore  Anto- 
nio Tiepolo.  I provveditori  alla  sanità 
non  inaurarono  di  quanto  spettava  ni- 
fi uffizio  loro  e di  usare  ogni  opportu- 
no riguardo,  nondimeno  si  dilatò  e fi-re 
miseranda  strage.  Bensì  per  le  loro  dili- 
genti cure, mercè  l’inverno  sopravveuuto, 
pareva  vinta  la  tremenda  malattia, quan- 
do nella  seguente  primavera  ricomparve 
con  doppio  furore;  dopo  che  due  famosi 
professuri  chiamati  da  Padova  nveano.di- 
chini  alo  il  morbo  non  contagioso,  pronti 
0 curare  senz'aldina  precauzione, contro 
il  savio  parere  de'  medici  veneziani.  Ma 
tremendo  tenne  dietro  il  disinganno,  ed 
allora  fu  una  sola  opinione  : era  troppo 
lardi,  tutte  le  parti  e le  classi  della  città 
divenendone  infette, ormai  non  più  ba- 
stando il  Lazzaretto  vecchio  e il  Lazza- 
retto nuovo  allora  formatosi.  Incrudelì 
tonto  il  malore, che  niuno  risparmiò, seu- 
za  che  il  doge  Mocenigo  col  senato  cedes- 
sero all’altrui  esempio  d’abbandonare  la 
città,  quindi  facendo  le  ragioni  di  tutti 
gli  altri  magistrati,  a riserva  del  consigi  io 
de'Oieci  e de’Quarnnta  sopra  le  cose  cri- 
minali. Se  nonché  disperando  degli  aiuti 
umani,  si  volse  il  senato  più  che  mai  n 
quello  di  Dio,  e d’  accordo  col  patriarca 
si  fecero  pubbliche  preghiere  e processio- 
ni di  penitenza,  per  la  quale  lo  stesso  do- 
ge parlò  al  popolo  con  sonora  voce  iu  s. 
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Marco,  « metter  fiducia  ueli’Onnipoten- 
le,e  promettendo  fervorosa  mente  iiu  tem- 
pio «olivo  a Cristo  Redentore  da  inual- 
zaisi  nell’isola  della  Giudecca,  al  cessare 
del  deiolatore  flagello,  a visitare  il  quale 
>i  dovesse  portare  il  doge  e il  (cuato  iu 
perpetuo  nell’ anniversario  del  giorno  in 
cui  la  cititi  sarebbe  stata  olfatto  libera 
dalla  pestilenza.  E voltosi  alla  ss.  Vergi- 
ne,il  cui  nascimento  in  quel  di  si  onorava, 
chiamasela  a farsi  ricouciliatricecoldiviu 
suo  Figlio;  chiama  va  pure  ud  intercedere 
il  s.  Evangelista  proiettore  particolare  e 
principale  de' veneziani,  coll'aiuto  del 
quale  aveun  essi  spiegato  ite'  più  remoti 
paesi  le  vittoriose  loro  insegne,  e sotto  il 
cui  [latrocinio  viveva  e respirava  Venezia. 
Era  tosto  in  cielo  esaudita  la  prece,  ed 
il  volo  era  accolto.  Imperocché  nel  susse- 
guente giorno,  4 sul*  noimi  di  estinti  ve 
ni  vano  noti  Acati  ; e progressi  va  mente  n li- 
do rimettendo  sempre  più  del  suo  lurore 
la  peste, e l'afflitta  città  cominciò  alquan- 
to a respirare.  Indicoll'avanzar  dell'  in- 
verno il  inorilo  prosegui  a mitigare  in  mo- 
do, che  il  (Ti  5 dicembre  1 576  potè  dirsi 
cessato,  dopo  essersi  piante  circa  5 1 ,000 
vittime,  fra  le  quali  unTiziano  I di  gg  an- 
ni. Sul  numero  delle  vittime  si  può  anco 
vedereil  n.  7 del§  XVIII.  A prevenire  che 
non  si  rinnovasse  nella  primavera,  si  ri- 
torse  a tutte  le  possibili  precauzioni  e pu- 
rificazioni, e la  città  potè  alfine  ripren- 
dere l'usato  aspetto.  Al  Palladio  fu  allo- 
gata l'erezione  del  nuovo  tempio,  e nella 
3.' domenica  di  luglio  1^77  fu  pubbli- 
tata  dal  pergamo  di  s.  Marco  la  totale  li- 
berazione della  città  dalla  pestilenza;  ma 
il  doge  Mocenigo  testimonio  solici  onte  di 
tante  patrie  sciagure,  non  potè  assistere 
alla  gioia  del  popolo  per  la  conseguita  sai  - 
vezza  dal  mortifero  veleno,  essendo  già 
morto  a'3o  maggio  ■ 57  7,  al  dii  e del  Ro- 
mania, od  a’  3 giugno  secondo  la  Serie 
ile' Dogi  di  Venezia  del  Nani,  ovvero  nei 
ih  seguente  come  vuole  l’ Arie  di  veriji- 
tare  ledale.  Principe  lode  volissi  ino,  «ma- 
lo e veneralo,  la  cui  salma  venne  depo- 
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sta  in  ss.  Gio.  e Paolo,  uVe  3 pronipoti 
eressero  a lisi  e alla  moglie  LoredanuMar- 
cello  un  mausoleo  lutto  di  marino  d'  I * 
stria,  sopra  la  porta  maggiore,  grandioso 
e magnifico,  composto  di  due  ordini  cu- 
ridlii,  ed  ornato  di  bassi  rilievi  e di  sta- 
tue, figurando  i coniugi  quelle  distese 
sulle  due  urne.  Quella  della  moglie  si 
vede  coronata  col  corno  ducale  di  doga- 
ressa, non  perchè  fosse  coronata  tale,  ma 
gliene  tu  concesso  l’uso  per  singolare  o- 
noredal  senato,  di  che  un  altro  esempio 
lu  riferirò  nel  dogado  ■ 1 8.° 

3o.  Sebastiano  Fenirr  f.XXX/’I do- 
ge. Era  ben  giusto  che  il  vincitore  di  Le- 
panto, scrive  il  suo  biografo  Casoui,  il 
terrore  de’ turchi,  quello  che  urll'acquc 
ili  cui  un  tempo  fu  disputato  I'  impero 
del  mondo  (da' già  nominati  Augusto- e 
Marc'Autonio),  aveva  decise  le  sorti  del- 
la patria  sua,  sostenuto  la  rinomanza, 
l’onore  delle  venete  armi,  e protetta  col 
sangue  proprio  la  causa  della  cristianità 
(come  pur  fecero  co’  loro  comandanti  la 
marina  pontificia  e la  spngnuola),  salir 
dovesse  a capo  di  sua  repubblica  da  lui 
difesa  con  iuvilto  braccio,  e moderata 
colla  prudenza  del  consiglio.  Il  Venier 
dunque,  procuratore  di  s.  Marco,  ottua- 
genario, ma  vigoroso  ancora,  venne  ac- 
clamato doge  l'i  1 giugno  1577,  ed  ac- 
colto dal  senato  e dal  popolo  con  vive 
dimostrazioni  di  vero  entusiasmo.  A gui- 
derdonare i grandi  servigi  da  lui  pre- 
stati allo  stato,  vollero  i padri  esubera- 
re oltrepassando  metodi  statutari!  c co- 
stumanze inveterate;  imperocché  reduce 
egli  dall'armata,  quando  ancora  non  era 
doge,  fu  accolto  uel  Bucintoro,  e fu  quel 
suo  ritorno  un  vero  trionfo.  Lo  prece- 
devano le  armi  e le  spoglie  conquistate 
sul  nemico  alle  Curzolari,  egli  stesso  in 
mezzo  a’ principali  capitani,  suoi  coin 
pugni  nella  grande  giornata,  armalo  di 
tutto  puuto,  indossando  il  purpureo  pa- 
ludamento di  generale,  attraeva  a se  gli 
occhi  della  moltitudine,  e tutti  di  am- 
mirazione ricolmi,  applaudivano  alla  vi- 
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tu  de’  più  qahlificnti  prigionieri  turchi, 
che  in  lungo  ttuolo  chiudevano  il  inae- 
stoso  corteggi».  Giunto  alla  toglia  della 
basilica  di  ».  Marco,  era  ttato  incontralo 
dalla,  signoria  e dal  doge  Mocenigo,  che 
a uotne  della  repubblica  lo  felicitò  per 
l' imprese  con  tanta  pubblica  soddisfa- 
zione  operate:  si  resero  grazie  all'Aids- 
sioio  eoa  solenne  Te  Dcuni,  e poi  con 
lauti  imbandimenli  e cortesie  ebbero 
fine  queste  pubbliche  allegrezze,  di  gran- 
de celebrità  ne’veneli  annali.  Anche  il 
giorno  di  sua  esaltazione  al  dogado  fu 
memorando  pei  la  spontaneità  delle  fe- 
ste, per  la  gioia  del  popolo,  frammez- 
zo al  quale  si  videro  9 mercanti  turchi 
prender  parte  nello  comune  letizia,  pro- 
strarsi a lui  davanti,  baciarne  i piedi, 
riverirlo  come  grande  e generoso  guer- 
riero. Il  doge  Venier  gli  acculse  beni- 
gnamente, confortolli,  e li  ricolmò  di 
corezzee  di  donativi,  confermando  così 
la  buona  armonia  che  regnavo  colla  Por- 
ta ottomana  dopo  la  pacificazione,  e col 
nuovo  sultano  Amurat  IH  nel  i574*uc- 
cessoaSelim  11  suo  padre  (Avea  Ama- 
mi III  sposalo  una  veneziana,  che  per 
lungo  tempo  figurò  nell’  impero  di  Tur- 
chia, come  uarrai  in  quell’articolo.  Con- 
viene sapere,  che  navigando  verso  Cor- 
fù,  per  assumente  il  governo,  un  gentil- 
uomo veneto  della  famiglia  Baffo  sopra 
una  galea  della  repubblica  da  esso  co- 
mandala, venne  da'  pirati  turchi  fatto 
schiavo  con  una  sua  figliuoletta  di  rara 
bellezza.  Entrata  la  giovane  nel  serra- 
glio tra  le  odalische  o concubine  del  sul- 
tano, se  ne  invaghì  Amurat  III,  e tanto 
da  render  la  veneta  Baffo  madre  dell’e- 
rede dell’impero,  che  fu  poi  Maometto 
111,  onde  la  dichiarò  hassaki  o regina  o 
sultana,  ossia  odalisca  favoritaci  conse- 
guenza insegnilo  diventò  sultana  vslidè, 
cioè  madre  del  sultano  regnante.  L'avve- 
nente e virtuosa  veneziana  avendo  par- 
torito altri  t3  prìncipi,  ed  essendo  poi 
morti,  cedendo  lo  sfrenato  Amurat  III 
al!’ insinuazioni  deH’odalischcsuc  emide 
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l’ abbandonò,  e poi  conosciutane  l’ in- 
nocenza riprese.  Alla  morte  del  sultano 
del  1 5g5  gli  successe  Maometto  III,  che 
abbandonato  al  vino  e all’ odalische  la- 
sciò le  redini  del  governo  alla  sultana 
valide  Balfo  sua  madre.  1 veneziani,  come 
sotto  Amurat  HI,  così  in  questo  tempo 
ebbero  nella  sultana  concittadina  una 
grande  protettrice,  onde  fu  per  opera  sua 
rinnovato  a’  ao  dicembre  r5q5  il  trat- 
tato di  pace  per  mezzo  deH’ambasciatora 
Leonardo  Donò.  Stabiliva*!  per  quello 
che  Porga  rimaoessealla  repubblica,  che 
i mari  ed  i mercanti  e le  loro  robe  sa- 
rebbero sicuri,  che  i corsari  presi  vivi 
da’veneziani  si  dovessero  mandare  a Co- 
stantinopoli per  esservi  debitamente  pu- 
niti ; per  Zante  pagherebbe  la  signorìe 
i5oo  zecchini  ; i precedenti  patti  si  con- 
fermarono, facendo  il  sultano  piena  quie- 
tanza pe’3oo,ooo  ducati  pagati  dalla  re- 
pubblica a tenore  della  pace  con  Selim 
II,  dopo  la  guerra  di  Cipro.  In  seguito 
il  sultano  svegliatosi  dal  sua  obbrobrio- 
so letargo,  e riportate  vittorie  in  Un- 
gheria, rientrò  in  trionfo  a Costantino- 
poli, e con  caso  strano  la  sultana  Baffo 
»’  intervenne  a cavallo  senza  velo  sul  viso. 
Nondimeno  il  figlio  per  contentare  i ri- 
belli giannizzeri  la  esiliò, e dipoi  richiamò. 
Ma  venuto  il  sultanoa  morte  nel  i6o3e 
succedutogli  il  figlio  Acmet  I,  questi  tosto 
spogliò  la  Baffo  de’suoi  tesori,  e la  rilegò 
nel  serraglio  vecchio).  Al  suo  innalzamen- 
to al  dogado  gli  tenne  un’orazione  gratu- 
latoria Isicratea  di  Monte  rodigina,  giovi- 
netta di  1 5 anni,  e fu  stampala.  Appena 
eletto,  il  nunzio  pontificio  Annibaie  di 
Capila  arcivescovo  d’Otranto,  in  nome 
di  Gregorio  XIII  lo  presentò  della  Rosi 1 
d'oro  benedetta.  Il  Papa  avea  ridonato 
la  sua  benevolenza  alla  repubblica,  che 
avea  aggregato  alla  sua  nobiltà  il  figlio 
Giacomo  Boncompagno  colla  sua  discen- 
denza ; e donato  all’ospedale  della  Pietà 
di  Venezia  circa  1 0,000  scudi,  che  ne’ 
domimi  veneti  doveansi  riscuotere  pei 
trascorsi  qnindenoii;  di  più  soccorse  e 
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conferì  un*  pensione  all'  arcivescovo  di 
Napoli  di  Malvasia  cacciato  da’  turchi. 
Gregorio  XIII  avendo  divisato  di  liberar 
dalla  prigione  M.*  Stuarda  regina  di  Sco- 
zza, in  cui  la  teneva  tirannicamente  la  fa- 
mosa cugina  Elisabetta  regina  d'Inghil- 
terra,  esortò  la  repubblica  a non  rice- 
vere l’ambasciatore  inglese  come  deside- 
rava quella  furiosa  scismatica,  e favori- 
vano diversi  senatori.  Flagellata  Vene- 
zia dalla  peste,  il  Papa  avea  fatto  in  Roma 
pubbliche  orazioni  per  la  cessazione  del 
morbo  sterminatore.  Dissi  già,  che  la 
totale  liberazione  della  città  era  stata 
pubblicata  nella  3.'  domenica  di  luglio 
del  15^7,  onde  si  volle  dar  principio  al- 
l’annua i processione  e visita  al  nuovo 
tempio  del  Redentore,  come  riportano 
il  Corner,  il  Mulinelli,  il  Casoni,  il  Ro- 
mania, Ma  siccome  la  i.‘  pietra  eravi 
stata  gettata  a’3  maggio,  per  consegnar- 
la alla  custodia  de’ cappuccini,  e perciò 
appena  principiata,  si  dispose  che  sul- 
l’atterrate  case  fosse  costruita  con  tron- 
coni d’alberi  una  transitoria  chiesa,  le 
cui  porle  si  abbellirono  di  fi  ondi,  e l' in- 
teriore di  cuoi  d'oro,  e di  panni  e arazzi 
finissimi,  ergendovisi  nel  mezzo  adorna- 
to dì  spalliere  d'oro,  seta  e argento,  un 
eminente  altare  coll’ immagine  del  di- 
vino Redentore.  Pertanto  tra  il  suono 
de’ sagri  bronzi  in  detto  giorno  parti  vasi 
dalla  basilica  Marciana,  dopo  la  messa 
celebrata  nella  cappella  ducale,  proces- 
sionalmente  il  clero  secolare  e regolare 
di  tutta  la  città,  con  grandissimo  sfarzo 
d’argenterie  le  scuole  grandi,  le  confra- 
ternite, gl'  istituti  d’ istruzione  e di  be- 
neficenza, il  primicerio  di  s.  Marco,  il 
patriarca  di  Armenia,  quello  di  Venezia, 
il  senato  e per  ultimo  il  doge  Venìer.  In 
quel  giorno  avventuratissimo,  il  lato  del- 
lo piazza,  che  guarda  la  marina,  era 
ornato  di  quadri  d'arazzi;  innumere- 
•voli  festoni  (vendevano  dagli  archi  dcl- 
i edifìcio  della  pubblica  biblioteca,  e ad 
ogni  sua  colonna  sventolava  un  dorato 
stendardo.  Incominciava  poi  alla  mag- 
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gior  porta  del  ducale  palazzo  una  serie 
d’archi  coperti  di  panni  e di  tessuti  orien- 
tali, la  quale  terminava  ad  un  arco  piii 
grande  elegantemente  costruito  alla  testa 
d’un  lungo  ponte  galleggiante,  formalo 
con  8o  galee,  e parimenti  coperlodi  pan- 
no, il  quale  traversando  dulia  Piazzetta 
il  vasto  canale  della  Giudecca,  univa  l'o- 
inonima  isola  colla  città,  ed  offriva  un 
comodissimo  passaggio  alle  concorrenti 
turbe  divote.  All’apparire  su  quel  ponte 
del  doge,  preceduto  giusta  il  solito  da’ 
suoi  i z scudieri  o uffizioli  di  servizio  sti- 
pendiali dal  doge  e vestiti  di  nero,  due 
a due,  che  l’accompagnavano  nelle  pub- 
bliche funzioni,  e seguito  dagli  amba- 
sciatori de’ re  e de’ principi,  rimbombò 
l’aere  dello  strepilo  dell' artiglierie  de' 
vascelli  e di  quello  de’  tamburi,  dello 
squillo  festoso  delle  trombe  e delle  giu- 
live acclamazioni  deli’alfollato  popolo  e- 
sultante,  di  maniera  che  pareva  un  fini- 
mondo. Nella  messa  che  fu  cantata  sulle 
appena  gettate  fondamenta  della  clrieso, 
risuonarouodolcissiinamente  i sagri  inni 
con  sublimi  e commoventi  melodie,  ch’e- 
rano  opera  dell' immaginare  armonioso 
di  prete  Zarlino,  apostolo  della  scienza 
musicale.  Nel  § X,  o.  6o,  descrivendo  il 
cospicuo  tempio,  notai,  che  dopo  la  ca- 
duta della  repubblica  dalle  magistratu- 
re edilizie  sì  continuò  la  visita,  e tuttora 
si  costruisce  un  ponte  dì  barche,  e che 
nella  notte  precedente  Ira  luogo  una  fe- 
sta popolare  giocondissima.  Questa  è la 
così  detta  Sagra  del  Redentore.  Una  not- 
te simile  non  è dato  descrivere  : è una 
festa  che  celebrasi  in  mare  e in  terra, 
nell’aria,  in  seno  delle  famiglie,  in  piaz- 
za ; è un  misto  di  memorie,  di  tradizio- 
ni, di  gozzoviglie,  di  religione,  benché  es- 
sa n’abbia  la  minor  parte,  cioè  soltanto 
ad  ore.  La  Sagra  del  Redentore,  al  pre- 
sente è alquanto  diversa  dall’antica,  poi- 
ché s’adattò  a’uuovi  costumi.  Un  tempo 
n 'era.  precipuo  ornamento  la  quantità  di 
barche  fornite  con  eleganza,  nelle  quali 
andava  a gara  il  bel  mondo  ed  il  grande, 
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r.  al  sereno,  sotto  graziose  o magnifiche 
tende,  alle  fresche  Burette  del  mare,  *’im- 
haudivauo  per  lutto  il  canale  della  Giu 
(lecca  le  cene  ; di  bordo  in  bordo  passa- 
vano, si  cambia  sano  i brindisi,  c l'eco  ne 
ripeteva  i suoni  giulivi.  Tale  uso  si  con- 
serva ancora  dal  popolo,  sempre  tenace 
osservatore  delle  patrie  tradizioni.  Le 
sue  barchette  illuminate  e fronzute,  che 
dal  mobile  ponte  si  estendono  e aggrup- 
pano,sono  pure  rallegrate  da  ri|>etuti  fuo- 
i Ili  colorati,  ed  i suoi  canti  formano  il  più 
«ivo  e fantastico  della  festa.  Una  folla  più 
elegante  si  raccoglie  nell’incantato  giar- 
dine  del  Checchia,  risplendente  d’innu- 
incrabili  variopinte  facelle,  e dove  s’ im- 
bandiscono le  cene  tra  le  armonie  de’mu- 
sicali  concenti. La  calca  dura  tutta  la  notte 
per  quanto  lunga  è la  strada,  die  dal  ponte 
posticcio  mette  alla  l’iazza.Fra  lauto  man- 
giare e liet  e, non  senza  licenze,  ili  ima  festa 
che  dura  da  un  tramonto  ad  un'aurora, 
un’intera  oottr;  in  lauta  entusiastica  e cla- 
morosa allegrezza,  in  sì  gran  numero  di 
libagioni,  non  si  deplora  alcun  disordine. 
Ella  è ben  l' antica  umanità  veneziana, 
un  fenomeno  di  gentilezza.  Il  cav.  Mu- 
linelli riporta  la  Relazione  t Iella  solen- 
nità fatta  per  la  liberazione  ilei  conta- 
pio,  di  Muzio  Luminis.  Le  angustie  in 
cui  ancora  trbvavasi  la  città,  in  conse- 
guenza della  patita  orribile  pestilenza, 
mossero  la  pietà  d’ Agostino  Michiel  a te- 
nere un  discorso  iu  nome  della  povertà, 
onde  accorrere  a sollevarla.  Ma  nuova 
disastrosa  sciagura  venne  a colpire  Ve- 
nezia, e ad  amareggiare  il  doge  nel  prin- 
cipio del  suo  reggimento.  Per  l' incendio 
violento  sviluppatosi  rapidamente  nella 
notte  de’19  al  ?o  dicembre  1577  al  du- 
cale palazzo,  colpa  la  viziatura  d'un  in- 
terno fumaiuolo;  per  cui  grande  c de- 
plorabile perdita  fecero  le  belle  arti  io 
poche  ore,  sebbene  la  fedele  e valoro- 
sa genie  dell’arsenale  fece  prove  incre- 
dibili per  impedirne  lo  spettacolo  di- 
voratore e spaventevole,  e poi  nobil- 
mente ricusò  il  dono  di  5oo  ducali  de- 
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ere-lati  dal  senato.  Se  ne  legge  la  com- 
movente e straziante  descrizione  nel  Mu- 
linelli e nel  Romandi,  minacciando  il 
fuoco  non  solo  di  distruggere  tutto  il  pa- 
lazzo, ma  d’ incenerire  l' insigne  basilica 
e le  altre  cospicue  fabbriche  vicine,  se 
non  accorrevano  a impedirlo  molli  de’ 
primari  magistrati,  molti  patrizi  e mol- 
ti cittadini  abitanti  de'dintorni,  che  ga- 
reggiarono in  zelo  e patria  abnegazione  : 
durò  due  ore  e più.  Arsero  i più  vasti  lo- 
cali: la  sala  del  Maggior  Consiglio,  quel- 
la dello  Scrutinio,  le  sale  del  Collegio 
de’XII,  del  Collegio  de’XX  savi,  la  Qua- 
ranta civil  nuova,  e finalmente  l’Archi- 
vio pregievoliisimo  de'notari  morti  che 
dicevasi  Cancelleria.  In  questa  lagrime- 
vote  conflagrazione  perirono  i capi  d'o- 
pera di  Giiarienla,  de’Vivarini,  di  Gen- 
tile da  Fabriano,  del  Pisanello,  de’  Bel- 
lini, di  Vittore  Carpaccio,  di  Tiziano,  di 
Pordenone,  colla  intera  serie  de'  ritratti 
de' dogi,  le  immagini  de’ più  gravi  sena- 
tori, de’ più  illustri  uoiniui,  e le  memo- 
rie delle  geste  de' veneziani,  in  uno  alle 
ricche  cornici,  dorati  intagli,  preziosi  do- 
cumenti d’antiche  scritture;  perdita  ir- 
reparabile che  i posteriori  sforzi  di  altri 
valorosi  non  più  valsero  a completamente 
sanare,  almeno  se  la  si  riguarda  come 
una  lacunn  dolorosa  rimasta  nella  sto- 
ria, e in  quella  del  progresso  delle  arti 
belle.  Il  prof.  Itnmnnin  racconta  questo 
spaventevole  disastro,  anche  col  sxxlìce 
delle  Memorie  Molin,  nelle  quali  è ri- 
marchevole questo  trotto,  siccome  scrit- 
to da  un  testimonio  oculare.  » Venuto 
il  giorno,  e andando  la  gente  ansiosa  a 
veder  l'effetto  del  miserabile  accidente, 
non  fu  alcun  figliuolo  di  s.  Marco  nè 
buon  cittadino  che  non  traesse  vivissime 
lagrime  del  cuore,  considerando  che  in 
poco  più  di  due  ore  (oh  miseria  delle 
cose  umane  I)  si  fosse  distrutto  quella 
che  in  tanti  aoni,  tanti  sudori,  tante  vi- 
gilie, tanto  oro  avin-uo  speso  i proge- 
nitori nostri.  Ma  i più  savi  non  impsito- 
vano  ciò  a disgrazia  0 a disavventura, 
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nu  ben  nll.-i  giustissima  volontà  ile!  gl  un- 
ii' Iddio  Inala  da'nosiri  peccati,  percioc- 
ché in  licita  sala  oli  quanti  indizi  sini- 
stri nella  giustizia  distributiva  ti  «eden- 
no  incile  anzi  mostri  e portenti,  rlie  a 
sudiceli I in  mostravano  l'avvenire;  quan- 
te  ralle  promette  alleniate  e sigillale  ila 
solenni  ma  finiti  giuramenti  che  negli  of- 
fici! over  come  iliciam  noi  brogli,  intro- 
navano le  orecchie  ili  tulli  i nobili,  ma 
forte  più  quelle  del  Signor  de’Signni  i 1 ” 
Fu  allora  che  mancalo  il  locale  ove  adu- 
natati il  maggior  contiglio,  bisognò  im- 
mediatamente pensare  ad  una  sostiluzio- 
ue  ; al  qual  uopo  cadde  la  tcella  Mille  due 
contigue  «ale  terrene  dell’Arsenale,  in 
una  delle  quali  si  fabliricnvimn  ì remi, 
<•  nell’altra  erano  custodite  le  lancie,  e 
rifinite  servirono  ('convegni  di  quello. 
A.  fi  onte  di  tanta  formidabile  sventura, 
seppe  il  doge  Venier  reprimere  il  rara- 
nimico  che  internamente  il  crucciava, 
e nmtlrarsi,  come  prima,  sollecito  delle 
pubbliche  cose.  I*er  la  rifabbrica  del  di- 
sti ulto  e per  la  restaurazione  del  danneg- 
gialo furono  consultali  finon  i5  architet- 
ti (pubblicò  il  eli.  ab.'Giuirppe  Cadorin, 
Pareri  ili  XP Architetti,  Venezia  i H18), 
g'i  uni  opinando  esser  necessaria  l’ in- 
tera riedificazione  del  palazzo,  altri  po- 
tersi restaurare  quanto  restava,  non  es- 
sendo indebolita  la  fabbrica,  e così  pen- 
sava appunto  Antonio  da  Ponte, il  di  cui 
progetto  restò  approvalo.  Nè  mancò  egli 
lilla  sua  promessa,  che  nel  breve  spazio 
<l’  8 im-si  mirabilmente  condusse  a ter- 
mine il  lavoro  senza  fare  mutamento  al- 
cuno  all'insigne  mole  e con  lauta  soli- 
dità quale  ancor  oggi  ti  ammira.  Però 
il  palazzo  fu  totalmente  terminato  ne- 
gli abbellimenti,  e quale  di  presente  si 
vede,  parecchi  anni  dopo;  avendovi  di- 
pinto i più  celebri  pittori  veneziani  e al- 
tri italiani,  primeggiando  quali  preziosi 
gioielli  il  Giudizio  tinaie  di  J.  Palma,  e 
la  Gloria  del  Paradiso  di  J.  Tintorello. 
Ma  intorno  a ciò,  cd  anzi  sulla  intera 
fabbrica  del  piazzo  ducale,  e di  quanto 
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la  concerne,  seggasi  la  grande  opera  elle, 
quasi  al  termine,  scrive  e pubblica  il  più 
vnlie  lodato,  l'instancabile  F. .Zanotto. 
Intantu  In  canuta  vecchiezza  del  doge 
Venier  invano  lottava  colla  virilità  del- 
lo spirito;  alfìoe  dovette  cedere  ai  co- 
nino destino,  senza  aver  compito  il  io." 
mese  ilei  suo  dogado,  morendo  a’  3 mar- 
zo t 578,  lasciando  la  città  conturbata 
per  dolore  profondo,  e tutti  i sudditi 
gravemente  rammaricati.  Ebbe  tornirà 
nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  in 
Morano,  coll’inscrizione  seguente:  Hic 
magni  Principi .«  ac  incidi  Scbtuliani  P e- 
nerio  inccnt  ossa  doni  illi  (Ugna  cri- 
gantnr  mausolc a.  — Nicolo  da  Ponte 
LXXXP II  dogr.  Vecchio  il’ 87  anni, 
già  pubblico  professore  ili  filosofia,  uomo 
di  grande  erudizione , eloquentissimo, 
versatissimo  nella  teologia  oud'era  sta- 
to mandato  dalla  repubblica  oratore  al  a 
concilio  di  Trento,  e in  età  d'8o  anni  a 
Gregorio  XIII  per  giustificar  la  pace  col 
turco,  e fu  la  sua  7."  ambasceria  a Ro- 
ma, essendolo  pur  stato  all'imperatore 
r presso  altri  sovrani;  modestissimo  nci- 
l’ esporre  le  proprie  opinioni  e pronto  a 
cedere  alle  migliori,  distintosi  nelle  reg- 
genze di  Corfù,  Padova  e Udine  ove  diè 
saggi  d'illibatezza  e di  amore  a’  sudditi, 
cavaliere  e procuratore  sii  s.  Marca  Pro- 
da malo  doge  li  19  marzo  1 .‘>78,  attese  to- 
sto con  ogni  impegno  ad  alleviare  le  gra- 
vezze e ad  operare  la  restituzione  del  de- 
naro allluito  allecnssepubhhchedurantc 
l'ultimo  guerra.  La  repubblica  trovnvasi 
in  pace  col  turco  distratto  nella  guerra 
co' persiani,  anzi  vennero  prudentemente 
rifiutate  le  proposte'  d'  Ivan  IV  czar  di 
Mosco  via,  per  sollecitare  nuova  lega  con- 
tro il  turco  medesimo.  La  repubblica 
durante  questo  dogado  ebbe  vari  motivi 
d’  inquietudine  all'esterno  e all'  inter- 
no. S’erano  proposti  i triestini  di  restrin- 
gere il  letto  del  fiume  Rosanda  per  co- 
struirvi saline,  cosa  che  la  repubblica 
nou  polendo  in  modo  alcuno  compor- 
tare, nc  fece  sue  lagnanze  nel  luglio  al- 
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l' imperatore  Rodolfo  II,  nè  ottenen- 
done effetto  alcuno,  diè  assolutamente 
ordine  ad  una  piccola  «quadra  di  galee 
di  muovere  a quella  volta  e distrugger- 
le. E le  relazioni  politiche  coll’ impera- 
tore fd'cevonti  sempre  più  difficili,  spe- 
cialmente a causa  degli  u«cocchi,  all’  in- 
solenza de’quali,  ad  onta  delle  continue 
Ingnnnze,  per  la  connivenza  de’ capita- 
ni di  Segua  e del  capitano  generale  di 
Croazia,  non  veniva  mai  posto  riparo 
dagl’imperiali.  Laonde  il  «enato  coman- 
dò al  capitano  dettinolo  alla  guardia  ili 
ijue’ pirati  che  chiudesse  i mari,  nè  la- 
sciaste penetrare  in  Segna,  loro  princi- 
pale ricetto,  provvisione  veruna.  Gl’ im- 
periali fecero  grande  scalpore,  e l’amba - 
sdatore  venne  a querelartene  in  senato, 
il  quale  rispose  ch’ernoo  tante  le  ruberie 
degli  utcocchi  do  dover  finalmente  causa- 
re qualche  moto  importante  de’  turchi, 
e che  essi  assaltavano  fino  le  barche  ar- 
male venete;  e convinto  ch’eravi  sopra 
i loro  legni  anche  il  capitano  di  Segna, 
si  confuse  e porti.  L’ imperatore  promi- 
se provvedere,  e nulla  facendosi,  la  re- 
pubblica si  fece  giustizia  da  se.  foco 
meno  infesti  degli  uscocchi  erano  i mal- 
tesi, e la  giurisdizione  della  repubblica 
fui  golfo  non  era  più  rispettata,  dacché 
pirati  di  tutte  le  nazioni  vi  correvano  a 
predare  e recar  molestie  al  commercio. 
Inoltre  nel  ■ gravi  contese  insorsero 
tra  la  repubblica  e l'ordine  Gerosolimi- 
tano, sovrano  dell’isola  di  Malta,  e Gre- 
gorio XIII  interpose  i suoi  paterni  uf- 
fìzi, essendo  presso  di  lui  dal  precedente 
1 5y  8 l’ambasciatore  veneziano  Giovanni 
Correr;  poiché  stimandosi  offesa  da  que’ 
cavalieri  per  avere  nel  corso  delle  loro  ga- 
lee spogliato  un  ricco  bastimento  veneto, 
dopo  replicati  lamenti  al  gran  maestro 
L’Evèquede  la  Cassiere,  sequestrò  i frut- 
ti delle  commende  gerosolimitane  eh ’e- 
rano  nel  dominio  veneto.  Il  Papa  dun- 
que per  agevolare  uo  pacifico  accordo, 
fece  in  maniera  che  i cavalieri  fossero  i 
primi  a restituire  la  roba  tolta,  oode  a 
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contemplazione  di  Sua  Santità  la  repub- 
blica rivocò  il  sequestro.  A’ io  giugno 
1S79  si  recò  in  Venezia  Mario  I Sforza 
conte  di  Santa  Fiora  a partecipare  che 
a’ 5 giugno  del  precedente  anno  Fran- 
cesco Maria  de  Medici  granduca  di  7V>- 
sr/ina  (f.)  avea  sposato  la  bella  ve- 
neziana Bianca  figlia  unica  del  ricchis- 
simo Bartolommeo  Cappello,  vedova 
del  fiorentino  Pietro  Bonaventuri,  e ne 
riparlai  nel  § XIV,  n.  6,  col  quale  era 
fuggita  da  Venezia  a Firenze  la  notte 
veneodo  il  ag  novembre  i563  di  circa 
16  anni,  colle  sue  gioie,  e la  connivenza 
dello  zio  Gio.  Battista  e altri  complici. 
Il  senato,  che  in  vita  del  Bonaventuri 
(morì  assassinato  nel  1 571  per  tresca  con 
Cassandra  de  Ricci),  e di  Giovanna  d’A  u • 
stria  virtuosa  e tradita  moglie  del  gran- 
duca, e sorella  di  Massimiliano  II  (per- 
ciò da  alcuni  chiamata  regina),  non  a- 
vea  dato  ascolto  all’  insistenti  ricerche 
del  principe  perchè  fosse  dimenticata  e 
la  fuga  di  Bianca  sua  sfacciata  druda  dal- 
la casa  paterna,  la  sua  scandalosa  e ru- 
morosa evasione  dallo  stato  veneto,  e le 
altre  gravissime  sue  mancanze,  adonta 
del  bando  capitale  contro  il  Bona  ven- 
turi e probabilmente  pure  contro  Biaa  • 
ca  (essendo  stali  distrutti  gli  atti  del  pro- 
cesso quando  divenne  granduchessa),  fi- 
nalmente per  la  ragione  di  stato,  volle 
per  politica  questa  volta  piegarsi.  Ac- 
cordò perdono  alla  traviata  donna,  ora 
divenuta  granduchessa,  fece  cavalieri  del- 
la stola  d'oro  Bartolomeo  padre,  e Vit- 
torio fratello  di  lei,  c l'adottò  per  figlia 
vera  e particolare  della  repubblica  di  s. 
Marco,  per  le  pressanti  istanze  del  gran- 
duca, come  appunto  avea  fatto  nell'an- 
tecedente secolo  riguardo  a Caterina  Cor- 
nare nel  divenire  regina  di  Cipro,  che 
però  non  avea  aff  itto  eccezioni.  Ma  la  ra- 
gione di  stato  fa  chiudere  gli  occhi  mon- 
dani su  tutto!  Però  la  storia  della  famo- 
sa Bianca  venne  accompagnata  da  aned- 
doti certamente  poco  onorevoli  alla  sua 
riputazione  : visse  in  odio  de'  fiorentini, 
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cui  tentalo  arco  in  Antonio,  supposto  suo 
figlio  e del  duca,  follo  marcitele  di  Ca- 
pistrano e colmato  di  beni,  dare  un  ere- 
de al  Irono  toscano,  mentre  era  nato  da 
UDa  elle  donna; giacché  non  erangli  riu- 
sciti per  aver  prole  le  medicine,  i filtri, 
gl' incantesimi,  facendo  poi  uccidere  la 
vera  madre  acciò  non  rivelasse  il  segreto, 
e quindi  fosse  manifestato  al  granduca 
l'inganno.  Morì  nella  vilta  di  Poggio  a Ca- 
lano a'io  ottobre  ■ 587  il  giorno  dopo 
la  morte  del  granduca  marito,  e corre 
voce  che  ambedue  perissero  di  veleno, 
loro  propinato  o dalla  stessa  Bianca  o 
dal  Cardinal  de  Medici;  anzi  si  giunse  a 
dire  che  per  tal  mezzo  divenne  successo- 
re dell’estinto  fratello  col  nome  di  Fer- 
dinando I.  A me,  dopo  il  detto  nel  citato 
orticolo  e più  sopra,  deve  bastare  que- 
sto cenno.  Criticamente,  con  diffusione 
e con  nuove  interessanti  notizie  nè  ra- 
giona il  prof.  Romania.  Mi  gode  l’animo 
per  altro,  di  potere  anche  con  esso  giusti- 
ficare Sisto  V,  che-donò  la  Rosa  d’oro 
n Bianca,  per  aver  pacificato  il  granduca 
co’ di  lui  fratelli,  come  narrai  nel  voi. 
LXXVIil,  p.  1 68,  e non  come  accennai 
in  modo  dubitativo,  col  p.  Ridia  dotto 
autore  delle  Notizie  storiche  delle  Chie- 
se Fiorentine,  nd  ricordato  articolo.  Im- 
perocché, Gregorio  XIII  non  avendo  in 
principio  approvalo  il  matrimonio  della 
vedova  Bianca,  parlandone  poi  coll’ora- 
tore veneto  Corner  (di  sopra  col  Reumont 
lo  chiamai  Correr),  gli  disse  vedervi  una 
disposizione  divina  : naturalmente  in  ri- 
flesso alla  cessazione  del  pubblico  scan- 
dalo. E il  Cardinal  Ferdinando  de  Me- 
dici, fratello  del  granduca,  represso  lo 
sdegno,  con  dissimulazione  ne  mostrò 
contento  al  fratello  ed  all'ambasciato- 
re della  repubblica.  Ricevendo  dunque 
Bianca  moltissime  esterne  dimostrazioni 
d'onore,  figlia  della  repubblica,  cui  corri- 
spondeva premurosamente  pel  buon  ac- 
cordo col  marito,  turbato  perchè  le  ga- 
lere de’ cavalieri  di  t.  Stefano  T,  uscite 
contro  i turchi,  non  rispettarono  neppu- 
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re  le  veneziane;  per  tultociò  Sisto  V sol- 
lecitato forse  dall*  istanze  dello  stesso 
granduca,  mandò  a Bianca  la  Uosa  d'oro, 
e nell'ultima  malattia  del  marito  acctufi 
alla  sua  domanda,  di  riceverla  in  Roma 
in  coso  di  sua  morte.  Questa  seguì,  e to- 
lto Bianca  pure  morì,  non  di  avvelena- 
mento a niuno  de'coniugi,  assicura  il  eh. 
prof.  Romania,  rilevando  le  cause  di  tal 
vociferazione,  e riportandone  le  prove. 
Ferdinando  I fece  gettare  il  cadavere  di 
Bianca,  senza  gli  ornamenti  granducali, 
nella  fossa  o cimiterio  di  ►.  Lorenzo,  al- 
la rinfusa  e ravvolto  in  un  lenzuolo,  co’ 
corpi  de’  poveri,  non  potendo  dimentica- 
re il  disonesto  modo  per  cui  s'era  intru- 
sa nella  famiglia  Medici)  di  più  fece  to- 
gliere da'  luoghi  pubblici  le  sue  armi 
inquartate  colle  Medicee,  sostituendovi 
gli  stemmi  della  maltrattata  Giovanna 
d'Austria,  e cancellare  ogni  sua  memo- 
ria e I*  intitolazione  di  granduchessa.  In 
Venezia  stessa,  per  togliere  forse  occa- 
sione di  disgusto  col  nuovo  granduca,  fu 
vietato  il  lutto  per  In  sua  morte  ; e il  17 
novembre  il  Dovala  ambasciatore  di  Fer- 
dinando I,  ricevuto  in  collegio,  espone- 
va diplomaticamente,  che  il  cardinale 
granduca  suo  signore  (non  avendo  an- 
cora rinunziato  alla  porpora,  e succe- 
duto al  granducato  per  diritto  di  na- 
scita; come  procedette  la  rinunzia  della 
dignità  cardinalizia  net  1 588,  non  essen- 
do Ferdinando  insignito  di  alcun  ordi- 
ne sagro,  si  può  vedere  nél  p.  Tempesti, 
Storia  di  Sisto  J7,  t.  a,  p.  77,  e nel  Car- 
tari, Advocatorum  s.  Consi storii  Syl- 
labum,  p.  186,  perché  l’avvocalo  conci- 
storiale Cesare  Marcigli  bolognese,  di- 
scorse ornatamente  al  Papa  e al  sagro 
collegio  in  concistoro,  i motivi  che  indu- 
cevano Ferdinando  a rinunziare  il  cardi- 
nalato, cioè  di  non  potere  attendere  in 
un  tempo  stesso  alle  gravissime  cure  del- 
lo stato,  ed  agli  affari  più  rilevanti  di  ». 
Chiesa),  mandava  a significare  al  doge  e 
alla  signoria  la  doppia  perdita  dolorosa 
da  lui  fotta,  la  sua  successione  al  trono 
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della  Toscana  e l'ottima  sua  disposino- 
ne terso  la  repubblica,  a dare  testimo- 
niane!) della  quale  non  manderebbe  le 
sue  galere  in  Levaote,  Reterebbe  la  vi- 
sita sui  legni  veneziani,  per  accertarsi  die 
non  portavano  infedeli,  per  ilcheavea 
tanto  reclamato  senea  completo  succes- 
so; inoltre  farebbe  restiluire-le  robe  tol- 
te, die  potessero  ancora  rinvenirsi,  po- 
nendo fine  cosi  alle  querele  tanto  agita- 
tesi a’  tempi  di  suo  fratello.  Per  corri- 
spondere a si  benevole  dimostrazioni , 
mandò  la  repubblica  al  granduca  Tom- 
maso Contai  ini  con  lettere  di  condo- 
glianza e di  congratulazione  e proteste 
di  amicizia;  come  anche  altri  rallegra- 
menti mandava  poco  dopo  per  le  nozze 
del  granduca  colla  principessa  Cristina  di 
Lorena  nel  1 58g.  Tale  fu  il  successo  de' 
rapporti  diplomatici  colla  Toscana  deri- 
vanti dalle  strane  vicende  di  Bianca  Cap- 
pello. Se  per  una  serie  di  stravaganti  e- 
venti,  una  figlia  d'un  nobile  veneziano, 
rinnovando  l’esempio  della  figlia  de)  doge 
Pietro  Orseolo  II,  della  Tommasina  Mu- 
rosini,  della  Costanza  sua  sorella,  della 
Caterina  Cornaro  chiamate  al  talamo  di 
principi  forestieri,  ti  vide  Bianca  Capisci- 
lo assunta  al  trono  di  Toscana,  ma  per 
via  riprovevole  e tutto  allatto  diversa; 
quanto  l’innalzamento  di  quelle  fu  di 
lode  ad  esse,  al  casato  e alla  repubblica, 
altrettanto  la  fortuna  transitoria  di  Bian- 
ca Cappello  fu  di  biasima  e di  scandalo 
universale.  Siccome  per  non  interrom- 
pere la  breve  e generica  narrativa  delle 
riferite  cose,  sorpassai  l'epoca  di  cui  qui 
ragiono,  ad  essa  retrocedo.  — Frattanto 
con  reale  magnilìceoza  venne  corteggiata 
pegli  stati  della  repubblica  Maria  d’Au- 
stria primogenita  di  Carlo  V,  vedova  di 
Massimiliano  11  e madre  di  Rodolfo  II, 
che  dalla  Germuniu  recavasi  a Madrid 
presso  Filippo  II  suo  fratello.  Avendo 
Gregorio XIII  nel  suogran  zelo, qual  su- 
premo Gerarca,  determinato  di  fare  con 
diligenza  visitare  possibilmente  le  chie- 
se e luoghi  pii  di  tutte  le  diocesi  della 
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cristianità,  dopo  avere  istituito  la  Con- 
gregazione cardinalizia  della  Fi  sita  a- 
postolica,  sopra  le  medesime  visite,  U 
quale  avesse  a giudicare  le  difficoltà  che 
nascessero  in  tal  materia,  per  comincis- 
re  dalle  piò  vicine  contrade  mandò  in 
una  volta,  non  senza  notabilissimo  frut- 
to, 7 vescovi  di  molta  dottrina  e singo- 
iar bontà  visitatori  apostolici  in  varie 
parti  d’Italia,  riservando  le  altre  visitea 
più  comodo  tempo.  In  fatti  fece  esegui- 
re quelle  di  Germania,  Carintia,  Tiralo, 
Fiand rn, Bosnia, Spagna,  Polonia,  Valli  di 
Savoia,  Malta, Cantoni  Svizzeri, Lusazia, 
Fera  di  Costantinopoli,  Monte  Libano, 
A leppo,  Scio,  Ragusa,  Illiriu,  Dalmazia, 
Stati  Veneti  e Venezia  nel  i58i;  visite 
tutte  descritte  dall’illustre  contempora- 
neo e vero  storico  Mudei  negli  Annoi 
di  Gregorio  XIII,  il  quale  pel  i.°  l’opri 
egli  stesso  in  Roma,  e da  altri  nello  stato 
papale.  Quanto  a'visitatori  deputali  nel 
dominio  veneto,  narra  l’annalista.  Pro- 
seguendo Gregorio  Xtll  in  Italia  leiagre 
visite,  deliberò  di  non  lasciarne  priva  di 
tal  soccorso  l’inclita  città  di  Venezia.  La 
qunl  cosa  quanto  più  efficace  pareva  per 
l’aiuto  delle  anime  e per  la  gloria  di  Dio, 
con  tanto  maggior  ostinazione  e mali- 
gnità l’antico  avversario  vi  si  oppose;  il 
che  per  lunga  esperienza  di  simili  cose 
antivedendo  il  Papa,  benché  al  suo  nun- 
zio di  Venezia  Alberto  Bolognelti  vesco- 
vo di  Massa  e Populonia  poi  cardinale, 
senza  compagnia  di  altri  potesse  com- 
mettere tal  cura  (cooiefece  Pierbeoedet- 
ti  vescovo  di  Martorano  e poi  cardinale, 
nunzio  in  Savoia,  e l’eseguì  per  tutti  i 
confini  della  nunziatura  : mentre  furono 
visitati,  il  Piemonte  dal  vescovo  di  Sar- 
sina  Angelo  Peruzzi,  ed  il  Monferrato  da 
Girlo  Montigli  arcivescovo  d’Amatfi.  Il 
nunzio  di  Francia  Girolamo  Ragazzoni 
vescovo  di  Bergamo,  fece  la  visita  nel- 
l'Abazia  o Lorena),  nondimeno  per  mag- 
gior soavità  consentì,  che  a lui  si  aggiun- 
gessero due  colleghi  veneziani  e confi- 
denti di  quel  dominio.  L'uno  fu  Agosti- 
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no  Valerio  o Valier,  vescovo  «li  Verona, 
l'altro  Feilerico  Coi  nero  vescovo  di  Pa- 
dova, ambi  poi  cardinali.  Di  più  ebbe 
per  bene,  che  prima  di  cominciarti  la  ai- 
tila sì  per  convenienza  e sì  per  ollenere 
ne’  bisogni  l'aiolo  secolare,  il  nunzio  ne 
fucrtse  motto  alla  signoria.  Ma  come 
spesso  avviene,  quel  mezzo  che  si  tenne 
per  agevolare  il  negozio,  lo  rese  più  ar- 
duo e più  impedito;  poiché  il  doge  da 
Ponte,  alla  presenza  de'auoi  consiglieri, 
prendendo  la  cortesia  per  debito  e la  de- 
nunzia per  domanda,  subitamente  sog- 
giunse al  nunzio,  ch'egli  non  poteva  ciò 
determinare  da  se,  ma  se  ne  parlerebbe 
in  consiglio  e poi  si  darebbe  la  risolu- 
zione. La  quale  risposta  oon  parendo  al 
Bolognesi  conforme  né  alla  proposta  sua, 
né  all'intenzione  del  Papa,  indarno  ti 
nfluticò  di  spiegarsi  meglio;  poiché  dal 
doge  e tuoi  assistenti  fu  con  gagliarda 
ittnnza  cosi  retto  a soprassedere  sino  a 
più  matura  consulta,  la  quale  dilazione 
portò  seco  tuttavia  maggiore  difficoltà. 
Imperocché  divulgata  in  un  tratto  l’in- 
tenzione del  Papa,  contro  il  sistema  del 
segreto,  quelli  che  per  la  macchiala  loro 
coscienza  erano  amici  di  tenebre  si  po- 
sero a muovere  ogni  pietra,  ed  a far  con- 
tro questa  santa  opera  tante  pratiche  e 
tali,  che  agitala  in  pubblico  e in  privalo 
la  cosa  più  volte,  arditamente  si  ragio- 
nava : Che  essendo  i veneziani  e per  nn- 
tico  istituto  e per  naturai  condizione  tan- 
to alieni  da  novità,  e non  essendo  stata 
per  i tempi  addietro  la  loro  Chiesa  vi- 
sitala giammai,  non  vi  si  potrebbe  ora 
metter  mono  senza  grave  alterazione, 
tanto  più  non  offrendosi  perciò  cagione 
alcuna  straordinaria  ; anzi  vivendosi  al 
presente  con  più  modestia  ceno  più  di- 
vozione del  solito:  vedersi  a’giubilei  con- 
corso di  gente  grandissimo;  a'tocchi  del- 
J’Ave  Maria  un  popolo  coti  numeroso, 
eziandio  ne’ luoghi  più  frequentati  e più 
celebri,  lutti  inginocchioni  ; delle  quali 
ed  altre  siffatte  osservanze  in  generale 
potersi  giustamente  appagare  il  Sommo 
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Pontefice,  avrebbe  poi  in  oltre  cose  di 
non  molta  importanza  a tollerare  Iteni- 
gnamente  alcuni  particolari  difetti.  Oltre 
a ciò  essere  impresso  negli  animi  della 
moltitudine,  che  questa  esenzione  di  vi- 
site concernesse  alcuna  parte  di  libertà, 
la  quale  siccome  pel  passato  eresi  sem- 
pre mantenuta  intera  ed  illesa,  così  per 
l’avvenire  colla  vita  e col  sangue  si  aves- 
se a difendere;  senza  dubbio  tentarsi  con 
siffatte  pretensioni  la  pazienza,  ed  avvi- 
lirsi la  maestà  del  dominio  ; non  essendo 
costume  di  celebrare  tali  riforme,  dose 
attualmente  risiede  la  corte  e la  persona 
del  principe.  E forse  oon  godere  la  re- 
pubblica veneta  per  antichissimo  posses- 
so de’ privilegi  e titoli  delle  leste  coro- 
nate? (e  gli  altri  stati  che  ho  nominalo 
non  ciano  corone?)  E insistendo  anche 
più  oltre  la  ragione  di  stato,  affermavano 
che  permettendosi  quell’atto  nel  cuore 
dell’impero  loro,  mollo  più  liberamen- 
te si  eserciterebbe  poi  nelle  parti  remo- 
te e massime  di  Levante,  come  già  si  era 
fatto  nell'  Istria  e nella  Dalmazia  con 
evidente  pericolo  d' irritare  il  turco,  a 
almeno  di  muovere  il  patriarca  greco  di 
Costantinopoli  a visitare  i paesi  medesimi. 
E quando  anche  tali  rispetti  cessassero  ; 
che  altro  essere  il  visitare  gli  ecclesiastici 
di  Venezia,  che  lo  teunprire  le  vergogne 
e le  piaghe  di  tanti  sacerdoti  e religiosi, 
raccomandati  alla  protezione  della  nobil- 
tà, le  quali  in  ragione  di  amicizia  eanche 
di  edificazione,  si  avrebbero  piuttosto  a 
manlcllare  ed  ascondere  ? E quando  pur 
vi  fosse  necessità  di  questa  cotautoarmata 
e insolita  medicina,  potersi  nel  numero 
di  tanti  chiarissimi  senatori  deputare  3 
commissari  (secolari?  I)  ad  ascoltare  ed  a 
quietare  le  discordie  e le  querele  de’preti 
e de’monaci,  senza  che  persone  straniere 
si  avessero  a ingerire  ne’fnlti  loro;  ed  in 
ogni  caso  non  mancare  in  Venezia  il  pa- 
triarca, preloto (h  tanta  gravità, ed  eletto 
dalla  signoria  medesima,  alla  cui  diligen- 
za, segreto  e bontà  simile  ufficio  sicura- 
mente si  potrebbe  fidare.  Tali  discorsi  a- 
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dunque  tanto  ne 'circoli  e nelle  case  pri- 
vate, come  nelle  congregazioni  pubbliche 
si  facevano,  cercando  alcuni  di  vantaggio 
di  persuadere  al  senato,  che  tutti  questi 
movimenti  nascessero  dalla  poca  affezio- 
ne di  Gregorio  XIII  verso  Ja  patria  loro; 
a’  quali  sospetti  aggiungendosi  quinci  le 
continue  preghieree  istigazioni  di  perver- 
si clieuli,  quindi  la  perseverante  istanza 
del  nunzio,  vennero  ad  esacerbarsi  gli  ani- 
mi di  maniera,  che  si  trattava  di  far  chiu- 
dere le  porle  de'luoghi  sagri  in  faccia  di 
chi  volesse  tentare  la  visita; ed  un  giorno 
io  collegio  lo  stesso  doge  accennando,  che 
disgustati  dalla  Chiesa  latina  passerebbe- 
ro alla  greca  (scismatica  ; un  principe  ita- 
liano! con  una  eletta  porzione  d'Italia! 
Quanti  commenti  si  potrebbero  fare!  Non 
bocuoretdegraderei  ilnobileargomento), 
e da  quella  piglierebbero  i sagra  menti;  in- 
di in  progresso  di  parole,  non  senza  dolo- 
re de’buoni  e veri  cattolici,  e per  suo  pen- 
timento e vergogna  proruppe  in  quel  pro- 
fano verso:  Fleclere  ti  nequeo  Supero s, 
Achcronta  movebol  (Egli  era  dotto,  ed 
era  stato  al  concilio  di  Trento,  quindi  nou 
dovea  ignorare  i decreti  fatti  nelle  sessio- 
ni 1 1 col  c.  8,  e 4’col  c.  3,  sulla  ingiun- 
zione della  Fisita  delle  diocesi  da  farsi 
da’  Vescovi,  come  delegati  della  8.  Sede, 
egèi  anno,  almeno  pel  vicario  generale 
o altro  visitatore  particolare.  Non  essen- 
do questa  l’introduzione d’una  nuova  di- 
sciplina, ma  la  prescrizione  d’eseguire  l’e- 
sistente, nel  sagrosanto  concilio  certa- 
mente si  saranno  esaminati  prima  i de- 
creti relativi  de’  precedenti  coocilii,  uno 
de’  piti  antichi  essendo  quello  di  Braga 
del  Sya.Persino de’luoghi  esenti  e degli 
studi  generali  I)  E negli  aringhi  che  di  e 
notte  nel  Pregadi  si  facevano  sopra  que- 
sta materia,  infusavi  nuovamente  contro 
gli  antichi  instituti  una  inesperta  e fer- 
vida gioventù,  si  udivano  le  stesse  inique 
denunzie  con  disperate  voci  di  non  per- 
mettere io  modo  alcuno  la  sagra  visita,  e 
seguisse  ciò  che  volesse.  Esclamavano  pe- 
rò all’ incontro  i piò  prudenti  e limorati 
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di  Dio,  che  quanto  voleva  intraprender- 
si era  in  servigio  di  Dio,  sembrare  stra- 
no volerai  impedire,  considerandosi  in 
tal  modo  esser  Gregorio  XIII  Papa  fuor- 
ché a Venezia,  e protestando  non  voler 
in  modo  alcuno  aver  parte  in  così  dete- 
stabili pensieri,  nè  discostarsi  punto  dal- 
la dovuta  divozione  alla  s.  Sede  ; suppo- 
nendo la  i.*  cosa  che  non  solo  il  resistere 
apertamente  a tale  azione,  ma  il  metter- 
la in  disputa  e in  dubbio,  fosse  cosa  em- 
pia ed  ingiusta;  poiché  il  Papa, maestro 
universale  e Vicario  di  Cristo  in  terra, 
non  pretendeva  di  far  visitare  nè  il  col- 
legio, nè  il  senato,  nè  l’Arsenale,  nè  i tri- 
bunali, o simile  altro  membro  della  re- 
pubblica, ma  gli  ecclesiastici  a lui  solo 
immediatameote  sottoposti,  di  modochè 
non  gli  bisognava  nè  conveniva  perciò 
ricercare  il  beneplacito  nè  l'approvazione 
d'alcuno,  ma  ù bene  cristiana  sommis- 
sionee  prouta  ubbidienza  (ma  questo  pe- 
rò non  voleva  riconoscersi  se  non  quan- 
do faceva  comodo  alla  repubblica,  come 
a suo  vantaggio  imporre  gravezze  e de- 
cime al  clero  !).  Il  non  esser  mai  sluta  vi- 
sitata Gn  dalla  sua  origine  Venezia,  ar- 
guire quanto  tale  uffizio  fosse  necessario 
e opportuno,  dovendosi  credere  chela 
Disciplina  ecclesiastica  fosse  perciò  mol- 
lo allargata  e trascorsa.  E quando  pure 
si  discoprisse  il  contrario,  tanto  più  cara 
doveva  loro  essere  questa  esuminazione  ; 
poiché  per  essere  illustrali  i meriti  del- 
VOriline  sagro,  e le  virtù  senza  dubbio 
cederebbero  in  lode  e in  reputazione  di 
tutta  la  comunità.  Che  al  patriarca  la  cu- 
ra si  delegasse,  la  ragione  e l’esperienza 
noi  consentire;  perchè  mettendosi  gli  or- 
dinari a simili  discussioni  ed  esami,  in- 
corrono spesso  nell’  offesa  e Dell'odio  di 
principali  persone  con  gravi  disturbi  e 
travagli  del  governo  personale  (massime 
nell’aristocratica  Venezia),  cosa  che  non 
avviene  a’  prelati  non  ordinari,  i quali 
siccome  fatto  l’uffizio  loro  subito  parto- 
no, così  ponno  e più  sicuramente  accet- 
tarlo e più  compitamente  eseguirlo.  Per 
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quello  poi,  che  toccava  al  riipetto  dota- 
to alle  residente  de’priocipi,  non  appari- 
re per  qual  cagione  la  presenza  de’ do- 
minati ti  atesse  a defrauderei  popolid’un 
cosi  onesto  e desiderabile  giovamento  : e 
se  all’uso  dotea  guardarsi,  essere  stata  di 
fresco  rititala,per  tacere  di  altre, da  vesco- 
vi forestieri  Genova  eFirenze,  e nello  stalo 
diMilano  da  un  prelato  del  sangue  veneto 
l'islessa  città  ducale  (che  adorasi  gloria- 
va d’avere  ad  arcivescovo  modello  un  Car- 
dinal s. Carlo  Borromeo).  Quanto  al  pe- 
ricolo, seie  chiese  orientali  si  toccassero, 
di  commuovere  il  lurcoeil  patriarca  gre- 
co, con  somma  tranquillità  èssere  stata 
ultimamentesugli occhi  di  Costantinopo- 
li visitata  e riformata  la  colonia  di  Fera 
(pel  vescovo  di  Nona  Pietro  Cedolino, ol- 
tre altri  luoghi  ediocesi compresi  nell'im- 
pero ottomano,  inclusivamente  alla  Bo- 
snia di  cui  fu  visitatore  Bonifacio  vesco- 
vo di  Stagno,  di  lutto  parlandone  il  Maf- 
fei;  anzi  Gregorio  XIII  pel  suo  mirabi- 
le zelo  tenlò  di  guadagnare  e ben  di- 
sporre a rientrare  nell’unico  porto  di  sa- 
late die  la  Chiesa  cattolica,  Gei  ernia  pa- 
triarca di  Costantinopoli  scismatico,  illu- 
minandolo dalle  trame  de’teologi  eretici 
di  Tubinga,  che  volevano  trarlo  al  loro 
partito  ed  errori  per  farne  un  antipapa; 
cosi  Gregorio  XIII  potè  aver  la  gloria 
d'aver  fatto  eseguire  canonicamente  la 
sagra  visita  episcopale  in  Costantinopoli, 
cosa  tanlo  inutilmente  desiderata  da  Eu- 
genio IV,  che  nel  concilio  di  Firenze  avea 
riunito  alla  latina  colla  Chiesa  greca  l’im- 
peratore, e invano  vagheggiala  da’  suc- 
cessori), non  che  nelle  maremme  Adria- 
ticlie  I’  Istria  e la  Dalmazia  ( questa  dal 
nominato  vescovo  di  Verona  Vaici  io  frut- 
tuotamenle;eda  Alessandro  Comoli cano- 
nico di  Zara  con  due  gesuiti  i cristiani  del- 
I’  Epiro  e d’altre  parti  di  Dalmazia;  con 
alquanti  gesuiti  Ragusa,  e varie  parli  del- 
I’  I II i i io  soggette  a’  turchi;  e la  città  di 
Scio  da  un  domenicano  e da  un  france- 
scano); e procedendosi  colla  stessa  circo- 
spezioue  « destrezza  dóversi  rogionevol- 
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mente  sperare  lieto  successo  nelle  rima- 
nenti provincie.  L’animo  del  Papu  verso 
i veneziani  potersi  chiaramentecompren- 
dere  1100  solo  dalle  grazie  in  vari  casi  e 
tempi  conceduteci  richiesta  (in  parte  l’e- 
numerai di  sopra,  e di  più  qui  ricordo  il 
liferito  nel  § VI,  n.  a, l’aver  contribuito 
all’  erezione  del  seminaria  ducale  perciò 
chiamato  Gregoriano  ; e poi  creò  cardi- 
nali due  patrizi  veneziani  Michele  della 
Tori  e d’Udine,  e Agostino  Valerio  vene- 
to); ma  eziandio  dalla  spoutanea  fresca 
missione  del  nunzio  Capilupi  (probabil- 
mente quello  ch’era  stuto  nunzio  di  Ve- 
nezia e sunnominato,  per  esser  manto- 
vano) al  duca  di  Mantova,  e dalla  con- 
tinua sollecitudine,  con  che  Sua  Santità 
procurava  di  assicurarli  mediante  una 
sagra  lega  dall’ ingiurie  e datle  minacce 
dell’ottomano.  Anzi  da  questa  medesima 
riveduta,  ch’egli  intendeva  di  fare,  poter- 
si da’  non  appassionati  conoscere  la  pa- 
terna carità  diGregorio  XIII  in  preveni- 
re quegli  uffizi  che  da  loro  in  ragione  di 
buon  governo  dovrebbero  essere  ricerca- 
ti umilmente,  o almeno  con  ogni  studio 
abbracciati  e promossi  ; e specialmente 
divulgata  già  la  fama  di  tale  impresa,  la 
quale  non  si  poteva,  nè  si  doveva  in  alcun 
modo  lasciar  imperfetta  ; nè  permeitele 
che  gli  ecclesiastici  male  disciplinati  uè 
trionfassero,  con  restare  chiusa  per  seni- 
pie  la  porla  all'emendazione  de’coslumi 
in  una  città,  dove  leali  uon  volta  segui- 
ti si  tengono  comunemente  non  come  fi- 
tempi,  ma  come  leggi  e oracoli.  Di  que- 
sto modo  si  contese  buona  pezza  tra  le 
due  parli  econ  tal  veemenza, che  per  mez- 
zo degli  agenti  diplomatici  di  varie  na- 
zioni e potentati  ne  volò  il  grido  per  o- 
gni  lato,  e destò  i cuori  massime  delle 
persone  grandi  all’espellazione  dell’esito. 
Ed  amplificandosi  tuttavia  sopra  il  vero 
le  relazioni,  già  in  alcuni  luoghi  correva 
falsa  voce,  che  i veneziani  si  fossero  pub- 
blicamente separati  dall'unione  e dall’au- 
torità della  romana  Chiesa.  Onde  Gre- 
gorio XIII  d’instancabile  zelo  e d’invitta 
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coitali»,  risoluto  di  smentire  si  abbonii* 
ncvoli  rumori, e di  non  perder  punto  della 
sua  dignità, edi  mirare  in  viso  le  paure  die 
se  gli  facevano, dopo  di  avere  per  molti  or- 
dinari commesso  ni  Uolognetti,  che  senta 
darluogoa  più  scuse, nèdilazioni, comin- 
ciasse la  visita , finalmente  per  espresso 
corriere  gli  comnmlb'con  tanta  severità, 
che  la  signdria  esclusa  da  ogni  speranza 
di  pretesto,  e meglio  considerata  la  qua- 
lità degli  altari,  cominciò  alquanto  a pie* 
garzi;  della  quale  inclinazione  valendo- 
si fra  gli  altri  Jacopo  Soranzo  e Alvise 
Zorzi  senatori  di  somma  auloritùe  di  min 
volgare  eloquenza,  fecero  colle  loro  arin- 
ghe tanto  movimento,  che  a nome  dell’i* 
stesso  Pregndi  fu  nssai  tosto  (ormalo  e 
comunicato  al  nunzio  un  decreto,  nel  qua- 
lecou  parole  piene  di  riverenza  e di  os- 
sequiosi rendevano  tutti  apparecchiati  ad 
accettare  la  visita  de’ religiosi  e del  clero 
secolare  per  mezzo  del  medesimo  nunzio 
e del  vescovo  di  Verona,  mostrando  però 
desiderio  che  al  detto  vescovo  fosse  defe- 
rito grandemente,  come  il  nunzio  ovea 
promesso,  e di  nuovo  promise  di  fare.  E 
parendogli  con  questa  conclusione  di  a ve- 
re acquistato  non  poco  si  pose  alla  visita, 
c io  modo  che  quasi  del  tutto  se  ne  rimet- 
teva al  Valerio.  Ma  il  Papa  siccome  facil- 
mente in  questo  carico  avea  accettate  le 
scuse  del  vescovo  sii  Padova,  Corna  ro,  e 
perciòdi  due  soli  visitatori,  cosi  giudican- 
do eccessiva  la  connivenza  e l’interpreta- 
zione del  Bolognelti,  nel  rimettersi  tolal- 
menteal  Valerio,  sene  risentì  di  mouie- 
ra,  che  ri  votatolo  con  celere  corriere  dal- 
la nunziatura  di  Venezia,  gli  mandò  suc- 
cessore il  suo  propi  io  e comune  concitta- 
dino Lorenzo  Campeggi,  il  quale  ricevu- 
to dalla  signoria  co’soliti  onori,  attese  iu 
compagnia  del  Valerio  vescovo  di  Vero- 
na concordemente  a quella  spirituale  ras- 
segna (dunque  none  esatto  l'assertod’al- 
cono  storico:  Che  il  senato  resistendo,  il 
lìolognetti  cominciò  a far  da  se  solo  la  vi  • 
sita  di  s.  Francesco,  cosa  che  spiacque  al 
Papa  e fu  richiamalo,  veneudo  iu  sua  ve- 
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ce  Lorenzo  Campeggi  affezionalo  alla  re- 
pubblica, questi  disse  essere  intenzionato 
di  .continuar  la  visita,  però  escludendone 
il  vescovodi  Padova, troppoamico  al  pre- 
cedente nunzio,  dichiarava  farsi  sempre 
accompagnare  dal  vescovo  di  Verona, nini 
lo  intendente  e pratico  di  siffatte  visitee 
. de’bisogni  della  città,  al  quale  lasciereb- 
be lutto  l’ incarico  rimettendosi  nel  giu- 
dizio di  lui.  Il  collegio  rispose  con  una 
scrittura  in  cui  esprimeva  tenersi  molto 
soddisfatto  del  suo  procedere  e della  sti- 
ma clic  faceva  del  vescovo  di  Verona,  al 
quale  intendeva  lasciare  tutto  l'incarico,  e 
in  questa  forma  potesse  pure  continuare, 
restando  però  affidata  al  patriarca  la  vi- 
sita delle  monache.  Così  il  senato  a fini- 
re la  controversia  mostrò  piegarsi  ingra- 
zia della  persona  del  nunzio,  restnndopel 
fatto  lutto  il  carico  al  vescovodi  Verona 
in  cui  la  repubblica  metteva  piena  confi- 
denza. Inoltre  deve  disopprovarsi  quali- 
ficato l’esercizio  della  suprema  pontificia 
podestà  colle  parole:  Le  giurisdizioni  ec- 
clesiastiche della  repubblica , sempre  o co- 
pertamente o manifestamente  avversale 
da’Papi.  In  qualunque  sovrano  del  mon- 
do non  esiste  giurisdizione  ecclesiastica,  se 
laico;  bensì  la  delegata  dal  Sommo  Pon- 
tefice o per  privilegio,  o per  Concorda- 
to di  Pace.  Pegli  stessi  Benefizi  ecclesia- 
stici c pe'  Padronati  occorre  neU’istitn- 
zioneit  consenso  e l’approvazione  del  Pa- 
pa o del  vescovo;  quindi  il  diritto  della 
nomina  a’  benefizi  e all’esercizio  del  pa- 
dronato derivo  da  tali  ecclesiastici»;  au- 
torità. Al  Sommo  Pontefice  non  si  può  re- 
stiùngere  da  veruno  l’autorità  suprema). 
III.0  ad  invitare  i due  visitatori  apostoli- 
ci alla  sua  cattedrale,  per  dare  esempio  a’ 
subordinali, fu  il  patriarca  di  Venezia  Gio- 
vanili Trevisan.  Seguirono  i parrochi,  e 
di  mano  in  inano  le  chiese  collegiate,  mo- 
nasteri e coaventi,  gareggiando  tra  loro, 
non  senza  stupore  universale,  in  mostrarsi 
più  ubbidienti  e più  riverenti  a’mioislri  a- 
postoli»;  e di  questo  modo  la  sagra  visita 
cou  riparazione  del  culto  divino,  con  e- 
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•tirpazione  d'invecchiati  abusi,  e con  mol- 
la consolazione  di  quelli  stessi,  die  oppu- 
gnata l'avevano,  fu  quietamente  condotta 
n (lue,  ed  approvata  in  Roma  dalla  sagra 
Congregazione  cardinalizia  della  Fist- 
ia apostolica,  per  la  cui  più  facilce  perfet- 
ta esecuzione  ad  eterna  memoria  fu  poi 
pubblicata  colla  stampa.  Inoltre  Grego- 
rio XIII  nel  i583  ordinò  che  i governi 
dell’  abbadesse  tutti  fossero  ristretti  ad 
un  triennio.  Cns'i  tutto  riuscì  a gran  van- 
taggio del  culto  diviiiOjde’buoni  costumi, 
e della  disciplina  ecclesiastica  , con  non 
piccola  gloria  del  magnanimo  Pontelìce, 
il  quale  non  mancò  di  esortare  la  signo- 
ria (così  l’uvesse  in  seguito  tenuto  presen- 
te!) di  anteporcela  religione  allo  stato  ed 
a qualsivoglia  altro  rispetto  umano.  Il 
Corner, nelle  Notizie  storiche  delle  chiese 
veneziane,  loda  i due  visitatori  apostolici, 
per  a vere  con  saggezza  esattamente  adem- 
pito all’uflicio  loro  commesso,  i quali  poi 
non  ebbero  che  ad  encomiare  la  diligen- 
za e lo  zelo  del  patriarca,  e ad  essi  ben 
corrisposero  la  morigeratezza  e la  sana 
dottrina  del  clero  secolare  e regolare.  Ec- 
co quanto  di  questa  visita  riporta  il  eli. 
nb.  Cappelletti:  Le  Chiese  d'Italia,  Fe- 
nczia.  Nel  i"8 1 furono  mandati  a Ve- 
nezia da  Gregorio  XIII  due  visitatori  a- 
postolici,  il  nunzio  Campeggi  e il  vesco- 
vo di  Verona  Valier,  acciocché  sulle  for- 
me prescritte  dal  recente  concilio  diTren- 
to  , vi  esaminassero  i costumi  del  clero, 
il  culto  delle  chiese  e ogni  altro  punto  di 
ecclesiastica  disciplina.  Vi  si  trattennero 
tre  meri , lasciando  gl’  illustri  prelati  un 
libello  esortatorio  al  veneto  clero,  dal  me- 
desimo storico  patrio  pubblicato  nella  sua 
Storia  (Iella  Chiesa  di  F inezia.  In  bre- 
ve, intimarono  decreti  ed  esortazioni  a’ 
patriarchi,  al  clero  complessivamente,  e 
olle  varie  chiese  della  città,  a cui  sugge- 
rirono regole  generali  per  l’osservanza  del 
sagro  cullo  e della  dovuta  riverenza  alle 
cose  sante.  Quindi  diressero  un  libretto 
di  esortazione  a tutto  il  clero,  e poscia  ne 
diressero  un  altro  a 'chierici  de’due  se  ini- 
VOI  1CII. 
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nari  e delle  parrocchie.  A’palriarclii  co- 
mandarono di  radunare  ogni  anno  il  si- 
nodo  della  diocesi;  di  stabilire  la  vicari 
ossia  visitatori  delle  chiese  parrocchiali 
per  esplorarne  i disordini  e procurarne  i 
rimedii  ; di  scegliere  un  luogo  nel  centro 
della  città  per  accogliere  ad  udienza,  al- 
meno due  volte  la  settimana,  chiunque 
de’fedeli  avesse  avuto  bisogno  di  parlare 
a loro)  di  visitare  spesso  le  scuole  della 
dottrina  cristiana;  di  aver  cura  e custodia 
delle  reliquie  de’santi  e delle  rendite  del- 
le chiese;  di  procurare  else  il  maestro  del- 
le ceremouie  destinato  per  la  cattedrale 
sia  ben  istruito  e<l  esperto  in  quelle,  ed  ab- 
bia altresì  l’incarico  (('insegnarle  agli  al- 
tri; di  allontanare  dalla  celebrazione  del- 
la s.  Messa  qualsiasi  sacerdote,  il  quale 
ne  ignori  le  ceremonie;  d’impedire,  che 
i parrocbi  e i sacerdoti  tengano  nella  pro- 
pria casa  donne  sospette;  di  ridurre  alfe 
norme  del  concilio  di  Trento  le  tassedel- 
la  sua  cancelleria,  acciocché  la  soverchia 
avarizia  del  cancelliere  e dc’uotari  fiscali 
non  sia  motivo  di  scandalo  e di  lagnan- 
ze; d’invigilare,  perché  i canonici  assista- 
no diligentemente, ed  alle  ore  dovute,  ni- 
le  sagre  uftiziature  del  coro;  di  proibire 
rigorosamente  il  questuare  de’ poveri  di- 
vaganti qua  e là  per  le  chiese,  particolar- 
mente in  tempo  che  vi  si  celebrano  i di- 
vini misteri.  A'parrochi  racco  mandarono 
la  sorveglianza  sui  preti  e sui  chierici  del  - 
le  rispettive  chiese,  acciocché  non  indos- 
sino mai  vestimento  secolaresche,  ed  ac- 
ciocché particolarmente  si  astengano  a 
ve  sii  bus  coloris  rubei,  albi  et  violacei,  ne 
in  vanitati t et  superbiae  suspicioncm  in- 
cidimi: portino  la  tonsura  conveniente  al 
grado  loro,  e facciano  uso  di  berretta  cle- 
ricale a croce  (non  per  anco  se  n’era  in- 
trodotto l’uso  nella  Chiesa  veneta,  ed  a- 
doperavano  i preti  un  berretto  sulla  for- 
ma di  quello,  che  adoperavano  i patrizi 
veneziani  nelle  civili  magistrature):  spie- 
ghino a!  popolo  frequentemente  le  verità 
della  fede:  dimorino  costantemente  nelle 
rispettive  parrocchie:  osservino  nelle  sa- 
27 
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gre  funzioni  la  dovute  gravità  e decenza 
e silenzio:  non  si  abbandonino  ad  eccessi 
d’avarizia  nc’funernli  de’morti:  conservi, 
no  la  pace  e la  buona  armonia  cogli  al. 
tii  del  clero  delle  rispettive  lor  chiese:  in- 
vigilino  sull’omininistrazione  del  battesi- 
mo, che  per  la  necessità  è conferito  tal- 
volta dalle  ostetrici:  rileggano  ogni  mese 
ne'  capitoli  rispettivi  le  costituzioni  pa- 
triarcali sinodali,  acciocché  non  vadano 
mai  dimenticate  o neglette.  Sui  molti  bi- 
sogni, che  v’erano  nelle  chiese,  dettarono 
snggie  regole , trattando  distintamente 
dello  decenza  e del  decoro  per  custodire 
la  ss.  Eucaristia,  del  fonte  battesimale, 
delle  reliquie  de’santi,  degli  altari,  della 
sagrestia  e delle  sagre  suppellettili;  fissan- 
do un  termine  di  tempo,  entro  cui  rifor- 
mare e supplire  a tutti  i difetti,  ed  ionpo- 
nendo altresì  una  pena  pe’trasgressori.  Le 
forme  inoltre  vi  prescrissero  pe’  registri 
de’  matrimoni  e de’ battesimi.  E a tulle 
queste  prescrizioni  tengono  dietro  i due 
libretti  mentovati  di  esortazione  al  clero 
eda’chiericì  seminaristi.  Nella  quale  esor- 
tazione al  clero  sono  di  molto  onore  per 
la  chiesa  veneziana  di  quell’età,  le  lodi,  e 
vivamente  con  ogni  dilezione  congratu- 
landosi i due  visitatori,  per  l'abbondanza 
e ricchezza  delle  suppellettili,  ornamenti 
e vasi  sagri  delle  chiese;  per  la  purità  del- 
la -dottrina,  virtù  ed  erudizione  de'sncer- 
doti,  venerazione  e ubbidienza  della  s.  Se- 
de,  così  de’dotti  e morali  religiosi;  per  la 
pietà,  carità  e divozione  per  la  Sede  apo- 
stolica del  gregge,  e dell'amore  di  questo 
pel  patriarca,  come  per  la  diligenza  e af- 
fetto di  questo  per  quella  nel  ventenne 
suo  patriarcato,  commessogli  dal  princi- 
pe de’  pastori  il  romano  Pontefice.  Non 
così  presto  però  si  appianò  altra  contro- 
versia mossa  dalle  rimostranze  del  sun* 
nominato  Giovanni  Grimani  patriarca 
d’Aquileia  per  la  giurisdizione  sul  feudo 
di  Tagetto  nella  terra  di  s.  Vito,  e di  cui 
ilsenatoavea  annullata  una  sentenza, co- 
meincompetente a tenore  del  trattato  del 
>445-  Ma  il  patriarca  recatosi  a Roma, 
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ricorse  n Gregorio  XIII  con  termini  poco 
misurati  versola  signoria,  la  quale  dispia- 
centissima inviò  nel  t ?8o  per  questo  ora- 
tore a Roma  Leonardo  Dona.  Egli  si  a- 
doperò  con  tutto  l’impegno  in  difendere 
le  ragioni  della  repubblica,  senza  effetto, 
perchè  il  Papa  rispondeva  non  essere  la 
causa  feudale,  perciò  la  signoria  non  po- 
terne esser  giudice,  trattandosi  della  giu- 
risdizione del  la  chiesa  d’Aquileia  che  con- 
veniva devolvere  interamente  ella  s.  Se- 
de. Per  le  pretensioni  del  Grimani  sem- 
pre più  inasprendosi  l’ima  parte  e l’altra, 
dicendo  il  Cardinal  Santacroce  nll’nmlm- 
sciatore,  che  sarebbe  tiene  accomodar  la 
cosa  acciò  non  si  facesse  grave,  e senza 
aspettare  che  si  toccasse  alcuna  corda  che 
dispiacesse.  Rispose  il  Dona  : si  toccasse 
che  corda  volesse,  che  non  potrebbe  ilare 
se  non  buon  suono.  Si  rimarcarono  le 
parole  del  cardinale,  per  quanto  poi  av- 
venne più  lardi  io  materia  di  giurisdi- 
zioni ecclesiastiche.  Rramò  il  Papa  d' e- 
saminar  le  carte  dell’  investiture  del  pa- 
triarcato, al  che  il  senato  dopo  lunga  re- 
sistenza acconsentì  nel  luglio  i58i.  E 
quando  Gregorio  XIII  volle  pronunciar 
giudizio,  molle  furono  le  querele  e le 
opposizioni  nel  t583  (nel  quale  annosi 
recò  in  Roma  per  ambasciatore  Leo- 
nardo Prudi),  laonde  dichiarò:  che  a- 
vendo  tentato  in  vari  modi  di  accomo- 
dar la  causa  tra  il  patriarca  e la  signoria, 
intorno  alla  giurisdizione  civile  di  s.  Vito 
e di  s.  Daniele,  ne’  quali  luoghi  sostene- 
va il  prelato  avere  mero  e misto  impero, 
e non  polendo  più  per  la  sua  cura  pasto* 
rnle  sopportare  ulteriore  dilazione,  com- 
mettevo ad  una  congregazione  di  cardi- 
noli discuterla,  con  facoltà  di  procede- 
re, riservandosi  la  conferma  della  defini- 
tiva sentenza.  Sostenevano  il  Papa  nell’e- 
sercizio di  sua  autorità,  la  Spagna  , e il 
Cardinal  de  Medici  che  nel  1587  divenne 
Ferdinando  I granduca  di  Toscana.  Ma 
Gregorio  XIII  cessò  di  vivere  prima  del- 
l’accomodamento della  vertenza. — A ven- 
do introdotto  gloriosamente  l’utile,  dot- 
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la  e celebre  riforma  del  Calendario,  che 
dal  iuo  nome  fu  dello  Gregoriano,  a ciò 
mosso  dal  bisogno  di  regolare  la  celebra- 
sione  dèlio  Pasqua,  e di  far  corrispon- 
dere l’anno  civile  all'anno  tropico  sola- 
re, il  che  fece  con  togliere  eh58i  gior- 
ni io,  e dopo  il  4 ottobre  saltare  immedia- 
tamente al  1 5,  gl’inglesi  e i tedeschi  (cioè 
alcuni  de’  protestanti  di  Germania  e di 
.Smia)  tardarono  a seguirla.  Cominciò 
dunque  la  riforma  dal  5 ottobre,  che  si 
contò  invece  pel  giorno  1 5 del  mese  stes- 
so. I greci  poi  non  vollero  adattarvisi,  e 
su  di  ciò  il  palrinrcndi  Costantinopoli  Ge- 
remia III  scrisse  una  lettera  el  doge  da 
Ponte,  nella  quale  si  lagnò  contro  l’inno- 
vallone,  per  aumentare  soltanto  Indivi- 
sione  fra  le  due  Chiese,  opponendo  la  sta- 
bilità de’dogmi  religiosi  a’cnlcoli  degli  a- 
«tronomi.  Laonde  la  repubblica  per  evi- 
tare ogni  motivo  di  disgusti  e irritazione 
co’greci  suoi  sudditi,  co’quuli  fu  sempre 
tollerante  ne’propri  domimi  (sino  a la- 
gnarsi coll’amhascintore  in  Romn,che  le 
sagre  congregazioni  scrivendo  a’ vescovi 
del  dominio  veneto,  chiamavono  i greci 
non  uniti  Eretici,  Scismatici  c con  altri 
attributi  indegni,che  aumentavano  lolo- 
roavversione  a’Iatinie  lo  divozione  o’tur- 
chi) , impetrò  dal  Papa  che  i medesimi 
suoi  sudditi  dell’  isole  greche  potessero 
continuare  nel  computo  dell’anno  nel- 
l’antica forma. Notai  nel  voi.  LXXXVIH, 
p. i56,  che  tuttora  osservandosi  da’greci 
ortodossi  ed  eterodossi,  principalmente 
russi,  il  cosà  detto  Calendario  Giuliano, 
malgrado  i suoi  difetti  eia  confusione  che 
ne  deriva  ; finalmente  si  conobbero  dal- 
la Russia,  e ne  venne  quindi  la  risolu- 
zione di  riformarlo  con  introdurre  tra  i 
greci  il  cattolico  Calendario  Gregoria- 
no. Ora  qui  aggiungo,  che  Lamun  pub- 
blicò il  progetto  del  nuovo  Calendario  di 
Russia,  però  tacciandovi  di  due  difetti  il 
CalendarioGregoriano:  t ° nella  lunghez- 
za dell’anno  tropico  solare,  perchè  i ma- 
tematici consultati  da  Gregorio  XIII  ne 
ignoravano  l’esalta  sua  lunghezza  (fra’piò 


VE»  4 iq 

valenti  neU’astronoraia  che  ti  consultaro- 
no, devesi  ricordareGiuseppe  Moleta  pro- 
fessoredi  matematica  all’università  di  Pa- 
dova), quale  si  è ottenuta  al  principio  del 
corrente  secolo  XIX  dnl  calcolo  delle  re- 
centi osservazioni  astronomiche;  i.°  di  o- 
vcr  soppresso  solo  i o giorni,  mentre  per 
rettificare ilGiulianose  ne  dovean  soppri- 
mere i a nel  1 58i  e altri  3 ne’snsseguenti 
4 secoli,  che  fanno  in  tutto  1 5 giorni  e non 
1 3 come  fu  stabilito  nella  traila  pontifìcia 
del  1 58 1 (per  l’altra  soppressione,  onde 
impedire  la  rinnova7.ionedeH’errorc,d’un 
anno  Bisestile  in  ogni  anno  secolare,  me- 
no però  gli  anni  secolari  divisibili  per  4oo. 
1 greci  poi  perseverando  nell’antica  co- 
stumanza, massime  i russi,  contarono! a 
giorni  di  meno  in  paragone  del  Calenda- 
rio Gregoriano,  e poi  aggiunsero  l’altro 
errore  di  due  altri  giorni  per  essersi  da 
essi  fatti  bisestili  gli  anni  1 700  e 1 800,  che 
da  noi  si  fecero  comuni.  Di  qui  il  costu- 
me, che  hanno  i russi  di  segnare  i giorni 
col  vecchio  e nuovo  stile,  quando  scrivo- 
no agli  esteri,  ponendo  prima  il  giorno 
del  vecchio  stile  da  loro  seguito  , poi  il 
giorno  del  nuovo  da  noi  osservato,  come 
per  esempio  7/19  marzo).  Laonde  d.  I- 
gnazioCnlandrelli  direttore  del  pontificio 
osservatorio  astronomico  MA' Università 
romana,  e professore  d’ottica  e astrono- 
mia nella  medesima,  pubblicò  a p.  5gq 
del  Giornale  di  Roma  1 858  l’eruditoar- 
ticolo:  Sopra  due  pretesi  difetti  del  Ca- 
lendario Gregoriano.  In  esso  rende  ra- 
gione de’pretesi  difetti,  e come  procedet- 
te In  riforma  dell’antico  Calendario,  e pro- 
va che  doveansi  sopprimere  1 o e non  1 2 
giorni  come  pretende  l'autore  del  pro- 
getto russo  : indi  conclude.  » Dall'  epoca 
di  Giulio  Cesare  (riformatore  del  Calen- 
dario Pompiliano  e autore  del  Giuliano, 
giacché  in  mezzo  alle  armi  e al  governo 
attendeva  agli  studi  astronomici  qual  Pon- 
tefice Massimo)  $5  anni  circa  prima  del- 
l’era cristiana, fino  alt  58a  epoca  della  ri- 
formo, risulta  dal  calcolo  essere  l’avanza- 
mento dell’equinozio  di  giorni  1 3.  Dal- 
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I'  equinozio  (issalo  da  Giulio  Cesare  nel 
giorno  1 5 ili  marzo,  l’a  vanta  mento  sa  celi- 
be stato  di  giorni  1 4-  Ma  nella  riforma 
Gregoriana  non  si  parti  dall’equinozio  di 
Giulio  Cesare  (ecco  l'equivoco  incoi  mol- 
ti sono  caduti),  ma  bensì  dall’  equinozio 
del  3s5,  il  quale  cadeva  prossimamente 
nel  giorno  3 ■ di  marzo  (in  quel  giorno  e 
anno  fìssalo  stabilmente  dal  concilio  iliNi- 
cea,  celebrato  nello  stesso  335);  dunque 
il  difetto,  o per  dir  meglio,  l'avanzamento 
dell’equinozio  era  di  giorni  i o,  quanti  ap- 
punto ne  furono  soppressi  Il  Rodotà, 
Del  rito  greco  in  Italia,  t.  3,  p 233  e 
scg.,  parla  del  Calendario  Gregoriano  ac- 
cettato dn’  greci  di  Malta,  non  però  da 
que’ di  Ajaccio;  ed  a p.  i5o  riferisce, 
quali  strani  avvenimenti  furono  ostacolo, 
che  il  CalendarioGregorianonon  si  accet- 
tasse dalla  nazione  greca.  — Morto  Gre- 
gorio XIII  a’  io  aprile!  585,  dopo  1 3 gior- 
ni gli  successe  Sisto  V Peretti  di  Montai- 
to,  che  nel  1 556  era  stato  reggente  de’ 
suoi  minori  conventuali  di  Venezia  nel 
convento  di  s.  Maria  Gloriosa,  ed  insie- 
me inquisitore  del  *.  Uffizio.  Perciò  la  re- 
pubblica si  ofTrettò  a mandargli  i soliti 
ambasciatori  di  ubbidienza,  per  compli- 
mentarlo di  sua  esaltazione, e ricevere  con- 
sigli nelle  sue  deliberazioni,  ne’senatori 
Giacomo  Foscarini  e Marc’Antonio  Bar- 
baro procuratori  di  s.  Marco,  Marino Gri- 
mani  e Leonardo  Donato,  i quali  ebbero 
lieta  e benevola  accoglienza.  Si  apprende 
dal  p.  Tempesti,  Storia  della  vita  e gesto, 
di  Sisto  F,  che  entrarono  in  Roma  ve- 
stili di  lungo  paludamento  di  velluto  ne- 
ro, e furono  accolti  dalla  nobiltà  roma- 
na e da’gentiluomini  de’cardinali  su  ca- 
valli nobilmente  bardati  alla  solita  Filla 
di  Papa  Giulio  III,  ove  riceverono i pri- 
mi consueti  complimenti;  e di  là  Hccom- 
pagliati  dalle  guardie  svizzere  e de’  ca- 
valleggieri,  giunti  olla  porta  del  Popolo, 
ivi  il  maggiordomo  del  Papa,  con  alcu- 
ni vescovi  assistenti  al  soglio  e altri  pre- 
lati, in  nome  di  Sua  Santità  si  coosolò  del 
loro  prospero  arrivo,  e quindi  collocato 
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ogni  ambasciatore  in  mezzo  a due  vesco- 
vi, entrarono  nella  città,  che  trovarono 
come  in  trionfo  di  giubilo,  secondoilpra- 
tirato  nell’  ambascerie  straordinarie,  es- 
sendo pure  accompagnati  dall’oratore  or- 
dinario Lorenzo  Priuli  senatore  Gno  al 
suo  palazzo.  Da  questo  nel  dì  seguente,  e 
vestiti  di  velluto  rosso,  con  tutto  il  treno 
degl’  Ingressi  solenni  in  Roma,  si  reca- 
rono nel  palazzo  Vaticano,  e nella  sala 
regia  si  prostrarono  a' piedi  di  Sisto  V, 
ch’era  in  concistoro  e circondato  da  27 
cardinali.  Accolti  dal  Papa  con  egregie 
dimostrazioni  di  lienevolenza  distinta,  li 
creò  cavalieri  dello  speron  d’oro.  Indi  Si- 
sto V concesse  alla  repubblica  di  poter 
applicare  la  3.*  parte  de’beni  ecclesiasti- 
ci (cioè  delle  rendite  e per  determinalo 
tempo)  di  tutto  il  serenissimo  dominio, 
per  mantenere  l’armala  navale  contro  i 
piratiche  infestavano  l'Adriatico  e tener- 
ti in  guardia  dal  turco,  sul  quale  mai  si 
poteva  Gdare  ad  onta  detrattati.  Di  più 
concesse  a’ veneziani  l’onore  perpetuoche 
un  loro  individuo  sedesse  nel  cospicuo  tri- 
bunale della  s.  (tota  romana.  E la  repub- 
blica, per  vicendevole  gratitudine  scrisse 
nel  librod'oro,aggregò  al  patriziato  e di- 
chiarò senatori  i di  lui  nipoti  Cardinal  A- 
letsandroe  marchese  Michele  Peretti.  Il 
Uernino,  Del  tribunale  della  s.  Rota  Ro- 
mana, parlando  a p.  03  degli  uditori  di 
rota  nazionali  , riferisce  di  leggersi  ne' 
Diari  Rotali , scritti  dal  veneto  uditore 
Ottoboni  , poi  Alessandro  Vili:  » Aver 
conceduto  Sisto  V a’  veneziani  , circa  il 
1 586,  la  nominazione  di  4 dottori  uazio- 
nati,  unode'quali  eleggere  poi  ne  doves- 
se il  Papa  auditore  di  rota,  in  decora- 
menlo  e vantaggio  di  quella  benemerita 
repubblica. E forse  noi  non  anderemolun- 
gi  dal  vero  se  diciamo,  che  tal  privilegio 
concedesse  allora  quel  Pontefice  a’  vene- 
ziani, quando  con  il  noto  scisma  separa- 
tasi I’  Inghilterra  dalla  Chiesa  romana, 
perdesse  colla  fede  l'houore  di  haver  un 
inglese  in  questo  tribunale,  onde  vacan- 
done il  posto,  ad  esso  subentrasse  per  iu- 
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diligenza  ili  Sisto  V il  veneziano”.  Poco 
dopo  il  tettato  profittando  del  privilegio 
propose  a Sisto  V 4 soggetti,  ed  il  Papa 
fàcollizzò  il  tribun-le  della  s.  Rota  a tee' 
gliervi  l'uditore,  e restò  eletto  a pieni  vo- 
ti Francesco  Mantica  di  Pordenone,  che 
ammesso  nell 586  divenne  cardinale  nel 
1596.  Dipoi  dirò  che  dall'  uditorato  a- 
sceso  al  cardinalato  e al  trono  pontificio 
Clemente  XIII,  il  quale  emanò  il  breve 
di  confermo  ed  estensione  di  questo  pri- 
vilegio, In  hoc  gravissimo,  Ad  10  gen- 
naio 1761  e diretto:  Dìlcctis  Filiis  no- 
bilibus  viris  Duci*,  et  Rcipublicae  Vene- 
tiarum,  presso  il  Bull.  Rom.  coni.  t.  a, 
p.  4':  Locum  in  sacrae  Romanae  Rolae 
Auditorio,  quod  Sixtus  F,  Reipublicae 
Vcnclae  concesserai,  prò  uno  ex  Vene- 
tis  jttris  utriusque  doctoribus , a Rcpu- 
blica  praesentandis,  et  a Romano  Pon- 
ti/ice eligendo,  conjirmat,  et  indulge!, 
ut  futurls  vacationibus  , unum  tantum 
nobilem,  vel  honestum  venctum  Civem, 
utraque  laurea  donatimi,  pracsentare 
debeat  Respublica  ipsa.  In  esso  il  Papa 
chiama  Venezia  : Nostraque  carissima 
patria,  avitae  Religionis relinentissima, 
posse  aliquando  bencmereri.E  dice,  che 
egli  dalla  repubblica  proposto  nella  qua- 
terna a Benedetto  Xlll,  questo  l'anno- 
verò tra  gli  uditori  di  rota  (a'aa  novera- 
la e 1729),  ed  a lui  avendo  alla  vacanza 
dell’uditorato  fatto  altrettanto  il  senato, 
scelse  Giovanni  Cornalo  (che  poi  dichia- 
rò uditore  a’6  marzo  1759:  fu  vicario  di 
s.  Marco  di  Roma  del  veneto  titolare  car- 
dinale Antonio  Marino  Friuli,  poscia  di- 
venne Governatore  di  Roma,  indi  car- 
dinale, e allora  disse  quel  molto  arguto 
sul  proprio  cognome  contro  il  successore 
Ferdinando  Spinelli,  che  riportai  nella 
Biografia  di  questo).  L'estensione  del  pri- 
vilegio per  l’uditore  di  rota  nazionale  con- 
cessa da  Clemente  Xlll,  fu  la  nomina  del 
medesimo  accordata  alla  repubblica,  da 
approvarsi  dal  Papa,  ed  il  senato  pel  i.l> 
nummo  Luigi  Flaugini  vedovo,  approva- 
to da  ClciucDle  XIV  c fatto  uditore  da 
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Pio  VI.  L'ultimo  uditore  di  rota  nazio- 
nale veneziano  fu  l’illustre  prelato  veue- 
lo  Giovanni  Friuli,  presentato  dalla  re- 
pubblica a Pio  VI,  e da  questi  ammesso 
uel  tribunale  a'  1 6 novembre  1 790.  Si  tro- 
vò alla  caduta  della  repubblica,  alla  de- 
portazione di  Pio  VI,  ali'elezioue  di  Pio 
VII,  ma  tornato  cou  essu  in  Roma  poco 
dopo  mori  il  1 .*  dicembre  1 80 1 nella  fio- 
nda età  di  circa  3g  anni,  compianto  nu- 
che per  le  tue  virtù.  Fu  sepolto  nella  cliia- 
tu  di  s.  Marco  di  Roma,  ove  il  fratello 
presso  la  sagrestia  eresse  una  lapide  mar- 
morea, sovrastata  dallo  stemma  gentili- 
zio, e vi  lessi  l'elogio:  Piut  Comìs  Sapiens. 
M irrai  nell’articolo  Uditori  di  Rota,  che 
anco  Milano  per  privilegio  del  suo  con- 
cittadino Fio  IV  presentava  al  Fapo  l'u- 
ditore di  rota  nazionale,che  l'eruditissimo 
milanese  Piazza  sostiene  ch’era  pure  per 
tutta  la  Lombardia  (l’ultimo  fu  Giovan- 
ni Resta  di  Milano,  ammesso  a'a6  feb- 
braio 1782,  che  sebbene  diveniste  deca- 
no del  tribunale,  Fio  VII  uon  potè  crea- 
re cardinale  per  esser  stato  depurlato  nel 
luglio  1809  , e durante  la  prigionia  del 
Papa  mori  il  prelato).  Divenuto  l’impe- 
ratore d'Austria  signore,  oltreché  del  Mi- 
lanese, anche  di  Venezia  e sue  provincie, 
presentò  un  prelato  per  l’uditorato  traen- 
dulo  dalle  sue  provincie  italiane  Lom- 
bardo -Venete,  anzi  dal  Veneto,  quando 
ciò  fece  con  mg.'  Pietro  de  Silvestri  di 
Rovigo,  ammesso  da  Gregorio  XVI  uel 
tribunale  a'4  luglio  1 836,  e si  disse  udi- 
tore dell'impero  d'Austria:  divenuto  de- 
cano, il  regnante  Fio  IX  meritamente  lo 
ha  creato  cardinale  diacono  a’l5  marzo 
1 858, conferendogli  la  diaconia  de’ss.  Co- 
sma e Damiano.  Si  legge  poi  nel  Gior- 
nale di  Roma  de'21  ottobre  i858,  che 
dalla  morte  del  Cardinal  Giuseppe  Alba- 
ni, avvenuta  nel  dicembre  1 834,  l'impe- 
riale casa  d’Austria  non  avea  piò  nomi- 
nato un  £00.°  porporaloa  Protettore  del- 
la nazione  austriaca  presso  la  s.  Sede;  ed 
ora  l’imperaloreFranccscoGiuseppc  I de- 
gnava»! conferire  tale  dignità  al  cardiual 
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De  Silvestri,  il  quule  a’  17  di  dello  mete 
ebbe  l'onore  di  presentare  a Sua  Suutilù 
le  impellali  lettere,  colle  quali  egli  viene 
accreditato  in  si  alla  rappresentanza;  ed 
il  l’epa  gli  etierub  la  sua  speciale  soddi- 
sfazioue  verso  l’ imperatore  per  la  ripri- 
slioala  dignità,  e per  avere  della  mede- 
sima iuvestito  si  degno  porpoiato.  Giù  lo 
stesso  Giornale  deli  ."setleuibieavea  an- 
nuncialo, ebe  il  l'ape  cou  biglietti  di  se- 
greteria di  stato  avea  uuiuinulo  suoi  pre- 
lati domestici  e quiudi  annoverato  tra  gli 
uditoti  della  t.  itola  Romana,  il  Rev.  «1/ 
d.  Luigi  Flir  rettore  della  chiesa  e dell'o- 
spizio di  s.  Maria  deU’Auiuia  de’teuloni- 
ci  di  Roma,  ed  il  Rev."  professore  (di  di- 
ritto ecclesiastico  oell'uni versila  di  Pa- 
dova, ove  co’lipi  del  Seminario  si  pub- 
blicò gli  encomiati  Elementi  di  diritto 
eeelesiasdeo,  In  cui  autorità  per  odier- 
ua  causa  clamorosa,  produce  la  Civiltà 
Cattolica,  serie  3.',  1. 1 a,p.  619)  J.  Fran- 
cesco Nardi.  Cou  tale  disposizioue  mg.’ 
Flir  di  Ri  essanone  è stalo  destinato  udi- 
tore di  rota  per  Venezia,  come  per  Mila- 
no si  dispose  mg.'  Nardi  di  Padova.  In 
tal  modo  Venezia  e Milano  rigodouu  l’au- 
lico loro  priv  ilegio,  con  lustro  del  reguo 
Lombardo- Veneto.  E siccome  perii  pie- 
no iVprelali  uditori  del  s.  Tribunale,  il 
Papa  soleva  nominare  altri  soggetti  alle 
vacanti  nomine,  e occupando  il  posto  del- 
1’  uditore  per  Milano  mg.'  SeraCui,  cosi 
questo  prelato  è passato  al  posto  di  udi- 
tore per  Ferrara,  lasciato  vacuo  perchè 
l'uditore  mg.r  Pietro  Giaunclli  a’6  giu- 
gno era  stalo  cunsagrato  arcivescovo  di 
Sardia,  qual  nunzio  upnstolico  di  Napo- 
li. — Tornando  a Sisto  V,  gli  ambasciatori 
a lui  in  viali  dalla  repubblica  lo  trovarono 
beo  disposto  a terminare  la  controversia 
d’Aquileia,  perciò  il  senoloa  finirla  do- 
nò il  fondo  o feudo  di  Tagelto  in  que- 
stione al  patriarca,  affinchè  potesse  pro- 
nunziare sentenza , nel  tempo  stesso  che 
per  l’atto  dell’accettazioue  del  dono,  ve- 
niva il  prelato  a riconoscere  la  giurisdi- 
zione della  repubblica  sul  medesimo,  ou- 
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de  il  Grintaui  con  bella  dichiarazione  si 
riconciliò  col  senato.  llPapa  ne  restò  con- 
tentissimo, onorò  grandemente  gli  amba- 
sciatoli, si  adoperò  energicamente  a rite- 
nere i cavalieri  di  Malta  dal  recare  mo- 
lestia a’uavigli  veneziani,  grave  vertenza 
che  riporta  il  p.  Tempesti  nel  1. 1,  p.  335 
e seg.,  ed  essendo  liuscilo  al  Papa  colla 
sua  uuloi  ita  di  troucnrla,  il  senato  se  ne 
mostrò  soddisfatissiiuoe  grato,  scioglien- 
dosi iu  alti  elogi  il  seuatoie  Donato  e il 
procuratore  Diedo,  come  discordia  qua- 
lificata fonte  di  sangue  e di  lagrime.  Quin- 
di ogni  desiderio  di  Sisto  V dui  sellato 
fu  subito  appagato.  A mostrare  poi  pub- 
blicamente la  sua  riconoscenza,  il  senato 
acquistò  iu  Venezia  un  palazzo  dagli  ere- 
di del  doge  Grilli,  e l' offrì  iu  dono  a Si- 
sto V per  stabile  residenza  del  uunzio 
apostolico,  di  che  tenui  proposito  nel  § 
X,  u.  27.  Il  p.  Tempesti  ciò  narrando  nel 
1. 1 , p.  384, dice  che  Sisto  V avendo  cer- 
calo di  comprare  un  palazzo  in  Venezia 
per  abitazione  del  suo  nunzio  ordinario, 
avendone  giù  acquistato  altro  per  1 G,ooo 
scudi  iu  Napoli  per  quel  uuuzio,  volle  il 
seunto  usare  al  Papa  la  signoiile  munifi- 
cenza di  darglielo  in  dono,  come  scrisse 
a'  1 5 settembre  1 58G  n e'Viarii  mg.’  Ala- 
leone  maestro  delle  ceremonie  pontifi- 
cie: Lecliun  fuil  Instrumentum  donado- 
nis  paludi  t/iiotl  Uujc  et  Dominiuni  E e- 
nelorum  donarunt  SS.  D.  X.  Stailo  PP. 
V,  quod ipsa  Sancdtas  Sua  donarli  Cu • 
mente  Aposlolìcae.  Inoltre  Sisto  V ap- 
provò l'istituzione  del  seminario  patriar- 
cale e contribuì  al  suo  sostentamento,  co- 
me narrai  ocl  § X,  u.  38  e G5,  e dipoi 
concesse  o confermò  la  cotisuetudiue  a' 
chierici  veneziani,  di  potersi  promuovere 
agli  ordini  sagri,  anche  senza  il  patrimo- 
nio ecclesiastico,  purché  col  cousenso  de’ 
rispettivi  parrochi  fossero  ascritti  ad  al- 
cuna delle  chiese  parrocchiali  e collegia- 
le di  Venezia.  Di  più  creò  cardiuati  i 
patrizi  veneti  Federico  Cornaro  vescovo 
di  Padova,  e Gianfranccsco  Morosini. — 
Intanto  nella  repubblica  veuiva  a coiti  - 
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pieni  un'  importante  riforma  dei  consi- 
glio de'Dieci.  Il  potere  di  questo  da  quan- 
do nel  i5ig  erosi  annessa  l’aggiunta  di 
1 5 Ira’principali  magistrati, che  ogni  an- 
nosi eleggevano  nel  i.°  di  ottobre,  erosi 
fuor  di  wodoamptiato,  sicché  poteva  dir- 
si die  quasi  da  se  solo  reggesse  le  cose  iti- 
terne  ed  esterne  della  repubblica.  Se  mol- 
ti per  debolezza  non  sapevano  o non  osa- 
vano ricorrere  a'  mezzi  che  fornivano  le 
leggi  e le  elezioui  per  fare  rientrare  quel 
consiglio  ne'  suoi  limiti,  molti  altri  iuve- 
cene  senti  vano  tutto  il  peso,  e attendeva- 
no con  impazienza  la  i*  occasione  per 
itpogliarlo  di  qneU'aggiunta  da  cui  gli  de- 
rivata tanta  prepouderauza.  Tutto  si  nar- 
ra dal  prof.  Romandi.  A darne  un  cen- 
no, dirò  solo  che  ueli58a  avvennero  tre 
casi  die  condussero  lìualmente  la  mag- 
gioranza a dare  pubblico  segno  di  disap- 
provazione e a sopprimere  iu  modo  quie- 
to e senza  concitare  udii  e tumulti  la  mal 
solTerlu  z onta.  Ridotte  le  cose  ad  esigere 
proaloed  efficace  rimedio, altrimenti  que- 
sta lotta  di  poteri  avrebbe  ridotto  a gra- 
ve pencolo  la  repubblica,  e raccoltosi  il 
• ■‘ottobre  t58a  il  maggior  consiglio  per 
reiezione  della  ionia,  solo  li  furono  ap- 
provali, e nelle  seguenti  adunanze,  niu- 
iio  più  olleuue  ivoti.  Era  questo  un  se- 
gno evidente  di  riprovazione,  e varia- 
mente sene  disputava  ue’coiisigli.  finché 
a'7  dicembre  si  richiamò  in  vigore  la  leg- 
ge del  (468,  die  determinava  l’ incuoi- 
beine  del  consiglio  de’Dieci,  ordinandosi 
doversi  didiiarare  che  cosa  fossero  quel- 
le parli  segretissime  ad  esso  affidate-  La 
proposta  non  passò  miglior  furluua  quau- 
do  ad  di  segucule  fu  riletta  con  emende. 
Riproposta  a’a  ■ dicembre,  Federico  Da- 
doer.di  grande  riputazione  per  magistra- 
ture e ambascerie  esercitate,  salito  in  bi- 
goncia pronunziò  un  grave  discorso,  incui 
fra  le  altre  cose  disse  in  chi  do  vessi  divi- 
dere il  governo  dello  stato,  ed  al  consiglio 
de’  Dieci  spettare,  secondo  la  parte  del 
>468, i debiti  più  importami  m soli  6 
casi,  c ebe  non  st  dovesse  dargli  più  la 
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ionia.  Quindi  iu  più  giorni  furono  bai- 
lottate  e approvate  le  seguenti  disposizio- 
ni. Nel  1 468  essendo  stato  autorizzato  il 
cousiglio  de'Dieci  a trattare  alcune  cose 
segretissime,  per  queste  doversi  intende- 
re; Gli  avvisi  segretissimi  dati  in  confi- 
denza per  servizio  dello  stato,  ma  se  do- 
veasi  fare  alcuua  deliberazione,  apparte- 
nere ul  senato.  L'oirerle  segretissime  di 
cose  importanti  al  bene  comune,  le  spedi- 
zioni di  spie,  e l’accomodar  cou  uffici  e de- 
naro que’  gai  bugli-che  potessero  sturbar 
la  quiete.  La  provvisione  del  deaaro  e il 
governo  della  zecca,  che  deve  per  ogni  ri- 
spetto passar  segretissimo  ; però  la  dispen- 
sa di  esso  denaro  sia  fatta  per  il  senato. 
Notisi  possa  da  alcuno  del  consiglio  de' 
Dieci  metter  parte  in  altre  materie  o pub- 
bliche o particolari  uou  specificate  nella 
ricordala  deliberazione  del  1 468,  e da 
quetlu  del  ■ 48 1 e dalla  presente.  Quan- 
do fosse  fatta  ulcuu’altra  cosa,  oltre  le  spe- 
cificate, si  pouesse  impedimento  e proce- 
desse, uou  ostante  qualsivoglia  parte  die 
fosse  in  contrario,  dagli  a voga  Jori.  E per- 
chè questi  potesseru  esercitare  cou  mag- 
gior facilità  il  loro  carico,  fu  commesso 
al  cancelliere  grande  la  pubblicazione 
di  tutte  le  leggi  spettanti  al  maggior  con- 
siglio, al  cousiglio  de’  Dieci,  ed  u quel- 
lo di  l’regadi  ordinale  sotto  copi  distin- 
ti delle  materie,  dovendo  esser  dato  ogni 
volta  Jal  segretario  deputato  alle  leg- 
gi il  rubricario  spettatile  a quel  consiglio 
ov’essi  si  troveranno,  acciucliè  si  faccia  la 
volontà  del  maggior  consiglio  colla  debi- 
ta esecuzione  intera.  Che  la  ionia  del  con 
tiglio  de’Dieci  abbia  la  sua  contumacia, 
come  quelli  del  consiglio  stesso,  e die  ogni 
anno  nell'elezione  della  ionia  siauo  lette 
le  parti  dal  1 468  e questi  capitoli  statui- 
ti a’a  i e n dicembre  t58a,  per  l'iuvio- 
iabile  osservanza.  Ma  tutto  questo  uou 
giovò,  e riproposta  uel  i ."gennaio  1 583 
l’elezione  de’ 3 individui  mancanti  alla 
ionia,  tornali  mutili  gli  esperimenti,  la 
ionia  fu  abolita  per  tale  riprovazione; 
perciò  il  governo  della  zecca  a’ 3 maggio, 
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dovendo  passare  segretissimo,  fu  soltanto 
affidato  al  consiglio  de’Dieci,  insieme  co’ 
3 provveditori  io  zecca,  da  eleggersi  an- 
nui dal  senato,  e il  depositario  ogni  due 
mesi;  la  dispensa  del  denaro  perii  rima- 
nesse ol  senato.  Cosi  terminò  allora  la  ri- 
forma del  consiglio  de’  Dieci,  ridotto  a 
naturali  suoi  limiti,  e I'  amministrazio- 
ne interna  tornò  a’  magistrati  ordinari 
secondo  gli  ordinamenti  fondamentali 
della  repubblica.  — Della  venula  in  Ve- 
nezia degli  ambasciatori  del  Giappone, 
reduci  da  Roma  nel  giugno  i585,  del- 
le feste  pubbliche  loro  date,  parlano  ha 
gli  scrittori  veneti,  il  libro  Cerimonia’ 
li  all'  Archivio  generale,  la  Cronaca 
Marciana  del  Savina,  gli  Annali  della 
Iiepnl  bliea  plesso  il  cav.  Cicogna,  An- 
drea Morosini  nelle  Memorie  politiche 
presso  il  medesimo,  Gualtieri  nella  Re - 
latio ne  defili  Ambasciatori,  il  cav.  Cico- 
gna nei  l.  5 dell’  Inscrizioni,  il  cav.  Mu- 
linelli anche  nella  Storia  aneddotica,  il 
prof.  Romonin,  ed  io  ue  feci  alquante  pa- 
role nel  o.  i i del  § X.  Ivi  ossia  nel  voi. 
XCI,  p.  i 19,  procurai  rettificare  quanto 
sui  medesimi  ambasciatori  giapponesi, 
ne’  primordii  di  sua  benemerita  e ferti- 
lissima carriera  letteraria,  arca  narrato 
col  Galliccioili,  il  licordato  laboriosissi- 
mo veneto  cav.  Mulinelli.  In  me  la  ve- 
rità storica  prevalse  all’ ammirazione  e 
alla  riconoscenza  che  mi  vanto  profes- 
sore 0 tonto  scrittore,  anco  per  essere  e- 
gli  stato,  colle  sue  utilissime  e pregevo- 
lissime opere,  una  delle  mie  magistrali 
guide  in  questo  lungo  e fecondissimo  or- 
ticolo. Foci  violenza  a me  stesso  e con 
pena  dovetti  procedere  collo  storia.  Se 
l’amore  del  vero  a ciò  mi  costrinse, quel- 
lo della  giustizia,  qui  spontaneamente  e 
senza  insinuazione  affatto  di  alcuno,  in  in- 
dneen  lietamente  notifica  re  quanto  or  ora 
ini  scrisse  un  altro  egregio  veneto:  >’  Il 
cav.  Mulinelli:  è ora  d’accordo  con  Lei 
intorno  gli  Ambasciatori  Giapponesi, 
c già  nella  Storia  arcana  c aneddotica 
d’Italia,  t.  1,  p.i  SÌ6  57,  pose  una  nota 
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coll'  intendimento  di  ritrattare  quanto 
avea  scritto  in  contrario".  Non  abbiso- 
gnano mie  parole  per  dichiarare  la  bella 
gloria  che  ne  proviene  a sì  degno  tìglio 
di  s.  Marco.  Fa  consolazione  quando  la 
virtù  francamente  trionfa  nel  saggio  e 
nel  dotto,  che  sopra  un  argomento  era 
stato  di  diverso  credere,  riportando  così 
onorevole  vittoria  sopra  di  te  stesso.  Per- 
ciò: Fi va  s.  Marco ! Antico  grido  entu- 
siastico nelle  venete  vittorie.  N’è  questa 
unaedifìcante  nel  campo  immenso,  paci- 
fico e nobilissimo  della  letteratura  e del 
sapere.  Reso  affettuosamente  quest’omag- 
gio, riassumo  il  racconto.  — Poco  dopo  la 
venuta  degli  ambasciatori  giapponesi  in 
Venezia,  morì  a'29  o a’3o  luglio  1 585  il 
doge  da  Ponte  in  età  di  circa  90  anni.  I 
funerali  si  celebrarono  in  ss.  Gio.e  Paolo, 
coii  l'elogio  funebre  di  Carlo  Scaramella, 
secondo  il  Casoni  (e  non  Giovanni  Velu- 
do,  come  inavvedutamente  scrissi  nel  voi. 
XCI,  p.  lai,  per  essere  poco  chiara  la 
nota  i5  della  Serie  de’ dogi  di  Fé  ne  zia 
del  Nani,  in  cui  sono  riferiti  i rispettivi 
autori  delle  biografìe  de'medesimi  dogi, 
e perchè  le  due  che  seguono  sono  effetti- 
vamente del  eh.  Veludo.  Laonde  il  rac- 
conto sugli  ambasciatori  giapponesi  che  in 
dello  luogo  ho  attribuito  al  Veludo, spelta 
invece  al  Casoni), o di  Antonio  Longo  co- 
me vuole  il  prof.  Roinanin  ;e  trasferitoli 
corpo  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Cari- 
tà vi  fu  deposto,  e poscia  gli  fu  eretto 
splendido  111011  omento  con  disegno  diSca- 
inozzi,  e colle  statile  e altre  sculture  del 
Vittoria,  il  1 . 9 avendo  a suo  tempo  co- 
minciato la  fabbrica  delleProcurntie  nuo- 
ve, che  aggrandì  di  molto  l’antica  piazza 
dis.  Marco,  compiendo  l'euritmia  di  quel 
vasto  c nobilissimo  recinto.  Poco  prima 
di  morire,  il  doge  pose  in  iscritto  le  sue 
idee  in  una  specie  di  testamento  politica 
che  consegnò  a’suoi  consiglieri, quale  ul- 
timo testimonio  dell'alieno  ch’egli  por- 
tava alla  sua  patria  e del  desiderio  vivis- 
simo del  suo  bene.  Dal  prof.  Romania 
che  lo  riprodusse,  si  ricava  : Che  bisogna 
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principalmente  guardarti  dall'  insidie  e 
accortezze  degli  spagiiuuli  e del  loro  re 
Filippo  II,  die  tende  olio  monarchia  (u- 
iii Tersale  per  compiere  la  tanto  vagheg- 
giata idea  del  genitore)  possedendo  tanti 
regni  e stali,  e fatto  oltremodo  potente 
per  l'acquisto  di  Portogallo  e con  quella 
parte  dell’ludie  orientali  ad  esso  spettan- 
ti (dopo  la  morte  del  re  Cardinal  Enrico, 
5 governatori  del  Portogallo  nominati 
nell'  interi  egno  aveuno  domandato  assi- 
stenza alla  repubblica  contro  l'ambizione 
di  Filippo  II,  ma  essa  non  volle  mischiar- 
visi,  ed  anzi  più  tardi  ordiuò  l' allonta- 
namento del  pretendente  d.  Antonio  gran 
priore  di  Crato,  cb’erasi  rifugiato  nel  do- 
minio). Estere  tale  re  di  natura  altissima 
e sommamente  avido  di  giuria,  poiché 
da  giovine  soleva  dire  : Che  se  suo  padre 
clic  nacque  figlio  d'  un  re  assai  debole 
ha  fatto  tonto,  a luì  eli*  era  nato  figlio 
d'un  imperatore  si  conveniva  fur  mollo 
di  più.  Simulatore  e vendicativo,  era  co- 
si gran  recheil  soloturco  poteva  resister- 
gli ; non  Francia  indebolita  dalle  discor- 
die civili  e per  averlo  fitto  troppo  cresce- 
re. I re  che  aspirano  alla  raouarchia  han- 
no in  odio  gli  altri  principi,  e molto  più 
la  repubblica  come  quella  che  per  l'or- 
dinario ha  vita  e impero  più  lungo  degli 
altri  potentati.  Bisogna  regolarsi  con  lui 
con  modestia  e destrezza,  onorandonegli 
ambasciatori  e concedendogli  l’onesto; 
non  iscuoprirsi  francesi,  conservare  con- 
cordia di  buoni  vicini  co’ suoi  ministri 
d'Italia;  intendersi  bene  co’Papi,  poiché 
il  re  pel  potere  che  tiene  sui  cardinali  a 
lui  aderenti,  pare  che  sempre  facci*  un 
Papa  a suo  modo,  e se  lo  conserva  con 
diversi  favori  e onori,  che  di  continuo  fa 
a’ loro  parenti.  Occorrere  tenere  il  mag- 
gior ninnerò  di  soldati  che  sia  possibile 
c buoni  capi  di  guerra,  il  maggior  cumu- 
lo d’oro  iu  zecca,  ec.  Ma  per  allora  uou 
ti  presero  iu  consideraiioue  questi  ricor- 
di, anzi  vi  fu  chi  disse  essersi  il  doge  ma- 
nifestato tolto  francese  ;wa  verniero  tem- 
pi, e non  multo  Imitimi,  io  cui  s’ebbe  a 
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fare  trista  esperienza,  che  il  vecchio  do- 
ga atea  detto  d vero. 

3i.  Pasquale  Cicogna  LXXXP’III 
doge.  Usuo  biografo  Giovanni  Veludu  ri- 
levatile dopo  il  Vendraroino,  il  Cicogna  é 
il  a."  doge  che  fra’nobili  nuovi  fu  imial- 
zatoalsoglio.  Uomo  di  molta  pruderiza.di 
santi  e illibati'  costumi,  di  religiosa  carità, 
ili  assidua  diligenza  ne’puhhlici  maneggi, 
crasi  distinto  n elle  guerre  coatro  i turchi 
mentre  trovatasi  governatore  alla  Canea 
nell’isola  di  Candia;  esseudo  allora  procu- 
ratore di  s.  Ma  reo,  fu  elevato  al  dogado  a’ 

1 8 agosto  1 585.La  sua  elezione  fu  più  del- 
l'ordinario  ritardata,  aveudo  a competi- 
tore Vincenzo  Morosini,  il  quale  alfine 
cedendo  spontaneamente,  si  adoperò  in 
favore  del  Cicogna,  perciò  favoloso  il  nar- 
rato dal  Darò.  Per  altro,  il  popolocliede- 
siderava  il  Morosini  ne  rimase  poco  sod- 
disfatto, anche  pel  poco  denaro  che  gettò 
nel  solito  giro  per  la  piazza.  Del  resto  il 
doge  parlò  bene,  promettendo  giustizia 
e clic  le  cariche  sarebbero  conferite  al 
solo  merito;  e in  memoria  d'avere  rice- 
vuto la  notizia  del  suo  innalzamento, 
mentre  si  trovava  a’  crociferi,  fece  conia- 
re la  consueta  osella  con  3 Croci  e col- 
l’iscrizione:  Ilinc  restirrectio  et  salite 
(E  i appi-esentata  questa  circostanza  in 
un  magnifico  dipinto  di  Palma  Junio- 
re,  collocato  nella  chiesa  stessa  de’  Cro- 
ciferi). A questi  tempi,  continuando  la 
repubblica  nel  suo  sistema  di  pace,  di 
frequente  ricevea  da'  suoi  ambasciatori 
dispacci  che  la  istruivano  esattamente 
di  quanto  accudcva  ne’  paesi  e nelle  cor- 
ti di  Europa  ; dispacci  che  più  anco- 
ra delle  relazioni  svelano  le  più  segrete 
molle  della  diplomazia  veneziana  e for- 
niscono tali  notizie,  che  invano  si  cerche- 
rebbero nitrove.  Nel  1 587  nacque  una  dif- 
ferenza fra  Sisto  V ed  i veneziani,  che  fece 
temere  grave  complicazione,  ma  però  fu 
tosto  accomodata,  essendo  ambasciati-re 
in  Roma  Alberto  Radoer.  La  narrai  nel  § 
XVIII,  n.  ic),  parlando  dell'ubbjziii  di  s. 
Ciprianodi  Murano,  dal  Papa  poi  unita  in 
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perpetuo  a’  patriarchi  di  Venezia,  onde 
tuttora  ne  sono  abbati  commendatari. 
Pie  ragiona  a lungo  il  p.  Tempesti  nel  Li, 
p.  38 1 e seg.,  donde  il  No*aes  ricavò  un 
sunto  inesatto  clie  inserì  uella  sua  Sto- 
ria t lei  Pontifici.  Pretendendo  la  fami- 
glia Grodenigo  al  padronato  della  badia, 
per  le  munificenze  usate  ad  essa  du'suoi 
maggiori,  mosse  lite  a’ Trevisani  ubbali 
commendatari,  i quali  persuccessive  ras- 
segne fatte  a'ioro  parenti  da  ia5  unni 
la  conservavano  nella  loro  famiglia  ; e si 
ventilò  per  più  d’uo  secolo  da’tribuiiali 
di  Venezia  e di  Roma.  Sdegnatone  il  se- 
nato volle  sostenere  i Gradenigo,  e sic- 
come Giovanili  Trevisau  n’  era  ullura 
abbate,  gli  ordinò  che  nell'  iulituluzione 
di  si bbas  s.  Cipriani,  sopprimesse  le  pre- 
cedenti parole  : Dei  et  Aposlol.  Sali  i 
gratin.  Avendo  ubbidito,  dipoi  lo  pre- 
sentò a Pio  I V per  la  diguilà  di  patriar- 
ca di  Venezia,  e fu  preconizzalo  in  con- 
cistoro. Poscia  vedendo  questo  prelato 
avvicinarsi  il  (lue  di  sua  vita,  pregò  Si- 
sto V di  accettare  la  sua  rassegna  a fi  vore 
del  nipote  Pietro  Emo,  il  che  penetra- 
tosi dal  senato,  per  sostenere  i diritti  de’ 
Gradenigo  si  oppose.  Altura  il  patriarca 
con  esagerazioni  domandò  giustizia  al 
Pupa,  tacciando  la  repubblica  di  preteu- 
sioni  pregiudizievoli  alla  giurisdizioue  ec- 
clesiastica. Sisto  V acerrimo  nel  reuder 
giustizia,  senza  badare  a' rispetti  umani 
di  quanto  il  senato  avea  fulto  pe*  suoi 
parenti  e nunzi,  volendo  colla  solita  sua 
prontezza  sbrigare  l'affare,  chiamò  a se 
l’ambasciatore  veneto,  si  querelò  acre- 
meute  della  repubblica,  che  mentre  a- 
inava  tanto,  essa  attentava  all'ecclesia- 
■lica  libertà.  Voleva  l'oratore  addurre 
ragioni,  ma  il  Papa  di  temperamento 
focoso,  alteratosi,  alzando  la  voce  disse 
saperle  tutte,  e desiderare  che  pronta- 
mente si  rivocassero  gli  antichi  e recen- 
ti decreti  contro  il  patriarca  e contro 
l’Etno,  e fruì  con  minacce  di  fare  quan- 
to richiedesse  l’onor  suo  e della  s.  Sede. 
L’oratore  riferì  fedelmente  lutto  alla  si. 
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guoria,  onda  per  molti  giorni  si  disputò 
in  seuato  con  varie  opinioni,  non  essen- 
do costume  rivocare  i dea-eli  pubblicali, 
per  cui  si  vollero  sostenere,  non  ostante 
le  mediazioni  dì  principi  e monarchi  per- 
chè si  contentasse  il  Papa.  Ma  Sisto  V 
iuflessibile,  avea  già  determinato  di  ri- 
chiamar da  Venezia  il  suo  nunzio  e di 
licenziar  da  Roma  l’ambasciator  veneto. 
Del  che  avvisati  i senatori  segretamente 
da’cardiuali  amici,  si  contentarono  in  os- 
sequio di  tanto  Poulefìce  di  rivocar  tut- 
to ; onde  presentatosi  l'ambasciatore  al- 
l'udienza del  Papa,  manifestò  l'operato 
dal  seuato  della  rivocazioue  delle  parti 
tante  volte  prese  in  Pregadi  e passate  da 
lauti  anni  in  esecuzione,  quantunque  non 
si  facesse  mai  per  alcuu  altro  sovrano. 
Penetrato  Sisto  V dal  nobilee  divoto  con- 
tegno, ricolmò  il  seaato  di  finezze  d'af- 
fetto e di  ouore,  protestando  che  per  que- 
sta sua  Gliule  ubbideoza  gli  avea  rubato 
il  cuore,  in  pieuo  concistoro  lodaudo  al- 
tamente la  pietà  e sommissione  dell'au- 
gusto senato,  il  quale  da  vero  cattolico 
avea  dato  un  preclaro  esempio  di  subor- 
dinazione a tutti  i principi  cristiani.  Dal- 
l'altro cauto,  Sisto  V equamente  com- 
pensò i Gradenigo  con  ultro  benefizio, 
e uni  iu  perpetuo  al  patriarcato  la  ba- 
dia.— Spagna  e Francia  leuevano  an- 
cora il  i ° posto  sui  destini  d'  Europa, 
quella  per  la  sua  ambizione  alla  raouar- 
chiat  uni  versale,  questa  per  le  sue  san- 
guinose guerre  di  religione,  sostenute 
dalla  famosa  lega  cattolica,  alla  cui  testa 
era  segretameute  Filippo  11  re  di  Spa- 
gna, contro  l’eresia  annata  degli  Ugo- 
notti, e detta  de  Sedici  dal  numero  de’ 
quartieri  di  Parigi  più  ad  essa  aderenti. 
Nelle  sue  strettezze,  Enrico  111  si  volse 
per  consiglio  alla  repubblica,  che  tanti 
solenni  segui  d'affetlo  aveagli  dato  nel 
suo  soggiorno  a Venezia,  ed  il  consiglio 
fu  che  ad  ogni  modo  si  studiasse  di  ri- 
comporre la  pace;  ma  il  male  era  troppo 
profondo  e radicato,  le  gare  de’  partiti 
troppo  vive,  gli  odii  troppo  esacerbati. 
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La  guerra  ardeva  egualmente  ne  Pilori 
Batti  contro  la  Spagna  per  cauta  pure 
dell’eretia  armata  de'  CaMiiitli,  tolto 
di  Terse  denominazioni,  combattendo  al- 
tresì per  l’ iudipeudenza.  Ed  iu  Inghil- 
terra colla  tirannica  ed  empia  decapi- 
tazione della  regiua  di  Scozia  .Maria 
Stuarda,  erosi  tolto  pel  tuo  virtuoso  zelo 
cattolico  un  polente  avversario  al  prò- 
teslautetimo  : crudele  avvenimento  che 
riempi  di  stupore  edi  orrore  l’Europa.  A 
vendicarla,  a difesa  del  cattolici! aio, e pe’ 
diritti  che  pretendeva  tuli'  Inghilterra, 
Filippo  II  le  spiccò  contro  la  formidabile 
flotta  denominata  ['Invincibile,  che  in 
vece  restò  in  parte  sconfitta  dagl’  inglesi 
e rovinata  da  fiera  burrasca.  A questa 
spedizione  l’uvea  indotto  Sisto  V,  per  di- 
stoglierlo dall’ideata  monarchia  univer- 
sale, per  le  ragioni  riferite  dal  p.  Tem- 
pesti. Dopo  la  morte  del  duca  d’Aujuu, 
fratello  di  Eurico  III,  privo  questi  di  pro- 
le, spettava  la  successione  ad  Eurico  III 
di  Burbooe  re  di  Navarca  capoparte  cal- 
dissimo degli  ugonotti,  il  perchè  la  lega 
prese  nuovo  vigore  per  escluderlo  dal  tro- 
no e porvi  un  principe  cattolico  a conser- 
vazione della  vera  religione.  Eurico  III 
cheformava  il  parlilo  piùdebole  de’3che 
Inceravano  Francia,  ingelositosi  de’  Gui- 
sa-Lorena  principali  della  lega  cattolica 
che  aspiravano  alla  corona, costretto  dal- 
la necessità  si  uni  al  cugino  re  di  Navar- 
ro benché  eretico,  dopo  aver  fatto  tru- 
cidare a tradimento  il  duca  di  Guisa  e 
il  fratello  cardinale  nel  declinar  di  di- 
cembre i588,  oude  Sisto  V lo  scomu- 
nicò. Richiesta  la  repubblica  di  assisten- 
za da  Enrico  III,  si  limitò  ad  oflrire  una 
prestanza  di  denaro,  dovendo  vegliare  sui 
maneggi  degli  spagouoli  per  la  monar- 
chia universale  massime  io  Italia.  Tut- 
tavoila  fece  ogni  buon  uffizio  con  Sisto 
V,  per  indurlo  a trattare  il  re  con  indul- 
genza. Ma  nell’agosto  1 589  il  re  venne 
ucciso,  nominando  successore  il  re  di  Na- 
varro, che  prese  il  nomadi  Enrico  IV, 
essendo  egli  pure  allaccialo  dalla  scuuiu- 
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idea.  Benché  si  mostrasse  disposto  a ri- 
nunziare all’eresia,  avea  contro  di  se 
l'ambizione  de'  Guisa,  il  partito  catto- 
lico e il  Papa.  La  repubblica  a mezzo 
dell'ambasciatore  Giovanni  Mocenigo  iu 
Tours  fece  nel  novembre  con  Enrico  IV 
le  sue  condoglianze  per  la  violenta  mor- 
te del  suo  predecessore,  e le  congratula- 
zioni della  sua  successione  al  trono.  Ri- 
spose il  nuovo  re,  non  dubitar  puuto  de- 
gli amichevoli  sentimenti  della  signoria, 
tra  la  quale  c il  defunto  Eurico  III  era- 
no passati  tanti  segui  di  benevolenza  e 
d’affetto,  siccome  teoevasi  del  pari  cer- 
tissimo del  piacer  suo  per  l’ assunzione 
alla  corona  di  Francia;  stimarsi  molto 
obbligato  dall’ esser  ella  stata  la  Sola  in 
Italia  a riconoscerlo,  il  che  riuscitogli 
sommamente  grato  e della  quale  dimo- 
strazione avrebbe  tenuto  perenne  me- 
moria, da  non  lasciare  circostanze  di  dar- 
tene quelle  maggiori  leslimouiauze,  che 
verso  qualsivoglia  principe,  per  quanto 
grunde,  si  potessero.  Inviò  quindi  a Ve- 
nezia ambasciatore  straordiuario  in.'  di 
Luceinburgo  con  sue  lettere  e iuforma- 
zioui  delle  cose  del  reguo,  le  quali  vol- 
gevano allora  favorevoli  alle  sue  armi. 
Delle  quali  cose  Sisto  V,  ancora  soste- 
nitore della  lega,  si  mostrò  molto  alte- 
rato, eoa  far  sapere  alla  repubblica,  che 
se  voleva  conservarsi  il  nome  di  tanto 
cattolica  come  iu  addietro,  bisognava  che 
si  astenesse  da’suoi  rapporti  con  eretici, 
che  lutti  i principi  si  leuevano  sospesi  nel 
deliberare  in  proposito,  nè  dovesse  far 
essa  diversamente,  nè  discoprirsi  prima 
del  tempo;  forse  che  la  repubblica  è il 
più  gran  principe  del  mondo  che  voglia 
dar  leggi  agli  altri?  Pur  troppo  già  i 
principi  protestanti  di  Germania  pres- 
savano l'imperatore  Rodolfo  11  perchè 
ricevesse  l'ambasciatore  francese,  addu- 
ceudo  l'esempio  di  Venezia.  Scusavasi  la 
repubblica  col  Papa,  pel  suo  ambascia- 
tore Leonardo  Duodo,  dicendo  che  Eu- 
rico IV  di  Borbone  avea  ottenuto  il  ti- 
tolo di  re  della  Francia  già  da  Enrico 


Digitìzed  by  Google 


4^8  VE» 

III  prima  di  morire;  ch'eilinta  la  stirpe 
ili  Valois,  a lui  apparteneva  adesso  il  re- 
gno per  legge  siccome  erede  di  quella; 
che  ornatissimo  com'era  di  militare  for- 
tezza, di  prudenza  e di  altre  doti  e virtù, 
tranne  la  cattolica  religione,  dare  a spe- 
rare di  lasciarsi  condurre  ad  ascriversi 
tra  poco  fra  il  novero  de’  veri  credenti, 
qualora  si  procedesse  verso  di  lui  con 
benignila  e piacevolezza;  che  giù  appe- 
na prese  le  redini  del  governo,  avea  or- 
dinato di  nulla  alterare  circa  la  religio- 
ne cattolica,  e che  gli  ecclesiastici  fossero 
mantenuti  nel  possesso  de’  loro  beni  e in 
onore  presso  ciascuno;  poiché  se  istruito 
fosse,  come  grandemente  desiderava,  co- 
nosciuta la  verità  abbraccierebbe  la  cat- 
tolica religione;  oltre  altri  gravi  e giusti 
riflessi.  Indi  all’abilità  dell’altro  oratore 
veueto  a Roma,  Alberto Badoer,  riusciva 
d'ottener  dal  Papa  che  l'ambasciatore 
francese  de  Messe  continuasse  a dimo- 
rare in  Venezia,  ma  senza  intervenire 
alle  ceremonie  pubbliche,  e m.r  di  Lu- 
cetnhurgo  fu  ricevuto  in  Roma  e comin- 
ciò le  sue  pratiche  per  condurre  a ter- 
mine un  accomodamento  col  suo  re.  Ma 
intanto  Sisto  V inviò  a Parigi  suo  legalo 
il  Cardinal  Gaetani,  a favore  della  lega. 
Però  a’  i4  marzo  i5go  Enrico  IV  ue' 
dintorni  d'Ivry  con  memorabile  batta- 
glia sconfìsse  l’armata  della  lega,  coman- 
data dal  duca  di  Mayenne,  e con  una  Iet- 
terò mandò  poi  in  dono  allo  repubblica 
nel  1 6o3  la  Spada  colla  quale  avea  com- 
battuto e trionfato,  e l'armatura  in  es- 
sa indossata.  Questi  doni  furono  collo- 
cati nelle  sale  d’armi  del  palazzo  duca- 
le, dove  nel  t7g7  fu  rubata  la  spada, 
e l'armatura  fu  poi  deposta  nelle  sale 
d’armi  dell’Arsenale,  ove  esiste.  Infuria- 
ta la  Spagna  perchè  in  Roma  fosse  il 
Lucemburgo  , I'  ambasciatore  Olivares 
dichiarò  al  Papa  che  se  non  lo  licenzia- 
va dovea  far  le  sue  proteste.  A questa  pa- 
rola il  Papa  si  adiròe  licenziò  invece  dal- 
I'  Udienza  il  rappresentante  spegnitoio  ; 
e poi  illuminato  delle  segrete  mire  della 
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lega,  e la  religione  non  esserne  che  un 
pretesto,  ritirò  la  sua  protezione,  e poco 
dopo  mori  >'37  agosto  >590.  Dopo  18 
giorni  gli  successe  Urbano  VII  Casta- 
gna, già  nunzio  apostolico  in  Venezia, 
ma  visse  t3  giorni  ; onde  a’ 5 dicembre 
gli  fu  surrogato  Gregorio  XIV,  stato  ve- 
scovo di  Cremona,  il  quale  tosto  asse- 
gnò soccorsi  alla  lega,  e decretò  due  mo- 
nitori'! contro  gii  aderenti  d’Enrico  IV, 
mentre  la  repubblica  iuviò  ambascia- 
tore iu  Roma  Giovanni  Moro.  Indi  il 
Papa  avverfi  nel  marzo  l5gi  la  repub- 
blica, de’  mali  uffici  clic  venivano  fatti 
contro  di  essa,  e l’aiulmsciatore  francese 
esponeva  al  collegio  lutti  i maneggi  e i 
raggiri  degli  spaguuoli,  il  cui  reFilippo  li 
ovea  scritto  alla  signoria  di  liceuziar  l'am- 
basciatore del  pretendente,  se  amava 
die  In  Francia  avesse  un  principe  vera- 
mente cattolico.  Narrò  di  più  l'oratore  di 
Enrico  IV, con  dire  che  il  Papa,  da  cui  do- 
vrebbe principalmente  dipender  la  pace  a 
la  quiete  della  cristianità,  si  lasciava  gui- 
dare dagli  artifìcii  e persuasioni  degli  spa- 
gnuoli,  clie  non  aveauo  altra  mira  se  non 
di  servirsi  del  pontifìcio  nome  e della 
Chiesa  per  cuoprire  l’ambizione  e l'ava- 
rizia loro  sotto  l'ombra  di  religione  e di 
zelo  di  Dio.  E da  Francia  notificava  il 
Mocenigo,  lo  sdegno  cagionato  dalla  sco- 
munica di  Gregorio  XIV,  e come  par- 
lavasi  pubblicamente  di  levarsi  in  tutto 
dall'ubbidienza  della  s.  Sede, e di  eleg- 
gere a influenza  del  partito  ugonotto  un 
patriarca  della  Chiesa  gallicana,  creden- 
dosi il  conlegno  del  Papa  derivare  da 
particolare  inimicizia  verso  il  re  e spin- 
tovi dalla  Spagna.  I maneggi  di  questa 
conosciuti  dalla  repubblica,  aveauo  in- 
dotto la  signoria  sin  dal  giugno  1 58g  ad 
avviare  un  trattato  di  sussidio  e com- 
mercio co’grigioni,  cantone  della  Sviz- 
zera, giustificandosene  col  Papa  come 
tirella  dalla  necessità  a provi  edere  al- 
la propria  difesa.  Ma  anche  là  trova- 
va la  repubblica  ud  avere  a combat- 
tere i raggiri  di  Spagna,  clic  me  [leva 
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lutto  in  opera  per  impedire  quell'allean- 
za. Era  una  gora  a chi  più  poteste  col- 
le promette  e guadagnare  co’ doni;  ma 
due  delle  tre  così  dette  leghe  che  costi- 
tuivano i grigioni,  cioè  la  Casa  di  Dio, 
e le  Dieci  Diritture,  sostenevano  i vene- 
ciani  e riconobbero  la  successione  d’En- 
rico IV;  maggiori  difficoltà  si  eblrero 
coll’altra  lega  de’ grigioni  propriamente 
detti,  e convenne  alla  repubblica  dispen- 
sar denaro  perfino  a’  predicanti  sedicenti 
riformati,  perchè  da’pulpiti  vi  persuades- 
sero il  popolo  di  loro  confessione,  non  tan- 
to legato  d’afTetto  agli  apagnuoli  quanto 
contenuto  dal  timore.  Frattanto,  morto 
Gregorio  XIV  a’  1 5 ottobre  i5gt,  dopo 
t3  giorni  fu  eletto  Innocenzo  IX  Fac- 
chinetti, stato  nunzio  pontificio  di  Ve- 
nezia. Era  risoluto  di  sostenere  la  lega 
in  Francia  contro  Enrico  IV,  quando 
con  due  soli  mesi  di  pontificato  passò  a 
miglior  vita.  A’3o  gennaio  i5ga  fu  e- 
letto  Papa  Clemente  Vili  Aldobrandini, 
ricevè  con  singoiar  affetto  i 4 ambascia- 
tori  d’ubbidienza  e per  congratulazione 
inviati  dalla  repubblica,  soggetti  vera- 
mente principalissimi,  cioè  Marino  Gri- 
mani  e Leonardo  Donato,  ambi  poi  dogi, 
Zaccaria  Contarini  e Federico  lanuto.  E 
per  ambasciatore  ordinario  s'ebbe  Paolo 
Parata.  Indi  il  Papn  n’i  5 aprile  ordinò  al 
Cardinal  Sega  legato  in  Francia,  d'impe- 
dire il  possesso  del  regno  ad  Enrico  IV 
tuttora  eretico  Calvinista  ; il  quale  però, 
vedendo  che  non  avrebbe  potuto  pacifi- 
camente ascendere  al  trono,  cominciò  ad 
istruirsi  ne’ dogmi  di  nostra  s.  Religione, 
a’i5  luglio  t5g3  abiurò  pubblicamente 
i suoi  errori,  ed  entrò  in  Parigi  da  lui 
assediata,  fu  assolto  dalle  scomuniche 
dall’arcivescovo  di  Bourges,  e poi  solen- 
nemente dal  Papa,  ad  onta  de' contrari 
sforzi  di  Spagna  e de’  confederati  della 
lega  a’ 17  settembre  iSg'),  con  ammet- 
terlo nel  materno  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica, al  quale  scopo  non  avevano  ces- 
sato di  adoperarsi  con  tutto  l’ impegno 
> veneziani,  cui  la  quiete  e la  poteoza  di 
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Francia  con  un  re  amico  sul  trono,  ap- 
parivano necessarie  a contrabbilanciare 
l’ambizione  irrequieta  di  Spagna,  Frat- 
tanto ardeva  la  guerra  in  Ungheria  per 
opera  de’ turchi,  sotto  il  debole  Rodolfo 
II,  e le  popolazioni  di  quella  si  mostra- 
vano alquanto  avverse  all’imperiale  do- 
minio. Mossi  dal  timore  dell’ incursioni 
che  i turchi  facevano  nella  Croazia,  i 
veneziani  nel  i5g3  vennero  nel  pensie- 
ro dell'erezione  della  fortezza  di  Palma 
Nuova  e della  fortificazione  d’  Udine  a 
difesa  del  Friuli;  mn  ciò  dispiacque  al- 
l’ imperatore,  quasi  che  quell'opere  con- 
tro di  lui  fossero  dirette,  e ne  fece  vive 
lagnanze.  Dierono  motivo  ni  sospetto  le 
sue  relazioni  culla  repubblica  che  si  fa- 
cevano sempre  piò  acerbe  per  causa  del- 
le continue  molestie  degli  uscocchi,  alle 
quali  non  ostante  le  molte  promesse  dal- 
la parte  imperiale  non  veniva  al  solito 
posto  riparo,  ed  erano  al  turco  fomite 
incessante  di  querele  al  veneziano  go- 
verno e pericolodi  manifesta  guerra.  Ad 
evitare  la  quale,  la  signoria  uno  man- 
cava d’ogni  possibile  cautela,  e coll'»- 
aleggiare  gagliardamente  gli  uscocchi  e 
coli’  invio  di  ambasciatori  e di  scritture, 
ti  studiava  di  dissipare  ogni  nube  e man- 
tenersi colla  sublime  Porla  in  amiche- 
voli rapporti.  La  peste  in  questo  mezzo 
menava  in  Candia  lagrimevole  strage,  e 
le  sventuredi  quella  colonia  chiamarono 
la  paterna  sollecitudine  del  senato.  Si 
provvide  tantosto,  e furono  a’  turchi  tol- 
te le  vie  per  le  quali  potevano  forse  pre- 
valersi di  quel  miserabile  avvenimento. 
Per  opera  della  già  discorsa  sultana  vene- 
ziana Baffo,  ti  rinnovò  con  Maometto  Ili 
tuo  figlio  il  trattato  di  pace.  Da  questo 
sistema  pacifico,  che  la  repubblica  con- 
tinuava, non  poterono  ismuoverla,  uc 
I’  ambasceria  persiana  del  sofi  di  Per- 
sia Abbas  il  Grande,  in  fiera  guerra  co’ 
turchi,  nè  Clemente  Vili  che  grandi  aiu- 
ti mandava  in  Ungheria,  nè  lo  czar  di 
Moscovia  Ivan  IV  che  eccitava  ad  una 
lega  contro  i medesimi  turchi,  ed  a man 
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«lare  irt  Russia  i mercanti  veneziani,  pe’ 
grondi  vantaggi  che  ne  ritrarrebbero  spe- 
cialmente per  le  pelli  e per  le  cere.  Lo 
czar  e la  Russia  noti  conoscevano  bene 
lo  stato  ile’ veneziani,  che  credevano  do- 
minio del  Papa,  giacché  era  vietato  ai 
russi  di  apprendere  qualunque  lingua 
straniera,  volendo  lo  czar  in  ogni  tempo 
intendere  ciò  che  fra  loro  si  discorresse. 
Della  lega  con  esso  nulla  fu  folto,  bensì 
fu  avvialo  il  commercio  colla  Svezia,  che 
fin  dal  1577  con  apposito  ambasciatore 
vi  avea  invitato  In  repubblica.  Era  mi- 
nacciato invece  d’  interruzione  quello 
con  l’ Inghilterra,  potenza  che  dopo  la 
vittoria  sulla  flotta  spngnuola,  focevasi 
sempre  più  formidabile  sul  mare,  e co- 
minciava già  a mandare  i propri  navi- 
gli a provvedersi  direttamente  in  Levan- 
te di  quelle  merci  che  per  l’nddietro  ri- 
tirava da’  veneziani.  Credettero  questi 
opporvi  impedimento  coll’aggravate  di 
grosso  dazio  I ’uve  passe  e altre  merci 
che  su  bastimenti  inglesi  si  asportassero 
da  Zante,  ma  avendo  la  regina  Elisa- 
betta  aggravato  del  pari  i mercanti  ve- 
neti in  Inghilterra,  fu  d’uopo  venire  ad 
accordo  ed  il  dazio  fu  tolto.  Qual  fosse 
ormai  In  prosperosa  condizione  di  quel 
regno,  quanto  al  commercio,  si  prova 
dalla  ricerca  che  nel  1 5g  1 fece  Venezia 
al  governo  inglese  di  potervi  estrarre 
3o,ooo  staio  di  grano,  raccomandando 
ti  dessero  ordini  rigorosi  a’vaicelli  na- 
zionali di  non  recar  molestia  0’  navigli 
veneziani  che  carichi  di  pepe  e altre  dro- 
ghe dal  Portogallo  o (('altrove  si  diri- 
gessero a Venezia,  anzi  li  favorissero  e 
proteggessero.  Tanto  erano  già  mutate  le 
sorti  dell’antica  dominatrice  de’ mari,  e 
tanto  cominciava  a spiegare  la  sua  po- 
tenza la  nuova.  Nel  t5g4  in  repùbblica 
mandò  a Roma  per  ambasciatore  Gio- 
vanni Dolfin.  In  questi  tempi  le  dolcez- 
ze d’  una  pace  tranquilla,  e il  vedere 
che  il  commercio  tuttavia  si  manteneva 
florido,  consigliarono  i veneziani  ad  ul- 
teriori abbellimenti  della  loro  capitale, 
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oltre  l’istituzione  di  varie  accademie  let- 
terarie. Si  compì  con  maggior  solidezza 
e maestà  la  parte  del  palazzo  ducale  arsa 
nel  i ?77  ; si  condussero  pure  a termine 
gli  edilìzi  che  la  piazza  di  s.  Marco  fan- 
no Itelln  e stupenda;  si  fece  costruire  in 
pietra  il  gran  ponte  di  Rialto,  il  quale 
con  unn  sola  arcata  unisce  i due  lati 
maggiori  chedividono  Venezia  ; fabbrica 
che  questa  sola  servì  ad  immortalare  la 
memoria  del  doge  Cicogna  ; la  Rihlio- 
teca  e la  Zecca  ebbero  ornamento  di  co- 
lonne, statue  e altri  lavori  ; si  posero  le 
fondamenta  di  varie  chiese,  altre  si  re- 
staurarono; e parecchi  de’ piò  dovizio- 
si cittadini  eressero  palazzi,  che  per  la 
struttura  e sceltezza  de’  marmi,  e per 
gli  ornamenti  parlano  chiaro  abbastanza 
di  quella  grandezza  che  non  è più.  Il  doge 
Cicogna  dopo  aver  seduto  gloriosamente 
g anni,  7 mesi  e 1 5 giorni,  morì  a’a  apri- 
le i5g5,  e fu  deposto  nel  tempio  di  *. 
Maria  allora  de' crociferi  ed  al  presente 
de’ gesuiti,  nccompagnandovelo  il  pianto 
de’buoni.  Dipoi  nella  parelea  manca  del- 
l'osservatore, della  cappella  destra  della 
maggiore,  gli  fu  eretto  un  monumento, 
opera  grandiosa  di  Girolamo  Campagna, 
che  ne  fu  pure  lo  scultore.  — Il  eh.  d. 
Salvatore  l’roja  di  Pe  scino  (perciò  con- 
cittadino del  gran  Cardinal  Mazzarini,co* 
me  provai  in  quell’articolo  riproducendo 
la  fede  battesimale),  professore  nominato 
nell’  Università  Romana  (/'.)  di  algebra 
c geometria,  ripetitore  di  scienze  nel  col- 
legio Pamphilj  e bibliotecario  della  Lan- 
cisiana  dì  Roma, colla  sua  splendida  penna 
mi  scrisse  ed  a mia  confusione  intitolò  la 
faconda  edotta:  Lettera,  Urbano  f'JII 
e gli  Accademici  Lincei,  impressa  in  Ro- 
ma nel  1 858,  e quindi  inserita  nel  t.  7 
della  nuova  serie  del  Giornale  Arcadi- 
co di  Roma  stessa,  per  ulteriore  suo  trat- 
to di  singolare  benignità,  onorandomi  e 
confortandomi  cou  benevola  indulgenza 
ne’più  solenni  modi.  Ne  fece  onorata  men- 
zione lo  Cronaca  di  Milano,  anno  tv,  di- 
spensa 1 4-*,  ••  qual  dotta  dissertazione, 
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adorna  di  gran  suppellettile  di  notizie 
con  bella  disinvoltura  d'esposizione  " do- 
po avere  dato  contezza  dello  scopo  della 
medesima.  A ciò  ftì  mosso  il  prof.  Proja, 
dall'aver  io  nella  biografìa  di  Papa  Ur- 
brino  Fili  Barberini  rilevato  la  stia  glo- 
ria come  Mecenate  de'buoni  studi,  ricor- 
dando i {avori  eia  protezione  accorda  la 
agli  accademici  Lincei,  di  cui  egli  è socio 
ordinario, che  vantano  a fondatore  il  prin- 
cipe Federico  Cesi,  il  quale  favoreggiato 
da  quel  magnanimo  Papa,  co’privilegia- 
fìssimi  spiriti  de’suoi  accademici,  trava- 
gliò per  rimettere  in  seggio  In  vera  itali- 
ca filosofìa,  la  filosofìa  positiva  dello  spe- 
rietiza  e dell’osservazione.  Il  celebre  Ti* 
ralioscbi,  non  seppe  decidere  se  il  Cesi  piò 
giovasse  alle  scienze  colla  sua  munificen- 
za, o col  suo  straordinario  ingegno.  E sic- 
come di  tale  insigne  e pontificia  accade- 
mia, una  delle  primitive  e principali  glo- 
rie fu  il  gran  linceo  Galileo  Galilei,  al- 
l’ encomiato  prof.  Proja  gli  piacque  ri- 
marcare aver  io  nel  rammentato  artico- 
lo parlato  anche  di  quel  sublime  ingegno 
(lo  celebrai  pure  in  altri),  e della  clemen- 
za usatagli  da  Urbano  Vili  nella  sua  fa- 
mosa vertenza  colla  suprema  Inquisizio- 
ne, con  tanta  abbondanza  d’erudizione, 
che  gii  sarebbe  sembrata  superflua,  do- 
ve non  avesse  conosciuto  che  l’opera  mia 
" è come  un  emporio  di  tutte  le  storie 
da  sopperire  alla  mancanza  di  altri  in- 
numerabili libri  ecollezioni  storiche”.  Se 
non  che  riflettendo  saviamente,  che  piò 
delle  sventure  vanno  ricordate  le  glorie 
del  grand’  uomo,  egli  dice.  » Credete  a 
me,  che  pur  mi  conosco  alcun  poco  di 
questo  co»»  vieto  e così  rimennto  argo- 
mento  (anzi  apparisce  profondo  filosofo 
dalla  stessa  Intiera  in  discorso,  e tra  le 
sue  opere,  dnlle  seguenti:  Trattalo  sto- 
rico-teoricn-pralico  di  Calendario  cat- 
lotico . Della  divisione  del  tempo  in  gior- 
ni t d ore,  e degli  orologi  così  detti  ita- 
liano e francese.  Necrologìa  del  prof, 
d.  F elidano  Srarpellini.  Elogio  funebre 
di  F . Srarpellini  restauratore  dell’  ac- 
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endemia  de’ Lincei,  detto  nelle  solenni 
esequie  de'  Lincei  defunti.  Discorso  so- 
pra la  vita  e le  opere  del p.  Andrea  Ca- 
rafa  della  Compagnia  di  Gesù.  Lettera 
sopra' lo  stalo  delle  matematiche  in  Ro- 
ma.Storia  de' nuovi  Pianeti  dal  1801  al 
i85i):  oggi,  che  dopo  i grandi  progressi 
fatti  nelle  scienze,  e in  itpecie  dall’astro- 
nomia, la  Chiesa  ha  fatto  libero  a tutti 
gli  astronomi  di  poter  insegnare  il  moto 
del  globo  terrestre,  noi  dobbiamo  piut- 
tosto rimpiangere  nel  segreto  del  nostro 
cuore  le  sventure  del  Galilei , amiche 
rialzare  a quando  a quando  il  velo  del- 
l’oblio, onde  il  tempo  le  va  ricoprendo. 
Quello  che  dobbiamo  sempre  rinverdire 
nella  memoria  degli  uomini,  sono  le  glo- 
rie di  questo  gran  Linceo  e principe  ec- 
celso della  rinnovata  filosofia:  perchè  nel- 
l'articolo Venezia,  che  ora  stole  (nuova- 
mente) scrivendo  con  amore  che  supera 
la  vostra  insiqierabile  erudizione  storico- 
ecclesiastica,  fate  di  richiamare  nlla  men- 
te di  que’genlili,  che  attendono  dalla  vo- 
stra penna  nuovo  lustro  alla  patria  loro, 
fate,  dico,  che  e’  si  ricordino  che  Gali- 
leo Galilei  professore  a Padova  e sotto 
gli  auspiciì  della  veneta  repubblica  pose 
nelle  mani  de’  fisici  il  termometro  e il 
compasso  di  proporzione,  ritrovò  le  leg- 
gi della  caduta  de’gravi,  e ne  dedusse  l'i- 
socronismo nell’oscillazioni  del  pendolo: 
e,  quel  che  piò  monta,  divinò  e archi- 
tettò in  una  notte  il  non  mai  abbastan- 
za encomiato  perspicillo  , onde  in  pro- 
gresso di  tempo  lece  nel  cielo  le  sì  por- 
tentose scoperte.  Imitate  Fabroni  (Fitae 
Jtalorum  dottrina  cxcellcntium),chc\h 
nella  vita  del  Galilei,  dove  parla  del  te- 
lescopio da  esso  lui  inventato,  fa  plauso 
alla  sapienza  e olla  munificenza  del  ve- 
neto senato,  che  ascese  tosto  la  torre  di 
s.  Marco  per  esplorare  la  forza  de!  ma- 
gico tubo  0 scemerà  di  lontano,  e decre- 
tò premi  ed  onori  all'immortale  inven- 
tore. Da  ultimo  magnificate  la  nobile  ga- 
ra tra  il  medesimo  augusto  consesso  de’ 
veneti  senatori  e Cosimo  11  di  Toscana, 


Digitized  by  Google 


432  VE  S 

quello  a mal  in  cuore  consentendo,  cjue- 
tli  n tulio  potere  richiedendo  che  l’eccel- 
so filosofo  ripalriasse",  Riportato  questo 
sapiente  brano,  in  cui  con  pochi  tratti  è 
(letto  tutto, a me  che  resta  a dire?  In  os- 
sequio a tanta  autorità, commosso  per  es- 
sere laudatili  a laudato  viro,  per  af 
fettuosa  indimenticabile  riconoscenza,  in 
queste  anguste  pagine,  relativamente  al 
vasto  e gigantesco  argomento,  credei  que  - 
sto  il  luogo  di  farne  cenno,  perchè  ap- 
punto fu  nel  dogado dell’illustre  principe 
Cicogna,  che  Galileo  fu  ammesso  profes- 
sore alla  celebre  università  di  Padova. 
Lottando  tra  la  brevità  che  mi  è impo- 
sta e la  mia  pochezza,  tenterò  eoo  alquan- 
te nozioni  di  corrispondere  a sì  rispetta- 
bile desiderio,  dolce  e lusinghiero,  per  la 
mia  delsolezza  certamente  non  mai  de- 
gnamente al  subbielto,  ed  eziandio  per 
dovere  osservare  le  debile  proporzioni  col 
complesso  del  presente  articolo,  in  cui  e- 
vitai  di  entrare  in  qtiest'altro  campo  im- 
mensurabile, laonde  per  un’eccezione  ge- 
niale vieppiù  dovrò  essere  laconico.  Semi 
riuscirà  corrispondervi,  il  merito  sarà  del- 
l’illustre prof.  Proja,  come  effetto  del  suo 
pregievole  comandamento,  derivato  da 
quel  caldo  amore  alle  scienze  che  profes- 
sa ed  insegna,  e da  quel  riverente  affetto 
verso  l’accademia  de’nuovi  Lincei  di  cui 
c ornamento,  eloquente,  perito  e giusto 
propagatore  de'suoi  fasti,  il  che  altresì  si 
ammira  nella  Lettera  a me  benignamen- 
te diretta,  nella  quale  fa  servire  la  loro 
storia  a lode  di  (Jrbauo  Vili,  e quella  di 
questo  n lode  de’Lincei  medesimi.  E poi 
inevitabile  che  io  non  ripeta  alcunché  del 
già  detto  nell’articolo  sunnominato,  cele- 
brando i rari  meriti  scientifici  di  Galileo, 
gloria  immortale  di  Pisa,  d'  Italia,  del- 
le scienze,  del  cui  progresso  la  repubbli- 
ca veneta  si  rese  benemerita  col  nobile 
{latrocinio  accordato  anche  a questo  lu- 
minare del  sapere,  vero  faro  di  luce  fi- 
losofica, e sarà  saggio  di  quello  da  essa 
conceduto  ad  altri  sapienti,  che  il  la- 
conismo m' impedisce  di  celebrare.  Na- 
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to  Galileo  per  illuminare  la  società,  non- 
dimeno ebbe’  bisogno  del  patrocinio  de’ 
principi,  come  le  aquile  generose  del- 
l’appoggio dell'  aria  per  ispingere  i loro 
voli  sino  alla  regione  del  sole.  Nel  t58g 
Galileo  di  o5  anni,  nella  patria  famo- 
sa università  di  Pisa  dal  granduca  Fer- 
dinando 1 s'ebbe  la  cattedra  di  mate- 
matica, e per  attestalo  del  suo  celebre 
e degno  allievo  e biografo  Vincenzo  Vi- 
viani  (in  s.  Croce  di  Firenze  sua  pa- 
tria d’origine,  un  sepolcro  marmoreo  ac- 
coglie unite  le  spoglie  illustri  del  disce- 
polo e dei  maestro,  ciascuno  degno  l’uno 
dell'altro,  e dipoi  ne  dirò  alquante  pa- 
role), la  sostenne  con  tanta  faina  e ripu- 
tazione appresso  gl’  intendenti  di  mente 
ben  affetta  e sincera,  che  molti  filosofa- 
stri suoi  emuli,  fomentati  da  invidia,  se 
gli  eccitarono  contro;  esercendosi  di  stru- 
mento per  atterrarlo  , del  giudizio  dato 
da  esso  sopra  un  tal  macchina  d’ inven- 
zione d'un  eminente  soggetto,  proposta 
per  vuotarla  darsena  di  Livorno,  alla 
quale  Galilei  con  fondamenti  meccanici 
e con  liliertà  filosofica  avea  fatto  pro- 
gnostico di  male  evento,  come  in  elìcilo 
seguì,  seppero  con  maligne  impressioni 
provocargli  l’odio  di  quel  gran  personag- 
gio. A cui  si  aggiunga,  che  predestinato 
il  suo  felice  ingegno  a svelare  agli  uomi- 
ni una  moltitudine  di  meraviglie  della  na- 
tura, onde  poi  divenne  il  creatore  della 
filosofìa  sperimentale,  le  sue  nuove  sco- 
perte ed  esperienze,  colle  quali  fece  cono- 
scere la  legge  di  accelerazione  nel  movi- 
mento de’corpi  cadenti, l'eguaglianza  del- 
le rapidità  impressa  dalla  graviti  a tut- 
te le  sostanze  materiali,  e molte  altre  ve- 
rità Gsiche,  delle  quali  Aristotile  non  ha 
parlato,  come  rileva  l’altro  suo  biografo 
Iìiot,  inasprirono  i partigiani  dell'antica 
filosofìa  peripatetica,  la  cui  fanatica  fidu- 
cia nell’  opinioni  d’  Aristotile  impediva 
gustnre  tante  preziose  cose;  ed  i quali  ve- 
dendo per  sì  fatto  modo  assalita  l’intera 
loro  scienza,  cercarono  di  nuocere  al  no- 
vatore nell'opinione  de' potenti  e gli  ino*- 
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tcro  molteplici  persecuzioni;talmentechè, 
per  sotlrarvisi,  si  vide  obbligato  dypo  3 
anui  nell  5ga  d’abbandonare  la  cattedra 
di  Pisa,  volgendo  l’animo  tuo  alle  offer- 
te, die  più  volte  gli  erano  State  fatte  del- 
la cattedra  di  Padova.  Questa  allora  fio- 
riva e d’ugni  parte  vi  accorrevano  gli  stu- 
denti, e persino  da  Germania,  Fradicia  c 
Fiandra,  poiché  eletti  fin  dal  1 5 1 6 a di- 
ligerla i cosi  detti  Riformatori  dello  stu- 
dio di  Padova,  da  essi  i più  famosi  pro- 
fessori v'erauo  chiamati,  ilitornato  a Fi- 
renze, ove  avea  fallo  i suoi  studi  lettera- 
ri e patria  d’origine  del  padre  suo,  s' e- 
lesse  con  buona  grazia  del  granduca  di 
mutar  clima,  avanti  che  i suoi  avversari 
avessero  a godere  del  suo  precipizio.  A 
Firenze  era  stato  raccomandalo  ad  uno 
delia  nobile  famiglia  Salviati,  che  l'accol- 
te con  singolare  benevolenza  c gii  sommi' 
nistrò  tutti  i mezzi  di  continuare  le  sue 
scoperte  e lavori  scientifici  fiuchè  avesse 
trovato  modo  di  collocarti.  A tal  fiue  il 
Salviati  lo  fece  conoscere  e raccomandò 
al  tuo  amico  Gio.  Francesco  Sagredo  pa- 
trizio veneziano,  valentissimo  nelle  scien- 
ze matematiche  e Gsiche,  pel  cui  autore- 
vole mezzo  a’  26  settembre  dello  stesso 
l5gz  ottenne  dalla  serenissima  repubbli- 
ca di  Venezia  la  lettura  delle  matemati- 
che in  Padova.  Nè  sorse  alcuno  di  sua 
nazionea  impedirlo  e difenderlo,  e il  prin- 
cipe stesso  convenite  cedesse  all’impeto 
dell’ingiusta  persecuzione,  onde  lo  soffri 
esule  la  terra  nativa  per  anni  1 8.  Nel  suo 
nuovo  campo  di  gloria,  vivendo  sotto  la 
protezione  delle  leggi  venete,  tosto  strin- 
se amicizia  cou  parecchi  colti  ed  eruditi 
gentiluomini  veneziani,  ammiratori  del 
raro  suo  genio,  lu  ncouoscenza  de’beue- 
fisi  che  godeva  nella  nuova  sua  destina- 
zione, diede  il  nome  di  Sagredo  e di  Sal- 
viati a’ due  principali  interlocutori  che 
ue'tuoìDialoglti  quattro  sopra  i due  mas - 
timi  sistemi  del  mondo.  Tolemaico  e Co- 
pernicano (poi  per  la  1 .'volta  stampati  in 
Firenze  nel  1632),  sostengono  la  vera  fi- 
losofia. Più  libero  iu  uuo  città  che  dipeu- 
voi.  zcii. 
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deva  dal  senato  di  Venezia,  il  nuovo  pro- 
fessore di  Padova  continuò  cou  una  vo- 
ga più  brillante  le  sue  lezioni  pubbliche 
e le  sue  ricerche  sperimentali.  Per  soddi- 
sfare alle  sue  obbligazioui  verso  i suoi 
protettori  e il  governo  che  lo  impiegava, 
iuveulò  e fece  costruire  pel  servigio  della 
repubblica  diverse  nuove  macchine  di 
grande  utilità  ; e scrisse  pe’suoi  allievi 
moki  trattati  di  gnomonica,  di  mecca- 
nica , di  astronomia  sferica , ed  anche 
di  fortificazione,  secondo  I’  uso  di  que’ 
tempi,  in  cui  si  uuiva  tutlociò  che  il  pro- 
gresso delle  cognizioni  ha  poi  separato. 
Verso  il  i5g7,  iuveulò  i termometri  (ma 
i saggi  di  Galileo  restarono  probabilmen- 
te lungo  tempo  ignorali,  poiché  l'olan- 
dese Cornelio  Drebbel  ottenne  e conser- 
vò iu  Germania  l’onore  dell’ invenzione 
di  tale  strumento  pubblicando  : De  na- 
tura elementorum ; quomodo  venti,  piu- 
viae , fulguta,  louitruaex  iis  provocati- 
tur , et  quibus  servi  ani  usibuse  le.),  ed  il 
Compasso  di  praporzioue,cui  appellò  com- 
passo militare,  perchè  lo  avea  principal- 
mente destinato  all’uso  degl’  iugegueri. 
Dell’  invenzione  del  termometro  abbia- 
mo l'irrefragabile  testimonianza  del  dot- 
to suo  mecenate  Sagredo,  il  quale  aven- 
do portalo  in  seguito  alcuni  uutabili  mi- 
glioramenti sul  medesimo,  scrisse  a Ga- 
lileo : n L’istru mento  per  misurare  il  cal- 
do, inventalo  da  V.  S.  Eccellentissima,  è 
stato  da  me  ridotto  in  diverse  forme  as- 
sai comude  e squisite  intanto  che  la  dif- 
ferenza della  temperie  di  una  stanza  al- 
l'altra si  vede  fìu  100  gladi’’.  Seguendo 
il  dotto  bolognese  Giuseppe  Monti,  Di- 
scorso intorno  all’  obbligo  d‘  onorare  i 
primi  scopritori  del  vero,  io  auJrò  ri- 
cordando in  ulteriore  testimonianza  del- 
le scoperte  Gallicane  le  diverse  lettere 
pubblicate  dal  eli.  Giaufrancesco  bam- 
belli,  Intorno  invenzioni  e scoperte  ita- 
liane. E per  lu  1 .*  : Lettera  44-"  Appli- 
cazione del  pendolo  all’orologio,  com- 
passo di  proporzione,  scoperte  astrono- 
miche cd  altre  di  Galileo.  Prova, ch’egli 
28 
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«stmiu  scolin  e iu  Pisa  inventò  il  pendo- 
lo ; semplice  e regolata  misura  del  tem- 
po, per  mezzo  del  pendolo, non  prima  d’ai- 
tuo  altro  avvertita,  pigliando  occasione 
d’osser varlu  dal  raotod’una  lampada  nel 
duomo  òiPisa,  poscia  posto  in  pratica  dal 
suo  figlio  naturale  Vincenzo  ; applicazio- 
ne all’orologio,  cbe  fu  poi  teme  fecondo 
di  bei  trovati  nella  fisica, nell’astronomia  e 
nella  nautica.  Egualmente  prova  il  Ita  in- 
ficili, die  Galileo  ideò  il  compasso  di  pro- 
porzione nel  l5g7,  indi  illustrato  col  li- 
bro, Le  Operazioni  del  compasso  geo- 
metrico e militare , stampate  nel  1606. 
Trovati  pure  del  Galileo  essere  le  fii lan- 
cette idrostatiche,  per  conoscere  col  mez- 
zo dell’  acqua  il  peso  de’  metalli.  Colla 
Lettera  34-’:  Termometro,  dimostra  che 
il  merito  di  avere  inventato  il  termome- 
tro ad  aria,  eli’  è insieme  termoscopio  e 
baroscopio,  essendo  le  sue  indicazioni  ef- 
fetto e del  calorico  e della  pressione  del- 
l'aria atmosferica, viene  atlribuitoa  molti, 
ed  eziandio  a fr.  Paolo  Sarpi,  ma  fino  dal 
1 5y6  è certissimo  che  Galileo  avea  tro- 
vato i suddetti  strumenti  di  vetro  con  ac- 
qua e aria,  e per  meglio  comprovarlo  of- 
fre un  luogo  ile’  Pensieri  vari  di  lui,  trat- 
to dalle  sue  Opere,  che  tutto  riguarda 
il  termoscopio,  e pieno  di  profondi  pen- 
samenti. Sccotido  le  leggi  venete  l’inca- 
rico di  professore, coinè  tutti  gli  altri  pub- 
blici impieghi,  non  era  che  tempora- 
neo; ma  quando  spirò  il  sessennio  della 
condotta  a cui  era  stato  destinato,  nei 
■ 599  il  senato,  estimatore  del  felice  suo 
talento,  la  rinnovò  confermando  Galileo 
nella  cattedra  per  altri  6 anni  con  uu  au- 
mento di  onorario,  di  cui  si  sdebitò  ver- 
so la  protettrice  repubblica  con  nuove 
scoperte.  Quest'epoca  fu  pel  professore  la 
piò  fortunata,  fausta  e luminosa  di  sua 
vita.  Nel  1604  una  stella  ignota  ed'u- 
na  fulgidezza  straordinaria,  essendo  com- 
parsa ad  un  tratto  nella  costellazione  del 
Serpentario,  Galileo  dimostrò,  mercè  le 
osservazioni,  come  tale  astro  era  molto 
al  di  là  di  ciò,  che  i peripatetici  chiama- 
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vano  la  regione  elementare,  cd  anzi  era 
d’assai  più  lontano  che  tutti  gli  altri  pia- 
neti, contro  l’opinione  formale  ed  infal- 
libile di  Aristotile,  il  quale  afferma  i cie- 
li incorruttibili  ed  immuni  da  qualun- 
que mutamento.lntanto  spirò  nuovamen- 
te il  termine  della  a."  condotta  di  pro- 
fessore, eil  il  senato  lo  riconfermò  nella 
cattedra  per  altro  3. "sessennio  nel  1606, 
con  nuovi  vantaggi,  di  cui  mostrò  la  sua 
riconoscenza  raddoppiando  gli  sforzi  del 
suo  stupendo  ingegno.  Versoi!  1609  fe- 
ce altresi  diverse  esperienze  sulle  calami- 
te naturali,  e trovò  il  modo  d’aumenta- 
re coosiderabilmente  la  loro  forza  cou 
l’aiuto  d’ un  corredo  di  piastre  di  ferro. 
Ma  in  mezzo  a tanta  gloria  neppure  in 
Padova,  die  sotto  l’egida  della  repubbli- 
ca aperta  gli  si  era  come  porto  sicuro  al- 
l'affannalo  spirilo,  lo  si  lasciò  vivere  in 
pace  si  che  la  malignità  e l’invidia  non 
mai  placala  e mai  perdendolo  di  vista, 
non  venisse  anche  in  quel  pacifico  e no- 
bile soggiorno  de’dolti  a turbar  la  men- 
te instancabile  nelle  speculazioni  filoso- 
fiche ; e di  quali  trovati  fu  spettatrice  I» 
città  di  Padova  può  vedersi  nel  Viviani 
nella  L'ita  di  Galileo,  Venezia  i836  ti- 
pografia Alvisopoli.  Trovandosi  Galileo 
fieramente  offeso  e provocato  da  Caldai- 
sare  Capra  milanese,  che  s’era  allora  te- 
merariamente appropriata  l’invenzione 
del  compasso,  a ciò  iodotto  dal  suo  mae- 
stro Gunlzehusano,  nel  tradurlo  in  Iali- 
no e stamparlo  nella  stessa  città  di  Pa- 
dova in  tàccia  del  medesimo  autore,  fu 
Galileo  necessitalo  a pubblicare  una  sua 
difesa  in  volgare  per  evidente  dimostra- 
zione di  furto  cosi  detestabile  e vergogno- 
so, difendendosi  insieme  dalle  calunnie  e 
imposture  del  medesimo  Capra,  il  quale 
in  una  sua  considerazione  astronomica 
sulla  stella  nuova  del  t Go4,  stampata  già 
più  di  due  anni  avanti,  I’  avea  acerba- 
mente lacerato,  uiosso  da  invidia  per  l’u- 
niversale applauso  che  avevano  ricevu- 
to le  3 lezioni  fatte  dal  Galileo  sulla  nuo- 
va stella.  Non  fu  già  valevole  tal  difesa  a 
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reprimere  l'audacia  o la  troppa  confiden- 
za d'alcuni  altri  di  altre  nazioni,  i quali 
allettali  o trasportati  dalla  novità  e va* 
gliezza  della  invenzione,  e dalla  mirabil 
copia  e fertilità  de’suoi  usi,  non  espones- 
sero alle  stampe,  come  interamente  loro 
proprio,  I*  ingegnoso  compasso  del  Gali- 
leo, pubblicandolo  con  diverse  iscrizioni 
in  un’  altra  forma  ridotto,  o con  nuove 
liaee  e ad  altri  usi  ampliato,  senza  pur 
far  menzione  del  principale  autore  di  ta- 
le islromento,  le  operazioni  del  quale  do- 
vj  non  erano  pervenute  stampate  si  tro- 
vavano già  mollo  prima  in  ogni  provincia 
d’Europa  mss.,  e divulgate  da  quelli  stes- 
si forestieri,  n 'quali  in  Padova  il  mede- 
simo Galilei  lo  avea  prodigamele  con 
altri  suoi  scritti  comunicato.  Dopo  aver 
Galileo  confuso  il  Capra,  la  cui  opera  fu 
proibita  come  libello  di fTauiatorio,  non  fu 
quella  la  sola  contesa  che  gli  fu  uopo  di 
sostenere  per  la  proprietà  de'snoi  lavori  ; 
e si  trovò  piò  d’una  volta  assni  mal  ri- 
compensato  della  facilità  con  la  quale  li 
comunicava;  ma  si  elevava  sempre  per 
nuove  scoperte  al  di  sopra  di  tali  vergo- 
gnosi attentati.  Ne  fece  uno  nel  1 609, 
clic  va  tenuta  per  un  de' più  solidi  fon- 
damenti della  sua  gloria.  Verso  il  mese 
■l’aprile  o (li  màggio  di  quell’anno,  cor- 
se voce  a Venezia,  dove  allora  trovava- 
sì  Galileo,  che  un  olandese  (Jacopo  Me- 
bio)  avesse  presentato  al  conte  Maurizio 
(li  Nassau  uno  stromento,  pel  quale  gli 
oggetti  lontani  apparivano  vicini;  nè  se 
ne  seppe  di  più  (imperocché,  come  si  ha 
dallo  stesso  Galileo,  essendo  l’olandese  un 
semplice  maestro  d'occhiali  ordinari, ca- 
sualmente maneggiando  vetri  di  più  sor- 
te, si  abbattè  a guardare  nell'istcsso  tem- 
po per  due  l’uno  convesso  e l’altro  con- 
cavo, posti  in  diverse  lontananze  dall’oc- 
«■Ilio,  ed  in  questo  modo  vide  e osservò 
i’elTetlo  che  ne  seguiva,  e ritrovò  lo  stru- 
mento a caso,  senza  però  potere  progre- 
dire). Restituitosi  Galileo  a Padova,  vol- 
le specularne  tosto  la  formazione  : si  po- 
se a cercare  come  la  cosa  tosse  possibile, 
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dietro  In  mossa  de'inggi  luminosi  in  ve- 
tri sferici  di  forme  diverse.  Alcuni  saggi 
tentativi  co’vetri  chcnvenallc  mani, seb- 
bene imperfetti,  produssero  l'elfetto  de- 
siderato; nel  d'i  seguente  rese  conto  del- 
la riuscita  a’  suoi  amici  di  Venezia  ; ciò 
non  era  dii  meno  dell’  invenzione  stessa 
dell’ottico  congegno.  Passati  G di,  altro 
ne  fabbricò  di  maggior  bontà  e perfezio- 
ne. Pochi  giorni  dopo  presentò  tali  stro- 
menti  al  senato  in  Venezia,  con  nnn  scrit- 
tura dedicata  al  doge  Leonardo  Donato 
(cui  pure  intitolò  quella  del  termometro 
spiegandone  tutta  l’utilità),  Incui  ne  svi- 
luppava le  immense  conseguenze  per  le 
osservazioni  astronomiche,  e nautiche  a’ 
veneziani  tanto  necessarie.  Fu  allora  che 
il  senato  ascese  la  torre  campanaria  di 
s.  Marco  ealtie  allure  per  godere  la  me- 
ravigliosa invenzione,  e decretò  quindi 
il  d'i  z5  agosto  1609  onori  e prendi  al 
sommo  inventore,  col  continuargli  la  sua 
condotta  di  professore  di  Padova  in  vita, 
per  speciale  rimunerazione  e distinzio- 
ne, e con  un  emolumento  triplo  da  quel- 
lo che  prima  avevo  (la  scrittura  del  Ga- 
lilei, e il  decreto  citali,  vennero  pubbli- 
cati dal  Morelli  nell’ingresso  del  procu- 
ratore di  s.  Marco  Alvise  Pisani,  1796). 
Penetrato  l’animo  nobile  di  Galileo,  pro- 
prio di  tutti  i sapienti,  di  gratitudine  ver- 
so la  munificenza  della  repubblica  vene- 
ta, non  trascurò  niuna  diligenza  per  ere 
scereque’meriti  che  l’aveano  provocata, e 
gli  avevano  ottenuto  tanti  favori.  Infatica- 
bile nelle  sue  ricerche,  perfezionò  altresi 
l’invenzione  del  telescopio,  c lo  ridusse 
da  ultimo  a tale  di  essere  voltato  verso 
il  cielo.  Vide  allora  ciò  che  nessun  mor- 
tale per  l’innanzi  aveva  mai  veduto  : la 
superficie  della  luna  simile  od  una  ter- 
ra irta  d’alte  montagne  e solcata  da  valli 
profonde.  Venere  che  presentava  simil- 
mente fasi  che  provano  la  sua  roton- 
dità; Giove,  attorniato  da  4 satelliti  che 
l’accompagnano  nel  suo  corso;  la  via  lat- 
tea ; le  nebulose  ; tutto  il  cielo  iofine  co- 
sparso d’un’infìnita  moltitudine  di  stelle 
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fìsse,  (toppo  piccole  pei  esser  vedute  ad 
occhio  nudo.  Alcuni  giorni  glibastarono 
per  passarle  in  rassegna,  e le  aunuuziò 
al  inondo  con  uno  scritto  intitolato:  Sun- 
cius  Sydercus,  cui  dedicò  a’  principi  de 
Medici  sovrani  di  sua  patria, col  uouie  di 
Stelle  Medicee,  e del  quale  continuò  suc- 
cessivamente la  pubblicatioue,  con  gior- 
nale periodico  di  tal  nome,  di  mano  iu 
mano  che  andava  scuoprendo  uuovi  og- 
getti : osservò  in  tal  guisa,  che  Saturno 
talvolta  ti  presentava  sotto  la  forma  d’un 
semplice  disco,  talvolta  accompagnato  da 
due  appendici  che  parevano  due  piccoli 
piaueti  ; ma  era  riservato  ad  uu  altro  il 
dimostrare  che  tali  apparenze  erano  l'ef- 
fetto d’  un  anello  che  circonda  Saturno 
(a  Cristiano  lluygeus  o comunemente  li- 
genio  dell’Aja, quando  mentre  il  telesco- 
pio di  Galileo  amplificava  solo  3o  volte 
gli  oggetti,  a lui  riuscì  più  tardi  ueli65g 
di  costruire  un  obbiettivo  di  23  piedi  di 
fbco,iiuovoslromento  che  ingrossava  l’og- 
getto sino  a 1 00  volte,  indi  pubblicò  il  suo 
Sistema  di  Saturno,  che  trovasi  nelle  sue 
Opera  varia).  Galileo  inoltre  «coperse  al- 
cune macchie  mobili  sul  globo  del  sole, 
eui  i peripatetici  dicevano  tuttavia  incor- 
ruttibile; e non  esitò  d’iuferirne  la  rota- 
zione di  quell*  astro  (tali  macchie  erano 
giù  stole  scoperte  fino  dal  161 1 da  Gio- 
vanni Fabricio  di  Osteria  , di  cui  ti  ha  : 
Phrysii  de  maculis  in  sole  obscrvalìs,  et 
apparente  tarum  cum  sole  conversione 
narratio,  Witlenbergae  1611).  Osservò 
quella  deboteluce  che  nell.”  e ultimo  4-' 
della  luna  ci  rende  visibile  ol  telescopio 
ki  pal  le  del  suo  disco  che  non  è allora  di- 
retlameule  illuminala  dal  sole;  e giudicò 
con  senno  che  tale  effetto  procedeva  dal- 
la luce  riflessa  verso  la  luna  dal  globo  ter- 
restre. L*  osservazione  continuala  delle 
macchie  della  luua  gli  provò  che  quell'a- 
stro ci  preaeuta  pressoché  sempre  la  stes- 
sa faccia;  ma  vi  riconobbe  però  una  spe- 
cie d'oscillazione  periodica  cui  nominò  li- 
brazione (e  di  cui  l'italiano  Gio.  Dome- 
nico Cassini,  che  valse  più  secoli  uelf  a- 
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slrouomia,  ha  fatto  conoscere  le  leggi  c‘ 
satte,  nella  sua  Opera  Astronomica,  Ho- 
ma  1 666).  Ora  il  eh.  d.  Sante  Pieralisi  bi- 
bliotecario della  Barberiniaua,  ha  tratto 
da  essa  e pubblicato  il  Breve  discorso 
della  istituzione  tT  un  Principe , e com- 
pendio della  scienza  civile  dì  France- 
sco Piccolomini,  con  otto  lettere  e nove 
disegni  delle  Macchie  Solari  di  Galileo 
Galilei, Roma i858.  Alla  fine, non  meno 
profondo  ad  indagare  le  conseguenze  del- 
le cose  nuove,  che  sottile  a scoprirle,  Gali- 
leo conobbe  l’utilità  a cui  i movimenti. e 
gli  eclissi  de'satellili  diGìove  potevano  riu- 
scire per  la  misura  delle  longitudini  ; ed 
iutraprese  anzi  di  fare  un  buon  uumevo 
di  osservazioni  di  quegli  astri  onde  co- 
struirne tavole  che  potessero  servire  pe’ 
naviganti,  massime  pe’  suoi  amali  vene- 
ziani. Sulla  torre  a Fonte  Molino  di  Pa- 
dova ti  legge  questa  iscrizione  : Da  que- 
sta torre  - Galileo  - Molta  via  de'  Cie- 
li svelo.  Dopo  tante  e sì  ammirabili  sco- 
perte, deve  sorprendere  come  siasi  vo- 
lutoconlendere  a Galileo  l'invenzione  del 
telescopio,  col  quale  egli  le  ha  fatte,  qua- 
si die  iu  timi!  caso  l' inventore  non  fosse 
quegli  che,  guidato  da  regole  certe  e da 
graudi  viste,  ha  saputo  trarre  meraviglie 
da  ciò  che  il  caso  avea  gittata  greggio  in 
mani  inesperte.Secolui  che  inOiauda  con- 
giunse per  accidente  vetri  d'ineguul  cur- 
va, fu  realmente  l'inventore  del  telesco- 
pio, perchè  110I  rivolse  al  cielo,  la  più  bel- 
la e la  piu  sublime  applicazione  di  tale 
stromenlo  ? Perché  mai  lasciò  a Galileo 
la  felicità  0 la  gloria  di  rovesciare  agli  oc- 
chi di  tutti  le  antiche  preoccupazioni,  di 
consolidare,  la  mercè  di  prove  evidenti, 
l'edifizio  di  Copernico,  e di  allargate  gli 
spazi  celesti  oltre  quanto  l'imiuaginazio- 
ne  poteva  supporre?  Comunque  sia  , si 
comprende  di  leggieri  (tuo  a quale  alte»- 
za  laute  e sì  graudi  scoperte  debbano  a- 
ver  levato  le  viste  di  Galileo;  egli  vide 
tulle  le  conseguenze  ebe  ne  risultavano 
intorno  alla  costituzione  deH'uui verso;  e 
come  sarebbero  sfuggi  le  a lui  che,  per  lui- 
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(a  la  vita,  anteponendo  ad  ogni -altra  gui- 
da la.  natura,  aveva  conservato  il  suo  in- 
telletto aperto  a tutta  la  purezza  delle  lue 
impressioni?  L’incomparabile  filosofo  to- 
scano, il  cui  nome  durerà  ne' posteri  glo- 
rioso e perpetuo,  difese  le  sue  opinioni  e 
confutò  gli  oppositori  che  sentenziavano 
non  essere  stato  ili.*  inventore  del. con- 
gegno da  lui'chiamato  Perspicillo  celeste, 
o cannocchiale  di  lunga  vista,  poiché  il  no- 
me di  Telescopio  che  gli  è restato  l'ebbe 
dal  principe  Federico  Cesi,  e nel  suo  Sag- 
giatore dichiarò:  Che  l’avviso  del  suppo- 
sto trovato  dell'  olandese  Mebio,  svegliò 
la  volontà  ad  applicarvi  il  pensiero,  non 
mai  agevolò  l’invenzione.  A’ suoi  giorni 
questo  strumento  fu  anche  detto  Occhia- 
le di  Galileo.  O’uo  altro  genere  di  tele- 
scopio egli  fu  pure  inventore,  detto  da  lui 
Cimiero  o Celatone  , poiché  adattnvasi 
al  capo  in  guisa  che  anco  navigando  sul- 
le galee  potevasi  assai  da  lungi  scoprire 
e ingrandire  gli  oggetti;  ma  non  pare  che 
fosse  binoculo  o a due  tubi  (E  qui  a lu- 
stro di  Venezia  godo  ricordare,  che  Lo- 
renzo Selva,  ottico  veneziano,  fu  dipoi  il 
i.°a costruire  io  Italia  cannocchiali  acro- 
matici verso  il  1 770,  vale  a dire  dopo  1 2 
anni  che  l’inglese  Giovanni  Dollond, fran- 
cese d'origine,  ebbe  trovato  tale  slroinen- 
to;  come  ancora  fu  il  1.°  ad  ottenere  il 
flint,  e di  tanta  forza  dispersiva,  che  so- 
lo in  questi  ultimi  tempi  venne  superato 
per  opera  di  Fraunhofer).  Molti  pretese- 
ro d'attribuire  a Galileo,  per  le  incessan- 
ti sue  speculazioni,  l’invenzione  pure  ilei 
Microscopio.  Osserva  il  Rambelli  nella 
lettera  36.*:  Microscopio , te  venne  con- 
trastala a Galileo  l' invenzione  del  tele- 
scopio, molto  maggiormente  lo  fu  quella 
del  microscopio,  pretesa  da  Zaccaria  Jans 
e da  Francesco  Fontana;  però  di  Gali- 
leo si  hanno  sicuri  monumenti , come  è 
incontra  stalli  le,  che  dipoi  nel  t6 1 2 ne  in- 
viò uno  a Sigismondo  III  re  di  Polonia. 
Questo  suo  ritrovamento  sembra  dover- 
si collocareafra  il  1609  c 1610,  per  ag- 
grandire in  apparenza  gli  oggetti  vicini 
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i piò  impercettibili,  e perfettamente  di- 
scemerli,  per  la  scrupolosa  osservazione 
de’minimi  componimenti  delle  materie, 
e della  mirabile  struttura  delle  parti  e 
membra  degl’insetti,  nella  piccolezza  in- 
visibile de’quali  fece  con  meraviglia  ve- 
dere la  grandezza  di  Dio,  e le  miracolose 
operazioni  della  natura.  In  seguito  Gali- 
leo perfezionato  meglio  siffatto  linimento, 
ne  inviò  uno  in  dono  al  prìncipe  Cesi  qual 
benemerito  fondatore  dell’accademia  de’ 
Lincei,  chiamandolo  occhialino  per  ve- 
dere da  vicino  le  cose  minime.  Quindi  di- 
chiara Rambelli,  mal  fondata  l'opinione 
di  chi  ascrìve  all'olandese  Drebbel  il  pri- 
mato dell’invenzione  del  microscopio  a 
due  vetri,  che  dicono  avvenuta  nel  1627, 
cioè  1 7 anni  dopo  del  Galil  eo.  Gli  anti- 
chi bensì  aveano  piccole  sfere  di  vetro, 
o segmenti  di  sfera,  e se  ne  valevano  per 
ingrossare  e rendere  leggibili  le  lettere  piò 
minute,  le  quali  sfere  equivalevano  Bd 
una  specie  di  microscopio.  De’microscopi 
a palline  di  vetro  fu  inventore  il  faentino 
Evangelista  Torricelli  ultimo  discepolo 
di  Galileo.  Veramente  di  eomun  consen- 
so si  riconosce  inventore  del  Microsco- 
pio l’olandese  Drebbel,  e lo  provò  a’no- 
stri  giorni  d.  Luigi  M.*  Rezzi  professare 
dell’università  romana  e bibliotecario  del- 
ia Corsiniana,  in  una  sua  Lettera  al  prìn- 
cipe d.  Daldassare  Boncompaguo,  inseri- 
ta negli  Atti  dell  accademia  pontificia 
de  nuovi  Lìncei.  Laonde  il  vero  merito 
di  Galileo  e de’Lincei  col  microscopio  sta 
nell'averlo  perfezionato  e rivolto  allo  stu- 
dio delle  cose  naturali,  ed  il  nome  di  Mi • 
rroscopio  l’ebbe  dal  linceo  Giovanni  Fa- 
bro. E qui  fa  a proposito  la  sentenza  che 
dello  stesso  Galileo  riportai  nel  voi.  LXX, 
p.  g6.  » Non  aver  gloria  solamente  colui 
che  a’concetti  suoi  sa  dai- forma  e svilup- 
po pratico;  ma  quegli  eziandio  che  non 
tanto  perché  crea  pensieri,  ma  perchè  sa 
incarnare  nel.  fatto  i pensamenti  suoi”.  Il 
principe  Federico  Cesi  illustrò  il  micro- 
scopio di  Galileo,  con  X Apiario,  acciò  ri- 
velasse nuovi  portenti,  e co'  suoi  Lincei 
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primi  ebbero  lu  gloria  a rifulgere  l’ ot- 
tico congegno  all  ingrandimento  dell'u- 
mano sapere,  chiamandolo  col  più  pro- 
prio vocabolo  che  porta  tuttora.  Le  be- 
nemerenze de’Liucei  Stelluti,  Fabro , Co- 
lonna c altri  tono  rilevate  egregiamente 
nella  Lettera  del  prof  Proju,  che  Cesi  li 
chiama  principi  de'Botanici,  celebrando 
dottamente  l’ Apiario,  col  quale, illustrati- 
do  a un  tempo  lo  stemma  di  Pupa  Bar- 
berini, insegnarono  al  mondo  i primi  pro- 
digi della  Microscopia,  che  oggi  utilmen- 
te serve  a disvelare  la  sede  de' nostri 
morbi  e l’alternzioui  del  nostro  organa- 
mento. Dimostra  inoltre  che  V Apiario  è 
patentemente  un  lavoro  di  storia  natu- 
rale; come  il  Saggiatore  di  Galileo  dice 
tivelare  il  Illusolo  profondo  e lo  scritto- 
le arguto,  il  Icone  che  rugge  e non  il  ca- 
ne che  morde.  Cosi  uibanatuenleda  par 
suo  ragionò  de\ì'  Apiario,  migliorando  il 
da  uic  detto  con  altri,  e rettificò  pure 
(pianto  eziandio  cun  altri  dissi  del  Saggia- 
tore. Ami  m'insegiiò,  che  del  famoso  mu- 
saico di  Paleslrina,  del  cui  ultimo  deco- 
roso restauro  pai  lai  nella  biogrutiu  d’ Ur- 
bano / ///,  clic  in  origine  fu  riuveutilo  e 
illustrato  da  3 accademici  Lincei,  Cardi- 
nal Francesco  Barberini,  Federico  Cesi  e 
tassiano  del  Pozzo,  il  che  gcuericuiueiile 
io  uvea  detto  uelfurticolo  dellu  città  ove 
si  ammira  (e  sul  quale  ora  è stato  pub- 
blicalo: Osservazioni  sul  musaico  di  Pa- 
lc strina  ili  d.  Sante  Pieralisi  biblioteca- 
rio  della  Darberiniitna,  Roma  1 838  cou 
6 tavole.  Il  dutlo  e mudesto  autore  voi- 
le  intitolare  Osservazioni,  ciò  di' è una 
dotta  ed  eruditissima  monografìa,  lauto 
copiosa  e pregevole,  che  contiene  quanto 
importa  conoscere  intorno  ul  fumoso  mu- 
suico  Pienc5ti„„i  onde  meritò  che  ne  clas- 
se importante  contezza  e siugular  lode  la 
Civiltà  Cattolica,  serie  3.’,  t.  io,p.  7 \ o 
e scg.).  Egualmente  mi  avverti,  che  mg.' 
Giovanni  Ciatupuli,  illustre  Linceo,  fu 
anche  segretario  dc’brevi  a' principi  di 
Ciegono  XV,  ma  tu  già  l'uvea  dello  tuie 
uei  vul.  XLlìi.  p.  Si. — Piallatilo  Cu- 
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siino  11  grauduca  di  Toscana  invidiava  a 
Venezia  e Padova , fatti  campi  di  gloria 
scientifica  e immortale  di  Gulìleo,  sotto 
gli  auspicò  generosi  della  repubblica  ve- 
ueta,  e lo  bramava  vivamente  iu  Firen- 
ze. Dispiaceva  al  senato  la  perdila  d’un 
uomo  datatilo  merito,  che  non  lasciava 
occasioni  per  onorarlo  e fargli  conoscere 
iu  quale  eminente  conto  il  tenesse  : ma 
quel  dulcis  amor  palriae  e quel  dulcis 
ridere  suos,  prevalse  in  Galileo  a quel- 
l'dlfetto  e gratitudine  die  uudriva  pe’ve- 
ncziaui.  li  desiderio  di  rivedere  la  patria, 
i parenti,  gli  amici,  le  sollecitazioni  fre- 
quenti del  granduca,  I'  indussero  in  line 
a muoversi  da  Padova  tirca  il  fìae  d'a- 
gosto iGio,  consentendo  il  senato  dopo 
non  poca  ripugnanza  e di  mal  cuore.  Pre- 
ceduto dalla  fuma  di  tanto  alili  e peregri- 
ne scoperte  di  meccanica  e di  astronomia, 
venne  accollo  in  Firenze  con  vivissimode- 
siderio,  ricevuto  da  Cosimo  II  ouorata- 
tnente,  creato  suo  matematico  straordi- 
nario e colmalo  di  fuvori;  e quivi  fece 
vedere  tutti  i nuovi  spettacoli  del  cielo, 
cou  plauso  degli  ammiratori.  Ma  gli  e- 
muli  suoi  ancora  non  paghi  d'averlo  te- 
nuto 18  ouui  lungi  da  Toscana,  e di  a- 
veiìo  fatto  segno  ad  ogni  maniera  di  let- 
terarie e personali  calunnie,  cominciavo- 
no  nuovamente  u perseguitarlo.  Tasto  si 
avvide  il  grand'uuuio  quanta  diversità 
[tassasse  fra  il  soggiorno  di  Firenze,  e 
quello  libero  di  Padova  e Venezia,  privo 
dellu  scodo  poleule  del  senato.  Ouorato 
da  questo  iu  Venezia  , e stretto  co'  nudi 
dell'amistà  con  molti  senatori  de'più  co- 
spicui , tc  sue  opiuioui  in  quella  repub- 
blica liuti  gli  facevauo  correre  alcun  ri- 
schio. Nè  furono iniuori  le  vessazioui  alle 
quali  fu  esposto  [>er  le  sue  dottissime  e- 
lucubi azioni  sui  pianeti  Medicei,  le  quali 
diedero  gran  materia  di  discorsi  a’filosofì 
e asti  ouuini  di  quc'leinpi,  molti  de’quali 
stimarono  delirii,  fmauco  colle  stampe. 
Nè  mancarono  de’così  pertinacie  ostina- 
li, temendo  di  commettere  sacrilegio  con  • 
tiu  la  deità  del  lulu  Aristotile,  di  ciuicu 


V E N 

(ani  alle  osservazioni,  ripugnando  d'ac- 
costar l’occhio  al  telescopio,  come  in  Pa- 
dova stessa  il  lettore d.’Cremoirino.ov'e- 
rano  molti  fanatici  peripatetici , cui  fe- 
cero eco  que’  di  Toscana  con  maligne 
scritture,  precìpuamente  quando  insorse 
la  disputa  pel  galleggiare  de’corpi.  Da  ul- 
timo ordita  una  trama,  accusato  all’ln- 
quisitione  di  Roma,  fu  costretto  recarvi- 
si, a sua  difesa  , ed  allora  ebbe  luogo  il 
processo  e quanto  altro  con  qualche  dif- 
fusione riportai  nell’articolo  citato piò so- 
pra; gravissimo  e ingiustamente  calun- 
nialo argomento  che  aneli’  io  curai  di 
chiarire  ad  onore  della  storica  verità  , e 
perciò  non  meno  della  riputazione  di  Ur- 
bano Vili,  del  romano  s.  Tribunale  (di- 
verso dall’Inquisizione  di  Spagliti,  che  i 
Papi  giammai  favorirono  , anzi  ue  li- 
mitarono l'autorità  e volevano  persino 
sopprimerla , opponendosi  che  fosse  in- 
trodotta in  Milano  e nel  regno  di  Napo- 
li), de’  teologi  romani  e di  Galileo  mede- 
simo. Ritornato  in  Toscana  perde-  la  vi- 
sta nell’anno  i638,edivi  dopo  altre  vi- 
cende fu  tratto  al  sepolcro  I'  8 gennaio 
1642,  ina  il  suo  spirito  non  si  estiuse. 
L’ Album  ili  Roma  nel  t.  1,  p.  3i5  col 
ritratto  ne  pubblicò  un  cenno  biografi- 
co, rilevando  che  Firenze  gli  decretò  un 
mausoleo  : tardo  onore,  col  quale  la  po- 
sterità rese  omaggio  alla  memoria  di 
quello  straordinario  e insigne  genio.  Il 
p.  Giuseppe  Ridia  gesuita,  Notizie  stori- 
che delle  chiese  fiorentine,  stampate  nel 
1754,  descrivendo  a p.  87  quella  di  s. 
Croce  di  Firenze.diceche  le  ceneri  dell’e- 
rudito GalileoGalilei  famoso  matematico 
e astronomo,  furono  conservate  per  lun- 
go tempo  in  luogo  appartalo  nella  cap- 
pella del  noviziato  sinché  in  chiesa  gli  si 
facesse  un  sepolcro  proporzionato  al  suo 
gran  merito,  e ciò  per  disposizione  testa- 
mentano  del  l'encomiato  Vi  viani  nel  1737. 
Allora  furono  trasferite  nella  nave  a tra- 
montana, vicino  alla  cappella  de'Verraz- 
zani,  con  vaghissimo  deposito  di  marmo 
alla  parete.  Il  disegno  è di  Giulio  Fog. 
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gini,  il  busto  è di  Gio.  Battista  Foggiui, 
e le  due  statue  a'Iati  dell’urna  pulitissi- 
ma dimostrano  il  valore  di  due  eccellen- 
ti scultori.  Quella  che  rappresenta  I'  A- 
slronomia  é di  Vincenzo  Foggiui,  e l’al- 
tra la  Geometria  di  Girolamo  Ticciati, 
ambe  di  marmo  bianco  nel  color  vario 
facenti  una  vista  bellissima, coll’iscrizione 
Galiltieus  Galilaeius  Patricius  Fior.  - 
Geamelrìae  Aslronomiae  Philosophiae 
Maximtis  - Resti  tutor  Nulli  Aetalis 
Suae  Comparandus  - Hic  Bene  Q/«r- 
scat  ec.  Di  piò  il  p.  Ridia  riprodusse  l'e- 
pitaffio da  Giovanni  Lami  scritto  nella 
sua  Dissertalio  de  recto  Patruni  Nicar- 
uorum  fide.  Nel  Campidoglio  di  Roma 
ossia  udla  Protomoteca  Capitolina, di  cui 
feci  ricordo  nel  § XVI,  n.  9,  vi  è la  sua 
erma  di  marmo  scolpita  ila  Domenico 
Manera,  tra  quelle  degl'illustri  italiani, 
anche  veneti.  A me  giova  l'osserva  re,  che 
per  singoiar  coincidenza,  anco  a’  uostri 
giorni,  un  gran  Papa,  il  quale  può  con- 
siderarsi veneziano,  pel  riferito  e pel  da 
riferirsi,  si  mostrò  favorevole  a Galileo: 
egli  è il  dottissimo  Gregorio  XVI,  pro- 
fondo teologo  e profondo  filosofo;  pel  fe- 
lice ricupero  da  Parigi  del  ricordato  fa- 
moso processo',  che  poi  fece  conoscere  la 
verità  de’fatti,  e rese  onorevole  giustizia 
a’  teste  nominati.  Di  piò  Gregorio  XVJ, 
prima  di  ristamparsi  in  Roma  I'  Index 
librorum  prohihitorum  nel  t835,  e poi 
ivi  sullo  di  lui  si  fece  altra  edizione  nel 
1 84  > » come  già  notai  parlando  della  s. 
Congregazione  cardinalizia  dell’  Indi- 
ce de’ libri  proibiti,  con  prudente  sapien- 
za- ordinò,  che  nel  detto  Indice  non  piò 
vi  si  comprendessero  le  opere  di  Galilei. 
Questa  mia  dichiarazione  potrà  servire 
a rettificare  la  recente  asserzione  del  Car- 
dinal Wisemau,  personaggio  che  tanto 
onora  il  lustro  della  s.  porpora,  altresì 
colle  glorie  dell’  ingegno  e dell’  insigne 
penna,  espresse  a p.  ttii  delle  sue  ma- 
gnifiche Rimembranze  degli  ultimi  quat- 
tro'Papi  c ili  Roma  a’ tempi  loro,  descri- 
vendo quelle  del  magnanimo  F-eone  Xfl 
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con  quelle  parole.  » Non  «arò  tenia  in- 
(erette  l'aggiungere,  che  Leone  XII  or- 
■lino  le  opere  di  Galileo  ed  altre  di  ti- 
nnì natura  fonerò  tolte  dall'Indice,  nel- 
I'  edizione  pubblicataci  durante  il  suo 
pontificato".  Ma  ripeto  in  questo  illustre 
pontificato,  non  ebl>e  luogo  alcuna  nuo- 
va ediiione  àe\Y Indice  de’  libri  proibiti, 
e quel  generoso  Papa  non  diede  affatto 
l’ accennate  disposizioni.  Tutto  precisa- 
mente deve  veramente  attribuirsi  a Gre- 
gorio XVI.  Ciò  piacerà  pure  all’enco- 
ininto  eminente  tenitore, storico  coscien- 
zioso e per  aureo  animo  benignissimo, 
precipuamente  per  aver  egli  con  parti- 
colare elfusinne  celebrato  luminosamen- 
te nelle  medesime  Rimembranze  molti 
fasti  di  Gregorio  XVI,  e dalle  quali  ri- 
rovai que’  brevi  cenni  che  riportai  nel 
li.  18  del  § XVIII,  cioè  nel  voi.  XCI, 
p.  f»47,  in  aggiunta  a quanto  io  stesso  a- 
vea  ivi  detto  di  quel  Sommo  Pontefice 
glorio  veneta.  Ora  le  sue  opere  non  tono 
piìiconiultatc.cbe  per  la  storia  delle  scien- 
ze ; tutte  le  verità  utili  che  vi  si  conten- 
gono sono  divenute  quasi  volgari,  e te  ne 
profitta  come  della  luce  del  sole,  sema 
occuparsi  della  sorgente  da  cui  emana  ; 
condizione  assai  comune  irfnnti  beneme- 
riti sapienti  ed  eruditi.  Venezia  però  tut- 
tora tiene  in  onore  Galileo,  e ne  vagheg- 
gia le  sembianze  nel  busto  marmoreo,  che 
collocò  nel  1 847,  io  occasione  della  g.1 
rionionedegli  scienziati  italiani,  fra  quel- 
li d'illustri  veneziani  nella  loggia  pressoi» 
sala  delPiovegoo  del  pubblico  del  palazzo 
ducale.  La  t.*di  tali  riunioni  tenuta  in  Pi- 
sa nel  i83g  gli  fece  coniare  una  meda- 
glia colla  sua  effigie  (che  posseggo  pure 
dipinto  a olio  al  naturale  e somiglian- 
tissima da  incognita  e valente  mano), da 
dove  si  degnò  inviarmela  il  principe  di 
Canino  d.  Carlo  Ronapnrte  io  uno  agli 
dm  della  medesima,  e dove  contempo- 
1 eneamente  sotto  gli  auspico  del  gran- 
itura regnante,  nella  corte  dell’università 
In  innalzata  la  statua  di  marmo  rappre- 
sentante quello  eioè  (secondo  le  preteq- 
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«ioni  de'fiorentini  per  l’altro  illustre  cona- 
zionale Americo  Vespucci),che  insieme 
al  Vespucci  nvean  fatto  tanto, che  ninno 
potesse  alzar  / >li  occhi  al  cielo,  nè  abbas- 
sarli alla  terra,  senza  che  l'uno  e l’altra 
non  predicassero  le  glorie  della  Toscana. 
La  fioritissima  nazione  di  questa  (dice 
Cancellieri  nelleerudititsimeÒòreròzzfo- 
ni  epistolari  bibliografiche  e notizie  di 
Cristoforo  Colombo  diCttrcaro  nel  il  fon- 
ferralo  discopritore  delC  America), oltre 
l’aver  dato  all’  Europa  la  Legislazione 
della  filosofia,  slie'pure  quella  del  buon 
gusto,  e dell’  Attica  gentilezza  a tutta 
{'Italia;  potendo  vantare  d’aver  prodot- 
to, olire  tanti  Santi,  un  Americo,  un  Dan- 
te, un  Petrarca,  un  Michelangelo,  un  Ga- 
lilei, un  Verazzani;  ed  avendo  accolta 
nel  suo  «eoo  la  1 .‘Accademia  d'Europa 
(lo  vantano  i toscani,  ma  altrove  per  ta- 
le dichiarai  quella  de’  Lincei  ripetuta- 
mente  celebrandone  i fasti.  Il  Rambelli 
colla  lettera  (J4-*:  Priorità  dell’ accade- 
mie italiane  di  scienze  e belle  arti  sul- 
le straniere,  anch’egli  afferma  che  il  ce- 
lebratissimo Federico  Cesi  principe  di  s. 
Angelo  educa  d’  Acqunsparl»,  unitosi  a 
Giovanni  Echio  olandese,  0'  1 7 agosto 
■ 6o3  fondò  in  Roma  nel  suo  palazzo, ora 
Camnrcinìfi  Accademia  de' Lincei, » co- 
si detta  da  una  lince  presa  a simbolo,  alfi- 
ne di  «piegare  l’acutezza  con  cui  tende- 
vano a svelare  i misteri  della  natura,  e 
ad  investigare  nella  filosofia  d’Aristoti- 
le  : e questa  cosi  precorse  tutte  le  altre 
che  intesero  alle  scienze  naturali,  anno- 
verando fra’suoi  membri  Galileo,  Fabio 
Colonna,  Francesco  Slelluti  e Giambat- 
tista della  Porta.  A gareggiare  co’Lincei, 
e fors'anco  a vincerli  nella  investigazio- 
ne de’nalurali  segreti,  sorgeva  ben  pre- 
sto in  Firenze  V Accademia  del  Cimento, 
che  Odoardo  Smith  chiamò  il  modello 
di  tutte  le  vigenti  società  letterarie  rF Eu- 
ropa ; e questa  nata  a’  ig  giugno  del 
1 6^7  eòlie  ad  istitutore  Leojioldo  de  Me- 
dici principe  di  Toscana  ....  Ma  slopo 
soli  uov’aniii,  o poco  piò,  per  In  pirlcq- 
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«fili  scorcila  d'alcuuì  suoi  membri,  c per 
««ere  italo  il  principe  Leopoldo  inimi- 
tato alla  dignità  cardinalizia,  si  sciolse  e 
'mancò  qiiest’ndimanza”.  Die  riparlai  nel 
eoi.  LX&VIII,  p.  173.  Avendo  in  tanti 
luoghi  «critto  della  celeberrima  accade- 
mia de'Lincei,  e per  ultimo  nell'  artico- 
lo che  diè  motivo  a queste  mie  nozioni, 
nel  eoi.  LXIII,  p.  19  tornai  a far  men- 
zione d’  una  gloria  letteraria  veneziana, 
benemerita  dell'accademia,  che  per  ri- 
spetto al  presente  articolo,  non  sarà  so- 
perlluo  il  ripetere  in  meglio.  Lettere  del 
ionie  Domenico  Morosini  nobile  vene- 
unno  al  signor  abbate  Francesco  Can- 
cellieri di  Roma,  e di  questo  a quella 
intorno  ad  alcune  cifre  spettanti  al- 
l'Accademia de’ Lincei,  in  Venezia  neh 
la  tipografia  di  Giuseppe  l’icolti  1809. 
Se  ne  deve  la  pubblicazione  al  eli.  cav. 
Cicogna  con  erudita  dedica  illustrati- 
va al  marchese  Gio.  Jacopo  Trieulzi  di 
Milano.  Il  Morosini  che  spiegò  le  cifre 
de'  Lincei,  fu  celebrato  altamente  per 
la  sua  singolare  perizia  nella  spiegazio- 
ne di  qualunque  più  difficile  cifra  dal 
Cancellieri,  e quale  Edipo  de'  nostri 
giorni ; e oell’  Appendice  rase. ch’è  nel- 
l'esemplare di  mia  proprietà,  vi  sono  pu- 
re due  lettere  tra  il  ponteMorosini  e il  con- 
te Federico  Manfredini,  oltre  alcuni  ana- 
loghi estratti  della  Biblioteca  Italiana 
e lieli’ Antologia.  Termina  con  questa  e- 
pigrafe.  All'amico  Domenico  Morosini: 
Eoi  siete  un  uomo,  il  quale  fa  onore 
alla  patria  nostra.  Alvise  Contarmi  ), 
quale  fu  quella  del  Cimento,  la  sua  più 
sana  parte  almeno,  non  può  certamente 
esser  tentata  d’ involare  la  fama  delle 
grandi  operazioni  agli  uomini  insigni  del- 
le altre  nazioni.  Poiché  può  bastare  ad 
ogni  italiano  zelante  dell'onor  della  sua, 
il  diritto  di  potersi  gloriare,  che  un  Ita- 
liano certamente  fu  ili. "discopri tore  del- 
V America,  ed  un  altro  Italiano  ebbe  la 
sorte  di  dargli  il  nome.  Si  conviene  sen- 
za contrasto  che  i primi  discopriamoti 
lidi 'America  si  devono  a 3 italiani;  cd  i 
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domimi  conquistati  in  essa,  i castigliuni 
li  debbono  a Colombo  monferrino  o ge- 
novese, gf  inglesi  n Caboto  veneziano, 
scopritore  dell'America  settentrionale,  i 
francesi  al  fiorentino  Verazzani.  Termi- 
no V abbietto  mio  dire,  con  ripetere  le 
parole  dell’illustre  scienziato  che  l’Uà  pro- 
mosso nell'onornrmi  pubblicamente,  do- 
po aver  io  già  intessuto  varie  spigolature 
di  sua  amorevole  e sapiente  Lettera,  e 
le  ricavo  dall'encomiatn  sua  Storia  ile' 
Pianeti.  »>  Al  limpido  e ridente  cielo  d'I- 
talia la  scienza  n’è  in  gran  parte  debi- 
trice, e all’immortale  Galileo  Galilei  pa- 
la stupenda  invenzione  del  cannocchiale". 
E questa  segui  sotto  i munifici  auspici! 
della  veneta  repubblica  in  Venezia.  Con 
questi  accenni  da  piacere  non  meno  a’ 
veneziani,  che  a quanti  amano  la  gloria 
italiana,  io  spero  forse  di  aver  corrispo- 
sto, proporzionatamente  alla  tenuità  di 
mie  forze,  al  desiderio  del  cb.  autore  della 
Lettera  sopra  Urbano  Vili  ed  i Lincei, 
che  li  Ita  provocati,  se  non  degnamente, 
certo  affettuosamente.  Ulteriori  notizie 
si  poiino  vedere  in  Giambattista  Ventu- 
ri, fllemorie  e lettere  inedite  o disperse 
di  Galileo  Galilei,  Modena  1 8 1 8.  Vi  è 
pure  il  Trattato 'ine  dito  sulle  fortifica- 
noni  di  Galilei, 

3».  Marino  Crimini  LXXXIX do- 
ge. Erano  gli  elettori  raccolti  ancora  in 
conclave  per  l'elezione  del  nuovo  doge  e 
successore  del  principe  Pasquale  Cicogna, 
quando  la  notte  de’  a 7 aprile  tSgS,  al- 
cuni strepiti  popolari  nel  rivo  di  palazzo 
domandando  doge  Marino  Grimani,  po- 
sero in  qualche  sospetto  di  pericolo  la 
città.  Il  Grimani  realmente  fu  proclama- 
to doge  nel  dì  seguente,  e allora  il  popolo 
trasmodando  nelle  sue  dimostrazioni  di 
gioia,  corse  a levare  i banchi  di  palazzo 
e arderne  falò  : si  fecero  allegrezze  e bal- 
dorie strepitose,  grande  quantità  di  vino 
e pane  fu  distribuito  a'poveri  e n'barca- 
ruuli  de'  traghetti,  il  nuovo  doge  gettò 
molto  denaro  nel  suo  giro  per  la  piazza 
(|i  s.  Marco,  cd  anche  la  dogaressa  ne  get- 
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tò  dalle  finestre  del  palazzo.  Era  ella  u- 
na  Morosi  na  Morosini,  tanto  inuan'zi  nel- 
la grazia  del  popolo,  come  lo  era  il  ma- 
rito per  l'affabilità  e dolcezza  del  tuo  ca  - 
lettere,  che  ai  volle  ad  onor  suo  rinno- 
vare la  ceremonia  della  coronazione  di  cui 
poche  altre  dogaresse  prima  di  lei  aveano 
goduto,  fra  le  quali  la  moglie  di  Pasqua- 
le Malipiero  doge  66."e  la  moglie  di  Lo- 
renzo Priuli  doge  Sz." Narra  il  prof.  Ro- 
lliamo,ch'era  la  domenica4  maggio  1 5g? 
quando  i consiglieri  e altri  nobili  di  Pre- 
gadi  andarono  col  Bucintoro  al  palazzo 
già  abitato  dal  doge  Grimani  a s.  Luca, 
sopra  >1  Canal  grande,  a levarne  la  do- 
garessa colla  compagnia  delle  genlijdon- 
necbe  formavano  il  suo  corteggio.  Disce- 
sero olla  Piazzetta,  ove  a cura  della  cor- 
porazione de'  beccai  era  stato  eretto  un 
gran  arco  con  bellissimo  apparato,  e fece- 
ro il  giro  di  tutte  e due  le  piazze  sotto  un 
porticato  di  tende  a tal  uopo  costrutto. 
Precedevano  3oo  bombardieri,  poi  veni- 
vano i corpi  delle  arti,  166  gentildonne 
vestite  di  raso,  damasco,  velluto  e tabi  a 
marizzo  bianco,  tutte  con  ventagli  bian- 
chi, perle  al  collo, 'smaniglia,  cinture,  ca- 
tenelle e coronette  d’oro  io  testa.  Segui- 
vano altre  a4  dame  vestite  di  verde  e al- 
trettante de’medesimi  drappi  di  seta  di 
color  turchino,  poi  4 procuratori  e la  mo- 
glie del  cancellici'  grande  vestita  di  nero 
11  maniche  larghe;  iodi  7 fra  figliuole  e 
nipoti  della  dogaressa,  in  vesti  bianche 
ad  argento  e oro,  con  perle  e gioie  in  gran 
quantità,  seguite  da  6 damigelle  vestite 
di  verde  e da  1 bellissimi  nani  maschio  e 
femmina.  Avanza  vasi  final  mente  con  mae- 
stoso passo  la  dogaressa,  vestita  di  drap- 
po  d’oro  con  mantodi  soprai  izzo  e il  cor- 
no ducale  in  testa,  tra’due  consiglieri  an- 
ziani, mentre  poi  processionalmente  la 
seguivano  altri  consiglieri,  i procuratori 
e tutta  la  signoria.  Cosi  entrò  la  pompo- 
sa comitiva  nella  chiesa  di  s.  Marco,  ove 
la  principessa  si  fece  avanti  l’altare  mag- 
giore, e letta  dal  gran  cancelliere  la  com- 
missione ducale,  prestò  il  giuramento  in 
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presenza  de’consiglieri.  Fu  quindi  canta- 
to il  le  Drunij e (a  dogaressa  salì  in  pa- 
lazzo per  la  scala  Foscara  che  esisteva 
ritnpello  presso  a poco  all’  attuale  ma- 
gnifica scala  de’Giganti.  Passò  dinanzi  a 
tutte  le  XIX  arti  con  bell’ordine  disposte, 
fra  le  quali  distiuguevansi  principalmen- 
te in  capo  della  scala  a sinistra  i barbieri, 
poi  gli  orefici,  con  bellissimo  sfoggio  di 
oggetti  d’oro  edi  argento  ; i sarti,  i calzo- 
lai, i mereiai,  gli  specchiai  che  avevano 
fornito  tutto  il  loro  luogo  di  archi,  trofei 
e specchi  da  tutte  le  parti  ; i varottari  che 
lo  slessoavevano  fatto  di  ermellino  ed  al- 
tre preziosissime  pelli;  gli  spadai  che  a- 
vevanodisposto  bell’iiitrecciaineoto  d’ar- 
mi eoo  un  motto  sulla  porta  dell'uffizio 
del  Procnraitor  che  diceva  : Ex  bello 
pax.  Poi  venivano  i dipintori,  i tintori, 
i tessitori  di  panni.  All’  uffizio  dell'Au- 
ditor nuovo  erano  in  bell'ordine  dispo- 
sti i fabbri,  i falegnami,  i muratori  e ta- 
gliopietra  ; erano  più  in  là  collocati  i 
concipelli,  i pistori,  i vetrai.  Tutte  que- 
ste arti  furono  prima  in  processione  per 
la  piazza  sfilando  avanti  le  gentildonne, 
preceduti  da'  3oo  bombardieri  nomina- 
ti; poi  occupati  i loro  posti  nel  palazzo 
offrivano  alla  principessa  nel  suo-  pas- 
saggio confetture  colle  parole  Ben  ven- 
ga Vostra  Serenità,  ed  ella  a ciascuno 
rispondendo  altra  volta  passava  oltre. 
Giunta  nella  sala  del  Maggior  consiglio, 
levali  tulli  i bandii,  fu  dato  un  sontuo- 
so festino,  occupando  la  dogaressa  la  se- 
dia ducale  fra'  consiglieri  colle  damigel- 
le a'piedi  e le  sue  gentildonne  disposte  in- 
torno. La  refezione  fu  portata  11  lume  di 
torcie  in  giro  per  la  piazza  in  3oo  cestel- 
le dorate  con  confetture  di  vario  gene  - 
re,  rappresentanti  uomini, donne,  fonta- 
ne, barche  e altri  oggetti  con  isquisito 
Uvoro.il  3. "giorno li  principessa  vestita 
d'argento  e mantodi  restagno  d’oro  andò 
nella  basilica  di  s.  Marco  colle  sue  gen- 
tildonne. Avendo  Papa  Clemente  Vili 
snputo  di  questa  coronazione,  inviòa  Ve- 
nezia per  ioternuuzio  apostolico  il  suo  ca- 


V E Ni 

roeriere  segreto  Clamilo  Crolla  coll’ono- 
1 croie  donativo  della  Rosa  doro  bene- 
detta, e come  notai  in  tale  articolo,  da 
presentarsi  alla  dogaressa  io  s.  Marco,  do- 
]>o  la  messa  cantata  dal  nuovo  nunzio  di 
Venezia  Antonio  M.*  Graziarli  vescovo 
d'Amelia,  alla  presenza  del  doge  e di  tut- 
ta la  signoria  ; ordinando  il  senato,  che 
questa  presentazione,  avuto  riguardo  al- 
la maestà  del  donatore,  e alla  uobiltà  e 
alla  chiarezza  della  persona  cui  era  |>er 
offrirsi  il  donativo,  dovesse  farsi  straor- 
dinariamente ; e che  la  dogaressa  serbar 
dovesse  presso  di  se  per  lutto  il  leuipodel- 
la  sua  vita,  e che  poi  la  Rosa  dovesse  de- 
poni nel  tesoro  di  s.  Marco. Pertanto  do- 
lio la  detta  messa  il  legato  del  Papa  pre- 
sentò alla  dogaressa  la  Rosa,  e nel  dopo 
pranzo  fu  fatta  magnifica  regata  in  Ca- 
nal  grande,  nella  quale  giostrarono  ezian- 
dio alcuni  inglesi,  combattendosi  dalle 
barche  con  lancie  spuntate.  Fu  costruito 
altresì  un  teatro  sopra  un  burchio  trasci- 
nato da  4 barche  coperte  di  tela  e artifi- 
ciosa mente  dipinte;  ma  lo  spettacolo  che 
dorrà  darsi  di  notte  al  lume  delle  torcie 
fu  impedito  dal  mal  tempu.  Abbiamo  due 
libri  delie  descritte  funzioni.  Dario  Tu- 
lio, Ordine  e modo  tenuto  nell’  incoro- 
nazione della  Morosina  Grimani  do- 
garessa di  Venezia,  pel  Peri,  Venezia 
l ‘ìrj’j.  Modo  e ordine  che  si  suol  tenere 
urli'  incoronazione  della  Serenissima 
Dogaressa  di  Venezia,  raccolto  da'  li- 
bri di  Francesco  Sansovino,  per  Gio- 
samba  Ut  sta  Lossa,  Venezia  pel  Claseri 
l5g7*  Dirò  alcuue  parole  sul  nominato 
i nunzio  Oraziani  che  reputo  opportune. 
Nel  Parisi,  Istruzioni  per  la  Segreteria, 
1.  2,  p.  219  e seg.,  vi  sono  diverse  inte- 
ressanti lettere  di  tale  illustre  edollopre- 
i lato,  dalle  quali  si  licava  quanto  in  ine- 
i ve  accennerò.  A rri  tòaChioggia  a' 2 8 mar- 

i zu  i5g6,  ove  si  abboccòcol  nunzio  pre- 
r decessole  Antonio  Grimani  vescovo  di 
f Torcello  patrizio  veneto,  poi  nunzio  di 

i Paolo  V a Fci  dina  lido  re  di  Boemia,  ed 

t a Cosimo  II  gruuduca  di  Toscano,  morto 
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patriarca  d’Aquileia.-Si  recò  indi  segreta- 
mente a Venezia,  giusta  il  costume,  se- 
condo il  quale  dal  monastero  di  s.  Spiri- 
to, due  miglia  fuor  di  Veuezia,  iu  isola, 
fece  la  sua  formale  entrata  nella  città  con 
1'incoutro  e ceremo.de  di  costume,  e nel 
dì  seguente  nudò  al  collegio  o signoria  a 
presentare  il  pontifìcio  breve.  A’ 6 apri- 
le vi  ritornò,  nella  giornata  destinata  al- 
l'udienza del  nunzio,  j>er  tenere  edificali 
questi  signori,  uon  aveudo  altro  negozio 
particolare,  fuorché  di  nuovo  ringraziarlo 
della  nobiltà  concessa'  alla  famiglia  Aldo- 
brandini, e di  esprimere  quaulo  era  amata 
cordialmente  la  repubblica  da  Clemente 
Vili  ; quindi  per  raccomandare  al  doge 
3 cose  dalle  quali  per  l'ordinario  nasceva- 
no le  contese,  ed  a lui  raccomandate  nel- 
l’istruzione della  segreteria  di  stato.  i.° 
li  tribuuale  dell'Inquisizione,  e quanto 
importava  a quel  tempo  la  sua  vigilanza 
esollecitudiue,  e quanto  con  veni  va  al  ser- 
vizio della  Serenità  sua,  che  questa  por- 
ta sia  ben  guardata  e ben  custodita.  2." 
I prelati  del  dominio  veneto  e la  loro  or- 
dinaria autorità  e giurisdizione,  di  pro- 
teggerli e favorirli,  sicché  potessero  eser- 
citarla a benefìzio  de’ popoli  che  aveano 
in  cura;  inostraudo  che  la  podestà  eccle- 
siastica apportava  (ingoiar  utilità  alla  po- 
destà secolare,  correggendo  i costumi,  e 
conservando  la  religiune  e il  timor  di 
Dio,  da'  quali  due  funti  nasceva  princi- 
palmente l’ubbidienza  de’ popoli  verso  i 
principi  loro.3.°l  sudditi  della  s.  Sede, co- 
sì quelli  che  praticavano  nel  dominio  ve- 
neto, come  quelli  che  praticavano  il  ma- 
re, pregando  il  doge  a ordinare  che  non 
siano  impediti,  né  molestati  da'  vascelli 
suoi,  ma  ricevessero  ne’negozi  loro  quel 
giusto  favore  e aiuto,  che  conviene  alle 
confederazioni  e buona  iutelligenza,  ch’è 
sempre  stata  fra’  due  stati,  e che  dovea 
esser  allora  più  che  inai,  pel  paterno  a- 
iiimo  che  Clemente  Vili  io  tutte  le  cose 
dimostrava  versola  repubblica  di  Vene- 
zia. In  altra  lettera  de’18  maggio  i5ga 
l'eloquente  nunzio  me.'  Oraziani  parla 
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tleU'arrivo  in  Venezia  di  d.  Innico  Men- 
•tozza  nuovoambasciatoredi  Spagna,  che 
•«conilo  la  consuetudine  de’ounzi  di  Ve- 
nezia, di  preminenza  lugli  altri  amba- 
sciatori, specialmente  di  essere  visitati  pri- 
mi, non  visitò;  come  avea  già  praticato 
culi’ambasciatoredi  Francia  mg/  Lodo- 
vico  Taverna  vescovo  di  Lodi,  nella  nun- 
ziatura veneta  predecessore  al  suddetto 
G rimani,  avendo  bensì  visi  lato  l’ambascia- 
tore imperiale  perchè  indisposto.  L'am- 
basciatoredi  Spagna  quindi  visitò  il  nun- 
zio Oraziani,  che  lo  ricevè  a capo  delle 
scale  con  ogni  dimostrazione  d'onore,  e 
•piando  il  prelato  gli  restituì  la  visita  fu 
d.tll'anibasciotore  incontrato  a piè  delle 
scale  e nel  partire  l’accompagnò  sino  alla 
barca,  che  in  Venezia  era  eccesso  di  cor- 
tesia; ma  il  nunzio  noi  permise  e non 
volle  entrare  in  barca,  finché  egli  non 
ne  uscisse.  — Nel  precedente  ■ 5g7  Cle- 
mente Vili  a' 5 giugno  a<ea  crealo  l6* 
cardinali, fra 'quali  3 nobili  veneti,  cioèLo- 
renzo  Friuli  patriarca  di  Venezia,  Fran- 
cesco Cornaro,  e Francesco  Montica  friu- 
lano e summeutovalo  uditore  di  rula.Cle- 
mente  Vili  annoverò  pure  al  senato  a- 
postolico  Giovanni  Delfino  patrizio  ve- 
neto, già  ambasciatore  presso  la  s.  Sede 
e allora  vescovo  di  Vicenza,  a cui  in  ta- 
le anno  successe  nell’ambasceria  di  Ro- 
ma Giovanni  Mocenigo  ; permise  l'uf- 
fizio e la  messa  al  b.  Lorenzo  Giustinia- 
ni proto-patriarca,  e fece  registrare  nel 
martirologio  romano  il  uorne  di  Ge- 
rardo Sagredo,  colla  bolla  Qttac  ad  Bea- 
to rurn,  de' io  marzo t5g8,  Bull.  Rom., 
t.  5,  par.  a,  p.  log.  Il  nuovo  doge  trovò 
che  ad  onta  dell’abiura  degli  errori  ere- 
ticali di  Enrico  IV  re  di  Francia,  e del- 
l’assoluzione dalle  censure  ecclesiastiche, 
continuava  la  resistenza  di  alcuni  signo- 
ri e di  alcune  città  nel  riconoscere  il  re, 
il  quale  per  la  guerra  contro  gli  spagnuo- 
li  trovandosi  in  bisogno  di  denaro  ne  do- 
mandò alla  repubblica  pel  suo  oi  atorede 
Messe.  Ma  questa  per  le  tante  spese  a lei 
cagionate dall’incerte  e minacciose  guer- 


VE» 

re  d’Europa  non  potè  contentarlo.  Del 
che  il  re  fece  grave  risentimento  col  ve- 
neto ambasciatore  Pietro  Duodo  nei  feb. 
In  aio  1 5g6,  rimarcandogli  che  un  picco- 
lo aiuto  ue’graa  bisogni  vale  piò  che  un 
grandissimo  in  altri  tempi,  e mentre  D 
repubblica  avea  dato  tanti  soccorsi  a’zuoi 
predecessojri  senza  trovarsi  nella  sua  con- 
dizione. Eppure,  aggiunse  il  re  Enrico  IV' 
con  vivacità,  essa  non  avea  mai  avuto  sul 
Irono  francese  un  re  piò  amico  e affezio- 
nato di  lui,  nè  che  forse  col  tempo  pos- 
sa farle  maggior  servizio.  Poter  accerta- 
re, die  vedeado  net  regno  un  veneziano, 
gli  pareva  vedere  un  francese,  nè  farvi 
differenza  alcuna,  perciò  dolersene  col 
Duodo.  Cercò  questi  con  acconcie  paro- 
le scusare  la  repubblica  di  sua  impoten  • 
za,  e poi  avvisò  la  signoria  che  in  negozi 
di  simil  natura  meglio  era  trattarsi  per 
mezzo  de’  propri  ministri  residenti,  per 
essere  piò  fedelmente  e vivamente  rap- 
presentata, che  farlo  cogli  ambasciatori 
de’ sovrani,  i quali  non  sempre  riferisco- 
no bene  le  risposte.  Ma  per  la  stanchezza 
della  lunga  guerra  cominciata  a manife- 
starsi tra’belligeranti,  i nunzi  di  Clemen- 
te Vili  fecero  ogni  ufficio  per  indurli  al- 
la pace.  La  repubblica  egualmente  si  ado- 
però^ Filippo  II  sentendo  approssimarsi 
il  termine  di  sua  vita,  nè  volendo  lasciar 
in  retaggio  al  figlio  suo  Filippo  HI  due 
guerre,  l’una  ne'  Paesi  Bassi,  I’  altra  in 
Francia,  con  questa  si  pacificò  a Vervins 
a’a  maggio  i5g8;  mentre  nel  mese  pre- 
cedente l’editto  di  Nantet,  col  concedere 
Enrico  IV  a’protestanti  il  libero  esercizio 
di  loro  religione,  avea  cercato  di  tran- 
quillare quel  potente  portilo,  che  teme- 
va di  vedersi  sagrificato.  — Di  recente 
U Civiltà  Cattolica,  serie  3.’,  1. 1 a,  p.  83, 
nel  fare  la  rivista  di  un  libro  pubblica- 
to io  Firenze,  che  illustra  la  nobilissi- 
ma chiesa  della  ss.  Annunziata  di  quella 
metropoli,  lodò  l’autore  che  si  dimostra 
in  piò  luoghi  pieno  di  spirito  sincera- 
mente cristiano  e pio,  spirito  da  cui  è in- 
formato lo  scopo  e la  sostanza  del  libro  ; 
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perù  non  senza  lamentare  diverti  (rotti 
oe’ quali  parlando»  de’ supremi  Pastori 
della  Chiesa,  non  mostra  quella  equità 
e riverenza , che  da  ogni^savio  scrittore , 
e molto  più  da  un  cattolico,  è da  aspetta- 
re: colpa,  crediamo,  piuttosto  del  mal 
esempio  datogli  da  certi  tristi  storici  alla 
cui  autorità  troppo  si  affida,  che  non  di 
un  sentimento  proprio  di  avversione  al 
Papato  e olla  Chiesa  ....  Non  vorremmo 
poi  che  l’ autore  credesse  a chius’  occhi 
al  Muratori,  quando  questi  riprende  ne' 
Pontefici  l’abuso  delle  scomuniche.  Ben- 
ché integerrimo  ed  eruditissimo  l'illustre 
autore  degli  Annali  iT Italia,  ebbe  aneti’ 
egli,come  altri,  le  sue  passione-elle  e i suoi 
peccadigli  : e Ira  questi  fu  il  non  essere 
sempre  stalo  giusto  e riverente  verso  i 
Pontefici;  ciò  che  il  trasse  talvolta  non 
pure  ad  inasprire  a loro  carico  lo  stile, 
tua  a proferire  eziandio  falsi  guiditi  e ca- 
dere in  errori,  giustamente  censuratigli 
dal  Catalani  ”.  Non  senza  [iena  e ripu- 
gnanza, a me  pare  che  tali  gravi  osserva- 
zioni della  Civiltà  Cattolica  si  possano 
applicare  ad  alcuni  storici  veneziani  che 
scrissero  de*  Papi,  gd  anche  di  Clemente 
Vili  pel  ricupero  di  Ferrara  alla  s.  Sede, 
e di  Paolo  V per  l’ lutei  dello  contro  la 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  souo  vicino 
a parlare,  poiché  essi  lo  fecero  evidente- 
mente con  deciso  amor  patrio  e parziali- 
tà, aggravando  così  l'operato  di  que’Som- 
tni  Pontefici, e non  riferendo  in  tutto ge- 
nuinauieule  le  cause  die  l'indussero  a 
procedere.  Quanto  all’cctellenle  Mura- 
tori, più  volte  deplorai  la  sua  avversione 
alla  Sovranità  de  domani  Pontefici  e al- 
la s.  Scde(y.),K  d altre  pecche,  per  là  vo- 
li re  le  pr «tensioni  tic' Sovrani  secolari,  de- 
cisameli te  cout  i o la  storica  veri  tù.Ciò  pre- 
messo, riferirò  ciò  che  uarrano  alcuni  sto- 
rici veneziani.  Nel  i5g7  Alfonso  11  duca  di 
Ferrara  morì  seuza  pi  ole,  istituendo  ere- 
de uni  versale  suo  cugiuod.  CeSared'Este 
figliod’Alfonso  marchese  di  Moutecchio, 
nato  d'Alfouso  I,  innanzi  che  si  celebras- 
se il  maliitnoniu  di  lui  cou  d.  Laura  Eu- 
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stochìa,poi  legittimalo,  lidie  non  ricono- 
scendosi da  Clemente  Vili,  pretendeva 
Ferrara  per  se;  qual  feudo  devoluto  alla 
Chiesa.  Volendo  d.  Cesare  sostenere  i 
suoi  diritti,  anche  coll'urmi*  si  rivolse  a’ 
veneziani,  e n’ebbe  soccorso.  Ma  il  Papa 
lo  scomunicò  co’ suoi  fautori,  e di  più 
mandò  il  suo  nipote  Cardinal  Aldobran- 
dini,  poi  arcivescovo  di  Ravenna  (P.), 
per  sostenere  colle  armi  le  censure  spiri- 
tuali. Minacciata  così  la  quiete  d’Italia, 
l’Estense  rinunciò  e trasfeiì  la  sua  sede  n 
Modena,  e il  ducato  di  Ferrara  da  quiud’ 
i n minti  appartenne  allo  stato  della  Chie- 
sa (cioè  immediatamente).  Meglio  altri 
rileva,  che  oltre  la  minaccia  della  sco- 
munica, per  aver  il  Papa  inviato  un  eser- 
cito contro  Ferrara,  la  guerra  era  immi- 
nente, e Venezia  mirava  attenta  gli  avve- 
nimenti senza  prendervi  parte,  schbeuc 
dal  Papa  eccitata  a dargli  aiuto,  e della 
sua  neutralità  rimproverata.  Se  non  che 
le  cose  inclinando  a rùiua  di  d.  Cesare,  e 
in  gran  parte  a causa  della  timidezza  sua, 
gli  alienòl’animode'sudditi  che  l'a  ve  vauo 
riconosciuto,  e crebbe  l’ ardire  ne’  pouli- 
ficii.  Il  senato  versava  iu  grande  incertez- 
za : da  un  canto  spiacevagli  la  vicinan- 
za del  Papa,  già  polente,  or  vieppiù  per 
l'acquisto  di  Ferrara  ; ricordava  l'antiche 
quei  eie,  i danni  ad  ogni  tratto  minaccia- 
ti al  commercio  veneto  dal  (Mirto  d’An- 
cona, e quanto  più  grande  diverrebbe  il 
pericolo,  quando  il  Papa  avesse  pur  l’a- 
dito del  Po;  co' duchi  di  Ferrara  facil- 
mente, come  più  deboli,  si  erano  acco- 
modale le  difFereoze  ; non  così  sarebbe 
eoi  Papa,  ebe  metterebbe  altresì  sempre 
in  campo  le  giuritdiziuui  ecclesiastiche; 
parava  quindi  richiedere  il  proprio  inte- 
resse di  sostenete  il  duco.  Ma  dall’altro 
canto  contidei  evasi  doversi  con  ugni  stu- 
dio evitare  d’avvilupparsi  iu  una  guerra, 
specialmente  cou  Clemeiite  Vili,  da  cui 
uveausi  a temere  le  più  luneste  conse- 
guenze; fàcilmente  allora  s’ immischie- 
rebbe anche  Spagna;  non  doversi  com- 
promettere a certo  danno  il  presente  per 
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il  sospetto  d'un  lontano  avvenire,  già  a- 
versi  tanti  motivi  di  controversia  colla  s. 
Sede  che  non  tornava  conto  aggiungerne 
de’nuavi.  Mentre  cos'i  pendevano  i consi- 
gli venne  a Venezia  il  vescovo  d'Ancona, 
Cnrlo  Conti  poi  cardinale,  si  adoprò  col 
senato  in  nome  del  Papa,  a giustificare 
il  suo  armamento,  e a persuaderà  la  re- 
pubblica  a fare  buoni  uflizi  presso  il  duca 
per  indurlo  a cedere  e sai  vare  così  all’Ita- 
lia la  pace.  Il  senato  ringra7Ìò  della  pon- 
tificia conGdenza,  essersi  astenuto  pren- 
dere alcuno  parte  nella  presente  verten- 
za, solo  desiderare  la  quiete  d’Italia  ; che 
ToHerta  sommissione  di  d.  Cesare  meri- 
tava essere  ascoltala  e ponderata,  che  il 
venire  alle  armi  spirituali  e temporali 
dovea  essere  r i-erbaio  alle  ultime  estre- 
mità, per  l'incertezza  della  fortuna  delle 
guerrepnfìne  consigliando  un  equo  com- 
ponimento. Ma  furono  vane  parole,  che 
il  Papa  pronunziò  in  pieno  concistoro  so- 
lennemente la  scomunica  contro  d.  Ce- 
sare, il  quale  atterritosi  volse  all’ Otto- 
boni  residente  delia  repubblica  suppli- 
candolo di  sua  mediazione,  coll’  offerta 
di  Comacrhioedi  parte  del  Po;  poi  im- 
paziente d'ogni  indugio,  si  rimise  intera- 
mente nelle  mani  del  cnrdinal  Aldobran- 
dini,coi  quale  convenne  nel  gennaio  i 5t)8 
a diverse  condizioni,  cedendo  il  ducato 
di  Ferrara,  e che  d'allora  in  poi  soltan- 
to s’intitolerebbe  duca  di  Modena.  Il 
Papa  si  recò  in  persona  a prender  pos- 
sesso del  nuovo  territorio  con  isplendido 
accompagnamento,  levato  a Camerino 
(questa  città  dello  stato  pontifìcio  sorge 
sopra  una  delle  maggiori  colline  degli 
Apennini  ed  in  mezzo  olla  loro  catena, 
perciò  distante  dal  mare)  dalla  galea 
d'Antonio  Giustiniani  (il  contemporaneo 
veneto  Giovanni  Stringa  diligentissimo 
raccoglitore  e scrittore  delle  Pile  de' 
Pontefici  Clemente  V HI ec.,  e che  mi- 
nistrò da  diacono  nella  messa  cantala 
in  s.  Marco  dal  nunzio  nella  suddetta 
funzione  della  Rosa  d'aro  per  la  doga- 
ressa, narra  nella  descrizione  del  viaggio 
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del  Papa  per  Ferrara.  Trovandosi  il 
Papa  in  Ancona,  dopo  aver  assistito  nel 
duomo  al  vespero  della  vigilia  dell’A- 
scensione, molli  cardinali,  altri  prelati 
e signori  per  ricreazione  e sollazzo  si 
compiacquero  salire  sulle  3 galee  de’ ve- 
neziani che  trovavansi  nel  p'orto,  fra  fe 
quali  la  Capitana  del  golfo  col  Falò,  go- 
vernala da  Antonio  Giustiniani,  che  poi 
fu  dal  Papa  creato  cavaliere,  e donato 
d’unn  grossa  catena  d’oro,  coti  una  me- 
daglia del  suo  impronto.  Lo  Stringa  quin- 
di nulla  dice,  che  il  Papa  nè  io  quell’oc- 
casione, nè  in  altra  di  questo  viaggio,  sa- 
lisse sulle  navi  venete.  Il  Leoni,  Ancona 
illustrata,  dice  che  il  Papa  vi  giunse 
a’zG  aprile  ■'TqB  e ne  partì  a’3i,  ma 
dovrà  dire  3o,  per  Ferrara;  e che  nel 
porto  eranvi  le  galee  venete),  e compli- 
mentato in  Ferrara,  da  4 ambasciatori 
veneti  (nella  cavalcata  pel  solenne  in- 
gresso di  Clemente  Vili  in  Ferrara,  ol- 
tre l'ambasciatore  di  Bologna,  interven- 
nero 3soli  ambasciatori,  di  Francia,  Ve 
nezin  e Savoia  al  pari,  cioè  quello  di 
Francia  in  mezzo,  quello  di  Venezia  a 
destra,  quello  di  Savoia  n sinistra.  Il  Papa 
in  Ferrara  fece  gli  sponsali  tra  Filippo  III 
re  di  Spagna  e Margherita  d’Austria,  la 
quale  nel  novembre  essendo  passata  pel 
dominio  veneto  fu  trattala  splendida- 
mente dalla  repubblica).  Dopo  tali  rac- 
conti, che  tra  parentesi  procurai  rettifica- 
re, dirò  ancora,  che  colla  -toria  narrai  a 
Ferrar»  earlicoli  relativi, come  propria- 
mente le  cose  seguirono,  dalle  (piali  ri- 
sulta, che  Clemente  Vili  procedette  di 
pieno  diritto,  bensì  con  energia  non  dis- 
giunta da  prudenza  ; ed  avendo  i luc- 
chesi mosso  guerra  a d.  Cesare  nella  Gar- 
fagnann,  li  pacificò  per  la  quiete  d’Ita- 
lia, ma  poi  tra  le  parti  successero  diver- 
se fazioni,  con  perdite,  acquisti  e spar- 
gimento di  sangue.  Dipoi  il  Papa  conti- 
nuando potentemente  a soccorrere  l’Un- 
ghcrin  con  miliiie  e altri  soccorsi,  contro 
i turchi,  non  potè  indurre  a loro  danno 
la  lega  colla  repubblica;  e nell’ assedio 
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di  Canisva  o Knnisa  nell'  Ungheria  fron- 
tiera della  Stiria,  propugnacolo  d’Italia 
e di  Germania,  capitale  de’dominii  del- 
l'arciduca Ferdinando,  per  le  lunghe  fa- 
tiche sostenute  si  ammalò  e poi  mori  nel 
1601,  il'  nipote  Gio.  Francesco  Aldo- 
braiuiioi  generale  di  s.  Chiesa,  al  quale 
in  Venezia  mg.r  Offredi  nunzio  aposto- 
lico celebrò  con  solenne  pompa  i fune- 
rali in  i,  Giustioa,  e a’  intervenne  pure 
lo  Stringa.  Intanto  gli  uscocchi  occu- 
pala Clissa  fortezza  di  Dalmazia,  rotta 
la  fede, ricomparvero  a infestare  il  mare 
Adriatico  colle  piraterie,  onde  i venezia- 
ni irritati  con  rigorose  misure  ne  repres- 
sero l’ordire,  essendo  riusciti  inutili  gli 
uffìzi  replicati  di  Clemente  Vili  e della 
Spagna  coll'arciduca  e l’ imperatore  per 
impedire  lauti  disordini,  come  rileva  il 
Muratori.  Dopo  averli  i turchi  assediali 
e cacciati  da  Clissa,  gli  uscorchi  si  rifu- 
giarono in  Segna  loro  principal  sede,  ed 
in  Trieste,  ambedue  assediale  da  Nicolò 
Donato,  inutilmente  reclamando  l’arci- 
duca d’Austria  Ferdinando,  anche  de’ 
danni  recati  da  Francesco  Cornaro  prov- 
veditore d’ Istria,  a’terrilorii  e castelli 
confinanti,  abitati  dagli  uscocchi,  bru- 
ciandone i villaggi  e sterminandone  gli 
abitanti  (he  loro  davano  ricovero;  l’im- 
peratore Rodolfo  II  e l’arciduca  comin- 
ciarono alfine  a impor  termine  allo  scan- 
dalo degli  uscocchi,  e incaricarono  il  Ra- 
Icitla  delle  trattative.  Portatosi  a Segna 
il  commissario  imperiale,  procede  con 
severità  e vigore  contro  i colpevoli,  lu- 
cendone molti  impiccare  alle  mura  della 
città,  altri  mettendone  al  bando  con  gra- 
vissime pene,  e decretando  non  più  si 
ricevessero  in  Segna  e negli  altri  luoghi 
litorali  i fuoruscili  del  dominio  venezia- 
no. Indi  convenne  col  provveditore  Fi- 
lippo Pasqualigo,  mediante  giuramento 
e obbligandosi,  che  senza  il  permesso  de’ 
rappresentanti  della  repulrblica  non  u- 
udrebbero  uscocchi  dal  canale  di  Mor- 
laccliin,  stretto  dell'Adriatico  fra  l’ isole 
di  \ eglia,  Albe  e Ossei  o,  e la  parte  della 
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Croazia  militare  edel  litorale  Ungherese 
che  porta  il  nome  di  Morlaccliia.  Ala  il 
Rabatta  nel  1 6o3  ci  mise  la  propria  vita, 
ucciso  poco  dopo  dagli  uscocchi,  le  don- 
ne de’ quali  arrabbiate  ne  succhiarono 
il  sangue  e co’ denti  lacerarono  le  carni; 
però  le  loro  piraterie  allora  si  diminui- 
rono, e finalmente  per  un  tempo  potè  il 
mare  tornar  tranquillo,  e la  repubblica 
restando  sollevala  da  gravi  dispendi,  ri- 
prese il  corso  del  suo  libero  commercio, 
togliendosi  un  continuo  pericolo  di  guer- 
ra co’ turchi.  Tranquillate  le  cose  cui- 
l’ imperatore,  uon  quietavano  per  uiico 
quelle  col  Papa,  che  anzi  le  cause  di  dis- 
gusto si  accumulavano.  Fin  dal  1 5g  1 nel 
pontificalo  di  Gregorio  XIV,  erano  In- 
sorti certi  malintesi  con  Roma  a motivo 
dell’ inquisizione,  e specialmente  per  una 
nuova  bolla  che  tendeva  a restringere 
il  potere  de’ tribunali  ordinari  sugli  ec- 
clesiastici. Tultavolta  alla  destrezza  del- 
l'ambasciatore Alberto  Dadoer  riuscì  di 
ottenere  che  i veneziani  potessero  con- 
tinuare a governai  si  come  per  ('addie- 
tro, appoggiandosi  specialmente  alla  bol- 
la di  Sisto  V.  Quando  l’oratore  ne  do- 
mandò un  alto  formale  a Gregorio  XIV, 
questi  gli  disse:  I vostri  signori  sono  assai 
sospettosi.  Però  in  altro  momento  si  farà, 
non  potendo  ora  dei  ngsrcaquaiitofu  fat- 
to dalla  congregazione  de’cardinali.  In- 
tanto Clemente  Vili  si  lagnava  che  la  re- 
pubblica avea  preso  al  suo  soldo  Marco 
Sriarra,  famoso  bandito  dello  stato  pon- 
tificio, per  mandarlo  contro  gli  uscocchi. 
Di  quel  formidabile  capoladrone  non  po- 
co parlai  nel  voi.  LXXXIX,  p.  3g,  1 i.f» 
1 1 6,  aoz,  dicendo  col  Muratori,  che  Mar- 
co con  5oo  de’  suoi  si  pose  agli  stipendi 
della  repubblica  pei  com battere  gli  uscoc- 
chi,  ma  strepitando  il  Papa  perchè  gli  si 
consegnasse,  onde  puniregriunumerevo- 
li  suoi  atroci  misfatti,  fu  ucciso,  e la  sua 
gente  mandata  in  Cantlia  presto  il  conta- 
gio la  distrusse.  Sorsero  pure  differen- 
ze tra  la  repubblica  e Clemente  Vili  pe* 
confini  e per  un  taglio  del  Po;  e si  csaccr 
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bava  la  contesa  ravvivatasi  della  giuris- 
dizione temporale  del  vescovo  di  Cene- 
dn,  che  narrai  di  sopra  uel7g.°dogado.- — 
Importanlepoi  sarebbe, te  lospazio  lo  per- 
mettesse, di  far  cenno  delle  considerazio- 
ni  generali  fatte  dal  eh.  Romania  nella 
fine  del  secolo  XVI;  laonde  solo  riporterò 
alquante  parole  sul  principio  del  decadi- 
mento della  repubblica  di  Venezia,  sulla 
popolazione  della  città  e della  Terraferma 
ec.,  e sopra  le  altre  sue  considerazioni  ge- 
nerali. La  veneziana  repubblica  arresta- 
ta nel  secolo  XIV  nel  suo  uvanzamcnlo 
in  Levaute,  rivolto  il  pensiero  a cercar- 
lo nella  Terraferma,  per  gli  acquisti  fatti 
in  questa  si  snaturò,  ina  furono  necessi- 
tò, e pel  possesso  d'umpii  domini!  in  Ita- 
lia, ricca  e formidabile  tuttavia  anche  in 
Oriente,  toccò  nei  secolo  XV  l’apogeo  di 
sua  grandezza.  Se  non  che  la  storia  ci 
mostra  che  le  nazioni  al* paro  degl'indi- 
vidui nascono,  crescono,  poi  decadono  e 
muoiono.  Lo  repubblica  mentre  ancora 
nel  secolo  XVI  brillava  di  tatto  il  suo 
splendore,  veniva  sempre  piò  pei  tienilo 
non  solo  uella  sua  estensione  uel  Levau- 
te, in»,  ciò  cb'è  più,  di  quelle  cittadine 
virtù  che  fatta  l’uveano  grande,  e nello 
stesso  tempo  crescevano  intorno  a lei  e 
divenivano  Ibriuidabili  altri  statied  altre 
città  che  dovevano  prima  abbassarla,  per 
sovvertirla.  Spagna  .Portogallo,  trancia, 
Inghilterra,  Olunda  si  facevano  potenze 
marittime,  e i loro  mercantili  navigli  co- 
minciarono a frequentare  que’porti,  ove 
prima  sola  la  veneziana  bandiera  soleva 
sventolare;  in  Italia  stessa  sorgevaule  ri- 
vali, oltre  all'antica  Genova,  anche  A neo- 
no e Livorno:  i turchi  l'opprimevano  al- 
I*  Oriente.  Dalla  parte  di  Terrafertuu  è 
suoi  domimi  si  trovavano  sempre  tra 
Austria  e Spagna  , che  le  davano  conti- 
nue molestie  e minacciavaula  di  penco- 
li ancor  maggiori.  Tultociò  rendevalc  ne- 
erssurio  di  mantenersi  in  pace  all'esterno, 
c di  volgere  ogni  cura  a’prowediuiCuti 
che  potessero  e assicurarle  i confini,  e eoo  - 
servarle  i traffici,  e date  incremento  al- 
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le  sue  arti  industriali.  Il  secolo  XVI  se- 
gna dunque  per  Veuezia  il  massimo  svi- 
luppo della  suu  diplomazia  ; più  che  sul- 
la forza  materiale,  dovea  essa  fare  asse- 
gnamento sull’accortezza  politica,  dando 
di  piglio  alle  armi  solo  quando  inevitabi- 
le necessità  ve  la  costringesse.  La  popo- 
lazione di  Veuezia,  che  nell 555  compu- 
ta vasi  di  1 5g,86g  abitanti , era  discesa 
nel  1 586a  1 48, 640, e nel  1 5g3  a 1 34,87 1 , 
tru 'quali  ultimi  si  contavano  6i5a  nobili 
cona418  fumigli, 6 1 7gcit  ladini  con  1 20  } 
fumigli’,  serve  22  1 4,  bottegai  32,887,  mo- 
nache 2408,  religiosi  1 1 35,  ebrei  iu43, 
unode'quali  Daniele  Rodriguez  nel  1 5go 
fu  fatto  console  di  sua  nazione  iu  Vene- 
zia. Di  questa  popolazione  gran  parte  tro- 
vava occupazione  e guadagno  nel  com- 
mercio e nella  navigazione,  nella  costru- 
zione de’naviglic  nel  servizio  delle  gon- 
dole e barelle  per  l'interno  della  città. 
Dii  numero  assai  ragguardevole  attende- 
va alle  arti  e a'  mestieri,  lenendo  allora 
Venezia  luogo  distiulo  non  solo  come 
città  mercantile,  mu  altresi  iudustriale. 
Il  lauificio,  il  setifìcio,  i panni,  i cuoi  e o- 
gni  altra  produzione  dell'industria  via- 
vea  copioso  uuinero  di  officine  e di  la 
voraiiti,  e il  governo  si  dava  ogni  cura 
pei  loro  prosperamento  cogl'  incoroggia- 
■ueoli,  co'privilegi  e colta  proibita  intro- 
duzione de'  lavori  forestieri.  Il  governo 
veneziano  provvidameute  curava  la  pro- 
tezione dell'artigiano,  non  ammetteva  al 
lavoro  i fanciulli  finché  non  a vessino  rag- 
giunto una  determinala  età,-  tutelava  i lo- 
ro contralti  e palli  «/maestri,  stabiliva  a' 
lavoranti  iu  generale  le  ore  del  lavoro,  e 
la  campana  detta  Ueallioa,  dava  secouda 
la  stagione  il  segno  al  quale  gli  operai 
doveauo  lasciarlo.  Questo  forma  t'elogio 
dell'equità,  saggezza  e umanità  della  re- 
pubblica veuela.  La  popolazioue  comples- 
si va  della  Terraferma  veneta  non  rag- 
giungeva nel  secolo  XVI  i due  milioui, 
circa  1 ,800,000  abitanti*  ed  ara  compre- 
sa nelle  pruviucie  di  Friuli,  Delluuo,  Ra- 
dura, Viceuza,  Sette  Comuni,  Yeroua, 
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Treviso,  Polesine,  Brescia,  Bergamo,  Cre- 
ma. Delle provincie  Marittime  prima  era 
l'Islria  situata  fra  il  golfo  Adriatico  e il 
Quamero, formando  una  penisola  cileni- 
la  base  si  congiunge  coll'  lllirio  e colla 
Croazia.  E‘  Capodistria  la  città  principa- 
le, di  cui  riparlai  a Trieste.  La  Dalmazia, 
prima  tra  le  provincie-sulle  quali  si  di- 
stese il  veneziano  dominio,  benché  ne’ 
primi  tempi  più  volte  tentasse  sottrarse- 
ne, fini  poi  per  la  lunga  abitudine,  per  la 
necessità  denominerei  e della  protezione 
coll'atfezionarscgli,  a distinguersi  nell’or 
mate,  e nelle  città  principalmente  lutto 
presentava  piuttosto  le  forme  veneziane 
che  slave:  Zara  e Sellenico  erano  fortezze 
di  conto.  E le  medesime  forme  venezia- 
ne, specialmente  la  lingua,  si  diffusero  al- 
tresì nell’lsole  del  Levante,  in  particolare 
a Curiti,  Zunte  e Crfalonia.  A ll’uscire  del 
mare  Adriatico  dirigendosi  a Levante  a- 
veano  i veneziani  come  posto  avanzalo 
contro  i turchi  l’isola  di  Candia  o Creta. 
Più  volte  ribelle  al  governo  veneto,  fre- 
nata finalmente  con  trasportarvi  parec- 
chie colonie  veneziane,  la  schiavitù  alla 
gleba  durava  aucora  ne’cos’i  delti  Parici, 
sebbene  il  governo  veneto  ne  favorisse  la 
manumissione.  Di videvasi  l’  isola  nelle  4 
provincie  di  Candia,  Sitia,  Betiino,  Ca- 
nea, ed  avea  nel  i586  anime  176,433, 
gli  uomini  alti  alle  armi  sommavano  a 
54,787  , de’  quali  in  attuale  obbligo 
19,960,  cioè  nello  milizia  7790,  al  ser- 
’igni  del  remo  13, 170.  In  Sitia  i cretesi 
erano  parificali  a’ veneti  pienamente;  in 
alcune  provincie  quelli  prevalevano,  in 
altre  questi.  Nelle  provincie  soggette  alla 
repubblica  in  Terraferma  e nelle  parti 
del  mare , scorge  vasi  da  per  tutto  una 
buona  intenzione  ne!  governo  di  miglio- 
rarne le  condizioni , ma  il  buon  volere 
impedito  dalle  idee  del  tempo  nelle  ma- 
terie di  economia  politica,  tirigli  statuti 
delle  varie  terre,  e dall’autorità  fendute 
de’castellaoi , repressa  in  parte  dalla  re- 
pubblica, ma  non  tolta;  dalla  poca  auto- 
rità che  veniva  al  rettore,  dalla  poca  ope- 
voi.  zeli. 
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rosa  vigilanza  nello  stato  ordinario  delle 
cose,  e da  abusi  non  abbastanza  impedi- 
ti non  ostante  al  frequente  invio  de*  sni- 
daci e inquisitori,  e ai  rapporti  di  questi 
al  loro  ritorno.  Tuttavia  il  popolo,  in  ge- 
nerale, amava  il  governo  veneziano,  e 
ne  diede  replicate  prove  nelle  varie  oc- 
casioni nel  discorso  secolo  XVI  e ue’due 
susseguenti.  E'  vero  cheil  contadino,  spe- 
cialmente del  Friuli  e dell' Istria,  spesso 
emigrava  in  cerca  di  miglior  sorte,  e vi- 
vea  infelicissimo;  però  non  mai  giungevo 
a ideare  una  rivoluzione  politica,  e ad 
accagionar  de'suoi  mali  il  governo  centra- 
le e a maledirlo,  poiché  il  poco  di  bene 
e di  protezione  che  poteva  godere  , da 
questo  solo  gli  veniva;  i suoi  inali  e pa- 
timenti, divenuti  tradizionali, erano  una 
dolorosa  ma  inevitabile  necessità.  Mag- 
giore era  il  malcontento  ue’ nobili  per  la 
preminenza  ohe  godevano  da  per  tutto  i 
nobili  veneziani,  e perchè  il  governo  cer- 
cava fiaccar  l’abuso  del  loro  potere  e del  - 
le  armi.  Ma  i cittadini  erano  contentissi- 
mi , aveano  un  governo  che  toccava  as- 
sai poco  gli  scrigni,  e le  cui  stesse  grò  rez- 
ze erano  più  ordinate  che  eseguite;  un  go- 
verno che  tutelava  le  proprietà,  e per 
quanto  i tempi  lo  comportavano  la  sicu- 
rezza personale;  che  cercava  con  ogni 
sforzo  mantenersi  in  pace  co' vicini  c la- 
sciava vivere  tranquilli  i suoi  sudditi,  ed 
attendere a'traflìci  calle  industrie.  Se  poi 
guardavano  intorno  a se,  ben  aveano  di 
checontolarsi,  doveano  benedire  elle  non 
avea  bisogno  di  truppe  a mantenere  la 
pace  interna,  e sapea  tener  (olitane  le  ar- 
mi straniere  più  col  mezzo  d’un’ avvedu- 
ta politica,  che  con  ruinoso  apparato  di 
forze.  Quasi  niuna  milizia  esisteva  a pro- 
tezione della  tranquillità  interna  o a di- 
fesa degli  assalti  esterni  in  tempo  di  pa- 
ce. A Venezia  per  la  quiete  pubblica  ba- 
stava il  Missier  grande:  tanta  era' la  sua 
forza  morale.  — Ora  poi  rimango  pri- 
vo d'  un  valido,  critico  e fecondo  aiu- 
to, poiché  a questo  punto  della  storia 
giunge  il  termine  del  t.  6 di  quella  fin 
39 
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([iti  pubblicata  dui  eh.  Samuele  Roma- 
nin  professore  pii  voto  di  storia,  lettera- 
tura  re.  Laonde  non  posso  più  giovar- 
■ni,  nella  rifusione  e ingrandimento  di 
(juesl'orlicolo,  della  suo  continuazione  in 
corsb  di  slompa,  perchè  i 4 tomi  che  de- 
vono compierla  restano  a pubblicarsi,  e 
perciò  sarò  quindi  di  conseguenza  piò 
breve.  A II’ ottimo  stoiico  io  mi  protesto 
penetralo  di  verace  ossequio  e ammira- 
zione, gratissimo  pel  grande  e notabilis- 
simo vantaggio  che  lio  ricavato  dalla  sua 
preziosa  opera  documentata.  Questo  as- 
sennalo lavoro  critico,  piodotto  dì  lun- 
ghi e severi  studi,  fa  assni  onore  a Y'ene- 
zia,  alla  coi  storia  nulla  lascìn  a deside- 
rare. E’  pure  pieno  di  dottrina  c di  eru- 
dizione, meritevole  insomma  non  solo  di 
leggersi  per  diletto  e istruzione,  ma  di 
studiarsi  a motivo  dell’abliondonte  utili- 
tà che  si  può  trarne,  anche  per  la  storia 
d’Italia,  e perciò  profittai  più  del  prote- 
stalo poco  dopo  il  principio  di  questo  §, 
appunto  per  essere  e benissimo  descritta 
e per  compenetrorsi  colla  veneta.  Inoltre 
nella  medesima  opera  si  contengono  pre- 
gìevolissimi  brani  della  storia  d’altri  «lati 
d’Europa,  anzi  ancora  molti  di  quelle  na- 
zioni delle  altre  pnrli  del  mondo  delle 
quali  è congiunta  la  storia  co’fasl!  vene- 
ziani, precipuamente  per  le  relazioni  in- 
teressantissime che  ne  fecero  i loto  am- 
basciatori. Il  sapere  e la  nobiltà  dell’a- 
nimo del  prof  Romanin,  mi  è pegno  si- 
curissimo ch'egli  vorrà  condonare,  se  oso 
lòie  alcune  riserve,  non  senza  rammari- 
co e per  dura  necessità,  perchè  grande- 
mente amerei  in  tutto  andare  d’accordo, 
senza  bIcud  dissenso.  Dico  dunque,  non 
[tosso  adet  ire  quanto  nd  alcune  proposi- 
zioni e opinioni,  specialmente  pregiudi- 
zievoli ad  alcuni  Papi,  non  menu  che  ri- 
guardanti la  loro  Sovranità  (V.)  tempo- 
tale,  come  di  fatto  talvolta  francamente 
dimostrai  nel  rettificarle  o modificarle; 
poiché  di  quando  in  quando  l’ illustre 
storico  qualifica  pretensioni  i diritti  an- 
tichissimi del  principato  ctviledella  s.  Se- 
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ih-  J/jostolica  (F\J  sopra  diversi  stati,  e 
dicendo  persino  usurpazione  il  ricupero 
fatto  da  Giulio  II  di  Parma  ( P.)  e di 
Piacenza  (?'.)■  Egualmente  neppure  con- 
vengo a diverse  preterizioni  intrinseche 
riguardanti  i medesimi  Papi.  Cose  tutte 
che  accenno  genericamente,  al  trimenti  ri- 
chiederebbero digressioni  per  chiarirle, io- 
compatibili  coli-ampiezza  di  questo  artico- 
lo divenuto  prolisso  piò  dell’ordinario;  il 
che  però  ritengo  non  necessario  per  aie, 
poiché  ponno  servire  ad  hoc  i tanti  artìco- 
li relati  vi  che  inque-ta  mia  opera  ho  scrit- 
to, provandolo  coll'evidenza  de'falti  mas- 
simamente sulla  suprema  autorità  e giu- 
risdizione ecclesiastica  de’ Sommi  Ponte- 
fici Romani,  alquanto  piò  volte  attacca- 
ta, secondo  il  vezzo  di  molli  scrittori  ve- 
neziani, in  ciò  seguendo  lo  spirito  che  do- 
minando il  governo  repubblicano  la  o- 
steggìò  e volle  esercitare  egli  stesso,  la- 
sciandone documenti  , male  esempio  se- 
guito da  altri  stati.  Imbevuti  de’ quali 
principii , coll’  appoggio  di  tali  testimo- 
nianze, non  è da  meravigliare  se  rispet- 
tabili scrittori  veneti  propugnarono  l’o- 
perato dalla  repubblica,  fecero  l'apoteo- 
si di  fr.  Paolo  Sorpi  e depressero  la  fa- 
ma di  Paolo  V borghese.  A seconda  del- 
lo spirito  da  cui  è informala  la  mia  ope- 
ra, questa  era  per  me  una  dichiarazione 
indispensabile,  anche  per  supplire  a’Iuo- 
ghi  che  lasciai  procedere  senza  rilievi  di 
cui  ébbisognavano , per  non  comparile 
censore  , uffizio  non  proporzionato  alle 
mie  forze  e ripugnante  al  mio  animo  io 
questo  genialissimo  articolo. — Nel  1 598 
Clemente  Vili  inviò  suo  nunzio  a Vene- 
zia Ofiredo  Odi  edi  vescovo  di  Molfetla, 
già  maestro  di  camera  di  Gregorio  XIV. 
Narra  il  Muratori,  che  sul  fine  deli5ij8 
capitò  in  Venezia  un  uomo  che  si  spac- 
ciava per  Sebastiano  re  di  Portogallo, 
peritonei  1 578  iu  Africo  nella  guerra  con- 
tro i turchi:  lo  somigliava  e audacemen- 
te sapeva  ben  rappresentare  il  personag- 
gio, facendosi  conoscere  persino  istruita 
de’maneggi  tenuti  col  senato  veneto;  co- 
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«e  Ititi**,  die  a primu  napello  accredita- 
nano  la  ina  persona , in  modo  elle  vari 
portoglieli  di  Veneria  lo  riconobbero  per 
re.  Però  ad  istanza  della  Spagna,  domi- 
natrice del  Poi  fognilo,  fu  costui  messo  in 
prigione  in  Venezia , e si  rimase  per  3 
anni.  Ma  perchè  a cagione  di  ciò  in  Por- 
togallo ogni  dì  nascevano  de’  movimenti 
e le  dicerie  erano  sema  fine,  il  senato  nel 
ifioa,  senza  volersi  decidere,  lo  lasciò  in 
libertà  dandogli  il  bando  da’ suoi  stati. 
Po  poi  preso  e morì  prigione  degli  spu- 
gnimi!. Apprendo  dal  veneto  cav.  Gio 
vanniSagredo,  Afr/noriV  is loriche  de' Ufo - 
narrili  Ottomani,  clic  nel  1600  i in  ini 
stri  spngnuoli  inventarono  un  nuovo  ri- 
trovato per  arricchire.  I due  viceré  di 
Napoli  e di  Sicilia  diedero  in  regalo  alle 
proprie  mogli  la  metà  delle  spoglie,  che  i 
vascelli  clic  armavano  in  corso  sotto  i loro 
auspico,  facevano  contro  i turchi;  e gli 
altri,  che  armavano  a proprie  spese,  era- 
no tenuti  a riconoscerli  per  la  4-'  parte. 
Fu  dubbioso  se  ciò  avesse  per  fine  l’in- 
teresse, o l’impegnare  la  repubblica  nel- 
la guerra  cogli  ottomani;  o l’uno  e l’al- 
tro insieme.  Tali  armamenti  assalirono 
pure  vascelli  veneti  con  mercanzie,  sotto 
colore  che  vi  avessero  palese  0 occulto  in- 
lerrsse  i turchi;  ed  i danni  in  più  voliere- 
rati  nlle  private  fortune  e al  governo  pe' 
(lazi  si  fecero  ascendere  ad  8 milioni,  in 
tempi  che  il  traffico  in  Venezia  era  più 
die  mai  florido  e ubertoso.  Queste  pira- 
terie e ingiurie,  unite  a quelle  degli  u- 
scoccbi  irrequieti,  fecero  grande  strepito 
in  Costantinopoli,  dicendosi  che  la  repub- 
blica era  d'accordo  cogli  spagauoli,  ed  4 
legni  carichi  di  merci  loro  nflìdateda’lur- 
rhi,  vi  aveano  maliziosa  connivenza.  La 
repubblica  vedendosi,  dopo  tanti  danni, 
anche  compromessa  col  turco,  fece  do- 
glianze col  residente  spagnuolo  e altre  e- 
spose  al  re  iu  Madrid  l’oratore  veneto 
Francesco  Soranzo.  Poco  essendone  il  ri- 
sultalo, il  senato  inviòn  Filippo I II  l’ara- 
basciatore  straordinario  Ottaviano  Booo, 
il  'piale  colle  sue  energiche  rimostranze, 
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dopo  multe  udienze  ottenne  dal  re  la  proi- 
bizione di  sifialtì  armamenti  e detestabili 
violenze,  commesse  contro  cristiani  e ami 
ci,mu  le  reintegrazioni  al  tolto  i ministri 
non  cseguirouo.  Nel  iGo3,  racconta  il  eh. 
Giovanni  Veludo,  biografo  del  doge  Ma 
rino  Grimani,  che  i veneziani  ebbero 
la  gloria  di  ascrivere  al  libro  d’oro  della 
propria  nobiltà,  col  diritto  di  trastue! 
teda  alla  sua  discendenza,  Enrico  IV  re 
di  Francia;  il  quale  avendo  da  essi  rice- 
vuto solenni  testimoni  di  compiacenza  pe! 
novello  suo  matrimonio  con -Maria  di 
Medici,  l'avea  domandato  a mezzo  del 
suo  ambasciatore.  L'  ammissione  seguì 
nel  maggior  consiglio,  a cui  intervenne- 
roi439  patrizi.  Fu  allora  che  Enrico  IV, 
mostrandone  granpontcnto,  in  segno  d’a- 
more e d'amicizia  verso  i veneziani,  inviò 
loro  in  donoquell’arinatura  che  avea  in- 
dossalo in  tante  guerre  e trionfato  iu  quel- 
la che  decise  del  suo  trono,  come  già  dis- 
si di  sopì  a,  notando  il  modo  col  quale  il 
senato  volle  onorare  per  gratitudine  ta- 
le regio  monumento  guerriero.  Intanto 
la  repubblica  sèmpre  più  sospettosa  del- 
le mire  della  Spagna  , vedendo  crescere 
la  potenza  di  sue  forze,  a mettersi  in  di- 
fesa aumentò  l'armamento  marittimo,  e 
definitivamente  strinse  lega  co’grigiom, 
per  avere  da  essi  truppe  terrestri  ; lega 
sempre  dipoi  mantenuta  a dispetto  del 
coute  di  Fuentes  governatol  e di  Milano, 
che  fece  ogni  sforzo  per  guastarla,  come 
ne  assicura  il  Muratori.  Dopo  essersi  così 
provveduto  alla  sicurezza  dello  stato  dal- 
la parte  degli  svizzeri,  fatto  il  patto  d’al- 
leanza, gli  alpigiani  grigioni  in  maggior 
numerodi  prima  cominciaronoa  calare  in 
Venezia  alfine  di  esercitarvi  diverse  arti  e 
mestieri,  il  che  rilevo  dagli  Annali  del 
cav.  Mulinelli.  Accordatosi  a'  grigioni  il 
diritto  d’ingresso  nell’adunanze  dì  quelle 
con  voce  attiva  e passiva,  e tenutisi  sol- 
levati eziandio  dalle  personali  fazioni  cui 
soggetti  erano  gli  artieri  veneziaui,  000 
si  lasciava  però  di  attentamente  osservar- 
li affinchè  per  quella  venuta  e per  quel 
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mischiamento  loro  cogli  alil  i cittadini  non 
(base  contaminata  la  purità  della  bile  cat- 
tolica, affidandoti  particolarmente  la  cu- 
ra di  sopravvegliare  i grigioni  al  magi- 
tirato  degli  Esecutori  contro  la  bestem- 
mia, raffermandoti  il  tuo  dire  dal  Mu- 
linelli colla  tettimonianxa  del  Tentori, 
Saggio  della  storia  civile  degli  stati  del- 
la repubblica  di  Penezia. Questo  conte- 
gno de’ veneziani  mi  rietee  piacevole,  dopo 
avere  nel  dogado  7J.0  e pel  dogadu  79-“, 
coi  prof.  Romanio,  dovuto  descrivere  la 
tolleranza  della  repubblica  veneziana  co- 
gli individui  delle  nazioni  d'  ogni  religio- 
ne acattolica.  — Ma  ormai  eccomi  a do- 
ver entrare  nel  ginepraio,  a cagione  di 
buona  parte  degli  storici  vegeti  parzia- 
li eccessivamente  d^la  repubblica  (di- 
co di  quelli  che  sono  a mia  cognizio- 
ne), quindi  spinoso  argomento  , per  al- 
meno dover  dare  una  monografìa  delle 
gravi  differenze  sviluppatesi  con  impo- 
nenza, tra  In  repubblica  di  Venezia  sem- 
pre cupida  di  esercitare  la  giurisdizio- 
ne ecclesiastica,  e la  t.  Sede  die  n'è  la  de- 
positaria, già  avendole  deplorale  in  pai  te 
per  incidenza  in  vari  articoli  ebe  vi  han- 
no relazione.  Il  conflitto  e l'acre  discor- 
dia cominciò  nel  declinar  della  vita  di 
Clemente  Vili,  spesso  afflitto  da  infer- 
mità dolorose,  massime  della  chiragra, 
benché  il  tuo  veneto  biografo  Stringa, 
lodi  la  protezione  particolare  in  che  te- 
neva la  repubblica.  Trovo  nel  veneto  ab. 
Cappelletti,  1a-  Chiese  d' Italia:  P'ene- 
zia,  l.g.p.  338.  Il  senato  con  triplice  leg- 
ge offese  l’ecclesiastica  immunità.  » Pri- 
mieramente infatti  a’ 2 5 maggio  1602 
era  statodecretato,  che  nessuo  convento, 
nè  monastero,  né  spedale,  nè  chiesa  po- 
tesse conseguire  beni  posseduti  da' laici, 
nè  appropriarseli  sotto  qualunque  titolo 
o colore  ”.  Riferisce  il  Novae»  nella  Sto- 
ria de’  Pontefici,  t.  9,  p.  9 1 , che  il  senato 
con  ampliazione  di  legge  preesistente, 
pubblicò  a’ io  gennaio  t6o3  il  decreto, 
col  quale  vietò  sotto  gravissime  pene  di 
ibudare  ospedali  e monasteri,  né  istituire 
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nuovi  ordini  o congregazioni  religiose, 
confraternite  o sodalizi  o scuole,  e nep- 
pure edificare  chiese,  senza  l’autorità  e 
approvazione  del  governo;  ed  aggiungo 
colfab.  Cappelletti,  sotto  pena  a'trasgres- 
sori  di  esilio,  di  carcere  perpetua,  di  con- 
fiscazione  del  fonilo  e di  perdita  delle  fab- 
briche erettevi.  E che  a'  3 ovvero  a’  16 
marzo  1 6o5,  il  medesimo  senato  con  al- 
tro decreto,  nuovamente  sotto  peua  ili 
nullità  di  contratto  e di  conGsca,  proibi 
in  tutti  i luoghi  del  dominio  della  repub- 
blica, che  nessuno  a titolo  di  testamento, 
per  dono,  vendita  o qualsivoglia  altra 
causa,  potesse  lasciare  in  perpetuo  0 alie- 
nare i beni  immobili  a favore  degli  eccle- 
siastici per  più  di  due  anni,  nè  questi  li 
potessero  acquistare  senza  il  conseusodel 
governo;  decreto  che  già  Gn  dal  i536o 
1 556  aven  emanalo  per  la  città  di  Vene- 
zia e suo  ducato,  il  quale  probabilmente 
dovrà  spiegarsi  di  tutte  le  terre  formanti 
il  dogado,  da  Grado  a Capodargine  ossia 
Cavurzere;  disposizione  che  V Arte  di 
verificare  le  date,  spiega  rinnovato  di- 
vieto agli  ecclesiastici  di  acquistar  beni- 
fondi.  Chiarisce  l’al).  Cappelletti  la  ca- 
gione di  questi  decreti,  la  quale  era  : per- 
chè passando  a poco  a poco  alle  chiese  ed 
a’ pii  luoghi  i beni  laicali,  i quali  noia- 
nevanoqtimdi  per  la  ecclesiastica  immu- 
nità sciolti  dalle  pubbliche  gravezze,  ue 
soffriva  grave  danno  lo  stato  e vi  scapi- 
tava considerabilrbente  l’erario.  I!  Cer- 
caste!, nella  Storia  del  Cristianesimo, 
1. 23,  lib.  71. "osserva  ; Che  sebbene  i ve- 
neziani sostenevano  di  nou  tenere  il  pa- 
tere della  legislazione  che  da  Dio,  come 
la  loro  sovranità,  però  Clemente  Vili, 
quantunque  rigido  osservatore  de’dirilti 
e delle  consuetudini,  ma  non  meno  ne- 
mico degli  icoppii  pericolosi  che  la  lunga 
esperienza  gli  faceva  presentire,  a vea  giu- 
dicato espediente  il  dissimulare.  Dal  ba- 
roli Heorion,  nella  Storia  universale  del- 
la Chiesa  dalla  predicazione  degli  ri- 
postoli fino  al  pontificato  di  Gregorio 
XI' 1,  1.9,  lib.  71.”,  in  sostanza  si  ripe- 
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Inno  le  parole  del  Beicastel,  dopo  aver 
aggiunto  ni  decreto  proiliilivodi  edificar 
cliieie,  monasteri,  ospedali  » e di  levare 
lui  beni  posseduti  da’secolari  lotto  la  di- 
rezione delle  chiese,  alcuni  diritti  clic  il 
clero  era  in  possesso  di  percepire  Mori 
Clemente  Vili  a'3  marzo  i6o5,  e passa- 
li 18  giorni  gli  successe  Leone  XI  de  Me- 
dici, al  quale  la  repubblica  lietissima  di 
sua  esaltazione,  8 giorni  dopo  elesse  i so- 
lili 4 ambasciatori  d’ubbidienza  per  ral- 
legrarsi e dichiarargli  l’infinito  suo  con- 
tento ; ma  non  poterono  effettuarlo  per- 
chè con  a6  giorni  di  pontificato  passò  agli 
eterni  riposj.  Nella  sera  de'16  maggio 
t6o5  fu  acclamato  Papa  Paolo  /'  (A.), 
clic  per  essergli  stata  svaligiata  la  Cella 
da’ concia  visti,  dormi  in  quella  del  ve- 
neto Cardinal  Benedetto  Giustiniani.  A’6 
novembre  prese  possesso  della  basilica 
Lateranense,  nella  cui  cavalcata  inter- 
venne il  cav.  Agostino  Nani  ambasciato- 
re della  repubblica,  vestito  eoo  roba  lun- 
ga di  damasco  nero  all'usanza  veneziana, 
coll’ambasciatore  di  Francia, cavalcando 
Ira  loro  il  governatore  di  Roma.  Riporta 
il  Muratori  all’anno  i6o5:  » Confessano 
lutti  gli  scrittori,  aver  Paolo  V portato 
seco  a si  eccelsa  dignità  un  complesso  di 
tali  virtù  e prerogative  si  di  animo  che 
d'ingegno,  che  luogo  nou  restò  alla  giu- 
sta censura,  oè  bisogno  d’adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Specialmente  campeg- 
giava in  lui  l’ illibatezza  de'costumi,  l'a- 
more e la  pratica  della  religione,  la  soa- 
vità del  tratto,  e un’altezza  di  pensieri, 
desiderosa  e capace  di  cose  grandi.  Nè 
volle  nel  bollore  di  sua  esaltazione  di- 
spensar grazie,  dicendo,  che  troppo  facile 
eia  allora  il  chiedere  e concedere  disav- 
vedutamente cose  ingiuste,  e doversi  con 
maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 
sto Pontefice  era  Sopra  ogni  altra  cosa  a- 
nimato  forte  per  sostenere  l’ Immunità 
ecclesiastica  (/'".)  e i privilegi  ilei  Clc • 
rn(F),  cosi  poco  stelle  a far  valere  que- 
sto suo  spirito  contro  vari  principi  d'  I- 
taira  (di  falli  nel  Bull.  Rum.  re  uè  sono 
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•je  testimonianze,  contro  i supremi  ma- 
gistrati di  Milano  e di  Lucca,  prima  di 
quanto  vado  a dire).  Ma  il  più  strepitoso 
impegno  suo  fu  quello,  clr’ei  prese  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia,  si  per  aver 
ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza  (Sci  pione  Saraceni  nel  i6o5,e  non 
1 6o6  come  dice  il  Novaes),  e I'  abbate 
commendatario  di  s.  Eustachio  di  Ner- 
vosa (nella  provincia  e diocesi  di  Treviso, 
distretto  di  Montebelluna,  chiamandosi 
l'abbate  Brandolioo  Vaimarino  nativo 
del  Friuli,  senza  alcuoa  permissione  della 
(.Sede  ambedue  chiamati  in  giudizio  e im- 
prigionati, per  essere  stati  accusati  al  con- 
siglio de’ Dieci  per  gravi  delitti  di  rapina 
e ili  omicidio,  perchè  il  governo  eserci- 
tava il  diritto  di  prendere  la  cognizione 
e ili  tenere  il  giudizio  delle  cause  crimi- 
nali degli  ecclesiastici,  ed  i nominati  e- 
rano  stati  inquisiti  dal  tribunale  degli 
avogndori);  cu  ne  ancora  per  avere  rin- 
novato un  antico  decreto,  che  non  potes- 
sero gli  ecclesiastici  acquistar  da  fi  innanzi 
Beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fos- 
sero lasciati  per  testamento,  di  venderli; 
e finalmente  per  essere  stata  proibita  la 
fabbrica  di  nuove  chiese  senza  licenza 
del  senato.  Per  questo  concepì  gran  fuo- 
co il  Pontefice,  e nel  dicembre  spedì  un 
breve  al  doge  Marino  Grimani  con  in- 
timazione di  Scomunica  ( /’. ),  se  non  si 
ri vocavano  quelle  leggi,  e non  si  conse- 
gnavano que’ prigioni  al  nunzio  di  Ve- 
nezia Maltei  (Orazio,  diverso  dal  cardi- 
nale dello  stesso  nome  e cognome).  Pre- 
sentò esso  nunzio  nel  dì  di  Natale  i6o5 
questo  breve  a 'consiglieri,  giacché  il  doge 
si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e in 
fatti  cessò  di  vivere  in  quello  stesso  gior- 
no ”.  Il  veneto  cav.  Mulinelli,  negli  chi- 
nali Urbani  di  Fenczia,  citando  Lau- 
gier,  Storia  della  repubblica  di  frene- 
sia,la  quale  i veneti  disapprovano  in  inul- 
tissime cose,  dice  che  il  uuozio  ponti- 
ficio, ad  onta  della  ricordata  vigilanza 
della  repubblica  sui  grigiuni  » dichia- 
rava iu  que*  giorni  stessi  in  picn  collegio 
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al  doge,  uon  poter  estere  inerito!  lek  o 
prie  di  pietà  a quelli  ebe  zelo  non  ave- 
vano per  l'ecclesiastica  librila;  inulto  es 
sergh  stata  vantala  la  religione  de’ velie 
zumi,  invano  cercarne  le  prove.  Se  tanto 
appassionato  era  per  l'autorità  e per  la 
libeitù  ecclesiastica  quel  nunzio,  ben  e- 
i ulu  maggiormente  il  signor  suo,  uomo 
iuoltre  di  assai  vivo  e ardente  carattere 
t>u  questo  punto  cogli  altri  storici  narra 
d Novues,  oltre  quanto  scrisse  il  Mura- 
tori : Paolo  V da  cardinale  era  da  lutti 
riguardato  come  futuro  Papa,  nato  fat- 
to per  l'apostolico  ministero,  e da  tulli 
rii  minato  l 'Ottimo  Cardinali . Lo  loda 
per  soiniuu  prudenza,  parco  nel  vitto  e 
nel  vestile.  La  purità  esteriore  indicava 
l'  nilerior  candoie  del  suo  animo.  Ma  di 
grande  zelo  perla  religione,  ocerriiuo  di- 
fensore dell  'immunità  ecclesiastica,  della 
libertà  dellu  Chiesa  e de’suoi  ministri, 
vedendola  co’ decreti  veneti  attaccata  e 
conculcata,  aver  più  volle  inutilmente 
fitto  conoscere  alla  repubblica  il  suo  vivo 
dispiacere,  e dopo  essersene  altamente 
lagnato  coll'  oiutore  cav.  Nani,  non  ve 
dendo  rivocati  i decreti,  nè  conseguali  i 
d tic  delinquenti  al  tribunale  ecclesiastico, 
volle  intimare  il  Monitorio,  sperando  di 
trovaceli  senato  cosà  pieghevole, come  a 
vea  piegutoquellodi  Genova  in  una  simi- 
le occosione. Leggo  nel  polacco  p.  Àbramo 
Bzovio  domenicano  contemporaneo  e in- 
timissimo conoscitore  di  Paulo  V,  nella 
sua  Vita,  clic  lo  celebra  di  mansueti  e o- 
not  ati  costumi, anzi  modello  sin  dalla  fan- 
ciullezza, valente  giurista  integerrimo, 
ornalo  di  dotti  ina,  affabile  con  gravità, 
risoluto  ina  con  consiglio,  accorto  ma 
senza  ingamio,  amatore  del  giusto,  per 
l'ordinario  lontano  dal  rigore,  benigno 
con  tulli,  vivo  esempio  di  santità.  Tutto 
questo  è ini  nulla  di  quant'altro  con  dif- 
fusione ne  scrisse).  Esaltalo  appena  Pao- 
lo V,  dichiarava  di  voler  reintegrare  la 
libertà  ecclesiastica,  oppressa,  come  di- 
ceva egli,  da' pr  incipi,  accusando  in  ciò 
di  negligenza  i suoi  predecessori,  singc- 
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burnente  l’ Ottavo  Clemente  (col  cor- 
redo di  laute  altre  virtù  non  passo  cre- 
derlo); uwerso  poi  mostravasi  in  parti- 
coiai'  modo  alla  repubblica  di  Venezia 
(Paolo  V pel  suo  gran  zelo,  torno  a ripe- 
tere, senza  rispetti  umaui  già  uvea  pro- 
ceduto contro  le  repubbliche  di  Genova 
e di  Lucca,  e contro  il  senato  di  Mila- 
no. Non  uvea  particolare  animosità  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia.  Questa  auu 
voleudo  desistere  da' suoi  sistemi,  pro- 
vocò le  pontifìcie  censure)  perche  aveva 
essa  sempre  mautenuto  con  molla  costan- 
za la  sua  indipendenza,  perchè  escludeva 
gli  ecclesiastici  dal  maneggio  degli  affa- 
ri, perchè  era  la  sola  di  tutti  gli  stati  cat- 
tolici, che  pensionarli  uon  avesse  alla 
corte  di  Roma  (ebbe  però  meritamen- 
te uel  sacio  collegio  un  bel  numero  ili 
cai dinuti  che  ne  tutelarono  gl'  interessi, 
d'accordo  coll’niiihasciutore  nazionale) ”, 
Qui  poi  il  Mulinelli  passa  a dire,  che  ad 
accrescere  forza  ad  un  già  tanto  grave  in- 
cendio, sfortunatamente  accadeva  la  car- 
cerazione de’  due  iudegui  e riprovevoli 
ecclesiastici  rei  di  gravissimi  e vergogno- 
si delitti.  Che  sapute  da  Paolo  V queste 
cose  e di  esser  solita  Venezia  ad  arrogar- 
si molti  diritti  in  pregiudizio  deU’uuIori- 
tù  apostolica,  e già  riferiti,  indignato  <- 
sciamava:  Offendersi  dalla  repubblica 
l’ecclesiastico  libertà,  convellersi  la  pun- 
ticela giurisdizione,  non  competere  al  se- 
nato Io  statuire  intorno  alle  chiese  e alle 
sostanze  degli  ecclesiastici,  > delitti  loro 
doversi  giudicare  da  altri  ecclesiastici,  non 
da’secoiari.  Soggiunge  l’ab.  Cappelletti, 
elle  Paolo  V dopo  esser  venuto  di  tutto- 
ciò  in  cognizione,  fece  sentire  alla  repub- 
blica ripetutamente  il  suo  dispiacere  per 
si  Halle  deliberazioni,  e per  mezzo  del  suo 
nunzio  residente  in  Veuezia  esortò  più 
volte  il  senato  ad  ordinai-e,  elici  due  sud- 
detti detenuti  fossero  consegnali  nelle 
inani  o dell’ordinario,  o del  nunzio  apo- 
stolico a cui  di  diritto  apparteneva  il  giu- 
dizio sugl’imputati.  Ma  lultuciò  indarno 
perchè  i veneziani  noti  erano  putito  di- 
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(posti  nè  a ritocare  le  leggi  stabilite,  uè 
n consegnare  i due  ecclesiastici  delinqueu- 
ti.  La  signoria  aori,  per  mezzo  deil’am- 
basciatore  Nani,  fece  intendere  al  Papa. 

» Che  il  sconto,  oè  per  diga  ila,  uè  per  con- 
serva (ione  della  libertà,  uè  per  ragione 
di  buoo  goteroo  non  le  hatrebbe  mai  in- 
vocate: die  queste  erano  leggi  tutte  au- 
liche nella  repubblica  avvenga  ebe  nuo- 
tale et  ampliale  olcime  di  loro  fresca- 
mente : eh 'essendo  siate  comportate  da 
tanti  altri  Sommi  Pontefici,  non  sapeva 
perchè  si  recassero  si  fatta  noia  a Paulo 
V,  se  non  era  per  puoca  ioclioatione,  ch’e- 
gli avesse  forsi  per  altro  a quella  repub- 
blica; essere  li  beni  ecclesiastici  nel  do- 
minio veuetiaoo  cresciuti  a segno  che  oc- 
cupavano la  terza  parte  delti  stabili,  et 
che  se  da  queste  leggi  non  fusse  rallieoa- 
to  il  confinilo  lorouuguraento  abreve  nu- 
derebbe ogni  cosa  alla  Chiesa  ".  E qui 
portava  in  campo  la  signoria  parecchi  e- 
sempi  di  simili  regolamenti  anche  iu  al- 
tri stati  cattolici,  senza  ebe  i Papi  se  ne 
fossero  opposti.  E quanto'  a’processi  degli 
ecclesiastici  accusali  di  delitto,  appoggia- 
tasi ella  a’privilegi  accordati  da  Sisto  IV, 
da  Innocenzo  Vili, da  Alessandro  VI  e 
da  Paolo  1 1 1 ; all’uso  antico  ed  immemo- 
rabile, a cui  non  aveva  mai  contraddetto 
vt-run  Papa;  e persino  ad  una  incontra- 
stata autorità  deila  repubblica,  oata  qua- 
li d’un  solo  parto  con  essa.  Intanto  il  do- 
ge Marino  Grimoni  morto  a’»5  dicem- 
bre i6o5,  fu  sepolto  in  s.  Giuseppe  di 
Castello,  e sulla  parete  dopo  il  5°  altare 
a lui  non  che  alla  moglie  Morosina  Mo- 
rosini, l’ultima  ad  essere  con  solenni  for- 
malità pubbliche  coronata  dogaressa  , 
venne  eretto  uu  grandioso  monumen- 
to, opero  non  pura  uè  elegante  di  Vin- 
cenzo Scamozzi  ; le  statue,  i bassi  rilie- 
vi ed  i getti  di  bronzo  si  lavorarono  da 
Girolamo  Campagna.  Il  suo  dogado  sa- 
tebbe  stato  pacifico,  se  nel  fine  non  fos- 
se stato  turbato  col  conflitto  che  vado 
deplorando,  poiché  del  resto  Venezia 
sotto  di  lui  vide  abbondare  la  vellova- 
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glia,  accresciuto  l’erario,  adornata  se 
stessa. 

33.  Leonardo  Donato  X C doge.  A’  i o 
gennaio  1G06  fu  eletto,  e secondo  {'Ar- 
te di  verificare  ledale,  mentre  trova  vasi 
ambascialorea  Roma,  onde  il  senato  pre- 
se quindi  cognizione  de'  brevi  presentali 
dal  nunzio  nel  precedente  Natale,  quan- 
do era  morieule  il  doge  predecessore,  e 
rifiutando  di  suttumcltervisi,  inviava  Pie- 
tro Ouodo  iu  ambasciata  a Ruma  per  i- 
spiegare  a Paolo  V i motivi  del  suo  ri- 
fiuto. Il  veneto  biografo  di  questo  doge 
Casoni,  rileva  che  con  giusto  criterio  il 
portoghese  Macedo,  ne’  suoi  elogi  poeti- 
ci, ha  paragonate  le  virtuose  prerogative 
del  Dona  cavaliere,  procuratore  di  s.  Mar- 
co e doge,  a quelle  di  Quinto  Cecilio  Me- 
tello il  Xuiniilicos  ed  in  vero,  se  questo 
romano,  egli  coutinua  a dire,  sopraffat- 
to dall’influenza  di  Caio  Mario,  cui  avea 
esso  aperta  uua  prima  strada  alla  gloria, 
miopi ò virtuosa  moderazione,  impertur- 
babilità e decoroso  contegno,  a fronte 
dell’auge  in  cui  vedeva  sollevato  lidi  lui 
competitore,  con  lauto  rischio  di  sua  pro- 
pria rinomanza,  onde  ebbe  laude  da'po- 
steri,  altrettanto  inerita  encomio  la  pru- 
dente e accorta  condotta  da  questo  doge 
adoprata  nel  procelloso  periodo  del  regi- 
me suo, secondo  il  medesimo  biografinoti 
intendo  beile  I’  allusione,  sembrandomi 
fargli  torto  il  supporla  a Paolo  V,  e che 
uel  conclave  si  fosse  adoperato  per  lui). 
Il  giorno  stesso  della  coronazione  di  lui, 
a’  12  gennaio,  divenne  malaugurato  pel 
popolo,  che  per  essersi  spezzata  da  fortui- 
to accidente  l'asta  che  reggeva  il  vessillo 
della  repubblica,  ne  trasse  infàusto  presa- 
gio. E iu  vero,  conliuuu  a dire  il  Casoni, 
la  religione  e la  politica  involsero  sem- 
pre pili  nel  principio  del  suo  dogado  la 
repubblica  nella  piìi  delicata  e scabrosa 
verteuza,  perchè  Paolo  V appena  divellu- 
to Papa  cominciando  ad  esaminare  i de- 
creti dc’priucipi  italiani,  pregiudizievoli 
all'autorità  c dignità  della  Chiesa,  ne 
scuopri  il:  lesivi  ucllu  statuto  de’venczia- 
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ni,  e dopo  vati  mouilurii,  dopo  replicate 
drpulaiiooi  e ambasciate, dopo  stretti  ina  - 
nrggi  perun  componimento,  alla  fine  sca- 
gliò le  censure.  Infatti,  passavano  in  tan- 
to ulcuni  mesi,  senza  die  si  venisse  a ve 
■ un  accoinCdamento,  perchè  nè  l’una  nè 
l'ultra  parte  voleva  cedere  ; ad  onta  che  il 
l’epa  dichiarasse,  che  quando  i venezia- 
ni si  fossero  rimossi  dalle  loto  delibera- 
zioni, egli  sarebbe  stato  condiscendente 
verso  di  loro  in  concedere  ogni  più  am- 
pia licenza  che  fosse  stata  in  poter  suo,  il 
che  leggo  ueli’ab.  Cappelletti.  Di  più  egli 
dice,  ch'erasi  in  proposte  e risposte  toc- 
cato 01  inai  il  genuaio  1606,  e ritardan- 
do al  seguente  mese  la  presentazione  fat- 
ta dal  ntiuzio  al  senato  del  breve  10  di- 
cembre, con  cui  tra  minaccieed  esorta- 
zioni cercavasi  di  smuovere  i veneziani 
dulia  loro  fermezza;  ma  l'esorlazioni  non 
li  mossero  punto,  e le  minaccie  li  resero 
v ieppiù  ostinati.  Aggiunge  tale  storico  pa- 
trio, che  iudarno  s'interposero  gli  amba- 
sciatori dì  varie  corti  per  indurre  ambe- 
due le  parti  ad  una  transazione  e ad  una 
reciproca  riconciliazione  ; la  repubblica 
non  voleva  cedere,  il  Papa  (Padre  comu- 
ne Ac  Sovrani  e di  lutti  i Fedeli,  e Mae- 
stro universale  del  mondo  cattolico)  in- 
sisteva nella  sua  fermezza,  onde  alla  fine 
lisolse  di  percuotere  i veneziani  con  Pe- 
ne eanoniche.  Ecco  come  il  Muratori  nar- 
fu  questi  provocali  lagrime  voli  estremi, 
all’anno  1606.  Andò  in  quest’anno 
maggiormente  crescendo  l’incendio  susci- 
tilo contro  lu  veneta  repubblica  dal  Pon- 
tefice Paolo  V.Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  ruppi  esentare  alla  Santità  Sun  (dal 
ricordalo  ambasciatore  Pietro  Duodo, 
spedilo  dulia  rcpubblicaa  sostenere  le  sue 
pietcnsioni,  come  dichiara  Novaes)  le  ra- 
gioni militanti,  in  favore  delle  proprie 
Irggi  ed  antiche  consuetudini,  con  ispc- 
cinlntenle  allegale  i gravissimi  disordini, 
che  |H>trcl>beio  avvenire,  e die  avven- 
gono allo  stato  secolare,  qualora  si  lasci 
agli  ecclesiastici  senza  limile  ulcimu  la 
lucullù  d'  acquistar  gli  stabili  dc'paesi.  Si 
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trovò  sempre  il  Pontefice  piò  salda  che 
mai  nelle  sue  determinazioni,  fìaiiclieg- 
giuleda  luì  con  una  folla  di  Cartoni (f  .), 
E perciocclièjiè  pure  dal  canto  loro  mo- 
stravano! veneziani  voglia  di  piegare  alle 
minaccie  di  parole,  il  Pontefice  nel  di  17 
aprile  volendo  venire  a’  fatti,  raunato  il 
Concistoro  (riporta  il  Novaes  : ove  col 
voto  di  quaranta  cardiuali,che  vi  assiste- 
rono, eccettuato  un  solo  ch'era  nato  sud- 
dito della  repubblica,  e perciò  non  si  era 
uniformato  a tutti  gli  altri;  e-  forse  fu  il 
suddetto  Cardinal  Giustiniani,  seconda  i 
miei  calcoli,  ovvero  il  Cardinal  Agostino 
Valerio  o Valier  per  queste  viceude  mor- 
to di  dolore  a Roma  a’i  3 seguente  mag- 
gio, die  tra  le  molte  sue  opere  scrisse  pu- 
re: De  eximia  humanitate  Clementis 
I III  erga  l'enc tara  ftcnipnblicain  : De 
obedienlia , et  reverentia  erga  Cliristi 
V icariani;  oppure  il  Cardinal  Giovanni 
Delfino  che  trattò  con  somma  prudenza 
queste  vertenze,  per  essere  stato  da  seco- 
lare ambasciatore  in  Roma,  ed  jl  quale 
rinunziato  nell’  istesso  anno  il  vescovato 
di  Vicenza  al  nipote,  che  fu  nominato  a' 
19  giugno,  si  ritirò  poi  a Venezia, ove  mo- 
ri. IIBercoslel  dice  che  quarantuno  furono 
i cardinoli clic  intervennero  11I  concistoro, 
e tranne  imo  nato  suddito  della  iepub- 
blicn,  furono  d’avviso  che  non  si  potevano 
usare  circos|ietioni  senza  tradire  gl'inte- 
ressi della  Chiesa),  pubblicò  un  terribile 
Monitorio ( in  cui  dichiarava  incorso 
neWeSroniunirhe  il  doge  eoi  senato,  e s’in- 
limava  l' Interdetto  (/  ’.)  a Venezia,  e a 
tutto  lo  stalo -della  repubblica,  se  entro 
il  termine  dì  a4  giprni  non  si  rivocavaoo 
i decreti  e alti  fòlli  contro  l'immunità  e 
libertà  ecclesiastico,  e non  si  consegnava- 
no al  uuiizio  i prigioni,  con  tutte  l'altra 
pene  che  leiigouo  dietro  alle  Censure  e 
uli’iuterdetto  (bisegoli  aggiungere  col  No- 
sues,  come  esige  la  Stona;  se  non  ubbi- 
divano il  doge  e il  senato,  dopo  a4  §'01' 
ni  resterebbero  scomunicati  , e dopo  3 
gioì  ni  cader diluirò  nella  stessa  pena  lutti 
1 sudditi  della  ivpubblica,  come  il  Papa 
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l'intimo  nel  conditolo  ile’  i } maggio,  per 
nun  inutilmente  spiralo  il  tempo  del 
monitorio,  lo  sostenta  Paolo  V non  fece 
die  applicare  al  caso,  e dichiarare  le  pe- 
ne ecclesiastiche  , giù  decretate  da’sagri 
canoni,  pe’ quali  ('incorre  nelle  medesi- 
me, anche  senza  la  dichiarazione,  in  sif- 
fatte lesioni  deli 'immunità  della  Chiesa). 
A questi  fulmini  s’ erano  giù  preparati  i 
veneziani,  e però  al  primo  avviso  spedi- 
reno  ln«lo*ordini  rigorosi,  che  ninno  de' 
suoi  sudditi  lasciasse  «(figgere  quel  mo- 
nitorio, che  se  ne  portassero  le  copie  a' 
pubblici  rappresentanti,  e che  si  conti- 
nuassero come  prima  i divini  uditi  sotto 
gravi  pene,  e pena  iufin  della  vita  (11). 
-Non  vi  furono  che  i gesuiti,  i teatini  e i 
cappuccini , i quali  giudicassero  dover  pre- 
ponderare l'osservante  de'decreti  del  Ro- 
mano Ponteliceal  rispetto  peraltro  da  essi 
pi  ofessalo  al  principe  secolare  (-e  il  dotto  e 
inlrgerrimo  prete  Muratori  tiene  questo 
linguaggio,  niuna  sorpresa  deve  recare  del 
peggio  dello  da  diversi  scrittori  laici).  Per- 
ciò tutti  si  partirono  dagli  stati  della  re- 
pubblica, e a distinzione  degli  altri  i ge- 
suiti procetsionalmenle  si  ritirarono  (dun- 
que non  furono  cacciali,  come  scrisse  al- 
cuno; dunque  non  furono  provocatori  del- 
la dichiarazione  delle  censure  ecclesiasti- 
che come  altri  ne  sospettò,  altrimenti  la 
severa  repubblica  certamente  nuu avreb- 
be tollerato  che  si  rilirassero'con  tanta 
pubblica  solennità  nel  pomeriggio  de*  9 
maggio,  ciascuno  portando  pendente  dal 
collo  in  una  custodia  la  ss.  Eucaristia  ; ben 
si,  lo  confessa  il  Novaes,  furono  poi  ban- 
diti da'dutninii  veneti,  per  avere  ubbidi- 
to a'supremi  ordini  pontifico,  e non  vi 
poterono  ritornare  che  nel  1657.  Devo 
pur  dire  con  tale  illustre  storico,  che  j 
tralini  e i cappuccini  rappresentarono  al 
governo,  eh  Vi  ano  pronti  a conservare  u- 
perte  le  loro  chiese  pe’sacerdoti  forestie- 
ri, ma  supplicarono  nello  stesso  tempo, 
che  fosse  cuocesse  ad  essi  di  fur  privata- 
mente i loro  uffìzi  divini,  ciò  che  non  ve- 
nendo loro  permesso,  furono  ancli’eglino 
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rastrelli  a partire.  E che  anco  il  nunzio 
Orazio  Malici  partì  da  Venezia  e si  recò 
a Roma,  dice  Novaes;  ma  in  sua  vece  col- 
la carina  di  nunzio  apostolico,  nello  stes- 
so 1606  fu  invialo  a Venezia  Berlinghie- 
ro  Gessi  bolognese,  vescovo  di  Riraini,  e 
vi  rimase  sino  al  1618  per  divenire  go- 
vernatore di  Roma  e più  lardi  cardina- 
le). A riserva  d’alcuni  altri  particolari,  it 
resto  delle  università  religiose,  e gli  altri 
ecclesiastici  stettero  costanti  nell'ubbi- 
dienza agli  ordini  del  senato  (ma  le  tuo- 
nai he  di  s.  Bernardo  di  Murano,  volen- 
do ubbidire  il  Papa  e acquistare  il  giu- 
bileo da  lui  concesso  a chi  osservava  l’in- 
terdetto, furono  rigorosamente  chiuse  net 
loro  monastero,  e tolto  il  confessore  d.  Ste- 
fano Veronese  per  averle  persuase  a la- 
sciarsi murare  nel  medesimo;  benché  per 
l’osservanza  dell'interdetto  non  più  ascol- 
tavano messa,  uè  si  confessavano  e comu- 
nicavano). I cappuccini  de'terrilorii  Bre- 
sciano e Bergamasco,  non  vollero  segui- 
tar l'esempio  degli  altri,  e continuarono 
ad  abitare  i loro  conventi,  per  non  avere 
osservato  l'interdetto.  Intanto  si  comin- 
ciò una  guerra  di  penne,  avendo  trova- 
lo la  repubblica  persone,  che  sostennero 
l’operato  da  lei  (il  Novaes  osserva  che 
dtdl'una  e dall'altra  parte  uscirono  mol- 
tissime scritture,  che  annunziavano  l’ a- 
■limosità  di  ciascuna,  poiché  la  causa  de' 
veneziani  era  fitta  la  causa  comune  di 
tutti  i principi,  i quali  per  le  loro  pre- 
tensioni dovevano  ambire  la  vittoria  di 
quelli,  e più  tardi  l’ imitarono,  onde  i 
Papi  per  amore  della  Pure,  convennero 
a concessioni  mediante  Concordati.  Ma 
tra 'scrittoli  che  difesero  i veneziani  si  di- 
stinsero particolarmente  in  questa  bri- 
ga, per  le  loro  invettive  contro  la  Corte 
di  Roma , due  teologi  della  repubblica, 
i veneti  fi-.  Paolo  Sur|)i  servita  e il  suo 
degno  emulo  fr.  Fulgenzio  Manfredi  mi- 
nore osservante).  Senza  paragone  mag- 
gior numero  ne  trovò  il  Pontefice,  che 
mitrarono  in  arringo  per  difesa  ’dell’uu- 
lolita  di  lui,  c per  accreditare  (I)  le  sco- 
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molliche  e l'Interdetto,  come  «olle  espri- 
mersi l'annalista  Muratori.  Specialmen- 
te si  distinsero  in  questo  comballimeulo 
i due  celebri  porporati  B.uonio  e Rullar- 
mino  (miche  il  Cardinal  Ascanio  Colonna 
fece  un  lungo  e dottissimo  voto  stampa- 
to in  Roma  nel  1606,  ad  onta  che  ates- 
se scritto  in  favore  della  Monarchia  di 
Sicilia).  Forse  ancora  in  alcuna  di  quel- 
le scritture  non  comparve  il  «ero  nome 
degli  nutori.  Nè  qui  si  fermò  il  corso  di 
quest'impegno.  Il  Pontefice,  o perchè  cir- 
cuito e istigato  dai  maneggi  di  Spagna,  co- 
me provano  anche  nell’opere  loto  il  cav. 
Mulinelli  ed  il  eh.  Ruma  ni»;  o perchè  pen- 
sasse a voler  dar  braccio  alle  armi  spiri- 
tuali colle  temporali,  o perchè  oecredes- 
se  bastante  la  sola  apparenta  , cominciò 
a far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla 
corte  ili  Spagna  belle  promesse  (mn  av- 
verte il  Novaes,che  incamminatasi  la 
grate  differenza  ad  iiua  dichiarata  guer- 
ra fi  a la  repubblica  e la».  Sede),  e real- 
mente Filippo  III  re  di  Spoglia  offri  ni 
Papa  le  truppe  che  nvea  nel  suu  ducato 
di  Milano,  promettendogli  di  ridurre  i 
veneziani  a domandargli  misericordia, 
benché  sotto  mano  li  animasse  e inco- 
raggiasse a sostenere  la  causa  comune 
della  sovranità). Trovo  nell’Aniiani,  l/c- 
morie  istoricìie  di  Fano,  l.  2,  p.  2 io,  clic 
nel  1G06  si  sospettò  imminente  guerra 
nello  stato  pnpnle  per  l’iuterdetto  contro 
la  repubblica  veneta,  temendosi  che  l’im- 
pegno si  sosterrebbe  colle  anni,  giacché 
una  lettera  circolare  della  segreteria  di 
atatodi  Roma  avvisava  di  dover  stare  sul- 
le armi  tutte  le  città  esposte  nella  spiag- 
gia dell’  Adriatico.  Le  milizie  di  Roma- 
gna e delle  città  del  Monte  furono  distri- 
buite per  la  Marca  e nelle  fortezze  di  Ro- 
magna. In  Fano  rimasero  a quartiere 
due  compagnie,  e quando  partirono  re- 
stò a carico  de’fanesi  la  difesa  della  spiag- 
gia colle  milizie  urbane.  Continuarono  le 
disposizioni  guerresche  anche  nelt6o7,e 
tulio  lo  stato  si  offrì  con  doni  gratuiti  al 
mantenimento  delle  milizie;  la  sola  M ir- 
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co  contribuì  fio, 000  scudi,  e Fano  3ooo. 
Delle  milizie  ammassate,  Paolo  V diè  il 
comando  a suo  fratello  Francesco  Bor- 
ghese, dichiarandolo  capitano  generale  di 
s.  Chiesa:  la  roccu  di  Fano  fu  visitala  col- 
la fortezza  del  baluardo,  e ordinate  ulcu- 
ne  fortificazióni.  I veneziani  da  per  tut- 
to arrotavano  gente  d’arine,  e già  una 
considerabile  flotta  corseggiava  nell’  A.- 
dnatico  , con  aver  di  più  spedite  molte 
navi  armate  nel  Po  e nel  lago-di  Gardn. 
Doveasi  formar  campo  nella  Romagna, 
duve  si  attende  vano  anche  4000  corsi  in- 
viali da  Genova,  e 3ooo  svizzeri  presi  al 
soldo  del  Papa,  oltre  le  altre  truppe  che 
dal  Milunese  duvea  mandare  il  governa- 
tore conte  di  Fuenles  d’ordine  di  Filip- 
po III.  Perlochè  i veneziani,  continua 
Muratori,  si  diedero  auch’essi  a formare 
un  coosiderabile  armamento,  che  nel- 
l’anno seguente,  per  quanto  fu  detto,  ar- 
rivò ai2,ooo  fanti  e 4<ioo  cavalli,  oltre 
alle  ceroide  (o  ordinanze,  milizie  del  con- 
tado, levate  in  proporzione  alla  popola- 
zione al  momento  del  bisogno,  e allora 
soltanto  ricevevano  la  paga.  Erano  ila 
25,000  0 al  più  3o,ooo, e costavano  in- 
sieme colla  cavalleria  oltre  a 100,000  du- 
cati l’anno).  Intanto  i ministri  del  re  Cat- 
tolico in  apparenza,  quelli  del  granduca 
Ferdinando  I e d’altri  principi,  ma  so- 
pra gli  altri  que’del  re  di  Francia  Enri- 
co IV,  che 'professava  una  particolare  u- 
micizia  al  senato  veneto,  ti  sbracciavano 
per  trovar  temperamento  e Goe  a questo 
scandaloso  litigio,  che  potea  turbar  dad- 
dovero  la  pace  d’Italia.  Ancora  i Borghe- 
se parenti  dei  Papa,  ascritti  alla  nobiltà 
veneziana  sino  dall’  1 1 settembre  160 5, 
con  molto  piacere  di  Paolo  V dichiara- 
lo già  con  affettuoso  breve,  fecero  di  tut- 
to per  procurare  un  accomodamento. 
Ma  inutilmente,  e per  allora  senza  suc- 
cesso. Sul  priucipio  dell’  0111101607  non 
altro  si  mirava  in  Italia,  che  disposizio- 
ni del  Papa  di  prorompere  in  una  più 
aperta  rottura  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia, giacché  questa  si  mostrava  beo- 
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sì  «empie  costante  nell'ossequio  della  fe- 
de e Ciucia  cattolica,  ma  inflessibile  ne' 
tuoi  decreti,  e «prezzante  delle  censure  a- 
doperate  dal  romano  Pontefice  in  mate- 

■ ia  disciplinale  e di  temporale  interesse. 
Fece  dunque  Paolo  V massa  grande  d’nr- 
luali , con  dichiararne  generale  France- 
sco Borghese  suo  fratello,  e suo  luogote- 
nente Mario  Farnese.  Spedi  a Genova  per 
anulare  4000  corsi,  e agli  svizzeri  per  a- 
sere  3ooo  fanti  di  quella  nazione.  Ac- 
crebbe i pi  esitili  e le  fortificazioni  di  Fer- 
lura  e delle  città  inurilliine.  In-omina  a- 
s teste  detto, clieRoma  pensava  dadduvero 
a far  delle  prodezze  (questa  proposizione 
del  Muratori  pizzica  d’ ironia).  E tanto 
più  colse  voce,  perchè  Filippo  III  redi 
Spagna  promise  d'entrare  in  questo  bai  lo, 
per  sostenere  l'autorità  pontificia, candii- 

■ uno  anche  ordini  di  far  gente  al  contedi 
Fuenles  governature  di  Milano,  ministro 

■ Ite  india  più  sospirava,  cbeil  lucroso  me- 
siiere  di  comandare  a un’armata.  Ma  11011 
dui  mirano  i veneziani.  Oltre  all’ arma- 
mento da  loro  fatto  in  Italia,  mossero 
FVancesco  conte  di  Vaudemont  figlio  del 
duca  di  Lorena  lor  generale  (Carlo  II)  a 
far  leva  di  inaile  migliaia  di  ulemaiini. 
Altrettanto  leiiturono  co'grigioni  lue  col- 
legati, e con  gli  svizzeri,  avendo  colà  in- 
viate a questo  fine  grosse  rimesse  di  de- 
naro. Allestirono  medesimamente  gran 
copia  di  nari  in  mare,  nel  Poe  nel  lago 
di  Garda,  facendo  intanto  sapere  a tutti 
i principi  d’esser  pronti  a sagrificare  ogni 
cosa,  per  nulla  cedere  in  questa  contro- 
versia, persuasi,  che  la  ragione  e la  giu- 
stizia fosse  dal  cauto  loro.  Ma  non  per- 
tanto non  si  lasciava  di  trattar  la  pace, 
gareggiando  in  questo  nobile  ulTizio  per 
ottener  la  gloria.del  primato  i re  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  e i ducili  di  Savoia  e Fi- 
renze. Ma  Enrico  IV  re  Cristianissimo, 
die  andava  innanzi  agli  altri  nell’amore 
verso  il  senato  vendo,  quegli  fu,  che  più 
aulentemente  si  maneggiò  perquesl’alfa- 

■ e.  Spedì  egli  in  Italia  Francesco cnidiual 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  ftbbiaìo 
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comparve  a Venezia.  Trattò  il  cardinale 
lungamente  con  quel  senato,  e ben  capi, 
la  la  tur  niente,  si  mosse  dipoi  alla  volta 
di  Roma , dove  pervenne  nel  dì  3?  di 
marzo , e cominciò  a far  gustare  il  bene 
della  concordia, e i mali  grandi  della  di- 
scordia, rappresentando,  che  se  gli  spa- 
gnuoli,  i quali  non  cessavano  di  contra- 
liarla buona  intenzione  del  re  Cristianis- 
simo, fossero  venuti  all'armi,  non  avreb- 
be potuto  il  suo  l'e  dispensarsi  dall' op- 
porsi a’  loro  disegni.  Che  il  re  d'Inghil- 
terra energicamente  prometteva  gran- 
di aiuti  a Venezia  e di  provocarne  pu- 
re dalle  potenze  sue  amiche,  ed  avreb- 
be dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  questi  I secoli  barbarici, 
ed  essersi  co’tempi  mutole  anche  le  mas- 
■siine,  e sminuite  di  troppo  le  forze  della 
camera  apostolica.  Ora  il  Papa , che  fi- 
nalmente s'era  accorto,  qual  poco  capi- 
tale si  potesse  far  de’  sussiilii  del  re  Cat- 
tolico, già  titubante  per  timore  di  tirarsi 
addosso  delle  disgustose  brighe,  e cono- 
sceva di  non  poter  reggere  solo  a sì  gra- 
ve impegno;  concertale  col  Gioiosa  le  ma- 
niere di  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede 
facoltà  con  istruzione  sottoscritta  di  ino 
pugno  di  conchiudere  l'accordo,  e di  le- 
var via  l’interdetto  (nel  Bull.  Rom.  t.  5, 
par.  3,  p.  a53,  vi  è il  breve  di  Paolo  V, 
f'ices  illius,  de’4  aprile  1607!  Facilitai 
Cardinali s de.  Jojosa  absolvcndi  Da- 
ceni,  Scnatum,  Statutario r,  Comulln- 
res,et  alias  Reipubticae  V eneliarnm  Mi- 
nistros eie.,  accnsuris  per  tot  incursis, 
ncc  non  lnterdictum  a elicla  Ch'itale  a- 
niovendi).  Allegro  il  cardinale,  cun  pren- 
der le  poste,  arrivò  di  nuovo  a Venezia 
nel  dì  y aprile,  ed  espose  nel  giorno  se- 
guente le  commissioni  sur,  e le  condizio* 
ni  della  concordo.  A questa  si  truvò  uit 
gran  intoppo,  perchè  uou  delle  maggio- 
ri premure  del  Pontefice  era,  che  i ge- 
suiti fossero  come  prima  rimessi  ne’pri- 
mieri  loro  collegi  in  Venezia  e nelle  al- 
tre città  della  repubblica:  al  che  il  sena- 
to si  scopi!  sommamente  renitente  per 
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vari  motivi.  Fece  quanto  potè  il  Gioiosa  lot  o in  Venezia,  se  non  l’anno  1657.  No- 
per  (operar  questa  loro  avversione)  e vi  ta  il  ìNovaes,  clic  in  quest’incontro  si  co- 
si adoperò  anche  d.  Francesco  de  Castro  nobbe  bene  l'animo  grande  di  Paolo  V, 
mnbascialore  del  re  Cattolico,  ma  senza  che  avendo  prima  mostralo  della  fierezza 
die  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna,  edel  calore, riconoscendo  poi  diaver  man- 
Noo  per  questo  cessò  di  farsi  l’accordo,  calo,  ebbe  la  virtù  di  retrocedere  saggia- 
Pertaulo  nella  mattina  de’ ai  aprile  fu-  niente  piuttosto  che  arrischiare,  ad  esera- 
ronn  consegnati  aU'amhasciatorediFran-  pio  di  altri  illustri  suoi  predecessori  , di 
eia  I’  abbate  di  Nervesa  e il  canonico  vi-  perder  tutto  per  un  falso  punto  d’onore, 
cantino,  già  prigioni,  dal  segretario  della  Afferma  l’ab.  Cappelletti,  che  la  repub- 
repubblica,  protestando  di  darli  al  re  Cri-  litica  subito  ri  voci)  il  decreto  emanato  do- 
pianissimo  in  segno  della  loro  gratitudine  po  l'interdetto,  ossia  tutto  il  disposto  iu 
ed  òssequio,  senza  pregiudizio  dell’auto-  opposizione  alle  censure,  consegnò  i due 
ritù  della  repubblica.  Questi  poi  vennero  prigionieri,  senza  pregiudizio  dell'aulori- 
dati  dal  Gioiosa  al  commissario  del  Fa-  tu  che  ovea  la  repubblica  di  giudicare  ec- 
pu,  mandato  a tale  effetto  (ad  onta  di  que-  desùntici;  e che  le  leggi  sui  beni  stabili 
sto  notorio  fatto, 'non  mancano  scrittori  non  soffrirono  alterazione  veruna,  di  tut- 
clie  impudentemente  vantano,  che  il  Fa-  lo  trovandosi  estesaaiente  In  narrazione 
pa  nullo  ottenne,  e che  la  repubblica  siri-  nel  lib.  37  Commemoriate  dell’archivio 
conciliò  senza  aver  ceduto  in  siimi  pun-  della  cancelleria  ducale.  Eche  esistono  tra’ 
tot).  Eseguito  questo  preliminare,  entrò  mss.  della  Marciana  due  codici  interes- 
si cardinale  nel  collegio,  dove  era  il  doge  santi,  uno  contenente  I ' Historia  dell’ In- 
e i savi,  e quivi  a porte  chiuse  fu  rivoca-  terdetlo  di  F enetia,  sotto  il  pontificato 
to  l’interdetto  scoile  censure,  e similoien-  di  Paolo  F,  descritta  (Li  Giuseppe  Ala- 
te rivocato  dal  senato  ogni  atto  fatto  in  Intestai  e l’altro  intitolalo:  Giornale  di 
contrario.  Furono  anche  rimessi  in  gra-  quanto  i accaduto  in  Fcnezia  durante 
zia,  a riserva  de’gesuiti,  gli  altri  religiosi,  l’interdetto  mandato  da  Papa  Paolo  F, 
e decretata  la  spedizione  d’un  ambascia-  dalli  33  ottobre  1 6o5  sino  li  1 1 maggio 
tore  al  Pontefice,  per  rendergli  grazie,  e 1607.  Trovo  nella  Cronaca  di  Milano 
per  confermare  alla  Santità  Sua  la  filiale  de’  i5  dicembre  1 858,  un  ragguaglio 
riverenza  dellu  repubblica.Come passasse  dell’  opera  ora  pubblicata  (con  anticipa- 
ne! chiuso  collegio  la  riconciliazione  sud-  rione  di  data,’  come  avea  rilevato  nel- 
detla, non  trovò  il  Muratori  chi  lo  potesse  I’ annunziarla  nell  dispensa  de’  i5  del 
accertare.  Si  dee  tenere  per  certo,  che  a precedente  noveinbf  >:  ne  riparlò  nella 
Roma  fu  scritto, come  il  senato  avea  l ice-  posteriore  dispensa  de’3o  dicembre,  col- 
vuln  l’ossoluzione  dalle  censure;  ma  i ve-  Iu  dichiarazione,  che  il  riferito  sull’ope- 
netiaui  riiaimoseniprenegato. Resta  non-  ra  del  Cornei,  lo  tolse  dallo  Spettatore 
dimeno  una  particolarità  indobitata, cioè  Italiano,  gioruale  toscano  di  cui  più  vol- 
che  quella  repubblica  continuò  dipoi  a te  teuoe  proposito  la  Civiltà  Cattolica 
mantenere  costantemente  i suoi  decreti  eoo  censure)  dal  eh.  Enrico  Curnet,  stu- 
intorno  a’  beni  stabili  lasciati  agli  cecie-  illusissimo  delle  cose  veneziane,  col  tifo- 
siastici,  e alla  fondazione  di  nuove  chie-  lo:  Paolo  F e la  Repubblica  Fenda, 
se,  siccome  anche  l’autorità  sua  consue-  Giornale  dal  in  ottobre  160J  al  q giu- 
ta  ili  giudicare  gli  ecclesiastici  delinquen-  g no  1607,  corredato  di  note  e documen- 
ti. Fu  data  speranza  al  Pontefice  chequel  ti  tratti  ilutt  i.  r.  biblioteca  di  Piemia, 
senato  rallenterebbe  fra  qualche  tempo  dalla  Marciana,  dal  Museo  Correr  , e 
il  suo  rigore  contro  i religiosi  della  coqi-  dalC  Archivio  de'  Frari  in  Fcnezia, 
pagnia  di  Gesù;  ma  min  segui  il  ritorno  Vienua  1859  ( sic  ),  libreria  Teudler  e 
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compagno.  Comincia  I’  eruttila  ri  »i«l« 
colle  parole  : >•  Emo  è la  Sloria  ufficiale 
dell’  interdetto  di  Venezia , e come  tale 
direni»  libro  di  prima  necessità  agli  scrit- 
tori della  storia".  Farò  uno  semplice  os- 
servazione : dichiarala  Storia  ufficiale, 
parrebbe  che  vi  dovessero  essere  compre- 
si e pubblicati  anche  i documenti  nume- 
rosi e preziosi  che  si  custodiscono  in  Ro- 
ma nell’  Archivio  della  ».  Sede,  altrimen- 
ti delle  due  parti  una  sola  sarebbe  a par- 
lare! Non  avendo  il  piacere  di  conoscer- 
la, mi  limito  solamente  ad  esternare  tale 
lusinga  e giusto  desiderio,  onde  risultare 
propriamente  la  Storia  ufficiale.  Non 
con  vengo  affatto,  che  il  pensiero  domina- 
tore di  Paolo  V » fosse  l'ingrandimento 
temporale  e morale  della  Sede  apostolica, 
chestimava  potersi  conseguire  mortifican- 
do i governi  secolo  ri.  Ebbe  però  l'inoppor- 
tuna inspirazione  (forse  meglio  sarebbe  il 
dire, deliberazione  o misura  )d’incomincia- 
re  dal  governo  veneto,  il  più  avveduto,  e 
il  più  geloso  della  libertà  e dell’  autono- 
mia che  fosse  in  Europa;  di  che  ebbero 
anche  colpa  alcuni  veneti  (in  questocon- 
vengo),  che  per  privali  interessi  e per  in- 
graziarsi colla  Corte  Romana,  nell'inten- 
dimento di  grandeggiare  a Roma,  tradi- 
rono la  patria.  Furono  alcuni  di  essi  che 
persuasero  al  Papa,  il  timore  della  sco- 
munica dover  far  cedere  i veneziani  in 
tutto".  Convengo  pure:  » La  voce  di  Ve- 
nezia trovò  quasi  tutta  l’Europa  benevo- 
la; e in  modo  che  anche  i principi  che  a- 
vrebbero  in  altri  tempi  e per  altre  cagio- 
ni anelato  alla  caduta  di  quella  repubbli- 
ca, per  ingrandire  con  i suoi  possedimen- 
ti, co’ suoi  tesori,  temperarono  l'ardore 
de’loro  desidero,  temendo  che  prevales- 
se un  principio  così  pericoloso".  Verissi- 
mo, che  Giacomo  I rciV  Inghilterra,  qual 
capo  della  Chiesa  anglicana,  forse  fu  il 
più  deciso  Ira  tutti  a sostener  la  repub- 
blica anche  coll’ armi,  se  fosse  occorso,  e 
tenne  un  linguaggio  tutto  proprio  di  luì, 
d’accanito  protestante,  profanando  il  ss. 
Nome  di  Dio  che  chiamava  in  lestimo- 
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nio  al  suo  dire  riprovevole,  cui  aggiun- 
se. » Quanto  agli  oJEcii  co’principi  ami- 
ci miei,  io  li  (arò  con  tutto  lo  spirilo  ed 
efficacia  maggiore,  e col  re  di  Danimar- 
ca e principi  d’Alemagnn-,  e so  che  ne  ca- 
verò buon  frutto;  col  re  ili  .Spagua  ed  ar- 
ciduca Alberto  non  occorre  parlarne,  per- 
chè quello  si  è già  dichiarato,  e questo  è 
costretto  di  seguir  l’ onore  e ta  parte  del- 
l’altro; col  re  Cristianissimo  io  non  cre- 
do che  vi  sia  bisogno,  perchè  ogni  ragion 
vuole  di’  egli  s’interessi  per  quella  parte 
contro  la  quale  il  re  di  Spagna  si  è di- 
chiarato”. Del  resto  è propriamente  lo 
Spettatore  Italiano  che  dà  contezza  e 
loda  il  lavoro  studioso  del  Cornei.  Ri- 
marca il  eli.  Casoni,  che  se  la  repub- 
blica colla  sommissione  dovuta  al  Vi- 
cario di  Cristo , tentava  placar  l’ animo 
del  Papa,  eco’dirilli  di  principe  difende- 
re e sostenere  la  propria  giurisdizione  di 
stato,  il  turco  offrì  soccorsi  ad  essa , ma 
la  magnanimità  del  senato  non  volle  fa- 
vorire i desideriidei  principal  nemico  di 
s.  Chiesa  (ma  come  poteva  Acmet  I aiu- 
tare i veneziani,  se  il  loro  storico  Sagre- 
do  a p.  519,  ed  all’anno  1606, confessa: 
» Non  si  può  abbastanza  descrìvere  il  di- 
sordine, nel  quale  si  trovava  in  questo 
tempo  la  monarchia  ottomana  , lacera- 
ta internamente  da’  turchi  ribelli,  ester- 
namente da’  persiani  e dagli  alemanni. 
Bassa  principale  confidente  dell’  amba- 
sciatore veneto,  deplorando  la  positura 
infelice  degli  affari,  s*  espresse  con  lagri- 
me agli  occhi, che  se  l’imperatore  Rodol- 
fo Il  non  faceo  la  pace  al  sultano,  egli 
vedea  periclilante  la  monarchia  I ...  E per 
questa  via  sortirono  i turchi  da  un  gran 
laberinto.  Parli  I’  ambasciatore  aleman- 
no da  Costantinopoli,  piaudito  da  tutta 
la  Turchia,  benedetto  da’  popoli , come 
restauratore  per  mezzo  della  stabilita  pa- 
ce della  rovinante  monarchia;  battuta  dal 
persiano,  smembrata  dalla  guerra  civile 
in  Asia,  divertita  iu  Ungheria;  con  due 
guerre  esterne,  e una  iuterna;  mancan- 
te di  milizia,  di  deuaro, di  capi;  che  in- 
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debutila  pei  il  governo  delle  femmine 
-olio  Mcemet,  e per  il  prelente  d'  Acmet 
tenero  e non  armigero,  ti  ritrovava  in 
procinto  di  piegare  con  precipizio  alla  de- 
cadenza ! ” E [roicliè  all'anno  1607  il  Sa- 
gredo  dice  soli  auto,  che  negli  *>  acerbi  di- 
spareri r.on  la  Corte  Romana  per  la  con- 
tervazione  della  giurisdizione,  e della  di- 
gnità del  Principato,  eli' è la  più  ricca 
gioia  del  Diadema;  fu  curioso  l'osservare 
come  stavano  i turchi  attenti  alle  conse- 
guenze, che  dal  disconcio  provenir  potes- 
sero. Volevano  essere  informati  d’ogui 
più  minuta  particolarità”),  e lilialmente 
tutto  ebbe  termine  con  pieno  decoro  del- 
la repubblica,  e con  soddisfazione  di  Ro- 
ma. La  seguita  concordia  fu  pubblicata 
in  tutti  gli  stati  si  della  repubblica  e si 
del  Papa  con  generale  consolazione,  ed 
lincile  venne  festeggiata,  succedendo  quin- 
di in  ambedue  il  disarmo  delle  milizie. — 
Ragionato  cogli  storici  italiani  oche  scris- 
sero in  Italia,  ora  convien  dire  come  al- 
cuni scrittori  stranieri  riferirono  e giudi- 
carono i narrati  avvenimenti , e prima 
col  francese  Beccaste!.  Dopoché  il  senato 
ebbe  notizia  del  monitorio,  protestò  con- 
tro e proibì  severamente  di  pubblicarlo. 
Il  vicario  generale  di  Podova,  al  quale  il 
podestà  intimava  questa  proibizione,  a- 
vendo  detto  che  sopra  ciò  farebbe  quello 
che  gli  sarebbe  inspi  rato  dallo  SpiriloSnn- 
to,  soggiunse  il  magistrato.  » Ed  io  vi  fo 
sapere,  che  lo  Spirilo  Santo  ha  già  inspi- 
rato al  consiglio  de’  Dieci,  di  far  impic- 
care lutti  quelli  che  non  ubbidiranno”. 
Tutto  il  cirro  secolare  e regolare  osservò 
la  proibizione  del  senato,  fuorché  i sun- 
nominati religiosi;  ma  il  risentimento  del 
senato  contro  i gesuiti  in  particolare,  fu 
proporzionato  agli  sforzi  eh'  esso  aveva 
fallo  per  guadagnarli,  siccome  quelli  fra’ 
regolari , che  avevano  col  loro  esempio 
maggior  influenza  sulla  condotta  degli  al- 
tri. Fu  decretato  contro  di  loro  il  bando 
perpetuo, e clic  non  si  potesse  richiamar- 
li se  la  cosa  non  fosse  proposta  in  pieno 
senato,  e non  avesse  in  loro  favole  le  cui- 
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que  parli  de’ voti  (meglio  é leggere  con 
Iieni  ion,  il  quinto  (le’  suffragi).  » Due 
religiosi  si  trovarono  iien  altrimenti  da' 
gesuiti.  Paolo  Sal  pi,  quel  s'i  famoso  ser- 
vita conosciuto  sotto  il  nome  di  fra 
Paolo , e fra  Fulgenzio  Manfredi  frnu- 
ce-cano  degno  suo  seguace  si  segnalaro- 
no in  quest’  incontro  colle  loro  invetti- 
ve contro  la  corte  pontificia.  Sarpi  fu  col- 
pito coll*  anatema  , a cui  egli  s’  era  già 
disposto,  anzi  sembrava  che  0 bello  stu- 
dio se  lo  avesse  procurato.  Era  egli  teo- 
logo del  senato,  serviva  ad  esso  da  con- 
sigliere negli  affari  di  religione,  e si  fa- 
ceva un  inerito  presso  lo  stesso  de’ colpi 
che  riceveva  da  Roma  nel  vendicarlo,  o 
piuttosto  ncll’nminarlo  alla  vendetta,  c 
perpetuare  la  discordia.  Questo  faceto 
bestemmiatore  de’  divini  oracoli  di  Tren- 
to, e fra  Fulgenzio  suo  emulo  avevano 
d’altronde  de’ principii  che  lor  faceva 
poco  temere  i fulmini  del  Vaticano.  En- 
rico IV,  che  fu  poscia  mediatore  fi  a il 
Papa  e i veneziani,  intercettò  una  let- 
tera che  un  ministro  di  Ginevra  scrive- 
va ad  un  calvinista  distinto  di  Parigi, e gli 
annunziava  che  in  pochi  anni  si  racco- 
glierebbe il  frutto  de’ travagli  ch’egli  e 
fra  Fulgenzio  sostenevano  per  inlrudur- 
re  la  riforma  in  Venezia,  dove  il  doge  e 
molti  senatori  avevano  aperto  ormai  gli 
ocelli  alla  verità;  che  non  rimaneva  se 
non  se  di  pregare  Dio  che  il  Papa  si  0- 
stiimsse  contro  i veneziani,  per  introdur- 
re la  riforma  in  tutte  le  terre  della  re- 
pubblica. Cliampigoy  ambasciatore  di 
Froncia  a Venezia,  comunicò  la  copia 
di  questa  lettera,  da  principio  ad  alcuni 
principali  senatori,  i quali  conosceva  at- 
taccali alla  religione  de’  loro  padri,  c po- 
scia in  pieno  senato,  avendo  tolto  per 
riguardo  il  nome  di  quel  doge,  ch’era 
Marc’  Antonio  Meaimo,  successore  di 
Leonardo  Donato,  sotto  cui  era  comin- 
ciata la  differenza.  Il  Cardinal  Ubaklini 
(allora  nunzio  di  Parigi)  racconta  che 
questa  lettera  fece  impallidire  uno  de’ 
senatori:  un  altro  si  avauzò  a dire  die 
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In  lettera  era  stata  immaginata  da' ge- 
suiti; ma  il  senato  dispreizando  questa 
imputazione,  ringraziò  il  re  dell'  avviso 
importante  che  gli  avea  dato  (però  av- 
verto che  io  quell'epoca  era  vivo  Dona- 
to, e il  re  mori  prima  di  lui  : la  differenza 
essendo  cominciata  in  tempo  del  prede- 
cessore Marino  Grimani,  si  deve  rite- 
nere che  il  nome  tolto  fu  quello  di  Do- 
nato, che  mostrò  fermezza  contro  l’ in- 
terdetto, e non  del  successole  Memmn; 
l’Henrion  in  fatti  scrisse  Grimani).  Fu 
proibito  a fra  Fulgenzio  di  più  predica- 
re: fra  Paolo,  ch'era  per  lo  meno  egual- 
mente colpevole,  ma  mollo  più  astuto, 
non  riportò  altro  castigo  che  il  comando 
di  essere  più  riserbato  ili  avvenire;  toc- 
che non  esegui  che  adoperando  più  de- 
strezza nell' intorbidare.  Innanzi  a que- 
sta scoperta  si  trovò  il  Papa  mollo  im- 
brogliato, e dovette  riconoscere  di  aver 
operato  con  precipizio  e con  disordine. 
Se  Paolo  V si  fosse  da  prima  podero- 
samente armato,  come  fece  altra  volta 
Giulio  li  in  simile  occasione,  avrebbe 
verisimilmente  trovato  un  eguale  doci- 
lità ne’veueziaiii;  non  già  ch'egli  avesse 
teuuto  la  condotta  convenevole  al  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  ; ma  dovendosene 
allontanare,  come  appresto  lo  fece,  co- 
minciava di  là  dove  avrebbe  dovuto  fi- 
nire. Tauto  egli  è raro  (meglio  direbbe- 
si  malagevole)  che  conlbodendo  le  fun- 
zioni di  due  podestà,  si  vada  esente  da 
questo  abuso  pel  biasimo  eh’  egli  ne  me- 
rita. Paolo  V ricorse  alle  armi  tem- 
porali, quando  sperimentò  insudicienti 
le  spirituali;  ma  i veneziani  avendo  a- 
vuto  il  tempo  di  premunirti,  egli  più  non 
era  forte  abbastanza  per  ridurli  alla  som- 
messioue.  Questa  repubblica  aveva  fatto 
sentire  alla  maggior  parte  de’  principi, 
clic  sosteneva  la  causa  comune  della  so- 
vranità. Già  i duebi  d'Urbìno  e di  Mo- 
dena facevano  conoscere  ch’essi  inchina- 
vano al  loro  partito,  e il  duca  di  Savoia 
offriva  loro  in  segreto  i suoi  servigi.  La 
corte  di  Madrid  sotto  Filippo  HI,  faceva 
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il  maneggio  medesimo  che  aveva  fatto 
sotto  suo  padre  e suo  avolo  (Fdippo  II  e 
Carlo  Y).  Essa  istigava  i veneziani,  men- 
tre prometteva  al  Papa  di  ridurli  a chie- 
dergli misericordia. Enrico  IV, dimostran- 
do sempre  lo  stesso  carattere,  cioè  sem- 
pre pieno  di  rettitudine  c probità,  sem- 
pre pronto  a segnature  il  suo  attacca- 
mento per  la  Sede  apostolica,  offerse  In 
sua  mediazione  ni  Santo  Padre,  che  fu 
lieto  di  trovare  nn  rimedio  così  bello  al 
passo  incauto  in  cui  crasi  impegnalo.  A- 
veva  egli  finalmente  penetrato  la  poli- 
tica spugnuola  ; ed  essendusi  attenuato 
il  suo  primo  fuoco,  riconosceva  chiara- 
mente che  la  Chiesa  non  doveva  trarre 
là  sua  difesa  dalla  Spada  (senza  neces- 
sità, e per  la  quale  potersi  e doversi,  so- 
stengono diversi  gravi  scrittori,  nel  di- 
fendere Giulio  Il  e altri  Papi,  i quali  ri- 
portai nel  voi.  XLV,  p.  gg  e altrove, 
dicendo  delle  guerre  da  luro  sostenu- 
te), della  quale  il  Signore  aveva  proi- 
bito l’uso  al  Principe  degli  Apostoli  (la 
spada  o coltello  del  quale  trovasi  nel  te- 
soro di  s.  Marco,  come  descrissi  nel  § V, 
n.  70,  o voi.  XC,  p.  191,  e pare  che  si 
volesse  donare  0 Paolo  V I ).  I ministri 
di  Enrico  IV,  n Uomo  (Carlo  d’  Alio- 
court  ambasciatore  ordinario)  ed  a Ve- 
nezia, condussero  così  bene  questa  deli- 
cata negoziazione,  che  tutto  fu  termina- 
to con  soddisfazione  d’ambedue  le  porli. 
Il  Papa  rivocò  le  censure;  il  senato  sop- 
presse i manifesti  contro  esse  pubblicati, 
e ristabilì  i religiosi  eli’  erano  usciti  da 
Venezia  nell’occasione  dell’interdetto, 
fuorché  però  i gesuiti.  Per  istanze  che 
ne  facessero  gli  agenti  di  Francia  e lo 
stesso  monarca,  il  senato  si  mantenne 
inflessibile.  Molti  anni  dopo  Alessandro 
VII  ottenne  finalmente  il  loro  ristabi- 
limento, I diversi  scrittori  non  si  accor- 
dano fra  loro  sopra  le  circostanze  di  que- 
sta riconciliazione  (Peref,  Vie  d" Henri 
IV j MatlhieueldeSerre,  Jlist.d è Fr.; 
Mezerei  Abr.,  Chron.,  ec.).  Si  legge  nella 
maggior  parte  degli  storici  francesi,  che  il 
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carJlu.il  di  Gioiosa  in  nome  del  Papa 
diede  l’assoluzione  dalle  censure  al  doge 
ed  al  senato;  di  cui  aggiunge  Melerai 
cl>e  se  ne  formò  un  alto  autentico.  Il  p. 
d’Avigny  pretende  al  contrario  ( Meni 
Chron.,  t.  i,aii.  i6o5),  che  il  senato  iiuìi 
volle  ricevere  nemmeno  la  benedizione 
del  cardinale,  per  non  dar  motivo  di  pen- 
saie  che  fosse  questa  un’assoluzione,  e 
che  quelli  i quali  scrissero  diversamente 
non  hanno  letto  gli  autori  contempora- 
nei; tocche  non  è esatto,  almeno  nella 
sua  generalità.  Sponde  (danni.  Eccl ., 
an.  1 607),  autor  gra  te  e contemporaneo, 
dice  formalmente  che  il  Cardinal  di  Gio- 
iosa, accompagnato  dall’anibasciaforc  di 
Francia  a Venezia,  alla  presenza  del  doge 
e di  venticinque  de’ principali  senatori, 
diede  a porte  chiuse  l’assoluzione  al  se- 
nato, e a tutti  gli  ordini  e sudditi  delia 
repubblica  ch'erano  incorsi  nelle  censu- 
re. Ciò  si  fece,  aggiunge  lo  storico,  in 
presenza  di  l eilirnonii ; e il  cardinale 
ne formò  un  allo,  che  incontanente  spedì 
al  Papa  (e  ciò  in  conseguenza  del  ricor- 
dato breve  apostolico  facoltativo  di  Pao- 
lo V al  cardinale  in  cui  leggo:  Hanc 
ob  rem,  Nos  morem  Ecclesiae,  quae  no- 
mini ad  se  post  errata  humiliter  cedr- 
anti clamili  grernìmn,  cimi  misericor- 
dia secare,  fidi,  exeniplo  Apostoli, 
infirmi,  ut  infirmos  lucnfaciamns,  ac 
praediclorum Regniti  praemissis,  necnon 
aUorum  christiannriiin  Principimi,  (pii 
prò  iisdem  Leonardo  duce,  et  Senatu 
praediclis  pariter  instanter  supplican- 
do apud  Nos  inlervesserunt,  ■seti  inter- 
cedi fecerunt,  precibus  honorem  habere , 
ac  praediclorum  Leonardi  ducis,  et  Se- 
llatili, et  aUorum  praediclorum  saluti 
consulere  paterna  charitale  colente* , 
Fraternitati  lune,  de  cujiis fide,  integri- 
tate,  et  prude  ntia  plori  munì  in  Domino 
confidimus.  V cnetias  proficiscenli,  te- 
nore praesenlium  committimus,  et  man- 
doliniv,  quaterna  si,  et  quando  iidem 
Leonardus  dux,etScnatiis,aliiqtie  prae- 
dicti  in  iis,quae  libi  signficavimus,  sa- 
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tisfaclionem  praestilerint,  eaque  reali  ter, 
et  cimi  rffecUi  adimpleverinl,  et  non  it- 
ili.is,  ipsum  Lt  ouardimi  itucem,  ac  Sella- 
timi Fenelomm,  Statutario s,  et  cornili 
Consultore s,  fautore s,  et  adhaerentes 
praedictos,  ab  exeommnnicationis  seti- 
lentia  a Nobis  intbclis,  et  alia  qitibits  li- 
bri Ultra  noslris,  contro  eoi  Li  la , et  pro- 
mulgata, in  ulroqur  foro  penitus,  et  o- 
maino , auctoritatc  Apostolica  abtolvas, 
et  Uberei  : Nec  non  rcclesiastìcum  inter- 
dictum  praedictum  rendita*,  tollas,  et 
relaxes,  ac  Sancii s Ecclesiae  Sacra- 
menti eosdeiA  res  dinas,  ini  posila  eis  por- 
nitentia,  qttae  libi  videbitnr,  saltuari: 
Nosenint,  stantitnis  praemissis,  prò  prue- 
dictis  omnibus,  et  in  singulti  faciendis, 
et  exeqnendis,  eidem  Fraternitati  luae, 
tenore  praesentinm,  eadem  auctoritatc 
Apostolica  ficultatem  tribuirnus,  et  ini- 
pertimur).  Ma  quello  eh’ è manifesto,  e 
che  indicò  in  Paolo  V una  rettitudine 
e grandezza  d'animo  eguali  alla  lietezza 
ed  al  calore  che  aven  da  principio  mo- 
strato, fu  il  riconoscere  che  a*ea  man- 
cato, di  ritrarre  il  piede  con  saggrzz.i, 
piutlostochè  arrischiare,  ad  esempio  di 
lauti  altri  grandi,  di  perder  tutto  per  un 
falso  punto  di  onore”.  Fin  qui  il  Bercnstel 
nella  sua  Storia  del  Cristi  anelino. (finii 
colle  stesse  parole  il  connazionale  barone 
Ilenrion  descrive  queste  vertenze.  Se  non 
che  quanto  alla  prima  risposta  che  i ve- 
neziani fecero  all’esortaziuni  di  Paolo  V: 
Che  non  tenevano  che  da  Dio  il  potere 
della  legislazione,  come  pure  il  diritto  di 
sovranità,  fa  osservare.  >•  Il  Pontefice  non 
lo  contestava  ; giacché  limitavasi  a soste- 
nere che  conveniva  distìnguere  la  mate- 
ria o l’oggetto  di  legge  per  conformarsi 
alle  regole  ed  alle  consuetudini  seguite, 
invece  di  violarle, siccome  facevano  i ve- 
neziani sotto  l’influenza  di  Paolo  Sarpi, 
piò  noto  sotto  il  uorae  di  Fra  Paolo,  teo- 
logo del  senato  e frate  apostuta , il  quale 
celava  sotto  la  cocolla  d'un  servita,  lo  spi- 
rito di  Lutero  e di  Calvino".  Il  medesi- 
mo Ilcotiou  nella  Slot  id  de  Papi  da  s. 
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riviro  (ino  a Gregorio  XVI,  nfcl  rac- 
contale laconicamente  queste  vicende, 
dice  che  la  contesa  formo  unode'più  gra- 
vi soggetti  della  storia  del  XVII  secolo. 
Di  recente  X Osservatore  Romano  dell’8 
luglio  1 85o  trovò  di  dover  pubblicare, 
in  proposito  della  discussione  libera,  pro- 
clamata da’giornali.  » Il  governo  della  s. 
Sede  nelle  sue  vertenze  interneo  interna- 
zionali ha  sempre  concessa  la  convenien- 
te pubblicità  alle  ragioni  esposte  dagli  av- 
versari ...  Ma  allorché  i suoi  avversari 
contrapposero  agli  argomenti  addotti  del- 
le massime  antireligiose  e perverse,  il  go- 
verno della  s.  Sede,  riserbnndone  In  con- 
futazione pubblica  come  fece  coll’  Aoli- 
Febbrooio  di  Zaccaria  e colla  storia  di 
Oiannoue,  di  Bianchi,  ec.,  impelli  nello 
stesso  tempo  la  circolazione  di  scritti  che 
arrecavano  nocumento  alla  religione  ed 
alla  morale.  Per  questi  motivi  soltanto 
pose  all’Indice  le  opere  di  fra  Paolo  Sar- 
pi  sedicente  teologo  della  repubblica  ve- 
ueta.  E siccome  i nemici  della  s.  Sede  non 
mancarono  giammai  di  citare  il  fatto  di 
frate  Paolo,  facendolo  credere  agl'incau- 
ti ed  agli  idioti  un  Santarello  persegui- 
tato perchè  difendeva  le  ragioni  della 
repubblica  contro  le  esorbitanze  della 
Curia  romana,  noi  faremo  conoscere  a' 
nostri  questo  frate  Paolo,  attingendo  al- 
la storia  contemporanca  e alle  corrispon- 
denze intime.  Con  Diodati,il  famoso  tra- 
duttore della  Bibbia,  e con  Filippo  du 
Plessi*  Mornoy,  dello  il  Papa  degli  ugo- 
notti, erano  ii>  relazione  frate  Fulgenzio 
c fra  Paolo  onde  introdurre  il  Calvinismo 
in  Venezia.  Niuno  più  dubita'clella  ve- 
rità di  questo  fatto,  neanche  i protestan- 
ti stessi  (vedi  la  Memoria  della  società 
tedesca  di  Kùnisberga , v.  ■ i,  i83z,  p. 

1 85-2  08,  sui  tentativi  fatti  al  principio 
del  secolo  XVII  per  introdurre  la  rifor- 
ma protestante  in  Venezia),  dopo  che 
Tommaso  Gar  (Opuscoli  inediti  o rari, 
v.  i,  p.  33 1),  Burnet  (Pila  di  Gugliel- 
mo Bcdcll  già  cappellano  dell’ambascia- 
ture  inglese  presso  la  repubblica  veneta, 
voi.  xcit. 
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Enr  ico  Wollon,  il  anale  teneva  le  fila 

di  tutti  quest’intrighi),  Couraycr  hanno 
rese  di  pubblica  ragione  quelle  lettere  che 
il  padre  Daniel  avea  vedute  nella  biblio- 
teca dell’ah.  d'Eslrées.  Il  re  (ilice  ilp.  Da- 
niel), fece  attestare  al  nunzio  Dhaldnu, 
per  mezzo  del  signor  Villeroy.  la  sua  sod- 
disfazione, per  la  moderazione  che  il  Pa- 
pa avea  usata  nell’aHare  dell'abbazia  ili 
Vangadizza  (di  che  leggo  nel  biografo 
Casoni,  del  doge  Donato:  Muova  verten- 
za insorgeva  con  Roma,  per  la  ricca  ab- 
bazia della  Vangadizza,  nel  veneto  Pole- 
sine, che  in  suaoriginc restò sopita.Ne  da- 
rò un  cenno.  Voleva  il  Papa  conferire  al 
nipote  Cardinal  Borghese  I’  abbazia  ca- 
maldolese di  Vangadizza  nel  Polesine.  Si 
oppose  il  senato  veneto,  peichè  a teno- 
re delle  leggi  della  repubblica  i benefizi 
dello  stato  non  potevano  essere  conferiti 
che  a cittadini.  Pertanto  se  ne  lagnò  col 
nunzio,  anche  sostenendo  le  ragioni  de’ 
detti  monaci,  che  dicevano  spettare  ad 
essi  la  nomina.  Dopo  trattative,  si  con- 
cluse : il  cardinale  rinunziò  al  titolo  ab- 
haziale,  contentandosi  d’  una  pensione  : 
e fu  eletto  abbate  commendatario  Mat- 
teo Pròdi  figlio  ilei  senatore  Antonio):  gli 
comunicò  per  suo  Online  uua  lettera  in- 
tercettata, che  faceva  conoscere  quanto 
importasse  che  la  s.  Sede  in  questi  mo- 
menti si  accomodasse  colla  repubblica  di 
Venezia.  Questa  lettera  era  scritta  du  un 
ministro  di  Ginevra  ad  tm  ugonotto  di 
Parigi,  di  cui  eccane  il  succinto.  Questo 
ministro  diceva  che  nel  suo  soggiorno  a 
Venezia  vi  aveva  introdotto  l’Evangelo, 
che  fra  qualclie.anno  produrrebbe  il  de- 
bito frutto:  che  fra  Fulgenzio  santissimo 
predicatore  evangelico, faticava  senza  po- 
sa in  questa  vigna  ; che  molti  senatori,  ed 
in  («articolare  il  doge  Leonardo  Donalo, 
avevano  aperto  gli  ocelli  alla  verità;  che 
essi  avevano  risoluto  a non  scoprirvi,  per 
ora,  ma  di  attendere  un’  occasione  più 
favorevole;  che  il  numero  de’loro parti- 
giani crescevo,  e che  non  restava  a'  ri- 
formatori clic  di  procurare  onde  si  su- 
3o 
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sciiassc  una  nuova  querela  fra  il  Papa  e 
la  repubblica  per  coglier  occasione  d’ in- 
trodurvi la  religione  riformata.  In  que- 
lle cilaiioni  trovali  abbondantemente  il 
mezzo  di  confutare  le  perverse  apologie  e 
il  malgoverno  che  oggidì  taluni  fanno  del- 
la storia.  F171  Paolo  e i suoi  simili  di  ogni 
tempo  si  cbiamernnnoaddosso  le  censure 
della  s.  Chiesa,  che  ognora  veglia  alla  cu- 
stodia del  gregge  affidatole  da  Dio.  Noi 
crediamo  cogli  argomenti  e co’  fatti  ad- 
dotti di  aver  a sufficienza  risposto  una 
volta  per  sempre  alle  quotidiane  asserti- 
ve di  alcuni  giornali  italiani  alla  dignità 
del  Papato.  Il  Corriere  mercantile  poi 
non  può  egli  aver  ragione  a dolersi  se  il 
governo  della  s.  Sede,  eli' egli  chiama 
Curia  romana,  non  risponde  alle  sue  pro- 
vocazioni continue.  E ben  strana  in  lui 
una  tal  pretensione!  Dal  parlare  di  fon- 
dachi e di  cambi,  di  coloniali  e di  corti, 
erettosi  ad  un  tratto  doclor  in  utroque, 
non  fa  meraviglia  e compassione  ad  un 
tempo  di  vederlo  far  lezioni  di  Scrittura, 
di  Concilii  al  Papa,  o’vescovi?  Conchiu- 
deremo infine  con  una  riflessione  che  si- 
mili fatti  ponevano  in  bocca  ad  uno  scrit- 
tore contemporaneo. di  fra  Paolo, *e  che 
calza  a meraviglia  co’nostri  tempi  e co’ 
nostri  apostoli  di  tutte  le  libertà.  Lesliai- 
sons  avec  les  novateurs  supposent  <Cor- 
dinaire  de  deux  eboses  l’une,  011  que 
l’on  est  de  leur  religion,  011  qu’oit  nen 
a point  dii  toul".  Fra  le  molte  scritture 
che  si  pubblicarono  nel  conflitto  tra  la 
repubblica  di  Venezia  e Paolo  V,  ricor- 
derò le  seguenti.  Monitoria  et  Declara- 
liones  Excommunieationis  contro  Fene- 
los,  promulgarne  a Clemente  V,  Sìxlo 
IV  et  Julio  II,  Romae  lyp.  Vaticana 
1606.  Del  ven.  Cardinal  Roberto  Bellar- 
mino: Responsio  ad  duos  libcllos  in  fa- 
vorem  Reipublicae  Venelae  eonscriptos 
adversus  Interdiclum  Pauli  Quinti  Pont. 
Max.  : Responsio  ad  trac tatum  septeni 
Tlieologorum  prò  causa  ejusdem  Rei- 
ptiblicae  : Responsio  ad  opposilioncs 
fralris  Pauli  Sarpi  servitae,  nec  non 
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Joannjs  Marsilii  neapolitani.  Si  trova- 
no nella  collezionedi  sue  opere,  dellequn- 
li  nel  18Ì7  s’intraprese  in  Milano  altra 
edizione  dedicata  all’  arci vesrovo  nig.r 
Bartolomeo  Carlo  conte  Rouulli.  Stam- 
pale separatnmeutee in  italiano  conosco  : 
Risposta  del  card.  Bellarmino  al  trat- 
tato de' sette  Thcologi  di  Veneti,!,  sopra 
l'interdetto  della  Santità  di  N.  S.  Pa- 
pa Paolo  V , et  all’ opposi iìoni  di  Fra 
Paolo  servila,  conira  la  prima  scrittu- 
ra dello  stesso  cardinale.  In  Roma  pel 
Focciolto  1G06.  Risposta  a due  libret- 
ti. Risposta  di  un  dottore  sopra  le  cen- 
sure contro  li  veneziani.  Trattato  so- 
pra la  validità  delle  scomuniche,  Ro- 
ma 1606.  Avendo  il  Cardinal  Bellafmino 
pubblicato  pel  Zanetti  in  Roma  il  trat- 
talo : De  poteslale  Situimi  Pontifìci s in 
temporalibus,  neti6io  il  governo  proi- 
bì a’Iibrari  di  riceverlo  e di  venderlo,  a 
suggerimento  di  fra  Paolo,  come  scrisse  a 
Roma  il  nunzio  Gessi.  Molti  brani  delle 
lettere  di  tal  prelato  indirizzate  a Ro- 
ma, e riguardanti  fra  l’uolo  e il  fumoso 
suo  amico  De  Dominis  arcivescovo  di 
Spalatro,  dal  1607  al  1617  inclusive, 
sono  riportate  dal  cav.  Cicogna  nel  t.  5, 
p.  608  delle  Inscrizioni  veneziane.  Di 
Francesco  Ottavio  si  ha  : Duecento  e piu 
calunnie,  opposte  da  Gio.  Marsilio  al 
Cardinal  Bellarmino,  confutate,  Mace- 
rata 1607.  Nè  voglio  tacere  a gloria  del 
sommo  e santo  porporato  la  storia  ca- 
lunniosa che  fecero  di  lui  ancor  vivente  i 
protestanti:  La  fedele  e vera  storia  della 
morte  disperala  di  Roberto  Bellarmino 
gesuita.  Tale  indecente  libello  fu  seria- 
mente confutato  dal  p.Gretserosuudegno 
confratello  e come  lui  instancabile  difen- 
sore della  fede  cattolica.  Cardinale  Cesare 
baronia  padre  della  storia  ecclesiastica: 
Paracnesim  ad  Rempublicam  venelam, 
Romae  1 606.  Difesa  delle  censure  pub- 
blicate da  N.  S.  Paolo  Papa  V contro 
F.  Paolo  Sarpi,  Perugia  1607.  Gregorio 
Servanzi  vescovodi Trevico,  Difesa  della 
potestà  et  immunità  ecclesiastica  contro 
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le  otto  propositioni  di  un  dottore  teologo 
incognito,  sopra  il  breve  ili  censura  di 
Pa/>a  Paolo  V pubblicalo  contro  li  si- 
gnori venetìani,  Bologna  1606,  Ferrara 
1607.  Di  fr.  Paolo  Sal  pi  si  lianno  stam- 
pati e li  leggo  registrati  e condannati  nel- 
l'Index  libroriun  prohibitnruui  : Consi- 
derazioni sopra  le  censure  della  Santità 
di  Papa  Paolo  F contro  la  repubblica 
dir  cnezia,  ivi  1606.  A palagio  per  l'op- 
positioni  del  Cardinal  Bellarmino  alti 
Trattati  e risoluzioni  di  Giovanni  Ger- 
sorte  sopra  la  validità  delle  Scomuniche. 
Considerazioni  sopra  le  censure  della 
Santità  di  Papa  Paolo  V contro  la  re- 
pubblica di  Fenezia.  Trattato  dell  In- 
terdetto della  Santità  di  Papa  Paolo  F, 
composto  da  Pietro  Antonio  arcidiaco- 
no e vicario  generale  di  F "iteli a,  F.  Pao- 
lo dell  ordine  de’ Servi  theol.  della  ser. 
rep.di  Fenezia , F.  Bernardo  Giorda- 
no minore  oyervanle,  F.  Michel’ Agno- 
lo minore  osservante,  F.  Marc’  Antonio 
Capello  minore  consentitale,  F.  Camil- 
lo agostiniano,  F.  Fulgentio  dell'  ordi- 
ne de’  Servi,  Venetiai6o6  (ne  fu  autore 
il  Sarpi  e collaboratore  l'altro  servita  fr. 
Fulgenzio  Micauzio.  Questi  scrisse  pelò, 
Confermazione  delle  considerazioni  del 
p.  ni.  Paolo  da  Fenelia , contro  le  op- 
posizioni del  p.  Ciò.  Antonio  Bovio  car- 
melitano, Veuelia  1 606).  Tutte  queste  o- 
pere  stampate  in  Venezia  nel  1606  furo- 
no condannate  e po-te  all’Indice  con  de- 
creto de’ao  settembre  1 Goti..  Dello  stesso 
Sarpi  ancora  dipoi  lo  furono.  Nel  1619, 
Vili  storia  del  Concilio  Tridentino  (il  cui 
niss  autografo  è nella  Marciana:  altri  suoi 
mss.  sono  nell’ Archivio  generale  di  Ve- 
nezia. Dice  il  sutkbiografo  Pillet  che  tale 
mss.  originale  fu  scritto  da  fr.  Marco 
Fanzano  segretario  ordinario  di  Sarpi,  e 
che  i primi  materiali  di  tale  storia  sono 
tutti  di  pugno  di  fra  Paolo).Ncl  1 6a3,  De 
jurc  Asylorum.  Nel  1 6a5,  Ilistor ia par- 
ticolare delle  cose  passate  tra  il  Pontefi- 
ce Paolo  V e la  repubblica  di  Fenelia, 
Mirandola  1624.  Nel  tfi%,  Fila  del  p. 
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Paolo  Sarpi  dell  ordine  de’ Servi,  Leida 
1 646,  di  fr.  F ulgenzioMicanzio.Nel  1676, 
FTis  toria  sopra  li  Beneficii  ecclesiastici. 
Nel  1677,  Lettere  italiane.  Nel  1 694,670- 
ria  dell'Inquisizione  e sua  origine  di  fr. 
Paolo  in  italiano,  Serravalle  1637,  tra- 
dotta in  latino  da  Audrea  Colvio,  Ilotcr- 
darn  1 G5 1 , compendiata  in  francese  da 
La  Iloussuye.  Nel  1 7 54, Giusto  Nave,  Fra 
Paolo  Sarpi  giustificalo,  dissertazione 
epistolare,  Colonia  1752.  Nel  1 762,  Fran- 
cesco Griselini,  Memorie  aneddote  spet- 
tanti alla  vita  ed  agli  studi  del  sommo 
filosofo  e giureconsulto  fra  Paolo  Ser- 
vita, Losanna  1760.  Nei  z 837,  Aurelio 
Bianchi-Giovini,  Biografia  di  fra  Pao- 
lo Sarpi  teologo  e consultore  di  stato 
della  repubblica  veneta,  Zurigo  1 836. 
Già  con  decreto  de’ 10 dicembre  160S  era 
stata  condannata  e messa  nel  medesimo 
indice,  di  F.  Fulgentio  Manfredi , A/h>- 
logia,  ovvero  difensione  sopra  la  rifar- 
malione  dell  Ordine  suo,  cantra  quelli , 
che  sotto  pretesto  di  riformare  lo  tli/for- 
mano  (questo  fr.  Fulgenzio  Manfredi, non 
si  deve  confondere  con  fr.  Fulgenzio  Ml- 
cntzio  servita,  di  cui  parlai  più  volle  e 
dovrò  riparlare.  Del  veneziano  Manfredi 
mordace  imprudente,  massime  contro  la 
s.  Sede  e l’interdetto, de’suoi  errori,  ope- 
re e infelice  fìne,eruditissimamente  trat- 
ta il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Fenezia- 
ne,  t.  3,  p.  296  e seg.).  E’  notissimo  poi, 
che  proibita  una  volta  dalla  s.  Sede  l'o- 
pera di  un  autore,  rimane  sotto  interdet- 
to qualunque  versione  e parafrasi  della 
medesima.  Di  fr.  Paolo  Sarpi  ho  parlato 
nel  § X,  n.  3a,  e § XV 111,  n.  18,  dicendo 
di  sua  sepoltura  : a’  loro  luoghi  di  altro 
e di  sua  Storia  arcana  del  Fontaniui. 
Il  suo  ritratto,  dipinto  da  Leandro  da 
Ponte  di  lìassano,  dal  convento  de’  ser- 
viti fu  trasportato  nel  palazzo  ducale  e 
collocato  in  una  stanza  della  biblioteca. 
E nella  loggia  dello  stesso  palazzo  presso 
la  sala  del  Piovego,  fu  posto  il  suo  mar- 
moreo busto  fra  quelli  degl’  illustri  ve- 
neziani nel  1847,  nell’occasione  giàram- 
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infoiai»  in  fine  del  degnilo  88.°  (sui  ri- 
traili di  fr.  Paolo  è a ardersi  il  cav.  Cico- 
gna, Inscrizioni  f i nizione,  I.  2,  p.  438, 
I.  4,  p.  703, 1.  5,  p.  620).  Nella  Biogra- 
fia unn'trsale,  Veneriti  pel  Missinglia 
1829,  ti  è con  noie  falle  in  questa  edi- 
zione, quella  scritta  da  G.  M.  Pillet,  e ri- 
prodotta dalla  Biblioteca  sacra,  Milano 
1837.  Ne  daiò  un  brevissimo  sunto.  Lo 
chiama  col  nome  di  Pietro  (col  quale  è 
il  eletto  trattalo  De  fare  Asylorum  e V Ili- 
storia  ilei  Concilio  Tridentino  col  co- 
gnome Soave  PulanQ,  come  notai  parlan- 
do di  quello,  poiché  gli  fu  imposto  nel 
battesimo,  cambiato  da  lui  in  quello  di 
Paolo  nel  rendersi  religioso  de’  servi  di 
Maria)  Sarpi  di  Venezia,  e lo  qualifica 
uno  de’più  violenti  nemici  della  Corte  di 
Fonia,  secondo  alcuni  improprio  sinoni- 
mo della  Sede  Apostolica  ( P •).  Dotalo 
d’uno  spirito  vivace,  di  memoria  non  co-» 
inune,  non  poteva  limitarsi  agli  studi  sco- 
lastici; il  greco,  l’  ebraico,  le  matemati- 
che, tutto  volle  sapere.  Insegni»  filosofin 
nel  suo  convento  fino  al  1.577,  e diven- 
ne provinciale  del  proprio  ordine  e poi 
procuratore  generale  in  Roma,  ove  strin- 
se relazioni  col  ven.  Bellarmino  e col  il.' 
Navarro,  di  cui  nel  § X,  n,  1 1.  Il  suo  in- 
saziabile desiderio  d'imparare  l’ induce- 
va di  continuo  a carteggiare  con  tutti 
quelli  che  possedevano,  in  qualsivoglia 
genere,  cognizioni  non  comuni,  senza  di- 
stinzione di  stato  e di  religione:  egli  or- 
nava il  suo  intelletto;  ma  rese  la  sua  fe- 
de sospetta,  e fu  varie  volte  denunciato 
all’inquisizione  come  frequentatore  di  e- 
retici;  onde  non  potè  essere  vescovo  di 
Caorle  e di  Nona  a cui  dalla  repubblica 
fu  successivamente  nominato.  Tornato  a 
Venezia  nell 588,  ove  la  quiete  gli  per- 
mise d’ applicarsi  con  piìi  ardore  alle 
scienze  matematiche  e fisiche,  alle  osser- 
vazioni astronomiche  e fino  alle  dissezio- 
ni anatomiche  (all’  architettura,  per  cui 
gli  si  attribuisce  il  disegno  di  quell' edi- 
lìzio ricordato  di  sopra  a suo  luogo),  la- 
vori cui  sembra  aver  condotti  non  poco 
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lontano,  ma  sui  quali  i suoi  encomiatori 
gli  attribuirono  scoperte  di  cui  non  esi- 
ste nessuna  prova.  Soprattutto  mollo  si 
è parlato  del  suo  profondo  sapere  in  n- 
nato  min,  ed  asserito  che  peli.0  osservò  il 
rislringitnenlo  e la  dilatazione  dell'uvea 
nell’  occhio  e le  valvole  delle  vene  e fino 
la  circolazione  del  sangue:  luttociò  è sen- 
za fondamento  (I’  annotatore  lo  confer- 
ma, dicendo  col  Tiraboschi,  che  Oriseli- 
ni  volendo  fare  onore  a Sarpi  di  varie 
scoperte  di  Galilei,  ha  mostrato  egli  stes- 
so un’ignoranza  incredibile,  a tale  d'im- 
maginarsi che  Galilei  abbia  dimostrato, 
ri  ilice,  dietro  gl’inscgoaraenti  di  fra  Pao- 
lo, che  l’acqua  non  ha  gravita  veruna.  Il 
Itambelli  nell’opera  Intorno  invenzioni 
r scoperte  italiane,  discorsa  nella  fine  ilei 
dogatlo  88.°,  scrisse  lu  Lettera  47:  Fra 
l'aolo  i-  autore  di  varie  sco/icrte  e pre- 
viene molti  pensamenti  ili  Locke:  in  ap- 
poggio ricorda  diverse  oper|,  fra  le  quali 
Francesco  Griselini,  Memorie  aneddote 
spettanti  alla  vita  ed  agli  slmili  di  fr. 
PaoloSarpiscrvila, \la\tnslai\h  76 1 .Nel 
precedente  anno  erano  state  stampate  in 
Losanna,  e nel  seguente  furono  messe  al- 
l’Indice con  decreto  del  1."  febbraio,  co- 
me dissi.  Del  Griselini  si  ha  pure  : Del 
genio  di  fr.  Paolo  inogni facoltà  scienti- 
fica c nelle  dottrine  ortodosse  tendenti 
alla  difesa  dell’originario  diritto  ile’  so- 
vrani ec.,  Venezia  1785).  Non  ha  pub- 
blicato nulla  di  tal  genere  : i suoi  tuss. 
provano  soltanto  che  si  era  molto  occu- 
pato di  tali  diversi  oggetti.  Si  vede  dalle 
sue  lettere  che  si  mostrò  assai  vago  di  ri- 
peterete osservazioni  ostrouoraichediGa- 
ìdei,  col  quale  ebbe  relazione  e carteggio, 
e disegnare  la  luna  quale  la  scorgeva  col 
telescopio;  vi  si  vede  che  avea  formato 
sulla  declinazione  dell'ago  calamitato  un 
sistema  cui  posteriori  u,servazioni  uou 
tardarono  a rovesciare.  Fortunato  , pel 
suo  riposo,  se  avesse  saputo  limitare  a ta- 
li (Mirifiche  investigazioni  scientifiche  l'in- 
quieta curiosità  il’un  ingegno  che  voleva 
penetrare  al  fondo  d’ogni  coso:  le  circo- 
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stanze  lo  immersero  ncUVsanje  Ji  lincile 
delicate  questioni  di  pubblico  diritto,  sul- 
l'uligine del  potere,  cui  è difficile  di  di- 
scutere senza  pericolo;  procedendovi  con 
tutta  l’indipendenia  d'uu  intelletto  orgo- 
glioso, preoccupato  dalla  sua  superiori- 
tà, ed  a»vezto*a  non  deferir  die  a se  stes- 
so, calcolò  per  nulla  le  autorità  più  ri- 
spettabili.  Le  cose  del  suo  ordine  lo  ri- 
chiamarono a Roma  nel  101)7;  si  occupò 
in  seguito  di  questioni  teologiche  sulla 
Grazia,  in  occasione  delle  quali  scrisse  la 
sua  relazione  AeWaCongregazioueCardi- 
notizia  l)e  attxiliis  (della  quale  anche  in 
altri  articoli  rugionai);  ma  rinnalzanivu- 
to  di  Paolo  V al  trono  papale  apri  ai  re* 
ligiuso  servita-un  nuovo  aringo.  La  re- 
pubblica avendo  ricusatodi  ritirare  o mo- 
dificare una  legge  cb'csso  Papa  giudica- 
va contraria  alle  immunità  ecclesiastiche, 
minacciò  questi  di  porre  in  Interdetto  Ve- 
nezia (nella  bjogralìa  inesatta  che  di  Pau- 
lo V scrisse  Desportes  Doscheruu,  ripro- 
dotta senza  note  nella  suddetta  edizione 
veneta  della  Biografia  universale , giu 
statuente  si  lodano  le  sue  virtù  e le  sue 
grandi  doli,  le  cose  utili  e lodevoli  ope- 
rate, non  senza  taccia  di  un  po’di  durez 
za  e d'ostinazione;  peggio  ed  erronea men  - 
te  aggiunge  , die  allevato  alla  corte  ro- 
mana vi  uvea  attinto  que’  principi!  di 
dominazione,  che  tendevano  ad  assogget- 
tare in  tulli  gli  alfari  indistintamente  i 
potentati  secolari  all’autorità  della  s.  Se- 
de. li  Pupa  noli  tardò  a voler  provare  ta- 
le sistema  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia, la  quale  tenue  fermo.  Irritato  d i tu 
le  resistenza,  ordente  e impetuoso  minac- 
ciò e poi  scagliò  l'iutcrdello.  Intanto  la 
dissensione  divampò  da  ogni  parte;  gli 
scritti  violenti  sopravvennero  a invelenir 
la  contesa.  Il  dotto  giureconsulto  Lescbas- 
sitr  consultalo  tenue  le  parti  della  re- 
pubblica. Umico  IV  ebbe  la  gloria  di  fa- 
te I’  accomodamento.  Ma  Giacomo  Les- 
tliassicr  avvocuto  secolare,  fu  contrario 
alla  lega  di  Francia,  avea  pubblicato  nel 
1G0G.  Dell' antica  e canonica  libcrladd- 
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la  ( li ii.  -a  Gallicana!  Pel  suo  Consul- 
tulio  ile  controversia  inter  Saaclitateiii 
Palili  l et  serenissimi  liem/Hihticain  I c- 
ne  tam,  Parisus  1 G07,  ebbe  àia  questa  tra 
gli  ultri  contrassegni  di  gratitudine  uua 
catena  d'oro.  Era  in  eoi  rispondenza  cou 
fr.  Paolo  e cou  Nicolò  Coutarini).  Il  se- 
nato consultò  i suoi  teologi;  e Sorpi  a- 
s einlo  pubblicatosi]  tale  urgomeiilo  uno 
scritto,  nel  qoalc  la  s.  Sede  era  trattata 
«enzn  riguardo,  fu  subito  a' 28  gennaio 
1 GoG  creato  teologo  consultore  della  re  - 
pubblica  con  uao  stipendio  di  200  ducali 
annui,  poi  aumentalo  (iure  ad  800.  Egli 
scrisse  libri  sopra  libri  [ter  provare  (cioè 
pretese)  die  Roma  non  avea  il  diritto  di 
lanciare  tali  o tali  ceusure;  si  belfò  delle 
scomuniche  fulminate  contro  di  lui,  ed 
osteutundo  sempre  un  profondo  rispetto 
pc'dogmi  della  Chiesa,  mostrò  il  massi- 
mo disprezzo  per  l’uso  che  il  sovrano  Pon 
tefìce  faceva  della  sua  autorità.  Tali  scia 
guraie  coutese  durarono  più  di  due  un 
ni,  e furono  alla  fine  terminate  per  iu- 
lerposizioue  della  Frauda  a’ 21  apulo 
1607  (Aggiunge  I’  annotatore,  riferiruo 
i particolari  Darù  nella  Storia  ili  Pene- 
zia  j e che  Sagittario,  dirò  io  teologo  lu  - 
tarano,  nell’  Introducilo  ad  f/ist.  lice  le- 
slasticam,  cita  18  opere  latine  composte 
io  occasione  di  tal  coulesa,  seuza  contar 
quelle  di  G.  Beltrame  di  Guevara  arci- 
vescovo di  Salerno  c poi  di  Coinpostella, 
c del  francescano  Giovanui  da  Cartage 
uà  iu  favore  del  Papa.  Di  quest’  ultimo 
mi  è nota  l’opera:  Pro  Ecclesiastica  li- 
beriate et  po  testate  timida,  adversus 
injustas  V cnctortirn  leges,  Roraae  1607. 
Iti  pubblicò  poi  nel  1 Gotj:  Propugniteli- 
litui  calhohcum  de  jure  belli  Romani 
Pontifici.!  adversus  Eeelesiae  fura  via- 
l ii ntcs).  Il  governo  veneto,  che  da  piin- 
cipio  avea  impiegato  Sarpi  come  teolo- 
go, riconobbe  presto  iu  lui  un  di  que- 
gl’iutellelfi  irremovibili,  i quali  allorché 
si  sono  prefissi  uua  meta,  vi  camminano 
senza  curarsi  di  quello  clic  può  costarne 
a se  medesimi  0 agli  alili  Fu  consultato 
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sulle  malerie  di  stato;  ed  egli  si  condus- 
se nell’esame  di  tali  materie  colla  stessa 
indipendenza  da’pregiudizi  e da’principii 
ammessi.  » L'opinione  die  emise,  come 
teologo  consulente  della  repubblica,  per 
guarentire  la  stabilità  del  governo,  è un 
monumento  del  più  odioso  Machiavelli- 
smo; e Darò  la  chiama  un  capolavoro 
d’insolenza  e di  concepimenti  non  meno 
scellerati  che  tirannici".  L’annolatorcav- 
verte,  che  tali  parole  sono  d’uno  scritto- 
re che  non  vorrà  accusarsi  di  soverchia 
parzialità  in  favore  della  corte  di  Roma, 
il  conte  Lnnjuiuais , nella  Revue  Enei- 
clopedinue  (Deve  alludersi  al  libro.-  0- 
pinione  del  p.  Paolo  servita,  coinè  deb- 
ba governarsi  la  rep.ubblica  Veneziana 
per  avere  perpetuo  dominio , Venezia 
1681  , benché  non  vi  è la  data.  Una  ri- 
stampa, elice  1’  annotatore,  colla  data  del 
1 C85,  che  forse  non  èche  un  cambiamen- 
to di  frontespizio,  è intitolala:  Opinione 
falsamente  attribuita  al  p.  Paolo  ec.  Si 
capisce,  continua  l’annotatore,  che  i pa- 
negiristi di  Sarpi  hauno  dovuto  sostenere 
che  una  tale  opera  non'poleva  essere  sua; 
ma  che  che  ne  dicauo  Grisetini  ed  i suoi 
copisti,  tale  libro  è realmente  di  fr.  Pao- 
lo; le  ricerche  fatte  do  Darti  negli  archi- 
vi segreti  di  Venezia,  non  gli  hanno  la- 
sciato nessun  dubbio  in  proposito.  Ma  il 
cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Veneziane,  t. 
3,  p.  5ot,  riporta  una  testimonianza  del 
p.  Giovanni  degli  Agostini,  la  quale  av- 
verte essere  l’upera  d’un  bastardo  della 
veneta  casa  Canal;  e con  più  importanti 
nozioni  ne  riparla  nel  I.  5,  p.  618).  11  se- 
nato gli  avea  concesso  nel  1607,  l’adito 
agli  archivi  dello  stato;  egli  vi  fece  nu- 
merosi spogli,  che  commentò,  e dopo  la 
sua  morte  tale  raccolta  fu  traspoi  tata  a- 
gli  archivi  segreti,  che  Darù  ebbe  lutto 
l’agio  di  consultare  per  comporre  la  sua 
storiu.  Fra  Paolo,  prosiegue  il  suo  Ilio- 
groloPdlet,  fu  uu  dotto,  un  politico,  uno 
scrittore  valente,  nta  talvolta  un  odioso 
consigliere  del  tribunale  dc’Dieci.  In  uu 
paese  in  cui  gli  assassino  non  erano  rari, 
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in  un  seco|o  in  cui  il  pugnale  del  fanati- 
smo si  affilò  si  spesso  contro  i re  di  Fran- 
cia Enrico  III  ed  Enrico  IV  e fini  col- 
l’immolarli,  non  è da  stupire  che  la  vita 
d’un  tal  uomo  sia  stata  minacciata.  Una 
trama  fi  ordita  contro  il  Sarpi;  e fu  il 
cardinul  Bellarmino,  il  sua  più  intrepido 
avversario,  che  glie  ne  diè  il  1.°  avviso. 
Obbligato  ad  incedere  cauto  , non  usci 
più  che  vestito  d'una  maglia  sotto  la  sua 
tonaca,  ed  accompagnato  da  un  frate  lai- 
co del  suo  convento,  ch’era  armato  d'un 
moschetto,  in  una  città  dove  la  delazio- 
ne d’armi  da  fuoco  era  punita  di  morte. 
Ciò  non  impeti!  che  fosse  assalito  ad  al- 
cuni passi  di  distanza  dal  suo  convento 
a 5 ottobrei6o7,  da  5 sicarii  che  lo  col- 
pirono con  molte  stilettate.  Fu  ricondot- 
to nella  sua  cella  semivivo  , e con  una 
mascella  traforata  d’uno  stile  che  gli  as- 
sassini non  «vivono  avuto  tempo  di  svel- 
lere. Il  senato  al  primo  sentore  di  tale  o- 
dioso  assassinio,  levò  incontancote  la  ses- 
sione: i senatori  si  recarono  in  gran  nu- 
mero n'd  informarsi  dello  stalo  del  feri- 
to: il  consiglio  de’Dieci  ordinò  invano  se- 
verissime perquisizioni  contro  gli  aggres- 
sori, i quali  erano  fuggiti , e chiamò  da 
Padova  Falu-iciod' Acquapendente,  il  più 
famoso  chirurgo  d’Italia  , per  medicare 
l'infermo  a spese  dello  stato,  finché  fosse 
uscito  di  pericolo.  Quando  fu  risanato,  si 
raddoppiò  il  suo  emolumento,  e gli  si  of- 
fri stanza  presso  la  signoria;  ma  egli  pre- 
ferì di  continuare  ad  nhitar  la  sua  cella, 
donde  non  usci  più  che  di  rado.  Come 
procedeva  con  riserbo  nel  convento  , e 
come  incedeva  per  Venezia,  col  portare 
il  giacco,  la  manopola  c forse  anche  al- 
tre armi,  come  pure  armati  andavano  i 
frati  che  si  cond liceva  dietro,  può  veder- 
si il  cav.  Cicogna',  Inscrizioni  Venezia- 
ne, t.  5,  p.  612.  Nel  1618  il  senato  gli 
ordinò  di  scrivere  la  storia  della  pretesa 
cougiura  del  duca  di  Bedmar  contro  Ve- 
nezia, della  quale  parlerò  più  sotto  nel 
dogndo  92.°,  e si  decise  in  seguito  che  non 
sarebbe  pubblicata.  Se  deve  credersi  a 
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Gregorio. Leti,  allorché  Antonio  J.iffìer, 
sulla  deposizione  del  quale  crasi  comin- 
ciato il  processo,  fu  condannato  e messo 
a morte,  venne  scelto  fra  Paolo  per  ac- 
compagnarlo al  supplizio,  ed  esortarlo  a 
ben  morire , ma  tale  folto  sembra  assai 
dubbioso  a Dui  il.  Continuò  Sarpi  ad 
applicarsi  con  infaticabile  ardoreal  luro- 
ro  delle  sue  opere,  e de’consulli  quasi  o- 
gai  giorno  a lui  chiesti  dal  governo,  fino 
ulla  sua  morte  avvenuta  u’i4  gennaio 
■ 6i3.  Straordinari  onori  fnruno  resi  al- 
la sua  memoria.  Ln  rcpubblic  i commi- 
se o'suoi  ambasciatori  di  notificare  tal 
perdila  a tutti  i potentati  d’Europa;  de- 
cretò l’erezione  d'un  superbo  inonuinen- 
to  di  ma  i mo  per  esser  collocato  nella  chie- 
sa de'servili,  ma  il  marmo  fu  ritolto  al- 
lo scultore  per  essersi  opposto  Urbano 
Vili,  poiché  la  moltitudine  parlava  giù 
d'invocarlo  come  santo  (dell’alterazione 
del  Papa,  ne  scrisse'al  doge  l'ambascia- 
lore  di  Uotnà  Baimeli  Zeno,  il  quale  lo- 
da » la  prudente  deliberazione  presa 
d'intermettere  prò  nunc  questa  poco  ri- 
levante faccenda  per  conciliarsi  con  que- 
sta dimostrazione  di  compiacenza  l'ani- 
mo della  Santità  Sua,  giù  che  quello  nou 
si  vuule  viva  nelle  pietre,  viverù  ne’no 
stri  annali  con  minor  rischio  che  dall’eda- 
citù  del  tempo  resti  consumato”);  ed  as- 
sicurò i correligiosi  della  sua  protezione, 
e d 'allora  in  ftoi  finché  durò  la  repub- 
blica , il  suo  teologo  consulente  fu  sem- 
pre scelto  tra  essi.  La  relazione  de' suoi 
ultimi  momenti,  stesa  da'suoi  confi  atei- 
li,  e diretta  al  senato,  certifica  che  area 
ricevuto  gli  estremi  sugramenti  colla  più 
edificante  divozione.  » Sarebbe  assai  tri- 
sta cosa  il  non  vedere  che  un  miserabile 
ipocrita  io  un  religioso  onorato  Ji  tanta 
considerazione  I Ciò  per  altro  risultereb- 
be da  numerose  testimonianze, *le  quali 
hanno  fatto  dire  a Bossuet  (nella  Storia 
delle  variazioni,  io  un  paragrafo  che  con- 
tiene il  suo  giudizio  ragionato  sopra  fra 
Paolo),  clic  sotto  la  cocolla  Sarpi  ascon- 
deva un  cuore  calvinista;  che  adoperava 


VEN  47i 

sordamente  a screditare  la  messa  cui  di- 
ceva ogni  giorno  ...,  e che  non  tendeva 
che  ad  indurre  la  repubblica  a separarsi 
interamente,  non  solo  dalla  corte,  ma  al- 
trcs'i  dalla  Chiesa  romana.  I suoi  difenso- 
ri hanno  tassato  ciò  di  calunnia,  hanno 
asserito  false  le  attestazioni  di  Burnct,  di 
Bedell,  di  Bayle,  di  Le  Courayer  (tradut- 
tore in  francese  della  sua  Storiadel  con- 
cilio di  Trento),  ec.:  hanno  negato  l'au- 
tenticità delle  lettere  stampate  ed'alcune 
delle  opere  pubblicate  col  suo  oome.Sfor- 
tunatamenle  per  la  sua  memoria,  I'  esa- 
me degli  archivi  segreti,  di  cui  Darò  ha 
uvuto  comunicazione,  ed  altre  scoperte 
recenti,  non  hanno  che  troppo  conferma- 
lo le  asserzioni  di  Bossuet  (qui  la  biogra- 
fìa cita  quella  del  protestante  e pastore 
ginevrino  e oriundo  lucchese  Giovanni 
Diodali, traduttore  in  italiano  della  s.  Bib- 
bia che  deturpò  co* tuoi  errori  e perciò 
riprovata,  e i ."traduttore  in  francese  del- 
la Storia  del  concilio  di  Trento,  inferio- 
re a quella  di  Courayer:  in  un  viaggio 
che  fece  a Veuezia  ebbe  molti  colloqui 
eoa  fra  Paolo  e-con  fra  Fulgenzio,  e con- 
vennero tra  loro  d’introdurre  la  pretesa 
riforma  religiosa  in  Venezia).  Uno  scrit- 
tore protestante  (Lebret , Magazzino  sto- 
rico, stampato  a Lipsia),  ci  narra  che  nel 
1609  G.  B.  Liuckh  agente  dell’elettore 
Palatino,  ebbe  un  abboccamento  con  fra 
Paolo , il  quale  cgn  fra  Fulgenzio  suo 
confratello,  dirigeva  un’associazione  se- 
greta d’oltre  mille  persone, di  cui  trecen- 
to patrizi  delle  primnne  famiglie,  nel  fi- 
ne d'introdurre  lo  religione  protestante 
in  Venezia.  Essi  attendevano  per  mani- 
festarsi, che  la  riforma  si  fosse  introdot- 
ta nelle  provincie  tedesche  limitrofe  del 
territorio  della  repubblica  (appunto  sot- 
to gli  nuspicii  del  Palatino  Federico  V 
capo  del  partito  protestante  di  Germa- 
nia, della  cui  ribellione  e sforzi  riparlai 
net  voi.  L,  p.  194)”.  Qui  il  biografo  di- 
scorre della  lettera  intercettata  da  Enri- 
co IV.  Dalle  lettere  di  fra  Paolo  al  dot- 
to protestante  ginevrino  Casaubono  , si 
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trac  il.  procurargli  un  asilo  nell'  Inghil- 
terra, nel  caso  clic  si  vedesse  costretto  di 
lasciare  l'Italia  (Delle  lettere  attribuite n 
Ira  Puolo  e dirette  a Francesco  Castrino 
ugonotto,  ed  altre  simili,  sono  a vedersi 
i dubbi  riferiti  dal  cnv.  Cicogna,  li iscri- 
zioni Veneziane,  t.  3,  p.  507.  Si  sotto- 
scriveva: Fr.  Paulo  di  Ventila.  Nel  t.  5, 
p.  Già  e Gir),  ragiona  delle  persone  so- 
spette che  fra  Paolo  trattava  in  Venezia, 
del  commercio  di  sue  lettere  con  Fran- 
cia, Germania  e Inghilterra,  e di  quelli 
che  ‘d  issero  dementativi  fatti  da  fra  Pao- 
lo per  introdurre  la  riforma  protestante 
10  Venezia,  come  G.  Mohnicke,  e il  ba- 
ione Alfredo  Ueiimnnl).  Indi  il  biografo 
(tassa  n parlare  della  raccolta  di  sue  ope- 
re più  volle  stampate  io  Venezia,  an- 
che colle  false  date  di  Ginevra  ed  llclm- 
st.ult.  Fra  le  non  ricordate  di  sopra  so- 
li» le  seguenti  (la  prima  però  che  va  a 
dire,  giù  la  rammentai  più  addietro). 
Storia  degli  U scocchi,  continuazione  di 
quella  di  Minacci  Minaccio  di  Se  ria- 
vallo arcivescovo  di  Zara.  Discorso  dog- 
matico e politico  sidl'  origine,  la  na- 
tura ec.  de  Beni  ecclesiastici,  Avignone 
(Parigi)  1750.  Della  giurisdizione  ili 
Venezia  sul  mare  Adriatico  (il  cav.  Ci- 
cogna, Inscrizioni  Veneziane,  t.  4.p-  7o3, 
parla  del  fonte  donde  fra  Paolo  ricavò  le 
quattro  di  lui  scritture  sul  Dominio  del 
mare  Adriatico  della  serenissima  Re- 
pubblica  di  Venezia),  tradotta  in  latino 
dui  veneto  Nicolò  Crasso,  De  jurisdictio- 
ne  reipublicae  vcnelae  in  mare  Adrinli- 
• um,  EleuteropoliiGig  (questi  è l'auto- 
re dell’ Anliparaenesis  ad  Carilinalrm 
' Jiaronium  prò  republica  veneta,  l’atavii 
i 606).  Il  Principe  di  fra  Paolo  o Con- 
sigli politici  rivolti  alla  nobiltà  di  Ve- 
nezia,HeiVtnoi  75 1 . •> l’ole  libro,  tanto  più 
notabile  (pianto  che  è assai  noto, fu  scrit- 
to nel  161 5,  per  uso  degl'  inquisitori  di 
stato.  Darù  ne  cita  le  massime  più  im- 
portanti, alla  fine  del  lib.  29  della  sua 
Storia  di  Venezia.  Eccouc  alcune:  uelle 
c illese  tra’uobili,  castigare  il  meuo  pò- 
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lente  ; tra  un  nobile  ed  un  suddito,  dar 
sempre  ragione  al  nobile;  nella  giustizia 
civile  si  può  osservare  uria  imparzialità 
perfetta.  Trattare  i greci  come  animali 
feroci;  pane  e bastone,  ecco  quel  che  lo- 
ro bisogna:  serbiamo  l'umanità  per  una 
migliore  occasione.  Se  si  trovano  nelle 
proviucie  alcuni  capi  di  partito,  convie- 
ne sterminarli  sotto  mi  pretesto  qualun- 
que, ma  evitandu  di  ricorrere  alla  giu- 
stizia ordinaria.  Cile  il  veleno  faccia  l'uf- 
fìzio del  carnefice;  ciò  è meno  odioso,  e 
multo  più  proficuo”.  Vi  è. il  libro  , La 
giusti frazione  di  fra  Paola  Stirpi  o fal- 
li-re d’nn  prete  italiano  (Degola)  ad  un 
magistrato yra/icere(Agier),Purigi  i8i  1. 
Non  è clic  un  sunto  del  suddetto  Grise- 
lini  più  enfatico  e più  esaltato  ancora  del- 
l’originale. Il  Griselini  fu  confululu  dal 
celestino  p.  ab.  Buonafede  o Agatopisto, 
n e' Ritratti  Poetici.  Quanto  alla  Storia  ilei 
concilio  di  Trento,  Dosine!  dichiarò  sul- 
la sostanza  dell’opera  e con  ragione,  che 
fra  Paolo  >•  non  è tanto  lo  storico,  quan- 
to il  nemico  dichiarato.de)  concilio  di 
Trento”.  Non  si  può  negare,  dice  il  bio- 
grafo, che  questo  libro  fu  scritto  con  mol- 
la arte:  l'autore,  evitando  sempre  di  e- 
sporrc  i suoi  propri  sentimenti,  si  limita 
il  più  delle  volte  a citare  i |>assi  o le  pa- 
role di  quelli  che  hanno  combattuto  i de- 
creti che  uno  gl  i piacciono;  ina  fa  ciò  in 
un  modo  che,  prestandogli  felle,  i pro- 
testanti hanno  sempre  ragione,  ed  i Papi 
sempre  torto!  Siffatta  malignità  , o se 
vuoisi  lauta  mala  fede,  è spinta  al  pun- 
to che  gli  stessi  calvinisti  uè  furono  indi- 
gnati. Posto  oli’  Indice  colle  qual  ideazioni 
più  forti,  fu  confutato  nella  slessa  Vene- 
zia da  Filippo  Quarti  col  libro:  Il istoria 
Concitii  Tridentini  Tetri  Soavis  Poloni 
ex  antorismel  assertionibns  confutata, 
Venetiift  655. Ma  fu  meglio  conftilalodal 
Pai  la  vicino  collo  sua  celebre  Storia,  pub- 
blicala nel  1 6 56,  colla  scorta  degli  alti  o- 
liginali  custoditi  negli  archivi  delia  s.  Se- 
de. Trovasi  in  (irti-  l'ciuimcrazioue  di  36 1 
(■utili  di  fullu,  su'quali  Serpi  è cuuviulo 
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d’.ifcr  alleluia  o travisala  la  verità, oltre 
una  moltitudine  di  altri  errori.  Basta  leg- 
gere quella  lunga  lista,  a cadmili  artico- 
lo delia  quale  sono  iudicale  le  prove  giu- 
stificanti, per  persuadersi  non  esser  vero 
che  tali  errori  si  riferiscono  soltanto  ad 
oggetti  di  poca  importanza  , siccome  o- 
stentnnodi  dire  gli  apologisti  di  fra  Pao- 
lo. Termina  la  biografìa  con  dare  noti- 
rie delle  diverse  edizioni  e traduzioni  del* 
l’opere  di  fr.  Paolo  Surpi,  e di  quelle  i- 
■ledile,  di  sua  tumulazione  nella  chiesa  da’ 
Servi  e traslazione  io  quella  di  s.  Miche- 
le di  Murano.. — Onorato  e distinto  fra 
Paulo  dalla  repubblica  di  Venezia,  mnan- 
lissitni  delle  grandi  memorie  di  questa  i 
veneziani  antichi  e moderni,  pi  il  o meno 
professando  i di  lei  principii,  con  patrio 
amore  ne  propugnarono  l’operato; quin- 
di era  hen  naturale  che  scrivessero  van- 
taggiosamente del  d'  altronde  dottissi- 
mo e di  vasto  ingegno  religioso  servita 
concittadino,  con  maggiore  o minore  en- 
tusiasmo, ed  altri  con  moderazione.  A 
saggio  del  tanto  scritto  a suo  favore,  de- 
gli ultimi  discreti,  dirò  alcune  altre  pa- 
iole, senza  ripetere  i dettagli  del  già  rife- 
rito, di  quanta  cioè  si  legge  nelle  opere 
di  due  glorie  letterarie  viventi  dell’odier- 
na Venezia,  il  cav.  Cicogna  ed  il  cav.  Mu- 
linelli. Illustrando  il  i.°  nelle  sue  Inscri- 
zioni f 'eiieziane  la  chiesa  di  s.  Maria  de’ 
Servi,  t.  i,  p.  gì,  eriiditissimanseule  ia- 
gioita  ili  fra  Paolo  Sarpi,  nato  in  Vene- 
zia il’ 1 4 agosto i55a  (avvertendo  dies- 
ili- oriundo  friulano,  perchè  suo  padre 
Pinncesco  era  da  s.  Vito  del  'ragliamen- 
to e cosi  gii  ascendenti  suoi,  ed  ivi  tut- 
tora sussiste  la  casetta  ove  nacque  il  det- 
to genitore  nella  contrada  Codomada), 
ivi  morto  la  notte  venendo  ili 5 gennaio 
lGi3,  d’anni  71,  riparlandone  altrove, 
cioè  ue’luogbi  che  ricordai  nel  § XVIII, 
■1.18  citati.  Lo  dice  dotato  di  meravi- 
gliosa memoria, d’ingegno  vasto, di  gran- 
de erudizione  ; possedeva  quindi  le  lin- 
gue, l.i  filosofìa,  la  teologia,  il  diritto  ua- 
ujuìuu  e civile,  la  storia,  la  medicina,  la 


VEN  473 

noloiuia,  la  chimica,  le  matematiche, 
l'architettura,  in  breve  conosceva  tulle 
le  scienze,  e in  tutte  era  profondo.  Fa  cen- 
no delle  scoperte  attribuitegli  e di  sue  o- 
pere,  c che  tra  quelle  che  cu  ss.  lasciò  mol- 
le perirono  nel  fatale  incendio  che  arse 
tutta  la  libreria  de’Servi  (incendio  me- 
raviglioso che  del  convento  arse  il  salo 
piano  superiore,  cioè  quello  della  libre- 
ria, dov’erano  raccolte  quasi  tutte  le  o- 
pere  eterodosse,  che  tenevano  alle  opinio- 
ni di  fra  Paolo,  e che  a lui  venivano  da 
tutte  le  parli).' Alcuni  de’suoi  scritti  per- 
chè favoreggianti  la  repubblica  al  tem- 
po delle  notissime  differenze  con  Pao- 
lo P , gli  procacciarono  dc’neiuici,  e fu- 
rono furie  cagione  di  que’3  colpi  di  stilo 
die  gli  vennero  vibrati  alla  testa  per  uc- 
ciderlo ; stilo  che  in  memoria  dell’avve- 
ninienlo  era  appeso  a’  piè  di  un  Croce- 
fìsso  sopra  l’altare  di  Verde  dalla  Senta 
nella  chiesa  de’Servi  col  motto  : Dei  Fi- 
lio  Liberatori,  e il  quale  stilo  passò  in 
pos-csso  del  nobile  cav.  Lorenzo  Giusti- 
inani.  Immenso  novero  di  scrittori  par- 
lò di  fra  Paolo,  ma  egli  solo  riporla  g o- 
perecon  notizie  bibliografiche.  Viene  poi 
a dire  delle  due  iscrizioni  che  illustra, 
narrando  che  fra  Fulgenzio  Micanzio  a 
lue  spese  voleva  porgli  una  iscrizione  se- 
polcrale, ma  il  convento  noi  permise.  1 1 
Senato  a'7  febbraio  i(ìz3  avea  decretato 
l’erezione  d’un  monumento,  e Girolamo 
Campagna  ne  avea  dato  il  disegno  ; se 
non  die  trattandosi  d’un  uomo  la  cui  or- 
todossia fu  allora  soggetto  di  grande  que- 
stione,il  governo  per  un  tratto  della  solita 
sua  politica  ne  sospese  l’esecuzione.  Ma 
nel  1 733  rifabbricandosi  l’altare  dell'Ad- 
dolorala, si  trovòil  corpo  dietrodiesso  na- 
scosto per  sottrarlo  al  pericolo  delle  più 
volte  tentale  rapine.  Dopo  la  fabbrica  fu 
deposlo  nel  medesimo  silo,  con  epigrafe, 
e dentro  la  cassa  ne  fu  collocata  ultra  iu 
pergamena  che  sono  le  due  suindicate  ; 
e vi  restò  chiuso  sino  al  1 743i  tu  cu'  nuo- 
vamente si  rifabbricò  1’  oliare,  e poi  fu 
restituito  uctlu  stesso  luogo.  Mculrc  fa- 
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cevnsi  roti  che  aveste  l'onore  d’una  tom- 
lui  palese  agli  occhi  ilei  cittadino  e del 
forestiero,  demolita  la  chieta,e  poi  anche 
l’altare, al  modoche  giù  dissi  nel  § XVIII, 
n.  18,  per  cura  del  prefato  co».  Cicogna, 
le  ceneri  del  Sarpi  nel  1818  si  traspor- 
tarono nella  chiesa  di  s.  Michele  di  Mu- 
rano,ose  gli  pose  l'iscrizione  da  lui  com- 
posta. Inoltre  essendo  stato  decotto  nel- 
la chiesa  de’  Servi  fra  Fulgenzio  Micarv- 
zio,  il  cav.  Cicogna  illustrandone  l’iscri- 
zione sepolcrale,  descrive qonnto  in  com- 
prndio  ripeterà  Nato  l’8  giugno  i5yo 
nella  terra  di  Passirano.g  miglia  distan- 
te da  Brescia,  vestilo  l'uhilo  de’Servi  nel 
i5go  fu  mandato  a Venezia,  ove  per  Ir 
sua  indole  egregia  il  Sarpi  sei  fece  fami- 
gliare, il  diresse  c istituì  col  metodo  di 
ordinarie  lezioni,  ma  alla  socratica,  in- 
giungendogli cinèdi  leggere  questo  o quel 
libro  e di  studiarvi  sopra  investigandone 
la  verità  e mostrandone  gli  errori.  Nel 
1 5t)7amlò  a Mantova  a insegnare  la  sco- 
lastica teologia,  e passato  in  Roma  nel 
1600  fu  licenziato  pel  grado  del  magi- 
stero. Poscia  in  Bolognn  venne  laurealo 
e promosso  professore  «li  teologia.  Insor- 
te le  discussioni  fra  Paolo  V e il  veneto 
senato,  intorno  rul  airone  leggi  riguar- 
danti i beni  ecclesiastici,  ed  eletto  con- 
sultore della  repubblica  il  Sarpi,  questi 
scelse  con  se  assistente  il  Micanzio,  il  cui 
pronto  ingegnu  e sperimentata  fede  gli 
erano  notissime.  Lasciala  dunque  nel 
1 606  la  cattedra  di  Bologna  venne  a Ve- 
nezia Fulgenzio  al  servigio  e del  Sarpi  e 
della  repubblica,  dal  quale  indarno  cer- 
cò di  sviarlo  e con  promesse  e con  mi- 
nacce alcuno  de’suoi.  E in  effetto  fu  sem- 
pre indivisibile  compagno  del  Sarpi,  il 
spiale  ni  Micanzio  partecipava  ogni  sua 
idea,  lui  voleva  confidente,  e per  lui  vo- 
leva che  passassero  tutti  gli  uffizi  elle  gli 
si  focevano.  L’ incarico  dal  Micanzio  fu 
sostenuto  con  somma  riputazione  e con 
upprovazinne  del  senato,  in  modo  che  fi- 
no dali6o7  gli  fu  assegnato  pubblico  sti- 
pendio con  titolo  di  cousultore  teologo  ; 
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stipendio  che  si  raddoppiò  nel  1 608  , e 
quando  il  Sarpi  venne  a morte  nel  1 61 3 
fu  il  Micanzio  eletto  in  luogo  suo  consul- 
tore, e non  molto  dopo  revisore  delle 
bolle  e de'  libri,  ministeri  ambedue  im- 
portantissimi e di  suo  grandissimo  ono- 
re.Fra  Fulgenzio  non  solamente  era  som- 
mo teologo,  politico  e giureconsulto,  ma 
anche  valente  oratore,  e profondo  fisico 
e matematico,  comesi  riconosce  dalle  let- 
tere a lui  scritte  dal  celeberrimo  Galilei, 
il  quale  reputava  Mommo  favore  ed  ono- 
re il  potersi  gloriare  d'  essere  stimalo 
degno  della  sua  proiezione,  e come  rav- 
visasi dall’  intima  amicizia  e corrispon- 
denza che  avea  co’ più  illustri  matema- 
tici e astronomi  di.#ua  età.  Morì  a’7  feb- 
brai® 654  d’anni  83,  e gli  furono  fatte 
solenni  esequie  con  orazione  funebre  re- 
citata dal  p.  tu,  Fausto  Zerboni.  Nel  1 66 7 
fr.  Domenico  suo  1 il  potè,  priore  del  con- 
vento, gli  eresse  un  monumento  con  ele- 
gante epigrafe,  che  illustra  il  cav.  Cico- 
gna. Nell'archivio  geueilile  vi  sono  12 
volumi  di  consigli  o consulti  do  lui  det- 
tati, epresso  il  eli.  d.’  Giovanni  Labtrs  in 
Milano  trovatisi  parecchie  sue  scritture 
versanti  sopra  oggetti  giurisdizionali.  Ol- 
tre a queste  opere,  avea  lasciato  alla  li- 
breria ile’ serviti  7 volumi  d'altre  cose 
sue,  e il  p.  Brigantini  possedeva  il  Ra- 
tiona riunì  trmporum,  del  Sarpi,  che  Ful- 
genzio acea  continuato  dal  1622  ali63t. 
Ma  all'  encomiato  Labi»  devesi  la  sco- 
perta, che  la  Fila  del  Sarpi  stampala 
per  la  1. 'volta  a Leida  nel  1-646  è incon- 
trastabilmente scritta  da  lui. Fra  gli  scrit- 
tori ebe  parlano  di  fra  Fulgenzio  si  pon- 
no  pe’priini  annoverare  quelli  che  trat- 
tarono della  vita  e opere  di  fra  Paolo,  e 
quelli  notificati  dal  cav.  Cicogna,  e pre- 
cipuamente il  d.r  Labus,  che  raccoltone 
le  notizie  scrisse  un  articolo  biografico  in- 
torno ni  Micanzio.  La  delta  epigrafe  dal- 
la cappella  maggiore  della  chiesa  iu  tras- 
ferita nel  chiostro  del  seminario  patriar- 
cale. — 11  cav.  Mulinelli  negli  Annali 
Urbani  di  Ventila,  » p.  53o,  si  è distia- 
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lo  colle  tue  Toste  cognizioni  di  pntrin 
istoria,  massime  ui  barin,  per  cui  è Incile 
con  Ini  riprodurre  alcuni  particolari  inte- 
ressanti a chiarire  avrenimenti  così  dili- 
gati e clamorosi,  che  per  la  loro  complica- 
zione, io  non  poterà  dir  meno. Dopo  aver 
egli  premesso  un’indicazione  sull’origine 
del  notissimo  contra  tto  tra  la  repubblica 
e Paolo  V,  nel  passare  a spiegarne  gli  effet- 
ti nella  sola  Venezia  avvenuti,  comincia 
da  un  cenno  biografico  di  fr.  Paolo  Sarpi, 
descrivendone  l’ingegno  vastissimo, le  sue 
dottissime  e molteplici  cognizioni  e sco- 
perte della  contrazione  e dilatazione  del- 
P uvea  dell’  occhio,  e forse  quello  pure 
della  circolazione  del  sangue,  che  lo  fe- 
cero chiamare  da  Galilei  nel  comunicar- 
gli te  sue  nuove  scoperte  intorno  Sa- 
turno e i movimenti  ili  Venere,  cornuti 
padre  e maestro,  affermando  rhc  assi- 
curar poteva  senza  iperbole  che  ninno 
di  cognizione  nelle  matematiche  in  Eu- 
ropa oltrcpassavalo.  Indi  continua  a di- 
re : Sopravvenuto  pertanto  il  romano  as- 
ta Ito, e giustamente  sembrando  esser  quel- 
lo un  n ira  re  di  sommo  rilievo,  valevnsi  la 
repubblica  della  dottrina  di  Antonio  Or- 
telio,  di  Gioacchino  Scaini  e di  Marc'  An- 
tonio Pellegrino,  giureconsulti  suoi  fa- 
mosissimi, ina  precipuamente  di  quella 
di  fr.  Paolo.  Le  rimostranze  e le  ragioni 
per  iscritto  e per  voce  di  ambasciatori, 
addotte  dietro  i consigli  di  Sarpi,  da  Ve- 
nezia a Paolo  V,  non  furono  però  bastan- 
ti a rimuoverlo  dalle  sue  pretensioni,  per 
cui  emanò  la  narrata  scomunica,  pro- 
mulgata con  monitorio  affisso  in  Roma 
a’ 17  aprile  1606,  e sparso  in  tulle  le  cit- 
tà d'Italia.  » Al  giunger  dell'  amara  no- 
vella tutta  Venezia  fu  a piè  degli  altari, 
lutti  i cuori  a pietà  vólti  e a supplicazio- 
ni verso  a Colui,  che  giudica  gli  uomini, 
acciocché  in  meglio  mutar  volesse  t’ani- 
mo del  Pontefice,  ed  a conoscere  il  muo- 
vesse le  ragioni,  la  verità  e la  giustizia 
della  causa  della  repubblica.  Mei  mede- 
simo tempo,  affìssi  sopra  tutti  i cauti  del- 
la città,  si  pubblicavano  due  bandi,  lai- 
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poneva  il  1 ."che  nessun  cittadino  sotto  pe- 
ne gravissime  tener  potesse  presso  di  se 
copia  del  monitorio;  dichiara  vasi  nel  a.° 
come  indebito,  ingiusto,’ irrito  e nullo  il 
monitorio  medesimo,  ma  esser  mente  del- 
la repubblica,  ferma,  inconcussa,  irrevo- 
cabile ili  voler  perseverare  nell' antica  a- 
vita  fede  caltolica  ed  apostolica,  e nella 
consueta  sua  Dilezione  e nell’ossequio  ver- 
so i romnni  Poulefici.  Così  nudando  a 
scoppiar  la  folgore  minacciala  da  Paolo 
V,  partivnnsi  dalla  città  a’g  maggio,  non 
volendo  esser  colti  dall’anatema,  i ge- 
suiti, cui  già  molto  amore  dimostrato  si 
aveva,  cui  sì  dal  pubblico,  come  da’pri- 
vati  erano  stati  conceduti,  iosin  da’ pri- 
mi anni  della  creazione,  grandi  benefìzi; 
partivnnsi  i cappuccini,  i frati  minori  ri- 
formati, e que’di  s.  Gaetano  Tiene,  dopo 
aver  tolte  le  funi  dalle  campane,  consu- 
matetulle  le  ostie  sagrale, e ce'ebrnta  una 
messa  bassa,  che  terminarono  senza  da- 
re al  popolo  la  benedizione,  lasciando  pe- 
rò istruzioni  e avvertimenti  a’  pochi  di- 
voti al  loro  nome,  l’i  1 maggio.  Dimo- 
strando, iuftinto  > cittadini  il  più  grande 
zelo  per  mantenere  la  indipendenza  loro, 
e volonterosamente  ofleremlo  quanto  a- 
vevano  di  vita  e di  sostanza  in  difesa  e in 
patrocinio  della  patria,  ove  mai  si  avesse 
voluto  pure  assalirla  olle  temporali  ar- 
mi (nota  l'annalista  : Il  Papa  domandava 
al  re  di  Spagna  protezione  e soccorso  per 
domare  con  le  ai  mi  uomini,  cui  le  tue 
cen<ure  non  atterrivano);  tutti  gli  altri  ec- 
clesiastici poi,  tanto  secolari,  quanto  re- 
golari, ubbidienti  alla  volontà  della  si- 
gnoria, continuavano  tranquillamente 
nell’eserciziodel  sacro  lor  ministero.  Con- 
fortata per  questi  fatti  Venezia,  e perciò 
sempre  più  salda  ne’  suoi  priucipii,  sco- 
raggialo, al  contrarie,  gridava  il  Ponte- 
fice, onde  incominciandu  a conoscere  la 
necessità  di  una  riconciliazione,  volgeva- 
si  a quell’effetto  ad  Enrico  IV  redi  Fran- 
cia. Stabilito  pertanto  dal  sommo  iddio 
che  un  re  stato  eretico  compor  dovesse  le 
differenze  sortetra  uno  stato  cattolico  e il 
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l’.nlor  supremo  de  cattolici, mollo  desila 
niente  per  il  Cardinal  ili  Gioiosa  era  con 
dotto  u line  la  vertenza  gravissima.  Ma  i 
partigiani  della  corte  di  Roma  andavano 
spargendo  certi  libelli, iu  cui  dicevasi  che 
le  pontificie  pretese  erano  state  perfet- 
tamente sostenute  ; a'quali  scritti  Vene- 
ria  non  lasciava  di  rispondere  cou  altro 
\>iùlo\nto-.  Informazione  particolare  ilei- 
l'accomodamento, smascherando  le  pro- 
palate falsità.  Or  tra  per  questo,  tra  per 
gli  avvenimenti  precorsi, accadeva  che  ri- 
tornando Paolo  Sarpi,  anima  e sosteni- 
tore caldissimo  della  veneziana  causa,  sul- 
riihhrunare  del  5 ottobre  1607  dal  pa- 
lmo ducale  al  suo  convento  in  compa- 
gnia di  uu  Ir.  Murino  laico,  e di  un  A- 
lessandro  Malipicro,  vecchiogcntiluomo, 
assalito  fosse,  come  calava  il  ponte  di  s. 
Fosca,  iniprov vivamente c precisamente, 
dietro  gl'indizi  dati,  da  uu  Miclielo  Vilri 
bergamasco,  da  Ridulfo  l’urna,  da  Ales- 
sandro Parasi»  d"  Ancona,  da  Giovanni 
da  Firenze  e da  Pasquale  da  Bilouto,  uo- 
mini d'arme  quest’ ultimi.  Scaricate  da’ 
sicarii  alquante  archihngiatefutline  di  at- 
terrire, oltreché  il  laico  e il  òlalipiero,  i 
vicinichc  avessero  voluto  accorrere  a fra 
l’uolo,  alcune  femmine,  caputisi  facendo 
dulie  finestre  delle  case  loro,  vedeun  per- 
cosso fieramente  in  varie  parli  del  corpo 
il  eousullor  teologo  della  repubblica,  dar- 
glisi  due  feritenelle  scapole,  ed  una  Del- 
l'orecchia destra,  che  andava  u riuscire 
tra  d naso  e la  guancia  pur  destra.  Ca- 
duto a terra  fra  Paulo  e già  morto  repu- 
tandolo, gli  aggressori  prestamente  iiivo- 
lavausi,  senza  nemmen  curarsi  d'estrar- 
re dalla  ferita  lu  stilo,  già  litio  e molto 
torto  rimasto  nell'osso,  per  passare,  pro- 
fittando della  .-lotte  sopravvenuta,  iu  fo- 
restiero dominio”.  Prosiegue  lo  storiar  a 
narrare  le  cure  generose  che  tosto  calo- 
rosamente prese  il  senato  per  la  guari- 
gione del  Sarpi  e per  trovare  gli  assassi- 
ni, e poi  a preservarlo  da  altri  pericoli, 
nel  pubblicare  premio  a chi  scoperto  o 
rivelato  avesse  alcun’ultra  iusidia  contro 
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la  vita  del  consultore  rispettato  ed  ama- 
lo, perla  cui  sicurezza  maggiore  si  dispo- 
se che  avesse  decorosa  stanza  presso  il  pa 
lazzo  ducale,  ricusata  dal  religioso,  rad- 
doppiandogli gli  stipendiò  Durante  fin- 
fui  inità  fra  Paolo,  disponendosi  alla  mor- 
te, sinceramente  perdouò  a'suoi  nemici, 
no»  si  querelò  del  male,  uè  formò  giu- 
di ù sulla  deri  razione  degassassi  nio,  e pe- 
rò non  è punto  vero  eh'  egli  sdamasse: 
d^nosco  slylnm  Ramatine  Curine;  col 
vocabolo  stylum  ironicamente  volendosi 
dall’  inventore  dell'  esclamazione  allude- 
re al  costume  e snodo  di  procedere  dal- 
la Cariti  Romana, facendone  quasi  un  ca- 
lunnioso siuqnimo  di  stilo  specie  di  pu- 
gnale I Risanato  che  fu,  il  valente  chirur- 
go Fabrizio  d’Acquapende^te,  ricusando 
mercede,  come  talvolta  faceva  con  altri 
soggetti  distinti,  la  repubblica  gli  donò 
una  grande  c stupendi  tazza  d'argento 
coll’impresa  di  s.  Marco,  che  Fabrizio  col  - 
locò  nel  suo  gabinetto  ricco  di  molti  rari 
e preziosi  presenti  fatti  a lui  da  diversi 
personaggi  italiani  e stranieri,  sulla  cui 
p-nta  atea  posto  il  motto:  Lucri  ne- 
piceli  lucrimi.  Termina  il  cav.  Mulinel- 
li, con  dire  della  morte  naturale  e delle 
tombe  di  fr.  Paolo  Sarpi.  Termino  io  pu- 
re definitivamente  questo  importantissi- 
mo alTare  AcW  Interdetto  (che  diede  la  1 .* 
e più  potente  scossa  morale  a tutta  l’Eu- 
ropu)c<illa  citazione  del  cap.  1 ,t.  7, parte  1 
della  Storia  documentata  ili  f'enczia 
(pervenutami  quaudo  già  io  avea  invia- 
lo a Venezia  il  mio  mss.  Nelle  rapide  oc- 
chiate che  vi  ho  dato,  principalmente  mi 
fece  impressione  quanto  riguarda  il  Car- 
dinal Baromo.  Non  intendo  allontanar- 
mi dal  protestato  più  sopra,  cioè  di  ces- 
sare nel  declinar  del  secolo  XVI  dal  gio- 
varmi di  sua  opera,  tranne  questa  sola 
eccezione.  Le  poche  parole  che  dirò,  so- 
no la  conseguenza  d'aver  consultato  [ter- 
sone idonee  qui  iu  Roma  ed  a Vene- 
zia, a schiarimento  del  delicato  argo- 
mento) del  più  volte  lodato  prof.  Ro- 
mania, cui  spero  uon  sien  per  fare  iuu- 
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lite  seguilo,  n Mimi  il  vero,  tutte  le  par- 
ticolarità, che  cjtii  raccolsi  e di  persone 
e di  fatti;  ed  al  quale  estendo  tutte  le 
osservazioni,  che  ho  giù  premesse  a prin- 
cipio intorno  a massime  di  giurisditione, 
immunità  ecclesiastica,  ed  autorità  pon- 
tifìcia. Sono  anche  in  debito  ili  avvisare, 
chela  massima  che  sarebbeatlrihuitadal 
endice  Cicogna  (e  quindi  dal  prof.  Ro- 
manin  ) al  cardinale  Baronio,  quella  cioè 
che  sia  del  ministero  di  Pietro  tanto  il 
pascere  le  pecore,  che  ammazzarle  e 
mangiarle,  e che  tale  ammazzamento 
non  sia  crudeltà,  ma  alto  pietoso,  per- 
chè,se  perdono  ilcorpo,salvano  l anima, 
non  doveva,  nè  dev'essere  mai  posta  die 
tra  le  favole  pili  invereconde  a carico  di 
tanto  insigne  luminare  di  s.  Chiesa  qual 
fu  il  Oaronio,  la  cui  moderazione  e bontà 
d'animo  è posta  al  di  sopra  d’ogni  calun- 
nia dalla  stessa  tinaie  del  suo  giù  citato  li- 
bro : Carsaris  lineami  r»  Paracnesis 
ad  Rewpuhlicam  f'ciietain, dove  leggesi  : 
» La  Chiesa  non  odia  nessuno;  essa  ci 
ammonisce  cogli  scritti  di  amar  gli  ini- 
mici, c lo  insinua  colle  parole.  Ella  non 
|*rscguita  ed  odia  che  il  peccalo.  S.  Ago- 
stino medesimo  a illassimino,  donatista 
e capo  d’  eretici,  dù  il  titolo  di  dilettis- 
simo. lo  vi  omo  tutti  nelle  viscere  di  Ge- 
sù Cristo,  e prego  per  voi  ec.  ec.  L’am- 
monimento die  vi  mando  siavi  corin- 
done se  I’  accogliete  ; testimonianza  di 
protestazione  se  lo  ricusate  In  argo- 
mento si  gra  ve,  e per  un’enormità  di  sen- 
tenza, in  bocca  di  un  cardinale  sì  vene- 
rato da  tutti,  quanto  quella,  che  il  Pndre 
dei  fedeli  possa  ammazzare  e mangiare 
le  pecore  (loco  citalo,  p.  44)i  non  basta- 
va citar  un  codice  Cicogna, contenente  la 
■ dazione  di  un  solo;  bisognava,  e biso- 
gna, porre  a severo  esame  la  qualità  ed 
autorità  del  codice,  e quelle  da  riferir- 
si al  testimonio,  che  parla  in  esso.  Or 
quanto  al  codice  1799  del  cav.  Cicogna 
mi  consta  eli’  egli  non  è che  una  rac- 
rdta  di  caite  varie  rifeiibili  all’ argo- 
mento, c quella  di  cui  si  tratta,  cioè  quel- 
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la  ila  cui  il  prof.  Rouijpmi  lin  tratto  il 
brano,  che  riferisce  nella  unta  1 in  cal- 
ce della  ricordata  p.  44>  *•  7 della  sua 
storia,  non  consiste  clic  in  due  fogli  di 
carta  volanti  non  moniti  di  olctin.i  au- 
tenticità. Quello  poi  che  in  essi  scrive, 
e non  si  sa  chi  fosse,  avverte  egli  stes- 
so: Qnardam  capita  tantum  notavi  (si 
vede  ch’era  un  benevolo  della  repubblica 
incaricato  di  avvisarla  di  tutto  che  fos-e 
stalo  detto  nel  concistoro), nrc  mihi  spn- 
tinnì  fuil  omnia  exarare.  Post  aliquns 
dies  ila  e memoria  exciderant,  ni  am- 
plia* exarare  non  poluerim.  E non- 
ostante con  questa  stessa  carta  alla  mano 
si  manifesta  benissimo  la  vera  e degna 
sentenza  del  cardinale  Baronio,  il  (piale 
netto  e schietto  ha  detto:  Quod  occi- 
sio  non  esse  delirai  ni  si  ex  stimma  citar  i- 
tate:  quod  occidit  prccipil  manducare, 
nempe  per  christianam  charitalem  in 
sua  visiera  recondcre,in  se  ipslint  unire, 
ut  sint  simul  unum  et  idem  in  Chrìsto. 
È quindi  manifesto  per  tutti  i versi,  che 
la  sentenza  del  Baronio  non  si  estendeva 
che  ad  una  mistica  interpretazione;  cioè 
o quei  modo  di  spirituale  governo,  che 
per  la  cura  di  Pietro  pasce  i fedeli,  età 
entrare  nelle  viscere  della  sua  medesima 
carità  anche  gli  erranti  e gl'  infedeli.  Che 
pili,  mi  si  dice,  che  a p.  63  e 64  del  I.  3 
dcWaStoria  aneddotica  delcav.Mulinelli, 
che  d'altronde  non  possiedo,  abbiamo  re- 
plicala e documentata  l’opinione  difesa 
dal  Baronio  in  lutto  questo  negozio  : il 
cardinale  diceva  : » queste  non  sono  cose 
da  trattare  colla  violenza.  E desiderabile 
die  la  repubblica  veneta  e l'ecclesiastica 
si  (lieti  mano  per  la  quiete  e bene  di  tut- 
ti”. Giusta  i canoni  della  buona  critica, 
tanto  scema  il  valore  e 1’  autorità  delle 
testimonianze,  quanto  più  esse  disto- 
ltami dall’epoca  de'fatti,  o almeno  non 
adducouo contemporanei  documenti  cui 
non  possa  darsi  eccezione.  Inoltre  non 
sembra  meritare  il  titolo  di  Codice, un'ac- 
cozzaglia di  poche  carte,  di  cui  s'ignora 
l’origine  e la  duplice  qualità  richiesta  a 
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Inr  fede  in  chi  le  gettavo,  cioè  a dire  pro- 
bità nello  scrittore  per  non  ingannare,  e 
piena  scienza  dell’  astenuto,  onde  uon 
indurre  chi  legge  in  errore  circa  la  sto- 
ria. Su  questa  norma  giudicato  il  codice 
Cicogna,  perde  se  uon  in  tutto,  certa- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  sentenza 
de  I Da  i onio,  ogni  autenticità,  e per  conse- 
guenza ogni  do  ilio  all’assenso  de’leggilo- 
l'i.  Ciò  detto,  a difesa  troppo  dovuta  del 
Cardinal  Baronia, avverto  pure  che  l’ope- 
ra di  sopra  ricordata,  -ed  or  ora  venuta 
in  luce  : Paolo  F eia  Repubblica  veneta 
ec-,  è tale  du  usarne  con  ogni  circospezio- 
uedi  critica  prima  di  acconsentire  o tutte 
le  osservazioni  che  la  corredano.  E qui 
sia  lineai  grave  racconto de\\‘ Interdetto, 
che  fu  uou  ultimo  elicilo  delle  meue  spa 
gnuole  per  farsi  largo  a dominare,  se  po- 
tuto avesse,  l’Italia,  collo  rovina  dello  re- 
pubblica,che  ne  fu  sempre  l'autemurale. 
— Per  lo  generale  coni  mozione  delle  gì  a t i 
cose  narrate,  colsero  il  momento  i trie- 
stini per  esercitare  rappresaglie  sulle  sa- 
line e sul  commercio  del  sale,  ma  venne 
represso  l’arbitrio  loro  colla  forza  delle 
* armi.  NeliGi  o la  repubblica  restò  addo- 
lorata per  l'uccisioue  del  suo  cordiale  a- 
mico  Enrico  IV  re  di  Francia,  ad  onta 
che  dopo  tante  sanguinose  guerre,  pare- 
va che  avesse  domato  l’idra  delle  discor- 
die intestine  del  suo  regno.  Gli  successe 
il  figlio  Luigi  XIII  sotto  la  reggenza  ma- 
terna di  Maria  de  Medici.  Il  doge  Leo- 
nardo Donato,  dopo  uver  dato,  come  si 
esprime  il  Casoni,  luminosi  suggi  di  pro- 
fonda politica  e di  maturo  e fermo  con- 
siglio, vale  u dire  la  fermezza  colia  quale 
resistè  a Paolo  V nel  sostenere  la  repub- 
blica nell’esercizio  di  sua  giurisdizione  so- 
pra gli  ecclesiastici, mori  a’  1 6 luglio  1612, 
avendo  seduto  doge  6 anni,  6 mesi  e 6 
giorni,  e venne  sepolto  a s.  Giorgio  Mag- 
giore, il  cui  monumento  sepolcrale  è sul- 
la porla  principale,  d’iguoto  autore.  Ma 
per  altre  iulercssautissimc  notizie  su  que- 
sto doge,  si  può  vedere  il  cav.  Cicogna. 
Inscrizioni  F iniziane,  t.  4 , p.  4 1 2 e 
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scg.,  avendone  copiosamente  ragionatosi 
in  lode  e si  in  biasimo,  secondo  ie  diver- 
se testimonianze  degli  storici  e de’docu- 
nienti,  che  la  brevità  mi  vieta  di  accen- 
nare dopo  l’esposte  digressioni  sul  grave 
argomento.  — ilare  'Antonio  Mernmo 
XCIdogc.  Era  procuratore  di  s.  Marco, 
illustre  per  nascita,  chiaro  per  l'einiaenli 
cariche  sostenute,  veneraodo  per  l’avan- 
zata età  di  76  anni,  interessante  per  la 
bellezza  del  corpo,  e per  l'augusta  statu- 
ra alta  e maestosa,  la'  cui  esaltazione  a’ 
24  luglio  1G12  venne  accolta  con  plau- 
so da  tutti  gli  ordini  della  repubblica. 
Restò  eletto  al  1 ° squillino,  e con  lui  do- 
po 23o  anni  si  rivide  un  doge  di  casa 
vecchia,  la  quale  lunga  esclusione  avea 
grandemente  irritato  le  case  vecchie,  ed 
altrimenti  facendosi  stavano  per  iscoppia- 
re  gravi  disordini,  avendo  dalla  lor  parte 
il  favore  del  popolo.  Del  le  case  nuove  e del- 
le case  vccc/M ragionai  nel  dogado  74*° 
Sopite  le  vertenze  con  Roma,  secondo  la 
frase  del  biografo  Casoni,  insorsero  gli  u- 
scoccbi  con  nuovi  ladronecci  e piraterie 
a turbar  la  pubblica  quiete,  ed  infestare 
il  commer  cio  de’ veneziani.  Il  senato  rin- 
novò le  sue  vivissime  rimostranze  a Fer- 
dinando arciduca  d'Austria,  cd  a tenore 
de'  precedenti  trattati  invitandolo  a re- 
primere l’audacia  e gl'  inlraprendimen- 
ti  di  que’  barbari,  stazionati  ne’  lerrito- 
rii  di  sua  giurisdizione,  ma  u’  ebbe  am- 
pie promesse,  alle  quali  i fatti  non  cor- 
risposero; venne  oliiesta  la  mediazione 
dell’  imperatore  Mattia;  ebbe  luugo  un 
componimento,  se  non  che  disposti  co- 
loro sempre  al  mal  fare  scorrevano  i ve- 
neziani paesi,  e quelli  pure  del  turco,  o- 
vunque  recando  .morte  e desolazione. 
Dopo  essere  stati  sconfìtti  a Lesina  dal 
provveditore  Filippo  Pasqualigo,  arri- 
varono all’  esecraodo  eccesso  di  cibarsi 
del  cuore,  e bevere  il  sangue  di  Cristofo- 
ro Venier  comandante  di  una  galera  ve- 
neziana c da  essi  fatto  improvvisamente 
e con  sorpresa  loro  infelice  prigione,  il 
cui  tronco  capo,  messo  fra’  deschi,  servì 
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ili  lazza  a trastullo  diquell’orreodo  con- 
vito ; mentre  tulio  I’  equipaggio  ci  udel- 
roenle  aienuo gettato  uell’omie.  Altri  di- 
cono che  gli  uscocchi  intrisero  il  loco  pa- 
ne nel  sangue  dello  sveni  unito  Veuier, 
per  certa  loro  superstizione,  onde  rufTer- 
mare  il  legame  ludissolnbìle  tra  ecii.  A 
tale  notizia  inorridì  Veuezia;  il  popolo, 
e specialmente  i parenti  del  Venier  gri- 
davano vendetta,  e Pasqualigo  tu  inon- 
dato a stringere  d’assedio  Segna,  L’arci- 
duca benché  commosso  ila  così  (lepidi  on- 
da catastrofe,  restava  nell  inazione,  ecl 
anzi  coise  fama  che  ingenerale  parteci- 
passe al  bottino  di  que'ladroni.  Il  senato 
si  trovò  nella  necessità  di  ascoltar  le  la- 
gnanze del  sultano  Acmel  I,  col  quale  al- 
lora era  in  pace,  al  qual  line  gli  conven- 
ne adoperare  le  proprie  anni  a rintuz- 
zare I'  ardire  degl’  indomabili  uscocchi, 
ed  a far  vaierete  giuste  sue  ragioni  verso 
l'Austria,  che  sembrava  poco  curare  uii 
così  grave  interesse,  anzi  gti  uscocchi  ue 
vantavano  la  protezione.  Si  aggiunga  che 
l’Austria* pretendeva  alla  libera  naviga- 
zione dell’  Adriatico,  ed  a spogliare  Ve- 
nezia del  diritto  elle  latitava  su  quel 
mare  ; perciò  non  vedeva  di  mal  occhio 
que’  piceli  e le  angustie  che  recavano 
olla  repubblica.  L’ Arte  di  verificare 
le  date,  dice  apertamente  che  i mini- 
stri austriaci  segretamente  favorivano 
questi  briganti.  Ed  il  Sagredo,  che  il  fa- 
re uscite  lutti  gli  uscocchi  da  Segna  ripu- 
gnava all'arciduca  per  non  lasciarla  vuo- 
ta d’abitatori,  restando  abbandona  la  una 
piazza  di  frontiera  all’incursìoni  ottoma- 
ne; di  più  racconta  allarmo  1617  tutte 
le  loro  Iniquità,  e invasioni  di  paesi  tur- 
chi, oltre  i danni  recati  a’veneziaui.  Lo 
comprova  finalmente  la  lettera  scritta  dal 
dogeBembodi  giusti  Reazione  , allighinoli- 
do  III  re  di  Polonia,  in  cui  è detto:  Che 
1 corsari  uscocchi,  ladioui  ciudelissmii, 
impunemente  commettevano  inaudite 
barbarie  per  la  qualità  di  loro  siti  e prin- 
cipalmente pel  tomento  e sicurezza  ilei 
ricapito  permesso  da'  ministri  dell'aia- 
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duca  Ferdinando  in  Segna  e altre  fortez- 
ze del  Vinadul,  ullettati  dulia  partecipa- 
zione delle  prede  di  molto  vulore.  Non 
essendo  giovate  Tinlerpusizioui  di  Paolo 
V e dell'imperatore.  La  lettera  e sua  ri- 
sposta si  ponilo  vedere  nel  Parisi,  Istru- 
zioni per  Li  Segreteria,  t.i,  p.  ac)3eseg., 
ove  leggo  nell’  indirizzo  al  re,  datagli  la 
formula:  Dei  gratta  regi  Polonia,  Joan- 
nes  Bembo,  eatlem  grada,  Di  ex  Venditi- 
rum  etc.  ; saltiteli 1 et  conwiendationeni. 
Nella  risposta  del  re  al  doge  cuuiiucia 
colle  paiole:  Serenissime  Princcps  A ali- 
ce Noster  Carissime.  Le  corti  d’  Europa 
presero  parte  nella  vertenza,  e fra  que- 
ste l'Inghilterra  offrì  uuirsi  in  lega  calla 
repubblica.  Tali  amichevoli  esibizioni  e- 
1 ano,  più  che  altro,  consigliate  dalla  po- 
litica, stante  l'agitazione,  in  cui  Irovavau- 
si  gli  alfari  d’  Italia,  per  le  controversie 
tra  la  Spagna  e Sanno  sul  Monferrato, 
in  quel  tempo  unito  al  ducato  di  Man- 
tova; ma  i veneti  padri  pensai  uno  essere 
elicilo  di  prudenza  uuu  pi  elidei  e alcuna 
determinazione.  Così  il  Casoni.  Ma  il  Mu- 
ratori,che  narra  i inolivi  dellu  questione, 
propriamente  desia  era  tra  ilducadiSavu- 
ia  che  pretendeva  per  Insila  nipote  il  Mon- 
ferrato, contro  Feidinando  e Vincenzo 
Gonzaga  fratelli  del  defunto  duca  di  Man- 
tovae  Monferrato  Francesco  IV.  Le  parli 
del  duca  di  Savoia, per  luSpagna  alquanto 
sosteneva  d.  Francesco  o Giovanni  Men- 
dozza  marchese  d’Inojosa  e governatore 
ili  Milano;  e siccome  Ferdinando  Gonza- 
ga riminziatH  la  dignità  cardinalizia  avea 
assunto  il  titolo  di  duca,  e per  esso  si  di- 
chiararono favorevoli  i veneziani  col  gran- 
duca di  Toscana,  per  impedire  agli  spa- 
glinoli di  allargare  i loro  dominii  d’Ita- 
lia, fecero  lega  con  lui.  Il  duca  di  Sa- 
voia Carlo  Emanuele  I risvegliò  l'nuliche 
pretensioni  di  sua  casa  sopra  il  Monfer- 
rato, e cominciò  a invaderlo  colle  armi 
nell'aprile  1 G z 3.  Per  tal  novità  1 vene- 
ziani somministrarono  denaro  al  duca 
Ferdinando,  acciocché  facesse  min  leva 
dì  3,000  tedeschi,  lutervcuuta  la  Frau- 
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citi  colle  m ini,  e l' imperatore  coll’  au- 
torità, il  duca  di  Savoia  dovette  ritirar- 
si. Il  maggiore  sostenimento  ni  duca 
di  Mantova  e Monferrato  lo  diedero  i 
francesi  ed  i veneziani.  Nel  1 6 1 5,  narra 
il  Murnlori,  si  svegliò  un  altro  incendio 
di  guerra,  fra  la  repubblica  di  Venezia 
e Ferdinando  arciduca  d’Austria,  perchè 
ad  onta  delle  replicate  querele  della  pri- 
ma contro  l’insolenza  degli  uscocclii,  per- 
chè fossero  allontanati  da  Segna  e dal 
mare;  non  soloniun  buon  effetto  oven  po- 
tuto ottenere,  ma  fu  esposta  a nuovi  dan- 
ni di  qtie’mnsmtdieri.  Laonde  i veneziani, 
perduta  ia  pazienza,  si  armarono  penna- 
re  se  per  terra,  ond’  ottenere  colla  forza 
quella  giustizia  che  non  potevano  conse- 
guir colla  rtigione.  bloccarono  Trieste  e 
Fiume, e distrussero  le  saline  de’tri estini, 
fabbricale  contro  i patti.  Ma  in  quest’ut- 
lima  fazione,  nei  ridarsi  i veneziani  fu- 
rono sbaragliati  e in  buona  parte  uccisi 
dogli  austriaci.  Spedirono  poi  i veneziani 
nel  Friuli  un  esercito  d'8,ooo  fanti  e di 
3,000  cavalli,  comandali  dal  loro  ge- 
nerale Pompeo  Giustiniani  corso  (det- 
to Braccio  rii  ferro,'  perchè  al  perdalo 
nelle  guerre  diFiandrn  altro  aen’ern  fatto 
sostituire  di  ferro),  che  passati  nel  territo- 
rio degli  austriaci  presero  nell’istria  più  sii 
6o  villaggi,  e andarono  finalmente  ad  as- 
sediar Gradisca,  forlezzadi  molta  impor- 
tanza sul  fiume  Isonzo.  Ma  volendo  i ve- 
neziani far  leva  di  genti  in  Italia,  trova- 
rono difficoltà  da  per  tutto.  Paolo  V spe- 
cialmente, per  le  passate  differenze  disgu- 
stato di  essi,  non  permise  ne’suoi  stali  che 
s'arrolasse  alcuno:  era  allora  ambascia- 
tore veneto  presso  di  lui  Simoue  Con- 
tarmi. Molto  meno  d.  Cesare  duca  di 
Modena,  perché  in  sostanza  la  guerra 
si  faceva  all'Austria,  capo  della  cui  ca- 
sa era  l' imperatore  suo  sovrano  ; e per- 
chè richiamalo  il  principe  Luigi  d’  Este 
suo  sreondugenito  dal  servigio  de’ vene- 
ti, rpinl  generale  di  cavalleria,  non  volle 
nbbidireil  pndi  e,  perciò  lo  bandi.  Cosi  fe- 
cero gli  olii  i priucipi  italiani, c perciò  si  ri- 
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volse  In  rcpnhhica  a cavare  quanto  copia 
potò  di  armati  dall'Albania,  Dalmazia  c 
altri  luoghi  d’oltremare.  La  gente  invia- 
ta sotto  Gradisca  era  in  gran  porle  collet- 
tizia e inesperta  alla  guerra,  per  cui  i di- 
fensori avvezzi  all’armie  feroci  la  costrin- 
sero n ritirarsi  dopo  inutili  assalti.  E lau- 
to più  perchè  il  nunzio  del  Papa,  il  gran- 
duca di  Toscana  e il  duca  di  Mantova 
s’interposero  per  la  pace  ; al  che  si  adope- 
rava il  governatole  di  Milano,  tuttoché 
gli  fosse  venuto  l’ordine  dall’altra  corte 
austriaca  di  Spagna,  di  dare  assistenza 
all’arciduca  contro  i veneziani.  Eutrò  poi 
la  mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui 
restò  notabilmente  sminuito  ; contriti»- 
ciò  riuscì  ai  provveditori  Erizzo  c Fosca  - 
rini  d'impadronirsi  diCbiavaretto,  Lari- 
niso,  Fara  e altri  luoghi.  Poco  poi  stet- 
tero nd  ingrossarsi  gli  austriaci,  ette  non 
solamente  respinsero  i veneti,  ma  misero 
puren  lei  ro  e fioco  ungran  tratto  del  loro 
paese,  con  declinar  ogni  di  più  la  fortu- 
na deiformi  venete.  In  tale  stalo  di  cose 
mancò  ili  vita  il  doge  Memmo-4’3 1 otto- 
bre i(ji5,  ed  ebbe  sepoltura  nel  tempio 
df  |.  Giorgio  Maggiore,  presso  il  suo  an- 
tecessore, e dopo  il  t o.°e  ultimo  altare,  il 
di  cui  monumento  è d’ignoto  anfore.  — 
Giovanni  Bembo  XC II  doge.  Procura- 
tore di  s.  Marco,  vecchio  d’età,  nelle  pa- 
trie magistrature  e nelle  legazioni  soste- 
nute avea  dati  saggi  di  politica  scienza, 
fu  eletto  doge  o’>2  dicembre  1 6 1 5.  L'o- 
rizzonte politico  era  allora  ollremodo  tur- 
balo, e le  potenze  europee  condotte  dalla 
loro  reciproca  gelosia  di  dominio,  pren- 
devano ingerenza  negli  affari  d’  Italia, 
quali  a vantaggio,  quali  contro  gl’interes- 
si della  repubblica.  Il  eh.  Casoni  riporta 
iu  questo  dogndo,  quanto  col  Muratori 
ho  narrato  nel  precedente,  della  guerra 
coll’Austria,  che  bensì  continuava.  Non 
sapevano  darsi  pace  i ministri  di  Spagna, 
massime  il  governatore  di  Milano d.  Pie- 
tro Toledo  marchese  di  Villafranca,  suc- 
cesso all’  Inojosn,  che  il  duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  f,  disgustato  cogli  spa- 
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gnuoli  per  la  loro  arroganza,  andasse  tot- 
latin  colla  tesla  alta,  ed  esigesse  l'esecu- 
zione della  pace d'Asti,  non  volendo  di- 
sarmare per  sospetto  di  rimanere  esposto 
alle  vendette  spaglinole.  Paolo  V per  pa- 
cificarli inviò  per  nunzio  straordinario  a 
Milano  e al  duca  Alessandro  Ludovisi,  poi 
cardinale  e PapaGregorio  XV, ma  inutil- 
mente, onde  neII’auliinnoi6i6  si  venne 
ad  aperta  guerra.  Il  duca  di  Savoia  si  col- 
legò co'vencziani,  ed  avendo  sofferto  una 
rotta,  per  guadagnar  tempo  ricorse  al 
Ludovisi  divenuto  cardinale  e all'amba’ 
sciatore  di  Francia,  per  muovere  propo- 
sizioni’di  pace  al  governatore,  il  quale 
volentieii  vi  prestò  orecchio,  stanco  da’ 
disagi  guerreschi  e per  credere  di  averlo 
abbassato.  Intanto  gli  nffnri  del  duca  pre- 
sero miglior  piega,  e ricevè  da'veneziani 
buone  somme  di  denaro  e promesse  di 
71,000  ducali  al  mese  durante  la  guer- 
ra ; in  guisa  tale,  che  egli  cominciò  con 
sotterfugi  a ricusare  l'onorevoli  condizio- 
ni propostegli,  e quando  intese  scemato 
l'esercito  spagnuolo  per  malattie,  parlò 
con  tuono  più  alto,  ed  il  Piemonte  restò 
sgombrato  da’nemici,  tranne  il  presidio 
di  s.  Germano.  La  guerra  de'  veneziani 
cogli  austri  nei,  afferma  Muratori, che  con- 
tinuò senza  fatti  notabili.  Bensì  riuscì  a’ 
veneti  a’ 19  marzo  161 6 d’ impossessarsi 
della  fortezza  di  Masclieniza,  e poi  di  So- 
risa  altro  nido  degli  uscocchi.AJI’incontro 
•enne  fatto  agli  austriaci  d’occupar  con 
buona  preda  Ponteba  de’veneziani,  fron- 
tiera dell’Illiria  sul  torrente  Fella,  che  al- 
lora divideva  le  loro  terre  dalle  austria- 
che, anzi  divisa  Ponteba  da  un  ponte, 
quella  di  là  del  fiume  dicevnsi  Imperia- 
le o Austriaca,  e quella  di  qua  Ponteba 
Veneta.  Ma  non  tardò  il  provveditore 
Foscarioi  col  conte  Francesco  Martinen- 
go  a ricuperar  quel  lungo,  e poscia  ad 
occupar  anche  Ponteba  Austriaca  con 
tutte  le  mercanzie  e robe  di  molto  valo- 
re che  vi  si  trovavano.  Presero  pure  i ve- 
neti Caporetlo,  luogo  d’importanza  nel- 
l’Illina  sulla  riva  destra  dell’lsonzo,  con 
voi.  «cu. 
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istrnge  d’alcune  centinaia  di  austriaci,  e 
poi  ben  lo  fortificarono.  Ma  mentreil  cor- 
so generale  Giustiniani  disegnava  passa- 
re l’Isonzo  per  assalire  Gorizia,  verso  Lu- 
cinis  restò  ucciso  da  una  palla  di  mo- 
schetto. Il  senato  gli  fece  celebrare  ono- 
revoli esequie  in  ss.  Gio.  e Paolo,  ed  as- 
segnò annue  pensioni  alla  vedova  e a'fìgli. 
In  questo  tempo  divenne,  io  di  lui  sosti- 
tuzione, governatore  generale  dell’armi 
venete  d.  Giovanni  de  Medici  figlio  natu- 
rale di  Cosimo  I granduca  di  Toscana, 
ch’erasi  acquistato  gran  nome  nelle  guer- 
re di  Francia  e d'Ungheria.  Procedendo 
lentamente  la  guerra  de’  veneziani  con- 
tro gli  austriaci,  altra  ne  fu  suscitata  lo- 
ro per  mare  da  d.  Pietro  Toledo  Tellez  y 
Giron  duca  d’Ossuoa  viceré  di  Napoli. 
Nemico  dichiarato  del  nome  veneziano, 
ed  insieme  voglioso  di  dar  braccio  alla  ca- 
sa d'Austria,  fece  un  bellarmamento  di 
galeoni,  e l’inviò  nell’  Adriatico  sotto  il 
comando  di  Francesca  Riviera,  per  fere 
una  diversione  allearmi  venete.  Imman- 
tinente ancora  la  repubblica  unì  1 8 galee 
sottili,  2 galeazze  e 7 galeoni,  e spintele 
in  mare  fece  in  fretta  ritirare  il  Riviera 
a Brindisi.  Fu  allora  che  gli  uscocchi  a- 
nimati  dal  movimento  de’napoletani  u- 
scirono  con  assaissime  barche  In  mare  e 
presero  quanti  legni  mercantili  ebbero  la 
disavventura  di  cader  nelle  loro  mani, 
giungendo  coloro  a far  preda  sino  sui  li- 
di di  Venezia.  Ma  piò  che  mai  ostinato 
il  duca  d’Ossuna  in  quest'impresa,  a for- 
za dinuovi  aggravi  egabelle  radunato  as- 
sai denaro,  accrebbe  siffattamente  la  sua 
flotta  che  giunse  ad  aver  33  galee  e (9 
galeoni,  tutti  ben  armati  di  soldatesche 
veterane,  e inoltre  di  4iOOo  combattenti. 
Ne  fu  generale  d.  Pietro  di  Leva,  e pare 
colla  segreta  mira  d’ occupare  la  stessa 
città  di  Venezia.  Certo  è che  i veneti  da 
saggi  non  lasciarono  di  fer  tosto  le  do- 
vute provvisioni  con  accrescere  di  forti- 
ficazioni e di  guardie  le  bocche  delle  La- 
gune, dando  perciò  l’armi  a tutto  il  pn- 
polo.  Il  capitano  generale  Gio.  Giacomo 
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Zane  colla  sua  flotta  veneta  composta  di 
4o  galee  sottili,  4o  barelle  lunghe,  6 ga- 
leazze ei 5 galeoni,  si  recò  a Lesina;  ma 
quantunque  più  di  a o,ooo  persone  si  con- 
tassero in  essa, pure  appena  3ooo  ve  n era- 
no ben  istruite  nel  mestiere  deU’armi,  se- 
condoMuratori.Arrivòcolìi  anche  l’arma- 
tadel!’Ossuna,e  quando  ognuno  sospetta- 
va un  fiero  combattimento,  al  quale  e- 
ransi  preparati  gli  spagnnoli,  il  generai 
veneto  inaspettatamente  si  ritirò  nel  por- 
to, lasciando  indietro  una  tarlana  preda- 
ta da 'nemici.  Dalla  forza  de’ venti  traspor- 
tato il  generai  Riviera  verso  la  Dalmazia, 
s'inrontrò  in  io  galee  e a barche  grosse 
de’veneziani,  i delle  quali  galee  chiama- 
te maone,  come  le  barche,  erano  cariche 
di  merci.  Ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  7 
di  quelle  galee,  ma  le  due  maone,  colle 
2 barche  e una  galea  andarono  precipi- 
tosamente ad  afferrare  il  lido;  con  che 
fuggirono  gli  uomini  in  terra,  ina  i legni 
rimasero  in  potere  degli  apngnuoli  con 
quanto  conlenevano,cbe  non  senza  mil- 
lanteria si  fece  ascendere  al  valore  di  un 
milione  di  ducati.  Presero  ancora  altri 
legni,  senza  che  il  Zane  l’impedisse,  per 
cui  fu  dipoi  processalo  in  Venezia,  e nu- 
che per  buone  ragioni  assolto.  In  questi 
tempi  si  apri  un  maneggio  di  pacca  Ma- 
drid, e il  re  ordinò  il  ritiro  di  sua  flotta 
dall’  Adriatico.  Ma  giunti  in  soccorso  del- 
la repubblica  4, 3oo  olandesi,  guidati  dal 
conte  Giovanni  di  Nassau, allora  i vene- 
ziani varcarono  l’Isonzo,  c tentarono  di 
passar  sotto  Gorizia.  Da  per  lutto  trova- 
rono tòrti  ostacoli,  laonde  vi  pei  irono 
molli  loro  ufficiali,  e fra  gli  altri  Orazio 
Baglioni  e Virginio  Orsini  di  Lnjnenta- 
na.  Anzi  fu  creduto,  che  tra  pel  ferro  e 
le  malattie  3o,ooo  soldati  veneti  ivi  la- 
sciassero la  vita,  laddove  degli  austriaci 
oe  mancarono  solamente  4»oo.  Con  più 
di  ardore  si  riassunsero  a Madrid  le  trat- 
tative di  pace  dall’  ambasciatore  Pietro 
Grilli,  anche  pel  duca  di  Savoia  per  an- 
dar d’accordo  colla  repubblica,  i ministri 
del  Papa  e di  Plancia  caldeggiando  la 
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concordia,  i cui  articoli  non  si  ratificaro- 
no per  richiedere  i veneziani  la  restituzio- 
ne delle  prede  fatte  dal  duca  d’Ossuna, 
e di  voler  garnntedellu  pace  il  re  di  Fran- 
cia, ed  i duchi  di  Savoia  e Mantova  le 
reintegrazioni  di  Vercelli,  la  cui  espu- 
gnazione n’era  stala  la  maggiore  impre- 
sa, e de’  danni  sofferti.  Ricevuti  da  Carlo 
Emanuele  1 aiuti  francesi,  usci  di  nuovo 
in  campagna,  e pe’progressi  che  fece,  im- 
potente il  governatore  di  Milano  Toledo 
di  affrontai  lo,  a mediazione  di  Luigi  Kilt 
in  Parigi  convenne  alla  pace  a'  6 set- 
tembre 1617,  la  quale  e le  conseguen- 
ze della  guerra  di  Mantova,  produsse  si 
può  dire  il  fondamento  di  grandezza  a 
cui  pervennero  i reali  di  Savoia.  Per  con- 
to de’  veneziani,  I’  arciduca  Ferdinan- 
do divenuto  re  di  Boemia  ( per  ce-sione 
dell'Imperatore  Mattia  che  I’  adottò  per 
figlio  onde  non  uscisse  lo  scettro  imperia- 
le dalla  casa  d'Austria, e così  poi  fu  Fer- 
dinando 11)  dovea  restituire  ogni  luogo 
tolto  . mi  essi,  ed  allontanare  gli  uscocchi 
da  Segna  e dalle  vicinanze  del  mare;  ed 
i veneziani  dall’altro  canto  doveano  rila- 
sciare i luoghi  occupati  agli  austriaci.  Ma 
il  senato  dipoi  si  mostrò  orli  rato  co’  suoi 
ministri  per  gli  articoli del  trattato,  emal- 
contento  il  duca  di  Savoia, benché  ratifi- 
cato a’afi  di  detto  mesca  Madrid,  però 
convenne  cedere  al  redi  Francia  che  ne 
volle  l’esecuzione,  e per  questo  fece  ar- 
restare in  Lione  l’ambasciatore  Centan- 
ni. Trovo  invereche  il  Casoni  disse  pia- 
ciuta la  pace,  perché  gli  uscocchi,  origine 
di  tante  molestie,  furono  tutti  dispersi  ; i 
loro  navigli  arsi  e distrutti,  e Segna, prin- 
cipale loro  nido  e rifugio  sul  litorale  un- 
garico,venne  presidiala  da  vigilouteguar- 
nigione,  né  in  essa  rimasero  che  que'soli 
i quali  ne’delitti  de’loro  concittadini  non 
aveanoper  l'nvanti  presa  parte  veruno. 
E perché  i veneziani  non  s’erano  mai  va- 
luti del  tutto  ritirare  dall’assedio  di  Gra- 
disca, e questa  ormai  stava  per  cedere,  il 
governatore  di  Milano  ostilmente  entrò 
ne’territoriidi  Bergamo  e di  Crema,  e re 
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co  eccessivi  danni  a que’popoli  : da  que- 
st» diversione  risultò  la  salute  di  Gradi- 
sca. Tornata  nella  Lomliardia  e nel  Friu- 
li la  calma  per  la  pace  di  Parigi,  non  ces- 
sò per  questo  la  guerra  nelle  parti  del- 
l’Adriatico. Aveanoi  ragusei  dato  ricetto 
e viveri  all’armata  navale  del  duca  d’Os- 
suna  ; amareggiati  perciò  i veneziani,  or- 
dinarono alla  loro  armata  navale  di  dan- 
neggiare le  terre  di  quella  repubblica. 
Essendo  ricorsi  que'di  Ragusi  all’  Ossu- 
na,  spedì  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difesa  con  una  squadra  di  galee  e galeoni 
ormati  di  tutto  punto.  A’  io  novembre 
1617  furono  a vista  le  due  flotte  nemi- 
che. La  veneta  era  assai  superiore  all’al- 
tra in  numero  di  legni,  ma  non  assai  for- 
nita di  marineresca  nè  di  combattenti. 
Nel  dì  seguente  Tarligliene  diedero  prin- 
cipio in  loutananra  alla  loro  sinfonia  ; ma 
non  si  venne  mai  all’abbordo  : perciò  do- 
po aver  la  capitana  spagnUola  cagionato 
gi  nn  danno  colle  bombarde  e la  moschet- 
teria  alle  navi  nemiche,  talmente  si  sgo- 
mentarono le  soldatesche  venete,  che  pér 
quanto  facesse  e dicesse  il  loro  prode  ge- 
nerale Venier,  non  fu  ubbidito.  Cresciu- 
tbpoi  il  vento, si  separaronoledue  arma- 
te; la  veneta  fu  trasportata  verso  l’Al- 
bania e Schiavonia,  perdendo  3 galee  sot- 
tili per  la  furia  del  mare;  e Inspognuola 
fu  spinta  a Manfredonia  e Brindisi.  Eb- 
bero poi  il  meritato  castigo  gli  uflìziaii 
veneti  per  aver  mancato  al  loro  dovere, 
ed  il  Venier  fu  premiato.  Non  tanto  per 
isvenlore  altri  tentativi,  che  potesse  fare 
l’Ossuna,  quanto  per  risarcire  il  suo  o- 
nore,  il  senato  veneto  immediatamente 
formò  una  maggiore  armata  navale  da 
guerra  fi  beila  e potente  che  da  gran 
tempo  non  s’era  veduta  una  somigliante, 
e v'imbarcò,  oltre  altre  milizie,  3, 000  o- 
landesi.  Corse  questa  flotta,  anche  nel  se- 
guente 1618,  per  tutto  il  golfo  senza  tro- 
vare nemico  alenilo,  perchè  TOsfuna  non 
si  arrischiò  di  continuare  a far  il  bravo 
per  mare  c dominar  l’Adriatico.  Ma  quel- 
la guerra  ch’egli  non  potè  più  fare  aper- 
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tornente  a’ veneziani,  insidiosa  mente  non 
cessò  di  continuarla  contro  di  loro  nel  cuo 
re  della  stessa  Venezia.  A questa  faceva 
continue  istanze  perchè  ritirasse  dal  gol- 
fo l’annata  navale  e licenziasse  gli  olan- 
desi, altrimenti  minacciava  con  altura  di 
rinnovar  la  guerra,  al  qual  fine  aumentò 
la  sua  flotta.  Perciò  da  ogui  parte  cresce- 
vano i sospetti,  nè  appariva  il  fine  di  que- 
ste turbolenze.  Il  Muratori,  col  quale  va 
do  parlando,  all’anno  ifiiB  riporta,  clic 
la  repubblica  intavolò  congressi  co’mini 
stri  delfimperntore  Mattia  e del  re  Fei 
dinando  per  dare  esecuzione  a’  trattali, 
co’quali  si  provvide  alla  quiete  e sicurez  - 
za  dell’Adriatico  e del  commercio,  con  n 
tirare  da  Segna  e dal  litorale  gli  uscocchi 
ch’eranvi  rimasti,  e mandarli  ad  abitare 
Carlistot  (così  lo  chiama  pure  il  Sagredu 
all’anno  1617,  perchè  in  quell’anno,  co- 
me già  dissi,  ebbe  luogo  la  pace,  di  cui 
fu  conseguenza  la  narrata  sommissione 
degli  uscocchi,  effettuata  in  quest'anno), 
ed  altre  frontiere  turche,  mentre  il  Rio- 
co-  dato  alle  loro  barche  ed  attrezzi  mise 
fine  alle  loro  piraterie, e cessarono  d’in- 
feslarèi  mari  e di  danneggiare  i traffici. 
Il  Muratori  narra  nel  fine  deldogadodi 
Bembo  la  congiura  spagnuola,  che  ordita 
a suo  tempo  scoppiò  poi.  Morì  questo  do- 
ge a’ 18  marzo  1618,  lasciando  alia  (la- 
tria chiarissimo  esempio  di  valore  ne’ pro- 
fondi oggetti  di  stato:  venne  deposto  nel- 
la chiesa  de’ss.  Gio.  e Paolo,  non  però 
nel  monumento  del  doge  Alvise  I Mo- 
cenigo,  come  notai  parlaudo  di  questi. — 
Nicolo  Donalo  XCTII  doge.  Era  sena- 
tore, e fu  eletto  a’5  aprile  1618.  Nulla 
operò  di  notabile  nel  suo  brevissimo  do- 
gado,  ch’ebbe  fine  a’g  maggio  dell’  istes- 
so  anno.  In  vece  il  suo  biografo  Casoni 
narra  accaduta  a suo  tempo  la  terribile 
congiura  spagnuola,  ebe  il  Moschini  pri- 
ma di  lui  ave^  riportata  nel  seguente 
dogado  di  Priulr,  e di  questo  parere  pare 
che  sia  il  barone  di  Reumont  nelle  Tavole 
cronologiche  e sincrone  della  Storia  fio- 
rentina, pubblicate  nel  1841.  Anch’io  ri- 
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tengo  che  avvenisse  net  seguente  doga  do 
del  Prilliamo  il  Casoni  riferendola  in  que- 
sto di  Donato,  sebbene  altra  volta  i fatti  li 
collocai  al  luogo  loro,  che  nelle  biografie 
de'dogi  talvolta  veramente  noi  sono,non- 
dimeno  seguirò  il  Casoni,  poco  alteran- 
do l’epoca  di  pochi  giorni  in  cui  credo 
si  anticipi.  Imperocché  egli  dice  nella  bio- 
grafìa del  Priuli.  » Alcuni  storici  vene- 
ziani indicano  la  scoperta  della  congiura 
spagnuola  nel  regime  di  questo  doge  Pi  lu- 
ti ; noi  però  ci  uniremo  volontiei  i al  pa- 
rere di  quegli  scrittori  che  la  pongono 
sotto  l’antecessore  Nicolò  Donato,  poi- 
ché, altrimenti  non  potrebbero  andar 
combinate  varie  circostanze  che  accom- 
pagnarono un  così  fortunato  avvenimen- 
to, il  quale,  stando  al  primo  supposto, 
sarebbe  succeduto  nel  giorno  stesso  o 
poco  dopo  la  solennità  dell’Ascensione, 
giorno  da’ congiurali  stabilito  alla  con- 
sumazione del  misfatto,  quando  consta 
invece  che  la  trama  pervenne  a notizia 
de’ |>adri  prima  di  quella  patria  solen- 
nità, cioè  prima  del  2 1 maggio,  in  cui 
venne  proclamato  à doge  il  Priuli,  che  si 
ebbe  tempo  d’ indagarne  le  fila,  di  ful- 
minare i nefandi  autori,  e poscia  anche 
di  tranquillamente  celebrare  la  festa”.  A 
me  pare  che  il  rifecito  dal  Casoni  sì  pos- 
sa concordare  colla  vera  data  dell’  esul- 
tazione di  Priuli,  18  maggio  1618,  che 
trovo  nell’  indice  della  Serie  de'dogi  del 
Nani.  Questa  trama,  per  la  quale,  dice 
Moscioni,  la  repubblica  fu  presso  all’inte- 
ra rovina,  variamente  venite  raccontata. 
Con  riportare  alcune  descrizioni  tenterò 
chiarirla;  ma  è uno  de’ non  rari  labe» 
rinti  storici.  Tuttavia,  ora  magistralmen- 
te ci  ha  dato  il  filo  d’Arianna  per  uscir- 
ne, il  prof.  Romania,  con  l’ autorità  di 
documenti  inediti,  colla  pai  tei.*  del  t.  7, 
già  discorsa  descrivendo  l’ interdetto,  ìa 
quale  si  compie  appunto  colla  descrizio- 
ne della  formidabile  congiura  ; parte  a 
me  solla'nto  giunta,  come  superiormen- 
te notai,  quando  già  il  mio  ms.  del  pre- 
sente artìcolo  slava  in  Venezia.  Adun- 
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qne  sugli  stamponi,  con  nuova  licenza  al 
protestato,  per  la  sua  singolare  pregevole 
importanza,  compirò  la  seguente  digres- 
sioncsul  gravissimo  argomento,  pel  qua- 
le tentai  raccogliere  i diversi  racconti 
nelle  proporzioni  volute  dalla  oatuia  del- 
l'articolo ; laonde  non  si  devono  pren- 
dere per  contraddizioni,  siccome  svolle 
innanzi  di  conoscere  i laudati  studi  del 
Romaiiiu.  E prima  col  Moschioi.  Pen- 
sando il  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Na- 
poli per  la  Spagna,  che  questa  non  do- 
minerebbe nell’Italia  fino  a che  durasse 
la  forza  veneziana,  concertò  nella  stessa 
Venezia  un’orrenda  congiura;  la  qualefe- 
licemente  scoperta  dal  consiglio  de’Dieci, 
l'Ossuna  fu  richiama  to  a casa  e ivi  mes- 
so in  carcere,  ove  di  sua  mano  a se  die- 
de la  morte.  Allora  i veneziani  saggia- 
mente pensarono  a stringere  allearla 
con  parecchi  sovrani, -al  fine  che  la  Spa- 
gna deponesse  ogni  pensiero  di  sì  fatto 
tenore.  Dirhiara  il  Casoni.  Sovente  io 
corto  periodo  di  tempo  si  uniscono  ed 
accadono  avvenimenti  di  tanta  impor- 
tanza, che  ili  rado  la  storia  può  registrar- 
ne di  simili  nello  scorrere  di  piò  secoli- 
Il  breve  regime  del  doge  Donalo  di 
giorni  (secondo  le  sue  errale  date,  poi- 
ché coree  già  protestai  io  non  seguo  quel- 
le della  Serie  de'  dogi  del  Nani,  ma  os- 
servando l’avvertenza  di  questi,  le  più 
esatte  dell'  indice  dell'  istessa  opera),  pre- 
senta ne’  fasti  della  veneziana  repubblica 
un'epoca  delle  piò  interessanti  e curiose, 
se  si  consideri  al  corso  pericolo  ed  alla 
fortuna  per  cui  veune  scoperta  e ster- 
minata la  congiura  delta  degli  Spagouoli, 
la  quale  a niente  meno  mirava  che  a to- 
gliere il  potere,  ed  annichilar  l’èsislenza 
della  repubblica  stessa.  Ordinatore  e 
capo  di  tanto  proditorio  maneggio  si  fu 
il  duca  d'Ossuna,  che  da  lun^o  tempo 
manifestava,  colla  propria  condotta,  de- 
cisa inimicizia  pe’ veneziani,  ed  animo  ir- 
requieto e brigante.  I rovesci  che  in  mare 
avea  egli  sofferti  vieppiù  l’esacerbarono, 
pei  modo  che  valendosi  della  propria 
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influenza  come  viceré,  e come  dipenden- 
te della  Spagna  mise  in  opera  quanto  la 
sagacità  e il  raggiro  ebbero  a suggerir- 
gli per  giungere  al  difilato  fine.  Fu- 
rono fra'  principali  di  lui  complici  e coo- 
peratori Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villa  fianca  governatore  di  Milano,  il 
marchese  di  Bedmar,  ed  Alfonso  della 
Queva,  uno  all’altro  succedutisi  nell'oca  - 
(lasciata  spagnuola,  e quest'ultimo  allo- 
ra residente  a Venezia  (spero  di  dimo- 
strare poi,  che  di  un  ambasciatore  se  ne 
fecero  due,  perchè  Alfonso  della  Cucva 

0 Queva  era  marchese  di  Bedmar,  e po- 
scia fu  cardinale,  e per  tuie  lo  riconosce 
la  Biografia  universale,  impressa  in  Ve- 
nezia nel  1 8ia,  nell’articolo  Bedmar)  : 
vennero  prese  le  più  accorte  e risolute 
misure  ; fautori  olandesi,  inglesi,  spn- 
gnuoli,  francesi,  ed  anco  italiani,  ebbero 
parte  nell’  attruppamento;  si  tentava  di 
incendiar  l’arsenale  in  cui  gente  stranie- 
ra veuoe  di  soppiatto  c con  raggiro  in- 
trusa : voleasi  mettere  a ruba  la  zecca, 

1 pubblici  depositi,  le  case  de’ facoltosi, 
trucidar  il  doge,  i patrizi,  e far  macello 
ovunque  si  trovasse  contrasto:  erasi  sta- 
bilito, allo  sviluppo  della  trama,  il  gior- 
no dell’Ascensione,  la  cui  magnifica  so- 
lennità, il  movimento  del  popolo,  la  mo- 
mentanea lontananza  del  corpo  gover- 
nativo, e I’  ordinario  tumulto  della  fe- 
sta, lutto  favorir  poteva  e proteggere 
l’esecuzione  dell' arditissimo  progetto. 
Ma  quando  ogni  cosa  sembrava  andare 
a seconda  de’  congiurati,  vi  fu  un  An- 
tonio Jaflier  provenzale,  e secondo  al- 
tri, anche  i gentiluomini  francesi  Bai- 
d. issa  re  Juven-e  Gabriele  de  Monlcasin 
o Moncastin,  i quali  senza  essere  mos- 
si, per  quanto  sembra,  da  altro  motivo, 
oltre  la  devozione  dovuta  alla  grandez- 
za, alla  maestà  ed  alla  rettitudine  del- 
la repubblica,  manifestarono  all’  eccelso 
consiglio  de'Oiect  ogni  ordita  trama,  io 
guisa  che  vennero  sorpresi  i congiurati  ; 
altri  fuggirono  io  estraneo  paese,  quali 
sotto  la  uianuaiu  del  carnefice,  quali  col 
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capestro,  e quali  lanciati  al  mare,  ter- 
minarono colla  vita  l’infame  esistenza. 
Dopo  questo  rovescio  la  corte  di  Madrid 
si  mise,  pe’suoi  interessi,  in  sospetto  sul- 
la condotta  del  duca  d'Ossuna,  e ne  mo- 
strò indignazione.  A lui  venne  sostituito 
come  viceré  di  Napoli  il  Cardinal  Bor- 
gia, alla  quale  elezione  invano  tentò  op- 
porsi, e gli  fu  forza  ubbidire:  passato  in 
Ispagna  terminò  l'inquieta  sua  vita  nel- 
lo squallore  d' un  carcere,  [/ambascia- 
tili' della  Queva  potè  sottrarsi  prodigio- 
samente alla  furia  del  popolo  che  voleva 
lapidarlo,  ed  il  Bedmar,  fuggito  a Mila- 
no, visse  colà  sempre  rinchiuso,  senza 
pubblico  uffizio,  e dopo  passò  nelle  Fian- 
dre. Posto  fine  a queste  cose,  e tolto  an- 
che il  flagello  della  carestia,  che  afflig- 
geva Venezia,  cessòdi  vivere  il  doge  Do- 
nato dopo  4n  soli  giorni  di  memorando 
regime,  compianto  da  tutti,  e fu  sepolto 
in  s.  Chiara  di  Murano.  Così  il  Casoni. 
Che  Alfonso  della  Curva  de’ duchi  d’Al- 
buquerque,  marchese  di  Bedmar,  fu  crea- 
to carduiale  diacono  da  Gregorio  XV 
a’5  settembre  1621,  ad  istanza  del  re  di 
Spagna,  mentre  era  suo  ambasciatore  in 
Venezia,  l'affermano  il  Ciacconio,  f'ilat 
S.  lì.  E.  Cnrtlinalium,  t.  4,  p-  49  * : di- 
phonsus  de  la  Curva  Uispanus  Biute 
demaris  marchionibus , filius  primoge- 
nitas Albttquerque  ducuta orator 

regis  a pud  genurnscm, deinde  apitd  E e- 
nelam  Rempublicam,  magna  aitine  Hi- 
spaniate  salisf  (elione.  Unni  f'enetiis 
hacrcret  oralor  regius,  Philippo  111 
Hispaniarum  rege  petente, diaconorunt 
Cardinalium  albo  adscriptus  ; in  Bcl- 
g inm,  ut  Principi  Isabcllac  adsisteret 
amandatusest.  Noterò, che  il  re  ero  mor- 
to ne!i6ai,e  allora  regnava  il  figlio  Fi- 
lippo IV:  può  darsi  che  l’ istanze  già 
l’avcsse  fatte  Filippo  III,  oel  qual  caso 
il  Cueva  avea  meritato  la  stima  d'ambe- 
due.  L'Ughclli,  Italia  sacra,  1. 1 , p.  22.^: 
Praenestini  Episcopi.  Alphonsus  de  la 
Queva  hispanus,  Blandemaris  mar- 
chio, Albuquerquc  ducuni  ec.  Il  Cardel- 
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la,  Memorie  storielle  eie’  Cardinali , l. 
fi.  p.  ^36  ilice:  mentre  eoa  estrema  sod- 
Oiniuzioiie  del  suo  sovrano  si  trovava  iu 
Venezia  ambasciatore  a quella  repub- 
blica, fu  ad  istanza  del  medesimo  creato 
diacono  e poi  prete  cardinale;  destinato 
quinti]  nelle  Fiandre  per  assistere  alla 
principessa  Isabella,  per  la  soverchia  se- 
verità, gli  convenne  pollarsi  a Ruma, 
ove  per  la  sua  scienza,  dottrina  e scru- 
polosa letlitudine,  nel  1644  fu  fatto  ve- 
scovo suburbicario  di  Paieslrina,  e mo- 
rendo lasciò  300,000  scudi  in  oro,  men- 
tre era  tenuto  povero,  perciò  in  questo 
censurato.  Lodato  per  altro,  anche  per 
sottile  e versatile  ingegno,  pronto  a qua- 
lunque questione,  per  la  tenacissima  me- 
moria ; nemico  della  frode  e della  dissi- 
mulazione, franco  palesava  agli  amici 
ciò  che  avea  in  cuore.  Si  vuole  autore 
del  libro:  Squiltinio  della  libertà  ve- 
nda, Mirandola  1613,  che  altri  attri- 
buiscono a Marco  Velser  o ad  Antonio 
Albizzi.  Tale  operetta  è contro  il  gover- 
no veneto,  composta  per  svelare  la  po- 
litica del  senato.  Il  portoghese  Novaes, 
nella  Storia  di  Gregorio  XP',  p.  187, 
egualmente  conferma  che  Alfonso  de 
lu  Cueva,  religioso  militare  dell’ ordine 
d' Alcantara,  mentre  era  ambasciatore 
di  Spagna  in  Venezia  fu  da  quel  Papa 
creato  cardinale  a’ 5 settembre  1623  ; 
morto  io  Malaga  nel  t655  d'anni  83, 
poco  dopo  d’esserne  stato  fatto  vescovo, 
oltre  Tesserlo  di  Pulestrina,  e ripetendo 
l’elogio  di  Ciaccouio  e di  Cardella.  Il  ve- 
scovo Cecconi,  Storia  di  Paieslrina,  p. 
368  e 370,  del  cardiual  della  Queva 
loda  la  prudenza  nel  maneggio  de’  ne- 
gozi più  gravi,  per  la  quale  fu  esaltato 
alla  porpora,  e adoperato  dal  re  di  Spa- 
gna negli  alluri  più  rilevanti  qual  supre- 
mo suo  consigliere  della  monarchia,  non 
si  portò  mai  nella  diocesi  Preneslina, 
supplito  però  dal  celebre  Cardinal  De 
Lugo  gesuita,  visitandone  nel  i65o  per 
lui  la  diocesi  Giuseppe  danti  vescovo 
di  Marsi:  narra  eziandio  il  bene  da  lui 
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operato,  senza  far  parola  particolare  ili 
sue  geste  innanzi  al  cardinalato.  Le  tace 
pure  il  Petrini  nelle  Memorie  Prentsli- 
ne,  ne’cenui  sul  Cardinal  della  Queva  ve- 
scovo, a p.  249  e a5a.  Niuuo  dunque 
de’  riferiti  storici  fu  motto  della  strepi- 
tosa congiura  I 11  ricordato  autore  di  sua 
biografìa,  presso  la  Biografia  universa- 
le, senza  nota  veneta,  riconoscendo  nel 
Cueva  e nel  Bedmar  un  identifico  sog- 
getto, cogli  storici  che  di  lui  scrissero,  ue 
esulta  l’ingegno,  la  perspicacia,  la  dissi- 
mulazione ( quando  invece  gli  allegati 
storici  de’  cardinali,  lo  dicouo  nemica 
della  finzione,  poco  osservante  del  se- 
g reto);  soggiunge  un  r//cesi,  che  nel  1618 
si  accordò  con  TOssuna  e col  Toledo  per 
rovesciare  la  repubblica,  presso  cui  eia 
inviato.  » Preparalo  uvea  da  molto  leui- 
po  l’esito  di  tale  trama,  insinuandosi  ne- 
gli animi,  suscitando  divisioni,  introdu- 
cendo al  soldo  della  repubblica  uomini  af- 
fezionati alla  Spagini.  Mentrechè  le  trup- 
pe del  Milauese  s’avanzerebbero  dalla 
parte  di  Terraferma,  e che  barche  ar- 
male cariche  di  soldati  entrerebbero  nel- 
le Lagune,  i congiurati  dar  fuoco  dove- 
vano all’arsenale,  impadronirsi  de’ po- 
sti di  maggiore  importanza,  passar  a fil 
dì  spada  il  senato  e sottomettere  Vene- 
zia alla  Spagna.  Venne  tale  macchina- 
zionescoperta per  la  vigilanza  del  senato, 
ed  tmgran  numero  d’avventurieri,  com- 
plici di  Bedinar,  gettali  furono  iu  mare 
o cacciati  in  prigione.  Benché  in  lui  si  ri- 
spettasse il  carattere  d’ambasciatore,  te- 
meva egli  non  pertanto  d’essere  fatto  a 
pezzi  dalla  plebaglia,  e perciò,  avendolo 
il  senato  fatto  partire  in  segreto,  ei  si 
salvò  a Milano.  Tale  congiura  divenuta 
celebre,  dopoché  fu  descritta  da  Salai- 
Réal  (egli  é tenuto  per  Ì9lorico  distinto, 
nato  a Chambeiy  e morto  nel  1692  ; fu 
autore  di  varie  opere,  fra  le  quali  Vol- 
taire e altri  mettono  nel  numero  de’capo- 
lavori  della  lingua  fraucese  la  Storia  del- 
la congiura  degli  Spaglinoli  contro  la 
repubblica  di  Venezia.  L’ ab.  Mabljf 
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che  lo  giudicò  severamente,  la  chiama 
romanci)  storico,  di  cui  il  fondo  solo  ha 
alcunché  di  vero.  Oa  essa  Otway  trasse  il 
soggetto  della  sua  tragedia,  Venezia  sal- 
vala, rappresentata  a Londra  nel  1682. 
La  Place  compose  sullo  stesso  sogget- 
to e con  lo  stesso  titolo  la  tragedia  che 
fu  rappresenlatu  sulle  scene  del  teatro 
francese  nel  1736),  è generalmente  in 
oggi  considerata  come  uu  problema  sto- 
rico. Doveva  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza esser  fatto  palese  a tutta  l’Europa, 
e nondimeno  tutto  passò  con  impene- 
trabile segretezza.  Il  desio  di  rendere 
odioso  all'Italia  intere  il  nome  spaglino- 
lo non  avrebbe  forse  potuto  indurre  il 
seoato  di  Venezia  ad  iuveutar  egli  stes- 
so, quell'esecraudo  complotto?  Tale  è per 
lo  meno  l'opinione,  che  il  dotto  Graslcy 
(uella  Discussione  storica  e critica  stilla 
congiura  ili  Venezia,  e sulla  storia  di 
tale  congiura  per  f abbate  iliSaintRcal, 
stampata  udì  7 56)  ha  cercato  diavvalo- 
rare in  una  discussione  molto  diffuso  sul- 
la congiura  di  Bedaiar.  Capriara  e Naudé 
aveuuo  già  ciò  alTernialo;  Mallet-du-Puu 
però  ed  alisi  critici  hanno  poi  voluto  per- 
suadere , che  tranne  alcuue  circostanze 
supposteda  Suint-Réul.la  congiura  fu  ve- 
rissima, e che  la  repubblica  di  Venezia 
non  adoperò  con  maggiore  pubblicità, 
perchè  la  Spagua,  essendo  in  allora  for- 
midabile, uopo  era  o romper  guerra  cou 
essa  o etiopi  ire  eoo  uu  velo  le  trame  dei 
suo  ambasciatore.  Inoltre,  costante  poli- 
tica fu  di  Filippo  III  quella  di  contrad- 
dire con  pubbliche  dichiarazioni  alle  di- 
mostrazioni non  meuo  pubbliche  de’due 
viceré...  Il  senato  inoltre  ebbe  la  politi- 
ca di  far  vociferare  che  uiun  sospetto  a- 
ver  si  doveva  della  Spugna  o del  suo  mi- 
nistro. Comunque  fosse,  il  marchese  di 
Bedrnar , a cui  fu  sostituito  io  Venezia 
d.  Luigi  Bravo,  non  venue  meno  nel  fa- 
vor della  corte.  Il  Papa  Gregorio  XV  lo 
elesse  cardinale  nel  1622,  ad  istanza  del 
re  di  Spagua  (ina  mentre  era  ambascia- 
tore in  Venezia) ...  L’ odio  die  uvea  di- 
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mostrato  contro  la  repubblica,  creder  lo 
fece  autore  dello  Sqnìttinio,  ec.”  Ora  u- 
diamo  il  biografo  di  d.  Pietro  Tellez  yGi- 
ron  duca  d’Ossuna,  nella  ricordata  Bio- 
grafia universale .»»  Avvezzo  ai  potere,  e 
prevedendo  che  de’raggiri  di  corte  tolto 
gli  avrebbero  presto  o tardi  il  favore  di 
Filippo  III,  osò  aspirare  alla  sovranità  di 
Napoli.  Fino  dui  principio  del  1617  esplo- 
rò su  tale  tentativo  il  duca  di  Savoia,  il 
seoato  di  Veuezia  (ma  allora  lo  combat- 
teva in  mare  disputandogli  l'impero  del 
golfo  Adriatico)  c la  corte  di  Francia. 
Più  tardi  intavolò  delle  negoziazioni  con 
1’  Olanda,  e cercò  anche  di  rendersi  fa- 
vorevole il  Divano  ottomano  ...  Cessato 
avendo  la  Spagna  di  essere  in  guerra  co’ 
veneziani,  ordinato  venue  ad  Ossuua  di 
disarmare.  La  sua  politicagli  prescrive- 
va di  ubbidire;  e sotto  colore  di  una  spe- 
dizione coulro  i turchi,  attese  per  lo  con- 
trario ad  aumentare  le  sue  forze  navali. 
Le  truppe  spaguuole  gli  erano  sospette; 
uoo  tiene  di  esse  a Napoli  che  6000  uo- 
mini, de’quali  era  sicuro,  e disperde  il  ri- 
manente per  le  proviucie,  allegando  la 
necessità  di  proteggere  i lidi.  Uua  molti 
ludine  di  francesi  risoluti  si  assoldano  a’ 
suoi  stipeudii;  i suoi  emissari  ingaggi. ino 
soldati  (ino  negli  stati  di  Venezia;  ed  al 
line  d’occultare  ull'anibascialore  Bedrnar 
la  sua  connivenza  con  tale  repubblica,  fa 
battere  Ja'suoi  vascelli  l’acque  dell’  A- 
driatico,  e continua  ostilità  simulale.  Per 
meglio  ancora  ingannare  Bedrnar, stipen- 
dia a Venezia  degli  ageuti  ingannati  an- 
ch’essi,  che  si  credano  adoperati  da  lui  iu 
una  cospirazione,  di  cui  lu  scopo  non  è 
nieuteineuo  che  la  distruzione  di  Venezia. 
Uno  di  tali  agenti, il  corsale  Giacomo  Pie- 
tro(Pierre),  sia  che  sperasse  ricompensa,  o 
provasse  orrore  dell’impresa,  ne  la  rive- 
lò al  senato,  quasi  un  anno  prima  dell’e- 
poca fissata  per  l’esecuzione  (I).  Il  senato 
che  sapeva  il  segreto  del  supposto  dise- 
gno del  duca  d'Ossuna,  udì  siffatta  di- 
chiarazione con  iudiffereoza,  e continuò 
ad  impiegare  a’suoi  stipendi!  i commis- 
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lionati  ilei  viceré.  L'ostentazione,  la  len- 
tezza e ('imprudenze  con  cui  questi  con- 
«tutelale  pretesa  macchinazione,  bastar 
dovevano  a persuadere  gli  uomini  per- 
spicaci che  tali  trame  fatte  non  erano  se- 
riamente, e che  esse  servivano  per  copri- 
re un  altro  diseguo  qualunque.  Altron- 
de quando  avvi  apparenza  che  un  consi- 
glio timido,  come  era  quello  di  Filippo 
HI,  acconsentito  avrebbe  ad  una  trama 
odiosa  ed  insensata  ? Eppure  sulla  fede 
di  uno  scrittore  spiritoso  ma  poco  scru- 
poloso, Saint-Réal,  fu  lungamente  am- 
messa la  realtà  di  una  congiura  ordita 
nel  1618  dagli  spagnuoli  contro  Venezia. 
Da  ultimo  Darti,  dopo  lunghe  ricerche, 
trovò  il  vero  filo  di  tale  evento.  Nani,  Le- 
ti, Giannone  e Videi  biografo  di  Lesdi- 
guières,  attribuiscono  d’accordo  al  duca 
d’Ossuna  de'disegni  ambiziosi  sulla  co- 
rona di  Napoli.  L’ultimo  dà  intorno  a ciò 
de’  preziosi  e particularizzati  ragguagli. 
Dai  ù quindi  tenne,  che  siccome  il  viceré 
uvea  bisogno  de’veneziani  per  la  riuscita 
della  sua  usurpazione,  non  potè  esporsi 
a farseli  implacabili  nemici,  e che  le  sue 
mire  alla  sovranità  di  Napoli  escludeva 
no  necessariamente  il  disegno  reale  di 
distruggere  Venezia.  La  condotta  del  se- 
nato gli  sembra  altionde  inesplicabile  in 
ogni  altra  ipotesi  che  in  quella  di  un  se- 
greto concerto  col  viceré.  E’  diede  nella 
sua  Storia  di  f'rnezia  una  spiegazione 
piena  della  pretesa  congiuia  contro  la  re- 
pubblica, e del  progetto  vero  dell’  usur- 
pazione risoluta  dal  duca  di  Ossuua.  Si 
scoperse  una  parte  di  tale  diseguo  : un 
cappuccino  accusò  il  viceré  alla  corte  di 
Madrid”.  Richiamato  nel  1619,  fu  mes- 
so pi  igioniero  nel  castello  di  Aluieda,ovo 
inori  nel  1624  d'apoplessia,  o pel  veleno 
trasmessogli  dalla  moglie.  Il  Muratori  Io 
dipinge  stiavagonte,  borioso,  meditatole 
di  novità,  e che  odiava  con  isdegno  la  re- 
pubblica veneta,  e come  capace  di  strani 
disegni  fu  creduto  autore  della  teriibde 
congiura  contro  di  essa  Ne  noi  ra  lu  sco- 
po. tegolato  dal  marchese  di  He  dinar;  e 
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soggiunge, tali  erano  le  voci  e relazioni  che 
corsero  allora  dell’inumana  impresa  : il 
Nani  e altri,  specialmente  Saint-Réal, ne 
descrissero  l’orditura  colle  più  minute  cir- 
costanze, come  se  avessero  letto  il  pro- 
cesso. » Il  che,  come  sussista,  oou  si  può 
intendere,  al  sapere,  che  i saggi  veneti 
tennero  sotto  rigoroso  silenzio  gii  esami 
in  questa  congiuntura,  nè  fecero  miaiiao 
molto  per  iucolpar  l'Ossuna , ed  ammi- 
sero in  consiglio  l'ambasciatore  spagnuo- 
lo,  senza  lor  menoma  doglianza  0 paro- 
la di  si  orrido  fatto,  l’erò  noir  sono  man- 
cati scrittori , che  bau  tenuta  per  fiala 
tutta  questa  pretesa  cospirazione, e intor- 
no a ciò  massimamente  si  può  vedere 
quanto  ue  lasciò  scritto  Vittorio  Siri  nelle 
sue  Memorie  recondite  (dall'anno  1601 
sino  al  1 64o);  essendo  sembrato  ad  essi, 
che  non  potesse  mai  cadere  io  mente  se 
non  di  persone  adatto  mentecatte  il  di- 
segno di  preodere  Venezia,  città  di  si  grsn 
popolazione,  e divisa  da  tanti  canali, e 
con  un 'urinata  navale  all'ordiue,  più  po- 
tente di  quella  dcll'Ossuna;  oltre  alla  pie- 
tà del  re  Cattolico  Filippo  111,  il  quale  aou 
è mai  credibile,  che  potesse  consentile  a 
sì  nera  e detestabil  vendetta.  In  queste 
tenebre  altro  a me  non  resta  da  dire, se 
non  una  veiità  ben  certa;  cioè,  che  uoa 
$0  quanti  spagnuoli  e francesi  (unto  10 
Venezia  , che  nelle  milizie  della  veneU 
repubblica  furuuo  presi  c parte  impicca- 
ti, parte  buttati  in  caual  Orfano, celie 
infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  scuro 
fatto,  il  quale  n ine  basta  d’aver  sciupìi' 
cernente  accennato.  Tuttavia  nella  Sirie 
de’dogi'di  renezia,  si  va  coilestampe  ri- 
cordando l’orribile  congiura  ordita  ilei 
linea  d’Ossuna  vice  ri-  di  Napoli, e ilei 
Cucca  ambasciatore  di  Spagna  Non 
voglio  tacere  il  i iferilodulDizionariogco- 
gra/iro  veneto  nell'articolo  Venezia.  «Al 
doge  Nicolò  Donalo,  mal  veduto  dal  po- 
polo (furse  per  la  carestia  accennata),  fu 
sostituito  Antonio  Priuli,  nel  primo  an- 
no del  cui  reggimento  supplizi  e proscri- 
zioni gittarunu  il  terrore  in  Venezia  pel 
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la  (coperta  congiura  tramata  il all’am pa- 
sciutole spagnuolo  La  Queva  di  concer- 
to col  duca  d’Ossuno  viceré  di  Napoli  per 
Li  Spagna.  Narrate  in  più  guite  le  circo- 
(laure  di  questa  trama , che  per  confes- 
sione di  lutti  rimase  sepolta  nel  più  pro- 
fondo mistero,  nessun  avvenimento  an- 
teriore souimiuistrandoue  la  spiegazio- 
ne, nessun  atto  pubblico  rilevandone  le 
prove,  non  è forse  sema  fondamento 
se  sottilissimi  critici  sAitcngono  non  a- 
ter  mai  sussistilo  la  pretesa  cospirazio- 
ne,'ina  col  grido  di  essa  essersi  disteso  un 
velo  sulle  mire  ambiziose  del  viceré  al 
trono  napoletano,  edaver  il  tenuto,  orae- 
glio  il  consiglio  dc’Dieci,  tolto  di  mezzo 
i testimoni  dell'intrigo  quando  i maneg- 
gi del  duca  furono  noti  e sventati  dalla 
corte  di  Madrid.  Comunque  sia,  5 mesi 
dopo,un  decreto  del  senato  comandò  pre- 
ci solenni  per  ringraziale  la  Provvidenza 
d'aver  salvato  la  repubblica,  senza  perciò 
die  cessasse  dalla  sua  misteriosità  il  cor- 
so pericolo,  a cagione  dcj  quale,  o vero 
o supposto,  perì  quell’  Antonio  Fosca- 
imi  ebe  diè  argomento  di  tragedia  an- 
co da  ultimo  all'animoso  estro  del  Rico- 
lmi (di  die  più  sotto)”.  Riportatele  di- 
verse opinioni, eccomi  alle  testimonianze 
e pellicolari  autorevoli  dell'annalista  cav. 
Mulinelli,  ebe  per  questo  fatto  comincia 
dal  dire,  che  per  essg  Venezia  non  dove- 
va più  sussistere.  Descritti  l'Ossuna  e il 
governatore  di  Milano  Toledo,  qualifica 
Alfonso  duca  della  Queva  e maicbese  di 
Ucdoiar,  di  aspetto  sempre  allegro  e a- 
peito,  lontano  apparentemente  dalla  si- 
mulazione, talmente  insinuante  die  scuo  • 
priva  i segreti  degli  animi  più  cauli,  di 
singola!'  talento  pel  maueggio  degli  affa- 
n,  ili  credito  uel  gabinetto  spagnuolo.  fa- 
condo c capace  di  ordire  ed  effettuare  (pia  • 
lunque  reo  disegno  e coprirlo  col  manto 
della  religione,  insemina  uno  de'più  po- 
lenti e torbidi  spirili  apparsi  ne!  mondo 
politico,  risiedeva  in  Venezia  ambascia- 
toi  di  Spagna.  Venuta  a questa  in  odio 
la  repubblica,  pcicliè  già  da  tempi  asmi 
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remoli  e ne'presenli  vedeva  in  lei  il  più 
fermo  sostegno  della  libertà  d'Italia,  do- 
lendogli ebe  il  ducato  di  Milano,  ristret- 
to tra  Piemonte  e il  dominio  veneto  non 
(solesse  allargarsi,  e ebe  avesse  l’imperu 
esclusivo  del  golfo  con  depressione  del  no- 
me e del  commercio  del  regno  napoleta- 
no. Ad  effettuar  la  vagheggiata  unioue 
del  territorio  della  repubblica  col  Mila- 
nese, concepì  Queva,  senza  farne  cenuo 
al  suo  gabinetto,  il  terribile  progetto  già 
narrato,  d’ardere  l’arsenale  e i principa- 
li palazzi  di  Venezia,e  io  mezzo  allo  spa- 
vento trucidar  nobili  e cittadini,  e quin- 
di nel  trambusto  inalberar  sulle  torri 
f insegne  spaglinole,  e facendo  così  spa- 
rire la  repubblica,  dopo  averla  ridotta  in 
fiamme  e lagrime,  ludi  racconta  come 
l’ambasciatore  erasi  accordato  con  Ossu- 
ti a e Toledo , questi  a penetrare  con  e- 
sercito  negli  stati  di  Terraferma,  quello 
ad  occupar  la  Dalmazia  e Veuezia  stessa 
colla  flotta.  Preparala  co’fautori  stranie- 
ri e i malcontenti  del  governo  la  traina, 
l'Ossuna  spedì  l’ardito  e famoso  corsaro 
normanno  Jacopo  Pierre  e Langlade  pe- 
ritissimo facitore  di  fuochi  artifìziali,  i 
quali  fingendosi  inimicati  col,vicerè  loro 
fu  facile  entrare  agli  stipendii  veueti;  e 
benché  il  sagacissimo  Simeoue  Contarmi 
da  Roma,ov’era  ambasciatore, avvertiva 
i padri  di  non  fidarsi  di  essi,  pure  al  Pier- 
re si  diè  il  comando  d’ alcuni  navigli,  e 
Langlade  fu  accolto  nell'arsenale  pe’  la- 
vori di  sua  arte.  Di  coucerto questi  col- 
l'ambasciatore,  profittando  Queva  della 
festa  dell' Ascensione,  in  cui  straordina- 
rio era  il  concorso  nella  città  di  forestie- 
ri, sotto cnentit)!  vesti  v'introdusse  uu  mi- 
gliaio di  soldati,  sparsi  nelle  locande  e ne* 
liiputiaii.  Piopriumente  dovessi  togliere 
a Venezia  la  signoria  dell’  Adriatico  la 
notte  seguente  al  dì  che  iH  doge  avcalu 
sposato  , e ciò  forse  perchè  i veneziani 
stanchi  dall'allegria  della  solennità  fosse- 
ro meii  desti.  Rellc  stanze  dell’ambascia. 
loie,  colme  di  uiouizioui  distruggiti  ici, 
duo  denominati  soldati  duveauo  annui  - 


Digitized  by  Google 


V E N 

m per  poi  occupar  la  piazza  Ji  «.  Marco, 
unu|>ai  te degli  aitii  5oo  le  vicinanze  del- 
l’arsenale, il  riiiianeute  del  barchereccio 
tulio  solilo  trovarsi  verso  il  pouledi  Riul- 
to, con  cui  rapidamente  prendere  u'Luz- 
zareltiiooo  soldati  del  conte  di  Licsen, 
già  condulli  dalia  repubblica  e ora  cor- 
rotti da'cospiralori.  Sbarcati  quest’ ulti- 
Uli  ulta  Piazzetta,  5oo  dove-ano  sclner ar- 
sì in  ordine  di  battaglia  cogli  altri  di 
Pierre;  altri  doveano  occupar  il  palazzo 
ducale  e dalla  sala  d’anui  de’  Dieci  dar 
quelle  a dii  ue  bisognasse;  altri  guidati 
da  Bnd  e da  Braiubde,  guardar  dovea- 
uu  la  zecca  e le  Procurane,  e impedir  il 
suono  a storino  colle  cauipaue  di  s.  Mar- 
co. Abbattute  le  porte  dell’arsenale,  que- 
sto incendiato, le  grosse  arliglieriedovea- 
iiu  munire  il  fuiidaco  de  Tedeschi,  i ma- 
gazzini del  sale , la  torre  di  s.  Marco,  il 
ponte  di  Rialto  e altri  luoghi  per  meglio 
agire  sulla  città  terribilmente.  Schiuse  in 
Ime  le  prigioni,  uccisi  i principali  sena- 
tori', data  fuoco  a ben  4°  lunghi  diver- 
si, rariuatud'Ossnna  sarebbe  eulrata  uel 
porto  al  gridò  di  Liberta.  Duo  de  cou* 
giurali,  l'alfiere  Taifer,  preso  da  compas- 
sione del  sanguinoso  eccidio  d un  popo- 
lo innocente,  che  vedeva  lòtto  festevole 
assistere  alle  solennità  dell'  Ascensione  e 
nella  notte  dovea  esset  e iniquamente  tru- 
cidato, abborrendo  ormai  l’infame  tradi- 
mento corse  al  consiglio  de'Dieci  a infor- 
marlo del  sovrastante  scoppio  della  cru- 
dele congiura  , convalidando  le  sue  «li- 
chiarazioui  quelle  de’sopravvenuti  genti- 
luomini Gabriele  Moncussin  di  Norman- 
dia e Baldussare  Ju  vendei  Debbiato,  che, 
invitati  n prender  parte  alla  traina,  iuve- 
ce  a salute  della  repubblica  denunziava- 
no tante  scelleratezze.  Il  consiglio  coll  e- 
nergia  e prontezza  di  cui  era  capace,  ra- 
pidamente s'im possesso  de’ congiurati,  e 
tosto  più  di  5oo  fece  impiccare  e an- 
negare nel  canale  Orfano.  Inorridito 
il  popolo  dallo  scampato  estremo  disa- 
stro, voleva  dar  fuoco  al  palazzo  di  Que- 
va,  il  quale  tra  1'  esecrazioni  di  tutti  fu 
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du’soldati  della  repubblica  difeso,  e con- 
dotto al  consiglio  per  la  domandata  u- 
dieuza,  dopo  la  quale  a tranquillare  Ti- 
rato e fremeute  popolo,  soleuuemente  di- 
chiarò il  governo  alTambascintore:  Esser 
ben  lontanala  repubblica  dal  credere  che 
l'augustissimo  re  di  Spagna  Filippo  111, 
il  suo  consiglio  e la  uazioue  spaglinola, 
sempre  nobile  e generosa,  avessero  pre- 
so parte  in  macchina  tanto  sozza  e solo 
condotta  da'più  scellerati  d'Europa!  e per 
la  scala  segreta  lo  fece  subito  imbarcare 
in  beo  armato  brigantino  e uscir  dalla 
città,  per  salvarlo  dalla  pubblica  vendet- 
ta! Mentre  la  fina  politica  del  governo 
niuna  dimostrazione  di  contentezza  a rea 
fatto  al  cessar  deH'interdetto,  onde  non 
fomentar  l’opinione  d’aver  ottenuto  gra- 
zia dopo  couosciula  la  colpa,  frastornata 
la  fiera  cospirazione  tosto  ordian  pubbli- 
che preci  di  ringraziamento  a Dio  libe- 
ratore da  lauta  catastrofe,  distribuzione 
di  larghe  limosine,  e dimostrazioni  dige- 
nerale esultanza,  a un  tempo  proibendo 
il  parlare  delle  particolait  contingenze 
della  congiura , affine  di  non  offendere 
alcuno  e non  inasprire  gli  spiriti.  Finisce 
il  Mulinelli,  con  osservare:  forse  tanta 
lodevole  prudeuza  valse  a contaminar 
presso  alcuni  la  fama  veneziana;  e cita 
Laugier,  Storia  licita  repubblica  di  Ve • 
neziti,  t.  li.  lib.  4 1 , e Teutori,  Saggio 
sulla  Storia  civile  degli  stali  della  re- 
pubblica di  V euezia,  1. 1 o,  cap.  4-  Final- 
mente pe’ posteriori  studi  fatti,  per  le  ri- 
cercheoperate nell'archivio  politico, qual- 
che documento  venne  pubblicato,  e la 
bella  Storia  documentata  del  eh.  Roma- 
ni il  nel  capitolo  3 del  suo  libro  1 5 ha  do- 
cumentato e messo  io  aperto:  che  Spagna 
e Francia  effettiva  mente  congiura  vano  al- 
l'occupazione di  Venezia  ed  al  rovescia- 
mento della  repubblica;  che  la  trama  a- 
vera  per  centro  e capo  dell'  orditura  lo 
spuguuolo  viceré  di  Napoli  duca  d’Ossu- 
na;  che  costui  si  accordò  per  l’efletto  col 
famoso  Pierre  corsaro  di  Normandia  , il 
quale  per  meglio  operare  s’introdusse  al 
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servizio  della  repubblica,  e fece  mostra  di 
esserle  al  tutto  de  roto;  che  intanto  il  se- 
gretario Spinelli  residente  a Napoli  per 
la  repubblica  teneva  d’occhio  l’Ossuua 
per  sospetti  che  ave»  potuto  concepirne; 
che  di  fatto  il  d'Ossuna  giunto  da  Sicilia 
a Napoli,  col  detto  Giucomo  Pierre,  nel 
20  luglio  1616  si  dava  ogni  cura  di  riu- 
nir soldati  e di  costruire  ed  armar  navi, 
cou  non  lieve  teina  ed  incomodo  del  com  - 
uirrcio  veneto.  Il  Pierre  aveva  compa- 
gni in  Venezia  un  Langlad  , un  Re- 
nault- Nicolò  ed  un  Alessandro  Spiuosu, 
avventurieri  venuti  in  apparenza  ai  ser- 
vigi della  repubblica,  ma  accordati  in  se- 
greto in  Napoli  col  viceré  d’Ossuna,  ed 
in  Venezia  con  Alfonso  della  Cueva  mar- 
chese di  Dedmar,  ambasciatore  di  Spa- 
gna in  Venezia,  le  cui  trame  erano  da  un 
senatoreavvisate  alla  signoria  nel  9 oiag 
gioì  6 16  per  cognizione  avutane  col  roez- 
zu  d’tiu  frate.  Andre  allo  Spinelli  intima- 
va l’Ossuna  che  voleva  libero  il  goliò,  e 
che  a cacciar  i veneziani  avrebbe  manda- 
to navigli  con  iosegue  sue,  e non  quelle 
di  S.  M.  Cattolica,  e che  voleva  coglierli 
alla  sprovvista,  ciò  che  lo  Spinelli  riferi- 
va subito  in  data  2 111111101617.  Intan- 
to il  Pierre  distiaeva  I’  attenzione  delia 
repubblica  da  ciò  ch'egli  preparava  in 
Venezia,  col  farsi  denuuzialore  egli  stes- 
so alla  signoria,  di  ciò  che  tramavu  il  vi- 
ceré a Napoli,  il  quale  di  fatto  il  6 luglio 
iGi7Uscivada  Brindisi  cou  una  ragguar- 
devole flotta,  in  faccia  di  cui  i veneziani 
si  ritirarono  a Lesina,  perdendo  qualche 
legno  e la  valigia  delle  lettere;  di  che  il 
popolo  tutto  di  Venezia  si  levòcontro  gli 
spagnuoli,  e si  dovette  assicurar  la  cosa 
della  in  bu  Scia  loie  per  evitar  maggiori  di- 
sturbi. Ma  Pierre  operava  più  sordamen- 
te in  Venezia’di  concerto,  od  almeno  sa- 
puta, degli  ambasciatori  inglese  Woltou 
e fiaucese  Ri  ussari,  e il  7 gcnnaioi6l8 
scriveva  al  d’Ossuna  che  zi  pub  non  solo 
venire  nel  golfo,  ma  anche  nella  ciuà  se 
fosse  necessario, e ridurre  questa  gente 
(i  veneziani)  allo  stalo  che  merita.  (Ju 
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Roberto  Brouillard  familiare  dell'amba- 
sciatore di  Spagna  sosteneva  i rifuggiti 
olandesi,  i quali  giuuti  a Venezia,  cou  ma- 
le intenzioni,  già  avvisate  dal  provvedi- 
tore generale  da  mare  Lorenzo  Venier 
nel  di  26  gennaio  1 6 1 8,  si  ammulinava- 
no belisi  di  coucertocou  Pierre,  ma  fuo- 
ri di  tempo,  perché  da  Napoli  l’0>sutta 
non  aveva  spedilo  la  flotta  promessa  per 
appoggiarli.  Il  Pierre  procurava  intantu 
di  far  suo  un  Baldassare  Juveu,  venuto 
da  Francia  per  offrir  soldati  alla  repub- 
blica, e ciò  cui  mezzo  di  uu  altro  frutice- 
se  Muucassin,  ch’era  a parte  di  tutto.  Ma 
Juveu  inurridi  nell’ intender  quella  tra- 
ma,e ne  avvisò  il  nobi!eMarco!)nllaui,che 
uè  dava  parte  al  consiglio  de’ Dieci , il 
quale  col  Muucassin  ravveduto  e col  Ju* 
veu  dispose  per  modo,  che  persona  fida- 
ta e pratica  di  lingua  francese  potesse  da 
un  nascondiglio  veder  tutti,  ed  intende- 
re per  esteso  il  piano  della  congiura;  eoa 
che  avuta  certezza  e di  persone  e di  cose 
lece  subito  arrestare  il  Renaud  e due  fra- 
telli Bouleaux,  eh’ erano  in  quel  sorve- 
glialo congresso.  A Carlo  Bouleaux  fu- 
rono trovate  indosso  carte  e lettere  rela- 
tive, ed  appena  seppesi  l'arresto  di  que- 
sti tre,  le  locande  rimasero  vuole  di  fore- 
stieri. Nel  tempo  stesso  s’ebbero  dagli  ar- 
restati altre  rtvelazioui  di  estrema  impor- 
tanza, soprattutto  per  gli  accordi  che  pas- 
savano tra  il  duca  d’  Ossuua  , Giacomo 
Pierre  ed  il  suddetto  Brouillard.  Però 
senza  piò  il  consiglio  de’Dieci  in  data  12 
roaggioi6i8  ordinava,  ed  il  provvedilo!' 
da  mar  Veuier  in  data  3 1 detto  avvisava 
che  il  Pierre  ed  il  suo  segretario  Rosselli 
erano  già  spacciati,  e che  lo  stesso  sareb- 
be avvenuto  del  Lauglad,  diesi  trovava 
in  Dalmazia.  Nel  tempo  stesso  furono  in 
Venezia  sliangolati  ed  appiccati  per  uu 
piede  alle  forche  il  Reuault  e i due  fra- 
telli Bouleaux.  Nel  di  20  dicembre!  6 18 
per  ultimo  furono  strangolati  e gettali 
in  mare  in  una  cassa  un  Valenti  cd  uu 
Mattei , agenti  principali  pur  essi  nella 
congiura.  Altri  carcerali  furono  posti  iu 
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libertà.  Altre  esecuzioni  uon  v’  ebbero. 
Monoassi»  e Juven  rimasero  nella  grazia 
della  repubblica, e i due  ambasciatori  spa- 
gimoloed  inglese, dopo  molte  scuse  e pro- 
teste di  nulla  aver  mai  operato  a danno 
della  repubblica , trovarono  bene  di  as- 
sentarsi per  alcun  tempo  sotto  diversi  pre- 
testi. L’ambasciatore  francese  poi  fu  cam- 
biato sopra  dimanda  della  repubblica  in 
data  a5  agosto  1610.  Pel  complesso  di 
tante  narrazioni,  defìtti  alcuno  il  famoso 
avvenimento,  tragi-commedia  ! E l'aro- 
I lisciatore  poi  cardinale?!  Lo  dissi  di 
sopra. 

34.  Antonio  Priuli  XCIV  doge.  Ca- 
valiere e procuratore  di  s.  Marco,  assen- 
te [ter  trovarsi  commissario  a Veglia,  per 
ultimare  ledisposizioni  concretate  riguar- 
do agli  uscocchi,col  trattato  di  pace  con- 
cluso tra  I'  Austria  e la  repubblica,  fu 
assunto  al  principato  a'18  maggiot6i8. 
Ebbe  luogo  in  questa  circostanza  uno  de’ 
soliti  spettacoli  che  solo  Venezia  poteva 
oflrire,  l’ingresso  magnifico  e pomposo 
del  nuovo  doge,  incontrato  dal  reai  Bu- 
cintoro e da’  1 z ambasciatori  per  com- 
plimentarlo in  nome  del  maggior  consi- 
glio. L’Arte  di  verificar  le  rfa<e,anch 'es- 
sa è di  parere,  che  poco  dopo  la  procla- 
mazione del  doge  Priuli  si  scoprì  a Ve- 
nezia la  terribile  congiura,  di  cui  per  co- 
mune credenza  era  autore  il  duca  d'Os- 
sunn, dovendo  dirigerne  l’operazioni  l'am- 
basciatore marchese  di  Bedmar  x ed  altro 
non  altendevasi  per  compiere  l’orribile 
progetto  se  non  se  l’arrivo  da  Napoli  di 
molti  vascelli,  che  doveano  impadronir- 
si de’porti  e delle  Lagune;  ma  presi  que- 
sti da'corsari,o  gettati  dalla  tempesta  lon- 
tani, mancava  all’intutto  l'impresa.  Ta- 
li erano  I rumori  e le  relazioni  che  allo- 
ra si  vociferavano  so  questo  barbaro  di- 
segno, circostanziato  dall'  ab.  di  Saint- 
Ilcal”.  Nel  resto  segue  l’opinione  di  Mu- 
ratori , il  quale  però  parlando  all’  anno 
tfìzo  del  richiamo  del  duca  d’  Ossuna, 
l’ attribuisce  al  malcontento  de’  popoli  c 
alle  rappresculauze  de’  veneziani  al  re, 
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come  d'uomo  che  fosse  dietro  a cambia- 
re il  suo  ministero  in  principato!  Ben- 
ché, difendendo  l’onore  degli  spagnuoli, 
crede  diceria  tale  supposizione, e che  piut- 
tosto cagione  della  sua  disgrazia  fu  I’  0- 
stiniu-si  a restare  iu  Napoli  dopo  il  suo 
richiamo,  disubbidienza  che  destò  diffi- 
denze. Dice  il  Mulinelli  : Ristabilitasi  la 
tranquillità,  fin  qui  per  non  pochi  soni 
da’narrati  avvenimenti  turbata,  tornavi 
a sorgere  in  Venezia  l'usata  inaguiGceu- 
za.  Era  costume  antico  del  doge  il  ban- 
chettare pubblicamente  in  alcuui  deter- 
minati giorni  i principali  magistrali,  af- 
finchè familiarmente  conversando  con  es- 
si, partecipar  dovesse  di  se  stesso  con  tut- 
ta la  repubblica.  Tenevasi  il  1.*  convito 
nel  dì  sagro  al  protomartire  s.  Stefana, 
il  1.*  in  quello  di  s.  Marco,  il  3.°  nel  so- 
lennissimo dell' Ascensione,  il  4-<>  in  quel- 
lo de’ss.  Vito  e Modesto  iu  commemora- 
zione della  scoperta  congiura  di  Boetnon- 
doTiepolo.ftispleudenli  le  liseuse  [ter  co- 
pia tragrande  di  vasellame  d’oro  e d'ar- 
gento, imbandì  vanii  le  più  scelte  cara!  e 
i più  rari  pesci,  largamente  versandosi  1 
più  preziosi  fini  dell’Oriente  e dell'Oc- 
cidente; » soffiasse  poi  irato  il  rovaio,  e ge- 
late fossero  le  acque,  l'uva  spiua,  le  fra- 
gole,  le  albicocche,  le  viole  e le  rose  ve- 
devansi  sopra  le  dette  mense  quasi  ina- 
iuole  accarezzate  dal  sole  e da’  seffiri  di 
primavera,  mentre  i più  virtuosi  poeti  e 
i più  virtuosi  musici  davano  prova  deìo- 
ro singolari  talenti  (il  Mutiuelli  riporta  la 
Nota  delle  spese  de'  vari  banchetti  don 
da  Sua  Serenità  A Ivi  se  Pi  san  incitili- 
l'oi  riproduce  le  poesie  e rappresentazio- 
ni anche  con  musiche  celebrate  dal 071 
ali6o5  , dopo  il  quale.unno  non  piò  a 
praticarono  simili  rappresentazioni , a1 
solamente  mottetti  e sinfonie  da  unnici 
c suonatori  della  ducale  cappella  di  $. Mar- 
co)”. Il  biografo  Casoni  rileva,  che  la  con- 
giura degli  spaglinoli  felicemente  scoper- 
ta, recò  di  conseguenza  la  pronta  esecu- 
zione del  trattalo  di  l’arigi,  e sembra''-1 
quindi  che  Venezia  gioir  dovesse  iu  al- 
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torà  di  perenne  tranquillità  e di  stabile 
pace;  se  non  che  a turbare  la  comune 
quiete  d’Italia  continuavano  i maneggi 
della  corte  di  Spagna,  la  quale  profittan- 
do de'torhidi  insorti  in  Valtellina  (ne  ri- 
parlai aSvizzeR«),tuttoadopra  va  per  com- 
muovere le  potenze  a danno  de’ venezia- 
ni, ma  trovò  sempre  giuste  ripube  per 
parte  di  quelle,  generosa  fermezza  e in- 
differenza in  questi,  laonde  sempre  piò 
si  esacerbarono  gli  animi.  Meglio  è la- 
sciar parlare  il  Muratori.  Nel  declinare 
deli6igsi  rinnovò  o roaggiormentecon* 
fermò  la  lega  della  repubblica  veneta  col 
duca  di  Savoia,  il  che  non  poco  dispiac- 
que alla  politica  spegnitoio, ben  conoscen- 
do tale  unione  non  esser  per  altro  fatta, 
che  per  tenere  in  briglia  chi  voleva  far 
d’assoluto  padrone  in  Italia.  Vieppiù  an- 
cora si  alterarono,  perchè  la  repubbli- 
ca stabilì  a'3i  dicembre  un’altra  lega  di- 
fensiva colla  repubblica  d’Olanda.  Ebbe 
principio  nel  1620  la  guerra  della  Valtel- 
lina, avvenimento  spettante  all’Italia,  per- 
chè quella  valle  è compresa  nel  suolo  ita- 
lico, siccome  ancora  Chiavenna  e la  con- 
tea di  Bormio,  paesi  una  volto  dello  stato 
di  Milano,  ma  occupati  già  da’Rheli,  og- 
gidì chiamati  Grigioni,  e loro  ceduti  per 
saliche  capitolazioni  da’duchidi  Milano 
(la  provincia  della  Valtellina  o Sondrio 
appartiene  al  regno  Lombardo,  confinan- 
te colla  Svizzera, fino'  dal  1 8 1 5, ed  ha  Son- 
drio per  cnpoluogo).  Quivi  crasi  conser- 
vata la  religione  cattolica,  ma  tante  ava- 
rie e violenze  aveano  esercitalo  in  addie- 
tro  i grigioni  padroni , per  la  maggior 
parte  eretici  calvinisti,  contro  i cattolici, 
die  nera  divenuta  inSofTribile  In  loro  si- 
gnoria. Nata  fiera  discordia  fra 'griglimi, 
insorsero  fazioni,  sostenendo  una  parte  di 
essi  la  lega  proposta  da’  veneziani,  e in- 
calorita dal  buon  uso  de’veneti  zecchini  ; 
laddove  altri  lenevauu  a visiera  calata 
per  la  lego  colla  corona  di  Francia.  In 
queste  lurboleuze,  che  costarono  la  vita 
a’più  ragguardevoli  del  partito  venctp, 
cominciò  segretamente  a solfare  e a sten- 
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dere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria  go- 
vernatore di  Milano, perchè  persuaso  che 
tornasse  in  manifesto  pregiudizio  degl’in- 
teressi della  Spagna  la  confederazioue  di 
que’popoli  colla  repubblica  veneta,  spia- 
cendogli  di  vederla  proteggere  il  partito 
protestante  nella  Valtellina, ch’era  quanto 
dire  in  Italia.  Ora  avendo  fatto  a Ini  ri- 
corso i cattolici  della  Valtellina, con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustlzieecru- 
deltà  usate  contro  di  loro  dagl’intollerun- 
ti  eretici  grigioni,  parve  non  si  potesse  pre- 
senta re  un  titolo  più  vistoso  ella  pietà  spa- 
gnuola  che  questo  per  assumere  la  loro 
protezione,  e per  incoraggiarli  a scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religio- 
ne giudicarono  i politici  che  si  nascon- 
desse il  desiderio  e disegno  di  riunir  nuo- 
vamente que’popoli  con  lo  stato  di  Mila- 
no. Sapeva  il  governatore  quanto  la  cor- 
te di  f rancia  fosse  contraria  a’ maneggi 
de’veneziani,  per  la  lega  da  essi  con  gran 
calore  bramata  e procurata;  e però  mag- 
giormente si  animava  ad  entrare  in  que- 
sto ballo,  per  la  speranza  che  i francesi 
noi  frastornerebbero  in  tale  impresa;  e 
tanto  più  perchè  nuova  guerra  civile  si 
risvegliavi  in  quel  regno  Ira’callolici  e 
gli  ugonotti.  Copertamente  dunque  ani- 
mati i vallellini  alla  rivolta,  con  promet- 
tere loro  il  suo  appoggio,  a’  ig  luglio  pre- 
sero l’armi  e uniti  colla  fazione  opposta 
a’veneziani,  s’impadronirono  di  Sondrio, 
Morbegno,  Bormio,  in  una  parola  di  tut- 
ta la  Valtellina,  e misero  a fil  di  spada 
quanti  eretici  caddero  nelle  loro  mani,  e 
non  furono  pochi.  Spinse  allora  scoper- 
tamente il  duca  di  Feria  in  aiuto  di  essi 
molte  schiere  d’armati,  e quindi  si  venne 
ad  accendere  un'aspra  guerra  in  quelle 
parti.  Ricorsero  i grigioni  per  aiuto  agli 
eretici  svizzeri  di  Berna  e Zurigo,  e non 
vi  ricorsero  invano.  Ricevuto  da  essi  un 
gagliardo  rinforzo  di  combattenti , con 
parte  di  loro  munirono  il  presidio  di  Chia- 
venna, e cogli  altri  si  mossero  a ricupe- 
rare la  Valtellina.  Ne  seguirono  vari  com- 
battimenti che  riuscirono  a danno  de’gri- 
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pioni,  e la  valle  col  contado  di  Bormio 
restò  in  potere  de'cattolici;  laonde  il  du- 
ca di  Feria  si  allrettò  di  alzar  vari  forti 
a’corilìui  non  meno  de’grigioni,  che  de’ 
veneziani,  giacché  questi  ultimi  aperta- 
mente con  danari  davano  braccio  agli  e- 
■ elici  , e gli  animavano  a cacciar  di  là 
l’armi  spaglinole.  Grande  inquietudine 
cagioni) questo  movimento  degli  spagnuo- 
li  ili  tulli  i principi  d’Italia,  massime  nel- 
la repubblica  venela.lmperncchèdividen- 
do  la  Valtellina  lo  stato  di  Milano  dal 
Tirolo,  se  ne  fossero  restati  patii oni  gli 
spagnuoli,  si  apriva  loro  una  sicura  co- 
municazione co'tlominii  austriaci,  per  po- 
terne trarre  aiuto  all* occorrenza,  senza 
passai  e pe’paesi  altrui.  E all’incontro  ve- 
niva a impedirsi  il  passo  che  la  repubhli- 
cii  e altri  piincipi  potevano  sperare  dalla 
Francia,  dagli  svizzeri  e da  altre  potenze 
d’oltremonti.  E però  i veneziani  sopra  gli 
altri  s'impegnarono  in  favore  de’ grigio- 
ri, per  escludere  dalla  Valtellina  l’armi 
di  Spagna.  Neppure  lo  stesso  Paolo  V, 
tuttoché  per  proteggere  il  caltolicismo  in 
quelle  contrade  fosse  pronto  a sommini- 
strare buone  somme  di  denaro  , sapeva 
consentire  che  in  potere  degli'tpagnuoli 
restasse  quel  paese.  Pertanto  furono  pro- 
posti vati  ripieghi,  e specialmente  ebbe 
plauso  la  proposizione  di  lasciare  in  li- 
bertà la  Valtellina,  e di  formare  di  essa 
un  cantone  della  Svizzera,  da  aggiunger- 
si agli  altri  cantoni  degli  svizzeri  cattolici. 
Declamarono  sì  vivamenlei  ministri  del- 
la repubblica  veoeta  a Parigi  contro  gli 
ambiziosi  pensieri  del  duca  di  Feria,  os- 
sia della  Spagna  , che  Luigi  XIII  fece 
passare  uflìzi  e proteste  colla  corte  di  Ma- 
drid, per  isveotar  le  mene  del  duca,  che 
parevano  indirizzate  a mettere  l’Italia  in 
ischiavilù.  Paolo  V dopo  aver  aumenta- 
to il  cultodel  b.  Lorenzo  Giustiniani  col- 
la celebrazione  di  sua  festa,  decretato 
quello  del  b.  Jacopo  Salomonio  dome- 
nicano, creati  cardinali  i 3 patrizi  veneti 
Francesco  Vendramin  patriarca  di  Ve- 
nezia, Matteo  Priuli  figlio  del  doge,  pii- 
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ma  però  che  questi  lo  diveniste,^  Pietro 
Valerio  o Valici-  arcivescovo  di  Candia, 
a’iS  gennaio  1621  soavemente  morì,  e 
dopoi  1 giorni  gli  successe  Gregorio  XV, 
nel  giornoseguente  cioè  al  suo  ingresso  in 
conclave.  Intanto  fatto  prigioniero  il  bar- 
baro uscocco  Vincenzo  Voisich,  capo  di 
qne’masnadieri  fierissimi  che  lorde  avea- 
110  ancor  le  mani  del  sangue  di  Cristo- 
foro  Venier,  fu  messo  a morte  od  esem- 
pio e terrore  degli  scellerati.  Successe 
quiòdi  nella  repubblica  di  Venezia  un 
periodo  di  pace  clic  permise  dar  pensiero 
anco  alle  cose  interne  della  città,  ed  al- 
lora ebbe  incnminciamento  nel  palazzo 
ducale  la  fabbrica  aggiunta  delle  nuove 
stanze  e la  sala  ile’ banchetti,  dalla  parte 
del  Kivo  di  Canonica  e verso  Id  chiesa  di 
s.  Basso  sulla  piazza  de’Leoni.  Ma  una 
Ingrimevole  vicenda  mise  in  lutto  la  cit- 
tà intera  , che  vide  perire  sopra  infame 
patibolo  uà  cavaliere  e senatore.,  e l'uma- 
nità tùltora  freme  sul  disgraziato  fine 
d’un  innocente,  che  il  grido  pubblicodis- 
se  sacrificato  dagl’inquisitori  di  stato,  per 
frequentare  occultamente  una  casa  pres- 
so il  palazzo  dell’nmkascinlore  di  Fran- 
cia, e come  vogliono  altri  per  essere  tro- 
vato sulla  soglia  del  palazzo  dell’ amba- 
sciatore di  Spagna  (nel  qual  caso  sareb- 
lie  stata  tuttora  l'abitazione  del  marche- 
se di  Bedrnar  Alfonso  de  la  Coeva,  per- 
chè come  provai  superiormente,  quivi  di- 
morava quando  fu  creato  cardinale  a' 5 
settembre  1622).  Lo  racconterò  coll’an- 
nalista'Mutinelli.  Trascorsi  appena  3 an- 
ni dacché  Venezia  era  uscita  dall’estremo 
pericolo  per  insidie  spagmiole,  accadde  in 
essa  fatto  molto  lagrimevoie.  Proibito  a’ 
veneziani  dalla  legge  come  caso  di  stato 
di  aver  relazione,  occulte  pratiche  e in- 
telligenze segrete  co’  residenti  ambascia- 
lori,  più  rigorosamente  si  vegliava  quel- 
lo di  Spagna;  quando  avvenne  che  il  pa- 
trizio Antonio  Foscarini  di  Nicolò,  di  co- 
picua  famiglia,  già  ambasciatore  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra,  ad  oulu  de’  suoi  cir- 
ca 5o  anni,  della  riputazione  che  godc- 
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va,  e de’  distinti  ministeri  sostenuti,  si 
accecasse  d'amore  per  uoa  forestiera  ma- 
ritata. Dunque  né  giovine,  nè  amoroso 
di  Teresa  Navagero,  costretta  per  la  pie- 
tà del  padre,  minaccialo  d’orrida  pri- 
gione, di  prendere  a marito  l’ inquisito- 
re  di  stato  Contarini  (come  con  idio- 
taggine di  storia  a'  nostri  giorni  ha  vo- 
luto far  credere  Gio.  Battista  Nicolini, 
nella  d’  altronde  ben  nota  e applaudita 
sua  Tragedia),  soleva  portarsi  Foscari- 
ni  notte  tempo  in  abitazione  di  cavalie- 
re straniero,  segretamente  quindi  ammes- 
so dall’amata  donna  nelle  sue  stanze.  Per 
mala  ventura  erano  queste  vicine  al  pa- 
lazzo dell’ambasciatore  francese, e perciò 
non  è improbabile  che  l’infedele  femmi- 
na fosse  di  Francia,  ed  ivi  forse  dal  Fo- 
scarini  conosciuta  in  tempodi  sua  amba- 
sciata. ] segreti  accessi,  il  luogo,  il  tempo, 
il  travestimento  dierono  corpo  all’accusa 
fatta  al  severo  consiglio  de'Dieci  da  alcu- 
ni scellerati,  che  in  odio  non  meno  di  lui 
e di  altri  nobili,  riferirono  aver  il  Fosca- 
rini  corrispondenze  con  esteri.  Tutto  quin- 
di cospirava  a renderlo  colpevole  d’aver 
infranto  una  gelosa  legge  di  stato  ; lut- 
tavolla  egli  non  era  macchiatodiquel  de- 
litto, bensì  d’un  altro, nè  quello  giustificar 
poteva  senza  rendere  palese  questo.  Nè 
salvata,  Foscarini,  a questo  prezzo  la  vi- 
ta, l’onor  salvava,  poichèilfurtivocollo- 
quiocon  donna  maritata  gli  sai  ebbe  tor- 
nato in  disonore,  e insieme  infamia  ('av- 
volgere nell’obbiobrio  l’amata  donna,  ol- 
tre I’  esporla  alla  giusta  indignazione  del 
tradito  marito.  Si  trovò  pertanto  nella 
dura  alternativa,  o perire  coll’infamia  di 
traditore,  o salvar  la  vita  coll’infamia  del- 
l'amata donna.  Ridotto  a tali  estremi,  ve- 
dendo Foscarini  la  necessità  di  sottoporsi 
alla  morte,  generoso  piegava  la  fronte  a 
questa  necessità,  anziché  palesare  il  mo- 
tivo di  sue  notturne  visite.  E perciò  dal 
processo  com  pilato  dagl'inquisitori  di  sta- 
to, e giudicato  da’Dieci,  dallo  stesso  do- 
ge e da’stioi  consiglieri,  apparendo  reo  di 
fellonia, fu  condannato  a morte.  Strozza- 
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toin  carcere  nell»  notte  de'  ao  venendo 
il  ai  aprile  t6aa,  si  vide  nel  mattino 
seguente  impiccato  pe’  piedi  alle  forche 
il  cadavere  dell'infelice  vittima  d’impuro 
amore.  La  città  fu  tutta  compresa  di  stu- 
pore, orrore  e doline  pel  funesto  caso, 
sentimenti  che  si  aumentarono  grave- 
mente, prima  fra  il  volgo  e poi  Ira 'gran- 
di, quando  si  sparse  voce  Foscarini  inno- 
cente ! Moltiplicandosi  di  fatto  inccuse  di 
ribellione,  anche  rnnlro  i principali  sena- 
tori, si  venne  filialmente  a sospettare  del- 
la falsità  delle  testimonianze.  Imprigiona- 
ti i delatori  e i testimoni, e contraddicen- 
dosi negl’intrrrogatorii,  ben  presto  si  eb- 
be certa  e dolorosa  prova  dell’atroce  ca- 
lunnia, la  quale  si  avrebbe  potuto  disco- 
prire assai  prima  e senza  l’ingiusta  effu- 
sione di  sangue,  se  meno  precipitosamen- 
te si  fosse  agito.  Avvedutisi  quindi  i Die- 
ci d’esser  caduti  in  gravissimo  errore  di 
giustizia,  non  vollero  questa  volta  tener- 
lo sepolto  nell’iinpenelrabile  loro  segre- 
to, ma  considerando  soltanto  alla  stra- 
ziata fama  d’un  onorato  cittadino,  all’i- 
gnominia del  casato  e aH'inviolabilità  del- 
la giustizia,  spontaneamente  pubblicaro- 
no formalmente,  divulgandolo  anco  alle 
nazioni  straniere,  essere  Antonio  Fosca- 
rini innocente  dell'appostogli  delitto.  Si 
volle  inoltre  dichiarala  la  sua  innocenza 
nell'atto  di  6ua  morte,  e nell’  iscrizione 
sepolcrale  nella  chiesa  di  s.  Eustachio  so- 
vrastata dal  di  lui  busto  scolpito  da  Giu- 
seppe Torelli,  lateralmente  alla  cap- 
pella del  Crocifisso.  Può  vedersi  la  Tra- 
gedia /intorno  Foscarini  di  Gio.  Bat- 
tista Nicoliui,  presa  in  esame  da  Gio. 
Battista  Gaspari,  Venezia  dalla  tipo- 
grafia Alvisopoli  1817.  Osserva  il  Caso- 
ni, dopo  sì  tragica  morte  gl'  inquisitori 
di  stato  denunciarono  questa  prima  in- 
nocente vittima  sagrificata  alla  rabbia 
d'alcuni  perversi  die  congiurato  eveano 
l’eccidio  de’ptincipali  cittadini,  e de’più 
gravi  e ragguardevoli  magistrati.  » Tale 
aneddoto  triste  ed  atroce,  prestò  tema, 
in  questi  ultimi  tempi,  n qualche  leali  a- 
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le  rappresentazione,  scritta  non  tanto  per 
umore  dell’  argomento,  quanto  perché 
t’inquieto  autore  trovava  in  quello  esca 
a sviluppate  il  proprio  mal  animo  decla- 
mando contro  la  verità,  la  legione,  e le 
leali  ed  uniformi  lestioionianzedella  sto- 
ria e de'falti”.  — Nel  seguente t6a3  a’6 
giugno  Gregorio  XV,  per  estinguere  il 
fuoco  della  guerra  di  Voltellina,  prese 
questa  in  deposito  a mezzo  di  d.  Orazio 
Ludovici  suo  fratello,  e l’8  luglio  rese  il 
suo  spirito  al  Creatore.  Dopo  28  giorni 
di  sede  vacante,  gli  fu  sostituito  Urbano 
Vili  Barberini, che  continuò  a tenere  per 
nunzio  a Venezia  Laudivio  Zacchia,  poi 
cardinale,  ove  il  predecessore  l’avea  in- 
vialo nel  i6ai.  Sette  giorni  dopo,  a’i3 
agosto,  inori  il  doge  Priuli,  e venne  tu- 
mulato nella  chiesa  di  s.  Lorenzo,  forse 
nella  tomba  medesima  de'suoi  antenati, 
senz’alcuna  iscrizione  o memoria  parti- 
colare, come  dichiara  il  suo  biografo. — 
Francesco  Contarmi  XCF  doge.  Rag- 
guardevole per  le  cariche  cospicue  so- 
stenute in  patria,  e per  Je  legazioni  pru- 
dentemente condotte  presso  varie  corti, 
cavaliere  e procuratore  di  s.  Marco,  fu 
proclamato  doge  fra  mezzo  a’generali  ap- 
plausi 1*8  settembre  i6z3.  Alle  rare  do- 
li che  costituiscono  l’uomo  di  stato,  uni- 
va ricca  suppellettile  di  scienza,  fondo  di 
dottrina,  ed  esattezza  di  critica,  di  che  se 
ne  ha  prova  nella  preziosa  storia  tuttora 
ms.  delle  Guerre  de' turchi  in  Persia  cd 
Unghe.rìa,i\a  lui  dettata  sulle  notizie  pro- 
cacciatesi quando  era  Iwilo  per  la  repub- 
blica a Costantinopoli.  Taleèl'elogioche 
gli  rende  il  eh.  biografo  Casoni.  La  fab- 
brica delle  nuove  stanze  e della  sala,  in 
aggiunta  al  palazzo  ducale  dal  lato  di  s. 
Basso,  già  cominciata  nel  precedente  prin- 
cipato, per  comodo  della  famiglia  del  do- 
ge, si  vide  in  breve  condotta  a termine. 
Spettacoli,  banchetti  e splendide  feste 
vennero  date  dalla  repubblica  per  l’arri- 
vo inatteso  a Venezia  d’  un  principe  fi- 
glio del  Prete  Janni,  e per  la  venuta  di 
Uladislao  figlio  di  Sigismondo  111  re  di 
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Poloni»,  che  poi  il  successe  col  nome  di 
Ulndislao  VII,  portatosi  in  Roma  pel 
giubileo  dell'anno  santo.  D.  Orazio  Lu- 
dovìsi  custodiva  la  Valtellina  e i suoi  For- 
ti, e poi  avea  ricevuto  dopo  molli  con- 
trasti anche  Chiavenna  e Riva.  Urbano 
Vili  tosto  mostrò  inclinazione  a Fran- 
cia, ed  a quelli  che  mal  soffi  ivano  la  pre- 
potenza de’  ministri  spaglinoli.  Però  in 
breve  trovossi  in  molte  angustie  per  l’im- 
pegno preso  dall'antecessore  pel  deposito 
della  Valtellina,  poiché  disputandosi  adii 
dovesse  toccare  il  mantenimento  de’pre- 
sidri  pontifico,  composti  di  5oo  cavalli  c 
di  i5oo  fanti,  pretendevano  sostenerne 
tulio  il  peso  glispagnuoli,  ed  i francesi  la 
metà,  e senza  questi  mai  accordarsi,  re- 
starono a carico  della  camera  apostolica. 
Moltiplicavano l'istanze  Francia,  Venezia 
eSavoia  per  ultimare  quest’affare, e ilf'.ipa 
non  ne  trovava  1»  via,  per  non  disgustar- 
si con  Filippo  IV  redi  Spagna.  Le  cose 
della  Valtellina  tenevano  sempre  in  agita- 
zione gli  ani  ini, ed  esercitati  i combatten- 
ti per  esser  pronti  a qualunque  eventuali- 
tà. La  Spagaa  non  cessava  dal  fomentar 
inimicizie,  ed  istigacele  altre  potenze  con- 
tro ì veneziani;  perfino  il  sultano  Ama- 
rat  IV  venne  da  quella  corte  richiesto 
d'alleanza,  ed  egli  non  solo  rifiutò  la  pro- 
posta, ma  invece  ne  avvertì  il  senato,  of- 
frendo mettere  a di  lui  disposizione  e sti- 
pendio zo,ooo  turchi,  ciò  che  non  venne 
accolto  da'padri,  co 'debiti  ringraziamen- 
ti, i quali  non  mancarono  però  d’accresce- 
re poderosamente  fe  forze  terrestri  e ma- 
rittime. Narra  Muratori,  che  il  cardina- 
le Richelieti  divenuto  l’arbitro  del  gabi- 
netto di  Francia,  concepì  l’ardito  dise- 
gno di  alzarne  la  riputazione,  con  repri- 
mere la  colossale  potenza  dell'una  e del- 
l’altra casa  d'Austria, signora  di  due  mon- 
di nella  monarchia  spagnuola,  impegnan- 
dovi Gustavo  II  Aldolfo  re  di  Svezia  ;co- 
sì  pensò  agli  affari  della  Valtellina,  e a 
muovere  altri  turbini  in  Italia.  A que- 
sto l'incitavano  ancora  le  doglianze  con- 
tinue de' veneziani  e il  duca  di  Savoia.  A- 


VEN 

rea  L’ebano  Vili  fatto  un  progetto  d'ac- 
coniodamenlo  per  restituire  a'  griglimi 
quella  provincia  colla  reintegrazione  e ga- 
ranzia della  religione  cattolica;  ma  perchè 
si  era  preservalo  il  passo  libero  per  quelle 
parti  a’vicendevoli  soccorsi  delle  due  po- 
tenze Austriache,  il  che  disapprovavano 
Franciae  Venezia.restò  priva  d'efielto  lo 
sua  buona  volontù.Quindi  pe’maneggi  del 
duca  di  Savoia,  fu  da  lui  tenuta  una  gran 
conferenza  in  Suso, con  Lesdiguiéresgran 
contestabile  di  Fraudargli  ambasciatori 
di  Venezia,  dove  si  sottoscrisse  la  lega 
della  Francia,  la  repubblica  di  Venezia 
e il  duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Vai- 
tellina.  Indi  il  duca  per  abbassare  la  po- 
tenza di  Spagna  in  Italia  propose  alla 
Francia  il  conquisto  del  dominio  di  Ge- 
nova e dividerselo,  benché  la  Francia 
uon  voleva  apertamente  dichiarar  guer- 
ra a Filippo  IV  e i veneziani  intende- 
vano come  i francesi  di  operare  solo 
per  la  Valtellina,  somministrando  de- 
nari e munizioni,  e tener  le  milizie  a’ 
confini  del  Milanese.  La  Francia  quindi 
risolutamente  fece  vive  rappresentanze 
al  l’ape,  per  terminar  la  controversia 
della  Valtellina  o rinunziasse  al  deposito, 
altrimenti  avrebbe  proceduto  come  al- 
leata de’ gì  igieni.  Ma  Urbano  Vili  com- 
battuto dalle  replicate  istanze  de’valtel- 
lini  di  sottomettersi  al  dominio  pontifi- 
cio, e dall' impedire  che  si  perdesse  ri- 
spetto a’vessilli  di  s.  Pietro,  andava  tem- 
poreggiando. In  questo  mentre  l'amba- 
sciatore  francese  Coeuvres,  e col  denaro 
veucto,  mosse  gli  svizzeri  e i vallesani  a 
far  leva  di  gente,  e animò  i grigiuni  a 
sollevarsi.  Sul  fine  poi  di  novembre  l’am- 
basciatore postosi  alla  testa  di  tali  trup- 
pe, entrò  improvvisamente  nella  llezia 
e passato  nella  Valtellina  occupò  i luo- 
ghi clic  non  potevano  resistergli,  con  sor- 
presa^ sdeguo  e inutili  proteste  del  mar- 
chese di  Cagno  Nicolò  Guidi  luogotenen- 
te generale  dell’  armi  papali,  c dipoi  [ter 
I' artiglierie  mandate  da’ veneziani  al- 
1 ambasciatore  dovette  capitolare  pel  cu- 
vol.  sui. 
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stello  di  Tirano  a’ io  dicembre  1G24.  e 
nel  di  seguente  parti  colle  milizie.  Al- 
lora al  francese  fu  ngevole  impadronirsi 
di  Sondrio,  Morbegno,  Bormio  e in  line 
di  tutta  la  Vallelliun,  non  avendo  fatto 
alcuna  resistenza  i pontifica,  trauneliiva 
presidiata  da'spaguuoli  sul  lago  di  Cliia- 
venne.  Il  Papa  fece  gravissime  laguaD- 
ze,  cosi  gli  spagnuoli,e  l’accorto  Cardinal 
Richelieu  seppe  cavarsi  dall’  intrigo;  un  - 
perocché  ad  onta  che  poscia  Urbano  Vili 
inviasse  a Paiigi,  anche  per  le  mire  sa- 
voiarde su  Genova,  per  legato  a Intere 
il  nipote  cantino!  Francesco  Barberini, 
e benché  per  invilo  di  Filippo  IV  si  re- 
casse a Madrid  per  levare  al  s.  fonte  ili 
nome  del  Papa  la  sua  figlia  Alaria  Eu- 
genia, non  potè  concludere  alcun  acco- 
modamento, sostenendo  la  Francia  quel- 
lo die  ora  dice  la  diplomazia,  il  fallo 
compiuto,  con  tutti  gli  artifizi  propri 
delle  corti.  Nello  stesso  dicembre  u’  12 
mori  il  doge  Coutarini  fra  l'universale 
compianto,  dopo  aver  sostenuto  il  de- 
coro dello  stato  con  politiche  negozia- 
zioni, per  conservare  l'equilibrio  euro- 
peo, e fatto  uvunque  rispettare  le  ve- 
neziane insegne.  Ebbe  lojnba  nella  3.‘ 
magnifica  cappella  di  s.  Fiancesco  della 
Vigna,  in  un  iiionumenlo  nella  parte  si- 
nistra, manierato  e d' ignoto  autore.  In- 
tanto a' 19  dicembre,  Uibauo  Vili  cir- 
condaloda  24cardinali  ricevè  Girolamo 
Corna  ro,F  ra  ncesco  Frizzo  eGi  rolu  uio  Sc- 
ianto procuratori  di  s.  Marco,  insieme  al 
co  v.Renier  Zeno  oratore  ordinario, amba- 
sciatori d’  ubbidienza  della  repubblica, 
l’ultimo de’quali  baciali  i piedi  fece  la  con- 
sueta orazione  a pubblico  nome,  di  cou- 
gratuluzione  e di  filiale  di  vozioue.  — Gio- 
vanni 1 Cornalo  AC/  1 doge. Procura- 
tore di  s.  Marco,  venne  innalzato  a capo 
della  repubblica  a’4  gennaio  ifia5.  In 
quest'anno  Francesco  AI.*  II  ultimo  duca 
feudatario  d’  Urbino,  onde  poi  quello 
stato  fu  riunito  nuovamente  al  princi- 
pato della  s.  Sede  (non  senza  dispiacere 
di  diversi  piiucipi  italiani  e de’ Venezia- 
32 
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dì  dolenti  di  vedere  allargare  tanto  le 
fìmbrie  della  Chiesa,  come  Dota  il  Mu- 
ratori), togliendo  a Pesaro  ove  era  stala 
innalzata,  la  statua  dell*  avo  Francesco 
M.‘  I,  scolpila  dal  fiorentino  Giovanni 
Dandioi,  detto  dall'Opera , già  capita- 
no generale  della  repubblica,  ad  es-u  la 
mandò  io  dono,  il  senato  facendola  col- 
locare cou  monumento  di  Bartolomeo 
Mouopola,  nel  cortile  del  palazzo  duca- 
le a destra  di  chi  guarda  la  facciata  del- 
l’orologio, ove  ancor  si  conserva.  Ar- 
male italiane  e straniei  e scoi  revano  l'I- 
talia per  le  discordie  di  V'alteiliua,  ma 
si  fecero  poche  fazioni  militali;  però  il 
duca  di  Feria,  con  sufficiente  esercito, 
riuscì  a frastornare  ogni  ullerior  pro- 
gresso de’ francesi  e veneti  in  quelle  par- 
li, non  potendo  far  di  piò  per  tenete  gli 
occhi  su  Genova  vagheggiata  dui  duca  di 
Savoia.  E la  repubblica  veneziana  sem- 
pre ciòavversava,  perchè  preferiva  guer- 
reggiare le  due  case  d’Austria  contro  lo 
stalo  di  Milano.  Infatti  avendo  i geno- 
vesi persuaso  Filippo  IV, che  alla  caduta 
di  Genova  seguirebbe  In  perdila  del  .Mi- 
lanese, n’ebbero  poderosi  soccorsi  in  de- 
naro e truppe  dal  duca  governatore,  il 
quale  marciò  inoltre  a sventare  le  pre- 
tensioni nemiche,  il  resto  facendolo  l'oro 
gcuovese,  sìa  cogli  assoldati  tedeschi  e 
sta  col  guadagnare  Lesdiguiéres,  che  già 
dissenziente  nell’impresa  si  riliiò.  Urbano 
Vili  dispiacente  di  questi  moti  guerre- 
schi, e della  niuna  riuscita  di  sua  lega- 
zione spedila  in  Francia  per  la  pace  d’I- 
tniia.e  pel  risarcimento  all’onta  ricevuta 
per  la  toltagli  Valtellina  con  tanta  pre- 
potenza,per  rientrarvi  armò  6,000  fanti  e 
600  cavalli.  Narra  il  Cai  della, nelle  Meni, 
sloriche  de’  Cardinali,  che  il  Papa  a’  1 g 
gennaio  1626  creò  cardinale  il  patrizio 
veneto  Federico  Cornal  o il  giuniore,  ve- 
scovo di  Bergamo  e figlio  del  doge  Gio- 
vanni I.  Questa  promozione  fu  cagione 
di  contese  in  Venezia,  non  permettendo 
le  leggi  della  repubblica,  che  i parenti 
del  doge  viveule  potessero  ricevere  digoi- 
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là:  ma  la  moderazione  del  padre,  pronto  a 
scendere  dal  soglio,  soddisfece  talmente 
il  venato,  diesi  posero  in  perfetta  calma 
le  destale  (pierete, dichiarandosi  che  l'am- 
piezza della  dignità  cardinalizia  non  com- 
prendevasi  sotto  lo  scritto  divieto.  Ma  a 
questa  condiscendenza  del  senato  seguì 
altro  esempio  della  tenace  e imparziale 
osservanza  delle  leggi  statutarie.  L'8  del 
seguente  febbraio  Urbano  Vili  trasferì 
il  cardiual  Cornalo  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, e poi  nel  i6ag  lo  promosse  a quel 

10  di  Padova,  ma  non  potè  prenderne 
possesso,  perchè  le  dette  leggi  venete  e la 
Promissione  ducale  proibi  vano  a’fìgli  del 
doge  regnante,  anche  dal  Papa  accettare 
benefìzi  ecclesiastici.  Lo  stesso  cardinale, 
ben  conoscendo  l'irrevocabile  autorità 
di  questa  legge,  avea  supplicato  il  Papa 
a degnarsi  di  lasciai  lo  nella  sua  sede  di 
Vicenza,  e non  coinè  altri  scrissero  ch’e- 
rasi  procurala  la  dispensa  da  detto  Pro- 
missione, e di  provvedere  di  nitro  pre- 
lato In  chiesa  di  Padova. Ma  Urbano  Vili, 
che  di  già  lo  avea  preconizzalo  in  con- 
cistoro, per  In  solennità  dell'atto,  non 
voleva  affatto  rimuoversi  dall’  operalo. 
Però  il  cardinale  preferì  rinunziare  a 
tale  nomina,  nnzichè  cadere  nella  disgra- 
zia della  repubblica;  lultavnlta  la  sua 
rinunzia  non  si  accettò  dal  Pontefice.  Il 
perchè  il  senato,  piuttosto  che  tollerare 
una  violazione  delle  sue  leggi,  lasciò  che 
restasse  vacante  il  vescovato  di  Padova. 
Non  si  rimosse  il  senato  neppure  alla 
morte  del  doge  Cornato  padre  del  car- 
dinale, il  quale  perciò  nou  era  piò  com- 
preso nella  legge  proibitiva,  e continuò 

11  contrasto  finché  nel  1 63 1 vacalo  il 
patriarcato  di  Venezia  nominò  al  Papa 
per  l'upprovazione  il  Cardinal  Coruaro,e 
al  medesimo  presentò  pel  vescovato  di 
Padova  il  di  lui  fratello  Marc'  Antonio 
Cornato  primicerio  di  s.  Marco.  In  que- 
sto contegno  del  senato  io  ci  vedo  un 
tratto  geueroso  e nobile,  per  far  contra- 
sto all'ostinazione  colla  quale  avea  so- 
stenuto l’austera  osservanza  de’ suoi  sta- 
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tuli.  Questo  rigoroso  conlegno.dice  il  Ca- 
soni, imprimete  ne’citladini  e negli  e- 
sieri  alte  stima  pel  consiglio  politico  de’ 
veneziani  e per  la  loro  costituzione;  ma 
dito  io,  clic  i veri  cattolici  giammai  np- 
protnrono  tanta  esigenza  do’  Papi.  Ve- 
race storico,  vu  lodato  il  veneto  al).  Cap- 
pelletti, che  nella  sua  magnifica  e pre- 
ziosa opera,  Le  Chiese  d' Italia,  riot- 
to nelle  leggi  ecclesia»ticbe,  riportando 
fedelmente  tutto,  considerò  il  Cardinal 
Cornalo  vero  e legittimo  pastore  di  Pa- 
dova, canonicamente  trasferitovi  in  con- 
cistoio  dal  Sommo  Pontefice  supremo 
Gerarca,  e pei  crii  dopo  tale  giorno  giu- 
stamente consideiò  varante  la  chiesa  di 
Vicenza.  Tonto  scrisse  nella  storio  di 
essa  e in  quella  di  Padova  e Venezia. 
Anzi  in  quest’  ultima,  meglio  ilei  Cor- 
della riferì  l’altra  vertenza  pel  cardina- 
lato, che  ad  onore  di  tale  sublime  di- 
gnità, del  doge,  del  senato  e dello  sto- 
rico mi  piace  riportare  nuovamente  col- 
le sue  parole.  »>  Era  insorto  grave  dis- 
gusto tra  il  senato  e il  padre  di  lui,  che 
allora  era  doge  ormai  da  due  anni,  nel- 
l’occasione che  il  Papa  avealo  promos- 
so alla  dignità  della  porpora  : impercioc- 
ché un'antica  legge  vietava  severissima- 
mente  a qual  si  fosse  nobile  veneziano 
l’accettare,  senza  licenza  del  senato,  o- 
nori  e dignità  da  sovrani  esteri:  e ciò  più 
strettamente  e piò  rigorosamente  era 
interdetto  a’  figliuoli  del  doge  vivente, 
i quali  neppure  coll'  assenso  del  senato 
le  potevano  conseguire.  Ma  il  padre  del 
vescovo  porporato,  per  non  chiudere  al 
proprio  figlio  la  via  a quell' amplissima 
dignità,  fece  sentire  alla  signoria  la  sua 
propensione  a depoi  re  spontaneo  il  cor- 
no ducale  ed  a ritornarsene  nella  sua 
primitiva  condizione  di  privato  (dunque 
non  è vero  l’asserto  da  altro  recente  sto- 
rico, che  il  doge  fu  redarguito  vivamen- 
te, perchè  contro  le  leggi  aveasi  procu- 
rata dispensa  dalla  Promissione  ducale 
io  quell’articolo  che  proibiva  a' figli  del 
doge  reguante  accettar  dal  Pontefice  di- 
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gnilà  alcuna.  Disse  anche  male  con  re- 
stringere il  divieto  alle  dignità  derivanti 
dal  Papa,  doveva  dire  da  tulli  i sovrani 
stranieri).  Della  quale  volontà  soddi- 
sfatto pienamente  il  senato,  dichiarò  con 
apposito  decreto  non  comprendersi  nel- 
la serie  delle  vietate  dignità  straniere  la 
cardinalizia,  a cui  aveva  anzi  la  repub- 
blica diritto  e titolo  (cioè  la  nomina  be- 
nignamente concessa  da’ Papi  a’ sovrani, 
da  esercitarsi  di  quando  in  quando  per 
soggetti  idonei  e di  piena  loro  soddisfa- 
zione, argomento  trattato  a suo  luogo, 
insieme  agl’  individui  raccomandali  e 
rigettati,  altrettanto  avendo  essi  prati- 
cato usile  nomine  e presentazioni  de' ve- 
scovi : Gregorio  XVI  supplicato  da  Lui- 
gi Filippo  I re  de’ francesi  di  fare  alcuni 
vescovi,  si  ricusò;  negli  ultimi  della  vita, 
pregato  dal  medesimo  di  creare  tre  car- 
dinali francesi,  lo  contentò  soltanto  per 
uno).  Così  cessarono  tutte  le  controver- 
sie, e le  cose  tornarono  olla  colma  di  pri- 
ma”. Arrogeche  io  qui  per  analogia  ri- 
cordi, che  avendo  in  questo  dogado  la 
Spagna  chiesta  passaggio  nel  golfo  Adria- 
tico per  la  flotta  che  condur  doveva  a 
Trieste  Maria  d’  Austria  sorella  di  Fi- 
lippo IV  destinata  sposa  ni  re  iV Unghe- 
ria, poi  Ferdinando  III  imperatore  e fi- 
glio del  regnante  Ferdinando  II,  venne 
rifiutato  il  permesso  con  minaccia  di  guer- 
ra se  mai  si  avesse  tentato  il  trasporto: 
offerte  invece  le  venete  galere,  e su  que- 
ste accolta  la  principesse,  passò  fra  splen- 
didi festeggiamenti  e reali  lautezze  al  ta- 
lamo sovrano  che  l’attendeva,  con  quel- 
l’ ordinaria  magnificenza  sempre  usata 
dalla  generosa  e nobilissima  repubblica 
in  somiglianti  congiunture.  Già  però  nel- 
la quaresima  del  1638  Venezia  avea  so- 
lennemente festeggiato  l’arrivo  di  Co- 
simo Il  (dice  il  cav.  Mulinelli:  dev'es- 
sere errare  dello  scrittore  del  documen- 
to che  riporto,  ossia  la  descrizione  par- 
ticolare di  Bernardino  Moretti  venezia- 
no del  soggiorno  e de’ festeggiamenti, 
poiché  se  è giusta  la  data  1628  bisogna 
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«lire  Ferdinando  li,  estenda  mollo  Co- 
simo Il  sin  dall  Gii;  ma  trovando  nel  li- 
ne della  descrizione  citalo:  Moreni.fìrtg- 
gio  /ter  C alta  Italia  del  serenissimo 
principe  di  Toscana  /x)i  granduca  Co- 
simo III  descritto  da  Filippo  Pizzichi , 
Firenze  1818,  dovrà  interpretarsi  che 
se  ne  parla  in  quell’opera,  poiché  Co- 
.simo  1 1 1 nacque  da  Ferdinando  II  n’  1 4 
agosto  iG4i|  e tuttavia  l'accurato  Mu- 
linelli parlando  di  Cosimo  III  nuova- 
mente crede  che  l'avo  e non  il  padre  fu 
in  Venezia)  granduca  di  Toscana.  Accol- 
lo questo  in  un  palazzo  sul  Canal  grande 
tutto  splendidamente  adornato  di  panni 
d'oro  e di  seta,  cou  servi  in  assise  tra- 
ricche, con  copia  di  argenterie  e ogni 
lautezze,  nel  di  teguente  cominciò  a vi- 
sitar la  città,  la  quale  tanto  parve  al  pro- 
nipote del  magnifico  Lorenzo  splendida 
e bella  da  chiamarla  V ottura  meraviglia 
del  mondo  (quali  sono,  ne  feci  cenno  nel 
voi.  LXVIII,p.  127).  Senoirche  lo  stu- 
pore dell'attonito  Medici,  proveniente 
da  una  Toscana  c da  una  Firenze  ( Fi), 
accresceva»)  quando  nell'nrsenale,  pron- 
to già  trovandosi  legname,  ferro  e ogni 
attrezzo,  vedeva  innanzi  a lui  costruirsi 
nel  breve  spazio  d’un’ora  una  galea,  e 
in  un’altra  ora  gettarsi  un  grossissimo 
cannone  e spararlo,  con  tiro  di  5 miglia. 
V agheggia  va  poi  dalle  finestre  del  suo  pa- 
lazzo lo  spettacolo  singolare  d’uua  pom- 
posissima regola,  oltre  quella  di  4 don- 
ne, 2 per  barca;  somma  compiacenza  pro- 
vata nel  trascorrere  sotto  candide  tende 
di  seta  la  Mercerio,  le  cui  botteghe,  so- 
prabbondanti di  varie  e ricche  merci,  e- 
rano  poste  vagamente  a festa;  e ad  assi- 
stere ad  uu  assai  splendido  festino, ove  1 5o 
gentildonne  facevansi  ammirare  più  che 
per  lastraordinariaquanlità  delle  perle  e 
delle  gemme,  per  la  ordinaria  bellezza 
e leggiadria  di  loro  persone.  Gli  fu  mo- 
strato il  catenone  d’oro  che  cingeva  la 
piazza  di  s.  Marco  , il  quale  si  metteva 
fuori  rurissime  volte.  Dopo  una  perma- 
nenza d'8  giorui,  il  granduca  riconosce!) - 
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le  lasciava  Venezia,  e a Venezia  intanto 
valea  quella  principesca  visita  I>en5o,ooo 
ducati,  non  compresi  quelli  spesi  nel  ma- 
gnifico trattamento  per  lutto  il  dominio 
veneto  da  lui  percorso,  senza  ri -parai io 
c con  ogni  onorificenza,  fino  al  lago  di 
Garda,  donde  passò  a Trento.  Dopo  par- 
tilo da  Venezia,  banchettato  in  gran  pa- 
lazzo al  Dolo  solennemente,  il  capitano 
di  Padova  lo  condusse  in  questa  città  con 
1 00 carrozze, nccompngnaloda  200  cap- 
pelletti o soldati  della  repubblica  a ca- 
vallo; incontrato  poi  da  3oo  carrozze,  e 
giunto  al  Portello  di  Padova  montò  in 
una  carrozza  foderata  di  velluto  creizie- 
sino,  con  ricamo  di  dentro  di  gemme  e 
perle.  Prima  di  tralasciare  il  racconto  de- 
gli aneddoti  che  resero  in  qualche  modo 
rimarchevole  il  reggimento  del  dogeCor- 
naro,  e che  fan  prova  della  saggezza  de’ 
principi!  costituzionali  della  repubblica, 
e ulteriormente  testificano  altresì  l’inte- 
grila e la  fermezza  del  senato  in  soste- 
nerne l’ invariabile  osservanza  , col  cav. 
Mulinelli,  e co’biografi  Cnsoni  e Sismou- 
di,  riferirò  un  sanguinoso  fatto,  che  ama- 
reggiò l’animo  del  doge,  compromise  la 
quiete  dell’  intera  città,  e reclamò  la  vi- 
gilanza de’ padri.  Antiche  emulazioni  pas- 
savano, anzi  forse  odii,  tra’ Comari  ed  i 
Zeno.  Renieri  Zeno,  uno  de’capi  de'Die- 
ci,  uomo  di  spirito  torbido  e più  simile 
a tribuno  della  romana  plebe,  che  a pru- 
dente patrizio  veneto  , molto  però  alta- 
mente pensando  della  repubblica  sua, 
non  lasciava  di  sfogare  in  pubblico  c in 
privato  l’acerbità  del  suo  odio  contro  i 
Cornalo.  Ammonito  a temperarsi,  mag 
gior  ficcvasi  in  lui  il  desiderio  di  vendet- 
ta; di  maniera  che  accusando  i figli  del 
doge,  d'insolenze,  d’ingiurie  e di  misfat- 
ti, tanto  schiamazzava  da  indurre  un  al- 
tro capo  de' Dieci  a rimproverare  allo 
stesso  doge  i trascorsi  de’suoi  figli,  lauta 
licenza  da  lui  tollerata,  imponendogli  di 
rimediarvi.  Frementi  1 Cornalo,  Giorgio 
uno  de’ligii  del  prìncipe,  e segno  princi- 
pale degl’improperìi  di  Zeuo,  insofferente 
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eliccelo  di  rabbioso  sdegno,  di  nottelem- 
(io  accompagnato  da  sgherri  , assali  lo 
Zeno  nello  stesso  palazzo  ducale  all’ uscir 
dal  consiglio,  e tante  pugnalategli  vibra- 
va da  lasciarlo  quasi  morto,  quindi  fug- 
gì. Dannalo  Giorgio  ad  esìlio,  con  taglia 
a chi  l'arrestusse,  con  confisca  di  beni  e 
degradazione  dalla  nobiltà,  nel  luogo  del 
proditorio  delitto  fu  eretto  un  marmo  u 
sua  perpetua  esecrazione  ed  a memoria 
del  castigo.  Risanato  loZeno, naturalmen- 
te divenne  più  di  prima  rnnipognntore 
nioidace,  e da  tanta  fiera  discordia  co’ 
Cornato  nacquero  in  Venezia  due  parti- 
li con  animi  concitati  e pieni  d'ira  , cui 
prudenza  non  aveva  più  ritegno,  a segno 
die  minacciavano  una  guerra  civile.  Di- 
visi i giudizi  de'padri,  e con  acri  quere- 
le desiderandosi  da  molli  nubili  la  rifor- 
ma dello  statuto  del  consiglio  de’  Dieci, 
per  moderare  nuuvaoiente  l'estesa  auto- 
rità di  sì  gravissimo  e sospettoso  magi- 
strato, onde  frenare  l’intestine  discordie, 
dopo  lunghi  trambusti  restarono  però 
confermate  i'anliclie  discipline,  esl  asso- 
pita ogni  familiare  pretensione,  cioè  do- 
po la  morte  del  doge,  quaudo  giunse  l'u- 
ui  versale  disa  v ventura  della  peste,clie  poi 
tornerò  u deplorare.  Il  Sismoudi  dice, che 
l’irritata  nobiltà  veneta  uon  osando  d’o- 
perare apei  lamenle  contro  il  tirannico 
consiglio  decemvirato , attese  l'epoca  in 
cui  doveva  essere  rinnovato,  ed  allora  ri- 
cusarouu  i loro  voti  a tutti  i candidati, 
onde  l'oligarchia  chesi  formava  in  mez- 
zo ad  essi,  vedendosi  in  procinto  d’essere 
annientala,  fu  costretta  a capitolare. "Le 
iu  tulio  il  diritto  ch’erasi  arrogato,  d’an- 
nullare i deci  eli  del  gran  consiglio,  e do- 
po aver  fallo  sentire  che  non  era  sovra- 
na, si  terminarono  reiezioni. — Relroce-' 
do  per  riprendere  col  Muratori  il  raccon- 
to delle  poli  licite  vicende  esterne.  Nel 
1626  aspettando  ognuno  che  più  fiera 
si  riaccendesse  la  guerra  in  Italia  perla 
Valtellina,  si  verificarono  i timori  quan- 
do nel  marzo,  per  reiulegrarc  l’uliì oulo 
fallo  allearmi  di  s.  Chiesa, giunse  iu  Lom 
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hardin  Torquato  Conti  duca  di  Guada- 
guolo  e figlio  del  duca  di  Poli  , col  sud- 
dello  armamento  fatto  da  Urbano  Vili, 
con  ordine  d'uuirsi  agli  spaguuoii  pel  ri- 
cuperodella  Valtellina,  e ripristinare  nel 
Papa  il  deposito  di  quella  provincia.  Ma 
all’improvviso  a’G  circa  dello  slesso  me- 
se Spagna  e Francia  si  pacificarono  in 
Monsone  d’Aragonn,cos'i  restando  in  par- 
te, secondo  alcuni,  per  una  a.*  volta  de- 
luso Urbano  Vili  e il  uipotu  legato,  dal- 
le traine  e finzioni  delia  politica,  non  che 
lo  stesso  ambasciatore  veneto  di  Parigi, 
ed  il  principe  di  Piemonte  che  ivi  perciò 
era  andato,  i quali  soltanto  seppero  il 
trattalo  dopo  fatto,  essendo  stati  ambe- 
due pasciuti  con  parlari  di  guerra.  Quan- 
to al  Papa,  probabilmente  ebbe  uu  sen- 
tore della  pace  nell’inviare  le  milizie,  per 
quanto  vado  a dire,  acciò  fossero  pronte 
per  le  sue  conseguenze.  I principali  arti- 
coli di  questa  concordia  furono:  Che  in 
perpetuo  non  sarebbe  altro  esercizio  che 
quello  della  religione  cattolica  romana 
nella  Valtellina  , contado  di  Iiormio  e 
Chiavenna.  Che  fosse  salva  iu  quc’luoglii 
ld  sovranità  de’grigioni,  con  p igar  loro 
la  provincia  un  mutuo  tributo  (poi  sta- 
bilito a 35,000  scudi),  ma  con  facoltà  u’ 
saltellili!  d’eleggere  liberamente  i loro 
governatori  e magistrati  tulli  cattolici, 
lu  quale  elezione  fosse  la  repubblica  do’ 
grigioui  obbligata  di  ratificare.  Cile  tul- 
li i forti  di  essa  provincia  sarebbero  ri- 
messi iu  mano  del  Papa  e poi  demoliti  e 
rasati.  Fu  riservato  ad  arbitrio  e all’au- 
torità delle  due  corone  di  comporre  le 
differenze  civili  rimaste  fra’ loro  collegati. 
Gran  rumore  e malcontenti  cagionò  que- 
st'iiiattesa  pace,  reputata  esclusivamente 
a vantaggio  de’caltolici  e degli  spaguuoii, 
pregiudizievole  a’grigioni,  ed  a’fraucesi  e 
loro  alleati.  Stranamente  quindi  si  altera- 
rono gli  animi  de’grigioni,  de’  veneziani, 
massime  del  duca  di  Savoia  cupido  d’ag- 
grandire i suoi  stali, ed  ognuuodi  essi  pro- 
ruppe in  inutili  doglianze, sebbene  per  pru- 
deuzu  c per  ucccssità  convenne  loto  aceg- 
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mollai  si.  In  generale  piacque  per  la  quiete 
d'Italia, ed  Urbano  Vllidichiaròlasuae- 
sultanza  in  concistoro, perchè  sebbene  ve- 
nisse l acconlo  concluso  senza  l'Interven- 
to de’suoi  ministri,  ci  vide  assicurato  il 
punto  ini  poi  tante  della  religione,  e prov- 
veduto al  suo  decoro  colla  restituzione  de’ 
folli  della  Valtelliua,  nude  più  non  gli 
restava  a desiderare  chiamando  in  testi  - 
mouio  Dio,  e i re  di  Spagna  e Francia, 
della  purità  delle  zeluuti  sue  intenzioni. 
L'anibasciatoieCoeuvresdupodilaziouie 
difficoltà  consegnò  sul  pi  incipio  del  1617 
le  fortezze  a Torquuto  Conti,  il  quale  tut- 
te rew  demolire.  In  questo  tempo  eia  an- 
cora nunzio  pontifìcio  in  Venezia  il  bo- 
lognese Agucchi  arcivescovo  d’  Amasia, 
frutello  o nipote  del  defunto  cardiuale 
di  tal  cognome.  Si  ha  di  tal  prelato  una 
lettera  de'  12  otlobie  1 G 2 4 al  Cardinal 
Cai  bei  ini,  in  cui  gli  dà  contezza  di  tut- 
ti gli  aggravii,  che  soffi  iva  nel  dominio 
veneto  la  giui indizione  ecclesiastica;  ne 
dimostra  l'antichità  loro,  e insieme  ne 
addila  i modi,  onde  porgervi  qualche  ri- 
medio. Quando  si  lusingava  la  Lom- 
bardia di  godere  i frutti  della  pace  già 
stabilita,  per  le  miiere  umane  vìceude 
si  vide  nascere  nel  1627  un  seminario  di 
nuove  guerre,  die  si  trassei o dietio  un 
diluvio  di  sangue  e di  calamità  maggiori 
dellepassate,  e ciò  perla  morledi  Vincen- 
zo II  Gouzugu  il  una  di  M untovi  vMot /f cr- 
ia fo,  nuovamente  per  la  successione  di 
que’  ducali.  A Carlo  I Gonzaga  suo  più 
prossimo  parente, duca  di  Ncvers,  bellici 
ed  Umeua,  spellava  ili  succedergli;  ma  ciò 
dispiaceva  al  duca  di  Savoia  Carlo  Ema- 
nuele I per  le  sue  pretensioni  al  Monfer- 
rato, alla  Spngim  clic  sciupi  e mirando 
a possedete  tutta  Italia  mal  sopportava 
d'aver  viciuo  un  sìaperto  fati  toredi  Fran- 
cia, ed  all'iaiperature  Ferdinando  II,  elle 
pretendeva  darne  l'investitura  quali  feu- 
di dcU'impero,  a dispetto  di  Francia  clic 
considerava  Callo  I suo  nazionale  per 
nascita,  dimora  e signoria.  Inoltre  prc- 
Itndevuuo,  .Mantova  d.  Furante  Cuu- 
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zaga  principe  di  Guastalla,  Monferrato 
Murgheiita  Gonzaga  duchessa  vedova  di 
Lorena,  io  favore  de’quali  si  dichiararo- 
no le  due  case  d’Austria.  Il  duca  di  Sa- 
voia si  unì  a d.  Gonzalez  di  Cordova  go- 
vernatore di  Milano,  per  venire  alle  vie  di 
fatto  nel  Monferrato  e poi  dividere  la  pre- 
da. Urbano  V II I, i veneziani  eallri  prin- 
cipi d'Italia  riconobbero  i diritti  di  Car- 
lo I,  il  quale  nel  gennaio  1628  domandò 
l’iiiveslitui  e all’  imperatore,  ma  questi  si 
ricusò  esigendo  la  consegna  de’ducati  qua- 
li feudi  devoluti  all'Impero,  per  giudicare 
Q chi  spettassero.  Fremendo  i veneziani 
per  l'uigor Jigia  degli  spaglinoli  e per  l'i- 
deedel  duca  di  Savoia,  posero  in  piedi 
un  elei  cito  di  18,000  uomini  sotto  il  co- 
mando del  provvedilo!'  generale  France- 
sco Frizzo,  che  più  tarili  fu  doge,  assisti- 
to dal  principe  d.  Luigi  d’Evte,  lo  posero 
in  osservazione  nelle  vicinanze  di  Valleg- 
gio,  protestando  di  difendere  i propri  sta- 
ti, e poi  d’aiutare  Carlo  I apertamente 
quando  culusse  in  Italia  un  esercito  fran- 
cese ; ma  intanto  soccorrendolo  di  denaro 
e d’ogni  sorta  d’ahboudunti  provvisioni  e 
munizioni, con  artiglierie  e ingegneri  per 
fortificare  Mantova,  troppo  importando 
loro  cheque!  principale  propugnacolo  d’I- 
talia non  cadesse  in  mano  dell'Imperato- 
re. Urbano  Vili  inutilmente  pel  utinzio 
Alessandro  Scappi  bolognese  vescovo  di 
Piacenza, s'intromise  per  pacificare  i bel- 
ligeranti, o almeno  per  una  sospensione 
d’anni.  Memorabile  riuscì  per  l'Italia  il 
■ Gig.incui  nel  marzo  scese  in  Italia  col- 
l'etercilo  Luigi  XIII  redi  Francia,  aven- 
do ritardato  per  respugnazione  della  fio- 
i ltcllr,  ultimo  baluardo  dell'eresia  arma- 
ta ugonotta.  Qisfece  il  duca  di  Savoia,  en- 
trò in  Susa  che  gli  aprì  le  porte,  liberò 
Casale  dall'assedio, e con  trattato  in  Susa 
fece  promettere  al  duca  di  Savoia  d'en- 
trare io  lega  con  lui,  col  Papa,  colla  re- 
pubblica di  Venezia  ccol  duca  di  Man- 
tova; ed  il  governature  di  Milano  per  ti- 
more, convenne  all’accordo  e di  ritirarsi 
da  Casule;  ed  allora  il  re  munitola  di  sue 
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genli,  contento  d'aver  tanto  conseguilo 
rtil  solo  tuono  di  tue  armi,  se  ne  tornò  in 
Francia  ; non  riuscendo  l’ambasciatore 
senetoa  impedirlo,  nel  dimostrargli  la 
poca  sussistenza  d’una  pace  forzata.  A- 
seano  inlauto  i veneti  preso  ad  aiutare 
con  pubblicità  il  duca  di  Mantova,  ani- 
mati dalla  venuta  di  Luigi  XIII  per  so- 
sienerlo  ; e Carlo  I cosà  incoraggiato  avea 
fatto  un’  irruzione  nel  Cremonese,  colla 
presa  e tacco  di  Casal  Maggiore.  Ciò  ir- 
ritò l'imperatore,  sdegnato  già  per  la  di- 
scesa de'  francesi,  e tanto  più  ti  accese 
di  procedere  contro  il  duca  ; mentre  la 
Spagna  ricusando  riconoscere  il  trattato 
diSusa,  mondò  al  governo  di  Milano  il 
prode  Ambrogio  Spinola,  con  ordine  e 
mezzi  di  proseguir  In  guerra  nel  Monfer- 
rato. L’imperatore,  d'accordo  colla  Spa- 
gna, inviò  in  Italia  sotto  il  comando  di 
ltambaldo  contedi  Collabo  vassallo  del- 
la repubblica  36,ooo  uomini,  i quali  per 
l i sporcizia  aveano  la  peste  tra  loro,  che 
non  tardarono  fatalmente  a comunicare 
o’mautovani  e altri  de’dintorni,  quando 
alla  melàd'oltobrecominciaronoa  occu- 
pare diversi  luoghi.  I veneziani  finora  a- 
veano  tenuto  un  contegno  di  ausiliari  del 
dura  di  Mantova,  ennngiàquali  nemici 
dichiarati  di  Ferdinando  il;  ed  a questo  fi- 
ne I’  8 apri  lea  veauo  segnata  lega  conFran- 
ria,  e custodi  vano  i confini.  Lo  Spinola  in- 
clinata alla  pace, e per  mezzo  del  nunzio 
pontificio  Gianjacopo  l’anciroli,  poi  car- 
dinale, avea  fitto  corrispondenti  proposi- 
zioni a Carlo  I,  ina  egli  rìcusavasi  cedere 
piazze  in  deposito,  e il  conte  Cobalto  si 
opponevo  per  non  over  mandato  a trat- 
tare di  tregua  o pace.  In  questo  negoziato 
fu  pure  ocloperalo  l’altro  nunzio  o alme- 
no ministro  apostolico  Giulio  Mazznrini, 
poscia  celebre  porporato.  Laonde  lo  Spi- 
nola usci  in  campo,  a ricuperare  gli  acqui- 
sti già  fatti  dal  predecessore  nel  Monfer- 
rato.Frattanto  declinava  il  dogado  diCor* 
naro  in  teuipo  assai  allarmante  ti  per  la 
guerra  che  ardeva,  che  per  la  peste  pro- 
pagatasi fra’cowbatlenli  e penetrala  uè’ 
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domini!  veneti,  onde  a Venezia  si  adot- 
tarono le  più  sollecite  misure  di  precau- 
zione per  conservare  illesi  i ter ■ itorii  non 
ancora  contami  nati  dii  tnorbo;ma  troppo 
era  il  miscuglio  deH'armale  per  lusingarsi 
di  favorevoli  effetti,  ed  il  flagello  tempre 
più  dilatavasi.  In  questo  mezzo  cessò  il 
doge  di  vivere  a’i3  dicembre  1629,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  da 
Tolentino.  — IVieolb  Conlarinì  XCV Il 
doge.  Uomo  di  pietà,  di  sana  morale,  di 
coraggio,  di  dottrina  e consiglio;  un  uo- 
mo insomma  di  stato,  e tale,  che  i politici 
e.  guerreschi  era  capace  metter  in  prati- 
ca, versando  anco  il  proprio  sangue  alla 
difesa  della  patria,  a decoro  dello  stato, 
ed  a sostegno  della  veneziana  costituzio- 
ne. Nel  1618  a Veglia  avea  stabilito  la 
pace  cogli  austriaci,  per  cui  ebbero  ter- 
mine le  piraterie  e le  stragi  degli  uscoc- 
cbi  ; e nel  1 628  fu  uno  de’  5 correttori 
eletti  dal  senato  per  esaminare  lo  statuto 
del  consiglio  de'Oieci,  quando  il  narralo 
malcontento  insorto  tra  lefamiglieZenoe 
Cornerò  minacciava  turbare  la  quiete  ile’ 
cittadini  e alterare  il  sistema  governativo 
della  repubblica.  Sempre  fermo  ne’di  lui 
proponi  menti,  anco  quando  era  senatore, 
consigliò  far  guerra  agli  austriaci  e alla 
Spagna;  pugnò  contro  i primi  io  campo 
aperto,  e sostenne  parte  dell'assedio  di 
Mantova.  Traccia  di  sua  profonda  co- 
gnizione ne’ politici  maneggi  e negli  alta- 
ri di  stato,  lasciò,  tra  le  altre,  in  un’ope- 
ra che  tuttora  si  conserva  col  titolo  : Iti- 
storie  Veneti  mie  dal  i5qj  al  i6o4,clie 
non  venne  stampata, ed  esisteva  mi.  nel- 
l’archivio segreto  della  repubblica,  poi- 
ché quelli  che  vennero  consultati  sul  pro- 
posito, se  si  dovesse  o no  pubblicarla,  dis- 
sero: V opera  contiene  massime  molto  in- 
time del  governo,  che  per  verità  non  sap- 
piamo se  stia  Itene  divulgarle.  Ebbe  la  sti- 
ma de’princi pali  uomini  del  suo  tempo:  lo 
stesso  IV.  l’aoloSarpi  parlava  e scriveva  di 
lui  con  rispetto  e venerazione.  Finalmen- 
te, tra 'gemiti  e il  pianto  dell'aldina  popo- 
lazione venne  innalzato  al  soglio  ducale 
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a‘18  gennaio  i63o.  I pi  imi  suoi  passi 
fnronnal  tempio  del  Signore  per  implora- 
re il  divino  soccorso  contro  il  flagello  del- 
la minacciante  peste,  che  tutta  ormai  in- 
vadeva la  sventurata  patria,  fi-esentato 
al  popolo  nel  d'i  seguente,  videsi  circon- 
dato di  mestizia  e squallore;  tanto  era  lo 
sconforto  e la  generale  prostrazione  de' 
cittadini,  mule  gli  nuspicii  del  suo  avve- 
nimento alla  suprema  carica  dello  stato 
furono  infausti,  ed  annunziavano  giù  la 
serie  delle  sgraziate  vicende  che  tanto  af- 
flissero, colla  pubblica  sciagura,  il  corto 
periodo  del  di  lui  reggimento.  In  tempo 
«Iella  tregua  di  io  giorni,  bramata  dal 
Collalto  pel  freddo  ed  enormi  fanghi  in- 
torno a Mantova  che  assediava,  e per  le 
feste  del  Natale  del  precedente  anno  con- 
cessa per  l'eloquente  accortezza  dal  Moz- 
zarmi da  Carlo  I, questi  ad  onta  del  bloc- 
co della  città  potè  ricuperare  Curiato- 
ne,  Marmirolu  e qualche  altro  piccolo 
luogo.  Il  Mozzarmi  in  nomedel  Papa  in- 
cessàntemente consigliava  temperamenti 
al  duca  per  terminare  amichevolmente 
sì  gl  avi  contrasti.  Mail  duca  lusingato  di 
soverchio  dalla  fidanza  nella  proiezione 
de’frnnccsi  e veneziani,  non  seppe  risol- 
versi a veruno  accomodamento,  lutatilo 
volle  il  Cardinal  Richelieu  passare  in  I lalia 
alla  testa  dell’esercito  francese, si  disgu- 
stò col  duca  di  Savoia,  il  quale  intera- 
mente si  diè  alle  due  case  d’Austria,  che 
perciò  subito  In  soccorsero.  Arrivò  in  que- 
sto tempo  a Torino  il  Cardinal  Antonio 
Barberini  legato  a tutta  l’Italia  dello  zio 
Urbano  Vlll,siccoinepadrecoinuue, per 
trattare  di  pace.  A questa  mostrarono 
buone  disposizioni  Spinola  e Collalto, non 
così  il  duca  di  Savoia,  che  voleva  cacciar 
i francesi  d’  Italia,  nè  il  Cardinal  Riche- 
lieu  gonfio  per  l’acquisto  di  Pinerolo  e 
lìricherasio.  Laonde  il  Cardinal  Barberini 
si  ritirò  senz’elTetto,  avendovi  impiegato 
anco  l’abilità  del  Mozzarmi, in  precedenza 
.abboccatesi  col  duca  e cui  Kiclielicu.  Nel 
maggio  entralo  Luigi  Xlll  in  Savoia  l’oc- 
cupo,  tranne  la  cittadella  di  Moiuuieglia* 
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no  fortificala  dalla  natura  e dall’  arie,  e 
indi  prese  pure  Saluzzo.  Mentre  il  Pie- 
monte era  involto  in  sì  gran  tempesta, 
Mantova  versava  in  non  minori  calami- 
tà, battuta  ed  afflitta  dagl’imperiali,  li 
maresciallo  d’  Etré,  già  marchese  e am- 
basciatore di  Coeuvres,  pervenuto  da  Ve- 
nezia a Mantova  1*8  aprile,  non  vi  portò 
se  non  parole  e speranze.  A queste  Carlo 
I affidato,  quale  unica  aucora  di  salvez- 
za, vedeva  la  repubblica  benché  impe- 
gnata a sostenerlo,  lentissima  a farlo,  di- 
stratta dalla  pestilenza  che  ternevasi  pe- 
netrasse nella  capitale.  Nondimeno  tanto 
perorò  l’ambasciatore  francese,  che  il  se- 
nato ordinò  di  tentar  la  sorte  per  intro- 
durre nella  desolala  Mantova  un  buon 
sussidio  di  gente  e di  vettovaglia.  Zacca- 
ria Sagredo  pr-teurntore  di  t.  Marco,  sosti- 
tuito provveditore  generale  contro  gl'im- 
periali ad  Erizzo,  a tal  fine  fatta  piazza 
d'arme -a  Val  leggio,  presso  la  sponda 
siuistra  del  Mincio  a piè  d’uiia  collina  a- 
menissima  , tentò  poscia  d'occupare  al- 
cuni vicini  luoghi  del  Mantovano,  neces- 
sari al  passaggio  de’ soccorsi;  ina  ebbe  ta- 
sto a fronte  10,000  tedeschi,  che a’3omag- 
gio  lo  disfecero  e misero  in  rotta  le  sue 
genti  con  tal  precipizio,  che  anco  Valle:»- 
giu  fu  lasciato  alla  luro  discrezione:  il  se- 
nato veneto  attribuendo  tal  rovescili  al- 
la mala  direzione  del  Sagredo,  con  pub 
blico  decreto  lo  privò  della  dignità  e ve- 
ste procuratoria.  Beslò  dunque  piò  che 
inai  angustiata  Mantova  , in  cui  faceva 
immensa  strage  la  peste,  riducendo  a po- 
co numero  e atterriti  i difensori.  Ciò  uon 
ignorandosi  da’ledeschi.si  accinsero  a sor- 
prenderla segretamente  e servendosi  for- 
se anche  del  tradimento.  A questo  cede- 
tono  gl’infami  famigliati  del  duca  e par- 
te de’  mantovani  stessi  » onde  la  notte 
de’  18  luglio  i63o  l'infelice  Mantova  sog- 
giacque all'ardente  sdegno  degli  assalito- 
ri, i quali  resi  furenti  per  la  trovata  op- 
posizione, sorpassarono  in  crudeltà  ogni 
aulico  csempiu,  nulla  lasciando  di  salvo, 
uè  1 templi  del  Signore,  nè  le  sagre  ver- 
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girti,  nè  In  punì  innocenza,  spinto  essen- 
dosi l’eccesso  alle  più  sacrileghe  profana- 
zioni, ngl'ioremlii,  agli  stupri,  alle  deva- 
stazioni, con  sagrifìcare  fra’  tormenti  e 
martini  quegl'infelici  abituati  ch'eran  cre- 
duti più  degli  altri  ricchi  d’oro  (poiché 
Muratori, che  dubita  se  realmente  vi  fu 
tradimento,  più  o meno,  riferisce  eguali 
eccidii  già  commessi  du’tedeschi  in  mol- 
ti luoghi  del  Mantovano),  e facoltosi  per 
possedimento  di  suppellettili  e di  pre- 
ziosi arredi’’  coaie  descrive  Casoni,  e con 
più  straziante  dettaglio  il  Muratori,  es- 
sendo durato  3 giorni  il  rapacissimo  sac- 
cheggio , e i vandalici  eccessi  commessi 
stello  splendido  palazzo  ducale  e altrove. 
Comandarono  I'  espugnazione  i baroni 
d’Aldi  iiigher  e Galasso,  perché  il  Collal- 
toera  infermo  o passalo  in  Piemonte.  Ri- 
tiratosi Carlo  I,  col  maresciallo  d’  Etri!, 
nel  castello  di  Porto  sprovveduto  di  for- 
tificazioni, posto  da  un  lato  della  citta,  e 
senza  nulla,  per  capitolazione  poterono 
partire  colle  loro  famiglie,  biasimato  [ter 
essersi  sempre  ricuialodi  venire  ad  accor- 
ili coll’  imperatore.  Sentenzia  bene  Mn- 
l atori:  Uopo  il  fatto  costa  pur  poco  il  far 
da  dottore.  Ridotto  il  duca  in  assoluta 
povertà,  per  vivere  ebbe  1000  doppie  da' 
veneziani.  Inoltre  osserva,  che  di  si  me- 
morabile scempio  ne  provò  sommo  or- 
rore Ferdinando  11  in  Vienna,  e la  sua 
moglie  Eleonora  Gonzaga  indicibile  do- 
lore per  sì  orribile  sventura  della  nobile 
patria  sua.  >•  Succedette  poi  a tutti  que- 
sti assassino  lo  stesso  che  avvenne  pel  sac- 
co di  Ruma  (del  1527),  perché  in  breve 
perironoquasi  tu  Ilio  per  peste  o per  mor- 
ti subitanee,  né  di  qntlle  rapine  godero- 
no punto  i loro  eredi".  Nello  stesso  me- 
se, morto  il  duca  di  Savoia,  gli  successe 
Vittorio  Amedeo  1 suo  figlio,  con  pensie- 
ri più  regolati  e discreti,  a cui  il  paciere 
Mazzal  ini  ottenne  tregua  da’francesi, ap- 
provata dal  marchese  di  Santacioce  nuo- 
vo governatore  di  Milano.  L’  eccessiva 
prosperità  di  Ferdinando  11,  mosse  i mal- 
cunicoli  piiucipt  dell'Impero  alla  guerra 


V E N 5o5 

de‘3o  anni , Richelieu  formandone  lega 
a’ danni  dell’imperatore  con  alla  testa  il 
fulmineo  guerriero  ed  atroce  protestante 
Gustavo  II  Adulfo  re  di  Sedia;  al  qua- 
le*a  dargli  In  spinta  concorse  ancora  con 
promesse  di  denaro  il  senato  veneto,  trop- 
po alterato  per  le  peripezie  di  Mantova. 
La  condensazione  di  tal  tempesta  mosse 
Ferdinando  II  alle  proposizioni  rii  pace 
fatte  nella  dieta  di  Ralivbdnn  dn’minislri 
del  Papa  e del  re  di  Francia,  che  fu  se- 
gnata in  Itatishona  stessa  a'iS  ottobre 
■ 63o,  con  l'investitura  di  Carlo  I Gon- 
zaga de’dticali  di  Mantova  e Monferrato, 
dovendo  esso  dar  compensi  al  duca  di 
Savoia  e al  duca  di  Guastalla.  Ma  non 
ratificandosi  da' re  di  Spagline  Francia, 
a’  26  ottobre  , spirando  la  tregua  , sta- 
vano per  venire  alle  mani  spaglinoli  e 
tedeschi  possessori  ili  Casule,  cn’frnncesi 
padroni  della  cittadella  e quelli  che  uè 
venivano  in  soccorso,  quando  a un  trat- 
to comparve  l'infaticabile  Mazza  risii,  che 
già  veuduto  a’ francesi,  nvea  convinto  e, 
tratto  a’suoi  consigli  il  Santacroce,  gri- 
dando verso  i francesi  : Allo , alto;  Pa- 
ce,pace.  E questa  fu,  poiché  la  cittadella 
si  consegnò  a Ferdinando  Gonzaga  duca 
d’Uinena  figlio  di  Carlo  I,  per  tenerla  a 
nome  dell'Imperatore,  e che  tutti  i guer- 
reggiatiti si  ritirassero  dal  Monferrato. — 
Intanto  la  tremenda  peste  passata  ila 
Mantova  a Venrzin  , deplora  Muratori, 
quivi  poi  tòal  sepolcro  sopra  (>0,000  per- 
sone  (meglio  circa  4(>,4qo, secondo  il  Mu- 
linelli, in  Venezia,  e 47,740  nell’isole  e 
terre  adiacenti),  e fu  credulo  che  perisse- 
ro più  di  5oo,oon  nell'allre  città  e ville 
di  Terraferma,  domimi  della  repubblica; 
di  (fondendosi  in  altre  città  italiane,  anche 
nel  seguente  anno  con  infierire  special- 
mente  nella  popolosa  e nobilissima  Òli- 
Inno.  La  fatale  introduzione  della  peste 
in  Venezia,  si  registra  l‘8  giugno  i63o, 
quando  trovandosi  Muntovi!  all'estremo 
di  sua  sciagura,  mandò  a Venezia  a im- 
plorar nuovi  soccorsi  il  marchese  Alcs- 
suudro  Slr'gis,  dati  domestico  tosto  urn- 
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inalò  per  due  carbonchi  apparii  nelle 
anguinaie,  e mori  dopo  6 giorni,  nella 
tei  a del  cui  decesso  soccombè  pure  il  mar- 
chese di  egnal  morbo,  nell’isola  di  s.  Cle- 
mente assegnala  a lui  e suoi  percontuino- 
cia  «nnilnria,  dopo  essere  siali  io  quella 
del  Lazzaretto  vecchio  come  provenienti 
sin  luogo  infetto.  Spaventevole  fu  la  ra- 
pida propagazione  per  Venezia  lolla.  Nel- 
l’uni  versale  desolaiione,  fra  orrende  stra- 
gi, la  pietà  del  senato  a’  20  ottobre  per 
ollenere  salule  al  popolo  travaglialo,  fé- 
re  volo  di  edificare  sontuosissimo  tempio 
col  titolo  di  Maria  ridia  Salute,  che 
descrissi  nel  § X,  n.  6^,  con  affliggenti 
nozioni  di  questa  pestdenza,  che  durò  16 
mesi;  monumento  del  particolare  patro- 
cinio usato  dalla  Rimile  di  Dio  a Vene- 
zia , della  fede  e della  munificenza  della 
repubblica  a cui  costò  mezzo  milioned’o- 
ro.  Venne  stabilita  l'annuo  sua  visita  vo- 
tiva a piedi  dal  doge  col  corpo  sovrano 
n'ji  novembre,  e la  visita  del  corpo  del 
b.Loreuzo Giustiniani  protopntriarca  nel- 
la basilica  ili  s.  Pietro,  il  giorno  di  sua 
festa  I’  8 gennaio.  Descrissero  la  peste  e 
gli  orrori  die  produsse,  anche  il  veneto 
Al  ichelangelo  Itola,  De  Perle  f/ enela  an- 
no udcxxi  quaesiiones,  sire  apologe- 
fienili  ari  sylogislicam  di  spulali  onera, 
Vcneliisi634-  Giovanni  Casoni,  La  Pe- 
ste di  Venezia  nel  1 63o, origine  della  e- 
rezione  del  tempio  a s.  Maria  della  Sa- 
lute, Venezia  dalla  tipografia  di  Alvisa- 
poli  1 83o.  Dipoi  nella  biografia  del  doge 
Nicolò  Contarmi  scrisse.  «La  pietà  del  di 
lui  carattere,  e la  influenza  nelle  pubbli- 
che deliberazioni,  come  capo  del  senato, 
fan  con  ragione  supporre,  che  se  il  volo 
di  erigere  un  tempio  a s.  Maria  delia  Sa- 
lute, per  implorar  la  cessazione  del  con- 
tagio, era  spontaneo  dell’intiera  nazione, 
altronde  la  solenne  promessa  di  lasciare 
in  questo  Qionumenlo  n’|iosleri  ed  agli 
stranieri  alta  idea,  oltreché  della  religio- 
ne, anco  dello  magnificenza  de  venezia- 
ni, attribuir  forse  si  debba  alla  splendi- 
dezza de’suoì  geoerosi  concepimenti",  il 
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eli.  autore,  tempre  amorevole  per  me, 
anche  de!  suo  opuscolo  ricordato,  resomi 
piò  pregevole  da  onorevole  epigrafe, gra- 
ziosamente mi  donò.  L’editore  Giuseppe 
Girardi,  nel  dedicare  l'opuscolo  donatogli 
dall'  autore,  al  conte  Domenico  Moro- 
sini  patrizio  veneto  e podestà  deMa  regia 
città  di  Venezia,  come  a quello  che  era 
degnamente  destinalo  a rappresentare 
l’illustre  città  nella  solenne  fuuzione  vo- 
tiva, che  dopo  due  secoli  si  rinnovava  in 
onore  e per  rendimento  di  grazie  alla 
VergineSantn,  nel  medesimo  1 8 3o  (della 
celebrazione  deli. "anno  secolare  farò  pa- 
rola all’anno  1730,  e nuovamente  del  a.”). 
Appunto  questa  fausta  ricorrenza  mosse 
il  eli. e benemerito  scrittore  veneto, a com- 
pilare la  storia  dell’avvenimento  che  in- 
dusse, due  secoli  prima,  la  veneziana  re- 
ligione ad  innalzare  un  tempio  votivo  al- 
la Donna  Eccelsa  rii  /erre.  Egli  quindi 
si  propose  a descriver  beue  l’oi  iguie  e le 
vicende  del  flagello  distruggitore,  in  mo- 
do d’appagare  la  pubblica  curiosità  su 
tale  catastrofe;  e ciò  coll'appoggio  di  au- 
torità senza  eccezione,  le  quali  della  scia- 
gura cittadina  olirono  le  piò  intrinseche 
e minute  circostanze,  massime  la  scelta 
de’mezzi  di  precauzione,  sia  per  conosce- 
re quali  fatalissime  conseguenze  reca  al- 
ta pubblica  causa  il  non  infrequenle  con- 
trasto delle  opinioni  de’ministri  dell’arte 
salutare,  la  lotta  funesta  delle  rivalità,  ed 
i piò  piccoli  arbitrò  commessi  anco  sen- 
za intenzione  colpevole.  Questo  libro  di 
5a  pagine  per  le  sue  interessanti  parti- 
colarità non  può  compendiarsi  in  pocha 
parole;  perderebbe  il  pregio  e la  forza  del 
gravissimo  argomento.  In  sostanza,  que- 
sto svolge  la  narrativa  delle  cause  pros- 
sime e dell'  origine  del  morbo,  senta  tra- 
lasciare un  cenno  storico  delle  circostan- 
ze politiche  di  Venezia  nell  63o-3i,  in- 
fausto periodo  dei  malore;  la  sua  crude- 
scenza  progressiva  e cagioni;  l’orrendo a- 
spetlo  di  Venezia,  la  fame  e la  miseria, 
persino  il  terremoto,  i deplorabili  atten- 
tati che  uon  ostante  si  commisero,  per  cui 
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fu  d’uopo  innalzar  patibolo  a terrore  e ca- 
stigo de’mnl  vagi;  gli  aueddoli  della  confu- 
sione e indicibile  spaveolocheprodusse; 
i lodevoli  provvedimenti  sanitani(uoterb, 
die  tumulatosi  un  morto  di  peste  nella 
chiesa  di  s.  Simeone  profeta, fu  condanna- 
to il  parroco  a ricoprire  il  pavimento  con 
un  1°  lastricato;  il  i.®  de’quuli  esiste  an- 
cora con  diversi  sigilli  sepolcrali,  come  si 
osservò  nel  1839)  e le  magistrature,  i 7 
consulti  medici, l'emigrazione  e fuga  d’al- 
cuni  di  essi  dalla  città  e loro  bando  ca- 
pitale.Le  preci  pubbliche,  il  voto  pel  tem- 
pio della  Salute  , il  gettito  della  i.‘  pie- 
tra, e nozioni  sull’edificio.  La  decrescen- 
za delle  peste,  le  tumulazioni  e loro  dif- 
ficoltà, accordale  a' patrizie  persone  di- 
stinte nelle  chiese  della  città  con  caute 
prescrizioni.  L'nnngrafi  necrologica  de’ 
morti,  cioè  ili  Venezia  46,536,  nell'iso- 
]e  di  Murano,  Malamocco  e Chioggia 
35,639,  intuiti  81,175: morti  nellepro- 
vincie  dello  stato  di  Terraferma  600,000: 
in  complesso  perirono  e perde  la  repub- 
blica l’enorme  numero  di  682,175  sud- 
diti, compresi  personaggi  di  sommo  va- 
lore e consiglio,  padri  della  patria,  reli- 
giosi per  santità  e dottrina  venerandi, ger- 
mi generosi  d’  ecce  he  famiglie,  de’ (piali 
il  nome  solamente  è rimasto  a conforta- 
le i posteri  nell'esercizio  delle  cittadine 
virili.  Gli  espurghi  particolari  e genera- 
li della  città,  la  pubblica  esultanza  nel 
giorno  della  liberazione  , 38  novembre 
1 63  1,  giorno  auspicatissimo  di  letizia  e 
di  gioia  universale,  di  ringraziamenti  a 
Dio  e alla  D.  Vergine.  1 dispendii  del  pub- 
blico erario,  olit  e l’erezione  del  magni- 
fico tempio:  lampada  d'oro  alla  s.  Casa 
di  Loreto,  per  volo  del  senato,  del  valo- 
re di  ducati  6000;  Innosiiie  di  ducali 
3ooo  a’ poveri  il  giorno  della  liberazio- 
ne; limosina  di  6uo  ducati  agli  spedali, 
monasteri  e luoghi  pii  bisognosi.  Oltre  al 
gran  dispendio  ul  tempo  del  contagio  per 
soccorrerei  poveri  infermi  e maidici  del- 
ia città,  spese  de’  Lazzaretti,  salarii  de’ 
medici  e altro,  il  tutto  ascendendo  a du- 
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cati'8o,ooo.  Per  ratificare  lesolenni  pro- 
inesscde'voli  faltidall'iiitera  popolazione, 
con  atto  religioso  e di  volo, si  portò  formal- 
mente il  doge  Contarmi  nella  basilica  di 
s.  Marco , e montato  sulla  tribuna  di 
porfido,  ivi  deposta  la  corona  a’piedi  del 
Crocefisso, e dopo  breve  silenzio  per  chie- 
dere attenzione  dagli  astanti,  fattosi  su- 
periore all’inlerna  commozione  e quasi 
assorto  nella  fede,  pronunciò  il  voto  so- 
lenne della  nazione,  con  tenera,  divota 
ed  eloquente  orazione,  piena  di  fede  e di 
speranza,  riprodotta  nel  discorso  libro, 
cominciando  colle  tenere  e confortatrici 
parole:  Ave  Stella  del  Mitre,  dorma 
delle  villorie , mediatrice  di  valute  di 
grazia.  T' edi  a’ tuoi  piedi  prostrato  un 
afflitto  popolo  fatto  bersaglio  al  flagel- 
lo della  Divina  giustizia.  La  guerra , la 
jtestilenza,  la  fame,  con  orribile  lotta  si 
disputano  a vicenda  f a loro  le  vittime, 
e tutte  su  noi  vogliono  trionfo  di  desola- 
zione di  morte  ...  Ricevi  l'umile  offerta 
d un  Tempio,  sulle  vaste  pareli  del  rj  na- 
ie vogliamoche  i secoli  avvenire  scorga- 
no impressi  i tratti  di  nostra  religione, 
e dove  i successori  nostri,  ed  i posteri 
perpetuamente  tributeranno  annui  ren- 
dimenti di  grazie  a Te  Ausiliatrire  ed 
Avvocata  di  questa  Repubblica.  Il  vene- 
rando patriarca  Giovanni  III  Tiepolo, 
col  fumante  incensiere  a nome  di  nostra 
ss.  Religione  accolse  la  pia  offerta,  e poi 
genuflesso  all'eterno  Trono  di  Dio  l'umi- 
liava, secondato  da  mille  voci  degli  a- 
stanti,  tra'singulli  e le  lagrime,  il  tumul- 
to degli  atTetti;  momento  solenne  e so- 
vraumano, che  annunciarono  a' lonta- 
ni i sagri  bronzi  , eccitandoli  nd  unire 
riverenti  le  proprie  alle  pubbliche  fer- 
vorose supplicazioni.  Il  doge  profonda- 
mente a Slitto  nello  spirito  per  lé  pub- 
bliche tribolazioni,  cadde  infermo.  Era- 
si  destinato  il  a5  marzo  1 63 1 per  la  so- 
lenne deposizione  della !.*  pietra  del  vo- 
tato tempio,  e ritardandosi  l'atto  i pa- 
dri lo  diflerirouo  alt.”  aprile,  ma  senza 
il  suo  intervento,  e con  modesta  pompa 
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benedetta  In  pietra  dui  patriarca,  il  con- 
igliere decano  Giulio  Giustiniani  la  col- 
ludi per  base  al  fondamento,  insieme  a 
dieci  medaglie  d'  argento  ed  una  d'oro, 
il  lutto  coperto  con  marmorea  iscrizio- 
ne.  Il  doge  nello  stesso  giorno,  di  natu- 
tuie  malattia  morì,  nel  massimo  furore 
della  pestilenza,  in  mezzo  alla  fame,  do- 
po i patimenti  della  guerra. Nel  dì  seguen- 
te se  uè  divulgò  la  perdila,  che  tutta  la 
città  intese  con  verace  senso  di  profon- 
du rammarico.  Venne  sepolto,  senza  al* 
cuiiu  memoria  particolare,  nella  chiesa 
di  ».  Maria  Nuova,  cui  avea  donata  par- 
te dell’insigne  reliquia  del  Sangue  mira- 
coloso che  si  venera  nel  tesoro  di  s.  Marco. 

35.  Francesco  Frizzo  XCFIH  do- 
ge.  Ardeva  la  guerra  in  Italia  Ira' vene- 
ziani e austriaci,  pel  già  lion  ato  contra- 
sto sui  ducati  di  Mantova  e Monferrato, 
la  capilule  di  quello  stretta  d'assedio,  la 
peste  desolava  ugni  provincia  della  Ter- 
rafermn  e la  metiupoli,  ove  il  terribile 
morbo  spaventerò!  mente  intieri  va, quan- 
do a' io  oprile tG3t  venne  eletto  l'Eriz- 
zo  doge,  essendo  cavaliere  e procurato- 
re di  s.  Marco,  che  allora  Irovnvasi  ap- 
punto a fronte  del  nemico  qual  capitano 
generale  (dice  il  suo  biografo  Cusoui  : ina 
lutto  questo  sarebbe  anacronismo,  non 
solumeute  per  aver  egli  notato  uella  bio- 
grafia del  doge  Cornalo,  ch’ertigli  stato 
surrogato  uel  comando  il  Sugredo,  disfat- 
to n’3o  maggio  1629  nelle  campagne  di 
Volteggio,  data  che  col  Muratori  più  ve- 
rosimilmente tradussi  nel  il53o.  Ed  ali- 
eni diesi  volesse  ritornalo  l’Eiizzo  a pre- 
siedere l’esercito,  come  pare  per  quanto 
duù,  siccome  Mantova  coll'annalista  la 
tlissi  espugnata  ti’  18  luglio  dello  stesso 
umili,  per  la  pace  avvenuta  a’i  5 del  sus- 
seguente ottobre,  le  ostilità  ul l'epoca  di 
saia  elevazione  al  dogudo  erano  del  lutto 
cessate,  e con  più  solennità  riconosciute 
C confermale  nel  trattato  di  Cherasco  a’ 
6 aprile  1 63  i,  per  la  mediazione  del  puu- 
tiiicio  nunzio  l’anciruii  e dall'accortissi- 
mo Mozzai  ini  altro  ministro  dio  uà  Sun • 
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lilà,  ma  a vantaggio  del  duca  di  Savoia 
e in  pregiudizio  di  quello  di  Muntovi, 
s-igritìcalo  da  Francia  per  ritenersi  in  so- 
stanza Pinerolo  e così  avere  un  passo  n- 
perto  in  Italia,  fors'auco  per  le  insinua- 
zioni segrete  de’principi  italiani,  e sicu- 
ramente in  uno  a'veneziani,  sempre  mal 
sofferenti  la  prepotenza  spagnuola  c del- 
la troppa  possanza  imperiale.  Tutto  que- 
st'operato l’ottenne  il  Cardinal  Ricbelieu 
pel  sagacissimo Muzzarini,  il  quale  seppe 
incantare  Jo  stesso  Fauci  i oli  suo  supe- 
riore  destrissimo.  Tutto  al  più  a scusa  del 
Gavoni,  siccome  Montura  propriamente 
fu  consegnata  a Carlo  1 a'ao  settembre 
1 63  ■ , forse  l'Erizzo  era  alla  testa  dell’e- 
sercito osservatore,  ina  non  mai  davanti 
ni  nemico , che  sebbene  lo  forse  occulta- 
mente,per  atto  solenne  non  era  più  tale. 
Tralascio  l'altre  scene  diplomatiche,  al- 
trimenti ululerei  per  le  lunghe.  Solo  im- 
porta che  io  non  occulti,  avere  il  Casoni 
mirrato  a p.  g e 37  dell’opuscolo  La  pe- 
ste di  Fenczia,  che  l’esercito  veneto  cou- 
lamiunlo  dall’  infezione,  oltenue  il  con- 
dottiero Erizzo  di  condurlo  a Padova  per 
ristabilirsi,  e trovandosi  al  campo  ven- 
ne eletto  doge;  ma  la  sua  ritirata  con- 
tribuì alla  caduta  di  Mantova.  Dunque 
non  si  trovava  allora  davanti  al  nemico, 
ed  in  questo  modo  posto  ammettere  ch'e- 
ra ritornalo  al  cumaudo,  e concordare  col 
riportalo  con  Muratori).  Se  tristi  furono 
i primi  giorni  del  suo  dogàdu,  non  man- 
cò lu  consolazione  a rinvigorire  gli  spiri- 
ti oppressi  da  tante  sciagure,  per  la  ces- 
sazione della  |>este,  cui  seguirono  a’  aS 
novembre  1 63 1 le  suaccennate  pubbliche 
dimostruzioui  di  religioue  e di  giubila, 
quali  attender  si  dovevano  da  una  popo- 
lazione di  cristiani  e di  ottimi  cittadini. 
C duto  il  doge  in  s.  Marco,  cogli  stendar- 
di, le  trombe,  la  sedia  e gli  altri  ornamen- 
ti clic  du'dugi  si  u-uvuno  nelle  feste  più 
solenni  e ne’  giorni  più  memorabili  ; i 
provveditori  e sopruprovveditori  alla  sa- 
nilà,che  sedevano  nella  piazza , fecero  clic 
uncumnudadore  sopra  un  palchetto  Un- 
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lineato  per  quesl’elfetlo  pubblicamente 
gridaste:  Il  serenissimo  Principe  fa  sa- 
pere, ed  è ordine  dell’  eccellentissimo 
magistrato  alla  sanità,  che  ritrovan- 
dosi per  la  grazia  del  Signor  Iddio,  e 
per  l’intercessione  della  gloriosa  l'er- 
gine s.  Maria  della  Salute,  la  città  di 
Venezia  ridotta  nel  primo  stato  di  sa- 
lute, si  pubblica  libera  dal  contagio.  Ta- 
le dichiarazione  fu  accompagnata  da  un 
lietissimo  applauso  del  popolo,  suonan- 
dosi le  campane,  I?  trombe  e i lumburi, 
sparando  le  artiglierie,  con  tanto  frago- 
re e strepito  che  pareva  cadere  il  cielo  e 
si  sprofondasse  il  mondo.  Già  parlando 
de’nobili,  notai  che  in  questo  dogndo  ven- 
ne moderato  I'  uso  della  teste  senatoria 
a’  patrizi  in  esercizio  di  cariche  senato- 
lie,  ed  a quali  altri:  meglio  di  questa 
prammatica  di  vesti  parlai  nel  voi.  LXX, 
p.  89.  L’  armatura  del  duca  di  Ilohau, 
celebre  condottiero  d'ai  mi,  ed  cifri  la  da 
lui  in  dono  alla  repubblica  vem-lu,  ven- 
ne collocata  nella  salo  d'armi  del  consi- 
glio de’Dieci  in  palazzo  ducale  (trovo  nel 
Muratori, che  quandoLiiigi  XIII  nel  1 <129 
dall'Italia  tornò  in  Francia,  non  riusi'i  a 
persuaderlo  di  restare  all*  ambasciatore 
veneto,  perchè  nella  Liuguadoca  ernvi  ri- 
bellione degli  ugonotti,  invitati  dal  duca 
di  Roano).  NehG33  Giorgio  Ossolin-ki 
gran  cancelliere  di  Polonia  si  recò  a Ito- 
ma  ambasciatore  d’  ubbidienza  a L'i  ba- 
lio Vili,  per  notificargli  l’assunzione  al 
Irono  del  re  Ulndislao  VII,  che  la  repub- 
blica avrà  festeggiato  quando  ne  visitò 
la  dominante.  Nel  ritorno,  OssolinsLi  pas- 
sò in  Venezia  e alquanto  vi  si  fermò  col 
suo  numeroso  seguito  vestito  all’orien- 
tale riccamente, 1 polacchi  essendo  riguar- 
dali con  ammirazione, per  le  loro  recenti 
vittorie  riportale  sui  russi  e contro  i tur- 
chi, c rinnovò  i trattati  antichi  colla  re- 
pubblica ; la  quale  sebbene  essi  implica- 
vano alleanza  contro  i turchi,  pe’sospel- 
ti  concepiti  sopra  di  questi,  non  si  mo- 
lilo restia.  Anzi  il  senato  si  obbligò,  ver- 
so la  Polonia,  di  far  levar  via  le  sabbie 
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«he  impedivano  allenavi  di  enfiare  dal 
Unirpcr  nel  mar  Nero,  e di  far  costruire 
alcuni  forti  sulle  rive  del  fiume,  alfine 
di  custodirne  rimboccatura,  e preserva- 
re le  fi outiere  della  Polonia, che  in  quel 
tempo  si  estendevano  fino  a tal  mare. 
Dinante  la  maggior  patte  del  regno  del 
doge  Frizzo,  Venezia  fu  iu  pace  co’  suoi 
vicini,  quantunque  la  Francia,  per  conti- 
nuare a deprimere  te  due  case  d’Austria, 
si  sforzasse  d'indurre  la  repubblica  a pren- 
der parte  nella  guerra  de’  3o  anni,  che 
furiosamente  si  combatteva  in  Germa- 
nia, singolarmente  da’  principi  prote- 
slonti.  Seguirono  intanto  malumori  culi 
Urbano  Vili,  che  poi  fluirono  con  aper- 
ta guerra,  nel  sostenere  un  ribelle  vas- 
sallo della  santa  Sede.  Narrai  a’suoi  lun- 
ghi, e gl'  indicherò  in  corsivo,  che  Ur- 
bano V 1 1 1,  considerando  come  ormai  per 
la  vana  mania  d e Titoli  d’onore,  boi  io- 
samente  si  usurpavano  eziandio  da  per- 
sone dell’infimo  popolo,  mentre  i Car- 
dinali principi  di  s.  Chiesa  ed  elettori 
del  Sommo  Pontefice  non  avevano  clic 
il  titolo  d' Illustrissimo,  a maggior  de- 
coro dell’  alta  loro  dignità  con  decreto 
de' 10  giugno iG3o  concesse  loro  i titoli 
di  Imminenza  e rii  limincntissimn  (e  l’e- 
stese pure  n’3  Elettori dels.  Imperoee.- 
cleiiostici,  ed  al  gran  maestro  Geroso- 
limitano rii  Malta),  vietando  loro  rii  ri- 
cevere altri  titoli,  se  non  rla’re  e dall’im- 
peratore. Se  tie  adontarono  la  repub- 
blica rii  Venezia  pel  doge  e il  duca  rii  Sa 
vaia,  i quali  pretesero  essere  trattati  da 
He,  per  le  loro  pretensioni  sopra  il  regno 
di  Cipro  (il  titolo  regio  del  quale  avreb- 
be preso  Carlo  Emanuele  I,  se  la  repub- 
blica, di  coi  avea  bisogno,  non  avesse  so- 
stenuto i suoi  diritti;  ma  belisi  i’nveu  as- 
sunto il  suo  tiglio  Vittorio  Amedeo  I al- 
lora regnante),  mentre  a danno  della  cri- 
stianità lodominavano  i tinelli  senza  cu- 
rare i pretendenti  al  titolo.  Imperocché 
il  doge  e il  duca  lo  sostenevano,  per  non 
dare  a’ cardinali  il  nuovo  titolo  eminen- 
te, e di  procedete  perciò  al  pati  di  tutti 
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gli  altri  reali  sovrani.  A questo  malcon- 
tento de'  veneziani  si  aggiunse  l’altro  per 
le  discordie  sui  confini  del  Ferrarese,  e 
per  altre  vertenze  ecclesiastiche  ricorda- 
le più  sopra.  Per  questi  disgusti,  che  non 
riuscirono  a sopire  i ministri  del  re  di 
Francia,  il  Papa  nell 635  modificò  e poi 
tulse  dalla  sala  regia  del  Valicano  l’iscri- 
zione postavi  da  Pio  IV  in  lode  della  re- 
pubblica di  Venezia,  per  la  difesa  assun- 
ta di  Papa  Alessandro  III  contro  Fede- 
rico I imperatore,  di  cui  tenni  proposito 
nel  ilogudo  3g.°  Il  che  riusci  di  grnvc  of- 
fesa al  senato  veneto,  e non  tardò  a ven- 
dicarsene. Questo  non  impedì  l’esaltazio- 
ne al  cardinalato  nel  i64<  del  nobile 
veneto  Marc’Antonio  Bragadino  vescovo 
di  Vicenza,  anche  in  riguardo  all’avo  in- 
vitto difensore  di  Famngosta.  Prima  di 
questo  tempo,  per  finirla  colla  Valtellina, 
continuando  nel  1637  in  Italia  la  guerra 
tra  francesi  e spngnuoli,  nel  marzo  muta- 
rono faccia  ag'i  affari  della  Valtellina. 
S'era  ivi  aunidato  il  duca  di  Rollati  co’ 
francesi,  e in  suo  potere  teneva  i forti  di. 
quelle  parti  (saranno  siati  nuovamente 
fabbricali,  ovvero  altri  diversi  da'demo- 
liti),  dando  con  ciò  continua  apprensione 
a’cuiifini  di  Corno,  ed  obbligando  il  go- 
vernatore di  Milano  marchese  di  Lega- 
nes  a mantenervi  ivi  bornia  guardia.  Co- 
minciarono ad  impazientirsene  i grigio- 
ni,  allettati  dal  duca  fino  allora  colla  spe- 
ranza di  ricuperar  I’ antico  dominio  di 
quella  provincia  ;e  filialmente  insospettiti 
clic  la  Francia  meditasse  di  slulnlirvisi  per 
sempre,  fecero  col  duca  strepito  e vive  do- 
glianze. Li  quietò  il  Rollati  con  una  con  - 
venzionc,  per  cui  si  sosteneva  nella  Val- 
tellina l'esercizio  della  religione  cattolica, 
e si  restituiva  a’grigioui  quello  della  giu- 
stizia. Perchè  poi  la  coite  di  Francia  non 
approvò  alcuni  capitoli,  e non  mandò  de- 
nari per  le  paglie  dovutead  essi  grigiori!, 
questi  si  rivolsero  al  governatole  di  Mila- 
no, e alla  reggenza  d’Inusbruck  dove  tro- 
varono buon  accordo,  e si  concluse  di 
muover  unitamente  farmi  per  cacciare  di 
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là  i francesi.  Per  l’infermità  del  Rolian  e 
perchè  ledi  lui  promesse  e lusinghe  ara- 
no perduto  il  credito,  non  gli  fu  possibile 
d'impedire  quanto  gli  sovrastava.  Laon- 
de nssalito  a un  tempo  da’giigloni,  spa- 
glinoli e austriaci,  si  trovò  obbligato  1 
cedere  le  fortezze  c a ritirarsi co’suoi  fran- 
cesi. Così  tornarono  i valtelliui  cattolici 
a provare  il  disgustoso  governo  ile’grigio- 
ni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando  la 
■ola  religione  cattolica.  Si  stabilì  nondi- 
meno, che  chiunque  si  tenesse  aggravalo 
dalle  sentenze  de’magistrati  grigioni, po- 
tessero ricorrere  a due  persone,  ebesareb- 
bero  deputate  l’una  dal  governatole  di 
Milano,  e l’altra  dalle  leghe  di  essi  gii ■ 
gioiti.  Durò  questo  stato  di  cose  fino  si 
1797,  incoi  la  Valtellina  fu  occupata  da' 
francesi,  divenne  poi  Sondrio  capoluogo 
del  dipartimento  italiano  dell’Alida,  in- 
corporato neh  8 15  al  regno  Lombardo- 
Veneto,  come  già  notai.  Intanto  la  Spa- 
gna stimolando  Urbano  Vili  a dichiara- 
re decaduto  da’fendi  di  Parma  e Piacen- 
za il  tinca  Odoardo  Farnese,  partigiano 
di  Francia,  e d’iu  vestirne  il  nipote  d.  Tad- 
deo Barberini  prefetto  di  Roma  egenera- 
le  di  s.  Chiesa,  il  quale  duca  il  Papa  già 
avea  dileso  dalla  sua  rovina  colla  spedi- 
zione del  conte  Ambrogio  Carpegns  al 
marchese  di  Leganes,  gli  riuscì  a pacifi- 
carlo cogli  spaglinoli.  Dipoi  i Uaiberint 
nipoti  d’UrbunoVItl  aspirando  agli  itali 
di  Castro  e Ronciglione,  ora  nella  dele- 
gazione di  f'iltrbo,  altri  feudi  della  s.  Se- 
de che  il  Farnese  possedeva  nello  stai» 
di  questa,  suscitarono  i suoi  creditori  de 
Luoghi  di  -Monte  fondati  in  {toma  sulle 
rendite  del  ducato  di  Castro,  indi  per  di- 
versi motivi  mossero  il  zio  a fargli  guer- 
ra nel  1641,  e poscia  facendo  occupai» 
il  Papa  Castro  a'  1 3 ottobre  dal  marche» 
Luigi  Mnttei  generale  di  s.  Chiesa,  olii»  la 
rocca  di  Monlalto,  di  cui  nel  voi.  LVWi 
p.  i35,  per  ultimo  uscì  sentenza  di  sco- 
munica e di  devoluzione  di  tutti  i 'll<a 
stati  alla  camera  apostolica  come  ribelle- 
Imperocché  Odoardo  aveudo  impegnato 
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le  gioie  e ottenuto  qualche  somma  dulia 
repubblica  ili  Venezia,  crasi  liuto  a far 
gente  e pubblicato  uii  manifesto  di  sue 
ragioni, che  furie  dispiacque  a Roma.  Non 
lasciarono  la  repubblica  eil  i cognati  ilei 
Farnese,  Ferdinando  11  granduca  di  To- 
scana e Francesco  I duca  di  Modena  di 
continuare  i trattati  intavoluli  di  aggiu* 
slameuto,  ma  ambe  le  parli  duramente 
li  respinge  so  nn.  A finirla  il  Papa  inviò  un 
copioso  e ben  fornito  eseicito  uel  1C140 
a Bologna,  comandato  da  d.  Taddeo  Bar- 
berini, chiedendo  il  passo  al  duca  di  Mo- 
dena per  andare  a Parma.  Francesco  I 
si  andò  schermendo,  e intanto  ne  asvisò 
i veneziani  e il  granduca,  vedendo  cosi 
Imborsi  la  quiete  comune.  Recatosi  poi 
in  Modena  il  conte  Ambrogio  Caiqirgiia 
a fare  più  energiche  istanze  e anche  mi- 
nacce pel  transito  delle  milizie  pontifìcie, 
il  duca  che  si  trovava  come  disarmato,  fu 
costretto  ad  accordarlo,  se  nello  spazio 
d'un  mese  non  seguiva  concoidla  ha  la 
camera  apostolica  e il  duca  Odoardo. 
Allora  fu  che  i veneziani,  pe'  memorati 
disgusti  e malcontenti  del  governo  de'Bar- 
berini,  e il  granduca  e il  duca  di  Modenu, 
non  volendo  tollerare  la  di  lui  lutale  ro- 
vina, a'3i  agosto i64z  formarono  fra  lo- 
ro una  lega  difensiva  reciproca;  il  gran- 
duca eleggendo  il  principe  Mattina  de 
Medici  comandante  generale  delle  trup- 
pe toscane.  Attese  il  duca  di  Modena  a 
rinforzarsi  di  gente,  a fortificare  e prov- 
vedere di  munizioni  le  sue  piazze,  e rice- 
vere anche  dalla  repubblica  un  aiuto  di 
3,ooo  fanti  e 3oo  cavalli,  risoluto  di  con- 
trastare il  passo  n’papalìni.  Altri  soccorsi 
gli  promise  la  Toscana,  Furono  cagione 
questi  ripieghi,  che  i Barberini  fermas- 
sero l’ impetuoso  corso  ile’  loro  disegni. 
Tutto  lo  stato  pontificio  fu  mollo  aggra- 
vatod’imposizioni  pel  mantenimento  tlel- 
I esercito  l ipurtilo  in  Viterbo  e nella  Ro- 
magna,ed  i sudditi  inutilmente  schintnuz 
zarono,  massime  i gravati  per  l'alloggio 
delle  truppe,  di  cui  orinai  non  erano  più 
•Mezzi,  inoltre  le  comunità  dello  stalo 
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furono  obbligate  a somministrare  Farti" 
glierie  ed  attrezzi  militari.  Il  maggior  pe- 
so della  guerra  lo  sostennero  le  città  ma- 
rittime, le  quali  per  la  soggezione  che  la- 
ro recavano  i veneziani  colla  numerosa 
flotta  posta  in  mare,  e pel  timore  d'esse- 
re sottoposte  a improvvisa  invasione,  e- 
ranu  forzale  a star  sull'arini,  e difender 
le  spiaggie  colle  milizie  urbane;  oltre  quel- 
le del  generai  Barberini  a cavallo.  Non-, 
dimeno  i veneti  in  vari  luoghi  predaro- 
no diverse  navi  cariche  ili  mercanzie.  T10- 
vavasi  intanto  in  uno  strano  luherinto  il 
Farnese,  perchè  di  gran  gente  avendo  rac- 
colto, forscgli  mancava  il  modo  di  mante- 
nerle, e vergogna  gli  parea  il  licenziarle, 
stando  tuttavìa  pendenti  gli  aitai  suoi. 
Perciò  spinto  dalla  di>peruzione,e  non  giti 
guidato  da  sano  consiglio,  determinò  di 
[lassare  per  lo  stato  ecclesiastico,  con  ispe- 
ranza  di  ricuperar  Castro,  e mandò  a 
chiedere  il  passo  al  cognato  duca  di  Mo- 
deuu.  Per  quanto  questi  facesse  per  dis- 
suaderlo, non  potè  vincere  la  ferocia  del- 
l'animo suo.  Pertanto  a' 10  settembre  si 
mosse  ila  Parmacon  soli  3;Uoo  cavalli, 
senza  artiglierie  e senza  attrezzi  militari; 
ed  essendo  transitato  per  lo  stato  del  du- 
ca di  Modem^aidiUimenteeiilrb nel  Bo- 
lognese. Seco  era  il  maresciallo  d'  Elie, 
non  giù  perchè  la  Francia  avesse  preso 
ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  non  go- 
deva più  la  grazia  del  re.  Se  capricciosa 
risoluzione  fu  quella  del  duca,  disappro- 
vala pure  da  altri  principi,  riusci  curiosa 
la  condotta  dell’  esercito  papale  compo- 
sto di  18  a ao  mila  uomini,  nella  più 
parte  non  alti  alle  armi,ondeal  compari- 
re del  Farnese,  tutto  si  scompigliò  e dissi- 
pò, rifugiandosi  il.  Taddeo  Barberini  a 
Ferrara.  Passò  dunque  tnonfulmeotc  il 
Farnese  per  le  città  di  Romagna  senza 
trovare  resistenza,  e senza  danneggiar- 
le, contento  delie  necessarie  provvisio- 
ni per  gli  uomini  e pe' cavalli.  Indi  per 
Meldoln  e pei  la  Toscana  entrò  in  Ac- 
quapendente nella  provincia  di  f iterbo, 
e gli  diè  il  sacco,  e infine  passò  a Casti - 
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glione  del  Lago,  doro  fece  allo  per  dar 
tempo  a qualche  trattato,  non  senza  in- 
vadere parte  dell’Orvietano.  Per  sì  bal- 
danzoso e felice  passaggio  del  Farnese, 
gran  coni  mozione  e terrore  si  destò  in 
]ìon>a,dure  ognuno  si  faceva  lecito  di 
sparlare  de’Carberiui,  quasi  temendo  di 
vedere  un  nuovo  Borbone  alle  porte  del- 
la grati  città,  li  vecchio  Papa,  acuì  i ni- 
poti facevano  sapere  quel  solo  che  loro 
piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  con- 
giuntura i movimenti  del  duca,  e i la- 
menti e sbigottimento  del  popolo,  le  uni- 
versali lagnanze  per  le  crescenti  nuove 
imposizioni.  Anzi  spaventato  aocb'egli, 
fui  se  perchè  sospetta  va  intelligenze  e con- 
giure in  Roma  stessa,  si  portò  al  Vatica- 
no, per  salvarsi  occorrendo  in  Castel  s. 
strigl  io,  con  itfogar  poi  la  collera  contro 
i nipoti,  che  I’  aveano  condotto  in  que- 
st’imbroglin.  Si  mise  poi  l'affare  in  nego- 
ziato fra’Iìarberini,  ed  i ministri  di  Frau- 
cia  e del  granduca,  per  una  sospensione 
d’armi,  cioè  prr  guadagnar  tempo  e for- 
tificarsi, come  avvenne,  con  pressarsi  da’ 
lini -berilli  le  comuni  dello  stato  a fortifi- 
cai si,  arrotar  gente,  ed  ammassare  prov- 
visioni per  la  ventura  campagna  di  pri- 
mavera. L'ozio  intanto  e la  voce  d’  un 
vicino  aggiustamento,  mosse  la  diserzio- 
ne ue’suldati  del  duca,  e quanto  più  gli 
(diri  crescevano  in  forze  e si  diminuiva 
la  paura,  tanto  piii  egli  si  andava  di  gior- 
no in  gioì  no  indebolendo.  Ciò  non  ostan- 
te si  formò  una  cnpilolazioue  a Castel 
».  Giorgio,  territorio  d'Orvieto,  e parve 
acci» dato  il  deposito  di  Castro; si  venne 
ouclic  definitivamente  o qualebe  sospen- 
sione d’armi;  ma  il  duca  in  fine  si  trovò 
bui  lato  da  citi  ne  sapeva  più  di  lui.  Laon- 
de avvicinandoli  il  verno,  tornò  indietro 
colle  pive  nel  sacco,  lagnandosi  assai  del 
giambico  cognato,  che  tranne  un  beve 
aiuto  di  denaro,  con  sole  parole  l’uvea 
assistilo;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Mo- 
dena, perchè  i veneziani  lasciandolo  col 
peso  addosso  di  tante  li  uppc  sue  c slra- 
uieic,  non  gli  permisero  uidì  durante  lo 
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scompiglio  de’Ikrberini,  d’entrare  nell» 
stato  papale , il  che  gli  premeva  sì  pel 
proprio  interesse,  e sì  per  dar  valore  a' 
negoziati  che  si  facevano  pel  duca  cogna- 
to. Toruosvene  dunque  a Parma  il  Far- 
nese, andarono  a terra  i tratteti,  e resta- 
rono più  che  mai  imbrogliale  le  cose  con 
gran  festa  de’  Barberini,  che  aveaoo  sa- 
puto vincere  senza  far  nulla.  Per  gli  ar- 
tifizi co’  quali  erano  stati  delusi  da’Bar- 
bcrini  e da’  loro  ministri  nel  trattato  di 
concordia,  stavano  con  gli  animi  assai  al- 
terati i collegati,  cioè  la  veneta  repubbli- 
ca , il  granduca  di  Toscana  e il  duca  di 
Modena,  facendo  nell 643  lega  offensiva 
contro  il  Papa.  Ma  più  di  essi  ardeva  di 
sdegno  il  Farnese,  trovandosi  più  che  mai 
impanialo  con  soldatesche  sopra  le  sue 
forze,  e senza  que’  mezzi  che  occorrono 
per  cominciare  e proseguire  il  dispendio- 
sissimo impegno  delle  guerre.  Pensò  di 
spedire  nel  rigore  del  verno  1 6 }3  da3ooo 
finiti  per  i’ A pennino  in  Ltmigìana  ad  im- 
barcarsi in  varie  tarlane,  sperando  che 
per  mare  giungendo  all'improvviso  alla 
spiaggia  di  Castro,  vi  potesse  sorprende- 
re la  rocca  di  Montalto.  Avvisatone  fe- 
delmente il  governo  di  Roma , subito 
provvide  al  bisogno  dc'luoghi  esposti  al 
pericolo.  Oltre  a ciò  quelle  tarlane  per- 
seguitate da  una  fiera  burrasca,  ebbero  a 
ventura  il  potersi  salvar  a Genova  e Por- 
lo Fino,  dove  la  gente  si  sbandò  e passò 
ai  soldo  degli  spagouoli  che  assediavano 
Tortona.  Per  sì  precipitosi  consigli  poco 
fu  lodato  il  duca  Odoardo,  quando  I’  e- 
selcilo  pontificio  fortemente  s’  ingrossò 
nel  Bolognese  e Ferrarese.  E mentre  i 
collegati  con  irresoluzioni  continue  con- 
sultavano la  maniera  di  non  lasciar  peri- 
re il  Farnese,  egli  disperatamente  a’  ai 
maggio  s'avviò  alla  volta  del  Ferrarese 
con  6 reggimenti  di  fanti,  altrettanti  di 
cavalleria,  uno  dei  dragoni  e 8 [lezzi  d'ar- 
tiglieria. 1 presidii  di  Bundeuo  e della 
Stellata  non  si  opposero,  per  la  codar- 
dia del  maestro  di  campo  Valenze  e per 
quella  del  comandante  napoletano  m 
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Bondeno  Muricene,  perciò  decapitalo  II 
duca  saccheggiato  e rovinato  Bondeno,  e 
con  un  corpo  di  truppe  venete  espugna- 
ta la  fortezza  della  Stellata,  in  que’  sili 
si  fortificò,  costringendo  poi  il  paese  che 
dominava  a somministrargli  i viveri.  Non 
tardarono  più  i veneziani  a muoversi,  ed 
occuparono  sul  ferrarese  Trigento,  Fi- 
carolo,  Ariano,  Codigoro,  ed  anche  il  Ce- 
senatico. Si  mosse  ancora  il  duca  di  Mo- 
dena con4ooo  fanti  et?oo  cavali.!  scelti, 
oltre  al  treno  dell'artiglieria  e delle  mu- 
nizioni,per  entrareanch’egli  nel  Ferrare- 
se; nel  qual  tempo  ancora  fece  esibire  al 
Papa,  e pubblicò  colle  stampe  le  preten- 
sioni sopra  Ferrara  e Cornacchia.  Ten- 
tò un  colpo  di  mano  per  impossessarsi 
di  Ferrara,  ma  non  gli  riuscì.  Doveano 
miliare  seco  di  concerto  il  duca  di  Parma 
e il  Pesaro  generale  de' veneziani,  ma  si 
trovò  che  il  Farnese,  benché  per  aiuto 
suo  si  fosse  formata  la  lega,  non  vi  volle 
entrare  nè  muoversi  dov’erasi  stabilito, 
siccome  neppure  il  Pesaro  comparve  ad 
unirsi  coll'Estense.  Diede  campo  questa 
irresoluzione  e mala  intelligenza  de’ col- 
legati, al  Cardinal  Antonio  Barberini  le- 
galo e generalissimo  dell’armata  pontifi- 
cia , di  spingere  il  marchese  Mattei  con 
4ooo  fanti  sul  territorio  di  Modena,  ed 
occupò  s.  Cesario,  Spilamberlo,  Vigno- 
la,  Cuiglia  e altri  luoghi,  nonsenza  com- 
mettere crudeltà  ed  incendii.  A questa 
parte  dunque  si  voltò  il  fuoco  maggiore 
della  guerra.  A’i4  giugno  Ti»  spedilo  dui 
duca  di  Modena  il  cav.  della  Valletta  sul 
Bolognese,  per  tentare  l’occupazione  di 
Crevalp uore,  ma  vi  restò  sconfitto  da’pa- 
palini.  E poiché  le  poche  schiere  venete, 
venute  in  rinforzo  di  Francesco  I,  tene- 
vano ordini  diversi  dall’  idee  del  duca, 
prevalendosi  il  Cardinal  legato  delta  po- 
ca buona  armonia  de’suoi  avversarli,  a’ 
19  luglio  si  portò  all'astedio  di  Nonan- 
tola  , mentre  un  altro  corpo  di  truppe 
pontificie  si  recò  a depredare  il  Polesine 
di  Rovigo.  A respingere  tale  invasione, 
inutilmente  i veneti  reclamarono  gli  aiu- 
voi.  zeli. 
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ti  de’dudii  di  Modena  e di  Parma.  Avea 
il  duca,  di  Moderna  con  licenza  dell’ im- 
peratore Ferdinando  III  richiamato  di 
Germania  il  valoróso  conte  Raimondo 
MorUecuccoli  suo  suddito,  che  poi  tanta 
fama  si  acquistò  nel  generalato  dell’  ar- 
mi cesaree,  e lo  costituì  generale  di  sue 
truppe.  Marciò  egli  al  soccorso  di  Nonan- 
tola,  e ù caldamente  assalì  il  nemico  che 
lo  mise  in  rotta,  colla  strage  e prigionia 
di  molti,  oltre  il  conquisto  deH’artiglie- 
rie.  Lo  stesso  Cardinal  legato  che  anima- 
va i suoi  a fare  bene  il  lórodovere,  cor- 
se pericolo  della  vita,  essendogli  stalo  uc- 
ciso sotto  il  cavallo,  ed  altro  buon  cor- 
ridore lo  mise  in  salvo.  Entra  allora  il 
duca  di  Modena  sul  Bolognese , impa- 
dronendosi di  Piumazzo,  Bimano  e nitrì 
luoghi,  spargendo  il  terrore  fino  alle  por- 
te di  Bologna.  E già  si  disponeva  egli  ad 
assalire  quella  vasta  e sgomentata  città, 
quando  giunse  l’ avviso  che  un  grosso 
corpo  di  papalini  passato  il  Po  q Lago- 
scuro, avèa  sorpreso  il  forte  de’ venezia- 
ni; e qui  alzava  in  fretta  delle  fortifica- 
zioni, sulle  frontiere  veneziane , già  es- 
sendosi gretto  il  forte  Urbano  su  quelle 
di  Modena,  Furono  per  questo  richia- 
mate dal  senato  le  loro  milizie,  ch’erano 
sul  Modenese,  e fu  forzato  il  ducq  a ri- 
tirarsi. In  pari  tempo  continuava  a «cor- 
rere I’,  Adriatico  e il  Litorale  pontificio 
Lorenzo  Marcello  colla  flotta  veneta,  ed 
a’  4 settembre  battendo  vigorosamente 
Swigaglia,e  questo  rispondendo  coll’or- 
tiglierie,  ne  restò  ucciso  Tommaso  Con- 
tai ini  comandante  d’  una  grossa  galea, 
per  cui  la  flotta  si  allontanò  dalla  piaz- 
za. Guerra  intanto  era  anche  a’.confini 
«lei  Senese  e del  Perugino,  fra#'le  genti 
del  Papa  e quelle  di  Ferdinando.il,  che 
si  recò  al  campo  di  Valdichiana,  essen- 
do riuscito  a’fiorentini  disfare  le  truppe 
papali  a Móngtdkino  con  istrage  numè- 
rosa,  occupar  e devastare  Citta  della  Pie- 
ve, Monte  Leone  e Castiglione  del  La- 
go, oltre  il  bloccar  Perugia , come  pre- 
tendono alcuni;  sebbene  il  duca  Savelli 
33 
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con  maestria  ili  guèrra  li  lenesse  poi  ben 
ritlrelli  e remiche  loro  In  pariglia.  Tro- 
vandosi impegnate  colà  le  truppe  tosca- 
ne, il  Cardinal  Barberini  concepì  di  fare 
un  bel  colpo  sili  granduca.  Ordinò  sul 
principio  d’ottobre  al  signore  di  Valen- 
ti dì  marciare  dal  Bolognese  per  la  via 
della  Porrelta  alla  volta  di  Pistoia,  con 
disegno  di  sorprendere  quella  città  sprov- 
veduta di  prrtidio.Egli  vi  nndò con 4000 
fanti  e 1000  cavalli,  e giunse  a dar  la 
scalata  alla  città  a’  1 ottobre , ma  non 
corrispose  alla  sua  prodetto  la  fortuna, 
perche  i cittadini  coraggiosamente  dife- 
sero le  mura,  benché  poi  non  poterono 
esentare  la  campagna  da  grave  saccheg- 
gio. Per  questo  accidente  domandò  il 
granduca  soccorso  a’venetiani  e' al  duca 
di  Modena,  i quali  accorsero  per  tagliar 
la  strada  nel  ritorno  al  Valenti;  ma  que- 
sti, dove  men  sei  credevano,  passò  tran- 
quillamente e li  lasciò  delusi.  Dopo  que- 
ste ed  altre  molte  fazioni  di  non  notabi- 
le rilievo,  fatte  nello  stato  pontifìcio,  nel 
Modenese  è in  Toscana,  dove  i fiorentini 
non  meno  nelle  difese  che  peli'  offese  si 
fecero  ouore,  i combattenti  si  ritirarono 
11 'quartieri  d'inverno  , lasciando  a’  gabi- 
netti la  pugna  diplomatica  onde  por  fine 
ad  uaa  guerra  che  se  cpslava  poco  san- 
gue, riusciva  dispendiosissima  a quelli 
che  la  sostenevano.  Fu  singolare.il  con- 
tegno del  duca  Odoardo  pel  quale  si  com- 
batteva, che  agiatamente  restò  a Bornie- 
no  è olla  Stellata,  sema  dare  il  più  mi- 
nimo aiuto  a’suoi  protettori,  il  che  pro- 
dusse mormorazipni  e gravi  lagnanze  ne’ 
collegati.  In  detto  tempo  pertanto,  dalle 
parti  interessate  si  pensò  seriamente  a fi- 
nire la  guerra.  Per  morte  di  Luigi  XIII 
e del  Cardinal  Richelieu,  erano  succedu- 
ti nel  Irono  Luigi  XIV  e nel -ministero 
il  Mazzarini'du  Urbano  Vili  fatto  cardi- 
nale, onde  il  re  di  Fralicìa  deputò  il  Car- 
dinal Alessandro  Bicbi  suo  plenipotenzia- 
rio a comporre  le  differenze  del  duca  di 
Parma  e de'suoi  alleati  col  Papa,  il  qua- 
le fu  illuminato  francamente  dal  enrdi- 
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naie  del  vero  stato  delle  cose  , onde  li 
mostrò  pronto  alla  concordia,  altro  non 
desiderando  che  la  sommissione  del-Far- 
nese  alla  sua  sovranità.  Bramavano  mol- 
tissimo la  pace  i veneziani,  e non  men  di 
loro  ne  anelavano  la  conclusione  il  gran- 
duci di  Toscana  e il  duca  di  Modena.  An- 
corché i Barberini  procedessero  con  al- 
tura, per  aver  vigorosamente  sostenuto 
l’ onore  dello  stato  pontificio  contro  gli 
sforzi  di  4 principi  collegati  e confinanti, 
pure  conoscevano  il  bisogno  di  accomo- 
darsi, perché  miravano  lo  zio  Papa  giun- 
to all’eia  di  77  anni  e decaduto  nelle  for- 
ze vitali,  dando  a conoscere  lesue  infer- 
mità d’esser  vicino  al  sepolcro,  ed  essen- 
do generali  i lagni  de’  sudditi  per  le  ga- 
belle imposte  e per  altri  aggravò.  S’ag- 
giungevano i richiami  ripetuti  de’  saggi 
cardinali  per  sì  ostinato  e poco  importan- 
te impegno,  e le  mormorazioni  de’  pro- 
fitti che  i Barberini  traevano  dalla  guer- 
ra. Nel  mentre  che  si  maneggiavano  gli 
accordi,  non  lasciarono  i collegati  di  al- 
lestir nuove  truppe  e far  altri  prepara» 
menti,  per  continuare  occorrendo  la  guer- 
ra. Anzi  sòl  principio  di  marzo  1644  se- 
guirono varie  ostilità  de’voneziiuii,  con- 
tro i forti  fabbricati  oltre  il  Po  da’papa- 
lini;  e a Lngoscuro  dì  qua  dal  fiume  oc- 
corse una  fazione  militare,  in  cui  il  car. 
Valletta  mise  io  rotta  un  corpo  di  mili- 
zie pontificie,  colla  morte  di  100  perso- 
nre  la  prigionia  di  1 5o.  Accorso  colà  per 
sostenere  i fuggitivi  il  Cardinal  Barberi- 
ni, e caduto  in  bn’ imboscata  tesagli  dal 
medesimo  Valletta,  appena  potè  salvarsi 
colla  velocità  del  cavallo,  lasciataivi  pri- 
gione il  vice-legato  di  Ferrara  Caraffa. 
Antonio  o Marco  Dona  governatore  di 
quel  forte,  e altri  uffizinli.  Per  tali  motivi 
dunque  in  Venezia  si  affrettarono  i mini- 
stri pontificò  e i mediatori  d’ultimare  il 
trattato  di  pace,  che  fu  sottoscritto  in  tal 
città  a’3 1 marzo  1 644, pubblicandosi  uè’ 
primi  del  seguente  aprile, dal  cArdinalGio. 
StefanoDonghi  plenipotenziario  del  Papa, 
dal  Cardinal  Biclii  a nomcdel  redi  Fran- 
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eia,  Ja  Giovanni  Nani  per  la  repubblica  ve- 
neta, dal  cav.Gio.'Batlista  Gondi  pel  gran- 
duca di  Toscona,edal  marchese  Ippolito 
Estense  Tasso» i pel  duca  di  Modena.  Un’ 
altra  capitolazione  a parte  nello  stesso 
giorno  nondimeno  era  stata  fatta  da’due 
cardinali  plenipotenriari.riguardantcl’ac- 
cotnodnmento  del  duca  di  Parma  con  Sua 
Santità.  La  somma  di  questo  accordo  fu, 
che. ognuno  disarmerebbe  e lascierebbe 
ogni  luogo  in  questa  guerra  odeupato, 
•be  ì forti  eretti  ne’confìni  da’  papalini, 
da’veneti  e dal  duca  di  Modena  si  doves- 
sero distruggere,  e che  il  Papa  a interces- 
sione del  re  di  Francia  assolveva  il  dgea 
mediante  una  sua  umilissima  supplica, 
dalle  censure,  promettendo  di  restituir- 
gli dopoGo  giorni  il  ducato  di  Castro  e 
Ronciglione,  rimettendo  le  cose  nello  sta- 
ta in  cui  erano  prima  della  presente  gueb- 
ra,  e restando  Luigi  XIV  gai-ante  delle 
promesse  fatte . «fa’ principi  contraenti. 
Contribu'i  alla  concordia  mg.r  Lorenzo 
Imperiali,  poi  cardinale,  come  governa- 
tore della  provincia  del  Patrimonio , os- 
sia Viterbo,  e commissario  generale  pon- 
tifìcio dello  stato  di  Castro.  Il  Papa  per 
trattare  gli  affari  del  duca  di  Parma*  già 
area  spedito  a Venezia  per  nunzio  straor- 
dinari» Achille  Grassi  vescovo  di  Monte 
Fiascone.  Tanto  la  repubblica  di  Vene- 
zia, che  il  granduca  e il  duca  di  Modena, 
quantunque  nulla  avessero  guadagnalo  in 
questo  $'■  dispendioso  movimento  d’armi, 
pure  con  lettere  piene  di  riconoscenza  rin- 
graziarono Luigi  XIV  e la  regina.madre 
reggente,  delfaver  procacciala  loro  la  pa- 
ce. Il  duca  di  Parma,  else  solo  avea  raccol- 
to il  fruttò  dell’altrui  spese  e fatiche,  niuo 
ringraziamento  inviò  alla  corte  di  Fran- 
cia, e da  lì  a pocotoegb  il  transito  d’alcu- 
ne  truppe  francesi  pe’suoi  stati.  Se  tutto 
l’oro  da-Iuf  impiegato  in  questa  giìerra 
l’avesse  applicato  a soddisfare  i montisli, 
che  aveano  l‘  ipoteca  sul  ducato  di  Ca- 
stro, avrebbe  estinto  il  Monte  de’suoi  de- 
biti, e non  impedito  colle  armi  gli  alti 
giudiziali  pel  pagamento  de’frutti,  cagio- 


VE»  5.5 

ne  primaria  della  guerra,  risparmiato  a 
se  e agli  altri  il  dispendio  per» sostenerla, 
o non  avrebbe  finitola  tua  famiglia  eoa 
perdere  lo  stato  di  Castro  e Roociglioue, 
nè  Castro  sarebbe  stato  spianato  al  suo 
lo.  Tutto  lo  stato  pontificio  si  dimostrò 
contentissimo  per  la  pace  fatta, e fece  pub- 
bliche dimostrazioni  di  gioia  e di  alle- 
grezzo,  con  fuochi  e feste  ; cessarono  i ge 
iterali  clamori  pe’ patiti  aggravii,  ma  non 
poche  gabelle  restarono  a peso  de’suddi- 
ti.  CominciandoUrhano  Vili  a tranquil- 
larsi, ed  a godere  i frutti  della  pace,  lo 
colse  la  morte  a’  19  luglio  l644-  Dopo 
un  mese  e mezzo  gli  successe  Innocenzo 
X Pamphilj,  una  delle  cui  prime  cure 
fu  quelld  di  ripristinare  nella  sala  regia 
del  Vaticano  l’elogio  marmoreo  della  re- 
pubblica di  Venezia,  prima  alterato  e in 
tempo  della  riferita  guerra  tolto  da  Ur- 
bano VI  II,  donde  erano  derivate  molle 
amarezze  fra  il  sentito  e Roma;  il  quale 
senato,  per  grata  corrispondenza,  ascris- 
se al  suo -patriziato  il  nipote  e la  discen- 
denza del  Papa,  il  che  registrai  nel  luo- 
go già  citato.  Laonde  la  repubblica,  ol- 
tre i consueti  4 ambasciatori  d'ubbidien- 
za, inviò  pure  al  nuovo  Papa  il  procura- 
tore Angelo  Contarmi  oratore  straordi- 
nario a ringraziarlo,  che  poi  restò  in  Ro- 
ma ordinario,  ed  Innocenzo  X mostrò 
quindi  costante  predilezione  per  la  re- 
pubblica, approvò  il  culto  immemorabi- 
le del,  b.  Bernardino  Tomitano  do  Fel- 
tra, e creò  dije  cardinali  veneziani  patri- 
zi, cioè  Pietro  Ottobsai,  poi  Alessandro 
VlH.eCristoforo  Vidman.  — 1 veneziani 
poco  goderono  queste  compiacenze  e la 
pace  reintegrata  ; nell’  istesso  anno  a- 
vendo  origine  una  serie  di  - sciagura,  ol  • 
trechè  la- continuazione  delle  ostilità  in 
Lórabardiali  teneva  in  vive  apprensioni. 
L’pnno  dunque  i644>  dice  Muratori,  fu 
sorgente  d’infiniti  guai  alla  repubblica  di 
Venezia. -Veleggiava  pel  mare  Carpazio 
(condotta  dal  commendatore  di  Blois- 
Baudraud)  la  squadra  delle  galèe  de’ca- 
velieri  di  Malta,  che  per  tener  libero  poi 


Digitized  by  Google 


5 1 ù V li  N 

sibilineule  da'corsari  infedeli  il  Mediter- 
raneo, presso  i turchi  e mori  erano  chia- 
mati i corsari  cristiani,  vogliosi  di  qual- 
che preda,  70  miglia  lungi  da  Rudi  in- 
contrarono'la  «olita  cara  vana  che  ogni 
anno  visitava  la  Mecca,  compoata  d'  uu 
grosso  galeone  turco,  accompagnalo  da 
due  altri  minori  e da  7 laiche.  Si  venne 
alle  prese,  e con  pari  valore,  e bravura 
de'turchi  nel  difendersi,  de’cavalieri  ne- 
gli assalti,  questi  dopo  più  ore  di  sangui- 
noso combatliiqento  restarono  vincitori. 
Però  de’  cristiani  vi  morirono  9 cavalieri 
et  16  soldati,  oltre  160  feriti;  de’turchi 
restarono  uccisi  circa  600,  e schiavi  38o. 
Era  il  galeone  della  sultana  (colle  pii  nà- 
poli femmine  del  serraglio, secondo  il  Mu- 
linello, ricco  di  molto  oro  e gemme,  di 
merci  e di  arredi  preziosi,  clic  conduce- 
va in  Egitto  l’eunuco  Tembisagii,  già  fa- 
vorito di  3 sultani  e governatore  del  ser- 
raglio, il  quale  intendeva  visitare  la  Mec- 
ca, depositarvi  gli  annui  doni , e poi  ri- 
posate al  Cairo.  Non  vi  fu  soldato  0 ma- 
nnaro che  oon  se  ne  arricchisse.  Il  ga- 
leoneforato dall’arliglierie,  sisflòndòoel 
mare.  Le  galee  cristiane,  maltrattate  an- 
eli’esse  da’ nemici  e da  una  tempesta, 
rientrarono  nel  porto  dlMaita  a’3  novem- 
bre, fi  a gli  applausi  di  tutti,  acclamazioni 
che  non  guari  si  convertirono  in  piaulo. 
Dappoiché  il  sultànolbraim, saputo  l'ecci- 
dio del  galeone  della  sultana, montò  io  fu- 
r io  so  «degno,  e per  vendicarsi,  dopq  fanti 
anni  di  pace,  determinò  di  muover  guer- 
ra a tutto  il  et  islianesimo,«ncbe  per  l'op- 
portunità del  tempo  in  cui  i potentati 
d’Europa  fra  loro  pugnavano;  e siccome 
la  squadra  gerosolimitana  dopo  la  preda 
avea  dato  fondo  nè'porti  di  Cefaloriia,  o 
come  fu  detto  a'turchi  in  alcun  "porlo  o 
rada  di  Candia,  altra  isola  appartenente 
a’veneziani,  perciò  credendoli  conniven- 
ti, pe'primi  li  prese  di  mira,  proponen- 
dosi appunto  d’ invadere  loro  la  vasta  e 
importante  isole  di  Candia,  frontiera  da 
questa  parte  e posto  avanzato  di  essi  ver- 
so il  suoimpero.  In  tal  modo,  dice  il  cav. 
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Mulinelli,  tornò  per  la  1 .*  volta  a danno 
gravissimo  di  Venezia  Imperare  de’cava- 
lieri maltesi.  Pertanto  allestì  ima  poten- 
te armala  navale,  che  recatasi  a Navari- 
no e rinforzata  da’corsari  barbai  esahi,  ti 
ti  osò  composta  d’  80  galee,  a maone  o 
galeazze,  ungaleoueo  vascello  grosso  del- 
la sultana,  aa  navi  armate  e3oo  attiche. 
Vi  $'  imbarcarono  1.4,000  spai,  7,000 
gianniscen  e altri  4d,ooo  fanti.  Ventilo 
molti  ingegneri  fiamminghi,  francesi  e al- 
tri riprovevoli  rinegati,  che  io  ogni  lem' 
po  hanno,  infamemente  accresciuta  la 
baldanza  turchese».  Il  cav.  Mulinelli  e- 
n uni  ciò  348  navi  e 5 0,000  uomini.  An- 
davano diceodo  i turchi  voler  vendicare 
I’  alTroulo  e punire  Malta  e gli  audaci 
suoi  cavalieri,  onde  il  gran  maestro  ne 
avea  accresciuta  la  sua  fortezza  inespu- 
gnabile, e tutto  l'occorrente  per  precau- 
zione a ben  riceverli.  » Al  bailo  veneto, 
scrive  Muratori,  ingaimevoloieotb  si  fa- 
cevano carezze  a Costantinopoli,  quando 
all'  improvviso  si  trovò  egli  prigione,  e 
nel  di  a3  giugno  si  vide  approdar  P ar- 
, malo  tittomaoa  all’isola  di  Candia,  regno 
antico  della  repubblica  di  Venezia  ; e do- 
po aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 

s.  Teodoro  (dice  V Arte  di  verificare  le 
date,  che  i turchi  assaltarono  il  forte  di 

t.  Teodoro,  ma  il  comandante  della  piaz- 
za Biagio  Giuliani  vedeudosi  sul  punto 
d’essere  superato,  die  fuoco  alle  mine  e 
g così  saltò  per  aria  cogli  assalitori),  pas- 
sare all’  assedio  della  città  della  Canea. 
Per  non  mostrare  se  stessi  protettori  de’ 
maltesi,  non  aveauo  i veneziani  fatto  quel 
gagliardo  armamento,  che  in  altri  simili 
Casi  usava  di  fare  la  lor  saviezza.  Contut- 
tociò  misero  tosto  in  punto  nuove  galee  e 
vascelli,  e li  spedirono  in  Levante;  e udi- 
ta appresso  la  dolorosa  nuova  deljo  sbar- 
co de’turchi  in  Candia,  e l'assedio  della 
Canea,  si  diedero  senza  sgomento  a- far 
gente,  ed  accrescer  le  loro  forze  maritti- 
me, e ad  implorare  il  soccorso  de’priuci- 
pi  cristiani,  che  secondo  il  solito,  per  la 
maggior  parte  attendendo  a scauuaisi  fra 
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loro,  mostri irono  commiilerazione  a'  ve- 
lieti,  e tutta  la  loro  liberalità  andò  a fi- 
nire iu  parole.  Papa  lonocenzo  X non  >i 
lece  punto  pregare, ed  allestite  le  proprie 
galea,  procurò  anco  che  Napoli,  il  gran- 
duca e Malta,  vi  unissero  le  loro,  giacché 
i geuoveti  non  vi  vollero  concorreremo- 
zi  proibirono  a’-loro  sudditi  l’investir  de- 
naro fuori  della  loro  città.  Si  ‘compose 
con  ciò  tino  stuolo  di  a3  galee,  e il  Pon- 
tefice, per  levar  le  contese,  ne  dichiarò 
generale  il  principe  Ludovisi,  con  cui 
duali  avea  maritato  d.  Costanza  sua  ni- 
pote. Ma  questa  flotta  fece  vela  troppo 
tardi,  e quella  de’ veneziani  per  liti  in- 
suite fra  il  generai  Cornerò  e Marino 
Cappello,  mai  nou  arrivò  a tentar  la  sua 
fortuna  con  quella  de'  turchi.  Mirabile 
sema  fallo  fu  la  difesa  della  Canea,  iu  cui 
liu  le  donne  accorsero  a sostenere  gli  as- 
salti e a dar  la  vita  per  la  patria. Ciò  non 
ostante,  perchè  lievi  furono  i soccorsi  in 
essacittàinlrodo'li.le  convenne  soccom- 
bere nel  dì  1 8 «gotto  (altri  dicono  a'21)  al- 
la forza  de’musulmaui.  E questo  infausto 
principio  ebbe  la  guerra  diCandia;  guerra 
lapiùluuga  e la  più  dispendiosa  che  s'ab- 
bia  mai  avuta  la  repubblica  veneta  con- 
tro la  Porta  ottomana,  e guerra  memo- 
rabile per  lo  varietà  delle  azioni,  delle 
battaglie  e degli  assedii,  e quantunque 
infelice  nell’esito,  pure  sempre  gloriosa 
al  nome  veneto.  Fu  essa  descritta  dal  con- 
te Gualdo  Priorato,  dal  senatore  Aitdrea 
Valiero,  da  Girolamo  Brumai, da  Vitto- 
rio Siri,  da  Alessandro  Maria  Vianoli  e 
da  altri  in  lingua  volgare,  ed  ultimamen- 
te anche  in  terso  latino  dalla  felice  penna 
di  GiovanniGraziani  pubblico  lettore  nel- 
l'università di  Padova  (dopo  ne  trattò  pu- 
re il  senatore  Flaminio  Cornare,  Creta 
sacra,  sive  de  Epitcopis  utriusque  rilus 
graeci  et  latini  in  insula  Creine,  Vene- 
iiis  1 755)". Nel  dogado  dunque  di  France- 
sco Erizzo  la  repubblica  di  Venèzia  sven- 
turatamente perdè  la  sua  tranquillità,  e 
principiò  quella  lunghissima  guerra  da- 
dui  osa  di  Candii,  ebe  eroicamente  so- 
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stenti e»coii  invitta  costanza,  gagliardo  vi- 
gorg  e fortezza  d’animo,  come  accennerò 
ne’seguenli  dogadi,  imperocché  di  essa,  e 
pegli  aiuti  dati  da’  Papi  Innocenzo  X, 
Alessandro  VII,  Clemente  IX,  in  tali 
articoli  e in  quelli  di  Tubcuu,  Costznti- 
sopoli  e altri  relativi  ne  ragionai,  .do- 
vendosi tenerli  presenti  onde  supplire  al 
poco  che  dovrò  limitarmi  a dirne.  Cari’ 
dia  o Creta,  che  gli  antichi  appellava- 
no I’  Itola  delle  Cento  Città,  possedu-' 
la  da  un  governo  avveduto  e potente, 
sarebbe  destinata  a signoreggiare  I’  Ar- 
cipelago. Perciò  appunto  Enrico  Dando- 
lo, dopo  caduta  Costantinopoli  in  mano 
de’  crociati  latini,  l’  avea  comprata  per 
la  repubblica  veneta  da  Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato  cui  apparteneva.  E- 
gb  è per  questo  che  i veneziani  fecero  ogni 
sforzo  per  conservarla,  prima  reprimendo 
i tentativi  dell’  isola  stessa  per  sottrarsi 
al  loro  dominio,  e poi  in  questp  guerra 
sogrificarono  tanti  tesori  d’oro  e di  san- 
gue per  non  lasciarsela  fuggire  di  mano. 
Il  Casoni  nella  biografia  dell’Erizzo,  par- 
lando della  perversa  nequizia  e proditoria 
aggressione  fatta  al  regoodi  Candia  in  a- 
prile  i645,  egli  pure  rileva  che  la  piazza 
di  Canea  fu  il  t.°  punto  cui  vennero  di- 
retti gli  attacchi  del  nemico,  ed  ebbe  al- 
lora principio  la  serie  di  quelle  magnani- 
me azioni  che  guadagnarono  n’venezinui 
la  stima,  il  rispetto,  l’ammirazione de’lo- 
ro  contemporanei,  in  una  difesa  per  ai 
campagne  valorosamente  sostenuta  con- 
tro potenti  nemici  con  uni  versai  stupore, 
di  cui  nessun  altro  esempio  si  riscontra 
nelle  pagine  dell’antica  e della  moderna 
storia.  Il  principe  Ludovisi  >i  recò  in  Le- 
vante con  4 galeazze,  1 7 vascelli  tondi  e 
46  galee.  Governatore  generale  del  mare 
per  la  repubblica  era  Girolamo  Morosi  ili, 
generale  delle  galee  di  Matta  era  Giovan- 
ni Villareal.  Fra  gli  altri  aiuti  concessi  e 
procurali  da  Innocenzo  X,a  richiesta  del- 
l’ambasciatore Luigi  Contai  ini,  permise 
alla  repubblica  di  poter  arrojare  soldati 
uel  ducalo  di  Ferrara,  nella  contea  d’A- 
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vignone,  ove  prima  di  questo  tempo  non 
era  stato  parmesso  die  a're  di  Francia,  e 
persino  sulle  porte  di  Roma  a Citila  Ca- 
stellana. Si  calcolò  che  in  men  di  due  an- 
ni da'dominii  pontifico  la  repubblica  fe- 
ce lesa  di  8,000  e più  uomini.  Ad  Inno- 
cenzo X fu  infialo  ambasciatore  anche 
Pietro  Foscarini.  Il  Papa  avqa  mandalo 
' suo  nunzio  a Venezia  Scipione  Delci  ar- 
ci rescovo  di  Pisa, poi  cardinale.  Slringen- 
' do  sempre  più  gli  affari diCandia,  a fronte 
di  replicate  vittorie  da’ veneti  riportate, 
anco  sui  corsari  barbareschi,  il  doge  Eriz- 
zo  grate  di  età,  perla  mancanza  di  su- 
bordinazione de’diversi  duci  che  coman- 
davano Dell’isola,  onde  rimediarti  si  pro- 
pose di  andar  egli  qual  capitano  genera- 
le in  Candia,  la  qual  tafferia  fu  accolta 
dal  senato  con  decreto  de’  1 3 dicembre 
1 645.  Ma  vecchio  d’8o  anni, attendendo 
con  ardore  a’  preparativi,  per  le  fatiche 
sofferte  rifinì  il  suo  corpo  indebolito  dal- 
l'età, e fu  sorpreso  dalla  morte  a'3  gen- 
naio 1646,  ovanti  3 mesi  della  stabilita 
partenza.  Dispose  che  il  cuore  fosse  depo- 
sto nella  basilica  di  s.  Marco,  e il  corpo 
venisse  sepolto  a s.  Martino,  dove  tiveole 
avea  fatto  erigere  nel  i633  sopra  la  por- 
ta laterale  del  1 ."altare, un  magnifico  mau- 
soleo di  pregiati  marmi,  culla  di  lui  sta- 
tua sedente  iu  Irono  io  atto  di  ricevere 
suppliche,  opera  di  Matteo  Cannerò.  — 
Francesco  Molili  XCIX doge.  Il  eh.  Ca- 
soni,biografo  di  questo  doge, con  enfasi  di 
patrio  affetto  esclama  : A!  magnificar  l'im- 
prese, le  prove  di  amore  della  patria,  d’in- 
trepido coraggio  e valore,  operate  da’ve- 
neziani  nel  secolo  XVII,  non  sembrano 
forse  stranamente  fantastiche  le  frasi,  i 
modi  di  esprimere,  le  descrizioni  e le  me- 
taforiche similitudini,  per  cui  gli  scritto- 
ri del  secolo  stesso  sono  accusati  di  fervi- 
dajmmaginozioue  : quanti  Achilli, quan- 
ti Ettori,  quanti  Orazii  e Leonida,  com- 
parvero a rinnovare  o eclissar  pur  anco 
la  memoria  di  quegli  antichi  I In  breve 
età  diede  Venezia  lungo  stuolo  di  prodi, 
che  posti  io  obblio  le  domestiche  lautez- 


.V  E li 

ze,  i dorali  palazzi,  le  dovizie,  i trastulli, 
tutto  sagrificarouo,  con  libero  animo,  al- 
la difesa  della  patria,  framezzo  a stenti  ili 
rigida  virtù,  versando  generosi  il  proprio 
saugne,  ne’ più  difficili  e scabrosi  cimenti. 
Uno  di  questi  uomini  singolari  fu  il  Mo- 
llo procuratore  di  s.  Marco,  creduto  me- 
ritevole del  principato  a*cui  fu  eletto  a' 
20  gennaio  1646,  nel  quale  anco  uu  nem- 
bo di  locuste  desolò  i litorali  marittimi 
e distrusse  i raccolti.  Sotto  il  suo  regime 
continuò  la,  guerra  pel  regnu  di  Coudia, 
e la  Dalmazia  soffi!  gravi  dauni  per  l’in- 
vasiooi  de’turclii;  ed  in  Dalmazia  in  aiu- 
to de' veneti,  Innocenzo  X mandò  1000 
fanti  sotto  la  condotta  del  marchese  Fe- 
derico Mirogli, soggetto  d'inveterata  espe- 
rienza uell’armi,  e poco  dopo  altri  1000 
capitanati  dal  conte  Rovarelli.-  Scontri  e 
conflitti  di  flotte  e di  eserciti  moltiplica- 
vano sempre,  e quasi  sempre  luminose 
vittorie  riportarono  i veneziani  coutro  il 
perpetuo  nemico  insolente  del  nome  cri- 
stiano.Ma  due  azioni  tncrilauo  sopra  l’al- 
tre  ricordarli.  Tommaso  Morosiui  si  of- 
fri generosodi  chiudere  il  passaggio  de' 
Dardanelli,  con  forte  crociera  di  navi  e 
di  galere,  e l’eseguì  nel  1 646  con  tanto 
valore,  mirabile  costanza  e fermezza,  che 
sorprese  l'Europa,  c ricolmò  di  terrore 
la  capitale  de’turchi.  Nel  seguente  anno 
lo  stesso  capitano,  per  fatto  di  mare  ven- 
ne sorpreso  da  45  galere  turche  ; egli  si 
difese  col  solo  suo  vascello  da  quello  mol- 
titudine che  l’inviluppava,  mise  a foga  il 
nemico,  affondò  molti  di  que’  navigli,  e 
quando  già  la  vittoria  a suo  favore  pen- 
deva, colpito  da  una  palla,  cessò  di  vive- 
re tra  il  dolore  de’prodi  suoi  compagni, 
a quali  sopraggiunlo  piccolo  soccorso, riu- 
scì terminare  il  combattimento  colla  to- 
tale dispersione  di  quel  numeroso  con- 
voglio e colla  morte  altresì  del  coman- 
dante turco.  Indi  Giacomo  da  Riva  con- 
cepì l'arditissimo  e audace  disegno,  di 
spingere  una  veneta  flotta  duo  al  Bosfo- 
ro e bombardare  la  stessa  Costantiuopo- 
li;  ma  la  prudeoza  del  senato  non  volle 
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esporre  a tanto  rischio  la  preziosa  vita  de’ 
propri  figli,  in  questo  tempo  si  distiose  an- 
cora, per  varie  pugoe  e imprese  navali, 
eoa  Luigi  Mocenigo  capitano  generale 
(succeduto a Gio. Ballista  Grimaoi  perito 
eoo  moltissimi  nobili  e tre  galee, fra  le  qua- 
li la  capitana,  per  orribile  tempesta  che 
affondò  le  navi),  quel  Francesco  Morosioi 
die  dipoi  mérilòil  titolo  di Peloponnesia- 
co-,  e la  dignità  di  principe.  Sulla  nave 
di  quest’ invitto  stava  il  motto:  In  cer- 
lamine  prillili.  Intanto  a'7  agosto  1648 
deposto  il  sultano  Ibraim,  e poi  strango- 
lato, di  7 anni  gli  successe  il  figlio  Mao- 
inetto  IV.  Narra  Muratori,  che  nel  1648 
acquistarono  l’armi  venete  l'importante 
fortezza  di  Clissa,  e la  munirono  con 
maggiori  fortificazioni.  In  tale  anno  in- 
trapresero i turchi,  comandati  da  Cus- 
sein  pascià,  l’ussedio  della  città  di  Caa- 
dia  capitale  dell’  isola,  riuscito  de'  più 
memorabili  registrati  dalla  storia  antica 
e moderno,  per  le  meraviglie  di  provvi- 
denza e valore,  con  cui  si  segualo  la  re- 
pubblica. Trovo  uell’.-fr/r  di  verificare 
le  date,  che  nel  1 648  per  la  resistenza 
de'candiolti  comandali  da  Luigi  Moce- 
nigo, i turchi  assalitori  della  città  di  Can- 
dì» si  ritirarono  a’  quartieri  d' inverno, 
dopo  aver  perduto  20,000  uomini;  indi 
ripresero  l’assedio  nell’ugosto  1649,  ed 
a't)  ottobre  di  nuovo  l'abbandonarouo 
per  l' intemperie  della  stagione.  Prose- 
guendo i veneziani  l'aspra  guerra  con 
qualche  felicità, ed  esseudo  i turchi  sem- 
pre più  accaniti  pel  conquisto  della  ca- 
pitale dell'isola,  avvedutisi  che  i loro 
sforzi  costavano' gran  sangue  con  poco 
frutto,  e dovendosi  ritirare  pe’rigori  del- 
l’atmosfera, nei  i65o  ricorsero  ad  altro 
spediente,  che  fu  quello  di  fabbricare, 
oltre  ad  altri  fortini  precedeotemente  e- 
letti,  una  fortezza  regolare  io  vicinanza 
della  et 1 1 ìi  a cui  posero  il  uorne  di  Co/t- 
dia  nuova i e riuscì  ad  essa  sommamen- 
te pregiudizievole.  Il  forte  di  s.  Teodoro 
presso  la  Cauea  esseudo  stato  di  molta  im- 
portanza, avendoli)  i turchi*  1 està  moto, 
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vollero  i veoeli  riconquistarlo  col  furore 
dell’artiglierie, col  bramato  successo.  In- 
taoto  inuneusi  tesori  consumava  la  re- 
pubblica per  tanti  legni  che^oslruivà  e 
manteneva,  e per  l'esorhitaute  copia  di 
gente  che  di  continuo  dovea  inviare  a 
Candia,  dove  le  battaglie  e le  malattie 
mietevano  numerose  vittime.  Nel  j 6.5 1 
a’  22  giugno  uscì  fàstosameate  l’annata 
turca,  forte  di  73  galee  sottili,  di  6 mao- 
ne e di  53  grosse  navi,  oltre  altri  legni  . 
minori.  Fra  Santorino  e Scio  tosto  l’ in- 
contrò la  flotta  veoeta,  la  quale  quan- 
tunque inferiore  di  numero , superio- 
re iu  coraggio,  animosa  l'affrontò,  ma  es- 
sendo tardi  e sopraggiunta  la  notte,  l’a- 
zioóe  restò  interrotta;  ripresa  uella'mat-* 
tioa  de' 2 3 eoo  più  di  ardore,  la  vittoria 
si  dichiarò  pe'cristiaui,  ritirandosi  i tur- 
chi colla  perdita  di  9 vascelli  e la  capi- 
tana del  rinegalo  pascià  di  Morea,  con 
moltissimi  morti  e 5oo  prigioni.  Quindi 
i veneti  saccheggiarono  l' isola  di  Leria, 
ed  incendiarono  molte  navi  turche  da  ca- 
rico.— -Nello  stesso  1 65 1 passò  per  lo  sta- 
to di  Terraferma  Eleonora  Gouzaga  so- 
rella del  duca  di  Mantova,  destiuata  spo- 
sa all’imperatore  Ferdinando  HI,  e la 
repubblica  festeggiò  la  principessa  con 
pompe  e corteggi  nubilissimi.  Nel  seguen- 
te unno  i Barberini  avendo  offerto  alla 
repubblica  per  la  guerra  una  gran  som- 
ma di  denaro,  furono  aggregati  alla  uo- 
biltà  veneta;  ed  lonocenzo  X trasferì 
dalla  nunziatura  della  Svizzera  a quella 
di  Venezia  il  romano  Francesco  Bocca- 
p u il u li  già  vescovo  di  Valva  e Sulmona, 
ed  allora  vescovo  di  Città  di  Castello, 
meutre  in  Roma  era  rappreseulaote  del- 
la repubblica  I’  ambasciatore  Nicolò  Sa- 
gredo,  più  tardi  doge.  Marco  Ubaldo  Bic- 
ci,  io  quel  suo  libro  eruditissimo,  No- 
tizia della  famìglia  Boccapadali  docu- 
mentata, uel  riferire  quelle  del  prelato, 
non  poche  e interessanti  riguardano  Ve- 
nezia, là  guerra  iu  discorso,  il  corpo  di- 
plomatico , i vescovi  del  dominio  ve- 
neto, cd  i presidi  del  pontificio  stalo,  a 
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lui  contemporanei.  Quanto  al  nunzio, 
elice  che  il  senato  e il  doge  molto  gra- 
dii uno  la  sua  elezione  e glielo  fece  sa- 
pere in  Zurigo  dal  residente  loro  Giro- 
lamo Giovarmi.  Il  Boccapaduli,  partito 
dalla  Svizzero,  si  diresse  a Padova.  Avea 
la  repubblica  ordinato  a que'rettori  del 
comune,  ebe  per  onorarlo  si  spendessero 
sino  a. zoo  ducati.  Ma  egli  che  non  a- 
mava  le  pubbliche  dimostrazioni,  e te- 
mendo che  il  Jirillu  della  carica  che  so- 
steneva potesse  essere  contrastalo  nella 
prerogativa  della  mano,  perchè  i delti 
rettori  vi  avgpno  qualche. preleusione, 
preferì  di  giungervi  privatamente  e in- 
cognito, alloggiando da'dumeuicaui.  Pas- 
calo indi  a pochi  giorni  a Venezia,  vi  fe- 
ce I'  8 novembre  la  solenne  entrala  , id 
citi  partendo  dal  monastero  de’  cano- 
nici regolari  di  s.  Spirito,  circa  3 miglia 
lungi  dalla  città,  venne  iu  questa  accom- 
pagnalo da  buon  numero  de’  principali 
seualuri,cioé  quasi  5o.  Nella  mattina  se- 
guente onorato  da’ medesimi  si  recò  nel 
collegio,  da  cui  timilmeole  fu  ricevuto 
cou  espressioni  di  molto  gradimento.  A 
rendergli  malagevole  più  dell’usato  la 
carica,  di  cui  già  il  prelato  si  era  messo 
ni  possesso,  oltre  all'essere  per  natura 
diffìcile  e di  lunga  estensione,  come  quel- 
la clic  impegnava  a trattare  assai  impor- 
tanti cose,  non  pure  co'  numerosi  vescovi 
e giudici  dei  dominio  veueto,  ma  aucora 
cu'cardiuali  legati  e governatori  dello 
stato  papale  elle giaced’tnloruu  alle  spou- 
de  del  mare  Adriatico,  si  uiiirouo  in-ie- 
■ne  val  i e nou  cosi  frequenti  aliati  ci- 
vili, di  guerra  e di  religione.  Ivi  si  ri* 
pnitanu  particolareggiati  gli  affari  da 
questo  uuiiiio  ti  aitati,  col  carteggio  per 
la  guerra  turca.  Avveuue  dunque  nella 
sua  nunziatura,  che  nel  i653  l’Aunoua 
di  ltulua  trovandosi  scarsa  di  grano,  si 
rivolse  alle  parti  del  dominio  veneto  juu- 
go  l’Adriatico  che  ne  abbondavano,  ma 
il  difetto  di  navi  ne  reodeva  difficile  il 
trasporlo.  Fu  perciò  u lui  dato  I'  inca- 
rico di  oltcucilu  du'vcueziaui,  da’ quali 
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non  potè  trovare  facilità  d’esaudimento, 
giacché  impegnati  uella  guerra,  aveva- 
no necessità  delle  navi,  e tuttavolla  oc 
ottenne  due.  La  tribolazione  di  questa 
guerra,  che  insieme  colla  repubblica  (il 
cui  ambasciatole  Cappello  era  stato  cac- 
ciato dalla  Porta  circa  nel  marzo  i65.3, 
perchè  non  avea  seco  portato  la  cessione 
«li  Candia,  minacciandosi  nel  ritardarla 
l’invasione  della  Dalmazia  e dell'  Istria, 
anzi  fatto  arrestar*  era  stato  mandato 
iu  Adrianopoli,  e per  aver  tentato  d’ivi 
darsi  la  morte,  la  repubblica  lo  spogliò 
del  grado  per  castigo,  che  poi  gli  resti- 
tuì) minacciava  non  piccola  parte  della 
cristianità,  come  altre  volte  il  senato  u 
volse  al  uunzio  perchè  si  adoperasse  col 
Papa  a fargli  ottener  l'aiuto  di  sue  ga- 
lere; sperando,  che  coiigiunte  queste  e 
quelle  di  Malta  alla  loru  flotta,  decima- 
la dalle  perdite,  nella  futura  stagioue  po- 
tesse farsi  valida  difesa.  E pei  ciò  il  pre- 
lato esposte  a luttoceuzu  X.  premurosa- 
incute  le  condizioni  de’ veneziani,  mosse 
il  pontificio  amino  a conceder  le  galee, 
e per  la  4-’  volta  il  sussidio  di  100,000 
scudi  d’uro  sulle  chiese  e benefìzi  del 
suo  dominio,  il  uunzio  vegliando  all'e- 
quo riparlo.  Dovette  aucora  non  poco 
affaticarsi  per  liberar  di  tal  peso  la  chie- 
sa e diocesi  di  Ceoede,  che  si  voleva  es- 
servi sottoposta,  quantunque  soggetta 
uou  ad  altri  elle  al  vescovo  così  nello  S|U- 
rituale  che  nel  temporale,  e si  fosse  già 
altre  volte  il  Pupa  espresso  sopra  di  sif- 
fatto aggravio  cominciato  nel  1 t ÌJ  >.  La 
uomiua  o sia  proposizione  deile  chiese 
concistoriali,  reami  nunzio  Boccapaduli 
non  piccola  molestia,  non  volendosi  d il 
senato  che  rimanesse  libera  iu  inano  del 
Papa  ; pure  cui  far  penetrare  nell'animo 
a molti  di  loro  la  forza  dell'insussisten- 
za di  questa  pretensione,  si  condussero 
a cedervi,  ed  a lasciar  le  cose  nello  sta- 
lo in  cui  si  trovavano.  La  soppressione 
de’  piccoli  conventi,  in  cui  per  difetto 
d'  uu  convenevole  uurnero  di  religiosi 
non  si  poteva  osservare  quella  manici  a 
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ili  regola,  die  ii  era  da  Imo  professata, 
portò  allora  a’  inumil  i della  i.  Sede  in 
Italia  e lue  itole  graude  impaccio.  Di 
•jueita  disposiiione  attui  si  gravò  il  se- 
nato, quasi  stimando  che  fossero  stale 
prese  nella  disposizione  anche  le  loro 
piccole  alluuunze  religiose.  E tanto  so- 
pra il  leoato  vi  a'  impegnò,  die  vietò  ad 
esse  d'abbandonare  l’unlico  loro  soggior- 
no senza  il  suo  espresso  cotnaudo,  temen- 
do cbe  co’  loro  beni  si  volessero  formare 
beuefizi  ecclesiastici:  persuaso  poi  dal  pre- 
lato nulla  volersi  ili  questo,  fece  eseguire 
*la  bolla.  Pubblicò  similmente  il  nunzio 
per  tutto  il  dominio  veneto  la  bolla  di 
proscrizioue  delle  Proposizioni  cinque 
di  Giansenio  (r.),  e su  di  che  vide  com- 
parire in  Venezia  due  partiti  di  dottori 
della  Sorbona,  i quali  erano  già  stati  iu 
Roma,  gli  uni  per  impugnarle,  e gli  al- 
tri per  difènderle  secondo  uu  certo  loro 
teoso,  io  cui  non  le  stimavano  alieue  dal- 
la dottrina  cattolica.  Si  trattennero  que- 
sti del  tempo  yi  Venezia,  e in  Padova, 
ove  comunicarono  le  luro  erronee  opi- 
nioni con  alcuni  professori  di  quell’uui- 
versila,  mostrando  con  ciò  di  nou  essere 
gran  fatto  cuutenti  della  uiauiera  con 
cui  quelle  erauo  state  ascoltale  in  Roma. 
J 5 dottori  sparsero  una  erronea  scrit- 
tura, che  fu  mal  seme  di  trista  pituita, 
onde  non  pochi  rimasero  impuuiuti  da- 
gli errori  de'  giansenisti,  ripetutamele 
dipoi  condannali  da'Papi  sempre  attenti 
e vigilatiti  custodi  de’ dogmi  e verilà  cat- 
toliche. Duratile  la  nunziatura  del  lioc- 
capaduli  nacque  ne' buoni  due  volte  la 
speranza  di  poter  fai  e che  iu  Venezia  vi 
fossero  rjcbiatnati  i benemeriti  gesuiti, 
che-  u 'erano  stati  rimossi  per  lo  zelo  di 
cui  si  mostrarono  accesi  a tàvole  dell'in- 
terdetto di  Paolo  V,  non  da  loro  provo- 
cato,come  la  calunnia  fece  malignamente 
credere,  ma  dalla  politica  versatile  della 
Spaglia,  cbe  istanteuieule  istigò  il  Papa  a 
pronunziarlo,  onde  questi  poi  uè  pianse  e 
ne  provò  grande  aflliziuue  e titubanza  di 
vedersi  strascinato  a si  grave  passo  ila  quei- 
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la,  che  colle  sue  arti  a un  tempo  fomen- 
tava contro  di  lui  i veneziani  I Pel  ri- 
torno de’  gesuiti  in  Venezia,  il  nunzio  u- 
nito  ad  alcuni  nobili  della  famiglia  Do- 
nati, ed  ai  patrizi  Francesco  Pisani,  Gi- 
rolamo Bragadmo  e al  cav.  Dattista  Nani, 
vi  si  adoperò  con  grande  ardore,  cercan- 
do di  dileguare  ogni  impedimento  che 
vi  poteste  recar  sopra;  e ciò  tanto  piu 
perchè  dal  comune  delle  persone  scor-- 
gevasi,  aver  la  causa  piuttosto  vestita  la 
natura  d’impegno,  che  di  alcun  deme- 
rito, il  quale  Risse  mai' stato  trovato  in 
quegli  esemplari  religiosi.  Risulta  da’do- 
cumeuti  del  Dicci,  che  il  Cardinal  Fede- 
rico Cornare  giuniore  patriarca  di  Ve- 
nezia, era  stato  amministratore  dell’en- 
trate  che  aveano  avuto  nel  dominio  ve- 
neto i pp.  gesuiti;  e che  tale  ammini- 
strazione quantunque  non  rendesse  che 
assai  poco,  lasciando  stare  il  piacere  del- 
la bella  villa  di  Stigliano  nel  Trevisano 
(per  un  giusto  sollievoa'maestri  e agli  stu- 
denti nelle  vacanze  autunnali,  per  rin- 
francare lo  spirito,  come  altri  ordini, 
massime  insegnanti),  pure  si  desiderava 
da  mg.r  Girolamo  Gradeuigo  coadiuto- 
re del  patriarca  d'Aquilfia  suo  fratello. 
E similmente  che  la  compagoiatli  Gesù, 
per  sovvenire  a’bisogui  della  guerra  che 
i veneziani  aveano  cò’  turchi,  offrisse  da 
i5o,ooo  ducati,  i quali  uon  li  Vollero 
accettare  da  quelli,  stimando  oou  esservi 
il  loro  decoro,  e che  anzi  gli  avrebbero 
ricevuti  piuttosto  per  inano  del  Papa  e 
sotto  colore  d'uu  sussidio,  cbe  gli  si  por- 
gesse a conservazione  dellu  cristianità, 
che  per  quella  guerra  stava  iu  pericolo. 
Siccome  pure  s' intende  da'  docuoieoli, 
che  per  appianare  tutte  le  cose  dovesse 
da  Ferrata  passare  u .Venezia  il  p.  Giu- 
gni. .Del  ritorno  de' gesuiti  m Venezia, 
in  altri  tempi -avea  preso  a trattare  il  re 
di  Fraucia-(si  vorrà  alludere  alle  trat- 
tative'del  Cardinal  Gioiosa).  E da' Do- 
nati .era  stato  mandalo'in  Roma,  per 
trattare  di  questo  medesimo  affare  col 
p.  generale  della  compagnia,  Gio.  Na- 
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tuie  Ricci.  Il  Boccapaduli  ebbe  eziandio 
qualche  trattato  sopra  il  far  passare  i 
canonici  regolari  di  s.  Agostiuo,  che  iu 
una  dell'  isole  della  Laguna  vivevano  ili 
numerò  di  30  indipendenti  da  altra  con- 
gregazione uel  monastero  di  s.  Spirilo 
e sotto  la  proiezione  del  consiglio  de' 
Dieci,  e quindi  formarne  una  nuova  col- 
legiata, alla  chiesa  della  Salute  uflìziata 
•da’so maschi  (veramente  fu  loro  conse- 
gnala pel  decreto  del  senato  de’ag  di- 
cembre i656,  perciò  più  tardi).  Ateano 
giù  i-  mercanti  luterani,  calvinisti  e ugo- 
notti, e altri  protestanti  dell’  Olanda  e 
Inghilterra,  iocouiinciato  ne’loro  fonda- 
chi di  Venecia  a tenervi  insieme  co' pre- 
dicanti l'esercizio  delle  loro  prave  sette. 
Del  che  come  ne  pervenne  la  uolizia  al 
nunzio  Doccapaduli,  fece  tosto  che  ces- 
sassero da  simili  radunanze,  che  venis- 
sero cacciati  i predicanti,  e che  fossero 
contenti,  di  esservi  comportali  soltanto 
come  mercauti.  La  sottigliezza  dell’aria 
e il  gran  rigore  della  tensperatura  della 
Sviszera.aveaiio  alquanto  danneggiato  la 
salute  del  nunzio;  molto  di  più  gii  reca- 
rono detrimento  le  paludi  di  Venezia  a 
segno  che  declinava  in  modo  allarmante 
la  sua  s4ute.ll  perchè  nel  luglio  1 654pre- 
se.il  consiglio  di  piegare  Innocenzo  X a 
mezzo  del  cardiual  Chigi,  a dargli  la  per- 
Uiissiohedi  partire  daquestosoggioruo.il 
vero  motivo  del  ritiro,  non  fu  quello  della 
salute,  ma  il  vedersi  poco  gradito  alla  cor- 
te papale, dopo  la  morte  del  Cardinal  Pan- 
ciroli,  còme  avvenne  ad  altri  nunzi  che 
non  proseguirono  l'intrapreso  corso;  e 
ciò  non  senza  divina  disposizione,  coinè 
di  sovente  accadeva,  che  i nunzi  ritor- 
nassero alle  loro  chiese,  essendo  non  po- 
chi vescovi  di  fesjdenza.  Mg.r  Doccapa- 
duli fu  esaudito,  a'a  ottobre  z 6 54-  parte- 
cipò la  sua  partenza  al  doge  io  collegio, 
dal  quale  ebbe  testimonianze  di  soddisfa- 
zione e stima,  partì  da  Venezia  a-  3 gen- 
naio i655  (fece  ritorno  al  suo  vescova- 
to di  Città  di  Castello,  e riuunziatolo 
poi  nel  1 675,  fu  crealo  arcivescovo  di 
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Atene),  e gli  successe  Carlo  Caratiti  ve- 
scovo d' Aversa,  già  nunzio  della  Sviz  - 
zero,  che  trasferito  nel  1657  alla  nunzia- 
tura di  Vieuoa,  fu  poi  cardinale;  eJ  iu 
suo  luogo  passò  per  nunzio  a Venezia  Fe- 
derico Borromeo, promosso  dall’  inquisi- 
toratodi  Malta,  iu  seguilo  nunzio  di  Spa- 
gua  e cardinale.  Da' quali  e altri  esempi 
si  trae,  che  i nunzi  apostolici  di  Venezia, 
da  questa  passavano  alle  nunziature  che 
portano  al  cardinalato,  che  allora  erano 
le  nominate  e Parigi,  anche  Polonia,  e nel 
seguente  secolo  ti  aggiunse  Lisbona.  — 
Riporta  Muratori,  all’anno  1 654,  venuta  * 
la  primavera,  voglioso. Lorenzo  Delfino 
generale  della  Dalmazia  di  fare  qualche 
gloriosa  impresa,  con  6,000  combatteoli 
si  portò  ad  assediare  la  forte  piazza  di 
Kuin  o Tioia  o Tinay  iu  Croazia,  e co- 
minciò a batterla.  Nou  passò  gran  tem- 
po, che  sopraggiunsero  5, 000  turchi  e 
obbligarono!  cristiani  a ritirarsi;  ma  que- 
sti nel  disordine  essendosi  divisa  la  fan- 
teria dalla  cavalleria , restarono  ambe 
sbaragliate  colla  perdita  di  circa  3, 000 
uomini,  di  molle-insegne  e cannoni  : dis- 
grazia amaramente  intesa  dal  seuato  , 
non  meno  pel  danno  sofferto,  che  per  lo 
scoraggiamento  prodotto  nell’ altre  mi- 
lizie. Seguì  ancora  1’  1 1 giugno  ne’  mari 
di  Levante  una  fiera  battaglia  fra  la  fiot- 
ta turca,  e la  veucla  assai  inferiore  di 
forze,  ad  onta  di  che  i veneziani  fecero 
prodigi  di  valore,  e anco  incendiarono  al- 
cune navi  al  nemico,  ma  in  più  numero 
di  bruciate  e perdute  patirono  essi.  Grave 
nondimeoo  essendo  stato  il  danno  de' 
turchi,  ciascuna  delle  parli,  secondo  il 
praticato  iu  simili  casi,  si  attribuì  la  vit- 
toria. Aggiuog»  Muratori,  che  diversi 
teligiosi  francescani  di  moltissimi  coa- 
venti d'Europa,  del  numerosissimo  or- 
dine de’ minori  osservanti,  concepirono 
il  lodevole  e bellicoso  pensiero  di  ùrmar- 
si  militarmeute,  quiodi  sagrificar  le  loro 
vite  o sull’  armata  navale  o in  Caudia, 
per  difesa,  della  religione  cristiana,  e iu 
aiuto  de' veneziani,  i quali  dovevauo  ap- 
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provare  il  prelato  stipi  lido  comandan- 
te, volendo  esser  guidali  nelle  battaglie 
da' loro  ordinari  guardiani  e provinciali. 
Nella  congregazione  di  Ruma,  ov'  eresi 
portato  fr.  Gio.  Battista  da  Crema  a far- 
ne la  proposizione,  venne  lodato  e fu  ap- 
provato il  divisamento  con  alcuue  mo- 
dificazioni, e si  disegnò  più  d’  una  città 
per  I’  unione, di  queste  squadre  di  fiati. 
Ma  quando  già  i chiostri  loio  erano  di- 
venuti campi  d'anni  per  gli  escicizi  mi- 
litari,e ue'porti  d'Ancona,  Manfredonia, 
Trieste,  Messina,  Marsiglia, Tolone  e Ve- 
nezia affluivano  i frati  militari',  a que- 
sto zelo  si  oppose  il  duca  di  Terrauuova 
ambasciatore  di  Spagna  iu  Roma,  pel 
riflesso,  che  portando  tali  religiosi  i al  ini 
contro  i turchi,  avrebbero  perduto  i ss. 
Luoghi  di  Gerusalemme,  da  loro  custo- 
diti; e tanti  altri  dell’istesso  ordine  esi- 
stenti nelle  missioni  del  Levante,  sareb- 
bero rimasti  esposti  alle  crudeltà  della 
vendetta  de’  turchi;  e cosi  svanì  e non 
ebbe  effetto  questa  crociata  fratesca.  1 ss. 
Luoghi  essendo  compresi  nell’ impero  di 
Turchia,  in  quell’articolo  parlai  delle 
benemerenze  della  repubblica  veneta  uel 
proteggerli  anch’essa.  Il  cav.  Mulinelli, 
che  negli  Annali  Urbani  di  Fan-zia, 
parlando  dì  questu  guerra,  disse  pure  del- 
l”offerta  generosa  de’ frati,  in  proposito 
ragiona  deplorando  più  cose.  La  celebra 
famosissima,  di  a5  anni,  onde  molti  fu- 
rono quelli  che  dati  i primi  vagiti-nl  rim- 
bombo de’ cannoni  ed  agli  urli  de’ bar- 
bari, fra' gli  stessi  echi  adulti  resero  ra- 
stremo sospiro:  memorabile  per  l’assedio 
accompagnato  da  69  assalti,  80  sortite 
e i,364  scoppii  di  mine;  guerra  e asse- 
dio in  cui  rispleuderouo  grandi  e belli 
esempi  di  cittadino  valore-  >•  Individuale 
però  quella  virtù,  la  pubblica  per  mula 
sorte  scemava.  Nelle  due  più  disastrose 
guerre,  di  Chioggia  e di  Cainbray,  che 
abbia  avutoci  sostenere  Venezia,  non  era 
stata  mai  intrapresa  a risparmio  di  de- 
naro alcun’  opera  nuova,  erano  state  so- 
spese quelle  che  si  Irovuvauo  commina- 
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te,  e pei  clic  si  avessero  in  quelle  stret- 
tezze maggiori  sommerta  impiegarsi  alla 
difesa  dellu  stalo,  abrogate  furono  alcune 
dispendiose  feste  della  nazione,  proibito 
alle  donne  le  supetbe  loro  vesti,  falli  ta- 
cere gli  strumenti.  Or  mentre  ferve»  que- 
sta guerra  di  spesa  grave,  lunghissima, 
e iuentre  iu  Caudia,  divenuta  giù  campo 
d'onore  di  tutta  I'  Europa,  molti  ardili 
soldati  di  unzioni  diverse  volontari!  co’ 
veneziani  si  travagliavano,  e perivano 
per  la  salvezza  d'  Italia  , affinchè  alla 
Ileligiont  di  Cristo,  non  avesse  a preva- 
lere I’  Islamismo,  ben  diversa  Venezia 
da  im  tempo  si  mostrava.  Sboccati  o sca- 
valcati i cannoni,  fracassate  le  mura,  a- 
perla  la  breccia,  la  Cauea  si  arrendeva 
(nel  i645  e dopo  5o  giorni  d'assedio, 
ilice  il  Dizionario  veneto).  Tosto  appres- 
sò minacciale  di  egual  sorte  Retimo  e 
Candia,  e gii*  da’  turchi  indirizzatisi  i 
primi  approcci  conLro  iT  furie  s.  Olmi- 
tri,  e i baluardi  Gesù  e s.  Maria  di  que- 
al’ ul lima,  pensavano  gli  assaliti  per'  me- 
glio difendere  là  città  di  fame  uscire  tut- 
te le  persone  inutili,  tra  cui  nuluvansi  le 
monache  di  s.  Benedetto,  di  s.  Agostino, 
di  s.  Domenico,  di  s.  Francesco  (ciò  av- 
venne secondo  Corner  e altri  nel  1646, 
« ul  dire  di  Zaubioi  nel  1648,  ed  io  nu- 
mero di  circa  200).  Dato  un  eterno  ad- 
dio all’afflitta  patria  ed  al  chiostro, giun- 
gevano iu  pochi  dì  que’  virginali  cori  a 
Venezia.  Ma  quantunque  in  essi  aver 
si  dovesse  una  maggiore  e incontrasta- 
bile prova  delle  ogoor  crescenti  disgra- 
zie di  Candia,  non  .lasciatasi  di  correre 
al  teatro  Tron  per  deliziarsi  coll’ Ormili- 
do  del  Faustini,  posto  in  musica  dai  Ca- 
valli, a quello  del  Grimaui  per  godervi 
il  Principe  giardiniere  del  Ferrai  i,  e 
1’  Ulisse  erranle  del  Baduaro,  con  mu- 
sica dello  stesso  Cavalli,  e finalmente  od 
un  3.°  teatro  già  4 anni  prima  eretto  da 
uu  Ermolao  Zaue,  nella  contrada  di  s. 
Moisè,  per  udirvi  con  musica  del  Sacrati 
la  Proserpina  rapita  dello  Strozzi.  O- 
spizio  iudeguo  A spose  di  Cristo  datasi 
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intanto  iu  un'abbandonata  isoletla,  qual 
era  allora  quella  ili  t.  Servilio  (della  qua- 
le nel  § XVIII,  n.  io),  alle  fuoruscite 
vergini  (li  Creta.  Molto*  in  quel  mezzo 
pcnuriando  l’erario  di  denaro,  e insuf- 
lìcienti  essendo  alle  spese  ingentissime 
della  guerra  le  rendite  ordinane  dello 
stato,  veuivasi  a vendita  di  nobiltà.  Alla 
proposta  di  far  cosà  diventare  i sudditi 
principi  e di  vendere  per  denaro  il  prin- 
cipato, molto 'sensatamente  e vigorosa- 
mente opponevasi  Angelo  Micbiel  avo- 
gallare.  Essere  detestabile  cosa,  diceva 
il  Michiel,  darsi  pér  poco  denaro,  am- 
massato forse  con  indecenti-  arti  e con 
illeciti  mezzi,  una  prerogativa  die  non 
può  acquistarsi  se  nonché  per  la  nascita 
o per  le  azioni,  ed  ammettersi  tra’  no- 
bili non  piò  gli  ottimi,  ina  i facoltósi, 
perciocché  l’oro  può  trasformare  in  uli 
istante  iu  ottimo  anche  i^lcun  pessimo. 
Chi  sarà  poi, soggiungeva,  colui,  che  per 
la  difesa  della  repubblica  sagrilicbi  piò 
le  sostanze  e la  vita,  se  il  vero  merito 
per  ottenere  la  nobiltà  sarà  l’oro,  se  le 
usuie,  gli  scrocchi  e tutte  le  altre  sordi- 
dissime arti  usate  da  coloro  che  vauno 
accumulando  tesori  , sopravauzeranuo 
le  azioni  cavalleresche  e gloriose?  Anche 
nelInguei  radiChioggia, continuava  il  ma- 
gnani ama  vugadore,  a nobiltà  solle  varon- 
si  i popolani,  ma  diversi  erano  i tempi, 
diverse  le  circostanze.  Non  possedere  al 
loia  Veuezio  tante  città  fioritissime  di 
uomini  nobili  ed  illustri,  essersi  allora 
nggregati  a’nobili  de’ popolani  solamen- 
te a guerra  finita,  aversi  allora  conce- 
duto l'insigne  favore  ad. un  prescritto 
numero  (li  persone,  le  quali  poi  e col- 
l' ingegno  e colle  sostanze  e collo  vita  a- 
veano  dato  Oliera  alla  redenzione  della 
patria.  Ma  senza  scelta  di  persone,  senza 
limitazione  di  numero  e senza  ancor  sa- 
persi il  lei  mine  della  guerra  procedere  vo- 
lendosi diversamente,  conchiudeva  Mi- 
chiel, doversi  tentare  per  far  deuari  qua- 
lunque altro  esperimento,  doversi  ven- 
dete piuttosto  le  pubbliche  entrate,  i ca- 
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pitali  piò  sagri,  eziandio  alcuna  provin- 
cia, non  mai  la  nobiltà.  Ributtata  con 
maggioranza  di  suifragi  quella  giudi- 
ziosa opinione,  riapri  vasi  già  dopo  3oo 
noni  il  famosp  Libro  cT  oro,  ed  iscri- 
vendovisi  i nomi  di  molte' famiglie,  otto 
milioni  di  ducati  ristoravano  iu  pochi  i- 
stanti  l’erario  impoverito”.  Ecco  il  no- 
me delle  famiglie  ammesse  alla  uobiltà 
di  Veueziu.  Labia,  Widman,  Ottobrini, 
Zaguri,  Tasca,  Rubini,  (sozzi,  Correg- 
gio, Fonte,  Martinelli,  Antelini,  Zeuo- 
bio,  Celioni,  Tornaquinci,  Soriani,  Mac- 
carelli, Boufadini,  Zambclli,  Fieramo- 
sca,  Beregani,  Grotta,  Tuffetti,  Santaso- 
fin.  Fini,  Miuelli,  Marin,  Zoo,  Brescia, 
Ghirardini,  Papafiva,  Cavezza,  Leoni, 
Medici,  Zauardi,  Zacco,  Duudirologio, 
Stazio,  Gambara,  Mora,  Couduliner, 
Nave,  Luca,  Mafetti, -Pioverle,  Angara- 
iio,  Ariberti,  Zolio,  Soderini,  Raveguini, 
Dolce,  Yalmarana,  Vianoli,  Lazzari,  Cas- 
setti, Giuppoui,  Lago,  Berlendis,  Raspi, 
Ferro,  Bouviciiii,  Poivaro,  Poli,  Flan- 
gini,  Farsetti,  Fonseca,  Coruaro  (fami- 
glia diversa  dall'autica  e piò  volle  ce- 
lebrata), Bergonci,  Barbarono  Waua- 
Xel,  Albrizzi,  Ghediui,  Verdizzotli,  Doni- 
ni, Ruolini, Conti,  Pasta,  Giovanetti,  Ma- 
nin. Intanto  giunto  il  37  febbraio  16 55, 
mori  il  doge  Molin.edebbe  sepoltura  nel- 
la tomba  de'suoi  maggiori  nella  chiesa  di 
s.  Stefano.  Questo  doge  »i  vede  dipinta 
nella  chiesa  di  s,  Marin  del  Pianto,  colla 
monaca  Benedetta  Rossi  supplicanti  laB. 
Vergine,  da  Sebastiano  Santi,  perchè  la 
chiesa  fu  fondata  per  voto  della  repub- 
blica nella  guerra  di  Candiu.  Nel  1633 
erettosi  l'altare  delia  5.*  cappella  di  s. 
Maria  della  Salute,  per  voto  della  repub- 
blica in  occasione  della  guerra  io  discor- 
so, ne  dipinse  la  pala  Pietro  Liberi,  rap- 
presentandovi Venezia,  prostrala  a'piedi 
ali  s.  Antonio,  e il  doge  Molili  soddisfatta 
dell 'artista  lo  creò  cavaliere. 

36.  Carlo  Conlarini  C doge.  Senato- 
re prudente  e gravissimo,  contro  ogni 
sua  cspcllazioue,  e perciò  non  senza  stu- 
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pnre,  a’a6  marzo  1 655  ti  vide  sublimato 
alla  i.*  dignità  dello  staro,  nel  tenero  e 
memorando  giorno  del  venerdì  santo. 
Nell’altro  tanto  di  precedente,  anniversa- 
rio della  gloriosa  fondazione  di  Venezia, 
avvenne  strana  e luttuosissima  catastro- 
fe. Nella  sera  tanto  fu  il  concorso  (Veli- 
voli alla  chiesa  di  s.  Marco'  per  venera- 
re l’ insigne  reliquia  del  Sangue  miraco- 
loso, che  trovandosi  chiuse  le  porte  del 
tempio  verso  il  ducale  palazzo,  com’era 
costume  durante  gli  scrutimi  per  l’ele- 
zione del  nuovo  doge,  sopraggiunta  an- 
che la  pioggia,  ed.  entrate  le  grandi  con- 
fraternite de’battudi,  si  accrebbe  la  cal- 
ca alai  segno,  e tanto  si  strinse  e compres- 
se , che  al  riferire  degli  storici  contem- 
poranei, oltre  5o  persone  di  vario  rango 
e sesso  restarono  miseramente  soffocate, 
e molte  altre  malconcie  dovettero  poco 
dopo  anch'esse  soccombere,  tra  il  pianto 
di  molli.  Innocenzo  X era  morto  nell’i- 
stessoi655  a’7  gennaio,  quindi  a’7  apri- 
le gli  fu  dato  a successore  Alessandro  VII 
Chigi,  la  cui  nobile  famiglia  fu  aggrega- 
ta al  patriziatodiVenczia  (e  di  tale  illustre 
famiglia  ne  tratta  pure  il  cav.  Antonio 
Bngatta  nel  suo  Teatro  Fendo).  Il  Papa 
fu  benefico  versoda  repubblica,  al  modo 
celebralo  ne’suindieati  articoli,  geueiosa- 
mente  soccorrendola  contro  i turchi,  vi- 
vissimamente raccomandandola  a Luigi 
XIV,  a Filippo  IV  redi  Spagna,  nH’impe- 
ratore  Ferdinando  II  Incardinati, a’prin- 
cipi  e baroni  romani;  ed  agli  aiuti  som- 
ministrati da  questi  ultimi  e riferiti  si  e’ 
detti  luoghi  qui  aggiungo,  che  il  princi- 
pePampbilj  nipote d’Inpocenzo  X,  armò 
a proprie  spese  il  vascello  denominato 
fingrifizio  d’ 'Abramo  , comandato  dal 
coloifnelloCoradino  capitano  speri  menta- 
ti. In  questo  breve  dogado,  la  guerra  di 
Candia, diede  non  ostante  clamorosi  fatti, 
degni  di  passare  alla  meiqoria  de’poiteri, 
quali  esempi  di  valor  militare  e di  affetto 
patrio.  Raccontano  l’annalista  Muratori 
all’anno  i655  ed  il  biografo  Casoni,  che 
FianccscoMorosiDÌ  capitano  generaledel- 
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l’armata  navale,  espugnata  l'isola  d’Egi- 
na,  distrutti  i luoghi  abitati  «smantellale 
quelle  difese,  portò  via  circa  4oo* schia- 
vi. A’z3  marzo'  si  rivolse  ad  abbattere  la 
città  di  Volo  sulle  coste  della  Macedo- 
nia, e dopo  lunga  resistenza  abbandona- 
ta da’turchi  se  ne  impadronì,  facendovi 
ricco  bottino,  cioè  20  cannoni  di  bronzo 
e 7 di  ferro,  armi,  polveri,  ed  una  gran- 
diosa quantità  di  biscotto  deposto  io  27 
magazzini  pel  servigio  delle  flotte  tur- 
che; iodi  partirono  i veneziani,  lasciando 
in  preda  alle  fiamme  la  misera  città.  Lar.- 
zaro  Moceoigo , denominato  il  terrore, 
dc'lurrhi,  sostenendo  crociera  allo  stret- 
to de’  Dardanelli,  a’?.  1 giugno  i655  rup- 
pe e disperse  una  flotta  turca,  che  ne  ten- 
tava il  passaggio:  in  questa  insigne  vitto- 
riani 1 tra  vascelli  e galee  turche  rimase- 
ro incendiate,  altrettante  o s’alToudaro- 
no  o perirono  al  lido  colla  morte  di  cir- 
ca 7000  turchi.  Rimasero  in  potere  de’ 
veneti,  3 legni  del  nemico,  con  più  di  700 
persone.  Nel  (fi  seguente  trovate  alla 
spiaggia  molte  altre  navi  turche , vuote 
e sguarnite,  furono  incendiate.  Ne’ se- 
guenti due  mesi,  scrive  Muratori,  il  Mo- 
rosini  assediò  Napoli  di  Romania,  ma  non 
potè  ridurla  alla  sua  ubbidienza.  Gli  riu- 
scì bensì  di  prendere  Megara,  che  fu  sac- 
cheggiata e data  in  balia  dei  fuoco.  Gran 
bottino  vi  fecero  i soldati,  e ne  furono  a- 
sportati  1 3 grossi  cannoni  e gran  copia  di 
grano.  Morì  il  doge  Contarini  il  1 ° mag- 
gio 1 656,  dopo  1 3 mesi  e 5 giorni  di  reg- 
gimento, durante  il  quale  venne  assistito 
dol  proprio  figlio  Andrea  cavaliere  e pro- 
curatore di  s.  Marco,  e la  salma  di  lui 
ebbe  sepoltura- nella  chiesa  di  s.  Bona- 
ventura de’ francescani  riformati.  Aven- 
do lasciato  una  somme  affinchè  si  eriges- 
se la  facciala  esterna  della  chiesa  di  s. 
Vitale,  fu  eseguita  tutta  di  marmo  istria- 
no d’ordine  corintio,  e per  memoria  fra 
gl’intercolunnii  si  collocarono  i busti  del 
doge  e della  moglie,  e nel  mezzo  quello 
del  parroco  Teodoro  Tessat  i benemeri- 
to dell’  erezione  di  questo  prospetto.  — 
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Francesco  Cantaro  CI i/ogc.lVacquednl 
doge  Giovanni  I,  prese  in  moglie  la  figlia 
del  doge  Antonio  Priuli,  ebbe  a fratello 
il  cardiual  Federico  patriarca  di  Venezia 
defunto,  e vivente  il  figlio  Giorgio  vesco- 
vo di  Pddovn,  perciò  circondato  da  pa- 
renti nobilissimi,  il  cui  merito  avea  solle- 
valo a luminosissimi  posti.  Francesce  vir- 
tuoso senatore,  uomo  di  esemplare  mo- 
destia, c distinto  per  alfettodi  patria,  que- 
sta l’ innalzò  al  suo  trono  a’i 7 maggio 
■ 656.  Sembra  va  che  i politici  affari  pren- 
dessero miglior  piega:  le  molte  vittorie 
riportate  du’veneziani  sopra  i generali  e 
gli  ammiragli  delgiovinetto  sultano  Mao- 
metto IV;  l’aspetto  d’una  lunga,  ostina- 
ta e feroce  guerra,  tullociò  porgeva  lu- 
singa d’un  componimento;  ma  il  senato 
non  volle  ascoltare  le  gravi  condizioni 
proposte  dal  divano  della  Porta  , e così 
sempre  più  si  aumentarono  da  una  par- 
te e dall’altra  le  milizie  je  i militari  ap- 
prestamenti. IldogeCornaro  visse  soltan- 
I019  giorni,  poiché  morìa’5  giugno.  In 
tal  modo,  appena  cessate  le  pubbliche  di- 
mostrazioni di  gioia  per  la  sua  esaltazio- 
ne, subentrarono  le  pompe  funebri,  il 
lutto  e il  dolore  per  prato  inopinata  e sen- 
sibile perdita.  Piansero  i buoni,  e la  pa- 
tria pure  ne  pianse,  che  non  potè  ritrar- 
re dallo  zelo  di  lui  que’ vantaggi,  i quali 
la  pubblica  cosa  aspettava.  Venne  sepol- 
to nella  chiesa  di  {.  Nicola-da  Talenti- 
no, ricca  dc’monumenti  della  Cornar»  fa- 
miglia. Si  apprende  dal  Casoni,  che  la 
linea  di  questo  doge  abitava  nel  conline 
di  s.  Paolo,  e si  cstmse  nel  >799  in  Gio- 
vanni Cornaro  gran  commendatore  del- 
la religione  Gerosolimitana,  uomo  di  se- 
veri ed  esatti  costumi,  dotato  di  perspi- 
cacissimo talento,  rigido  censore  della  so- 
cietà, di  cui  con  alto  animo  deplorava  le 
debolezze,  e framezzo  alle  quali  compa- 
riva ricoperto  di  decentissimi,  mo  non  co- 
muni vestiti,  declamando  francamente 
contro  i pregiudizi  del  secolo  e la  fatai 
corruzione  de’  suoi  contemporanei.  — 
Da  luccio  / 'alierò  CII  doge.  Uomo  di 
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maturo  consiglio,  che  grandi  prove  area 
dato  alla  patria  di  consumata  esperienza 
nel  maneggio  de’ politici  interessi  di  sta- 
to, meritò  a’i'5  giugno  1 656  d’essere  e- 
letto  doge.  Trovandosi  allora  oppresso 
di  gotta,  non  potè  ascendere  al  trono  che 
a’  10  del  susseguente  mese.  Uà  fama  di 
una  guerra  con  tanta  costanza  e tanto 
valore  sostenuta  da’veneziani,  la  lunga 
schiera  de’prodi,  che  generosi  e intrepi- 
di sagrificavano  alla  comune  causa  e vi- 
te e sostanze,  ciò  tutto  nascer  faceva  e- 
mutazione  negli  stranieri;  quindi  da  mol- 
te parti  armi  e navigli  vennero  olferti  al- 
la repubblica,  avventurieri  e comandan- 
ti anelavano  confondere  le  valorose  ge- 
nte con  quelle  de’ veneti  invitti,  e di  aver 
parte  nella  difesa  slel  regno  di  Candia.per 
cui  in  tanti  lunghi  si  combatteva.  Ma  li- 
na fatale  esperienza,  nvuta  fin  da’tempt 
che  precederouo  e seguirono  la  battaglia 
di  Lepanto,  ebbe  a convincere  i venezia- 
ni che  poco  contar  potevano  sull’aiuto 
degli  alleali  e sul  braccio  de’  comandan- 
ti di  ventura:  non  erano  costoro  mossi 
daìl’amor  di  patria,  che  ardeva  ne’ vene- 
ziani petti,  perciò  ralfreddatosi  il  primiero 
entusiasmo  , si' videro  le  gnlere  ponlin- 
cie  e malte-i  allontanarci,  anche  per  mala 
intelligenza  e mancanza  d’  unità. «l'azio- 
ne, e lasciare  spesso  i veneziani  esposti  a 
qualche  impresa,  cui  la  prudenza  nona- 
vrebbe  consigliata  senza  (Manza  nell'ap- 
poggio di  straordinari  soccorsi.  Uicavodal 
Muratori  e dal  Casoni  : Era  solita  I’  ar- 
mata navnle.veneia  ogni  anno  di  postar- 
si alle  bocche  ile’  Dardanelli,  per  impe- 
larne l’uscita  alla  turca.  Avvenne  chea 
i6  giugno  (e  non  maggio  nome  vuole  il 
Ca-oui)  comparve  ivi  Sinau  pascià  eoa 
gran  fiottìi,  risoluto  ili  passare  in  onta  al- 
l’impeilimento  de’ veneziani.  Però  si  ven- 
ne a terribile  conflitto  fra 'tu retri  e In  flot- 
ta veneta  comgndata  da  Lorenzo  Mar- 
cello capitano  generalissimo*  e composta 
di  a5  vascelli,  altrettante  galee. e 7 ga- 
leazze, oltre  a 7 galee  de'brovi  maltesi, 
cu’quali  unite  per  l’ordinario  combatte- 
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vano  quelle  del  Papa.  Per  due  ore  di  o- 
stillalo  combattimento  fu  incerta  la  vit- 
toria, fioche  sopraffatti  i turchi  dall'eroi- 
co valore  de’cristiani  rincularono,  e cer- 
carono colla  fuga  sottrarsi  a nuovo  ci- 
mento. Inseguitasi  precipitavano  in  ma- 
re per  salvarsi  a nuoto:  molte  loro  navi 
rimasero  divorate  dal  fuoco,  altresi  rup- 
pero a terra.  Inoltre  vennero  in  potere 
de’ veneziani  6 vascelli  e 5 galeazze,  col- 
la morte  dir 0,000  infedeli,  la  liberazio- 
ne di  5ooo  schiavi  cristiani,  e l’acquisto 
di  gran  copia  d’artiglierie  ed'attrezzi  mi- 
litari tolti  dall’  abbandonate  navi  a cui 
poi  fu  appiccato  il  fuoco.  Muratori  cre- 
de, che  fosse  questa  la  più  insigne  vittoria 
riportata  da’  veneti  nella  presente  "guer- 
ra, se  non  che  restò  funestata  dalla  mor- 
te  dello  stesso  supremo  comandante  Mar- 
cello, a cui  fu  sostituito  qual  generalissi- 
mo il  prode  Lazzaro  Mocenigo,  il  quale 
però  nel  calor  della  pugna  Vi  ebbe  feri- 
to un  occhio  che  poi  perde.  In  memoria 
di  s'i  strepitoso  trionfo,  giacché  ripor- 
tato nel  giorno  della  festa  de’ ss.  Gio.  e 
Paolo,  il  senato  fece  voto  di  visitare  la 
loro  chiesa  in  ogni  anniversario.  Dopo  ciò 
i turchi  di  nuovo  piegavaosi  a pace,  ma 
rigettarono!  padri  veneti  [‘orgogliose  pro- 
posizioni , perché  non  corrispondenti  al 
decoro  deila  repubblica  ed  ngti  eroici 
sforzi  de’cittadini.  Ottenuto  si  fortunato 
successo,  i veneziani  espugnarono  l’isola 
e rocca  di  Tenedo,  dove  lasciarono  buon 
presidio,  e altrettanto  fecero  coll’isola  di 
Lemoos,  ma  poco  dopo  ambedue  riuscì 
«'turchi  ricuperare.  In  Dalmazia  pure  si 
combatteva  coti  varia,  ora  quasi  sempre 
buona  ventura  e successo,  ed  i turchi  noo 
cessavano  armamenti  e sforzi  per  vendi- 
carsi. La  repubblica  ad  onta  delle  som- 
me ricavate  dalla  novella  nobiltà,  e di 
quelle  a lei  procurate  da  Alessandro  VII, 
travasasi  sempre  bisognosa  di  denaro  , 
laonde  come  narrai  a'Ioro  luoghi,  ad  i- 
stanza  della  medesima,  già  col  breve  Nu- 
pcr , de’  ii)  aprile  dello  stesso  1 656, le  ap- 
plicò i beni  che  possedevouo  nel  itomi- 
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nio  veneto  i religiosi  crociferi,  ed  i cano- 
nici regolari  di  s.  Spirito  di  Venezia,  i 
quali  per  aver  tralignato  dal  loro  pri- 
mitivo spirito,  a’a8  di  detto  mese  co’bre- 
vi  Viriram  Domini,  e Cimi  sit  romper- 
tum, ambedue  soppresseci  trovavano  an- 
cora i Gesuiti  esclusi  dagli  stati  della  re- 
pubblica^ ad  onta  delle  calde  pratiche 
passate  a questa  da  Gregorio  XV  per  il 
loro  ritorno,  tanto  bramato  da  molti  pri- 
mari patrizi  e da’popoli,  per  l’immenso 
bene  che  aveano  fatto  e pel  buon  odore 
che  aveano  lasciato  di  loro  virtù  esem- 
plari e molteplice  dottrina , che  dispen- 
savano coll’insegnamento  ne’  loro  colle- 
gi. Ora  Alessandro  VII  che  nutriva  ve- 
nerazione per  la  compagnia  di  Gesù  e af- 
fettuosa stima  pe’suoi  religiosi,  s’impegnò 
con  tutta  I'  efficacia  pel  ripristinamcnto 
lorone’dominii  veneti.  Pertanto  còn  bre- 
ve de’a3  dicembre  i656,  diretto  al  do- 
ge Yalier  e al  senato,  li  piegò  così  pre- 
murosamente c con  tali  gagliardi  argo- 
menti, perché  i gesuiti  fossero  ristabiliti 
nelle  loro  case  e chiese,  che  in  brevissi- 
mo tempo  fu  appagato  ne’ suoi  zelanti 
desidero;  per  cui  avendo  il  nunzio  di  Ve- 
nezia Caraffa  con  ùtaffelta  istruito  il  Pa- 
pa della  decretata  riammissione, due  gior- 
ni dopo,  con  breve  de’a7  gennaio  i657, 
rese  al  doge  e al  senato  quelle  grazie  che' 
potè  maggiori.  Essendosi  poi  nel  dì  10 
febbraio l657, il  padre  provinciale  de’ge- 
suiti  in  Bologna  Girolamo  Chiaramonte 
presentato  in  nome  de’ suoi  al  doge  nel  - 
l’eccellentissimo collegio  per  ringraziare 
la  signoria  della  grazia  ricevuta  di  poter 
ritornare  in'Veneziae  stato  veneto,  il  do- 
ge Valier  gli  rispose:  Signori,  siate  li  be- 
ne venuti,  e sarete  anco  li  ben  veduti  se 
muUtrete  costumi,  come  la  repubblica 
ha  mutate  le  sue  leggi,  ma  per  compia- 
cere a Sua  Santità.  Voleva  replicare; 
ma  soggiunse  il  doge:  Andate,  andate 
(foratola  cui  non  era  più  permesso  ad  al- 
cuno di  rispondere).  Ritornati  i gesuiti  in 
Venezia,  con  la  somma  di  5o,ooo  duca- 
ti acquistarono  la  casa  religiosa  degli  e- 
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Minti  crociferi,  e poi  ne  riedificarono  li 
chiesa  , e lotto  la  provincia  di  Venezia 
di  venne  una  delle  più  floride  d'Italia  per 
l’encomiata  compagnia.  Soppressa'que- 
sta  nel  1773,  pattò  la  chiesa  in  padronato 
ducale,  l'annesta  casa  ti  lasciò  od  uso  delle 
pubbliche  scuole  durate  fino  al  ■ 807 , mu- 
tala poscia  in  caserma.  Nel  1 844r><  restituì 
la  chiesa  al  ristabilito  ordine  de'gesuiti 
esistenti,  diche  tenni  proposito  nel  § Vili, 
n.  73.  Grato  Alessandro  VII,  vieppiù  a- 
iutò  la  repubblica  contro  i turchi  con  ga- 
lee comandate  dal  tuo  nipote  priore  ge- 
rosolimitano Giovanni  Bichi  generale  di 
s.  Chiesa,  con  soldati  e denaro,  che  opri- 
ti mio  a procurargli  da  altri;  beneficenze, 
che  Muratori  pretenderebbe  attenuare, 
benché  confessi  che  al  Papa  stava  molto 
0 cuore  il  pubblico  bene  della  cristiani- 
tà. Antonio  Bagnila  nella  Pila  di  Ales- 
sandro PII,  dice  quanto  egli  fu  benevo- 
lo co’ veneziani,  ed  altrettanto  si  legge 
nella  Storia  di  Alessandro  A'V/del  No- 
vaes,  mentre  de’soccorsi  procurati  o dati 
da  Alessandro- VII  ne  tratta  Domenico 
Bernino,  Memorie  historiche  di  ciò  che 
hanno  operato  li  Sommi  Pontefici  nelle, 
guerre  contro  1 turchi.  Con  questi  e altri 
scrittori  di  tali  glorie  ne  feci  la  storia,  che 
può  servire  di  confutazione  a qne’che 
tentano  menomare  tali  benemerenze  a’ 
Papi.  Il  gran  visir  Achroet  K-iuperli  ver- 
gognandosi della  lunga  serie  di  sinistri 
che  Ianni  ottomane  a senno  provato,  Uscì 
di  Costantinopoli  con  numerosa  flotta,  ed 
fissatila  all’improvviso  quella  de’ venezia- 
ni comandata  da  Lazzaro  Mocenigo,  la 
batté  compiutamente,  perdendovi  la  vi- 
ta quel  valoroso,  nell’acque  di  Tenedos, 
a’ i g luglio  1 G57, mentre  slava  per  ripor- 
tare vittoria  , dicono  altri.  Il  severo  pa- 
trio storico  cav.  Mutinelli,  declama  con- 
tro la  repubblica.»  Prostituita  per  far  de- 
naro colla  vendila  della  nobiltà,  postasi 
mano  per  far  denaro  all’  incamerazione 
de’ beni  della  Chiesa,  teolato  che  i frati 
fossero  andati  a occupar  nelle  trincee  e 
nelle  file  un  posto  che  dall'  onore  e dal 
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debito  era  destinato  a’soli  cittadini,  gite» 
sii  inverc,  affascinati  da  uno  smodato  a- 
tnore  per  il  piacere  e per  il  lusso,  vergo- 
gnosamente scialacquavano  in  sollazzi  ni 
in  mode.  E pertanto,  dimésse  le  antiche 
vesti,  le  quali  per  la  loro  modestia  ed  il- 
niformità  a averti  vano  i veneziani  ad  esser 
semplici  ne' costumi  e moderati  ne' desi- 
deri!, con  maggior  premura  iaiprendeva- 
«i  ad  usare  quelle  fantastiche  e sfarzose 
di  oltrnmonti,  e così  stranamente  abbi- 
gliali anche  i più  gravi  padri , sedevano 
a conviti  assai  splendidi , prolungati  per 
grande  spazio  di  giorno  e di  notte,  men- 
tre a Candia  per  lo  scoppio  terribile  del- 
le mine  volavano  in  aria  gli  uomini  semi- 
arsi. Maggiormente  per  natura  inclinale 
le  femmine  ad  impiegare  ogni  arte  nella- 
domarsi,  davnnsi  a gara  alle  nuove  fog- 
ge e alle  leggiadrie  non  usate,  onde  più 
che  gli  uomini  annunziavano  il  progres- 
so di  un  lusso  senza  limite.  Anziché  ri- 
chiamarsi in  vigore  le  antiche  leggi  sun- 
tuarie, credevasi  piuttosto  che  la  diver- 
sità de’tempi  dovesse  esigere  una  mode- 
razione al  rigore  di  quelle.  Ad  ogni  mo- 
do /atte  ne  furono  di  nuove  e di  più  ac- 
comodale al  mutato  costume,  ma  non  ve- 
nendo osservate,  non  valsero  a raffrena- 
re gli  abusi  gravissimi”.  Frattanto  moti 
il  doge  Valiero  a’*  aprile!  6ff8,  e le  spo- 
glie vennero  prima  deposte  nella  chiesa 
di  s.  Giobbe,  indi  trasportate  nel  gran- 
dioso monumento  che  a lui  e all'altro  doge 
Silvestro  Valiero  sorge  nella  chiesa  de’ss. 
Gin.  e Paolo,  eretto  lorodalln  vedova  del- 
I*  ultimo  dogaressa  coronala  Quirini  nel 
1708, presso  la  cappellina  del  Battistero. — 
Giovanni  Pesaro  CHI  doge.  Cavaliere, 
procuratore  di  t.  Marco,  uomo  chiaro 
in  patria  e fuori  per  maturità  di  consi- 
glio, per  canuta  esperienza  ne’ politici  ma- 
neggi di  stalo,  come  il  provavano  le  re- 
plicate legazioni  da  lui  sostenute  in  Ro- 
ma, in  Francia,  in  Inghilterra  e presso 
altri  principi  ancora.  Avea  dato  saggio 
d’animo  fermo  e costante,  aringando  in 
senato  per  la  pubblica  causa  a sostegno 
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«Iti  pallio  decoro,  e «lato  .il (resi  testi- 
monianze «li  munificente  liberalità,  of- 
frrmlo  le  proprie  sostanze  in  soccorso  a- 
gli  esausti  tesori  della  nazione,  impegna- 
ta nella  lunga  e disastrosa  guerra  pel  re- 
gno di  Candia.  Essendo  appunto  il  Pesaro 
tale,  «piale  bisognava  in  quelle  allora  dif- 
ficili circostanze  per  slare  al  timone  del- 
lo stato,  fu  eletto  doge  a’g  aprile  1 658. 
Scrive  il  Bagatta,  quest'anno  sarà  sempre 
memorabile  per  In  costanza  dimostrala 
dal  senato  veneto  nella  risoluzione  presa 
con  lutti  i voti  di  continuare  la  guerra 
contro  Maometto  IV  sultano  de’ turchi, 
i quali  dopo  il  corso  di  tanti  anni  d’ in- 
giustissima vessazione,  sebben  pareva  che 
lasciasse  sperare  qualche  scintilla  di  pace, 
era  accompagnata  petb  «la  cosi  pregiudi- 
zievoli condizioni,  che  la  faceva  riuscir 
peggio  della  guerra  medesima  ; onde  A- 
lessandro  VII  inteso  cosi  magnanimo 
proponimento,  ne  diede  parte  con  molte 
lodi  e con  sentimenti  di  straordinario  giu- 
bilo al  sagro  collegio, concedendo  alla  re- 
pubblica una  levata  di  4,ooo  tanti  nello 
sialo  ecclesiastico.  Francesco  Morosini, 
forpito  di  militare  accortezza,  e d’animo 
coraggioso  e intrepido,  succeduto  al  Mo- 
cenigo  nel  capitanato  generale,  tentò  sor- 
prendere la  piazza  di  Canea,  ma  le  date 
disposizioni  vennero  scoperte  da’ turchi, 
che  prevenirono  l’ impresa;  allora  navi- 
gò, e scorse  per  ogni  verso  f Arcipela- 
go, sorprese  varie  isole,  ed  occupò  quel- 
la di  Carchi.  Voleva  seguire  il  corso  di 
sue  conquiste,  ma  la  sua  flqtta  avendo 
sofferto  una  tempesta,  che  la  distrusse  o 
disperse  nella  muggior  parte  delle  navi, 
si  contentò  di  dar  la  caccia  a’  turchi,  sui 
«juali  riportò  diversi  vantaggi.  Veneziani 
e lurchi'a  gara  andavano  aumentando 
forze  navali  e terrestri.  Il  3 5 agosto  i658 
riusci  fatale  per  gl’infedeli,  la  cui  flotta 
venne  battuta  alle  alture  de'  Dardanelli 
dal  capitano  delle  navi  Girolamo  Conta- 
i ini.  Intenta  sempre  la  repubblica  a retri- 
buire con  onori  e con  premigrillustrisuoi 
figli  ohe  alla  comune  patria  sagrifìcavan- 
voi.  xai. 
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si,  fece  solenni  funerali  a’  i\  settembre 
iG58  nella  basilica  (lucale  di  s.  Marco  al 
capitano  generale  del  mare  Lazzaro  Mo- 
ccnigo, perito  eroicamente  nel  precedente 
mino,  li  Morosini  continuando  colla  ri- 
composta fluita  a scorrer  l’Arcipelago  li- 
beramente, oude  poi  si  meritò  il  sopran- 
nome di  Peloponnesiaco,  nel  settembre 
iG5g  prese  e saccheggiò  l’isola  di  Patmos, 
celebre  per  l'esilio  che  vi  pati  s.  Giovan- 
ni e per  l'Apocalisse  che  ivi  scrisse.  A'3o 
di  detto  mese,  carico  di  merito  e ricco  per 
la  stima  in  cui  tutti  lo  tenevano,  mori  il 
doge  Pesaro,  lasciando  impresse  nell’  a- 
nimode'pndri  quelle  memorande  parole, 
colle  quali  essendo  ancor  senatore  termi- 
nava la  sua  orazione  persuadendo  a con- 
tinuar l'attuale  guerra  di  Candia,  che  ri- 
cavo dal  suo  biografo  Casoni.  » Se  vo- 
gliamo portar  la  corona  sulixipo,  non  la 
gettiamo  a’piedi  de'turchi,  perchè  altri- 
inculi  di  noi  si  dirà  che  abbiamo  perdu- 
to il  regno,  e 1'  animo  regio  con  esso 
Venne  deposto  nella  chiesa  di  s.  Maria 
«le’Frari,  «love  col  disegno  di  Baldassare 
Longhena,  s«fl  gusto  di  «piel  secolo,  s'in- 
nalzò poscia  nobilissimo  monumento  scol- 
pito da  Melchiorre  Borlhel , testimonio 
della  generosità  e magnificenza  d’una  so- 
la privata  famiglia,  del  qual  tanto  più  ri- 
fulge la  splendidezza  per  vastità  di  con- 
cepimento, per  ricchezza  di  Gianni,  per 
difficoltà  di  lavoro,  dopo  che  a lui  vici- 
no venne  eretto  il  monumento  alla  me- 
moria dell’esimio  Canova,  ed  a spese  del- 
l’Europa universa,  come  dichiara  l’illu- 
stre Casoni.  — Domenico  II  Contari- 
ni  CIP  doge.  Chiaro  per  fama  d’integri- 
tà e dì  modestia,  trovavati  lontano  dalla 
città  e nel  pacifico  ritiro  de’ «ampi,  da 
dove  null’altro  vi  voleva  che  voce  di  pa- 
tria, per  richiamarlo  a’consigli  politici  e 
alle  cure  sovranedella  repubblica, quando 
ne  fu  eletto  principe  a’ 1 6 ottobre  i65g. 
In  quest'anno  ebbe  qualche  sollievo  I’  I- 
talia  per  la  pace  del  duca  di  Modeua  Al- 
fonso I V colla  Spagna  l’ 1 1 marzo,  e prin- 
cipalmente per  la  pace  fra  le  Corone  per 
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le  cose  d’Italia,  avvenuta  poco  dopo  l'as- 
sunzione al  dogado  del  Contai  ini.  Per  la 
l .J  crasi  servilo  il  Cardinal  Mazzarini  del 
duca  di  Modena  , per  far  proporre  alla 
repubblica  di  Venezia  una  lega  fra  Lui- 
gi XIV,  i veneziani,  e i ducili  di  Savoia 
e di  Modena,  con  disegno  di  conquistar 
lo  stato  di  Milano,  e di  partire  la  preda 
fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia 
d' indurre  Maometto  IV  alla  pace  con 
Venezia,  e promettendo  forze  grandi  per 
la  sognata  impresa.  I veneziani , che  si 
trovavanoin  si  gravi  impegni  per  la  guer- 
ra di  Candia,  e clic  saggiamente  in  ogni 
tempo  sapevauo  scandagliar  le  cose  , si 
sbrigarono  in  poche  parole  da  questa  ten- 
tazione,con  rispondere  di  non  voler  pun- 
to impacciarsi  nella  rolla  altrui.  Quanto 
alla  pace  delle  Corone,  essa  è quella  de’ 
Pirenei  conclusa  a’7  novembre  (data  as- 
segnata anco  a’  due  seguenti  giorni)  tra 
Francia  e Spagna.  Ma  iu  questa  pubbli- 
ca quieled'ltalia  poco  dopo  insorse  quid- 
clic  privata  turbolenza  in  Venezia  , tra 
l'arcivescovo  d'Embrun  ambasciatore 
straordinario  del  re  di  Francia,  e tug.r 
Giacomo  Altoviti  nobile  fiorentino  arci- 
vescovo d’Alcne  e nunzio  apostolico;  per- 
chè essendosi  portato  l'ambasciatore  al- 
l'udienza del  doge  e nelle  funzioni  pub- 
bliche col  rocchetto  scoperto,  mentre  il 
nunzio  vi  compariva  colla  manlelletta  che 
copriva  il  rocchetto,  questi  doinandoiido 
istruzioni  a Roma,  gli  fu  ingiunto  di  aste- 
nersi dal  comparire  iu  pubblico  insieme 
all’ambasciatore,  per  non  pregiudicarsi 
nella  preminenza.  E'  notissimo,  che  gli 
arcivescovi  e vescovi, tranne  singolare  pri- 
vilegio pontificio,  nou  ponilo  incedere  col 
Rocchetto  (V.)  scoperto  alla  presenza  de’ 
legati  o nunzi  apostolici  rappresentanti 
del  Papa;ed  i nunzi  non  hanno  l'uso  della 
Mozzetto  (/.),  per  cui  di  necessità  con- 
viene l'oro  portare  la  Manlelletta  (fi),  la 
quale  cuopre  il  rocchetto.  Invece  gli  ar- 
civescovi francesi,  spagnuoli,  ec.  usano 
montclletta  e mozzetto,  per  cui  non  in- 
dossando la  inautelletta  restano  col  roc- 
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chetto  scoperto.  Veramente  I’  uso  del- 
la mozzetto,  oltre  il  Papa,  è proprio  de’ 
Cani  inali  e de’ Patriarchi  (É),  e inve- 
ce del  rocchetto  de’vescovi  Regolari o Re- 
ligiosi ( l ’.jj  gli  altri  l’usano  per  privile- 
gio , massime  gli  abbati  regolari.  E sic- 
come il  rocchetto  scoperto  è seguo  di  giu- 
risdizione, nè  polendo  i nunzi  apostolici 
sctioprirlo  per  non  aver  l’ifso  della  inox- 
zetta,  trovandosi  a confronto  e in  presen- 
za d'altri  prelati,  che  folte  ignari  di  non 
potere  incedere  col  roccheltu  scoperto,  vi 
procedono,  cosi  è qualche  anno  che  al- 
cuni nunzi  hanno  cominciato  ad  assume- 
re la  mozzelta,  come  notai  nel  voi.  XC, 
p.  i43,  onde  potere  scuoprire  il  rocchet- 
to, torse  con  tacito  permesso  della  s.  Se- 
de, per  non  comparire  inferiori  a que’ 
prelati  che  vi  procedono , senza  diritto. 
E qui  mi  piace  aggiungere  per  analogia 
uu’allra  osservazione.  Ne’  fiocchi  di  seta 
de’ Cappelli  prelatizi ( A'.),  anche  di  /'e- 
scovi,  non  si  può  intarsiare  I’  oro;  ma  a- 
buiivamenie  intrecciandolo  molti  vesco- 
vi e arcivescovi,  i Nunzi  apostolici  (A.) 
l’adottarono.  L’oro  nc’fiocchi  del  cappel- 
lo è solo  proprio  del  Papa  e de’cardina- 
li:  però  a’nostri  giorni  Leone  XII  lo  con- 
cesse a’  Patriarchi.  Significando  dun- 
que il  rocchetto  scoperto  giurisdizione,  a- 
vea  ragione  il  nunzio  di  Veneiia  rappre- 
sentante del  Sommo  Pontefice  , di  non 
poterlo  Tollerare  alla  sua  presenza  in  al- 
tro prelato  rappresentante  di  principe  se- 
colare; e receute  era  l’esempio  dell’avve* 
nulo  a Parigi, che  notai  uel  voi.  LVIII,  p. 
77. — l/assedio  di  Candia  diventava  sem- 
pre più  clamoroso  per  l’audacia  degli  as- 
salitori, e per  l’intrepidezza  e costanza  de- 
gli assediati.  Il  Muratori  tuttavia  riporta 
all’anno  1609,  che  in  questo  si  ridusse- 
ro a poco  le  ostilità  nella  guerra  di  Levan- 
te, dove  indarno  furono  aspettate  legalee 
del  Papa  e di  Malta,  perchè  il  priore  Bi- 
chi  generale  delle  prime,  arrivato  a Na- 
poli, per  aver  miralo  da  lungi  alcune  na- 
vi barbaresche , non  volle  continuare  il 
viaggio,  e voltate  le  prore  si  restituì  poi 
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a Civitavecchia;  e i cavalieri  gerosolimi- 
tani dopo  averlo  lungamente  aspettato  a 
IWessin.i.anch’essi  le  ne  ritornarono  «Mal- 
ta. Sorprese  il  capitan  generale  France- 
sco Morosini  la  foltezza  di  Tallinn  nel 
golfo  di  Cassandra,  che  lesti)  saccheggia- 
ta e demolita, con  asportarne  3o  persi  di 
cannone  e 4peliiere.  Altretlantoavvcn- 
ne  a quella  di  Chismc  nella  Natòlia  di- 
rimpetto a Scio,  dove  si  fece  ricco  bot- 
tino, coll'acquisto  ancora  di  buon  treno 
d'  artiglieria.  Da  Castel  Ruzo  , fol  tezza 
considerabile , presa  e demolita  , furono 
condotti  via  3o  pezzi  (l'artiglieria  e 146 
prigioni,  terminando  cosi  la  campagna 
di  detto  anno.  Nel  1660  il  Cardinal  Moz- 
zarmi indusse  Luigi  XlVaspedireiuaiu- 
to  de’  veneziani  un  corpo  di  4ooo  fonti, 
destinandone  a generale  il  principe  Al- 
merico d’Este  fratello  del  duca  di  Mo- 
dena, e il  signore  di  Ras  per  luogotenen- 
te. Andò  il  principe  Almerico  e sbarcale 
le  sue  genti  alla  Suda,  prese  alcuni  for- 
tini e unito  co’ veneziani  s’occostò  alla  Ca- 
nea per  farne  l'assedio.  Nacquero  tosto 
dissensioni  frali  Dose  il  Gremonville  ser- 
gente generale  de’  veneziani.  Da  Caudia 
Nuova  accorsero  i turchi  alla  difesa  della 
Canea,  il  che  fece  cambiar  di  sentimento 
all’esercito  cristiano  di  lasciar  quella  cit- 
tà, e di  portarsi  nuovamente  Sotto  Candia 
Nuova  rimasta  sguarnita.  Erano  giunti 
cnlà,  ed  aveano  giù  preso  un  I sorgo  con 
alcuni  pezzi  d’  artiglieria,  quando  i sol- 
dati si  diedero  disordinatamente  a ruba- 
re, allorché  sortili  da  Candin  Nuova  una 
trentina  di  cavalli  turchi  con  urli  , mi- 
sero un  panico  timore  nell’annata  gal- 
lo veneta,  la  quale  si  abbandonò  alla  fu- 
ga. Uscito  allora  tulio  il  presidio  turco 
la  incalzò,  restando  sul  campo  da  i5oo 
uomini  tra  morti  e feriti.il  resto  con  gran 
fiitica  si  ritirò  in  Candia.  Francesco  Mo- 
rosini,che  dall»  parte  di  maredovea  con- 
tribuire all’  impresa  , ed  avea  sbarcato 
truppe  per  impadronirsi  della  Canea,  ac- 
cusò di  tal  deplorabile  sinistro  il  provve- 
ditore AdIooìo  Barbaro,  e trar  lo  fece  di- 
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nanzi  ad  un  consiglio , che  lo  condannò 
a perdere  la  testa.  Barbaro  appellò  di  tu- 
ie giudizio  a Venezia,  dove  fu  assolto;  c 
Morosini,  a cui  li  poteva  rimproverare 
un  eccesso  di  severità,  fu  richiamato  nel, 
1 66 1 . Il  principe  Almerico  d’Este  cadu- 
to infermo  a cagione  dell’  ari»  cattiva, 
senza  poter  intervenire  al  fatto  di  Qua- 
dra Nuova,  per  consiglio  de'  medici  por- 
tato all'aria  salubre  dell’isola  di  Patos, 
vi  mori  verso  ili 6 novembre  1 GGo,  con 
generule  dispiacere  per  le  speranze  clic 
davano  il  suo  senno  e valore.  Dipoi  il  se- 
nato nella  chiesa  de’Frari  dopo  il  1°  al- 
tare gli  eresse  un  monumento,  costitui- 
to da  uri  ricco  intercolunnio , entro  il 
quale  è la  statua  pedestre  al  naturale  del 
principe.  Essendo  subentrato  al  comando, 
supremo  de’veneziani  Giurgio  Morosini, 
e desiderando  distinguersi  con  un  qual- 
che fatto  glorioso,  andò  in  traccia  della 
flotta  turca,  uscita  da’Dardauelii-  Tro- 
vata parte  di  essa  nelle  vicinanze  deli'  i- 
sola  di  Milo,  a’a5  agosto  1661  diè  la  cac- 
cia a que'  legni;  laonde  7 galee  turche 
prese  do  spavento  andarono* a urtare  in 
terra,  lasciandole  infrante  salvandosi  la 
gente,  a altre  vennero  in  potere  de’  ve- 
neti, e a le  presero  i cavalieri  gerosolimi- 
tani. Il  resto  della  flotta  andò  dispetto, 
ed  alcuni  legni  si  ruppero  a’  lidi.  Circa 
1000  turchi  ei  rifugiali  in  terra,  da’ve- 
neli  furono  coodotli  schiavi.  Con  egual 
felicità  anche  Antonio  Priuli  espugnò  al- 
quante navi  turche  da  carico,  con  impa- 
dronirsi d' alcune  e bruciarne  dell’  altre. 
Questi  prosperi  avvenimenti  furono  bi- 
lanciati da  diverse  perdite  di  navi  vene- 
te,che  rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' 
corsari  barbareschi  ; dopo  di  che  tutti  si 
ridussero  a’  quartieri  d'inverno.  Tratta- 
vasi  intanto  da  Alessandro  VII  una  lega 
fra’principi  cristiani  contro  i turchi;  ma 
con  ritrovare  il  re  di  Spagna  Filippo  IV 
impegnato  contro  i portoghesi,  |ier  es- 
sersi sottratti  fin  dali64d  al  suo  domi- 
nio; il  redi  Francia  inceppalo  dall’anti- 
ca amicizia  co’turchi;  e l’imperatore  Leo- 
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poldo  I più  disposto  a conservare  con  essi 
con  qualche  danno  la  tregua,  che  ad  en- 
trare nella  sempre  pericolosa  guerra;  lo 
stesso  Papa  benché  vivamente  la  brn- 
, masse,  almeno  coll’imperatore  e co’ ve- 
neziani, rimaneva  trepidante  per  le  gravi 
spese  occorrenti.  Cosi  restò  la  repubbli- 
ra  sola  a sostenere  la  guerra  con  incre- 
dibile dispendio,  per  la  sna  lunga  durata 
e con  una  potenza  tanto  formidabile,  in 
paese  lontano  dalla  dominante!  200  mi- 
glia,dovendo  combattere  pure  coll’ubbor- 
1 amento  che  destava  nella  gente  il  dover 
passare  il  mare,  per  la  grave  apprensione 
di  non  più  ripatriare.  L’imprese  fatte  da’ 
veneti  nel  1662  si  ridussero  a varie  pre- 
de di  legni  turchi.  Venne  a sapere  il  loro 
capitano  generale,  che  a Scio  era  perve- 
nuta la  caravana  navale  de’turchi,  che  da 
Costantinopoli  passava  in  Egitto,  portan- 
do preziose  merci  e gran  regali  destinati 
per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a quella  vol- 
ta : 1 o di  quelle  navi  da  carico  a questa 
vista  diedero  a (erra,  ed  essendo  fuggiti 
i soldati  e marinari,  rimasero  in  potere 
de’veneziant.  Essendosi  ritirati  i "vascelli 
di  quella  cara  vana  nel  porto  di  Coo,  a'29 
settembre  i veneziani  con  isforzodi  bat- 
taglia tanto  si  adoperarono  che  loro  riuscì 
di  prenderne  3.  L’avidità  maggiore  del- 
la milizia  era  contro  il  più  grosso  di  que’ 
vascelli,  sapendo  ch’era  vi  un  ogà  del  ser- 
raglio con  carico  valutato  mezzo  milione 
d’oro.  Ma  questo  miseramente  restò  in- 
cendiato, e i’agà  nuotando  per  salvarsi, 
rimase  prigione.  Di  28  saiche  nemiche, 
1 8 furono  prese  e 1 o consumale  dal  fuo- 
co. In  quest’anno  dalla  repubblica  si  die’ 
fine  alle  controversie  colla  corte  di  Savoia, 
per  cagione  del  titolo  di  re  di  Cipro,  die 
rifiutò  dare  a Carlo  Emanuele  11  e suc- 
cessori, e per  altre  simili  differenze.  Dal 
1 63o  a quest’epoca  aveano  i veneziani 
tenuto  presidio  in  Mantova,  per  sicurezza 
di  quella  città  contro  i tentativi  de'fran- 
cesi  e spagnuoli.  Essendo  già  passato  o- 
gni  pericolo, ed  avendo  fatto  istanza  l’im- 
peraloi e Leopoldo  I,  protettore  della  ca- 
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sa  Gonzaga,  clic  si  ritirasse  quella  genie, 
vi  acconsenti  senza  difficoltà  il  senato  ve- 
neto. Perciò  il  duca  Carlo  II  spedì  tosto 
a Venezia  il  marchese  Odoardo  Valenti 
Gonzaga  a render  le  dovute  grazie  alla 
repubblica  dell'assistenza  prestata  fin  qui 
a’suoi  stati.  Nel  1 663  niun  avvenimento 
particolare  e notabile  ebbe  luogo  nella 
guerra  di  Candia,  avendola  il  sultano 
mossa  all'imperatore  Leopoldo  I,  il  quale 
deluso  disile  parole  de’turchi  si  trovò  mal 
provveduto  di  forze,  e paventando  di  ve- 
derli sotto  Vienna,  onde  si  preparò  a di- 
fesa. Ricorse  allora  l’imperatore  n’princi- 
pi  cristiani,  andò  alla  dieta  di  Ratisbona 
per  implorar  soccorsi, e tratlòdi  collegarsi 
col  Papaecon  Venezia;  ma  le  insorte  gra- 
vi differenze  di  Roma  colla  Francia,  per 
l'insulto  fatto  da'  soldati  insolenti  corsi 
all’ambasciatore  Crecquy,  onde  il  reavea 
invaso  Avignone  e la  contea  del  Fenait- 
sin  ( F.).  frastornarono  la  lega.  Nel  1 6G.4 
eranogià  pervenuti  nel  ParniiginnoeMo- 
denese  6,000  fanti  e quasi  2,000  cavalli 
spediti  per  ulteriore  prepotenza  di  Luigi 
XIV,  crescendo  il  tuono  di  sue  minacce 
contro  gli  stali  della  Chiesa  in  Italia,  do- 
po la  detta  occupazione  di  que'  di  Pro- 
venza. Alessandro  VII  avea  consumato 
gran  denaro  per  armare  8,000  fanti  c 
2,000  cavalli,  e in  procurar  leve  d'altra 
gente  fuori  d'Italia,  nè  restava  nerlto  di 
cassa  e di  milizie  per  sostenere  e conti- 
nuare l’impegno  preso  da’nipoti  del  Pa- 
pa contro  un  re  potentissimo.  Nel  prin- 
cipio delle  vertenze  eransi  interposti  il 
granduca  Ferdinando  II,  i veneziani  e 
altri  principi  per  trattare  d’ aggiusta- 
mento, quando  nel  negoziato  vi  si  com- 
presero dalla  Francia  altre  pretensioni, 
ad  istanza  del  duca  di  Parma  cioè  la 
disincamerazione.  di  Castro  e Ronciglio- 
ne,  e per  quelle  del  duca  di  Modena 
per  le  valli  di  Comacchio»  esigenza  tut- 
te, che  rendevano  difficoltosa  la  con- 
cordia, il  negoziato  della  quale  ripreso  in 
Pisa  si  compì  a’  1 2 febbraio  colla  pace. 
Si  convennero  le  cose  più  volte  narrate 
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altrove,  la  Jitincainernzione  temporanea 
di  Castro  e Ronciglionc,  e il  compenso  al 
duca  di  Modena  di  345, ooo  scudi,  men- 
tre le  pretensioni  ascendevano  a più  mi- 
lioni, come  vuole  il  suc^ribliotecario  Mu- 
ratori, die  tuttavia  biasimò  Luigi  XIV 
pel  rigoroso  e violento  contegno  contro 
il  Vicario  di  Cristo,  per  un  accidente  av- 
venuto in  [toma  senta  colpa  sua  e de' pa- 
renti. L’ambasciatore  veneto  residente  in 
[toma  nel  corso  de’disturbi  e delle  tratta- 
tive erasi  prestato  per  la  quiete  e nell'in- 
terèsse dei  Papa,  il  quale  vedendoSpagna 
unita  a Francia,  procurò  die  la  repub- 
blica si  facesse  mediatrice  della  pacìfica- 
sione.  Il  senato  abbracciò  volentieri  l'oc- 
casione d’ullontauare  dall’Italia  i turbini 
della  guerra  e tenere  in  pace  la  cristiani- 
tìi,  e raccomandò  caldamente  a'suoi  am- 
basciatori residenti  a Roma  e Parigi  gli 
fdlìzi  opportuni  per  conseguire  quoto 
line.  Per  inezsodell’ambasciatore  di  Ve- 
nezia a Parigi,  it  Papa  avea  rimesso  un 
breve  al  re  di  giustificazione;  e fu  |>er 
le  incessanti  pratiche  dell’ambasciatore 
Luigi  Grtmaoi,che  superate  le  difficoltà 
Ira  le  parti,  si  ripresero  le  trattative  a 
Lione  e poi  a Ponte  Bonviciiio  iti  Savoia, 
ove  si  ridusse  il  veneto  Grimani  qual  me- 
diatore^ «'intervennero  pure  il  residente 
diSpagna  d’!uiverta,i  residenti  di  Panna 
e di  Modena,  e i s consoli  d’ Avignone;  fin- 
ché a Pisa  si  concluse  l’acceuualo  accomo- 
damento, facendo  dipoi  il  Papa  una  se- 
greta protesta  per  la  disgustosa  concor- 
dia. Grato  Alessandro  VII  alla  mediazio- 
ne veneta,  benché  nel  1C60  avesse  crea- 
to cardinale  il  li.  Gregorio  Barbarigo  pa- 
trizio veneto,  in  seguitoa  nomina  del  se- 
nato conferì  egual  dignità  a Giovinoli 
Delfino  altro  nobile  veneziano,  uclla  pro- 
mozione cioè  delta  delle  Corone, per  aver 
creato  cardiuali  de’  nazionali  austriaci, 
francesi  e spaglinoli  ad  istanza  de’ rispetti- 
vi sovrani.  — Ora  debbo  riferire  la  visita 
tutta  a Venezia  dal  pviucipe  di  Toscana 
[>oi  Cosimo  III, descritta  dal  cav.  Muliuel- 
h,  uia  cou  alquanto,  aucor  lui,  denigrare 
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quel  principe, clic  propugnai  nell’indica- 
to  articolo,  in  uno  a’granduclii  Medicei. 
Ferdinando  li  per  allontanare  il  figlio 
principe  Cosimo  alcun  tempo  dalla  stra- 
vagante Margherita  Luigia  d’Orleaiis  sua 
moglie,  vulle  che  viaggiasse  per  l’Italia, 
la  Germania  e I*  Olanda,  e visitasse  le 
principali  città  di  Lombardia,  singolar- 
mente Venezia  già  da  lui  ammirata,  co- 
me di  sopra  rilevai.  Ad  aggravare  dun- 
que maggiormente  l’erario  della  repub- 
blica, il  quale  ormai  non  poteva  tollerare 
nuovi  di/|ieiidii,  («'guerreschi  incessanti 
e gravosissimi,  accadde  la  venuta  in  Ve- 
nezia di  Cosimo  con  numeroso  seguito, 
riportalo  dal  patrio  annalista,  tra’  quali 
il  prete  cappellano  Filippo  Pìzzichi,  clic 
descrisse  il  viaggio,  a’  nostri  giorni  pub- 
blicato con  questo  titolo  : Avviso  a'be'U- 
giti  lettori,  premesso  al  viaggio  per  [al- 
ta Italia  del  Ser.  Principe  di  Toscana 
poi  granduca  Cosimo  III,  descritto  da 
Fdippo  Pizzichi,  illustrato  da  Dome- 
nico Moretti  can.  dell’  i.  r.  basilica  ili 
s.  Lorenzo  di  Firenze,  ivi  1828.  Il  Mu- 
linelli riprodusse  la  descciziune  del  Piz- 
zichi sul  soggiorno  di  Cosimo  io  Venezia, 
divisa  in  1 1 giornale.  Partito  da  Firenze 
l’i  1 maggio  1664,  con  magnifico  treno 
di  viaggio,  per  Bologna,  Ferrara  e Cliiog- 
gia  giunse  Cosimo  a Venezia  u’i8,  pren- 
dendo alloggio  nel  palazzo  del  Cellesi,  re- 
sidente di  Toscana  presso  lu  repubblica. 
Ordinato  già  aveasi  pel  suo  servigio  una 
gondola  tutta  dorata,  con  guerninieuti 
di  tela  d’oro,  e fregi  di  putti  che  soste- 
nevano gli  emblemi  de’Medici  e altri, a- 
vendo  a poppa  un  Nettuno  di  rilievo  do- 
luto, circondalo  da  Tritoni  e da  putti  a 
cavallo  di  Delfini.  Disponeva  pur  la  re- 
pubblica di  regalarCosuno  sontuosamen- 
te lauto  all’nnivaie  quanto  al  partire,  co- 
me allora  soleva  farsi  cou  lutti  gli  altri 
principi  sovrani, cioè  variespecic  disqui- 
siti commestibili,  vini,  confetture,  tur* 
eie,  candele  ec.  ; e siccome  altrettanto  si 
praticava  in  Roma  da’l’api,  e più  esem- 
pi uè  riprodussi,  qui  luì  uslengu  dal  de- 
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scriverli.  Il  principe  visitò  in  Ventila  la 
basilica  di  «.  Marco,  le  chiese  del  Reden- 
tore, di  ».  Giobbe,  de’ss.  Gio.e  Paolo,  de’ 
Gesuiti,  della  Madonna  dell’Olio, de’Fra- 
ri,  de’Servi  ricevuto  dal  patriarca  Fran- 
cesco Morolini,  de’  Tolentini,  ec.  Vide 
l'Arsenale,  ove  fu  (ruttato  di  magnifica 
cote7ione,  la  fesla  dell'Ascensione,  la  cac- 
cia de’tori.  Si  recò  all’  isole  di  Murano, 
di  s.  Michele, della  Certosa,  di  v.  Giorgio 
Maggiore.  Entrò  in  vari  monasteri,  par- 
ticolarmente in  quello  delle  monache  di 
s.  Lorenzo,  fra  le  (juali  essendo)>eoetrata 
la  peste  del  lusso, vivevano  con  eleganza  e 
vestivano  più  da  ninfeche  da  monache, ed 
nitri  monasteri.  Visitò  il  palazzo  ducale,  il 
doge,  il  Collegio,  assistendo  ad  una  pero- 
razione ; non  che  diversi  altri  palazzi,  la 
principessa  di  Brunswick  che  vi  dimo- 
rava col  principe  marito,  ed  il  teatro  Ori- 
mani.  Fra'giardini  da  lui  veduti,  va  li- 
cordatnquellodi  Sante Cataneo  allaGiu- 
decca  presso  le  Convertite,  sopra  tutti  gli 
altri  bellissimo.  Il  palazzetto  a s.  Lucia 
fu  pur  da  lui  visitato,  siccome  denomi- 
nato Paradiso  e tenuto  il  più  singolare 
della  città,  pel  complesso  di  sue  magni- 
ficenze : soigeva  sul  Canal  grande,  ed  e- 
ra  di  Girolamo  Gavazza.  Nella  dimora 
di  Cosimo  io  Venezia  fu  accompagnato 
e assistito  dal  conte  CamitloMarlinengo, 
dal  baron  Tassi  generale  delle  poste  del- 
I imperatore  a Venezia,  da  altri  cavalieri 
e nazionali,  precipuamente  dal  tuo  resi- 
dente. Quindi  il  Mutine|Ji  lepidamente 
pnssa  a dire.  » Partitosi  Cosimo  da  Ve- 
nezia, le  barbe  e le  basette  pur  te  ne  an- 
davano,eie  parrucche  giungevano.  Era- 
no già  queste  allora  in  Francia  in  tutto  lo 
splendore  della  lor  gloria  : molto  lunghe, 
molto  goernite,  pesavano  fino  a due  lib- 
bre, costando  le  più  pregiate,  ch'erano  le 
bionde,  sino  3,ooo  franchi.  E Luigi  XIV 
una  solenne  ordinanza  pubblicava  cou 
cui  creava  aoo  cariche  di  parrucchiere, 
che  seguir  doveano  la  corte,  andando  poi 
■Bivoit,  il  quale  acconciava  il  capo  al  gran 
re,  ù altero  del  bell’onoie  da  dire  ; Che 
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avrells  spoglialo  se  fosse  sialo  mestie- 
ri le  teste  di  tutti  i sudditi percttoprire 
quella  del  suo  sovrano.  Tanto  accarezza- 
le le  parrucche  in  Francia,  non  lo  furo- 
no meno  in  ltnli%ove  ben  presto  migra- 
vano (anco  in  Francia,  pare,  poiché  ab- 
biamo da  Muratori  all'anno  1666,  che 
sul  fine  di  esso  il  parlamento  proibì  l'u- 
so della  parrucche;  e ciò  perchè  erati  cal- 
colato, che  in  comperar  capelli,  special- 
mente  fuori  del  regno,  si  spendevano  più 
di  due  milioni  di  scudi  ogni  anno.  In  ar- 
gomento si  può  vedere  il  voi.  LXXXIV, 
p.  74i  ed  il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Ve- 
neziane, t.i,  p.  97,  della  Scuola  dell’arte 
de'  Barbieri  fabbricata  nel  1 468  e loro 
confraternita),  singolarmente  a Venezia, 
pronta  già  ad  accogliere  con  entusiasmo 
qualunque  moda  che  d'oltreinonle  fos- 
se venuta.  E perciò  accommiatatesi  le 
barbe  e le  basette,  che  mal  sì  con  faceva- 
no colle  parrucche,  e abbandonatesi  di- 
sonestamente le  berrette  antiche  nazio- 
nali, non  si  parlò  più  che  di  parrucche. 
Non  nstanteperò dell’ostracismo  pronun- 
ziato contro  le  barbe,  Paolo  Poscari,  so- 
lo fra  tutti,  ebbe  il  coraggio  di  serbare 
ancor  la  sua;  Scipione  Vinciguerra  Col- 
labo l’animo  invece  di  coprirsi  pel  primo 
il  capo  colla  parrucca.  Candia  intanto,  ac- 
quistata e retta  per  secoli  colle  barbe,  già 
sfuggiva  a'veneziani  di  sotto  alle  parruc- 
che, onde  chiamali  essi  in  appresso,  per 
l'eccessivo  uso  ed  amore  delle  parrucche, 
per  antonomasia  Parrucconi”. — I ut  auto 
per  la  vittoria  riportata  al  fiume  Rnb  dal 
supremo  geuerale  imperiale  Monlecucco- 
li,  il  sultano  Maometto  IV  fece  pace  con 
Leopoldo!  dopo  6 giorni  a’io  agosto  i664, 
con  doppio  pregiudizio  de’veneziani,  sia 
perchè  con  quell'impegno  di  guerra  spe- 
ravano di  ricuperare  Candia  e i luoghi 
perduti,  sia  perchè  tutte  le  forze  de’tur- 
chi  sarebbero  piombale  a’Ioro  danni.  Fo- 
co dopo  giunsero  a Venezia  due  amba- 
sciatori dello  czar  diRussia  Alessio  Miche- 
lowitz,  inviati  purcad  altri  sovrani  d’Eu- 
ropa  per  stringere  relazioni,  comiociao- 
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do  ormai  quella  corte  a «cuoierti  alquan- 
to dal  tuo  isolamento  e dalla  sua  antica 
lai  borie.  Neli665  montarono  su!  irono 
di  Spagna  Carlo  11  e tu  quello  di  Man- 
tova Carlo  IH,  e furono  gli  ultimi  di  lo- 
ro stirpe.  Il  sultano  non  badò  in  que- 
st’anno alla  guerra  di  Candia,  impiegan- 
dolo piuttosto  in  preparativi,  e neppure 
i veneziani  vi  fecero  azioni  rimarchevo- 
li, non  essendo  tali  l'aver  preso  in  varie 
volle  due  galee,  una  grossa  naveei3  le- 
gni da  carico.  Insorsero  però  questioni 
fra  la  repubblica  e il  Papa  a cagione  de* 
mercanti  dello  stato  ecclesiastico, che  na- 
vigando per  l’Adriatico,  ricusavano  di  pa- 
gare dazio  a’  veneti,  mentre  Leopoldo  I 
avea  riconosciuto  la  sovranità  di  questi 
sul  golfo.  Seguirono  tra  le  parti  rappre- 
saglie, ma  in  (Ine  toccò  a cedere  a’pon- 
titicii,  cdhie  più  deboli  in  mare.  Per  que- 
sti e altri  disgusti,  iu  detto  anno , nè  il 
Papa,  nè  Malta  mandarono  le  loro  ga- 
lee in  Levante  in  aiuto  de’  veneziani,  a 
vantaggio  de’quali  Alessandro  VII  avea 
aiutato  più  volte  l’ordine  Gerosolimita- 
no. Egualmente  nel  1666,  durando  la 
guerra  di  Candia  senza  fatti  meritevoli 
di  speciale  menzione , nondimeno  la  re- 
pubblica ebbe  a deplorare  l’inondazione 
de’tiumi,  avendo  fòglio  devastato  un’in- 
tera villa  colla  morte  di  a5o  persone,  e 
ciò  dopo  i festeggiamenti  fatti  per  lo  sta- 
to nel  passaggio  dell’  infanta  Margheri- 
ta sorella  di  Carlo  II,  che  andava  a Vien- 
na sposa  a Leopoldo  I,  trattata  dalla  re- 
pubblica colla  consueta  mngnificenza.Nel- 
l’aprile  1 6167  fiero  terremoto  recò  immen- 
si danni  alla  Dalmazia  e Albania,  si  senti 
anche  in  Venezia  e altri  luoghi.  Morì  A- 
lessandro  VII  a’ 37  maggio,  e dopo  38 
giorni  fu  eletto  Papa  Clemente  IX  Ro- 
spigliosi, che  tosto  conferì  a’suoi  congiun- 
ti le  solite  cariche  di  generali  di  s.  Chie- 
sa e delle  galee,  della  guardia  pontificia  e 
di  Castel  s.  Angelo,  raccomandando  loro 
moderazione  e modestia,  come  mirabil- 
mente eseguirono.  La  repubblica  di  V«- 
nezia  nello  stesso  sudo  registrò  iRospi- 
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gliosi  nel  Libro  oro.  Un  vero  zelo  nudri- 
va  il  Papa  per  sostenere  la  cristianità  con- 
tro gti  sforzi  deila  potenza  ottomana,  nè 
perde  egli  tempo  a sollecitare  tutte  le  po- 
tenze cattoliche  in  soccorso  de’ veneziani, 
troppo  infievoliti  per  sì  lunga  e dispen- 
diosa guerra  di  Candia;  ma  per  mala  ven- 
tura vieppiù  si  conobbe  lo  spirito  di  con- 
quistatore inLuigi  XIV, movendo  preten- 
sioni sul  Brabante  e altri  paesi  della  mo- 
narchia spngnuola,  colla  quale  poi  ruppe 
guerra.Ecco  cornei!  biografò  Casoni  rac- 
conta gli  ultimi  conati  stranieri  della  guer- 
ra disastrosa.  Sempre  più  divenendo  cla- 
moroso l'assedio  di  Candia,  per  la  costan- 
za degli  assalitori  e de’difensori  intrepi- 
di, d’ogni  parte  correvano  a difesa  di  quel- 
le mura,  soldati  e capitani,  mossi  dal  de- 
siderio di  segnalare  il  valor  loro,  e dal- 
la brama  di  cooperare  al  sostenimento  di 
quella  celebre  fortezza.  D’ordine  di  Lui- 
gi XIV,  ma  a uome  del  Papa,  comparve 
una  fiotta  francese  comandata  dall’am- 
mTragtio  Venderne,  con  13  «celti  reggi- 
menti guidati  dal  duca  di  Noailles:  a que- 
sti tinironsi  degli  alemanni,  ed  altri  an- 
cora, tutti  pieni  di  entusiasmo  e di  ardi- 
re; ma  gli  scontri  co’turchi,  e la  compa- 
gnia de’severi  veneziani,  porgevano  tut- 
t’allro  che  azioni  brillanti;bisognava  pu- 
gnare con  ostinazione  e fermezza,  dispu- 
tare col  sangue  ogni  passo  di  terrò,  e so- 
stenere con  imperturbabile  animo  i ro- 
vesci della  fortuna.  Una  prima  vana  pau- 
ra mise  in  «concerto  questi  ausiliarii,  che 
si  videro  perduti  nella  stessa  vittòria.  Lo 
smarrimento  loro  non  potè  essere  calma- 
to nè  dalle  rappresentanze  de’wneti,  nè 
dal  pensiero  della  vergognaiappena  giun- 
ti, appena  vista  la  faccia  del  nemico,  ri- 
partirono in  compagnia  delle  galee  di 
Malta,  ed  a quanti  altri  stranieri  eransi 
colà  trasportati,  lasciando  di  nuovo  i ve- 
neziani esposti  soli  nella  difficile  lotta.  In- 
tanto, narra  Muratori,  i veneziani  dopo 
avere  ricevuto  sussidii  di  denaro , ò di 
gente,  o di  navi  dal  Papa,  dalla  Spagna, 
da 'duchi  di  Savoia  e di  Toscana,  da  Mal- 
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tu  e ila!  canini, il  Francesco  Pai  berilli, 
«pulirono  nuovamente  in  Levante  l'ran- 
ecsco  Morotini,  eletto  capitano  generale 
alla  difesa  di  Candio,  con  3,ooo  soldati  e 
molli  attrezzi  da  guerra.  Per  5 anni  le 
armi  lurclic  erausi  divise  tra  l'Ungheria 
e la  Grecia,  perciò  i veneziani  oveano  re- 
spintole loro  armi  con  vantaggio;  ma  es- 
sendosi pacificati  coll’imperatore,  vollero 
rivolgere  tutte  le  loro  forze  contro  Cau- 
dine la  repubblica,  essendo  l’isola  riguar- 
data come  uua  de'più  saldi  baluardi  del- 
la cristianità.  Egli  è per  questo  che  il  sdo 
assedio  memorabile  fu  paragonato  a quel- 
lo falto.da'greci  h Troia.  La  Canea  e tut- 
ta una  parte  dell’  isola  erano  già  som- 
messe a’  musulmani.  I veneziani  aveva- 
no conservato  Candia,  la  Suda  e qualche 
altra  piccola  fortezza.  La  Suda,  Amphi- 
mnliti , portava  il  nóme  del  golfo  sulla 
costa  settentrionale  iltll'isola  di  Candia, 
difeso  da  un  forte  sulla  costa  sud  , che 
serve  di  rifugio  alle  navi  cui  il  tempio 
grosso  impedisce. di  recarsi  alla  Canea. 
Nuovamente  un  grandissimo  numero  di 
volontari  di  Francia,  di  Savoia  e d’Italia 
andarono  successivamente  a chiudersi  in 
Candia,  per  dar  prove  della  prodezza  lo- 
ro e apprendere  l’arte  della  guerra  nella 
più  brillante  scuola.  Imperocché  straor- 
dinario armamento  avea  fatto  il  gran  vi- 
sir Acbmet  Riuperli,  per  passare  in  per- 
sona all’assedio  di  Candia,  e vi  comparve 
con  polente  esercito  a'22  maggio,  e do- 
po aver  fatto  distruggere  Candia  Nuovo, 
affinchè  i suoi  soldati  deponesseru  la  spe- 
ranza di  ricovrarvisi  , distribuì  intorno 
alla  città*  quartieri,  cominciò  gli  approc- 
ci, e con  varie  batterie  di  cannoni  si  diede 
furiosamente  a bersagliare  la  terra  e ad 
aprirvi  la  trincierà.  Per  una  gagliarda  di- 
fesa non  avevano  i veneziani  tralasciata 
rfiligenza  veruna;  numeroso  era  il  presi- 
dio, e ben  animato  a dare  il  sangue  per 
sostener  l’onore  della  fede  cristiana;  e le 
donde  stesse  non  la  cedevano  in  coraggio 
c fatica  a'piìi  valorosi  combattenti.  Per- 
chè poco  si  avanzavano  i turchi  ue’lavu- 


V E N 

ri,  per  In  piò  sturbati  da’crisliuni.  si  ap- 
plicarono con  immensa  quantità  di  gua- 
statori a far  mine  e fornelli,  e farli  giun- 
care, con  iiboccar  anche  nella  fòssa  da  3 
parli. Memorabile  fu  la  copia  degli  estin- 
ti in  tanti  assalii  , contandosi  che  dalla 
parte  de’ veneziani  vi  perissero  da  6,000 
soldati,  compresi  800  ufiiziali;  e ila  quel- 
la de'Uirchi  incredibile  quantità  di  gente 
vi  lasciò  la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  ila 
essi  vigorosamente  l'assedio  fino  al  di- 
cembre, in  quanto  che  di  mano  in  ma- 
no veniva  sempre  di  nuove  genti  rinfre- 
scalo l'esercito  loro.  Lo  stesso  Maometto 
IV  erosi  portato  in  More»  per  dar  più 
calore  all’impresa.  Nel  1668  riuscì  a Cle- 
mente IX  di  pacificare  Francia  e Spagna 
in  Aquisgraua , e calde  istanze  rinnovò 
a Luigi  XIV  per  soccorsi  in  aiuto  di  Can- 
tila, a cui  minacciavano  l’ulfuA  eccidio 
l’armi  turche.  Egli  vi  aven  spedito  Ora- 
zio  Mutici  con  genti  al  servizio  della  re- 
pubblica, e procurato  da  altri  nun  pochi 
sovvenimeuli.  Nc  diede  anche  Luigi  XIV 
in  denaro,  acciocché  i veneziani  assoldas- 
sero genti  in  Francia,  e sominiuistrò  ua- 
vi  per  condurle  nell’ Arcipelago.  Concor- 
sero volontari  a quesl’iinpresa  molti  del- 
la primaria  nobiltà  francese  e 1 5o  uffi- 
zioli riformati,  ll'dtica  di  la  Feuillade 
unì  200  gentiluomini,  il  couted’Arcourt 
della  casa  di  Lorena  800  buoni  soldati, 
e circa  2,000  si  misero  sotto  le  loro  Iran, 
diere,  e andarono  ad  imbarcarsi  col  con- 
tedi Saint- Poi.  Fin  qui  il  marchese  Fran 
cesco  Villa  ferrarese,  generale  del  duca 
di  Savoia,  avea  con  sommo  valore  , con 
titolo  di  generale  de’  veneziani,  militato 
in  Candiu,  e per  molte  sue  segnalale  a- 
zioni  s’era  acquistalo  gran  gloria.  O sia 
clic  il  duca  pe’suoi  propri  bisogni  o dise- 
gni il  richiamasse  a Torino,  o ch’egli  per 
gare  accadute  co’  generali  veneti  si  tro- 
vasse mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in  Ita- 
lia. In  luogo  suo  i veneziani  fecero  venir 
di  Francia  il  Moinbrun  marchese  di  s. 
Andrea,  ugonotto  e capitano  di  granile 
spciicuza  ucll’ai  iui,  beu-liè  nell’eia  d'8o 
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anni.  1 principi  d'Italia,  ilice  Muratori, 
dii  più,  dii  meno,  contribuirono  soccor- 
si alla  repubblica  veneta  in  s‘i  urgente  bi- 
sogno; ni»  specialmente  si  sbracciò  per 
sovvenirli  il  Papa,  die  oltre  all'avere  per 
mezzo  delle  sue  lettere  e de’suoi  ministri 
commosse  tutte  le  corti  cattoliche  all'  a- 
iulu  ili  Camita,  prese  al  suo  soldo3,ooo 
fanti  agguerriti  tedeschi,  u lui  mandali 
dall’iinpei  alare  sino  u l’ontieha,  e ordi- 
nò alle  sue  galee,  che  culle  maltesi  de’ge- 
rosolimitaui  passassero  in  Levante.  Venu- 
ta la  primavera,  turno  con  più  gagliar- 
da il  gran  visir  a promuovere  le  olicse 
contro  di  Cnndia.  Iti-ulula  era  la  l'orto 
ottomana  di  voler  quella  città  ad  ogni  co- 
sto. La  grandezza  del  suo  impero  e la 
viciuauza  de’ suoi  siali,  uolla  di  gente  e 
di  alile  provvisioni  lasciava  mancare  al 
suo  cuurpo.  Contatami  fi  a loro,  schiere 
intere  di  sciagurati  rinegali  cristiani;  e i 
luci  canti  inglesi  e olandesi,  benché  cri- 
stiani,ma  oca!lnlici,veiidcvaiio  luroqu  ul- 
ti cannoni,  bombe  e altri  militari  attrez- 
zi e munizioni  occorrevano.  Laddove  la 
repubblica  veneta  consumata orrnui  dal- 
J immense  somme,  e in  tanta  lontanan- 
za, troppo  inegualmeule  poteva  soddisfa- 
re al  bisogno.  Si  sa,  che  i turchi  non  ri- 
sparmiano le  vile  degli  uomini,  allorché 
prema  ni  loro  sovrano  l'acquisto  di  qual- 
che pinza.  Perù  un  iufernal  carosello  si 
fece  per  tutto  iliGCS  intorno  a Camini. 
Incredibili  furono  gli  sforzi  di  que'  bar- 
bari, non  minore  la  bravura  de'difeuso- 
ri.  Da  gran  tempo  ua  simile  e ostinalo 
assedio  non  s’ era  veduto.  Insolita  cosa 
parve  in  que’mnri  una  battaglia  di  ma- 
re eseguila  rial  capitnu  generale  France- 
sco Morosini  iu  tempo  di  notte,  venen- 
do il  di  9 marzo,  contro  i legni  turchi. 
Conquistò  egli  5 galee  colla  capitana  di 
Duracii  bey  corsaro  famoso,  che  ivi  per- 
de la  vita;  i prigioni  ascesero  a 4>°i  gii 
schiavi  cristiani  liberaliai,too.Nel  cam- 
po degl’  infedeli  s’  era  già  introdotta  la 
pesle,e  almeno  zoo  persone  al  giunto  pe- 
nsami; pure  sopra  «venendo  sempre  tou- 
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fumi  rinforzi,  non  iscetnavn  punto  la  lo- 
ro potenza;  le  batterie  de’cannoni,  mor- 
tali e bombe  continuamente  risuonava- 
no;  e le  mine  e i fornelli  sovente  scop- 
piavano cuu  larghe  hreccie  ne' baluardi, 
che  venivano  tosto  riparate  d.ill’inespli- 
cabile  coraggio  eroico  degli  assediali,  die 
inni  cessavano  arditamente  di  far  soliti- 
le, inchiodar  cannoni  e spianar  trincee. 
Di  ninno  aiuto  servirono  in  quest'anno 
le  galee  papali,  gerosolimitane  e napole- 
tane, perché  troppo  tarili  giunte  e pieni 
di  puntigli  i comandanti,  ben  presto  se 
ne  tornarono  a’Ioro  porti.  Ma  sul  princi- 
pio di  uovetnbre  sbarcarono  in  Candia  i 
venturieri  francesi,  e inoltre  il  cav.  della 
Torre  con  70  nitri  cavalieri  di  Malta  e 
4oo  soldati  scelti  spediti  dal  gran  mae- 
stro dell' ordine  Gerosolimitano  Nicolò 
Coloner,  nel  quale  articolo  notai  i privi- 
legi accordali  dalla  grata  repubblica  a’ca- 
valieri  per  tante  continuate  benemeren- 
ze. Memorabile  riuscì  fra  le  altre  azio- 
ni, una  sortila  fatta  a’  16  dicembre  da 
3oo  animosi  gentiluomini  francesi,  con 
molti  altri  venturieri  savoiardi  e italiani, 
che  andarono  a lesta  bassa  ad  assalire  i 
musulmani  ne’luro  ridotti.  Grande  stra- 
ge ne  fecero,  ma  di  essi  non  ne  tornò  iu 
dietro  se  uon  la  metà.  Dopo  ili  che  i fran- 
cesi scemali  di  forte  numero,  e rimbar- 
cali sul  principio  del  seguente  gennaio 
spiegarono  le  vele  verso  l'rovenza.  In  que- 
sta sanguinosa  campagna  del  1668  si  cal- 
cola che  rimasero  uccisi  io,4oo  cristiani, 
oltre  alcune  centinaia  d’  ulliziali  anche 
principali; e de'turclii  circa  37, 000,  fra’ 
quali  alcuni  pascià,  bey  e beglierbey.  A’ 
6 dicembredellu  stesso  1 G68,  mancando 
di  denaro  la  repubblica  di  Venezia,  il  Pa- 
pa estinse  ed  abofi  iie’domiuii  veneti  i ca- 
nonici regolari  di  $.  Giorgio  in  Alga,  e 
da  per  tutto  i gesuali,  ed  i girolamini  di 
Fiesole,  di  che  discorsi  a’bno  articoli,  as- 
segnando alla  repubblica  i loro  beni  esi- 
stenti ne’suoi  stati,  iu  tassidio  della  guer- 
ra, coll’obbligo  d’ima  pensione  vitalizia 
a’supct stili.  Dice  il  cuv. Girolamo  Drusa- 
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ni  nella  Vitti  di  Clementi  IX,  die  il  Pa- 
pa sperava  in  questa  occasione  che  il  se- 
nato abolisse  le  leggi  lesive  alla  giuriseli  - 
some  ecclesiastica,  in»  il  suo  tentativo  re- 
stò deluso,  sì  perchè  inopportuno  e sì 
perchè  facevano  parte  di  quelle  fonda- 
mentali del  governo.  Lunghe  controver- 
sie insortelo  pe’soppressi  gestisti  e giro- 
lainini  co'governi  di  Milano  e di  Napoli, 
perchè  n M dallo  non  ti  volevano  sopprime- 
i e i conventi  sensa  il  consenso  regio,  come 
di  fondazione  regia,  ed  a Napoli  per  non 
voleisi  convertire  i conventi  in  commen- 
de ila  conferirsi  dal  re  ; onde  le  vertenze 
ti  protrassero  al  seguente  pontificato.  La 
liberazione  di  Cntulia  essendo  il  princi- 
pale oggetto  de’pensieri  di  Clemente  IX, 
nel  ifitig  raddoppiò  isuoi  urtiti  a’  prin- 
cipi cattolici  per  ottener  soccorso  in  sì 
urgente  bisogno a’vencziani.  A muovervi 
il  re  di  Finncia.creò  cai (liliale  Emanue- 
le de  la  Tour  de'doclii  di  buglione  ; e lo 
cpagnoolo  Luigi  Porlocarrero  per  com- 
piacere la  regina  di  Spagna  nelle  dette 
pendenti  controversie;  ma  l’ imperatore 
se  ne  offese  pretendendo  die  nominasse 
pure  il  personaggio  da  lui  designato.  Pe- 
rò il  Papa  ti  giustificò  con  dichiarare,  es- 
ser libero  nella  creazione  de'cardinoli,  e 
non  esser  quella  In  promozione  delle  Co- 
rone, altrimenti  egunl  pretensione  ma- 
nifesterebbero la  repubblica  di  Venezia, 
ed  i re  di  Portogallo  e Polonia,  e così  si 
quietò  Leopoldo  I.  Accudì  Luigi  XIV, 
per  sostenimento  dell’onore  del  nome  cri- 
stiano cootro  gl’infedeli,  ad  allestire  un 
corpo  d'8,ooo  combattenti  (5,000  dice 
V Arte  di  verificare  le  tinte),  con  pode- 
rosa flotta,  dandone  la  condotta,  come 
riferisce  Muratori,  al  duca  di  lleaufurt 
grande  ammiraglio  e al  duca  di  Noadles 
o Navail Ics.  Ed  affinché  alle  violenze,  cita 
contro  il  diritto  delle  genti  soleva  prati- 
care  la  Porta,  non  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciato!  e a Costantinopoli,  spedì 
3 vascelli  a levarlo  di  là,  benché  poi  il 
ministro  vi  restò  per  le  lusinghe  de’tur* 
cbi,opernoD  perdere  il  lucroso  impiego. 
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Alcuni  principi  diGerinauia  mossi  a pietà 
delle  condizioni  in  cui  versava  la  repub- 
blica, spedirono  a Catulia  vari  soccorsi  di 
gente  e di  denaro.  Altrettanto  fecero  i pria- 
cipid’llalia, cometa  faneseLaura  duchessa 
reggente  di  Modena,  che  inviò  uu  reggi- 
mento di  tooo  fanti  co’suoi  nllìziali,  ol- 
tre un  dono  di  5o,ooo  libbre  di  polvere. 
Gente,  denaro  e galee  somministrò  il  Pa- 
pa, dichiarando  suo  maestro  generale  di 
campo  in  Candia  Alessandro  Pico  duca 
ili  Mirandola,  che  operò  valorosamente, 
secondo  il  Muratori.  Ma  il  Brusoui  nar- 
ra che  Clemente  IX  spedì  ancora  in  Can- 
dia  le  sue  galee  e le  maltesi  sotto  la  con- 
dotta del  generale  fr.  Vincenzo  liotpiglio- 
ti  suo  nipote,  il  quale  però  non  avendo 
portato  che  gente  bastante  per  la  difesa 
de’propri  legni,  non  potè  sbarcare  che  po- 
chi uomini  in  soccorsodella  piazza  assedia- 
ta. Vi  si  recò  pure  il  marchese  Francesco 
Villa  nuovo  sergente  generale  delle  trup- 
pe pontifìcie,  e vennero  queste  accresciu- 
te dalle  genti  della  Chiesa  levate  di  suo 
ordine  nella  Dalmazia.  Morto  poi  in  quel- 
la difesa  il  mnrehete,  il  Pepagli  fece  ce- 
lebrare solenni  esequie  in  s.  Maria  Mag- 
giore, come  avea  ordinalo  altresì  per  Mu- 
zio Matlei  di  lui  antecessore,  perito  pur 
esso  gloriosamente  alla  difesa  di  Candia. 
Soggiunge  Muratori,  fu  creduto,  chei  ve- 
neziani, come  quelli  che  tenevano  sem- 
pre un  ministro  senta  carattere  presso  il 
gran  visir  Achmet  Kiuperli,  per  trattare 
di  pace,  avrebbero  potuto  ottenerla  con 
buone  condizioni,  cedendo  la  città  di  Can- 
dia, e ritenendo  la  metà  dell’  isola  ; ma 
dall’aspetto  di  tanti  soccorsi  speranza!!  di 
trionfare  non  seppero  indursi  a conve- 
nirvi. Per  lutto  il  restante  del  verno  e per 
la  primavera  continuarono  i turchi  con 
incessante  furore  a sempre  più  avanzare 
i loro  lavori  sotto  Candia,  contrastando 
però  loro  i valorosi  cristiani  ogni  palino 
di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  e tali  furono  le  memo- 
rabili azioni  di  guerra,  e sopra  tutto  di 
questo  arrabbiato  assedio,  che  bau  terzi- 
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lo  d'argomento  a plh  libri  ((orici.  A'  1 6 
giugno  pervenne  a Candia  la  (lolla  fran- 
cete, compoila  di  I 3 galee,  '4  vascelli, 
4 navi  incendiarie  e 5o  legni  minori,  ria- 
nimandola tperanza  degli  attediali.  Tro- 
varono i francesi  in  un  oiiteraliile  stalo 
la  città,  prete  de’lmchi  tulle  le  fortifi- 
cazioni esteriori,  formate  granili  Incede 
alle  mura,  e il  tulio  in  manifesto  perico- 
lo di  cadere.  Intanto  nel  corto  di  tanti 
meti  avea  Francesce*  Morotini  ritardato 
la  presa  di  Candia,  facendo  tutto  quello 
die  si  poteva  ottendere  (Ialiti  tua  abilita, 
dalla  tua  prudenza  e dal  suo  valore.  Il 
racconto  delle  gerle  ili  tale  illustre  guer- 
riero colpiva  tutta  l'Europa  d’  ammira- 
zione. In  cosi  critica  e deplorabile  situa- 
zione, Candia  non  domnmlavn  nella  di- 
fesa meno  sartore,  che  prudenza,  unità  d’a- 
zione, perfetto  accordo  ue’comandanti;  i 
bellicosi  francesi  in  vece  precipitarono  la 
cosa.  Imperocché  contro  l' opinione  del 
capitano  generale  Morosinie  del  marche- 
se di  Monlbrun  o Mambrun,  non  vollero 
perder  tempo  a fare  una  sortita  ne’slanci 
del  loro  naturale  impeto.  Pertanto  la  not- 
te precedente  il  a5  giugno,  allo  spuntar 
dell'alba, usciti  dalla  piazza, con  indicibile 
ardore  si  spinserocontro  le  nemiche  trin- 
cee, superando  l’una  e poi  l’altra.  Tale 
terrore  entrò  ne’turclu  che  rovesciali  in 
agni  parte  non  tennero  più  fermo,  e già 
arrivato  il  grosso  de’francesi  allelui  o bat- 
terie, faceva  apparire  facile  la  vittoria  , 
quando  giunti  al  deposito  delle  polveri, 
preso  fuoco  due  barili  di  esse  all'improv- 
viso, e saltati  ben  3o  francesi,  bastò  que- 
sto perchè  tutti  gli  altri,  credendo  mina- 
li qtie’  liti,  compresi  da  panico  timore, 
spaventati  e disordinati*ftiggiroiio  verso 
la  piazza,  senza  che  gli  ufliziali  li  potes- 
sero ritenere.  Allora  i turchi,  ripreso  co- 
raggio, si  scagliarono  addosso  a'francesi, 
inseguendoli  sino  alle  porle  della  città. 
Si  vuole  che  nel  conflitto  perissero  1 5oo 
turchi.  Certo  èchi  vi  lasciò  la  vita  il  du- 
ca di  Beaufort,  senza  sapersene  il  modo,' 
uè  che  fosse  avvenuto  del  suo  cada  ve- 
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re,  benché  si  disse  che  I giannizzeri  pre- 
sentassero fra  Pulire  anche  la  di  lui  testa 
al  visir,  coinè  monumento  di  loro  vitto- 
ria. Vi  morirono  pure  (io  bravi  gentiluo- 
mini francesi,  54  ufliziali  riformati,  e al- 
cune centinaia  di  soldati.  Il  dura  di  Na- 
vailles  avvilito  da  questa  vergognosa  di- 
sfatta, malgrado  le  preghiere  del  Moro- 
sini,  imbarcate  il  resto  di  sue  genti,  a’io 
agosto  fece  vela  per  Francia,  seguendolo 
non  poca  gente  del  veneto  presidio,  a di- 
scapito della  piazza.  Anzi  il  ducu,  trovato 
in  viaggio  il  signore  di  Beaufunt  o Bella- 
finte, come  locliiania  il  Muratori,  che  di 
Francia  conducevaaltri  1 5oo  fanti,  non 
giovò  a fermare  i suoi  passi;  contegno 
che  in  Francia  fu  altamente  biasimato, 
con  divieto  di  presentarsi  a corte,  ed  e- 
gli  si  scusava  di  non  esser  stato  seconda- 
to dal  Morosini,  altrimenti  in  quel  gior- 
no Candia  sarebbesi  liberata  dall'nssedio. 
S'incolpò  pure  il  MoroSini  di  segrete  intel- 
ligenze per  pacificarsi  cu'turclii,  o per  ge- 
losia che  da  un  fatto  potesse  venirne  glo- 
ria a’soli  francesi.  Si  vuole  scusare  il  Na- 
vailles,  per  aver  conosciuto  l'impossibili- 
tà di  fare  ulteriore  resistenza  allemiriadi 
succedentesi  de'lurcbi.  Erano  già  perve- 
nute a’3  luglio  a Candia,  scrive  Murato- 
ri, le  suddette  galee  ausiliai  ie  del  Capa  e 
oltri  principi, in  numerodi  17, comandate 
dal  bali  Vincenzo  Rospigliosi  nipote  del 
Papa.  Eravi  già  pur  giunto  a'az  giugno 
il  duca  della  Mirandola  colle  milizie  pon- 
tificie di  terra  e del  duca  di  Modena,  le 
quali  ultime  però  ridotte  a soli  700  uomi- 
ni pe’disngi  patiti  nel  viaggio.  Ma  infieriti 
sempre  più  i turchi,  moltiplicarono  le  of- 
fese e gli  assalti,  di  modo  che  ormai  era 
disperata  la  sorte  della  misera  città,  es- 
sendo circondata  da  40,000  di  loro.  Fu 
perciò  stabilito  di  convenire  a onorevole 
pace,  per  salvare  in  tanto  naufragio  il  più 
che  si  potesse.  Il  Rospigliosi  scorgendo 
inutile  la  difesa,  giudicò  a’  zg  agusto  di 
far  vela  pel  Mediterraueo.  Dopo  ili  che, 
nel  giorno  seguente  (o  a’4  settembre),  ve- 
dendosi gli  assediati  senza  risorse  e de- 
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terminando  capitolare,  il  Morosini  fece 
inalberare  baudiera  bianca,  inviando  due 
ufliziali  al  gran  visir  deputati  a entrar 
seco  in  ueguziazione  per  la  resa  di  Can- 
dia,  terminare  la  disastrosa  lotta  e venire 
a concordia.  Gli  articoli  di  questo  furono 
sottoscritti  a ’C  settembre,  per  cui  fu  ce- 
duta a’ turchi  lo  contrastata  città,  a’l6, 
dopo  due  anni  e 5 mesi  del  piti  sangui- 
noso stretto  assedio  del  visir,  divenuta 
un  ciuiiterio  di  mortali  e un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione;  e restarono  in  po- 
tere de’ veneziani  nell’  isola,  le  sole  for- 
tezze di  Suda,  Carabuso  e Spinulonga  co' 
loro  lerriloi  n,  e Glissa  con  altre  terre 
acquistale  in  Dalmazia  e Albania.  Fu 
concesso  a’  veneziani  il  portar  via  da  Cau- 
dia  le  milizie  e i cittadini  che  non  voles- 
sero rimanervi,  con  tutti  i loro  bagagli, 
viveri  carmi.  Si  crede, che  uel  solo  i 6O9, 
i veneziani  e loro  genti  morti  o divenuti 
invalidi  ascendessero  a 1 1 ,000.  Per  ul- 
teriore disgrazia,  perirono  poi  per  bur- 
rasca di  mare  molli  di  que’  legni,  che 
conducevauo  il  valoroso  presidio  e gli  a- 
bitanti  dell’  infelice  città.  Si  salvb  e portò 
a Venezia  la  miracolosa  immagine  della 
Jì.Vei  gine,  che  coti  gran  venerazione  era 
nella  cattedrale  di  s.  Tito,  la  quule  dipoi 
con  decr  eto  del  senato  fu  collocata  nella 
chiesa  della  Salute,  per  doversi  esporre 
nella  festa  della  Presentazione,  con  ista- 
bilire  tal  giorno  2 1 novembre  per  annua 
visita  votiva  a piedi  del  doge  col  corpo 
sovrano.  Sono  coucordi  le  testimoniauze 
che  la  terribile  contesa  di  questa  piazza 
è costata  la  vita  di  108,000  turchi,  e 
3u, 000  cristiani,  nè  manca  chi  sostiene, 
a confessione  de'turchi,  aver  questi  per- 
duto 200,000  uomini.  Tutto  fu  portato 
via  da  Caudia,  si  dulie  chiese,  si  da’pub- 
blici  stabilimenti,  si  dalle  private  abita- 
zioni, comprese  le  monache  e i religiosi, 
e 4,000  abitanti  che  seguirono  la  sorte  de’ 
combattenti  seco  recando  tutte  quante 
le  loro  sostanze.  Quindi  di  Candia  non  ri- 
mase che  uno  scheletro  colle  mura  squar- 
ciale per  lo  scoppio  di  1 364  nduc,  iuca- 
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paci  perciò  di  piò  servire  a diiesa,  ed  or- 
icndameute  lorde  dal  saugue  di  tante 
migliaia  di  vittime.  Quest’ ultimo  fatto 
descrive  Casoni.  « Ma  dopo  nuovi  in- 
auditi cimenti,  diminuito  il  numero  de' 
guerrieri,  dalle  militari  fatiche  e dalle 
malattie,  ridotta  Candia  ad  un  cumulo 
d’insanguinate  rovine,  rovesciala  ogni 
barriera,  su  cui  teoer  piede  fermo,  esau- 
rita quindi  ogni  speranza  di  piò  lunga 
resistenza,  cessero  4 veneziani  quella  piaz- 
za li  6 settembre  1669,  dopo  25  anni 
Ji  guerra,  ma  a condizioni  tanto  onori- 
fiche per  cui  le  stesse  europee  potenze, 
oltre  Luigi  XIV,  spedirono  ambasciatori 
alla  repubblica  onde  far  manifesto  lo  slu- 
por  loro  per  cosi  inatteso  avvenimen- 
to”. Tale  fu  l’esito  dello  strepitoso  asse- 
dio di  Candia, con  gravissimo  dauno  del- 
la repubblica  di  Venezia,  ma  insieme  eoa 
immorta!  sua  gloria,  per  averne  si  lun- 
gamente e con  lauto  eroismo  disputato  al- 
bi formidabile  potenza  diTurchia  l’acqm- 
s!u;avendo  quasi  sola  guerreggiato, speri 
mentala  ogni  crudeltà  degli  elementi,  e 
dato  prove  di  magnanimità,  deftrezza,pa- 
zieoza  e costanza.  Ricevette  gralulazioui, 
uscita  dalla  tremenda  lotta.da  quegli  stes- 
si cli’erano  stati  semplici  spettatori  o de- 
boli soccorritori.  Portatone  il  doloroso 
annunzio  a Venezia,  un  contemporaneo 
die  vi  si  trovò  presente,  racconta  Mu- 
ratori, che  gli  parve  di  vedere  il  di  del 
finimondo;  tanti  erano  i gemili,  le  la- 
grime, gli  urli,  la  gcuerale  desolazione. 
Il  popolo  fanatico  e irragionevole,  dopo 
tante  perdite  e nuova  vendila  di  uabiltà, 
dopo  tanti  sagrifizi , procedeva  per  la 
città  deplorando  la  grande  sciagura,  vo- 
mitando «propalili  contro  la  Provviden- 
za, maledizioni  contro  i turchi,  e villa- 
nie senza  fine  all'  invitto  e benemerito 
Morosini,  chiamandolo  ad  alte  voci  tradi- 
tore, per  imputargli  la  perdita  della  città 
e per  non  aver  voluto  sostenere  il  felice 
aulire  della  sortila  fra ucese.  Guai  se  quel- 
l' illustre  geuerale  fosse  allora  giunto  ìu 
Venezia,  tra  un  popolo  cosi  iufurialo. 
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Al  dolore  si  aggiungeva  la  paura,  che  i 
turchi  soliti  a non  mantener  la  fede  giu- 
rata, vedendo  esausta  e abbandonala  la 
repubblica,  non  si  prevalessero  di  que- 
ste circostanze  per  piombare  su  di  essa 
e annichilirla.  Sla  volle  Dio,  che  a que- 
sta pace  si  acquetasse  il  loro  orgoglio,  od 
anche  stanchi  da  tante  pugne,  per  allora 
non  molestassero  i veneziani.  Francesco 
Morosini,  quantunque  ferito,  non  avea 
mai  rallentato  il  suo  .ardore;  abbando- 
nato dagli  ausiliari  e ridotto  alle  sole  sue 
forze,  scemate  dalla  peste  e dal  ferro  ne- 
mico, sostenne  per  ultimo  un  assalto  ge- 
nerale e gli  riuscì  di  respingere  i turchi, 
già  padroni  d’uoa  parte  delle  mura  ; al- 
la fine  gli  fu  forza  capitolare,  per  salvar 
gli  avanzi  della  disgraziata  popolazione. 
Il  gran  visir,  pieno  di  stima  per  Moro- 
sini, gli  accordò  le  condizioni  più  onore- 
voli, fece  anzi  dono  alla  guarnigione  di  \ 
cannoni  di  bronzo  de'i4ocui  avea  diritto 
di  portar  via.  Il  prode  Morosini  partì  da 
Candia  a’37  settembre  1669  con  i5  ba- 
stimenti e circa  4°  barche,  che  basta- 
rono per  trasportare  i deboli  avanzi  del- 
la guarnigione,  ed  i miseri  abitanti  di 
Caodia,  co'  loro  beni  e tutti  gli  oggetti 
del  culto.  Giunto  a Venezia,  fu  denun- 
ziato nel  gran  consiglio,  per  aver  tratta- 
to con  Acbmet  Kiuprrli  senza  l’ auto- 
rizzazione del  senato.  Jl  Morosini,  come 
ogni  altro  generale  supremo,  poteva  se- 
gnare una  convenzione  militarci  non  per 
altro  uu  trattato  di  pace,  per  cui  non 
avea  ricevuto  alcun  potere  dal  suo  go- 
verno. Antonio  .Correr,  uomo  ambizio- 
so, ed  invido  d’ima  gloria  a cui  Don  a- 
vi  ebbe  potuto  per  alcun  modo  aspirare, 
eletto  presso  a poco  in  quel  torno  avo- 
gador  del  comune,  gl*  intentava  l’accu- 
sa; e primo  ancora  ciie  si  aprisse  il  pro- 
cesso, pretendeva  avesse  egli  a deporie 
la  veste  di  procuratore  di  t.  Marco,  nella 
sua  assenza  concedutagli  in  premio  de’ 
suoi  luminosi  servigi.  L’  eroe  fu  obbli- 
galo a costituirsi  prigioniero;  ed  il  po- 
polo, a cui  fu  rappresentato  come  un  tra- 
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ditore,  si  adunò  in  tumulto,  per  chiede- 
re la  sua  testa.  Ala  una  voce  eloquente, 
quella  del  patrizio  veneto  Giovanni  Sa- 
gredo,  ragguardevole  per  talento  e con- 
siglio, osò  sorgere  e solo  assumerne  le 
difese:  la  sua  facondia  franca  e corag- 
giosa sospese  la  decisione  del  senato,  e 
finì  con  imporre  il  silenzio  all’invidia, 
conservandosi  al  Morosini  la  dignità  di 
procuratore  di  s.  Marco,  e di  cui  i ma- 
ligni pretendevano  spogliarlo.  Vi  con- 
tiibuì  ancora  la  vigorosa  eloquenza  del 
senatore  Michele  Foscarini,  altro  bell’ in- 
gegno, traendo  il  Morosini  illeso  da  quel 
pericoloso  cimento.  Perciò  furono  pub- 
blicate : Orazioni  di  Antonio  Correr  e 
Giovanni  Sagredo  dette  nel  gran  con- 
siglio di  Venezia  l'anno  1670.  Vene- 
zia tipografia  Alvisopoli  1 833.  Il  Sagre- 
do avea  pubblicato  le  sue  Memorie  isto - 
richc  de’  Monarchi  Ottomani.  Scrisse 
pure:  Trattalo  dello  stato  e del  gover- 
no di  Venezia.  Il  Foscarini  di  poi  dal 
consìglio  de’  Dieci  fu  dichiarato  storio- 
grafo della  repubblica,  dopo  la  morte  di 
battista  Nani,  perchè  in  sua  vece  conti- 
nuasse la  Storia  di  Venezia,  incomin- 
ciata dal  Cardinal  Pietro  Bembo,  e pio- 
seguita  da  altri  storici,  di  cui  il  Nani  era 
stato  I’  ultimo.  Morosini  dunque  cede 
Carnlia  quando  ogni  ulteriore  resistenza 
era  divenuta  impossibile,  e colla  pace  co’ 
turchi  provvide  ogl’  interessi  di  sua  pa- 
tria, molto  meglio  che  non  avesse  potuto 
fare  colle  armi,  come  giudica  il  conte 
Girolamo  Dandolo,  La  caduta  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Pervenuta  anche 
n Roma  l’infausta  nuova  della  cessione 
di  Candia,  riempì  d’  affanni  e lamenti 
tutta  la  corte  e la  città,  vedendo  manca- 
to un  fortissimo  propugnacolo  della  cri- 
stianità contro  gl’  insaziabili  turchi  ; ma 
sopra  gli  altri  se  ne  afflisse  Clemente  IX, 
che  tanto  erasi  adoperalo  per  sostenere 
Candia,  disgustato  con  quelli  cui  avea 
beneficati  per  obbligarli  a cooperare  alla 
sna  conservazione,  come  osserva  il  Bru- 
soni  ; perde  la  quiete  dell’animo,  anche 
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il  tonno  degli  occhi,  e già  prostrato  dnl 
ionie,  fìui  di  vivere  o’r)  dicembre  iG6<). 
Melle  Profezie  lui  romani  Pontefici  at- 
tribuite a *.  Malachia,  questo  Papa  ve- 
niva designatomi  inolio:  Siili! s Oloruni, 
cioè  la  Stella  de’ Cigni.  Fra  le  interpre- 
tazioni date  n tal  preteso  vaticinio,  vi  è il 
seguente  epigramma  nella  lì  revii  noti  tilt 
/ionia  noni  in  Ponti  fienili  del  lincio.  Cur 
Pa/iilin  lume  dirai  Malachia s Sidus  Oto- 
rum  - Punì  vixil  potiti t dieere  nenio 
bene.  ■ Sed  mori  explicuil.  Cani  Candii t 
perdita  Papae  - Eliruil geniitum,  nonne 
Olor  ipse  fuit  f - Ut  inorimi  modula- 
tile Olor,  tic  Cantlia  eidein  - Non  mo- 
duli, al  gemi  lui  causa  epte  mortiserat.  - 
Sic Hieroialymam Ingerii  Urbanns[\\V) 
obi  vii;  - Conitanlinnpulim  .tic  Nicolae 
(V)  geinit;-  Pueius  (11)  Edettam  sic  lu- 
xeralanle  Seconditi Ptanxisti amis- 
sani  sic  ddrianeiy  I)  Rhodum.  - Ncscio 
cur  fuerit  viveur  hic  Sidut  Oloruni,  - 
Hoc  scio,  quoti  morieni  Stella  doloris  e- 
rat. — Da  ultimo  i cristiani  ili  Canilia,  co- 
me altri  della  Turchia,  insorti  contro  i 
musulmani  loro  oppressori, hanno  sospe- 
so le  ostilità, ma  non  sono  quieti, ed  un  im- 
previsto accidente  può  far  scoppiare  ter- 
ribilmente nuova  lotta,  die  forse  non  ter- 
minerebbe che  collo  sterminio  de’crislia- 
ni  o de’ turchi.  I cristiani  hanno  a loro 
favore  il  diritto,  che  il  regnante  sultano 
ha  riconosciuto  e proclamato  coll’ (latti 
liumaium.  Sventuratamente  gli  ordini 
suoi  sono  ricevuti  in  ginocchio,  ma  poi 
non  curali  alfatto.  Ma  i cristiani  ne  do- 
mandano l’attuazione, sentono  la  luro  for- 
za e sono  tutti  armati,  anche  i fanciulli 
e i vecchi.  Dall’  altro  cauto,  ridestatosi 
l’antico  odio  de’crudeli  seguaci  di  Mao- 
metto per  tiranneggiare  i veneratori  del- 
la Croce,  ormai  l'ira  de'musulmani  con- 
tro i cristiani  si  va  sempre  piò  mostran- 
do nelle  vaiie  parti  dell’impero,  e special- 
mente  io  quelle  dove  avendo  poca  forza 
il  sultano  può  più  liberamente  sfogarsi  il 
brutale  fanatismo  turco.  Però  tremino 
e seriamente  pensino,  che  sono  mutati  i 
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tempi  ! È giit  da  un  pezzo,  che  quell’an- 
tico terrore  del  nome  cristiano  non  sì 
mantiene  in  vita  che  per  condiscenden- 
za delle  varie  potenze  cristiane,»  per  me- 
glio dire,  pel  geloso  timore  d’ognuna  di 
esse, elle Coslnntuiupoli  non  divenga  pre- 
da di  una  di  loro.  Gli  affari  della  Tur- 
chia, per  quanto  svolsi  in  qneU'articolo, 
e per  quanto  avvenne  dopo,  e di  recen- 
te nella  Servio,  in  Moldavia  eValnccbia, 
s' imbrogliano  ogni  giorno  più  dopo  la 
guerra  d’oriente  fatta,  o quello  ebe  di- 
cessi, per  assicurare  alla  Porla  il  suo  seg- 
gio al  celebre  convito  delle  nazioni  civili. 
In  pressoché  ogni  punto  dei  suo  territo- 
rio o accadono  o si  temono  scrii  disor- 
dini contro  i cristiani,  e Dio  sa  quali  con- 
seguenze produrranno,  quale  sarà  la  sor- 
te della  Turchia  europea,  quella  de’/7- 
carìatì  apostolici  (/'.)  de’  cristiani,  ed 
almeno,  quale  quella  di  Condì»  I Non  vo- 
glio intanto  tacere.  Più  volle  furono  os- 
servate le  viste  del  gabinetto  inglese  su 
Candia.  Invece  è noto,  e lo  couo»couo  gli 
Stessi  inglesi,  che  non  solo  i lessali,  gli 
epiroti,  i jonii,  aia  anche  Scanditili  de- 
siderano ardentemente  l'unione  co’liberi 
greci  loro  fratelli,  sebbeoe  ubbidiscano 
a podestà  straniera,  ma  non  turca,  da 
cui  si  emanciparono.  — Nel  1670  eletto 
Clemente  X,  Altieri,  la  sua  famiglia  veo- 
uè  aggregala  al  patriziato  veneto.  Nel 
1673  dovendo  creare  un  cardinale  sud- 
dito della  repubblica,  nella  promozione 
delle  Corone,  e-seiido  pressato  per  molti 
individui,  dipoi  scelse,  senza  che  lo  pen- 
sasse, il  procuratore  di  s.  Marco,  Pietro 
Rasadonna,  stato  ambasciatore  in  Roma 
nel  pontificato  d’  Alessandro  VII.  Nello 
stesso  167  3 essendo  la  Polonin  guerreg- 
giata da’  turchi,  si  collegò  collo  czar  di 
Russia,  e le  due  potenze  invitarono  ad 
entrarvi  il  senato  veneto,  il  quale  soltan- 
to disse  al  loro  ambasciatore  belle  paro- 
le, cioè  quelle  stesse  che  aveano  a lui  ri- 
sposto i polacchi  ei  russi,  quando  si  tro- 
vava io  tante  angustie  per  Candia.  At- 
l’ incontro,  il  re  chiamato  Cristianissi- 
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mn,  per  opprimere  l'imperatore,  rinno- 
vò alleanza  più  ideila  che  le  precedenti 
col  saltano  Maometto  IV.  In  Roma  per 
le  gabelle  insorse  grave  scissura,  nell  a- 
bolirsi  l'esenzione  e per  esserne  stati  pri- 
vali gli  uuihuscintuiì.  Si  riunirono  l’im- 
periale, il  francese,  lo  spagnuolo,  il  ve- 
neto per  sostenere  le  loro  pretogntive,  e 
dopo  vari  maneggi  ne  furono  reintegra- 
li. Nel  memorabile  dogado  di  Domenico 
Contarini,  l'arrivo  in  Venezia  del  duca 
e duchessa  di  Modena,  e del  Cardinal  Ri- 
naldo d'Este  il  seniore  loro  zio,  con  se- 
guilo di  cavalieri  e di  dame,  diede  luo- 
go a sontuosi  spettacoli  ed  a feste  nazio- 
nali. Si  fece  corsa  di  galee  riccamente 
addobbate,  vennero  regalali  nell'Arsena- 
le con  un  rinfresco  di  100  bacini,  e nella 
guerra  de’pngni,  animatissimo  spettaco- 
lo popolare, videro  ne’ veneziani  un  saggio 
di  militare  destrezza  e di  coraggio. Mentre 
si  riordinava  la  pubblica  economiu  delia 
repubblica,  sbilanciata  per  le  tante  spe- 
se della  passata  guerra,  mori  il  doge  Con- 
tarmi nel  geonaio  1 6 y 5,  vecchio  di  più 
che  90  anni,  e venne  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Benedetto. 

37.  Nicolo  Sagralo  CL'  doge.  Cava- 
liere e procuratore  di  s.  Marco,  era  stalo 
ambasciatore  a Filippo  I V re  di  Spagna, 
indi  a Vienna  Ririmperalore  Ferdinan- 
do III  ; lo  fu  pure  straordinaiio  a Roma 
nell 655  per  l’esaltazione  di  Alessandro 
V 1 1.  Tornò  a Vienna  nel  1 658  onde  pre- 
stare omaggio  al  nuovo  ini  pera  l#re  Leo- 
poldo I ; e così  pure  a Roma  per  impe- 
trare aiuti  contro  la  potenza  ottomana. 
Ebbe  più  volle  il  carico  di  riformatore 
dello  studio  di  Padova,  ed  in  queste  e al- 
tre importantissime  magistrature,  in  pa- 
tria e fuori  sostenute  con  avvedutezza  e 
polìtica  cautelo,  diede  mai  sempre  saggi 
di  tomaia  perizia  e di  sommo  zelo  nel 
servire  alla  patria  ; per  la  qual  cosa  si  me- 
ritò il  supremo  degli  onori,  nell’essere 
elevato  al  dogado  a'6  febbraio  167 5.  Al- 
l’annunzio di  tuie  elezione,  fecero  a gara 
le  città  suddite  d'inviare  a Venezia  i lo- 
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ro  rappresentanti, che  in  piena  sedutadel 
collegio  manifestarono  al  nuovo  princi- 
pe la  generale  esultanza  de'popoli  pel  di 
lui  avvenimento.  La  comparsa  di  questi 
messaggeri  venne  eseguila  con  pubblici 
apparati  di  mngnilìceuzn  e con  isfurzo  di 
addobbi  lungo  le  strade  anco  per  parte 
de’ cittadini  e singolarmente  de’ botte- 
gai. Rifiorito  colta  pace  il  commercio,  e 
con  ciò  aumentate  le  rendile  del  pubblico 
erario, si  pensò  a rendere  sempre  più  sod- 
disfacente il  soggiorno  di  Venezia;  die- 
desi  opera  al  nuovo  lastricato,  e la  Mer- 
ceria fu  In  i.‘  strada,  cui  all’antico  pavi- 
mento di  mattoni  cottAiasi  sostituito 
il  selciato  con  pietre  di  macigno,  eli’ è 
un  granitello  vulcanico  de’colli  Euganei. 
Credutasi  troppo  austera  una  legge  con- 
tro i debitori,  venne  a richiesta  del  doge 
alquanto  moderata,  e si  stabilì  che  d'ora 
innanzi  la  prigionia  loro  non  dovesse  ac- 
cordarsi per  un  debito  minore  di  ducati 
|5,  somma  clic  ora  corrisponderebbe  a 
franchi  47  • 58  circa.  Foco  godè  il  doge 
Sagredo,  pel  suobreve  principato,  de’gioi^ 
ni  di  felicità  e di  quiete,  giacché  n’4  ago- 
sto 1676  cesse  al  comune  destino.  Benché 
aggravalo  dal  male,  non  crasi  abbando- 
nato ai  letto,  anzi  morì  stanJo  in  piedi. 
Forse  volle  imitare  Vespasiano,  ciò  che 
non  riuscì a’Fapi  Paolo  IV  e Sisto  V,  ben- 
ché ne  avessero  il  desiderio.  Il  suo  corpo 
venne  tumulato  nella  magnifica  cappella 
gentilizia  di  sur  fumigli»,  in  s.  Francesco 
<Jella  Vigna,  con  cenoiafio  — Luigi  Con- 
iarmi Cf'l doge.  Un  avvenimento  inso- 
lito, o almeno  da  gran  temponon  vedu- 
to, die’mollo  a discorrere,  e lo  riferiscono 
Muratori  e Casoni.  Negli  scrutimi  per 
l’elezione  del  successore  al  doge  defunto, 
avea  ottenuto  maggior  suffragio  di  voti  il 
di  lui  fratello  Giovanni  Sagredo,  lodato 
più  sopra  qual  difensore  efficace  di  Moro- 
sioi,  cavaliere  e procuratole  di  s.  Marco, 
in  confronto  di  Gio.  Ballista  Nani,  di  An- 
tonio Grimani  e di  Luigi  Moceuigo;  ma 
non  piacque  (al  nomina  nè  al  cousiglio 
maggiore,  vero  corpo  sovrauo  della  re* 


Digitized  by  Google 


« 


pubblica,  nù  a parte  ile!  volgo,  clic  la  in- 
tesecon  aperta  disapprovazione, anzi  vuo- 
le Muratori,  segoilo  àa\Y  /Irte  di  verifi- 
care le  date,  che  annunziato  dal  balcone 
il  nome  ili  Giovanni  Sagredo  nuovo  doge, 
ni  follo  popolo  i adunato  nella  piazza,  co- 
minciarono non  pochi  dell’  infima  plebe 
a gridar  con  alte  voci  : Noi  volemo  ; e 
crebbe  appresto  a dismisura  il  tumulto. 
Allora  i saggi  del  gran  consiglio  giudi- 
carono meglio  di  non  approvarne  l'ele- 
zione, onde  prevenirne  le  conseguenze, 
di  riguardarsi  come  non  fatta  e di  proce- 
dere ad  altra,  ricompensando  poi  il  Sa- 
gredo con  nitri  principali  onori.  Scrisse 
Weiss  nella  biografìa,  che  Giovanni  Sa- 
gredo fu  scelto  per  sostituirsi  al  doge  fra- 
tello, aia  i polenti  nemici  che  avea  nel- 
l’ordine della  nobiltà  riuscirono  a fare 
annullare  la  sua  elezione,  sotto  pretesto 
ch'era  pericoloso  di  vedere  il  Irono  duca- 
le occupato  successivamente  da  due  fra- 
telli (era  proibito  dall’antiche  leggi,  già 
riferite,  ma  non  ostante  il  caso  era  avve- 
nuto ne’fralelli  Barbnrigo).GIi  elettori  già 
annunziavano,  dall’  altu  del  balcone  del 
pubblico  palazzo, tale  elezione,  allorché  il 
popolo,  facendo  uso  ad  un  tratto  (l’un  di- 
ritto andato  in  disuso  da  lungo  tempo, gri- 
dùd’unanime  voce  che  non  lo  voleva.  La 
storia  confessa  che  Giovanni  Sagredo  non 
era  immune  da  ogni  taccia,  e che  la  sua 
condotta  privata  poteva  iu  parte  dar  mo- 
tivo ad*  un’esclusione  fin  nllora  senza  e- 
srmpio.  Preso  Giovanni  da  risentinieulp 
per  tanto  affronto,  usci  di  Venezia  per 
nou  più  (ornarvi,  e ritirato  in  una  cam- 
pagna sulle  sponde  dell'Adriatico,  si  de- 
dicò allo  studio,  e non  tardò  a pubblica- 
re le  summentovate  Memorie,  la  di  cui 
voga  dovette  consolarlo  della  sua  disgra- 
zia. Lo  rivedremo  esaltato  dalla  rara  gra- 
titudine. Intanto  patrizi  e popolo  divisi 
in  partili  sulla  scelta  d’  un  altro  doge, 
già  stava  per  essere  turbata  la  pubblica 
lrani|uillità,sele  saviezza  del  senato,  mo- 
deratrice degl’  interni  eventi,  non  aves- 
se pasta  in  silenzio  e come  non  avveunla 


V lì  !» 

l'elezione  del  Sagredo  ; il  perchè  riassun- 
ti gli  scrutimi,  a’  s>6  agosto  ifiytì  re»lò 
eletto  doge  Luigi  Coniarmi  cavaliere  c 
procuratore  sii  s.  Marco.  Ero  morto  Cle- 
mente X,  onde  a’i  t settembre  gli  fu  sur- 
rogato InnocenzoX  I Odescalchi  di  Como, 
che  sebbene  contrario  al  nepotismo,  «ino 
a tentarne  l'estinzione,  pure  permise  che 
il  nipote  d.  Livio  fosse  dalla  repubblica 
ascritto  colla  sua  famiglia  al  patriziato 
veneto.  Dice  il  Novaes,  che  questo  Papa 
facendo  osservare  la  disciplina  ecclesia- 
stica nella  Lombardia,  riformò  i religiosi 
de’is.  Gio.  e Paolo  di  Venezia,  restituen- 
do questi  alla  modestia  del  loro  abito, 
che  cominciavano  od  alterare;  poiché 
schheiiel'ahito  non  faccia  il  monaco,  co- 
ni' è dilterio  antico,  cei  tornente  esso  dal- 
l'aiuto si  conosce.  La  nobilissima  repub- 
blica, sempre  intenta  a «noi  are  i suoi  ge- 
nerali defunti, in  detto  annoeresse  un  mo- 
numento ad  Orazio  Farnese  nella  chiesa 
di  s.  Maria  Assunta  de' gesuiti,  la  cui  sta- 
tua pedestre  ergevi  su  ricca  urna,  presso 
l'altare  maggiore.  Essendo  i turchi  sem- 
pre turchi,  in  onta  della  pace  fatta  nella 
durissima  cessione  di  Cundin,  mai  in  se- 
guito cessarono,  con  sempre  nuove  ava- 
nie,  di  portare  gravi  molestie  al  commer- 
cio de' veneziani,  e di  turbare  la  buona 
intelligenzu  de’  baili  iu  Costantinopoli. 
Pensò  quindi  la  repubblica  di  valersi  di 
prudente  misura,  e ordinava  elle  i pro- 
pri legni  da  guerra  non  oltrepassassero 
lo  stretto  de’Dardanelli.  Nel  i683  il  bai- 
Ib  Gio.  Battista  Donalo  cercò  di  com- 
porre le  vertenze,  ma  il  tentò  a pregiu- 
dizio del  decoro  nazionale,  per  cui  da 
Costantinopoli  fu  richiamato  a Venezia, 
ove  dovette  rendei^  stretto  conto  di  sua 
condotta  davanti  gl'inesorabili  avoga- 
dori  del  comune.  Tuttavolta  la  sua  mis- 
tione presso  la  Porta  non  fu  d’altra  par- 
te infruttuosa,  poiché  ritornato  in  pa- 
tria pubblicò  l'  operetta,  Della  lettera- 
tura de’  turchi,  e per  cura  d’altri  del 
suo  seguito  comparve,  distribuito  in  3 
volumi,  Piaggio  a Costantinopoli  del 
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.V.  II.  Ciò.  Battista  Donado,  ed  an- 
che uno  Haccolta  curiosissima  di  ai  Ligi 
turchesi  hi,  io  lingua  italiana  e latina  col 
testo  a fronte.  A turbare  la  quiete  dello 
stato  insorsero  gravissimi  timori  per  la 
peste,  che  dalle  regioni  del  Nord,  diffu- 
sasi per.  lo  Germania,  giunse  fino  alle 
frontiere  del  dominio  veneto,  ed  alla  di- 
ligenza e fermezza  del  suo  governo  do- 
vette allora  l’Italia  tutto  la  proprio  sa- 
lute. Frattanto  continuando  le  guerre 
de' turchi  contro  l' imperatore  Leopoldo 
I,  principalmente  a danno  dell’Unghe- 
ria, confinante  cogli  stati  da  loro  occupali, 
concepirono  l'audace  disegno  di  conqui- 
stare Vienna  residenza  di  quell'augusto 
e capitale  del  dominio  di  casa  d’Austria, 
onde  risarcirsi  da  non  poche  patite  scon- 
fitte. Il  Papa,  sempre  padre  comune,  a 
difesa  di  /'icona  e per  frenare  lo  spi- 
rito conquistatore  e insaziabile  de’  tor- 
cili, a’3 1 marzo  1 683  si  col  legò  coll'  impe- 
ratore medesimo  e col  cavalleresco  Gio- 
vanoilll  redi  Polonia,  oltre  diversi  prin- 
cipi di  Germania;  ma  non  gli  riusci  pel 
suo  nunzio  di  Venezia  di  determinarvi 
la  repubblica,  cauta  questa  di  romperla 
nuovamente.  Dio  ascoltò  le  preci  del  ve- 
nerabile suo  Vicario,  e Vienna  pel  va- 
lore di  Carlo  V ducagli  Lorena,  cognato 
dell’  imperatore,  del  re  polacco  e de’coro- 
batlenti  fu  liberata  con  istrepitosa  vit- 
toria a’ 13  settembre;  sconfìtta  che  riu- 
scì di  consolazione  anche  alla  repubblica, 
celebrando  l’avvenimento  il  senatore  Fi- 
licaja  col  canto  di  due  portentose  can- 
toni, una  delle  quali  comincia  con  que- 
sti versi  riferiti  dal  eh.  Casoni.  E fino 
a quando  inulti  - Pian  Signore  i tuoi 
servi  / e fino  a quando  - De  i barbarici 
insulti  - Orgogliosa  n andrà  V empia 
baldanza ? La  decadenza  della  Tur- 
chia, come  potenza  marittima,  avea  co- 
minciato alla  perduta  battaglia  di  Lepan- 
to; la  sua  decadenza  qual  potenza  mili- 
tare e conquistatrice,  data  dalla  disfatta 
di  Vienna.  Morì  il  doge  Contarmi,  dopo 
regno  pacifico,  a’  1 5 gennaio  1 684, e T*“’ 
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ne  riposto  presso  i suoi,  in  monumento 
nellu  3.*  cappella  di  s.  Francesco  della  Vi- 
gna.— Marc’  Antonio  Giustiniani  CE  II 
doge.  Cavaliere  esemplare  per  pietà  e sa- 
pere, il  cui  nome  esposto  al  rigore  de’sn- 
liti  scrutinii  ottenne  pienissima  adesione, 
onde  fu  proclamato  principe  della  repub- 
blica a'  36  gennaio  1684.  La  pace  deri- 
vata dalla  perdita  di  Candia,  s'era  stata 
dolorosa  pe’ veneti,  non  era  riuscita  di  pie- 
na sodd:sfazione  de’turchi,  quelli  rima- 
nendone sempre  inconsolabili, questi  mal- 
contenti per  non  aver  potuto  conseguire 
l'intera  isola  che  agognavano,  avendo  do- 
vuto rilasciare  alla  repubblica  qualcheca- 
stello  e qualche  porto,  bensì  con  tributo 
clic  la  umiliava;perciò  vigeva  il  germe  del- 
la discordia,  che  occulto  per  parte  de’ ve- 
neziani ne'dogadi  di  Sagredo  e Contarmi, 
si  manifestò  in  questo  del  Giustiniani.  I 
veneti,  che  il  turco  di  quando  in  quando 
avea  assaliti,  massime  in  Dalmazia,  e rico- 
verato i corsari  in  pregiudizio  de’traifici 
e del  trattato,  crederono  di  profittare  di 
loro  rotta  sotto  le  mura  di  Vienua  e ven- 
dicarsi, eccitati  pure  dal  Papa,  non  ostan- 
te le  controversie  che  passavano  tra  loro 
e narrate  dal  Muratori.  Imperocché  non 
volendo  Innocenzo  XI  più  soffrire  i tan- 
ti disordini,  che  sì  di  sovente  accadevano 
in  Roma  per  le  Franchigie  pretese  da- 
gli ambasciatori  delle  potenze,  avea  di- 
chiarato a tutti  di  volere  il  corso  libero 
della  giustizia  cootro  de*  malviventi  e di 
chi  faceva  contrabbandi.  Per  questo  i ve- 
neziani aveano  richiamato  il  loro  amba- 
sciatore, ed  il  simile  praticò  il  Papa  col 
suo  nunzio,  il  quale  passò  a Milano  sua 
patria.  Contuttociò,  prevalendo  ad  ogni 
altro  riguardo  il  bene  della  religione  e 
della  cristianità,  il  zelante  Innocenzo  XI, 
dopo  aver  spedito  nuovi  soccorsi  a Leo- 
poldo I ed  aGiovanni  III,  di  nuovo  invitò 
la  repubblica  a entrare  nella  lega  contro 
il  comune  nemico.  Pertanto  si  stabilirono 
a’5  marzo  1 684  * capitoli  riportati  dal  p. 
Bonanni,  Nurriisinata  Pontificum,  t.  3, 
p.  747,  col  mezzo  de’cardinali  protetto- 
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ri  di  dette'poteure,e  dal  vendo  Cardinal 
Pietro  Ottoboni  per  la  repubblica,  e giu- 
rati in  mano  del  Papa  protettore  della 
quadruplice  confederatone,  alla  quale 
quelli  nel  legucnte  anno  inviò  buona 
quantità  di  denari.Dicevano  i principali 
capitoli  : >•  Che  non  inai  ti  facesse  pace 
co’tuiclii,  senio  l’asseuso  del  Papa  e de’ 
3 collegati  Leopoldo  I,  Giovanni  IH  ere- 
pubblica  di  Yeueiia.  Che  la  lega  sinico- 
desse  solamente  contro  del  turco,  nè  sot- 
to qualsivoglia  pretesto  dovesse  estender- 
si ad  altro.  Che  ognuno  de’collcgati  aves- 
se a operare  dal  cauto  suo  (olle  maggiori 
sue  Ione.  Che  i luoghi  acquistati  o ricu- 
perati fossero  di  quelli  che  prima  vi  te- 
nessero ragione.Che  quando  alcuno  di  lo- 
ro fosse  in  bisogno  dell’altrui  aiuto,  aves- 
sero l'obbligo  gli  altri  di  soccorrerlo  colla 
possibile  uuione  delle  loro  forze”.  Quin- 
di la  repubblica  dichiarò  guerra  a Mao- 
metto IV,  dopoché  erosi  sagacemente  ri- 
tirato da  Costantinopoli  il  bailo,  travesti- 
lo da  marinaro.  Fu  dichiarato  capitano 
generale  della  flotta  il  giù  celebralo  Fran- 
cesco Morosini,  e questa  fu  l’epoca  piò 
luminosa  di  sua  militare  carriera,  poiché 
tante  furono  le  vittorieche  riportò,  quan- 
to il  numero  delfini  prese  a cui  si  accin- 
se, narrate  ancora  dal  cav.  Unisoni  nella 
l’ila  d’ Innocenzo  XI.  Generale  dell’ar- 
mata di  terra  fu  deputato  il  conte  Nico- 
lò di  Strasoldo,  che  avea  militato iu  Un- 
gheria. Nel  mese  di  luglio  usci  la  flotta 
veneta  numerosa  di  24  da  guerra, 
oltre  le  galee  e altri  legni  minori,  ben 
guarnita  di  soldatesche,  di  viveri  ed’o- 
gui  munizione.  Ad  essa  si  unirono  5ga-' 
Ice  pontifìcie,  7 de’cavalieri  gerosolimi- 
tani,e 4 del  granduca  di  Toscana,  certa- 
mente dell’ordine  di  s.  Stefano  I,  otte- 
nute dal  Papa,  che  inoltre  somministrò 
quel  deoaro  che  potè  in  aiuto  de’ veneti. 
Il  Morosini  nel  1 684  cominciò  la  guerra 
con  l’espuguazione  del  forte  dell’isola  di 
s.  Maura,  l’antica  Leucade,  a’  6 agosto, 
fortezza  di  molta  considerazione,  dal  di 
cui  acquisto  dipendeva  anche  quello  di 
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tòlta  l’ isola,  donde  i veneti  ricevevano 
spesso  oon  piccoli  danni, e perla  vicinan- 
za all’isola  di  Corfu,  e pel  sicuro  asilo  che 
vi  trovavano  i corsari  turchi.  L’assedio 
fu  fiero,  ma  di  poca  durata,  poiché  dopo 
16  giorni  di  resistenza  fu  pattuita  la  resa, 
uscendone  il  presidio  di  700  soldati,  co* 
3,ooo  abitanti.  La  piazza  si  trovò  mu- 
nita di  1 26  pezzi,  e vi  fu  lasciato  a prov- 
veditore straordinario  Lorenzo  Veuier, 
che  nella*  edio  avea  assistito  alle  batte- 
rie e poi  tanto  si  distinse.  Indi  si  tentò 
la  gagliarda  fortezza  della  Prevesa,  la 
quale  dopo  l'assedio  di  pochi  giorni,  per- 
dute tutte  le  difese  minori,  si  arrese  a 
condizione  di  potersi  ritirare  il  presidio 
di  200  uomini  e i5o  abitanti,  dove  gli 

piacesse.  Visi  trovarono  44  P^'  di  can- 
none, e fu  aflìdataalla  custodia  di  Nicolò 
Lioni.  Si  occuparono  pure  Vonizo,  Sero- 
ruero  e altri  luoghi.  Le  cose  però  della 
Dalmazia,  ove  i mol  laceli)  aveano  occu- 
pato Duare,  non  procedevano  cou  egual 
fortuna,  comandando  la  flotta  il  generai 
Domenico  Mocenigo.  La  debolezza  de’ 
turchi  dal  senato  conosciuta,  e le  frequen- 
ti scorrerie  de’morlacchi  doveano  essere 
di  stimolo  al  Mocenigo  a farequalcbe  im- 
presa, ma  irresoluto,  glifo  sostituito  Pie- 
tro Veliero,  che  nel  senato  a-ea  rappre- 
sentato con  eloquenza  i vantaggi  che  po- 
tevano riportarsi  nell’Albania,  principal- 
mente con  l’acquisto  di  Castel  Nuovo. 
Giunto  il  nuovo  generale  in  Dalmazia  e 
fatto  uo  grosso  apparato  di  esercito,  col 
soccorso  di  4 galee  ricevute  dal  genera- 
lissimo Morosini,  si  portò  verso  Sing,  for- 
tezza lontana  |5  miglia  da  Clissa  , con 
fiducia  di  farne  il  pronto  acquisto.  Ma 
una  vigorosa  sortita  de’turchi  l’obbligò 
a ritirarsi  in  disordine.Passò  indi  alle  boc- 
che di  Cattaro  per  tentare  l’impresa  di 
Castel  Nuovo,  però  senza  riuscita.  Trovò 
quelle  difficoltà  che  non  s’era  immagina- 
to, che  l’obbligarono  a piegare  altrove 
il  cammino,  essendo  già  la  stagione  avan- 
zata.Si  andò  a fortificare  là  dove  il  fiume 
Narenla  si  divide  in  due  rami  nell’  ira- 
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bocca  tura,  e questo  sito  fu  da  lui  credu- 
to opportuno  per  erigervi  uu  forte  per 
molestare  i lincili.  Intanto  si  combatte- 
va in  Ungheria  (articolo  che  eoo  quello 
di  Turchia  voduo  pure  tenuti  presenti  io 
questa  lunga  guerra),  sotto  il  comando  di 
Carlo  V duca  ili  Loreua,  e nell’assedio  di 
Buda.  Nel  i685  nell’armata  veneta  di 
fanteria  militavano,  Alessandro  Farnese 
fratello  del  duca  di  Purina,  il  principe 
Massimiliano  di  Brunswick  alla  lesta  de’ 
reggimenti  del  duca  suo  pàdre,  e tra’mol- 
ti  volontari  anche  Filippo  principe  di  Sa- 
voia, Alla  flotta  del  Morosini,  il  Papa  spe- 
di 5 sue  galee,  oltre  somme  di  denaro  a’ 
collegati,  8 ne  mandò  la  religione  di  Mul- 
ta, e 4 >1  granduca  di  Toscana.  Rivolte- 
si pertanto  le  mire  del  Morosini  al  Pelo- 
ponneso,oggi  chiamato  Morta,  passò  al- 
1’  assedio  di  Corone,  città  considerabile 
della  Morea,  altre  volte  posseduta  da’ve- 
neziani,  col  quale  acquisto  si  sarebbero 
fatti  sicuramente  poaggiori  progressi  con- 
trodi quella  i.‘  provincia  del  regno.  Ese- 
guito felicemente  lo  sbarco,  e ben  tirate  le 
linee,  si  diè  principio  all’assedio.  La  re 
sistenzu  de’ turchi  e degli  abitanti  greci, 
e la  comparsa  del  pascià  di  Coriuto,  che 
area  l’ordine  di  soccorrerli  con  un  eser- 
cito più  numeroso  del  veneto,  fece  cono- 
scere che  1’jmpresa  riusciicbbe  molto  più 
difficile  di  quello  che  si  avea  immagina- 
to. Dopo  varie  scaramucce,  giudicò  il  Mo- 
rosini, che  dalla  rotta  dell’esercito  turco 
dipenderebbe  la  resa  della  fortezza;  on- 
de accettato  l'invito  che  gli  faceva  il  ne- 
mico d’uua  battaglia  campale,  usci  dal- 
le linee  e gliela  presentò  con  tale  risolu- 
zione, che  più  spaventato  clic  vinto  si  die' 
il  nemico  alla  fuga,  lasciando  in  potete 
de’  veneti  il  campo  e le  tende,  che  fumi 
assai  ricco  bottino  a vincitori.  Dopo  di 
questa  vittoria  si  tentò  l'ostinazione  de- 
gli assediati  perchè  si  arrendessero,  es- 
sendo stata  loro  levala  ogni  speranza  d’a- 
iuto. Mn  essi  che  confidavano  nella  for- 
tezza del  sito,  pei  clic  le  mine  el'artighc- 
ric  poco  nocumento  gli  recavano,  dichia- 


V E N 54? 

ramno  volerpiuttoslo  seppellirsi  sotto  le 
rovine  della  città,  che  cedere.  Furò  gli  as 
salitoti  con  una  mina  di  aoo  barili  di 
polvere,  fatto  saltare  in  aria  uu  fortissi- 
mo torrione,  si  apri  loro  larga  breccia 
tottoclièdi  salita  diflìale  all’  assalto ,' il 
quale  intrapreso  l'i  i agosto  e vedendo  ■ 
turchi  l’irreparabile  loro  perdita,  spie- 
garono bandiera  bianca  e chiesero  accor- 
di. Mentre  si  maneggiava,  per  caso  for- 
tuito 6Ì  accese  nuu  mischia , ed  allora  j 
veneti  credendosi  ingannati,  superando 
a viva  forza  ogni  ostacolo,  dopo  3 ore  di 
combattimento  entrarono  nella  piazza, 
empiendola  di  rovine  e di  morte,  sazian- 
dosi uel  sangue  e nella  preda  la  vendet- 
ta. Più  di  3,ooo  turchi  perirono  pel  fu- 
rore de'soldali,  che  i capitani  non  pote- 
rono frenare.  Tultavolta  si  giunse  a pre- 
servarne 1 4oo,  de'quali  300  furono  con- 
dannati alla  galera.  Presi  138  cannoni, 
quasi  tutti  di  bronzo, con  abbondanti  mu- 
nizioni alimentarie  e da  guerra;  di  Co- 
rone ne  fu  datu  il  governo,  qual  provve- 
ditore straordinario,  a Giorgio  Benzon,c 
come  ordinario  a Giustino  Riva.  Si  segna- 
larono nell'impresa  il  marchese  Corbone, 
i cavalieri  di  Alalia,  cd  i suddetti  prin- 
cipi di  Savoia  e di  Brunswick.  Nè  qui  si 
fermarono  le  couquiste  del  generai  Mo- 
rosini. Colla  presa  di  Corone  avea  egli 
credulo  obbligare  a generale  rivoluzione 
i popoli  mainolli,  che  di  ciò  gli  aveauo 
dato  speranza.  Ma  essi  uon  l'effettuaro- 
no per  la  viciuanzu  del  capitan  pascià, 
che  a un  tempo  lusingava  e spaventava, 
e per  le  molte  fortezze  che  li  dominava- 
no, oltre  l’incostanza  naturale  e la  catti- 
va direzione.  Laonde  il  Morosini,  rinfor- 
zalo da  3,ooo  sassoni  comandali  dal  du- 
ca Giorgio,  si  avanzò  verso  Calamuia.  I 
mainolli  alla  comparsa  de’ veneti  presero 
le  armi.  Venutisi  a battaglia  col  capitan 
pascià,  restò  sconfìtto:  Calamuia  aprì  le 
porle  a’viocitori  e fu  demolita,  per  me- 
glio progredire  all’espugnazione  delle  for- 
tezze Chialafà  c Passavà  , che  tenevano 
iu  soggezione  i taainotti.  La  1.'  di  dette 
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pinze  hi  arrese  senza  contrasto,  per  ope- 
ra di  Paolo  Alacri  del  Zantc,  e l' altra 
non  sostenne  la  comparsa  di  5oo  solda- 
ti oltremarini,  mandati-ad  occuparla.  Si 
conquistarono  pure  Zarnata,  Gomenizze 
e altri  luoghi.  Speditosi  felicemente  il.Mo- 
rotini  da  tale  impresa,  lasciò  per  prov- 
veditori ne’  luoghi  dì  nuova  conquista, 
Nicolò  Politili  a Zarnata,  Beroardo  Bul- 
bi a Chialafa , e per  superiore  coman- 
dante di  tutta  la  provincia  Lorenzo  Ve- 
nier,chein  ogni  occasione  uvea  dato  gran 
prove  del  suo  valore,  e tildi  a poco  fu 
promosso  capitano  straordinario  delle  na- 
vi. Divenuta  la  stagione  avanzata,  il  Mo- 
rotini  si  ritirò  a Coi  fù  colla  maggior 
parte  del  suo  navile,  avendo  destinato 
alcuni  legni  con  parte  delle  milizie  a sver- 
nare a s.  Maura  e al  Zante.  Diversa  pe- 
rò fu  la  riuscita  deiformi  veneziane  in 
Dalmazia.  Sotto  la  direzione  Jet  generai 
Valiero,  lentossi  invano  I’  espugnazione 
di  Siog,  castello  situato  tu  monte  e mu- 
nito piò  dalla  natura  che  dall'arte.  I di- 
fensori fecero  resistenza,  loro  resa  piò  fa- 
cile dal  disordine  degli  assalitori  nell’at- 
tacco. Comparvero  in  loro  soccorso  con 
alcune  milizie  destinale  per  l’Ungheria  i 
pascià  di  Bosnia,  Erzegovina  e di  Cliuno; 
e nell."  incontro  i morlacclii,  ch’erano 
stati  mandati  dal  Valiero  per  riconoscer- 
li, gente  di  poco  cuore  ove  trovi  chi  le  re- 
sista, e di  mano  ingorda  ove  incontri  chi 
fugga,e  l’affermo  Brusoni,  rivolsero  ver- 
gognosamente le  spalle,  e ripassando  il 
fiume  Cettina,  di  là  del  quale  erano  ac- 
campati i turchi,  riempirono  i veneti  di 
confusione  come  se  avessero  il  vincitore 
olle  reni , abbandonando  il  campo  col- 
V artiglieria  e col  Ingaglio.  Solo  fecero 
brava  e inutile  resistenza  Giovanni  Ta- 
nussi  dalmata,  e il  capitano  Ettore  Ma- 
■ ostiga  friulano,  a'quali  il  coraggio  costò 
la  vita.  Il  pascià  di  Erzegovina  per  si  ina- 
spettato successo,  si  avanzò  verso  Traò, 
sperando  facile  per  la  fama  della  vittoria 
la  presa  di  que’castelli,  ma  ne  restò  con 
piò  disdoro  che  danno  respinto.  Tentò 
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dipoi,  unito  al  pascià  di  Bosnia,  la  ricu- 
pera di  Duace,  difeso  il  forte  dal  gover- 
natole Agostino  Tartaglia.  Accorse  in  suo 
aiuto  col  grosso  dell*  armata  il  generai 
Vallerò,  che  vi  spedi  Giuseppe  Usio  so- 
pracomito  di  galea  e cognato  del  Tarta- 
glia con  600  tuoi lacchi  in  aiuto  degli  as- 
sediati. Questo  piccolo  corpo  assalì  i tur- 
chi e nel  1 ,°  incontro  li  ruppe,  uccidendo- 
ne 3oo,  restando  così  sciolto  l'assedio.  I 
due  pascià  sembrando  men  pericoloso  re- 
stare in  Dalmazia,  per  fare  un  contrappo- 
sto alle  conquiste  di  Morosini  nei  Levan- 
te, che  passare  in  Ungheria,  ebbero,  in- 
vece de’rinforzi  invocati,  ordine  di  recar- 
visi, liberando  così  la  Dalmazia  dall’ap- 
prensione di  loro  armi.  Il  Valiero  fu  ri- 
mosso dalla  carica,  in  uno  a Maria  Mi- 
chieli  commissario  deU'armala;  il  1.°  fu 
sostituito  dal  cav.  Girolamo  Cornaro,  e 
da  Antonio  Molin  il  1°  In  Ungheria  si 
segnalarono  con  operazioni  gloriose  e il- 
lustri conquiste  i collegati,  principalmen- 
te colla  vittoria  di  Strigonia  , liberata 
dall’assedio,  e la  presa  di  Najasel , che 
riempirono  il  sultano  Maometto  IV  di 
dolore  e di  rabbia,  e la  cristianità  di  giu- 
bilo e allegrezza.  Entrato  il  1686  con 
grandi  preparamenti  di  guerra  da  tutte 
le  parti,  e con  somma  espetlazione  degli 
animi  secondo  i vari  interessi  che  aveva- 
no nell’esito dell’imprese,  i turchi  ne  die- 
dero principio  iu  Marea.  Prima  devo  ri- 
cordare, che  in  quest’anno  col  principe 
Massimiliano  di  Brunswick, eziandio  qua 
le  ausiliario,  si  unì  a’veneti  il  padre  duca 
Ernesto  di  Brunswick,  il  quale  recatosi 
a Venezia  nell'  aprile,  nel  temporaneo 
quartiere  a lui  dato  a Lido,  offri  a’ vene- 
ziani uu  saggio  de'mililari  esercizi,  di  cui 
feci  cenno  nel  § X VI  1 1,  n.i3,  col  cav. Mu- 
linelli, che  descrive  pure  i successivi  fe- 
steggiamenti da  lui  dati  in  appresso,  per 
deliziarsi  di  Venezia  ritornatovi , segna- 
tamente una  regata  da  lui  ordinata,  for- 
se la  piò  sontuosa  che  le  storie  ricordi- 
no, minutamente  descritta  dal  documen- 
to che  riproduce,  scritto  da  Gio.  Matteo 
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Alberti.  Il  seraschiere  si  portb  nel  diar- 
io all'assedio  di  Cbiélafà,  dopo  aver  fu- 
gato i mainotti  a cui  era  stata  commes- 
sa la  guardia  di  vari  posti  diffìcili.  Gia- 
como Coraaro  generale  delle  3 itole,  vi 
accolse  in  aiuto  dal  Zaote  eoo  5 navi,  e 
Lorenzo  Veniero  fatto  di  nuovo  capita- 
no straordinario  delle  navi,  avendo  cedu- 
ta la  carica  di  provveditore  in  quella  for- 
tezza a Marino  Gritti,  v’introdusse  dalle 
sue  navi  alcune  milizie.  Tuttodì)  non  sa- 
rebbe bastalo,  se  il  generai  Morosini  non 
si  accorreva,  e mentre  avauzava , tosto 
il  seraschiere  colla  fuga  notturna  si  sot- 
trasse dal  pericolo,  lardando  trincee,  ar- 
tiglierie e campo  a'veneti,  e così  liberan- 
do la  Maina  dalla  paura  di  sue  armi.  Si 
unirono  poco  dopo  i legni  ausiliari  all’ar- 
mata, die  accostandosi  a'  castelli  di  Le- 
panto, come  per  farne  il  couquistu,  pie- 
gò a un  tratto  verso  Navarino,  dove  si 
sbarcarono  le  genti  sotto  la  condotta  di 
Ottone  Guglielmoconte  di  Konigsinarck 
e non  come  dice  iIBrusoni  di  Chininnarc, 
nuovo  generale  di  terra  concesso  a’tene- 
ziani  da  Carlo  XI  re  di  Svezia,  non  fa- 
cendo in  tempo  i turchi  ad  impedirlo.  Na- 
varino éciltà  marittima  diMorea,con  por- 
to vasto  e cacassimo, alla  cui  bocca  s’al- 
zano due  scogli  e ciascuno  con  fortezza, 
denominali  Navarino  vecchio  e Navari- 
no nuovo.  Il  t.°  ad  assalirsi  fu  il  vecchio, 
che  si  arrese  dopo  due  giorni,  la  cui  guar- 
uigionedi  4oo  turchi  volle  esser  traspor- 
tala in  Alessandria,  per  evitare  il  castigo 
di  loro  viltà.  Vi  si  trovarono  dentro  43 
pezzi  di  bronzo,e  Pietro  G rioni  vi  fu  po- 
sto a -provveditore.  Indi  il  Morosini  ri- 
voltosi a. Navarino  nuovo,  di  difficile  e- 
spugnazione,  col  benefìcio  delta  notte  ne 
occupò  il  porto,  pe'primi  entrandovi  Gio- 
vanni Pizzaniano  e Francesco  Donato  so- 
pracotuiti  di  galee,  quando  fu  preso  j>er 
capitolazione  a’t4  giugno,  dopo  sconfit- 
ta data  al  seraschiere,  ch'era  vi  accorso  a 
difenderlo,  colla  morte  di  5oo  turchi  e 
la  perdita  del  campo,  ricco  di  5oo  padi- 
glioni, frj’quali  quello  del  seraschiere,  so- 
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vrastato  da  7 cupole,  che  occupava  3oo 
passi  in  giro;  e lultociò  pel  ben  diretto  co- 
mando del  generai  RònigsinarcL  e del 
marchese  di  Corbon  : dalla  fortezza  ne  u- 
scirono  3,ooo  [tersone  con  Sefer  pascià, la- 
sciandovi 53  pezzi  di  bronzo.  Pietro  Ba- 
sadonna  vi  fu  posto  a provveditore  straor- 
dinario eper ordinario  Stefano Lippoma- 
no.  Il  prode  Morosini  ordinò  quindi  l’at- 
tacco di  Modone,  con  buon  porto  guar- 
dato da  piccolo  forte,  e ben  munito  ca- 
stello: tutte  queste  difese  non  poterono 
sottrarla  dalle  rovine  prodotte  nell'inter- 
no dalle  bombe,  Dell’esterno  daU'artiglie- 
rie,  e eba  dopo  l'assedio  d’ alcuni  giorni 
si  rendesse  a’7  luglio,  colle  stesse  condi- 
zioni di  Navarino.  La  guarnigione  che  ne 
uscì  era  di  t,ooo  soldati, a’quali  si  aggiun- 
sero altri  3,ooo  turchi  de’due  sessi.  Ri- 
masero nella  fortezza  91  pezzi  di  bronzo, 
e n’  ebbe  il  governo  Filippo  Paruta.  Po- 
scia si  andò  all'impresa  di  Napoli  di  Ro- 
mania, capitale  della  Morea,  dove  seguì 
senza  opposizione  lo  sbarco,  difesa  da  ca- 
stello assai  forte,  da  numeroso  e coraggio- 
so presidio,  mentre  io  Argo  era  vi  il  sera- 
schiere  per  aiutarla.  Assalito  questi  da 
3,000  cristiani,  fuggì  a Corinto.Ma  il  pa- 
sciàMustafìi.prodedifensore  della  piazza, 
resisteva  a più  di  5oo  bombe  che  quoti- 
dianninenle  lo  visitavano,  seppellendo  i 
suoi  abitanti  sotto  le  case,  ttitoruò  il  se- 
raschiere, pel  soccorso  ricevuto  da  Negro- 
ponte  di  3,ooo  soldati,ed  il  caldo  eie  ma- 
lattie mieteva  capitaoi  e soldati  tra’vene- 
ti;  perdite  rinfrancate  da  navi  cariche  di 
uomini  e munizioni  spedite  da  Venezia. 
Si  avanzò  il  seraschiere  con  10,000  tur- 
chi, con  orribili  grida  a’zg  agosto,  ma  do- 
po 3 ore  di  sauguiooso  contrasto,  perde 
tra  morti  e feriti  1 ,4oo  de’suoi, nella  scon- 
fitta primeggiando  Faustino  da  Riva  , il 
principe  di  Brunswick  ed  il  Turena.  Po- 
ste le  teste  de’turchi  su  picche,  intimoriti 
gli  assediali,  patliiirouu  la  resa  salve  le 
vite.  Ne  uscirono  4.000  turchi,  de’quali 
1,200  formavano  la  guarnigione.  Re- 
starono nella  piazza  2,000  gì eci,  c 400 


Digitized  by  Google 


530  V E N 

schiavi  ebbero  la  libertà:  78  peni  di  can- 
none guadagnarono  i veneziani.  Mustafh 
pascià,  e il  fratello  A ssan  già  pascià  di  Ma- 
rea, ottennero  di  passare  in  Venezia  colle 
loro  famiglie,  per  sottrarsi  alla  punizione 
del  sultano.  Faustino  da  Riva  in  premio 
del  suo  valore  ne  fu  costituito  provvedi- 
tore straordinario',  Benedetto  Balani  fu 
Fitto  ordinario  e Marco  Pl  inti  castellano. 
Compreso  il  senato  dn  estremo  giubilo 
per  tanti  continuati  prosperi  successi,  pel- 
gratitudine  ed  a seguo  di  soddisfazione 
creò  cavaliere  PL-tro  Morosini  nipote  del 
generale,  che  con  plauso  fungeva  il  cari- 
codi  lenente  generale,  perpetuandoezinn- 
dio  quella  dignità  ne'primogeniti  suoi  di- 
scendenti, non  che  inviò  in  dono  al  con- 
te Kònigsmarck  un  bacile  d’oro  del  vnlo- 
re  di  6,000  ducati.  Dopo  la  resa  di  Na- 
poli di  Romania,  e il  conquisto  di  Argo, 
Arcadia  eTermis,  partirono  le  navi  ausi- 
liarie,  ma  il  Morosini  volendo  giovarsi 
del  resto  della  propizia  stagione,  ivi  la-, 
sciando  le  galeazze,  col  rimanente  della 
Dotta  veleggiò  a porto  Baili  rimpelto  al- 
l’isola di  Negraponle,  donde  sarebbe  usci- 
to n tentar  qualche  impresa,  se  venti  fu- 
riosi non  ve  lo  trattenevano  z5  giorni,  ed 
essendo  già  il  (lue  d’ottobre,  ritornò  in 
Romania  a passarvi  l'inverno  e matura- 
re imprese  per  la  nuova  campagna.  Nel- 
la Dalmazia,  fh  buona  direzione  del  nuo- 
vo provvedilo^  generale  Cornaro  fece 
andar  prosperamente  gli  affari,  reprimen- 
do più  tentativi  de’ turchi,  e poi  partiti 
questi  per  l’Ungheria,  versola  fine  di  set- 
tembre con  6,000  soldati, comandati  dal 
principe  di  Parma  e dal  conte  di  Saint- 
Poi,  si  recònd  investire  il  castello  di  Sing, 
che  cadde  nel  5.°  giorno  d'assedio.  Nel- 
l’assalto generale,  i primi  a salir  la  brec- 
cia furono  alcuni  abruzzesi  contumaci 
egli  stipendi  della  repubblica,  con  pei  mes- 
to del  governo  diNapoli.  Antonio  Butani  vi 
fu  losciatoprovveditore.il  rigore  del  fred- 
do impedi  maggiori  progressi.  Non  meno 
delle  imprese  de’  veneziani,  memorabili 
uel  1C86  riuscirono  quelle  degl'imperiali 
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inUngheria,la  più  clamorosa  essendo  stala 
la  presa  dell’inespugnabile  Buda  capita- 
le dell’Ungheria,  ormai  resa,  8 confessio- 
ne de’lurchi,  il  baloordo  dell’impero  ot- 
tomano, nel  giorno  stesso  in  cui  Innocen- 
zo XI,  tanto  benemerito  di  questa  guer- 
ra, faceva  in  Roma  la  promozione  di  17 
cardinali,  e nelle  sue  fervorose  orazioni 
sovente  esclamnvn  : E vostra,  Signore, 
questa  causa:  difendetela  voi.  E fu  esau- 
dito pienamente.  Nella  promozione  vi 
comprese  due  cardinali  appartenenti  al- 
la repubblica,  uno  patrizio  veneto,  e l'al- 
tro nobile  friulano,  cioè  Leonardo  Collo- 
redo.  L’altro  fu  Marc'Antonio  Barbari- 
go  arcivescovo  di  Corfù,dove  per  sosteoe- 
rel’immunità  ecclesiastica  ed  i suoi  dirit- 
ti cadde  nell’indignazione  del  senato,  per 
fuggir  la  quale  portatosi  in  Roma,  in  pre- 
mio inaspettato  fu  elevato  alla  porpora  e 
al  vescovato  di  MonleFiascone.  La  contro- 
versia derivò  da  un  punto  di  cereinonia- 
le  de' vescovi,  con  Barbone  .Morosini,  co- 
me lo  chiama  il  Cordella,  ammiraglio  del- 
la flotto  veneta,  e lo  narrai  nella  biogra- 
fia. Il  Papa  esaminata  la  vertenza,  trovò 
lodevole  l’operato  del  prelato,  nè  potersi 
biasimare  la  sua  giusta  opposizione  alla 
violazione  del  ceremoniale  de’  vescovi, che 
sopra  tutti  i magistrati,  ancorché  supre- 
mi, dà  loro  la  precedenza  del  luogo  nel- 
la propria  chiesa,  dove  siedono  maestri 
e capi  della  religione.  L’essersi  quindi  op- 
posto I’ arcivescovo  olle  pubbliche  pre- 
tensioni del  Morosini,  ad  un  attentato  che 
violava  le  prescrizioni  canoniche,  meri- 
tava la  protezione  della  s.  Sede,  la  digni- 
tà della  quale  dilfiisa  negl’inferiori  pre- 
lati, come  chiamati  in  parte  della  solleci- 
tudine del  Pastore  de’pastori  il  romano 
Pontefice,  doveva  sostenersi  da  Innocen- 
zo XI  come  propria.  Onde  egli  conside- 
rando, che  il  risentimento  della  repub- 
blica non  potevn  sedarsi  cosi  presto  con- 
tro il  prelato,  prima  non  gli  permise  il  ri- 
torno, senza  lagnarsi  colla  repubblica;  poi 
a togliere  ogni  ulteriore  fomenlodi  discor- 
dia di  questa  eoa  quello,  e per  tiare  una 
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condegna  ricompensa  alla  costanza  e fer- 
mezza sacerdotale  del  Barbarigo,  di  fat- 
to lo  insigni  di  due  dignità  , dando  così 
una  pubblica  lezione  alla  repubblica  di 
Venezia,  mentre  non  cessava  di  soccor- 
rerla con  denari,  altrettanto  facendo  col- 
l’imperatore, per  la  corrente  guerra.  Al- 
tra memorai  il  le  impresa  degl'imperialisn 
Ungheria  fu  la  presa  di  Seghedino.  An- 
che i polacchi  ottennero  felici  successi  sui 
turchi,  sempre  confortato  il  re  Giovanni 
111  dal  Papa  con  cospicue  somme,  ed  in 
quest’anno  contro  il  nemico  della  cristia- 
nità il  re  si  collegò  pure  con  Pietro  I il 
Granile  czar  di  Russia,  coll’approvazio- 
ne d'innocenzo  XI,  il  che  fortemente  au- 
mentò a Costantinopoli  l’ agitazione  de’ 
turchi,  e tanta  fu  la  commozione, che  in- 
dispettiti di  tante  gravi  perdite,  Maomet- 
to IV  corse  pericolo  d’  essere  massacra- 
to, e per  quietarne  il  furore  riordinò  l’e- 
conomia domestica  per  impiegare  il  di 
più  nella  guerra,  e fu  costretto  permet- 
tere la  degradazione  del  muftì.  Ma  nel- 
l’anno seguente,  ribellatosi  furiosamente 
l'esercito  d’  Ungheria,  dovette  cedere  il 
trono  al  fratello  Solimano  111,  credendo 
che  col  mutar  principe  si  cambierebbe 
ancora  la  fortuna  dell’impero.  Mei  decli- 
nar del  1686  Vittorio  Amedeo  II  duca  di 
Savoia  si  portò  a Venezia  per  godervi  il 
brillantissimo  carnevale,  c ricevette  dal 
senato  tutti  i maggiori  attestati  di  stima 
e particolari  festeggiamenti.  Nel  1687  la 
pestilenza,  che  si  diffuse  nella  Morea  e 
quindi  si  propagò  Dell’armata  de’  vene- 
ziani, impedì  non  solo  che  a loro  si  unis- 
sero le  galee  degli  ausiliari,  le  quali  pre- 
ferirono di  rinforzare  la  flotta  di  Dalma- 
zia, comprese  le  pontificie  e quelle  di  Ge- 
nova in  quest’  anno  procurate  da  Inno- 
cenzo XI  in  aiuto  de’ veneziani, coment- 
letta  Muratori;  ma  cheparimenti  il  ge- 
neralissimo Morosirii  non  dasse  che  al- 
quanto tardi  il  principio  nlle  operazioni 
di  guerra  contro  de’lurcbi.  Non  rimase 
però  di  fnreanchc  in  quest’anno  de’uuo- 
vì  acquisti  ; dappoiché  fatta  la  rassegna 
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delle  truppe  ch’erangli  rimaste,  e trova- 
tosi avere  8,000  pedoni  e 4oo  cavalli,  or- 
dinò che  la  flotta  veleggiasse  verso  Pa- 
trasso , in  vicinanza  a’ castelli  che  ten- 
gono chiusa  la  bocca  di  Lepanto.  Vi  si 
era  alla  riva  fortificati  il  seraschiere,  ma 
nondimeno  si  operò  lo  sbarco.in  sito  poco 
guardato.  A’a4  luglio  presentò  battaglia 
al  seraschiere:  l’avvedutezza  e la  bra- 
vura del  Konigsmarck  e delle  truppe  di 
Brunswick,  die’ -la  vittoria  a’  cristiani, 
compita  dallo  sbarco  ordinato  dal  Moro- 
sini  di  i5,oo  persone.  Sconfitti  i turchi, 
abbandonarono  il  campo  con  tutta  l’ar- 
tiglieria, in  disordine  con  precipitosa  fuga 
verso  il  monte,  dal  quale  il  seraschiere 
mirava  la  battaglia.  Nel  medesimo  gior- 
no si  conquistarono  Patrasso,  Lepanto  e 
due  castelli,  piazze  tutte  abbandonate 
da' pascià  vilmente,  le  quali  potevano 
fare  resistenza  di  più  mesi,  ed  essere  il 
prezzo  di  molto  sangue.  Ritiratosi  il  se* 
rascliiere  a Corinto,  colà  senza  indugio 
il  Morosini  fece  veleggiar  la  flotta,dicui 
non  sostennero  i turchi  neppur  l'aspetto, 
ritirandosi  a Tebe,  abbandonato  il  posto 
e disertato  il  paese.  Alla  presa  di  Corin- 
to, chiave  del  regno,  successe  quella  di 
Misilra,  e di  Atene  che  fece  qualche  re- 
sistenza. Il  seraschiere  si  avvicinò  per 
aiutarla,  ma  alla  prima  mossa  del  cam- 
po cristiano,  istruito  dalle  anteriori  scon- 
fitte s’  abbandonò  a precipitosa  fuga,  se- 
guendo la  capitolazioue  degli  assedia- 
ti. In  Atene  fu  destioato  provveditore 
straordinario  Girolamo  Delfino,  e poi  il 
Morosini  ne  asportò  a Venezia  i greci 
monumenti,  co’ marmi  de’ Propilei,  co' 
figurati  ruderi  del  famoso  Pireo,  fra'quali 
primeggiano  que’  Leoni  di  marmo  pen- 
telico,  collocali  all’ingresso  dell’nrseoale 
di  Venezia, e li  descrissi  nel§  XIV,  0.  4: 
ivi  altre  memorie  del  Morosini  essendo 
il  pilo  di  bronzo  di  fronte  alla  porta,  fuso 
nel  1693,  che  rammenta  i suoi  trionfi, 
con  emblemi  allusivi  alla  religione  e ma- 
rittima potenza  della  repubblica.  Inoltre 
la  porta  d'ingresso  del  medesimo  arse- 
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naie  nel  1 688  divenne  quasi  di  lui  arco 
trionfale,  per  faggiuole  figure  simboli- 
che  e gueri esche  di  rame  in  tulle  valve  e 
pel  suo  stemma  posto  in  allo.  Il  Morosini 
dunque, dopo  l’espugnazione  di  s.  Maura, 
occupala  f Acarnania,  a guisa  di  lampo 
trascorso  e sottomesso  f intero  Pelopon- 
neso o Morea,  dal  mare  di  Sapienza  al- 
1‘  islimo  di  Corinto;  fatto  sventolare  il 
vessillo  di  s.  Mai-co  in  vetta  all'Acropoli, 
fia  le  rovine  del  Partenone,  della  famosa 
Alene  giù  madre  di  eroi,  cultrice  delle 
scienze  e delle  arti,  poi  pe’  turchi  squal- 
lido soggiorno  di  barbarie;  meritò  che  il 
senato,  dopo  incessanti  feste  per  tante  vit- 
torie, oltre  il  detto  concesso  grado  eque- 
stre, di  oui  egli  era  insignito,  a tutti  i pri- 
mogeniti di  sua  discendenza  (osserva  V Ar- 
te di  verificare  le  date,  che  il  titolo 
di  Cavaliere  era  P unico  che  concedeva 
la  repubblica,  sebbene  aristocratica), e per 
premiategli  straordinari  meriti  del  guer-. 
riero  invitto  del  suo  secolo  in  modo  inu- 
sitato, facciamo  col  nome  di  Pelopon- 
nesiaco, decretando  la  fusione  ed  erezione 
del  suo  busto  di  bronzo,  con  l’iscrizione 
sotto:  Francisco  Mauroceno  Peloponne- 
siaco adirne  vivenliSenatusuDCLXxx  ni. 
Collocato  nella  sala  dell’armi  del  consi- 
glio de'Dieci,  l’attuale  governo  ne  ha  con- 
cesso la  precaria  custodia  alla  nobilissi- 
ma contessa  Elisabetta  Morosini  dama 
della  Croce  stellata  e degna  ultima  super- 
stite di  sua  linea,  nel  palazzo  Morosini  ove 
egli  nacque  e in  cui  sìconservano  nelle  due 
principali  sale  le  armi,  i trofei,  i vessilli 
consegniti  per  le  vittorie  da  lui  ottenute, 
e che  diffusero  tanto  splendore  sull’armi 
venete.  Del  resto  l’illustre  stirpe  de’Mo- 
rosini  ancora  fiorisce.  Del  ramo  del  Pe- 
loponnesiaco essendo  restala  la  sola  ma- 
dre della  lodata  contessa,  si  maritò  col 
contedi  Gatterburg  col  patto  di  conser- 
vare il  proprio  cognome, onde  la  vivente 
figlia  rimasta  nubile  lo  conserva,  appel- 
landosi Morosini  contessa  di  Gatterburg. 
Nell’inverno  i (187  la  flotta  e l’esercito  si  ri- 
covrarono  nel  porlo  Leone.  Nella  Dalma 
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zia,  il  castello  di  Siug  fu  indarno  tentato 
dal  pascià  di  Bosnia,  a cui  molto  premeva 
per  privatointeresse  ricuperarlo,  per  pos- 
sedere nelle  vicinanze  molti  terreni.  La 
presenza  del  generai  Coroaro,  che  vi  ac- 
corse con  1 ,800  soldati,  oltre  la  resistenza 
de’difensori,gli  fece  disperare  e abbando- 
nar l’impresa.  Rinforzato  poi  il  Cornaro 
dalle  galee  ausiliarie,  che  come  notai  non 
vollero  fermarsi  io  Levante  pel  timore 
della  peste,  con  tao  di  esse  si  deliberò 
l’assedio  df  Castel  Nuovo,  barbaro  asilo 
di  corsari, situato  all'imboccatura  del  ca- 
nale di  Cattavo, con  assai  forte  propugna- 
colo sopra  un'eminenza,  e per  ogni  parte 
beD  munito  sì  da  mare  e sì  da  terra.  L’as- 
sedio fu  ostinato,  dubbioso  e lungo,  an- 
che dopo  la  sconfitta  del  pascià  d' Erze- 
govina, accorso  per  farlo  levare.  Final- 
mente con  alcune  interne  intelligenze  di 
albanesi  della  guarnigione,  si  dispose  un 
assalto  generale, ma  senza  lo  sperato  esi- 
to. Lo  stesso  avvenne  in  due  altri  assalti, 
onde  fu  giudicato  imprendibile  a forza 
d’armi.  Nondimeno  il  Cornaro,  per  ac- 
cordi,ebbe  in  mano,  dagli  albanesi,  il  tor- 
rione marittimo  da  loro  guardato,  il  che 
veduto  da’lurchi,  subito  capitolarono.  Vi 
si  trovarono  gran  copia  di  munizioni  e 
cannoni  di  bronzo.  Quest’acquisto  fu  ri- 
cevuto a Venezia  colla  maggior  esultan- 
za,e in  rimunerazione  al  generai  Cornaro 
gli  fu  destinata  la  veste  procuratoria  col 
titolo  di  procuratore  straordinario.  Di  più 
il  senato  offrì  all'altare  votivo  di  s.  An 
Ionio  nel  tempio  della  Salute,  l’esistente 
tabella  votiva  d’argento  cesellala  d’An- 
tonio Bonaciua,  in  ringraziamento  al  San- 
to per  aver  liberato  questa  flotta  dalla 
peste.  Fu  in  tale  occasione  che  il  medesi- 
mo senato  decretò  visitare  nel  giorno  di 
suu  festa  pubblicamente  in  ciascun  anno 
questo  tempio,  costume  continuato  dqpo 
cessata  la  repubblica  dalla  magistratura 
municipale.  L’anno  1687  io  discorso  co- 
stò alla  Porta  ottomana  la  perdita  di  due 
regni, 'imperocché  se  da  un  lato  i venezia- 
ni finirono  di  spogliarla  di  quello  della 
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Moses,  gl'  imperiali  dall'altro  la  caccia- 
rono quasi  adatto  da  quello  dell’Unglie- 
ria,  per  le  splendide  vittoric'lla  essi  ripor- 
tate, sotto  il  comando  di  Girlo  V duca  di 
Lorena,  ed  oltre  Massimiliano  elettore  di 
Baviera,  si  recò  pure  a combattere  il  co- 
mune nemicoCarlo  III  duca  di  Mantova. 
Aon  mancò  la*  Porta  in  questi  tempi  di 
presentare  a Vienna  proposizioni  di  pace, 
e *’  inclinavano  alcuni  consiglieri  impe- 
riali, giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scop- 
pio di  nuove  guerre  dalla  parte  di  Luigi 
XIV,  sempre  bellicoso.  Ma  prevalse  il  sen- 
timento del  duca  di  Loreoa,  a cui  sem- 
brava molto  disdicevole  il  deporre  l'armi 
in  mezzo  al  corso  di  tante  vittorie,  e men- 
tre si  avviliti  e sgomentati  si  trovavano 
i dianzi  si  orgogliosi  musulmani.  S’era  già 
il  Morosini  disposto  nel  1688  alla  con- 
quista di  Negroponte, capitale  della  grande 
e ricca  penisola  omonima,  l'Eubea  degli 
antichi,  quando  a’3 1 marzo  morì  il  doge 
Giustiniani, mostrando  negli  estremi  istan- 
ti di  sua  vita  la  fermezza  e la  tranquilla 
rassegnazione  d’un  seguace  di  Cristo,  a 
segno  di  rispondere  alle  preci  del  sacer- 
dote, che  lo  confortava.  Tanta  fu  l'umiltà 
e la  religione  di  questo  principe,  che  s'eh- 
Ire  gran  pena  a distorlo  dal  pensiero  di  la- 
sciar la  corona  per  indossar  la  cocolla,  ed 
uno  storico  francese  parla  lido  di  lui  ebbe  a 
scrivere,  c’ est  une  opinion  constante, que 
ce  Doge  molimi  vierge.  Ebbe  sepolcro  a 
s.  Francesco  della  Vigna. — Francesco 
Morosini  CV. Ili  doge.  Quell'  eroe,  scri- 
ve ilsuo  biografo  Casoai, che  estesi  uvea  i 
confini  del  veneziano  dominio  nell'Egeo, 
nell’  Arcipelago,  sulle  coste  d'Epiro,  su 
quelle  della  Macedonia, nella  More»  e net- 
I'  Attica,  che  vivente  mecilò  dalla  grata 
patria  un  busto  di  bronzo,  ed  il  titolo 
di  Peloponnesiaco,  ancor  vivente;  che 
fattosi  terror  de’ nemici,  ad  esempio  di 
Cesare,  con  sorprendente  rapidità,  mo- 
stra vasi,  vedeva  e vinceva,  sottomettendo 
a servaggio  ed  a tributo  intere  popola- 
zioni , vaste  proviucie  c regni;  che  nelle 
pubbliche  iucumbcuzc  c framezzo  a di- 
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nitrosi  frangenti,  manifestava  fermo  ca- 
rattere, imperturbabile  contegno,  previ- 
dente sagacità  ed  assennato  consiglio, 
quest’uomo  singolare  pervenne  al  trono 
della  repubblica,  eletto  a’3  aprile  1688, 
quasi  per  universale  acclamazione,  la  vo- 
ce del  popolo  avendone  additato  la  scelta 
al  senato,  cedendo  ognuno  al  suo  merito 
le  proprie  private  ragioni, mentre  trova» 
vasi  co’pubhlici  navigli  supremo  coman- 
dante nel  golfo  di  Egioa,  ove  ricevette  il 
berretto  ducale.  Secondo  Muratoti,  gli 
arrivò  la  notizia  di  sua  esaltazione  nel  1“ 
giorno  di  giugno, e gran  feste  ne  fece  tut- 
ta l’ armata.  Se  come  a strenuo  guerrie- 
ro tributar  gli  si  devono  sensi  d’ammi- 
razione per  la  conquista  di  piò  che  37 
piazze  fortificate,  per  l’acquisto  di  oltre 
1 36o  cannoni,  e per  la  schiaviti)  o morte 
di  quasi  100,000  turchi,  ad  egual  diritto 
merita  gli  applausi  e l'approvazione  del 
politico  per  la  cessione  di  Candia  mera- 
vigliosamente da  lui  condotta, dopo  tan- 
te perdite  portnte  al  nemico  che  impiegò 
sotto  quell'  insanguinate  mura  a 5 anni 
di  ostinatissimi  combattimenti  e assedio. 
Pure  questa  cessioue  da  lui  fatta  senza 
previo  assenso  del  senato,  suscilogli  con- 
tro fieri  oppositori,  e come  già  narrai,  si 
gridò  all'  arbitrio,  e venne  proposto  di 
destituirlo  dalla  dignità  procuratoria. 
Due  celebri  oratori,  Antonio  Corraro  e 
Giovanni Sagredo,  nringarono  il  incon- 
tro e il  3.°  a favore  del  Morosini  ; ma  alla 
fine  con  onorevolissima  sentenza  venne 
assolto.  A me  pare,  che  questo  fatto  pro- 
curò al  Morosini  due  glorie,  quella  di 
trionfare  de’suoi  emuli,  e quella  di  eser- 
citare la  poco  comune  virtù  della  ricono- 
scenza, perciò  sublime.  Trasse  dal  ritiro 
il  tuo  difensore  SagAdo,  e là  fece  nel 
iGgt  provveditore  generale  de’mari  del 
Levante.  Sagredo  già  vecchio  nun  eserci- 
tò luugameule  un  si  ulto  carico  che  richie- 
deva attività, e segni  da  vicino  o anche 
precorse  il  vero  amico  Morosioi  nel  se- 
polcro. Dal  senato  fu  confermato  al  Mo- 
1 osmi  il  couiuudo  supremo  dcU'armi,  u- 
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mone  rara  col  dogadoin  ques'a  prudente 
repubblica,  e per  maggior  decoro  della 
bua  carica  gli  destinò  due  consiglieri, die 
furono  il  cav.  Girolamo  Grimani  e Lo- 
renzo Donato,  cu'quali  insieme  col  prov- 
veditore dell'annata  dovesse  consultare 
gli  alluri,  lasciata  a lui  l’autorità  dell'ese- 
cuzione. Morosiui,  giuntò  al  colmo  degli 
onori,  parve  trovarvi  il  termine  delle  sue 
prosperità,  diceWeiss.  Narra  Brusoni,  che 
accresciutisi  a lui  colla  dignità  gli  stimoli 
alle  granili  operazioni,  disegnò  1' attacco 
di  Negroponte,  ma  l’esito  non  corrispose 
«'suoi  voti  e o’pubblici  desideri),  qonn- 
tunque  dal  suo  canto  non  si  trascurasse 
cosa  alcuna  per  fortunatamente  riuscir- 
vi. Vi  mori  nell’assedio  il  generale  K.O- 
liigsmarcL,  a cui  sopra  il  muro  sinistro 
dell’Arsenale,  dopo  il  ponte,  il  senato  gli 
eresse  un  monumento  d’  onore.  Ad  esso 
venne  sostituito  il  duca  di  Guadagny:  vi 
morirono  parimenti  co'  migliori  uflizia- 
li  e comandanti,  le  più  agguerrite  mili- 
zie, e vi  cadde  infermo  lo  stesso  doge.  Al- 
tra bigriaievole  perdita  fu  quella  di  Giro- 
lamo Garzoni, che  dopo  a ver  sostenuto  col 
maggiur  zelo  e con  un  valore  da  non  ri- 
trovarsi che  in  pochi  e da  non  imitarsi  da 
tutti,  la  carica  di  provveditore  nell'anna- 
ta, si  volle  trattenere  al  campo  qual  ven 
furiere,  desideroso  di  servire  in  prò  della 
patria  coll’opera  e col  consiglio,  e nel 
mentre  che  combattendo  fra'primi  ani- 
mava col  proprio  esempio  i secondi,  ri- 
mase da  più  moschettate  ucciso.  Ne  lu 
preservato  il  cadavere  dal  valore  di  Al- 
ìnorò  Morosmi,  giovane  gentiluomo  di 
sommo  ardire.  Fu  pure  funesta  a’ veneti 
la  morte  del  marchese  Corbone  generale 
della  cavalleria,  che  in  tutte  le  passate 
campagne  si  avea  fitto  conoscere  per  uno 
de’più  bravi  comandanti  dell'esercito. 
Dopo  un  generale  e vigoroso  assalto  re- 
spinto, già  disperandosi  ogni  felice  riusci- 
ta,fu  iletcrminatodi  scioglierlo, andando 
n svernare  l'armata,  poiché  il  rigorexlella 
stagione  non  permetteva  più  il  tratte- 
nersi alla  discrezione  de’ veuli.  Di  tale  in- 
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felice  esito,  eccone  le  cause,  riferite  ila 
Muratori.  In  aiuto  de’veneli  comparve- 
ro un  battaglione  di  1,000  fanti, e poi  4 
altre  galee  e 3 navi  di  Cosimo  III  gran- 
duca di  Toscana  con  8oo  fanti  e 6o  ca- 
valieri. Ma  andò  a male  Un  grosso  convo- 
glio di  genti  e munizioni  spedita  nella 
primavera  daVenezia;  colpo  che  fu  ama- 
ramente sentito  dal  doge,  e gli  riuscì  più 
sensibile,  in  quanto  che  nel  precedente 
1687  eransi  impiegati  per  la  Dalmazia 
3,5oo  soldati  destinati  perla  sua  arma- 
ta. Non  furono  poi  ben  conosciute  le  ma- 
niere per  riuscire  in  così  diffìcile  impresa, 
e si  cominciarono  gli  approcci  dove  non 
conveniva.  Si  venne  al  generale  assalta 
di  un  gran  trincerane  di  Negroponte  fab- 
bricato da’lurchi,  e fu  superati  con  i stra- 
ge loro,  e l'acquisto  dì  3g  pezzi  di  can- 
none e 5 raortari;  ma  per  questo  e per 
tanti  altri  assalti, e più  per  le  malattie  ca- 
gionate dall' aria  cattiva,  periti  generali, 
uHiziali  e gran  copia  di  soldati,  venuto 
I’  autunno  convenne  ritirarsi  dallo  sfor- 
tunato assedio.  Nella  Dslmazia  si  provò 
maggior  ventura,  poiché  il  generai  Cor- 
nalo acquistò  Knin,  castello  su  monte  e 
difeso  da  3 recinti  di  mura  e torri  ; se  la 
stagione  non  fissesi  avanzata  si  sarebbe- 
ro fatte  maggiori  imprese  verso  Narenta, 
dove  terminarono  le  operazioni  colla  ri- 
cupera della  torre  di  Norin.  Muratori  vi 
aggiunge  il  conquisto  di  Vei'licea,  Zuo- 
nigrad  e Grassaz  ; il  quale  non  compen- 
sò l*  infelice  successo  di  Negroponte,  per 
cui  rimase  sommamente  afflitta  la  vene- 
ta repubblica.  Nell'  Ungheria  procederò- 
no  in  meglio  le  cose,  con  nuovi  acquisti, 
la  presa  di  Belgrado,  e morte  d«’  turchi. 
Deplora  Muratori  perchè  Francia  pro- 
teggeva, ed  era  alleata  della  Porta,  per 
gelosia  dell’  ingrandimento  altrui,  senza 
scrupolo  lagrificando  la  religione!  Nel 
1681),  dice  lo  stesso  Muratori,  la  bella 
prevalenza  dell’armi  imperiali  e venete, 
nel  dare  una  scossa  maggiore  alla  sbigot- 
tita e cadente  potenza  de’  turchi,  comin- 
ciò a declinare  per  colpa  della  terribile  in- 
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vasione  dc’fra neeti  nella  Germania,  che 
deviarono  molte  truppe  che  Leopoldo  i 
avrebbe  potuto  impiegare  contro  i tur- 
chi, nè  i veneti  poteroao  in  tale  regione 
far  leva  di  gente.  Erano  venuti  gli  am- 
basciatori di  Solimano  III  a Vienna  per 
trattar  di  pace  o di  tregua,  e cóla  ancora 
ai  portarono  i plenipotenzinii  di  Polonia 
e di  Venezia;  ma  perchè  troppo  alte  era- 
no le  pretensioni  delle  potenze  cristiane, 
nulla  si  concluse.  I veneziani  di  Levante 
indeboliti,  formarono  il  blocco  di  Napoli 
di  Malvasia,  città  marittima  della  Morea, 
con  azioni  di  valore,  e benché  le  recas- 
sero notabili  nocumenti,  non  poterono 
espugnarla.Sorpreso  intanto  il  doge  Mo- 
rosini  da  febbre,  impetrò  di  tornarsene  a 
Venezia, e quivi  sul  finir  dell’anno  fu  ac- 
collo con  tutto  l’onore,  ma  senza  quegli 
applausi,  che  pure  erano  dovuti  a con- 
quistatore sì  glorioso,  non  per  altro  che 
per  l’infelice  esito  di  Negroponte;  qua- 
aichèil  riverito  di  tante  belle  azioni  si  fosse 
perduto,  per  non  averne  fatta  una  di  più. 
basta,  almeno  ei  riposò, e godè  alcun  po- 
co del  supremo  onore  conferitogli.  In  Un- 
gheria gl’ imperiali  presero  I’  importan- 
te fortezza  di  Zighet  e altri  luoghi  ; ed  in 
Dalmazia  non  si  operarono  cose  uotabili. 
Già  lunocenzo  XI  era  passato  a ricevere 
il  premio  di  sue  sante  virtù  o’ia  agosto 
1689,  già  a’6  ottobre  nel  giorno  sagro  a 
a.  Magno  era  stato  eletto  successore  il 
patrizio  veneto  Alessandro  Vili  Otlobo- 
ni  (Z7.),  stato  vescovo  di  Torcelto  e Bre- 
scia, abate  di  Vangadizza,  ed  in  Roma  u- 
ditore  di  Rota  (istruito  dal  celebre  Gio. 
Battista  Cocchio  veneziano,  decano  della 
Bota  e uditore  di  sua  nazione,  e successe 
nell'  uditorato  a Giorgio  Cornaro  vene- 
ziano quando  fu  latto  vescovo  di  Padova, 
per  nomina  della  repubblica)  per  Vene- 
zin,  cardinale  e titolare  della  chiesa  di  s. 
Marco,  ed  inquisitore  ossia  della  congre- 
gazione del  s.  Olfizio,  destinazione  prima 
non  mai  avuta  da  un  cardinale  venezia- 
no, e inutilmente  bramata  dal  cordinni 
Federico  Cornaro,  il  che  rimarca  Bru- 
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soni.  Inoltre  osserva  che  fu  datano,  ca- 
rica pure  sino  allora  non  mai  esercitata 
da  un  veneziano,  e che  in  luti’  i suoi  di- 
versi impieghi  conservò  sempre  la  stessa 
tenerezza  per  la  sua  repubblica,  di  cui 
sostenne  le  parti  e promosse  i vantaggi 
ovunque  gli  si  presentava  I’  occorrenza. 
S'impose  il  nome  di  Alessandro  Vili  per 
far  cosa  grata  a’ suoi  amali  concittadini 
veneziani,  onde  rinnovare  la  memoria 
d’Alessandro  III  sempre  loro  piacevolissi- 
ma,ed  insieme  per  mostrarsi  riconoscente 
al  suo  principal  promotore  Cardinal  Chigi 
nipote  d'Alessandro  VII.  Egualmente  in 
memoria  di  s.  Magno, tanto  venerato  per 
le  sue  grandi  benemerenze  da’ veneziani, 
e del  giorno  di  sua  esaltazione,  fece  bat- 
tere le  monete  del  testone  c del  doblone 
di  4 scudi  d’oro  coll'epigrafe:  Die  Nat. 
ss.  Magni  Episcopi  Opilergii  et  Bruno • 
nis  Anachorelae,  perchè  anco  di  que- 
st’ulliuio  in  tal  giorno  si  celebra  la  festa. 
Era  allora  ambasciatore  della  repubbli- 
ca in  Roma  Giovanni  Laudo,  poi  procu- 
ratore di  s.  Marco,  il  quale  contribuì  con 
tutta  diligenza  per  la  sua  elezione,  dopo 
la  quale  portatosi  a baciargli  i piedi,  fu 
accolto  con  tutta  In  svisceratezza  di’con- 
cittadino  e l’alfetto  di  padre  (poi  il  l‘apa 
lo  creò  Cavaliere  dello  Sperone  d' oro, 
come  notai  in  quegli  articoli);  ricevendo 
le  lettere  pontificie  indirizzate  alla  re- 
pubblica, ripiene  dell’espressioni  le  più 
obbliganti  d'amore  e di  tenerezza.  A sen- 
timenti di  tanta  bontà,  non  fu  tarda  a 
corrispondere  la  patria  con  alti  di  grati- 
tudine, poiché  oltre  i pubblici  straordi- 
nari ségni  d’allegrezza  che  ne  diede,  np. 
pena  conosciuto  il  suo  innalzamento  al 
Papato,  incontanente  onorò  del  titolo  di 
procuratore  soprannumerario  di  s.  Mar- 
co e di  cavaliere  della  stola  d’oro  il  ni- 
pote’Antonio  Oltoboni  patrizio  veneto,, 
già  rettore  di  Feltra  e di  Crema,  aggiun- 
gendovi il  privilegio  che  tutti  i tuoi  pri- 
mogeniti disceudeuti  avessero  1’  onore 
del  cavalierato.  Gli  furono  destinati  ti  am- 
basciatori d'ubbidienza,  acciò  in  pubbli- 
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co  nome  attestassero  la  comune  conso- 
lazione, cioè  Antonio  Grimani,  Angelo 
Morosini,  Silvestro  Valiero  poi  doge,  Fe- 
derico Marcello,  tutti  procuratori  di  s. 
Marco,  Sebastiano  Foscarini cavaliere,  e 
il  detto  Giovanni  Lando.ll  Papa  dichiarò 
segretario  di  stalo  Giambattista  Rubini 
nobile  veneto,  vescovo  di  Vicenza  e suo 
pronipote,  poi  creandolo  cardinale  di  s. 
Marco;  Pietro Oraffi  Bartoli  veneto,  mae- 
stro di  camera;  Mariano  Gabrielli d’  A- 
quileia  coppiere;  il  nipote  d.  Antonio 
Òtloboni  generale  di  s.  Chiesa  ; il  figlio 
di  questi  e suo  pronipote  d.  Marco,  ge- 
nerale delle  galee  pontifìcie  e governa- 
tore di  Castel  «.Angelo;  prelati  commia  - 
sarii  per  i timori  della  peste,  i patrizi 
veneti  e di  lui  parenti,  Giorgio  Cornaro 
e Francesco  Trevisan;  nunzio  di  Vene- 
zia, Giuseppe  Archinlo  milanese,  che  lo 
era  di  Toscana,  poi  di  Spagna  e cardina- 
le. Nel  suo  breve  pontificato  di  circa  1 6 
mesi  creò  cardinale,  oltre  il  Rubini,  il 
patrizio  veneto  Pietro  Ottoboni  suo  pro- 
nipote, vice-cancelliere  di  s.  Chiesa  e le- 
gato d' A vigoone.  Maritò  la  sua  pronipo- 
te d.  Cornelia  Zeno  al  principe  d.  Urbano 
Barberini.  Dimostrò  I’  amore  che  avea 
alla  repubblica  di  Venezia  sua  amatissi- 
ma patria  in  piò  modi  e in  molti  incontri. 
Primamente  spedì  pronti  marittimi  aiuti 
nella  guerra  contro  i turchi,  poiché  ol- 
ite le  solite  5 galere  pontificie,  ne  assoldò 
2 da'genovesi,  rinforzandole  con  altri  va- 
scelli e con  2,000  soldati  da  sbarco,  di 
cui  oltre  i detti  generali,  eia  soprinten- 
dente il  Cardinal  Albani  poi  Clemente 
XI.  Gli  concesse  le  decime  e de*  sussidii 
per  lo  stesso  fine,  onde  per  memoria  fu- 
rono coniate  due  piastre  di  sedici  scudi 
d'oro  nel  1690  e nel  1691  col  motto:  Le- 
gione ad  Bellum  Sacrimi  lnslructa.  Il 
.Novaes  dice  che  Innocenzo  XI  annullò 
l'antico  diritto  o meglio  privilegio  di  e- 
sigere  dagli  ecclesiastici  le  decime,  e che 
Alessandro  Vili  lo  rinnovò.  Con  indul- 
to speciale  di  breve  apostolico  gli  accor- 
dò la  facoltà  di  padronato  c uouiiuazio- 
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ne  a tutte  le  chiese  di  nuova  conquistai 
così  nel  Levante  come  nella  Dalmazia  e 
nell’ Albania , del  qual  privilegio  la  re- 
pubblica ne  esercitò  pienamente  il  pos- 
sesso. Confermò  e ampliò  le  prerogative 
del  primicerio  della  basilica  ducale  di  s. 
Marco,  al  modo  riferito  nel  § VI,  n.  2. 
Canonizzò  solennemente  il  proto  patriar- 
ca di  Venezia  s.  Lorenzo  Giustiniani.  Fi- 
nalmente per  la  stima  particolare  che  fa- 
ceva della  repubblica,  nella  persona  del 
gran  guerriero  serenissimo  doge  France- 
sco Morosini,  a mezzo  di  mg.r  Michelan- 
gelo Conti,  poi  Innocenzo  Xlll,gl'inviò 
l'insegue  dello  Stocco  c Berrettone  litica- 
le benedetti , dono  solito  farsi  a’ sommi 
principi  e segnalatissimi  capitani,  i quali 
abbiano  promosso  e fatti  ragguardevoli 
acquisti  in  vantaggio  e incremento  del 
cristianesimo,  e difesa  la  cattolica  religio- 
ne. Il  veneto  storico  contempuraneo  Bru- 
soni  assicura,  che  non  può  dirvi  baste  vol- 
mente  con  quanta  riverenza  e con  quan- 
togiubilo  fosse  dal  doge,  dal  senato  e dal- 
la nobiltà  veneziana  ricevuto  un  testimo- 
nio di  onore  sì  singolare;  godendo  la  re- 
pubblica e gloriandosi  di  tanto  padre  e 
benefattore,  pe'privilegi  e onorificenze  da 
lui  largamente  ricevuti.  Tuttora  si  con- 
serva nel  Tesoro  di  s.  Marco  lo  stocco  o 
squadrone  colla  sua  nobile  cintura  di  vel- 
luto, e lo  notai  nel  descrìverlo,  nel  n.  7 
del  § V.  Tali  insegne  volle  il  doge  Mo- 
rosini soprapporre  al  proprio  slemma,ed 
anche  da  altre  parti  ricevè  alte  diruostra- 
zioni. Continuando  nel  1 690  In  guerra  con- 
tro Solimano!  I l,ai  doge  era  stato  sostitui- 
to nella  capitama  generale  il  cav.  Girola- 
mo Cornaro  glorioso  per  l’imprese  di  Dal- 
mazia. Proseguepdo  il  blocco  di  Malva- 
sia, imporlanleconsidernndosene  l’acqui- 
sto, la  strinse  d'assedio,  ed  allora  teme- 
rono i turchi  la  sua  caduta,  come  unico 
e considerabile  avanzo  del  superstite  pos- 
seduto nel  reguo  di  Morea,  onde  non 
mancarono  per  via  di  mare  tentare  soc- 
correrla. Tutto  riuscì  iuulilmcnle.  La  vi- 
gilanza del  geueral  Cornaro  che  teneva 
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occupato  ogni  posto,  non  permise  loro  ili 
accostarsi  alla  piazza,  cui  non  meno  del- 
l'nssalitore  cominciava  ad  esser  nemica  la 
mancanza  del  necessario  alimento;  laon- 
de dopo  il  rifiuto  di  molte  proposizioni, 
vedendosi  i turchi  ridotti  agli  estremi,  si 
arresero  a’ io  agosto  con  onorevoli  con- 
dizioni, cioè  d'usci rne  libera  la  guarni- 
gione cogli  abitanti,  con  quanto  ciascuno 
potesse  seco  portare.  In  numero  di  circa 
1000  ne  partirono  e sopra  3 vascelli  ven- 
nero fedelmente  trasportati  alla  Canea. 
A’ta  il  generale  entrò  nella  piazza,  dove 
trovò  73  pezzi  di  cannone,  oltre  a molta 
munizione  da  guerra,  e lasciatovi  a reg- 
gerla Vincenzo  Grilli  con  presidio  e prov- 
vigioni, ne  parli.  Scorse  col  grosso  del- 
l’armata una  gran  parte  dell’Arcipelago 
in  traccia  della  turca , che  vergognosa- 
mente oe  sfuggi  l'incontro  con  asconder- 
si ne’suoi  porti.  Non  rimanendo  al  Cor- 
nar» per  allora  altro  da  tentare  in  que’ 
mari,  scrisse  ad  Alessandro  Molin  prov- 
veditore generale  della  Dalmazia,  ch’egli 
disegnova  d’  attaccare  la  ragguardevole 
piazza  della  Vallone  iu  Albania,  accioc- 
ché potesse  soccorrerlo  di  genti  e di  le- 
gni. Comparso  l’i  1 settembre  innanzi  od 
essa  , i turchi  vollero  spaventarlo  onde 
non  sbarcasse,  facendosi  vedere  io  nume- 
ro di  9,000  sul  lido,  occupando  i luoghi 
più  opportuni  allo  sbarco.  Ma  i veneti 
senza  lasciarsi  imporre,  sotto  la  buona 
direzione  del  generai  Spaar,  presero  po- 
sto, e avanzandosi  ordinatamente  costrin- 
sero il  nemico  a ritirarsi  ne'borghi.  Di- 
sceso a terra  l’esercito,  si  divise  in  due 
punti,  uno  a bersagliare  la  piazza,  l'altro 
marciò  verso  il  campo  turco  in  molla  di- 
stanza, ma  i nemici  tosto  fuggirono  cele- 
remente. Avanzandosi  vigorosamente  l’as- 
sedio, i turchi  di  notte  abbandonata  la 
vicina  e valida  fortezza  di  Canioa,  subi- 
to l'occuparono  i veneti,  e poco  dopo  e- 
spugnarono  la  Vallooa,  in  ambedue  tro- 
vandovi i3o  pezzi  di  cannone  e abbon- 
danti munizinni.  Mentre  il  Cornaro  di- 
segnava l‘  acquisto  di  Durnzzo  e dilatava 
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molto  il  dominio  veneto  ucll’Albania, sor- 
preso da  mortale  febbre  e fattosi  ricon- 
durre nella  Vallone,  vi  mori  dopo  9 gior- 
ni con  universale  rincrescimento.  Segna- 
lò quest'anno  il  valore  veneziano,  Danie- 
le Delfino  capitano  straordinario  delle  na- 
vi, il  quale  nell'Arcipelago  sostenne  lun- 
gamente col  solo  suo  legno,  dal  vento  se- 
paralo dalla  flotta,  l'incontro  di  37  galee 
turche,  benché  per  un  colpo  di  cannone 
vi  perdé  la  mano  sinistra.  Nè  riuscì  a’tor- 
chi  d'impadronirsi  del  legno , per  cui  si 
ritirarono  a Metelino,  inseguiti  dagli  altri 
legni  della  flotta.  Altri  acquisti  conside- 
revoli li  fecero  i morlacchi  nell’Albania, 
a'  quali  il  provveditore  Molin  aggiunse 
quello  di  Vergoratz,  chiave  della  vicina 
provincia.  Dall’  altra  parte  gl’  imperiali 
nell’Ungheria  e nella  Croazia  fecero  con- 
siderabili acquisti,  fra 'quali  Canissa,  che 
mitigò  il  dolore  di  Leopoldo  I per  la  mor- 
te succeduta  io  Lintz  del  valorosissimo  e 
benemerito  cognato  Carlo  V duca  di  Lo- 
rena, sottentrando  nel  comando  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden.  Però  i turchi  ricu- 
perarono Nissa  e Belgrado.  L’imperato- 
re riconobbe  competere  a Vittore  Ame- 
deo Il  duca  di  Savoia  i titoli  di  re  di  Ci- 
pro e di  altezza  reale,  fino  allora  contra- 
stati. III."  febbraio  1691  d'81  anni  morì 
Alessandro  Vili,  con  gran  dolore  de’ suoi 
veneziani,  il  Cardinal  nipote  erigendogli 
nella  basilica  Vaticana  un  sontuoso  mo- 
numento di  bronzo  e marmo.  Poco  man- 
cò che  gli  succedesse  il  concittadino  b. 
Gregorio  Cardinal  Barbarigo,  a proposi- 
zione dei  friutanocardinal  Colloredo,  che 
poi  contri buìa’i  3 luglioall’elezioned’lo- 
nocenzo  XII,  il  quale  continuò  all'impe- 
ratore e al  re  di  Polonia  i soccorsi  per  la 
guerra  turchesca,  ed  i veneziani  I’  aiuto 
delle  sue  galee  e di  quelle  di  Malta,  con- 
ti nuando  la  sagra  lega.  Nel  mese  prece- 
dente morto  Solimano  III,  gli  .successe  il 
fratello  Acbmet  II.  Al  Coroaro  uel  supre- 
mo comando  dell'  armata  fu  surrogato 
Domenico  Mocenigo , la  coi  prima  riso- 
luzione iu  la  distruzione  di  Canioa,  che 
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non  polevosi  sostenere  dalle  mire  (le’tur- 
cbi, ed  Altrettanto  pensatasi  fare  della  Val* 
Iona,  che  ad  ogni  costo  i turchi  volevano 
riprendere,  ma  non  si  fece  in  tempo,  per 
l’assedio  da  questi  postovi.  La  difesa  e l’ag- 
gressiuue  furono  ostinate  e valorose,  e do- 
po spargimento  di  sangue,  i veneziani  ne 
partirono  con  l’artiglierie.lasciandoa’tur* 
chi  un  mucchio  di  rovine.  Scorsero  quindi 
l’Arcipelago, senza  incontrare  la  flotta  tur- 
ca come  avrebbero  bramato.  Per  le  quali 
cose  e pe’sommi  dispendi!,  la  repubblica 
ormai  desiderando  la  pace,  l'ambasciato- 
re inglese  si  esibì  d’intavolarla  colla  Por- 
ta. Maggiore  prosperità  goderono  l’armi 
imperiali  in  Ungheria,  per  diverse  vitto- 
rie ed  acquisti;  ed  alcuni  vantaggi  ripor- 
tarono ancora  r polacchi.  Lo  stendardo 
del  gran  visir,  preso  nella  battaglia  diSa- 
lankemen,  l’imperatore  lo  donò  al  Pupa, 
il  quale  era  lutto  intento  a pacificare  le 
guerre  d’Italia,  e quelle  che  Luigi  XIV 
continuava  contro  Leopoldo  I.  Anzi  quel 
re  nel  1893  pel  conte  di  Rubenac  tentò 
la  repubblica  e altri  principi  italiani  ad 
unirsi  a lui  contro  l'imperatore;  ma  inu- 
tilmente, fervendo  tuttavia  la  guerra  col 
turco.  I veneziani  ricevuti  i soliti  aiuti  del- 
le galee  papali  e maltesi,  e dopo  aver  per- 
duto per  tradimento  la  fortezza  delle  Ca- 
rabuse, situata  in  faccia  a Candia,  e non 
lontana  da  quelle  di  Suda  eSpinalooga, 
voleudo  il  loro  generai  Mocenigo  com- 
pensarsi della  perdita  col  riacquisto  del- 
la Canea,  a’i  7 luglio  vi  sbarcò  le  truppe. 

1 principii  dell’assedio  riuscirono  felice- 
mente e promettevano  fortunato  esito.  Si 
prese  il  fol  le  di  s.  Teodoro  , una  mezza- 
luna e un  rivellino,  che  costò  la  vita  al 
generai  Saiut-Pol.  Trattavano  i turchi  di 
arrendei  si,  quando  da  lungi  videro  veni- 
re 10,000  soldati  in  loro  aiuto,  e quindi 
per  la  defezione  degli  sfaccioti , abitanti 
de’diotorni,  rinato  l’ardire  ne’tui chi,  fe- 
cero una  sortita  cou  istrage  de’ci ustioni, 
per  cui  i veneti  si  ritirarono  dall’assedio, 
passando  qua  e là  a sostenere  alcune  fazio- 
ni, ed  il  geueral  Moceuigo  soggiacque  a ri- 
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chiamo  dal  comando  deiformi,  e fu  man- 
dato podestà  a Vicenza.  Gl'imperiali  ot- 
tennero successi  e presero  Varadino  inUn- 
gherin,  e poche  operazioni  fecero  i polac- 
chi. Nel  1 6g3  si  trattò  seria  mente  nel  mag- 
gior consiglio  la  scelta  d'idoneo  capitano 
generale  per  sostenere  il  proseguimento 
della  guerra,  ed  i piò.  concorsero  a nomi- 
nare il  glorioso  doge  Morosini  conquista- 
tore della  Murea  e terrore  de'  turchi.  Si 
scusò  egli  colla  sua  avanzala  elùdi  74  aa* 
ni  e la  sua  salute  divenuta  cagionevole;  ma 
rinforzate  le  preghiere,  infine  egli  si  of- 
frì di  sagrificare  il  resto  de'suoi  giorni  in 
servigio  della  patria,  onde  per  la  3.*  vol- 
ta fu  eletto  capitano  generale.  Grandi  pre- 
parativi  si  fecero  per  la  sua  partenza,  la 
quale  perciò  ritardò,  e gran  tempo  impie- 
gando nel  lungo  viaggio,  giunto  in  Levan- 
te i turchi  si  ritirarono.  Per  questo  e per 
prendere  le  disposizioni  per  assalire  Ne- 
groponte  nel  venturo  anno,  ed  anco  per 
cercare  inutilmente  la  flotta  turca,  non 
ebbe  occasione  alcuna  di  segnalarsi.  I tur- 
chi nellaOalmazin  assediarono  Vergoratz, 
ma  il  colonnello  Conagietti,  speditovi  in 
soccorso  dal  Delfino  provveditore  di  Spa- 
latro,  ne  interruppe  i disegni,  trionfò  su 
di  loro,  fugandoli  e uccidendone  moltissi- 
mi. In  Ungheria  l'armi  imperiali  progre- 
dirono sufficientemente,  e nulla  fecero  i 
polacchi  ed  i russi.  Nel  cominciar  del  ver- 
no si  recò  il  doge  nel  porto  di  Napoli  diKo- 
mania, esul  finire  del  1 6g3  colto  do  mor- 
tale infermità,  rifinito  di  fatiche,  dì  sua 
laboriosissima  vita,  vi  morì  a'tì  gennaio 
1694,  con  la  doglia  di  non  aver  potuto 
compiere  al  vantaggio  della  repubblica  i 
suoi  guerrieri  divisamenli.  Deposti  nella 
chiesa  i di  lui  visceri  o precordii,  il  cor- 
po imbalsamato  giunto  in  patria,  fu  tu- 
mulato in  s.  Stefano  nel  mezzodì!  tem- 
pio, poco  lungi  dalla  porta  centrale,  sot- 
to sigillo  sepolcrale  scolpito  da  Filippo 
Parodi,  dì  cui  sono  gli  ornamenti  in  bron- 
zo. Il  suo  busto  marmoreo  fu  nel  i847  e" 
retto  fra  quelli  di  alb  i illustri  veneziani, 
nella  loggia  del  palazzo  dncale,  di  cui  la 
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pacete  ili  fronte  alla  porta  della  sala  del- 
lo Scrutinio  è decorata  di  un  arco  trion- 
fale eretto  a lui  dal  senato  nel  1694  stes- 
so, forsearcliileltato  da  A. Tirali, cuu  pit- 
ture egregie  di  Gregorio  Luzzarini,  espri- 
menti i suoi  tasti  militari.  Di  questo  eroe 
scris*ero:Giovanoi  Gvai\BO\,GestaFran- 
cisci  3/auroceni,  F enetiarum  Principis, 
Patavii  1698.  Ivi  ne  pubblicò  la  Fila,  sti- 
mata migliore  della  precedente,  Anto- 
nio Arrighi  neli749-  — Silvestro  Fa- 
Iter  C1X  doge.  Nato  dal  doge  Bertucci  e 
da  Benedetta  Pisani,  cavaliere  e procu- 
ratore di  a.  Marco,  era  stalo,  uno  de'6  se- 
natori che  uell’elexione  del  predecessore 
furono  ballottali  pel  dogado , pel  qual 
confronto  è manifesto  di  quanta  estima- 
zione si  fosse,  onde  lui  moito  gli  occhi  di 
lutti  si  fissarono  sul  Valier,  ed  a’a5  feb- 
biaioi6g4  l’elessero  doge.  Indi  8*27  del- 
lo stesso  venne  coronato,  e dopo  di  lui  fu 
eziandio  coronata  dogaressa  la  sua  mo- 
glie Elisabetta  figlia  di  Paolo  Quirini 
Stampella.  A quesl’ultima  magnifica  so- 
lennità intervennero  il  senato,  i deputati 
delle  provincie  suddite,  gli  ambasciatori 
dell'estere  potenze, chearingarono la  prin- 
cipessa nella  sala  del  Collegio.  Nonetasi 
veduta  più  magnifica  pompa  dopo  quel- 
la de'4  maggio  1 597  celebrata  per  la  do- 
garessa Morosina  Morosini,  che  descrissi 
nel  dogado  89.°,  ma  là  prudenza  de'pa- 
dri  oboli  con  legge  questa  funzione  un 
tempo  tollerata  (ne  trovai  5 esempi,  con 
questo,  che  descrissi  a’  loro  luoghi,  os- 
sia ne’  dogadi  66.°,  68.°,  82.",  8g.°,  ol- 
tre quelli  dell’  85.°  e 1 18.°,  quanto  al- 
l'uso del  corno  ducale),  ma  non  confa- 
centesi  alla  seiìiphcità  de’  costumi  re- 
pubblicani.  In  quest'  anno  t6g4  si  con- 
fermò la  lega  tra  la  repubblica,  l’impe- 
ratore e la  Polonia,  cui  nel  1 696  si  ag- 
giunse anche  la  Russia  , lo  quale  io  tale 
circostanza, dice  il  Casoni  (il  quale  in  que- 
sto dogado  termina  le  sue  biografiede’do- 
gì  di  Venezia, di  cui  mi  giovai), chiese  e ot- 
tenne esperti  operai  veneziani,  che  in  quel 
nascente  impero  insegnarono  l’ archilei- 
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tura  navale,  tanto  vagheggiata  dall' im- 
peratore Pietro  I,  per  effettuare  colla  ma- 
rina militare  le  sue  vaste  idee  di  con- 
quiste. Dopo  la  morte  del  doge  Morosi- 
ni, si  affidò  il  comando  supremo  dell'ar- 
mata ad  Antonio  Zeno,  ch’era  generale 
della  Morea.  Allestito  questi  senza  frap- 
porre dimora  tutto  il  navilio , unitesi  a 
lui  le  galee  pontificie  e de’ cavalieri  di 
Malta,  ondò  in  traccia  della  fiotta  turca, 
ch'era  già  uscita  dal  porto  de’Dardanel- 
li)  ma  questa  appena  n’ebbe  sentore , si 
ritirò  ue’suoi  porli,  e die’ motivo  al  Ze- 
no di  concepire  altra  impresa.  Si  propo- 
se il  considerabile  conquisto  dell’isola  di 
Scio,  chiamata  il  Paradiso  della  Gre- 
cia. A’7  settembre  1 694  giunse  in  faccia 
dell’isola,  dove  sbarcale  le  milizie  sotto  il 
comando  del  pur  nuovo  generai  Steinau, 
fu  preso  incontanente  senza  contrasto  il 
Castello  di  mare,  lasciatasi  libera  l'usci- 
ta 0’  200  turchi  del  presidio.  Quindi  si 
prese  il  borgo  e il  porto)  e la  città,  che 
sola  rimaneva  per  l'intera  conquista,  fi- 
nalmente si  arrese  a’ 1 5 settembre,  uscen- 
done 3 giorni  dopo  1 0,000  turchi, de’qua- 
li  3,ooo  abili  alle  anni,  avendo  ottenuto 
sicuro  convoglio  sino  a Cisme  nell’  Asia. 
Prima  di  loro  n’era no  sortiti  i vescovi  Ia- 
lino e greco.  Acquistarono  i veneti  1 00 
cannoni  di  btonzo,e  liberaronogli  schiavi 
cristiani.  La  presa  di  Scio  accrebbe  lu  re- 
putazione a’vcneziani,ed  assicurò  altresì 
il  possesso  del  regno  della  Morea  la  vitto- 
ria che  ad  Argo  felicemente  si  ottenne. Vi 
si  era  avanzato  con  un  grosso  esercito  di 
turchi  il  seraschiere  della  Morea. La  vigi- 
lanza. d’Aulonio  Molin  generale  dell’iso- 
le,  e di  Pietro  Duodo  provveditore  del 
regno,  ne  cacciò  i barbari  da’coufinl,  do- 
po averli  in  una  battaglia  sconfitti.  Nè 
qui  terminarono  i prosperi  successi  della 
veneta  repubblica  , in  quest’anno,  dopo 
over  minaccialo  Smirne.  Daniele  Delfino 
provveditore  generale  della  Dalmazia,  di- 
segnò l’attacco  di  Ciclnl,  fortezza  nota- 
bile dell’Erzegovina,  alla  destra  del  fiu- 
me Piarenta,  poco  distante  dal  mare,  si- 
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filata  sopra  colline  pressoché  ìoaccessibi- 
li.  A' iti  giugno  l'assediò,  ed  a’ 20  l'ebbe 
in  potere,  uscendone  5oo  soldati  e circa 
3,ooo  abitanti.  Riuscì  di  somma  gloria  al 
pio t veditore  Delfino  l’acquisto  di  questa 
piazza,  ma  gliene  derivò  maggiore  per 
conservarla.  Due  volte  io  quest’anno  i 
turchi  l’assediarono,  perchè  con  tal  per- 
dila si  vedevano  tolta  la  comunicazione 
tra  la  Bosnia  e l’Erzegovina,  e due  vol- 
te con  molto  lor  damme  vergogna  furo- 
no costretti  a -ritirarsene,  cioè  nel  luglio 
e nell'ottobre,  ad  onta  di  tutti  i loro  sfor- 
zi. Indi  i veneti  espugnarono  la  rocca  di 
Clobuch.  Nell'Ungheria  e nella  Croazia 
gl'imperiali  presero  alcune  piazze  , ed  i 
turchi  sciolsero  l'assedio  di  Petervaradi- 
no.  I polacchi  riportarono  grossa  vitto- 
ria, ed  i russi  loro  alleati  si  limitarono  a 
slrepiti.Nel  1 695  morto  il  suItnnoAchinet 
II,  gli  successe  Mustnfa  11.  Nell’  Arcipe- 
lago, due  furono  gl’incontri  dell’  armate 
tra’veneti  e turchi.  Il  1 .°  segui  in  vicinan- 
za dì  Scio,  che  la  sopravvenuta  notte  fe- 
ce restare  indeciso,  e 3 navi  veneziane  an- 
darono in  aria  pel  fuoco  che  miseramen- 
te vi  si  attaccò.  Il  a.”  accaduto  in  poca 
distanza,  sorti  felicissimo  esito,  colla  fu- 
ga delle  navi  turche,  già  disperse  e mal- 
concie.  Non  molto  dopo  fu  dal  capitano 
generale  risoluto  l’abbandono  di  Scio, 
sapendo  che  il  sultano  voleva  ricuperar- 
la con  poderose  forze,  anzi  secondo  Mu- 
ratori pati  pure  una  sconfitta,  che  il  Brìi- 
soni  non  riferisce;  il  che  obbligò  il  senato 
a richiamare  lo  Zeno  dal  comando,  e lo 
condannò  a’ferri  a vita,  e con  esso  i due 
provveditori  dell'ai-mala  Pietro  Quii-ini 
e Pisani,  oltrealtri  uffizioli  a carcere  trien- 
nale,che  mal  aveano  corrisposto  alla  pub- 
blica espettazione.  Fu  invece  nominato 
generale  Alessandro  Molin,  già  provve- 
ditore generale  di  Dalmazia.  Indi  nella 
battaglia  d’Argo  ottenne  compiuta  vitto- 
ria contro  Ibrairo  pascià  di  NegropoDte 
e seraschiere  della  Morea,  che  comanda- 
va 1 8,000  turchi.  Uscito  poi  il  Molin  in 
traccia  della  flotta  turca,  l'incontrò  uel 
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canaledi  Scio,  la  combattè,  le afTomlùdue 
navi  e l'avrebbe  disordinata  interamen- 
te se  la  notte  non  gli  avesse  improvvisa- 
mente strappala  la  vittoria.  Tuttav'olla 
l’ottenne  dopo  3 giorni  a’  1 7 settembre.  I 
legni  de’turchi  presero  la  fuga,  e difficil- 
mente si  sarebbero  salvati,  se  un  istanta- 
neo vento  insorto  non  avesse  impedito  in- 
seguirli all’armata  sottile.  Il  rinomato  pa- 
scià Mezzomorto  chela  comandava  ebbe 
la  nave  fracassala  e si  rifugiò  a Fecchio,il 
resto  della  flotta  nell’isola  d’Orlnc  ed  a 
Smirne,  dopo  aver  veduto  affondar  6 na- 
vi crivellate  dall'artìglierie  venete.  GI’tm- 
petuosi  venti  obbligarono  il  Molin  a ripa- 
rare ne’porti  della  Morea.  Il  Delfino  nel- 
la Dalmazia  si  difese  da’turchi,  e npoilà 
alcuni  vantaggi,  ma  vantaggi  tutti  da  non 
compensare  la  dolorosa  perdita  di  Scio, 
ripresa  dal  pascià  Mezzomorto.  L’armi 
imperiali  in  Ungheria  fecero  gravissima 
perdita,  per  la  morte  del  valoroso  urbi- 
nate generale  e maresciallo  Federico  Ve- 
terani, conquistatore  della  Trantilvani», 
nel  fiero  combattimento  conlroMuslafà  II 
checomanda  va  numeroso  esercito.  Le  scis- 
sure de’polacchi  gt’impedirono  dal  canto 
loro  d’operare,  ma  70,000  russi  final- 
mente vinsero  battaglie  e fecero  alcuni 
acquisti.  Nel  1 696  i veneziani  si  conserva- 
rono senza  segnalate  fazioni  guerresche, 
tranne  l’aver  il  Molin  a’ 9 agosto  com- 
battuto la  flotta  turco  od  Audros, coman- 
data dal  pascià  Mezzomorto,  senza  risul- 
tato per  la  venula  nolte,  bensi  pe’  danni 
ricevuti  fuggì  vilmente  nel  dì  appresso.  I 
veneti  nella  Dalmazia  tentarono  d’espu- 
gnare Dolcigno  nido  decorsali  in  Alba- 
nia, infestatori  dell’Adriatico  ; ma  tulli  i 
loro  sforzi  non  riuscirono.  Inlanto  il  sena- 
to faceva  alti  lamenti  vedendo  impiegate 
tante  cure  e tanti  tesori,  senza  proporzio- 
nati e corrispondenti  risultati.  In  Unghe- 
ria ricomparve  il  sultano  bramoso  di  se- 
gnalarsi in  qualche  grande  impresa,  ma 
non  ebbe  luogo,  solo  combattimenti  Con 
reciproche  perdite,  anche  di  capitani.  La 
morte  di  Giovauni  III  re  di  Polonia  im- 
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pedi  di  agire  a’ polacchi,  c diversi^ v<in' 
l n "qi  riportarono  i russi  con  alcuni  acqui- 
sti. Nel  1697  segrù  fra  le  nasi  grosse  ile' 
veneziani,  unite  alle  solite  del  l’opn  c di 
Malta,  contro  quelle  de’turchi  lierissimo 
natale  combattimento  a'G-Inglio  uell’ac- 
que  di  Lemno  e di  Troia.  Questo  si  mo- 
slifi  pure  il  t.°  settembre  vicino  ad  An- 
dros,  in  cui  i turchi,  capitanati  dnll’astu- 
lo  pascià  Mezzomorto,  si  posero  in  fu- 
ga, dopo  averlo  sostenuto  per  4 ore  con- 
tinue. Anche  all’istmo  di  Corinto,  dove  i 
torchi  si  erano  ingrossati  con  isperanza 
d’amnzBmento,  furono  vinti  e battuti,  ri- 
tirandosi il  seraschiere  a Tebe  con  suo 
danno  e del  pari  con  sua  vergogna.  La 
più  fiera  battaglia  perù  fu  quella  de’20 
settembre  fra  le  nòvi  delle  due  armate, 
che  durò  sino  a notte,  da  cui  partirono 
i conquassati  legni  turchi  e tali  da  uon 
esser  più  in  islato  di  veleggiare,  non  che 
di  combattere.  Al  fine  della  campagna,  il 
senato,  al  capitan  generale Molin,  sostituì 
Jacopo  Corna  ro,  che  partì  da  Venezia  ver- 
so il  29  ottobre.  1 veneziani  chiusero  con 
grossa  muraglia,  alternata  da  forti  e da 
ridol  ti,  l’intero  istmo  di  Corinto , onde  im- 
pedire a’turcbi  le  scorrerie  nella  peniso- 
la. In  Ungheria  con  felici  successi  it  go- 
verno deli’nrmi  imperiali  fu  affidato  al  ce- 
leberrimo Eugenio  di  Savoia  e conte  di 
Soissons,  già  distintosi  nella  guerra  d’I- 
talia; affrontato  da'  turchi,  col  loro  sul- 
tano Mustafà  li  in  persona,  il  nuovo  ca- 
pitano riportò  presso  il  Tibisco  la  strepi- 
tosa vittoria  di  Zcnta,  colla  fuga  del  sul- 
tano, che  vi  perdè  lo  stendardo,  il  padi- 
glionee  il  tesoro. Così  si  assicurarono  l’Un- 
gheria e la  Transilvania,  e sui  turchi  si 
fecero  altre  ricupcrc  nella  Bosnia.  I po- 
lacchi preoccupali  nella  dieta  per  1’ ele- 
zione del  re  Augusto  II  di  Sassonia,  già 
comandante  imperiale  in  Uogheria,  poco 
operarono  a danno  de'turcbi;i  quali  fecero 
inutili  sforzi  per  togliere  o’.russi  il  per- 
duto al  Tanai  e al  Borislene,  anzi  ven- 
nero da  loro  battuti  edispersi.  Entrò  l’an- 
1101G98  con  vastiapparati  di  guerra, ma 
VOL,  seti. 
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terminò  colle  trattative  di  pace  a cui  in- 
clinavano le  parli,  cioè  la  repubblica  per 
i'immense  spese  sostenute,  l’ imperatore 
per  la  vacillante  salute  di  Carlo  II  redi 
Spagna,  che  rendeva  imminente  In  guer- 
ra per  succedergli, e il  sultano  pe’clnmo- 
ri  de’sudditi  e dell’esercito  .sgomentati  da 
tonte  sanguinose  perdite.  Nondimeno  a’3 
settembre,  dice  il  Brusonì,  ed  o’i  1 il  Mu- 
ratori, ncli’acque  di  Metelino  il  Delfino 
disordinò  in  un  combattimento  il  navilio 
turco,  poiché  l’accorto  Mezzomorto  col- 
la solita  tattica  di  schivare  i decisivi  ci- 
menti, battè  a tempo  la  ritirata.  Inoltre 
i veneziani  bruciarono  il  paese  nemico 
per  terra,  c imposero  contribuzioni  col- 
le scorrerie  di  mare  in  varie  contrade  de’ 
turchi.  Queste  furono  le  ultime  azioni 
nella  presente  guerra.  Dopo  aver  l’am- 
basciatore inglese  lord  Paget  fatto  aper- 
ture pacifiche  a Costantinopoli  col  gran 
visir  Cussein  o Hussein,  stabilì  per  piano 
di  tregua  e pace,  che  tanto  l’imperatore, 
i veneziani,  i polacchi , i russi,  quanto  i 
turchi, restassero  possessori  di  tutto  quan- 
to avevano  conquistato  negli  anni  prece- 
denti. Se  ne  mostrò  pago  il  divano,  e no- 
minò i plenipotenziari,  per  lo  scelto  luo- 
go di  congresso , Carlowitz  nel  Sirmio, 
dopo  convenuta  la  tregua  temporanea.  A 
questo  la  repubblica  inviò  il  senatore  c 
cav.  Carlo  Ruzzili!  , poi  doge,  con  Gio. 
Battista  Nicolosi  suo  segretario,  Rinatilo 
Carli  interprete,  e il  d.r  Lorenzo  Fondra 
di  Zara  per  le  cose  della  Dalmazia.  I rap- 
presentanti inglese  e olandese,  quali  me- 
diatori nel  congresso  spianarono  le  diffi- 
coltò per  determinare  i confini  delle  par- 
ti e la  demolizione  di  alcuni  forti  e piaz- 
ze. Le  difficoltà  fecero  progredire  il  con- 
gresso in  tutto  il  1698,  finché  nel  seguen- 
te 1699  in  Carlowitz  si  convenne  e sot- 
toscrisse una  tregua  di  a5  anni  fra  Leo- 
poldo I imperatore  e Mustafà  II  sultano 
dc’turchi,  come  pure  la  pace  Ira  questo 
ed  i polacchi.  Poiché  insorsero  contro- 
versie fra’miaistri  della  Porta  e CarloRuz 
zìni  plenipotenziario  veneto,  mentre  que- 
3G 
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sii  differita  l'acconsentire  ad  alcuni  pun- 
ti, i plenipotenziari  imperiale  e polacco, 
e i mediatori  inglese  e olandese  stipula- 
rono essi  la  concordia  fra  la  repubblica 
veneta  e il  sultano,  nella  forma  elle  si  po- 
tè ottenere,  nondimeno  con  gloria  e van- 
taggio del  nome  veneto,  al  modo  descrit- 
to nella  Storia  Veneto  del  senatore  Pie- 
tro Garzoni  e do  altri  cronisti.  Ma  non 
fu  specificata  la  durata  della  tregua  , il 
che  dopo  apprensioni  del  senato  fu  stabi- 
lito alquanti  mesi  appresso.  Ver  quest’ac- 
cordo restarono  i veneziani  in  possesso  e 
dominio  del  regno  di  Morea,  coll’  isole 
d’  Egina  e s.  Maura;  e nella  Dalmazia  e 
Albania  di  Castel  Nuovo,  Risano,  Knin, 
Sing,  Ciclut  e Galletta.  In  taj  modo  i ve- 
neziani abbandonarono  solamente  il  pae- 
se e le  città  delle  quali  eransi  impadro- 
niti al  di  là  dell’istmo  di  Corinto.  Ma  in 
sostanza  non  raccolsero  propriamente  i 
vantaggi  che  lor  facevano  sperare  le  mol- 
teplici riportate  vittorie,  e l’osserva  il  Mo- 
scióni nel  Compendio  dell’istoria  vene- 
ziana.Fu  poi  ratificata  questa  tregua  dal 
Ituzziui  a’26  gennaio  1699,  e dal  senato 
a'7  febbraio.  Pietro  1 czar  di  Russia  pre- 
ventivamente avea  concluso  una  tregua 
di  due  anni,  prorogata  poi  a 3o  anni. 
Grandi  e magnifiche  allegrezze  si  fecero 
in  Venezia  per  il  glorioso  fine  di  ù lun- 
ga e costosa  guerra.  Ed  Innocenzo  XII, 
che  nel  1 6 97  avea  avuto  la  consolazione 
di  veder  stabilita  la  pace  fra  la  Francia 
e l’ impero,  e gli  altri  principi  cristiani, 
ebbe  parimenti  la  contentezza  di  veder 
depressa  la  potenza  ottomana  e assicura- 
to il  cristianesimo  dalle  sue  armi.  Ma  or- 
mai i cristiani, alle  fanatiche  masse  turche, 
seguaci  solo  de’loro  modi  di  guerreggiare, 
opponendo  la  nuova  -tattica  militare,  la 
scienza  ausiliario  del  va  loi  e,  manifesta  ap- 
parve la  lorosuperiorilà.  Dichiara  il  conte 
Girolamo  Dandolo:  Se  parve  a taluno  ve- 
der ristorarsi  la  fortuna  de’veneziani,  pel 
conquisto  del  vasto  e ricco  dominio  del- 
la Morea  , non  fu  quello  che  una  breve 
illusione,  una  passeggera  meteora;  dovu- 


VE» 

ta  certamente  in  gran  parte  al  valore  del’ 
l'armi  venete,  ma  in  gran  parte  eziandio 
olla  necessità  in  cui  trovaronsi  i turchi, 
di  dividere  le  loro  forze  , per  affrontare 
il  contemporaneo  assalimento  delle  po- 
tenze collcgate  colla  repubblica. Giunto 
il  doge  Volier  all’estremo  giorno  suo,  ces- 
sò di  vivere  a'5  luglio  1 700,  in  età  di  70 
anni,  ed  ebbe  tornila  nel  tempio  de’ ss. 
Gio.  e Paolo,  ove  nel  1 708  grandioso  mo- 
numento venne  innalzato  in  memoria  di 
lui,  del  dòge  padre  e di  se  stessa  dalla 
dogaressa  coronata  sua  moglie , colle  3 
statue  espriinentrciascuno  di  loro. 

38.  Alvise  II  fllocenigo  CX  doge.  La 
religione  e la  giustizia,  celebrate  nel  di  lui 
elogio  funebre  dal  p.  d.  Leonardo  Bo- 
netti somasco,  furono  le  virtù  che  il  sol- 
levarono al  trono  a’ 16  luglio  1700,  co- 
me osserva  il  eli.  Gianna  ntonio  Moscióni, 
biografo  di  qtiesto  doge  e di  tutti  i di  lui 
successori,  ma  compendi  osamente.  Così 
egli  era  esemplare  della  vita  e de’costu- 
ini  in  grado  di  onore,  che  quantunque 
eccelso, non  perù  domandavo  altezza  d’in- 
gegno. Avea  trattolo  la  carriera  de’inagi- 
slrati,avea  governato  qualche  proviucia, 
e sempre  si  fece  onore,  poiché  non  vole- 
va se  non  l’ equo  e il  giusto.  Il  Papa  In- 
nocenzo XII,  dopo  aver  creato  cardinali 
i patrizi  veneti:  Gregorio  Cornare,  ad  i- 
stanza  della  repubblica  (mentre  era  nun- 
zio di  Lisbona,  la  quale  non  godeva  an- 
cora la  prerogativa  che  il  suo  nunzio  fos- 
se elevato  al  la  porpora),  fratello  del  se- 
guente doge;  Vincenzo  Griniaui,  ad  istan- 
za dell’  imperatore,  che  avea  pacificalo 
col  duca  di  Savoia; e Daniele  Marco  Del- 
fino; rese  la  bell’anima  a Dio  a’  27  set- 
tembre 1700,  e dopo  un  mese  e 26  gior- 
ni gli  successe  Clemente  XI  Albani,  la 
cui  famiglia  fu  poi  aggregata  alla  nobil- 
tà veneziana.  Nel  l.°  giorno  dello  stesso 
mese  era  morto  Carlo  II  re  di  Spagna, 
avvenimento  fecondo  di  tante  c lunghe 
guerre,  e di  tanti  mutamenti  politici  de- 
gli stali  d’Europa,  e altre  parti  del  mon- 
do, a motivo  della  formidabile  e clamo- 
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rota  disputo  di'lla  successione  alla  mo- 
narchia spaglinolo  cui  erano  annesse  3 3 
corone,  fomite  di  deplorabili  e lunghe 
guerre,  di  cui  ragionai  dicendo  delle  po- 
tenze che  le  fecero.  Ionanzi  tal  morte  e- 
rasi  progettato  da  Cosimo  III  a Innocen- 
zo XII,  nella  sua.  venula  in  Roma,  una 
Icg?  tra  il  Papa,  i veneziani,  il  duca  di 
Savoia,  il  granduca  di  Toscana,  il  duca 
di  Mantova,  quello  di  Parma,  per  la  quie- 
te d’Italia.  Non  ebbe  effetto,  imperocché 
i principi  della  lega  contro  il  turco,  pre- 
sero impegno  di  tosto  pacificarsi  appun- 
to per  attendere  unicamente  alla  guerra 
che  slava  per  accendersi,  ed  i veneziani 
si  proposero  neutralità  armata,  ricusan- 
do la  lega  italiana.  Avendo  l'imperatore 
disgustato  Innocenzo  XII,  per  sostenere 
le  pretensioni  del  suo  ambasciatore  Mar- 
tinitz, e quelle  su  certi  feudi  creduti  im- 
periali, ed  esistenti  nello  stalo  papale, con- 
sultando Carlo  li  quel  Papa  sul  testa- 
mento , pare  che  lo  consigliasse  a prefe- 
rire alla  linea  austriaca  di  Germania,  ed 
all'arciduca  Carlo  figlio  di  Leopoldo  I,  il 
parente  nipote  di  Luigi  XIV  redi  Fran- 
cia, che  fu  Filippo  V.  Non  si  volle  che 
la  potente  casa  d’Austria  in  Italia  conse- 
guisse il  ducato  di  Milano,  i reami  di  Na- 
poli e Sicilia,  oltre  quello  di  Sardegna, 
ricordandosi  le  avauie  commesse  nell’ut- 
lime  guerre  dagl'imperiali  co’popoli  d’I- 
talia. Dall’altro  canto  si  considerò,  che 
conservandosi  la  monarchia  spagntiola 
con  un  principe  francese  sul  trono,  Fran- 
cia non  avrebbe  inquietato  nè  dessa,  nè 
i principi  italiani,  contenta  di  veder  de- 
pressa l’Austria,  antico  suo  proponimen- 
to. Per  queste  vicende  politiche,  volendo 
anche  il  Papa  conservarsi  neutra  le, net  suo 
possesso  non  v’intervennero  gli  ambascia- 
tori, e neppure  il  éav.  Morosini  di  Vene- 
zia, per  istruzione  della  sua  repubblica, la 
quale  seguiva  le  pretensioni  dell’ordito  e 
ptesuntuoso  Martinitz,  di  non  voler  ince- 
dere col  Governatore,  di  Roma,  a spalla 
col  Principe  assistente  al  Soglio.  E qui 
aggiungerò,  che  dipoi  oel  1 707  Giambat- 
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lista  Nani  ambasciatore  di  Venezia  nel- 
la cappella  pontificia,  seguendo  le  pedate 
del  borioso  Martinitz  , non  volle  passar- 
la Pace  della  messa  ad  un  contestabile 
Colonna  principe  assistente  al  soglio.  Ma 
Clemente  XI,  non  tollerando  tanta  ingiu- 
ria alla  sua  presenza,  ordinò  che  non  più 
s’invitasse  alle  cappelle  l'ambasciatore  di 
Venezia,  se  non  praticava  l’antico  siste- 
ma ; onde  il  Nani  avendo  domandata  i- 
struzione  al  senato,  gli  fu  ingiunto 'par- 
tire da  Roma  senza  prender  congedo  dal 
Papa  I Così  terminò  la  decorosa  assisten- 
za al  trono  sjel  Somma  Pontefice  degli 
Ambasciatori  (?'.),  nelle  Cappelle  pon- 
tìjiciee  ne  Concistori pubblici.Si  gl’impe- 
riali, si  i francesi  , appena  morto  Carlo 
II,  per  la  strepitosa  guerra  che  andava- 
no a intraprendere  , procurarono  viva- 
mente di  avere  al  loro  partito  nell’  Ita- 
lia la  repubblica  di  Venezia  , la  quale 
non  amando  le  vittorie,  e bramando  che 
rimanesse  avvilito  colui  che  più  vincesse, 
come  si  esprìme  Moscióni,  non  ci  si  volle 
immischiare,  ristrettasi  soltanto  a tenere 
in  piedi  un'armata  che  la  proteggesse  d’o- 
gni  insulto  straniero,  e sostenesse  la  li- 
bertà del  golfo.  E perchè  il  veneto  Cardi- 
nal Ottoboni,  pronipote  di  Alessandro 
Vili,  da  Luigi  XIV  fxs  fatto  protettore 
di  Francia,  ed  eresi  impegnato  col  nipote 
Filippo  V perchè  lo  fosso  puce  di  Spagna, 
che  però  non  potè  ottenere  per  riguardi 
politici  di  non  doverti  unire  le  pi  ote Uorie 
di  tali  due  corone;  per  detta  protezione 
si  disgustò  la  patria  repubblica  e gli  se- 
questrò le  rendite  che  a*eanel  dominio 
veneto,  finché  poi  si  sopì  l’ inquietudine. 
Qual  protettore  di  Francia,  teneva  un 
palazzo  a piazza  Navona  con  l’arme  del 
regno, dove  faceva  abitarela  ina  famiglia, 
egli  dimorando  nel  palazzo  della  Cancel- 
leria. Commosso  Clemente  XI  da’  mali 
che  sovrastavano  aH’Europn  eie  calamità 
cui  doveano  piombare  sull’  Italia,  e in 
fatti  ad  onta  di  sua  prudente  neutralità 
egli  e il  suo  stato  non  poco  nesoffrirono, 
esibì  alle  discrepanti  corti  la  sua  media- 
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r.ione,  e quella  eziandio  della  repubblica 
di  Venezia,  ma  senza  successo  ; e verso  la 
pi  ima  vera  del  1701  cominciarono  a ca- 
lare truppe  francesi  in  Italia  a (incili  di- 
fendere per  Filippo  V lo  stato  di  Milano 
contro  gl*  imperiali.  Carlo  III  duca  di 
Mantova , per  aver  ammesso  nella  città 
presidio  gallo-ispano,  fu  dichiarato  ri- 
belle all’  impero,  e poscia  perde  tutti  i 
suoi  stati  occupati  dogli  austriaci,  e infe- 
licemente movi  a Padova,  estinguendosi 
con  lui  la  linea  de’  Contagili  duchi  di 
Mantova.  Nel  1 704  indeboliti  i tedeschi  e 
ridotti  al  di  là  del  Po,  a mantenere  alme- 
no In  comunicazione  colla  Germania,  for- 
tificarono Serravalle,  Ponte  Molino  e va- 
ri posti  sotto  Lcgnago  nel  dominio  ve- 
neto, che  per  ciò  si  vide  esposto  anche 
alle  armi  francesi  che  assediarono  Serra- 
valle.  Di  più  i tedeschi  entratomi  nei  bre- 
sciano, (ori ideandosi  a Gn  varilo  e Salò 
sul  lago  di  Garda  e in  altri  luoghi.  Poche 
sono  le  nazioni  ei  principi,  che  nelle  pro- 
sperità-sappiano  conservare  la  modera- 
zione. Poiché  allora  i francesi  parlando 
alto,  pretesero  di  obbligar  In  repubblica 
veneta  nd  impedire  l’ingresso  e In  dimo- 
ra ne’suoi  stali  alle  truppe  austriache.  E 
siccome  In  saviezza  del  senato,  risoluto  di 
conservare  radunata  neutralità,  rispose 
cou  non  minore  coraggio,  e vieppiù  rin- 
(orzò  i piesidii  delie  sue  piazze; allora  il 
gran  priore  di  Vendùroe,  comandante 
francese,  per  forza  entrò  in  Montccbiaro, 
Calcinato,  Carpenedoio,Desenzano,  Ser- 
uiione  e altri  luoghi,  e non  si  gunrdò  di 
fare  altre  insolenze  edanni  a quelle  vene- 
tecontrade,fìnchèarrivò  il  verno  die  mi- 
se freno  alle  operazioni  militari.  Queste 
Pfccaric. occupazioni  di  territorio  e gravi 
danneggiamenti  recati  da' belligeranti  si 
rinnovarono  più  volte.  Nel  1706  perchè 
il  principe  Eugenio  dì  Savoia,  generalis- 
simo dell’iinperatorc  Giuseppe  I,  sboccò 
di  nuovo  sul  Veronese,  il  Vendùroe  cor- 
se colte  mnggiori  forze  ed  accamparsi  in 
vicinanza  di  Verona,  e stese  le  sue  genti 
lungo  l’Adige,  per  impedire  il  passaggio 
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agl’imperiali.  Indi  con  pretesto  che  i ve- 
neziani prestassero  c potessero  in  seguito 
dar  aiuto  alle  truppe  imperiali,  alzò  de’ 
fortini  controVcrono,  minacciando  essa  e 
il  senato  se  non  usciva  di  neutralilà.Spin- 
ti  da  si  fatte  violenze,  i veneziani  accreb- 
bero i loro  armamenti,  e risposero  con 
energia  a’  francesi,  senza  mai  dipartirsi 
dalla  presa  risuluzione  dì  non  voler  ade- 
rire a partito  alcuno.  A questo  fineavea- 
no  stretto  lega  &’i  gennaiocollecittà  sviz- 
zere di  Bcrnu  e Zurigo.  Nel  1 701  avea 
Clemente  XI  accordato  a’ novelli  vescovi 
di  Morea,  presentati  dalla  repubblica  al- 
la s. Sede  per  l’instituzione  canonica,  che 
fossero  esenti  daH’7?.«(imeedispensati  dal- 
l’essere consagrati  io  Roma,  ma  doversi 
fare  di  loro  il  consueto  processo  da  man- 
darsi a Roma  dal  nunzio  di  Venezia.  E 
nel  1706  il  Papa  secondo  il  solito  confe- 
rì il  titolo  di  cavaliere  all’  ambasciatore 
veneto  Francesco  Morosini.alln  presenza 
di  diversi  cardinali  nazionali,  e gl’impose 
ni  collo  la  collana  d’oro  (come  leggo  nel- 
l'originale  descrizione  ms.  della  funzione 
del  maestro  di  ceremonie  mg.’  Cassino, 
che  la  diresse;  e non  la  chiave  d’oro,  co- 
me pur  leggo  nell’altro  contemporaneo 
Ceccotii  nel  Diario  (.storico, Roma  17aS.se 
pure  non  è fallo  di  stampai  sia  comunque, 
qui  pure  arroge  quanto  dissi  nel  voi.  XC, 
p.  1 3i))  colla  medaglia  simile,  nella  qua- 
le da  un  lato  si  vedeva  il  Salvatore  por- 
tante la  Croce,  e dall’altra  il  ritratto  ilei 
Papa  : il  contestabile  Colonna  gli  cinse  la 
spada, cd  i marchesi  Cavalieri  e Astalli  gli 
poserogli  speroni.Questi  e la  spada, secon- 
do il  consueto,  avea  mandati  l'amba  scò- 
tole. Di  più  Clemente  XI  nel  1706  creò 
cardinali  i patrizi  veneti  Pietro  Priuli, 
per  avere  ricevuto  dal  suo  pro-zio  Ales- 
sandro Vili  la  porpora  cardinalizia  ; e 
Gio.  Alberto  Badonrio  patriarca  di  Ve- 
nezia, trasferendolo  al  vescovato  di  Bro- 
scia, per  far  fronte  coll’apostolico  suo  ze- 
lo agli  errori  de’gionsenisti,  ili  cui  fu  sem- 
pre il  flagello,  per  averli  ivi  disseminati 
il  famoso  Bcccarcllo,  e si  oppose  pure  a • 


Digitized  by  Google 


VEN 

l'eretica  l’icinino,  che  faceva  altrettanto 
con  ispnrgere  il  veleno  de'suoi  errori.  Più 
tarili  Clemente  XI  fece  pure  cardinali  i 
patrizi  veneti  Alvise  Priuli,  stato  a3  an- 
ni uditore  di  Kota  per  la  sua  nazione;  e 
Gio.  Francesco  Barbarigo,  perfetto  mo- 
dello del  b.  Cardinal  Gregorio  suo  zio. 
Ricavo  dal  Cancellieri,  Notizie  di  Felle- 
rico  IF  re  di  Danimarca , che  questo 
monarca  col  nome  di  conte  d’  Oldem- 
bourg  viaggiando, per  non  essere  d'inco- 
modo agli  altri  principi,  negli  ultimi  gior- 
ni di  dicembre  1707  (meglio  a’29  dicem- 
bre 1708,  e. vi  si  trattenne  sino  a parte 
della  quaresima)  giunse  a Venezia.  Il  se- 
nato non  ostante  gl’inviò  per  ouorarlo  4 
senatori  cavalieri delL  stola  d’oro,  i qua- 
li nel  soggiorno  di  due  mesi,  che  vi  fece, 
l'accompagnarono,  servirono  e sempre 
cercarono  di  fargli  godere,  non  solo  i di- 
vertimenti pubblici  del  carnevale,  ma  an- 
che i particolari,  fatti  a posta  per  lui,  io 
segno  di  distinzione  ed  onore.  Gli  prepa- 
rarono feste  di  ballo  in  case  de'  nobili, 
riccamente  e splendidamente  addobbate, 
e gli  diedero  il  divertimento  di  alcune 
corse  di  barchette  o peote  bene  ornate, 
nel  Canal  grande,  con  promessa  di  largo 
prcotioal  vincitore.  Nell’Arsenale  furono 
alla  sua  presenza  gettati  e fusi  3 cannoni 
di  bronzo,  con  sopra  l'iscrizione  coll’an- 
no e il  uome  del  regio  ospite,  i quali  a 
lui  donati  dallo  repubblica,  glieli  mandò 
a Copenaghen  sua  capitale.'  fn  tutto  il 
tempo  che  il  re  si  trattenne  in  Venezia, 
fu  uii  freddo  e gelo  cos's  insolito  e gran- 
de, che  oiuoo  ricordava  l’eguale,  e forse 
ueppur  si  trova  scritto  esser  mai  stato  un 
tanto  aspro  e rigido  iuverno  : talché  fu 
dello  scherzaudo,  parere,  che  il  re  di 
Danimarca  avesse  p orlato  seco  il  gelo 
del  seUimlrione.  Dopo  aver  goduto  i di- 
vertimenti di  Venezia,  passò  alla  sfuggi- 
ta per  le  città  di  Lombardia.  Ed  eccoci  al 
termine  del  dogado  di  Moccnigu.  La  sua 
religione  il  reudeva  munifico  colle  chie- 
se; e la  grandiosa  facciata  di  s.  Eustachio, 
111  pietra  istriana,  fu  i’ullima  delle  pub- 
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litiche  religiose  opere  comandale  c sup- 
plite col  suo  peculio  (perché  eretta  per 
suo  legato  nel  1 709).  Ciò  è ben  altro,  os- 
serva il  biografoMoscbiui,chc  raccoman- 
darlo alla  posterità  nella  maniera  che  si 
era  fatto  nel  Protogiornate  dell'  anno 
1 795,  dicendovi»)  soltanto  thè,  lui  duce, 
venne  a Venezia  il  re  di  Danimarca,  e ge- 
larono le  Lagune  (apprendo  pure  dal  Can- 
cellieri, che  tale  rigidissimo  verno  tornò 
amnlestare  Venezia  nel  1782, in  cui  ven- 
nero iu  questa  città  gl’illustri  viaggiatori 
Conti  del  Nord, essendosi  detto  anche  al- 
lora, che  il  Nordviaggiava  verso  il  Sud, 
per  l’acutissimo  freddo  di  quella  stagio- 
ne). M’ istruisce  l’arte  di  verificare  le 
date,  che  le  Lagune  nel  1 709  dal  rigida 
freddo  uè  furono  gelale  a vari  pollici  di 
grossezza , fenomeno  di  cui,  secondg  Lau- 
gier,  non  aveasi  avuto  esempio  fino  allo- 
ra; ina  la  stessa  cosa  era  già  avvenuta  nel- 
1*896,  se  stiamo  agli  anuali  di  Fulda. 
Dice  Muratori,  per  essersi  congelata  tut- 
ta la  Lagunari  Venezia  nel  1709,  con 
grave  incomodo  della  città,  su  pel  ghiac- 
ciosi dovea  portare  tuttociò  che  con  tan- 
ta facilità  si  suole  poi  ture  per  barca  (lJer 
anologia  noterò,  clic  sarà  memorando 
per  Veuezia  il  5 novembre  1 858  per  l'in- 
solita copiosa  neve  caduta,  e tosto  il  ve- 
ueto  arcade  Eterodaute  Termidio  com- 
pose questo  epigramma.  Anche  da  pla- 
cida - cadente  neve  =2  La  gran  Fine- 
gia  - beltà  riceve,  zzi  Così,  sia  misero  - 
o lieto  il  fato,  = Del  saggio  l’  animo  - 
sempre  è beato.  Si  legge  nel  Giornale 
ili  Roma  degli  1 1 novembre  18  58.»  Do- 
po 8 giorni  di  tempo  orribile,  di  vento, 
di  freddo  e di  pioggia  continuata,  dice  il 
Piceno  d’Ancona  de’5  corrente,  questa 
mattina  il  sole  iu  tuttala  sua  magnificen- 
za rifletteva  i suoi  raggi  sulla  terra  co- 
perta da  un  palmo  di  neve  caduta  nella 
uolle.  Memoria  d’  uomo  non  rammenta 
che  nelle  contrade  di  Ancouu  la  neve  sia 
caduta  ne’priini  di  novembre.  E più  sor- 
prendente fu  pei  Roma  il  vedere  ieri  la  ne- 
ve cadere  a g laudi  fiacchi  per  più  di  uu’o- 
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ra.  Nessuno  ricorda  die  a’  io  novembre 
sia  nevicato  in  Roma, dove  ìd  questi  gior- 
ni il  freddo,  avuto  riguardo  allaslogiuoe, 
è stalo  del  tutto  slraordioario).  Muri  il 
doge  a’6  maggio  1709.  Nel  mezzo  della 
rammentata  chiesa  di  s.  Eustachio  egli 
ebbe  una  pietra  sep'ulcrule,  degnissima  si 
della  nobiltà,  si  della  modestia  dell’uomo, 
le  cui  onorate  reacri  ricopre.  Non  vi  si 
leggono  intagliale  che  queste  parole  : No- 
ni cn  et  Cineres-  Vita  cuin  Fallitale - 
Sepolta. — Giovanni  Cornano  C. XI do- 
ge. Egli  avea  sortito  un’ollima  domesti- 
ca educazione.  Per  accenderlo  giovinetto 
dell’amore  delle  patiie  cose,  le  pareti  del 
di  lui  palazzo  slavauo  coperte  dellu  rap- 
presentazione de’  pili  gloriosi  fatti  della 
lepubblica,  e la  biblioteca  u’era  piena  di 
slurie  che  li  ramiuenlavauo  e celebrava- 
no. 1 magistrati  l’ebbero  integerrimo  e 
diligentissimo;  e le  provincie  che  gover- 
nò in  tempi  per  es*e  calamitosissimi,  il 
liuvarouopadi  e e benefattore.  Udine  per 
le  cure  di  lui  fu  salva  dalla  pestileuza  che 
la  minacciava  a’coufiui  della  Germania; 
Brescia  il  vide  riparare  sollecito  i danni 
della  carestia  ; e Palma  le  roviue  de'stra- 
ìipali  fiumi.  Ed  egli  era  fornito  di  tanta 
modestia,  che,  come  nulla  o poco  avesse 
fatto  e speso,  non  volle  che  iu  onore  di 
lui  si  alzasse  verun  monumento  dalle  ri- 
parate provincie  che  ardentemente  il  bra- 
mavano. Ma  la  storia  lutto  registrò, con 
maggior  sua  gloria,  e la  patria  volle  essa 
medesima  compensarlo,  con  eleggerlo  a 
principe  a’ai  maggio  1 709.  Continuava 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  es- 
sendone divenuto  il  teatro  l’Italia,  come 
altre  parli  d'Europa;  ed  i Veneziani  pro- 
seguivano ad  osservare  uo’esulta  neutra- 
lità, sempre  fermi  nelle  prese  disposizio- 
ni. Nello  stesso  1709  Clemente  XI  par- 
tecipò alla  repubblica  di  essersi  pacificato 
con  Giuseppe  I,  ringraziando  con  effusio- 
ne il  senato  per  gli  uffìzi  interposti  a que- 
sto fine;  e per  dimostrargli  maggiormen- 
te la  sua  gratitudine  gli  prurogò  il  sussi- 
dio delle  decime  ecclesiastiche  già  con- 
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cesso  anche  da  Innocenzo  XII,  per  im- 
piegarle contro  il  turco,  ove  da  questo  fos- 
se assalito  qualche  stalo  cattolico.  Nel 
1 7 1 1 per  morte  'di  Giuseppe  1 fu  eletto 
imperatore  il  fratello  Carlo  VI,  che  tre- 
vavasi  nella  Spagna  a disputare  il  regno 
a Filippo  V.  Partito  pe’suoi  stati  e giun- 
to in  Milano,  che  avea  no  in  uno  a Man- 
tova occupato  gl'imperiali,  fra  le  pompo- 
se ambascerie  che  ivi  lo  andarono  a os- 
sequiare, vi  fu  pure  quella  fle’  veneziani, 
nude  poi  saputosi  a Madrid  da  Filippo  V 
licenziò  l’ambasciatore,  e il  simile  praticò 
con  quelli  d’altri  principi  italiani.  A’con- 
fini  dello  stato  veneto  gli  ambasciatori 
veneziani  fecero  a Carlo  Vi  splendidissi- 
mi onori,  proseguendo  il  viaggio  perTren- 
to.  Nello  stesso  1711,1!  conte  di  Schou- 
lembourg,  dopo  aver  servilo  con  gloria 
la  Polonia,  passò  al  servizio  di  Venezia, 
ove  venne  ricevuto  colle  dimostrazioni  o- 
norevoli  che  meritavano  le  sue  grandi 
iinprese.La  signoria  gli  assegnava  1 0,000 
zecchini  all’anno  di  stipendio  e gli  affida- 
va il  comando de’suoi eserciti  di  terra. Nel 
17  1 Sterminò  la  guerra  europea  perla  suc- 
cessione di  Spagna,  cui  trattalo  di  pace  di 
Ulrecht,teaia  che  alcuua  parte  i venezia- 
ni vi  avessero,  per  l’osservata  neutralità. 
Dirò  solo,  avendone  tenuto  proposito  ne- 
gli articoli  che  riguardano  i tanti  avveni- 
menti che  vi  hanno reluzione,che  il  duca 
di  Savoia  per  allora  diveune  anco  re  di 
Sicilia,  la  casa  d’Austria  fu  riconosciuta 
signora,  oltre  del  regno  di  Napoli  e di 
quello  di  Sardegna,  del  ducato  di  Mila- 
uo  e di  quello  di  Mantova,  i quali  stati 
uniti  si  dissero  Lombardia  Austriaca, 
dichiarandosi  Milano  capitale  e residen- 
za del  governatore  generale,  cosà  venne 
confermata  I’  unione  del  Monferrato  al 
Piemonte.  Per  tale  trattatogli spagouoli 
cessarono  di  dominare  in  Italia.  La  pe- 
ste dall’Ungheria  e Polonia  essendo  pas- 
sata in  Vienna,  si  estese  anche  per  l’Au- 
stria. Attentissima  sempre  la  repubblica 
di  Venezia  alla  sanità  dell’  Italia,  e a te 
uer  lungi  questo  morbo  desolatol  e,  iu- 
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ter  ruppe  ogni  commercio  col  Sellenlrio- 
ne,  e reco  ti  unì  pe'tuoi  tinti  il  Papa.  Ma 
non  potè  fare  altrettanto  quello  di  Mi- 
lano, e di  altri  principi,  con  grave  pre- 
giudizio e disordine  del  commercio  d’I- 
talia. Volle  Dio  che  pretto  cessasse  il  fla- 
gello, e con  esso  le  prese  precauzioni. 
Nel  1714  >1  duca  di  Modena  acquistò  il 
ducato  della  Mirandola,  e Filippo  V re 
di  Spagoa  sposò  Elisabetta  Farnese  su- 
perstite de' ducili  di  Parma  ^Piacenza, 
feudi  della  t.  Sede.  E Clemente  XI  di- 
chiarò uditore  di  Rota  veneziano  il  pa- 
trizio Francesco  Foscari.  Intanto  in  Tur- 
Ma  preparami  fiera  tempesta  miuac- 
ciaute  i possedimenti  veneti  di  Levante. 
Questa  era  il  gran  preparativo  di  gente, 
di  navi  e di  armi  che  faceva  il  tullano 
Arinoci  III,  con  far  spargere  vari  prete- 
sti di  disgusto  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  cupido  del  riacquisto  della  Mo- 
rea.  I prepotenti  giannizzeri  colle  loro 
incessanti  sedizioni  mossero  il  divano  a 
frenare  le  loro  insolenze  con  impegnarli 
nellaguerra  che  andava  meditando.  Tuli 
disposizioni  fecero  risolvere  il  cauto  gran 
maestro  di  Malta  Peretiosa  beo  munire 
quella  città  e isola  fortissima,  col  chia- 
marvi altresì  tutti  i cavalieri  d’ Italia  e 
d'altre  nazioni,  affinchè  il  turco  sapesse 
che  io  quella  parte  si  vegliava,  perchè 
altre  volte  avea  fìnta  un'impresa  per  far- 
ne altra.  Ora  in  quella  angustia  di  tem- 
po nou  lasciarono  i veneziani  di  far  tutto 
l’armamento  possibile  per  accrescere  le 
loro  genti  d’armi  e le  loro  forze  di  mare, 
e per  tutta  la  Germania  si  studiarono  di 
ottenere  leve  di  milizie,  non  perdonando 
a spesa  e diligenza  veruna.  Anche  Cle- 
mente XI  commosso  dal  grave  pericolo 
della  cristianità,  ricorso  a ll’aiulo*del  cie- 
lo, prescrisse  preghiere  per  tutta  l'Italia, 
somministrò  sussidii  di  denaro  a'  vene- 
ziani e maltesi,  e preparò  le  sue  galee 
per  accorrere  ove  maggiore  fosse  il  bi- 
sogno, e l’afferma  pure  Muratori.  Es>o 
inoltre  ci  dice,  che  il  Papa  ricorse  a lut- 
ti i monarchi  cattolici  esortandoli  colle 
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piò  efficaci  lettere  a concorrere  alla  di- 
fesa de’ fedeli  contro  del  liranno-tPO- 
riente. Frattanto  si  manifestarono!  dise- 
gni d'Achmel  111  contro  i veneziani,  con 
aver  egli  iugiuslamente  rotta  la  tregua 
stabilita  a Catlowilz  nel  1699,  e per 
mare  e per  tèrra  piombò  una  formida- 
bile armata  di  turchi  sul  Peloponneso  u 
Morea.  E con  dolore  si  vide  in  un  mese 
impadronirsi  di  tutto  quanto  i veneziani 
in  piò  anni  con  lauto  disastroso  dispen- 
dio, spargimento  di  sangue,  eroismo  e 
fatiche  aveano  in  ouelle  contrade  acqui- 
stato. Corinto,  Piagli  di  Romania,  Na- 
poli di  Malvasia,  Corone,  Modone,  Pa- 
trasso e l’aitre  piazze  di  quel  reguo,  tutte 
caddero  in  mauo  degl’  infedeli.  Le  guar- 
nigioni venete  fecero  alcune  buona  e va- 
lorosa difesa,  ma  sì  fieri  furono  gli  as- 
salti de’  numerosi  turchi,  che  sopra  gli 
ammontati  cadaveri  de’ loro  giunsero  a 
superare  le  fortezze.  Altre  poi  fecero  poca 
o imma  difesa,  e i greci  stessi  congiurati, 
che  nell’odio  a’iatiui  preferirono  i tur- 
chi, in  bruccio  di  questi  si  gettarono.  Os- 
serva Muratori  : Provò  allora  la  repub- 
blica veueta  l’avvenuto  sovente  a tanti 
altri,  cioè  che  le  braccia  tradiscono  gli 
ordini  saggi  del  capo.  S'avvide  ella,  ma 
tardi,  che  alcuni  de’ suoi  ministri  nella 
Morea  nou  aveano  impiegato  il  pubblico 
denaro  come  doveano,  nel  tener  jcotnple- 
ti  i presidii  e provvedute  le  piazze  del 
bisognevole.  Quel  bel  paese,  quel  felice 
e caldo  etimo,  non  si  può  dire  quanto 
inclini  gli.animi  a’  piaceri  e alla  corrut- 
tela de'coslumi.  Senza  freno  vivevano 
quivi  molti  degl’italiani,  e di  loro  si  mo- 
■ strovano  poco  contenti  diversi  di  que’ 
popoli.  Tutto  contribuì  a far  perdere  sì 
rapidamente  quel  delizioso  e ricco  regno. 
La  principale  cagione  però  fu  l’esoibi- 
taute  forza  de’ turchi,  a cui  non  si  era 
potuto  provvedere  proporzionatameute. 
m Avverte  il  conte  Girolamo  Dandolo,  che 
*la  guerra  dalla  Porla  oltomaua  alla  re- 
pubblica di  Venezia  fu  dichiarata  al  bai- 
lo veneto  iu  CustuulioopoH  Audrea  Mem- 
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aio  l' S dicembre  1714!  di  conseguenza 
l’invasione  ebbe  luogo  uel  1715,  come 
io  inclino  a credere,  ed  anco  Muratori 
la  riferisce  all'anno  1715.  Non  concor- 
dano tuttavia  interamente  gli  storici  in- 
torno alla  datadefladicliiarazionedi  guer- 
ra. Il  conte  Dandolo  segue  giustamente  la 
testimonianza  autorevole  del  bailo, che  ne 
dieTunuuiizio  ni  senato,  colle  Relazioni 
diretti:  al  fenato  veneto  da  A ndrca  Meni- 
ino, già  bailo  a Costaitfinopoli  nel  1714 
c i 7 1 5,  pubblicate  nel  1840  dalla  tipo- 
grafìa Alvisopoli  in  Venezia  dai  nobile 
Giambattista  l'osco®,  in  occasione  del- 
l'illustri  nozze Mocùuigo-Spnuv Ml'Artc 
di  verificare  le  date  soggiunge:  L’anno 
1 7 1 4 i lurclir  dichiaravano  guerra  a've- 
neziuiii  per  conquistare  la  Moreo  : giun- 
geva a’20  giugno  il  gran  visir  con  formi- 
dabile annata  nell’ istmo  di  Corinto,  as- 
saliva Ih  città,  prendevate  per  capitola- 
zione dopo  5 giorni  di  trincea  aperta; 
pelò  malgrado  i patti  convenuti, la  guar- 
nigione e quasi  tutti  gli  abitanti  venivano 
massacrati.  Nel  seguente  mese  cadeva 
Napoli  di  Romouia  in  potere  de’turclii; 
c l’anno  1 7 1 5 fecero  essi  così  rapidi  pio- 
grossi  in  Morca,  die  nello  spazio  d’  un 
mese  riacquistavano  tutto  il  itgiio,  che 
era  costato  tanto  sangue  e tanto  oro  ai 
veneziani,  perchè  la  maggior  parte  delle 
piazze  alla  1 .'  intimazione  si  resero.  Dun- 
que quest’opera  pretende  la  dichiarazio- 
ne di  guerra  e il  suo  principio  nel  1 7 1 4> 
mu  desso  non  è sempre  sicura  nelle  date, 
quantunque  uc  tratti  ad  hoc „ Nel  1715 
di  più  i turchi,  profittando  dell’amica 
foitnua,  s' impadronirono  di  altri  luo- 
ghi c isole  nell'Arcipelago.  Parimenti  i 
corsari  africani,  prevalendosi  dello  scom- 
piglio, in  cui  si  trovava  l’ Italia  colle  iso- 
le adiacenti,  ne  infestarono  più  che  mai 
1 lidi,  e condussero  in  ischiavilù  moltis- 
simi cristiani.  Non  pare  del  tutto  giiftto 
quanto  asserisce  il  Moscióni,  che  i vene- 
ziani indarno  cercarono  chi  li  volesse 
aiutare  a combattere  il  preputeute  e pos- 
sente turco;  sicché  entrando  soliucH’inc 
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gualissima  lotta,  non  poterono  che  resta- 
re perdenti  fra  le  più  onorate  prove  ili 
valore.  Invece  narrano  Muratori, i'  /Irte 
di  verificare  le  date,  il  Novacs  nella  «Sto- 
ria di  Clemente  XI,  ed  altri,  che  il  Papa 
soccorse  i veneziani  con  deuaro  e galee, 
oltre  pubbliche  preci,  ed  eccitamenti  ai 
principi,  specialmente  a’  re  di  Francia 
e Portogallo.  E che  nel  1 7 16,  divenuta 
maggiormente  orgogliosa  la  Porta  per 
le  conquiste  con  lauti  facilità  fatte  nel- 
l’anno precedente,  meditava  più  vasti 
disegni,  fino  sopra  Roma,  essendosi  a ciò 
esibito  il  -perfido  marchese  ili  Lnngallc- 
rie  ribelle  al  re  di  Francia,  di  dar  maini 
all’infame  impresa.  Per  fursi  scala  alun- 
ni d’Italia,  determinò  Aclnnet  111, che  le 
sue  armi  invadessero  I’  isola  di  Corfu, 
ile’ veneziani,  posta  in  Ciccia  all'estremità 
del  regno  ili  Napoli,  di  cui  era  constile 
rata  l'antemurale  dall’aggressioni  otta- 
mane,  e sito  comodo  per  effettuare  altre 
maggiori  determinazioni.  Pertanto  i tur- 
chi sbarcarono  circa  4°, 000  tra  fanti  e 
cavalli  ucll'isola  di  Corfùja  cui  omonima 
capitale  subito  assediarono  secoudati  ila 
numerosa  flotta.  Avevano  auche  i vene 
ziani  allestita  UDa  poderosa  armata  na- 
vale, ma  scarseggiavano  di  gente  perche 
le  leve  per  loro  fatte  in  vari  luoghi  d’  I- 
taiia  e ollremooti  tardavano  a compari 
■ e.  In  questo  meutre  Clemente  XI,  che 
uvea  già  commossi  colle  più  calde  pre- 
ghiere i re  di  Spagna  e Portogallo  al  sue 
corso  de’ veneti,  ebbe  sicuri  avvisi  che  il 
l.°  invierebbe  6 vascelli  e 5 galee  a sue 
spese,  contro  il  nemico  comune,  sotto  tl 
comoudo  del  marchese  Muri;-e  il  porto- 
ghese fece  sciogliere  le  vele  a 6 glossi  vs 
>celli  e ad  altrettanti  minori  per  unirsi 
alle  vele  pontifìcie,  capitanati  la  Lobo 
PurtadoMcudoza,  tumide  il  Papa  accordi 
al  re  un  milione  di  crociali  sulle  rendite 
ecclesiastiche  del  suo  regno.  Accrebbe 
Clemente  XI  la  sua  squadra  navale  di  due 
galee  e di  quattru  vascelli,  cu’quali  con- 
giunsero ancora  le  loro  forze  i cavatici! 
di  Malt  i,  e il  gì  auduca  Cusiuiu  III  unì  con 
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esse  4 galee,  e 2 ta  repubblica  di  Geno» a ; 
anche  qucsl'ultimi  succorii  procurati  dal 
l'opa.  Il  quale  per  questa  spedizione  ini- 
pose  per  5 soni  sui  benedzi  del  clero  d’I- 
talia una  contribuzione  ; domandò  anco- 
ra sussidii  a'  vetcovi  di  Spagna  e Porto- 
gallo, e alla  camera  apostolica  ingiunse 
somministrare  quanto  poteste,  eccitando 
pure  i cardinali  più  facultosi  a Ture  al- 
trettanto. Avea  altresì  Clemente  XI  di- 
chiaralo con  editto,  che  i banditi  de' suoi 
stati  per  delitti,  traode  quelli  di  lesa  mae- 
stà, parricidio  e pubblica  classatone,  i 
quali  si  arrolossero  co’  veneti  in  questa 
guerra,  dando  il  loro  nome  ul  nunzio  di 
Venezia  Alessandro  Aldobrandini  arci  vo- 
sco rodi  Rodi  (era  stato  nunzio  di  Napoli, 
di  poi  lo  fu  di  Madrid  e cardinale),  ter- 
minala la  campagna  restassero  intera- 
mente liberi  e potessero  tornare  alle  loro 
case.  Era  però  necessario  che  l’ impera- 
tore Carlo  VI  si  unissi  alla  sagra  lega 
onde  fare  un  diversivo  per  terra  u’conli- 
ni  turchi.  L’imperatore  con  compassio- 
ne mirava  lo  scompiglio  (atto  ue’dominii 
venetj  di  Levante,  ed  altri  vicino  a farsi 
con  Corfù  e altri  luoghi;  mirava  anche 
minacciato  il  suo  regno  di  Napoli  da'loro 
ulteriori  progressi;  ma  non  sapeva  risol- 
versi a sfoderar  la  spada  contro  di  loro, 
per  sospetto  che  la  corte  di  Spagna,  pre- 
valendosi della  congiuntura  in  veder  im- 
pegnate le  sue  armi  in  Ungheria,  assalis- 
se i propri  stati  d’ Italia  eh’  essa  avea 
perduti.  l*er  rimuovere  quest’ostacolo  si 
adoprò  non  poco  ClementeXI.ed  essen- 
dogli dualmente  riuscito  di  avere  dui  re 
di  Spagna  solenne  promessa  di  non  mo- 
lestare alcuno  di  detti  stali,  durante  la 
guerra  col  turco,  il  Papa  nel  suo  mirabile 
zelo  se  ne  fece  mallevadore.  Con  questa 
fidanza  Carlo  VI  a’2  5 maggio  1 7 iti  strin- 
se lega  offensiva  e difensiva  co’  venezia- 
ni, c dichiarò  la  guei  ra  al  sultano  Achrnet 
ili,  per  la  quale  molli  aiuti  ebbe  dal  Pa- 
pa. Avea  l'imperatore  un  lìorito  esercito 
di  vctcraui,  il  quale  inviò  iu  Ungheria 
suso  u’coudui  otlomaui.  Il  comando  l’uf- 
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ddò  al  celebre  principe  Eugenio  di  Sa* 
voia,la  cui  mente,  credilo  e perizia  mili- 
tare si  riguardava  per  un  altro  esercito. 
Tosto  i turchi  si  avanzarono  con  podero- 
sa armata  ad  assediare  Petervarudino;  ina 
a’5  agosto, imploralo  il  divino  aiuto,  il 
priucipe  Eugenio  riportò  strepitosa  vit- 
toria,con  islrngcde'turcbi  e ricco  bottino. 
Frattanto  altri  turchi  vigorosamente  in- 
calzavano l'assedio  sotto  la  città  di  Cor- 
fù, aveano  inoltralo  di  molto  gli  approc- 
ci, e senza  risparmio  di  sangue  superate 
le  più  delle  fortidcazioni  esteriori.  Entro 
stava  alla  difesa  il  conte  di  Schouletn- 
bolirg  capo  supremo  della  milizia  veneta 
terrestre,  che  mirabili  prove  die’  del  suu 
sapere , a cui  corrispondeva  con  egual 
valore  la  guarnigione  , con  disputare  a 
palmo  a palmo  ogni  progresso  de’ nemi- 
ci. Nondimeno  si  prevedeva,  che  a lunga 
andare  non  si  poteva  sostenere  una  piar- 
za, dissalila  con  incredibile  sprezzo  della 
morte  dagl'  infedeli,  e priva  di  speranza 
di  soccorso,  e perciò  doversi  iu  due  capi- 
tolare. Poiché  s’  era  ben  volta  a quella 
parte  l'armata  navale,  combinata  de’ ve- 
neziani e degli  ausiliari,  ma  per  la  cono- 
scenza delle  forze  superiori  de’  nemici, 
non  sapevano  i più  degenerali  indursi  ud 
azzardare  una  battaglia,  ed  ognuno  vo- 
leva tener  da  conlo'le  sue  belle  navi.  Id- 
dio fece  quello  che  gli  uomini  non  osava- 
no sperare.  Appcua  però  giunse  agli  as- 
sediatili di  Corfu  l’ infausto  avviso  della 
grande  scondita  de’loru  jn  Ungheria,  che 
entralo  in  essi  un  timor  panico,  come  su 
avessero  alle  «palle  il  vittorioso  esercito 
imperiale,  subito  prèsero  la  fuga  precipi- 
tosameule  per  rimontare  ne' vascelli.  La- 
sciarono quindi  urtigliene,  munizioni, 
bagaglio  e cavalli.  Grandi  clamori  poi  si 
fecero,  perché  la  flotta  cristiana  in  quel 
grave  scompiglio  degli  atterriti  musul- 
mani, non  volasse  ad  assalirli  cou  sicura 
vittoria.  Veramente  i collegati  insegui- 
rono i fuggitivi,  ma  insorta  Aera  burra- 
sca convenne  peusar  pili  a difendere  se 
stessi  dall'ira  del  mare,  clic  uffcudcrc  al- 
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triti.  Pel  felice  icioglimento  ili  quell’  as- 
sedio non  si  può  dire  qunnla  allegrezza  si 
diffondesse  in  tulli  gl'  italiani,  ben  cono- 
scenti le  terribili  conseguenze  che  avreb- 
be portato  seco  la  perdita  d'isola  tanto 
forte  e si  vicina  alle  contrade  .d’Italia.  In 
Venezia  precipuamente  immensa  fu  la 
gioia,  vedendo  cosi  salvate  Cisoie  Jonié, 
ed  i possedimenti  di  Dalmazia  e Albania. 
Dopo  tale  ritirala  de’turchi,  la  flotta  ve- 
neta riconquistò  s. Maura  eBntintrò.Nè 
qui  terminò  il  comun  giubilo  de’ fedeli, 
poiché  a’  i3  ottobre  l’invitto  principe 
Eugenio  s’ impadronì  della  ben  munita 
città  di  Tcmeswar,  che  da  160  anni  ge- 
meva sotto  il  giogo  lurchesco  ; e tenne 
dietro  l’acquisto  di  altri  ragguardevoli 
luoghi  di  quel  banalo.  Clemente  XI  a 
rimeritare  il  principe  trionfatore,  gl’inviò 
lo  Stocco  e Berrettone  ducale  benedetti, 
co’più  magnifici  elogi.  AdiratoAclimet  Ili 
dell’avversa  sorte, sperò  nel  venturoaano 
di  riparare  i danni  soflerti,  al  qual  line 
v’impiegò  lutto  l’inverno  per  adunare 
un  potentissimo  esercito,  a cui  da  gran 
tempo  non  s’ era  veduto  l’eguale.  Dal 
canto  suo  anche  Carlo  VI  notabilmente 
rinfoizò  lesue  armate  in  Ungheria,  infe- 
riori senza  paragone  nel  numéro  a’nemi- 
ci,  ma  ad  essi  superiori  iu  disciplina  mi- 
litare e in  coraggio.  Minore  non  fu  la 
vigilanza  della  repubblica  veneta,  per  au- 
mentare le  sue  forze  di  mare.  Loro  som- 
ministrò  CleinenteXi  la  squadra  delle-sue 
galee,  con  quellg  di  Malia  e del  grandu- 
ca, le  quali  siccome  appartenenti  alle 
religioni  equestri  Gerosolimitana  e di  s. 
Stefano  I,  i Papi  vi  esercitarono  la  loro 
autorità  a bene  del  cristianesimo,  finché 
esisterono  le  ragguardevoli  loro  marine 
militari.Ottenne  il  Papa  nuovamente  dal 
re  di  Portogallo 1 1 grossi  e ben  corredati 
vascelli.  Anche  Filippo  V re  di  Spagna 
fece  credere  d’inviare  in  soccorso  de’ve- 
neziani  16  vascelli,  che  poi  si  scoprirono 
destinati  ad  altra  impresa,  per  ritogliere 
all'imperatore  il  regno  di  Sardegna,  come 
esegui.  Tardi  però  giunsero  gli  ausiliari 
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ad  unirsi  alla  flotta  veneta,  la  quale  per- 
ciò sola  fu  obbligata  a sostenere  tutta  il 
peso  dello  guerra  nel  1 7 1 7 ; e ciò  non  0- 
stante  s’impadroiù  della  Prevesa,  di  Vo- 
nizza  sulla  costa  d'Epiro,e  d’altri  luoghi 
già  occupati  da'turchi.  Nel  maggio  e poi 
nel  luglio  vennero  i veneti  alle  manico' 
miglici , e si  combattè  con  grande  effu- 
sione di  sangue  e valore  d'ambe  le  par- 
ti, ma  senza  fatti  decisivi.  Però  pe’  ve- 
neti riuscì  gloriosa  la  pugna  ni!'  altezza 
di  Lemno  a’  1 6 giugno, comandata  da  Al- 
vise Flangini  che  vi  perdè  la  vita,  e ro- 
si l’altra  poco  dopo  avvenuta  nell’acqae 
di  Capo  Mutapan  diretta  d’Andrea  Pio- 
ni capitano  generale.  Tanto  almeno  si 
guadagnò,  che  l’orgoglio  de’turchi  restò 
depresso,  e precluso  ogni  adito  agl" infe- 
deli per  far  nuove  conquiste  contro  dei 
veneti.  Piti  splendido  fu  l’esito  del  l'armi 
imperiali  in  Ungheria,  guidate  dall’  im- 
pareggiabile principe  Eugenio,  il  quale 
animoso  posto  assedio  a Belgrado  capita- 
le della  Servia, che  sembrava  inespugna- 
bile, fu  preso  in  mezzo  da  uuo  sterminalo 
esercito  di  turchi;  però  non  senta  mani- 
festò divino  aiuto,  a’  16  agosto  disfece 
compiutamente  l’esercito  con  insigne  vit- 
toria e immenso  bottino, e nel  di  seguen- 
te ehi»  la  città  per  capitolazione;  indi 
Semendria,  Orsova  e altre  piazze  furono 
abbandonate  da’turchi.  Ma  nello  stesso 
mese  la  Spagna  all’improvviso,  colla  flot- 
ta promessa  per  combattere  il  turco,  oc- 
cupò l’ isola  di  Sardegna,  da’irattati  ce- 
duta all'imperatore,  in  onta  della  garan- 
zia fatta  dall’  innocente  e virtuoso  Cle- 
mente XI,  che  ne  restò  amareggiato  ed 
esposto  al  risentimento  di  Cesare,  inso- 
spettito da’ministri  che  andasse  d'accor- 
do cogli  spagnuoli.Intanto  dopo  la  perdita 
dì  Belgrado  era  entrata  la  costernazione 
nel  divano  d’Achmet  III,  ondequesti  co- 
minciò a muover  parole  di  pace,  essendo 
in  apprensione  per  le  vittoriose  armi  im- 
periali, ed  in  mare  vedersi  attaccato  con 
qualche  successo  da’veneziaoi.  Pertanto 
il  sultano  incaricò  a trattarla  Giorgio 
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ministro  inglese  presso  di  lui , ed  ebbe 
luogo  una  tregua.  Considerando  Carlo 
VI, che  la  guerra  mossagli, senza  motivo, 
dalla  Spagna  non  si  sarebbe  limitata  alla 
preda  della  Sardegna,  e che  ciò  saputosi 
dal  turco,  raffreddatosi  ne’sentimeuti  pa- 
cifici, nel  1718  faceva  grandiosi  arma- 
utenti,  inclinava  ancor  lui  a pacificarsi. 
Quando  venuto  in  cognizione  Achmet  HI 
de'grandi  preparativi  guerreschi  che  per 
detto  anno  facevano  l'imperatore  e la  re- 
pubblica di  Venezia, defiuitivomente  vol- 
le venire  a concordia  e v'impegnò  pure 
il  annuirò  d'  Olanda.  Pel  congresso  dei 
plenipotenziari  fu  scelto  Passa rowitz  nel- 
la Servia,  dove  si  radunarono  que’  del- 
l’imperatore, de’ veneziani  ede’turcbi.  Il 
negozialo,  dopo  molti  contrasti,  fu  segna- 
to a*  37  giugno  e ratificalo  a’  31  luglio 
1718,  consistente  io  una  tregua  di  34 
anni  Jr»  Carlo  VI,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e la  sublime  Porta.  Restò-  l’impe- 
ratore in  possesso  di.  tutte  le  conquiste 
fatte  sino  allora,  cioè  della  Servia  con  Bel- 
grado,diTemeswar  e d'uno  particella  del- 
la  Valacchia  con  altri  vantaggi.  A'  vene- 
ziani restò  Butintrò,  la  Prevesa,  Vonizza, 
limiselo,  l’isola  di  Cerigo,  con  altri  van- 
taggi,ma  non  olfatto  compensanti  in  me- 
noma parte  la  cessione  de’regni  diCandia 
e di  Morea.  Fu  vietato  a’veneziani  di  soc- 
correre altre  potenze  in  guerra  contro  la 
Porta,  é di  non  ricevere  ne'loro  porti  i va- 
scelli diesse.Grandeecontinuato  tu  l’indi- 
gnazione dc'crislioni,dice  Muratori,  con- 
tro chi  obbligò  l’imperatore  ulta  detta  pa- 
ce or  tregua  ; poiché  da  gran  tempo  non 
s’era  veduta  piò  bella  apparenza  di  dare 
una  forte  scossa  all’impero  ottomano,  es- 
sendo i turchi  spaventati  e avviliti.  Anzi 
corse  fama  , che  il  principe  Eugenio  a- 
vesse  meditato  d’inol  trarsi  a Tessalonica, 
per  darsi  mano  co’  veneziani,  e tagliar 
fuori  un  buon  tratto  dell'impero  di  Tur- 
chia. Certo  è che  dalla  mossa  dell' armi 
spagnuole  provenne  la  necessità  di  paci- 
fica iti  colla  Porta,  essendo  minacciato  il 
douiiuio  austriaco  io  Italia  dagli  ambi- 
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ziosi  disegni  degli  <pagnuoli,cou  gravissi- 
mo danno  della  sagrifìcata  repubblica  di 
Venezia.Fu  incolpato  il  Cardinal  Albero- 
ni  1 -°  ministro  di  Spagna  dell’operato  di 
questa,  e persino  di  segrete  intelligenza 
di  far  lega  col  sultano,  che  posto  in  giu- 
sto timore  Carlo  VI,  s’ indusse. improv- 
visamente a troncare  il  corso  alle  lumi- 
nose vittorie  del  principe  Eugenio,  vero 
genio  militare.  Siccome  per  molte  set- 
timane fu  differita  la  pubblicazione  del- 
la pace,  il  generale  de’  veneziani  Schou- 
lembourg  erasi  portato  a’  34  luglio  al- 
l'assedio di  Dulcigao,nulo  de'corsnri  nel- 
l’Albania, laonde  giuntane  la  notizia  qua- 
si in  sul  punto  d'espugnarlo,  gli  conven- 
ne desistere  dalle  ostilità.  Ma  nel  ritirarsi 
i veneti,  gli  audaci  dulcignotti  l'insegui- 
rono, e fu  d'uopo  combattere.  Di  que- 
ste cose  lamentatecon  giusto  risentimen- 
to dagli  storici  veneti,  piò  gravi  consiife- 
razioni  ora  ha  latto  il  eh.  conte  Girola- 
mo Dandolo,  La  caduta  della  repubbli- 
ca di  f enezia,  ed  i suoi  ultimi ciiu/itan- 
t’ anni.  Ripeterò  io  breve.  Venuto  il  se- 
nato a conoscere  la  determinazione  di 
Carlo  VI  per  la  pace,  grandemente  eper 
piò  ragioni  se  ue  amareggiò,  ben  avve- 
dendosi che  se  farmi  venete  erausi  lino 
allora  con  poco  vantaggio  sostenute  con- 
tro quelle  de’  turchi,  nessuna  miglior 
fortuna  avrebbe  potuto  giudiziosamente 
sperarsi,  quando  la  repubblica  non  aves- 
se dovuto  fidare  che  nelle  sole  sue  forze. 
Doleva  sopra  tutto  al  senato  la  preveduta 
necessità,  in  cui  ebbe  ben  presto  a tro- 
’varsi,  di  mantenere  in  armi  per  tutto  il 
tempo  di  quella  nuova  discordia  anstro- 
tpagnuola  un  poderoso  esercito  (che  salì 
a 34,000  soldati)  per  difendere  In  neu- 
tralità delle  sue  provincie  italiane,  il  che 
nell’atta  stessoche  uscivasi  da  una  dispen- 
diosa guerra  sfortunata,  dovea  riuscire  e 
riuscì  di  troppo  grave  peso.  Perciò  il  se- 
nato oli. "sentore de'maneggi  per  la  pace, 
col  mezzo  del  suo  ambasciatore  stroordi- 
uario  a Vienna  Pietro  Grimaui,  poi  do- 
ge, s’ industriò  vivamente  a tener  fermo 
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l’ imperatore  nell’alleanza;  e plesso  e 
fece  dà  olit  i pressure,  eil  in  ispecie  da 
Clemente  XI,  la  corte  di  Madrid,  te  non 
a dimettere,  almeno  a differire  ad  ultro 
tempo  migliore  l'esecuzione  de'suoi  pro- 
getti. Carlo  Vi  però  e l'arbitro  del  ga- 
binetto di  Spagna  Cardinal.  Alberoni  e- 
raao  egualmente  inflessibili  alle  rimo- 
stranze; e la  repubblica  ripugnante  do- 
vette contentarsi  di  trattar  la  pace  in  co- 
mune col  proprio  alleato,  partecipando 
ulle  conferenze  intimate  a Pussarowitz, 
ed  inviandovi  suo  plenipotenziario  Carlo 
Ruzzini  dipoi  doge,  uomo  di  gran  dot- 
ti iua  politica  e negoziatore  fortunato  del- 
r.niteruir  pace  di  Carlowitz.  Questa  pace 
colla  Turchia  vivamente  caldeggiala  dal  - 
I’  imperatore,  onde  poter  più  vigorosa- 
mente opporsi  al  compimento  delle  miro 
spngnoole,  jierciii  veniva  du’suoi  ministri 
assai  nllreltala,  pili  die  non  snrelibesi  de- 
siderato dalla  repubblica;  la  quale  intesa 
al  conquisto  di  Dtilciguo,  fin  du  princi- 
pio raccomandava  ul  Kuzzini  di  possi- 
bilmente trarre  in  lungo  le  trattative. 
Se  non  che,  lo  zelo  ognor  crescente  degli 
austriaci  per  oftrellarle,  fece  sorgere  il 
non  infondalo  timore  cli'essi  concludes- 
sero il  loro  trattato  particolare,  per  cui 
il  senato  ordinò  al  Ruzzini  di  non  osti- 
narsi a que’  patti  in  cui  i turchi  mostras- 
sero decisamente  di  non  voler  consen- 
tire. Se  a Carlowitz  la  repubblica  ralle- 
gravosi  pel  nuovo  acquisto  della  Mureu, 
a Passarowitz  dovei)  invece  rinunziare 
ad  ogni  diritto  sulla  medesima,  e lamen- 
tare inoltre  la  pei  di  la  dell’  isola  di  Tine, 
e delle  forti  piazze  di  Spinalungu  e di 
Suda,  ultime  reliquie  del  suo  antico  do- 
minio sulla  graud'  isola  di  Caudia,  nella 
pace  per  essa  superiormeute  narrata;  le 
quali  piazze  non  seoz' importanza  giova- 
vano a mantener  nell' isola  la  ricordanza 
del  nome  veneziano,  ed  io  caso  di^uerra 
potevano  agevolarne  il  ricupero.  Assai 
lieve  conforto  traeva  !u  repubblica  dal- 
l’acquisto di  poche  squallide  e,diruccule 
castella,  con  augusto  e sterile  territorio 
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nella  Dalmazia  e' nell’ Albania,  c delle 
piazze  conquistati  sulla  coslu  d’  Epiro 
dallo  Schoulembourg.  Qui  l’autore  op- 
pone a’  detrattori  della  repubblica  pel 
preteso  suo  malgoverno  della  Dalmazia 
e altri  paesi  oltremarini,  l’aifelto  mede, 
fimo  de’  loro  abitanti  pel  nome  Venezia, 
no,  specialmente  de’ dalmati,  di  cui  non 
è ancora  interamente  estinta  la  memo- 
ria. Siccome  i detrattori  si  fondano  sul- 
l'autorevnli  parole  contenute  nell' opu- 
scolo: Degli  inquisitori  da  sper/irsi  in 
Dalmazia,  Orazione  di  Marco  Fosca- 
ritti  cavaliere  e procuratore,  detta  nel 
Maggior  consiglio  il  giorno  1 7 dicem- 
bre i747,  Vcuezia  pel  Picolli  1 83 1 ; 
spiega  come  debbonsi  intendere,  e ripor- 
la quindi  il  discorso  pronuncialo  in  Pe- 
rusto  al  cader  della  repubblica  dal  capo 
della  comunità, quando  il  popolo  con  pia 
rei  emonia  volle  seppellire  l'amato,  ves- 
sillo di  s.  Marco  con  onorata  c gloriosa 
tomba;  dopo  averlo  venerato  377  anni, 
e custodito  combattendo  per  terra  e per 
mare.  » Fermata  cosi  a condizioni  non 
buone  la  pace,  non  già  perdifelto  di  buo- 
ne armi,  ili  spiriti  geoerosi,  di  robusti 
consigli, ma  per  forza  il'itidccliiiabile  ne- 
cessità; la  repubblica  non  poteva  non  av- 
vedersi, clic  tra  per  la  diminuzione  del- 
le forze,  naturai  conseguenza  dcll'iinpic- 
ciolilo  dominio,  e per  lu  declinazione  o- 
gnor  progressiva  del  suo  giù  così  invidia- 
to commercio  ; dell’antica  veneziana  po- 
tenza ormai  poco  piò  rimaneva  che  la 
gloria  e il  nome.  Perciò  abbracciava  es- 
sa quella  politica  che  sola  era  da  lei  pi  a 
licuhil'c  in  così  falla  condizione  di  cose  ; 
e poneva  a base  fondamentale  del  suo 
contegno  cogli  esteri  la  conservazione 
della  pace  con  tutti:  la  quale  non  è chi 
ignori  quanto  debba  anteporsi  al  fugace 
bagliore  ile’  guerreschi  trionfi,  e quaulo 
più  gagliardamente  influisca  al  rifion- 
meoto  delle  nazioni.  Ed  iu  falli  chi  pon- 
ga mente,  auche  solo  per  poco,  all*  au- 
gusta continua  iu  clic  stur  dovevauo  i 
veneziani  circa  i pensieri  dc'lui  chi,  i qua  - 
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li  fino  allora  non  avevano  mai  preter- 
messo «li  cogliere  anche  ogni  meu  Into- 
na occasione  per  uscire  in  campo  a lor 
danno  ; alla  grande  potenza  cui  erano 
già  salite  Inghilterra,  Francia,  Spagna 
ed  Austria,  che  ormai  regolavano  ad  ar- 
bitrio loro  i destini  del  mondo  ; a quella 
cui  andava  rapidamente  innalzandosi  la 
Russia,  che  rivolta  sempre  coll’occhio  al- 
l’Eusino,  lìn  «l’ullora  minacciava  le  gran- 
di complicazioni  che  oggidì  commuovono 
da  un  capo  all’altro  l’Europa  ; alla  esi- 
guità delle  forze  di  cui  potevano  dispor- 
re gli  altri  pii ncipi  e stati  d’Italia  a di- 
fesa della  penisola  ; chi  ponga  mente  a 
tutto  questo,  io  diceva,  facilmente  con- 
verrà in  questa  sentenza  : che  un  piccolo 
stato  di  poc’ollre  due  milioni  di  abitanti 
in  Italia  (se  pur  tanti  erano  in  quel  tem- 
po), il  quale  per  non  esser  escluso  adat- 
to dal  consorzio  de’popoli  marittimi,  do- 
veva mantenersi  a qualunque  prezzo( per- 
chè non  è chi  non  sappia,  che,  ad  onta 
del  sistema  economico  con  cui  conduce- 
vasi  l’amministrazione  ordinaria  dello 
stnto,  e quella  specialmente  della  Dalma- 
zia e della  Jonia,  erano  però  ancor  mi- 
nori le  rendite  che  la  repubblica  ne  trae- 
va. berciò  que’  possedimenti  nel  bilan- 
cio generale  dello  stalo  figuravano  ed  e- 
rano  veramente  e costantemente  passivi. 
Nondimeno  la  repubblica  ci  trovava  il 
suo  conto  nel  conservarli  ; perchè  la  loro 
posizione  geografica  ed  i loro  porti  gio- 
vavano, se  non  a far  rifiorire,  ad  arresta- 
re almeno  il  decadimento  del  suo  già 
troppo  illanguidito  commercio  ;e  le  con- 
servavano tuttavia  una  qualche  impor- 
tanza militare  uel  Mediterraneo.  Del  re- 
sto non  si  dirà  mai,  che  provincie,  le  qua- 
li a mantenersi  abbisognano  de’  sussidii 
delle  altre  parti  dello  stato,  siano  clemen- 
ti di  potenza  e di  forza  materiale  pel  go- 
verno che  le  possiede)  nel  possedimento 
de'porli  e delle  coste  che  tuttavia  gli  ri- 
manevano sulla  sponda  orientale  dell'A- 
driatico e nel  mar  ionio; ed  inviarvi  co- 
stantemente forze  di  terra  e di  mare  più 
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0 mcn  numerose,  a difesa  del  confine  dal- 
le aggressioni  turchesche,  ed  a sicurezza 
della  privata  navigazione  ; non  poteva 
più  avventurarsi,  per  viste  diverse  da 
quelle  della  propria  indipendenza, ad  im- 
prese di  guerra  che  ponendola  ili  con- 
flitto con  potenze  di  forza  incomparabil- 
mente maggiore,  sarebbero  tornate  sem- 
pre a suo  danno;  ma  doveva  invece  ri- 
porre negli  accorgimenti  della  politica  le 
principali  speranze  della  propria  conser- 
vazione. Ma  se  Venezia  era  da  un  canto, 
intimamente  compresa  dal  sentimento 
della  propria  digitila,  come  principe  a 
nessuno  soggetto  ; nè  men  era  risoluta  di 
virilmente  difenderla  ad  ogni  patto”.  In- 
oltre deplora  il  cav.  Mulinelli,  Annali 
Urbani  di  Penttia.  «Venezia  perdeva 
per  la  pace  di  bassnrowitz  la  poco  innan- 
zi conquistata  Moreo.  Or  aggiunta  que- 
sta pentita  all'altra  ben  primn  fatta  delle 
ricche  colonie,  avversati  già  da  Francia, 
da  Inghilterra  e da  Olanda  nell’  oriente 

1 traffici  veneziani,  mancante  il  senato 
di  que’vivi  spiriti  che  un  tempo  anima- 
vanto,  e per  mollezza  o per  consuetudi- 
ne antica,  buona  per  la  libertà  dentro, 
pessima  per  la  difesa  fuori,  non  volendosi 
accrescere  gli  eserciti,  quando  quelli  de- 
gli altri  stati  cominciavano  ad  esser  grossi 
e di  miglior  disciplina  instrùtli,  Venezia 
interamente  posava  le  armi,  e più  non 
esercitando  quella  superiorità  che  l'avea 
resa  d’Italia  arbitra,  e ben  poco  influire 
potendo  nella  bilancia  degli  affari  d’Eu- 
ropa, principiava  allora  a perdere  per  po- 
scia perire”.  Nel  1719  avendo  il  veneto 
nmbascinloreNicolòDuodo  terminalo  due 
trienni  d’ambasceria  presso  ClementeXI 
lodevolmente,  lo  dicbiaiò  cavaliere  aura- 
to, ossia  del  lo  Speron  d 'oro.  1 1 Duodo  prò- 
nunciò  allora  un  eruditissimo  encomio 
del  7 elo,  pietà  e vigilanza  virtuosa  decan- 
to l’iulre.  E questi  rispose  con  discorso, 
lodando  la  repubblica  di  Venezia,  die  in 
tante  occasioni  si  rese  bcnemeriln  al  mon- 
do cristiano  combattendo  per  lo  lede;  in- 
di discese  0 descrivere  le  degne  gestc  del-' 
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la  famiglia  Ducilo  antichissima,  rilevan- 
do che  l'ambo  scia  loie  in  tempi  disastri-si 
uvea  sostenuto  il  ministero  con  (rutto  del* 
la  cristianità  e applàuso  di  tutta  Soma,  e 
con  sua  intera  soddisfazione.  La  funzione 
la  descrissi  nel  noi.  XI,  p.  i3.  Pi  ima  di 
partire  da  Roma  il  cav.  Duodo  riceve  nel- 
la cappella  segreta  dalle  roani  di  Clèmen* 
le  XI  la  t.  Comunione,  e il  Papa  gli  man- 
dò in  dono  ima  cieca  croce  con  entro  par- 
te  del  s.  Legno  della  vera,  un  arazzo  espri- 
mente s.  Marco,  un  corpo  santo,  ed  una 
coronB  divozibnale  di  pietre  preziose  le- 
gala inoro,  col  breve  dell' indulgenze 
annesse,  tutto  e meglio-  riferendo  il  n. 
444  del  Diario  di  Roma  del  1710.  Gli 
successe  Andrea  Cornato,  il  quale  a mo- 
tivo de’limori  della  peste  non  fece  il  so- 
lenne ingresso  in  Roma,  ma  si  recò  al  In 
1 .'udienza  del  Popncol  servizioo  treno  di 
campagnn,  presentato  dal  Cardinal  Priu- 
li  concittadino,  dopo  esser  stato  egli  pri- 
ma dal  Papa.  Il  treno  ed  il  cerimoniale 
sono  descritti  nel  n.  54o  del  Diario  di 
Roma.  Intanto  la  Spagna  avendo  tolto 
In  Sicilia  a Vittorio  Amedeo  11,  questi  nel 
1 7.30  dovette  contentarsi  del  regno  diSur- 
degna,  che  la  casa  di  Savoia  tuttora  con- 
serva; e Carlo  VI  riunì  al  regno  di  Na- 
poli quello  di  Sicilia  cedutogli  dalla  Spa- 
gna. Mentre  era  nunzio  di  Venezia  Gae- 
tano Stampa  arcivescovo  di  Calcedonia, 
e già  di  Toscana,  morì  Clemente  X4  a’ 
19  marzo  1 72 1,  c dopo  5o  giorni  gli  suc- 
cesse Innocenzo  XIII,  che  da  prelato  avea 
portato  n Venezia  lo  Stocco  e Bere! tour 
liticale  benedetti  al  dogeMorosini  il  Pe- 
lofionnesiaco.  Sapendo  questo  Papa  che 
nel  1 713  due  squadre  turche  si  raggi- 
ravano intorno  l’isola  di  Malta  per  assa- 
lirla, mandò  a'cavalieri  generoso  soccor- 
so per  difendersi,  ed  altri  ancora  gliene 
procurò,  eccitando  i principi  cristiani  a 
collegarsi  con  essi  ; e i veneziani  diedero 
opera  a grandi  armamenti  marittimi,  ed 
inviarono  tosto  ragguardevoli  forzen  gua- 
rentire risole  Jonie,  che  sarebboosi  tro- 
vateesposte al  1 .'attacco.  Nello  stesso  an- 
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no  il  Papa,  secondo  il  costume  de'  suoi 
predecessori,  decorò  l’ambasciatore  Cor- 
nerò deU’insegue  cavalleresche:  la  spada 
gliela  cinse  il  fratello  d'Innncenzo  XIII, 
duca  di  Poli,  e gli  speroni  il  eav.  Pfyffec 
capitano  degli  svizzeri  pontiiìcii.  L’am- 
basciatore si  recò  al  Quirinale  con  9 car- 
rozze, la  1 .*  co’fìocchi  d’oro, la  z.‘  di  seta 
color  d’oro,  la  3.‘  diseta  e ero  la  4-’«  5-' 
di  seta  nera,  le  altre  4 senza  fiocchi  ; ed 
ebbe  poi  i soliti  sagri  donativi;  Questi  e 
la  funzione  sono  descritti  ne'n.  810  e 8:3 
del  Diario  di  Roma.  In  questo  mentre 
il  doge  Cornaro,  giunto  all’età  di  75 an- 
ni, morì  tranquillamente  a'  12  agosto 
1732.  Il  suo  cadavere  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Nicola  da  Tolentino,  della 
quale  in  una  cappella  la  famiglia  haono- 
revolc  memoria.  In  essa  egli  aveva  fatto 
erigere  nel  1 730  due  monumenti  a’per- 
sonaggi  principali  de’suoi  antenati. 

3 9.  Alvise  III  Sebastiano  Mocenigo 
CXII doge.  Avea  aumentato  le  domesti- 
che glorie,  che  certamente  furono  molte, 
allorquando  applicatosi  alla  milizia  ma- 
rittima, salvò  pubblici  guerreschi  legni, 
e quando  deputato  nell'Albania  per  fer- 
mare i confini  fra  la  i-epubblica  e l'impe- 
ro ottomano,  prestando  l’opera  sua  fati- 
cosa, ottenne  alla  patria  maggiore  spazio 
di  terreno.  Avea  eziandio  sostenuto  ouo- 
revolmente  il  peso  delle  magistrature,  il 
governo  di  alcune  provincie, e 3 genera- 
lati prima  di  ascendere  alla  sededucale. 
Oltre  «"riferiti  meriti,  gli  è dovuta  gran 
lode  per  la  oobiltà  del  suo  carattere  in- 
tegerrimo e generoso,  largendo  con  mol- 
ta profusione  a favore  de’suoi  simili,  ove 
la  circostanza  lo  esigevn,  non  solamente 
gli  appuntamenti  relativi  alle  sostenute 
cariche,  ma  ancora  delle  som  me  ragguor- 
devoti  di  famiglia.  Nondimeno  eletto  do- 
ge a’a4  agosto  1722,  per  avere  avuto  a 
competitore  Carlo  Ruzzini  che  poi  gli 
successe,  che  taate  virtù  e patrie  bene- 
merenze rendevano  raccomandato,  tal* 
fu  la  pubblica  meraviglia  di  questa  pospo- 
sizione e di  vedergli  preferito  il  Moceob 
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fio,  clic  tulli  ne  incolparono  la  cecità  del- 
la fui  luoa.  E vi  ebbe  ancora  un  accade- 
mico rinvigorito,  il  quale  inuua  sua  Let- 
tera ad  un  amico, che  pubblicò,  volle  pro- 
vare clic  alla  fortuna  li  era  pur  congiunta 
la  giustiria.il  Moscióni  clic  tutto  ciò  ripor- 
ta nella  biografia,  inoltre  nel  Compendio 
della  storia  di  l’enezia}  dicendo  che  nel- 
l'ultima guerra  erosi  fra  gli  altri  segna- 
lato il  Mocenigo,  soggiunge,  n’ebbe  que- 
lli la  dignità  di  doge;  e come  in  lui  li  era 
premiato  un  cittadino  chiarissimo  nelle 
cose  della  guerra,  cosi  di  poi  in  Carlo  Rut- 
ilai fu  ricompensato  il  politico  cittadino. 
Inuocenio  XIII  mori  a’7  marzo  1 724, 
ed  a’  19  maggio  gli  successe  Benedetto 
XIII,cjieneli668avea  vestito  l’abito  re- 
ligioso de’domenicani  nel  convento  di  1. 
Domenico  di  Venezia,  al  quale  a’7  agosto 
ne  rinnovò  la  memoiia  col  breve  (jnod 
inler,  rispondendo  a’frali  che  si  erano  eoa 
lui  congratulati.  Indi  a’21  noveinbredi- 
chiarò  uditore  di  Rota  veneziano  il  pa- 
trizio Federico  Cornaro,  a cui  poi  0*22 
novembre  1729  sostituì  l’altro  patrizio 
veneto  Carlo  ltezzonico,  che  piò  tardi  di- 
venne Clemente  XI fi.  Inoltre  Benedet- 
to XIII  creò  cardinale  il  nobile  venezia- 
no, d.  Angelo  Maria  Quirini,  e il  nobi- 
le friulano  d.  Leandro  Poi  zia,  ambe- 
due benedettini  catsinesi.  Notai,  descri- 
vendo l’ Ospedale  di s.  Marine  s.  Gal- 
licano di  Roma,  che  il  Papa  gli  ottenue 
dalla  repubblica  l’annuo  assegno  di  scu- 
di  3oo.  Continuando  nell’Italia  la  lotta 
fra  gl’imperiali  e gli  spagnuoli,  il  senato 
ricusò  di  collegarsi  con  essi,  conservando 
la  neutralità;  di  più  fece  resistenza  prima 
all’ambasciatore  di  Carlo  VI  e poi  a quel- 
lo di  Luigi  XV  re  di  Francia,  i quali  pre- 
tendevano di  poter  introdurre  liberamen- 
te in  Veuezia  e senza  il  pngameuto  d’ai- 
cun  diritto  tutti  gli  efifelts  appartenenti 
alle  loro  case.  Addottrinata  la  repubblica 
da  lunga  esperienza,  temendo  pur  sempre 
che  i turchi,  seuza  ragionevole  causa,  po- 
tessero insorgere  a suo  danno,  nel  1728 
ordiuò  con  gran  dispendio  il  risarcitucn- 
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to  e l’ ampliazione  delle  difese  di  Cor- 
fu,  gravemente  danneggiale  nell’ultima 
guerra  e poco  men  che  distrutte  dal  va- 
sto incendio  della  notte  del  28  ottobre 
1718,  in  cui  due  fulmini  colpivano  due 
polveriere.  Nello  stesso  1728  CarloVI  re- 
catosi a Trieste  solennemente  proclamò 
che  la  navigazione  dell'Adriatico  dovea 
esser  libera  a'suoi  stati,  ad  anta  delle  pro- 
teste de’ veneziani,  già  fino  dall  7 1 7 aven- 
done dichiarato  franco  il  porto,  con  no- 
tabile pregiudizio  del  commercio  veneto. 
Nel  1730  morto  Benedetto  XIII,  fu  eletto 
Clemente  Xli  a’ 12  luglio.  Intanto  ricor- 
rendo nel  seguente  novembre  fanno  se- 
colare della  peste,  che  non  piò  avea  af- 
flitto Venezia,  tenendosi  ciò  per  le  trascor- 
se vicende  veramente  prodigioso,  coman- 
dò il  senato  che  ne'giorui  26,  27  e 28  si 
dovessero  reoderepubblicbeesolenni  gra- 
zie alla  B.  Vergine  nella  sua  chiesa  della 
Salute  splendidamente  addobbala,  col- 
l'iutervento  nel,!  .“giorno  del  dòge  e della 
signoria,  che  vi  si  recarono  processionai- 
mente,  delle  scuole  gt-audi,  de'  teatini  e 
de’gesuiti;  nel  2.°con  quello  del  patriar- 
ca e del  clero  secolare  ; nel  3.°con  quello 
di  tutti  i monaci  e frali  della  città,  llcav. 
Mulinelli  descrive  le  sagre  funzioni  e il 
mobile  ponte  di  legno  costruito  sul  Canal 
grande  per  facilitare  d tragitto  abomina- 
li e al  popolo,  e quelle  pure  celebrate  nei 
l83o  pel  2.°anno  secolare,  coll’interven- 
to del  municipio,  del  patriarca  e de’ due 
cleri,  di  cui  feci  già  parola  dicendo  della 
cessazione  della  peste  e dell’adempito  vo- 
to nella  costruzione  del  magnifico  tem- 
pio, colla  costruzione  de'due  detti  ponti, 
ricordando  formalista  i due  opuscoli  im- 
pressi nel  i83oin  Venezia  nella  tipogra- 
fia Alvisopoli  dall'editore  Milesi:  Rag- 
guaglio della  veneta  peste  dell ’ anno 
tó3o  ec-,  aggiunte  le  solennità  dell'an- 
no' secolare  1730.  Narrazione  del  sq- 
leitne  triduo  celebrato  in  s.  Maria  del- 
la Salute  nel  a.*  anno  secolaie  della 
cessazione  della  pestilenza.  — Avvi- 
lita la  città  d'Ancona,  laugueule  il  suo 
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commercio,  occorse  Clemente  XII  n fur- 
ia i isorgerc  e rinascere  a dovizioso  vi 
ta,  con  accordarle  a’  i a febbraio 1 7 3a  il 
porto  fi  anco;  e perché  divenisse  porto  di 
l.°  ordine,  tanto  necessario  allo  scalo  di 
Levante,  vi  edificò  un  grandioso  molo, 
per  ricevere  nel  porto  qualunque  legno 
da  guerra,  ed  inoltre  vi  fabbricò  un  su- 
perbo Lazzaretto  che  riuscì  un  capo  d’o- 
pera e forse  vinse  in  perfezione  ogni  al- 
tro. Questo  ho  voluto  qui  ricordare,  poi- 
ché l’ illimitate  franchigie  accordate  da 
Carlo  VI  al  porto  di  Trieste, unito  al  por- 
to franco  concesso  da  Clemente  XII  ad 
Ancona, 'riuscirono  di  gravissimo  danno 
al  commercio  di  Venezia.  Il  dispiacere 
che  produsse  ne’ veneziani,  probabilmen- 
te contribuì  ad  inasprire  poco  dopo  il  di- 
sgustoso avvenimento  che  vado  a narra- 
re col  Novnes,  Storia  di  Clemente  XI I. 
Mei  passare,  circa  la  metà  di  giugno,  per 
le  vicinanze  delpalnzzodi  Venezia  in  Ro- 
ma una  delle  pattuglie  che  di  notte  so- 
levano invigilare  alla  quiete  della  città, 
alcuni  servitori  dalmatini  dell’ambascia- 
tore veneto  cav.  Zaccaria  o Nicolò  Canal, 
per  impedirne  il  passaggio  uscirono  a bat- 
tersi con  que’  soldati  in  tal  maniera,  che 
nella  zuffa  restarono  morti  3 servitori  ed 
un  soldato.  Giunta  la  nuova  a Venezia, 
il  senato  richiamò  da  Homo  il  suo  am- 
basciatore, e licenziò  da’suoi  stati  il  nun- 
zio Stampa,  che  da  quando  lo  avea  in- 
viato Clemente  XI  non  era  stato  anco- 
ra rimosso,  finché  gli  fosse  data  soddi- 
sfazione richiesta  al  governo  di  Roma. 
S’interpose  l’ ambasciatore  di  Francia 
Sainl-Agnau  per  In  concordia,  ma  Cle- 
mente XII  avendo  fatto  compilare  pub- 
blico e formale  processo  dell’occorso  , e 
trovata  a suo  favore  la  manifesta  giusti- 
zia, ricusò  costantementedi  accettare  qua- 
lunque proposizione  su  questa  materia. 
Yolle  anzi  onninamente  che  il  suo  nun- 
zio Stampa  ritornasse  in  Venezia  con  tut- 
ti gli  onori  cui  si  dovevano;  c così  succes- 
se, rcstiluendovisi  il  prelato,  principal- 
mente per  opera  del  suddetto  Cardinal 
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Quiiini,  in  occasione  che  dal  suo  vesco- 
vato di  Orescin  si  conduceva  in  Roma, 
ed  egli  ne  tratto  ompiamentc  ne’  suoi 
Comment.  hist.,  t.  3,  cap.  5.  E di  que- 
sta differenza  non  pisi  se  nc  parlò.  Il  con- 
te Girolamo  Dandolo  racconta  il  fatto 
con  alcune  lievi  vnrianti  a favore  della 
repubblica,  coll'autorità  dell'altro  vene- 
to contemporaneo  Diedo.  Il  doge  Moce- 
nigo  venne  n morte  n’z  r maggio  i73z, 
eri  il  suo  cadavere  colla  solila  pompa  fu 
sepolto  nella  chiesa  de' ss.  Gio.  c Paolo, 
ove  la  famiglia  di  lui  ha  magnifici  mo- 
numenti. A suo  tempo  fu  per  l’ultima  vol- 
ta compilato  lo  statuto  veneta  con  addi- 
zioni e indici  : Novissimnnt  Statntorxm 
Venetarum  T.cgum  yolunien  duabus 
in  parlibtis  divisimi,  Aloysio  Macfnico 
l'rneliarum  Principi  dicalnm,  Venetiis 
ex  ducali  typogra pitia  Pinelliana.  Inoltre 
nel  suo  dogado  e nel  17*7  fu  costruito 
quello  splendidissimo  Bucintoro, che  bre- 
vemente descrissi  nel  5 XVIII,  n,i3. — 
Carta  Razziai  C XIII  doge.  N’  era  de- 
gnissimo per  quanto  giù  dissi  di  lui,  pe* 
doni  dell'intelletto  coltivato  presso  i so- 
maschi  nel  collegio  della  Salute,  come  per 
le  molte  decorose  e importanti  ambasce- 
riesostenute con  tanta  gloria  e utilità  del- 
la patria,  che  gli  acquistarono  emincute 
riputazione.  La  Spagna  fu  lai.*  ad  acco- 
glierlo per  ambasciatore,  poiTcbbe  Vien- 
na e l’ammirò  sì  per  la  lega  che  seppe 
stringere  con  Pietro  I imperatore  delle 
Russie,  sì  per  I'  accortezza  che  fece  bril- 
lare ni  congresso  di  Carlowitz.  Fuspedi- 
toa  Milano  c Costantinopoli,  là  per  com- 
plimentare Filippo  V,  qua  Achmel  III, 
ed  egli  piacque  all’uno  c all'altro,  e nuo- 
vamente fu  mandato  aCostnolinopoli,poi- 
chè  ne’congressi  d’Utrecbt  e di  Passaro- 
witz  era  stato  gran  fautore  della  pace 
che  finalmente  l’Europa  ne  ottenne.  In- 
tanto gli  si  era  conferita  la  a.*  dignità 
della  repubblica,  creandolo  procuratore 
di  s.  Marco , ma  niuno  più  di  lui  era 
degnissimo  d’ averne  la  principale,  e la 
couseguìa'z  giugno  1 7 3a  iuctà  d’ttu  «a- 
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ni.  Egli  non  la  volen,  occupalo,  secondo 
il  suo  costume,  negli  studi  della  politica 
e della  letteratura,  e nella  meditazione 
della  morte.  Nella  guerra  per  la  succes- 
sione di  Parma,  cui  la  morte  dell'ultimo 
de’farnesi,  avvenuta  nel  1 73 1 , clava  pre- 
tensione all’infante  d.  Carlo,  come  tiglio 
d 'Elisabetta  Farnese , il  senato  fu  dagli 
ambasciatori  di  Francia  e Spagna  per 
parte  de’loro  re  Uorboui  invitato  ad  ab- 
bracciare il  loro  partito,  ili.°  facendogli 
sperare  l’ acquisto  del  ducato  di  Manto- 
va, il  a.*  promettevagli  l’aiuto  delle  sue 
flotte,  in  caso  di  nuova  guerra  col  turco; 
nè  l’Austria,  benché  meu  larga  proraet- 
tilrice,  mostra  vasi  meno  sollecita  di  trar- 
re a se  la  repubblica,  insistendo  sulla  ne- 
cessità di  cougiuogere  le  loro  forze,  onde 
opporre  più  vigorosa  resistenza  a’re  Bor- 
boni, i quali  palesemente  aspiravano  a ri- 
durre l’ intero  Italia  alla  divozione  della 
loro  caso.  Ma  la  repubblica,  riferisce  il 
conte  Girolamo  Dandolo,  tenendosi  sem- 
pre ne’termini  della  maggior  diplomati- 
ca odici  osila,  sottraendosi  ad  ogni  impe- 
gno, rispondeva  agli  uni  ed  agli  altri,  te- 
nersi da  lei  in  gran  pregio  le  prove  d’a- 
micizia e di  stima  di  cosi  potenti  sovra- 
ni; nutrire  i loro  medesimi  sentimenti 
verso  di  loro;  non  avere  perù  alcun  par- 
ticolare interesse  d’  entrare  a parte  delle 
loro  rivalità  e contese;  dovere  invece,  per 
quanto  era  da  lei,  conservare  il  gran  be- 
nefìcio della  pace  a'suoi  popoli,  che  an- 
cora risentivano  gli  effetti  de'gravi  cari- 
chi sostenuti  nel  corso  deil’ultime  guerre 
Co’turcbi,  perciò  essere  risoluta  di  conser- 
vare la  più  perfetta  neutralità.  Nondime- 
no previdente, inviò  un  provveditore  gene- 
rale inTenaferma,  e provveditori  straor- 
dinari nelle  provincie  a diritta  e a sini- 
stra del  Mincio;  poneva  in  buono  stato 
di  dilèsa  le  sue  fortezze  di  Lombardia  e 
del  Friuli;  raccoglieva  un  giusto  esercito 
di  24,000  uomini  sotto  il  governo  di  quel- 
lo stesso  maresciallo  di  Schoulembourgh 
che  l’avea  egregiamente  servita  nell'ulti- 
ma guerra;  assegnava  le  vie  militari  per 
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le  quali  soltanto  era  lecito  alle  truppe  a- 
lemanne  attraversare  lo  stato  veneto;  le 
faceva  tenere  costai! temente  in  ossei- fazio- 
ne dalle  proprie,  ed  ingiungeva  alle  me- 
desime, che  ad  impedire  ogni  deviazione 
dalla  linea  tracciata, l’avessero  a fiancheg- 
giare in  numero  sufficiente,  ed  a poca  di- 
stanza, durante  il  passaggio.  Ciò  nondi- 
meno il  territorio  veneto  non  ondò  sem- 
pre illeso  da  violazioni  e guasti  insepa- 
rabili da  tale  stato  di  cose.  Ma  se  la  re- 
pubblica^ per  sorpresa  o altra  causa  non 
potè  sempre  impedirle,  uou  tralasciò  di 
chiedere  prontamente  la  dovuta  ripara- 
zione ai  belligeranti. Nel  dogado  del  Ruz- 
zini,  Venezia  vide  la  1 .*  estrazione  del  Inol- 
io a’ 5 aprile!  734,  ed  a’6  gennaio  del  se- 
guente anno  egli  mori.  Sebbene  la  gran- 
de sua  età  non  lasciasse  speranza  d’aver- 
lo  vivente  per  lungo  tempo,  non  ostante 
la  città  rimase  afflitta  udendone  l’annun- 
zio. Il  doge  Ruzzini  fu  pieno  di  filosofia, 
religioso  in  parole  e io  fatti,  come  pure 
può  rilevarsi  nel  n.  6 di  questo  § , par- 
lando del  dogado  a3.aedi  sua  sepoltura 
iu  s.  Maria  in  Nazaret.  Scrisse  molte  car- 
te di  ciò  che  avea  veduto  e praticato;  e 
nella  vita  che  pubblicò  di  lui  I’  Arrighi 
si  ha  qualche  saggio  del  modo  come  scri- 
veva e sentiva.  — Luigi  Pisani  CXII v 
doge.  Avea  contrastato  al  predecessore  il 
principato,  come  quello  cui  noa  manca- 
vano pregi  per  renderlo  caro  al  popolo 
veneziano  e al  patriziato.  Bello  della  per- 
sona, univa  a soavità  di  parlare,  genti- 
lezze di  maniere,  copia  di  ricchezze  con- 
giunta a liberalità  d’animo,  spirito  di  re- 
ligione, che  si  manifestava  per  ogni  suo 
detto  e fatto.  La  patria  ebbe  d’  uopo  di 
lui  io  rilevanti  circostanze,  e mai  non  ri- 
mase delusa  nella  fiducia  posta  io  esso. 
Lo  mandò  giovanissimo  in  Francia  am- 
basciatore a Luigi  XIV,  quando  Euro- 
pa era  io  movimeuto  per  la  successione 
di  Spagna,  e il  vide  tornare  amico  a quel 
gran  re.  Divenuta  Anna  regina  d’Inghil- 
terra, l’ inviò  a felicitarla,  e vi  audò  si 
raigaifìco  che  dicessi  con  lui  viaggiare  la 
37 
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maestà  del  veneto  «ertalo.  Fu  ouorato  di 
tuia  3.*  legazione  |>iù  vicina  e più  mite, 
allorché  Cur  io  VI  ti  portò  u Milano.  Sa- 
vio  del  consiglio,  ottenne  fama  di  uomo 
giusto  e pi  uilcutc;  procuratol  e di  s.  Mar- 
co, ne  onoriti!  grado  colla  splendidezza;  ri- 
formatore dello  studio  di  Padova,  pro- 
tesse le  scieiize  e le  arti,  ed  ebbe  in  quel 
celebre  liceo  eretta  a lui  una  statua.  Fi- 
nalmente diveuuto  doge  u’  17  gennaio 
1733,  ne  sostenne  l’altissima  dignità  con 
tanto  decoro  che  poteva  dii  si  re.  Cle- 
mente XII  promovendo  lo  Stampa  dalla 
sua  lunga  nunziatura  di  Venezia  a segre- 
tario de' vescovi  e regolari,  e poi  fu  crealo 
cardinale  nello  stesso  1 735,  dalla  nunzia- 
tura di  Polonia  trasferì  a questa  Giaco- 
mo Oddi  arci  vescovo  di  Laodicea.  Trovo 
nell  'Arie  di  verificare  le  date,  che  il  se- 
nato ad  esempio  di  Carlo  VI  e di  Cle- 
mente X 11, die  aveauo  dichiarato  (rauchi 
i porli  di  Trieste  ed  Ancona,  nel  1736 
stabilì  il  porlofranco  di  Venezia.  Guer- 
leggiaudo  Carlo  VI  e la  Spagna,  il  Papa 
per  difendere  da  ogni  pericolo  i suoi  sud- 
diti aumeulò  le  milizie  in  Cornacchie  e in 
Fei  raro,  ed  aggiunse  un  presidio  alia  Me- 
sola,  fortificandola  bocca  del  Po  per  as- 
sicurar meglio  il  porlo  Adriano,  e vi  e- 
lesse  una  baracca  di  legnu  con  20  soldati 
e due  caunoni.  Se  ne  ingelosirono  i con- 
finanti veneziani,  e uon  ottenendo  la  re- 
mozione  di  quell’opera,  costruirono  dal- 
la parte  opposta  un  castello  , fortificalo 
con  opere  esteriori  e il  presidio  di  100  uo- 
mini. Lagnatosi  il  Papa,  come  contrario 
alle  convenzioni  stipulale  a Venezia  uel 
1644,  la  «erlcuza  uou  cessò  che  nel  se- 
guente pontificalo,  in  cui  si  stabilirono  o 
meglio  si  ripristinarono  i confini  del  Fer- 
rai esc  e abbatterono  quelle  opere.  Que- 
sto non  impedì  che  ueila  promozione  del- 
le Coroue  creasse  cardinale  lUzzauicu  u- 
ditole  di  Rota,  a cui  sostituì  l’altro  vene- 
ziano Giovanni  Aloliuo  ueli73g.  In  que- 
sto promosso  il  nunzio  Oddi  alla  uunzia- 
tura  di  Lisbuua  , e fu  poi  cardinale,  da 
quella  di  Firenze  trasferì  in  questa  di  Ve- 
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nezia  Ciò.  Francesco Stoppaui  arcivesco- 
vo di  Corinto.  Si  notò  che  in  detto  aouo 
f ombrella  in  Venezia,  pel  1."  ad  usarla 
fu  il  patrizio  Michele  Morosiui.  A vendo 
i turchi  mosse  le  armi  iu  Uugheria,  l'im- 
peratore e il  Papa  invitarono  la  repubbli- 
ca a collegarsi,  ma  ella  volle  restare  neu- 
ti  ale.  Bensì  fece  varie  spedizioni  maritti- 
me per  raffrenare  i corsari  di  Tripoli  e 
di  Tunisi;  e sostenne  un  vivo  alterco  co- 
gli stati  geuerali  d’Olanda.  Narra  V Arie 
di  verificare  ledale,  che  nel  1740  Cle- 
mente XII  colto  stabilire  la  fiera  franca 
di  Sinigaglia  (ma  in  tale  articolo  la  dis- 
si originata  nel  1 200  e confermata  da  Pao- 
lo il),  eccitava  la  gelosia  del  senato  , il 
quale  proibiva  a’veueziani  di  porlarvisi. 
Il  Papa  per  rappresaglia  vietava  a’ suoi 
sudditi  ogui  commercio  co’ veneziatii.Que- 
sta  rottura  che  poteva  avere  dispiacevo- 
h conseguenze,  sospesa  dalla  sua  morte 
a v venuta  a'6  febbraio,  fu  interamente  so- 
pita da  Benedetto  XI V che  gli  successe. 
Morto  sul  finire  di  detto  anno  l'impera- 
tore Carlo  V 1,  maacaudo  la  discendenza 
maschile  dell'augusta  casa  d'  Hubsburg, 
che  per  più  di  4 secoli  aveu  governato 
l'impero,  lasciò  erede  universale  la  sua 
primogenita  l' urciducbcSsa  Alaria  Tere- 
sa, moglie  di  Francesco  duca  di  Lorena 
e grauduca  di  Toscana  (f  .).  Tosto  fa 
riconosciuta  da’ sudditi  per  regina  d’Un- 
gheria e Boemia,  e sovrana  di  tulli  gli 
statie  domimi  «Jell ìnclita  casa  d’ Austria, 
onde  dichiarò  il  consorte  correggerne  del- 
l’austriaca monarchia;  ma  a’3  novembre 
Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera  pub- 
blicò una  protesta  di  sue  pretensioni  a ta- 
le monarchia,  per  cui  insorse  la  strepito- 
sa e lunga  guerra  di  successione  alla  me- 
desima. Tuie  disputa  prolungò  la  sede 
vacante  imperiale  pel  mancante  voto  del- 
la Boemia,  siccome  contrastala,  il  cui  re 
era  uno  degli  elettori,  quaudo  Carlo  Al- 
berto impadronitosi  a’ig  dicembre  del- 
la capitale  Praga,  si  procede  all'eiezione 
dell’imperatore  a Fraucfoi  t,eda’24  geo- 
uaio  1741  ue  restò  eletto  lo  stesso  priu- 
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cipe  cui  nome  ili  Carlo  VII.  In  questa 
meno,  il  doge  Pisani,  dopo  die  la  for- 
tuna gli  avea  fatto  provare  il  conforto  di 
tutte  le  grandezze,  lo  rese  eziandio  regno 
a dure  vicissitudini,  tiatto  tratto  privan- 
dolo d’alcuuo  de’ più  cari  e riletti  pa- 
renti. Egli  pelò,  ila  vero  cristiano,  innal- 
zando gli  occhi  al  cielo,  si  rassegnava  al- 
la divina  volontà,  la  quale  improvvisa- 
mente il  congiunse  a quelli  a'i3  giugno 
dello  stesso 1 74 1,  di  78  anni.  — Pietro 
Crimani  CXP  doge.  Con  esso  Venezia, 
dichiara  il  suo  biografo  Meschini,  ebbe 
nn  principe  /lieti  di  filosofia  la  mente  e 
il  petto;  della  quale  lilosoua  egli  arca  da- 
to soleuui  argomenti  sì  neU’iutcriie  ma- 
gistrature, sì  uelle  legazioni  illustri  che 
dalla  patria  gli  venuero  tranquillamente 
affidale.  Riformatore  dello  studio  di  Pa- 
dova, si  mostrò  sollecito  del  maggior  a- 
vanzaineoto  del  sapete  in  guisa  che  que’ 
professori, caldi  d’animo  gratissimo,  in  es- 
so gl’iuiialzarono  uua  statua  di  marmo. 
Ambasciatore  alla  regiua  d'iughilterraAu- 
na,  in  Luudra  nella  reale  accademia  par- 
lò di  sciente  applaudilissimo , sicché  il 
gran  Newton,  che  la  presiedeva,  lo  pro- 
pose e uè  fu  acclamato  socio d'ouore.  Am- 
basciatore olla  corte  di  Vieuna  , presso 
l'imperatoie  Carlo  VI,  egli  striasela  le- 
ga contro  la  Porta  ottooiuua,  e Io  asseri- 
sce l'encomiato  biografo.  Compiuti  sì  di- 
stinti pubblici  uffizi,  tornato  in  Venezia, 
visse  tra’  letterati  e tra’libii.  Passava  le 
ore  precipuamente  co’gesuiti  Bettinelli  e 
Cordala,  e col  conte  Fraucesco  Algarot- 
ti, i quali  ne'propri  scritti  il  celebra  vano; 
e fra  gli  esletni  erangli  amici  lo  Zauolli 
di  Cotogna,  e il  lirico  Rousseau,  che  pure 
ne’loro  versi  resero  eterno  il  uome  di  lui. 
Molle  dediche  di  libri  gli  furono  fatte, 
giacché  si  sapeva  quanto  egli  protegges- 
se e compensasse  il  sapere.  La  sua  bi- 
blioteca, raccolta  da  lui  oel  proprio  pa- 
lazzo a s.  Polo,  era  siogolamente  ricca  di 
volumi  di  letteratura  e storia  , e chi  vi 
eatravu  , tosto  prendeva  affetto  del  suo 
signore,  clic  ci  avea  messo  belle  latine 
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iscrizioni  in  01101  e della  famiglia  e ad  ec- 
cilauieuto  degli  studi.  Poteva  deguameu- 
le  vivere  fra'Ielteratiqual  peritissimo  ne- 
gli idiomi  italiauo, lutino  e francese,  qual 
buon  cultore  della  poesia,  oude  ebbe  po- 
sto in  Arcadia  col  nome  di  Ahniro  Elel- 
Irco,  e qual  profondissimo  uelta  scienza 
astronomica.  Col  complesso  delle  narra- 
te doti,  il  Griniaui  fu  eletto  doge  a’  3o 
giugno  1741-  Appena  scoppiata  la  guer- 
ra per  lu  successione  della  mouai chia  au  - 
siriaca,  aspirando  ad  essa  anche  il  re  di 
Spagna  Filippo  V,  ad  outa  di  aver  ac- 
cettata la  Prammatica  Austriaca  di  Carlo 
VI, quando  vi vea, perchè  l’imperatoreCar- 
lo  V re  di  Spagna  avea  latta  cessione  a 
Ferdinando  I suo  fratello,  e perciò  pre- 
tendeva che  mancata  la  disceudenza  ma- 
schile dovesse  tornare  alla  Spugna,  uou 
rammentando,  o non  volendo  valutare  la 
rinunzia  da  lui  falla  uel  trattato  di  Lon- 
dra del  1718  degli  stati  d’Italia  e Fian- 
dra, sui  quali  più  specialmente  foudava 
le  sue  pretensioni.  Fatto  un  poderoso  ar- 
mamento, altro  ne  ingiunse  al  suo  figlio 
l’iufante  d.  Carlo  divenuto  re  delle  due 
Sicilie  uel  i734;equaudo  la  sua  sposa 
Mariu  Amalia  di  Polonia  e di  Sassouia 
uel  1738  eresi  recata  a Napoli,  splendi- 
dissimo fu  Paccoglimento  fatto  da'veue- 
ziaui  nel  passaggio  de'loro  stati  eia  Ve- 
nezia. lu  pari  tempo  Francia  e Prussia 
combattevano  l'erede  di  Cario  VI,  altret- 
tanto lucendo  diversi  principi  minori  col- 
legati co’maggiori.  Maria  Teresa  dall’al- 
tro cauto  iuuliluieule  cercò  allearsi  con 
varie  potenze,  volendole  persuadere  a nou 
lasciar  crescere  di  soverchio  l’auraentuta 
possanza  de’Borboui,  e di  nou  permette- 
re l’abbassaiueulo  di  casa  d’Austria,  dal- 
la cui  conservazione  e forza  dipendeva  la 
libertà  e salute  della  Germania,  e delie 
stesse  poleuze  marittime.  Per  parte  del- 
la repubblica  di  Venezia  presto  si  conob- 
be, che  secoudo  le  saggie  massime  di  ueu-  » 
traili  a adottate,  faceva  bensì  considera- 
bile aumento  di  truppe  in  Terraferma,  so- 
lo però  per  fare  rispettare  i suoi  princi- 
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pii.  Inutili  furono  le  lusinghe  e gl’  inviti 
ilo  ogni  banda,  ma  il  doge  Grimani  ten- 
ne (ermo  il  governo  nel  prudente  suo  di- 
visamento.Tra 'saggi  provvedimenti,  nel- 
la guerra  che  divorava  l’Italia,  onde  ga- 
rantirsi dalle  ostilità  de’due  partiti,  t'in- 
viò sulle  rive  dell'Adige  la  suddetta  ar- 
mata di  24,000  soldati,  qualche  distac- 
camento de’  quali  venne  distribuito  ne* 
principali  posti  sulla  frontiera  del  Man- 
tovano, da  Veleggio  fino  a Ponte  Molino. 
Questa  precauzione  non  impediva  che  gli 
stali  veneti  non  provassero,  come  gli  sta- 
ti neutrali  d’Italia,  gl’incomodi  prodotti 
dal  passaggio  delle  truppe;  serviva  però 
a contenere  le  guerreggianti  milizie  ne’ 
limiti  della  moderazione.  Neljy45  il  se- 
nato resistè  alle  sollecitazioni  del  conte 
d’Holderness,  onde  dichiararsi  per  Maria 
Teresa,  la  quale  nello  stesso  anno  diven- 
ne imperatrice,  perchè  alla  morte  di  Car- 
lo VII  successe  il  marito  Francesco  I, 
rientrando  cosi  lo  scettro  imperiale  nella 
casa  d’Austro-Lorena.La  repubblica  sem- 
pre ferma  e salda  nel  sistema  neutrale, 
le  sue  differenze  sia  co’turchi,  sia  con  al- 
tri si  terminavano  ormai  sempre  con  pa- 
cifiche negoziazioni,  e al  piò  collo  sbor- 
so di  somme  di  denaro  più  o meno  con- 
siderevoli. Benedetto  XIV  promosso  il 
nunzio Stoppani  alla  nunziatura  dell’im- 
pero, e poi  fu  cardinale,  nel  1 743  gli  sur- 
rogò Martino  Ionico  Caracciolo  napole- 
tano, arcivescovo  di  Calcedonio,  in  tempo 
della  cui  nunziatura  e nel  1 745  per  l'arre- 
sto fatto  di  un  reo  pochi  passi  lungi  dal 
palazzo  Gritti,  residenza  del  nunzio,  non 
pare  che  producesse  conseguenze,  si  per- 
chè in  Roma  i Papi  non  volevano  più  tol- 
lerare V Immunità  (V.)  locale  delle  fran- 
chigie, sì  perchè  dalla  repubblica  costan- 
temente fu  negata  in  Venezia.  Finalmen- 
te nel  1 748  si  pacificò  l'Europa,  e l’Italia 
riacquistò  la  sua  quiete  col  trattalo  diAqui- 
sgrana, senza  che  la  repubblica  vi  prendes- 
se parte.  IIM  tiratori  terminando  glioma- 
li  (titolici  coli 749,  loda  la  serenissima 
repubblica  di  Venezia  pel  contegno  te- 
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nulo  nell’ultima  guerra,  anche  per  non 
aver  accresciuto  i pubblici  aggravii,  non 
ostante  i dispendii  sostenuti  per  le  pre- 
cauzioni usate  nella  buona  custodia  del- 
le città  e fortezze;  per  le  sue  antiche  lejf- 
gi,  per  la  sua  saviezza,  e come  tutta  in- 
tenta perchè  regnasse  ue'  suoi  popoli  la 
tranquillità,  la  giustizia  ed  il  traffico.  Il 
suo  continuatore,  col  quale  d’ora  in  poi 
procederò,  cav.  Antonio  Coppi,  Annali 
d Italia  dall  7 5o  ah  845,  parlando  del- 
lo stato  politico  dell'Italia  nel  1750,  dice 
che  Venezia  cogli  stali  diTerraferma,  che 
«‘inoltravano  fra  la  Lombardia  Austria- 
ca sino  a Crema,  e colla  Dalmazia  ed  al- 
tri stabilimenti  in  Levante,  si  governava 
in  forma  aristocratica,  è dirigeva  tutte  le 
sue  osservazioni  a conservarsi  nello  sta- 
to in  cui  era,  così  le  repubbliche  di  Ge- 
nova e di  Iucca,  prescindendo  dalla  re- 
pubblica dì  s.  Marino  per  la  sua  picco- 
lezza insignificaute.  La  repubblica  vene- 
ta aveva  una  popolazione  di  circa  tre  mi- 
lioni di  sudditi.  Avrebbe  quindi  potuto 
prendere  qualche  parte  negli  aflari  ge- 
nerali d’Europa;  ma  dividendo  i suoi  no- 
ve milioni  di  ducati  di  rendita  in  mante- 
nere forze  di  terra  e di  mare,  con  ta,  o 1 5 
bastimenti  di  alto  bordo,  non  aveva  una 
forza  sufficiente  per  livellarsi  colle  altre 
potenze  marittime,  e le  truppe  che  con- 
sistevano in  18,000  uomini  ad  altro  non 
servivano  che  all’interno  servigio  del  pae- 
se. Tutti  gli  ordini  poi  della  repubblica, 
una  volta  buooi , erano  già  per  la  loro 
decrepitezza  in  decadenza.  Tuttavia  pro- 
ve di  energia  le  leggo  nel  conte  Girola- 
mo Dandolo,  col  dire  che  dopo  la  pace 
d’Aquisgraoa , quando  I’  Austria  propo- 
nevate lo  scambio  d’alcuoi  piccoli  terri- 
tori! veneti  confinanti  col  Milanese  e col 
Trentino,  con  altri  austriaci  nell’  Istria, 
il  senato  vi  si  rifiutò  con  fermezza  senza 
neppur  bilanciare  il  vantaggio  o il  danno, 
per  temere  gli  effetti  che  sogliono  deriva- 
re dalle  troppo  facili  condiscendenze  de- 
gli stati  minori  verso  i maggiori.  Altra 
prova  èia  narrata  dal  medesimo, che  per 
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averla  io  non  tenta  diffusione  discorsa 
io  diversi  articoli  conviene  tenerli  pre- 
senti per  meglio  chiarire  il  grave  argo- 
mento! e qui  per  brevità  semplicemente 
l’indicherò  in  corsivo.  Narra  dunque  l'en- 
comiato conte  Dandolo:  » Forse  non  al- 
tro Gne  che  quello  di  non  mostrare  de- 
bolezza, ebbe  pur  la  contesa  nella  quale 
in  quel  tempo  medesimo  impegnavasi  la 
repubblica,  circa  il  diritto  di  nomina  al 
patriarcato  di  Aquileia,  la  cui  diocesi  ab- 
bracciava anche  la  parte  del  Friuli  domi- 
nata dall'Austria;  estendendo  poi  la  giu- 
risdizione metropolitica  sopra  più  vasto 
territorio,  lo  non  so,  se  come  pretende  il 
Darù  sulla  fede  del  Diedo,  realmente  sus- 
sistesse fra  l’Austria  e Venezia  una  con- 
venzione d’ antica  data,  giusta  la  quale 
questo  diritto  esercitar  si  dovesse  da'due 
governi  con  alternativa  costante,  o se  ab- 
bia invece  avuto  luogo,  come  affermasi 
dal  Cappelletti,  soltanto  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa.  Ciò  a me  poco  importa, 
quando  si  conceda  ciò  che  il  Cappelletti 
stesso  concede  : voglio  dire,  che  qualche 
controversia  sia  insorta  anche  prima  di 
Maria  Teresa;  e che  dopo  la  sua  assun- 
zione al  trono  sia  realmente  seguito  il 
convegno  in  questione.  Se  non  che  la  re- 
pubblica seguitando  l’usato  sistema,  an- 
che dopo  conchiuso  l’accordo,  faceva  asse- 
gnare al  patriarca  di  Aquileia  un  coa- 
diutore con  futura  successione.  Allora 
l’Austria  protestò,  ma  senza  frutto,  per- 
chè la  repubblica  opponeva  alle  sue  pre- 
tese l’antica  consuetudine.  I goriziani  dal- 
l’altra  parte  riunovavauo  con  sempre 
maggior  impegno  l’ istanze  già  fatte  in 
altri  tempi,  per  ottenere  un  vescovo  loro 
proprio.  Nessuno,  per  oggetto  in  sostanza 
uon  grave,  avrebbe  voluto  oltrepassare  i 
termini  delle  dispute  diplomatiche.Si  pre- 
se allora  il  partito  di  assoggettare  la  de- 
cisione della  controversia  al  terminativo 
giudizio  di  lleuedello  XIV  Pontefice,  il 
quale  pronunziava  che  i veneziani  serbas- 
sero l'antico  diritto  di  eleggere  il  patriar- 
ca, e gli  austriaci  invece  si  avessero  in 
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Aquileia  un  vicario  apostolico  per  la  par- 
te della  diocesi  ad  essi  soggetta.  L'Austria 
se  ne  contentava.  Non  egualmente  la  re- 
pubblica, la  quale  pretendendo  che  la  cir- 
coscrizione della  diocesi  offendesse  il  di- 
ritto da  lei  propugnato,  non  solo  prote- 
stava , ma  troncava  eziandio  ogui  rela- 
zione diplomatica  con  Roma,  e minaccia- 
va altres'i  di  ricorrere  a più  vigorosi  par- 
titi. Allora  la  corte  di  Sardegna,  offren- 
dosi mediatrice,  proponeva  di  sopprime- 
re il  patriarcato,  e di  sostituirgli  due  ar- 
civescovati in  Udine  ed  in  Gorizia,  ad 
ognuno  de’quali  sarebbesi  nominato  dal 
rispettivo  principe  territoriale.  Ma  il  se- 
nato, com’era  a prevedersi,  uon  volendo 
saperne  di  limitazioni,  respingeva  anche 
questa  proposta;  l’Austria  si  atteneva  al 
giudicato  da  Roma;  ed  il  Papa,  malcon- 
tento della  repubblica,  dichiarava  di  la- 
sciare le  conseguenze  del  conflitto  alla 
responsabilità  di  chi  lo  aveva  suscitato. 
Denchè  tardi,  il  senato  finalmente  si  av- 
vide che  la  controversia  uon  meritava  ru- 
more si  grande,  ed  accoglieva  il  progetto 
sardo,  non  perchè  più  vantaggioso,  ma 
perchè  toglieva  ogni  causa  di  nuovi  dis- 
sidii”.  L’ Arte  di  verificare  le  date  rac- 
conta che  nel  1750  il  senato  entrò  in  di- 
scordia colla  s.  Sede.»  Per  patto,  già  da 
gran  tempo  couvenuto  fra  gli  arciduchi 
d’Austria  ed  i veneziani,  doveano  le  due 
potenze  godere  a vicenda  il  diritto  di  no- 
minare il  patriarca  d‘  Aquileia  , ma  gli 
arciduchi  non  avevano  mai  esercitato  que- 
sto loro  diritto,  dacché  nominando  i pa- 
triarchi d’Aquileia  essi  medesimi  i loro 
coadiutori,  questi  ottenevano  l’approva- 
zioue  del  senato , e venivano  muniti  di 
bolla  pontifìcia  che  ordinavate  alla  suc- 
cessione; ora  l’imperatrice  regina  recla- 
mò contro  a questo  uso;  e Papa  benedet- 
to XIV,  scelto  per  arbitro  di  tale  conte- 
stazione,  diede  il  suo  giudizio  in  forma  di 
breve,  uel  iy  uoveiubre  1749,  c°!  quale 
mentre  confermava  al  senato  di  nominar 
solo  il  patriarca  d’Aquileia,  stabiliva  nel- 
la parte  austriaca  di  questo  patriarcato 
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un  vicario  apostolico,  onde  i sudditi  del 
l'imperatrice  regina  non  sottostare  doves- 
sero alla  giurisdizione  di  potenza  stranie- 
la.  Tn’e  accomodamento spiacqne  al  se- 
nato, il  quale  dimostrava  apertamente  il 
suo  disgusto  al  Santo  Padre;  se  non  che 
Benedetto  XIV,  nullo  riguardo  avendo 
olle  sue  lagnanze,  con  altro  breve  de’zy 
giugno  1750  creò  vescovo  in  pnrtibus  e 
v icario  apostolico  di  Aquileia  il  conte  di 
Atimis  canonico  di  Basilea.  Scoppia- 
va allora  il  risentimento  del  senato  : ri- 
chiamò da  Roma  il  suo  amhnsciatore, 
intimò  al  nunzio  residente  in  Veneria  di 
sortire  dagli  stati  della  repubblica,  fece 
armare  i vascelli  e le  galere,  reclutò  ed 
aumentò  le  milizie  terrestri , risoluto  di 
sostenere  ad  ogni  costo  le  proprie  pre- 
tensioni. A tanto  minaccioso  apparecchio 
il  Pontefice  non  opponeva  che  una  sag- 
gio e moderata  dichiarazione,  la  quale 
metteva  la  s.  Sede  fuori  di  causa,  e lasciò 
l'imperatrice  regina  e la  repubblica  de- 
finire da  se  le  loro  differenze.  I re  di 
Francia  e di  Sardegna  s’interposero  qua- 
li mediatori,  e mcrrè  loro  fu  terminato 
questo  affare  nel  1751  .Fu  soppresso  il  pa- 
triarcato di  Aquileia, e venne  divisa  quel- 
la diocesi  in  due  arcivescovati,  uno  di  no- 
mina del  senato  per  la  parte  riguardante 
il  Friuli  veneto,  e l’altro  pel  Friuli  au- 
striaco di  nomina  degli  arciduchi.  Udine 
era  la  sede  del  i.°  e Gorizia  dell’altro”. 
Presso  a poco  l'annalista  Coppi  raccon 
la  altrettanto,  rilevando  principalmente 
sulla  contesa  , più  disgustosa  che  serio. 
La  diocesi  del  patriarca  d'Aquileia,  resi- 
dente in  Urline  città  veneta,  si  estendeva 
sopra  una  parte delFriuli  austriaco.  Quin- 
di continue  dispute  per  la  giurisdizione 
vescovile,  mal  sofferendo  l’Austria  che  un 
prelato  straniero  avesse  tale  autorità  sul 
suo  territorio.  Dopo  lunghe  controversie  i 
due  governi  avevano  fatto  un  compromes- 
so nel  Romano  Pontefice,il  quale  credette 
di  provvedere  al  bene  della  Chiesa  col 
deputare  un  delegato  apostolico  clic  di- 
pendendo immediatamente  dalla  s.  Sede, 
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esercitasse  provvisoriamente  gli  atti  ve- 
scovili nella  parte  austriaca,  fintantoché 
non  fosse  terminala  la  questione.  Dispiac- 
que il  provvedimento  alla  repubblica, e 
ne  fece  forti  lagnanze  e proteste  presso 
il  Papa;  e vedendo  le  medesime  essereinu- 
tili, nel  1750  richiamò  do  Roma  il  suo 
ambasciatore  (partì  n’ig  luglio),  intimò 
al  nunzio  pontifìcio  di  partire  da  Vene- 
zia, e prese  qualche  disposizione  quasi  vo- 
lesse venire  allearmi.  Il  PapB  appiglias- 
si n’benefizi  del  tempo.  Nel  17^1  i vene- 
ziani, che  sdegnosamente  aveano  ricusato 
di  aderire  al  lemperninento  provvisorio 
preso  da  Benedetto  XIV,  si  appigliarono 
0 prudenti  consigli  per  terminare  la  que- 
stione. Stringendo  i negoziati  colla  corte 
di  Vienna,  incaricarono  il  Cardinal  Rezzo- 
nico  loro  nazionale  acciò  col  Cardinal  Mil- 
lini  ministro  austriaco  in  Roma  trattasse 
l’affare.  Convennero  questi  >•  di  proporre 
al  Sommo  Pontefice  la  soppressione  del 
patriarcato  d'Aquileia,  e la  creazione  di 
due  arcivescovati  fra  di  loro  indipen  Ira- 
ti, sino  in  Udine  per  la  parte  della  dioce- 
si compresa  nel  territorio  veneto,  e I al- 
tro in  Gorizia  per  quella  esistente  ad 
dominio  austriaco’’.  Piacquero  queste 
proposizioni,  il  Papa  le  confermò,  e cosi 
ebbe  fine  ogni  contesa.  Aveva  Benedet- 
to XIV  nel  17471  n,l  istanza  del  senato 
veneto,  creato  cardinale  il  patrizio  Da- 
niele Delfino  patriarca  d’Aquileia,  quin- 
di soppresso  quel  patriarcato,  lo  dichiaro 
l.°  arcivescovo  d’  Udine  (nel  quale  arti- 
colo non  solo  parlai  della  discorsa  grave 
vertenza,  ma  dissi  pure  del  le  due  meda- 
glie fatte  coniare  pel  suo  componimen- 
to e pe’fissoli  confini  Ira’  due  stati)  con- 
servandogli a vita  le  insegne  e gli  «non 
patriarcali.  Il  doge  Grimnni  fu  degno 
dell’  Apoteosi  Poetica,  che  parto  del- 
I’  ingegno  di  famigerati  poeti,  gli  con- 
tagiò Medoro  Rossi  nella  dcploralis- 
simo  morte,  che  il  tolse  al  comune  a- 
more  delln  repubblica  il  dì  7 niurto 
1752  di  anni  7 1 , dopu  aver  fatto  deco- 
rare nel  palazzo  ducale  quella  sala  che 


’ YEN 

Haliti  copia  (Irgli  stucchi  ne  prese  il 
nome. 

4o.  Francesco  Loredana  CX  FI  do- 
ge. Gru  stato  provveditore  si  splendido 
a Palma,  che  sembrava  non  altri  lo  a- 
vrebbe  avanzato  in  munificenza,  se  fosse 
andato  alle  legazioni  dell'Austria  e della 
Baviera,  alle  quali  lo  si  era  desiderato. 
Ma  non  sì  l’animo  di  lui  generoso  veni- 
vasi  celebrando,  che  più  non  se  ne  am- 
mirasse la  molta  religione.  Divoto  alla 
ss.  Vergine  di  Loreto,  volle  che  in  altare 
a lei  consagrato  si  celebrasse  quotidiano 
incruento  sagrifìzio;  eresse  un  altare  ni 
doge  s.  Pietro  Orseolo,  ed  il  tempio  di  s. 
Marco,  alla  fede  e tutela  di  lui  soggetto, 
nefu  arricchito  di  preziosi  ornamenti,  e a 
più  esalta  disciplina  ridotto  in  ogni  ordine 
de’suoi  ministri.  A’  1 8 marzo  i y5i  eletto 
doge,  accolsero  con  piacere  i veneziani  la 
sua  scelta,  tosto  richiamando  a memoria 
l’altro  doge  Loredano,  cioè  Leonardo,  il 
qnale  nven  salvato  la  patria  dn  orribile 
procella,  suscitata  da  parecchi  potenti 
nella  lega  di  Cambra?;  se  non  che  in  questi 
tempi  la  repubblica  era  in  ozio  e tran- 
quilla, intanto  che  l'Europn  nuovamente 
ardeva  di  fierissima  guerra.  Nel  1752 
Benedetto  XIV  colla  bolla  Sinceritas, 
de’t3  giugno,  suo  Rollano,  t.  4,  p.  49  > 
concesse  alla  repubblica  il  diritto  di  no- 
minare in  perpetuo  i vescovi  di  Torcetto, 
Caorle  e Cbioggin,  come  Pio  IV  l’aveva 
accordato  pel  patriarcato  di  Venezia.  Il 
governo  della  repubblica  da  lungo  tem- 
po avea  osservato  gli  abusi  introdotti  dai 
sudditi  di  tentare  impetrazioni  dalla  s. 
Sede,  non  tutte  in  conformità  delle  leggi 
sedete.  Presentandosi  pertanto  i rescritti 
provenienti  da  Roma  per  ottenere  l’ ap- 
provatone del  governo  per  l’esecuzione, 
non  veuivano  licenziati  che  con  turba- 
mento della  pubblica  e privata  tranquil- 
lità. Volendo  dunque  il  senato  prevenire 
1 disordini,  nel  1 754  pubblicò  un  decreto 
con  editto  diviso  in  sette  articoli,  che  indi- 
rizzò a’suoi  governatori  delle  provinole 
marittime  c terrestri.  Il  1.°  di  detti  arti- 
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coli  riguardava  In  pubblicazione  delfìni- 
petrazioni  private  d’indulgenze,  non  già 
per  impedire  In  libertà  de'ricorsi.ma  per- 
chè avessero  da  precedere  attestati  de’ ve- 
scovi diocesani  rispettivi  a moderazione 
di  tali  ricerche; eccitandosi  i suddetti  ve- 
scovi a non  attestare  con  quella  facilità 
che  eccedesse  i termini  convenienli.Nel  2.® 
facessi  sapere  a’vescovi  che  non  sarebbe- 
ro licenziati  quei  rescritti,  clic  i vescovi 
ponno  fare  da  se  stessi,  in  forza  del  pro- 
prio jns  ordinario, delle  canoniche  dispo- 
sizioni o di  privilegi.  Col  3.*  si  notificava 
che  non  sarebbero  licenziate  dispense  ma- 
trimoniali, se  non  si  facessero  note  avan- 
ti d’impetrarsi.  Col  4-°  venivano  vietati 
ricorsi  per  ottenere  riduzione  di  messe 
dipendenti  dn  disposizioni  testamenta- 
rie, senza  previa  licenza  pubblica  e senza 
ascollndegli  eredi  edegl'interessati  ne’te- 
statuenti.  Il  5.’  proibiva  n’  regolari  di  ot- 
tener qualunque  alterazione  da  quelle  re- 
gole de’  loro  istituti  con  le  quali  furono 
accettali  nel  dominio, senza  il  previo  per- 
messo. Col  6.°  vietnvasi  a qualunque  ec- 
clesiastico di  far  rinunzia  di  benefìzi  ad 
favorem , fuorché  le  prescritte  e permesse 
da’concilii  e da’canoni,  o di  farle  nella 
curia  romana;comepure  vietavansi  leim- 
petrazioni  di  condiutorie  ad fntnratn  sue - 
cetsionem  in  detti  benefìzi.  Finalmente 
chiudevnsi  il  decreto  dall’articolo  7.0  che 
diceva;  In  qualunque  caso  avessero  dal 
principato  ad  essere  concedute  le  prescrit- 
te licenze  d’impetrare  sopra  la  materia 
de' predetti  6 articoli,  non  doversi  ciò  fare 
senza  le  previe  attestazioni  degli  ordinari. 
Questo  decreto  dispiacque  a Roma,  non 
già  perchè, come  alcupi  maligni  dicevano 
allora,  venivano  a scemarsi  i profitti  della 
Dateria  e delle  segreterie  delle  s.  con- 
gregazioni o tribunali,  o perchè, come  al- 
tri ancora  più  maligni  divulgavano, fos- 
se questo  un  tratto  vendicativo  de’ vene- 
ziani per  la  soppressione  del  patriarcato 
d'  Aquilina;  ma  perchè  veramente  in  al- 
cune parti  venivasi  ad  olléndere  I’  auto- 
rità pontifìcia.  Benedetto  XIV  fece  gravi 
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lagnarne,  per  cui  si  venne  a trattare  l’af- 
fare, senza  che  ai  rivocasse  il  decreto,  c 
solo  negli  ultimi  mesi  del  suo  pontificato, 
il  senato  ne  sospese  I'  esecuzione  per  4 
mesi.  Di  più  nel  r 754  Benedetto  XIV  diè’ 
per  successore  ai  nunzio  di  Venezia  Ca- 
racciolo, Antonio  Colonna  Branciforte 
arcivescovo  di  Tessalnnica.  Inoltre  nel 
1 754  la  repubblica  e l’Austria  tolsero  di 
mezzo  alcune  questioni  pendenti  intorno 
a’  confini  di  Lombardia.  Furono  perciò 
sottoscritti  due  trattati,  uno  in  Vaprio  a’ 
1 7 agosto,  e l'altro  di  poi  a Mantova  a'10 
giugno  1756.  Essendo  dal  1755  vacante 
l’uditorato  di  Rota  veneziano,  per  la  pro- 
mozione del  Molino  a vescovo  di  Brescia, 
il  Papa  a '6  marzo  1 758  lo  conferì  al  pa- 
trizio Giovanni  Cornaro.  Morto  Benedet- 
to XIV,  dopo  a mesi  e 5 giorni  di  sede 
vacante,  a’6  luglio  1758  fu  eletto  Papa 
Clemente  XIII  Rezzonico  patrizio  vene- 
ziano,già  uditore  di  Rota  nazionale, e per- 
ciò lo  celebrai  pure  nel  volume  LXXXII, 
p.  373,  e nella  sua  biografìa  eziandio  ac- 
cennai come  Venezia  eilsenato  ne  giubi- 
larono. Riferisce  Bercaste!  nella  Storia 
del  Cristianesimo,  t.  3a,  p.  a 1 5,  che  in 
meno  di  due  giorni  giunse  in  Venezia  ta- 
le lieta  novella,  nel  momento  eh'  era  rac- 
colto il  senato.  Appena  questo  ricevè  il 
dispaccia  mandatogli  dall’  ambasciatore 
Pietro  Correr  residente  in  Roma,  si  sciolse 
il  congresso,  e tutti  i senatori  corsero  al 
palazzo  Rezzooico  per  attestare  alla  fami- 
glia del  nuovo  Papa  la  loro  letizia.  Spar- 
sasi questa  esaltazione  per  la  città , tutti 
parvero  fuori  di  se  stessi  per  l’esultanza, 
ne  altro  udi  vansi  che  voci  di  gioia.Nel  gior- 
no seguente  si  fece  una  solenue  proces- 
sione intorno  alla  piazza  di  s.  Marco  per 
rendere  grazie  a Dio,  coll’intervento  di 
tutto  il  clero  secolare  e regolare,  di  tutte 
le  scuole  maggiori  ed  altre  confraternite, 
e coll'accompagnamento  della  serenissi- 
ma signoria  e di  moltissima  nobiltà.  La 
sontuosità  delle  feste  corrispose  alla 
grandezza  del  soggetto.  L'esempio  della 
capitale  fu  seguito  dalle  altre  città  dello 
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stato,  ma  fra  tutte  si  distinse  Padova  in 
modo  singolare,  specie  Intente  il  capitolo, 
per  esserne  stato  vescovo  zelantissimo, 
munifico  ed  esemplare.  Il  fratello  degnis- 
simo, modello  di  virtù  e di  pietà,  d.  Au- 
relio, fu  fatto  cavaliere  della  stola  d’oro  e 
procuratore  di  s.  Marco  dal  senato,  che 
inoltre  decretò  che  tutti  i primogeniti 
della  famiglia  Rezzonico  sarebbero  cava- 
lieri nati  della  stola  d’oro,  e ne  fu  pel  !.* 
insignito  d.  Lodovico  primogenito  dì  d. 
Aurelio,  e poi  anche  egli  procuratore  di 
a.  Marco,  dallo  zio  Papa  dichiarato  princi- 
pe assistente  al  soglio  e gonfaloniere  del 
senato  e popolo  romano,  dignità  in  segui- 
to da  nitro  Papa,  come  dirò  poi,  concessa 
al  fratello  d.  Abbondio,  intaoto  dallo  zio 
Creato-Senatore  di  Roma,  e quindi  ds  lui 
sposato  a d.  Ippolita  Boncompngno  Lu- 
dovisi,  eoo  quelle  particolarità  riferite 
nel  voi.  LXIX,  p.  i6a.  Gli  altri  due  fra- 
telli, Carlo  peli.”  fu  creato  cardinale  dal- 
lo zio,  Gio.  Battista  dipoi  ebbe  eguale 
dignità  da  Clemente  XIV.  La  madre  del 
Papa,  Vittoria  Barbarigo,  parente  del  b. 
Cardinal  Gregorio,  ebbe  la  consolazione 
d’aver  la  notizia  dell’esaltamento  al  pon- 
tificato del  figlio,  e si  dice  che  gli  man- 
dasse denari,  perchè  divenuto  padre  co- 
mune lo  riteneva  bisognoso.  Però  pochi 
giorni  durò  tanta  gioia,  morendo  a’ a8o 
39  dello  stesso  luglio,  onde  il  Papa  le  fe- 
ce celebrare  un  funerale  in  s.  Marco  di 
Roma,  ripetuto  in  altre  chiese,  altri  fa- 
cendone pur  celebrare  nel  seguente  anno 
per  la  morte  del  fratello  d.  Aurelio, e tut- 
to notai  nel  voi.  XXVIII,  p.  5g.  Nel  par- 
tecipare Clemente  XIII  il  suo  innalza- 
mento alla  cattedra  di  s.  Pietro  a’sovrani, 
die’soggio  di  quello  spirito  apostolico  che 
l’informava, con  amorevoli  esprcv-ioni  e 
zelo  fervoroso  esortandoli  a procurare 
nll’Europa  una  pronta  pace,  che  tanto 
da’buoni  si  desiderava.  Narrai  di  sopra  e 
feci  cenno  nella  sua  biografie,  che  il  se- 
nato nel  1 754  avea  proibito  a’  sudditi  di 
fare  domande  alla  ernia  romana  senza  il 
suo  permesso,  tranne  tu  cose  spettatili 
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•11»  s.  Penitenzieri»,  il  che  fu  cagione  di 
distensioni  con  Benedetto  \l  V,che  inu- 
tilmente ne  domandò  la  revoca.  Però  la 
repubblica  pel  suo  ambasciatore  venendo 
in  cognizione  che  il  già  suo  figlio,  ora  Pa- 
pa, nutriva  lo  stesso  desiderio,  per  singo- 
lare riguardo  prima  sospese  nuovamen- 
te per  4 mesi,  e poi  come  vado  a dire  ri- 
tirò il  decreto.Quindi  Clemente  XIII  col- 
la lettera  A primo,  de’  5 agosto  1 758, 
presso  il  Guerra,  Epilom.  Consti l.  A po- 
sto! ic.  t.  3,  p.  345,  ringraziò  la  repubbli- 
ca di  Venezia  pe'  pubblici  segni  di  gioia 
che  avea  manifestati  nella  sua  esaltazio- 
ne al  triregno, e pe’distinti  onori  coi  quali 
avea  ornata  la  sua  famiglia;  ed  insieme 
esternò  la  lieta  speranza, che  la  signoria 
gli  desse  maggiori  contrassegni  del  suo 
amore  verso  di  lui,  ed  erano  appunto 
questi  la  revoca  del  decreto,  nella  quale 
la  medesima  signoria  non  poteva  temere 
pregiudizio  alcuno  alla  sua  dignità,  poi- 
ché ognuno  sapeva,  che  cbi  ha  il  potere 
<li  fare  le  leggi,  ba  pur  quello  d’abrogar- 
le  senza  detrimento  di  sua  autorità  su- 
girema,  mollo  più  se  si  considera  il  tempo 
in  cui  si  fa  e in  grazia  di  chi  ; cioè  per  le 
preci  d’ttn  figlio  dalla  divina  clemenza 
innalzato  al  trono  pontifìcio.  Il  Iìercastel 
riporta  la  lettera,  scritta  al  doge  Loreda- 
no  dal  Papa  due  giorni  dopo  la  sua  e- 
lezione,  che  riprodurrò  per  la  1 con  un 
cenno  della  risposta,  poi  l’altra  ricordata 
de’  5 agosto,  la  quale  pure  interessa  ri- 
produrre in  un  alta  risposta,  per  quanto 
dovrò  riferire.  Intanto  comincio  dalla  i.a 
lettera.»  Appena  innalzati,  dalla  prov- 
videnza del  Signore,  senza  altro  merito 
Mostro,  in  tempi  tanto  miseri  e calamito- 
si, ni  supremo  governo  della  Chiesa,  vol- 
giamo il  pensiero  e lo  sguardo  verso  Vo- 
stra Serenità  come  degno  ed  illustre  capo 
della  Repubblica,  che  abbiamo  sin  ora 
pel  nostro  nascimento  osservata  per  No- 
stra dilettissima  madre,  e che  ameremo 
da  qui  innanzi  , pel  grado  in  cui  siamo 
Costituiti  eh  padre  di  tutti  i fedeli,  come 
Mostra  figlia  , partecipandole  eoo  qua- 
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sta  lettera  scritta  di  Nostro  pugno,  que- 
sto inaspettato  Nostro  successo, Siamo  pe- 
rò ricolmi  di  Una  giusto  fiducia,  che  es- 
sendo la  medesima  interessata  a procu- 
rare che  il  Nostro  governo  riesca  a lei  di 
gloria  e di  utilità  alla  Chiesa,  vorrà  assi- 
sterci coll’ efficacia  delle  sue  orazioni  e 
colla  saviezza  dei  suoi  consigli,  ed  inco- 
minciare ancora  a felicitarne  i principi! 
col  cooperare  al  ristabilimento  di  una  per- 
fetta unione  con  questa  s.  Sede,  dandoci 
il  tempo  ed  i mezzi  di  poter  utilmente 
travagliare  come  erasi  già  incomincia- 
to col  Nostro  predecessore.  Ne  porgiamo 
a questo  fine  a Vostra  Serenità  le  più 
fervorose  preghiere, assicurandola, che  co- 
me ci  sarebbe  di  sommo  contento  ebe  la 
Nostra  amatissima  patria  desse  agli  altri 
principi  cattolici  questo  pio  e generoso 
esempio  di  filiale  deferenza  alle  giuste  i- 
stanze  delVicario  di  Gesù  Cristo,  così  da- 
rebbe ancora  a Noi  il  motivo  di  approfit- 
tarci maggiormente  della  dignità  ponti- 
ficia per  promuovere  le  sue  convenienze, 
e per  implorare  io  grado  di  Sommo  Sa- 
cerdote dal  distributore  d’ogni  beoe  a Vo- 
stra Serenità,  alla  Repubblica  ed  ai  suoi 
domimi  ogni  incremento  di  gloria  e di 
felicità  ec.”.  A questa  amorosa  lettera  , 
a’  1 3 dello  stesso  agosto  rispose  colla  se- 
guente il  doge  io  nome  della  repubbli- 
ca". L’  assunzione  di  Vostra  Santità  al 
sommo  pontificato  è un'opera  dello  Spi- 
rilo del  Signore,  che  illuminando  la  men- 
te del  sagro  collegio  ha  mosso  la  volontà 
del  medesimo  a presceglierla,  benedicen- 
do con  questo  grande  e felice  successo 
l’espettazione  di  tutta  la  cristianità,  ma 
singolarmente  i desideri!  dellaRepubblica 
nostra,  la  quale  esulta  nel  vedere  alzala  al 
sommo  grado  di  cornuti  padre  Lei  che  fi- 
nuru  contraddistinse  qual  suo  prediletto 
ragguardevole  figlio  . . . con  filiale  vene- 
razione c'inchiniamo  al  bacio  de’sonlissi- 
mi  piedi  Alla  notizia  poi  che  il  sena- 
to aveva  sospeso  per  altri  4 mesi  il  de- 
creto o editto  del  1 754,  Clemente  N III 
scrisse  a’5  agosto  al  doge  Lorcdano.  » Fin 
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«lalln  primi)  udienza  die  niiliiamo  dolo  ni 
cnv.  Correr  ambasciatore  di  Vostra  Sere- 
nila, udimmo  con  mollo  piacere  e con  o- 
gni  ientimento  di  riconoscenza  le  lanle 
dimostrazioni  dell'  esullonza  cbe  la  Re- 
pubblica tutta  avea  date  per  la  Nostra  e- 
saltazione  al  pontificato.  Commendiamo 
nelle  sagre  funzioni  quell'  insigne  pietà 
colla  quale  furono  date  lodi  a Dio  del  fe- 
lice successo, per  ottenerci  altresi  da  Lui  la 
continuazione  delle  sue  misericordie.  Am- 
miriamo parimenti  la  reale  splendidezza 
nelle  sontuose  e magnifiche  feste,  colle 
quali  funccresciuta  nel  popolo  l'estimazio- 
ne verso  il  Vicario  diCrislo.E  similmen- 
te meritarono  da  Noi  tutta  la  riconoscen- 
za le  illustri  e gloriose  testimonianze  di 
onore,  le  quali  a larga  mano  sono  state 
profuse  su  In  Nostra  famiglia.  Ma  quel- 
lo diedi  molto  nccrebl>e  In  nostra  conso- 
lazione, c fu  il  motivo  più  forte  della  no- 
stra allegrezza, è stata  la  prontezza  della 
nuova  proroga  di  4 mesi  della  sospensio- 
ne del  decreto,  onde  dar  luogo  a Noi  di 
riassumere  il  trattato  interrotto  per  la 
morte  dell’  illustre  Nostro  predecessore. 
Una  talanotizia  cbe  ci  recò  il  suddetto 
ambasciatore  fu  da  Noi  accolta  con  mollo 
giubilo,  come  abbiamo  significato  al  me- 
desimo, ed  egli  stesso,  ne  sinm  ben  certi, 
non  avrà  lasciato  di  darne  parte  a Vostra 
-Serenità,  dichiarandole  insieme  la  nostra 
pronta  soddisfazione  a ripigliare  il  ma- 
neggio,  ed  il  vivo  desiderio  di  condurlo 
nd  un  termine  cbe  sia  di  reciproca  sod- 
disfazione. Prima  però  di  far  questo,  ri- 
flettendo Noi  aquell’espressioni  colle  quali 
il  dello  ambasciatore  accompagnò  la  no- 
tizia dell’nccennata  sospensione,  vale  a di- 
re dell'ardente  brama  cbe  ha  il  senato  di 
incontrare  il  Nostro  gradimento;  eccoci, 
dilettissimi  figli,  a significarvi  da  Noi 
medesimi,  quali  sarebbero  in  tale  circo- 
stanza i nostri  desiderò, cbe  vi  preghiamo 
di  voler  secondare,  protestandovi , che 
non  avrete  a dolervi,  mentre  a Noi  sarà  a 
cuore  il  dare  opportuno  e salutare  prov- 
vedimento a quegli  abusi  cbe  si  fossero 
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insensibilmente  introdotti.  Ciò  dunque 
che  a Noi  far  potete  di  più  grato  si  è.di 
togliere,  e togliere  di  vostra  sovrana  au- 
torità, quel  decreto.  Eccovi  in  poche  pa- 
role epilogata  la  somma  de^ostri  arden- 
tissimi desidero,  nè  siavi  di  grazia  fra  voi 
alcuno  diesi  dia,o  voglia  darsi  a crede- 
re, essere  lesiva  del  vostro  decoro  e ili 
quella  potestà  legislatori  clic  ad  ogni  so- 
vrano compete, la  Nostra  istanza.  Chi  covi 
pensasse,  sarchile  in  grande  errore,  e fa- 
rebbe altresì  a Noi  una  grandissima  in- 
giuria nel  supporre  cbe  fossimo  capaci 
«li  chiedere  alla  patria  ciò  che  non  fosse 
per  tornare  in  sua  onorificenza.  Si  «là  a 
conoscere, come  ad  ognunoè  ben  noto,  la 
podestà  del  sovrano  egualmente  nelfir 
le  leggi  cbe  nell’  aliolirle,  mentre  quegli 
soltanto  può  toglierle  cbe  può  formarle. 
Onde  se  egli  è un  atto  di  sovranità  la 
rivocazione  «Ielle  leggi,  come  può  darsi 
che  si  faccia  ollesa  al  diritto  del  sovrano, 
a chiederne  l’obolizione?  Ne  sta  egual- 
mente salvo  il  decoro  del  legislatore, 
mentre  quantlo  temesse  che  potesse  ciò 
essere  di  sinistro  esempio, onde  vi  potes- 
se in  altri  incontri  essere  pregiudiziale  , 
date  di  grazia  un  pensiero  alle  circostan- 
ze presenti,  e poi  veilrele,  se  coll'accor- 
dnre  ciò  ad  un  figlio  della  vostra  patria 
dalla  misericordia  del  Signore  es  iliato  al 
sublime  grado  del  pontificato, che  istan- 
temente ve  ne  prega,  patir  possa  pregiu- 
dizio alcuno  il  vostro  decoro.  Ab  ciltaili- 
ni  amatissimi,  non  vi  sia  tra  voi  chi  la 
pensi  diversamente,  e siate  sicuri  clic  il 
mondo  tuttn  farà  plausi  di  giubilo  alla 
vostra  tanto  savia  e prudente  determin  a- 
zione.  Noi  poi  ve  ne  saremo  tenuti  in 
particolare  maniero,  e vi  faremo,  non  so- 
lo in  presente,  a riparo  degli  abusi,  ma 
anche  in  avvenire, con  significazioni  mani- 
festa la  grata  Nostra  riconoscenza.  Pen  - 
snteci  con  serietà, cbe  Noi  intanto  rivolti 
al  Principe  de’  lumi  non  lascieremo  di 
raccomandare  aLui  l'importantissimo  af- 
fare, acciocché  illumini  le  vostre  menti , 
accenda  i vostri  cuori  a secondare  le  No- 
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tire  amoroso  paterne  i usiti  unzioni , die 
wconipigninino  sopra  Vostrp  Sen  ilità  e 
sopra  la  nostra  dilettissima  patria  con 
l’apostolica  benedizione".  Appena  ginn 
le  in  Venezia  il  breve  pontifìcio,  non  esi- 
tò quasi  un  momento  il  senato  ad  at- 
ti stare  al  Papa  la  sincera  sua  premura 
di  fare  quanto  egli  bramava, e tre  giorni 
dopo  scrisse  la  seguente  lettera.  » Men- 
tre con  molta  riflessione  versatasi  sopra 
('espressioni  che  nella  trascoi  sa  settimana 
l'amliatcialnr  nostro  cav.  Pietro  Correr 
ci  rappresentò  uscite  dalla  Santità  Vostra, 
le  quali  mostrarono  l’eflìcaceSuo  deside- 
rili che  si  ponesse  (ine  alle  insorte  diffe- 
renze coll'annullare  il  decreto  7 settem- 
bre 1754? giunse  il  pregevolissimo  foglio 
della  ReatitudineVoslra,  in  cui  abbinino 
conosciuto  chiaramente  il  carattere  retto 
ed  ingenuo  della  Santità  Vostra,  In  qua- 
le come  capo  della  Chiesa  riconosce  la 
ficollà  legislatoria  nata  colla  repubbli- 
ca e sempre  da  essa  esercitata;  spiegan- 
dosi Vostra  Beatitudine  stessa,  che  qua- 
lora succedesse  per  libera  autorità  del 
•Senato  la  sospensione  del  decreto,  ciò  non 
può  nè  potrò  mai  recare  veruna  lesione 
alla  podestà  nostra  legislatoria.  Ciò  pre- 
messo , Vostra  Santità  cel  richiede  cou 
sensi  teneri  ed  affettuosi  come  una  graziu 
dn’suoi  attaccatissimi  figli.  Perciò  essendo 
noi  assicurali  in  mi  punto  così  essenziale 
attinente  alle  leggi  ed  alle  consuetudini 
nostre,  ci  troviamo  in  grado  di  dirle  di 
avere  in  quest’  oggi  ritirato  il  decreto  7 
settembre  1754  con  le  carte  ch’ebbero  a 
questo  refezione.  Beatissimo  Padre,  sia 
questo  un  indubitato  contrassegno  della 
continuazione  del  nostro  giubilo  per  ve- 
dere la  Beatitudine  Vostra  nostro  concit- 
tadino, per  i segnalati  suoi  meriti  ed  e- 
gregie  virtù  esaltato  al  supremo  governo 
della  Chiesa.  Per  quello  riguarda  alle  di 
Lei  espressioni  tanto  generose  e cordiali 
verso  In  patria  .Sua,  uon  a vieni  oche  a di 
cinerarie  il  pienissimo  riconoscimento , 
sicuri  che  Ella  ci  riguarderà  sempre  nel 
tuo  insigne  pontificalo  come  suoi  predi- 
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letti  figli, e mentre  che  imploriamo  dalla 
Beatitudine  Vostra  l'apostolica  benedi- 
zione, ci  umiliamo  al  bacio  de'sanlissimi 
piedi".  Il  Papa  estremamente  contento  e 
commosso,  rispose  con  affettuosa  e rico- 
noscente lettera  al  doge, eziandio  riferita 
dal  Bercastel,  in  cui  fra  le  altre  cose  di- 
chiarò a onore  della  patria:  » Non  dob- 
biamo lasciar  di  confessarvi  la  Nostra 
più  sincera  riconoscenza  per  l’illustre  te- 
stimonio, perii  cospicuo  esempioclie da- 
to avete  al  inondo  tutto  cattolico  dell’os- 
seqnio  che  professate  alla  s.  Sede, che  tra- 
mandato in  voi  da’  vostri  maggiori  ren- 
dulisi  cotanto  benemeriti  per  memoran- 
di egregi  fatti,  vive  tuttavia  e vivrà  sem- 
pre uegli  animi  vostri,  e di  quel  partico- 
larealtaccamento,  che  essendo  il  caratte- 
re specioso  con  cui  l’inclita  vostra  Repub- 
blica riguarda  i suoi  figli , l’avete  ora  sì 
manifestamente  dato  a conoscere  verso 
di  Noi,  vostro  figlio  e insieme  vostro  pa- 
dre. Che  se  a tali  riflessi  tanto  è stato  il 
Nostro  aggradimento,  non  sarà  per  esseie 
inferiore  la  Nostra  riconoscenza;  e Nostro 
sarà  il  pensiero  di  darsene  convincenti 
prove,  e quelle  appunto  che  da  Noi,  co- 
me da  grato  cittadino,  potete  sperare  a 
gloria  ed  utilità  della  comune  diletta  pa- 
tria ec.  ’’  Ma  non  tardò  la  repubblica, 
col  suo  operato,  e col  non  più  mostrarsi 
docile, a trafiggere  il  cuore  dell’  ottimo 
Clemente  XIII,  e perciò  questi  dovette 
cambiare  linguaggio,  come  dirò  più  sot- 
to, ripetutamente  lagnandosi  di  avere  per 
elsa  solfel  lo  le  maggiori  amarezze,  come 
le  avea  patite  il  predeeessore  Benedetto 
XIV,  perciò  poco  tenero  verso  la  medesi  - 
ina. Dopo  avere  il  Papa  rinnovato  il  titolo 
di  Apostolica  alla  regina  d’  Ungheria 
Maria  Teresa,  come  a 'successori  di  lei  in 
quel  reame,  e crealo  cardinale  il  proprio 
e degno  nipote  Carlo,  nel  concistoro  del 
1. "ottobre  dello  stesso  1758,  con  Palio- 
cuzioue  Si  qui  militari  lattile,  presso  il 
Bull.  Rom.  coiti,  t.  1,  p.  46,  partecipi» 
al  sagro  collegio  il  ripristinalo  perpetuo 
titolo  di  A/>otlolico  a’  monarchi  d’  Un- 
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gheria,  le  cessate  vertenze  colla  repub- 
blica di  Venezia,  e ricordate  le  differen- 
ze eh’  ebbe  con  essa  l’altro  concittadino 
Alessandro  Vili,  creò  cardinale  un  altro 
patrizio  veneto  in  Antonio  Marino  Priuli 
vescovo  di  Vicenza  e con  elogio.  Indi  col 
breve  Indumentorum , de’  io  febbraio 
1759,  Dull.  cit.,  p.  91  : Plebanos  prò 
tempore  collegiatae  Ecclesiae  s.  Fcli- 
cis  F me  tùmuli,  in  qua  Summus  Ponti- 
fex  sacro  Baplismalc  fuil  regcncralus, 
in  apostolico s Nolarios  recepii  eisque 
praclalitium  habitum  et  rocchettum  e- 
targilur  geslandum  intra  pracdictam 
Ecclesiam.  Olire  l'aver  dichiarato  il  par- 
roco prò  tempore  protonolario  apostoli- 
co, con  pri  vilegio  dcll’iusegue  prelatizie  in 
qualunque  solennità  della  stessa  chiesa, 
a questa  donò  una  ricchissima  pianeta  e 
un  ostensorio  d’ argento.  Alla  biblioteca 
Marciana  mandò  in  dono  le  opere  del  suo 
antecessore  benedetto  XI V, e le  sue  pro- 
prie Decisiones  s.  Rotac  Romanae  Co- 
rani etc.  Rornae  apud  Barhiellini,  in  3 to- 
mi magnificamente  legate.  Quiudi  a’a5 
marzo  di  detto  aouo  avendo  per  la  l.1 
volta  benedetto  la  Rosa  d'oro,  l’inviò  in 
dono  al  doge  Loredano,per  l’ablegato  a- 
postolico  Firrao,  più  tardi  nunzio  di  Ve- 
nezia, nel  quale  articolo  descrissi  la  solen- 
ne funzione  che  perciò  ebbe  luogo  nella 
basilica  ducale , di  poi  confermando  il 
Papa  alla  repubblica  di  avere  in  Uoma 
l’uditore  di  Ilota  veneziano,  e gliene  ac- 
cordò la  nomina  per  un  qualificato  suo 
personaggio.  A’ 34  settembre  1759 -an- 
noverò al  sagro  collegio  un  altro  nobile 
veneto  in  Sante  Veronese,  suo  successore 
uel  vescovato  di  Padova.  Inoltre  Clemen- 
te XIII  uel  gennaio  1760  promovendo 
il  nunzio  di  Venezia  Colonna  Branciforte 
a presidente  della  legazione  d' Urbino, 
che  poi  elevò  olla  porpora  , gli  sostituì 
Francesco  Caraffa  diTioieltoarcivescovo 
di  Patrasso.  Poi  nel  1761,00!  breve  Per 
mulla,  del  1 3 marzo,  Bull.  Rom.  coni. 
t.  3,  p.  7 i , confermò  in  perpetuo  il  titolo 
d’ abbadessa  alla  superiora  dell’ agosti- 
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niane  di  s.  Caterina,  col  privilegio  ia- 
culi deferendi  in  solemnioribus  festis 
et  annuii  benedicli  digito  ges tamii;  a‘  19 
luglio  concesse  che  la  festa  dell’  Annun- 
ziazione,  tanto  memorabile  per  l'origine 
di  Venezia,  si  celebrasse  nella  sua  dioce- 
si con  ottava  e non  ostante  che  in  altra 
giorno  si  trasferisse;  a’ao  settembre  bea- 
tificò solennemente  il  suo  parente  e con- 
cittadino b.  Gregorio  Barbarigo,  anche 
predecessore  nel  vescovato  di  Padova; 
ed  ordinò  al  senato  romano  si  portasse 
nel  di  seguente  in  forma  pubblica  a ve- 
nerare nella  basilica  Vaticana  il  novello 
Beato.  Indi  u’a3  novembre  fece  cardioale 
il  patrizio  veneto  Giovanni  Molino  vesco- 
vo di  Brescia  e già  uditore  di  Rota.  Os- 
serva il  Moschini,  nella  biografìa  del  do- 
ge Francesco  Loredano,  che  nel  pontifi- 
cato del  couciltadiuo  Clemente  XIII,  par- 
ve che  si  accrescesse  in  lui  la  pietà, della 
quale  si  sarebbero  altri  frutti  ammirati 
se  la  morte  non  lo  avesse  tulto  alla  edi- 
ficazione e al  desiderio  della  patria  a’19 
maggio  1763,  dopo  un  dogado  pacifico. 
Le  sue  ceneri  si  tumularono  nel  tempio 
de’ss.  Gio.  e Paolo,  dove  l'altro  doge  Leo- 
nardo Loredano  ha  ricco  monumento. 
Importa  che  io  noti  qui  di  passaggio  un 
brano  di  risposta  da  me  scritta  a'  l4 
settembre  1 835,  riguardante  la  bella  0- 
pera  del  dotto  coute  Leonardo  Mania 
nipote  dell’  ultimo  doge,  che  porta  per 
titolo:  Illustrazione  delle  medaglie  de 
Dogi  di  V enezia  denominale  Oselle  [ne 
fece  una  3.*  edizione  iu  occasione  che 
a Venezia  raccoglievasi  nel  1 84-7 
congresso  degli  scienziati  italiani,  e che, 
al  dire  del  conte  Dandolo,  condusse  u (al 
grado  di  perfezione  da  lasciare  assai  poca 
speranza  di  vincerlo  a chicchessia).  Il  ri- 
spettabile  veneto  e mio  amorevole  de- 
funto Francesco  Brembilla  capo  dell’  i- 
r. Censura  di  Venezia,  divoto  e affeziona- 
tissimo a Gregorio  XVI,  a’  6 settembre 
■ 835  fra  le  altre  cose  mi  scrisse.  « Deb- 
bo poi  farle  una  preghiera,  che  console 
nel  desiderio  mio  di  sopere  quale  sii  I» 
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Traile  ed  il  concetto  die  costà  dispiacque 
nell’opera  recentissima  qui  pubblicatasi, 
Delle  Oselle  di  Venezia  del  conte  Leo- 
nardo Manin,  poiché  vorrei  che  fosse  ri- 
paralo almeno  in  quegli  esemplari  che 
stanno  tuttavia  in  inano  dell’illustre  au- 
tore, che  può  avere  errato  per  ignoran- 
za od  imprudenza,  non  mai  a progetto, 
essendo  egli  di  molta  pietà,  e di  «olissi- 
mo della  s.  Sede,  come  lo  è pure  nel  mo- 
do più  riverente  l'ufficio  di  censura  e re- 
visione che  qui  ho  I’  onore  di  dirigere. 
Io  a dir  vero  non  firmai  sotto  V Impri- 
matur, che  dietro  il  voto  scritto  di  uno 
de’  sacerdoti  censori  miei  subordinati  : 
ma  passata  l’opera  ora  in  esame  severis- 
simo, mi  sembra  che  si  avrebbe  dovuto 
evitare  una  non  misurata  espressione  sul 
conto  di  Giulio  11.  Ad  ogni  modo  io  la 
supplico,  quanto  so  e posso,  ad  insanir- 
sene ed  onorarmi  di  partecipazione  di 
quanto  le  venisse  osservato,  standomi 
troppo  a cuore  e per  coscienza  e per  ri- 
spetto alla  veneranda  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro di  non  lasciar  correre  veruna  scrit- 
tura a stampa, che  non  sia  rispettosa  per 
la  santa  nostra  religione,  non  meno  che 
al  Pontificato”.  A questa  edificante  com- 
missione, prontamente  risposi.  » Ade- 
rendo al  di  Lei  desiderio  relativo  all'  o- 
pera  del  sig.  conte  Manin,  le  dirò,  in  via 
per  altro  riservata,  essere  qui  (in  Ro- 
ma) spiaciuto,  e certo  non  poteva  piacere 
per  verun  modo,  non  tanto  l’espressione 
da  Lei  saggiamente  giudicata  non  misu- 
rata sul  conto  di  Giulio  11,  quanto  l’illu- 
strazione fatta  dall'autore  alle  due  pri- 
me medaglie  del  doge  Francesco  Lore- 
dano;  dalla  quale  si  potrebbe  quasi  con- 
cluderebbe le  troppo  famose  leggi  ema- 
nate per  la  i."  volta  a danno  delle  eccle- 
siastiche corporazioni  ed  immunità  dalla 
veneta  repubblica,  le  fossero  state  dettate 
dalla  Madre  Santissima  e dall’Evangeli- 
sta s.  Marco,  i quali  le  avrebbero,  per  co- 
si dire,  perfino  somministrate  penna  e 
calamaio  per  metterle  in  carta.  Ciò  non 
ostante  per  nitro,  l'illustre  autore  nulla 
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scapitò  nella  favorevole  opinione,  che 
dietro  alle  relazioni  di  monsig/  Traversi 
erosi  già  concepita  di  lui  ; ritenendosi  tut- 
tavia, quale  anche  V.  S.  lo  descrive,  per 
soggetto  di  molta  pietà,  e divotamente 
attaccato  alla  s.  Sede  ed  alla  sagra  perso- 
na del  SantoPadre  Gregorio XVI, il  qua- 
le dal  canto  suo  non  lasciò  di  aggradire  il 
di  lui  dono.” — Marco  Forcar  iniCXF 1 1 
doge.  Uno  dei  più  chiari  patrizi  veneti 
di  cui  si  onora  la  storia  della  veneziana 
letteratura.  Fino  dalla  gioventù  si  fece  di- 
stinguere per  sapere, per  eloquenza,  per 
la  purità  de’coslumi  e la  dignità  della 
sua  condotta.  Entrò  per  tempo  ne’roagi- 
strati,e  poiché  passato  fu  per  le  magistra- 
ture, che  alle  dignità  supreme  conduce- 
vano, fu  fatto  cavaliere  e procuratore  di 
s.  Marco,  e venne  inviato  in  parecchie 
a m bascerie  al  le  corti  d’Europa,  nelle  qua  • 
li  si  fece  ammirare  pe’suoi  grandi  talenti, 
per  singolari  virtù  e per  una  magnificen- 
za eguale  quasi  a quella  de'  più  grandi 
monarchi.  Accoppiando  le  politiche  colle 
studiose  applicazioni,  essendo  ambascia- 
tore in  Roma  scrisse  il  suo  Ragiona- 
mento; e trovandosi  collo  stesso  carat- 
tere a Vienna  raccolse  l’ Arcane  memo- 
rie, ossia  segreta  storia  di  Carlo  FI  im- 
peratore ; nell'ambasceria  poi  di  Tori- 
no compilò  la  sì  bella  Relazione,  che  in 
seguilo  stompala  si  riprodusse  in  più  lin- 
gue. Innanzi  che  partisse  per  la  sua  i. 
legazione,  era  stato  scelto  dal  consiglio  de’ 
Dieci  per  proseguire  lacontinuazione  del- 
la Storia  di  Fenezia, cominciala  dalBem- 
bo,  continuata  da  Nani  e proseguita  da 
Michele  Foscarini,  pubblicata  in  Venezia 
nel  1666,  nel  16690  nel  1712,  cioè  pro- 
seguendola dove  quest’ultimo  patrio  sto- 
rico giunse  sino  al  1690,  e dopo  di  lui  il 
senatore  veneziano  Pietro  Garzoni  (sto- 
riografo (e  custode  degli  archivii  segreti 
della  repubblica,  impieghi  che  andava- 
no sempre  congiunti  insieme),  che  n’ebbe 
la  commissione  nel  1692,  l’avevano  con- 
dotta (due  parti  contengono  la  continua- 
zione del  Garzoni,  la  1 .'  col  titolo:  Istoria 
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della  repubblica  di  Venezia  in  tempo 
della  sagra  lega  contro  Maometto  li'  e 
tre  suoi  successori,  gran  sultani  de’ tur- 
chi, Venezia  pel  Manfrè  1705  e 1707; la 
a.a  cui  titolo:  Istoria  della  repubblica  di 
Venezia  ove  insieme  narrasi  la  guerra 
per  la  successione  della  Spagna  a Car- 
lo II,  Venezia  pel  Manfrè  1 7 1 6 e 1719). 
Ln  lontananza  di  Marco  Foscarini,  in  cui 
per  più  nnui  rimate  dal  deposito  degli 
ardii  vii  segreti,  dn’quali  i soli  Storiografi 
della  repubblica  erano  autorizzati  a trar- 
re carte  e documenti,  impedi  che  atten- 
desse alla  compilazione  di  tale  prosegui- 
mento. Onde  però  occuparsi  d’uu  ogget- 
to analogo  al  ricevuto  incarico,  mise  in- 
sieme i materiali  , che  avei}  da  lungo 
tempo  raccolti , per  1*  opera  intitolata  : 
Della  letteratura  veneziana  , Pudova 
■ 75a.  Egli  avea  posto  mano  alla  narra- 
zione di  tutte  le  vicende,  ma  non  potè 
compierne  e pubblicarne  che  il  1 ."dei  due 
empii  volumi,  ne’ quali  la  voleva  conte- 
nuta. Otrre quel  i.°  volume  tal  copia  di 
scelta  erudizione, accortezza  di  giudizio, 
nobiltà  di  dettatura, che  mai  in  chi  legge 
cessa  il  dolore  di  non  essere  stata  dall'au- 
tore ridotta  al  proposto  (ine  (Fu  ripro- 
dotta in  Venezia  neli854,  in  un  voi.  in 
8.°  gronde,  cull'aggiuntii  di  alcuni  brani 
inediti  di  essa  storia,  e colle  notizie  in- 
torno alla  sita  dell'autore,  per  cura  del 
eli.  Francesco  Zauottò,  dalla  tipografia 
di  Teresa  Gatlei).  Di  altre  sue  operet- 
te pubblicale  iu  circostanze  di  privata 
letizia,  di  maggiore  rilievo  fu  il  suu 
liagionamento  della  letteratura  delta 
nobiltà  veneziana , il  quale  con  100 
esemplari  nobilmente  si  fece  imprimere 
nel  1836  dal  veneto  cav.  Aulouio  Ueve- 
dm  (anche  questo  compreso  nella  prefa- 
ta edizione  della  Storia  della  letteratu- 
ra). Gli  venne  successivameute  atti  Jota 
la  direzione  de’  monumenti  pubblici, 
della  biblioteca  di  s.  Marco  c dell’ univer- 
sità. Uomo  si  estimato  in  patria  efuoii 
era  degnissimo  di  ricevere  da’suoi  con- 
cilladiui  le  più  alle  onoranze,  e le  olleu- 
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ne,  e finalmente  la  più  illustre  che  po- 
tesse conseguire,  poiché  fu  eletto  doge  a’ 
3l  maggio  1 7(12,  Il  suo  doga  do  fu  paci- 
fico, se  oon  ciie  per  avere  il  senato  rico- 
nosciuto per  arcivescovo  di  Filadelfia  e 
capo  della  Chiesa  greca  in  Venezia  certo 
Giorgio  Facea  scismatico,  che  dallo  stesso 
patriarca  greco  eterodosso  in  Costantino- 
poli era  stato  scomunicato,  diede  luogo 
a ripetuti  reclami,  per  siffatta  ricogni- 
zione,di  Clemente  XIII,  che  avendoli  g<à 
fatti  a’37  febbraio  al  patriarca  Brag-idi 
no  e al  doge  Loredano,  eziandio  poi  ue 
scrisse  al  doge  Foscarini  a’  22  gennaio 
1763  e poi  al  suo  successore,  come  nar- 
rai nel  § XIII,  n.  g.  Il  suo  principato  bre- 
vissimo di  10  mesi  ebbe  fine  colla  sua 
morte  avvenuta  a’3i  marzo  1763,  re- 
stando deluse  le  speranze  su  di  lui  con- 
cepite, per  cui  fu  accompagnato  da  calde 
lagrime  alla  tomba  de’suoi  maggiori.  .Nel 
palazzo  Foscarini,  oltre  il  ponte  del  cam- 
po de’Carmini,  ove  uacque  e fece  dimo- 
ra, raccolse  un  ricco  tesoro  iti  cronache 
patrie,  [lassato  poi  alla  biblioteca  impe- 
riale di  Vietimi,  la  cui  preziosità  può  ri- 
levarsi dal  catalogo  ragionalo  pubblica- 
to dal  eh.  Tommaso  Gar  a Firenze  nel- 
l’ Archivio  storico  italiano.  Il  busto  mar- 
moreo del  Foscarini  uel  1847  fu  collo- 
cato fra  quelli  de’  veneziani  illustri  nella 
loggia  del  palazzo  ducale.  Va  corretto  lo 
sfuggito  fallo  tipografico  nel  voi.  XXVII, 
p.  232,  dovendosi  leggere  Fuscari,  nel 
dire  che  quesl'uilimo  doge  usava  il  tito- 
lo fraler  col  duca  di  Savoia.  — divise 
IV  MoeenigO  CXV III  doge.  Il  suo  b.o 
grafo  Moschiui  riferisce  di  lui,  che  se  le 
virtù  dell’ingegoo  principalmente  uvea- 
no  innalzato  alla  dignità  di  doge  il  pre- 
decessore, specialmente  per  l’eccellenza 
delle  virtù  religiose  meritò  di  venire  e- 
lello  in  sua  vece  a'ig  aprile  1763.  Egli 
si  cittadino  e si  priucipe,  amò  sempre 
essere  e comparire  religioso.  Nell’eseici- 
zio  delle  magistrature,  che  gli  furono  af- 
fidale, si  tuuslrò  iufaticabilmeute  zelati- 
le, fedele,  giusto:  ambasciatole  u l’ungi, 
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ne  licerci)  e onerine  purzioua  della  sal- 
ma del  doge  e.  l'ieti  o Or.eolo,  le  cui  vir- 
ili faceva  di  emulare,  t appi  esentando  al 
re  l’ardenti  e divolc  In  arne  del  doge  Rut- 
ilili, come  nai  rai  di  sopra  a p.  57  (uve 
col  Mulinelli,  < Inumai  cui  nome  di  Gio- 
vanni il  ftloceuigo,  mentre  Alvise  è sino- 
nimo di  Lodovico):  legato  a Roma,  vi  si 
condusse  io  modo,  che  mantenendo  io- 
latti  i diritti  del  suo  governo,  non  iutra- 
lasciava  di  rispettale  i desiderii  della  s. 
Sede,  pel  quale  suo  temperameulo  sciol- 
se le  difficoltà  che  inloi  bùia  vano  la  con- 
cordi a,  e otteuoe  privilegi  che  inuami  la 
repubblica  non  godeva.  Couvieu  crede- 
re, che  doge  nou  potè  fare  altrettanto, 
per  quanto  dovi!)  deplorate.  Umile  ne- 
gli alti  e oelle  paiole,  tanto  piti  si  con- 
ciliava l’altioi  e more  e venerazione,  quan- 
to elle  natura  avealo fornito  di  sembian- 
te gentil  istorie,  e di  tali  forme  del  cor- 
po, le  quali  invitavano  a contemplarlo. 
Munifico,  confortava  di  denari  i poveri, 
alimentava  pupilli  e vedove,  spendeva 
mollo  oro  per  assicurare  la  pureiza  di 
fanciulle,  che  beltà  e miseria  mettevano 
in  pericolo.  Egli  pigliava  sollecito  pen- 
siero di  soccorrere  le  povere  comunità 
religiose,  che  spesso  visitava  divolo,  e 
quella  pellicola! melile  di  t.  Dunaventu- 
■ a de’ fi  aocetcani  riformali,  Ira 'quali  iro- 
vav  a di  che  pascere  il  suo  cuore  e il  suo 
intelletto,  oltracciò  in  una  loro  intei na 
ca  ppeila  accostandosi  alla  s.  comunione, 
compagna  a lui  la  piissima  moglie,  alla 
quale  per  ispeciale  distinzione  fu  accor- 
dalo l'uso  del  corno  di  dogaressa  benché 
nou  coronata  tale.  Tanta  icligione  si  am- 
mirava da’  grandi  e ti  venerava  dal  po- 
polo. Clemente  XIII  nell 764 reintegrò 
del  culto  immemorabile  il  b.  Giovanni 
Marinoni  veutziauo  teatino, e nel  1765 
approvò  quello  della  b.  Ben  venula  Bala- 
ni da  Udine,  domenicana.  E col  breve 
Esponi  aditi,  de’19  opriiei765,  Bull. 
Boni,  ioni.,  I.  3,  p.  63:  Facultas  per- 
petua lutili  Igetur  asser validi is.  Elicila- 
risi  iae  Sua  amenlutn  in  cappella  aca- 
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ih  mine  Nobilìum  in  civitale  Ventini- 
rum  sub  rtgiinine  1 lericoi  uni  regula- 
riuni  congiegationis  Somaschiae.  Mar- 
ra l’auuuiista  cav.  Coppi  aU‘aouoi765, 
che  moli  l’imperatore  Francesco  !,dopo 
ossei  e stato  indotto  dalla  moglie  Maria 
Teresa,  la  quale  dominando  non  lascia- 
va a lui  che  la  spedizione  degli  affari  or- 
dinari della  cancelleria  austriaca  e to- 
scano, ad  erigere  in  secoudogetelura  di 
casu  d’Austria  per  l'arciduca  Pietro  Leo- 
poldo il  granducato  di  Toscana.  Gli  suc- 
cesse il  primogenito  imperatore  Giusep- 
pe 11,  dalla  madre  dichiarato  coi  reggen- 
te degli  stali  austriaci.  Intanto  le  dispo- 
sizioni che  faceva  Malia  Teiesa  per  re- 
golate le  cose  di  sua  famiglia  indussero 
Bassi  ambasciatole  di  Luigi  XV  re  di 
Francia  a Venezia  a propone  al  proprio 
sovrano»  di  fa  \ orile  fingi  aiidiineutu  del- 
la casa  d'Austria  iu  Italia  (che  già  vi  pos- 
sedeva,olire  il  detto  gl  auducato,i  ducuti 
di  Miluuo  e di  Mantova  contenenti  unir 
popolazione  d’un  milione  e ruolo,  per 
le  quali  piovincie  avea  una  iiiflucuzu 
grandissima  negli  affari  della  penisola,  e 
dirigeva  la  sua  politica  a muulcuerln  iu 
uuo  stato  di  debolezza,  mentre  d'altron- 
de cercava  di  rettificarvi  le  suefioulie- 
re;  sposando  quindi  M.‘  Teresa  il  suu  fi- 
glio terzogenito  arciduca  Ferdinando  u 
Beutiice  d’Esle,  unica  figlia  ed  crede  di 
Ercole  1 11  duca  di  Alodenu  e Reggio,  que- 
sti stali  perciò  eulruroiio  auclfesst  nella 
casa  d'Austria)  col  possesso  delle  pioviti- 
eie  venete,  alla  couduioue  peraltro  che 
l'Austria  cedesse  ullu  Francia  i Paesi  Bas- 
si”. Tale  progetto  di  sottomettere  Ve- 
nezia e i suoi  domiuii  all'  Austria  però 
rimase  sopito, ed  alla  sua  volta  veuue  at- 
tuato, come  dirò  poi.  Meli  753  la  iepub- 
Llica  uvea  concluso  un  trattato  co’pirali 
barbareschi,  e tali  u’erauo  state  le  condi- 
zioni ebe  più  sembravano  proprie  da  im- 
porsi a sudditi,  ebe  non  da  proporsi  ad 
una  potemasovruua,cume  osserva  la  con- 
tinuazione dell’arte  di  verificare  ledale. 
Venezia  dopo  alcune  inutili  scorrerie  de' 
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suoi  legni,  di  cui  le  poleuze  d'Italia  e di 
.Spagna  nveano  chiesto  l'assistenza,  prese 
la  determinazione  di  trattare  di  nuovo 
con  Marocco,  Tunisi,  Algerie  Tripoli. 
Mei  1764  e 1765  si  andò  d’accordo  in- 
torno ad  alcune  capitolazioni  che  vennero 
ben  presto  violate  dalla  reggenza  di  Tri- 
poli, poscia  doldeydi  Algeri,  e lilialmen- 
te dalla  reggenza  di  Tunisi.  Sopra  di  qoe- 
sto  argomento  narra  il  conte  Girolamo 
Dandolo,  che  la  Porta  ottomana  conti- 
nuando a mostrarsi  disposta  a mantener- 
si in  amicizia  colla  repubblica,  avrebbe 
questa  potuto  dirsi  pienamente  tranquil- 
la, se  la  pirateria  più  sfacciatamente  che 
in  addietro  esercitata  da’Cantoni  di  Bar- 
beria non  le  avesse  imposto  il  debito  di 
una  più  vigilante  protezione  del  suo  com- 
mercio marittimo,  cui  le  sunnominate 
franchigie  concedute  a'porti  di  Trieste  e 
di  Ancona  ispiravano  nuovi  e non  infon- 
dati timori.  Perciò  manteneva  il  gover- 
no di  essa  un  qualche  numerodi  navi  nel 
Mediterraneo;  e volentieri  accedeva  agli 
inviti  del  Papa  di  collegarti  con  lui,  col- 
la Spagna,  con  Napoli,  con  Genova,  co’ 
cavalieri  gerosolimitani  di  Malta.  Anzi 
nel  congresso  a tal  uopo  raccoltosi  in  Ro- 
ma,proponeva  la  repubblica  stessa  il  bom- 
bardamento d'Algeri,  Tunisi  e Tripoli, 
solo  espediente  atto  ad  estirpare  il  male 
dalla  radice.  Se  non  che  la  Spagna,  cioè  il 
gigantedella  lega, mandava  a vuoto  il  ben 
concepito  disegno.  Mostrava  essa  infatti 
volervi  entrar  dibuon  animo, e perallu- 
cinare  ognor  più  i collegati,  diceva  voler 
tentare  essa  sola  l’impresa  d’Algeri  sopra 
ogni  altra  difficile.  £ perchè  la  prontez- 
za de’fatti  mal  rispondeva  alla  magnifi- 
cenza delle  parole,  giustificava  la  propria 
inazione,  esagerando  la  grandezza  dell’ap- 
parecchio. Venezia  però  non  ebbe  a du- 
rar troppa  fatica  per  convincersi,  che  la 
Spagna,  così  consigliata  dall’interesse  del 
proprio  commercio,  voleva  profittare  de* 
vantaggi  della  lega,  e perciò  voleva  aver 
voce  di  entrarvi,  ma  senza  dividerne  i 
pesi  e senza  correrne  i pericoli,  aiutando 
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amici  e spaventando  nemici  co 'soli  rumo- 
ri delle  parole.  Intanto  gli  stati  Barbare- 
schi non  perdevano  il  loro  tempo,  e con 
tinnendo  a correre  sulle  navi  cristiane, 
prepnravansi  ad  una  così  gagliarda  dife- 
sa, che  appariva  insuperabile  colle  sole 
forze  degli  stati  italiani.-Perciò  la  repub- 
blica,abbandonata  dal  solo  alleato  su' me: 
zi  del  quale  avrebbe  potuto  far  conto,  si 
contentava  di  continuare  a mantener  la 
solita  squadra  nel  Mediterraneo  a prole 
zionedella  navigazione de’propri  sudditi, 
e di  far  guardare  da  alcune  fregate  l’in- 
gresso dell'Adriatico.  Così  presso  a poco 
procedevano  le  cose,  quando  nel  1765  fu 
rieletto  governatore  u capitano  di  nave  il 
patrizio  Angelo  Emo,  da  ultimo  prov- 
veditore di  sanità  ne’Lazzaretti  ; essendo 
tra’veneziani  statuito  Con  sano  consiglio 
di  educare  gli  uomini  di  stato  alle  prati- 
che discipline  del  governamenloin  varie 
successive  magistrature,  acciò  tutto  vedes- 
sero, e di  tutto  istruiti,  assunti  fossero 
alle  più  interessanti  e gravi  faccende  del- 
l’amministrazione. Gli  siaffidòil  coman- 
do d’un  vascello  di  linea  e di  due  frega- 
te, con  l'incarico  di  recarsi  nel  Mediter- 
raneo a farvi  qualche  dimostrazione  che 
incutesse  a’pirati  africani  il  timore  di  un 
più  rigoroso  attacco  contro  i loro  nascon- 
digli ; e di  proseguire  poi  oltre  lo  stretto 
di  Gibilterra  sino  a Lisbona,  onde  com- 
plimentare a nome  della  repubblica  il  re 
Giuseppe, e ad  impegnarlo  vieppiù  astrin- 
gere l’amicizia  che  già  univa  i due  go- 
verni, ed  a concedere  alle  navi  de’ vene- 
ziani quelle  maggiori  agevolezze  solite  lar- 
gheggiarsi al  commercio  delle  unzioni  più 
fàvorite.L'Emo  nel  disimpegnodella  dop- 
pia missione  superò  l'espettazione  del  se- 
nato;anzi quest’ultimo  neli’aver  così  rivol- 
to le  sue  cure  a rianimare  il  commercio 
nazionale, mostrò  che  in  lui  nell’accorrere 
alla  difesa  della  repubblica  colle  proprie 
forze  marittime,  non  era  meno  sollecito 
di  promuoverne  gl’interessi,  e che  se  la 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  e 
altre  vicende  aveaoo  inaridite  I’  antiche 
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sorgenti  di  lucro,  fece  conoscere  all’Emo, 
che  fonti  di  non  minori  dovirie  si  sareb- 
bero trovate  ne'porli  dell'Occidente, don- 
dc  potevano  anche  i veneziani,  al  pari  d’o- 
gni  altro, volgere 'aU’Indie  orientali  ed  al- 
l'Ameiiche.Emo  giovò  pure  alla  patria  nel 
formare  la  carta  della  Laguna  che  circon- 
da Veneria;  immenso  e perfetto  lavoro,  il 
quale  tuttora  esiste,  e per  la  cui  attività  fu 
compito  in  6 mesi.  La  comparsa  dell’Erno 
sulle  coste  settentrionali  dell’Africa, lasciò 
profonda  impressione  io  que’  ladroni  di 
mare,  onde  per  alcun  tempo  tralasciaro- 
no di  molestare  il  commercio  de’  vene- 
tiani  ; del  resto  non  risparmiando  quel- 
lo de’francesi  ed  inglesi.  Divenuto  l’Emo 
nell’  anno  1 765  almirante,  o vice-am- 
miraglio, dovette  nuovamente  mostrarsi 
sulle  coste  d’  Algeri  con  maggiori  forre, 
e minacciò  di  distrurione,  non  solo  una 
fregata  ch’era  nel  porto,  ma  la  stessa  cit- 
tà di  Bona.  Nel  § XV,  n.  a,  parlando  del- 
l’accademie  di  Venezia,  e dell’origine  di 
quella  di  pittura,  notai  che  nel  1 766  fu  e* 
ietta  quella  di  pittura, scultura  earchitct- 
tura,  composta  di  36  membri,  il  cui  no* 
vero  riferisce  il  cav.  Mulinelli  negli  An- 
nali Urbani j che  inoltre  rileva  il  deca- 
dimento di  Venezia,  in  cui  era  succeduto 
l’ozio  olla  fatica, il  sonno  alla  vigilanza,  la 
gozzoviglia  alla  frugalità,  il  dissipamento 
alla  moderazione,  il  fasto  alla  semplicità, 
la  licenza  alla  modestia. Spirata  nel  1766 
l'alleanza  co’  grigioni,  la  repubblica  non 
volle  rinnovarla,  per  non  esporsi  a pren- 
der parte  alle  loro  querele  interne  ed 
esterne.  Clemente  XIII  promovendo  il 
nunzio  di  Venezia  Caraffa  a segretario 
de’vescovi  e regolari,  carica  che  porta  al 
cardinalato,  che  poi  conseguì,  dalla  nun- 
ziatura di  Firenze  trasferì  in  questa  Ber- 
nardino Ilooorati  arcivescovo  di  Sida.  E 
nel  seguente  1767  di  suo  ordine  a' 19  set- 
tembre fu  sottoscritta  dal  Cardinal 'l’or- 
regiani  segretario  di  stato,  e dall’amba- 
sciatore di  Venèzia  Nicolò  Erizzo,  una 
convenzione  reciproca  per  l’arresto  de’ 
banditi  e malviventi,  fra  gli  stati  pon- 
voi.  xc.11. 
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tificii  e veneti,  cogli  stessi  articoli  del- 
la convenzione  6 marzo  17^6,  fatta  per 
5 anni  ed  ora  rinnovata.  Nel  preceden- 
te luglio  Clemente  XIII  solennemente 
canonizzò  s.  Girolamo  Emiliani,  nato  da 
Angelo  e da  Dionora  Morosioi,  già  se- 
natore veneto  e fondatore  de’  somaschi, 
insieme  ad  altri  5 santi,  in  memoria  di 
che  fu  poi  incisa  una  medaglia  coll’epi- 
grafe : Decor  ejus  gloria  Sanctorum. 
Qui  pureVegistrerò  il  decreto  de’3o  apri- 
lei  768, col  quale  ClementeXlII  approvò 
il  culto  immemorabile  della  b.  Angela 
Merici  di  Desenzano, terra  sul  lago  di  Gar- 
da nella  diocesi  di  Brescia,  ove  fondò  le 
Orsolinc,  poscia  da  Pio  VII  canonizzata. 
L’amore  di  patria  accompagnava  questo 
Papa  fra  le  immense  cure  del  pontifica- 
to e persino  ne’  servi  di  Dio  concittadini 
volle  accrescerne  la  celebrità, ancheeoi  ri- 
conoscere il  culto  immemorabile  di  altri. 
Padre  di  tutti  i fedeli, do  vendo  tener  sem- 
pre rivolti  i suoi  pensieri  al  grande  inte- 
resse della  religione, nulla  obbliava,  onde 
per  questa  parte  potesse  dar  lustro  e 
splendore  al  nome  veneziano.  Dice  il  Ber- 
castel  : Abbiano  pure  le  nazioni  d’Euro- 
pa riconosciuto  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia lo  spirito  degli  ateniesi  senza  la 
loro  leggerezza,  l’industria  de’cartaginesi 
senza  la  loro  mala  fede,  la  saviezza  devo- 
niani senza  i loro  vizii  e difetti;  Clemen- 
te XIII  conosceva  bene  di  poter  propor- 
re al  mondo  cristiano  modelli  di  virtù 
tutte  sante  ed  esemplari  di  evangelica 
perfezione  ue’suoi  concittadini.  Ma  quel- 
li eh’  erano  al  suo  tempo  alla  direzione 
del  governo  della  repubblica  trafissero  il 
suo  cuore  e l’amareggiarono  con  disgu- 
sti, circa  gli  acquisti  degli  ecclesiastici  e 
intorno  gli  ordini  regolari;  deplorabili 
innovazioni,  che  come  pure  confessa  il 
veneto  cav.  Mutioelli,  indiGiuseppe  II  iu 
ciò  non  fece  che  seguire  gl’  impulsi  dati 
pe’primi  da’veneziaui, funesta  mente  pure 
seguiti  da  altri  principi  (ma  Giuseppe  li 
volle  entrare  colle  sue  pretese  deplora- 
bili riforme  in  tante  minuziosità, che  Fe- 
38 


Digitized  by  Google 


Sij\  VEN 

derico  II  il  Cremile  ve  di  Prussia  Inchin- 
ine va  mio  /mirila  il  Sagratimi!  Ma  già 
rnri  Ini  nome  uri  1608  nven  Paolo  V ap- 
pellati ipie’  del  consiglio  de’Dicci.  Impe- 
rocché avendo  questi  ordinato  si  limi- 
tasse l’eccessivo  suono  delle  campane,  il 
Papa  disse  all’  ambasciatore  Contarmi  : 
»Sig.  ambasciatore,  volermi  farle  sapere, 
rhe  con  nostro  grandissimo.dispiacere  in- 
tendiamo che  i signori  capi  de’  Dieci  vo- 
gliono diventar  Sagrestani,  poiché  co- 
mandano a’parroccliiani  chenll’AveMn- 
rin  serrino  le  porle  delle  chiese,  e a certe 
ore  non  suonino  le  campane;  questo  è prò-' 
tino  ufficio  ilei  Sagrestano'').  Inutilmen- 
te reclamò  ed  ammonì  l’egregio  Papa  ; nè 
dipoi  riuscì  a’  successori  la  riforma  di  sì 
pregiudizievoli  leggi  contro  gli  ecclesia- 
stici, a segno  che  riporta  il  Beccalini  nella 
Storiadi  Pio  VI,  impressa  in  Venezia  dal 
Zolla  nel  1801,  nel  l.a.p.  181,  che  Pio 
VI  piò  solle  si  espresse  colcav.  Andrea 
Mommo,  ambasciatole  veneto  0 Roma, 
ch’egli  molto  amava  per  le  sue  rare  qua- 
lità : E tempo  che  la  vostra  repubblica 
>1  dichiari,  se  vuole  o no  restare  nella  na- 
vicella di  s.  Pietro!  E di  recente  il  vene- 
to cav.  Scolari,  nel  suo  librot  Roma  e la 
s.  Sede,  dichiarò  a p.  45-  « Nè  dicasi,  che 
il  clero  non  è la  Chiesa,  e che  gli  abusi 
ed  i fallì  del  clero  non  sono  gli  obusi  ed 
i falli  della  religione.  Giustissima  restan- 
do la  distinzione  quanto  alla  massima,essa 
è ingiustissima  e dannosissima  allo  stato, 
quanto  all’applicazione  pratica  che  se  n« 
vuol  fare.  Le  relazioni  in  fatti  tra  la  Chie- 
sa ed  il  clero,  tra  il  clero  e la  società,  pas- 
sano sì  delicate  e strettissime,  che  l’uma- 
na malizia  corre  ben  di  leggieri  a trarne 
conseguenze  contrarie  alla  massima,  e dal 
dispregio  del  clero  a quello  della  religio- 
ne, e da  un  passo  di  irriverenza  ad  uno 
d'incredulità  e di  ribellione.  Prova  ben 
eloquente  l'antica  repubblica  di  Venezia 
in  due  solennissimi  incontri.  Nel  pi  imo, 
quando  ti  tenne  per  vincitrice  in  faccia 
olla  Chiesa  al  teui[>o  dell’interdetto  (pro- 
babilmeute  intenderà  ricordare  quello  di 
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Paolo  V,  indottovi  dalla  Spagna);  men- 
tre invece  dal  tempo  dell’  interdetto  in 
poi  cominciò  ella  stessa  ad  essere  vittima 
della  medesima  libertà  di  pensare  e scri- 
vere che  aveva  adoperato  essa  contro  la 
Chiesa.  Nel  secondo,  quando  fattasi  pri- 
ma Ira  le  potenze  d’Europa  a sancire  nel 
1767  le  leggi  fatali  ed  avverse  all'inimu- 
nilà  della  Chiesa, ed  alle  così  dette  Mani 
morte  (che  invece  sono  mani  veramente 
vive)  andò  ella  stessa  a trovarsi  3o  anni 
dopo  eliminata  dalla  carta  politica  degli 
stati  I Ed  in  vero,  io  penso,  che  questo 
foro  non  possa  essere  impunemente  di- 
sconosciuto del  lutto  neppur  in  oggetto 
di  causa  meramente  civile.  Anche  le  cose 
civili  in  fatto  involgono,  piò  o meno  di- 
rettamente, lo  delicatezza,  le  conveniente, 
il  decoro  e le  passioni  stesse  dell’uomo,  e 
se  questo  uomo  è rivestito  d'un  carattere 
sagro, egli  è pericolosodel  pari  al  ben  pub 
litico  assoggettarlo  alla  trattazione  del 
foro  comune, dovcpntrehbe  accadereche 
i figli  mettessero  in  aperto,  o per  la  colpo 
d’un  solo  imparassero  fatalmente  a de- 
ridere la  nudità  del  padre.  Senza  negare 
pertanto  che  molti  e molti  nbusi  licito 
derivati  dovunque  da  un  indiscreto  eser- 
cizio d’immunità  e di  giurisdizioni  eccle- 
siastiche, non  posso  abbandonare  il  con 
vincimento,  che  quanto  al*modo  di  com- 
binare questa  massima  coll*  ubbidienza 
dovuta  da'cattolici  a Pietro,  e colle  con- 
venienze tutte  da  usarsi  al  ministero  sa 
cer dotale,  non  sia  forse  dnommettere  il 
temperameoto  de’ tribunali  o commissio- 
ni miste,  di  cui  ho  parlato  pur  ora,  e seni- 

Ere  sotto  la  condizione, che  vi  acconsenta 
1 Chiesa,  implorando  appunto  do  essa 
gli  effetti  d'un  concordato  correlativo-  t 
sia  pure  che  la  stampa  periodica  s’alfa- 
tichi  a ripetere:  che  la  maggioranza  crede 
che  a’sacerdoli  corra  l’obbligo  di  ubbidire 
alle  leggi  civili  come  agli  altri  cittadini. 
Prima  di  tutto  ella  spaccia  un  fatto  aita 
vero,  perchè  invece  la  maggioranza  cat- 
tolica sta  ferma  al  s.  concilio  di  Trento. 
Poi  quando  predica  che  la  Chiesa  deve 
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soggiacere  ne'  suoi  ministri  all'  autorità 
d’un  potere  civile,  le  cui  leggi  possono 
andare  a distruggere  o menomare  l'azio- 
ne della  Chiesa  stessa  e de’  suoi  ministri  j 
ella  disconosce  la  gran  verità,  che  fra’cat- 
tolici  la  Chiesa  stessa  col  mezzo  de’ suoi 
ministri  ha  per  vitale  suo  scopo  quello  di 
contenere  lo  stesso  principato  civile  nel 
limile  della  giustizia  e de’divini  coman- 
damenti alla  sua  giurisdizione  (concen- 
trata nella  supremazia  del  romano  Pon- 
tefice) demandali  Iu  breve  scrisse  il 
francese  barone  Henrion,  Storia  univer- 
sale della  Chiesa,  t.  1 1,  p.  4*7-  Pro- 
pagandosi la  smania  delle  riforme, il  mag- 
gior consiglio  di  Venezia  a’  io  ottobre 
1767  proibì  l’alienazione  de’fondi  a fa- 
vore delle  corporazioni  ecclesiastiche;  ed 
a'io  del  seguente  novembre  un  decreto 
del  senato  proibi  alle  comunità  regolari 
l'ammissione  de’novizi  fino  a nuovo  or- 
dine, con  che  in  breve  tempo  sarebbesi 
estinto  lo  stato  monastico.  Per  rinforzo 
a luttociò  a’7  settembre  1768  fu  ema- 
nata una  lunga  ordinanza,  colla  quale, 
fra  tanti  altri  articoli,  sottroevansi  i re- 
golari alla  giurisdizione  de’  loro  genera- 
li, sottomettendoli  a quella  degli  ordina- 
ri; confertnavasi  la  sospensione  de’  voli 
per  gli  ordini  mendicanti,  e stabiliva- 
si  l’età  di  a 1 anno  per  la  professione  nel- 
le altre  corporazioni.  Disogna  inferire  che 
i suggeritori  di  tali  prescrizioni  volevano 
poco  a poco  distrugger/;  il  monachiSmo, 
perchè  la  sospe  ntione  de’voti  de’mendi- 
canti  sopprimeva  un  gran  numero  di  re- 
ligiosi ; e rapporto  al  mutamento  di  giu- 
risdizione, è degno  di  osservarsi, che  que- 
sta riforma, imitata  poi  infelicemente  da 
altri  sovrani,  nulla  migliorò  la  disciplina 
religiosa.  Il  Papa,  sbigottito  delle  disposi- 
zioni del  senato  veneto,  gli  scrisse  quere- 
landosi delle  date  ordinanze,  ammonen- 
do in  pari  tempo  i vescovi  della  repub- 
blica de'loro  doveri  in  queste  circostanze. 
Non  credergli  capaci  di  assumersi  l’eser- 
cizio d’uuo  giurisdizione  che  1’  autorità 
civile  non  poteva  loro  conferire  ; e io  fat- 
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to  da  principio  s’opposero  agli  ordini  del 
senato,  e Lombardi  vescovo  di  Crema 
fu  il  piti  fermo  ; ma  finalmente,  propala- 
tosi per  inganno  eh’  egli  avesse  ceduto, 
molti  vescovi  si  lasciarono  sedurre  dal 
suo  esempio.  Non  ostante  le  rimostranze 
pontificie,  il  senato  mantenne  in  vigore 
l’ordinanza,  provandosi  anche  di  giusti- 
ficarla in  una  risposta  a Clemente  XII  f, 
che  sempre  infruttuosamente  reiterò  le 
sue  istanze.  Ma  io  devo  dirne  con  piò  dif- 
fusione col  Bercnstel,  Storia  ilei  Cristia- 
nesimo, t.  33  e 34,  e col  Novnes,  Storia 
di  Clemente  XIII.  Due  decreti  e regola- 
menti fece  il  senato  veneto,  proclamali 
dagli  avogndori  di  comune.  La  sostanza 
del  i.°del  i767*iridiicevao  questo; Proi- 
bizione di  qualunque  legato,  donazione, 
istituzione  per  qualunque  titolo,  ed  in  vi- 
gore di  qualunque  atto  tanto  tra  vivi, che 
per  ultima  volontà,afavoredellereligioni, 
chiese, confraternite  e simili, senza  un  per- 
messo espresso  del  senato.  Proibizione  die 
nessuna  persona  religiosa,  specialmente 
eia  ustrn I e ,pot esse  assu  m e 1 e l’econom i a et I 
amministrazione  qualunque  di  beni,  fon- 
di ed  altro,  a riserva  di  pochi  casi, come  sa- 
rebbe quello  dell’itidispensabile  assisten- 
za a’propri  genitori  e famiglie.  Proibi- 
zione n 'pubblici  notari, cancellieri  e per- 
sone destinate  agli  atti  pubblici,  di  pater- 
ne ricevere  alcuno  che  fosse  della  natu- 
ra di  quelli  sunnominati,  e si  minaccia- 
rono severissime penecontro  i trasgresso- 
ri, affidando  l’esecuzione  della  legge  agli 
avogadori  di  comune.  Col  a. “decreto  del 
1768,  fra  le  altre  cose,  s’ingiunse  al  pa- 
triarca ed  a tutti  i vescovi  del  dominio  ve- 
neto, di  rientrare  nel  pieno  e libero  eser- 
cizio della  loro  autorità  sopra  tutti  i re- 
golari, riguardontespecialmentc  l'ammi- 
nistrazione de’  sagramenti  e la  predica- 
zione, riservando  a'superiori  regolari  la 
semplice  facoltà  d'ingerirsi  e soprintende- 
re gli  affari  e regolamenti  del  chiostro. 
Ni  confermò  la  pubblicazione  delle  vesti- 
zioni ; si  ordinò  che  tanto  le  vestizioni  che 
occorressero  farsi,  quanto  la  professione  e 
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gli  studi  dovessero  farsi  nello  stalo  della 
repubblica.  Si  provvide  inoltre  all’esatta 
osservanza  delle  leggi  e costituzioni  di 
ciascun  istituto,  ed  all’eguaglianza  dello 
stato  ed  esatta  comunità  di  vita  delle  fa- 
miglie claustrali,  alle  quali  venne  proibi- 
to di  poter  esercitare  parrocchie  e cura 
di  anime  in  que'iuoghi,  dovenon  vi  è con- 
vento del  proprio  istituto;  e finalmente  si 
proibì  severamente  a tutti  i superiori  de’ 
conventi,  e generalmente  a qualunque 
altro,  di  mandar  denari  fuori  dello  stato, 
nè  pagare  altre  contribuzioni  che  quelle 
permesse  da'pubblici  decreti, essendo  sta- 
to ordinato  al  magistrato  stabilito  sopra 
monasteri  di  verificare  specialmente  que- 
sto articolo  nel  procedere  anche  straor- 
dinariamente alla  revisione  de’conti.  Fin 
qui  il  Bercaslel-  Dal  Novaessi  ha  alcuno 
schiarimento.  Egli  dice, che  il  senato  pub- 
blicò una  legge,  in  cui  fra  le  altre  ordi- 
nazioni si  prescriveva  : Che  i vescovi  dei 
dominio  veneto  avessero  il  diritto  di  vi- 
sitare le  case  e le  chiese  di  tutti  i regola- 
ri, non  ostatile  l’uso  contrario  : Che  non 
vi  si  dovessero  ammettere  gli  ordini  re- 
ligiosi venuti  da  qualunque  paese  stra- 
niero seuza  eccezione:  Che  i superiori  de’ 
conventi  non  potessero  formar  processo, 
o sentenziare  i loro  sudditi  senza  prima 
ricorrere  a’  tribunali  secolari:  Che  non 
si  ammettessero  a vestire  l’abito  religioso 
chi  non  avesseao  anni,  nè  alla  professione 
chi  nonu’avessea5,e  soli  sudditi  della  re- 
pubblica; ed  altre  simili  ordinazioni  ri- 
guardanti le  cariche,  il  numero,  l’econo- 
mia eade’regolari. Promulgata  questa  leg- 
ge, fu  prescritto  dal  senato  a’vescovi,  che 
si  trasferissero  olla  visita  delle  case  reli- 
giose esistenti  nelle  rispettive  loro  dioce- 
si. L'Arte  di  verificare  le  date , riporta 
un  sunto  de’decreli, ed  aggiunge  nellaCon- 
linuaziooe.  Dal  1768011773  ebbero  luo- 
go vari  attacchi  coulro  il  clero,  le  cui  rie- 
cliezzeascendevanonoltre4,ooo  ducati  di 
rendita . Segnatamente  sul  fluire  del  1 7 70 
il  senato  ridusse  0 sole  4 le  case  religiose 
de’benedettini,  che  ammontavano  negli 
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stali  della  repubblica  al  numero  di  1 3;  as- 
segnando a ciascuno  de’religiosi  un’annua 
rendita  di  dicali  220,  e a ciascuno  de’su- 
periori  una  di  ducati  44°-  Si  vendettero 
all’asta  i loro  beni,  esisuppficol  ricava- 
to abbisogni  dello  stato.  Venuto  di  tutto 
a cognizione  Clemente  XI II, compreso  di 
dolore  e penetrato  d’aiQizione  per  le  det- 
te leggi,  tendenti  anche  ad  abbattere  l'au- 
torità che  la  s.  Sede  ha  sopra  ì regolari, 
scrisse  al  patriarca  di  Venezia  Giovanni 
Bragadino,  ed  a’vescovi  dello  stato  vene- 
to, il  breve  Ad  plurimas  acerbitates,  del 
1. "ottobre  1768,  Bull.  Rom.  coni.  t.  3, 
p.  556.  - Alle  moltissime  acerbità,  cagio- 
nateci sinora , e che  ogni  giorno  ci  va 
viemmaggiormente  cagionando  la  condi- 
zione del  nostro  pontificato  in  questi  tem- 
pi disastrosi , si  aggiunse  la  legge  recen- 
temente promulgata  dal  senato  della  re- 
pubblica di  Venezia,  la  quale  sotto  pre- 
testo di  riformare  gli  ordini  regolari,  ha 
per  ultimo  scopo  di  distruggerli  intera- 
mente ne’dominii  della  repubblica.Se  ne- 
gli stessi  ordini  si  raffreddò  il  fervore  del- 
la regolare  osservanza,  l’unico  motivo  di 
tale  raffreddamento  deveattribuirsi  all'es- 
sersi  mischiata  la  podestà  laicale  in  ciò 
che  concerne  il  loro  governo;  quindi  es- 
sendosi attraversata  la  podestà  legittima 
de’superiori  generali  e locali,  come  pure 
l'autorità  dellaSede  apostolica,  sicché  non 
fossero  applicati  i rimedi  corrispondenti 
e proporzionati  %’mali  ognora  crescenti, 
avvenne  ciò  che  avvenir  doveva,  cioè  che 
di  giorno  in  giorno  andassero  moltipli- 
candosi que’mali  al  cui  rimedio  la  detta 
legge,  ancorché  derivasse  da  una  legitti- 
ma podestà,  non  sarebbe  punto  opportu- 
na, poiché  essa  non  ristabilisce,  ma  di- 
strugge. Questa  legge  in  tutti  i suoi  arti- 
coli diminuisce  I’  ecclesiastica  podestà,  e 
Confonde  e corrompe  tutte  quelle  salu- 
tari costituzioni  fatte  dalla  Chiesa  per  la 
buona  disciplina  degli  ordini  regolari.  La 
1 .*  cosa  che' si  presenta  in  fronte  della  det- 
ta legge,  si  è di  togliere  affatto  a’detti  or- 
dini la  loro  esenzione  dalla  giurisdizione 
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Vostra  nelle  cose  spirituali,  e di  eccitarvi, 
Venerabili  fratelli,  ad  esercitare  una  pie- 
na e libera  giurisdizione  sopra  di  loro;  ec- 
citamento che  può  produrre  il  più  gran- 
ile ed  il  più  funesto  de'mali,  quello  cioè 
di  far  che  Voi  vi  distacchiate  da  quell’ub- 
bidienza che  dovete  alla  Sede  apostolica. 
Quindi,  sebbene  Noi  grandemente  confi- 
diamo nella  Vostra  pietà  e nella  somma 
rassegnazione,  ubbidienza  e divozione  che 
avete  sinora  professata  a Noi  ed  a questa 
Sede  apostolica,  dimodoché  non  avverrà 
mai  che  Voi  facciate  uso  di  una  podestà 
concessavi  da  chi  non  ha  facoltà  alcuna 
di  concedersela  (ad  onta  di  questa  espli- 
cita dichiarazione  d’  un  Papa  veneziano 
istruitissimo  delle  patrie  cose  civili  ed  ec- 
clesiastiche, e dell’altre  contenute  ne'bre- 
vi  che  Clemente  XI  II  scrisse  al  senato, co- 
me poi  dirò,  nondimeno  vi  sono  ancora 
alcuni  veneziani  che  nientemeno  confon- 
dendo gli  arbitrò  colle  concessioni  ponti- 
ficie, nettamente  ritengono:  li  doge, .per 
sempre  chieste  concessioni  apostoliche,  e- 
sercita va  std  clero  esulta  disciplina  di  es- 
so una  diretta  giurisdizione  in  tutto!  Il 
furo  ecclesiastico  cessato  quasi  del  tutto 
nel  secolo  XVi  1 Sin  dal  secolo  Vili  i si- 
nodi non  si  lenevauo  senza  previo  assen- 
so del  governo!);  nulladimeno  credem- 
mo esser  dovere  del  ministero  Nostro  a- 
postolico  di  avvertire  le  fraternità  Vostre 
con  questa  Nostra  lettera,  e d’ingiunger- 
vi,  che  difendiate  vigorosamente  P esen- 
zioni degli  ordini  regolari  concesse  da  que- 
sta Sede  apostolica  e dal  predecessore  No- 
stro di  fe.  me.  Leone  Xnel  concilio  gene- 
rale Lateraneuse  V,  e che  nessuno  di  Voi 
eserciti  sui  medesimi  l’ ordinaria  esecu- 
zione da  cui  gli  hanno  sottratti  i romani 
Pontefici;  e che,  siccome  avete  fatto  si- 
nora, facciate  uso  di  quella  giurisdizione, 
clie  il  concilio  di  Treuto  ordinò  che  da 
Voi  dovesse  esercitarsi  sopra  i regolari  iu 
alcuni  oggetti.  -Reca  veramente  stupore, 
che  il  senato  nel  formar  quella  legge  non 
abbia  avuto  alcun  riguardo  al  concilio  di 
Treuto,  che  ubbia  preferito  di  seguire  le 
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novità,  piuttosto  che  conservare  l’antica 
sua  divozione  verso  la  s.  Chiesa  congre- 
gala in  quella  sagra  celeberrima  adunan- 
za, e che  siasi  allontanato  dal  seguir  for- 
me di  quell’antico  senato,  che  per  essere 
stato  il  1 ."fra’principi  cattolici  a dar  pron- 
ta esecuzione  a’  decreti  di  quel  concilio 
(quest’  affermazione  d’un  Papa  venezia- 
no, che  scrive  a tutti  i vescovi  de’dominii 
veneti,  iu  parte  s’irapugua  da  altri,  come 
toccai  parlandone  nel  dagado  S3.°),  fu 
dal  predecessore  Nostro  di  fe.  rie.  Pio  IV 
con  lettere  onorificentissime  e con  im- 
mortali elogi  commendato.  Noi  certo  cre- 
diamo, che  nessnna  cosa,  Venerabili  fra- 
telli, debba  esservi  tanto  a cuore,  (pianto 
di  ubbidire  alla  Chiesa,  la  quale  nel  men- 
tovato concilio  Lateranense  vi  raccoman- 
da i privilegi  de’  regolari , dicendo  : E- 
torciamo  i Fescovi  e per  le  viscere  della 
misericordia  di  Dio  Nostro  domandia- 
mo, eli  eglino  trattando  i regolari  con 
tutta  la  benevolenza,  custodiscano  e di- 
fendano i diritti  de' medesimi  con  cari- 
tà". Il  segretario  de’ vescovi  e regolari  Ca- 
ra (la  , già  nunzio  di  Venezia  , rimise  il 
breve  anche  a tutti  i generali  degli  ordi- 
ni religiosi  esistenti  iu  Roma,  scrivendo 
loro,  colla  circolare  riferita  dal  Bercastel, 
di  ammonire  i loro  religiosi  sudditi  ve- 
neziani ed  altri  stabiliti  nel  dominio  ve- 
neto, a ricordarsi  degli  obblighi  contrat- 
ti nella  loro  professione  col  volo  d’ubbi- 
dienza al  superiore  regolare,  in  cui  è in- 
cluso quello  di  maggiore  ubbidienza  al- 
ia s.  Sede,  alla  quale  i superiori  stessi  so- 
no soggetti  immediatamente,  onde  sem- 
pre si  riconoscano  esenti,  ed  immediata- 
mente soggetti  alla  s.  Sede,  come  sempre 
lo  sono  stali,  nè  lo  sono  ad  alcun’altra 
giurisdizione,  fuorché  ne’casi  dal  concilio 
di  Trento  eccettuali.  Diversi  superiori  di 
ordini  religiosi  inaspriti  dalie  disposizio- 
ni del  veneto  seneto,  opinavano  doveisi 
espellere  da  lutti  i coavcnli  e monasteri 
i religiosi  sudditi  della  repubblica,  che  si 
trovavano  si  nello  stato  pontificio,  che  in 
qualunque  altro,  c privati  di  loro  cari- 
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die,  rimandarli  alla  loro  patria;  mentre, 
giacché  i forestieri  nou  potevano  avere 
nel  dominio  veneto  carica  alcuua,era  ben 
giusto  ebe  i religiosi  veneziani  uon  par- 
tecipassero de’beuefizi  e degli  onori  degli 
nitri  chiostri.  Ma  fattesi  più  mature  con- 
siderazioni,cd  aU’indiguazione  sotteutra- 
ta  la  calma,  prevalse  la  prudeuza.  Otto 
giorni  dopo  la  lettera  scritta  a' vescovi  del 
dominio  veneto,  altra  ne  scrisse  Clemen- 
te XI 11  al  senato.  Se  lai."  non  era  che 
Un  salutare  avvertimento  circa  il  modo 
cou  cui  si  duveuno  dirìgere  que’  prelati, 
sulle  leggi  riguardami  i regolari,  la  s." 
era  uu  rimprovero  libero  cd  acerbo  fatto 
ulla  repubblica  cd  a'  suoi  stessi  concitta- 
dmi.  Questo  breve  Cuti i ail  Nos,  dell’8 
ottobre  -1768,  trovasi  uel  Guerra,  Epi- 
lom.  Comtit.  Apoilolicar.  t.  a,  p.  347, 
c uel  Bercasle),  ed  è del  seguente  te- 
nore. » Essendoci  giunto  l’editto  Vo- 
stro sui  regolari,  sorpresi  Noi  ad  uu  av- 
venimento lauto  inopinato  c inaudito, 
ci  demmo  u pensare  qual  oggetto  aver 
possa  finalmente  quust'iinpcgno  Vostro 
d'iulroduiie  delle  uovitàuellu  Chiesa) ri* 
cbiamaodo  poi  le  passale  cose,  troviamo 
clic  ucglì  anni  decorsi  del  Nuslro  pontili- 
calo  avete  apportalo  molte  gravi  mole- 
stie alla  Chiesa,  avete  violati  i diritti  del- 
la Scdeapostolica,  avete  calpestatola  giu- 
risdizione ecclesiastica,  e che  io  codesta 
città  capitale  del  Vostro  dominio,  avete 
compromessala  Religione  che  professate, 
non  essendo  da  Voi  stato  dato  usculto  al- 
le Nostre  querele  riguardo  alla  condotta 
degli  scismatici  (della  chiesa  di  ».  Giorgio 
cdeH’arcivcscovu  Giorgiogiù  rammenta- 
to). QuestoVostro  procedere  scaudalezza 
gravemente  i fedeli.e  li  getta  in  una  gran 
de  meraviglia,  perchè  non  avete  in  con- 
to alcuuo  soddisfatto  alla  Chiesa,  quasi- 
ché abbiale  depuslo  ogui  pensiero  sul  pe- 
ncolo dell’anime  Vostre.  Cou  quello  poi 
ebe  avete  fatto  a sommo  pregiudizio  del- 
la Vostra  elei  uu  salute,  lasciandovi  tru- 
spui  lui  e dal  iaualìsuio  ili  fare  dell  inuova- 
Zioui,  siete  nudali  ad  urtare  iu  altro  sto- 
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glio.  Mentre  la  Vostra  repubblica  ebbe 
sempre  uo  giudizioso  orrore  a fare  delle 
novità,  Voi  tutto  al  contrario  ue  avetein- 
trodolte  molte  nella  Chiesa,  ed  ora  vi  sie- 
te avanzati  ad  un  passo  ardito  e quasi  id- 
ei edibile.  Dopo  aver  disprezzate  le  leggi 
dalla  Chiesa  fatte,  coll’assistenza  delloSpi- 
rito  Santo,  ne’suoi  santissimi  concila  ge- 
nerali, tutto  ad  uu  tratto  avete  mestola 
mano  alla  maggiore  di  tutte  l’imprese, 
cioè  al  rovesciamento  totale  di  lutti  gli 
ordini  regolari,  o per  meglio  dire  alfe- 
stilinone  di  tulli  i detti  ordini  nel  Vostro 
dominio.  Gli  effetti  di  questa  estinzione 
quanto  debbano  essere  fatali  alla  Chiesa, 
già  lo  vediam  preseuteweute,  e ne  sca- 
liamo uu  vìvo  dolore;  quauto  poi  debbo- 
no essere  funesti  alla  repubblica  Voi  stes- 
si lo  vedrete.  Nou  vi  è persona  saggia  clic 
uon  couosca  chiaramente  tale  essere  lo 
scopo  di  quel  Vostro  editto.  Cbeserera- 
mente  l'intenzione  Vostra  si  fu  di  rifor- 
mare gli  ordiui  regolari , che  a Vostro 
giudizio  repulavausi  in  istalo  d’infermi- 
tà, sappiate  che  non  tocca  alla  podestà 
laica  di  guarire  il  loro  male,  che  i rime- 
dii  da  Voi  apprestati  uon  possono  resti- 
tuirli io  salute,  e che  anzi  tendono  ne- 
cessariameule  al  loro  esteriuiuio.  Il  con- 
cilio di  Treuto  da  questi  ordini  santa- 
mente istituiti  e saggiamente  governali 
giudicò  multa  giuria  e molta  utilità  deri 
vare  nella  Chiesa  di  Dio,  giudicò  che  uon 
duveano  abolirsi,  se  decadessero  dalla  lo- 
ro aulica  e regolare  osservanza,  ma  clic 
ili  tal  caso  , rileaeudoli  nella  Chiesa , si 
venisse  ad  una  provvida  e saggia  riforma 
de’medcsimi:  uc  viene  duuque  in  conse- 
guenza che  alla  Chiesa  stessa  e alla  po- 
destà della  Sede  apostolica  devesi  doman- 
dare il  modo  di  riformare  gli  ordini  re- 
golari, pei  clic  legittimamente, convenleu 
temente  cd  eHicaccmcule  sicno  all’antica 
disciplina  richiamati.  Non  possiamo  inul- 
ti e abbastanza  mera  vigliarci,  che  Voi  cre- 
diate potersi  per  Vostra  autoiità  cam- 
biale le  costituzioni  di  qualunque  ordi- 
ne, mentre  persuuc  religiose  bauuoplQ' 
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messo  a Dio  di  conformare  la  loro  vita  a 
norma  delle  dette  costituzioni,  rifletten- 
do ciré  quell’oi  dioe  regolare,  a cui  si  de- 
dicavano, era  stato  foudalo  coll’ap  piova- 
none della  podestà  legittima,  e che  era 
stato  ricevuto  nel  Vostro  dominio  col  con- 
senso de'Vostri  maggiori.  Apparendo  da 
quel  Vostro  editto  violute  le  leggi  sagro- 
saute  della  Chiesa,  conculca  ti  i diritti  del- 
la s.  Sede,  e le  persone  religiose  a ter  qua- 
si perduto  il  loro  stato,  uou  è possibile 
che  Noi  non  sentiamo  una  tenera  com- 
passione delle  aniine  Vostre,  poiché  Voi, 
dispreizando  altamente  lo  Chiesa,  medi- 
tando e disegnando  di  passar  contro  la 
medesima  da  uu'inginria  all’altra,  auuo- 
date  con  molti  lacci  le  Vostre  coscienze. 
Quindi,  o diletti  figli,  guardate  bene  iu 
<|uai  precipizi  vi  strascini  una  certa  fal- 
sa ragione  di  stato,  che  sembra  avervi  iu- 
dotto  a credere,  che  Voi  possiate  altera- 
re nel  Vostro  dominio  quelle  leggi  che 
dalla  s.  Madre  Chiesa  sono  state  fatte  ud 
onore  e gloria  di  Dio,  e per  la  salute  del- 
le auime.  Questo  desiderio  di  dilatare  la 
Vostra  podestà  nella  Chiesa  vi  ha  travia- 
li per  modo,  che  di  Vostra  autorità,  sen- 
t'alcuu  diritto,  assoggettaste  gli  ordiui  re- 
golari alla  giurisdizioue  ordiuaria,  esor- 
taste i vescovi  del  Vostro  douiiuio  ad  e- 
sercitare  la  loro  giurisdizioue  sopra  gli 
stessi  ordini  regolari;  ma  Noi  però  colli- 
dali nella  virtù  e moderazione  de’inede- 
siini  vescovi,  ubbiamo  ragione  di  sperare 
eli 'eglino  non  crederanno  di  poter  avere 
da  Voi  quella  giurisdizioue,  di  cui  beu 
sanno  esser  Voi  privi.  Nulladimeuo  giu- 
dicammo cosa  opportuna  avvisarli  di  di- 
fendere ('esenzioni  de’regolari,  sai  va  seni  - 
pre  però  la  loro  giurisdizioue  ordinaria 
a quelle  cose  , nelle  quali  il  concilio  di 
Treuto  volle  che  dovesse  aver  luogo.  Sic- 
come poi  la  Vostra  repubblica  fu  quasi 
la  prima  tra'priucipi  cattolici  che  accet- 
tò cou  lutto  l'ossequio  non  solo  i decre- 
ti di  quel  concilio  riguardatiti  la  fede,  uiJ 
aucorii  riguai durili  l'ecclesiastica  discipli- 
na; cosi  per  consci  vai  e ri  V osilo  buuu  uu- 
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me  dovete  mantenere  presso  di  Voi  gli 
stessi  decreti,  onde  nou  sembri  che  Voi 
facciate  poco  conto  di  quella  lode  di  pie- 
tà che  è stata  allora  otleuuta  da'  Vostri 
maggiori.  Iu  conseguenza  del  Nostro  apo- 
stolico ministero  ci  resta  d’  avvertire  se- 
riamente le  Vostre  Nobiltà,  a riflettere  a 
quali  pericoli  abbiate  esposte  le  auiineV o- 
sire  cou  quell’editto,  con  cui  resta  laata 
pregiudicata  la  Chiesa  , e a qual  orren- 
do giudizio  siete  per  sottostare  dinauzi 
ai  tribuuale  di  Cristo  , quando  dovrete 
rendergli  conto  di  tutti  i muli  che  con 
quel  Vostro  editto  sono  derivati  nella 
Chiesa  a danno  del  divino  onore  e degli 
spirituali  vantaggi.  Crediamo  superfluo 
indicare  alle  Nobiltà  Vostre  in  qual  mu- 
do possiate  emendare  tutti  questi  mali. 
Già  da  Voi  stessi  chiaramente  vedete  ciò 
che  far  vi  couviene  per  mettere  le  Vostre 
coscienze  sicure  da  ogui  pericolo  iu  una 
perfetta  tiauquillità , e per  nou  lasciate 
ulta  Chiesa  dubbio  ulomo,  che  Voi  siete 
disposti  di  dare  alla  medesima  una  siace- 
la e piena  soddisfaziune.  Noi  fi  dilanio  li- 
vulgeremo  le  fervorose  Nostre  preghiere 
a Dio,  perché  colla  rugiada  della  sua  di- 
vina grazia  ammollisca  i Vostri  cuori,  sic- 
ché aprami  più  felicemente  a ricevere  le 
celesti  ispirazioni,  ed  alle  Nobiltà  Vostie 
col  paterno  alletto  dell’animo  Nostro  dia- 
mo animosa  mente  l’apostolica  benedizio- 
ne". Osserva  il  ifercastel,  che  nella  com- 
pilazione di  questo  breve  u)  sellato  ve- 
neto, non  solo  uou  era  stata  ricercata  l'o- 
pinione di  atcuuo  di  que’cardiiiali  solili 
a consultarsi  iu  tuli  materie,  ma  nemine- 
nu  eia  stato  adoperato  il  celebre  mg/ 
Gai-ampi  che  avea  l’ incarico  di  scrivere 
i brevi  a’  Papi  (era  Segretario  della  ci • 
f a).  Quesl’mcuinbenza  l’ebbe  mg/  Gia- 
comelli arcivescovo  di  Calcedouia(appuu- 
tu  per  essere  segretario  de'brevi  a'  pi  iti  - 
cipi).  Quesl'alfiie  fu  discusso  e definito 
tra  il  Pupa,  ilcardiual  Torrigiaoi,  il  Gia- 
comelli e il  ricordalo  mg/  Cuiulfa  peri- 
tissimo dello  spirilo  del  governo  veneto, 
ad  un  Icuipo  geloso  de’diiilti  sovrani,  u 
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piùo  meno  quasi  sempre  invasore  di  quel- 
li della  Chiesa.  Trovandosi  sciolto  il  se- 
nato  a cagione  delle  ferie  autunnali, quan- 
do  giunse  a Venezia  il  breve  pontificio, 
subito  che  potè  raccogliersi,  rispose  a' 19 
novembre  colla  seguente  lettera  presso  il 
Guerra  citato,  p.  343,  e il  Cercaste!.» li 
breve  spedito  col  nome  rispettabile  della 
Santità  Vostra,  in  data  degli  8 ottobre,  fu 
accolto  da  noi  con  quell’ossequio  profon- 
do che  corrisponde  alla  nostra  ereditaria 
devozione  verso  la  s.  Sede  apostolica,  ed 
alla  grandezza  del  figliale  attaccamento 
che  professiamo  alla  di  Lei  sagra  perso- 
na. Ma  nel  momento  ci  siamo  anche  non 
poco  contristati  nel  comprendere  dal  bre- 
ve islesso , come  siasi  tentalo  dall’  indu- 
strio altrui  di  sorprendere  la  pietà  dell’a- 
nimo suo  (I)  e di  oscurare  la  condotta 
nostra.  Avremmo  invero  motivo  grandis- 
simo di  cordoglio,  se  nella  condotta  me- 
desima non  si  ravvisasse  chiaramente  la 
giustizia  delle  prese  deliberazioni.  Lonta- 
na è adatto  la  mente  nostra  in  ciò,  seguen- 
do le  soggie  massime  de’nostrij  maggiori, 
da  novità  perniciose  e dall’invaderei  giu- 
sti diritti  che  sono  della  s.  Sede  e del  pri- 
mato apostolico.  I sodi  fondamenti  della 
podestà  legislativa  sopra  i quali  le  nostre 
deliberazioni  si  fondano,  sono  benissimo 
noti  alla  Santità  Vostra, e dalla  stessa  po- 
destà legislativa  riceve  il  suo  giudirico  vi- 
gore la  legge  nostra  sopra  tutti  i suoi  ar- 
ticoli, ed  nuche  sopra  quello  di  richiama- 
re a’propri  uffizi  le  podestà  ordinale  da 
Cristo  Signor  Nostro.  Memori  noi  siamo 
che  tali  erano  i di  Lei  sentimenti  {!),  quan- 
do con  tanto  merito  e con  tanta  edifica- 
zione de’ sudditi  nostri,  Ella  reggeva  la 
chiesa  di  Padova  (perciò  soggetto  alla  re- 
pubblica ; ora  però  reggeva  la  Chiesa  uni- 
versale, ed  era  costituito  in  terra  Vicario 
del  Rede’ree  del  Signore  de’dominanti). 
Senza  questa  podestà  legislativa  nella  re- 
pubblica e in  ogni  sovrano, sarebbe  imper- 
fetto ogni  governo,  resterebbe  esposta  a 
travagliose  vicende  iusieme  col  servizio 
diviuo  la  quiete  de’popoli  e la  sicurezza 
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degli  stali.  Tranquilli  noi  su  questi  pria- 
cipii , non  possiamo  se  non  fermamente 
seguire  e nudrire  la  rispettosa  fiducia,  che 
la  pietà  insigne  della  Santità  Vostra,  a- 
scollando  i chiari  dettami  del  suo  iuler- 
no,  e non  il  linguaggio  equivoco  di  chi, 
per  fini  particolari,  adopera  ogni  arte  on- 
de accrescere  i dispiaceri  tra  il  ^cerdo- 
zio  e l'Impero,  troverà  argomenti  abbon- 
danti per  deporre  le  sue  agitazioni,  e per 
ravvisare  con  animo  piò  sereno  gli  og- 
getti rettissimi  di  religione  e di  comune 
economico  bene  contenuti  nelle  provvi- 
denze emanate.  Siamo  pure  nella  ragio- 
nevole certezza,  che  gli  ecclesiastici  d’o- 
gni  grado,  considerando  i primi  doveri 
contralti  con  la  nascita  prefissi  nella  di- 
vina Scrittura  ed  indelebili  da  qualunque 
disposizione,  terranno  una  condotta  cor- 
rispondente alla  santità  della  vita  die  pro- 
fessano, e non  saranuo  per  distaccarsi 
giammai  da  quegli  atti  di  lodevole  ubbi- 
dienza che  hanno  prestata  alle  nostre  leg- 
gi, ed  alle  quali  il  senato,  ad  onta  d’ogoi 
tentativo,  tenne  cura  sempre  e la  terrà  e- 
gualmentein  progresso  perchè  ne  sia  inal- 
terabile ed  esatta  l’esecuzione.  Degnando- 
si pertanto  la  Santità  Vostra  di  bilancia- 
re le  cose  col  solo  occhio  di  sua  equità  e 
rettitudine,  potrà  certamente  riconoscere 
che  la  religione,  il  dogma  e la  pietà  del 
costume  restano  nella  perfetta  loro  inte- 
grità. Per  tutti  questi  motivi  confidando 
noi  io  Dio  Nostro  Signore,  Dio  di  verità 
e di  giustizia,  rivolgiamo  a lui  li  fervidi 
nostri  voti,  perchè  si  dileguino  le  cause 
die  tengono  in  afflizione  la  sua  China  e 
che  minacciano,  pur  troppo,  gravi  conse- 
guenze, mentre  protestando  la  nostra  per- 
fetta osservanza  e figliale  attaccamento 
alla  s.  Sede  ed  alla  Beatitudine  Vostra, 
colla  maggior  sommissione  Le  baciamo  i 
santissimi  piedi”.  A vendo  dunque  il  sena- 
to veneto  , tra  le  proteste  di  sommo  os- 
sequio alla  s.  Sede,  al  primato  apostolica 
e alla  persona  del  Papa,  didiiarato  di  vo- 
lere sostenere  i pubblici  decreti,  col  falso 
pretesto  della  podestà  legislativa  de’ so- 
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inni,  che  ad  essi  prestava  siffatta  auto- 
rità per  mantenere  il  vantaggio  de'  loro 
stati;  dispiacente  Clemente  XIII  di  tanta 
fermezza  nel  conservare  le  prese  risoluzio- 
ni, nel  suo  costante  zelo,  a’  1 7 dicembre  gli 
diresse  il  breve  Non  possumus,  presso  il 
Guerra,  t.  a,p.  348, e il  Novaes.  Insistendo 
sulla  rivocazione  della  funesta  legge,  esor- 
tò il  se  nato  a piegarsi, dimostrando  con  so- 
de ragioni  quanto  esso  fosse  ingannato  r\el 
prestar  fede  ad  uomini  imperiti  ed  amato- 
ri delle  novità,  piuttosto  che  ascoltare  la 
Chiesa,  i documenti  de’ss.  Padri,  e gli  e- 
sempi  de’loro  maggiori . Che  co'suoi  de- 
creti si  offendeva  manifestamente  l'auto- 
rità apostolica , cui  sono  soggetti  gli  or- 
dini regolari,  e la  giurisdizione  della  s. 
Chiesa,  alla  quale  solu  appartiene  il  giu* 
dicare  di  queste  cose;  che  perciò  egli  in- 
timava al  seoato,  ciò  che  all’ imperatore 
Costanzo  già  scrisse  il  grand’Osio  vesco- 
vo di  Cordova:  Tibi  Deus  Imperium  coni • 
mùit , nobis  Ecclesiastica  concredidil; 
quemadmodum  qui  sibi  Imperium  sub- 
ripit,  Dco  ordinanti  repugnai,  ita  me- 
tile, ne  si  ad  le  Ecclesiastica  pertrahas, 
magni  criminis  reus fias.  Il  senato  sem- 
pre persuaso  di  non  aver  co'suoi  decreti 
pregiudicato  in  alcun  conto  i diritti  del- 
la Chiesa,  e di  non  aver  fatto  se  non  un  uso 
giusto  e moderato,  della  sua  podestà  le- 
gislativa e dell’autorità  sua  sovrana,  alle 
patetiche  e commoventi  esortazioni  di 
Clemente  XIII,  a'  3i  dicembre  rispose 
con  questa  lettera  riferita  dal  Bercattel. 
» Quel  sentimento  di  perfetta  venera- 
zione alla  santa  Sede  e di  sincerissima 
figliale  riverenza  verso  la  sagra  perso- 
na di  Vostra  Beatitudine  con  cui  ci  sia- 
mo spiegati  per  ereditario  istituto  nel- 
la risposta  al  rispettabile  breve  in  data 
degli  8 ottobre,  quello  stesso  riprotestia- 
mo all’altro  egualmente  rispettabile  del- 
la Santità  Vostra  in  data  de’  17  dicem- 
bre, da  noi  ricevulocol  maggior  ossequio. 
Non  senza  grave  dolore  abbiamo  potuto 
intendere,  che  malgrado  la  verità  e la  sin- 
cerità delle  signiGcuziuui  uostre,  l’auimo 
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di  Vostra  Beatitudine  resti  tuttavia  per- 
turbalo per  l'uso  da  noi  fatto  della  pode- 
stà legislativa,  nell’  esercizio  della  quale 
non  ci  siamo  punto  scostali  dalla  tempe- 
ranza e moderazione  che  abbiamo  sem- 
pre esercitata  nell'aniministrazione  delle 
cose  nostre.  Ben  è uoto  olla  Santità  Vo- 
stra, che  i principi  cattolici  nell’  usare  di 
una  tale  podestà  niente  tolgono  a’diritti 
che  .sono  competenti  alla  s.  Sede,  al  pri- 
mato apostolico,  e che  per  parte  nostra 
si  vogliono  illesi,  pronti  noi,  a similitudi- 
ne de’nostri  maggiori,  d’impiegare  leso- 
stanze  e la  vita  per  tutlociò  che  riguar- 
da la  cattolica  religione.  Persuasi  noi  in- 
timamente di  non  aver  ecceduti  i dove- 
ri di  principe  religioso,  non  possiamo  se 
non  desiderare  cou  tutta  l’eflìcacia,  che 
l'insigne  prudenza  della  Santità  Vostra 
deponga  le  impressioni  da  Lei  concepu- 
te  sopra  le  direzioni  nostre.  Di  queste  ab- 
biamo tanto  maggior  motivo  di  chiamar- 
ci contenti,  quanto  che  vediamo  che  i re- 
golari tutti  si  vanno  conformando  colla 
dovuta  rassegnazione  e prontezza  alle  no- 
stre leggi,  rendendosi  con  ciò  degni  di  con- 
tinuare il  soggiorno  ne'  nostri  stati , ne' 
quali  per  pubblico  favore  furono  ricevu- 
ti, e con  la  coslaute  dipendenza  delle  leg- 
gi medesime  di  tempo  in  tempo  emana- 
te, furono  da  noi  sempre  cou  predilezio- 
ne ed  alletto  riguardali.  Accolga  la  San- 
tità Vostra  con  la  sua  paterna  clemenza 
e benignità  la  sincerità  di  queste  uostre 
umili  e riverenti  dichiarazioui,  e qui  ri- 
petendo la  nostra  perfetta  osservanza  efi- 
liale  venerazione  alla  Santità  Vostra, con 
la  maggior  sommissione  Le  baciomoisan- 
fissimi  piedi  La  pronta  rasseguazione 
degli  ordini  regolari,  non  fu  pienamente  e 
subito  imitata  da’ vescovi.  Si  disse  che  due 
cardiuali(Molinu  vescovo  di  Brescia  falsa- 
mente, e forse  Priuli  vescovo  di  Padova), 
ed  il  patriarca  Brogadino,accordarousidi 
resistere  alle  disposizioui  del  senato. Quel- 
lo che  certo  si  è,  che  tutti  i vescovi  del- 
lo stato  veneto  ubbidirono  successi  vameu  - 
te,  l’un  dopo  l'altro;  ed  il  patriarca  co- 
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ininciò  le  sue  visite  ne’  monasteri  c con- 
venti , vari  altri  prelati  seguendone  l’ e- 
seuipio.  Il  cardiual  Giovanili  Molino,  ve- 
scovo di  Brescia,  intimato  da  dii  gover- 
nava quella  città  ad  uniformarsi  agli  or- 
dini del  senato,  se  ne  scusò,  dicendo  di 
nou  poterli  eseguire  senza  un  comando 
espresso  del  Papa,  al  quale,  non  inten- 
dendo pregiudicare  al  rispetto  che  si  dee 
ai  proprio  principe,  credeva  egli  che  iu 
tuli  materie  spettasse  la  suprema  auto- 
rità. Più  volte  indarno  gli  furono  rinno- 
vatele ingiunzioni  di  ubbidire,  (ìndie  mi- 
nacciato della  pubblica  indiguazione,  e 
pare  anche  chiamato  a Venezia,  temen- 
do -quindi  di  vedere  espostu  la  sua  digni- 
tà di  vescovoedi  cardinale,  parti  da  Bre- 
scia, passò  da  Mantova  a Ferrara,  e si  ri- 
tirò iu  un  monastero  di  benedettini.  Sa- 
putasi la  sua  partenza  dal  senato,  subito 
ne  sequestrò  le  rendite  del  vescovato,  die- 
de ordine  al  suo  ambasciatore  residente 
in  Roma  d’inforniarsi  quali  fossero  le  cor- 
rispondenze che  il  cardinale  avesse  ih 
quella  città,  ov’era  stato  uditore  di  Rota 
nazionale,  ed  ingiunse  al  medesimo  am- 
basciatore di  non  uvera  con  esso  comu- 
nicazione alcuna,  in  caso  che  andasse  a 
Itonia.  Il  Papa  scrisse  al  cardinale  con- 
fortandolo, e che  venendo  a Roma  sareb- 
be alloggiato  nel  monastero  di  s.  Agata 
alla  Suburra,  provveduto  di  mobili,  di 
carrozza  e di  cavalli.  Intanto  gli  furono 
datiiooo  scudi  esistenti  in  deposito  della 
mensa  arcivescovile  di  Ferrara,  ch’era  al- 
lora vacante,  ed  a cui  credevasi  che  po- 
tesse essere  il  cardinale  traslatato.  Ma 
tutto  in  un  momento  si  cambiarono  in 
Roma  le  cose  del  cardiual  Molino.  Es- 
sendosi ivi  saputa  la  commissione  data 
dal  senato  al  suo  ambasciatore,  d astener- 
si dal  trattarlo,  e prevedendosi  che  la  stes- 
sa istruzione  potrebbe  esser  data  a tulli 
i prelati  veneti,  e clicin  caso  di  disubbi- 
dienza sarebbero  fermale  le  pensioni  c 
i 'abbazie  che  godevano  nello  stato  vene- 
ti >;  anzi  u scudo  il  Cardinal  Gavulclluil  pro- 
uataiio  lappi  escutalo  liberamente  al  Pa- 
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pa,  clie  gli  ordini  del  senato  potrebbero 
estendersi  sino  sui  beni  ecclesiastici  che  i 
di  lui  nipoti  cardinale  e maggiordomo  a- 
veano  nel  veneto  dominio,  Clemente XIII 
scrisse  al  dardinal  Molino , che  avendo 
dalle  relazioni  del  cardiual  legato  di  Fer- 
rara rilevato  lo  stato  poco  felice  di  sua 
salute,  e principalmente  il  male  degli  oc- 
chi da  che  era  utQitto,  erasi  determinato 
a consigliarlo  di  non  portarsi  per  ora  a 
Roma,  assicurandolo  per  altroché  sareb- 
bero dati  gli  ordiui  necessari  perchà  fes- 
segli colà  somministrato  tutto  t’occorreu- 
le  pel  suo  mantenimento. Quasi  couteta- 
poraueuinenle  alla  pubblicazione  de’Je- 
creti  del  seaato,  il  duca  di  Parma  infau- 
te  di  Spagna  ovea  promulgato  varie  ri- 
forme lesive  all’  immunità  ecclesiastica, 
clic  Clemente  XIII  riprovò  e comlanoà 
con  suo  breve.  Pel  ritiro  di  questo  s'iin- 
peguarono  le  curii  Borboniche  parenti  del 
duca,  ina  il-  Papa  rimase  saldo,  a fronte 
delle  prepotenti  rappresaglie  che  si  per- 
misero. La  repubblica  di  Venezia  si  cre- 
dette in  ubbligod’ioterporsi  possibibueu- 
te  come  mediatrice  iu  un  aliare  che  m 
quel  momento  faceva  temere  qualche  al- 
terazione nella  quiete  d'  Italia, e die’ or- 
dine di  trattarla  all’ahile  suo  ambascia- 
tore in  Roma  car.  Marc’ Antonio  Frizzo. 
Presentatosi  al  Papa,  espose  la  di  vota  bra- 
ma delia  repubblica,  per  rapporti  die  pas- 
savano colla  sua  sagra  persona,  a suo  o- 
nore  supplicandolo  a rivoenre  il  breve, 
mediante  ben  intesa  coudiscendenza.  Ri- 
spose Clemente  XIII  restare  sorpreso  e 
addolorato  in  sentire  m questo  la  repub- 
blica unita  agli  altri  sovrani,  tutti  ormai 
essendo  collegati  a combattere  ed  oppri- 
mere la  Chiesa,  a spogliarla  di  tulli  i siici 
diritti  c ridurre  il  poiitiiicato  al  solo  eoa- 
fessiouale.  Ringraziò  il  senato  della  pre- 
mura che  si  prendeva  per  la  tranquilli- 
tà degli  stati  della  s.  Sede  e per  la  sua 
gloria;  ch'egli  amava  teuerameute  la  pa- 
tria , e sebbene  non  era  corrisposto  , le 
desiderava  ogni  prosperità.  Del  resta  »■ 
vendo  fatto  quanto  la  sua  coscienza  esige- 
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va,  non  temeva  le  minacce  de' polenti  del- 
la terra,  estendo  pronto  a soffine  per  la 
causa  del  Signore  qualunque  persecuzio- 
ne. Clemente  XIII  afflitto  da  tante  parli, 
oppresso  ancora  dalle  replicate  insistenze 
di  alcune  corti  per  sopprimere  i benemeri- 
ti gesuitica  lui  giustamente  tanto  amati  e 
sostenuti,  talmente  se  ue  angustiò,  che  la 
notte  de’3  febbraio!  769  rese  il  suo  spi- 
rito al  Creatore,  passando  a ricevere  il 
premio  di  sue  preclare  virtù.  Nella  basi- 
lica Vaticana  i nipoti  gli  eressero  uu  ma- 
gnifico’monumento,  uua  delle  prime  glo- 
rie artistiche  del  Fidia  veneto  Cauova.  E 
una  meraviglia;  la  testa  del  Papa  un  Ii- 
vioo  capolavoro;  i due  leoni  souo  sor- 
prendente bellezza,  onde  furono  più  vol- 
te modellati  e ripetuti.  Abusando  Cano- 
va in  gioventù  di  sue  forze  fisiche  nel 
condurre  i grandi  monumenti  , non  va- 
lendosi di  braccia  subalterne  se  non  quan- 
do divenne  più  agiato, confessò  più  vol- 
te, che  i leoni  eraugli  costati  enormi  fa- 
tiche. hi  fatti  l'uso  del  trapano  appoggia- 
to al  petto,  producendo  una  depressane 
nelle  coste,  forse  predisposero  da  quell’e- 
poca la  malattia,  per  cui  gli  fu  forza  soc- 
combere immutiti aulente.  Dopo  3 mesi  e 
16  giorni  di  sede  vacante  gli  successe  Cle- 
mente XIV  Gaoganelli.  Il  Cardinal  Mo- 
ine erasi  recato  da  Ferrara  al  conclave, 
rpe'deplorabili  rispetti  umaui  il  solo  mg.' 
Caralfa  segretario  de’vescovi  e regolari  si 
recò  ad  incontrarlo,  e niuno  lo  visitò  in 
uua  Roma,  dove  meritava  d’essere  occol- 
toin  trionfo!  Nella  1. 3 udienza  che  il  nuo- 
vo Papa  die’ull'ambasciatore  veueto  Ni- 
colò Frizzo  11,  lo  prese  per  la  mauo  e gli 
disse.  » Mi  faccia  il  favore  di  scrivere  al- 
la sua  degnissima  repubblica,  ed  in  uo- 
mo nostro  la  preghi  c la  supplichi,  per- 
chè voglia  in  riguardo  iioslro  rimettere  in 
grazia  pubblica  il  Cardinal  Molino.  Se  il 
suo  senato  ci  crederà  degni  di  questa  pri- 
ma grazia  che  dal  medesimo  imploria- 
mo, gliene  saremo  iufinitameute  tenuti”. 
L’.itubascialorc  scrisse  immcdiutameule 
u!  scuoto  quuulo  ciagli  stato  commesso 
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dal  Santo  Padre.  Il  cardiaal  Molino  fu 
rimesso  in  grazia,  ma  con  condizione  di 
ubbidire  alle  leggi  del  suo  principe.Quau  • 
do  1’  ambasciatore  presentò  a demento 
XIV  la  lettera  del  senato,  non  contando 
per  nulla  il  Pontefice  la  condizione  appo- 
sta , e mostrandosi  contentissimo  della 
grazia  fattagli,  pregò  l’ambasciatore  di  si- 
gnificare alla  repubblica  i suoi  pieni  e sin- 
ceri ringraziameuli  per  avere  voluto  così 
sollecitamente  aderire  alle  di  lui  preghie- 
re. Soggiunse  però  I'  ambasciatore  elle, 
prima  di  far  ciò,  desidera  va  di  essere  cer- 
delle  disposizioni  del  cardinale  circa  la 
sua  futura  ubbidieuza  alle  pubbliche  leg- 
gi. Commise  allora  il  Papa  all’ambascin- 
toredi  scrivere  al  Cardinal  Molino  un  bi- 
glietto perché  questi  sollecitamente  si  pre- 
sentasse all’udienza.  La  mattina  seguen- 
te il  virtuoso  cardinale  si  presentò  a Cle- 
mente XIV,  da  cui  fu  trattenuto  più  di 
un  'ora,  do  po  d i che  passò  a I ro  va  re  I ’a  1 11  ha- 
sciatore  Erizzo,  a cui  mostrando  il  suo  vi- 
vo dispiacere  per  aver  incontrata  la  pub- 
blica disgrazia, per  aver  ubbidito  a Cle- 
mente ^III,e  la  sua  gratitudine  al  sena- 
to per  averlo  voluto  mediaule  la  ponti- 
ficia intercessione  rimetter  in  grazia,  as- 
sicurò il  ministro,  che  ora  in  ubbidienza 
aH'ingiuutogli  da  Clemente  XIV,  appe- 
na avesse  ricevuto  da  lui  il  cappello  e il 
titolo  cardinalizio,  sarebbe  ritornalo  ul- 
ta sua  diocesi,  ed  intimerebbe  la  visita  in 
esecuzione  del  decreto  del  senato,  come 
in  fatti  fu  il  tutto  punlualineute  esegui- 
to. La  direzione  tenuta  da  Clemente  XI V 
iu  quest’altare,  dice  il  Rercaslcl,  dispiac- 
que a uon  pochi  cardinali  e prelati,  i qua- 
li dicevano  chiaramente  elle  in  questo 
modo  nou  solo  si  pregiudicavano,  ma  si 
distruggevano  i diritti  della  s.  Sede.  Il  Pa- 
pa però  ben  lontano  dal  sentire  alcuna 
impressione  di  queste  disapprovazioni  del- 
ta corte  e de'buoni,  disse  che  era  in  opi- 
nione di  voler  o cuu  uu  suo  breve  u con 
lettera  enciclica  assoggettare  ai  vescovi 
tutte  le  muuache  e i regolari,  benché  e- 
gl.  fu»e  stalo  minore  conventuale.  Ini- 
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moto  il  scorilo  a progredire  nelle  sue  in- 
novazioni, con  allre  leggi  «oppresse  non 
pochi  conventi  e monasteri,  come  deplo- 
rai ne’prccedenti  §fj  a’Ioro  luoghi.  Ripor- 
ta il  n.  82.48- del  Diario  di  Roma  del 
marzo  177  1 , che  il  Papa  volendo  dare  un 
attestato  del  suo  paterno  amore  verso  l'ec- 
cellenza deU’ambasciatore  Erizzo,  lo  creò 
cavaliere  aureato,  alla  presenza  de'cardi- 
nali  veneti  e di  quelli  ascritti  al  patrizia- 
to, oltre  i prelati  nazionali.  La  spada  la 
cinse  all’aiuhasciulore  il  contestabile  Co- 
lonna, e gli  speroni  gl'imposc  il  cav.Pfy  (Ter 
capitano  della  guardia  svizzera,  in  nome 
del  Papa,  dopo  avergli  questo  posto  al  col- 
lo una  ricca  collana  d’oro  con  medaglia 
eguale  avente  impresso  Gesù  in  atto  di 
portar  la  croce,  e uri  rovescio  1’efligie  pon  • 
lifkia.  Nel  medesimo  giorno  il  Pontefice  a 
mezzodì  mg. 'Giovanni  Lucca  suo  camerie- 
re segreto  e d'uu  maestro  delle  cemuonie 
pontifìcie  gli  mandò  la  collana  d’  oro  e il 
diploma  delcavalierato,riceveudoi) por- 
tatore in  dono  una  mostra  d'oro  dall'am- 
basciatore. Clemente  XIV  progredendo 
nella  sua  condotto,  tutta  diametral  ineri- 
te opposta  a quella  di  Clemente  XIII, 
nel  1773  soppresse  la  compagnia  di  Ge- 
sù, Che  grande  fu  nelle  mine  ancora. 
A vea  pur  fiorito  nelle  proviucie  venete  e 
in  Venezia,  ivi  pure  lasciando  di  se  quel 
buon  odore  di  sue  virtù  e benemerenze, 
che, ripristinata  per  tutto  il  mondo,  la  fe- 
ce dalle  medesime  prnvincie  e città  ri- 
chiamare; gloriosa,  per  vantare,  essere  il 
solo  ordine  regolare,  che  soppresso  venne 
ristabilito,  sebbene  da  per  tutto  non  re- 
stò estinta, conservandola  Clemente  XIV 
nella  Russia  c nella  Prussia,  per  le  vive  i- 
stanzedi  que’sovrani  acattolici.  Il  barone 
lleiirion,vei'ostoi  ici>,ne  trulla  nella. SVor/d 
universale  della  Chiesa  dalla  predica- 
zione degli  Apostoli  fino  al  pontificato 
ili  G regorio  XP 1, 1. 1 1 , p.  44t>  e scg.  Era 
le  molte  analoghe  sue  osservazioni  rife- 
rirò le  seguenti.  Era  110  tali  le  angoscie  da 
cui  ei  a toi  uieutatoClemeiitcXI  V per  sop- 
primere i gesuiti,  che  uou  osò  eUcttuurc 
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la  distruzione  loro  con  bolla  «otenne, giu- 
dicando che  uu  semplice  breve  sarebbe 
più  opportuno,  poiché  una  bolla  impor- 
tava il  concistoro,  per  sentire  il  parere  de’ 
cardinali  convocati,  onde  per  evitar  la 
probabile  opposizione  della  parte  mag- 
giore e più  retta  del  sagro  collegio,  die- 
de al  decreto  la  forma  di  breve,  dopa  a- 
ver  chiamato  a consiglio  privato  la  eoa- 
gregazione  de’  cardinali  Corsini,  Casali, 
Zelada,  Caraffa  e Marefoschi  (co'  famosi 
prelati  per  segretari , Vincenzo  Macedo- 
nio e Onofrio  Alfani.  Altri  cardinali  av- 
versi a’gesuiti  furono  De  Bernis  e Mal- 
vezzi), che  il  Papa  sapeva  ligii  alle  coro- 
ue  coalizzate  alla  distruzione  de' gesuiti, 
essendo  esse  a ciò  strascinale  da'loro  mi- 
nistri, influenzali  da’filosofi  miscredenti, 
da’gianseuislieda’ueinici  dell'altare  e del 
trono,  de’quali  la  compagnia  di  Gesù  era 
fortissimo  propugnacolo.  I gesuiti  inno- 
centi e perseguitali  crudelmente,  non  le- 
varono la  parola  a’Iamenli,  né  tòlsero  il 
velo  delle  passioni , che  armale  aveaou 
contro  di  loro  le  potenze  della  terra;  tut- 
ti sommessi  invece  al  capo  della  Chiesa 
provarono  essere  figli  non  tralignati  da’ 
padri,  e la  Società,  iospis-atrice  ad  essi  di 
tanta  rassegnazioue,  non  meritevole  del- 
l’incolta generale  proscrizione.  Mirabile 
circostanza  in  quella  grande  catastrofe, 
che  i gesuiti  abbiano  avuto  un  asilo  pres- 
to sovrani  eretici  e scismatici,  come  sor- 
tili a conservare  le  l'eliquie  di  questa  mi- 
lizia cristiana  tanto  terribile  allo  scisma 
e all’eresia.  Clemente  XIV  avendo  fatto 
violenza  al  suo  animo  per  la  lagrimevo- 
le  determinazione,  costretto  da  quella  in- 
dicibile che  a lui  si  fece  da’ ciechi  sovra- 
ni, ne  restò  inconsolabile  c pieno  di  ri- 
morsi; amare  afflizioni  ed  angustie  atroci 

che  lo  tormentarono  sino  al  tertninedisua 
breve  vita.  » Non  poteva  ignorare  essere 
la  soppressione  de’ gesuiti  un  gravissimo 
danno  all’educazione  in  Europa  e al’e 
lontane  missioni  , c un  trionfo  dell  em- 
pietà, dell'eresia  c del  libertinaggio;  pen- 
siero incessante  che  gli  agitava  l’ aoiura 


Digitized  by  Google 


V E N 

e gli  esaltava  l'immaginazione,  onde  so- 
vente credendosi  solo  esclamava:  compiti- 
susfeci!  compulsus  feci!  la  violenza,  sì, 
la  violenza  m’estorse  il  fatai  breve!  Un 
giorno,  celebrando  messa,  Inscio  sfuggire 
questo  lamento  : Che  vuol  da  me  anco- 
ra il  re  di  Spagna  ? non  feci  già  trop- 
po per  lui?  Assorto  continuamente  inque- 
st'idee  che  gli  avvelenavano  la  vitu,  di- 
venne cupo  e malinconico;  e non  trova- 
va conforto  a tante  agitazioni,  come  poi 
disse  ad  un  suo  intimo  confidente,  se  non 
quando  fermava  il  proposito  di  riparare 
il  male  fu  tto  alla  Chiesa  colla  sua  Qaccliez- 
ta.  Parlossi  d’una  litro  dazione  lasciata  da 
Clemente  XIV  al  suo  con  fessole  (io  lo  cre- 
do, anzi  rinnovo  fervidi  voti  a Dio,  che 
lio  fatto  in  quest’  articolo  nel  voi.  XCI, 
p.i  io,  acciò  l'occultalo  documento,  a gto* 
ria  del  suo  Vicario  e della  compagnia  di 
Gesù,  si  ritrovi  e pubblichi,  se  per  mali- 
gnità non  fu  distrutto) , in  data  del  19 
giugnoi  774,  giorno  delta  festa  di  s.  Pie- 
tro, scritta  in  Ialino,  e inserita  per  inte- 
ro in  una  Storia  de’ Gesuiti  scritta  io  te- 
desco da  Pietro  Filippo  Wotf,  stampata' 
a Zurigo  nel  1791,  parte  3.a,  p.  196  e 
seg.  Noti  può  essere  sospetto  l’autore,  per- 
chè protestante  interessato  a nascondere 
tale  documento.  M.  De  Saint- Victor,  Ta- 
bleau de  Paris,  t 4,  par.  a,  p.  34q,  tie- 
ne per  incontrastabile  questa  ritrattazio- 
ne^ fautore  in  vece  tanto  erudito  diPoo<  • 
bai,  Choiseul  et  cT  Arando,  ou  l’ Intri- 
gar des  trois  cabinets,  non  osa  assicurar- 
la". Mori  Clemente  XIV,  dopo  aver  crea- 
lo cardinale  il  nipote  del  predecessore,  il 
veneto  Gio.  Battista,  e dopo  4 mesi  e ai 
gmrn  i di  sede  vacantegli  successe  Pio  V 1 a’ 
1 5 febbraio  17  75, Questi  tosto  finalmente 
promosse  l’uditore  di  Rota  Cornal  o a go- 
vernatore di  Roma, ed  il  nunzio  di  Vene- 
zia Ilonoroti  a segretario  de’vescovi  e re- 
golari,ambedue  poi  elevando  al  cardina- 
lato, sostituendo  a quest’ultimo  Vincen- 
zo Ranuzzi  arcivescovo  di  Tiro;  raentrea! 
i.°,  a’i5  febbraio!  777  die’in  successore 
nell’uditorato  nazionale  il  nobile  veneto 
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Lodovico  Flangini.  — Nello  stesso  177? 
Venezia  fu  rallegrata  dalla  presenza  ilei- 
l'imperatore  Giuseppe  II,  che  viaggiava 
privatamente  c da  filosofo.  Il  Mutinelli, 
Annali  Urbani,  descrive  come  fu  unora- 
to dalla  repubblica,  ed  il  suo  soggiorno. 
Abbiamo  la  Relazione  della  venula  in 
V enezia  di  S.  M.  IR.  A.  Giuseppe  II,  c 
de’  RR.  Arciduchi  suoifratelli,  nell  anno 
1775,  scritta  da  autore  contemporaneo 
con  note  di  Pompeo  /.i/tó,Milano  i833,  ti- 
pografìa Ferrario.  Giunse  l’imperatore  in 
V enezia  a’21  maggio,  accompagnato  dal 
fratello  Leopoldo!  granduca  diToscaua,e 
nel  dì  seguente  raggiunto  dagli  altri  arci- 
duchi pure  suoi  fratelli,  Ferdinando  go- 
vernatore diMdano,e  Massimiliano,pren- 
deudo  alloggio  nell’  albergo  del  Leone 
Dianco,  per  la  tavola  recandosi  u quello 
dello  Scudo  di  Francia.  Era  prossima  la 
ricorrenza  dell’Ascensione,  che  la  signo- 
ria volle  render  più  solenue  deputando  a 
complimentare  ed  accompagnare  l'impe- 
ratore per  la  città  il  procuratore  Andrea 
Tron.  Ricusando  però  fermamente  Giu- 
seppe II  qualsiasi  dimostrazione  di  pub- 
blica onorificenza,  preferì  l’ abito  di 
maschera  della  baula,  sotto  il  quale  no- 
bili e plebei  egualmente  trovavansi,  per 
osservare  sconosciuto  le  meraviglie  di 
Venezia,  per  informarsi  de’  palazzi  che 
maestosi  sorgono  lunghesso  il  Canal  gran- 
de, e de’nomi  delle  famiglie  cheli  abita- 
vano. Nondimeno  non  ricusò  d’ assistere 
nelle  stanze  del  suo  ambasciatore  conte 
Uurazzo,  e in  quelle  del  Tron  a radunan- 
ze splendidissime,  e a drammi  in  musi- 
ca ne’ teatri,  per  lui  essendo  stato  ridi- 
pinto quello  di  s.  Benedetto;  non  che  di 
ammirare  il  solenne  rito  nel  giorno  del- 
l’Ascensione, e per  goder  maggiormente 
la  veduta  della  moltitudine  del  popolo 
sopra  le  acque,  si  recò  e arrampicò  nel 
promontorio  detto  Molta  di  s.jAntonio, 
ora  piccolo  colle  de’giardini  pubblici. Vi- 
de l’Arsenale,  i Murazzi,  la  regata,  che  fu 
descritta  dalla  relazione  riprodotta  dal  pa- 
trio annalista  urbano. — Frattanto  e pri- 
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ma  di  quest'epoca;  l’Emo  a vea  proseguilo 
le  sue  valorose  imprese  contro  i pirati 
ili  liarberia,  promosso  a duce  supremo 
i>  ammiraglio  della  veneta  marineria  mi- 
litare. Fonato  il  dey  d'Algeri  alla  pace, 
ebbe  pure  in  guiderdone  dalla  patria,  nel 

1 768,  la  dignità  di  cavaliere  della  stola 
■l'oro;  e ciò  mentre  il  vice-ammiraglio  o 
capitano  delle  navi  cav.  Jacopo  Nani,  0- 
•veva  represso  i corsari  di  Tripoli,  die  si 
abbandonavano  ad  ogni  eccesso  a danno 
«lei  commercio  veneto.  Continuò  l’Emo  a 
fungere  il  caricodi  supremocapitano  nel 

1 769,  1 770  e 1 77  i,  veleggiando  (tignilo- 
«amante  il  mar  Jonio  e l’Egeo. Cessato  da 
tale  uffizio,  nel  1772  gli  fu  conferita  la 
magistratura  censoria, la  quale  insigniva 
del  carattere  di  scuntore,  e nel  corso  del 
lG  mesi  di  sua  durata  viaggiò  in  Ger- 
mania, onoralo  da  Federico  1 1 re  di  Prus- 
sia. Nel  i773fatlo  magistrato  della  prov- 
'vigione  del  denaro,  equivalente  a mini- 
stro di  finanza  e del  tesoro,  ne  migliorò 
le  condizioni;  indi  fu  trasferito  al  mini- 
stero o magistrato  del  commercio  de’  5 
savi  deputati  alle  mercanzie,  persuadendo 
poi  i commercianti  a costruire  navi  mer- 
cantili di  gran  mole  e navigare  con  esse 
l'Oceano;  migliorò  le  manifatture,  ed  isti- 
tuì scuole  di  costruzione,  di  navigazione 
e di  pilottaggioper  Ih  marina  mercanti- 
le. Nel  1774  nuove  ruberie  e nuove  vio- 
lenze de’ pirati  furono  severamente  pu- 
nite dall’Emo,  con  ricomparire  perla  3.* 
volta  sulle  coste  dell’ Africa  destinate  a 
diventare  fra  poco  il  teatro  delle  maggio- 
li  sue  glorie.  Dice  V Arie  di  verificare  le 
date,  nel  1774  attesa  la  clamorosa  rovi- 
na di  molte  famiglie  s’ interdissero  inVe- 
nezin  i sempre  pregiudizievoli  giuochi  di 
uzzardo,  com’erasi  praticalo  in  alcune  al- 
tre epoche  precedenti,  e in  seguilo  non  si 
tennero  più  tali  giuochi  con  quella  pub- 
blicità clic  per  lunga  pezza  eru  stata  una 
delle  più  scandalose.  Indi  aggiunge, che 
nel  1 775  l’oi  goglio  de’nobili  veneti,  soli 
ineuibti  del  governo,  dovette  acconsen- 
tile di  rendere  menu  inaccessibile  il  pa- 
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trizinto.  Si  decretò  riraarrcblie  per  10  an- 
ni aperto  il  Libro  d’oro,  potendovisi  in- 
scrivere sino  a 4o  nobili  di  Terraferma 

0 nitri  sudditi  della  repubblica, semprechè 
però  provassero  di  possedere  una  rendi- 
ta di  10,000  ducali,  e la  loro  nobiltà  ri- 
inontasseal  bisavolo.  Richiedevnsi  di  più 
che  i patrizi  fissassero  nella  capitale  li 
loro  dimora.  Pure  nel  1775  i veneziani 
proposero  alla  Russia  un  tra  Italo  di  com- 
mercio, che  avrebbe  dato  alle  derrate  di 
questa  potenza  un  corso  naturale  verso 
la  Francia.  Questa  vi  trovava  un  triplice 
vantaggio,  di  estendere  la  sua  navigazio- 
ne, aumentare  la  marina,  e coll'impedire 
il  traffico  mercantile  di  4>ooo  vascelli  in- 
glesi nel  Baltico,  arricchir  se  medesima. 
La  proposta  per  altro  non  venne  accet- 
tata. Frattanto  il  campanile  di  s.  Mirco, 
che  ripetutamente  era  stato  colpito  dal 
fulmine  nel  giugno  z 3 8 3 e nel  giugno 

1 388,  e poscia  offeso  più  volte  da  iacea 
dii  e dal  terremoto,  a’  18  maggio  1776 
fu  munito  di  conduttore  elettrico.  A'3i 
dicembre  I778grandi  e popolo  lagrima • 
cono  la  morte  del  doge  Sfoccnigo,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  de’ ss.  Giovanni 
e Paolo,  dove  stanno  li  magnifici  mona- 
menti  de’più  chiari  personaggi  di  sua  fa- 
miglia. 

4r.  Paolo  lìenicr  CXIX  doge.  Il  ve- 
neziano stato  ncavea  udito  celebrare  li 
facondia,  allorquando  proponeva  arila 
forma  del  governo  cambiamenti  che  non 
ottenne.  Vienna  a vento  avuto  illustre 
ambasciatore  nell'Impero  di  Maria  Tere- 
sa, lo  cui  estimazione  seppe  procurarsi;  e 
bailo  a Costantinopoli,  fu  ammirato  sic- 
come assai  avveduto  politico.  Nè  l’accor- 
tezza c la  facondia  di  lui  quelle  erano 
solamente,  che  più  o meno,  per  certa  na- 
zionale indole  si  osservassero  ne’  veneti 
patrizi.  Egli,  di  più,  avcale  io  se  stesso  a- 
limentate  con  lo  studio  degli  antichi 
scrittori  dt  Roma  c di  Alene,  i cui  lin- 
guaggi a fondo  conosccva.E  notte  e di  trat- 
tava, specialmente  i dialoghi  e i libri  di 
Piatirne,  i quali  avea  trasportati  nel  pi- 
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trio  dialetto,  e (ungili  I>rani  diqueIli,non 
meno  che  de’poemi  ili  Omero,  ripeteva  a 
memoria,  l’er  ciò  amavano  vivere  fre- 
quenli  presso  di  lui  i più  egregi  patrizi, 
n 'quali  si  univano  onorati  i più  dotti  per- 
sonaggi che  capitavano  in  Venezia  dalle 
straniere  nazioni.  Con  tante  virtù, egli  fu 
sollevato  alla  dignità  di  doge  u’i4  gen- 
naio 1779.  E avvegnaché  il  doge  ormai 
non  altro  ufficio  avesse  che  di  rappresen- 
tare il  governo,  certamente  che  meglio 
che  da  lui  non  si  poteva  sostenere  s'i  e- 
mineiile  grado  d’  onore.  Egli  ero  hello 
della  persona,  nobile  e ilarcdrlla  faccia, 
vivace  degli  occhi,  facondo  del  labbro, 
pronto  alle  risposte, faceto  ron  decoro, fi- 
losofo, politico,  perito  delle  istorie.  Nè 
l'epoca  del  ducato  di  lui  rimase  per  pa- 
trii  fatti  oscura  negli  annali  del  mondo. 
Seguita  la  sua  elezione,  si  mandò  Un  cor- 
riere al  figlio,  ch’era  ambasciatore  a Ro- 
ma, giacché  la  legge  non  permetteva  ad 
un  figlio  o fratello  del  doge  di  conserva- 
re alcuna  dignità  o coprire  veruna  carica 
pubblica,  come  notai  più  volte,  per  cui 
cessò  dalla  sua  rappresentanza.  Nella  con- 
tinuazione dell’erre  di  verificare  te  da- 
te, si  leggono  le  seguenti  notizie.  Il  doge 
Iìenier  si  mostrò  sempre  favorevole  al 
partilo  che  studiava  di  minorare  nello 
stato  l' influenza  de’ grandi,  onde  il  go- 
verno ero  interamente  aristocratico.  Dal 
1773  al  1779  il  consiglio  de' Dieci  e 
specialmente  gl’inquisitori  di  stato,  che  a 
poco  a poco  eransi  usurpato  quasi  che 
tutto  il  potere,  furono  a più  riprese  og- 
getto di  vivissime  discussioni  per  parte 
del  maggior  consiglio,  presso  il  quale  la 
nobiltà  povera  osava  talvolta  di  ester- 
nare il  suo  risentinieuto,  in  esso  vera- 
mente locata  esseudo  la  sovranità.  Nel 
1761  i’avcgadore  Angelo  Quii  ini,  che 
avea  denunzialo  il  lidiuiiale  supremo 
presso  il  muggini'  consiglio,  fu  d’ordiue 
d un  inquisitore  di  stalo  mandato  a p ren- 
dei e da’birri  e li  allo  nella  cittadella  di 
Verona.  Era  scota  esempio  l’un  etto  d’un 
avogadosc  iu  carica,  e poco  uiaucù  un  tal 
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otto  d’autorità  non  fosse  fatale  pel  tribu- 
nale supremo,  che  per  altro  ne  andò  as- 
solto mercè  alcune  leggiere  riforme  in- 
trodotte nella  sua  organizzazione.  Nel 
1773  insorse  un’altra  volta  conlro  il  con- 
siglio de'Dieci  lo  stesso  avogador  Quiri- 
ni,che  trova  vasi  alla  testa  d’una  delle  qua- 
ranti incaricate  dell’  amministrazione. 
Prima  fu  punito  coll’  esilio,  e poscia  con 
una  nuova  privazione  di  sua  libertà. Sc- 
nonchè  finalmente  divenute  generali  le 
lagnanze,  fu  creata  una  commissione  che 
doveva  suggerire  i mezzi  di  rimediare  a- 
gli  abusi.  Le  discussioni  durarono  quasi 
to  anni,  e non  ebbero  risultanze  meri- 
tevoli d’essere  riferite.  Le  agitazioni  che 
ti  riprodussero  nel  1 777,  ebbero  un’ori- 
gine meno  grave  che  non  gli  eccessi  di  po- 
tere di  cui  rimproveratasi  il  consiglio 
de’Dieci.  Era  stato  dagli  inquisitori  di 
stato  proibito  alle  donne  nobili  della  ca- 
pi tale  di  comparire  a’pubblici  spettacoli  se 
tion  coll’abito  di  maschera  completo,  che 
era  destinato  per  tutta  la  nobiltà  veneta 
d’ambo  i sessi.  Consisteva  esso  in  un  do- 
minò nero  o bau  tu  con  una  specie  di 
mantellina  di  merletto  pur  nera  soprap- 
postavi. Portavasi  in  capo  un  cappello 
da  uomo,  poi  la  maschera  d’un  mezzo 
volto  sulla  faccia, che  la  copriva  soltanto 
per  metà,  il  qual  mezzo  volto  polena  an- 
che porsi  in  un  angolo  del  cappello.  Con 
questa  prescrizione  era  interdetto  a’ no- 
bili de’  due  sessi  di  frequentare  i caffè, 
fuori  che  nella  stagione  del  carnevale.  I 
patrizi  non  doveano  entrarvi  ueppuie  in 
pieno  giorno,  se  non  coperti  delle  loro 
toghe.  E qui  dirò  che  lai.*  legge  conser- 
vata, relativamente  alle  maschere,  òde’ 
1 3 febbraio  1 33g,  Capta  fuit pars  quoti 
de  celerò  alla  persona,  ne c ut  lo  tempo- 
re de  nocte  precipue  a tertia  campana 
usij  uc  a d m atutinum  s.  Marci  non  audeat 
ncc  delcal  ire  transvestita  per  modani 
inhoncslunielc.,  \\ehe  accenna  ad  uso  più 
antico.  Ben  presto  però  sopì  avvenneroar- 
gomeuti  più  serii  di  lagnauze  e di  dicor- 
dia.  Si  propose  nomiuaic  una  commi*- 
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sione  speciale  pe’bisogni  del  popolo  che 
soffriva  , e da  ciò  nacquero  nltercazioni 
violente  ne’  luoghi  pubblici  tra  parecchi 
nobili,  che  non  potevano  andar  d'accor- 
do sulla  scelta  da  farsi.  Il  consiglio  de’ 
Dieci  esercitò  rigorosi  atti  di  autorità,  e 
trionfò  mai  sempre  degli  sforzi  che  si 
tentavano  per  restringere  In  potenza  de- 
gl’inquisitori di  stato.  Verso  la  stessa  e- 
poca  era  giuntoci  massimo  grado  la  cor- 
ruttela , e rese  necessarie  alcune  misure 
repressive.  La  qual  corruzione  e la  di- 
guaglianza  grandissima  delle  ricchezze 
influir  dovevano  sul  governo  medesimo, 
cioèadire  mettere  una  parte  dell’ordine 
equestre  sotto  la  dipendenza  dell’altra, 
e completar  finalmente  il  sistema  oli- 
garchico. A’a  dicembre  1781  il  senato^ 
sulle  dimostrazioni  del  suo  ambasciatore 
n Roma  cav.  Girolamo  Zulian,  assegnò 
allo  scultore  Canova  annui  3oo  ducali. 
Equi  rammento  d'aver  descritto  nel  voi. 
LXXXII,  p.  79,  il  formale  e solenne  in- 
gresso fatto  dalZulion  nel  1781  in  Ro- 
ma, l’udienza  pubblica  ricevuta  dal  Pa- 
pa; nel  ■ 782  l’udienza  di  congedo,  la  sua 
creazione  in  cavaliere  aureato, ed  i regali 
sagri  ricevuti  da  Pio  VJ,  Noterò  ancora, 
che  nell’ambasceria  gli  successe  Andrea 
Memmo,  le  figlie  del  quale  cresimò 
Pio  VI,  come  descrissi  nel  voi.  XVI,  p. 
78.  — Mei  detto  anno  1782  a’i8gennai0 
giunsero  in  Venezia  sotto  il  modesto 
nome  di  Conti  del  Nord,  Paolo  figlio  di 
Caterina  li  imperatrice  di  Russia  , poi 
imperatore,  e MariaTeodorowna  diYViir- 
lembergsua  moglie,  con  decoroso  accom- 
pagnamento, e presero  alloggio  nell’  al- 
bergo del  Leon  bianco.  La  repubblica 
destinòa  riceverli  e servirli  il  savio  grande 
Pesaro, e il  savio  di  TerrafermaGrimani. 
Visitarono  i luoghi  piùnotcvoli  della  città, 
ebbero  i solili  trattamenti  di  musiche  e 
di  danze  ne’leatri  e nelle  sale,  il  tratte- 
nimento della  regata  e altre  dimostra- 
zioni. Di  più  fu  loro  dato  uno  spettacolo 
nuovo  e magnifico,  che  descrive  il  cav. 
Mulinelli.  Nella  piazza  di  1.  Marco  fu 
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innalzato  nn  anfiteatro  di  5oo  piedi  di 
circonferenza,  nel  sommo  del  quale  ri- 
correvano alcune  logge  appoggiate  ad  ar- 
chi dipinti  verde  e in  forma  di  pergola- 
ti. L’edifizio  giungeva  fino  a’capitelli  del- 
le colonne  de' portici  delle  Procuralie,  di 
maniera  che  le  due  corna  d’ambo  le  stu- 
pende fabbriche  lo  sopravanzavaao  e 
servivano  quindi  di  fondo  al  quadro. 
All’estremo  dell’anfiteatro  verso  il  palaz- 
zo, ora  reale,  sorgeva  uno  di  que’  fabbri- 
cati detti  alla  francese  padiglioni , chio- 
schi lurcheschemente , ricco  di  cristalli 
alle  finestre  e nell’interiore  di  specchi, di 
masserizie  graziose  e magnifiche:  all’  al- 
tro estremo  verso  la  basilica  , vedevasi 
un  grand’  arco  trionfale  allo  80  piedi, 
disegnato  su  quello  esistente  a Roma  di 
Tito, e adorno  di  colonne  e di  statue, pel 
quale  si  entrava  nell’anfiteatro.  L’io  reo- 
rione  e l'esecuzione  di  quell'opere  me- 
ravigliose, nou  erano  alli-imenti  del  va- 
lente dipintore  Domenico  Fossati  0 del 
suo  cugino  Alessandro  Mauro  peritis- 
simo prospettico  , come  fino  a’  nostri 
giorni  fu  creduto , bensì  di  Vinctoto 
Chitone  valoroso  pittore  di  prospettiva, 
non  fortunato,  come  prova  il  Mulinelli 
colla  biografia  scritta  da  lui  stesso  eoo 
riprodurla!  Adunque  così  ordinata  la 
piazza  di  a.  Marco,  a’24  gennaio  furono 
accolti  i Conti  del  Nord  nel  suddetto  pa- 
diglione o chiosco,  e tosto  pel  grand’arco 
entrarono  nell’  anfiteatro  5 grandi  carri 
rappresentanti  per  emblemi  l’Agricoltu- 
ra, l’Abbondanza,  il  Commercio,  le  Arti, 
la  Pace,  ognuno  tirato  da  4 bovi  bian- 
chi; fatto  il  giro  dell’arena,  ed  usciti  i car- 
ri, vi  s’introdussero  in  3 separate  schie- 
re 72  tori  e con  essi  i tiratori  (o  condut- 
tori e giostratori)  bizzarramente  abbi- 
gliati con  vesti  di  nazioni  diverse  (erano 
macellai  e corlesani,  di  due  fazioni,  ve- 
atiti  ordinariamente  con  brache  di  vellu- 
to nero  e giùbboncello  di  scarlatto,  eoa 
berretta  rossa,  se  della  fazioue  Castella- 
na, usando  la  nera  gli  appartenenti  alla 
Nicolotta) , dandosi  con  essi  per  circa 
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un’ora  e mezza  lo  spettacolo  della  caccia 
•lei  toro,  cioè  la  fiei  issima  lotta  tra  il  toro 
ci  molti  cani  che  gli  aizzavano  i tiratori. 
La  .piale  finita,  rientrati  i corri  uell’an- 
lileatro,  e fermatisi  in  LeU’oriliiie  in  5 di- 
versi sili,  si  lasciò  che  il  minuto',  popolo 
per  altri  4 ingressi  entrasse  nell'antitea- 
tro; e quell’accorrere  di  popolo  infinito, 
lieto  e impaziente  di  godere  pur  esso,  e 
queli'accorrer  di  popolo  quasi  Guroe  per 
4 gore  fu  spettacolo  sorprendente  e forse 
di  tutti  il  più  dilettevole  (tanto  ciò  è ve- 
ro, che  più  volte  mi  raccontò  uu  altissi- 
mo personaggio,  che  all’improvviso  in- 
gresso della  moltitudine  s’intimorirono  i 
Conti  del  Nord,  supponendo  lo  scoppio 
d’una  insurrezione.  Tosto  però  furono  ras- 
sicurati di  nulla  temere,  essendo  il  popo- 
lo che  stava  dietro  lo  stecconato  che  cir- 
conda va  l’anG  Ica  Irò. Sorpresi  dall'immen- 
so nuinerue  non  vedendo  milizie  che  lo  a- 
vesserò  contenuto,  domandarono  come  ciò 
fosse  proceduto.  Allora  fatto  venire  il  Cri- 
stofoli  inissicr  grande  o fante  della  re- 
pubblica, e presentato  a’Couli  del  Noni, 
fu  ad  essi  dello  lui  solo  colla  forza  mo- 
rale averlo  trattenuto  quieto.  Lo  stesso 
peisouaggio  mi  diceva  pure,  che  il  padi- 
glione o chiosco  era  formalo  sulle  misu- 
re e colle  suppellettili  dì  altro  simile  che 
i medesimi  grunduchi  possedevano  in 
Russia,  ove  fu  mandato  in  dono  agl’im- 
periali coniugi  imballato  in  casse,  sicco- 
me costruito  per  potersi  decomporre,  in- 
sieme a ‘cristalli  ed  agli  specchi  bellissimi, 
il  chenouèa  direquanto  riuscisse  loro  gra- 
dito). Fattasi  intanto  notte,  partir  vede- 
vasi  dal  chiosco  una  colomba  artificiale, 
cui  si  uvea  dato  fuoco  dalla  stessagran- 
duchessa,  la  quale  colomba  rapidamen- 
te liopassaudo  la  piazza  giungevi!  all’ar- 
co per  comunicargli  la  favilla,  laonde  a- 
scandendo  il  detto  arco  molti  altri  fuochi 
lavorati,  era  esso  in  un  istante  lutto  illu- 
ni inalo, i una  Izaudusi  a grande  altezza  nel- 
l'aria  migliaia  di  razzi  vaghissimi.  Nel  me- 
desimo tempo  i gradini  deli’ amplissimo 
anfiteatro  e le  finestre  delle  Procuratie 
vot.  zeli. 
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rispleudevano  per  torcedi  cera, e per  lam- 
pioni di  cristallo  gii  archi  del  pergolato, 
i carri  e la  facciata  della  basilica,  per  cui 
la  piazza  di  s.  Marco  sembrò  in  un  pun- 
to quasi  mutata  in  uua  grande  e ben  a- 
dornala  sala  da  ballo.  A notte  avanzata 
le  torce  furono  lasciale  in  possesso  del  po- 
polo. Il  Mulinelli  riporta  la  Descrizione 
degli  spettacoli  e delle  feste  datesi  in 
Venezia  per  occasione  della  venula  del- 
le LL.  A A.  II.  il  granduca  e la  gran- 
duchessa  di  Moscovia  sotto  il  nome  di 
Contideiyorl  nel  mese  di  gennaio  1 781, 
adorna  de  ritratti  di  detti  principi,  Ve- 
lleità presso  Vincenzo  Formaleoni.  Di  al- 
tri opuscoli,  con  altre  notizie,  ne  dìi  con- 
tezza il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Vene- 
ziane, l.  3,  p.  367  e 435.  Per  questi  fe- 
steggiamenti la  repubblica  spese  1 09,677 
ducati  d’argento.  Passati  i principi  a Ro- 
ma, benignamente  accolti  da  Pio  VI,  si 
trovarono  quando  a’  37  febbraio  dello 
stesso  1783  il  Papa  montava  in  carrozza, 
pel  suo  viaggio  a Vienna,  oude  il  gran- 
duca Paolo  nell’aiutarlo  a salirvi,  lo  pre- 
gò ad  accettare  una  pelliccia  inviatagli 
dall'imperatrice  madre,  sperando  che  gli 
avrebbe  recato  vantaggio  in  si  rigida  sta- 
gione, e nel  clima  di  Germania  più  cru- 
do di  quello  d’Italia.  Il  Papa  si  recava  dal- 
l’imperatore Giuseppe  II  per  tentare  col- 
la sua  vira  voce  di  porre  un  freno  alle 
sue  deplorabili  innovazioni  sulla  discipli- 
na ecclesiastica  e alla  soppressione  de  sa- 
gri chiostri,  modellatosi  in  parte  dall’o- 
perato delia  repubblica  veneta,  e così  mi- 
nuziosamente,che  fu  proverbiato,  al  mo- 
do accennato  di  sopra  nel  dogado  1 18. 
Per  buona  ventura  della  Chiesa  dell’im- 
pero austriaco,  e perciò  anche  delle  pro- 
vincie  venete  e lombarde,  la  saggezza 
e pietà  del  regnante  imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  I,  ha  di  recente  abolito 
le  fatali  e famose  leggi  Giuseppine,  pel 
Concordato  concluso  io  Vienna  (V.), 
col  regnante  Pontefice  Pio  IX.  — Per 
le  onorifìceuze  che  Pio  VI  ricevè  dalla 
repubblica  passando  pe’  saoi  domini! , e 
39 
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nel  suo  (oggiorno  di  Veneiio,  procedei  ò 
ao’ Diari  di  Roma,  e col  Diario  pieno  e 
distinto  del  viaggio  fatto  a Piemia  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  Papa  Sesto,  Roma 
1781.  Lo  descrisse  mg.'  Giuseppe  Dmi 
prefetto  delle  ceremonie  pontifìcie,  che  fu 
sempre  del  seguito  di  Sua  Santità.  Di  lui 
già  mi  giovai  uel  descrivere  le  città  per  le 
quali  passò,  per  cui  soltaulu  l’indtcheiò 
in  corsivo.  Pel  soggiorno  di  Venezia  iu 
breve  v’intreccierò  il  più  importante  del 
riferito  dal  cav.Mut  incili  i\e$\  Annali  Ur- 
bani, e dall’opuscolo  da  lui  riprodotto  e 
intitolato:  Arrivo,  soggiorno  e partenza 
da  / cnezia  del  Sommo  Pontefice  Pio 
PI.  In  Venezia  1783  appresso  Riualdo 
Benvenuti.  Tale  soggioi  no  costò  alla  re- 
pubblica 4g>648  ducalid’urgento.DaFer- 
rara  Pio  VI  parti  a’ 10  marzo,  accompa- 
gnato dal  Cardinal  Caraffa  legato  sino  a 
Ponte  Lagoscuro  alla  riva  del  Po,  duv’e- 
runo  preparati  un  nobilissimo  bucintoro 
0 burchiello,due  bucintori  tniuori,  7 pun- 
te e 3 barche.  Alle  ore  1 4 si  allontanò  dal- 
la riva,  e s’incominciò  la  navigazione  pel 
vasto  fiume,  dirigendo  il  viaggio  verso 
Chioggia,  riuscendo  spettacolo  di  divozio- 
ne le  popolazioni  accorrenti  sulle  due  ri- 
ve per  ricevere  l’ apostolica  benedizione, 
anche  in  notabile  lontananza.  A Corhula 
il  vescovo  d’Adiia  Arnaldo  Speroni  con 
piccol  naviglio  si  presentò  a ossequiare  il 
Topo,  accolto  cou  particolare  gentilezza. 
Pervenuto  alia  Cavunella  dell"  Adige,  so- 
pì aggiunse  il  vescovo  di  Chioggia  Bene- 
detto Civran,  e poco  dopo  il  patrizio  Bar- 
tolomeo Gradeuigo  podestà  di  Chioggia, 
ambedue  per  contestare  la  loro  venera- 
zione, ricevuti  colle  più  distiute  dimostra- 
zioni di  gradimento;  come  similmeute  fu 
con  singokr  benignità  accolto  il  nunzio 
di  Venezia  Rauuzzì , benché  di  recente 
promosso  alla  nuuziatura  di  Lisboua,  iu 
sua  vece  essendo  destinalo  per  la  repub- 
blica Giuseppe  Firrao  arcivescovo  di  Pe- 
tra. Alle  ore  24  approdò  a Chioggia  il 
Papa, venendo  licevuto  da  molti  vescovi 
dello  stalo  veneto,  e da  molta  nobiltà  ac- 
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corsa  dalle  vicine  città  e luoghi.  Nel  ma- 
gnifico appartamento  del  palazzo  ilei  no- 
bile Bartolomeo  Grassi,  preparato  per  sua 
dimora,  si  presentarono  a Pio  VI  i pa- 
trizi cav.  Pietro  Luigi  Coniarmi  e Lodo- 
vico  Manin  procuratori  di  s.  Marco,  scel- 
ti dalla  repubblica  a rassegnargli  il  suo 
siuceru  ossequio,  servirlo  e accompagnar- 
lo in  tutto  il  corso  del  viaggio  pel  vene- 
to dominio,  sino  a’confiui  degli  stati  au- 
striaci; li  quali  furono  da  lui  ricevuti  con 
tutta  la  maggior  distinzione, contestando 
lui  ola  sua  sensibilità  e riconoscenza  seno 
la  repubblica  per  laute  nobili  attenzioni. 
Nel  lunedi  seguente  1 1 marzo, celebrata  li 
messa  nella  cappella  del  palazzo,  dal  bal- 
cone beuedì  il  numerosissimo  popolo,  e 
disceso  alla  riva,  il  Papa  sali  sul  suo  bu- 
cintoro co’due  procura  tori,  seguito  dai!  oc 
loro  uobili  peote,  preparate  per  uso  del 
Papa,  e dagli  alili  legtii.  Partito  da  Chiog- 
gia dalla  parte  del  canale  di  Brondolo, 
s’inviò  per  l'ameno  Brenta,  e pervenuto 
al  delizioso  luogo  della  Mira,  alle  Gara- 
berare  si  presentò  il  patriarca  di  Vene- 
zia Federico  Maria  Giovauelli,  il  quale 
fu  dal  Papa  accolto  con  tutte  le  più  {ar- 
ticolari dimostrazioni  di  stima  e di  affèt- 
to, come  esigeva  il  distinto  di  lui  merito 
personale  e la  dignità,  trattenendolo  uel 
gabinetto  di  sua  nave  sino  a Oriogo  e 
Moranzuno.  A Fusina,  ove  si  entra  nella 
Laguna, il  Papa  lasciato  il  bucintoro,  pai- 
sà uella  1.*  delle  due  peote  venete,  col 
nunzio  Ranuzzi , i due  prelati  di  coni- 
pagnia  Marcucci  patriarca  di  Costantino- 
poli , ammioistrulure  di  Moutalto  e vi- 
cegereute  di  Roma,  e Contessini  arcive- 
scovo d’Ateue  ed  elemosiniere  segreto, e 
i due  procuratori  di  s.  Marco.  Pel  ana- 
le di  s.  Giorgio  in  Alga  e di  s.  Chiara, 
si  diresse  verso  Mestre,  in  mezzo  ad  un 
foltissimo  numero  di  piccole  barche  e 
gondole, lequali  ricoprivano  il  vastissimo 
spazio  della  Laguua,  approdando  a oie 
24  a Molghera,  ove  trovò  fanti  e caval- 
leria schierati,  per  onorarlo  e accompa- 
gnarlo, uua  nobile  carrozza  a 6 cavalli,  1» 
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cui  «ali,  ed  altre  pel  seguilo.  Arrivato  a 
Mestre  sinuati)  al  palazzo  del  procura- 
tore Erizzo,  ricevuto  da  molli  vescovi  e 
da  gran  numero  di  disliuti  nubili.  Ntll’ap- 
parlamento  fu  complimentato  dagli  am- 
basciatoli imperiale  e di  Spagna,  presso 
la  repubblica,  dal  ricevitore  di  Malta,  tut- 
ti poi  ammelteudu  all’udienza  e al  bacio 
del  piede,  e dopo  la  messa  nella  seguen- 
te matliuu  le  ambasciatrici  e molte  dame 
veocziaue.  Benedetto  il  popolo,  riprese 
a'ia  il  viaggio,  preceduto  da  6 corrieri, 
4 forieri,  uue  camerieri  pubblici  e dalla 
cavalleria,  oltre  quella  di  scorta, per  tutto 
lu  stato  veneto,  cambiandosi  i cavalli  io 
ugni  mezza  posta.  Si  fermò  a Treviso,  a 
Collegllano  venne  ossequiato  dal  podestà 
Continui,  e pernottò  iu  Stirile  ; sempre 
incontrando  lungo  lo  via  immenso  popo- 
lo invucunte  la  benedizione.  A'i3  parli 
|>er  Udine,  rapitale  del  Friuli  veneto.  Ivi 
l'io  VI,  nello  stesso  giorno  dell’  arrivo, 
dire  n<g'  Dini,  a dimostrazione  di  gra- 
to animo  per  I’  attente  e assidue  cure  a- 
vule  uel  corso  del  viaggio,  die’  al  cav. 
Contarmi  una  preziosa  corona,  lauto  per 
se  quanto  per  lu  cuvaliera  di  lui  consor- 
te, e distinse  il  procuratore  Mauiu , die 
ancora  non  uvea  avutola  dichiaiazione 
di  cavaliere,  con  questo  titolo,  nella  forma 
medesima,  come  soleva  praticarsi  iu  Ro- 
ma con  gli  ambasciatol  i veneti  prima  del 
termine  di  loro  ambasceria,  quando  an- 
eli’ essi  non  siano  per  unco  stati  cuu  tuie 
(itolo  fregiati  ( invece  racconta  il  Dia- 
rio di  Doniti,  die  pure  andava  pubbli- 
cando la  relazione  del  viaggio,  dovendosi 
però  preferire  quella  del  D ini,  sebbene,  no- 
mo, può  a ver  anch’egli  errato: die  lu  mat- 
tina de’i4  il  Rapa  avendo  già  creati  ca- 
vateti dello  speron  d’oro  i due  procura- 
tori Contarmi  e Manin, anzi  quest’ultimo 
a Mitigherà,  li  regalò  di  due  corone  di 
lapislazzuli  alla  cavaliera  e di  due  altre 
per  le  loro  dame).  Nel  di  seguente  il  Pa- 
pa, da  Udine  s’miaiumiiib  u cuullui,  e ivi 
ringraziatili  amorevolmente,  l'incaricò  di 
esprimere  per  tulio  la  sua  affettuosa  ri- 
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conoscenza  al  senato  e al  doge,  entrò  ne- 
gli stati  austriaci  e giunse  a Gorizia.  Nel 
ritorno  da  Vienna,  per  Roveredo  rientrò 
l’ 1 1 maggio  uel  dotniuio  veneto,  trovan- 
do a’contiui  i medesimi  due  procuratoti 
destinali  ad  accotnpaguarlo.  Dopo  aver 
pernottato  a Verona  la  notte  e quella 
seguente,  a’  i 3 passò  a Vicenza , indi  a 
Padova,  ovesi  fermò  anche  il  giorno  1 4, 
partendone  a'i.'T.  Dalia  porta  di  Portel- 
lo, sul  Brenta  ascese  nel  nobile  burcltiello 
o bucintoro,  uel  quale  ammise,  oltre  i 
due  procuratori,  il  cav.  Alvise  Muoeuigo 
figlio  del  doge  defunto,  capitano  e vice- 
podestà di  Padova,  mg.'  Marcucei,  mg. 
Contessuti,  mg.  Garampi nunzio  di  Vieu  - 
ria,  mg.'  Ranuzzi  nunzio  di  Yeuezia,  ed 
altri  prelati  del  seguilo,  passando  il  ri- 
manente di  questo  in  altri  burchielli.  Tra- 
gittalo il  fiume,  e giunti  al  Dulo,  luogo 
molto  pupolato,  uel  tempo  che  ivi  con- 
venne fare  trattenimento  per  raprimeuta 
della  porta,  o sia  ritegno  dell’acque  del 
fiume,  fu  il  Pupu  di  nuovo  complimenta- 
lo dal  vescovo  di  Padova  Giuitmiaiii,  che 
l’avea  prevenuto  per  trovarsi  a ossequiar- 
lo it’cuniìni  de-.la  diocesi.  Giunto  alla  Mi- 
ra si  licenziò  il  cav.  Moceuigo,  per  esse- 
re il  termine  di  sua  giurisdizione,  onora- 
to dal  Papa  con  attestati  di  riconoscenza 
per  le  tante  prodigale  attenzioni.  Al  Mo- 
rauzano  si  presentò  il  patriarca  di  Vene- 
zia mg.r  Giovauelli,  accolto  con  tutti  i 
contrassegni  d’estimazione.  Giunti  poi  a 
Fusimi,  aU’iinboccalura  delle  venete  La- 
gune, si  trovarono  ivi  nelle  proprie  gon- 
dole una  grande  quaulitàdi  vescovi  del- 
lo stalo  veuelo  per  ossequiare  il  Papa, 
che  corrispose  a lutti  con  distintissima 
amorevolezza.  Incamminatosi  per  la  La- 
guna, ricoperta  d’ogni  specie  di  barche, 
fu  proseguilo  il  viaggio  all'isola  di  s.  Gior- 
gio in  Alga.Qui  merita  riportarsi  il  pream- 
bolo del  veneto  facoudo  e pio  descrittore 
dell’  Arrivo,  soggiorno  c partenza  di  Pio 
VI.  » Santo,  diviuo  e puro  spirito  di  re- 
ligione, amore  perfetto  del  caltolicismo, 
a tesolo  dobbiamo,  si  a le  solo,  l’alto,  l’in- 
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comparabile  piacere  eli  vedere  nelle  no- 
stre contrade  il  Padre  de'fedeli,  il  Pasto- 
re della  Chiesa,  il  Vicario  di  Cristo,  in 
una  parola  Pio  VI.  Segni  pure  epoche 
gloriose  la  veneta  storia,  descriva  venu- 
te, passaggi  d’illustri  personaggi,  ma  non 
vi  ha  di  piìi  grande,  di  più  memorabile, 
sii  più  gloriosa  di  questa.  Se  corrisponder 
potesseal  sentimento  dell’anima  la  debole 
mia  dicitura,  sou  certo  che  nessun’  altra 
parte  del  mondo  vantar  potrebbe  uno 
scrittore  più  zelante,  più  euergicn;  ma  se  a 
me  non  concesse  l'adorata  Provvidenza 
fai  pregi,  non  per  questo  tralascierò  d'in- 
coraggiare col  mio  esempio  gli  eccellenti 
scrittori  di  questo  secoload  illustrare  col- 
le loro  note  la  gloria  delle  venetecontra- 
de  per  l'arrivo,  soggiorno  e partenza  d'un 
tanto  principe,  lo  qui  non  pretendo  al- 
tro che  di  descrivere  semplicemente  le 
ceremonie,  le  feste  e le  esultazioni  di  Ve- 
nezia in  quest'  incontro.  A tale  oggetto 
comincierò  a tener  dietro  al  Santo  Padre, 
dal  momento  della  sua  venuta  sino  alla 
sua  partenza,  riferendo  qualunque  inte- 
lessante  e notabile  circostanza  ....  Ecco 
giunto  quel  felice  giorno  in  cui  tutto  il 
popolo  veneziano  spera  di  vedere  final- 
mente il  Sommo  Pontefice,  e di  ricevere 
la  santa  di  lui  Benedizione'.  In  queste 
dichiarazioni  io  ci  vedo  e ammiro  a un 
tempo,  espresso,  manifestato  in  compen- 
dio, lo  spirito  religioso  de’  veneziani,  la 
loro  divota  gioia,  l’edificante  entusiasmo 
universale  di  Venezia,  perciò  includere 
un  imperituro  elogio  al  nome  veneto  ne’ 
fasti  della  Chiesa.  Prima  giornata,  mer- 
coledì i5  maggio  178».  Allo  sparo  de’ 
primi  cannoni  della  fusta,  già  tutta  Ve- 
nezia cominciava  ad  esultare.  I lavoranti 
abbandonano  le  loro  opere,  i padroni 
danno  ordine  che  vengano  chiuse  le  loro 
rispettive  botteghe,  tutto  c in  moto,  lut- 
to è in  corso,  e le  persone  di  ogni  età,  di 
ogui  ordine  si  portano  chi  sulle  rive, chi 
sui  ponti  e finalmente  vi  è chi  scorre  colle 
peote,  gondole  e barchette  il  tratto  dì  La- 
guna dove  passar  deve  il  Sommo  Punteli- 
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re.  Il  sole  stesso,  coperto  dalle  nubi  Uno  a 
quell’ora,  sembra  rallegrarsi  egli  pure, e 
comparisce  ad  ornare  rprizzonte  splendi 
do  e rilucente.  Alle  ore  19  il  serenissimo 
dogeRenier  in  compagnia  dell’cccellentii- 
timo  collegio  composto  de’consiglieri,de' 
capi  della  Quaranlia  e de’savi,  monta  ne' 
nobili  peatoni  per  trasferirei  all'isola  di 
s.  Giorgio  in  Alga,  ove  giunto  cominciò 
il  suono  di  tutte  le  campane  della  otlà. 
Quando  poi  verso  le  ore  ai  si  scorse  in 
poca  distanza  il  nobilissimo  burchiello  di 
Sua  Santità,  il  doge  col  serenissimo  col- 
legio si  portò  sul  pontile  di  1.  Giorgio, e 
stette  ad  aspettare  il  Beatissimo  Padre. 
Egli  giunse  accompagnato  da  mg.'  Gio- 
varteli! patriarca  di  Venezia  e da'cava- 
lieri  Manin  e Contarmi.  Appena  Pio  VI 
montò  sul  pontile,  il  serenissimo  doge, 
col  corno  in  mano,  si  avanzò  umilmente, 
e colla  più  religiosa  divozione.  Tenera 
mente  accolto  dal  Padre  comune  de’fede- 
li,  fu  da  esso  sostenuto  nel  momento  me 
desimoincuiegli  voleva  prustrarsi.Segui- 
rotto  inque'brevi  momenti  qualche  tron- 
ca parola  da  una  parte  e dall'altra,  d'a- 
more edi  stima  paterna, d'aftetlo  e vene- 
razione filiale,  giacché  la  forza  del  senti- 
mento dominando  gli  animi  commossi, 
era  superiore  a qualunque  facoltà.  Latrali 
nella  chiesa  di  s.  Giorgio,  genuflesso  il  Pa- 
pa sopra  genuflessorio  coperto  con  nobile 
coltre,  ed  alquanto  iudietroil  doge,  venerò 
ivi  il  ss.  Sagramento.  Frattanto  il  popolo 
sparso  in  mille  e mille  barche  die'dògo 
al  tumulto  degli  allctti  con  alti  e frago- 
rosi gridi  di  gioia  e di  esultaoza  religiosa. 
Soddisfatti  gli  etti  di  religione,  nel  ritor- 
nare che  fecero  dulia  chiesa  il  Santo  Pa- 
dre, il  doge,  i due  procuratori,  parte  del 
collegio,  oltre  i due  patriarchi  di  Veoe- 
zia  e di  Costantinopoli,  i due  nunzi  e l’ar- 
civescovo d'Alene,  montarono  ne’peatc- 
ni,  e fu  licenziato  il  burchiello  che  area 
condotto  ilPapa.l  I rimanente  del  collegio, 
gli  altri  prelati  ilei  corteggio  pontificio, 
montarono  negli  altri  peatoni  e barche 
Ecco  tra  Tasti  di  Venezia, esci  urna  il  pb“ 
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descrittore,  il  più  grande  e il  più  glorio- 
so di  lutti  (per  rinnovarsi  la  fausta  epo- 
ca di  Papa  Alessandro  III  e del  doge  Se- 
bastiano Ziani).  Il  doge  col  serenissimo 
collegio,  conduce  al  loro  popolo  Pio  VI, 
tra  due  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  e 
altri  prelati.  Chi  fu  presente  a tale  ini- 
ponente  spettacolo, può  solo  formarsi  l’al- 
ta idea  di  esso.  Non  è possibile  descrive- 
re si  gran  trionfo,  tutto  pacifico  e reli- 
gioso. Vedere  tutta  la  Laguna  coperta  di 
peote,  di  gondole  e di  barchette,  udire  lo 
sparo  e rimbombo  di  7 galee  che  veni- 
vano a incontrare  il  Papa,  tutti  i navigli 
veneti  e stranieri  fare  lo  stesso,  il  festivo 
suono  di  tutte  le  campane  della  città,  li 
replicati  e strepitosi  spari  de’ osasti!  nel- 
l'interno della  città,  il  popolo  da  tutte  le 
parli  prorompere  iu  evviva  prolungati, 
e chiedere  con  fede  ad  alta  voce  la  s.  be- 
nedizione. Mg.'  Dini  abituato  nel  lungo 
viaggio  ad  ammirare  le  solenni  diinostra- 
ziuui  divote  ed  entusiastiche  de’ popoli 
verso  il  supremo  Gerarca, diceche  il  viag- 
gio si  diresse  pel  gran  canale  della  Zuec- 
ca  c il  canale  de’Meodicanti  (secondo  le 
relazioni  del  Diario  di  Roma,  sembra 
che  il  Papa  passasse  per  la  punta  della 
Dogana  nel  Canal  granile),  in  mezzo  al- 
ralfullainentu  delle  barchericolme  di  gen- 
te, il  suono  delle  campane,  l’eco  delle  ar- 
ti glierie,  leaccla  inazioni  del  popolo, resero 
l'ingresso  pontifìcio  in  Venezia  uuo  spet- 
tacolo de’più  singolari  erimarcabiti.Ed  il 
'lavanti  ne  Fasti  di  Pio  FI,  osserva  che 
il  Papa  fu  salutato  da  200  colpi  di  canno- 
ne, ed  il  suo  ingresso  in  Venezia  olili  uno 
spettacolo  cosi  sorprendente,  quale  gli 
stessi  veneziani  non  avevano  mai  veduto 
nè  per  regate,  nè  per  l’ Ascensione,  im- 
perocché il  numero  delle  gondole  era  si 
gronde,  in  modo  di  comparir  la  Lagu- 
na per  lungo  tratto  unita  alla  Terrafér- 
• na  ; tutte  le  finestre  poi  erano  ricca- 
mente addobbate.  Alle  ore  24  in  punto 
i peatoni  giunsero  alla  riva  del  convento 
Domenicano  de’ss.  Gio.  e Paolo,  prece- 
duti ila  varie  gondole  de’  vescovi  dello 


VEN  6t3 

stato,  illuminato  da  straordinario  nume- 
ro di  torcie,  24  delle  quali  sostenevauo 
sulla  riva  altrettanti  staffieri  vestiti  di 
ricchissime  uniformi  livree  per  accompa- 
gnare il  Papa.  Questi  disceso,  col  doge  e 
tutto  l'accompagnamento,  salì  oel  nobi- 
le salone  di  udienza,  ringraziò  gentilmen- 
te il  doge  e tutti  gli  altri  personaggi  che 
I'  aveano  incontrato,  avendo  già  avuto 
campo  nel  peatone  di  conoscere  quanto 
era  veridica  la  fama  nel  decantare  il  se- 
renissimo lieuier  per  uno  degl’  illustri  e 
dotti  dogi  di  Venezia.  Accompagnati  da 
alcuni  prelati  della  corte  pontificia  alla 
riva,  partirono  il  doge  col  collegio,  ed  il 
Papa  si  ritirò  nelle  camere  fatte  a suo 
uso  preparare  dalla  repubblica,  con  tut- 
ta ricchezza  e magnificenza.  Il  Novaes 
nella  Storia  di  Pio  FI,  riferisce  che  la 
repubblica  gli  avea  destinato  l’ampio  e 
più  comodo  e decoroso  monastero  di  1. 
Giorgio  Maggiore,  ma  il  Papa  scelse  il 
detto  convento.  Ed  anch’egli  celebra  il 
giubilo  e divoto  tripudio  de'  veneziani, 
che  accolsero  il  Capo  della  Chiesa  con  re- 
ligioso trasporto  e venerazione.  Seconda 
giornata , giovali  16  maggio.  Alle  ore 
■ 4 Pio  VI  ammise  all’udienza  molti  ve- 
scovi dello  stato  veueto.  Dopo  un’ora  il 
doge  colla  serenissima  signoria  e muta 
di  senatori  con  solenne  pompa,  precedu- 
to da’trionfi,  stendardi,  pifferi,  trombe, 
ombrella  e la  se"gia  d’oro  coll’origliero, 
si  portarono  ne  soliti  peatoni  olla  resi- 
denza papale.  Allora  Pio  VI  passalo  nel- 
la grande  sala  d’udienza,  circondato  da’ 
vescovi  e dalla  sua  corte,  ricevette  la  vi- 
sita di  formalità  del  doge  e della  signo- 
ria, con  lutti  i più  distinti  atti  di  gioia  e 
di  paterna  dilezione.  Quindi  dopo  le  so- 
lite cerernonie,  passarono  tutti  uniti  nel- 
la contigua  chiesa  de'ss.  Gio.  e Paolo,  or- 
nata con  isplendida  pompa  ecclesiastica, 
piena  di  nobiltà  e di  dame  in  appositi 
recinti  accolli.  Nell’ingresso  Pio  VI  fu  ri- 
cevuto col  cauto  dell’antifona  ; Ucce  Sa - 
ccrdos  fllagnuss  e venerato  il  ss.  Sagra- 
inento,  passò  coldoge  e la  signoria  all'al- 
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tare  maggiore,  ore  da  mg.'  Giovanelli 
patriarca  di  Venezia  parato  pontifical- 
mente fu  intuonato  il  Te  Deum,  prose- 
guito con  iscettissima  e strepitosa  musica. 
Compita  la  lieta  funzione,  fatto  ritorno 
il  Papa  nel  prossimo  concento,  ivi  si  con- 
gedò dal  doge  e dal  senato,  come  pure 
«lai  patriarca,  ed  asceso  al  proprio  appar- 
tamento, ricevè  a particolari  udienze  il 
marchese  Dura  zzo  ambasciatore  impe- 
riale, il  marchese  di  Squillace  ambascia- 
tore di  .Spagna,  indi  tutto  il  rimanente 
del  corpo  diplomatico,  «/cavalieri  fore- 
stieri dimoranti  in  Venezia.  Dopo  il  mez- 
zodì il  Papa  esaudì  il  popolo,  adunato 
nel  cortile  del  convento,  con  benedirlo, 
il  rhe  replicò  verso  sera,  e ripetè  pure 
ne’snssegueuti  giorni.  Ls  sera  nella  sala 
d’mlieuza  ammise  piò  centinaia  di  nobili 
veneti,  vestili  di  toga,  al  bacio  della  ma- 
no, e nelle  stanze  interne  il  Cardinal  Cor- 
nato, recatosi  nella  patria  per  ossequiarlo, 
il  Cardinal  Doncompngni  legato  di  Bolo- 
gna,ed  il  senatore  diRomaHezzonico  altro 
veneto  venuto  appositamente  in  Vene- 
zia. Trrzn  giornata,  venerei)  i maggio. 
]l  Papa  dopo  aver  ammesso  all’udienza 
molti  vescovi,  servito  da  3 superbissime 
gondole  dorate  fu  condotto  all’Arsenale, 
accompagnato  da’ pi ocuratori  Manin  e 
Contarmi,  i (piali  in  tutte  le  funzioni  non 
si  discostarono  mai  dal  suo  fianco,  corri- 
sposti dal  Papa  in  tutti  gl’  incontri  con 
dimostrazioni  onorevoli.  Egli  si  tratten- 
ne circa  due  ore  ad  esaminare  e godere 
tutti  i superbi  pregi  di  quel  vasto  empo- 
rio della  milizia  marina.  Primamente  am- 
mirò il  Bucintoro  che  accideutalmeute, 
per  la  non  eseguita  ccremonin  del  giorno 
dell’ Ascensione, si  ritrovava  nel  i /canale 
tutto  addobbato  come  se  fosse  il  giorno 
della  partenza;  poscia  osservò  li  lavori 
che  ivi  si  fanno  con  singolar  maestria  c 
ordine,  essendo  stata  formata  in  sua  pre- 
senza .con  mirabile  speditezza  una  gran- 
ile àncora.  Nel  [lesione  ero  servito  dal 
doge,  per  terra  dal  patron  di  guardia 
dell' Arsenale  il  conte  Stefano  Valuto  in  - 
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no.  che  in  tale  incontro  die"  a conoscere 
l’estensione  del  suo  merito,  riportsndo- 
ne  singolare  grndimentodel  Papa.  Il  Can- 
cellieri,nelle  Notizie  della  venuta  in  Ho 
ma  di  Canuto  li.  a p.  i3  offre  la  descri- 
zione della  gita  fatta  dal  Papa  all'Arse- 
nale, e dell'ancora  di  straordinaria  gran- 
dezza formata  alla  sua  presenza.  Usato 
dall’Arsenale  si  trasferì  colle  sue  barche 
alla  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Castello, 
ricevutoda  mg. 'patriarca  e dal  capitolo; 
chiesa  che  in  vece  di  $.  Pietro  in  Pas- 
cano, dovea  ne!  1799  servire  alla  cele- 
1 1 lazi  one  de'  Fnnera  li  Novendiali  pei  lui  ! 
Quindi  passato  nel  propinquo  palano 
patriarcale,  si  trattenne  da  un’ora  nelle 
slnnzedi  mg.'  Giovanelli,  dopoaveram- 
messo  al  bacio  del  piede  il  suo  clero,  ed 
0 quello  della  mano  In  di  lui  virtuosa 
madre  d.  Giulia  Calbo,  dimostrando  al- 
P illustre  figlio  la  piò  cordiale  dilezione, 
non  die  amorevole  stima.  Dipoi  il  Papa 
sì  recò  a visito,  e la  chiesa  e il  monastero 
di  s.  Caterina,  complimentato  personal- 
mente dalla  badessa  nipote  di  Clemente 
XIII,  alla  quale  e ad  altra  nipote  di  quel 
Pontefice  fece  benigne  dimostrazioni, per 
la  venerazione  e perquella  naloralecdo- 
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va  pel  venerando  zio  già  suo  promotore 
insigne,  paternamente  dando  n baciare  il 
piede  a tutte  le  monache.  Fatto  ritorno 
al  convento  de’ss.  Gio.  e Paolo,  nella  sa 
greslia  soddisfece  ad  eguol  pio  desiderio 
di  molte  dame  in  abito  nero,  come  pure 
le  cittadine  dell’ordine  de'segretari.  Ver- 
ao  sera, oltre  la  consueta  benedizione  com- 
partita all’accorrente  popolo  nel  corti!1', 
od  altre  porzioni  foltissime  di  esso  la  die 
nella  cavallerizza  de’patrizi  e sul  campo 
della  Pace  ov’eransi  riunite,  recatosi  per- 
ciò ne’corrispondenti  balconi.  La  sua  de- 
sideratissima apostolica  benedizione,  oc 
delti  luoghi  la  compartì  pure  altre  volle 
ad  infinito  popolo,  insaziabile  di  sì  pre- 
zioso favore.  Inoltre  nella  stessa  sera  ri- 
cevè nella  sala  d’udienza  altro  consideri 
bile  numero  di  uobiltà  veneta,  umili  ec 
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<!«iailici  e moltissimi  cittadini,  e nelle 
stame  domestiche  i sunnominati  cardi- 
nali e senatore  di  Roma.  Quarta  gior- 
nata, sabato  18  maggio.  PioVl  colle  so- 
lile barche,  col  Cardinal  Comaro,  consue- 
ti procuratori  e accompagnamento,  ap- 
prodato alla  Piazzetta  e passando  il  cor- 
tile del  palazzo  ducale,  si  portò  nella  ba- 
silica di  s.  Marco,  ricevuto  dal  cav.  Eriz- 
ioaltro  procuratore  della  medesima. Qui- 
vi egli, appagata  la  sua  divozione,  ammi- 
rò il  magnifico  tempio,  tutte  le  preziose 
cose  che  lo  rendono  sorpreodente,il  tesoro 
allora  ricchissimo;  e dopo  averne  goduto 
il  prospetto  esterno  e la  meravigliosa  sua 
vasta  piazza,  ritornato  alle  sue  barche, 
s’indirizzò  nU’isola  di  s.  Giorgio  Maggio- 
re. Ricevuto  da  vari  vescovi  eda'monaci 
benedettini  del  monastero,  orò  nella  chie- 
sa,con  molta  compiacenza  visitò  il  gran- 
dioso monastero,  e ammise  al  bacio  del 
piede  la  religiosa  comunità.  Chi  avesse 
allora  detto  a Pio  V 1 , 5 mesi  e 1 6 giorni 
dopo  la  tua  morte  gloriosa,  in  cattività, 
quando  gli  empii  oseranno  sperare  chiu- 
dersi con  te  la  serie  de’  Papi,  in  questo 
monastero,  un  cardinale  monaco  dello 
stesso  ordine,  un  tuo  concittadino  e pa- 
rente sarà  eletto  in  tuo  successore,  e dalla 
sua  loggia  saràannunzialoa  tutto  il  inon- 
do col  medesimo  tuo  nome,  Padre  uni- 
versale e sovrano  degli  stati  che  la  prepo- 
tenza e lo  perfìdia  la  piò  accanita  ti  avrà 
usurpati  I Oli  mirabili  disposizioni  della 
divina  Provvidenza!  Oh  imperscrutabili 
e arcani  giudizi  di  Dio!  In  seguito  passò 
il  Papa  a pregare  e gustare  il  portentoso 
tempio  del  Redentore,  ricevendo  i cap- 
puccini suoi  custodi  al  bacio  del  piede  ; 
non  che  a visitare  la  chiesa  de’ss.  Gerva- 
sio  e Protnsio,  ad  istanza  del  procurato- 
re Contarini,  siccome  sua  parrocchia, 
dando  n baciare  il  piede  a quel  clero.  Fi- 
nalmente fu  cuudotlo  a mirare  la  chiesa 
e la  scuola  di  s.  Rocco,  lesue  insigni  pit- 
ture e oltre  preziose  cose,  e mentre  ri- 
eevea  il  guardiano  e i fratelli  al  divoto 
bacio  del  piede,  nel  mezzo  delle  (.lue  pri- 
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me  scale  fu  scoperta  la  marmorea  iscri- 
zione, che  nel  discenderle  con  grata  sor- 
presa lesse,  celebrante  il  compartito  ono- 
re. Restituitosi  alla  sua  residenza,  nella 
sera  appagava  un  gran  numero  di  diffe- 
renti persone  bramose  di  prostrarsi  avan- 
ti di  lui,  a fargli  omaggio  di  loro  vene- 
razione. Nella  stessa  sera  nell'oratorio  del 
pio  luogo  degl’incurabili,  il  procuratore 
Manin  fece  eseguire  una  stupenda  can- 
tata da  60  zitelle  di  4 differenti  conser- 
vatorii,  tutte  vestite  uniformi:  composi- 
zione del  conte  Gaspare  Gozzi,  musica 
del  non  men  celebre  Galoppi  detto  bu- 
i-anello. V’intervennero  i cardinali  Bon* 
compagni  e Cornaro,  molti  vescovi  e pre- 
lati,! ministri  delle  corti  straniere,  tutta 
la  nobiltà  veneta  io  abito  patrizio  e le 
dame  vestitedi  nero.Forse  questa  è quella 
cantata,  che  il  citato  Cancellieri  dice  de- 
stinatasi Rapa  per  onorarlo,  oltre  una  re- 
gata egualmente  preparatagli,  secondo  il 
costume  usato  cogli  ospiti  sovrani.  Quinta 
edultimagiorna  la, domenica  i ^maggio. 
Ricorrendo  la  solennità  della  Pentecoste, 
ad  ore  1 3 il  Rapacalònell’adiacenteehiesa 
de'ss.  Gio.  e Paolo,  col  di  lui  seguito,  ove 
celebrò  il  divin  sagrifìzio  all’altare  mag- 
giore, servito  dal  Cardinal  Boncompagni, 
tra  la  commozione  religiosa  del  nume- 
roso popolo;  indi  visitò  la  nobile  cappel- 
la del  ss.  Rosario,  e poi  fece  ritorno  nel- 
le sue  camere,  perattendere  il  tempo  del- 
la messa  solenne,  alla  quale  avea  stabi- 
lito assistere  con  tutta  la  formalità,  col- 
l’iuterventodel  doge  e signorìa.  Pertanto 
verso  le  ore  (5  si  portò  il  doge  col  sena- 
to, co’ pestoni, in  grandissima  pompa,  nel- 
la gran  sala  del  Rapa.  E complimentatisi 
scambievolmente,  discesero  tutti  nella  sa- 
grestia della  chiesa,  nella  quale  da’cardi- 
nali  Cornaro  e Boncompagni,  in  cappe 
rosse,  Rio  VI  fu  vestito  degli  abiti  sagri 
pontificali  e del  triregno.  Indi  preceden- 
do la  Cruce  pontificia  portata  da  mg.r  Do- 
menico N.irdini  segretario  delle  lettere  la- 
tine, in  cappa,  seguita  da’ vescovi  dello  sta- 
to veneto  colle  loro  cappe  prelatizie,  dal 
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Papa  in  mezzo  a due  cardinali,  insieme 
col  doge  e tuttala  signoria,  la  processione 
entrò  in  chiesa  piena  d’immen.so  popolo. 
Adorato  il  ss.  Sagramento,  il  Papa  andò 
all’altar  maggiore,  fu  dato  principio  alla 
solenne  messa  celebrata  da  mg.'  patriar- 
ca Giovanetti, avendo  il  Santo  Padre,  con- 
forme il  consueto,  recitato  il  salmo  In- 
Iroiho,  c fatta  la  confessione  innanzi  l’al- 
tare, stando  alla  di  lui  destra  tng.r  pa- 
triarca celebrante,  e alla  sinistra  genufles- 
so il  doge.  Ascese  indi  il  Papa  sopra  il  no- 
bile e ricco  trono  ivi  preparato,  e il  doge 
similmente  si  portò  all’altro  trono  men 
grande  disposto  nel  lato  dell’ epistola  di 
prospetto  ni  pontifìcio,  avendo  tutta  la 
signoria  preso  luogo  ne’  banchi  preparati 
nella  medesima  parte;  e nel  lato  del  van- 
gelo prossimo  al  trono  del  Papa,  ebbero 
il  loro  luogo  26  vescovi  dello  stato  vene- 
to, non  compresi  i due  inservienti  al  so- 
glio papale  pel  libro  e la  candela.  E liceo- 
znepel  cospicuo  numero de'soggetli  com- 
ponenti lo  signoria  non  era  bastante  il 
luogo  dalla  parte  del  trono  ducale  sopra 
il  pianodel  presbiterio,  perciò  fuori  i gra- 
dini del  medesimo  furono  n questo  (ine 
in  ambe  le  parti  disposte  due  linee  di 
banchi,  che  formavano  un  quadrato  con 
la  sua  apertura  per  l'ingresso,  ne’  quali 
sedettero  tutti  i detti  signori.  La  sagra 
funzione  fu  eseguita  con  tutta  la  maggior 
dignità,  c l’unione  e la  nobiltà  dell’illu- 
stre consesso  la  rese  ammirabile  e rara. 
Nella  chiesa,  ad  evitare  la  confusione  del 
popolo,  oli  re  il  grande  numero  delle  guar- 
die, chela  custodivano,  fu  entro  agli  stec- 
cati o recinti  assegnato  il  luogo  distinto 
per  la  nobiltà  e per  le  dame.  Le  due  su- 
perbe cantorie  erano  fornite  di  eccellenti 
musici  e suonatori,  e tutto  corrispondeva 
alla  magnificenza  del  tempio,  e alla  gran- 
de estraordinario  solenni  là  di  quel  giorno. 
Appena  terminata  la  messa,  il  Papa  pre- 
ceduto dulia  Croce  e col  medesimo  or- 
dine e accompagnamento  col  quale  era 
venuto  nel  primo  accesso  alla  chiesa  (ri- 
ferisce mg.’  Dini;  invece  il  patrio  scrit- 
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tore  dice  che  il  Papa  incedeva  in  mezza 
al  doge  e al  nunzio  Ranuz.zi,  seguito  da' 
due  cardinali.  Queste  particolarità  in  le 
rimarco,  perchè  dopo  Alessandro  III  e il 
doge  Ziani,  non  ebbi  luogo  di  derem  ri  e 
simili  incontri  e funzioni;  e qtinndo do- 
vrò parlare  di  Pio  VII,  il  doge  e la  re- 
pubblica non  piò  esistevano),  sortì  dalla 
medesima, e passando  pelcbiostrodelcnn- 
vento  ascese  ad  una  magnifica  loggia  o 
tribuna,  costruita  in  due  giorni  con  mol- 
to vaga  e nobile  architettura,  rappreseli 
tante  il  prospetto  d'  una  grandiosa  fac- 
ciata, ornata  con  tutta  la  maggiore  ric- 
chezza e buon  gusto,  esprimente  musaici 
sulla  foggia  dique’di  t.  Marco,  alla  quale 
si  ascendeva  per  mezzo  di  due  laterali 
scale,  lunghe  e larghe,  corrispondenti  il 
campo  de’ss.  Gio.  e Paolo  esistente  in- 
nanzi l'omonima  chiesa;  il  quale  campo 
o piazza  per  renderla  piò  ampia,  a sfogo 
del  popolosi  cuopri  in  quel  giorno  tulli 
l’estensione  d'uii  canale  contiguo  al  cam- 
po con  grosse  tavole  e pali  acciò  venis- 
se occupato  (m’inslruisce  il  cav.  Cicogne, 
Intenzioni  Veneziane,  t.  a,  p.  268, die 
la  loggia  fu  inventata  e diretta  da  Anto- 
nio Codognato,  delineata  e dipinta  di 
Domenico  Fossati, incisa  da  Giacomo  Do- 
nardis).  Non  vi  ern  angolo,  nè  balcone, 
nè  il  piò  angusto  sito  ove  non  ci  fossero 
genti.  Tutto  spirava  divozione,  poiebeio 
tutto  quell’ infinito  ninnerò  di  persone 
neppure  una  osò  fiatare.  Giornata  di  eter- 
nissima memoria  sola  per  Vinegia,  subli- 
me e gronde.  Giunto  il  Papa  , il  doge,  i 
cardinali,  il  nunzio,  il  patriarca  e altri 
vescovi  in  mezzo  alla  tribuna , gli  alt» 
prelati  e la  signoria  sporsi  gradatamente 
sulle  due  scole,  l’io  VI  coronalo  del  tri- 
regno, colla  sonora  sua  voce,  recitate  le 
consuete  preci,  alzate  le  mani  al  cielo  die 
de  amorosamente  a’  veneziani  la  triplice 
solenne  pontificale  Benedizione  (cornei 
Papi  la  compartono  dal  Vaticano, io  U’ 
le  articolo  nuovamente  lo  descrissi),  cioè 
al  foltissimi)  popolo,  che  poteva  compren- 
dere il  detto  luogo,  risUQiiatido  in  que* 
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sfatto  l'aria  per  lo  strepilo  •lell’artiglie- 
ric,  e tuono  ili  (ulte  le  campane  (Iella  cit- 
ili. Indi  i cardinali  assistenti  pubblicaro- 
no nella  consueta  forma  l'Indulgenza  ple- 
naria in  latino  e in  italiano.  Qui  prorompe 
il  patrio  descrittore.  « Chi  non  vide  qual 
commozione  fece  nell’animo  d’ognuno, 
principalmente  la  3."  benedizione,  non  ri- 
de mente  di  pili  esultante  al  mondo.  Sem- 
brata che  lo  stesso  Dio  dal  trono  della 
sua  maestà  benedicesse  i popoli  dcll'imi- 
terso,  e dicesse  a tutti:  Denedicli,  venite 
ad  me,  e in  quell’istante  lutto  il  mondo 
fosse  salto  e redento.  Pianti,  gridi  di  con- 
solazione, di  gioia,  di  esultazione,  oli  come 
spessi,  oli  come  io(ìnili!  ...  Tronco  que- 
sta narrazione  non  potendo  più  reggete 
alla  forza  del  sentimento  che  essa  m’in- 
spira”. Anche  il  cav.  Mulinelli  afferma, 
die  fu  momento  di  spettacolo  sublime  e 
ammirando.  Disceso  il  Papa  dalla  ma- 
gnifica protvisoria  fabbrica  , con  lutto 
l'accompagnamento,  fece  ritorno  alla  sa- 
grestia a deporre  le  sagre  testi;  indi  se- 
parassi dal  doge  e dalla  signoria,  con  tul- 
le le  dimostrazioni  più  particolari  di  gen- 
tilezza, in  richiama  dello  scala  che  con- 
duceva  alle  sue  camere.  Arendo  stabilito 
il  Papa  di  partire  do  Veneziu,  e di  roler 
pernottare  quella  seni  stessa  in  Pallata, 
perciò  alle  nreiq  colla  corte  e i due  pro- 
curatori Manin  e Contarmi,  serrilo  ila 
nobili  goudole,  tulle  portarsi  al  palazzo 
ducale  (secondo  il  Diario  di  Romite  il 
iVoraes,  pare  che  vi  fosse  stato  un’altra 
volta,  e che  questa  servi  per  fare  un’im- 
prnrvisnla  al  doge  di  coni  miato),onde  pri- 
ma d’  allontanarsi  da  Venezia  rivedere 
•Sua  Serenità  nel  di  Ini  magnifico  palazzo 
residenziale,  e ammirarne  In  grandiosità 
e le  inestimabili  pitture, essendosi  tratte- 
nuto per  qualche  tempo  in  familiari  di- 
scorsi col  doge  e con  la  signoria,  che  ivi 
si  trovò  a riceverlo.  Dopo  le  dimostrazio- 
ni più  sincere  di  paterno  amore  e di  gra- 
to indino, -il  Pupa  si  divise  dui  doge  e dal 
collegio,  e pnssò  alle  sue  peole.  Alle  ore 
pei  fa  Piazzetta  di  s.  Marco,  Pio  VI 
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ascese  in  una  delle  nobili  peotede'procu- 
rulori  e in  loro  compagnia,  nell’altra  n- 
vendo  preso  luogo  il  corteggio;  si  staccò 
dal  Molo  con  l'accompagnamento  di  mol- 
te altre  barche, e intraprese  il  viaggio  per 
Fusine.  Il  popolo  accorse  in  gran  nume- 
ro sui  rivi,  sui  ponti  e sulle  barche;  suo- 
navano tutte  le  campane,  gli  spari  erano 
gli  stessi  della  venuta  , ma  all’  esultanza 
era  succeduta  la  mestizia  e anche  il  pian- 
to.»Quanto  mai  in  quest’incontro  fu  ri- 
conosciuta la  pia  divozione  del  popolo  ve- 
neziano ! Dea  si  pub  dir  con  ragione,  che 
Venezia  è una  delle  cristianissime  città 
della  Chiesa  cattolica  apostolica  ramami’’. 
Osserva  l'altro  contea)  poraneoNotaes,  che 
Pio  VI  e il  doge  Renier,  belli  ambedue, 
nel  discorso  facondi,  notabili  per  le  ma- 
niere, tosto  seguì  fra  loro  dimostrazioni 
di  mutua  amicizia  e intrinsichezza,  che 
gl’inquisitori  di  stato,  per  quanto  fu  det- 
to, non  coutenti  della  poca  considerazio- 
ne per  loro  avuta,  presero  ombra  della 
condotta  del  doge;  ed  appena  partito  Pio 
VI  da  Venezia,  lo  ripresero  acerbamente 
della  propensione  che  avea  dimostrata 
soverchiamente  verso  un  sovrano  stra- 
niero, di  cui  la  repubblica  in  ogni  tempo 
avea  disapprovate  le  pretensioni  sugli  sta- 
ti altrui;  ed  inoltre,  per  avergli  parlato 
più  volte  all’orecchio,  c da  solo  a solo  I 
Giunto  Pio  VI  a Fusola,  disceso  in  terra 
fu  complimentalo  dal  patriarca  mg/Gio- 
vanelli,  e da  altri  vescovi  veneti,  i qua- 
li co’più  sinceri  sentimenti,  furono  rin- 
graziali e alfettuosamente  benedetti.  A- 
sceso  il  Papa  nella  carrozza  proseguì  il 
viaggio  per  Padova,  da  dove  nella  mat- 
tina seguente  partì  per  Rovigo.  Arrivato 
a Canai  o,  confine  dello  stato  veneto,  pri- 
ma d' entrare  nel  pontificio,  fu  ossequia- 
to da’ procuratori  Contarmi  eMauin,  che 
fave, ino  accompagnalo,  avendo  il  Papa 
loro  corrisposto  con  vivissime  dimostra- 
zioni di  riconoscenza  per  gl'incomodi  da 
loro  sofferti, pel  pensiero  continuo  diligen- 
tissimo, cli’ernnsi  preso  in  prevenire  tot- 
tociò  clic  poteva  occorrere,  e particolur- 
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■Dente  per  l’ instancabile  assidua  cura  da 
loro  usata  in  eseguire  ('istruzioni  e le  ge- 
nerose disposizioni  date  dalla  serenissima 
repubblica.  Per  ultimo  paternamente  li 
LcneiPi.  Il  doge  ed  i patrizi  gareggiarono 
coircntusinsino  del  popolo  net  tributare 
ogni  possibile  onorificenza  al  successore 
di  s.  Pietro,  attesta  altresi  l’annalista  Cop- 
pi. Il  Cancellieri  nella  Storia  de’  posses- 
si. a p.  5i6,  pubblicò  la  descrizione  ele- 
gantissima dell'ingresso  e partenza  di  Pio 
V I da  Venezia,  presa  dal  mss.  De  itine- 
re l'indobonensi  del  celebre  gesuita  p. 
Cordata.  — Nel  seguente  1783  un  tre- 
mendo uragano,  cbe  dalla  Sicilia  ove  sor- 
se, si  dilatò  per  tutta  Italia,  recò  terribi- 
li danni  anche  a Venezia,  nella  notte  del- 
i’i  1 venendo  il  12  marzo,  narrati  dal  Fi- 
liasi,  Memorie  delle  procelle  che  animal- 
mente sogliono  regnare  nelle  Maremme 
Veneziane.  Impetuoso  spirando  lo  sci- 
rocco, alfa  linosa  e calda  essendo  l’atmosfe- 
rn,  nero  e turbalo  il  cielo,  la  sanguigna 
usata  meteora  risplendentissima,  e tanto 
da  illuminare  d’  un  assai  vivo  colore  le 
parli  più  recondite  delle  case  vòlte  ad  o- 
riente,  furiosamente  le  acque  inondaro- 
no la  città,  in  più  luoghi  si  squarciarono 
le  spinggie,  sommersi  i vigneti  prossimi, 
sospinti  a terra  i navigli  e fracassati , il 
popolo  ne  restò  spaventato.  Il  cav.  Muli- 
nelli, che  deplora  quell’apparenza  di  cie- 
lo, osserva  che  più -terribili  però  poco  ap- 
presso erano  quelle  della  terra  e degli 
uomioi.  In  Francia,  regione  solita  a muo- 
vere co’suoi  moti  tutta  l’Europa,  aboli- 
ta l’inegualità  dell’iinposte,  poi  i privile- 
gi del  clero  e della  nobiltà,  studio  vasi  d'in- 
debolire talmente  l’autorità  regia,  ch’el- 
la non  fosse  più  rhe  un’  ombra  vana.  I 
faziosi  dominavano,  perciò  in  ogni  luogo 
sedizioni,  incensili,  rapine,  funeste  morti. 
La  nazione  francese  non  trovando  più 
riposo  in  se  stessa,  minacciava  d'invnde- 
re  con  rovina  universale  l’Europa.  E già 
tenebrose  compagnie  radunate  iu  Pari- 
gi, ed  affratellate  a mezzo  di  società  se- 
grete o sette  in  tutta  la  Francia,  diebia- 
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ravnno  distruggere  la  sovranità,  che  ap- 
pellavano tiranna,  e mandavano  appo- 
sitamente  emissari!  misteriosi  a scorre- 
re la  Germania,  i Paesi  Bassi  e l’itali*. 
Grande  quindi  si  fece  il  pericolo  in  Euro- 
pa, maggiore  in  Italia  per  la  vicinanza 
dei  territorio,  paventandone  e altamen- 
te tutti  gli  stati  italiani.  Gli  animi  iu- 
tnnto  a Venezia  erano  vólti,  narra  l’an- 
nalista Mulinelli,  n vasto  progetto,  nume- 
rosee frequenti  erano  le  conventicole  di 
patrizi,  di  cittadini  e di  mercanti.  In  mez- 
zo a questi  movimenti,  intanto  nel  1784 
viaggiando  il  re  di  Svezia  Gustavo  III, 
gotto  il  nome  di  conte  di  Ilaga  , porta- 
vasi a Venezia  n’3  maggio,  reduce  da  Ro- 
ma, ov’era  rimasto  profondamente  pene- 
trato pe'riti  sublimi  della  settimana  san- 
ta. In  Venezia  era  legge,  che  se  un  mo- 
narca vi  fosse  giunto  col  suo  proprio  no- 
me dovesse  I’  erario  far  le  spese  del  suo 
ricevimento  , e se  incognito,  avessero  « 
supplire  a quel  dovere  di  ospitalità  alcu- 
ne delle  più  distinte  famiglie  patrìzie-,  e 
cosi  erasi  praticato  nella  discorsa  vena- 
ta di  Federico  IV  re  di  Danimarca  e di 
Norvegia  nel  1 708-9,  che  viaggiava  sotto 
il  nome  di  conte  d’Oldemburgo.  Pertan- 
to imponevasi  al  procuratore  Alvise  Pi- 
sani di  festeggiare  il  re  di  Svezia  , ed  e- 
gli  lieto  dell'onorevolissimo  officio,  offri- 
va a Gustavo  III  una  festa  di  ballo  e ce- 
na a’5  maggio  nel  suo  palazzo  a s.  Ste- 
fano, un’altra  cena  e cantata  nell’altro 
suo  palazzo  di  delizia  alla  Giudecca,  con 
danze  e rinfreschi,  tutte  degne  d’  un  re, 
scialacquandosi  nelle  feste  delle  due  sere 
lgo,74o  lire,  corrispondenti  a ducati 
17,700;  il  che  si  trae  dal  documento  ri- 
feritodal  cav.  Mulinelli,  insieme  alla  no- 
ta delle  dame  invitate.  Si  legge  nell'ar- 
te di  verificare  le  date,  che  nell'ottobre 
1784  s’invitarono  con  proclama  tutti  i 
patrizi  a porre  in  commercio  i loro  fondi 
e a prendervi  parie  in  nome  proprio;  il 
che  provava  mancare  il  governo  di  capi- 
tali e la  nobiltà  di  disinteressamento.  Era 
per  altro  difficile  conciliare  la  professo- 
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ne  del  commercio  co!  privilegio  nonetto 
alla  qualità  di  patrizio,  ch’era 'quello  di 
non  poter  ettcre  imprigionato  per  debiti. 
La  fortuna  pubblica  deteriorava  cogl'im- 
presliti  e l'aumento  deH'impotle,  che  non 
era  già  effetto  dell’increinentala  opulen- 
ta nazionale.  Lo  (tato  area  raddoppiato 
le  sue  rendite,  e tuttavolta  non  era  che 
più  oberato.  Inoperose  rimancvaosi  le  ar- 
mate di  terra  e di  mare  (tranne  quest’ul- 
lime  esercitate  «/barbareschi);  cadeva  no 
in  rovina  le  fortificazioni  delle  piazze,  e 
la  repubblica  manteneva  costantemente 
il  suo  pi  incipio  di  limitarsi  alla  cura  del- 
la propria  conservazione,  fondala  sopra 
un’  imperturbabile  neutralità.  In  que- 
st’anno stesso  1 784  una  brigala  di  stu- 
denti in  Padova,  accompagnata  da  suo- 
natori, enlrù  lurholentemente  nella  chie- 
sa del  Santo,  ossia  s.  Antonio,  nfaltrnttò 
i borghesi,  costrinse  le  donne  a danzar 
con  esso  loro,  e spinse  sino  agli  «ultimi 
eccessi,  profanazioni  e violenze,  che  for- 
tunatamente cessarono  indi  a poco,  sen- 
za che  «'colpevoli  venisse  indillo  vermi 
castigo  esemplare , e senza  che  le  perso- 
ne otlese  ricevessero  verun  risarcimento. 
In  sostanza  era  lo  spirito  di  vertigine  ri- 
voluzionaria che  cominciava  le  sue  pro- 
ve, fomentato  dalle  sette  politiche.  Comin- 
cia va  lo  spirito  dt  vertigine  rivoluziona- 
ria ! La  Civiltà  Cattolica , serie  3.*,  t.  6, 
p.  70 1 , da  contezza  della  grave  e lodata 
lettera  intitolata:  A qual  punto  sia  la 
rivoluzione.  Lettera  di  mg.'  Luigi  Ren- 
da vescovo  di  Annecy,  Genova  1 8 S7. — 
Agitava*)  d»  qualche  tempo, narra  il  cav. 
Coppi,  nlPotino  1 784,  una  questione  fra 
la  repubblica  di  Venezia  e la  reggenza 
di  Tunisi.  Pretendeva  quel  dry  che  al- 
cuni suoi  sudditi  fossero  risarciti  de’dun- 
ni  sofferti  per  aver  perduto  alcuni  effetti 
sopra  due  bastimenti  veneziani  eh 'erano 
stali  incendiati,  uno  per  precauzione  co- 
me infetto  di  peste , e l’altro  per  caso. 
La  repubblica  non  credendosi  obbligata 
a tale  risarcimento  mandò  in  Tunisi  un 
legato  per  dimostrare  le  sue  ragioni.  Ma 


VE»  619 

questi  fu  ben  presto  insultato  da  quella 
barbara  plebaglia,  e il  dey  dichiarò  nel 
tempo  stesso  la  guerra  a’ veneziani.  11  se- 
nato mandò  allora  in  quelle  coste  una 
squadro  sotto  gli  ordini  del  cav.  Gino,  il 
quale  lasciò  una  porzione  delle  sue  forze 
a bloccare  Tunisi, e coll’altra  passòa  bom- 
bardare Susa,  l’antica  Ruspina.  distante 
100  miglia,  alla  quale  recò  qualche  dan- 
no. Il  progresso  della  guerra,  narrando- 
lo col  Darò  , è deprimente  a confronto 
del  riportalo  da’pntriistorici.hifalti,  rac- 
conta il  conte  Girolamo  Dandolo,  Laca- 
duta della  Repubblica  di  Cenedia,  ed  i 
suoi  ultimi  5o  anni,  che  dessa  sebbene 
si  mostrasse  instancabile  nel  commettere 
n’suoi  capitani  di  mare  la  punizione  se- 
vera de’pirati  depredatori,  non  per  que- 
sto riusciva  a farli  perseverare  nel  rispet- 
to pe’diritti  delle  nazioni.  Anzi  ueli784 
il  bey  di  Tunisi  provocò  la  repubblica  a 
nuovi  otti  di  rigore.  Preparata  per  la 
guerra  poderosa  squadra,  ne  affidò  il 
supremo  comando  a quell’Emo  medesi- 
mo, che  aven  già  reso  cos'i  temuto  il  suo 
nome  in  que’marì,  essendo  la  repubbli- 
ca ormai  decisa  di  farla  finita  per  sem- 
pre; e così  sarebbe  avvenuto,  se  la  guer- 
ra accesasi  poi  fra  la  Russia  e la  Tur- 
chia, non  l'avesse  troppo  presto  costret- 
ta a dividere  le  sue  forze.  Già  I’  Emo, 
peritissimo  delle  costruzioni  navali,  aven 
ristorato  co'nuovi  metodi  la  marina  mi- 
litare, ed  avea  pure  col  commissario  nn- 
siriaco  Cobentzcl  adempiuta  una  deli- 
cata commissione  , di  fissare  le  norme  e 
regolare  la  navigazione  del  canale  della 
M01  lacca  con  soddisfazione  de’due  popo- 
li finitimi.  Partito  dunque  dalla  patria, 
che  non  rivide  più,  colla  fiotta  a’17  giu- 
gno 1784,  a’12  agosto  abbassò  le  alien  e 
a Capo  Cartagine,  5 miglia  lungi  da  Tu- 
nisi; ed  a rendere  più  grande  il  terrore 
prodotto  dal  suo  apparire  , moveva  to- 
sto all’impresa  di  Susa,  la  quale  impara- 
va in  brev’nra,  ed  a suo  massimo  danno, 
contro  quale  nemico  avesse  a difendersi. 
Ciò  per  allru  punto  non  iscuotuva  l’unì- 
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ma  inferocita  del  bey,  che  rifiutava  or- 
goglioso ogni  proposta  di  pace.  Per  tan- 
ta ostinata  oltracolanza  sdegnato  l'Eruo, 
avvedutosi  della  necessità  di  condursi  a 
imprese  maggiori  coll’aiuto  di  nuove  for- 
ze, veleggiò  a svernare  a Trapani,  ripa- 
rando le  uavi,  meglio  addestrando  le  ciur- 
me con  esercizi  continui.  Ricevuti  i rin- 
forzi da  Venezia,  nella  primavera  iy85 
ricomparve  sulla  costa  nemica,  e tornò  a 
bombardare  Susa,  e fece  altrettanto  con 
Riseria  e Sfax,  pochi  anni  prima  dichia- 
rata inattaccabile  da'francesi,  oltre  la  Go- 
letta di  Tunisi.  Superò  gl’  inaccessibili 
scogli  di  Sfax,  ed  i bassi  fondi  di  Tunisi, 
covili  de’pirati,  mercé  l'invenzione  inge- 
gnosa e semplice  delle  celebrate  sue  gal- 
leggianti, colle  quali  poi  portò  la  distru- 
zione e la  morte  , là  dove  i barbari  la- 
droni meno  avrebbero  creduto  di  essere 
raggiunti.  Gl’inglesi  già  forse  piò  d’ogni 
altro  cosi  periti  nelle  cose  marittime,  ben- 
ché sobrii  nel  magnificare  l’altrui  impre- 
se, lo  ricolmarono  di  lodi.  Però  la  con- 
temporanea Gazzetta  di  Leida,  appun- 
to quando  l'Erno  immortalava  il  suo  no- 
me pugnando  contro  Tunisi,  censurò  la 
flotta  veneta  e la  condotta  di  quell’eroe 
che  la  capitanava,  il  che  non  ha  valore, 
quando  si  consideri  col  conte  Dandolo, 
gli  sdegni  che  allora  fervevano  dell'O- 
landa contro  Venezia  , per  la  divulgata 
trufferia  commessa  da  Zanovich  di  Bu- 
dua,  a danno  della  casa  Chomel  e Jour- 
dati.  Dappoiché,  egli  dice,  sono  conosciu- 
te le  smargiassale  allora  fatte  dagli  stali 
generali  olandesi,  e tutti  sanno  che  la  re- 
pubblica veneta  contentavasi  di  protesta- 
re con  promemoria  de’a  7 novembreiySI, 
comunicala  alle  corti  principali,  d’inter- 
rompere ogni  relazione  diplomatica  con 
quel  paese,  e di  ordinare  all'  Emo  di  e- 
vitare  studiosamente  ogni  provocazione, 
ina  di  non  esser  lento  né  fiacco  nel  re- 
primere ogni  anche  menoma  ofTesa.  L'O- 
landa tacque  , e la  Gazzetta  di  Leida , 
volle  vendicarla  cogli  scherni  contro  la 
flutto  dcll’Emo.  Fu  questo  l’ultimo  rug- 
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gito  mandato  dal  Leone  di  s.  Marco  sul 
mare;  ma  fu  ruggito  potente,  e degno  del- 
la sua  piò  robusta  virilità.  La  patria  ri- 
conoscente rimunerava  tanti  eminenti 
servigi  colla  dignità  di  procuratore  di  s. 
Marco;  e commetteva  all’Emo  di  lascia- 
re Tommaso  Comlulmer  con  3 fregate 
sulle  coste  dell’Africa,  a tener  Tunisi  io 
soggezione,  e di  condursi  col  grosso  del- 
la flotta  nell'Arcipelago,  dove  la  guerri 
scoppiata  Tra  la  Russia  e la  Porla  otto- 
mana, per  aver  Caterina  II  fatto  occupa- 
re la  Crimea,  richiamava  la  maggior  at- 
tenzione della  repubblica,  e chiedeva  a 
lui  importanti  servigi.  La  dura  lezioue 
data  dall’Emo  al  bey  di  Tunisi  e la  con- 
tinuata presenza  di  uavi  venete  a vista 
de’suoi  porti,  avevauo  alla  perfine  doma- 
to la  sua  audacia;  per  cui  nell’agosto  1787 
si  convénne  a tregua  colla  reggenza;  la 
repubblica  rifiutò  l’esorbitanti  proposte 
fatte  dal  bey,  preferendo  all'interesse  la 
dignità,  e ben  decisa  di  non  olfrire  che 
un  regalo  di  4<>,ooo  zecchini,  s’  é vero 
l'asserto  dell'arte  di  verij'icare  le  dille. 
Non  per  questo  si  credette  impedito  il 
bey  di  costruire  nuovi  legni,  per  riab- 
buodonarsi  ben  presto  a nuovi  eccessi  a 
diinno  del  commercio  veneto.  — A’7  set- 
tembre dello  stesso  1787  il  senato  decre- 
tò la  soppressione  di  1 8 Feste  (siccome  in 
queU'arlicolo  ho  riferito  ; che  Clemente 
XIV  nel  177»  con  bolla  ridussele  feste  ne’ 
dotnioiidella  repubblica  veneta  ; forse  sa- 
ranno le  soppresse  dall'autorità  pontili- 
eia).  Verso  quel  tempo  si  lanciarono  nel- 
l'acqua due  sciabecchi  e 3 fregate  per  rag- 
giungere la  squadra  veneta  comandata 
da  ll'Einoe  stazionata  nel  Tacque  di  Durai 
zo,  per  sorvegliare  i movi  menti  della  squa- 
dra turca.  Sul  finir  d’ottobre  Caterina  II 
imperatrice  di  Russia  invitò  il  governo  di 
Venezia  a spiegarsi  sul  modo  con  cui  ver- 
rebbero ricevuti  ne’  porti  veneti  1 basti- 
menti russi  da  guerra,  e quali  garanzie 
vi  potessero  trovare.  E la  repubblica  di- 
chiarò un’altra  volta  voler  attenersi  alla 
piò  stretta  oeutrablà,  invinudu  per  eoa- 
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sequenza  istruzioni  a’  suoi  ministri  pres- 
so le  polente  calere,  non  che  «'governa - 
tori  delle  sue  provincie.  lo  quest’  anno 
si  conobbe  il  computo  della  popolazione 
dello  stato  veneto  a tutto  il  1786,  e si 
trovò  ascendere  ad  anime  2, 755,480, 
delle  quali  45,775  sacerdoti  secolari  e 
regolari,  e monache.  Erano  le  sagrestie 
dello  stato  17,782;  la  celebrazione  del- 
le messe  annue  d’obbligo  3,075,33o,  le 
avventizie  in  un  anno  1 ,455,558,  gli  an- 
niversari pe’ defunti  i45,i63.  E tutto 
questo  dimostra  la  pietà  de’  veneziani  e 
de’sudditi  della  repubblica.  Non  ostante 
le  particolari  turbolenze  che  si  rinnova- 
vano di  tratto  in  tratto,  ma  che  non  a- 
vevaoo  conseguenze  gran  fatto  pericolo- 
se, erano  già  scorsi  70  anni,  e mai  sem- 
pre il  governo  veneto  avea  saputo  man- 
tenersi in  pace.  Tale  era  la  situazione 
allorché  i segni  precursori  della  rivolu- 
zione francese  colpirono  tutti  gli  spiriti 
saggi  e illuminati  (l’Europa.  Sino  dal  lu- 
glio 1 788  Antonio  Cappello,  ambasciato- 
re  della  repubblica  a Parigi  presso  Lui- 
gi XVI,  prevedendo  che  una  forte  scos- 
sa, avvenuta  dapprima  in  Francia,  pote- 
va in  breve  compromettere  la  tranquil- 
lità europea,  aveva  indotto  il  senato  a se- 
riamente riflettere  sulla  situazione  del- 
ia potenza  veneta,  che  trovatasi  separa- 
la dagl’  interessi  politici  di  lutto  il  con- 
tinente d’Europa,  inspirandole  forse  sti- 
ma, ma  niuna  specie  di  timore,  e nulla 
avendo  di  comune  cogl’  isolani  inglesi. 
Calcolava  Cappello  la  possibilità  che  Ve- 
nezia fosse  forzatamente  distolta  dal  suo 
sistema  di  neutralità,  e perciò  induceva 
i suoi  com  mittenti  di  ravvicinarsi  agli 
altri  stati  sovrani  con  più  iutima  corri- 
spondenz  a c con  segrete  negoziazioni.  Ma 
la  lettera  dell’ambasciatore  fu  messa  in 
filza  tra  le  comunicate  e non  lette , cioè 
posta  da  parte  da’savi,  membri  del  con- 
siglio del  doge,  ed  il  senato  non  n’ebbe 
neppur  cognizione.  Dove,  come,  quando 
e da  chi  abbia  preso  piede  la  diabolica  e 
fatale  mauovra  delle  comunicate  e non 


V E N 621 

lette  (manovra  burocratica,  che  sfuggì 
agli  stessi  inquisitori  di  stato,  e che  tras- 
se la  repubblica  all’estrema  rovine); 
questo  è l'arcano,  che  passerà  inesplica- 
to allo  stupore  ed  all’esempio  salutare 
de’  posteri,  e di  qualunque  governo,  cui 
parlerà  sempre  il  verso  di  Dante:  Le  leg- 
gi son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  l’urg. 
16,97.  I capi  del  governo  inorridivano 
al  pensiero  degli  sforzi  che  avrebbe  ri- 
chiesto una  energica  risoluzione,  ed  a- 
mavano  lusingarsi  che  se  fosse  avvenuta 
la  scossa  annunziata,  Venezia  non  ne  sen- 
tirebbe il  contraccolpo.  Ma  quanto  era 
stato  presagito  dall*  ambasciatore  Cop- 
pello, si  verificò  nell’  orrende  scene  che 
avvennero  in  Francia  nel  1789.  Quegli 
stessi  scrittori  che  in  quel  regno  aveano 
declamato  contro  la  nostra  s.  Religione, 
aveano  nel  tempo  stesso  indirettamente, 
ed  alcuni  eziandio  di  proposito,  scritto 
contro  gli  ordini  de’governi  esistenti,  rap- 
presentando i sovrani  altrettanti  nemici 
dell’umanità,  e che  la  loro  autorità  de- 
riva dal  consenso  de’  sudditi  e non  da 
Dio,  Com’essi  pretendevano.  Pervennero 
infine  a formare  prima  nella  loro  nazio- 
ne e poi  in  Europa  uno  spirito  tendente 
a sottoporre  alla  propria  ragione  la  reli- 
gione, il  governo  ed  i costumi,  e perciò 
ad  un  desiderio  di  riforma  universale. 
Questo  spirito,  che  alcuni  chiamarono  fi- 
losofico, altri  del  secolo,  fu  dipoi  in  Spe- 
cial modo  divulgato  dalla  Setta  deliberi 
Muratori  ( V.),  tanto  ddlusa  in  Europa. 
Mentre  poi  i francesi  ammiravano  uua 
libertà,  deploravano  imali  reali  della  lo- 
ro patria,  cagionati  dallo  sconcerto  delle 
finanze,  onde  il  governo  regio  fu  indotto 
a dichiarare,  che  i creditori  dello  stato  ti 
sarebbero  pagati  per  due  quinti  in  carta 
moneta.  Quindi  malcontento  nel  popolo, 
timori  d’un  fallimento  nazionale  e mor- 
morazioni contro  le  leggi  vigenti,  prima 
crilicateepoi  disprezzate. Queste  disposi- 
zioni ri  voltose  degli  animi, prepara  te  lenta- 
mente, rendevano  inolio  difficile  la  situa- 
zione del  governo,  e Luigi  XVI  sebbene 
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buon  invi  ano,  non  aves  energia  nè  alcu- 
na di  (|uelle  qualità  clamorose  che  im- 
pongono al  popolo  francese.  Convocati 
gli  stali  generali  in  Versailles,  a'  1 7 giu- 
gno si  eressero  in  Assemblea  nazionale, 
e si  propose  di  dare  una  costituzione 
alla  Francia.  Animati  i faziosi  della  ri- 
portata vittoria,  divennero  più  audaci  e 
predicarono  altamente  la  sovranità  del 
popolo.  Si  vollero  allontanate  dalla  capi- 
tale le  truppe,  acciò  non  violentassero  la 
libertà  dell’asteniblea,  e questa  manifesta 
resistenza  alla  corte  accrebbe  il  fermento 
in  ogui  luogo,  si  comunicò  alle  milizie  e 
divennero  inubbidienti.  Il  popolaccio  a’ 
i3  luglio  in  ogni  angolo  di  Parigi  gridò: 
T'iva  la  libertà , si  resista  alla  corte,  si 
distruggano  i ribaldi.  Nel  di  seguente  fu 
distrutta  la  Bastiglia.  Segui  la  formazio- 
ne della  guardia  uaziouale,  nella  genera- 
le anarchia.  Le  proviucie  fecero  eco  alla 
capitale.  Continuando  l'assemblea  nazio- 
nale le  sue  deliberazioni,  delta  pure  Co- 
stituente, si  compilò  la  Costituzione,  e si 
costrinse  il  re  ad  accettarla.  La  rivolu- 
zione fu  completa,  le  cui  conseguenze  fu- 
rouoil  soqquadro  d'Europa,  il  crollamen- 
to  di  più  troni,  la  caduta  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  quella  colluvie  di  mali  che 
ancora  si  piangono,  che  deplorai  in  tanti 
articoli.  Le  orrende  scene  dunque  avve- 
nute in  Francia  nell'infausto  1789,  veri- 
ficarono il  presagito  dull'ambasciature  ve- 
neto Cappello.  Intanto  il  doge  Paolo  Ile- 
nier  area  compito  la  carriera  della  vita, 
dopo  qualche  lampo  di  passeggierà  glo- 
ria, iu  minacciatiti  circostanze,  colia  ven- 
tura di  non  averne  veduto  il  disastroso 
deplorabile  sviluppo,  poiché  morì  a'  18 
febbraio  1789.  Fu  chiuso  nella  tomba 
dc’stioi  maggiori  nella  chiesa  di  s.  Nico- 
la di  Tolentino,  ed  ebbe  elogio  du  Ema- 
nuele Azevedo,  che  area  per  molti  anni 
vissuto  in  onorata  amicizia  e comunanza 
di  studi  con  lui. 

4a.  Loilovico  Manin  CXX  e ultimo 
doge.  Sotto  tristi  uuspicii,  stimalo  da  tut- 
ti, fu  elevalo  al  turno  ducale  di  63  anni 
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a'g  marzo  1789,  figlio  di  Lodovico  Al- 
vise. Avea  sortito  la  più  culla  educazio- 
ne, specialmente  pel  buon  volere  della 
madre  tua  Maria  Basadonna,  la  quale  a- 
mava  le  lettere  e il  sapere  (della  quale 
è una  traduzione  dell’  opera  di  mg.'  Du 
Boscq,  intitolata  La  Donna  onesta,  fi- 
dava 1 742),  ed  era  divenuto  proDto  e 
nobile  parlatore,  e costumatissimo  uo- 
mo. Perciò  la  repubblica  volentieri  il  mi- 
se al  governo  delle  principali  sue  città, di 
Vicenza  nel  1752  come  capitano, e collo 
stesso  titolo  nei  1757  di  Verona, e qual  po- 
destà nel  1 763di  Brescia, delle  quali  l’ebbe 
ciascuna  piò  padreche  rettore.Si  rese  be- 
nemerito principalmente  di  Verona  in 
una  straordinaria  inondazione  dell'Adi- 
ge. E nel  reggimento  di  Brescia  si  meritò 
il  soprauiiomedi  Catoniano, il  perché leg 
gesi  in  una  medaglia  coniala  in  rame:  Lu- 
dovico Manino  Cocnomano  udcclxit. 
Drixia  grata  ingenua.  Tornatone  ds 
tali  ufiizi,  di  già  creato  per  merito  uno 
de’  procuratori  di  s.  Marco  de  olirti, 
promozione  celebrata  con  diverse  poeti- 
che composizioni  ; tenne  parecchie  un- 
gistrature  di  pubblica  economia,  come 
di  revisore  e regolatore  sopra  i dazi,  re- 
visore e regolatore  delle  rendile  pubbli- 
else,  e ulta  provision  del  deuaro.  Fu  pa- 
re eletto  aggiunto  a’beni  inculli,  e depu- 
tato all’asciugamento  delle  valli  verone- 
si, ed  ebbe  quindi  gran  parte  nel  piauo 
proposto  e che  si  andò  poscia  eseguendo, 
finché  altri  destini  ebbero  le  provinole 
venete.  Geulile  ne'  modi  e maestoso,  ac- 
corto ne’parlari  e prudente,  come  descris- 
si, fu  destinato  uel  1782  uno  de'  procu- 
ratori clic  doveauo  prestare  servigio  a l’io 
VI,  cui  l’aver  piaciuto  fu  a lui  di  lode 
e gloria,  e dal  quale  fu  creato  cavaliere 
in  Udine,  titolo  confermatogli  dal  senato 
con  decreto  2 3 marzo,  e ne  consegui  spi- 
rituali benefizi  per  se  e per  la  sua  illustre 
famiglia.  Asceso  al  trono,  secondo  il  com- 
puto di  alcuni  fu  il  CXIX  doge,  esetou-  | 
do  quello  di  altri  CXX,  e per  tale  lo  ri-  1 
ferisco  seguendo  la  Serie  del  Nani  e del  1 
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suo  biografo  Moschini.  Altro  certamente 
e piìi  diffuso  è il  cav.  Cicogna,  Inscrizio- 
ni l'enezianc,  t.  i,  p.  379.  Anche  la  suu 
esaltazione  al  dogado  scosse  l’ estro  e le 
penne  de'  poeti,  e fra  gli  altri  la  società 
de'mercanti  fece  eseguir  nelle  sue  sale  il 
Vaticinio  di  Proteo,  e la  società  de’fì- 
larmonici  I'  Unione  del  senno  e della 
fortuna,  due  cantate  in  cui  il  fumoso  Ga- 
spare  l’ucchierotli  fece  risuonar  le  sue 
soavi  modulazioni.  Nella  sagrestia  delia 
metropolitana  d’Udiue  fu  in  questa  oc- 
casione eretta  Tonoraria  marmorea  iscri- 
zione riprodotta  dal  Cicogna:  Ludovico 
Manina  - Majorum  glorine  et  religionis 
haeredi  - Ad  Vcnelac  Reipublicae  prin- 
cipa  tum  evecto-  Canonici  Metropol.ee- 
clesiae  Utinensis-  Devoti  amantissimo 
duci- Et  Maninae  genti  de  Iute  tem- 
pio praeclare  meritar  - Gralulantes 
fausta  a Deo  precantur  - An.  rep.  sai. 
mdcclxxxix.  Ma  il  votode’canonici.ch'e- 
ra  pur  quellodi  ciascun  veneziano,  nou  fu 
dal  cielo  secondalo.  Riserbato  era  che  sot- 
to questo  doge  la  gloriosa,  la  nobilis- 
sima, la  celeberrima  repubblica  di  Ve- 
nezia aver  dovesse  il  suo  fine.  Le  no- 
tisti me  cagioni  afflitto  non  si  devono  at- 
tribuire al  suo  ca|>o.  La  couservazione 
della  repubblica  veneta,  come  ottima- 
mente e imparzialmente  osserva  il  segre- 
tario Quadri,  sì  nella  Storia  della  Sta- 
tistica, si  nel  Compendio  della  storia 
veneta,  dopo  la  pace  di  Passa  rowiti,  ebe 
fu  nel  1718,  era  divenuta  del  tutto  pre- 
caria e incerta. «Quel  vigore  vitale, dica- 
gli, che  l'avea  preservala  ne’  passati  pe- 
rigli, più  nou  iscorreva  nelle  sue  vene. 
Alla  politica  debolezza  congiunta  era  l'i- 
nerzia che  lauti  anni  felici  di  pace  aveva- 
no infelicemente  inlusa  nel  governo,  per 
cui  non  seppe  prevenire  da  lontano  la 
scossa  che  da  vicino  non  avea  forza  di  so- 
stenere. Non  dissimili  sono  i ragionamen- 
ti d'un  celebre  storico  forestiero.  La  lun- 
ga pace,  egli  dice,  viaveva  ammollito  gli 
animi,  e se  vi  rimanevano  ordini  buoni, 
mancavano  uomini  forti  per  sostenerli. 
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La  repùbblica  credette  colla  sola  sapien- 
za civile  potersi  preservare  salva  ne'peri- 
coli  che  radi  aucora  si  rappresentavano. 
Ma  la  sola  sapienza  civile  non  poteva  più 
bastare  senza  la  forza,  anzi  quella  era  ve- 
nula in  derisione.  Venezia  stimata  da  tut- 
ti, temuta  da  nessuno,  se  era  capace  di 
risoluzioni  prudenti,  nou  era  di  rivoluzio- 
ni gagliarde;  1’  edifìcio  politico  vi  stava 
senza  puntello  ; una  prima  scossa  il  do- 
vea  fare  rovinare.  Nè  il  doge,  nè  altri 
dunque  riparar  poteva  a quella  caduta, 
che  1 male  intenzionati  e i nemici  interni 
affrettarono  solamente  nel  1797  ; ma  che 
grandi  uomini  di  stato  aveva  da  molti 
anni  addietro  vaticinata  ”.  Nell’  infelice 
suo  dogado,  prese  gran  cura  delle  pub- 
bliche cose,  senza  dimeulicar  le  private 
e domestiche,  riformando  l'interno  or- 
dinamento del  palazzo  del  suo  nome  sul 
Canal  grande  a destra,  di  cui  feci  parola 
nel  § X I V,  ii.  1 ; ne  arricchì  la  biblioteca, 
la  quale  venne  poi  aumentala  anco  da’ 
nipoti,  e tornato  nella  vita  privata  nuo- 
vamente vi  abitò.  Protesse  le  arti  e le  let- 
tere, e fu  benefico  principe.  A'3  ogosto 
l’io  VI  creò  cardinale  il  veneto  uditore 
di  bota  Lodovico  Flangini,  cui  die’  in 
successore  il  patrizio  Giovanni  l’riuli  a’ 
16  novembre  1 790,  e fu  l’ultimo  udito- 
redi  Rota  nomiuatodaila repubblica, co- 
me già  notai  nel  dogado  88.°Nella  biogra- 
fìa del  cardinale  narrai,  che  il  Papa  ritar- 
dò la  proniozionesuu  alili  s.  por  poi  a,  ben- 
ché ne  faceva  istanza  la  repubblica,  liu- 
cbè  questa  non  gli  assegnò  la  provvisto, 
che  fu  di  13,000  ducati,  e divenne  pa- 
triarca della  pallia.  Ultimo  ambasciatore 
della  repubblica  presto  la  s.  Sede  fu  il 
patrizio  veneto  Pietro  Pesaro  in  cui  si  e- 
sliusc  la  sua  fumigliu.Ebben  fratelloFran- 
cesco,  di  cui  dovrò  parlare.  L'ambascia- 
tore Cappello  avendo  ri  palliato  nel  1 790, 
fece  in  pieno  senato  un  rimarchevolissi- 
mo ragguaglio  dell’attuale  posizione  del- 
la Frauciu  sì  relativamente  a se  stessa  e 
sì  relativamente  all'Europa.  Vedendosi 
scoraggiato  dal  poco  successo  del  suu  dire, 
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si  limitò  a concludere,  doversi  lasciar  agi- 
re la  Francia  e abbandonarla  a se  stessa, 
ed  aspettare  il  bene  ebe  può  nascere  dal- 
l'eccesso del  male.  Accarezzata  così  la  ten- 
denza del  governo  veneto  pel  riposo,  sin 
d'altura  si  prese  ladetermiuazionedi  non 
trattare  la  rivoluzione  francese  ebe  come 
oggetto  di  polizia,  e lasciare  agl’mquisi- 
turi  di  stato  tutta  la  cura  di  prevenire  il 
contagio  politico.  Tultavolta  la  repubbli- 
ca avendo  seni  precoltivala  l’amicizia  de' 
re  di  Francia, onde  interessarli  od  oppor- 
si a’progressi della  confinante  Austria  sul 
territorio  italiano,  ed  alla  quale  sapeva 
darle  ombra,  allorché  nel  principio  del 
1791  le  zie  di  Luigi  XVI  ed  il  fratello 
conte  d'Artois,  in  conseguenza  della  ri- 
voluzione si  recarono  a passare  alcuni  gior- 
ni iu  Venezia,  non  mancò  il  senato  di 
mostrare  apertamente  i suoi  sentimenti 
pel  re  e per  la  famiglia  reale  di  Francia, 
e trattò  i suoi  ospiti  magnificamente.  Fo- 
co dopo  nell’aprile  l’imperatore  Leopol- 
do 11,  Ferdinando  IV  re  delle  due  Sici- 
lie e la  sua  moglie  regina  M.a  Carolina 
sorella  dell’augusto, aneli 'essi  onorarono 
Venezia  di  loro  presenza,  nobilmente  fe- 
steggiati dalla  repubblica  colla  solita  ma- 
gnificenza, per  cui  spese  76,852  ducati 
d’argento.  Intanto  si  allearono  l'Austria 
e la  Prussia  nel  1 792, e In  Francia  dichia- 
rò loro  la  guerra.  Gli  eserciti  de’collegati 
capitanati  da  Drunswick,  entrarono  in 
Francia  e poi  retrocederono.lnvece  i fran- 
cesi a danno  dell’ imperatore  Francesco 
ligi’  invasero  i Paesi  Bassi,  e dichiara- 
rono pure  lu  guerra  a Vittorio  Amedeo 
111  re  di  Sardegna,  occupando  tosto  lu 
Savoia  e Nizza,  per  aver  fatto  proposte 
per  una  lega  Ira’principi  italiani.. Allora 
Francesco  II  si  alleò  colla  Russia,  e per 
difendere  il  Mdnncseeil  Mantovano  ten- 
tò eziaudio  di  trarre  stella  lega  la  repub- 
blica di  Venezia;  ma  il  senato  nd  onta  pu- 
re dell’allere  intimazioni  della  Russia  di 
prendere  parte  attiva  alla  guerra, che  da 
quasi  tutte  le  potenze  d’Europa  era  sta- 
ta dichiarata  alla  Frauda,  restò  fermo 


VE» 

nell’  adnllnto  sistema  di  neutralità  per- 
fetta. Non  fece  così  il  re  di  Surticgna,  il 
quale  non  mancòdi  dichiarare, esser  pron- 
to a concorrervi  con  40,000  uomini.  Al- 
l'imminente pericolo  che  minacciava  l'I- 
talia, pel-avere  l'assemblea  di  Parigi  riu 
nito  alla  Francia  la  contea  di  Nizza,  la 
Savoia,  ed  A vignone  e il  Venaissino  tolti 
al  Papa,  si  costernarono  diverse  potente 
italiane,  ma  non  perciò  pensarono  alla 
comune  difesa.  Soltunto  Ferdinando  IV 
re  delle  due  Sicilie,  allorquando  vide  rot 
ta  la  guerra  sul  Reno,  invitò  il  re  di  Sai- 
degna  e lu  repubblica  di  Venezia,  con  sa- 
vie e opportune  considerazioni,  a stabi- 
lire una  confederazione  Italiana,  ten- 
dente non  solo  a garantire  generalmen- 
te la  nazione  da  qualunque  irruzione, 
mn  altresì  i propri  rispettivi  stati  e la  for- 
ma attuale  degli  esistenti  governi.  Con- 
corressero a questa  lega  colle  due  Sicilie 
il  re  di  Sardegna  e la  repubblica  di  Ve- 
nezia, e poi  si  sarebbero  iu  vitali  gli  alto 
stali.  Potersi  colla  medesima  provvedere 
olla  propria  difesa,  tener  lontane  le  in- 
tromissioni esterne,  ed  alle  occasioui  in- 
fluire nello  stesso  equilibrio  d'  Europi. 
Il  re  di  Sardegna,  che  area  giù  proposta 
simile  lego,  non  mancò  di  mostrarsi  prou 
lo  ad  entrarvi,  ma  i veneziani  rimasero 
costanti  nell'adottata  neutralità,  per  fi- 
lale destino  e fors'nucbe  per  credere  il  pe- 
ricolo men  grave  o men  vicino;  vedendo 
gli  altri  principi  italiani,  più  o meno  aper- 
tamente, declinare  da  ogni  impegno.  Se 
umlò  guari,  che  una  Rutta  francese  obbli- 
gò Ferdinando  IV  a cambiar  politica c 
dichiararsi  neutrale.  Tanto  rilevo  dnll'an 
un  lista  cnv.  Coppi.  Nel  medesimo  1791, rac- 
conta il  conleDandolo,a  prevenire  il  com- 
pimento de’  nuovi  enunciati  disegni  rld 
bey  diTuoisi, l'Emù  rimasto sempreau 
po  dello  Rotta,  riducevasi  nuovamente  uri 
Mediterraneo,  e stava  giù  nel  porto  di 
Malta,  predisponendo  ogui  cosa,  per  es- 
ser pronto,  occorrendo,  ad  un  nuovo  at- 
tacco contro  quell’asilo  di  ladroni  mani- 
limi.  Ma  egli,  quasi  inopinatamente,  Ul 
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6i  nnni  vi  moriva  il  i .*  marzo,  nel  calino 
■lei  console  veneto  l’ucielgoe  nel  borgo 
ilelln  Floriana,  non  scora  sospetto  di  ve- 
leno, nell’istante  appunto  in  cui  Venezia 
dove»  sentir  maggiore  il  bisogno  di  si 
eroico  figlio,  il  quale  era  nato,  come  dis- 
se Cesarotti,  troppo  tordi,  e troppa  pre- 
sto morì.  Dappoiché  rileva  il  Aloschini, 
l’Eino  vendicatore  terribile  de’  pertur- 
batori del  veneto  cammei  ciò,  richiamalo 
a vita  il  patrio  marittimo  valore,  conse- 
guì l’ammirazione  e la  lode  delle  più 
grandi  nazioni.  Venezia  nel  modo  più 
acerbo  e onorato  ne  deplorò  la  perdita  ; 
e oppresso  parve  a lei  ch’egli  sarebbe  sta- 
to, se  non  it  suo  salvatore,  certo  un  suo 
gagliardo  difensore  nell’ultimo  cimento. 
Tommaso  Condulmer,  succedutogli  per 
anzianità  nel  comando  della  flotta,  non 
ebbe  la  gloria  di  debellare  il  bey,  e solo 
potè  trattar  la  pace  con  lui  a nome  del- 
la repubblica.  Quest’  ambizioso  si  crede 
autore  principale  della  morte  violenta  di 
Emo,  come  poi  favorì  i nemici  della  pa- 
tria, e complice  del  misfatto  fu  Jacopo 
l’arma,  sebbene  in  Malta  ne  disse  l’elo- 
gio funebre,  quale  capitano  2.*  aiutante 
del  defunto.  Il  cav.  Mulinelli  volle  esclu- 
dere le  testimonianze, che  accusarono  essi 
o altri  di  tale  enorme  delitto,  siccome  so- 
lo fondate  su)  mss.  del  capitano  Antonio 
Paravia,  che  fece  parte  della  spedizione 
deli’Emo,  intitolato  : M io  Portafoglio  di 
viaggio,  osservazioni  ec.,  dal  1 790  al 
1 794  ; ma  il  conte  Dandolo,  che  scrisse 
dopo  di  lui,  riconosce  l’iniquo  reato,  non 
ostante  il  pubblicato  per  escluderlo  dal 
piof.  Antonio Meneghelli di  Padova,  Del- 
le lodi  di  Angelo  Emo , Padova  i836. 
La  morte  inattesa  dell’ Emo,  lagrimala 
dall’  eminentissimo  granmaestro  geroso- 
limitano De  Boban,cbe  lo  teneva  in  gran 
pregio, immerse  nel  duoloe  nel  lutto, tran- 
ne i nominati  o altri  indegni  emuli  di 
lui,  noti  solamente  la  flotta,  ma  la  stessa 
Malta,  e rese  inconsolabile  la  repubbli- 
ca. Imbalsamalo  il  cadavere  iu  Malta,  i 
cavalieri  gerosolimitani  gli  resero  in  tuo- 
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do  solennissimo  gli  ultimi  onori,  quando 
la  sua  salma,  tratta  dalla  chiesa  della  ss. 
Concezione,  fu  deposta  sulla  sun  nave  la 
Fama,  per  essere  trasportata  a Venezia. 
Il  Mulinelli  offre  la  relazione  delle  deco- 
rose ceremonie  funebri  fatte  in  Malta 
nell’aprile  1792  in  occasione  dell’imbar- 
co delle  spoglie  mortali  del  supremo  co- 
mandante delle  forze  marittime  della  se- 
renissima repubblica  di  Venezia,  collo- 
cale sopra  un  cumulo  di  trofei,  nella  ca- 
mera del  consiglio  di  quella  stessa  nave, 
che  dopo  aver  servilo  stella  sua  lunga  e 
gloriosa  spedii  ione, do  vca  trasportare  l’in- 
signe ammiraglio  inanimato  in  seno  alla 
dolente  patria  sua.  Questa  ad  onorarne 
splendidamente  la  memoria,  a’  1 7 aprile 
gli  fece  celebrare  solennissimi  funerali 
nella  ducale  basilica  di  s.  Marco,  con  l’in- 
tervento del  doge  e di  tutti  i corpi  della 
repubblica  nel  massimo  splendore  di  lo- 
ro dignità  e in  vesti  di  lutto,  con  magni- 
fica macchina  funebre,  disegno  bellissi- 
mo dell’esimio  cav.  Fontanesi,  che  de- 
scrìve il  Mulinelli,  in  unontla  lugubre  di- 
gnitosa funzione,  accompagnata  da  nuo- 
va messa  di  requie  del  valente  maestro 
di  cappella  Ferdinando  Bertoni,  dalla  re- 
cita eloquente  dell’  orazione  di  lode  del 
dottissimo  prof.  Ubaldo  Bregolini,  e dal 
concorso  nobilissimo  del  patriziato  e di 
grancopia  di  popolo.  Il  medesimo  patrio 
annalista  riprodusse  le  descrizioni  della 
Gazzetta  Urbana  veneta,  del  sontuoso 
trasporto  dell’  illustre  spoglia  mortale  e 
grandissima  processione  a s.  Maria  de* 
Servi  alle  tombe  de’  suoi  maggiori,  sulle 
quuli  fu  appesouno  stendardo  collo  stem- 
ma della  famiglia  Emo.  Questa  gli  eresse 
ivi  un  monumento  decentissimo,  colla 
sua  efligie,  opera  pregiatissima  di  Gio. 
Ferrari  detto  Torrelti  veneto,  quel  me- 
desimo che  pose  lo  scalpello  nelle  inani 
del  Canova,  e gli  uddìtù  I’  arte  per  cui 
giunse  all’apice  della  celebrità  ^encomian- 
dosi nell’  iscrizione  : Eximiis  honoribns 
Reipublicae  alarissimo  tactique  Na- 
valis  instauratoli.  Il  vandalico  e ma- 
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letico  genio  distruggitore,  demolita  qua- 
si del  tutto  la  magnifica  e ampio  chie- 
sa, il  monumento  di  Emo  fu  trasferito 
prima  (nel  1817  dicesi  dal  eh.  lunot- 
to) nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Marti- 
no, poi  nel  settembre  1818  in  quella  di 
s.  Riagio,  ora  parrocchia  dell’i.  r.  marina 
militare,  pouendoti  accanto  al  monumen- 
to la  bandiera  turca  presa  dall’Emo  a’29 
aprile  nell’espugnazione  di  Sfax.  l’ero  i !\ 
Iwissorilievi  di  bronzo,  che  lo  decoravano, 
tono  nelle  sale  d’armi  dell’Arsenale.  Già 
il  senato,  non  contento  di  tal  convenien- 
te marmoreo  monumento,  ne  allogavo  un 
2.°  al  Canova,  per  situarsi  in  una  delle 
dette  sale  d’armi,  il  quale  consiste  in  una 
colouna  rostrata  col  busto  del  valoroso 
ammiraglio,  esposta  all’ul  to  de’flutti  che 
invano  tentano  scalzarne  la  sua  immobi- 
lità. Una  leggiadra  fanciulla  attentamen 
le  ripete  su  quel  marmo  il  nome  di  lui, 
per  tramandarne  la  fama  all’ immor- 
talità. Un  genio  sceso  dall’  etere,  nelle 
divine  sue  forme,  nella  sonvità  dell'a- 
spetto presenta  l’idea  d’tina  celeste  bel- 
lezza. Dice  il  eli.  Casoni  nella  Guida  per 
r Arsenale  di  1 amia.  » Scorgo  in  quel 
masso  la  possanza  della  repubblica  rido- 
nala all’antico  splendore,  il  dominio  sui 
mari  rivendicato,  e ristabilita  la  celebri- 
tà delle  veneziane  insegne.  In  quest'ope- 
ra vi  è unità  di  pensiero,  di  azione,  d’in- 
teresse. Nella  Fama  vedesi  il  trasporto 
d’ un’anima  iutensamenle  occupata  del 
più  giusto  dovere:  nel  Genioquella  com- 
postezza ed  amenità  proprie  ad  un  mes- 
saggero celeste:  nella  (bonomia  dell’Eroe 
la  tranquillità  che  deriva  dalla  soddisfa- 
zione di  se  medesimo.  Questo  è il  monu- 
mento dalla  pallia  eretto  all  'Ultimo  ve- 
neto cittadino  che  ha  procurato  di  ri- 
destare le  repubblicane  virtù  coll’esem- 
pio delle  prische  imprese:  mal ...  V’èla 
sola  leggenda:  /ingelo  Emo  /”.  La  re- 
pubblica rimunerò  il  Canova  d’  annua 
pensione  di  100  ducati  nel  179?,  e d’un 
medaglione  d’oro  del  valore  dii 00  zec- 
chini, che  poi  mg  r Sartori  Canova  donò 
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a Venezia  c si  conserva  nella  raccolta  Cor- 
rer. — Frattanto  erausi  veduti  i venetia- 
ni  costretti  non  solo  nd  aprire  il  pano 
sul  loro  territorio  alle  truppe  austrìache 
che  si  portavano  n Mantova  c a Milano, 
ma  ancora  di  lasciarvi  transitare  uà  cor- 
po che  Francesco  1]  mandava  io  aiuto 
al  re  di  Sardegna,  non  che  i convogli  die 
questi  faceva  venir  da  Germania,  e final- 
mente te  truppe  che  l’Inghilterra  area 
preso  al  suo  soldo.  Tiillociò  poteva  gin- 
dicarsi  effetto  della  violenza , ma  non  tt 
neavea  veruna,  quando  a’6  ottobrei  791, 
come  leggo  nt\\'  Arie  di  verificare  leda- 
le, di  cui  vado  profittando,  la  repubbli- 
ca autorizzò  tutti  i sudditi  a somministra- 
re viveri,  armi  e cavalli  alle  truppe  au- 
striache e sarde.  Alvise  Pisani  ambascia- 
tore della  repubblica  a Parigi,  non  atta 
credulo  di  poter  fare  a meno  a’ 10  ago 
sto  dì  dare  asilo  in  sua  casa  a parecchi 
svizzeri  della  guardia  di  Luigi  XVI,  ac- 
canitamente inseguiti  alle  Tuileries,one’ 
suoi  dintorni , a cui  era  vicina  la  sua  a- 
Funzione,  cioè  nella  via  s.  Florenlin  al 
palazzo  dell’  Infantado.  Egli  cessò  dalle 
sue  funzioni  tosto  che  vide  detronizzato 
e prigioniero  il  re,  dall’nssemblea  nazio- 
nale che  dalla  metà  del  1 789  governala 
la  Francia.  Lasciò  pure  Parigi  senza  pren- 
der congedo,  c invece  di  passare  a Vene- 
zia ai  ritirò  in  Inghilterra,  del  che  otten- 
ne l’approvazione  dal  senato.  Ma  costi- 
tuitasi l’assemblea  nazionale  a’ioea’iz 
agosto  1 792  in  Convenzione  nazionale, 
indi  la  repubblica  francese  da  essa  pro- 
clamatasi a’  22  settembre,  tosto  inviò  a 
Venezia  Noel  qual  incaricato  d’alTarì,  che 
però  non  ottenne  d’essere  riconosciuto. 
Non  ostante  il  senato  trattò  con  esso  a 
mezzo  del  suo  segretario  di  legazione.  E 
per  una  rissa  accaduta  nella  rada  di  Ge- 
nova tra  marinari  francesi  e veneziani,! 
quali  fecero  0 pezzi  la  bandiera  tricolo- 
re, la  convenzione  nazionale  chiese  ripara- 
zioni a’ 16  ottobre.  Il  vecchio  sistema  del 
la  neutrali  Ut  disarmata,  ira  pugnato  for- 
temente, mo  inutilmente,  dal  Pesaro, nn- 
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che  in  appresso  , come  vedremo,  in  cui 
erósi  Venezia  sempre  più  ostinata,  dovrà 
farle  risentire  il  contraccolpo  di  tutti  gli 
avvenimenti  esterni  relativi  alla  Francia. 
Essa  non  polca  sinceramente  rallegrarsi 
de’successi  militari  sia  dell' uno  die  del- 
l’altra parte;  essendo  suo  destino  ormai 
<li  non  dover  che  passare  da  una  ansietà 
nll’altra.  Abolita  la  monarchia  francese, 
la  sorte  del  virtuoso  Luigi  XVI  era  de- 
crelatoicondannato  ingiustamente  a mor- 
te , fu  decapitato  a’  a i gennaio;  eguale 
infelice  sorte  subirono  poi  le  sventurate 
moglie  e sorella,  la  regina  Maria  Anto- 
nietta d’Austria,  ed  Elisabetta  di  Fran- 
cia. L’abolizione  del  culto  cattolico  fu 
proclamata  in  Parigi  do  quello  stesso  po- 
polo, il  quale  andavo  poc'anzi  orgoglioso 
del  titolo  di  Cristianissimo  e di figlio  pri- 
mogenito della  Chiesa,  ond’era  fregiato 
il  suo  re.  A’  26  di  detto  mese  Venezia 
insistette  sul  suo  rifiuto  di  riconoscere 
l’incaricato  d’affari  portatore  di  creden- 
ziali spedite  a nome  della  repubblica  fran- 
cese , ed  era  determinato  il  governo  di 
evitare  quanto  avesse  potuto  accennare 
un  formale  riconoscimento  di  quella  nuo- 
va così  mostruosa  potenza;  ma  ciò  non 
tolse  che  non  venisse  costretto  ad  auto 
rizzar  esso  agente  francese  d' inalberare 
davanti  la  sua  casa  la  bandiera  tricolo- 
re. Il  Coppi  dice  che  le  repubbliche  di 
Venezia  e Genova,  ed  il  granduca  di  To- 
scana non  fecero  opposizionea’rappresen- 
tanli  francesi  d’innalzar  sulle  loro  abita- 
zioni lo  stemma  repubblicano,  consisten- 
te in  una  figura  muliebre  esprimente  la 
Libertà  , tranne  il  Papa  che  si  oppose. 
Quasi  tutte  le  potenze  d’Europa  eransi 
alleate  contro  i francesi , e il  granduca 
di  Toscana  si  pose  in  attitudine  ostile, 
onde  formidabili  n’  erano  le  forze.  Sol- 
tanto Venezia,  Genova  e il  Papa  conti- 
nua vano  nella  neutralità.  Riferisce  il  con- 
te Dandolo , da  Vienna,  da  Berlino,  da 
Napoli  giunsero  eccitamenti  concordi  a 
Venezia  per  condurla  ad  unirsi  olla  gran 
colleganza  europea  contro  la  Francia.  Ma 


VEN  627 

Venezia,  stimando  che  l’unione  di  tante 
armi  bastar  potesse  ad  infrenare  l’impe- 
tuoso torrente,  proclamò  invece  la  pro- 
pria neutralità  disarmala.  ->E  poiché  tut- 
ti sanno,  che  se  i francesi  riusciti  erano 
a recarsi  prestamente  in  mano  la  Savoia 
e Nizza  (confinanti),  non  per  questo  ave- 
vano potuto  superar  mai  la  vetta  dell’Al- 
pi,  valorosamente  e con  tanto  vantaggio 
fino  allora  difesa  dagli  austro  sardi,  che 
già  disegnavano  di  calare  essi  stessi  in 
Francia , io  non  so  da  quanto  giudizio 
debbano  credersi  suggerite  le  acerbe  pa- 
role colle  quali  non  pochi  scrittori  ragio- 
nano di  cosiffatta  deliberazione  ”.  Ol- 
tre alla  deplorata  neutralità,  qualificata 
da’  memorati  scrittori , condotta  dimo- 
strante estrema  debolezza,  auclie  per 
non  essersi  posta  in  istato  la  repubblica 
di  farsi  rispettare,  il  cav.  Mulinelli  uegli 
Annali  Urbani , rimarca  che  in  sì  supre- 
mi momenti  » erasi  costruito  in  27  me- 
si il  magnifico  teatro  della  Fenice,  on- 
de con  un  tempio  sagro  alla  «oluttà  si 
dava  l’ultima  mano  all'anello  estre- 
mo di  quella  meravigliosa  catena  di  edi- 
fìzi  numerosi  e cospicui  ia  10  secoli  in- 
nalzali a Venezia,  mentre  l’unclloi.°  del- 
la catena  stessa  era  stato  iuvece  un  tem- 
pio sagro  al  Principe  degli  Apostoli;  i ve- 
neziani, le  cui  piazze  forti  avevano  bensì 
cannoni  ma  senza  carretti,  ponti  levatoi 
impossibili  a levarsi,  difese  esteriori  ma 
senza  palizzate,  strade  coperte  ma  ingom- 
bre d’alberi,  non  uua  bandiera  da  rizzar- 
si sulle  mura  per  far  segno  a qual  sovra- 
no la  fortezza  appartenesse;  i veneziani, 
non  più  conoscitori  de’tempi,  vallameli 
te  persistendo  in  una  eccessiva  neutrali- 
tà, lietamente  in  Binila  accorrevano  al 
nuovo  teatro,  e senza  temere  c senza  in- 
quietarsi della  grande  sfrenatezza  delle 
opere  e de'  principi!  politici  , e anziché 
d’armi  e di  difesa  favellare,  di  propugna- 
coli e di  navi,  unicamente  a celebrare  in- 
tendevano alla  Fenice  le  armonie  di  Pai- 
siello,  le  danze  di  Vigano,  i trilli  di  una 
Bauli,  di  un  Pacchierotti  e di  un  David. 
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Così  vivendosi,  e per  soprassoma  da'zer- 
Ijìiiì  cantandosi  la  Biondina  in  gondole- 
UJ,  famosa  e lascivetla  canzone  (la  com- 
pose in  dialetto  veneziano  il  poeta  Anto- 
nio Lamberti,  ed  è ancora  cantata  da  una 
mano  di  gondolieri  l’estate  lunghesso  il 
Canal  grande  a sollazzo  de’foreslieri  che 
visitano  Venezia),  tuonavano  intanto  ter- 
ribilmente i cannoni  e molto  sangue  cor- 
reva ne'combatlimcnti  tra’francesi, tede- 
schi e altri”.  A’6  giugno  Noel  inviò  al  se- 
nato la  dichiarazione  de’principii  de’suoi 
committenti,  diceva  dover  oggimai  for- 
mar base  essenziale  di  tutti  i trattali 
che  si  facevano  pel  riposo  d’Europa  il  po- 
sitivo e ufficiale  riconoscimento  della  re- 
pubblica francese  e di  sua  sovranità;  e 
giunse  a proporre  un’alleanza,  e chiede- 
re se  venisse  accollo  a Venezia  un  invia- 
to di  Francia  rivestito  del  carattere  di 
ministro.  Si  rispose  affermativamente  a 
quest’  ultimo  punto  , e per  conseguenza 
egli  partì  e verso  la  metà  di  luglio  si 
presentò  il  ministro  Lalleraanl.  Invece  pe- 
rò d'arnroelteiìu,  dichiarò  il  senato,  che 
la  ben  conosciuta  suo  imparzialità  non 
permetteva  introdurre  verun  cambiamen- 
to nella  forma  delle  sue  corrispondenze 
politiche.  Il  ministro  non  riconosciuto  si 
vide  nella  necessità  di  partire,  affidando 
ull’ageiile  Jacob  le  relazioni  tra’due  go- 
verni. Quest'agente  francese,  mantenu- 
to fermo  a malgrado  le  rappresentanze 
ed  anche  le  minacce  de’  ministri  delle 
corti  alleate  residenti  in  Venezia , si  die’ 
cura  di  mandare  in  Francia  alcune  prov- 
vigioni di  cui  allora  avea  essa  grande  bi- 
sogno essendo  in  preda  alla  carestia.  Frat- 
tanto i veneziani  si  mantenevano  nel  lo- 
ro sistema  favorito  più  coll’  eludere  le 
proposte  che  venivano  lor  fatte,  che  non 
col  dichiarare  formoli  rifiuti;  le  armate 
francesi  aveano  terminato  la  campagna 
del  1793,  in  guisa  da  dar  peso  alle  do- 
mande che  venivano  fatte  dagli  ageutì 
politici  di  loro  nazione.  Sul  Guir  di  que- 
st’anno manifestaronsi  in  Italia  alcuni  sin- 
tomi di  agitazione,  e non  ne  andarono 
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del  tutto  esenti  le  provincie  dipendenti 
da  Venezia.  Gli  scolori  dell’università  di 
Padova  si  erano  abbandonati  ad  un’ ef- 
fervescenza, più  leggerezza  giovanile  che 
influenza  delle  nuove  opinioni  democra- 
tiche, tosto  però  sopita  senza  rigore.  Pià 
che  pel  resto  de’suoì  stati  di  Terrafertna, 
temeva  il  senato  pel  Bergamasco  e peIBre- 
sciano,  paesi  vicinissimi  al  Milanese,  ma 
prese  misure  più  preventive  che  di  re- 
pressione, il  governo  essendo  ancor  lon- 
tano dal  persuadersi  d’ ogni  idea  di  pres- 
sante pericolo.  Dice  l’arte  di  verificare 
le  date.”  Se  gli  dava  timore  l’invasione 
de’principii  rivoiuzionarii  della  Francia, 
che  poteano  venir  abbracciati  con  calore 
da  una  porzione  de’ sudditi  veaeti,  non 
era  meno  inquieto  pe’  militari  succesii 
dell’Austria,  nè  sapeva  come  uscir  dalla 
lotta  de’ diverti  sentimenti  che  l'angu- 
stiavano. Quindi  le  molte  contraddizioni 
nella  sua  maniera  di  parlare  e di  agire. 
Convien  poi  far  entrare  nel  calcolo  h 
degenerazione  del  carattere  nazionale,  U 
timidezza  ne’governanti,  il  disordine  del- 
le Gnanze,  iostato  deplorabile  delle  trup- 
pe, c la  mancanza  quasi  assoluta  deìnei- 
zi  di  difesa  e di  attacco’’.  Il  procuratore 
Francesco  Pesaro,  eloquente  e uomo  di 
governo  intelligente,  avveduto,  operoso, 
ed  energico  propugnatore  dell’ordine  e 
delle  leggi,  era  tra’pochi  nobili  che  chie- 
desse vivamente  si  circondasse  la  repub- 
blica di  forze  bastanti  a farsi  rispettare, 
o almeno  trattare  con  riguardi  dalle  po- 
tenze belligeranti.  Nell’  aprile  1794  P0' 
nendo  in  chiara  vista  gl’iinmeosi  danni 
e umiliazioni  risentili  dalle  neutralità  per 
tutto  il  corso  del  declinante  secolo  XVIII 
adottate,  egli  propose  in  pien  senato  di 
assoldare  un'armata  e munire  le  fortezze, 
invece  che  abbandonare  la  Terrafertna 
a discrezione  dello  straniero,  preparar» 
alla  guerra;  e io  quel  momento  fu  con 
bene  sostenuto  nella  sua  proposta , clic 
ottenne  un  decreto  ordiuaute  l’armo  del- 
le piazze  forti,  l’organizzazione  d’ua  tre- 
no d'artiglieria,  il  richiamo  delle  milizie 
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e l'aumento  deli'  armato  regolare  tino  a 
4o,ooo  uomini,  onde  prepararsi  ad  ogni 
evento  e intanto  fare  rispettare  la  neutra- 
lità in  cui  persisteva  il  governo.  Manca- 
vano però  il  denaro  e la  risolutezza  per 
venire  all’esecuzione  completa  ch’era  di 
molto  costosa;  e quindi  era  un  illuderti 
credere  possibile  un  considerevole  appa- 
rato di  forze.  Il  governo  non  organizzò 
che  un  corpo  di  circa  7,000  nomini,  e 
questo  ancora  assai  a rilento;  trascurò  far 
riparare  e armar  le  piazze;  e il  decreto  e- 
manalo  finì  coll’essere  rivocato,  per  l’in- 
sorte furti  lagnanze  sulla  mancanza  di  mez- 
zi, e pe’parlari  del  savio  Zaccaria  Vaia- 
resso,  colla  sua  lucida  e vigorosa  facon- 
dia , solo  essendo  rimasto  a fare  opposi- 
zione il  savio  di  Terraferma  Vincenzo 
Culbo.  Il  Coppi,  che  altrettanto  riporta, 
soggiunge:  » Tanto  era  decaduto  lo  spiri- 
lo pubblico  de’ veneziani.  Quando  nello 
stesso  aprile  le  truppe  francesi  condotte 
da  ILellermau,  cadute  di  speranza  di  su- 
perare le  Alpi,  famosa  barriera  d’Italia, 
volendo  forse  antivenire  la  discesa  degli 
austro-sardi  io  Francia,  violando  con  tur- 
pissimo  esempio  la  neutralità  genovese, 
tentarono  penetrare  io  Piemonte  per  la 
vallata  d'Oueglia,  stabilito  il  loro  campo 
a Savona,  si  credette  l’Italia  minacciata 
d'immediata  invasione,  e parecchie  poten- 
ze si  raccolsero  a congresso  in  Milano;  Ve- 
nezia , vittima  dell'  inazione  e delle  co- 
municale e non  Ielle,  si  ricusò  di  man- 
darvi alcun  rappresentante,  non  cli’essa 
min  condannasse  altamente  quanto  allo- 
ra voleva  e faceva  la  Francia , ma  per 
l'anticbe  gelosie  temeva  di  darsi  a discre- 
zione dell’Austria,  e l’abituale  sua  pru- 
denza la  portò  altresì  a credere  non  es- 
sere ancora  imminente  il  pericolo.  F- ti- 
tanio sul  finir  del  1 794,  i crescenti  pro- 
gressi deU’annate  francesi  diedero  al  go- 
verno veneto  più  die  semplici  inquie- 
tudini; ne  sentì  anzi  timore,  fece  ritorna- 
re  da  Lnndra  a Parigi  il  suo  ambasciato- 
re Alvise  Pisani,  die’ a couoscere  il  desi- 
derio d’un  riavviciuameuto,  e riammise 
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e riconobbe  nel  novembre  Lallemant  in 
qualità  di  ministro  della  novella  repub- 
blica. Nel  maggio  del  medesimo  1 794  e- 
rasi  recato  da  Torino,  e poi  da  Parma  a 
Verona  nella  casa  de’  conti  Gazzola  , il 
frate!  primogenito  di  Luigi  XVI,  il  con- 
te di  Provenza  (almeno  così  lo  chiamano 
alcuni  storici,  come  il  Novaes  e il  Coppi) 
Luigi  Stanislao,  che  avea  preso  il  nome 
di  conte  di  Lilla,  il  quale  dopo  la  morte 
del  re  martire,  e attesa  la  minorennità 
del  Delfino  Luigi,  allora  disgraziato  pri- 
gioniero nella  torre  del  Tempio,  poi  vit- 
tima de’  più  atroci  oltraggi  e delle  più 
raffinale  crudeltà,  avea  assuuto  il  titolo 
di  reggente  del  trono  di  Francia.  Egli 
non  poteva  profittare  dell’asilo  accorda- 
togli dal  suocero  re  di  Sardegna,  dopo 
die  si  eraoo  veduti  i francesi  repubblica- 
ni prima  sulla  vetta  dell’Alpi,  poi  all’iu- 
gresso  delle  vallate,  e finalmente  minac- 
ciami le  stesse  pianure  del  Piemonte.  Nel 
fissare  il  suo  soggiorno  in  una  delle  prin- 
cipali città  dello  stato  veneto,  qual  è Ve- 
runa, egli  non  dispiegò  punto  il  suo  po- 
litico carattere  (ma  questo  gli  derivò  do- 
po l'S  giugno,  giorno  della  morte  dello 
sfortunato  nipote  e quando  già  dimora- 
va in  Verona,  da  dove  nel  mese  di  luglio 
indirizzò  un  proclama  [/francesi  e fu  il 
■ •"atto  del  suo  regno,  al  quale  pure  ven- 
ne proclamato  dall’esercito  del  quartiere 
generale  di  Mullieim,  presso  Basilea,  com- 
posto di  emigrati  francesi  realisti  e co- 
mandato dal  principe  di  Condé,  alla  pre- 
senza de’duclii  diBerry,diB»rl>one  e d'En- 
gliien,  con  grida  udi  te  dall'esercito  repub- 
blicano nccampatoall’altra  riva,a'4  luglio 
e con  giuramento  di  fedeltà  eterna):  il  no- 
me di  conte  di  Lilla  fu  come  un  velo  che 
nascondeva  agli  sguardi  pubblici  quegli 
ebe  la  Provvidenza  riserbava  per  cicatriz- 
zare zo  anni  dopo  in  qualità  di  re  le  piaghe 
di  quella  Francia  posta  a tante  prove,  col 
nouiedi  Luigi  XVIIi.llgoverno  di  Vene- 
zia allora  l’accolse  onorevolmente, pregan- 
dolo pelò  di  vivere  a Verona  senza  pom- 
pa, e non  trascurando  di  circondare  cou 
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assidua  vigilanza  la  sua  abitazione.  Spe- 
rava il  senato  di  poter  conciliai  e il  rispet- 
to debito  a quel  discendente  di  Enrico 
IV,  pel  quale  la  sua  stirpe  era  seguala 
nel  Libro  d’oro  del  patriziato  veneto,  col- 
la buona  armonia  cui  voleva  a tutto  co- 
sto conservare  nelle  sue  relazioni  colla 
repubblica  francese,  che  faceva  tremare 
1’  Europa  e in  quel  momento  trionfava 
dovunque.  Intanto  Pio  VI  nel  I7g5  ri- 
chiamando da  Venezia  a Roma  il  nunzio 
Firrao,  per  averlo  promosso  a segretario 
del  concilio,  onde  poi  fu  cardinale,  dalla 
nunziatura  di  Firenze  trasferì  alla  vene- 
ta Ciò.  Filippo  Gallerali-Scolti  arcive- 
scovo di  Sida,  che  fu  l’ulliino  nunzio  al- 
la repubblica  c più  tardi  cardinale.  Nel 
declinar  del  febbraio,  dal  residente  ve- 
neto u basile»  I»  repubblica  sepfie  il  pro- 
getto di  conquistare  l'Italia;  ed  al  Pisuoi 
sostituì  per  ambasciatore  a Parigi  Alvise 
Quii  ini  Stampali»,  che  vi  arrivò  a’  7 lu- 
glio e fu  l’ultimo; quuudo  giù  i francesi  a- 
vcano  conquistata  1’  Olanda,  ed  i re  di 
Spugna  e di  l'iussij  cintisi  staccati  dalla 
lega.  Io  conseguenza  defluitali  conclusi 
dalla  repubblica  francese  cou  quelle  due 
gì  ondi  potenze  d'Europa, era  stalo  deciso 
11  Parigi  di  teutarei!  varcodeH'Alpi,edur 
addosso  all'Austria  ne’  suoi  possedimenti 
del  Milanese.  Nulla  poteva  meno  conve- 
nire all' interesse  de’ veneti  che  una  tale 
ri-oluzione  della  Francia  di  portare  im- 
mediatamente inltalia  il  teatro  della  guer- 
ra. Al  governo  di  Venezia,  sprovveduto 
d’ugiii  mezzo  di  difesa,  non  rimaneva  die 
correre  rischi , soffrir  perdite  le  quante 
volte  la  sorte  dcU’armi  conducesse  trup- 
pe sul  suo  territorio.  Le  comunicazioni 
ilei  residente  veneto,  eli’ era  in  osserva- 
zione a Basilea,  non  lasciavano  più  dub- 
bio; scriveva  essergli  stato  predetto  da  un 
membro  del  corpo  diplomatico,  che  ove 
il  senato  non  uscisse  dalla  sua  inazione, 
la  repubblica  sarebbe  olimtlizzatn  e i 
suoi  stali  dati  in  compenso.  L’augusto 
pi  incipc  esiliato  clic  slauziava  a Verona 
unisse  l'altcuzionc  del  tirannico  governo 
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che  gli  usurpava  il  regno,  mentre  sì  ap- 
parecchiava ad  iuvadere  l’Italia,  veden- 
do presso  di  lui  accreditato  il  ministro 
d’Inghilterra  lord  Macartney,  quella  di 
Spagna  Las  Casus,  il  marchese  Glierav- 
dini  per  l’imperatore  Francesco  II,  ed  il 
ministro  Mordwinow  per  la  Russia.  Eh 
Toscana  ritiratasi  dalla  lega  armata,  me- 
diante trattato,  era  tornata  alla  sua  neu- 
trali là . Era  generale  di  di  visioue  e coman- 
dante dell'armata  dell’  interno  stanziata 
a Parigi,  quando  fu  Napoleone  Bonapar- 
te  destinato  a comandare  l’armata  fran- 
cese d'Italia,  il  direttorio  francese  non  es- 
sendo abbastanza  soddisfallo  di  Scherer, 
successo  a Kellermau,  ed  avendo  ravvisa- 
lo in  lui  profonda  cognizione  de’princi|« 
di  strategia,  c singolare  audacia  nel  porli 
ad  effetto,  tuono  imperioso  dalla  natuia 
sortito,  che  suppliva  in  qualche  modo  al- 
lu  giovanile  età  di  37  auui,  ed  esperien- 
za sullicieule  acquistata  nel  comandar 
l’artiglieria  nel  1793  all'assedio  di  Tuli 
ne  e nel  seguente  anno  all’armata  d Ita- 
lia.Fra  le  istruzioni  che  gli  diede,  furo- 
no quelle  di  combattere  i due  principali 
nemici  i piemontesi  e gli  austriaci,  e so- 
prattutto doversi  impadronire  delle  pos- 
sessioni dell’Austria  in  Italia. Giuntola- 
poleoue  a 'no  marzo  1796  al  quarties  gc- 
uei-nledi  Nizza,  subito  si  dispose  alle  offe- 
se eoo  domandare  a’genovesi  il  passaggio 
per  la  Bocchetta  e le  chiavi  di  Cavi;  le 
vittorie  perù  di  Munlenotte  e di  Millesi- 
mo, sopra  gli  austro-sardi,  avendo  reso 
inutili  tale  richieste,  indusse  quella  reputi- 
blica  agli  esorbitanti  voleri  della  Frauda. 
Maggiori  di  quelle  de’  genovesi  furono  le 
angustie  de’veneziaoi.  E primieramente 
il  1.°  marzo  il  direttorio  esecutivo  di  Frac- 
eia",  novello  potentato,  fece  rimettere  al- 
l’ambasciatore veneto  Quii  ini  una  noi), 
in  cui  chiedeva  1’alloutauaaiento  del  prin- 
cipe francese  stabilito  da  circa  dueauui 
in  Verona,  dichiarando  verrebbe  riguai- 
dato  come  un  torto  il  suo  ulteriore  sog- 
giorno sulle  terre  venete.  Il  senato  stret- 
to dall'Imperiosità  delle  circostanze  ebbe 
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la  debolezza  «l’acconsentire,  e la  sua  de- 
liberazione fu  piesaalla  maggiorila  di  1 56 
voli  contro  47-  Il  marchese  Alessandro 
Carlotti  di  Verona  ne  fece  nelle  più  de- 
licate e nobili  forme  partecipazione  a’  1 3 
aprile  a Luigi  XVIII,  di  uscire  nel  più 
breve  termine  dagli  stali  della  repubbli- 
ca. .Nel  voi.  LXVII1,  p.  1 4,  riportai  la 
risposta  in  francese.  Disse  il  re:  » lo  par- 
tirò, aia  chieggo  due  condizioni  : la  pri- 
ma,mi  sia  recato  il  Libro  d'oro  ov’è  iscrit- 
ta la  mia  famiglia,  perchè  io  possa  can- 
cellarne il  mio  nome  di  pi oprio  pugno; 
la  seconda , ini  si  lestiluisca  l'armatura 
regalata  alla  repubblica  dall’amicizia  del 
uno  avolo  Enrico  IV”.  Nella  sera  seguen- 
te tornò  il  marchese  Curlolli  con  uua  pro- 
testa del  podestà  di  Veroua;  e il  re,  sen- 
ta dare  al  marchese  quasi  il  tempo  di  ler- 
unuare,  soggiunse.  » Jori  ho  risposto  al 
vostro  governo;  voi  oggi  mi  recate  una 
protesta  del  podestà,  io  la  rifiuto,  nè  ri- 
ceverò neppure  quella  del  seuato.  Partirò 
tosto  che  abbia  i passaporti  che  attendo. 
Nun  mi  sono  già  dimenticato  che  sono  il 
redi  Francia”.  Egli  lasciò, Verona  il  gior- 
no 1 1,  e mandò  uua  prucuru  a Mord svi- 
no w ambasciatore  di  Russia  presso  la  re- 
pubblica di  Veuezia,  perchè  facesse  luo- 
go al  duplice  oggetto  dellu  sua  domanda; 
ma  il  governo  ricusò  ogni  cosa  (afferma 
X Arte  dìveri  ficaie,  te  «i.zZt),eLuigiXV  1 1 1, 
prendeudo  il  suo  uammiuo  a traverso  il 
paese  de’Grigioni,  si  recò  a Riga  u’3o  a- 
pule,  presso  Friburgo  sulla  sponda  del 
fieno,  all’esercito  del  priucipe  di  Coudc, 
che  serviva  in  Gerinauiu  in  uuioue  agli 
austriaci.  Iti  egli  si  anuuuziò  all’annata 
in  nobilissima  forma,  lenendo  parola  del- 
l’ imprevedulo  ulfiunto  per  cui  uoo  gli 
rimaneva  più  asilo,  u soggiunse  : « Non 
si  può  per  altro  toglierci  quello  dell'ouo- 
re’.\  E siccome  di  questo  arrivo  la  corte 
di  Vieuna  manifestò  inquietudine,  ed 
esigeva  la  sua  partenza,  rispose  il  re:  >»  La 
sola  forza  potrebbe  costringer  mi  ad  ab* 
baudooare  il  luogo  ove  mi  ha  chiamalo 
l’onore”.  Dipoi  il  corpo  degli  emigrali 
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col  prìncipe  di  Comic,  venendo  accolto  in 
Russia,  il  re  si  recò  a fermare  il  suo  sog- 
giorno in  Mittau  nella  Cuilandia.  II  con- 
te Dandolo  raccouta  con  patria  carità, 
che  invitato  Luigi  XVIII  a lasciare  gli 
stali  veneti,  mosso  da  subita  ira, cancel- 
lata di  propria  mano  dai  Libro  d'oro  il 
suo  nome,  e quello  altresì  d'ogui  altro 
principe  di  casa  Borbone.  Molti  dissero 
quell'atto  magnanimo,  e ne  trassero  ar- 
gomento di  biasimo  per  la  repubblica. 
Luigi  X Vili,  theaveva  assai  miglior  sen- 
no de'suoi  lodatori,  più  tardi  lo  ha  certo 
riprovalo  egli  stesso.  Al  re  uon  mancava- 
no altri  luoghi  di  rifugio.  La  repubblica 
resisleudo  alla  domanda  del  direttorio, 
andava  incontro  a quella  guerra  che  stu- 
diatasi di  evitare.  Le  rapide  e meravi- 
gliose vittorie  di  Napoleone  costringeva- 
uo  il  valoroso  Beaulieu  supremo  coman- 
dante austriaco  a riparare  sulla  siuistra 
sponda  del  Mincio, indi  a ritirarsi  nelTi- 
rolu , onde  i francesi  restarono  padroni 
della  Lombardia,  eutrarouo  iu  Mdano,  e 
poi  ue'priiuordi  «lei  1 797  in  Mantova,  do- 
po eroica  difesa.  L’infante  Fenlinaudo 
Borbone  «lutar  di  l'arma  duramente  ta- 
glieggiulo,  doveva  solo  all’  intercessione 
di  Spugna  di  nou  perdere  il  trono.  Ei-co- 
le  111  duca  di  Modena,  taglieggiato  an- 
ch'egli uon  meuo  crudamente,  ricovera- 
va a Venezia  co'suoi  tesori,  per  veder  to- 
si» Modena  e Reggio  insorgere  per  opera 
de’repubblicaui  francesi  e de’loro emissa- 
ri, e darsi  in  preda  alla  democrazia.  Fio  VI 
spogliata  delle  legazioni  di  Bologna  e Fer- 
ruru  e della  città  di  Faenza,  de’ capola- 
vori d’arte  pel  museo  da  formarsi  a Fa- 
ligi,  veune  pure  obbligatu  ad  enormi  im- 
posizioni, ad  aprire  i suoi  porti  a’france- 
si  e chiuderli  u’ueinici  di  essi.  Intanto  i 
veneti  domimi  erauo  percorsi  da’  bellige- 
ranti, i francesi  proludendo  da  conqui- 
statori,cou  danno  immenso  dc’popoli.Già 
lo  spirito  d'iusurrcziune  avea  comincialo 
a manifestarsi  ue’  popoli  delle  proviucie; 
ma  non  sembrava  che  Jovesse  comincia* 
1 c da  quelle  di  Bergamo  e Bi  esci  a,  le  qua- 
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li  più  dell'allre  avevano  motivo  di  lodar- 
si della  dolcezza  ed  equità  con  cui  era- 
no amministrate.  Le  nuove  più  inquie- 
tanti di  quanto  accadeva  ne’  paesi  circo- 
stanti e nel  Milanese  in  fermento  per  in- 
sorgere, spedivansi  ad  ogni  istante  al  go- 
verno veneto.  Si  avvicinava  l’ora  sua  e- 
slreina,  e le  due  armate  rivali  dispone- 
vansi  a lotta  tremenda,a  scapilo  della  neu- 
tralità di  Venezia,  clie  continuava  disar- 
mata. La  grave  difficoltà  delle  circostan- 
ze fece  nominare  provveditore  generale 
delle  provincie  di  Terrafernia  Nicolò  Fo- 
scari  ni, precedentemente  incaricalo  di  due 
importanti  aoilmscerie,  uomo  saggio, ma 
di  poca  risolutezza.  Egli  stabili  la  sua  re- 
sidenza a Verona.  Nel  tempo  stesso  tutti 
i magistrati  preposti  a’governi  nella  Ter- 
raferroa  ricevettero  ordini  d’evitare  tut- 
tociò  clic  poteva  compromettere  gl’iote- 
ressi  della  repubblica  e quella  neutralità 
sulla  cui  utilità  persisteva  il  senato  ad  il- 
ludersi; mentre  il  suo  territorio  era  dive- 
nuto il  teatro  della  guerra  nell’inseguire 
l’armata  francese  l'austriaca, ed  entram- 
bi se  lo  disputavano.  A calmare  gli  animi 
Napoleone  aveva  con  suo  proclama  di- 
chiarato, che  tratto  nel  cuore  degli  stati 
veneti  dalla  necessità  di  combattere  i ne- 
mici della  Francia,  vi  farebbe  osservare 
la  più  stretta  disciplina  e tratterebbe  tut- 
ti gli  abitanti  con  tutti  i riguardi  dovuti 
tra  due  nazioni  da  tanto  tempo  amiche. 
I sudditi  veneti  ubbidivano,  almeno  appa- 
renleroeole,  di  buon  garbo  alla  necessità 
d’ospitare  i francesi;  non  vi  furouo  che  i 
veronesi  i quali  mostrassero  cosà  sfavore- 
voli disposizioni  verso  di  essi,  che  ne  con- 
cepirono rancore  generali,  tilfiziali  e sol- 
dati. Vive  e procellose  discussioni  agita- 
rono ben  presto  il  senato,  che  si  divise  in 
3 opinioni.  Francesce  Pesaro  co’senalo- 
ri  più  giovaui  votavano  per  la  neutrali- 
tà armala,  e perchè  si  combinassero  op- 
portuni mezzi  di  difesa.  Al  senatore  Bat- 
taglia attribuitasi  un  altro  parere,  quel- 
o cioè  d'inclinare  per  una  alleanza  olfeu- 
iva  e difensiva  cou  Francia;  c propone- 
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vasi  di  accrescere  il  Libro  d'oro  per  in- 
scrivervi i nobili  di  Terrafermi  noactié 
gran  parte  de’  plebei  che  facevano  con 
quelli  causa  comune.  La  3.'  opinione  era 
quella  de’ vecchi  seualori,  di  non  prende- 
re venni  partilo  decisivo;  e questa  venne 
adottata,  rimettendosi  alla  Provvide!»* 
e agli  avvenimenti.  Peschiera,  le  cui  for- 
tificazioni erano  state  per  un  secolo  neglet- 
te, nona  vea  che  una  guarnigione  di  Goni- 
validi  e8o  cannoni  senza  carretti  nènni- 
Dizioni.  L a uslriacoBeaulieu  fu  il  i .‘sii  im- 
padronirsene, ma  poi  la sgombi  ò, ed  allo- 
ra se  ne  impossessò  Napoleone,  e vi  appo- 
stò la  sua  destra  , sperando  poter  difen- 
dere il  Mincio.  Racconta  l’annalista  cu. 
Coppi,  colla  Raccolta  cronologica  de  do- 
cumenti veneti,  e colla  Corretpomlancc 
de  Napole.on  Donapartc,  che  Napoleone 
a'3 1 maggio  1 796,  appena  giunto  sull'A- 
dige, chiamò  a se  in  Peschiera  il  provve- 
ditore generale  Foscarini  resideote  a Ve- 
rona, e gl'iutioiò  bruscamente  che  » sa- 
rebbe marcialo  sopra  Venezia  per  por- 
tare egli  stesso  al  senato  te  sue  lagnarne 
del  tradimento  col  quale  crasi  fatta  sor- 
prendere la  fortezzn  di  Peschiera  ila  Beau- 
lieu.  Aver  poi  avuto  ordine  dal  suo  go- 
verno d'incendiare  Verona  già  residenti 
del  conte  di  Lilla , lo  che  forse  sarebbe 
stato  eseguilo  in-quella  notte  stessa  dal- 
lo divisione  di  Massella  ch'era  in  marcii 
sopra  quella  città”.  Queste  miaacce  mi- 
sero naturalmente  \ erotto  nella  dispera- 
zione, e molli  abitanti  tumultuariamente 
fuggirono,  nuche  per  essere  stati  accusali 
d’aver  ardito  credere  la  loro  citlàdivenu- 
ta  capitale  della  monarchia  francese,  pel 
soggiorno  del  conte  di  Lillà.  Nel  seguen- 
te giorno  Massenn  tranquillamente  entro 
in  Verona,  benché  muuila  di  3 furti  ca- 
stelli e di  grossa  guarnigione  schtsvona,e 
poi  estese  le  sue  truppe  lungo  l' Adige.llgo 
verno  veneto  di  ciò  costernato,  e veden- 
do operarsi  a rovescio  del  proclamalo  nel 
manifesto  di  Napoleone  e di  sue  pruino- 
se, malcontento  dell'operaio  dal  pauroso 
Fosca  lini,  spedi  i savi  Nicolò  Battaglia  c 
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■Nicoli)  Erizzo  per  «plorare  quali  fossero 
le  «ere  intenzioni  de’fraucesi;  e Napoleo- 
ne rinnovate  a questi  deputati  le  lagnan- 
ze per  l’accoglienza  fatta  al  conte  di  Lilla 
e per  l’occupazione  di  Peschiera  soggiun- 
se. » Essersi  alquanto  calmato  dopo  l’a- 
michevole accoglienza  [atta  io  Verona  al- 
le truppe  francesi.  Del  resto  avere  reso 
conto  di  lutto  al  direttorio,  e credere  es- 
sere quella  una  tempesta  che  si  sarebbe 
potuta  dissipare  dall  ambasciatore  vene- 
Ior  Parigi.  Frattanto  essere  persuaso  che 
durante  la  dimora  delle  truppe  francesi 
nel  territorio  veneto  nulla  sarebbe  man- 
calo alla  loro  sussistenza.  Imperciocché 
non  avendo  esse  uè  magazzini,  nè  equi- 
paggi,bisogna  va  che  traessero  le  sussisten- 
ze da’paesi  che  occupavano.  Essere  poi 
intenzione  manifesta  del  governo  france- 
se di  render  l’Italia  indipendente,  e di  for- 
mare nel  ducato  di  Milano  uno  stato  se- 
parato come  lo  era  un  tempo;  ciò  che  ap- 
punto sarebbe  stato  aualugo  alle  mire  del 
la  repubblica  di  Venezia’’.  Scrisse  quin- 
di al  direttorio:  » che  se  avesse  il  progetto 
di  trarre  da  Venezia  cinque  o sei  milio- 
ni, egli  nvea  perciò  espressamente  susci- 
talo una  specie  di  rottura.  Poteva  do- 
mandarli per  indemiizzaziune  della  bat- 
taglia di  lìorghetto  che  fu  costretto  di  da- 
re per  la  ricuperazioue  di  Peschiera.  Se 
poi  avesse  intenzioni  più  decise,  crede- 
re che  dovesse  prolungare  la  contesa  e 
dargli  l'islruzioui  per  eseguirla  a tempo 
opportuno”.  Rispose  il  direttorio»  l’oc- 
cupazione di  Peschiera  Tutta  dagli  austria- 
ci avere  autorizzato  il  governo  francese  a 
chiedere  a’ veneziani  i tondi  cd  i bastimen- 
ti spettanti  alle  potenze  belligeranti  col- 
la Francia,  ed  inoltre  un  prestito  di  cin- 
que milioni  di  fiorini  d'Olaiula  da  scon- 
tarsi sul  debito  che  la  repubblica  Datava 
aveva  contratto  culla  Francia.  Del  resto 
non  essere  sua  intenzione  di  rompere  la 
guerra  collu  repubblica  di  Venezia,  e per- 
ciò si  regolasse  in  modo  di  non  venire  a 
rottura”. La  causa  della  moderazione  pro- 
veniva dui  trattarsi  in  quell’epoca  dal  di- 
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rettorio  un’  alleanza  tra  la  Francia  , la 
Spagna,  Venezia  e la  Porta  oltomaua.  Es- 
so faceva  insinuare  a'minislri  veneti. «Es- 
ser tempo  che  la  repubblica  uscisse  dal- 
l’inerzia in  cui  marciva  dopo  la  pace  di 
Passarowitz,  e che  ripigliasse  fra  le  poten- 
ze quel  grado  che  occupava  prima  del 
1 7 18.  La  Francia  ofTrirlene  i mezzi.  Ve- 
nezia poter  aumeutare  il  suo  territorio 
coll'acquisto  di  piazze  che  consolidereb- 
bero la  sua  potenza  e servirebbero  a fer- 
mare fra  le  due  repubbliche  uii’ulleanza 
fondata  sm  loro  interessi  reciproci.  Il  go- 
verno veneto  conoscere  la  sua  posiziona 
relativamente  alla  casa  d’Austria  che  cir- 
condava i suoi  stati.  Non  ignorare  le  pre- 
tensioni che  spesso  la  medesima  uveva 
manifestato  sulla  più  bella  porzione  de* 
suoi  domimi,  ed  esser  troppo  illuminata 
per  nou  convenire  che  doveva  l'iulegrilù 
delle  sue  provinole  alla  costante  amicizia 
della  Francia.  Essere  egualmente  istrui- 
to de’progelli  della  Russia  sulla  Turchia 
europea,  ed  esser  convinto  che  se  la  me- 
desima potes-e  eseguirli,  le  isole  veneta 
seguirebbero  la  sorte  delle  vicine  proviti- 
eie  ottomane.  L'Ingliillerra  collegata  cou 
queste  due  potenze  dividerebbe  le  spo- 
glie dell’  impero  turco;  avrebbe  stabili- 
menti  nel  Mediterraneo  che  vagheggia- 
va da  lungo  tempo;  ed  il  commercio  de’ 
veneziani  sarebbe  annichililo.  I progetti 
contro  la  Turchia  avrebbero  incontrato 
forti  ostacoli,  e la  l’orta  sarebbe  sostenu- 
ta da’suoi  amici.  Ma  l’Austria  concertare 
di  già  i suoi  mezzi  di  vendetta  , e si  sa- 
rebbe voluta  risarcire  delle  perdite  che 
la  Francia  le  faceva  provare,  col  ripren- 
dere la  sua  influenza  ed  il  suo  potere  in 
Italia,  e l’invasione  del  territorio  vene- 
to essere  troppo  favorevole  alle  sue  viste 
perchè  la  sospendesse  un  istante.  Il  seua- 

10  credere  dover  sempre  seguitare  la  sua 
antica  politica,  alla  quale  doveva  sino  al- 
lora la  sua  sicurezza.  Esso  non  temere 

11  suo  vicino  perchè  nulla  faceva  che  po- 
tesse dispiacergli;  tua  questo  sistema  di 
probità  più  nou  esistere.  La  Polonia  es- 
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M ie  un  esempio  recente.  Fintantoché  le 
grandi  potenze  avevano  «ottenuto  l'equi- 
librio d’Europa,  la  repubblica  di  Veue* 
zia  aver  conservata  la  tua  esistenza  poli- 
tica senza  alleati;  ma  quest’equilibrio  es- 
sendo rotto,  essa  non  poter  più  esistere 
senza  appoggio.  La  Francia olTrirle  la  sua 
alleanza;  mandasse  adunque  un  incarica- 
to a Parigi  per  trattarla,  e badasse  a non 
lasciar  fuggire  il  momento  di  sottrarsi 
per  sempre  all'ambizione  della  casa  d’Au- 
stria. Essere  queste  certamente  verità  du- 
rissime, ma  la  lealtà  francese  non  saper 
risparmiare  le  espressioni  allorquando 
trattavnsi  d’illuminare  e di  salvare  un  a- 
litico”.  Queste  osservazioni  erano  appog- 
giale da  Napoleone  in  Lombardia , dal 
priucipe  della  Pace  in  Madrid,  e dal  reif 
effendi  in  Costantinopoli.  Ma  non  ostan- 
te tali  insistenze,  consultato  il  senatu,  il 
governo  rispose.»  La  repubblica  di  Ve- 
nezia, lontana  per  antico  istituto  da  qua- 
lunque progetto  ambizioso,  tenere  ferma- 
mente riposta  la  sua  esistenza  politica  nel- 
la felicità  ed  affetto  de’suoi  sudditi  e ne’ 
sinceri  suoi  rapporti  d’invariabile  amici- 
zia con  tutte  le  potenze  d’Europa.  Seab- 
lrandonasse  un  tal  sistema  avvalorato  da 
una  costante  e felice  esperienza  sarebbe 
esposta  u’periculi  della  guerra,  la  quale 
sarchile  insopportabile  al  senato  pe’  pa- 
terni sentimenti  verso  i propri  sudditi,  e 
non  recherebbe  significante  appoggio  a 
quelle  grandi  nazioui  alle  quali  si  unis- 
se”. In  conseguenza  de’primi  successi  del 
maresciallo  austriaco  Wurmser,cliesceu- 
«leva dalle  Alpi  con  nuovo  esercito,  si  tro- 
vò rotta  la  linea  francese.  Le  truppe  stan- 
ziate a Porto  Legnano  già  eruno  inter- 
cettate, e stavano  per  esserlo  pure  quel- 
le di  Veroua.  Gli  austriaci  occuparono 
Brescia,  e la  divisione  francese  di  Vero- 
na si  nifi  etto  ad  uscirne,  dopo  essersi  ab- 
bandonata ad  atti  estremi  di  rigore.  A Ve- 
nezia si  riguardò  la  comparsa  di  VV urusser 
come  il  segnale  della  liberazione  d'ilulia 
tutta;  e le  sue  vittorie  vi  destatone  molla 
gioia.  Ben  presto  la  suite  deiformi  litui- 
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nò  favorevole  all’esercito  francese.  Quan- 
do la  divisione  di  Serrurier  si  presentò  a 
Verona,  trovò  chiuse  le  porte  , oode  le 
fece  atterrare  a colpi  di  cannone.  Frat- 
tanto le  provinciedi  Brescia  e di  Verona 
erano  in  preda  a lutti  i disordini  delle  sol- 
datesche tedesca  e francese,  che  vicende- 
volmente vittoriose  e vinte, esigevano  con- 
tribuzioni d'ogai  specie,  e saccheggiavano 
le  città  tostoche  non  potevano  più  difen- 
derle. Nuu  molto  dopo  un'altra  alleanza 
fu  proposta  alla  repubblica  di  Venezia. 
Il  ministro  di  Prussia  a Parigi  nel  dicem- 
bre 1 796  rappresentò  all’ambasciatore  ve- 
neto colà  residente.  » Essere  lodevole  la 
direzione  del  senato  di  Veoezia  ucH’aver 
conservato  la  sua  neutralità;  nondimeno 
non  sembrare  cosa  prudente  ('abbondo* 
uarsi  totalmente  alle  eventualità  d’  un 
avvenire  incerto  e forse  non  troppo  tran- 
quillo. Imperciocché  la  condotta  tenuta 
nelle  venete  provincie  da’francesi,  die  a- 
vevatio  violato  le  leggi  più  sagre  della 
neutralità,  poteva  somministrare  un  pre- 
testo agli  austriaci  per  turbare  la  sicurez- 
za della  repubblica.Sembrargli  perciò  che 
la  prudenza  del  senato  dovesse  per  tem- 
po premunirsi  Col  cercare  qualche  vale- 
vole appoggio  che  potesse  garantire  in 
appresso  le  di  lei  possessioni  contro  qua- 
lunque attacco  che  per  avventura  dalla 
casa  d'Austria  fosse  tentato.  Compren- 
dere non  potersi  la  repubblica  esporre 
ud  uu’ulleauza  colla  Frauda  quaudo  que- 
sta non  mantenesse  sempre  in  Italia  uu’ 
armata  di  5o,ooo  uomini,  lo  che  non  era 
credibile.  La  sola  potenza  cou  cui  il  se- 
nato poteva  collegarsi  utilmente,  e senza 
danno,  essere  a suo  credere  la  Prussia,  la 
quale  uon  poteva  avere  interessi  opposti 
u quelli  della  repubblica,  ed  era  la  sola 
clielossein  iitatudi  mettere  freuo  a quel- 
le viste  ambiziose  che  la  casa  d’Austria 
potesse  dirigere  contro  i possediamoti  ve- 
neziani”. L’  ambasciatore  veneto  comu- 
nicò la  pruposizioue  al  suo  governo,  ma 
nou  ebbe  altra  istruzione  che  quella  di 
dare  al  ministro  prussiano  una  risposta 
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evasiva.  Del  restarne  le  misure  di  precau- 
zione prese  dalla  repubblica  veuetu,  ti  li- 
mitarono a munire  la  capitale  costruen- 
do attorno  ad  essa  alcune  opere  di  cam- 
pagna, con  piccoli  forti  e batterie  a tutti 
i varchi  delle  Lagune,  e radunando  nel- 
le Lagune  stesse  una  quantità  di  barche 
con  C,ooo  schia vuoi, le  piazze  vicine  e ri- 
sole formicolando  di  truppe  giunte  dal- 
ristriu,  Dalmazia  e Albania,  le  quali  gior- 
nalmente aumentavano  con  numerosi  di- 
staccamenti di  reclute.l  bergamaschi  chie- 
sero di  levarsi  in  massa,  e gl’  inquisitori 
di  stato  stabilirono  un  piauo  per  orga- 
nizzarli. Uno  lassa  sulle  case  della  capi- 
tale, un’altra  sugli  stabiliuieuti  di  terra- 
lei  ina,  e considerevoli  olTerte  volontarie 
supplirono  alle  spese  dell'armamento.  Ri- 
cusando sempre  i veneziani  la  proposta 
di  allearsi  colla  Francia,  veni  vano  da  que- 
sta tacciali  ili  parzialità  verso  l’ Austria. 
Il  direttorio  volle  fare  ul  senato  un’ulti- 
ma proposizione  di  alleanza  , presentata 
da  Lallemant  a’ 27  settembre,  in  conse- 
guenza delle  conferenze  avute  da  Napo- 
leone con  Francesco  Pesaro,  il  quale  si 
ucouobbe  poi  per  cieco  islruinento  di 
quel  generale.  Ne’consigli  di  Venezia  or- 
mai dichiaravusi  altamente  doversi  pre- 
ferire l’alleanza  coll'Austria,  per  cui  il  se- 
nato dopo  mature  deliberazioni,  incari- 
cò il  ministro  francese  di  ringraziare  il 
direttorio,  ma  dichiaròdi  non  trovare  ga- 
lanzia  per  la  tranquillità  dello  stato  se 
non  ne’principii  di  moderazione  e impar- 
zialità da  esso  adottati.  Si  piccarono  vi- 
vamente i direttori  francesi  di  quest’ ul- 
timo rifiuto,  cui  supponevano  fondato  sul- 
I opinione  fortemente  inculcata  nello  spi- 
1 ito  di  tutti  gli  abitanti  della  penisola,  che 
i francesi  non  rimarrebbero  lungo  tem- 
po padroni  dell’Italia,  lutatilo  le  armate 
belligeranti  continua  tanna  combattere  di 
liequente  sul  territorio  veuelo,  snlfrendo 
immensi  mali  le  popolazioni.  Napoleo- 
ne costrinse  gli  austriaci  a ritirarsi,  dopo 
la  vittoria  ripoi  tata  ad  Alcole,  ue’iueuio- 
1 abili  combatlimculi  de’ t5,  iG  e 17  no- 
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vctnhre.  I francesi  si  fecero  costantemen- 
te somministrare  i viveri  senza  pagamen- 
to, e di  piti  occuparono  la  maggior  pai  to 
delle  fortezze  venete  di  Terraferma, com- 
preso il  castello  di  Bergamo,  che  dal  ge- 
nerai Luigi  Baraguay  d'Hilliers  fu  sor- 
preso nella  notte  precedente  a’a5  dicem- 
bre. Tre  giorni  dopo  Napoleone  fece  co- 
stituire la  repubblica  Cispadana,  formata 
co’popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Il  re  delle  due  Sicilie  era  stato  co- 
stretto ad  uoa  tregua  e poi  alla  pace;  vio- 
lata anche  la  neutralità  Toscana,  i fran- 
cesi occuparono  Livorno,  e ricuperarono 
la  Corsica,  patria  di  Napoleone,  l’osta  co- 
si sossopra  l'Italia  da  uu  capo  all’altro, 
Napoleone,  benedetto  e maledetto  ad  uu 
tempo,  vi  comandava  da  despota  , men- 
tre l’Europa  incominciava  giù  a riguar- 
darlo come  il  più  grande  de'motlernisuoi 
capitani.  Tutto  doveva  allora  cedere  al 
suo  ardire,  genio  e fortuna.  Rientralo  do- 
po le  sue  vittorie  a Milano,  rimproverò 
ncremeute  l'autorità  locali  ili  averlo  mal 
secondato  durante  I*  ultima  sua  campa- 
gna, dicendo  loro.  » Se  non  mi  aveste  la- 
sciato mancare  il  denaro,  avrei  distrutta 
l'oste  austriaca,  fatti  1.4,000  prigioni,  e 
sarei  padrone  di  Mautova.  Siccome  ab- 
battei le  ali  dell’  Aquila,  avrei  del  pari 
fatto  cadere  il  Leone".  In  una  lettera  da 
lui  scritta  a quel  tempo  al  direttorio  vi 
è la  spiegazione  del  suo  malumore  con- 
tro il  governo  di  Venezia,  che  aven  per 
istemma  il  Leone  alato.  In  essa  diceva  a- 
ver  creduto  impadronirsi  del  castello  di 
Bergamo  per  impedire  che  i partigiani 
del  nemico  disturbassero  le  comunicazio- 
ni francesi  dall’ Adda  all’ Adige,  e sog- 
giungeva che  quella  provincia  veneta  era 
male  intenzionata  contro  i francesi.  A’a.5 
dicembre  entrò  iu  Bergamo  un  corpo  di 
4,ooo  uomini,  e pretese  il  comandante 
che  uscissero  dalla  piazza  tutte  le  milizie 
venete, e poco  dopos’ impadronì  d’uu  ma- 
gazzino cou  2,000  fucili.  Ed  eccoci  giun- 
ti all  infausto  duuu  1 71)7»  ultimo  della  re- 
pubblica di  Venezia  e de’suui  dogi. 
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43.  La  potenza  austriaca  in  Italia  de- 
cimo perla  vittoria  riportata  da  Napoleo- 
ne a Rivoli  sopra  gli  austriaci  comanda- 
li da  Alvinzi,  u’ 1 4,  i5e  1 6 febbraio.  Que- 
sto trioufo  parevo  assicurare  la  disorga- 
nizzazione della  5.*  armata  austriaca,  la 
quale  lu  completa  alla  battaglia  della  Fa- 
vorita presso  Mantova  a*  1 6 gennaio  : que- 
st’azione decise  la  sorte  di  Mantova,  cbe 
capitolò  a’a  febbraio.  Succedeva  intanto 
il  rovinoso  e umiliante  trattato  di  Tolen- 
tino, nel  quale  Pio  VI  dovette  cedere  an- 
che la  Romagna,  cbe  Napoleone  nell'  i- 
sliluire  la  repubblica  Cisalpina,  formata 
della  Lombardia  Austriaca, a questa  l'an- 
nesse colla  repubblica  Cispadana,  repub- 
blica di  poi  aumentata  col  trattato  diCam- 
poformiocon  molli  paesi  già  veneti  (Del- 
la repubblica  Cispadana  era  capoluogo 
Milano,  e Bologna  della  Cisalpina.  E no- 
to cbe  Cispadana  è un  epiteto  d'ordina- 
rio dato  da'roniaui  alla  parola  Gallia, 
allorcbè  volevano  diseguare  nella  Gallia 
Cisalpina  la  porzione  situata,  relativa- 
mente a Roma,  al  di  qua  del  Po.  Lo  stes- 
so dicasi  della  parola  Cisalpina,  indican- 
dosi la  Gallia  al  di  qua  o al  di  là'deli’Al- 
pi  co  itomi  appunto  di  Gallia  Cisalpina 
o Transalpina.  La  Gallia  poi  Trans- 
padana, come  dissi  in  quell’articolo  par- 
lando delle  diverseGu/f/e, racchiudeva  gli 
stati  veneti  d’Italia).  Cosi  si  ordinava  la 
nuova  repubblica  Cisalpina,  mentre  l'an- 
tichissima di  Venezia  stava  per  'cadere. 
Ormai  ogni  procedura  de’  veneziani,  al 
meno  che  sia,  annunciava  intenzioni  ne- 
miche; e ben  presto  tra 'due  governi  s'in- 
trodusse quel  cambio  di  rimproveri  che 
ordinariamente  precede  le  rotture  senza 
giustificarle.  Vedevano  i veneti  che  tutte 
le  città  del  Al  danese  chiedevano  a'gene- 
ralio  agenti  francesi,  ovvero  accettavano 
da  essi  una  nuova  forma  di  governo,  ed 
n granili  passi  si  avvicinava  anche  a Ve- 
nezia stessa  il  contagio.  I direttori  di  Pa- 
■ iginonpiù  studiavano  dissimulare  i loro 
piani.  A'a5gennaioQtiirini  avea  porteci- 
puloal  senato  la  risoluzionepresua  Parigi, 
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di  cedere  all'imperatore  Francesco  II  in 
caso  di  pacegli  stati  veneti, per  indenuilà 
di  quanto sarcbbeslato da  lui  ceduto  alla 
Francia.  Facevano!  direttori  staio  pare  ne’ 
pubblici  fogli  articoli  ininaccievoli,  io  cui 
svelavano  lo  stato  di  debolezza  del  go- 
verno di  s.  Marco;  debolezza,a  dir  vero, già 
ben  conosciuta  dagli  stessi  suoi  sudditi. 
Riferisce  ['Arte  di  verificare  ledatefiUe 
degli  ultimi  anni  della  repubblica  ne  nar- 
ra con  particolari  dettagli  i principali  av- 
venimenti, in  uno  alle  fazioni  militari  da’ 
belligeranti  combattute  nel  suo  territorio, 
che  ue’delti  fogli  s’insisteva  sul  poco  at- 
taccamento degli  abitanti  di  Terraferms 
pc'loro  dominatori  insulari;  e che  se  esi- 
steva discordia  fino  ne’ consigli  dell’ari- 
stocrazia veneta,  i popoli  subordinati  non 
potevano  andar  d’accordo  su  ciò  che  vo- 
levano. Imperocché  fra  essi  popoli,  gli 
uni  spingevano  sino  all’eccesso  l’odio  non 
solamente  delle  massime  francesi,  ma  an- 
che della  nazione  che  le  professava:  al- 
tri non  dimostravano  che  entusiasmo  per 
le  massime  stesse  e le  stesse  persone.  For- 
se che  i vocaboli  seduttori  di  libertà  ed 
eguaglianza  avessero  in  qualche  cuore 
veneziano  risvegliato  relativi  pensamenti; 
ma  il  piò  di  sovente  le  teorie  cbe  si  fan- 
no forti  dietro  quelle  due  voci  non  face- 
vano che  esaltare  spiacenti  passioni.  Il 
senato,  acciecalo  per  lunga  esperienza 
della  docilità  delle  provincie,  non  pote- 
va o non  voleva  credere  che  stasse  in  pro- 
cinto di  scoppiare  nel  loro  seno  una  ri- 
voluzione. L’  Austria  richiamava  dalle 
sponde  del  Reno  l’arciduca  Carlo,  fratel- 
lo dell’imperatore,  il  quale  erasi  coperto 
di  glorio.  NeH'aflidargli  la  5.*  armata  cbe 
mandava  in  Italia,  voleva  opporloal  con- 
quistatore che  minacciava  far  serva  tutta 
la  penisula,  e che  ne'  suoi  ambiziosi  pro- 
getti minacciavadinon  voler  stare  nquel- 
la  contento.  L’arciduca  ch’era  alla  lesta 
di  4o>ooo  uomini  di  rinforzo  delle  mi- 
gliori truppedelia  monnrehia, dopo  aver 
ispezionata  la  linea  dell'esercito  imperia- 
le, scelse  posizione  sul  Tngliamculo.  1 
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rinforzi  condotti  dal  generai  Rernmlptte 
all’armata  francete  d’Italia  la  portarono 
allora  ad  oltre  60,000  uomini,  e per  con- 
seguenza al  momento  di  scagliare  il  gran 
colpo,  quell’armata  era  superiore  in  nu- 
mero. Ne’primi  di  marzo  da  Batta  no,  Na- 
poleone con  proclama  fulminante  contro 
l’imperatore,  annunciò  la  sua  determi- 
nazione di  penetrare  nel  cuore  dell’Au- 
stria, come  poi  esegui,  ed  a’  1 6 tutta  l'ar- 
mata era  al  Tagliamento,  ove  nello  stes- 
so giorno  debellò  gli  austrìaci.  Gujeux  e 
Bernadotte,  continuando  le  vittorie,  s’im- 
padronirono prima  d’Udine  e poi  di  Gra- 
disca a’ iQ,  dopo  lunga  e sanguinosissima 
lotta;  mentre  una  delle  loro  divisioni  en- 
trava in  Palma-Nuova,  discacciava  da 
questa  fortezza  veneta  la  piccola  guarni- 
gione, l’armava  e la  poneva  al  coperto 
d'un  qualche  colpo  di  mano;  seguirono 
le  conquiste  di  Gorizia,  di  Trieste,  di  Lu- 
biana capitale  della  Carniola,  e di  Cla- 
genfurt  capitole  della  Carintia.  Mentre 
gl'imperiali  erano  cacciati  d’Italia,  scom- 
parve una  loro  colonna  di  prigionieri  che 
trovatasi  a Bergamo-,  ed  i francesi  incol- 
parono le  truppe  venete  rimaste  nella 
piazza,  di  aver  favorita  la  loro  fuga.  E 
qui  debbo  dire  col  conte  Dandolo.  Napo- 
leone, dopo  le  conferenze  eh’  ebbe  a'i5 
marzo  il  ministro  di  Francia  con  France- 
sco Pesaro,  e dopo  quelle  con  questi  e il 
savio  di  Terraferma  Gio.  Battista  Cor- 
ner, tenute  da  lui,  per  quanto  poi  rife- 
rirò, nel  fine  dello  stesso  mese  coni  inciò  a 
dar  segno  di  volerla  attaccare  anche  col- 
la repubblica  venda,  inviando  numerosi 
einissarii  nelle  provincie  di  Brescia,  Ber- 
gamo e Crema,  a predicarvi  la  democra- 
eia,  ed  a spargervi  segretamente  denaro, 
persuscitarvi  la  ribellione.  Ma,s’egli  11011 
ebbe  a durare  troppa  fatica  per  trovare 
fautori  fra  le  popolazioni  delle  provincie 
oltre  Mincio,  vi  trovava  altresi  gli  abi- 
tatori delle  valli  Bergamasche  e Brescia- 
ne, che  appeua  insospettiti  che  si  avesse 
in  animo  di  minacciare  a’giorni  della  re- 
pubblica, spontaneamente  impugnavano 
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le  armi,  risoluti  d’impiegare  in  sua  difesa 
il  sangue  e la  vita.  Nè  meno  pronti  e riso- 
luti mostravansi  i veronesi.  Quella  città 
odiava  i francesi,  perchè  devastatori  delle 
sue  campagne,  dispregiatori  del  culto  cat- 
tolico,spoglia  tori  del  santuario  di  Loreto, 
persecutori  infine,  a non  dir  altro,  degli 
stessi  preti  connazionali  emigrati:  e ado- 
gni  maggior  sagrifìzio  si  sarebbe  assai  di 
buon  animo  sottoposta,  quando  avesse 
creduto  di  poter  cosi  allontanare  dn  se 
quegli  ospiti  detestati.  L’arrivo  poi  d’una 
qualche  milizia  dal  senato  inviata  n di- 
fenderla,ed  nsedarei  torbidi diLombar- 
dia,  non  faceva  che  riscaldare  ancor  piò 
gli  unimi  di  quegli  abitanti  ; ed  una  zuf- 
fa appiccatasi  a’  1 7 aprile  fra  alcuni  della 
città  ed  unpìccol  numerodi  soldati  fran- 
cesi, che  prevenendo  l'arrivo  delle  trup- 
pe veneziane,  eransi  giàimpadrouiti  de’ 
castelli,  porgeva  loro  il  destro  d’iosorge- 
re  disperatamente  contro  di  essi, e di  far- 
ne macello.  E cosiffatto  era  l’accanimen- 
to di  quella  pugno,  che  alcuni  colpi  di 
cannone  sparati  da’francesi  contro  la  cit- 
tà, anziché  rattiepidire,  non  facevano  che 
vieppiò  inviperire  gl’  insorti  ; cosicché  i 
magistrati  medesimi  doverono  durare 
molta  fatica,  e correre  eziandio  grave  pe- 
ricolo, per  sottrarre  alcune  centinaia  di 
soldati  dalle  mani  del  popolo  furibondo. 
Non  meno  di  5 giorni  durava  quell' or- 
renda cairn  beimi,  già  registrata  dalla  sto- 
ria sotto  il  nome  di  Pasque  Veronesi, 
perchè  come  dirò  nel  narrare  tali  lagri- 
me voli  viceude  colle  loro  funeste  conse- 
guenze, cominciarono  la  sera  della  1 .’o  se- 
condo altri  in  quella  della  a.*  festndi  Pa- 
squa di  Fuso  rrezione.  Napoleone  trova  vasi 
allora  in  Cariotia,  con  a fronte  l’arciduca 
Carlo  in  aspetto  minaccioso.!  moti  del  po- 
polo qua  e là  manifestatisi  inodio  a’fran- 
cesi, gli  armamenti  ordinati  dal  senatorie 
Pasque  f ’eronesi,  furono  altrettanti  pre- 
testi per  romperla  scopertameote  contro 
Venezia  : ed  il  felice  guerriero,  in  cui  va- 
lore, fortuna  e insolentissima  audacia  11- 
ni  valisi  iu  grado  eguale, anticipando  i tem- 
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pi,  e facendola  da  re,  dichiarata  la  guer- 
ra alla  repubblica.  Ora  lanciando  il  conte 
Dandolo,  per  poi  riprenderlo,  dero  col 
«nv.  Coppi  accennare  le  rivoluzioni  di 
Bergamo,  Breicia  e Crema,  ed  altri  av- 
venimenti che  in  parte  indicati  meritano 
dichiara  rei,  per  aver  preceduto  la  cadu- 
ta delta  repubblica.  Napoleone  stava  at- 
tendendo il  momento  propizio  per  chie- 
dere a’  veneziani  i bastimenti  ed  i fondi 
austriaci  ed  inglesi,  non  che  un  prestito 
di  dieci  milioni  di  franchi,  allorquando 
le  circostanze  stesse  degli  eventi  l’indus- 
sero ad  operazioni  maggiori.  Nelle  pro- 
tincie  di  Bergamo  e di  Brescia,  invase 
da’francesi  c circondate  da  italiani  ri- 
voltati, gli  amanti  delle  cose  nuove  co- 
minciarono subito  ad  unirsi  in  politiche 
società  segrete,  dirette  per  quanto  siscris- 
se, dal  milanese  Porro  edal  francese  Lon- 
drieux.  Non  tardarono  quiudi  a manife- 
stare le  concepite  speranze,  e perciò  om- 
brarono il  governo  veneto,  fin  dal  prin- 
cipio del  1797  in  discorso,  e l'indussero 
a rafforzare  i presidii.  Il  governatore  di 
Bergamo  poi,  dubitando  del  prossimo 
scoppio  di  qualche  trama,  nella  notte 
precedente  il  1 1 marzo  dispose  intorno 
ni  suo  palazzo  il  presidio  composto  di 
600  uomini,  e fece  girare  per  la  città  for- 
ti pattuglie.  Il  comandante  della  truppa 
francese  colà  stanziala,  vedendo  quell’ap- 
parato insolito,  mise  anch'esso  in  armi  i 
suoi  soldati.  Intanto  da  queste  militari 
dimostrazioni  si  commossero  gli  animi 
degli  abitatili,  e nella  generale  agitazio- 
ne i sedicenti  pntriolli,  animati  da’sud- 
detti  emissnrii  e da  alcuni  nfliziali  fran- 
cesi, entrarono  audacemente  nel  palazzo 
del  comune,  elessero  tumultuariamente 
una  municipalità  democratica,  promul- 
garono la  libertà  della  patria , e spedi- 
rono deputati  a’cispadani  per  unirsi  seco 
loro  c chiedere  soccorsi.  Le  truppe  vene- 
te contenute  dalle  francesi  non  [tolerOno 
agirete  minacciate da’rivollosi  deposero 
le  armi.  Da  Bergamo  la  rivoluzione  si  co- 
municò a Brescia.  I fratelli  Lecchi  ed  altri 
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pochi  faziosi  potenti  nella  provincia  el 
avidi  di  cose  nuove  chiesero  soccorso»’ 
bergamaschi  ; e sicari  di  averlo,  nella  not 
tc  precedente  0’  19  marzo  uscirono  in 
numero  di  circa  1 00  fuori  le  porte  per 
incontrarlo;  ma  poi  senza  attenderlo  en- 
trarono in  città,  annunciando  l'imminen- 
te arrivodi  $00  bergamaschi,  di  10,000 
milanesi  e di  molti  francesi.  Il  governa- 
tore veneto  Mocenigo,  ed  il  provveditore 
Battaglia  avevano  un  forte  presidio;  ma 
dubitando  che  la  rivoluzione  fosse  con- 
certata co'frnncesi,  non  credettero  di  ado- 
perare la  forza  per  non  compromettere 
la  neutralità  della  repubblica  (il  Batta- 
glia ritiratosi  a Verona,  con  proclama  e- 
sortò  i sudditi  fedeli  a levarsi  in  massa 
per  isterminare  i rivoltosi,  ancorché  pri- 
gionieri di  guerra  ; promettendo  in  nome 
del  governo  denaro  e truppe  per  togliere 
«'francesi  in  momento  favorevole  persino 
la  possibilità  della  ritirata.  Ma  egli  pro- 
cedeva con  finzione,  essendo  uno  di  que 
patrizi  addetti  al  partito  di  Francia  e ben 
veduti  da  Napoleone).  A tale  indolenzì 
i rivoltosidiveunero  più  audaci,  promul- 
garono la  libertà  della  patria,  ed  intima- 
rono al  presidio  di  rendersi  prigioniero.  I 
Soldati  deposero  le  armi,  alcuni  si  sban- 
darono,altri  partironoco’ veneti  magistra- 
ti. Rafforzali  quindi  i sollevati  da  qual 
che  centinaio  di  milanesi,  di  bergamaschi, 
di  cispadani  e da  pochi  francesi,  corsero 
le  terre  vicine,  entrarono  in  Cremo  o’aS 
marzo,  e rivoltarono  in  pochi  giorni  tut- 
ti i paesi  veneti  esistenti  sulla  destra  del 
Mincio,  da  per  tutto  atterrando  la  ban- 
diera di  s.  Marco  e piantando  gli  alberi 
della  libertà.  Il  governo  veneziano,  co- 
sternato da  questi  avvenimenti,  reclamo 
a Parigi  ; e frattanto  spedì  i suddetti  Pe- 
saro e savio  Cornare»  presso  Bonaparie 
h per  procurare  d'interessare  la  sua  ret- 
titudine a disapprovare  I’  accaduto  pei 
arbitrio  de’corqandaoti  subalterni,  e ad 
emanare  da  se  stesso  quel  pronto  riparo 
che  siavea diritto  d'attendere.  Indagase- 
lo poi  quali  in  lauta  urgenza  potessero  es 
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sere  le  vie  valevoli  a consegnil  e l’oggetlo 
della  pubblica  tranquillità”.Roggiiinsero 
questi  deputati  Napoleone  in  Gorizia,  e 
chiesta  la  riparazione  agli  avvenimenti  di 
Bergamo  e di  Brescia,  soggiunsero.  » Sa- 
rebbe stato  bene  che  in  segno  di  disap- 
provazione restituissea'veneziani  i castelli 
di  quel  ledile  città. Ciò  sarehl>e  sialo  anche 
opportuno  per  evitare  gli  sconcerti  che 
potrebbero  accadere  fra’militari  ne’roez- 
ti  che  la  repubblica  avrebbe  adoperalo 
per  sottomettere  i ribelli;  lusingarsi  quin- 
di che  dopo  l’ingresso  deH’armnta  fran- 
cese nella  Germania,  gli  stati  veneti  sa- 
rebbero sollevati  dalle  tante  tolte,  a cui 
fino  allora  erano  stali  soggetti  pel  man- 
tenimento delle  truppe”.  A tali  rappre- 
sentanze Napoleone  rispose.  » I popoli 
essersi  sollevali  da  se  medesimi  contro 
Venezia,  nè  i francesi  avervi  avuto  alcu- 
na parte.  Che  se  il  suo  comandante  di 
Bergamo  avesse  cooperato  alla  rivolta, sa- 
rebbe stato  punito.  La  prudenza  milita- 
re però  non  permettergli,  anche  in  mez- 
zo alle  vittorie,  di  lasciare  le  fortezze  di 
Bergamo  e di  Brescia  interessanti  in  ca- 
so di  ritirata.  In  quanto  o se  poi,  il  mez- 
zo piti  proprio  a ristabilire  l’ordine,  sem- 
brargli quello  d’interessarvi  In  stessa  re- 
pubblica francese,  stringendovi  maggior- 
mente i rapporti  con  appositi  legam  i.  Del 
restante  il  senato  potere  pure  usare  tran- 
quillamente di  tutti  i mezzi  che  credeva 
opportuni  a sedare  le  sollevazioni.  Ma 
poiché  avea  scritto  a Parigi,  il  suo  con- 
siglio sarebbe  che  si  attendesse  la  rispo- 
sta. Frattanto  essere  indispensabile  che 
l'armato  francese  fosse  mantenuta  dalle 
provincie  venete.  Bincrescergli  certamen- 
te che  le  sussistenze  si  fossero  fin  allora 
tratte  colle  tolte,  le  quali  per  loro  natu- 
ra rovinano  le  sorgenti  delle  sommini- 
strazioni. L’unico  modo  adunque  di  al- 
leggerire il  peso  consistere  nel  converti- 
re le  tolte  in  prestazioni  di  denaro  o di 
generi,  e ciò  nella  somma  d’un  milione 
di  franchi  al  mese.  La  Francia  non  avreb- 
be mancato  di  far  liquidare  quelle  som- 
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me  alla  pace.  Non  opponessero  l'angustia 
del  pubblico  tesoro,  poiché  se  non  aveva- 
no denari  potevano  valersi  di  quelli  dei 
duca  di  Modena  e de'fondi  depositati  in 
Venezia  da’nemici  della  Francia,  la  qua- 
le oveva  il  diritto  di  domandarli  ”.  Così 
trattava  Napoleone  per  prender  tempo, 
poiché  mentre  sul  fine  di  marzo  e nel 
principio  di  aprile  s’inoltrava  nelle  mon- 
tagne della  Carnìola  e della  Cnrintia,  non 
voleva  inimicarsi  i veneziani  alle  spalle, 
nè  gli  piaceva  che  la  loro  tranquillità  pub- 
blica fosse  alterata,  acciò  potessero  conti- 
nuale a somministrargli  i viveri.  Quindi 
a 'sollevali  di  Bergamo  e di  Brescia  clic  a- 
veano  invocato  il  suo  soccorso,  disgusta- 
to per  aver  proceduto  più  celeremente 
del  tempo  do  lui  voluto,  rispose.  » Non 
esser  giudice  fra  le  provincie  e il  senato 
veneto.  Soltnnto  essere  sua  intenzione  che 
non  vi  fossero  turbolenze  o movimenti 
bellicosi;  avrebbe  pertanto  adoperato  o- 
gni  mezzo  per  mantenere  la  tranquillità 
alle  spalle  della  sua  armata”.  Frattanto 
il  governo  veneto  intesa  la  relazione  del- 
le conferenze  avute  da'suoi  deputati  con 
Napoleone,  e non  avendo  ricevuto  do  Pa- 
rigi che  vane  risposte,  poiché  nelle  nuo- 
ve viste  del  direttorio,  le  rivoluzioni  era- 
no divenute  necessarie  nella  penisola,  on- 
de procurare  albi  Francia  oggetti  di  com- 
pensazione da  offrirsi  nll’imperatore  nel- 
la pace , tale  destino  esseudo  riservato 
olle  provincie  venete,  il  senato  non  man- 
cò di  decretare  la  richiesta  somministra- 
zione d’un  milione  di  franchi  al  mese.  E 
comprendendo  finalmente  il  pericolo  in 
cui  era  la  repubblica,  ordinò  I’ arresto 
delle  persone  sospette,  ed  incominciò  a 
munire  validamente  la  capitale.  Radunò 
in  essa  i 1,000  schiavoni,  e 3,5oo  uomini 
di  truppe  italiane;  dispose  nelle  Lagune 
ao6barche  armate;  risarcì  Cantiche  bat- 
terie delle  rade,  altre  ne  aggiunse,  e pre- 
parò viveri  ed  acqua  dolce  in  grande  ab- 
bondanza. Conoscendo  quindi  che  gli  abi- 
tanti delle  montagne  che  sono  al  setten- 
trione di  Bergamo,  di  Brescia  e di  Ve- 
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ronn  erano  indisposti  contro  i francesi, 
ed  in  alcuni  luoghi  aveano  di  già  preso 
le  armi,  come  dissi  più  sopra , ora  tutti 
li  sollevò  in  massa,  li  ordinò  alla  meglio 
in  milizie,  e ne  armò  di  fatti  molte  mi- 
gliaia. Dalle  valli  di  Trompia,  di  Sabbia 
c di  Camonica  discesero  poi  que’inonta- 
nnri  sul  fine  di  marzo  nelle  pianure,  tru- 
cidarono i francesi  isolati  che  incontraro- 
no,disarmarono  un  distaccamento  di  300 
polacchi,  e scorsero  sotto  le  mura  di  Ber- 
gamo e di  Brescia.  Le  municipalità  però 
di  queste  due  comuni,  soccorse  energica- 
mente dal  comandante  milanese  Lahoz, 
avevano  provveduto  alla  propria  difesa. 
Nel  tempo  stesso  Ritmarne,  che  coman- 
dava i francesi  in  Milano,  volendo  prov- 
vedere alla  sicurezza  del  presidio  di  sua 
nazione  in  Bergamo,  avea  mandato  co- 
là il  capo  dì  brigata  Landrieux  per  dis- 
sipare s'era  possibile  colla  persuasione  e 
coll’  imponenza  quella  perigliosa  massa. 
All’avvicinarsi  dc’mootanari  questi  spedi 
difatti  incontro  a loro  un  ufficiale  con  po- 
chi dragoni  per  parlare  di  pace,  ma  da’ 
sollevali  creduti  nemici  furono  respinti 
colle  fucilate.  Allora  Landrieux  li  assali, 
li  disperse  e l'insegni  sino  alle  gole  delle 
montagne.  La  banda  che  si  era  avanza- 
ta sotto  Brescia, capitanata  dal  conte  Fio- 
ravanti, a’4  aprile  cannoneggiò  la  città. 
Nel  di  seguente,  Lecchi  che  avea  preso 
il  titolo  di  generale  della  guardia  nazio- 
nale, l’insrgtù  e battè  sino  a Salò.  Men- 
tre questa  stava  per  sottomettersi , so- 
proggiunse  Fioravanti,  circondò  i nemi- 
ci, e fatto  prigioniere  Lecchi  con  porte 
de'  suoi  fu  condotto  a Venezia.  Per  le 
consrgueuze  che  potevano  derivare  da’ 
sollevali,  a cui  eransi  unite  truppe  schia- 
vone,  Lahoz  usci  iu  campagna  co' lom- 
bardi e li  disperse.  Salò  quasi  abbando- 
nata dagli  abitanti,  a’i4  aprile  fu  sac- 
rlieggiata  di  quanto  vi  era  rimasto,  e le 
vicine  valli  poco  dopo  furono  sottomes- 
se. Lo  spirito  di  sollevazione  crasi  intan- 
to diffuso  in  lutti  i domimi  della  Terra- 
ferma,  e in  diversi  luoghi  i francesi  fu- 
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t ono  anche  assaliti  e trucidati , essendo 
gli  abitanti  generalmente  adirati  contro 
truppe  che  li  avevano  oppressi  eoo  im- 
mense tolte  di  vettovaglie,  veslimeotae 
altre  gravezze.  L’ Austria  applaudiva  il 
senato  per  sostenere  quelle  sollevazioni 
popolari,  giovandosi  mantenimento  del- 
l’antico sistema  d’Italia,  contenendo  la 
Spagna  dall’ingrandire  il  duca  di  Parma, 
ed  angustiando  i francesi  indurli  a pace 
ragionevole.  Anzi  a'g  aprile  nella  confe- 
renza tenuta  in  Vienna  tra  il  barone  di 
Tbugut  e l’ambasciatore  veneto,  a que- 
sti venne  fatta  la  proposta  formale  di  u- 
tiire  le  forze  de'montanari  colle  truppe 
austriache,  onde  terminare  la  guerra,  con 
indurre  i francesi  a pacificarsi.  Difetti 
Napoleone  s’accorse  benissimo  quanto  fos- 
se azzardosa  la  sua  posizione  nella  Ca- 
rinlia,  mentre  i veneziani  si  sollevavano 
elle  sue  spalle,  e perciò  ofTreltossi  a con- 
cludere a’7  aprile  l’ armistizio  coll’  Au- 
stria. Allora  i veneziani,  cominciando  a 
temere  la  sua  vendetta,  a’  1 a dello  stesso 
mese  pubblicarono.»  In  que’tenipi  recen- 
ti alcune  città  oltre  il  Mincio , prese  da 
spinto  di  vertigine  e di  sollevazione,  aver 
intrapreso  di  costringere  altre  popolazio- 
ni a seguirne  l’esempio.  Queste  però  at- 
taccate  per  intimo  senso  del  proprio  ben 
essere  all’  antico  sperimentato  governo, 
aver  spiegato  collo  zelo  per  la  propria  di- 
fesa un  filiale  ardore;  e quindi  prese  spon- 
taneamente le  armi,  aver  invocalo  dal 
naturale  loro  principe  assistenza  e sussi- 
dii. Le  quali  cose,  dirette  soltanto  aU’in- 
teroe  perturbazioni  delle  stato,  non  pote- 
vano per  alcun  modo  ferire  le  ingenue 
massime  di  neutralità  a perlainenle  pro- 
fessale dalla  repubblica”.  Ma  Napoleone, 
appena  concluso  l'armistizio  coll’Austria, 
a’g  aprile  roentr’era  ancora  in  Indebur- 
go  ò Judemburgo,  die’a  Ritmarne  il  co- 
niando di  tutte  le  forze  ch’erano  in  Ita- 
lia, e ingiunse  a Victor  di  portarsi  colla 
sua  divisione  dalla  Romagna  nel  Vene- 
ziano. Scrisse  quindi  al  ministro  france- 
se iu  Venezia.»  Non  potersi  più  dubita- 
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re  die  lo  scopo  dell’  armamento  de’ ve- 
neziani fosse  di  circondare  alle  spalle  l’ar- 
mala francese.  Domandasse  perciò  al  se- 
nato una  spiegazione  formale  nello  spa- 
zio din  ore,  per  sapere  se  si  era  in  pace 
o in  guerra.  In  questo  secondo  casa  [fal  - 
lisse subito:  nel  primo  richiedesse  che  fos- 
sero messi  in  libertà  i carcerati  per  opi- 
nioni politiche,  si  disarmassero  i conta- 
dini,si  accettasse  la  mediazione  dellaP ran- 
cia per  sedare  le  turbolenze  di  Bergamo 
e di  Brescia  , e si  riparassero  alcuni  in- 
sulti falli  a'francesi  al  Znnte  e nell’Adrin- 
lico".  Nello  stesso  tempo  spedì  a Venezia 
l’aiutante  di  campo  Junot  con  una  lette- 
ra pel  doge,  colle  solite  imperiose  minac- 
ce, e coll'istruzione  di  leggerla  pubblica- 
mente al  senato  e chiedere  la  risposta  nel 
termine  di  ore.  Il  Junot  fu  difatli  in- 
trodotto nel  collegio  de' «avi  la  mattina 
de’ >5  aprile,  e lesse  la  lettera  nella  qua- 
le Napoleone  scriveva.»Tulta  la  Terra- 
ferma  dello  repubblica  veneta  essere  in 
armi.  In  ogni  parte  i contadini  armati  e 
sollevati  gridare  morte  a' francesi!  Mol- 
te centinaia  di  soldati  dell’armata  d’Ita- 
lia essere  di  già  state  sngrificate  (non  es- 
sendo ancora  avvenuta  la  strage  di  Ve- 
rona, avverte  l ‘Arte  di  verificare  le  da- 
te, che  i combattimenti,  gl’  incendii,  le 
devastazioni  e le  uccisioni  de’  francesi  fu- 
rono esagerati  dalla  millanteria  francese). 
Invano  disapprovarsi  tali  radunamenti 
<lo|io  che  si  erano  ordinati.  Credevano 
forse  i veneziani  che  mentre  egli  era  nel 
centro  della  Germania , non  potesse  far 
rispettare  il  primo  popolo  dell’universo? 
Credevano  che  le  legioni  d’Italia  soffrisse- 
ro il  massacro  ch’essi  avevano  eccitato? 
Il  sangue  de’suoi  fratelli  d’armi  sarebbe 
vendicato.  Il  senato  aver  corrisposto  col- 
la più  nera  perfìdia  a’modi  generosi  che 
i francesi  nvevano  verso  di  lui  usati.  A- 
ver  pertanto  spedito  un  aiutante  di  cam- 
po per  dichiarare  la  guerra  o la  pace. 
Se  non  iscioglievano subito  i radunamen- 
ti. Se  non  si  facevano  arrestare  c conse- 
gnare in  sue  mani  gli  autori  degli  omi- 
vot.  tcit. 
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cidi!  che  si  commettevano,  la  guerra  era 
dichiarata.  Non  essere  già  il  Turco  alle 
loro  frontiere,  non  essere  minacciati  da 
alcun  nemico.  Aver  essi  deliberatamente 
fatto  nascere  pretesti  per  giustificare  un 
radunamentodirettocontro  l’armata.  Es 
so  sarebbe  dissipato  in  ore.  Non  es- 
sersi più  a’tempi  di  Carlo  Vili.  Che  se 
poi,  contro  il  chiarointendimento  del  go- 
verno francese,  essi  Io  riducevano  al  par- 
tito di  fare  la  guerra,  non  credessero  per- 
ciò che  ad  esempio  degli  assassini  veneti 
i francesi  devastassero  le  campagne  del- 
l’innocente e sfortunato  popolo  della  Ter- 
raferma. Egli  lo  proteggerebbe,  ed  cs-o 
un  giorno  benedirebbe  sino  i delitti  clic 
avevano  costretto  l'armata  francese  a sot- 
trarlo al  toro  tirannico  governo”.  Il  mi- 
'nistroLallemanl  partecipò  eziandio  a quel 
consesso  la  lettera  che  avea  ricevuto  da 
Napoleone,  ed  il  tutto  fu  comunicato  al 
senato  che  si  radunò  nel  giorno  istesso. 
Somma  fu  la  costernazione  de’patrizi  nel- 
lo udire  insultata  in  tal  modo  e con  tan- 
ta alterezza  la  dignità  e la  sovranità  del- 
la repubblica.  Del  resto,  dovendo  per  la 
propria  debolezza  dissimular  l’ ingiurie, 
fro’sentimenti  d’ira  e di  terrore,  delibe- 
rarono di  rispondere  al  generale  france- 
se. » Essere  fermo  il  senato  nella  volon- 
tà di  mantenere  pace  ed  amicizia  colla 
Francia.  Nè  questa  dichiarazione  poter 
essere  oscurata  dagli  armamenti  dì  alcu- 
ne popolazioni,  i quali  non  avevano  al- 
cun oggetto  di  politica  esterna.  Che  se  poi 
in  tanto  turbamento  erano  successi  al- 
cuni inconvenienti,  non  potersi  i medesi- 
mi imputare  che  alle  circostanze  del  mo- 
mento. Del  resto  essere  disposto  a pren- 
dere le  misure  tendenti  a secondare  i di 
lui  desiderii,  persuaso  bensì  che  nella  sua 
equità  avrebbe  conosciuto  la  necessità  in 
cui  era  la  repubblica  di  provvedere  alla 
esterna  sicurezza  ed  alla  tranquillità  in- 
terna. Essere  egualmente  il  senato  pron- 
to a soddisfare  all’altra  ricerca  pel  casti- 
go e la  consegna  di  quelli  che  avessero 
commesso  assassini!  contro  le  truppe  frau- 
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cesi.  Per  conciliare  poi  il  conseguimento 
di  tutti  questi  oggetti  aver  creduto  con- 
veniente di  spedire  presso  di  lui  due  de- 
putati". E di  fatti  elesse  a tal  uopo  Fran- 
cesco Donato  e Leonardo  Giustiniani.  Qui 
l 'Arte  di  verificare  le  date  fa  osservare, 
che  aveudo  il  senato  sciitto  a Parigi  e in 
pari  tempo  rivoltosi  in  Venezia  a Lalle- 
maut,  questi  rispose  nel  modo  che  con- 
suonava interamente  collo  spirito  politi- 
co manifestalo  dalla  Francia;  consigliava, 
senza  per  altro  volerlo  imporre,  di  adot- 
tare il  sistema  che  tendeva  a fondar  de- 
mocrazie in  ogni  parte  d’Italia;  ma  siffatta 
insinuazione  non  era  tale  da  produrre  il 
convincimento  de’capi  della  repubblica 
veneta.  Dicevano  essi:  » Supponendo  pu- 
re che  noi  mutassimo  la  nostra  aulica 
costituzione  in  un  governo  federa  tivù, qua- 
le vediamo  formarsi  iuluruo  a noi,  qual 
bene  oe  risulterebbe  per  noi,  e in  che  co- 
sa Venezia  democratizzata  poliebbe  riu- 
scire utile  alla  stessa  Fruncia?’Noo  oslau- 
le  quanto  proponeva  il  ministro  francese 
diveune  oggetto  di  seria  delibei  azione  nel 
consiglio  generale  e sovrano.  Si  raccolse- 
ro 200  votanti:  e per  lai.*  volta  dopo  5 
secoli,  iulavolavasi  d’ iuuuvare  la  forma 
del  governo  di  s.  Marco,  ma  esso  non  iì- 
portò  che  soli  5 voti.  Ve  n’ebbero  5o  per 
comprimere  l’insurrezione  colla  forza  e 
col  rigore,  e 180  per  riportare  ad  altro 
momeoto  le  rtfoime,  piuttosto  ebe  riget- 
tarle assolutamente.  Aggiunge,  che  i de- 
putati nel  render  conto  di  loro  commissio- 
ne a Napoleone  dicevano  :<•  essere  troppo 
chiaro cheBouaparledivisa va  di  assogget- 
tare sempre  più  lo  stato  veucto;  aumen- 
tili egli  con  tutta  sollecitudine  le  fortifica- 
zioni di  l'alma  Nova,  ed  esser padrone  del 
porlo  di  Trieste  in  guisa  di  esser  giunto 
u bloccare  la  repubblica  da  ogui  iato". 
Riprendendo  l'annalista  Coppi,  egli  qui 
racconta  i giù  accennali  avvenimenti  di 
Verona,  con  ulteriori  particolarità.  Dice 
che  uell’ armamento  deliu  proviucie,  in 
Verona,  singolare  per  l’avversione  contro 
i ftancesi,  acciescevano  la  confidenza  de’ 
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cittadini  i ,ooo  uomini  di  truppe  di  linea, 
2,000  sebiavoni  e diverse  migliaia  di  mi- 
lizie provinciali  radunale  dal  marchese 
Maffei  Muridei,e  da’conti  Nogarola,  Giu- 
sti e Marescalchi;  ed  il  generai  austriaco 
Laudon,  che  nella  metà  d’aprile  era  di- 
aceso  dal  Tiralo  a quelle  vicinanze,  colla 
sua  stessa  posizione  mise  il  colmo  al  fa- 
natismo del  volgo.  I o tale  effervescenza  de- 
gli animi,  la  séra  dei  lunedi,  a.'  festa  di 
Pasqua,  cioè  a’  1 7 aprile,  iosorla  rissa  fra 
alcuoi  francesi  e veronesi,  diversi  france- 
si furouo  uccisi  o feriti.  Il  geueral  Dal- 
land  che  occupava  i forti  eoa  1,900  uo- 
mini, da  tulli  e tre  fece  sparare  alcuui 
colpì  di  cannone  coutro  il  palazzo  del  co- 
muue.  Allora  il  grido  di  vendetta  rim- 
bombò per  tutte  le  contrade;  si  suonaro- 
no le  campaoe  a stormo,  e si  cercarono 
per  ogni  angolo  i militari  e gl’impiegati 
francesi  alloggiati  presso  i particolari.  Al- 
cuni pervennero  a salvarsi  ne'  castelli, 
900  rifugiaronsi  nel  palazzo  del  comune, 
e furono  difesi  da’mogistrali  e dalle  one- 
ste persone,  che  provvidero  alla  difesa 
dell'ospedale  in  citta  ov’erano  i francesi 
infermi.  Però  circa  4oo  furono  trucida- 
ti dallu  plebe,  mista  co’birrie  cogli  sclua- 
voiii . Non  si  perdonò  nè  a sesso,  nè  alla  te- 
nera età,  ed  a que'malati  esistenti  nell’o- 
spedale subui  bauo,  con  barbarie  propria 
deiranarchia;el'eccidiofu  accompagnalo 
dal  saccheggio  si  di  quanto  apparteneva 
o’francesì,  non  che  alle  case  di  parecchi  ve- 
ronesi. Inutilmente  si  tentò  espugnare  i 
3 castelli , le  artiglierie  de’  quali  invece 
danneggiarono  gravemente  la  città.  Le 
deplorabili  ostilità  durate  5 giorni,  furo- 
no talvolta  interrotte  per  trattare  d'ac- 
cordo. Non  si  poterono  però  mai  concer- 
tare, perchè  i francesi  le  chiedevano  col- 
lo spirito  di  vendetta,  uè  i rappresentan- 
ti di  Verona  aveano  autorità  sufficiente 
di  comandare  al  popolaccio  furente.  Il 
provveditore  Giovanellì  e il  podestà  Con- 
tarmi, per  non  compromettere  la  repub- 
blica colla  loro  presenza,  a’ 18  aprile  e- 
raosi  ritirati  a Viccuza;  ma  il  governo  ve- 
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ceto  svenJo  stabilito  di  assistere  decisa- 
mente i » erottesi, a’ao,  essi  coll'altro  prov- 
«editore  Erizzo  erano  tornati  al  loro  po- 
sto, attendendo  artiglieria^  2,000  uomi- 
ni di  rinforzo  per  attaccare  regolarmen- 
te i castelli.  Intanto  nel  giorno  preceden- 
te, essendosi  colà  avvicinati  Lahoz  con 
alcuni  battaglioni  lombardi,  e Chabrao 
eoo  3,ooo  francesi,  ue  seguirono  diversi 
combattimenti  presso  Croce  Bianca,  Pe- 
scantiua  e sotto  il  Castello  vecchio,  onde 

I sollevati  dovettero  limitarsi  alle  difese. 
A’ 22  poi,  essendo  giuula  la  ootizia  de’ 
preliminari  di  pace  conclusi  nel  castello 
diEukenwald  uella  Stirili  presso  Leoben 
tra  l’Austria  e la  Francia  nel  giorno  18 
aprilo  1 7g7,cioèquasi  unmese  prima  del 

II  maggio  1797,  e quindi  in  diritto  ed 
in  fatto  viveute  ancor  la  repubblica  ; i 
provveditori  veueti  proposero  immedia- 
tdiueute  a’fraucesi  unacouferenzaper  ve- 
nire ad  un  accomoda  mento,  libato  pel  dì 
seguente,  cessaudu  perciò  l’ostilità.  San- 
fermo,  Emilj  e Garavetta  muniti  di  po- 
teri da'provvedilori  ti  recarono  quindi 
dal  generai  Bulland  per  trattare.  Ma  da’ 
francesi,  pieni  di  collera,  ed  alteri  che  pel 
trattato  di  Leoben  erano  liberi  da  timo- 
ri , non  più  poteudo  gli  austriaci  com- 
batterli, tosto  si  udirono  intimare,  che  ; 
» I veronesi  e le  truppe  abbandonassero 
se  stessi  e le  cose  loro  alla  lealtà  della 
Francia.  Tutti  i francesi  esistenti  in  città 
ne  fossero  da  un  commissario  di  loro  na- 
zione condotti  fuori.  Entrassero  ne’  ca- 
stelli sedici  ostaggi  (6  dice  V Arte  di  ve- 
rificare le  date ) per  parte  de’ veronesi,  e 
fra  questi  il  vescovo  di  Verona  Avngadro, 
i provveditori  Erizzo  e Giovauelli,  ed  i 
due  deputati  Euitl j e Garavetta”.  Intese 
queste  dure  coodizioni,idue  provveditori 
tentarono  di  ottenere  qualche  modifica- 
zione, e non  essendovi  riusciti  non  vol- 
lero acconsentirvi.  Essi  abbandonarono 
i 3 deputati  ch’erano  rimasti  sotto  specie 
di  ostaggi  presso  il  generale  francese,  e 
nella  seguente  notte  partirono  per  Pa- 
dova scrivendo  al  senato  t » di  aver  pre- 
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so  il  partilo  di  sottrarsi  dalla  faccia  del 
popolo,  e dalla  ferocia  de'  francesi”.  In- 
tesa la  fuga  de  provveditori,  i principali 
cittadini  considerando  che  pel  convenu- 
to a Leoben,  tutto  intero  l’esercito  fran- 
cese era  libero  di  prender  d’essi  vendet- 
ta, a’24  aprile  cou vennero  tumultuaria- 
mente con  Ballaud  condizioni  analoghe 
a quelle  di  già  proposte,  e di  più  stabi- 
lirono di  pagare  4<>,ooo  ducati  per  es- 
ser salvi  uella  vita  e uelle  sostanze.  Il  pre- 
sidio veoeto  fu  fatto  prigioniero  e man- 
dalo in  Francia  (invece  l'Arte  di  verifi- 
care le  date  dice  clic  la  truppa  regola- 
re prese  la  strada  di  Vicenza  con  armi  e 
bagaglio).  Ecco  poi  come  l'elegantissima 
penna  del  eh.  p.  Bresciani  nel  tanto  suo 
celebrato  libro  : Ubaldo  ed  Irene,  rac- 
conto dal  1790  al  18  <4,  presso  la  Ci- 
viltà Cattolica,  serie  2.*,  t.  1 1,  p.  197, 
fa  narrare  il  fatto  da  un  veneziano.  <•  I 
generali  Ballaud  e Beaupoil,  i quali  te- 
ueano  io  guardia  i castelli  di  Verona, 
che  è nou  è cominciano  dall’alto  improv- 
visamente e senza  motivo  a bombardar- 
la ; il  popolo  die  era  alle  funzioui  di  Pa- 
squa, stanco  di  laute  sevizie  sofferte  in 
pace  per  quasi  un  anuo,  rinnega  la  pa- 
zienza, e fa  pasqual  e i francesi,  che  da- 
vangli  fra  le  ugne,  battezzandoli  nell'A- 
dige, arrostendoli  ne’  forni,  bollendoli 
nelle  caldaie  de’  tintori,  e per  più  gior- 
ni festeggia  le  pasque  veronesi , che  di- 
vennero sì  funestameute  celebri  nelle  pri  • 
me  guerre  de’  francesi  in  Italia.  L’  eser- 
cito francese  tornava  dalla  parte  dell’!- 
sonzo,  della  Piave  c del  Tagtiamento  do- 
po aver  concluso  il  trattato  col  principe 
Carlo,  e udito  di  coleste  pasque  crudeli,  i 
rumori,  le  stride,  l’abisso,  il  finimondo 
che  fecero  contro  Venezia  furono  incre- 
dibili. Il  senato  protestava  : che  il  popolo 
veronese  (u  provocato;  eh’  è un  popolo 
fedele,  mite,  piacevole  e bonario,  ma  che 
appunto  il  furor  deU'agoello  si  convertì 
alla  fine  ili  rabbia  leonina”.  Le  milizie 
provinciali  disarmate  tornarono  alle  lo- 
ro case,  e ucH’  istesso  giorno  le  truppe 
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francesi  occuparono  la  città  di  Verona) 
c si  stabilì  un  governo  municipale  (de- 
clama il  conte  Dandolo  : Le  altre  venezia- 
ne provincie  doveano  plaudire  oncii’esse 
nll’inaugurazione  di  questa  bastarda  li- 
bertà, ed  all’insediamento  de’  municipii 
democratici,  refocillando  parimenti  con 
larga  vena  d’oro  i loro  famelici  liberato- 
ri). Nel  bollore  degli  animi,  i vincitori 
disprezzarono  la  militare  disciplina,  uf- 
fìziali  e soldati  commisero  atti  arbitrari 
ed  estorsioni  d’ogni  genere.  Kilmaine  a- 
veudo  preso  possesso  della  costernata  Ve- 
rona, impose  immediatamente  una  con- 
tribuzione di  12.0,000  zecchini.  A que- 
sta somma  Napoleone  (il  quale,  osserva 
il  conte  Dandolo,  a’18  aprile  ne’  preli- 
minari di  Leoben,  situata  nell’alta  Sti- 
ria,  in  cui  certamente  non  conosceva  i 
fatti  di  Verona,  e uon  avea  ancor  dichia- 
rala la  guerra,  in  essi  con  frode  arca  di- 
sposto, come  di  cosa  sua  propria,  della 
massima  parte  dello  stalo  veneto.  Di  fat- 
ti leggo  nel  trattato  : L’ imperatore  ce- 
deva i Paesi  Bassi  austriaci  e rinunziava 
alla  parte  de’suoi  stati  in  Italia  che  si  tro- 
vavano sulle  sponde  destre  dell'Oglio  e 
del  Po,  cioè  al  Milanese;  ed  avea  in  com- 
penso quello  parte  della  Terraferma  ve- 
neziana ch’era  compresa  fra  l'Oglio,  il 
Po  e gli  stati  ereditari  austriaci.  Avea  in- 
oltre la  Dalmazia  e l’istria  veneta.  Quel- 
la porzione  poi  degli  stati  veneziani  ch’e- 
ra fra  l’Adda,  il  Po,  l’Oglio,  la  Valtel- 
lina e il  Titolo  appartenesse  alla  repub- 
blica francese.  Questa  però  rinunziò  a* 
suoi  diritti  sulle  3 legazioni  pontifìcie  di 
Ferrara,  Bologna  e Romagna  acquistate 
col  trattato  di  Tolentino,  riserhaudosi  la 
fortezza  di  Castel  Franco  ossia  Forte  Ur- 
bano, sul  Bolognese;  e queste  proviucie 
si  accordarono  alla  repubblica  di  Vene- 
zia. Infine,  la  parte  degli  stati  d’Italia  ce- 
duta dall’imperatore  e quella  che  la  re- 
pubblica francese  acquistava  da' venezia- 
ni, formassero  una  repubblica  indipen- 
dente. Il  duca  di  Modeoa  avrebbe  uu 
compenso  alla  pace  generale,  da  farsi  a 
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Berna,  che  poi  dopo  le  conferenze  d’U- 
diue  e di  Passcriano,  ebbe  luogo  a Cam- 
poformio)  ne  aggiunse  altri  5o,ooo,  or- 
dinando di  più,  che  : » si  somministras- 
sero t2,ooo  divise  militari  compiute,  si 
prendessero  tutti  i pegni  del  Monte  di 
pietà  d’  un  valore  superiore  a’  5o,ooo 
franchi,  gli  argenti  delle  chiese,  tutti  i 
cavalli  delle  carrozze  e da  sella,  tutte  le 
collezioni  di  belle  arti  e di  storia  natu- 
rale tanto  del  pubblico  che  de’particola- 
ri,  e finalmente  una  commissione  mili- 
tare condannasse  gli  autori  della  solleva- 
zione e confiscasse  i loro  beni.  Molti  ve- 
ronesi distinti,  imputati  d’aver  prepara- 
to l'insurrezione  coutro  i francesi,  furo- 
no difutli  arrestati,  alcuni  eziandio  fuci- 
lali, e fra  questi  l’ostaggio  Emilj,  il  coute 
Augusto  Verità  e Malenza.  Le  contribu- 
zioni poi  furono  alquanto  moderate,  poi- 
ché il  generai  Augerau,  che  in  appresso 
sopraggiunse  in  qualità  di  comandante  di 
piazza  a stabilirvisi,  rappresentò  a Napo- 
leone, che  : » dopo  l’anarchia  del  popo- 
laccio e l' estorsioni  falle  da’francesi,  nou 
era  più  possibile  di  estrarre  tonte  cose  da 
una  città  desolata  Mentre  poi  i vene- 
ziani perdevano  così  la  loro  principale 
città  di  provincia,  come  la  denomina  il 
cav.  Coppi,  ed  erano  compresi  dalla  più 
viva  inquietudine  su  ciò  che  doveva  pro- 
durre la  fallita  mossa  de' veronesi, avvenne 
in  Venezia  quel  caso  malaugurato  che  nar- 
rai nel  o.  l5del§XVIII,percui  ancheorn 
in  breve  lo  dirò.  A’ao  aprile,  o meglio  a’ 
2 1, come  vuole  il  cav.  Mulinelli,  la  golet- 
ta il  Liberatore  d’Italia,  principale  ba- 
stimento d’una  piccola  flottiglia  france- 
se di  i3  legni,  che  da  alcuni  giorni  sen- 
za alzare  bandiera  si  teneva  sulle  volte 
del  golfo  Adriatico,  comandato  dall’au- 
dace capitauoLaugier,  benché  armato  di 
soli  8 cannoni,  contro  il  divieto  fatto  dal- 
la repubblica,  a cagione  delle  gravi  cor- 
renti circostanze,  che  nessuna  nave  fore- 
stiera armata  eutrar  potesse  nell’Estua- 
rio, violentemente  sforzandola  bocca  dei 
porto  del  Lido  vipose  l'àncora.  Nulla  eu- 
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modo  l'intimazione  fattagli  dal  coman- 
dante del  lido  Domenico  Fizzamano,  di 
allontanarsi,  essendovi  una  legge  gene- 
rale che  proibiva  l’ingresso  a'baslimenli 
armati  di  qualunque  insegna  straniera, 
il  comandante  francese  rispose  con  arro- 
ganza a questa  intimazione,  onde  i solda- 
ti schiavoni  che  presidiavano  il  forte  s. 
Andrea  gli  scaricarono  contro  9 canno- 
nate a palla,  ed  altre  da  alcuni  piccoli  le- 
gni sui  quali  temerariamente  avea  fatto 
in  precedenza  tirare  le  sueartiglierie.Per 
l'odio  che  ormai  si  portava  coutro  il  no- 
me francese,  la  ciurma  tl’una  galeotta  vi- 
cina, composta  di  schiavoni,  essendo  sta- 
la assalita,  abbordato  il  vascello,  si  sca- 
gliò sull’equipaggio  formato  di  4o  uomi- 
ni; dopo  averne  feriti  8 e uccisi  4,  tron- 
caronu  la  testa  a Laugier  (net  § XVIII, 
0.  1 3,  col  cav.  Mulinelli,  Annali  Urba- 
ni, dissi  1 3 trucidati  compreso  Laugier) 
nell’alto  che  voleva  incendiare  la  polve- 
riera, e poscia  predarono  lutto,  essendo 
carico  di  munizioni  da  guerra.  Gli  altri 
dell’equipaggio  fuggiti  a nuoto,  motti  si 
annegarono,  diversi  furouo  falli  prigio- 
ni. Questo  fatto  pose  in  iscompiglio  qua- 
si l’intera  città,  come  fosse  stala  assalita, 
molti  accorsero  alla  difesa,  finché  sapu- 
tosi 1’  avvenuto  tornò  la  quiete  io  ge- 
nerale. Il  governo,  tenuto  consiglio,  lo- 
dando la  condotta  decornandoli  e della 
truppa  regolare,  disapprovò  gli  eccessi 
commessi  dagli  schiavoni,  e dispose  che 
si  restituissero  le  cose  tolte.  Quiudi  al- 
cuni esclamarono,  non  esser  più  tempo 
(l’avere  alcun  rispetto  a’fraocesi,  che  di- 
mostravano così  apertamente  i loro  pra- 
vi disegni  : doversi  il  senato  ricordare 
una  volta  gli  esempi  d’ intrepida  virtù 
de'loro  maggiori.  Se  non  che  coloro  che 
erano  bramosi  di  cose  ouove,  che  teme- 
vano pei  loro  beni  di  terraferma,  e che 
sognavano  poter  sussistere  libertà  conce- 
duta dallo  straniero,  esagerando  e dicen- 
do lòrinidabile  la  potenza  dc’francesi  co- 
mandati dal  (liburne  di  guerra  Napoleo- 
ne, sc-uza  lòrzc  da  potergli  leucr  fronte, 
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intimidirono  tanto  gli  animi,  che  venne 
decretato  doversi  dare  a quel  generale  in 
capo  accurata  uolizia  dell'infausto  acca- 
duto, e colia  restituzione  del  tolto  of- 
frirgli le  riparazioni  che  domandava.  Al- 
l’epoca di  tali  disposizioni,  in  Venezia  si 
sperava,  che  i francesi  assediati  ne’  ca- 
stelli di  Verona  fossero  astretti  a capito- 
lare; si  sapeva  che  i paesani  ormati  e- 
ransi  impadroniti  del  forte  della  Chiusa, 
e fatto  man  bassa  della  guarnigione  fran- 
cese ; che  a Castiglione  erosi  disarmato 
un  loro  distaccamento,  e ch’erano  avve- 
nuti fatti  molto seriia  Desenzano,  a Chia- 
ri e a Veleggio-  Formava  pure  un  sog- 
getto di  speranza  pe’ veneti  l'avvicinarsi 
della  colonna  austriaca  del  generai  Lau- 
don,  perchè  ancora  s’ignoravano  i preli- 
minari di  pace  segnati  a Leobea  a' 18  a- 
prile,  che  già  riportai.  Sebbene  i venezia- 
ni da  qualche  tempo  aveano  sospetti  e ti- 
mori sull'indennità  segreta  per  l’Austria 
fissata  sugli  stati  veneti,  quando  la  conob- 
bero destò  in  loro  grandissimo  stupore, 
indignazione  e ira  nel  sentire  come  a Leo- 
-ben,  senza  la  loro  minima  intelligenza, 
erasi  diviso  segretamente  la  maggior 
parte  delle  provincie  che  dominava  la  re- 
pubblica di  Venezia,  col  patto  di  com- 
pensarla colle  tre  legazioni  pontificie,  tol- 
te colla  prepotenza  al  suo  legittimo  e an- 
tichissimo sovrano,  la  s.  Sede,  rappresen- 
tata da  Fio  VI.  Ne!  tempo  stesso  si  venne 
purea  conoscere  daVenezia,  avere  il  gene- 
rai Kilmaine  preso  possesso  di  Verona, 
e indipendentemente  dalle  misure  di  som- 
mo rigore  e di  spoglio  praticate  d’  ogni 
specie,  e indipendentemente  pure  dal  di- 
sarmo de’paesani,  erano  già  in  piena  in- 
surrezione contro  la  capitale  gli  abitanti 
della  riva  destra  del  Mincio,  e finalmen- 
te che  dal  Milanese  e dalla  Rotnugoa  a- 
vanzavansi  verso  le  Lagune  delle  colon- 
ne fraucesi.  Fu  un  errore,  dice  I’  Arte 
di  verificare  le  date,  togliere  tanta  gen- 
te al  proprio  lavoro,  colla  leva  in  massa 
di  circa  3o,ooo  uomini,  provocandoli  a 
trucidare  scuza  distinzione  tutti  i nemici 
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del  governo  di  s.  Marco  ; giacché  non 
dovessi  loro  altro  ingiungere,  che  di  re- 
spingere i nemici  nel  caso  di  attacco  e 
punire  i ribelli.  I sudditi  veneti  non  do- 
venoo  venire  alle  mani  co’  francesi,  ri- 
conosciuti neutrali  da'capi  del  governo, 
i quali  aveano  diritto  di  essere  come  tali 
trattati,  non  essendo  stata  punto  dichia- 
rata la  guerra.  Era  un  fomentare  pre- 
testi per  effettuare  le  prave  intenzioni  del 
nemico.  Giunte  le  cose  a tali  estremi,  nes- 
suno poneva  in  dubbio  che  le  truppe  fran- 
cesi, dopo  essersi  impadronite  di  Vero- 
na, non  nudrissero  progetti  contro  la  stes- 
sa Venezia,  continuando  l'armata  a con- 
quistare e rivoluzionare,  a misura  che  a- 
vanzava  verso  la  sede  del  governo.  Allor- 
ché, al  momento  deH’aifore  di  Verona, 
il  senato  fece  far  la  rassegna  delle  forze 
di  cui  potesse  disporre  nelle  Lagune,  egli 
non  conosceva  i misteri  diLeoben,e  non 
poteva  ancora  sospettare  che  vi  fosse  per 
lui  argomento  di  funeste  previsioni.  Le 
forze  venete  per  la  difesa  mobile,  secon- 
do la  citata  opera,  consistevano  in  3^ 
galee  o filuche,  e 168  barche  cannonie- 
re, che  in  tutto  portavano  <j5o  bocche 
da  fuoco,  e 8,5oo  uomini.  Tutte  le  bat- 
terie che  custodivano  i varchi  erano  ar- 
male. La  guarnigione  della  città  si  com- 
poneva di  1,700  uomini,  i quali  veniva- 
no successivamente  rinforzati  da  truppe 
regolate  a misura  che  queste  sgombera- 
vano dalle  città  di  Terraferroa.  Tutte  le 
truppe  italiane  e schiavone  sommavano 
le  prime  a circa  3,5oo  uomini,  le  secon- 
de a 1 1,000.  Eranvi  mezzi  di  contrasta- 
re il  passo,  naturalmente  tanto  difficile 
delle  Lagune,  aH’armata  francese,  con- 
tro cui  Venezia  avea  da  lottare  corpo  a 
corpo,  nè  quell’  armata  avea  una  barca 
sola  per  entrare  nella  capitale.  Sulle  for- 
ze militari  della  repubblica  riparlerò  do- 
po la  sua  caduta  col  conte  Dandolo.  Tro- 
vo in  Coppi,  che  Napoleone, allora  Bona- 
parte,  dopo  la  sottoscrizione  del  fatale 
trattato  di  Lcobcn  recossi  a Gratz,  dove 
incontrò  i deputati  veneti  Donato  eGiu- 


V E N 

sliniani,  e li  ricevette  a’a?  aprile,  men- 
tre non  eragli  per  anco  nota  l’uccisione 
di  Laugier.  A’Ioro  discorsi  d’amicizia  e 
di  accomodamento,  padroneggiando  fie- 
ramente rispose.  «Non  voler  più  l’inquisi- 
zione,la  quale  era  un’istituzione  de'secoli 
barbari;  la  repubblica  rimettesse  in  li- 
bertà tutti  i carcerali  per  opinioni  poli- 
tiche. Punisse  coloro  che  avevano  oltrag- 
giato i francesi,  disarmasse  il  popolo  e si 
dichiarasse  contro  l’Inghilterra,  caccian- 
do il  suo  ministro  da  Venezia, altrimen- 
ti esso  le  avrebbe  intimatola  guerra.  Al- 
lorquando aveva  l’arciduca  Carlo  a fron- 
te, aver  offerto  al  Pesaro  l’alleanza  colla 
Francia,  ed  essere  stata  ricusata.  Ora  a- 
vere  80,000  uomini  disponibili,  e non 
avere  più  bisogno  d’alleati. Sarebbe  sta- 
to per  Venezia  un  Attilal  Non  voler  più 
sentire  progetti;  voler  soltanto  dettar  la 
legge.  Essere  suo  intenzione  che  non  vi 
fosse  più  senato,  i nobili  delle  provin- 
cie  che  dianzi  erano  schiavi  dover  par- 
tecipare al  governo.  Ma  di  già  il  gover- 
no essere  vecchio,  e dover  perconseguen- 
za  cadere  ”,  A queste  furiose  minacce , 
incominciò  quindi  ad  unirei  fatti,  occu- 
pò colle  sue  truppe  tutta  la  Terraferma, 
ne  cacciò  i veneti  magistrati,  e vi  fece 
sostituire  municipalità  rivoltose  (così  Vi- 
cenza, Padova,  Udine,  Bessanoec.  cransi 
proclamate  indipendenti,  ed  erette  in  go- 
verno democratico  , ciascuno  città  pre- 
tendendo erigersi  in  separata  repubbli- 
ca: a mano  0 mano  ch’erano  occupate 
da’francesi, cessavano  di  comunicare  col- 
la metropoli, contro  cui  dirigevano  rivo- 
luzionari proclami  minacciosi,  accompa- 
gnati da  ordini  del  giorno  e da  lettere 
de’  generali  francesi,  le  cui  espressioni  e- 
rano  pe’ veneziani  ancor  più  tremende  , 
poiché  dicevano  di  non  avvicinarsi  se 
non  che  armnti  della  spada  della  ven- 
detta)-, sequestrò  i beni  de’oobili,  e cir- 
condò la  capitale  stessa  colla  divisione 
del  generai  Luigi  Baroguayd'  Hdliers.  I 
francesi  erano  già  alle  sponde  delle  La- 
gune, allorquando  a’3o  aprile  giunse  m 
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Venezia  la  relazione  delle  conferenze  di 
Gratz.  Di  più  essi  svelavano  I'  esistenza 
d'  un  progetto  di  mutare  il  governo.  Si 
tenne  tosto  nelle  stanze  del  doge  una 
conferenza  co*  43  capi  dell’amrainistra- 
zione.  Il  solo  procuratore  Pesaro  fu 
quello  che  propose  di  nuovo  di  adottare 
tutti  i mezzi  di  difesa,  e di  occuparsi  es- 
senzialmente nel  mantenimento  della 
tranquillità  di  Venezia.  Non  era  finita  la 
conferenza,  che  il  comandante  la  flotti- 
glia avvertiva  aver  di  già  i francesi  co- 
minciato ad  erigere  trincieramcnti  nelle 
maremme  confinanti  colle  Lagune,  ma 
che  ove  ne  venisse  autorizzato  egli  non 
avrebbe  temuto  distruggerli  a colpi  di 
cannone.  Il  quale  avviso  sparse  la  coster- 
nazione neH’nssemblen  , la  quale  prima 
di  sciogliersi  die* facoltà  all’ammiraglio 
di  fare  quanto  proponeva  , ed  anco  di 
trattare  un  armistizio.  Nella  stessa  sera 
s’intese  a Venezia  Ira  l’antiguardo  fran- 
cese che  giungeva  a Fusinn  , e alcune 
scialuppe  della  flottiglia  veneta  un  av- 
vicendato scoppio  di  artiglieria.  Quindi 
il  Pesaro  colle  lagrime  agli  occhi  annun- 
ciò, ch’egli  partiva  per  la  Svizzera,  es- 
sendo già  decisa  la  sorte  della  patria  sua: 
invece  corse  difilato  a Vienna!  La  mag- 
giorità del  senato,  dopo  aver  lungamen- 
te esitato,  fermò  il  principio  d’introdur- 
re nel  governo  tutte  quelle  modificazio- 
ni necessarie  per  avvicinarlo  gradata- 
mente e senza  scosse  alle  forme  demo- 
cratiche. Ridotte  a tal  punto  le  cose, di- 
ce il  conte  Dandolo , il  duge  Lodovico 
Manin,  uomo  onesto,  della  patria  aman- 
tissimo, che  l’aveva  ottimamente  servita 
nella  reggenza  delle  soggette  provincie, 
nelle  quali  aveva  lasciato  assai  buon  no- 
medi  se;  era  tuttavolta  lontanissimo  dal 
possedere  quell’altezza  d’ingegno,  quel- 
la prontezza  di  consiglio  , e sopra  tuttu 
quella  fortezza  d'animo  e quella  serenità 
ili  mente,  che  specialmente  si  domanda- 
no in  colui  di’ti  chiamato  a salvare  nelle 
più  grandi  fortune  del  mondo  la  nave 
pericolante  dello  stato.  Ad  onta  di  tutti 
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i legami  imposti  all’  autorità  del  doge , 
non  era  in  sostanza  quella  semplice  rap- 
presentanza che  motti  credono.  Infatti 
egli  non  era  solamente  capo  della  signo- 
ria, ma  lo  era  altresi  del  coflegio  de’Sa- 
vi,  del  consiglio  de’  Dieci,  del  senato  e 
del  maggior  consiglio;  e la  sua  autorità 
durava  quanto  la  vita,  mentre  quella  di 
ogni  altro  era  ristretta  entro  i confini 
di  tempo  più  o meno  breve  (meno  i pro- 
curatori di  s.  Marco  eh’  erano  a vita  ). 
Posto  dunque  in  tal  condizione  un  uo- 
mo fornito  di  mente  robusta  e d’animo 
energico,  efficacemente  poteva  influir  sui 
destini  della  patria.  Il  doge  Manin  dun- 
que, in  questo  frangeute,  raccolse  intor- 
no a se  una  straordinaria  consulta, com- 
posta de’  capi  delle  primarie  magistra- 
ture; e col  parere  di  questa,  benché  a 
merito  specialmente  del  defunto  Jacopo 
Nani  fatto  a’2  giugnoi7gfi  provveditore 
straordinario  alle  Lagune  e Lidi,  si  ordi- 
nò che  fosse  [tosta  Venezia.se  non  in  ot- 
tima, certo  in  sufficientissima  condizione 
di  difesa,  e induceva  il  maggior  consiglio 
a conceder  plenipotenza  al  senato  di  trat- 
tar la  pace  col  generalissimo  della  nuo- 
va divoratrice  repubblica  francese.  Nota 
inoltre  il  conte  Dandolo, che  il  Nani, già 
nel  1766-67  comandante  la  squadra  con- 
tro Tripoli,  fin  dalla  sua  destinazione  a 
provvedere  alla  difesa  di  Venezia,  con- 
vinto che  la  sua  resistenza  avrebbe  po- 
tuto essere,  non  solamente  vigorosa,  ma 
lunga, quando  pure  si  fossero  interamen- 
te impedite  le  sue  comunicazioni  colla 
Terraferma,  pensava  tostoad  assicurare 
alla  sua  numerosa  popolazione  il  neces- 
sario approvvigionamento  d’ acqua  po- 
tabile ; e l’ opuscolo  intitolato  : Breve 
ragguaglio  sui  Pozzi  del  Lido  e le  Ci- 
sterne di  Venezia,  compreso  in  due  Me- 
morie presentate  a S.  E.  il  N.  U.  Gia- 
como Nani  K.  provveditore  alle  Lagune 
e Lidi  <la  Giuseppe  Ferretti  e Pince nzo 
Dandolo, V enezia  1796, dalla  tipografia 
Curti , rimane  irrefragabile  documento 
degli  studi  fatti,  e delle  opere  in  parte 
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anche  utilmente  eseguite  per  ordine  suo, 
ne’  mesi  di  giugno  e luglio  1 796.  Morto 
il  Nani  a’ 2 agosto  seguente  tutto  cadde  in 
suina.  Imperocché  apprendo  pure  dal- 
I*  ottimo  conte  Dandolo,  nella  biografìa 
dello  stesso  Jacopo  Nani,  che  dopo  la 
sua  morte  gli  fu  sostituito  il  senatore 
Giovanni  Zusto,  ma  l’età  sua  quasi  ot- 
tuagcnaria,  la  novità  dell’  uffizio  e le  an- 
gustie del  tempo,  in  s'i  solenni  momenti, 

10  rendevano  assai  minore  del  carico;  per 
cui  la  gelosa  e importantissima  autorità 
cadde  intera  nelle  mani  del  luogotenen- 
te, quel  Tommaso  Condulmer  che  suc- 
cesse al  celebratissimo  Emo,  e ch’era  ven- 
duto a llonaparte  (poi  da  molti  abbor- 
rito,  dagli  altri  dimenticato,  conduceva 
da  piùauui  povera  ed  oscura  vita  a Tre- 
viso, quando  nel  1806  fu  da  Napoleone  I 
tratto  da  quell’oscurità,  lautamente  ri- 
munerato de’  cattivi  servigi  resi  olla  pa- 
tria, nè  in  questo  fu  solo,  creandolo  ca- 
valier  d’onore  della  vice-regina  Amalia 
di  Baviera,  conte,  senatore  e cavaliere 
della  corona  di  ferro  ).  Ecco  come  V Arte 
di  verificare  le  date  narra  I’  operato  uel 
gran  consiglio  , depositario  del  sovrano 
potere,  riunito  nel  i.*  maggio  nel  palaz- 
zo ducale  circondato  di  truppe  e di  can- 
noni, formandosi  di  619  patrizi,  cioè 
quasi  la  metà  del  corpo  della  nobiltà.  Il 
doge  Manin,  qual  sovrano,  pronto  ad 
abdicar  la  corona,  tenendo  iu  mano  il 
suo  corno  ducale,  pronunziò  con  tuono 
cornino  veri  te  e dignitoso  un  discorso  la  cui 
costanza  era  questa.  » L’anno  1 297  Pie- 
tro Gradenigo  concentrò  nel  solo  ordine 
nostro  l'autorità  del  gran  consiglio.  Ora 
sembra  giunto  l’istauledi  restituirla  tut- 
ta intera  alla  nazione  veneta.  Se  voi , 
Signori,  al  pnri  di  me  stimate  necessario 

11  sacri lìzio  che  vi  propongo,  conoscerete 
pure  quanto  esso  riuscir  possa  funesto 
agl'interessi  di  moltissimi  nobili,  che  sin 
qui  dovettero  la  loro  sussistenza  alle  ca- 
riche dello  stato,  ma  a’quali  la  giustizia 
vostra  vorrà  garantire  il  risarcimento 
tifile  loro  perdite;  mentre  iu  ou  ripulc- 
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rò  felice  di  contribuirvi  col  mio  privato 
peculio  ”.  La  proposta  di  autorizzare  i 
due  senatori  deputali  e 1’  ammiraglio 
delle  Lagune  ad  intendersi  con  Napoleo- 
ne sulle  modificazioni  da  introdursi  nella 
forma  di  governo,  venne  sviluppata  e 
sostenuta  da  uno  de’consiglieri  del  doge  e 
da  un  capo  della  quarantia  criminale; 
dopo  di  che  succedette  un  triste  silenzio; 
indi  si  fece  lettura  del  progetto  di  deli- 
berazione: si  passò  a’  voti  col  solito  scru- 
tinio, e v’  ebbe  5oo  voti  pel  progetto,  7 
contro  e i5non  votanti.  Adottata  la  de- 
liberazione, vi  si  unì  uu'istruzione  in  cui 
raccomaudavasi  a’  deputati  commissari 
di  rappresentare  che:  Il  governo  spoglia 
d’  ogni  autorità  in  Terraferma,  non  po- 
teva in  verun  modo  castigare  coloro  che 
si  crauo  lesi  colpevoli  verso  i francesi. 
Quanto  al  disarmo,  promellevasi  avreb- 
be luogo  subito  dopo  l’accomodamento; 
filialmente  quuuto  alla  rottura  coll'  In- 
ghilterra,pure  pretesa  da  Napoleone,  si 
ordinò  a’  deputati  di  dire,  eli’ essa  com- 
prometterebbe i piu  gravi  interessi  della 
repubblica  veneta.  Si  aggiunse  inoltre 
a’  due  deputati  Alvise  Moceuigo,  giada 
ultimo  podestà  di  Verona,  i nobili  sino 
allora  inquietissimi,  uscirono  dal  consi- 
glio tranquilli  e con  apparente  serenità, 
conseguenza  di  un  gran  partito  preso,  la 
quale  tosto  si  trasfuse  per  l’agitata  cit- 
tà. La  convocuzione  del  maggior  consi- 
glio e di  43  primari  magistrati , fatta 
dal  doge  Manin  il  !.*  maggio,  al  riferire 
del  cav.  Coppi,  ebbe  dunque  per  iscopo, 
nella  decisa  angustia  delle  circostanze,  e 
nell’  imminente  pericola  della  patria,  di 
domandare  all’  assemblea  l’autorizza- 
zione, a’due  deputati  Donato  e Giusti- 
niani, di  estendere  i loro  negoziati  an- 
che s pia  argomenti  dipendenti  dalle  di- 
sposizioni del  maggior  consiglio,  presso 
cui  risiedeva  il  supremo  potere  della  re- 
pubblica, per  impedire  a questa  la  sua 
fatale  rovina  minacciata  da  Napoleone. 
Venne  accordata,  cd  a loro  si  aggiunse  d 
Moceuigo.  Intuì  nati  subito  nei  giorno 
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stesso  i deputati  da  Napoleone,  ci  presen- 
tnrono  a l'alma  Nova,  prima  ricusò  rice- 
•crii, seri  vendo  loro  sdegnosamente  per  la 
morte  che  a vea  saputo  di  Laugier;  poi  li 
ammise  all'  udienza  (a  Malghern,  ove  lo 
Irovsrooo  con  uu  cannocchiale  iu  mano, 
come  prendesse  le  sue  misure  per  attac- 
care Venezia.  Impresa  per  nitro  malage- 
vole senza  l’aiuto  di  gran  numero  de'suoi 
abitanti;  dappoiché,  non  si  poteva  sor- 
prendere una  città  d’  ogni  parte  circon- 
data d'acque,  le  quali  uon  potino  soste- 
ner che  piccole  barche,  e i cui  approcci 
si  custodiscono  per  dir  cosi  da  se  stessi). 
In  due  colloqui  ch'ebbe  con  luto  ue’pri- 
ini  due  giorni  di  maggio,  i deputati  lo  ta- 
starono eziandio  se  si  poteva  riparare  col 
denaro.Ma  Napoleone,  mostrandosi  viep- 
più sdegnato  per  l'eccidio  di  Laugier,  col 
consueto  suo  burbanzoso  contegno,  disse 
loro  apertamente:  » Che  nou  sarebbe  en- 
trato in  negoziazioni  se  prima  il  maggior 
consiglio  non  faceva  arrestare  e punire  i 

3 inquisitol  i di  stato,  veri  istigatori  degli 
nssassinii  de'  francesi,  non  che  il  coman- 
dante della  marina  che  nvea  ordinato  il 
fuoco  sopra  il  bastimento  del  Laugier. 
Non  cento  milioni  , non  tutto  oro  del 
Perù  l’  avrebbero  rimosso  senza  vendi- 
care il  sangue  de’  suoi.  Del  resto  si  deci- 
dessero fra  la  pace  e la  guerra.  Aver  tra- 
smessosi direltorioesecutivoi  documenti 
perchè  deliberasse  la  guerra  in  diritto  ; 
ma  intanto  egli  operava  io  fatto.  E se 
non  gli  si  accordava  quanto  avea  richie- 
sto, fra  i5  giorni  al  più, sarebbe  padro- 
ne di  Venezia.  Nè  i nobili  si  sarebbero 
sottratti  dalla  morte  che  coll'  andar  er- 
rando per  la  terra,  come  facevano  quelli 
di  Francia,  ed  i loro  beni.ch’erano  nelle 
pt'oviucie  ormai  da  lui  dipendenti , sa- 
rebbero stati  confiscati.  Qualunque  de- 
liberazione fosse  sollecita  ; e intanto  pri- 
ma de'  7 di  maggio  uon  avrebbe  fatto 
commettere  alcuna  ostilità  contro  la  re- 
pubblica (di'  è quanto  dire,  gli  accordò 

4 giurili  d’  armistizio,  con  uua  unzione 
pori  citi  uou  si  trovava  Ij  Fiducia  ii|  lata- 
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to  di  dichiarata  guerra)”.  Riferite  que- 
ste cose  da’deputati  in  una  consulta  stra- 
ordinaria co'  43  capi  delle  magistrature 
nelle  sale  del  doge  la  sera  de' a maggio, 
sotto  la  pressione  del  terrore,  si  deliberò 
di  proporre  ni  maggior  consiglio  la  ne- 
cessità in  cui  si  era  di  coudiscendere  al- 
le minaccievoli  richieste.  Propagatesi  per 
la  città  le  terribili  minacce,  non  è a di- 
re quanta  e quale  fosse  la  costernazione 
e il  timore  di  tutti,  e come  si  ricorse  con 
fervore  ad  implorare  le  misericordie  del- 
I' Goni  potente  Iddio,  l’intercessione  del- 
lu  D.  Vergine  e del  patrono  s.  Marco, 
Inlnnto  si  atterrava  il  Leone  di  s.  Marco 
nelle  cittadella  Marca  Trivigiaua  e nel 
Polesine  di  Rovigo, ed  istituì vansi  nuove 
autorità  democratiche  , in  guisa  che  di 
tutti  i possedimenti  dello  repubblica  ve- 
neta in  Italia  non  restava  che  la  sola 
cinta  delle  Lagune.  Il  quartiere  generale 
francese  era  a Mestre,  cioè  a dire,  meno  le 
dillicoltà  del  trasporto,  iu  un  sobborgo 
della  capitale  dell’antico  stato  veneto  ; e 
indi  a poco  venaero  dal  ministro  di  Fran- 
cia rinnovate  in  forma  di  nota  diploma- 
tica tutte  le  domande  del  supremo  gene* 
l'ale,  i veneziani,  credendo  di  abbonac- 
ciare la  tempesta  coila  condiscendenza  , 
preparavansi  a ciecamente  ubbidire , e 
prima  di  lutto  a’  2 maggio  stesso  rido- 
' nando  la  libertà  a tutti  coloro  ricono- 
sciuti per  opinioni  avversi  a Venezia  e 
favorevoli  a Francia.  Di  ciò  soddisfatto 
Napoleone , però  sempre  insisteva  che 
Venezia  ritornasse  alia  primitiva  origina- 
ria forma  di  governo  democratico,  doven- 
do cessare  l'aristocratico.  li  doge  Manin 
non  era  da  tanto  di  scongiurare  la  bur- 
rasca, come  altri  suoi  gloriosi  predecesso- 
ri nelle  sterminatrici  guerre  di  Cluoggia 
C di  Cambray;  eTommaso  Coudulmer, 
oltreché  infido,  menile  che  avea  voce  de- 
cisiva nelle  cose  militari,  non  era  degno 
allievo  di  Emo:  nientemeno,  che  alla  vi- 
gilia della  caduta  di  Venezia,  interrogato 
dal  senato  intorno  la  possibilità  di  di- 
fender Venezia,  con  vile  impudenza  ri- 
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spose  : non  potrei  resistere  che  sole  ven- 
tiquattro ore!  Sfrontata  risposta,  di  cui 
la  storia  fece  la  debita  giustizia.  Quindi 
radunatasi  nuovamente  la  sovrana  as- 
semblea a’  4 maggio,  il  doge  Manin  eoa 
voce  tremula  propose  di  gratificare  ai 
voleri  di  Napoleone,  e di  condiscendere 
alle  ininaccievoli  sue  richieste , laonde 
fu  stabilito,  m Confermarsi  a’  deputati  il 
pieno  potere  di  convenire  con  Bonnpar- 
te,  e promettere  in  nome  della  repubbli- 
ca di  Venezia  tutto  quello  che  fosse  ne- 
cessario in  ogni  argomento,  anche  nelle 
materie  di  costituzioue  e di  governo,  col- 
la riserva  soltanto  della  ratificazione  pel- 
parie  de!  consiglio  sovrano;  il  che  fu  ri- 
soluto alla  maggiorità  di  704  voti,  con- 
tro 100  ia  in  bianco.  Intanto  per  pro- 
vare l'ingenuità  de'suoi  sentimenti, ade- 
rire il  maggior  consiglio  alle  richieste 
preliminari  soddisfazioni.  Ordinare  per- 
ciò l’arresto  de'  3 inquisitori  di  stato,  del 
comandante  ilei  castello  del  Lido  e quel- 
lo della  stazione  eh’  ebbe  parte  nella 
morte  di  Laugier,  e la  liberazione  di  tut- 
ti i carcerati  per  opinioni  politiche".  Co- 
sì fu  fatto  interamente.  E gl’  inquisitori 
Agostino  Barbarigo,  Caterino  Cornerò  e 
Angelo  Maria  Gabrielli,  non  che  ileo- 
mandante  del  Lido  Pizznmano,  e pare 
anche  l’altro  comandante  subalterno,  si 
costituirono  spontaneamente  in  arresto 
nell'  isola  di  s.  Giorgio;  e gli  avogadori, 
die  doveano  farne  rapporto  al  giudizio 
del  gran  consiglio  ne  comincia  rotto  il  pro- 
cesso. E fu  allora  che  si  fecero  uscire  dal- 
le prigioni  anche  gl'  insorti  di  Brescia  e 
altre  città  di  Terraferma  presi  collarini 
in  mano.  Premessi  questi  alti  di  vile , 
ma  ormai  d'indispensabile  condiscen- 
denza, nello  stesso  giorno  Lallemant  ebbe 
ordine  di  partire  colla  sua  famiglia  da 
Venezia, lasciandovi  il  segretario  di  lega- 
zione Villetard,  e recandosi  a Milano  a 
raggiungere  il  generale  in  capo.  Da  quel 
momento  il  governo  di  Venezia  rimase 
composto:  t.°del  gran  Consiglio  o Signo- 
ria, vale  a dire  il  doge  e suoi  consiglieri. 


VE» 

con  diritto  di  convocare  all*  occorrenza; 
a. "di  una  Consulta  permanente,  cui  era 
affidata  l’amministrazionecivile,  non  più 
raccogliendosi  il  senato,  ed  essendo  scom- 
parso il  consiglio  de’  Dieci  , ordinarin- 
riamente  incaricato  di  vegliare  alla  pub- 
blica sicurezza,  non  che  l’autorità  degli 
inquisitori  di  stato  o tribunale  supremo: 
i sei  Savi  che  componevano  la  Consulta 
chiamavano  a lor  grado  taluno  de'  pre- 
decessori, per  giovarli  co’  loro  lumi  per 
averavuto parte  al  ministero;  3.*de’prov- 
veditori  militari , che  comandavano  la 
forza  armata.  Quanto  alle  magistrature 
interne  esse  continuarono  nelle  loro  fun- 
zioni. I deputati  recatisi  da  Napoleone 
per  aprire  nuovi  negoziati,  sbalordirono 
quando  quello  I’  8 maggio  fece  pubbli- 
care un  manifesto,  preparalo  in  Palma 
Nova  sin  da’  a (dubito  che  la  pubblica- 
zione del  manifesto  seguisse  l’8  maggio,  e 
sembrami  fallo  numerico  e piuttosto  do- 
versi leggere  3 maggio. bensì  emanato  in 
Palma  Nova  ; con  questa  lezione  corre- 
rà regolarmente  quanto  devo  riferire  ) , 
in  cui  disse.  » Che  mentre  I'  armata 
francese  combattendo  nelle  gole  della 
Stiria  avea  lasciato  dietro  di  se  i prin- 
cipali suoi  stabilimenti  e l’Italia,  do- 
ve non  rimaneva  che  un  piccol  nume- 
ro di  battaglioni,  il  governo  veneto  e- 
rasi  approfittato  della  settimana  santa 
per  armare  4°, 000  contadini  e distri- 
buirli con  io  reggimenti  di  schiavoni  ad 
oggetto  d’ intercettare  a’  francesi  ogni 
sorta  di  comunicazioni.  Vantarsi  aperta- 
mente gli  ufliziali , essere  riserbato  ai 
veneziani  di  veriGcare  il  proverbio,  che 
l 'Italia  era  la  tomba  de  francesi.  Molti 
militari  ed  altri  individui  francesi  essere 
stati  in  alcuni  Iqoghidel  territorio  vene- 
to insultali  ed  anche  trucidati.  Viste  per- 
tanto queste  cose,  ingiungeva  al  ministro 
di  Francia  residente  in  Venezia  di  par- 
tire subito;  ordinava  agli  agenti  della  re- 
pubblica veneta  in  Terraferma  di  sgom- 
brarla nel  termine  di  24orc;  ed  a 'coman- 
danti francesi  di  trattare  come  nemiche 
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le  truppe  tenete”.  Allorquando  però  fu 
pubblicato  questo  manifesto,  molte  cose 
in  esso  prescritte  erano  di  già  state  ese- 
guile, e le  truppe  tenete  che  si  poterono 
prendere  prigioniere,  d’ordine  di  Napo- 
leone, ebbero  gli  uffizioli  processati  come 
assassini.Egli  scrisse  poi  al  direttorio:»  Do- 
versi cancellare  il  nome  teneziano  dalla 
superficie  del  globo.  Essere  frattanto  sua 
intenzione  di  stabilire  in  Venezia  un  go- 
verno democratico,  ed  introdurti  ezian- 
dio 3 o 4,000  uomini”.  Il  direttorio  non 
si  oppose  a tutte  queste  operazioni  del 
suo  generale;  e intanto  cacciò  da  Parigi 
il  ministro  veneto  Quirini,  il  quale  fa- 
cendo per  parte  sua  quanto  poteva,  ave- 
va eziandio  tentato  di  salvare  la  patria  col 
promettere  di  sborsare  600,000  franchi 
al  direttore  Barras.  Ma  ingannato  in  ciò, 
oppure  delaso,  nulla  ottenne.  Del  resto, 
raggiunto  Napoleone  da’  deputati  veneti 
a Milano,  ot’erasi  frattanto  recato,  e in- 
teso l’arresto  degl’  inquisitori  di  stato  e 
del  comandantedel  forte  di  ».  Andrea, pro- 
rogò l’armistizio  per  altri8giurni  e disse: 
•'Essere  tutto  finito.  La  Francia  non  aver 
piò  cosa  alcuna  contro  la  repubblica  di 
Venezia.  Sarebberoquindi  restituiti  i pae- 
si occupati  ; ma  siccome  questi  erano  stati 
ri  voltati  a democratico  reggimento, avreb- 
bero certamente  incontrato  difficoltà  a 
riunirsi  nuovamente  alla  capitale,  senza 
partecipare  al  governo  S’ incominciò 
pertanto  a trattare  sul  modo  di  riformare 
lo  stato,  e si  discusse  se  si  dovessero  sol- 
tanto cambiare  alcuni  antichi  ordini,  op- 
pure si  dovesse  fare  un’  innovazione  to- 
tale. Napoleone avea  ammesso  a’negozia- 
ti  il  ministro  Lallemant  e l’ordinatore  in 
capo  Mailer  (forse  quello  stesso  che  poco 
dopo  tiranneggiò  Pio  f'  I)',  e dopo  le  pri- 
me conferenze  incominciò  ad  adoperarsi 
scaltritamente  per  indurre  i veneziani  al- 
lostabilitocambio  delle  provinole  di  Ter- 
rafertna  colle  legazioni  pontificie.  Quindi 
Ilaller  lusingava  talvolta  i deputati.» Po- 
tersi con  un  grosso  esborso  di  denaro  e 
col  cambio  di  alcune  provincie,  accomo- 


dare ogni  questione”.  Napoleone  poi  ac- 
costandosi piò  allo  scopo  prefisso,  sog- 
giungeva che  » non  solo  si  sarebbero  re- 
stituite a’veneziani  le  città  naturalmente 
suddite,  ma  essi  sarebbero  stati  inoltre  gli 
eredi  del  Papa,  lnsomma  poi  riflettessero: 
o volevano  accordare  lo  stabilimento  del- 
l’assoluta democrazia  in  Venezia,  o con- 
servare l’aristocratico  goveruo.Nel  1 ."caso 
avrebbero  ricuperato  e ingrandito  l’an- 
tico stato;  nel  a.° avrebbero  conservato 
le  provincie  oltre  il  mare  Adriatico, ed  a- 
vrebbero  un  piccolo  territorio  di  10  le- 
ghe attorno  alle  Lagune,  nel  quale  sa- 
rebbero inchiusi  Treviso,  il  Dolo  (dove- 
rono le  villeggiature  de’ patrizi,  nota  e- 
ziandio  Coppi,  col  quale  principalmente 
procedo),  e forse  anche  Rovigo”.  Ma  men- 
tre così  trattavasi  in  Milano,  in  Venezia 
la  costernazione  cresceva,  incominciavasi 
già  a susurrnre  : » Essersi  a Leoben  di- 
vìse le  provincie  della  repubblica”.  Il  se- 
questro dei  beni  avea  avvilito  i patrizi; 
la  vicinanza  de’francesi  incoraggiava  i fa- 
ziosi; il  blocco  angustiava  la  moltitudine; 
il  sistema  di  difesa  dell’Estuario  non  era 
compiuto,  e gli  schiavoni  che  vi  erano  di 
presidio,  non  essendo  pagati,  minacciava- 
no di  ammutinarsi^  perciòinvece  d'inspi- 
rare fiducia,  ad  altro  non  servivano  che 
ad  accrescere  l’universale  spavento.  Di- 
fetti Conduluierche  comandava  nelle  La- 
gune, e Morosini  che  capitanava  il  presi- 
dio della  città,  protestarono  ambedue, 
dì  non  aver  mezzi  sufficienti  da  respin- 
gere un  attacco!  In  tale  stato  di  cose  si 
avvilirono  totalmente  gli  animi  de’  pri- 
mari magistrati  della  repubblica,  ed  il 
timore  delle  cose  presenti  divenne  l’uni- 
ca molla  delle  loro  operazioni.  Quindi  a* 
6 maggio  si  radunò  la  consulta  straor- 
dinaria, e dubitandosi  che  non  ostante  le 
soddisfazioni  date  non  si  potesse  ottenere 
una  proroga  all’armistizio  prossimo  a ter- 
minare,si  diedero  al  Condoimer  le  istru- 
zioni che:  » In  caso  d'attacco  per  parte 
de’francesi,  potesse  convenire  il  loro  in- 
gresso pacifico  in  Venezia,  col  putto  che 
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fussero  salve  la  religione,  l'indipendenza, 
le  proprietà  c le  persone".  Aumentavasi 
intanto  sempre  più  il  fermento  degli  schia- 
voni  e de’fjziosi,  e nella  generale  agitazio- 
ne susui  rossi  e si  credette  da  molti  : » Es- 
sere pronta  a scoppiare  una  congiura  di 
1 G.ooo  pati  iotti  (cioè  i fautori  de’  fran- 
cesi, nome,  che  come  dice  il  conte  Dan- 
dolo, essi  medesimi  assumevano,  come 
altrove,  per  sincero  amor  di  patria  I Ala 
quel  savio  patrio  scrittore,  dice  propala- 
le tali  dicerie  da’  male  intenzionati  e in 
ispecie  dagli  emissari  francesi,  per  viep- 
più intimidire  gli  animi  abbastanza  timi- 
di del  doge  e del  maggior  numero  de’ 
membri  della  consulta,  i faziosi  essendo 
que’  da’  francesi  compri  con  l'oro  o colle 
traditrici  speranze.  Inoltre  assicura,  che 
gli  sebiavoni,  chiamati  in  difesa  di  Vene- 
zia, benché  divoti  al  principe,  e chiedenti 
d’esser  condotti  contro  il  nemico,  tomo- 
regalavano  pel  ritardato  soldo,  ma  non 
cessavano  di  gridar  f'ivas.  Marco,  e di 
chiedere  munizioni  per  condursi  a com- 
battere i francesi.  Tuttociò  determinava 
la  timorosa  consulta  a rimandare  in  pa- 
tria gli  sebiavoui  pagali  interamente  di 
tutto)’’.  Lo  stessodoge  Manin  ne  lu  spa- 
ventato, e l’8  maggio  radunò  la  consulta 
Straordinaria,  per  chiedere  » qual  metodo 
si  dovesse  tenere  fintantoché  giungessero 
riscontri  da’deputali  spediti  a Bonaparte. 
Soggiunse  poi,  che  se  si  fosse  giudicato 
spedìente,  avrebbe  deposto  le  ducali  in- 
segne, si  sarebbe  subito  allontanato  dal 
pubblico  palazzo,  ed  avrebbe  deposto  le 
redini  del  governo  nelle  mani  de’capi  del- 
la rivoluzione.  Lo  stesso  passo  si  sarebbe 
tinche  dovuto  fare  da'  procuratori  di  s. 
Alarco,  come  dignità  perpetue  della  re- 
pubblica". Il  savioErinolao  Alvise  Pisani 
esaltata  in  ciò. la  grandezza  d’animo  del 
principe, lo  dissuase  d'altronde  dii  una  ri- 
nunzia,la  quale  sarebbe  stata  per  lo  meno 
intempestiva,  ludi  si  passò  a discutere  sui 
mezzi  di  difesa  di  Venezia,  ed  essendosi 
dulia  maggior  porte  creduli  insufficienti, 
fu  infìtte  concluso,  che  si  pagassero  gli 
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sebiavoni, c si  rimandassero  in  Dalmazia. 
Ciò  per  altro  non  bastò  'a  tranquillare  il 
comandante  Morosini.  Intimorito  esso 
costantemente  dalle  trame  degl’  interni 
patriolti,  e inorridito  dalle  conseguenze 
che  sarebbero  derivate  dallo  scoppio  d’u- 
na  rivoluzione  armala,  ad  altro  non  pen- 
sò che  a prevenire  tanti  disastri.  Non  si 
sa  se  fosse  consigliato  da  altri  timidi,  o 
ingannalo  da'fuziosi  (l’uno  e l’altro)  ; il 
fatto  si  è,  che  deliberò  di  cercare  una 
persona  che  potesse  colla  sua  influenza 
conciliare  le  cose.  Si  rivolse  per  tal  effetto 
a Già.  Andrea  Spada,  antico'daziere  ge- 
nerale,patriotto  uscito  poc'anzi  dalle  car- 
ceri di  stato,  e lo  impegnò  ad  interessarsi 
per  evitar  le  stragi  che  nascer  dovevano 
da  un  possibile  interno  fatto  d'armi.  In- 
teso il  parere  di  Francesco  Battaglia,  pa- 
trizio di  considerazione,  recosti  questi  la 
sera  de’t)  maggio  da  Villetard  incaricato 
di  Francia,  giovinastro  pieno  d’  ardore 
per  le  correnti  opinioni,  ma  di  carattere 
integro  e fornito  di  molti  mezzi.  La  par- 
tenza del  suo  capo  gli  lasciava  la  libertà 
di  tutto  intraprendere,  c poteva  esegui- 
re a suo  talento  quell’innovazioni  politi- 
che preparate  in  Venezia  da  lungo  tem- 
po da  Saliceti,  destro  emissario  di  Fran- 
cia, il  quale  avea  saputo  eludere  la  sor- 
veglianza degl'inquisitori  di  siato.Lo  stes- 
so Saliceti  vi  teneva  allora  anche  una  spe- 
cie di  club  per  disporre  gli  spiriti  ad  una 
rivoluzione,  cui  già  prevedeva  poter  ve- 
nire più  tardi  sostenuta  dalla  forza  ar- 
mata. Convien  dire  per  altro,  non  aver 
Villetard  sospettato  che  Napoleone  aves- 
sa concepita  l'idea  di  rivoluzionare  Ve- 
nezia per  darla  poi  all’imperatQre  Fran- 
cesco II.  Lo  Spada  trovò  da  Villetard, 
Tommaso  Dietro  Zorzi, altro  notabile  pa- 
triutto  e negoziante  di  liquori.  Esposta 
l’oggetto  di  sua  missione, Villetard  rispose; 
Non  poter  trottare  in  qualità  di  ageute  di-' 
plotnatico.Fei  ùcome  francese  privato,  es- 
ser pronto  a concorrere  co’ suoi  lumi  a 
quanto  si  fosse  desiderato  pel  bene  della  co- 
sa.  Fu  tuttociò  da  Zorzi  riferito  sull’  islau- 
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le,  e forse  con  qualche  rivoltosa  alterazio- 
ne, al  Morosini  e allo  stesso  doge,  e questi 
allora,  col  parere  di  Pietro  Donato,  l’in- 
caricarono di  ritornare  dal  Villetard  per 
procurare  d’indurloa  manifestare  le  sue 
intenzioni  in  iscritto.  Non  mancò  il  pa- 
triottq  agente  di  ndenrpiere  subito  la  com- 
missione, ma  l’incaricato  francese  si  ricu- 
sò, dicendo  a voce.  » La  decisione  della 
cosa  spettare  a Bonopnrtc.  In  quanto  a 
se  doversi  limitare  ad  invitare  il  governo 
a togliere  i mali  presenti  coll’incontrare 
le  intenzioni  dello  stesso  generale  in  ca- 
po, e ciò  cambiando  pacificamente  e su- 
bito le  forme  aristocratiche.  Se  poi  il  go- 
verno gli  avesse  chiesto  formalmente  lu- 
mi in  iscritto,  sarebbe  stato  pronto  a ri- 
spondergli ".Nondimeno  fin  vitaronoSpa- 
da  e Zorzi,  a compiacersi  indicare  quali 
in  tale  caso  sarebbero  stati  i lumi  che  u- 
vrebbe  comunicato,  e quali  sarebbero  le 
condizioni,  che  potrebbero  soddisfare  Bo- 
caparle.  Non  mancò  il  Villetard  di  com- 
piacerli, e col  suo  consenso  essi  esatta- 
mente scrissero  tutto  in  un  foglio.  Subi- 
to presentarono  quella  carta  alla  consulta 
straordinaria, significantissima  per  le  cir- 
costanze, che  ìd  sostanza  conteneva.»  Do- 
versi immediatamente  arrestare  Antrai- 
gues  agente  di  Luigi  XVIII,  prendere  le 
sue  carte,  mondai  lea  Parigi, e poi  lasciar- 
lo in  libertà.  I carcerati  per  qualunque 
delitto  politico  fossero  messi  in  libertà  e 
si  lasciassero  aperte  alla  vista  del  popolo 
le  prigioni  dette  Piombi  e Pozzi.  Gli  al- 
tri carcerati  per  qualsivoglia  delitto  aves- 
sero il  permesso  di  rivedere  i processi,  a- 
bolendosi  però  la  peno  di  morte.  Si  li- 
cenziassero definitivamente  gli  schiavoni, 
non  per  anco  partiti,  e la  guardia  della 
città  fosse  consegnata  temporaneamente 
a’cuslodi  dell’arsenale.  Nel  dì  seguente 
poi,  io  maggio,  si  piantasse  l’albero  del- 
la libertà  sulla  piazza  di  s.  Marco  ;e  fosse 
stabilita  una  municipalità  di  24  membri. 
1 patrizi  poveri  fossero  provveduti  co’be- 
ni  nazionali;  c si  assicurasse  il  popolo 
mantenendo  la  solidità  della  zecca  e del 
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banco  a carico  della  nazione.  Si  annun- 
ziasse al  pubblico  la  democrazia,  e s’invi- 
tassero 4.000  francesi  ad  entrare  in  città 
per  occupare  i forti  e l’arsenale  (In  tal 
guisa  fu  decisa  la  completa  rivoluzione  di 
Venezia  e suo  stato,  da  un  semplice  se- 
gretario di  legazione,  senza  autorizzazio- 
ne, per  uno  scritto  supposto  di  lai,  e det- 
tnndoanche  i nomi  de'membri  della  mu- 
nicipalità che  uvea  intenzione  di  stabilire; 
cooperatori  essendo  due  pntriotti,  un  ga- 
belliere e uu  negoziante  di  liquori!  E 
tuttociò  bonariamente  si  accettava  come 
oracoli,  senza  attendere  i risultati  delle 
conferenze  che  stavano  in  Milano  tenen- 
do con  Bonaparte  i tre  deputati,  i quali 
neppur  per  sogno  potevano  fantasticare 
quanto  l’intrigo  e la  paura  operavano  di 
inaudito  in  una  Venezia  ! !)”.  Lette  queste 
proposizioni,  scritte  in  foglio  privo  d’au- 
tenticità, alcuni  giustissimamente  osser- 
varono doversi  disprezzare,  e frattanto 
persistendo  nella  difesa,  attendere  il  ri- 
sullamento  de'negoziali  di  Milano.  Al- 
tri poi  furono  di  diverso  parere  ( e qui 
stava  il  tarlo,  a parer  mio),  e nel  calore 
dell'alternazione,  7 consultori  partirono, 
10  rimasero  e pieni  di  spavento  tumul- 
tuariamente deliberarono  che:  » In  con- 
formità alle  risoluzioni  del  maggior  cun- 
sigilo,  relativo  al  cambiamento  di  costi- 
tuzione, in  conseguenza  delle  presenti  ri- 
cerche di  Villetard, e nttesa  l’angustia  del 
tempo,  la  quale  impediva  di  ottenere  gli 
assensi  sovrani,  s’incuricassero  Pietro  Do- 
nato e Francesco  Battaglia  per  intende- 
re quali  fossero  veramente  le  disposizio- 
ni di  Bonaparte  su  tal  proposito,  a fine 
di  secondare  i di  lui  desidero,  in  modo 
che  in  quanto  al  tempo  ed  alle  cose  da 
convenirsi  si  salvassero  possibilmente  i 
riguardi  di  sicurezze,  di  tranquillità  e di 
interesse  della  nazione”.  Recatisi  imme- 
diatamente i dueconferenti  Donato  e Bat- 
taglia da  Villetard,  trovarono  essere  co- 
stante nel  parere  che  si  eseguisse  quanto 
avea  indicato, se  si  voleva  che  lecose pro- 
cedessero tranquillamente.  Ed  infine  ab 
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irò  non  ottennero,  elle  la  speranza  il'una 
prol razione  (li  4 giorni all’esecuzioue  del- 
la divisala  rivoluzione.  Riferito  il  tutto 
alla  consulta  straordinaria,  non  pai  lò  più 
die  la  paura,  e questa  non  la>ciò  veder 
altro  che  la  necessità  di  seguire  l’impul- 
so delle  circostanze.  Furono  pertaulo  di- 
sarmale le  Lagune,  si  sollecitò  la  pai  len- 
za degli  scliia  voui,  e fu  eziandio  interpel- 
lato ilgeueialBaraguay  d’Ililliers  che  co- 
manda va  il  blocco  use  la  sua  posizione  gli 
permetteva  di  enti  are  in  città  con  un  cor- 
po di  truppe  sufficiente  ad  impedire  l’a- 
narchia, nel  caso  che  si  sollevasse  il  popo- 
laccio, o si  ammutinassero  gli  schiuvoui, 
interamente  divoti  a s.  Marco,  ma  indi- 
sciplinati a segno  che  io  varie  occasioni  ne 
aveauo  i francesi  sperimeli  lato  in  Terra- 
ferma il  valute  feroce  ”.  Finalmente  si 
giunse  all'estremo  (e  par  di  sognale  scri- 
vendolo) di  proporre  uel  maggior  consi- 
glio l’abdicazione  del  doge  e di  tutte  le 
pubbliche  magistrature,  e la  piomulga- 
zioue  della  democrazia!  A' io  maggio  si 
fecero  imbarcare  alla  Piazzetta  di  s.  AI  ar- 
co gran  parte  degli  schiavoui  annuii, e uel 
di  seguente  si  videro  passeggiare  petto- 
ruti parecchi  de'  già  prigionieri  di  stato 
sulla  piazza  di  s.  Marco,  i quali  fatti  car- 
cerare dui  consiglio  de’  Dieci  e dagl’in- 
quisitori di  stulo,  doveauo  la  loro  libertà 
ulta  scossa  che  già  cominciava  ad  operar- 
si. Tra  questi  eravi  uno  schiavoue  che 
per  molli  aulii  era  stato  arrestato  per  uu 
complotto  che  avea  per  mira  di  conse- 
gnare la  Dalmazia  a’russi;  ed  un  tal  ge- 
uere  di  castigo  non  attestava  grao  fatto 
quella  severità  che  venne  tanto  rinfac- 
ciala alla  repubblica  veneta.  Fransi  a- 
pcrle  alla  pubblica  vista  le  famose  pri- 
gioni del  ducale  palazzo,  i Piombi  ed  i 
Pozzi, delle  quali  verameute  da  grandissi- 
mo tempo  uon  si  faceva  più  uso,  meno 
poche  eccezioni.  Dei  pari  le  pur  famose 
bocche  marmoree  aperte  uel  palazzo  du- 
cale per  ricevere  le  denunzie  segrete,  non 
servivano  più, come  il  rimanente, se  non 
pei  spaventai  c,  uè  da  multi  anni  se  nc 
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faceva  vcrun  uso.  Alla  fine  nel  memora- 
bile giorno  venerdì  sa  maggio  1797  ra- 
dunavasi  per  l'ultima  volta  il  maggior 
consiglio,  per  proporre  la  mutazione  di 
goveruo  richiesta  dal  generai  Bonaparte 
ed  alTretlatu  dalle  mene  de'faziosi,  e dal 
timor  panico  che  avea  deplorabilmente 
invasoi  magistrati.  Ma  non  v'intervenne- 
ro die  537  membri, quando  almeno  600 
individui  sarebbonsi  richiesti  a rendere 
legale  la  deliberazione.  Si  passò  nondi- 
menoalla  discussione  degli  alluri.  Fu  let- 
ta la  relazione  di  quanto  avevano  ope- 
rato gli  abboraiuubili  agenti  Spada  e 
Zorzi,  non  che  i conferenti  condegni  Do- 
nato e Battaglia,  e quindi  fu  comunicata 
una  lettera  di  Ilaller  al  Villelard,  nella 
quale  assicurava  : » potersi  collo  stabili- 
mento della  democrazia  salvare  la  repub- 
blica di  Venezia.  Booaparte  trattando 
Veuezia  generosamente  non  avrebbe  ce- 
duto su  quest'articolo.  E siccome  uon  a- 
mava  le  lunghezze,  lo  avrebbe  eseguitu 
egli  medesimo  se  i veneziani  uon  lo  face- 
vano da  se  stessi”.Trepidarono  i patrizi  a 
tale  annunzio,  e mentre  uno  di  essi,  Mi- 
nolto,  perorava  sul  propostu  decreto  del- 
la mulazioue  di  governo, s’intesero  alcune 
fucilate  sparale  nelle  vicinauze  della  sala. 
Erano  probabiluieute  o segnali  d’allegria, 
die  secuudo  la  loro  consuetudine  faceva- 
no alcuni  schiavoui  nel  partire  pe’propri 
paesi,  e sull'acqua;  o spari  predisposti  in- 
sidiosamente per  accrescere  la  paura  di 
quel  già  illegale  consesso.  Checché  siane, 
ciò  sparse  l'allarme  per  la  sala  del  con- 
siglio, poiché  i patrizi_radunati,  ignoran- 
done la  causa,  nella  geuerale  costerna- 
zione della  città,  temettero  un  principio 
di  sollevazione  e di  strage,  ed  alcuni  ab- 
bandonato il  posto,  s'affrettarono  di  usci- 
re subito. Trovando  però  chiuse  le  por- 
te, ritornarono  indietro  più  impaurili,  ed 
accrebbero  lo  spavento  degli  altri.  Tutto 
allora  fu  confusione,  nè  si  potè  in  alcun 
modo  ristabilire  la  calma  tanto  necessa- 
ria al  gravissimo  atto.  Si  sospese  la  di- 
scu5>ionc,c  uell’uQÌ versale  scompiglio  per 
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terminare  piti  presto  un  affare  di  tanta 
ponderazione  si  gridò  tumultuariamente: 
Ai  foli, ai  voti,  perchè  si  proponesse  la  de- 
liberazione. Così  fu  fatto.  Essa  era  già  pre- 
parata, e conteneva  : » Il  sommo  oggetto 
di  preservare  incolumi  la  religione,  le  vite 
e le  proprietà  degli  amatissimi  abitautidi 
Venezia, aver  determinato  ilMaggiorCon- 
siglio  alle  risoluzioni  deli. ° e de’4  mag- 
gio, colle  quali  avea  concesso  a’suoi  depu- 
tati pressoNapoleone  Bonepat  te  le  facoltà 
opportune  a conseguirlo.  Ora  però  cono- 
scere con  amaro  senso  il  complesso  di  più 
urgenti  circoslanze.Quiodi  nel  conforto  di 
sperar  garantiti  tali  essenziali  riguardi 
e con  essi  quelli  troppo  giusti  verso  la 
classe  patrizia  ed  altri  individui  parteci- 
pi delle  pubbliche  concessioni,  sperando 
anche  fosse  assicurata  la  solidità  dellaZec- 
ca  e del  Banco;  per  queste  considerazioni 
il  Maggior  Consiglio  fermo  e coerente  al- 
le usoluziuni  predette,  anche  in  preven- 
zione de’riscoutii  de’suoi  deputati,  adot- 
tare il  sistema  del  proposto  provvisorio 
governo  rappresentativo,  sempre  che  con 
questo  s'incontrassero  i desiderii  di  Boua- 
porte.  Ed  importando  che  in  nessun  mo- 
mento restasse  senza  tutela  la  patria  co- 
mune, si  sarebbero  frattanto  prestate  a 
quest'oggetto  le  i ispettive  competenti  au  - 
tori tà”. Si  passò  disordinatamente  a rac- 
cogliere i voti,  e la  proposizione  fu  san- 
zionata da  5 12  voti,  con  soli  20  negati- 
vi e 5 non  sinceri  o bianchi.  Ulcerasi  nel 
decreto  che,  visto  la  necessità  di  provve- 
dere al  mantenimento  della  religione,  del- 
la vita  e delle  proprietà  di  tutti  gli  abi- 
tanti degli  stati  veneti,  verrebbero  con- 
fermati i poteri  conferiti  il  i .°  e 4 maggio 
a deputali  del  senato  per  raggiungere  sì 
importante  scopo;  e che  dietro  i rappor- 
tiprecedenti de’mcdesimi  deputati,  veni- 
va dal  Maggior  Consiglio  adottato  il  si- 
stema proposto  d’un  governo  rappresen- 
tativo interinale  in  quanto  si  trovasse  es- 
*o  in  accordo  colle  viste  del  generale  in 
capo  dell'armata  francese  in  Italia.  Pre- 
<a  la  risoluzione,  nel  separarsi  tumultua 
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riamente  I’ assemblea  , menile  l’antico 
governo  trovossi  del  tutto  abolito,  senza 
che  nulla  gli  foste  stato  sostituito,  vi  fu 
chi  da  una  finestra  della  sala  del  consi- 
glio sventolò  un  biaoco  lino.  A questo  e- 
quivoco  segnale,  alcuni  patriotti  raduna- 
ti sulla  vicina  piazza  di  s.  Marco  e sulla 
riva  degli  Schìavoni,  gridarono;  Viva  la 
Libertà ! AH’opposto  la  moltitudine  che 
nell'inquietudine  degli  animi  avea  tratto 
in  detti  siti,  come  più  prossimi  al  palaz- 
zo ducale,  attaccata  tempre  all’antico  go- 
verno, gridò:  Piva  s.  Marco!  credendo 
essersi  stabilito  di  opporre  una  popolare 
difesa  agli  assedianti  francesi.  Essa  a mez- 
zo di  20  schiavoni  restati  alle  porte  del 
palazzo  e di  alcuni  gondolieri,  inalberò 
subito  sulla  nominata  piazza  in  uno  de’ 
3 pili  la  nazionale  bandiera  di  s.  Marco, 
come  ne’giorni  solenni  vi  sventolavano  gli 
stendardi;  il  terrore  comunicandosi  via 
via  giunse  sino  all'ultime  località  della 
città,  la  quale  tosto  fu  tutta  in  tumulto. 
Al  commovimento  e al  frastuono  venne- 
ro di  nuovo  sbarcate  alcune  centinaia  di 
schiavoni  e croati,  e mescolati  col  popo- 
laccio, si  misero  a danzare  intorno  alla 
bundiera,  salutandola  e gridando  a crepa 
gola;  Evviva  .c.  Marco!  Con  colpi  a piat- 
to di  sciabola  richiamavano  severamente 
i patriotti  e altri  astanti  a levarsi  il  cap- 
pello, e rinnovar  l'ossequio  al  ripetersi  di 
loro  grida.  Crescendo  la  folla  nelle  vie  a- 
diacenti,  scagliavano  imprecazioni  contro 
i settari  Giacobini  e Muratori  ( V .),  men- 
tre acclamavano  il  patrono  della  loro  re- 
pubblica, facendogli  eco  la  stessa  truppa 
ad  alta  voce,  anche  con  voti  per  la  con- 
servazione del  doge  loro  principe.  Dal- 
reotusiasnaodeH'ncclamazinni.si  passò  a- 
gl'insulli  de’conosciuti  settari  e patriotti, 
quindi  a gravissimo  tumulto,  quando  si 
seppe  la  risoluzione  del  maggior  consi- 
glio. E come  in  simili  casi  suole  accade- 
re, cogli  odiati  novatori  furono  confusi  i 
sospetti  eri  i privati  nemici.  Seguì  il  sac- 
cheggio di  molte  loro  case  e di  quelle  de 
vicini  con  furore,  sotto  pretesti  differen- 


Digitized  by  Google 


G56  V E N 

li,  di  mollili  e di  altri  effetti,  ed  ni  mngnz- 
rino  di  liquori  del  Zorzi  fu  dato  il  gua- 
sto. I saccheggiatori  erano  composti  dal- 
la classe  de’ facchini,  de’più  poveri  gon- 
dolieri e di  alcune  donne  prostituite;  spo- 
glia vano,  guida  ti  do’soldati  schiavoni,  dal- 
l’alto al  basso  le  abitazioni  cui  assalivano, 
e vendevano  sul  luogo  a'  viandanti,  o a- 
sportavano  seco  gli  oggetti  sfuggiti  alla 
distruzione.  Sin  dal  cominciare  di  tali  sce- 
ne di  disordine,  si  radunò  nella  casa  del 
doge  la  consulto  in  permanenza,  e subi- 
to usò  la  saggia  precauzione  di  manda- 
le una  guardia  alla  porta  di  tutti  i mini- 
stri esteri,  per  guarentirli  da  ogni  insul- 
to. Al  sopraggiunger  della  notte,  non  ve- 
dendosi pattuglie  c temendosi  gli  eccessi 
popolari,  i patrizi  Bernardino  Renici’,  Do- 
nato, Soranzoe  altri,  ebbero  il  coraggio 
nella  confusione  di  recarsi  presso  il  doge 
e colla  consulta  deliberare,  che  si  procu- 
rasse in  ogni  modo  di  radunare  il  mag- 
gior numero  possibile  di  truppe  regola- 
ri, di  cui  si  affidasse  la  direzione  al  Re- 
nier.  Così  si  fece,  e potè  quegli  disporre  di 
alcune  centinaia  di  soldati  muniti  di  due 
pezzi  di  cannone.  Esso  presidiò  co’mede- 
sinii  il  ponte  di  Rialto,  come  posizione 
centrale  della  città,  dissipò  colle  fucilate 
c colle  cannonate  una  turba  di  mascal- 
zoni che  ardirono  diassalirlo,  e colla  mor- 
te di  pochi  intimorì  tutti  gli  altri.  Le  pat- 
tuglie di  truppa  regolare  e di  guardia  ci- 
vica, ed  i pniTochi  finirono  poi  di  rista- 
bilire la  calma.  Nel  dì  seguente  i3  mag- 
gio, leggevasi  nelle  vie  e nelle  piazze  un 
proclama  comminante  la  pena  di  morte 
contro  chiunque  presso  il  quale  dopo  cer- 
ta ora  si  rinvenissero  effetti  derubati  od 
anni.  Non  dovea  figurare  in  verun  alto 
pubblico  il  nomedi  Serenìssimo  Princi- 
jxr,  ma  in  esso  vi  era  per  accreditare  una 
specie  d’npologia,  tendente  a giustificare, 
c rincuorare  i privati  così  crudelmente 
spogliati.  Distaccamenti  di  guardie  civi- 
che andarono  in  traccia  degli  effetti  de- 
rubati e ne  (ermorono  per  consegnarsi  a’ 
proprietari.  Il  cav.  Mulinelli,  Annali  Ur- 
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l ini  rii  Venezia  , deplorando  come  con 
esempio  affitto  uuovo  era  mancalo  il  go- 
verno al  popolo,  non  il  popolo  ni  gover- 
no, per  imperscrutabili  giudizi  di  Dio, 
trattosi  il  doge  smarrito  nelle  private  sue 
stnuze,  e così  i patrizi  alle  loro  case  e- 
sclamando:  Non  è pihs.  Marco!  oltreché 
essere  abbandonata  Venezia  dal  medesi- 
mo suo  sovrano,  doveva  essere  pure  sac- 
cheggiata dal. medesimo  suopopolo;  quin- 
di riporta  la  nota  delle  numerose  case  e fa- 
miglie saccheggiate,  e persino  de’deruba- 
li  per  le  vie,  ed  alcuni  danneggiati  nel- 
l'isole.  Di  più  riproduce  la  lettera  scrìt- 
to a’35  maggio  1 da  Francesco  Negri 
all’arciprete  Angelo  Dalmistro  da  Mura- 
no gentile  poeta.  Eccone  un  brano.» Pur 
troppo  venit  summa  dics  et  ine  lite  labile 
ternpus  Dardaniae.  La  gran  macchina, 
sì  a lungoYispettnta  dal  potere  de’secoli, 
è a terra.  Miseri  noi  che  fummo  riserba- 
ti ad  essere  di  tanta  ruina  gli  spettatori 
e le  vittime  I Ben  vi  apponete  in  giudi- 
carmi per  sì  amara  vicenda  dolente  a 
morte,  e insieme  ristucco  e lasso  dal  gran- 
de schiamazzar  di  persone  parte  insulse 
e parte  frenetiche.  Ciò  che  più  d’altro  mi 
dà  noia  è il  vedere  come  alcuni  insultino 
sfacciatamente  alla  passata  gloria  di  tan- 
ta repubblica  , e con  piede  ingiusto  ne 
conculchino  fino  gli  avanzi  (nrroge  che 
io  qui  rilevi , che  fu  sempre  facile  ad  0- 
gnuno,  barbam  veliere  mortilo  Leoni!). 
Chi  nacque  e crebbe  nel  suo  grembo,  0 
almeno  all’ombra  sua,  parmi  che  pecchi 
di  nera  ingratitudine  in  esultare  del  suo 
sterminio,  per  quanto  e necessario  e me- 
ritato ed  anche  utile  creder  si  voglia,  la 
non  negherò  che  il  vecchio  governo  non 
fosse  decrepito,  e else  seco  non  portasse 
qoasi  tutti  i difetti'  di  quell’  infelice  efa; 
ma  nella  sua  decrepitezza  era  pur  vene- 
rando ! Ora  nulla  rimane  più  di  esso 
fuorché  la  memoria:  e Comizi  e Senato  e 
Maestrali  e Foro  e Tribunali  sono  squal- 
lidi, muti  e deserti.  Quel  vessillo,  che 
portava  una  volta  il  terrore  sai  mari  d’O- 
ricnte,  ci  è tolto.  Fino  i più  bei  iiioiiU' 
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melili,  clie  finora  fregiarono  questa  no- 
stra città,  stanno  adesso  per  prender  con- 
gcdo(lo  deplorai  a’Iuoglii  loro,  come  pu- 
re notai  con  piacere  quanto  Venezia  po- 
tè ricuperare),  e vuoisi  certo  die  li  4 Ca- 
valli, che  dall’ippodromo  di  Costantino- 
poli vennero  a stallare  per  tanti  anni  in 
Venezia,  sieno  per  ripigliare  il  moto  ed 
avviarsi  a Parigi.  Lo  stesso  cred'  io  av- 
verrò di  statue,  di  pitture,  di  codici.  Tac- 
cio le  minacciale  pensioni  a’ privati  , il 
progettato  manomettere  dc’sagri  collegi, 
c mille  altri  riversamenti  e abolizioni  di 
mi  pairii,  d’inslituti,  dileggi...  Chi  si  van- 
ta di  filosofico  genio  speculatore  stima 
special  dono  della  fortuna  il  poter  ora 
soggiornare  in  Venezia  ed  essere  testimo- 
nio oculare  del  terribile  cangiamento,  lo 
tutto  al  contrario:  filosofia  sì  tmìiolcnla 
non  mi  è piaciuta  giammai”.  Termina  con 
rilevare,  che  un  paese  in  rivoluzione  al- 
tro non  somministra  se  non  se  il  trion- 
fo della  fatuità  e della  tristizia  degli  uo- 
mini. Finisce  i suoi  lamenti  consolando- 
si con  esclamare:  Durum,  seti  h viusfit 
pnlientiii  Quidquid  corrigerc  est  nejas. 
Così  cadeva  la  gloriosa  repubblica  di 
Venezia,  dopo  avere  per  molti  secoli  em- 
piuto il  mondo  della  sua  fama.  Fuimm 
'h  ors;  futi  [li um  et  in  gens  gloria  Dar- 
lìaiium  (Virg.).  Il  suo  governo  si  tenne 
in  piedi  XIV  secoli  senza  mai  ubbidire 
a potenza  straniera.  Così  l'inviolata  Ve- 
nezia, che  giammai  dopo  la  sua  fonda- 
zione avea  veduto  nella  Laguna  eserciti 
stranieri,  perì  vittima  del  tradimento,  do- 
po aver  superato  nella  durata  tutte  le 
Jle/iubbl ielle  della  Grecia  , ed  anche  le 
più  illustri  Doma  e Cartagine,  avendo 
goduta  la  libera  sovranità  per  1876  an- 
ni, cou  aver  numerato  dal  VII  al  XVI 1 1 
secolo  centoventi  dogi,  perdendo  l’Italia 
con  essa  l'antemurale  dell'Alpi  Germa- 
niche , che  al  pari  del  Piemonte  sulle 
Galliche, chiudeva  agli  stranieri  l’accesso. 
Cadde  dunque  quella  repubblica  di  cui 
Vencziafera  la  nobilissima  capitale  ; quel- 
la repubblica,  clic  dopo  la  romana,  nes- 
vol.  zen. 


VE  I»  65? 

Sun  altra  giunse  a pareggiati»  nè  perla 
durata,  nè  per  estensione  di  dominio,  nè 
in  grandezza  d’ animo,  nè  io  sublimità 
d’idee,  nè  in  generosità,  pietà,  giustizia 
e stima  di  tutte  le  altre  potenze  : quella 
repubblica,  i di  cui  falsi  e infidi  amici 
si  palesarono  a un  tratto  sconoscenti  in- 
vasori senza  correre  il  pei  icoio  della  guer- 
ra, mescolando  colla  menzogna  e l’ in- 
ganno la  vittoria  ; quella  repubblica  in 
fine,  che  itisino  all’  ultimo  istante  di 
sua  vita  sempre  venerata  e amata  da’ 
suoi  fedelissimi  sudditi,  per  salvarla  da 
ogni  parie  spedirono  deputazioni  ad 
offrirle  vita  e sostanze  I Dopo  il  fatale 
giorno  12  maggio  1797  corse  il  seguen- 
te epigramma.  Cunctando  Fabius  Do- 
manani  restituii  rem  : - Cunctando  F e- 
ne lam  deseniere  Patrcs.  Il  doge  do- 
po l’otto  di  abdicazione,  effettuata  nello 
stesso  giorno  di  quella  del  governo  della 
repubblica  di  Venezia , figurò  tuttavia 
nel  proclama  discorso  nel  dì  seguenle,  e 
nell'altro  de’  1 4,  dichiarante,  aver  credu- 
to il  maggior  consiglio  negli  ultimi  tem- 
pi di  dover  cedere  all'impero  delle  cir- 
costanze e seguir  l’esempio  di  parecchie 
nazioni  vicine,  con  chealludevasi  alle  na- 
zioni di  Milano , Bologna  , Francia  ec. 
Dichiaravano  i nobili , che  dopo  la  loro 
deliberazione  de’4  e 12  dello  stesso  mag- 
gio cesserebbe  ilgoverno  dall’esscr  affida- 
toal  solo  loro  ordine,  econcludevano  col- 
l' esortarci  loro  concittadini  a riconoscere 
l’autorità  interinale  che  andava  ad  iosti- 
tuirsi,  e avvertivano  che  attesa  l’ insuffi- 
cienza dell'attual  governo  di  Venezia  do- 
vea  entrarvi  come  amici  un  certo  nume- 
ro di  francesi,  i quali  entro  pochi  giorni 
sarebbero  stati  distribuiti  per  tutta  la  cit- 
tà. Il  Moscióni  disse  che  l’anno  1797  se- 
gnò nella  storia  del  mondo  e specialmen- 
te negli  annali  della  pntiia  Venezia  una 
grand'epoca,  conseguenza  della  tremen- 
da rivolta  di  Francia,  i cui  maligni  ef- 
fetti aggravarono  di  tanto  danno  l’Eu- 
ropa. Venezia,  lo  quale  non  volle  che  ri- 
manerne spettati  ice , fu  dopo  troppe  a- 
42 
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mare  vicende  condotta  da’  francesi  per 
mille  raggiri  a mutare  il  iuo  aristocra- 
tico goveroo  nel  suo  primo  democratico, 
il  quale  venuti  essi  colle  armi  a proteg- 
gere, pochi  mesi  appresso  vide  i suoi  sta- 
ti in  più  parti  divisi  far  parte  di  diversi 
potentati;  da  quel  tempo  destinata  a se- 
guir la  sorte  de’  combattenti.  Lodovico 
Manin  fu  dunque  il  CXX  e ultimo  doge 
della  veneziana  repubblica,  la  cui  cadu- 
ta non  potè  impedire,  per  quella  fatale 
vertigine  che  ottenebrò  allora  le  menti. 
Ritiratosi,  dopo  la  sua  spontanea  rinun- 
zia della  dignità,  nel  proprio  palazzo,  vis- 
te quietamente  poco  conversando.  Ville- 
tari!  avrebbe  desideralo  di  fare  entrare 
nella  nuova  democratica  muuicipalilà  il 
Manin,  ma  non  Io  potè  indurre,  e ricu- 
sò qualunque  altra  carica  dallo  stesso  go- 
verno, occupandosi  soltanto  nello  studio 
e negli  esercizi  di  religione.  Riferisce  il 
Cicogna,  che  il  doge  Manin,  dopo  l’abdi- 
cazione del  governo,  a’  1 6 maggio  abban- 
donò il  palazzo  ducale  e ridottosi  in  sua 
casa  privata,  visse  ritiratissimo,  stimato 
ed  amato  da’suoi  concittadini,  e morì  a’ 
1 3 ottobre  1803,  avendo  dato  saggi  mai 
sempre  di  quella  esemplarissima  religio- 
sa pietà,  che  fu  ed  è uno  de’più  bei  pre- 
gi della  famiglia  suo.  Nel  1748  avea  spo- 
sato Elisabetta  Grimani  figlia  d’Antonio, 
dama  di  singolari  virtù  ornata  e che  de- 
funta senza  figli  nel  1792,  meritò  latino 
laudazione  dall’ab.  Angelo  Bellini  I’  1 1 
settembre,  e fu  l’ultima  dogaressa.  Il  Ma- 
nin fu  sepolto  nell'arca  de'suoi  maggiori 
nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Nazareth  de’ 
carmelitani  scalzi,  a piedi  del  a.°  altare 
a sinistra,  quello  della  Sagro  Famiglia, 
magnifico  e straricco  di  marmi  e colon- 
ne, che  attesta  la  munifica  religione  del- 
la famiglia  de’conti  Manin.  Il  testamen- 
to di  lui  fu  pure  un  monumento  del  suo 
animo  religioso,  principesco  e caritatevo- 
le, giacché  descrivendo  il  benefico  e fio- 
rente istituto  Manin  nel  § XII,  n.  18,  nar- 
rai com'egli  provvide  al  perenne  mante- 
nimeuto  de’figli  e figlie  abbandonati,  co- 
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me  volle  eretto  un  perpetuo  asilo  e rico- 
vero a’mentecalti,  forse  il  solo  genere  di 
pubblica  provvidenza,  pel  povero,  di  cui 
mancava  Venezia  ; laonde  il  nome  ri- 
spettabile  dell’ultimo  de’dogi  vi  sarà  ia 
sempiterna  benedizione  ed)  amore , poi- 
ché se  non  morì  principe  di  sua  illustre 
patria,  di  essa  restò  insigne  benefattore. 

44-  Molti  scrissero  di  quanto  prece- 
dette, accompagnò  e seguì  la  memorabi- 
le caduta  della  nobilissima  repubblica  di 
Venezia,  alcuni  de’quali  registrai  nel  n.  6 
del  § XVII,  nè  sarà  inutile  il  tener  pre- 
sente le  nozioni  riferite  nel  n.  5 di  tal  §; 
e da  ultimo  il  cav.  Fabio  Mulinelli,  Me- 
morie storiche  degli  ultimi  cinquan- 
t’  anni  della  repubblica  veneta , Vene- 
zia pel  Grimaldoi854-  La  Civiltà  Cat- 
tolica quindi,  nella  serie  3.',  ci  die’  nel 
t.  8,  p. 486, contezza  d’altra  relativa  pub- 
blicazione. » La  caduta  della  repubbli- 
ca di  V enezia  ed  i suoi  ultimi  cinquan- 
t' anni.  Studi  storici  di  Girolamo  Dan- 
dolo, Venezia  co’  tipi  di  P.  Naralovich 
1857.  Quest’opera  è scritta  per  dimo- 
strare, che  la  caduta  della  repubblica  di 
Venezia  devesi  arrecare  alla  inevitabile 
condizione  degli  stati  di  quel  tempo,  al- 
la prepotenza  francese,  e ad  alcuni  ma- 
dornali errori  di  chi  governava  Venezia, 
e non  alla  mancanza  di  fede,  di  educa- 
zione, di  costumi , di  armi,  di  tesoro, 
di  consiglio,  come  scrisse  il  cav.  Fabio 
Mulinelli.  Essa  divistesi  in  due  parli.  La 
1.' parte  contiene  3 libri  : nell. "si  com- 
pendia rapidamente  la  storia  veneta  dal- 
la caduta  di  Costantinopoli  fino  all’abdi- 
cazione del  1797  ; nel  a.°  sono  poste  le 
considerazioni  che  più  fanno  allo  scopo 
particolare  dell'autore;  uel  3.°  sono  da- 
te le  biografie  degli  uomini  illustri  fio- 
riti in  Venezia  nella  2.*  metà  del  secolo 
XVIII;  patrizi, sacerdoti  secolari,  sacer- 
doti regolari  ed  altri  veneziani  (Abbia- 
mo pure  : Galleria  de  letterati  ed  ar- 
tisti illustri  delle  provincie  veneziane 
nel  secolo  decimo  ottavo,  Venezia  tipo- 
grafia Alvisopoli,  per  cura  di  Bartolo- 
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meo  Gamba,  voi.  2 figurati.  Gli  estenso- 
ri  delle  notizie  furono  Angelo  Zendrini, 
Francesco  Negri,  e il  detto  Gamba).  La 
a.*  parte,  ampia  quanto  lai.*,  è un’Ap- 
pendice, dove  sono  poste  le  biografie  de- 
gli uomini  più  illustri,  fioriti  contempo- 
raneamenteco' «erteti  sopraddetti  ne’pae- 
si  componenti  lo  stato  della  repubblica 
di  Venezia.  Lasciata  ancor  da  parte  la 
questione  tra  il  Mulinelli  ed  il  Dandolo, 
non  pub  negarsi  l’utilità  somma  del  li- 
bro del  secondo  per  le  notizie  clte  «i  si 
trovano  intorno  a tanti  e si  illustri  e pu- 
re si  poco  conosciuti  italiani,  tutti  con- 
temporanei degli  avi  e de’  padri  no- 
stri. » Il  conte  Dondolo  si  rese  quindi  be- 
nemerito della  patria,  per  aver  rettifica- 
to col  suo  dotto  lavoro  qualche  men  ret- 
to giudizio,  e recato  luce  sulle  cause  che 
originarono  una  catastrofe  registrata  dal- 
la storia  come  uno  de'principali  avveni- 
menti del  secolo  passato,  sviscerando  una 
controversia,  fino  ad  ora  o troppo  poco 
0 troppo  male  discussa,  sia  per  mancan- 
za dell’opportune  cognizioni,  sia  per  so- 
verchio amore  di  novità,  sia  per  essersi 
attinte  le  notizie  n maligne  fonti,  le  qua- 
li giammai  potranno  alimentare  la  sto- 
ria; per  cui  il  conte  Dandolo,  indignato 
di  vedere  vituperata  una  generazione  o- 
norata,  riprovò  ancora  con  patrio  zelo  le 
memorie  invereconde  di  Leopoldo  Cur- 
ii,quelle  di  Giorgio  Pisani  e quelle  di  Ja- 
copo Casanova.  Di  questi  Sludi  sloriri 
io  profittai  nelle  proporzioni  compendio- 
se che  mi  sono  legge,  perciò  con  isfug- 
gevoli  cenni  darò  un’idea  del  contenuto 
del  lib.  1°  Considerazioni.  Il  nobilissi- 
mo e saggio  autore,  dopo  aver  compen- 
diato la  storia,  passa  ad  esaminare,  se  la 
repubblica  veneta  avesse  potuto  ardita- 
niente  affrontare  la  bufera,  ed  evitare  il 
luttuoso  suo  eccidio.  Scemate  le  forze, 
nuche  per  lo  scadimento  del  commercio, 
la  nobiltà  preferendogli  l’acquisto  di  pos- 
sessioni nella  vicina  Terraferraa,  adotta- 
to dopo  ili  7 1 8 per  canone  politico  ami- 
cizia eoo  tutti,  la  repubblica  tuttavia 
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ncU’uItime  guerre  d’Italia,  resistendo  ad 
ogni  seducente  proposta  d’  alleanza,  so- 
stenne armata  la  propria  neutralità,  on- 
de serbandosi  in  pace  con  tutti  guarentì 
insieme  la  propria  dignità,  ma  con  gravi 
indispensabili  dispcndii,  oltre  que’marit- 
timi  pe’  corsari,  e que’  per  la  guerra  tra’ 
russi  e turchi.  Le  sofferenze  de’  popoli, 
perle  lotte  de'belligeranti,  furono  com- 
pensate almeno  da’somministratiapprov. 
vigionamenti,  sorgenti  di  lucro.  Nell'ul- 
time  guerre  mosse  da’  repubblicani  fran- 
cesi, la  neutralità  fu  adottata  anco  da 
altre  potenze  italiane,  reputala  piò  pru- 
dente partito,  non  senza  fondamento 
sperando  repressione  dalla  formidabile 
coalizione  contro  la  rivoluzione  france- 
se. Se  la  neutralità  armata  di  Venezia 
servì  0 un  tempo  a tutelare  i suoi  popo- 
li dalle  vessazioni  de’  combattenti,  e ad 
occultare  la  spossatezza  cui  aveala  cou- 
dolta  l’ultima  e lunga  guerra  col  turco, 
l’esquilibrata  economia,  l’essere  non  pro- 
vocata e lontana  dall’  insorta  Francia, 
non  le  permetteva  entrare  in  lega,  che 
avrebbe  accresciuto  lo  squilibrio,  e an- 
ticipata l’aggressione.  Le  forze  terrestri 
della  repubblica  non  furono  mai  tali  da 
farla  porre  nel  novero  delle  grandi  po- 
tenze del  continente.  Se  poterono  facil- 
mente trionfare  de’Carraresi,  degli  Sca- 
ligeri, de’Visconti,  degli  Estensi,  de’pa- 
triarchi  dominatori  del  Friuli,  quando 
Venezia  era  opulente,  non  hanno  potu- 
to però  mai,  tranne  il  tempo  della  lega 
di  Cambray,  cimentarsi  senza  straniero 
àiuto,  nè  contro  gl’  imperatori  di  Ger- 
mania, nè  contro  i re  di  Francia  ; nè  pu- 
gnar contro  gli  uni,  senza  stringersi  in 
alleanza  cogli  altri.  La  potenza  terrestre 
de’veneziani  non  fu  dunque  che  una  po- 
tenza di  2.”  ordine,  anche  ne’tempi  della 
massima  loro  prosperità.  Questi  tempi 
già  erano  trascorsi  al  declinar  del  secolo 
XVIII,  e invece  formidabili  erano  dive- 
nute Austria  e Francia.  Tuttavolta  la  re- 
pubblica nonerasi  interamente  abbando- 
nata a’ capricci  della  furtuua.  Avea  anco- 
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ro  possessioni  marittime,  le  quali  coll’ i- 
solu  di  Cerigo.  prnlungavansi  (ino  all'in- 
gresso dell’Arcipelago;  il  suo  commercio 
non  ero  piti  quello  clic  le  procurava  l’oro 
del  mondo,  ma  era  pure  qualche  cosa,  e 
forse  poteva  migliorare.  Quindi  roante- 
nevasi  sempre  in  tale  condizione  sul  ma- 
re, che  pure  al  tempo  di  sua  caduta,  la 
sua  marineria  militare,  pel  numero  e for- 
za delle  navi,  non  la  cedeva  a quelled’ln- 
gioitemi,  Francia  e Spagna.  Circondata 
in  Italia  dagli  stati  dell'Austria  c del  Pa- 
pa, clic  non  doveano  tenersi  per  perico- 
losi vicini,  le  sue  provinole  di  Dalmazia  e 
.Ionia  confinavano  invece  co’ paesi  otto- 
mani, l’amicizia  de’quali  per  l’esperienza 
di  3 secoli  non  meritava  fede,  quindi  le 
conveniva  star  pronta  alla  difesa,  altre- 
sì colla  regolare  instiluzione  de’ propri  uf- 
fiziali.  Il  perchè  a’ia  maggio  1797  pos- 
sedeva ancora:  dieci  vascelli  di  linea  da  70 
cannoni,  undici  da  66,  uno  da  55;  tre- 
dici fregate  da  4*  a 44  cannoni,  due  da 
3 a;  tre  brick  da  16  a 18  cannoni;  due  cot- 
te!' dato;  una  goletta  dai G; una  bombar- 
da «la  5;  sedici  cannoniere  con  un  pezzo 
da  4<i  e quattro  «la  G;  trentuna  obusiere 
con  due  obici  da  4<>  e quattro  pezzi  da 
G;  dieci  galleggianti  con  a cannoni  da  3o; 
una  batteria  galleggiante  con  7 pezzi  da 
5o  sul  perno;  quaranta  passi  armati  con 
un  pezzo  da  ao  e quattro  da  6;  ventitré 
galere;  sette  galeotte  da  3o  a 4»  remi;  7 
sciambechi;  5 feluche.  In  tutto  184  legni, 
con  almeno  3675  pezzi  d'artiglieria,  sen- 
za comprendere  quella  delle  galere,  del- 
le galeotte,  degli  sciambechi  c delle  fe- 
luche, perchè  «la  Andrea  Salvini  diretto- 
re delle  costruzioni  navali  nell’Arsenale, 
morto  colonnello  iu  pensione  dell'  Au- 
stria, non  indicata  nelle  particolari  Me- 
morie che  lasciò,  e riprodotte  dall’  ope- 
ra: Venezia  e le  sue  Lagune , ove  tratta 
delle  forze  militavi  della  repubblica.  A- 
vendo  detto  il  cav.  Mulinelli  : qual  uso 
mai  potesse  farsi  d’una  flotta  inai  costrui- 
ta, vecchia,  malconcia,  e comandata  «la 
ufficiali  incapaci?  Rispondo  il  conte  Dan. 
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dolo:  Tali  navi,  dalle  fregale  in  giù,  non 
presentavano  nessun  maggior  difetto  di 
costruzione,  di  quelli  che  potevano  riscon- 
trarsi nelle  navi  inglesi  delle  specie  cor- 
rispondenti.1 legni  i quali  differivano  da- 
gl'inglesi per  la  loro  minore  immersione, 
massime  negli  ultimi  tempi,  erano  pro- 
priamente i vascelli  di  linea;  difetto  pe- 
rù che  non  li  rendeva  nè  pericolosi  alla 
navigazione,  nè  impotenti  alla  difesa,  mi 
solo  alquanto  piti  lenti  nel  cammino.  Non 
tutti  1 legni  erano  vecchi,  per  la  ragione 
che  in  ninna  marina  del  mondo  tutte  le 
navi  sono  nuove.  Senza  parlare  de’ vari 
legni  ette  trovavansi  in  «istruzione  nel- 
l'Arsenale di  Venezia,  fra  quelli  csistenli 
a’ 12  moggio  1797  novera  vansi  6 vascelli 
di  linea  e 5 fregate  scese  dal  cantiere  dal 
1784  al  1793;  per  cui  il  più  vecchio  di 
questi  nel  detto  maggio  appena  con  lavai  3 
annidi  servizio.Tulto  l’autore  ricavò  dal- 
la Memoria  di  tulle  le  navi  che  si  sono 
fabbricate  in  Arsenale,  mss.  presso  di  lui 
esistente.  Vi vevnnogli  ufficiali  patrizi  Ni- 
colò Pasqua ligo, morto  capitano  nel  1 82 1 , 
e Silvestro  Dandolo  morto  vice-ammira- 
glio nel  1847;  e fra’nou  patrizi,  Giusep- 
pe Duodo  capitano  della  Bellona,  mul- 
to gloriosamente  nella  battaglia  conili  at- 
tutasi nel  18  r 1 nell’ncquedi  Lissa,  dagl'i- 
taliani e francesi  contro  gl’inglesi;  Gio- 
vanni Palicucchia  tenente  non  meno  glo- 
riosamente perito,  parimenti  combatten- 
do contro  gl'inglesi  nel  181 2 col  brick  il 
Mercurio  da  lui  comandato , in  unione 
ni  vascello  francese  il  lì 'àvoli  ; Antonio  Ar- 
meni morto  capitano  nel  1 825;  Giambat- 
tista Costami  morto  capitano  nel  1810; 
Giovanni  Tician  morto  capitano  nel  1 827 
c dottissimo  in  tulle  le  scienze  pertinen- 
ti alla  marina;  Michele  Staiimeue  morto 
capitano  nel  1828,  di  tal  sangue  freddo 
ne’cimenti  ch’era  accusato  di  stoicismo; 
uomini  tutti  riveriti  e pregiati  da’gover- 
ni  che  succedettero  a quello  della  repub- 
blica, la  cui  onorevole  memoria  durerà 
lungamente,  edotta  cui  scuola  forniamo- 
si  tutti  quegli  altri  più  giovani  ufiizial: 
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italiani  c noti  italiani  dulia  marina  au- 
itriaca  da  guerra,  che  hamiu  saputo  me- 
nt. irle  la  stima  e il  rispetto  dell'altrc  nu- 
li ani  marittime  iu  più  incontri  , senza 
nominare  altri  valenti.  Quanto  a 'costrut- 
tori navali,  furono  anche  in  questo  esa- 
gerate le  accuse;  ciò  ch’era  vero  iu  gran 
parte  al  principiar  del  secolo  XV11I,  ed 
anche  dopo  la  sua  melò,  non  locru  più 
negli  ultimi  no  anni  della  vita  dalla  re- 
pubblica vissuta.  La  Scuola  di  sttuli 
matematici,  teorici  e pratici , con  impecia- 
le applicazione  itile  cose  navali,  l’anno 
1774  aperta  nell’Arsenale  sotto  la  dire- 
zioueilel  valoroso  prete  veneziano  Giam- 
maria Mulliotetli,  della  quale  l’autore  di-* 
scorre  più  a lungo  ne'libri  seguenti,  avea 
già  cominciato  a dare  i suoi  fruiti;  e n’e- 
ranogià  usciti, fra  gli  altri,  il  lodato  colon- 
nello Salvini,  e il  tenente  colonnello  Giu- 
seppe Moro  clic  a lui  successe  nella  dire- 
zione del  genio  marittimo,  e il  vivente  più 
clic  ottuagenario  generale  maggiore  Giu- 
seppe Paresi,  che  pur  tenne  per  unni  mol- 
ti la  stessa  carica.  Secondo  il  piano  poi 
cubito  a' ali  aprile  1729  dal  maresciallo 
coute  Schoulembourg,  approvato  rial  se- 
nato, l’esercito  stanziale  compouevusi  iu 
tempo  di  pace  nel  modo  seguente.  In- 
fanteria. Dodici  reggimenti  italiani  for- 
ti ognuuo  di  800  nomini  di  visi  iuio  com- 
pagnie, y,Goo.  Quattro  reggimenti  presi- 
diali, che  prendevano  il  uorne  dalle  città 
di  Padove,  Uovigo,  Verona  e Brescia,  di 
1000  uomini  ognuno,  diviso  iu  1 o com- 
pagnie , 4,000.  Dieci  reggimenti  nazio- 
nali , cioè  schiavoui  , di  400  uomini  o- 
S'iuno,  ripartiti  iu  1 o compagnie,  4,ooo. 
Ire  compagnie  di  80  uomini  ciascu- 
na, formatiti  il  presidio  della  fortezza  di 
Palmanuova  , 34°-  Cinque  compagnie 
di  greci,  di  (io  uomini  ognuna,  forman- 
ti il  presidio  delle  piccole  piazze  di  Pre- 
tesa, Vouiza  e Bulinilo  sulla  costa  d’E- 
l'iio  , 3oo.  Tre  compagnie  di  beuciue- 
titi  (veterani)  di  120  uomini  ognuna, 
alio.  Cavalleria.  Un  reggimento  di  co- 
razzieri, 0 compagnie  di  5o  umiliai  o- 
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gnuua,3oo.  Dii  reggimento  di  dragoni  di 
sitili!  (orza  egualmente  ripartito,  3oo.Due 
reggimenti  croati,  egualmente  composti, 
Goo.  Cu  reggimento  di  cimariotti,  cioè 
albanesi,  diviso  in  io  compagnie  di  4'< 
uomini  ciascuna,  4oo-  Artiglieria.  Due 
compagnie  di  100  uomini  ogduna,  300. 
Genio.  Due  compagnie  di  miualori  di  (o 
uomini,  80.  Due  compagnie  di  travaglia- 
tori di  4o  uomini,  80.  Totalità  ao,4Gn 
uomini.  Giusta  il  piano  stesso,  queste  for- 
ze erano  cosi  ripartite  nelle  varie  pro- 
vince dello  stato.  Nell'isole  Jonic  e nelle 
piazze  d’Epiro,  8, 9(0.  Nella  Dalmazia  c 
nell’  Albania  5,58o.  A s.  Nicolò  di  Lido 
800.  Nelle  provincie di  Terraferma,  sotto 
la  quale  denominazione  comprendeva^ 
anclie  l’istria,  r>,  1 4°-  Torna  la  somma  di 
30,460  uomini.  Questo  pìauo  però  col 
progredire  del  secolo  avea  subito  una 
qualche  modificazione.  Nel  1780  crasi 
crealo  un  corpo  di  bombardieri  di  circa 
5oo  uomini;  e nel  1790  due  nuovi  reg- 
gimenti che  assumevano  i numeri  prò- 
gressivii3  e 1 4,  ognuno  d’8oo  uomini, 
nggiungevausi  all’uitàiileria  italiana;  per 
cui  il  totale  dell’esercito  permanente  a- 
vrehhe  dovuto  salire  a 33,660  soldatesca 
za  comprendervi  le  bacie  spezzate, gli  ala  - 
hardieri  ed  i carabinieri; i quali  non  ciano 
in  soslauzase  non  guardie  d’onore  di  alcu- 
ne primarie  cariche  esterne, sì  civili  e si  mi 
Iliaci,  ma  che  pur  facevano  un  servizio  clic 
altrimenti  avrebbe  dovuto  prestarsi  da’ 
soldati.  Il  materiale  poi  dell’ artiglieria, 
senza  tener  conto  di  quello  distribuito  nel 
le  piazze  dell’Ishia,  della  Dalmazia  e del- 
l'Albania,  constava  al  cader  della  repub 
Elica  di  non  meno  che  9,761  bocche  d.i 
fuoco  di  vario  calibro;  delle  quali  4, 14- 
crauo  in  bionzo,e5,3i9Ìu  ferro. Di  tut- 
ta quest’artiglieria,  6,293  pezzi  custodi- 
vnnsi  uè 'parchi  dell’Arsenale  di  Venezia 
Gli  ullri  4,468  erano  iuvece  distribuiti 
nelle  fortificazioni  di  Venezia  stessa,  nei 
le  piazze  della  Terraferiun  e della  Jtìnia 
c sull’armata  navale,  come  può  vedersi 
ncU’eucomiata  opera,  f'cnaia  c le  sue 
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Lagune.  S'è  vero,  che  fra  le  truppe  ve- 
nete raccoltesi  nel  1 796  in  Verona,  sotto 
gli  ordini  del  luogotenente  gcueralc  Gio- 
vanni Salimbeni,  si  noverassero  8 com- 
pagnie d'artiglieria  d'8o  uomini  ciascu- 
na, come  narra  il  capitano  Antonio  Pa- 
ravia nelle  sue  inedite  Memorie  , delle 
quali  il  suo  nipote  eli.  cav.  Pier  Alessan- 
dro mastra  far  gran  conto  nelle  Memo- 
rie Veneziane  di  letteratura  e di  sto- 
ria, Torino  1 85o,  parrebbe  doversi  con- 
cludere che  anco  a quest’ arme  , dopo  i 
tempi  del  più  volle  lodalo  Schoulcm- 
bourg,  si  fosse  dato  migliore  ordinamen- 
to. Perù,  se  lutto  questo  giova  a prova- 
ie, clic  la  repubblica,  ad  onta  del  gran- 
de amore  posto  alla  conservazione  della 
pace,  volgea  pur  tratto  tratto  il  pensiero 
«lidie  olla  possibilità  della  guerra  , n’  è 
giusta  conseguenza  il  potersi  ritenere  che 
idonei,  almeno  nella  più  parte,  ne  fosse- 
ro gli  uflhiali,  ed  i vecchi  per  consiglio, 
dopo  l’esperienza  acquistata  sotto  un  tan- 
to capitano.  Certamente  non  mancavano 
molli  uflìziuli  per  egiegia  istituzione  di- 
stinti fra  gli  allievi  del  collegio  militare 
della  repubblica,  splendidamente  fonda- 
to e aperto  uel  i75q  in  Verona,  in  cui 
molli  dotti  uomini  dettavano  libri  di  te- 
sto, riformalo  nel  1785  sul  piano  esibito 
dall’insigne  matematico  cav.  Anton  M.‘ 
Lorgna  di  Cerea  generale  maggiore  del 
genio  nell’esercito  della  repubblica,  diret- 
tore del  collegio  e fondatore  dell’illustre 
società  italiana  de’Quaranta.  Egli  era  suc- 
ceduto, nella  direzione  del  collegio  mili- 
tare, al  colonnello  Andrea  Erculeo,  ch’eb- 
be gran  nome  fra’più  illustri  maestri  di 
tattica  militare  boriti  in  Italia  nello  scor- 
so secolo.  Il  collegio  veronese  fu  poi  tipo 
delle  scuole  militari  di  Modena  e di  Pa- 
via, in  tanto  giido  ne’teinpi  Napoleoni- 
ci; e tra 'suoi  allievi  taluno  corse  onorata 
conierà  negli  eserciti  del  legno  Italico, 
della  Russia  e dell'Austria,  principalmen- 
te Pier  Luigi  Viani  generale  del  t.°,  An 
Ionio  Luigi  Romano  lenente  colonnello 
della  2.‘,  Michele  Dos  direttole  dcll'ai  li- 


V E N 

glieria  di  marina  della  3.’  e col  grado  di 
tenente  colonnello.  Questo  quadro  di  for- 
ze terrestri  in  tempo  di  pace,  con  un’ar- 
tiglieria così  ricca  di  materiale  c insieme 
povera  di  personale,  si  poteva  flatulen- 
te raddoppiare  al  sopravvenir  della  guer- 
ra, senza  crear  nuovi  corpi,  onde  poteva 
l’esercito  salire  a circa  45, 000  uomini, 
senza  contare  i a,5oo  cavalli  che  la  no- 
biltà di  Tcrraferina  era  tenuta  a forni- 
re, in  correspellivo  dell'Immunità  c pii- 
vdegi  che  godeva  (intenderà  l’autore  par- 
lare de’a5  Coiulotlicri  d'arme,  gran  si- 
gnori c da  guerra,  die  doveano  per  con- 
vegno di  detti  privilegi, capitnnarioo ca- 
valieri armati  a proprie  spese).  Della  qual 
forza,  non  potendo  sguernirsi  la  Juoia, 
l’Albania,  la  Dalmazia,  polevasi  dispor- 
re d’un  33,ooo  uomini.  A questi  però 
potevansi  aggiungere  le  ccrnide  delle  prò- 
vincic  di  Terraferma,  delle  quali  parlai 
superiormente,  facendo  cenno  delle  for- 
ze militari  della  repubblica  ; milizie  del 
contado  ordinale  pel  tempo  di  guerra 
con  decreto  del  senato  nel  1 5a5,  somman- 
ti s4, 1 °o  uomini,  dice  I’ autore , sena 
calcolare  quelle  dell’lstria  create  più  tar- 
di, e comandate  da  ufTiziali  dell’esercito. 
Forse  potevansi  calcolare  altri  circa  3, 000 
soldati,  traendoli  dalle  guarnigioni  diDal- 
mazia,  sostituendoli  con  altrettante  emi- 
ne, altra  specie  di  milizia  particolare  di 
quella  provincia,  parimenti  comandata 
da 'delti  uffizioli.  Con  tuttociù  la  repubbli- 
ca non  avrebbe  potuto  radunare  una  for- 
za maggiore  di  60,000  uomini,  compre- 
se le  riserve  e le  guarnigioni  delle  piazze 
furti.  E quando  avesse  potuto  occorrere 
uuo  sforzo  più  grande,  avrebbe  dovuto 
ricorrere  al  partito  da  lei  anche  in  altra 
tempo  seguilo , di  assoldar  truppe  stra- 
niere. Ora,  chi  bene  consideri  che  la  re- 
pubblica di  Venezia  non  ei-a  più  che  uno 
stato  di  terz’ordine,  che  appena  nume- 
rava, compresi  i possedimenti  d’ollrewa 
re,  una  popolazione  di  tre  milioni  e mez- 
zo d’anime,  con  una  rendita  ordinaria 
di  non  più  clic  uovcuuuui  milioni  didu 
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cali  effettivi, aggravata  dagl'interessi  d’un 
debito  pubblico  che  saliva  a circa  qua* 
rautaquattro  milioni  di  ducati  effettivi, 
non  dirà  certamente  che  queste  basi  del- 
la sua  potenza  militare  fossero  minori 
della  possibilità  del  paese.  Al  contrario 
dovrebbe  dirsi,  ch’esse  erano  di  gran  lun- 
ga maggiori  di  quaoto  potevano  consen- 
tire gli  ordinari  suoi  mezzi  economici. 
Quindi  è che  per  dar  loro  il  necessario 
sviluppo , forza  era  ricorrere  a straordi- 
nari provvedimenti  pecuniuri,aumentan- 
do,  e non  lievemente,  ogni  ramo  di  pub- 
blico  reddito  diretto  e indiretto,  aprendo 
prestiti,  eccitando  offerte,  ponendo  mano 
infine  a tutti  quegli  spedienti,  che  ven- 
gono sempre  giustificali,  quando  le  pub- 
Miche  necessità  sieuo  gravi  e palesi.  E la 
repubblica  poteva  tanto  piu  facilmente 
ricorrervi  con  effetto,  quanto  era  mino- 
re la  gravità  de'lributi  ordinari  che  so- 
leva esigere  da’propri  sudditi.  Nondime- 
no un  governo  che  ha  per  principio  fon- 
damentale della  sua  politica  interna  la 
mitezza  delle  pubbliche  imposizioni  d’o- 
gni  maniera,  non  è mai  che  se  ne  allon- 
tani senza  buone  ed  incontrastate  ragio- 
ni. La  repubblica,  fortunatamente  per  es- 
sa , non  avta  d’  uopo  di  grandi  forze 'a 
mantenere  in  fede  le  soggette  provincie. 
Imperocché  : dove  è più  spontanea  l'ub- 
bidienza de'sudditi,  ivi  è maggiore  la  sa- 
pienza e la  bontà  de’governantì.  Senten- 
za giustamente  lauciata  dal  conte  Dan- 
dolo contro  di  Lamartine  , per  le  paro- 
le oltraggiose  da  lui  pronunziate  contro 
I'  antica  repubblica  veneta.  Quindi  per 
non  aggravare  la  misura  ordinaria  de’ 
pubblici  carichi,  e mantenere  al  tempo 
stesso  forze  navali  sufficienti  alla  prote- 
zione efficace  del  suo  commercio  marit- 
timo, per  li  miglioramenti  ch'eransi  pro- 
posti a pubblico  vantaggio,  la  repubbli- 
ca negli  ultimi  anni  di  sua  politica  esi- 
stenza riduceva  le  forze  terrestri  al  puro 
bisognevole  per  l'indispensabile  servizio. 
Non  disconosce  tutta  volta  l’autore,  che  la 
repubblica,  in  detta  epoca,  non  fu  né  più 
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imprevidente  in  politica,  nè  più  stolida- 
mente avara  di  quello  che  fosse  allora, 
convenendo  benissimo  nell’antico  detto: 
Si  vis  pacem,  para  belhtm.  Quindi  nuo- 
vamente giustifica,  anche  con  opportuni 
confronti,  perchè  la  repubblica  ricusò  le 
leghe,  non  si  armò , rimase  neutrale  in 
quella  lotta  di  giganti,  e si  astenne  da  sceu- 
dere  in  campo  contro  Francia  vittoriosa 
di  tante  potenze;  d’altronde  a farle  argi- 
ne bastar  dovendo  le  forze  unitedegli  au- 
stro-sardi, gli  stati  de’quali  la  separava- 
no da  quella  fornace  di  rivoluzione.  1 fat- 
ti d’incontestabile  storica  verità  che  pro- 
duce, la  rapidità  degli  avvenimenti  ed  i 
suoi  ragionamenti  provano,  egli  crede: 
» che  coloro  i quali  ferocemente  accusa- 
no il  contegno  di  quegli  anni  osservalo 
dalla  repubblica,  o per  ignoranza,  o peg- 
gioaocora  per  iniquo  artifìcio, confondo- 
no l'ordine  degli  avvenimenti,  a tentano 
ingannare  il  giudizio  de’ posteri;  a quel 
modo  medesimo  che  l’inganna  chi  si  stu- 
dia rappresentarcela  ne’suoi  ultimi  5o  an- 
ni sentina  spaventevole  d’ ogui  più  dete- 
stabile vizio.  La  guerra,  sia  essa  suggel- 
lala dalla  sconfìtta  o coronata  dalla  vit- 
toria, è sempre  un  grande  disastro;  ed  è 
appunto  per  questo  che  i governi  savi  e 
onesti  non  vi  si  cimentano  mai  se  non 
costretti  da  una  indeclinabile  necessità”. 
Nonditneuo  per  le  strepitose  e moltepli- 
ci vittorie  e conquiste  di  Napoleone,  che 
lutti  sbalordirono,  ogni  risoluto  partito 
era  per  conseguenza  divenuto  impossibi- 
le affatto  a Venezia;  nè  altra  alternativa 
restandole, fuor  quella  di  temporeggiare, 
o di  abbandonarsi  interamente  a'Irance- 
si,  il  impartito  prevalse.  Però  non  si  ri- 
mase essa  colle  mani  alla  cintola,  procu- 
rò con  mezzi  straordinari  di  rifornire  in 
qualche  modo  I’  erario , in  cui  versò 
3,3a  i,o4o  ducati, conseguenza  de'decre- 
li  del  giugnoi  796  e del  marzo  1 797,  e ciò 
senza  ricorrere  a’que’più  vigorosi  parti- 
li che  avrebbero  suscitali  gl’  intenti  cla- 
mori, e porto  argomento  a'fraucesi  di  af- 
frettare il  compimento de'disegoi  che  au- 


Dìgitized  by  Google 


G64  V E N 

davano  già  mulinando.  Quindi  narra  gli 
uroiamenli  e l’energiche  misure  di  pre- 
cauzione preù,  ma  riconosce  che  in  lan- 
la  strettezza  di  tempo  e prossimità  di  pe- 
ricolo , questi  rimedi  erano  insudicienti. 
Non  poteva  poi  far  di  più  per  nou  adom- 
brare la  orinai  conosciuta  baldanza  di  Bo- 
noparle,  pronto  sempre  a giovarsene  pe’ 
suoi  lini;  e le  arti  iufami  colle  quali  i di 
lui  agenti  non  cessavano  di  tentar  del 
continuo  la  lede  de’sudditi,  persino  nel- 
la capitale  medesima,  erano  altrettante 
cause  che  dovevano  i affermarla  ognor 
più  nel  partito  già  preso  di  non  precipi- 
tare gli  avvenimenti.  Quando  Bonopar- 
te  giungeva  a 'confini  veneti,  ed  incoinin- 
ciavu  u metter  in  iscoinpiglio  le  provili- 
eie,  l’Italia  tutta  piegata  il  ginocchio  in- 
nanzi a lui,  e l’Austria  medesima  tede  va- 
si forzala  a lasciargli  libero  il  campo.  La 
repubblica  di  Venezia  fu  colta  alla  sprov- 
vista, perché  non  previde  ciò  che  nessuno 
poteva  ncppursognare,vale adirei  prodi- 
gi inauditi  da  Bonaparte  in  pochi  giorni  o- 
perati;  e perché  egli  medesimo  toglieva- 
te in  seguito  il  tempo  e il  modo  di  op- 
porgli una  valida  resistenza.  Se  gli  sforzi 
dell'Anuria  affatto  degni  d’una  delle  più 
grandi  potenze  del  moudo,  e l’alto  valore 
medesimo  dell'arciduca  Carlo,  non  valse- 
ro,non  chea  vincercBonaparle,a  frappor- 
re il  benché  menomo  ostacolo  ni  rapido 
compimento  de’suoi  ardili  divisamenli;  è 
fuor  d’ogni  dubbio,  che  qualunque  resi- 
stenza avesse  potuto  opporgli  Venezia, 
che  sarebbe  rimasta  sola  a sostenere  la 
lotta  in  Italia  , sarebbe  sempre  riuscita 
egualmente  infruttuosa.»  Quiudi  è clic 
l’imprecare  come  tanti  hauno  fatto,  e si 
ostinano  a far  tuttavia,  contro  la  memo- 
ria d’un  governo  orinai  da  quasi  Go  an- 
ni cadulo,  perché  non  abbia  fatto  ciò  che 
prima  dell’uniiliazione  del  Piemonte  far 
nondorcajchc  dopo  non  poleva;e  che  in 
nessun  caso  avrebbe  giovato  né  a lui,  né 
ad  altri;  non  è certamente  opera  di  buon 
riltadiuo.  L’affermare  poi,  che  lutto  que- 
sto avvenisse,  per  mancanza  di  fede,  di 
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educazione,  di  costumi,  di  armi,  ili  te- 
soro , di  consiglio,  avanza  tutto  quello 
che  siasi  mai  detto  o scritto  contro  Ve- 
nezia, e non  poteva  cadere  sotto  la  pen- 
na se  non  a chi  sagacemente  spaccia,  qua- 
le moneta  d’ottima  lega,  il  dialoghello 
delle  stelle  giudicate  candele  di  cera  ar- 
denti in  cielo;  e mostra  credere,  che  solo 
a Venezia  ed  a’tempi  di  Gaspare  Goni, 
si  avesse  a fare  con  teste  di  macigno,  i 
discorsi  di  lettere  fossero  banditi  come, 
la  peste,  gli  allocchì  avessero  buona  for- 
tuna, eri  i meritevoli  trovassero  mille  in- 
toppi. Oli  ! queste  nou  furono  mai  e non 
saranno  mai  sciagure  particolari  d’uu  so- 
lo paese,  di  un  solo  tempo.  A’ tempi  del 
Gozzi  poi,  era  ancor  meu  vero,  che  cosi 
propriamente  corressero  le  cose  in  Vene- 
zia. Egli  mentiva,  e ciò  ch'é  mollo  [leg- 
gio , sapeva  di  mentire  ...  Certi  uomini, 
comunque  per  scienza  o letterario  valo- 
re emiuenli,  non  per  questo  accagionar 
potevano  giustamente i tempi  adessi  toc- 
cati della  loro  poco  buona  (lirluno.  Iid  a 
questo  numero  apparteneva  appunto 
quell'eterno  e bugiardo  piagnone  che  fu 
il  conte  Gaspare  Gozzi , letterato  egre- 
gio, filosofo  non  più  che  mediocre,  in  o- 
giti  altra  cosa  uomo  inettissimo’’.  Vene- 
zia cominciava  a mancare  a se  stessa, 
quando  cedeva  alla  temeraria  baldanza 
con  cui  Bonaparte  richiedeva  che  pro- 
cessati fossero  e puniti  gl’  inquisitori  di 
stato  e l’izza  roano.  Era  ben  lungi  dal  ve- 
ro, che  all’opera  degl'inquisilori  di  stato 
si  dovessero  attribuire  le  agitazioni  de 
popoli  e le  uccisioni  de’ soldati  francesi. 
Esigeva  giustizia,  clic  l’accusa  si  rovescias- 
se sopra  i francesi  medesimi.  Gl’inqutli- 
tori  anzi  cransi  adoperati,  per  quanto  po- 
tevano consentirlo  i tempi,  con  ogni  stu- 
dio, a mantenere  l'ordine  e la  quiete  in- 
terna. Né  altrimenti  esser  poteva,  sapen- 
do la  signoria  di  non  poter  far  gran  con- 
to, né  sulle  forze  proprie,  né  sugli  aiuh 
dell'Austria,  dovendo  difender  se  stessa, 
l'izznnianu  poi  avea  adempiuto  ad  un 
dovere,  cui  nou  avrebbe  potuto  manca- 
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re  senza  delitto.  La  repubblica  , sacrifi- 
candoli alla  brutale  violenza  di  cui  Do. 
n i parte  faceva  pompa  a quel  tcaipo,  com- 
metteva un'odiosa  ingiustizia,  e avviliva 
se  stessa.  Tanto  più  die  non  poteva  far 
più  assegnamento  sulla  Terrafermn  giù 
invasa  in  gran  parte  da’  francesi,  nè  do- 
vea  temere  che  si  forzasse  nella  sua  me- 
desima capitale.  Allora  il  cannone  Don 
colpiva  a seimila  metri  di  distanza  ; le 
Lagune  erano  annate;  non  manca  va  qual- 
che nerbo  di  milizia  schiavona,  che  avreb- 
be resa  la  difesa  più  vigorosa;  e se  Ve- 
nezia avesse  dovuto  cosi  rimanere u (Tat- 
to divisa  dalla  Terrafenna,  colle  proprie 
forze  marittime,  e coll'aiuto  dell'  Inghil- 
terra, avrebbe  potuto  mantener  sempre 
libere  le  sue  comunicazioni  col  mare,  e 
sottrarsi  almeno  per  qualche  buon  trat- 
to di  tempo  al  pericolo  della  fame,  di 
acqua  avendola  premunita  il  Nani.  Peiù 
la  repubblica  non  avrebbe  potuto  scam- 
pare al  naufragio;  i preliminari  di  Leo- 
ben  erano  giù  sottoscritti,  e l’aveano  or- 
mai avvertita,  che  l'ultima  sua  ora  era 
presso  a suonare.  D'altronde,  ridotta  al- 
le sole  risorse  della  capitale,  col  peso  del- 
la Dalmazia  e dell'isolc  Jonie  , le  quali 
non  rendevano  alla  repubblica  quanto 
costava  la  loro  amministrazione  e dife- 
sa, e altrettanto  fors'  anco  può  dirsi  del- 
l'Iena, sarebbesi  trovata  in  cosi  fatte  di- 
strette, da  non  poter  durare  lungamente. 
Mancava  Venezia  a se  stessa,  quando, ad 
antivenire  i desiderii  del  suo  insolente  ne- 
mico , hberava  dui  carcere  gli  arrestali 
politici,  accrescendo  cosi  il  numero  de- 
gl’interni agitatori,  e quindi  i pericoli  del 
governo.  Mancava  per  ultimo  Venezia  a 
se  stessa,  quando  rimandava  in  patria  la 
milizia  schiavona,  sulla  cui  fede  poteva 
contare.  Questo  dovrà  intendere , e non 
intese  la  Consulta;  creazione  infelice  del- 
ia niente  d'un  uomo,  che  sebbene  ottimo 
cittadino,  non  era  destinato  ad  elevarsi 
all'altezza  degli  Orseoli,  de’  Michiel,  de' 
Dandolo,  de’  GraJeuigo,  de’  Contai  ini, 
de’Muecuigo,  de*  ['oscuri,  de’  Loicdau, 


V E N 66  T 

de'  Grittì,  de'  Morosiui,  de’  Foscarini,  c 
di  tanti  illustri  dogi  suoi  predecessori. 
L’abdicazione  1 1 maggio  1 797  non  fu  che 
legittima  conseguenza  degli  errori  che 
l’aveano  preceduta,  eclie  si  erano  accu- 
mulali l'un  sopra  l’altro  iu  questi  tem- 
pi, cioè  gli  accennali  da  ultimo.  Quiu- 
di  è,  ebe  Venezia  stessa,  cosi  a lungo  am- 
mirata per  la  grandezza  e per  la  saggezza 
dc’suoi  consigli,  indecorosamente  cadeva, 
per  colpa  deU'esagerate  paure  di  Lodo- 
vico  Manin  e de’  pusillauimi  consiglieri 
ch’egli  uvea  intorno  a se  radunati,  pren- 
dendo norma  alla  scelta,  piuttosto  dal- 
l'importanza del  carico  dì  cui  erano  rive- 
stiti, che  dalla  fama  del  vero  loro  ineri- 
to. E questa  mala  abitudine,  che  forse 
non  è per  anco  interamente  cessata  nel 
mondo,  di  far  derivare  l’autorità  de’con- 
sigli,  anziché  dalle  doti  personali  degli  uo- 
mini, dal  grado  o dall'  ufficio  che  fuogo- 
no,  traeva  altresì  il  senato  a seguir  gli 
avvertimenti,  o vili  o perfidi  di  Condul- 
mer.  Nè  così  sarebbe  avvenuto,  se  Paolo 
Renier  avesse  ancora  occupato  il  seggio 
ducale,  siccome  uomo  d’alto  intelletto  e 
forte  animo,  almeno  avrebbe  saputo  far 
cader  la  repubblica  con  maggior  dignità, 
salvando  l'onore  della  patria  sua , sem- 
brando nato  fatto  per  qiie’teinpi  procel- 
losi ssi  alienassi  me  se  avesse  potuto  giovar- 
si dell’opera  e de’conslgli  d’AngeloEuio, 
ultimo  eroe  militare  della  repubblica,  o 
almeno  di  Jacopo  Nani.  » Nondimeno  è 
fuor  d’ogni  dubbio,  che  se  uomini  di  più 
forte  ingegno  e d’animo  più  vigoroso  po- 
tevano prorogare  in  qualche  modo  l’ago- 
nia della  repubblica,  non  potevano  però 
in  nessun  caso  ridonarle  lunga  e prospe- 
ra vita.  Era  ancor  troppo  grande  Vene- 
zia,  perché  nella  generai  sovversione  d’o- 
gni ordine  antico,  la  Francia  che  fino  al 
1 8 1 4 dovea  prevalere  sopra  ogifultra  po- 
tenza continentale,  tollerar  potesse  di  ve- 
dervi sussistere  uu’ai  istocrazia  ereditaria. 
Era  poi  troppo  piccola,  per  lottare  con 
qualche  speranza  di  buona  fortuna,  con- 
tro un  colosso,  clic  guidato  dal  più  grau- 


by  Google 


rr> 6 v e n 

d'uomo  de’tempi  moderni,  dovea  rima- 
nere per  tanti  anni  invincibile.  Quando 
pure  fosse  riuscito  a Venezia  serbare  un’ 
ombra  di  politica  indipendenza  a Campo- 
formio,  essa  l’avrebbe  irremediabilmen- 
te  perduta  a Luneville.  Troppi  esterni  in- 
teressi concorrevano  allora  alla  sua  di- 
struzione. Se  dunque  pub  dirsi,  che  la 
sua  caduta  non  fu  dignitosa,  può  rispon- 
dersi con  non  minor  verità,  che  fu  ine- 
vitabile! ’’  La  bella  e importante  opera 
«lei  conte  Dandolo,  non  è del  tutto  pub- 
blicata. È sotto  il  torchio  il  4-°  libro.  Mi 
è noto,  che  in  esso  il  eh.  autore,  pieno  di 
patrio  zelo  dimostrerà,  come  il  governo 
degli  ultimi  5o  anni  dell’antica  e glorio- 
sa repubblica  di  Venezia,  per  mezzo  de- 
gli stessi  suoi  atti  farà  conoscere  quanto 
fosse  diverso  da  quello,  che  alcuni  scrit- 
tori moderni  lo  rappresentano.  Pel  com- 
plesso dell’opera,  io  prevedo  una  a.'  edi- 
zione, ad  onore  di  Venezia.  Ioaucora  non 
conosco  la  Nota  sui  Liberi  Muratori  Ve- 
neziani, però  posseggo  la  Relazione  del 
modo  con  cui  si  scoprì  in  V enezia  il  di 
G maggio  1^85  una  Loggia  di  Liberi 
Muratori.  Il  conte  Dandolo  l'ebbe  dal 
cav.  Cicogna,  e fa  parte  della  sua  dovi- 
ziosissima raccolta  di  Coilici  Veneziani, 
quindi  la  pubblicò:  eccone  un  estratto.  Ri- 
correva a’a5  aprile  1 785  la  festa  di  s.  Mar- 
co, principal  protettore  di  Venezia  e del 
suo  dominio,  quando  si  scoprì  che  per 
tradi  mento  era  stato  appiccato  il  fuoco  al- 
l'Arsenale;  fuoco  che  venne  eventualmen- 
te scoperto  da  una  donna  pensionata  a 
vita  dalla  pubblica  munificenza,  proba- 
bilmente una  delle  cucitrici  di  vele  di 
quello  stabilimento, ecosì  essa  impedì  un 
incendio  die  poteva  riuscir  fatale  al  me- 
desimo ed  à gran  tratto  della  città;  poi- 
ché propriamente  dovea  scoppiare  nella 
seguente  notte,  ma  per  buona  ventura 
maniléstossi  dopo  il  mezzodì,  a cagione 
«l’un  vento  straordinario  eh’  crasi  mosso 
improvvisamente  a levante  e che  infuriò 
tutta  la  giornata.  Tale  accidente  mira- 
colosamente sopito  per  la  protezione  del 
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s.  Evangelista,  mosse  la  pubblica  vigi- 
lanza a tener  guardato  con  più  gelosa 
custodia  quel  pubblico  edilìzio,  ed  a sor- 
vegliare tutti  i sestieri  della  città;  a lai 
fine  moltiplicando  guardie  e indagatori 
onde  scuoprire  possibilmente  gli  autori 
d'una  fellonia  così  orrida  e spaventevo- 
le. Nelle  indagini  che  si  facevano  fu  os- 
servato da  fedeli  esploratori,  nella  notte 
de’ ...  maggio,  che  in  certo  palazzo  situa- 
to in  Rio  Mario  in  contrada  s.  Simon 
grande,  dopo  la  mezzanotte  entrava  di 
quando  io  quando  qualche  pulita  per- 
sona, a cui  veniva  aperta  la  porta  al  sem- 
plice segno  d'una  piccola  pulsazione.  Ri- 
feritosi ciò  al  tribunale  supremo,  furon  o 
dal  medesimo  commesse  le  più  circospet- 
te indagini;  quando  nella  stessa  mattina 
fu  deposto  al  segretario  della  detta  ma  - 
gistralura  da  certo  marangon:  Che  a- 
vendo  egli  per  commissione  del  nobil 
uoinoT...  fabbricato  uo  armeron  grande, 
gli  fu  imposto  di  portarlo  in  Riomarin  uel  • 
l'androne  d’un  palazzo, e poi  di  notte  vo- 
lendo esplorare  l’era  stato  rimosso  , noi 
trovò.  Che  preso  da  dispiacere  che  nitro 
ortelìce  avesse  posto  mano  al  suo  lavoro, 
e congetturando  da’cenni  fattigli  dal  ca- 
valiere, che  l'armerone  dovesse  andare  a 
ridosso  delle  finestre  d’un  pergolo;  e os- 
servando nel  palazzo  un  pergolo  della 
larghezza  circa  dell’armerone,  s’introdus- 
se nell’appartamento  superiore  a quello 
dov’era  il  pergolo,  pregando  gli  abitanti 
di  esso,  per  un  suo  sospetto  a permetter- 
gli fare  un  buco  <x>n  un  trivellino,  oode 
osservare  se  il  suo  armeron  fosse  colloca- 
to dove  congetturava.  Che  gli  abitanti  ne 
furono  condiscendenti,  per  aver  concepi- 
to qualche  curiosità  di  sapere  chi  fossero 
que'persouaggi,  i quali  si  radunavano  so- 
lo in  tempo  di  ootte;  che  però  si  portò 
nella  notte  de’4  maggio  in  detta  abitazio- 
ne, nvendovi  fallo  prima  il  buco,  ed  ivi 
fermatosi  sino  all'apertura  deli."  appar- 
tamento, osservò  illuminarsi  dopo  la  mez- 
zanotte una  sala  vestita  a lutto,  e addob- 
bata con  un  trono  coperto  di  panuo  bleu. 


V E N 

con  altri  attrezzi  mortuari,  e qua  e In  di* 
(persi  piccoli  ferali  con  persone  parimen- 
ti qua  e Ih  sedute  in  vesti  nere:  sicché  a 
quell’oirida  vista  ebbe  a spaventarsi;  e 
di  più  gli  venne  fatto  di  sentire  da  quel- 
lo che  sedeva  in  trono  queste  precise  pa- 
role. Sospendiamo,  o fratelli,  il  nostro 
congresso , perché  noi  siamo  osservati 
Che  inoltre  scuopri,  che  in  quella  stanza, 
effettivamente  a ridosso  del  pergolo,  era- 
vi  il  suo  armerone.  Che  lasciati  in  coster- 
nazione gli  abitanti  di  quel  a.“  apparta- 
mento, egli  tutto  spaventato  e sorpreso 
dalla  novità  degli  oggetti , supponendo 
bonariamente  che  ivi  si  facessero  streghe- 
rie e opere  del  demonio,  si  portò  scanda- 
lezzalo  dal  parroco  di  s.  Simeone  profe- 
ta suo  confessore,  ed  avendogli  esposto 
il  da  lui  veduto  , sentito  e osservato,  lo 
consigliò  a dover  tosto  palesare  al  gover- 
no tutto.  Così  fece  il  buon  uomo  col  se- 
gretario deglinquisitori  di  stato.  Fu  dun- 
que in  quella  stessa  mattina  6 maggio 
data  commissione  da  quel  supremo  tri- 
bunale che  ivi  si  trasferisse  il  fante  Cri- 
stofoli,  accompagnato  dal  capitan  gran- 
de, e compagnia  di  a4  uomini.  Entrato 
questi  nell’appartamento,  vi  sorprese  uu 
nobile  soggetto,  che  di  quel  luogo  ne  fa- 
ceva la  guardia,  e scuopiì  una  loggia 
di  liberi  muratori  setlarii.  Soggiunge 
quindi  il  conte  Dandolo,  da  questa  Re- 
lazione apparirebbe  dunque  pienamen- 
te favoloso  il  racconto  del  cav.  Mulinel- 
li: ed  il  Zulian,  eh»  uou  era  uomo  av- 
ventato, la  cui  balordaggine  avrebbe  da- 
to causa  alla  scoperta  della  loggia,  non 
ci  sarebbe  entralo  nè  punto  nè  poco,  poi- 
ché egli  il  bailo  trovavasi  allora  a Co- 
staulinopoli.  La  scoperta  invece  sarebbe 
(.'detto  della  maggior  vigilanza  esercitala 
in  que’gioi  ni  per  cagione  di  sospetti  fatti 
nascere  dall'incendio  poco  prima  svilup- 
patosi ni  l'arsenale;  e questa  è certo  cosa 
molto  più  facilmente  credibile.  Nè  punto 
gioverebbe  a screditare  questo  racconto 
mettere  in  dubbio  la  verità  della  denun- 
zia fatta  dal  roaraugon.  Il  corde  Daudolo 
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non  ha  difficoltà  di  concedere,  se  vuoisi, 
che  questo  aneddoto  sia  una  di  quelle  so- 
lite code  che  facilmente  si  nppiccano,per 
fini  o sciocchi  o malvagi,  Buche  a falli  in 
sostanza  verissimi.  In  mancanza  di  prove 
migliori,  il  cauto  scrittore,  crede  che  l’in- 
cendio dell'arsenale  fece  scuoprire  quella 
con  venticoia  di  settarii;ed  avverte  checa  n- 
cellò  dalla  Relazione  il  nome  del  patri- 
zio che  avrebbe  ordinato  l’armeron  ; poi- 
ché, ponendo  in  dubbio  la  verità  di  quel 
fatterello  adoutade’suoi  particolari,  non 
credette  pubblicarne  il  nome.  » Quanto 
più  si  va  ripescando  in  qiiest'aifare  deli- 
beri muratori,  e tanto  maggior  certezza 
si  acquista,  che  tolta  l’esistenza  e la  sco- 
perta della  loggia,  tutto  il  resto  è incer- 
tissimo. Oltre  il  Catalogo  de’liberi  mura- 
toristampato dal  Mulinelli,  e quello  che 
si  conserva  presso  la  Raccolta  Correr, 
ne  esistouo  ben  molti  altri,  e non  puchi 
ne  possiede  il  cav.  Cicogna.  Ma  è appun- 
to la  grande  diversità  dei  nomi  che  vi  si 
leggono  che  toglie  loro  ogni  fede.  Il  pro- 
cesso allora  fattosi  dagl’inquisitori  di  sta- 
to, qualunque  ne  sia  stala  la  causa,  ven- 
ne a smarrire;  e quindi  tutte  queste  no- 
tizie ci  pervengono  da  fouli  più  o meno 
impure.  A che  dunque  tentare  su  queste 
basi  di  diffamare  presso  la  posterità  uo- 
mini che  forse  non  hanno  macchia?” 
L’encumialo scrittore  p.  Bresciani,  nel  li- 
bro ricordalo  di  sopra,  raccouta:  » Qui  ' 
il  veneziano,  ch’era  un  gentiluomo  sapu- 
to e oe’ segreti  dell’umana  perfìdia  ben  e- 
sperto,  venne  con  ammirabile  precisione 
scorrendo  per  tutte  le  trame  de’repub- 
blicaui  per  ispiuger  Venezia  nel  baratro 
della  suo  perdizione;  e cominciò  a conta- 
re le  solievazioui  de’giacobim  istigate  dai 
generali  francesi  a Bergamo,  tt  Brescia, a 
Crema,  sul  lago  di  Garda,  e poscia  a Pa- 
dova, a Vicenza,  a Treviso  e in  molte  al- 
tre città  e terre  della  signoria,  nelle  qua- 
li i villani  fedeli  a s.  Marco  azzulfaudosi 
cu’giacobini,  e facendo  con  esso  loro  al- 
le schioppettate,  più  volte  le  palle,  che 
uscivano  dagli  archibugi  senza  occhiali, 
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ferivano  cri  uccidevano  alcuni  soldati 
francesi,  i quali  (chi  sa  per  qual  buon  uf- 
fìzio) trovavunsi  fra  le  (ile  de’  ribelli.  Ad 
ogni  francese  che  cadeva  in  quegli  scon- 
tri, i generali  repubblicani  davano  in  e- 
scondescenze  furiosissime,  chiamando  la 
signoria  veneta  crudele,  traditola,  e bra- 
mosa di  spargere  il  sangue  francese,  e 
dietro  a questi  rammarichi  minacciava- 
no d’inlimarle  la  guerra,  quasiché  il  ri- 
bellarle e rapirle  le  più  belle  città  di  Ter- 
laférma  fosse  un  dolce  pegno  di  pace". 
De'giacobini  e traditori  di  Venezia  parla 
più  sotto,  ed  io  lo  ripeterò  a suo  luogo. 
Già  descrivendo  la  Sella  de'frnmmussoni 
o Muratori,  notai  che  nel  Supplimento 
al  Giornale  ecclesiastico  di  Roma  del- 
fanno  i 7q4»  s*  ragiona  de’fram massoni 
di  Venezia,  molti  de’ quali  aggregali  alle 
logge  di  Milano,  di  Trieste  e di  altre  cit- 
tà. Del  loro  carattere,  perchè  collegati 
co’ Giansenisti, e descritti  dall'antesigna- 
no di  questi  il  famoso  ab.  Pietro  Tam- 
burini, anche  giacobino  ; ed  ivi  pure 
si  tratta  del  giacobinismo  dc’giansenisli, 
come  de’giansenisti  di  Venezia  e suo  do- 
minio, corrispondenti  de’ francesi,  loro 
metodo,  credenza,  massime  gallicane  e 
spirilo  democratico. — Nella  Civiltà  Cat- 
tolica, a.*  serie,  t.  8,  p.  5o,  lo  stesso  fa- 
condo p.  Bresciani  nel  suo  libro:  Ubal- 
do ed  frane;  La  Repubblica  America- 
na c.  la  Veneta,  dichiara,  che  a suo  pa- 
rere ninna  delle  antiche  e delle  recenti 
nazioni  ebbero  giovinezza  pari  a quella 
che  vigorisce  nelle  robuste  membra  della 
repubblica  americana, uè  vecchiezza  puri 
n quella  che  infcrmòe  spense  la  repubblica 
di  Venezia;  perocché  gli  americani  gran- 
deggiarono senza  puerizia  c adolescenza, 
la  vecchiaia  de' veneti  incadaverì  danzan- 
do, ridendo,  sollazzando,  colle  guancie  ro- 
sate, fra  le  melodie  della  musica,  le  deli- 
zie ile’conviti,  e le  gioie  d’una  sposa  no- 
vella. Itagionando  della  caduta  della  re- 
pubblica di  Venezia,  «ulltr  differenti  c con- 
trastate cause,  egli  dice,  al  leggere  gli  sto- 
rici della  caduta  rii  Venezia,  per  ulouni 
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si  procede  dulie  cagioni  remote,  e in  ciò 
tengono  l’usauza  degli  anatomici,  i quali 
vedendo  morire  ri’un  tocco  apopletico  al- 
cun illustre  personaggio,  ne  esaminano 
tutte  le  parli  del  corpo,  quindi  entrano 
in  mille  congelture.Nclla  discrepanza  del- 
l’opiniuui, sulla  caduta  diVenezia, parlan- 
do anatomicamente,  chi  l'assegna  a vec- 
chiaia, chi  aH’infrollimeuto  de’muscoli  e 
de’  nervi  di  quel  gran  corpo,  chi  a lan- 
guore di  stomaco, chi  al  vecchio  sangue 
riuscito  iu  linfa,  chi  ad  umori,  che  insac- 
carono nel  diaframma,  ec.  Imperocché 
Venezia  avea  marine  e porti  con  navi  ag- 
guerrite, avea  il  tesoro  poderoso  e mas- 
siccio di  vecchi  e nuovi  zecchini,  famiglie 
ricche  e potenti,  commercio  attivo,  cre- 
dilo 6opra  tutte  le  tavole  d’Europa,  leg- 
gi sapienti,  uomini  scorti,  antivedali  e 
assegnati  ne’cunsigli,  nell’ammiuistrazio- 
ni,  ne’governi,  nell’anibasccric:  possede- 
va territorio  ubertosissimo,  città  floridis- 
sime, fortezze  or  unitissime,  uomini  valo- 
rosi e della  repubblica  amantissimi;  ma 
sopra  lutto  avea  autorità  e balta  piena 
sui  popoli,  che  a un  suo  cenno  porgeansi 
docili,  ossequenti,  riposati  in  quella  fi- 
ducia che  uascea  dall’amore  e dalla  ri- 
verenza all’alta  signoria,  nella  cui  sapien- 
za abbandouatamente  dormiano.  » Sia 
vero,  dicon  gli  uomini  di  stato,  ma  noi 
veggiamu  che  tu  ci  vai  a condurre  a’tar- 
li,  che  trivellano  un’  aulica  società,  un 
dì  vigorosa  in  virtù  delle  sue  leggi,  isti- 
tuzioni e costumanze  sapienti,  ed  ora  è 
fatta  languida  c inferma  da  una  civiltà 
voluttuosa,  molle  ed  elfemminata  chela 
conduce  come  farfalla  intorno  al  lume 
della  lampada  ardente,  ed  ivi  lauto  s’ag- 
gira, sì  trastulla  e svolazza, clic  vi  divam- 
pa, c in  fumo  dilegua  la  chiarezza  degli 
orali  e gemmati  colori,  che  le  scintilla- 
vano sull’ole  lascivetle  e gaie.  Chi  coito- 
scealquantogli  ultimi cinquant'anui  del- 
li  ^pubblicarla  vede  nuotare  a gala  e di 
guazzare  nella  spensierataggine,  nel  lus- 
so, ne’piacei  i,  ne’  giuochi,  nelle  comme- 
die: impancai  si  le  intere  notti  iu  q'ic 
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paradiscltid’Armida  sotto  le  Procurati*!, 
sorseggiando  il  caffè  di  Levante,  cenici, 
landò  liquori  squisitissimi,  e nella  state 
gustando  le  ncque  gelate,  i suoi  sorbetti 
di  fragola  e di  lampone,  le  sue  fette  fiam- 
meggianti di  cocomero  in  gelo;  e in  cote- 
sti paradisel!i,quant'è  lunga  la  notte, udir 
concerti  di  violini, di  chitarre, di  mando- 
lini,di  violoncelli  e di  flauti  con  voci  di 
cantori  e cantatrici,  che  a muta  a muta 
vengono  a molcer  gli  orecchi  e rallegrar 
il  cuore.  Vede  le  mascherate  in  hi  iuta 
passeggiare  a coppia  e a tormerelle  lun- 
go la  piazza  di  s.  Marco,  lungo  In  riva  de- 
gli Scliiavoni,  mangiuzznndo  mille  ghiot- 
tornie  di  frutte  piimalicce;.e  le  gran  ba- 
ronesse patrizie  colla  loro  foglia  di  ficoo 
di  vite  nello  sinistra  sostenere  mazzuoli 
di  ciriege,  d’nmarine  e di  visciole,  o pu- 
re zuccherine,  o paradise,  o ambrette  e 
fichi  fiori;  e più  tardi,  grappoletti  d'uva 
lugliolac  d'uvn  moscndellu,  o mammola 
O canaria;  c in  settembre  fichi  verdini 
c pisinclli  e Inrdaiuoli  e pomponcini  col- 
la goccia  dell’anibro,  col  collo  torto  e la 
buccia  graditila,  chiaccbcrando,  ridendo 
cgustaudo  quelle  delicatissime  frutta, che 
le  si  mangiano  per  via,  come  fra  noi  fa- 
rebbero i l.izzcii  u i monelli,  e manu- 
cando  c sollazzando  li  seguila  per  lutto 
la  musica  de’ciccbi,  de’calabresi,  de*  ro- 
mani: e qui  un  pagliaccio  sallahella  e 
s’accerchia  e va  sui  trampoli;  e là  un  poe- 
ta improvvisa;  e qua  un  declamatore  re- 
cita il  ltinnldo  (soleva  dirmi  un  altissi- 
mo personaggio,  clic  altrettanto  proli- 
co  vasi  nella  piazza  di  s.  Marco,  e dove 
conlemporaueomcnle  non  mancava  da 
un  lato  il  missionaiio  predicatore,  e dal- 
l’altro  il  casotto  ambulante  delle  ma- 
rionette; questo  e quello  avendo  i suoi 
uditori  I);  di  guisa  che  la  riva  degli  Schia- 
vimi è uno  fiera,  un  trastullo  di  tutta 
la  notte.  Tutte  queste  cose  ci  mostra- 
no, egli  c vero,  un  popolo  libero,  gaio, 
contento  «li  se,  che  vive  sotto  l'ombra 
d’uu  reggimento  paterno,  sotto  lo  scher- 
mo di  leggi  sicure,  sotto  l’egida  della 
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giustizia,  fra  l' agiatezza  dell*  opulenza  ; 
d’un  popolo  clic  sta  placidamente  ozian- 
do sopra  i suoi  molli  guanciali,  fra  le  ro- 
se spicciolate  e i gelsomini,  che  non  pen- 
sa alla  dimane,  perchè  il  diman  sorge  fio- 
rito, sereno,  dorato  ed  olezzante  come 
fieri;  che  non  teme  soverchierie,  che  nin- 
no gl’insidia  alla  borsa,  clic  non  ricorda 
più  il  nome  di  sedizioni,  di  tumulti,  di 
ammutinamenti,  di  congiure  e di  guerre; 
che  la  Serenissima  ha  parlato,  ed  è ub- 
bidita; il  Consegno  ite  Diete  vùol  cosà,  c 
cosi  sia  ; gl’  inquisitori  di  stato  mandan 
la  grida  per  lutto  il  Dogado,  e lutto  il 
Dogado  trema , come  se  avesse  udito 
squdlar  la  tromba  del  giudizio  univer- 
sale; che  il  Afisticr  grande  (il  bargello 
degl’inquisitori)  si  presenta  a’popoli  ac- 
calcati in  piazza,  mette  in  capo  il  suo  ber- 
retto con  sopravi  il  zecchin  di  s.  Marco, 
e i popoli  s’iiicliinnuo  c adorano,  come  i 
caldei  la  statua  di  Nabucco.  Eziandio  co- 
leste, dicono  i politici,  sono  cose  buone, 
non  promettono  novità  nello  stato,  av- 
vegnaché sono  indizio  d’  un  popolo  che 
hn  perduto  l'antico  vigore  Ma  i vene- 
ziani, continua  il  fioritissimo  scrittore, n| 
volger  dell’andato  secolo  aveano  quegli 
umori  interni  infermi,  e scoppiando  li 
condussero  a morte  repentina. Dappoiché 
oltre  il  sollazzare  continuo,  e il  vivere  a 
ventura,  aveano  altri  moibi  micidiali, 
che  li  conquisero  più  presto,  abbando- 
nandosi a una  pompa  cosà  sfolgorante, da 
pochi  principi  coronati  usata.  Senza  dire 
de'palazzi  in  Venezia,  lungo  il  Canal  gran- 
de, il  Canalregio,  la  Giudecca,  e le  nitro 
patti  più  nobili  della  città,  aventi  più 
aria  di  reggie,  che  magioni  di  privali  ca- 
valieri; la  sontuosità  e lo  sfarzo  maggio- 
re era  nelle  ville  di  Terraferma  lungo  il 
Brenta,  nel  Trevigiano,  nel  Bassa nese, nel 
Vicentino,  in  su  quel  di  Padova  c di  Ve- 
rona, ove  i patrizi  veneti  accoglievano  le 
squisitezze  e il  lusso  dell’Asia,  le  mollez- 
ze «li  Costantinopoli  e di  Damasco,  le  ga- 
lanterie di  Parigi,  la  grandezza  di  Vien- 
na c di  Madiid,lc  dispendiose  superbie 
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ilegl' inglesi.  L’  aureo  scrittore,  con  ab- 
bondanza di  scelti  vocaboli, graziosamen- 
te dipinge  que’palngi,  splendidi  per  gal- 
lerie di  statue,  pitture,  marmi  orientali 
rarissimi,  ameni  giardini  con  piante  e 
fiori  rari,  vivificali  d’ ogni  maniera  di 
fonti  e peschiere,  con  boschetti  deliziosi 
e parchi  di  selvaggina,  e con  corti  imi- 
tanti le  principesche  pel  numero  de’ vari 
filmigli,  e per  la  ricchezza  de’vestiari,  ol- 
tre la  copia  di  bellissimi  cavalli  e superbi 
cocchi.  E questo,  egli  dice,  era  forse  il  mi- 
uor  dispendio, appetto  alle  feste, alle  mu- 
siche, alle  cacce, a’convili,alle  cene; quo- 
tidianamente accorrendovi,  come  a corti 
Laudile,  amici,  clienti  e parenti  da  Pa- 
dova, Vicenza,  Mestre,  Mira,  Dolo  e Ve- 
nezia. E queste  nobilissime  ville  erano  al- 
tre per  la  primavera,  altre  per  la  siate, 
altre  per  l’autunno,  i cui  avanzi  fanno 
tuttora  stupire.  Se  non  che  ben  caro  so- 
vente costavano  a’  padroni  e agl’invita- 
ti, non  tanto  le  feste  da  ballo,  e i concer- 
ti dc’priini  musici  chiamativi  a gran  prez- 
zo, quanto  le  serate  del  giuoco,  in  cui  ve- 
dcay  dar  fondo  in  una  notte  a ricchissi- 
mi palrimonii.  Questi  furono  i tarli,  che 
rosero  le  midolle  della  repubblica  di  Vi- 
negia.  Nondimeno  i politici,  convenendo 
che  tante  prodigalitàe  disorbitante  lusso, 
mai  sempre  immorale  e rovinoso,  ponno 
esser  state  cagioni  di  gravissimi  disastri 
n molte  opulenti  famiglie,  cadute  quindi 
in  abbietta  e miserevole  condizione;  ma 
la  signoria  di  Venezia,  essi  dicono,  ebbe 
tarlo  pii)  intimo  e segreto,  distruggitore. 
Sostengono  quindi,  scrutando  l’ul lime  in- 
fermità della  sovrana  repubblica,  la  qua- 
le con  tutti  i suoi  difetti  e malori  interni 
ed  esterni,  bastò  invitta  e signora  sopra 
gli  altri  regni  del  mondo,  eguagliando 
nella  sua  durata  l'impero  romano,  clic  si 
resse  appunto  i 4oo  anni  (loscritlore  de- 
ve ulluderc  al  fine  dell’impero  greco,  se 
vuoisi  considerare  continuazione  del  ro- 
mano, mentre  di  esso  propriamente  lo  fu 
quello  d’ Occidente  ; poiché  calcolo,  ter- 
minalo quello  nel  di  uostra  era,  os- 
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sia  il  romano  d’Occidente,  corrisponden- 
te circa  all’anno  di  Roma  1 i4f>>  aggiun- 
gendovi 307  anni  si  arriva  all’anno  1 4^3 
dell’  era  corrente,  epoca  dello  caduta  di 
Costantinopoli  e dell’impero  d’Oriente; 
con  tal  computo  avvicinandosi  a’  XIV 
secoli,  durala  circa  della  repubblica  ve- 
neta). Dicono  adunque  i politici,  che  fa 
parlare  l’autore,  avere  i patrizi  germi- 
nato la  morte  della  repubblica,  e ne  al- 
legano il  mal  vezzo  della  profanazione 
matrimoniale,  con  tanto  scandalo  della 
cristianità notandosi  ne'trattati  del- 

le sponsalizie,  che  la  sposa  dovesse  avere 
il  cavalier  servente!  I Rifugge  l’animo  ia 
leggere  la  sfrenatezza  di  molti  celibi  e 
ammogliati,  dimoranti  intere  settimane 
in  certi  ornatissimi  e seducenti  casinetti 
di  delizie  e di  voluttà,  posti  dietro  le  Pro 
curalie;  lasciando  in  tal  tempo  vedove  le 
loro  famiglie,  e'spesso  desolate  le  consor- 
ti, Ingrimanli  i figli  I *•  Ivi  conducean 
que’signori  la  vita  d’Alcina  e d’ Armida, 
vincendo  l’elfeuiminatezzedcl  serraglio, 
pittando  il  ricco  avere  nel  fingo,  e pas- 
sandovi le  notti  in  bisca  e ne’giuochi  di 
ventura  con  tutte  le  orribili  conseguente 
solile  intervenire  in  cotesti  covi  di  lasci- 
vie e di  perdizione.  Fermamente,  tu  non 
potrai  assegnare  cagioni  piò  poderose  di 
queste  all’estrèma  mina  della  repubblica 
veneta;  e se  vi  aggiungi  i gran  debiti,  on- 
d’erano  sopraccarichi  que' vasti  patrimo- 
ni!; e se  v’arrogi  le  prepotenze  defrau- 
di; le  schiere  de’bravi  che  mantenevano 
ne’loro  palagi  e villeperoppriineregl  im- 
belli; e il  niun  vigore  ne’magistrali  acoin- 
primeile;  e le  stomacose  ingiustizie  che 
commetteansida'tribunaliadaunode  pm 
deboli,  toccherai  con  mano,  che  il  tarlo, 
che  tu  dici  secreto,  rodeva  alla  vista  di 
tutti  le  midolle  della  signoria  di  Vene- 
zia. Ed  io  replico,  che  sì  , che  cotesie 
sono  infermità  gravi  e mortali,  che  pos- 
sono indurre  a morte  gli  stati  ; ma  «>’ 
stengn  che  la  repubblica  aveva  ancora  in 
te  tanto  di  sano,  e sì  gagliardi  e invitti 
clementi  di  vita,  che  allorquando  Napo- 
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leone  divenutoi.°console  diceva  aperto: 
che  quel  carcame  di  vecchia  era  ormai 
senz'anima  e senza  finto,  ingannavasi  a 
partito.  Vinegia  é caduta  improvviso, 
sena’  avvedersene,  cou  istuporc  del  se- 
nato e del  doge  ; con  istordimento  de’ 
palliti,  e quando  meno  attcndeaselo  il 
popolo,  che  coricossi  libero  la  sera,  e il 
mattino  svegliossi  schiavo,  e vide  spen- 
ti nella  notte  i gloriosi  gonfaloni  di  a. 
Marco;  calati  i Leoni  dal  palazzo  dogale; 
tolti  gli  oriOamma  dalle  antenne  della 
Piazzetta  (dall’istante  della  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  cessò  per  sempre 
da  ogni  attualità  di  politica  applicazio- 
ne il  famoso  anagramma  : Uivus  Mar- 
cus Evangelista  - Sum  vigilati  Fenetas 
curar.  Sin  d’allora  s.  Marco  voltava  car- 
ta, per  cosi  dire  ; pur  seguitò  a far  par- 
te dello  stemma  di  governo  e municipa- 
le inquartato  com’era  in  quello  del  re- 
gnoLom  bardo-  Veneto, in  compagina  del 
Colubro  Visconteo.  Ora  il  Leone  non  ap- 
pai-tiene  che  al  municipio, ed  alle  memorie 
archeologiche)  ; fuggito  il  doge  ; nascosti  i 
ienatori;sbalorditiiciltadinia  veder  sven- 
tolare all’aria  le  bandiere  tricolori,  e po- 
sti sulle  picche  i bonetti  rossi.  Cosa  inau- 
dita I In  meno  di  i4  ore  la  repubblica 
milleimiia  fu  spenta  e spali  dalle  nazio- 
ni, come  chi  dormendo  muore  d’asfìsia 
senza  risentirsi.  E ciò  perchè?...’’  Lo  dice 

10  stesso  p.  Bresciani, a p.  1 83,  nella  conti- 
nuazione del  racconto,  li baldo  ed  Irene; 
Inalbate  Tentoric  il  sior  Zane  tlo.  lo  non 
posso  seguirlo,  ini  limiterò  a esimi  ne  po- 
che parole.  Entrati  i francesi  in  Vinegia, 

11  meravigliosissimo  palazzo  ducale  spa- 
lancato alla  ruba  d'uti  popolaccio  disfre- 
nato, fra  tanto  saccheggiamento  ebbevi 
un  uomo  savio  e scorto  delle  cose  (credo 
che  alluda  nll'ab.  Cristoforo  Tenlori  dot- 
to e destro  ex-gesuita  spagnuolo,  vero 
amante  della  nuova  sua  patria,  Veuezia, 
cappellano  di  corte  del  conte  Ottoliu  be- 
nemerito rappresentante  laiepuhblica  in 
Bergamo,  e primo  ad  uflrontare  l’insano 
impeto  {raccese seuza  riguardo  o persona- 
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le  incomodo  c spese;  il  qimle  compilò  e pub- 
blicò la  Raccolta  cronologica  ragionata 
ec.,  Augusta  1 799), che iuusservnto  pene- 
tratoiul'regadquuode’grandiarchi  vi  del- 
la repubblica, dagli  ultimi  scaffali,dati  di 
mano  a’  fasci  piò  recenti  degli  Alti  del 
consiglio  dc‘  Savi,  fece  caricare  ta  ce- 
stoni di  quelli  degli  ultimi  4 lustri  della 
repubblica,  cioè  da  poco  prima  il  1780 
a lutto  il  mese  di  aprile  e i primi  di  mag- 
gio del  1797,  in  cui  fu  morta  la  repub- 
blica per  1’  iuvasione  francese,  e da  ta 
portatori  di  acqua  li  fece  trasportare  a 
casa,  per  rovistare  fra  quelle  carte  le  ve- 
re cogioni  della  caduta  della  repubblica 
di  Veuezia  (a  ciò  autorizzato  il  Tentori, 
ne  copiò  i documenti,  e quindi  in  due 
volumi  stampò  nel  1 798,  come  di  giù  hit 
avvertito  nel  fine  del  0. 1 a.odogado  49-° 
del  § XIX),  onde  poi  pervenne  a chia- 
rii si  più  ebe  immaginato  non  avea  (già 
egli  avea  compilato  il  Saggio  sulla  sto- 
ria civile  politica,  ed  ecclesiastica  del- 
la repubblica  di  Venezia,  ed  ivi  pub- 
blicato nell’anno  1785).  Dopo  lo  scop- 
pio della  rivoluzione,  il  cei  vello  esiti, 
lo  e il  sottile  ingegno  dell’  ab.  Tentori 
vedeva  o pareagli  vedere  nel  reggimen- 
to della  sapieule  repubblica  di  Venezia 
ceite  anomalie,  eli’ egli  non  sapeva  cu- 
strurre  e congiungersi  in  capo.  Laonde 
entrato  in  mille  avvolgimeli,  e sospi- 
zioni,  e pronostici,  dicea  fra  se  : Qui  gat- 
ta ci  cova.  Ma  non  arbitrava  mai  io  pen- 
sare die  in  vece  ci  covasse  un  serpeutuc- 
cio  astuto  e crudele,  pien  di  bava  e di 
veleno,  il  quale  del  fiato  attossicava  le 
più  savie  risoluzioni  del  doge  e del  senti- 
lo ; e questo  era  appunto  quel  lai  lo  in- 
terno e segreto, che  rodeva  il  midollo  del- 
le ossa  della  repubblica.  Il  Teulori,  eoa 
altri  suoi  gravi  e discreti  amici,  ragionava 
dell’inerzia  del  senato  contro  la  burrasca 
che  si  addensava  alle  contrade  d’Italia, 
ma  ne  parlava  sottovoce,  non  potendosi 
arrischiare  in  palese  pel  timore  di  quel 
grande  assioma  veneto:  Della  Serenissi- 
ma non  se  ne  discorra  nè  in  benne  in  nu.L 
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Tuttavia  non  valendoli  temperarsi, si  sfo- 
gava cogli  amici  sull' inoperosità  del  go- 
verno in  rimanere  neutrale  disarmalo,  ri- 
petendo quel  tanto  che  già  di  sopra  più 
volte  deplorai,  suH’iuconccpibile  acceca- 
mento del  medesimo,  non  ostante  l’espe- 
rienza del  1 735  et  743,  in  cui  sostenendo 
la  neutralità,  ma  armata,  valse  alla  re- 
pubblica la  sua  libertà  e la  sua  sicurez- 
za. E parlando  dell’erario,  riferisce  un 
curioso,  per  non  dir  peggio,  documento 
tratto  dall’  archivio.  Anno  1789.  Filza  : 
spesa  incontrate  dopo  la  morte  del  do- 
ge lìcnier.  Da  esso  ricavasi,  die  negli  8 
giorni  in  cui  i 4o  elettori  sletter  chiusi 
per  eleggere  il  doge  successore  Manin,  si 
spese  in  pane,  vino  , olio  c aceto  lire 
39,411:  in  pesce  i4>4io:  >n  carni,  polli 
e selvaggina  20,36o:in  salami,  salcicciot- 
li,  prosciutti  3,980:  in  confezioni  e can- 
dele di  cera  47,660:  in  vini  generosi, 
cade,  zucchero  63,845:  in  frutti,  fiori, 
condimenti  6,3(4=  >n  masserizie  di  cuci- 
na, legna,  carbone  3 1 ,85 1 : in  arnesi  no- 
leggiati, guasti  4i,6i4:  >»  ispese  minute 
108,910:  per  stuzzicadenti  o5:  per  ta- 
bacco 4>q3i:  <n  carte  da  giuoco  100  : in 
altri  giuocarclli  da  veglia  606:  in  berret- 
te da  notte  5o6:  in  calzette  c borse  di  se- 
ta nera  per  chiudervi  la  coda  64:  in  ta- 
bacchiere 3,067:  in  pettini  ulta  rcal,  da 
toppe,  da  bonuet  2,1 5o:  in  essenza  dì  ro- 
se, di  lavanda,  di  vainiglia,  e in  belletto 
182.  Totale,  lire  390,806.  Trovo  esage- 
rata l'asserzione,  la  repubblica  possedere 
la  sesta  parte  d’Italia,  con  Aeri  quindici 
milioni  di  sudditi  ! Negli  stati  di  Terra- 
fermo contava  20  città  floridissime,  con 
3,55o  comuni  ricche  di  (erre  ubertose, di 
bestiame  c altro.  Le  rendite  si  fanno  u- 
scendere  n nove  milioni  di  ducali.  Ave- 
va porti,  marina  militare  numerosa  e co- 
piose munizioni.  Si  deplora  la  condizione 
oziosa  dell’esercito,  l’abba  odono  delle  for- 
tezze, eccettuandosi  gl’  intrepidi  c arditi 
schiavoni  e albanesi,  e le  cerne  o milizie 
di  campagna  composte  di  gioventù  ga- 
gliarda e puguace.  Oltre  le  rendile  iudi- 
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cale,  clic  in  tempo  di  pace  superavano  le 
spese,  la  repubblica  poteva  crescere  ('im- 
posizioni, avendo  opulentissimi  cittadini, 
fedeli  e della  patria  amantissimi,  non  le 
sarebbero  venute  meno  nelle  sue  straor- 
dinarie occorrenze  .Si  vide  manifestamen- 
te se  il  tesoro  della  repubblica  era  in  Go- 
re. Poiché  all’invasione  francese  i vene- 
ziani mantennero  per  ben  1 8 mesi  quell’e- 
sercito divoratore,  il  quale  non  pago  di 
rapinare  pe’  suoi  commissari  ogni  di  le 
tre  parti  delle  vettovaglie  e de’  foraggi, 
che  volea  sopra  il  bisogno,  impose  taglie 
di  parecchi  milioni,  confiscò  gli  ori  egli 
argenti  delle  chiese,  de’santuari  e depri- 
vati signori,  che  spogliò  d’ogoi  ricco  mo- 
bile, senza  l’infinitc  ruberie,  concussioni 
e ingoiamenli  che  furono  un  abisso.  Tut- 
tavia 1’  erario  della  repubblica  sussidiò 
largamente  le  città  disertate  dall’ingor- 
digin  giacobina.  A Verona,  che  fu  la  più 
manomessa  , cioè  2,070,026  ducati;  a 
Brescia  200,010;  a Padova  800,7898 
Vicenza  52,332;aCrema  24,000;  a Fel- 
tre  7,600;  a Treviso,  Belluno,  Pordeno- 
ne, Ceneda  , Cadore  91,026;  a Civid.il 
del  Friuli  4,000; a Oderzo5, 000;  ad  Aso- 
lo 10,000;  a Conegliano  Sqiooo;  a Ras- 
sano  70,976;  oltre  a a55,o39  per  altre 
occorrenze.  Totale,  ducati  tre  milioni, 
629,790.  E lultociò  per  sopperire  in  par- 
te alle  vettovaglie  dell’esercito  francese. 
Aggiungasi,  che  i francesi  entrati  in  Ve- 
nezia sotto  maschera  d’amici,  abbottino- 
rotto  l’ arsenale  pel  valore  di  quaranta 
milioni,  ed  oltre  ad  otto  milioni  Ringo- 
iarono nello  spoglio  del  porto  di  Corfu, 
somme  che  superarono  di  gran  lunga  i 
debiti  dello  stato.  I tesori  poi  che  rapi- 
narono nello  spogliare  i privali  degli  ori, 
argenti,  quadri,  statue  e pietre  preziose; 
nelle  taglie  crudeli  poste  loro  addosso; 
nel  discrtamento  delle  loro  ville , giar- 
dini, granai,  cantine;  ne' guasti  dati  alle 
possessioni  ove  campeggiarono  e dieder 
tante  battaglie, furono  smisura  ti.  Aggiun- 
ge l'illustre  p.  Bresciani:  » E ciò  sia  det- 
to non  per  isoicutire  Fabio  Mulinelli) 
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die  nelle  sue  Memorie  storiche  (venute- 
ci iu  mano  dopo  scritti  cotesti  Capi)  ma- 
stra quanto  negli  ultimi  anni  fosse  ne- 
ghittoso il  governo  veneto  ; ma  per  far 
vederequanto  fosse  ancora  possente  quel- 
la repubblica  se  per  tempo  avesse  preso 
i suoi  avvisi  per  armarsi".  Indi  si  ragio- 
na di  molti  creduti  rivoluzionari,  che  av- 
volgendosi liberamente  fra  il  popolo  , 
spendevano  e spandevano;  i pittori  era- 
no tutti  intenti  a dipingere  ritratti  di  cer- 
ti Sari  di  consiglio  , c specialmente  di 
certe  gentildonne;  si  pagavano  di  gran 
moneta,  e da  Venezia  si  spedivano  pro- 
babilmente in  Francia  e a'giacobini,  o 
dall’agente  della  repubblica  francese  Ja- 
cob o dal  ministro  di  essa  Lallemant.  \ 
che  fare?  Forse  per  far  all’amore  co'gia- 
cobini  I A s.  Simeone  grande  ti  facevano 
adunanze  notturne  e occultissime;  ma  il 
Goldoni  che  la  sapea  lunga  (parti  da  Ve- 
nezia nel  1761  e mori  in  Parigi  nel  1793), 
descrisse  certi  emblemi  uella  commedia 
delle  Donne  Curiose,  i quali  sono  di 
Franchi  Muratori.  Molti  erano  i giaco- 
bini che  francamente  passeggiavano  in 
Merceria,  per  la  piazza  di  s.  Marco,  per 
la  riva  degli  Schiavoni  e per  Rialto,  sen- 
za avere  le  carte  in  regola  , penetrando 
in  Venezia  sotto  mentite  vesti  e sotto  la 
livrea  di  certi  signorazzi  anche  del  consi- 
glio de’Savi, molti  vivendo  all’ombra  de’ 
chiostri  per  le  raccomandazioni  dell’ec- 
cellenza A e dell’eccellenza  B,  che  colla 
loro  autorità  ve  li  appiccicavano  per  ospi- 
ti divoti.  E intanto  costoro  seminavano  e 
spargevano  a larga  mono  le  massime  più 
indiavolate.  Avevano  emblemi  democra- 
tici impressi  sui  bottoni,  sulle  tabacchie- 
re, sulle  pipe,  ue'ventagli.  S' introduce- 
vano un  diluvio  di  libri  e stampe  pessi- 
me nascostamente  e nelle  gondole  delle 
damme  dal  tuppè  alto.  Molti  patrizi  dis- 
sipatori e indebitati,  e se  ricchi  e iu  cari- 
ca irreligiosi,  vagheggia  vano  cambiamen- 
to di  cose,  sperando  forse  di  grandeggiar 
soli.  Il  Tentori  vide  co’propri  occhi,  ap- 
postandoli, di  versi  nobili  andare  nelle  oot- 
voi.  xr.n. 
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ti  a trattenersi  segretamente  da  Lalle- 
mnnt,  Jacob,  Mìcheroux  ed  Enin,  tutti 
rappresentanti  del  giacobinismo  france- 
se; i quali  poi  si  sbracavano  iu  consiglio 
per  mantenere  la  Neutralità  disarma • 
la,  e predicavano  che  si  lasciassero  in- 
nalzare sul  palazzo  di  Francig  l’arme  re- 
pubblicana. I giacobini  per  ottenere  que- 
sto trionfo  spesero  80,000  lire  tornesi,  e 
il  K.  Zuliani  fu  l’oratore,  e l’ottenne  con 
tanto  stupore  degli  assennati,  e rabbia 
del  popolo,  che  voleva  abbattere  quel- 
l'abborrilo  stemma,  sicché  ci  vollero  le 
sentinelle  rinterzate  a guardarla.  Di  sot- 
terfugio, e indarno  cercati  dagl’inquisito- 
ri di  stato  , penetrarono  in  Venezia  gli 
ex  ministri  di  Toscana, cacciati  da  Firen- 
ze, La  Flotte  e Chauvelin,  che  diffusero 
scritti  pieni  di  fuoco  e fiamma.  Inoltre 
gl'inquisitori  non  riuscirono  a scuoprire 
le  logge  Massoniche  aperte  in  Venezia, 
i settari  essendo  astutissimi  nel  cambia- 
re residenza  e nel  sapersi  ascondere.Quel- 
!a  che  si  scuopri,  si  dovette  al  caso  e per 
avere  il  cav.  Girolamo  Zulian  dimenti- 
cato in  gondola  un  rotolo  di  carte  mas- 
soniche (questo  fatto, raccontato  purcdal 
cav.  Mulinelli  , già  dissi  col  conte  Dan- 
dolo , credersi  di  questo  doversi  la  sco- 
perta piuttosto  alla  maggior  vigilanza  e- 
sercitala  dagl’  inquisitori),  le  quali  per- 
venute nelle  mani  dell’ inquisitore  Giro- 
lamo Diedo,  la  loggia  fu  disfatta  , bru- 
ciati gli  emblemi , collo  il  catalogo  de' 
massoni  settari.  Tuttavia...  I Si  osserva, 
che  la  venula  del  conte  di  Provenza  in 
Verona,  sotto  il  nome  di  conte  di  Lilla, 
fu  da  tutti  approvata;  accolto  con  animo 
grande  dal  senato,  e con  festa  dal  doge, 
questo  e quello  applauditi  da  tutti  i Con- 
tigli per  la  magnanima  risoluzione  del- 
l'accordata ospitalità,  ad  onta  delle  rimo- 
stranze del  ministro  della  repubblica  fran- 
cese in  Venezia;  indi  da’ veronesi  trattato 
con  munifica  generosità,  perciò  applau- 
diti da  tutti  i buoni  d’Europa.  Però  il 
Tentori  portava  opinione,  che  dalla  par- 
te del  seuato  tutto  procedeva  siocera- 

43 


Digitized  by  Google 


674  V E N 

mente,  ma  che  più  d’uno  del  consiglio 
spronò  tale  venuto  d’accordo  co’giacobi- 
ni  francesi  per  avere  un  appiglio  onde 
poi  romperla  colla  Serenissima.  Anzi  ri- 
tenne, cbe  le  società  segrete  lavorarono 
di  gran  polso  a picchiar  sull’ancudine  per 
o flilare  e far  la  punta  alle  lame  delle  spa- 
de, per  assasuoar  la  icpubblica  di  Velie- 
zia.  Oltre  il  chiarito  fi  a parentesi,  io  deb- 
bo aggiungere  alcuna  dilucidazione  sul 
narrato,  Ke’g  mesi  cbe  seguirono  la  ca- 
duta di  Venezia,  Iramezzo  al  demo- 
cratico deplorabile  trambusto  che  gli  em- 
pi fautori  di  si  triste  causa  promossero 
per  isvagare  la  moltitudine  e distrarla 
dagli  antichi  afletti  e da’recenli  danni  e 
successivi  spogli,  frequenti  erano  le  ban- 
de musicali,  i pranzi  patibolici  e sparta- 
ni, con  feste  funebii  a’cos'i  detti  mai  tiri 
dilla  libertà,  con  sognati  delitti  a cari- 
co dell’aristocrazia,  con  calunnie,  con 
istampe  e con  voci  proclamanti  quali  eroi 
i congiurati.  Costoro  scelsero  a piotati- 
po  BoiamonteTiepolo,  per  tessere  le  cui 
lodi  aprirono  gli  archivi  a tutti  quelli 
che  avessero  voluto  scriverne  la  storia. 
Molti  furono  a tale  invilo  i concorrenti, 
ma  nessuno  si  assunse  di  difendere  quel- 
l’iuiquo  notorio  reo  di  stato.  Fra*  con- 
corsi vi  fu  l’accorlissiino  lodato  ab.  Ten- 
lori,  il  quale  iu  luogo  di  svolgere  le  car- 
te riferibili  al  ribelle  Haiamonte,  si  oc- 
cupò a trovar  quelle  dalle  quali  si  aves- 
se potuto  desumer  le  cause  della  caduta 
delia  repubblica, e sopra  lutto  da  cbe  fos- 
se derivala  l'inconcepibile  indolenza  de- 
gl’inquisitori di  stato  e del  maggior  con- 
siglio (fra  tutte  le  votazioni  di  quest’ul- 
timo, due  vivono  ancora  celebri  nella 
tradizione  del  popolo,  una  per  un  volo 
detto  della  Provvidenza,  la  cui  sola  mag- 
gioranza vinse  la  parte  di  noD  abbando- 
nare la  sede  di  Venezia  quando  Enrico 
Dandolo  prendeva  Costantinopoli,  e fu 
principalmente  per  laconsiderazionecbe 
Venezia  è multo  meno  soggetta  a’terre- 
moti  ; 1’  altra  pel  voto  detto  della  Ma- 
lora, che  nel  1794  tinse  la  parte  deila 
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neutralità  disarmata,  in  una  seduta  pro- 
tratta a tarda  ora,  e da  cui  assentavano 
molli  per  non  mancare  ai  teatro  della 
Feoice  in  occasione  d’opera  nuova  I).  Po- 
stosi al  faticoso  lavoro  di  scorrere  gli  ar- 
chivi de’  più  elevati  dicasteri,  si  fermò 
su  quello  del  collegio  de’  Venticinque 
presieduto  dal  doge,  in  cui  facevano  cen- 
tro tutti  gli  alluri  delio  stato,  e dal  quale 
venivano  assegnali  agli  altri  magistrali 
per  le  loro  discussioni  e decreti  lutti  quel- 
li cbe  non  credeva  di  sua  spettanza,  ri- 
servava gli  altri  a se  per  le  sue  delibe- 
razioni, ed  a preferenza  i carteggi  della 
repubblica  cogli  ambasciatori  alle  corti 
estere.  Fu  su  questi  ultimi,  che  ravve- 
duto Tentori  si  prefisse  di  portare  i suoi 
accurati  esami  dal  1 7 79  in  poi,  epoca  de1 
primi  seutori  della  diabolica  rivoluzio- 
ne francese  scoppiata  dieci  anni  dopo  nel 
1 789.  La  perizia  del  diligente  ed  esper- 
to indagatore  vi  si  pose  a tutt’  uomo,  e 
lesse  e trascrisse  tutte  le  corrispoudenze 
che  restarono  senza  evasione,  e portava- 
no il  generale  famoso  attergalo.  Comu- 
nicate e non  lette,  cioè  comunicate  al  col- 
legio, e non  lette  al  senato.  Il  Tentori,  in 
quauto  ad  aver  certa  la  causa  dell’acca- 
duta rovina  d’un  governo  di  XIV  secoli, 
dispose  l’arduo  e delicato  lavoro  per  via 
di  sensati  e chiari  ragionamenti,  atti  a 
compiere  una  veridica  e documentata 
storia  qual  fu  quella  da  lui  data  alla  lu- 
ce colla  stampa  in  Venezia,  senza  indi- 
cazione di  tipografo  e coi  nome  d’  una 
tipografia  della  Svizzera,  iu  tempo  anco- 
ra del  inoliente  delirio  democratico  di 
Venezia.  Fu  impresa  meravigliosa,  sic- 
come fatta  nel  tumulto  e nell’  angustia 
dell’epoca  e in  s'i  breve  spazio  di  tempo, 
lo  scrivere  e stampare  tutto.  Questa  sto- 
ria, unica  nel  suo  genere,  perchè  svela- 
trice  d’arcani  diplomatici  disonoratili  or 
l’uno  or  l’altro  de’ gabinetti  d’Europa, 
veritiera  perchè  tessuta  iu  gran  parte 
co’testi  originali  de’  documenti  cbe  la 
comprovano,  è sola  veramente  efficace  a 
documentare  la  nullità  ed  irregolari!-* 
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assoluta  della  fatale  deliberazione  i a mag- 
gio 1 797  ; fu  generalmente  applaudita  e 
tanto  desiderata  che  di  essa  «e  ne  fecero 
ristampe  in  Italia,  in  Francia  e in  Inghil- 
terra, senza  ancora  che  ne  siano  saziale 
le  ricerche.  Non  per  questo  si  può  dire 
che  piacesse  a tutti,  mentre  appena  ven- 
ne in  luce,  si  fecero  accurate  ricerche  per 
conoscerne  l'autore  e Io  stampatore,  an- 
zi si  voleva  aprire  uu  processo  per  rag- 
giungerne  Io  scopo.  Prevalse  il  sagace 
consiglio,  senza  badare  a dispendio,  di 
feria  pressoché  sparire  in  Venezia,  col 
possibile  acquisto  di  quanti  più  esempla- 
ri si  potesse,  con  segretezza  e sollecitudi- 
ne, e in  buona  parte  se  ne  ottenne  l'inten- 
to. A p.  a83  del  citato  voi.  della  Civiltà 
Cattolica,  scguesi  dal  eh.  p.  Bresciani  il 
racconto:  Il  conte  d’ A Imavilla  e Cab. 
Tentoni.  Inessosi  torna  a parlare  degl’in- 
ganni e trappolerie  di  più  d’uno  de’  par- 
rucconi del  consiglio  de’Savi,  usati  colla 
buona  fede  del  senato  e del  doge;  sulla 
tenace  neutralità  disarmata,  mentre  il 
Papa  stesso,  Toscana  e Parma  armarono 
per  entrare  oella  legassi  ragiona  sopra  di- 
versi segreti  diplomatici,  di  quanto  la  re- 
pubblica fu  a tempo  avvisata  a stare  in 
guardia,  ma  inutilmente  pe’fratnmassoni 
consiglieri,  i quali  aveano  la  loggia  a Rio 
Mario,  appigionata  da  Marco  Contarmi 
procuratore  di  s.  Marco  a un  certo  Co- 
lombo. Quindi  apertamente  il  Tentori, 
tra  gli  altri  frammassoni  riconosceuil  na- 
poletano Michele  Sessa  venerabile  della 
setta,  ed  i patrizi  veneti  Girolamo  Zusli- 
nian,  Francesco  Battagia  (ch’è  il  sopran- 
nominato con  altri  Battaglia),  Pietro  Do- 
na, Antonio  Mario,  Giuseppe  e Alessan- 
dro Albrizzi,  Paolo  Benier,  Alvise  Pisa- 
ni, Alvise  e Angelo  Quirini,  Bernardo  e 
Loreuzo  Menomo,  Nicolò  Erizzo,  Mario 
-Soranzo,  Angelo  Falier,  Alvise  Contari- 
ni,  Francesco  Morosini,  Ascanio  Zusti- 
nian,  Andrea  Tron,  Mario  Paleocapa, 
Antonio  Bttzzioi,  e molli  altri  che  se  ve 
li  nominassi  fareste  le  croci  (Imp.  Reg. 
Archivio  generale)’’.  Sembrando  impoi- 
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sibile  al  conte  Almavilla,  come  pochi  Sa- 
vi del  consiglio  potessero  trascinar  dalla 
loro  un  senato  cosi  numeroso  e sapiente, 
e fargli  commettere  sì  madornali  errori, 
quali  furono  specialmente  due,  cioè  di 
non  voler  entrare  nella  Lega  Italica,  e 
di  non  tenersi  in  una  neutralità  anna- 
ta, di  cui  si  enumerano  i vantaggi;  1’  ab. 
Tentori  ne  dà  la  seguente  spiegazione, 
che  dice  tutto.  » I negozi  di  stato  di  gran 
rilievo  si  maturavano  a Venezia,  da’G’of- 
legi  straordinari  de’Savi,  tratti  dal  Con- 
siglio Maggiore,  in  minore  o maggiore 
numero  secondo  l’importanza  de’casi.  Ma 
nel  1 4ao  deliberossi  per  cagioni  di  grau 
momento  la  formazione  di  110  Collegio 
ordinario  e permanente  di  Savi,  i quali 
si  dimandarono  Savi  del  consiglio  di  Pre- 
gadi.  Fu  attribuita  ad  essi  la  parte  con- 
sultativa de’negozi  da  proporre  alla  de- 
liberazione sovrana  del  senato,  e fu  po- 
sto in  arbitrio  loro  il  convocare  o no  lo 
raunanza  del  senato  medesimo.  In  questo 
venerando  consesso  non  s’arnmetteano  a’ 
tempi  addietro  che  uomini  di  gran  senno, 
consumati  nella  pratica  de’oegozi,  spel  li 
per  ambascerie  nelle  cose  di  stato,  usati 
alle  corti  delle  grandi  Corone,  d’alti  spi- 
riti e magni,  amantissimi  della  vera  pro- 
sperità c gloria  della  patria.  Perciò  a co- 
testo  Collegio  di  Savi,  gl’inquisitori  di 
stalo  rimettono  per  mezzo  delle  Comu- 
nicate tutti  i negozi  da  proporre  in  sena- 
to, tutti  i dispacci  degli  ambasciatori  a 
lume  e direzione  de’loro  consigli;  di  sor- 
te che  la  somma  delle  cose  casca  in  pu- 
gno de’savi.  Coll’an  Jar  però  de’tempi  non 
si  guardò  tanto  pel  sottile  nella  scelta  di 
colai  personaggi,  onde  occorse  che  tutti  i 
negozi  facendo  il  1 .“  capo  al  consiglio  de’ 
savi , se  costoro  non  sono  fedeli  possono 
frodare  il  senato,  ovvero  tenendolo  al 
buio  degli  affari,  ovvero  falsandoli  e tor- 
cendoli a’Ioro intendimenti  ...Datemi  de’ 
savi  pazzi,  e saranno  cagione  di  far  pazzie, 
datemi  de*  savi  tristi,  e la  tristezza  loro 
causerà  danni  infiniti.  Ma  il  peggio  si  è, 
che  il  senato  e il  doge,  per  quell’uiitica  e- 
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stimazione  che  avea  la  repubblica  della 
sapienza  e rettitudine  de’savi  li  tiene  per 
integerrimi  e infallibili  ne’  loro  contigli. 
Nelle  presenti  occorrenze  essi  giudicano 
che  la  signoria  non  dee  far  lega  perchè 
basta  a se  medesima  ; ed  ella  tiensi  iso- 
lala: creelono  ch’ella  debba  guardare  una 
neutralità  disarmata,  ed  essa  non  arma’. 
Sotto  quindi  la  Laguna  fremeva  un  vul* 
cono  pauroso,  che  dovea  sconvolgere  e 
tempestare  la  repubblica, di  guisa  da  non 
trovarsi  più  una  gondola,  in  sulla  quale 
fuggir  tenta  rovina.  Racconta  le  opera- 
razioni  del  cav.  Francesco  Pesaro  per 
l'armamento,  nomina  quelli  che  le  com- 
batterono, e come  si  delusero  per  non 
presidiarsi  le  fortezze,  e per  non  raffor- 
zarsi la  marina.  Dappoiché,  salito  in  rin- 
ghiera. il  Pesaro,  acciò  si  dileguasse  d’at- 
torno  tanto  pericolo,  perorò  al  senato  con 
tanta  evidenza, suscitò  nella  sua  eloquen- 
za tanta  fiamma, dimostrò  il  pericolo  del 
più  star  disarmati  cosi  imminente,  fece 
sentire  con  tutta  la  forza  il  turbiue  che 
addensavasi  sopra  l’Italia,  che  i senatori 
sentirono  correre  il  ribrezzo  per  le  ossa. 
Ala  sorsero  come  dragoni  vomitanti  fuo- 
co i savi  Girolamo  Zuliani,  Antonio  Zen, 
Francesco  Ballaia,  Zanatitonio  Ruzzini, 
Zaccaria  Valaresso,  Alessandro  Marcel- 
lo primo,  e gridarono  : Che  no  : che  non 
conveniva  armarsi:  che  la  Serenissima 
non  avea  nemici  a temere.  Se  non  che 
Pietro  Pesaro  K.  fratello  di  Francesco, 
tnnto  rincalzò  le  ragioni,  che  il  senato 
decretò  alla  perfine  l'armamento  di  ma- 
re e di  terra.  Però  il  consiglio  de’  Savi 
veduto  il  Pesaro  vincitor  del  partito  del- 
la neutralità  armala , levossi  e qual 
frammassone  Pietro  Dona  disse  : Signo- 
ri, poichà-  la  Consulta  è costretta  mal 
suo  grado  di  far  apparecchiare  l’ ar- 
mamento, e et  uopo  eludere  il  senato , 
dando  vista  di  operar  vigorosamente 
senza  J'ar  nulla,  usando  il  sistema  di 
Boerhaave,  il  quale  prescriveva  d'in- 
zuccherar le  pillole  amare  per  farle 
tranghiotlir  senza  nausea  alt  infermo. 
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I savi  di  Consiglio  e di  Terraferma  ap- 
plaudirono in  gran  parte,  scandalezzan- 
donc  i savi  agli  Ordini ; ma  il  sistema 
di  Boerhaave  fu  preso,  e levati  7,000 
uomini  di  milizia,  non  si  dieronoatfatto 
un  pensiero  di  presidiar  le  fortezze,  nè 
di  rallorzar  la  marina.  Commosso  fiera- 
mente a tanta  indolenza  PietroPesaroR., 
perorò  in  senato  di  bel  nuovo  ; ma  i Savi 
seppero  Irnnellare  cosà  beoe  quell’augu- 
ito  consesso,  ebe  i padri  si  tennero  ben 
serviti  del  non  far  nulla.  Il  Botta  nella 
Storia  iT Italia  dall  789  al  1 8 s 4i  dice 
che  coutro  il  Pesaro  arringò  Valaresso, 
ma  fu  Girolamo  Zuliani,  compro  da' 
francesi,  loro  fautore  in  altri  incontri. 
Or  dopo  riferiti  i pareri  diversi  di  tan- 
ti illustri  scrittori  sulle  vere  cause  della 
caduta  di  si  gloriosa  repubblica,  sia  per- 
messo auche  a me  conchiudere  e ter- 
minare così.  Affievolita  la  fede  e la  se- 
verità de’ costumi,  tacque  l’amore  della 
libertà,  che  le  aveva  dato  la  vita;  e men- 
tre Venezia  avrebbe  essa  sola  potuto  ba- 
star a se  stessa,  e salvarsi  se  non  altro 
sulle  sue  navi,  la  finì  miseramente  per 
esser  vittima  del  tradimento  altrui,  e del- 
l'Indolenza sua  propria,  tra  la  copia  stes- 
sa dei  mezzi  di  cui  avrebbe  potuto  dis- 
porre, e che  furono  ricca  preda  de’ sua 
rapaci  aggressori.  Finalmente  accenno, 
die  alla  compiuta  cognizione  delle  cose 
venete,  concorrono  altre  due  opere,  die 
meritano  pur  ricordo.  Esse  sona:  Vene- 
zia, ovvero  Quadro  storico  della  sua  o- 
regine,  de ‘ suoi  progressi , e di  tulle  le 
sue  costumanze.  Opera  scritta  da  a* 
veneziano  (il  nobile  Moro-Lin),  Veneti! 
1 856,  t.  5.  La  storia  veneta  espressa  in 
i5o  tavole  inventate  e disegnate  da 
Giuseppe  Gatteri  con  illustrazioni  a -, 
Venezia  1 858  in  foglio  trasversale. 

45.  Parlai  più  volte  delie  rendile  del- 
la repubblica, perciòcredo  opportuno  pr» 
durre  un  documeuto,  ossia  un  Quadre 
sinottico  delle  sue  annue  rendite  del 
1795,  due  enui  si  vanti  la  sua  caduta,  i« 
ducali  veneti  effettivi.  Il  ducalo  elfelli'» 
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«l'argento  veneto  è pari  a lire  austriache 
odierne  4;56.  Quindi  il  reddito  netto  è 
pari  a lire  austriache,  16,498,871:36. 
Avverto,  che  il  più  de’  rami  di  rendita 
non  apparisce  caricata  «li  spese,  perchè  o 
dati  iu  appalto,  otl  esposti  colle  deduzio- 
ni delle  provigioni  o per  cento  accordate 
ol  ministero, come  utilità  legali.  Siccome 
il  documento  è diviso  in  entrata,  uscita 
e rendila  netta,  quando  non  vi  è l’ uscita 
tacerò  la  rendila  netta, perocché  la  cifra  è 
La  stessa  dell’entrata.  Nessuno  era  ammes- 
so a pensione.  Ramo  di  rendita  t.  Do- 
gana da  mar:  entrata  ducati  137,000: 
uscita  ducati  12,476;  rendita  netta  du- 
cali 124,524*  2.  Dogana  da  terra  :entr. 
i8,83o;  use.  5,071  » "el,a  *3,759.  3. 
Commercio  colla  Germania  al  Fondaco 
Tedeschi  : entr.  i4,o55;  use.  4,  >46;  net- 
ta 9,909.  4-  Dogana  d'uscita  ordinaria: 
entr.  10,579;  use.  4.4g3;  nella  6,086. 
5.  Dogana  di  transito  a s.  Giorgio  :entr. 
17,666;  use.  3,456;  netta  14,210.6. 
Dazio  grande  delle  biave  appaltato  per 
due  terzi  ! eulr.  1 2g,33o.  7.  Dazio  vino 
in  appalto  : enti*.  192,038.  8.  Dazio  gras- 
sa, cioè  suini,  salami,  formaggi  ec.,  ap- 
paltato : entr.  45,35o.  9.  Altri  dazi  su 
pesci  salati  e freschi  : entr.  56,i38.  io. 
Altri  dazi  minuti  sul  pesce: entr.  2,942; 
use.  1 3o;nelta  2,762. 1 (.Dazio olio  «l’u- 
livo appaltalo  : entr.  474, 800.  1 2.  Dazio 
per  olio  di  Terraferma  (la  rendita  si  esi- 
geva sidln  capitale  Venezia,  sul  suo  Li- 
torale, sulla  Terraferma  al  di  qua  «IclMio- 
cio:  Dodova,  Rovigo,  Vicenza,  Verona, 
Udine,  Belluno,  Treviso;  e al  di  là  : Ber- 
gamo, Brescia,  Crema;  e oltre  mar,  I- 
stria,  Dalmazia  e IsoleJonie)  : enlr.4,000. 
1 3-  Dazio  legname  appaltato:  entrata 
1 7,260.  14.  Dazio  sul  carbone  appaltato: 
eutr.i,5g8.  i5.  Dazio  acquavite  e ghiac- 
cio : entr.  3 i,54o.  16.  Suini  vivi  e loro 
carni  fresche:  entr.  6,777.  17.  Frutta 
fresche  : entr.  7,55o.  18.  Dazio  bande- 
ruole, o vini  navigati:  enti*.  a,36o.  19. 
T'oLmcco  appaltato  : entr.  600,000.  20. 
Su  li  di  là  dal  Mincio:  entr.  208,000,  21. 
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Sali  di  qua:  entr.  677,000.  22.  Dazio  sui 
manzi:  entr.  58,ooo.  a3.  Sulle  pelli:  en- 
trata 12,988.  24.  Dazio  olio  di  lino: 
entrata  7,000.  i5.  Idem  di  Terraferma: 
entrala  7,435.  26.  Dazio  sul  canape  e- 
stero:  entrata  18,000.  27.  Dazio  sulle 
ossa  di  balena  : entr.  2,325. 28.  Dazio  sui 
capelli  da  Terraferma  a Venezia:  entr. 
I,3i5.  29.  Dazio  imbottadura  per  botti 
vino  per  Adria  : entrata  920.  3o.  Da- 
zio sui  fieni  : entr.  9,160.  3 1.  Bastioni  e 
osterie  che  vendessero  vioo-.entr.  3 1,206. 
32.  Carle  da  giuoco:entr.  8, 168.  33.  Da- 
zio grammatico  o acquisto  di  beni:  entr. 
1,619. 34-lmposta  5 per  loo  sull'eredità: 
entr.  5o,ooo.  35.  Dazio  istrumenti  e testa- 
menti: entr.  6,232.  36.  Dazio  masselte- 
ria  e contratti  (era  imposta  del  3 per  ■ 00 
coll’  agio  per  acquisti  e contratti  iu  Ve- 
nezia e dogado,  che  furmavasi  di  tutte 
terre  da  Grado  a Capodarginc  oCavar- 
zere;  del  2 per  100  per  contratti  ovun- 
que fatti  fuori  di  Venezia,  in  cui  con- 
traesse un  vcueto):entr.  18,000.  37.  Im- 
presa cavalleria, cioéposte:  entr.  86,429. 
38.  Tanse  e taglioni: entr.  60,274. 3g.ln- 
vestitura  d’acque:  entr.  2, 1 45.  \o.  Liber- 
tà de'  traghetti:  entr.  3, 000.41-  Decima 
sul  Soldo  del  ministero:  enti*.  38,352. 

42.  Ralenti  per  bastimenti  ( iu  marza 
1796  i legni  veneti  mercantili  patentati 
erano  55o.  La  bandiera  era  ueutra  , e 
lo  fu  a tutto  il  i8o5):  entr.  l3,ooo. 

43.  Campalico  laicale  (l’imposta  distin- 
gueva 4clas$i  di  campi:  l’arativo, il  pra- 
tivo, il  vallivo,  l’inutile;  e chiedeva  dalla 
1.*  classe  soldi  veneti  3o,o  centesimi  85; 
dalla  2."  20,  o c.  57;  dalla  3.'  1 o,  o e.  28; 
niente  dall’ultima)  : entr.  431,828.  44- 
Dazi  di  Terraferma  ( il  disordine  del 
sistema  daziale  ile’ veneti  in  Terraferma, 
sia  per  elementi,  che  per  modo  di  esa- 
zione, è inesplicabile.  Esigevano  quello 
che  davano,  e spesso  quando  volevano): 
eutr.  1,779,800.  46.  Altri  dazi  e daziet- 
ti  di  Terraferma:  entr.  364,772.  Tota- 
le complessivo  de'  ducati  : dell’  entrata 
5,840,978;  dell'uscita  29,822;  rendita 
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netta  5,8 1 i,i56.  Alle  forze  economiche 
■Iella  repubblica  (che  già  riposavano  an- 
cora più  nell’agiatezza  e solidità  genera- 
le delle  famiglie  e delle  corporazioni),  li 
aggiungevano  anche  quelle  di  una  cassa 
detta  del  Bagatin  (frazione  di  soldo  ve- 
neto),che  per  la  stessa  meschinità  de’par- 
ziali  tuoi  introiti  riusciva  al  complesso 
di  capitali  vistosi.  Dell  e monete  effettive 
della  repubblica  di  Venezia,  oltre  quan- 
to ne  dissi  nel  § III,  n.  a,  e nel  piesen- 
te § al  n.  3,  e dogndo  18.°,  ne’  dogadi 
68.°,  70.0,  in  fine  del  7 5.°  e 76.0,  77.0, 
83.°  ed  88.°  ragionando  io  breve  della 
zecca  e monete  venete  e delle  medaglie 
de’  dogi,  di  queste  e di  quelle  ne  ripar- 
lai con  altre  nozioni  in  diversi  doga- 
di,  e nel  35.°  delle  monete  di  cuoio, 
uuzi  sulla  zecca  del  1848-49  dirò  alcu- 
ne parole  nel  § XX,  0.  4-  Nel  fatale  1 a 
maggio  1797,  al  cadere  della  repubbli- 
ca, erano  in  corso  le  seguenti  monete  ef- 
fettive. In  rame  con  poca  lega  argen- 
to : il  iezzo.il  soldo  di  s.  Marco,  il  sol- 
dino, e la  lira  veneta  da  ao  soldi.  In  ar- 
gento di  moneta  nuova  : il  traro  da  5 
soldi,  il  medesimo  da  10  soldi,  ed  anche 
da  i5e  da  3o  soldi.  In  argento  puro:  lo 
scuilo  della  croce  da  carati  1 53,  grani  a, 
del  valore  di  venete  lire  1 a , col  suo 
11 lezzo , quarto  e ottavo  di  scudo:  il  du- 
rato da  carati  1 5o,  grani  1,  del  valore 
di  lire  veuete  8,  co'  suoi  spezzati,  mezzo 
e quarto.  In  oro  puro:  Io  zecchino  o 
ducalo  d’oro  da  carati  io,  grani  a, del 
vulore  di  lire  venete  a 5,  col  mezzo  zec- 
thino:  le  doppie , ma  rarissime,  del  valo- 
re di  lire  venete  37, 'grandi  come  l’ot- 
tavo dello  scudo  d’  argento,  col  peso  di 
denari  a e carati  ao,e  per  eccellenza  di 
purità  a4-  Elativi  pure  I’  oselle  d’oro  e 
d’ argento  , egualmente  discorse  in  più 
luoghi.  Si  deve  poi  notare,  che  si  avea 
per  erosa  la  moneta  di  rame  come  so- 
pra ; che  il  rame  puro  d’  argento  era 
poco;  che  si  coniarono  pezzi  in  oro  da 
più  zecchini  di  valore  a piacere;  che  v’eb- 
bero ducati  d'oro  di  largo  diametro,  co- 
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me  doppie  di  Genova,  coll'  effigie  della 
ltepubblica  personificata  ; che  io  com- 
mercio e nelle  contrattazioni  privale  u- 
savansi  pure  le  denominazioni  di  ducati 
correnti  in  argento  da  lire  6 e soldi  4; 
come  pure  ducati  di  banco  , ducati  da 
risi,  la  lira  di  banco  ec.  ch’erano  valori 
di  convenzione  non  un  fatto  di  corrispon- 
dente moneta  effettiva.  Ma  di  ciò  basti, 
rimettendo  gli  studiosi  della  numismati- 
ca alle  opere  enunciate  nel  citato  § — 
A seconda  del  promesso  nel  n.  a 1 del  § X, 
o voi.  XCI,p.  176,  ecco  il  Cenno  0 In- 
dicazione sommaria  degli  Archivi  Ve- 
neti generali  della  Legislazione  e Costi- 
tuzione dello  Stato  Veneto  dal  1084 
al  1 797  , coll’  indicazione  altresì  (ciò 
che  vale  altrettanto  e più)  degli  oggetti 
appropriati  ad  ogni  singolo  archivio. 
1.  Cancelleria  ducale.  Leggi  delMaggior 
Consiglio  c Deliberazioni  del  Senato  in 
oggetti  di  semplice  relazione.  Principe  t 
Sudditi.  Quest'  archivio  (cui  appartene- 
vano anche  i cosi  detti  Libri  d’oro,  con- 
tenenti le  Leggi  ) dividesi  in  IV  sezioni. 
Sezione  1."  Deliberazioni  del  Senato  ia 
oggetti  d’ Arsenale,  a.  Item  per  conces- 
sioni di  possessi  temporali  e benefizi  ec- 
clesiastici. 3.  Atti  e deliberazioni  della 
Signoria  Veneta,  cioè  del  Minor  Consi- 
glio , autorità  suprema  (composta  del 
doge , di  6 consiglieri  per  ogni  sestiere 
della  città  , e di  3 capi  del  Consiglio  de 
XL  al  Criminal  delti  Superiori)  die  pre- 
siedeva a tutti  i consigli  della  repubbli- 
ca. 4-  Item  del  Collegio  composto  della 
detta  Signoria,  e de’ Savi  del  Consiglio 
di  Terraferma  e degli  Ordini , il  quale 
giudica  va  in  oggetti  di  giurisd  izione  e pri- 
vilegi in  argomento  di  pubblica  econo- 
mia, edaccoglieva  ministri  esteri  ed  am- 
basciatori, non  meno  che  suppliche  dei 
sudditi  in  ogni  materia.  5.  Item  del  Can- 
celliere grande  (primo  ministro  e guar- 
dasigilli della  repubblica)  che  presiedeva 
alla  Cancelleria  Ducale , alla  nomina 
de’  Segretari  de’  Magistrati  e de  Can- 
cellieri del  Doge,  delti  inferiori.  Previe- 
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deva  pure  al  Collegio  de' pubblici  nota- 
li, a custodiva  i trattati  autentici  colle 
potenze  estere.  6.  Itera  dell’iiflìzio  deno- 
minato Cassiere  alla  Bolla  ducale:  con- 
fermava gli  alti  delle  grazie  dispensate 
dal  Mmor  Consiglio,  ed  esigeva  le  tasse 
pe’  possessi  temporali  de’  benefìzi  eccle- 
siastici. 7.  Archivi  del  Segretario  alle 
Voci.  Custodiva  gli  atti  e registri  spettan- 
ti a tutte  le  nomine  ed  elezioni  fatte  dal 
Minor  Consiglio  e dal  Senato  a tutti  gli 
uffizi , magistrati,  dignità,  ambasciatori, 
rappresentanti,  rettori  ec.  della  repub- 
blica. 8.  Itera  dell’uffizio  detto  de  fiscali 
della  Signoria  di  Venezia.  Lo  compo- 
neva un  patrizio,  ed  un  avvocato  cisóie, 
che  dava  consulta  sopra  oggetti  di  pub- 
blica economia  , di  diritti  e di  giurisdi- 
zione. II.  Cancelleria  Segreta.  Atti  e do- 
cumenti per  qualsivoglia  oggetto  di  le- 
gislazione e di  stato,  ed  importante  segre- 
to politico,  e più  propriamente  ancora, 
oggetti  di  relazione  tra  Principe  e Prin- 
cipe; colle  relative  deliberazioni  del  Sena- 
to. Questo  gelosissimo  ed  importantissi- 
mo archivio  nel  1812  per  uua  commis- 
sione istituita  sotto  il  governo  Italico  fu 
riparlilo  nelle  ig  sezioni  seguenti.  1. De- 
liberazioni del  Senato  per  oggetti  eccle- 
siastici e relazioni  colla  Corte  di  Roma. 
1.  Atti  de’consultori  in  jure,  e special- 
mente in  argomento  ecclesiastico.  Primi 
consultori  furono  i due  religiosi  serviti 
fra  Paolo  e fra  Fulgenzio  a tempo  del- 
l' interdetto  di  Paolo  V,  poiché  prima  a- 
vea  consultati  i pievani  oparrochi.  3.  Me- 
moriali e Documenti  prodotti  in  Collegio 
da'ministri  esteri  e perciò  detti  : Esposi- 
zioni de’  Prìncipi.  |4-  Atti  e docuineuti 
delle  Commissioni  del  Senato  a’suoi  rap- 
presentatiti d’ogni  grado  e qualità  tanto 
presso  le  Corti  all’estero,  che  nelle  pro- 
vince, città  e regni  dello  stato,  tanto  in 
Xerrafertna  che  in  Mare.  5.Dispacci  (oggi 
si  direbbero  Rapporti)  d e'  Governatori, 
Provveditori  e Generali  di  Terra  e di 
Mare,  non  esclusi  quelli  degli  Ambascia- 
tori residenti,  ed  Agenti  all’estero;  coni- 
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prese  le  Relazioni  che  ognuno  doveva 
presentare  al  termine  dell’  incarico  ri- 
spettivo. 6.  Relazioni  (oggi  Rapporti)  del 
Consiglio  de ’ Dieci  al  Senato.  Casta  ac- 
cennar questo  titolo  per  significare  tutta 
la  suprema  importanza  di  questi  atti  iit 
ogni  parte  del  servizio  interno  ed  esterno 
«letto  stato.  Esse  relazioni  sono  divise  iu 
Comunicate,  cioè  lette  in  Senato  dal  1 58i 
al  1797  ; in  Comunicate  e non  lette  dal 
16798!  1797;  e Comunicate  expidsis 
relative  ad  affari  ecclesiastici  e colla  Cor- 
te di  Roma  dal  1707  al  1769.  E‘  noto 
che  quest’  aggiunto  e titolo  expulsis,  è 
stato  applicato  alle  relazioni  in  quanto 
comprendevano  oggetti  per  i quali  si  al- 
lontanavano dal  sitode’votanti  tutti  quel- 
li che  avessero  potuto  avere  qualche  at- 
tinenza eolia  Corte  di  Roma.  7.  Delibera- 
zioni del  Senato  in  oggetti  militari  di 
Terrdferma.  Atti  de’ Sindaci inquisitori 
tanto  in  Terraferma  che  di  Mare,edel- 
l’ estraordinario  in  Venezia  ; compreso 
quello  pegli  Ebrei,  che  poi  diventò  Ma- 
gistrato permanente , di  cui  si  dirà  più 
sotto,  g.  Archivio  de’ Snpraintendenlial- 
la  Camera  de' Confini /archivio  impor- 
tantissimo cui  appartenevano  pure  gli  at- 
ti relativi  all’  originario  diritto  de’vene- 
ziani  sulla  navigazione  del  golfo  , ed  al- 
l’argomento del  le  Porte  degli  Esteri  Sta- 
ti. 10.  Miscellanea  di  disegni  da  esser 
conservati,  raccolta  fatta  nel  movimento 
e concentrazione  de’  veneti  archivi  nei  lo- 
cale di  s.  Teodoro.  1 1 . Collezione  di  leg- 
gi e documenti  in  oggetti  di  criminale 
diritto;  raccolta  dal  iStoal  1620  fatta 
da  un  patrizio  e donata  olla  repubblica. 
1 2.  Collezione  de’Ceremoniali  spettatiti  a 
venuta  e passaggio  di  Principi , ricevi- 
menti d' Ambasciatori, Ministri,  Dignita- 
ri, creazione  e funerali  del  doge  ed  altra 
primaria  dignità  della  repubblica.  i3. 
Collezione  di  lettere  originali  di  Principi, 
Dignitari  e Repubbliche  estere.  1 4.  (lem 
Trattati  originali  con  Potenze  estere.  ■ 5. 
Registri  Commemoriali,  preziosi  volumi, 
su  cui  dal  1296  al  17171180  registrato 
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le  memorie  di  ogni  importante  arreni- 
mento  interno  ed  esterno,  compresi  i 
Trattati  colle  Potenze  estere.  1 6.  Colle- 
zione de' registri  de' Palli.  Comprende  le 
concessioni  fatte  alla  repubblica  dagli 
imperatori  d’Oriente  ed  Occidente;  dalla 
repubblica  alle  città  e comuni,  ed  altri 
iinaloglii  frammenti.  17.  Miscellanea  di 
Registri,  Libri,  Filze,  contenenti  docu- 
menti e Memorie  storiche,  politiche  e di 
erudizione  non  uniti  a reruna  delle  so- 
praddette sezioni.  1 8. 1 tem  di  Pergamene, 
Brgistrie  carte  antiche  diverse,  spettan- 
ti in  gran  parte  ad  oggetti  diplomatici 
ed  amministrativi,  ig.  Alti  relativi  ad  ar- 
gomenti Notarili  e Giudiziali , trovati 
nel  181  a sotto  i Piombi  del  palazzo  du- 
cale, e della  Basilica  di  t.  Marco,  e come 
credesi,  procedenti  dalla  presa  di  Candia, 
ed  altre  isole  dell’Arcipelago  e della  Mo- 
reo.  III.  Consiglio  de’Dieci.  1.  De’  Capi. 
3.  Del  Camerlengo  alla  cassa.  3.  Degl’In- 
quisitori di  Stato.  IV.  Compilazione  del- 
le leggi.  V.  Archivi  veneti  particolari 
delle  Magistrature  ed  uffizi  aristocratici. 
1.  Lsecutori  alla  Bestemmia.  3.  Savi  alla 
Eresia. 3. MonasterieProvvedi tori  ad pias 
causasJ\. Deputati.  5.  Sari  esecutori  alle 
Acque.  (3.  A vogadoridi  Conimi, e Araldi. 
7.  Cllìciali al  Caltaver. 8.  Censorcal Bro- 
glio.q.Esaminador  all’Ipoteclie.  1 o. Prov- 
veditori dc’Pcudi.  1 i.Ulliciali  alTormen- 
lo,  a s.  Marco  ed  a Rialto,  13.  Provve- 
ditori alla  Giustizia  Nuova  e / 'occhia.  1 3. 
Vino  e viltunrie.  l4-  Item  alle  legna  da 
fuoco.  1 5.  Deputati  all’ospedal  della  Pie- 
tà. i 6.  Item  agli  ospedali.  17.  Provvedi- 
tori alle  pompe.  18.  Item  di  s.  Marco, 
Sopra,  Ci  tra.  Ultra.  19.  Itera  di  Co- 
mune per  vendita  di  fabbriche  rovinose, 
soggette  u fide-commessi.  30.  Scuole  dei 
ss.  Sagramento  e pie  Unioni.  31.  Prov- 
veditori di  Sanità.  33.  Inquisitori  e rego- 
latori di  Scuole  grandi.  s3.  Signori  di 
notte  al  Civil  e trulle.  3.4.  Item  al  Cri- 
minal, furti  e ladri.  z5.  7, ceca  ufficio  ar- 
gento e oro.  36.  Provveditori  e Inquisi- 
turi alla  Zecca.  37.  Provveditore  a’boschi 
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di  legna.  38.  Item  alle  beccane.  39.  Item 
alle  biave.  3o. Consiglio de’XL  ai  Climi- 
noi.  3i.  Inquisitori  agli  Ebrei.  33.  Prov- 
veditori a’boschi.  33.  Scansadori  spese 
superflue.  34.  Inquisitori  alle  Arti.  35. 
Visdomini  al  Fondaco  Tedeschi  per  esa- 
zione di  dazi  per  mercanzie  tedesche.  36. 
Depositari  ai  Banco-giro.  37.  Savi  olle 
Mercanzie, Commercio  e Navigazione.38. 
Provveditori  al  proprio,  Corrieri  e Poste. 
39.  Deputati  alle  Tarilfe.  4<>.  Esecutori 
olle  Acque.  4>-  Provveditori  all’  Adige. 
4?..  Beni  incutli.  45-  Item  beni  Comuna- 
li. 44.  Item  Valli  Veronesi  4 5 • Informa- 
tori dello  studio  di  Padova.  46.  Sopraio- 
tendenti  a’  Confini.  47-  Provveditori  ab 
l’Arsenal.  48.  Item  all’  Armeria.  4f).  I' 
tem  all’Artiglieria.  5o. Item  alle  Fortezze. 
5i.  Alle  Galere.  5a.  A’boschi  e legna  per 
l’Arsenal.  53.  Presidente  alla  Milizia  da 
mar.  54-  Visdomini  alla  Tana  dell’  Ar- 
senal  per  sartiame  e cordaggi.  55.  Ese- 
cutori agli  ordini  del  Senato.  56.  Inqui- 
sitori a’bulli.  57. Savi  agli  ordini  Armerìa 
marittima.  58.  Item  all’  ordinanze  arati 
di  terra.  5g.  Itera  alla  Scrittura,  Miai- 
stero  della  guerra  che  abbracciava  tutto. 
Questo  prospetto  sommario  degli  archi- 
vi della  veneta  aristocrazia,  oltreché  au- 
tentico pel  fante  da  cui  fu  tratto,  dà  uet- 
ta,  per  cosi  dire,  I’  ossatura  delle  venete 
magistrature,  e di  un  organismo  animi- 
uistralivo-polilico-mililareatlalto  sui  ge- 
neris, perché  uon  facile  a poter  fluori 
esser  desuutoda’taiiti  autori  che  scrissero 
delle  veuetecose,  le  quali  variavano  pre- 
stamente ad  ogni  insorgenza  di  nuovi  bi- 
sogni. Fra  quegl’ illustri  letterali  che  ce- 
lebrano l’iiuniensa  c indicibile  preziosa 
importanza  dell’archivio  generale  di  Ve- 
nezia, del  bel  numero  è il  diplomatico 
prussiano  eh.  barone  Alfredo  Keumont, 
nella  pregievolissima  sua  opera  : Velia 
Diplomazia  Italiana  dal  secolo  SUI 
al  A FI.  Firenze  1857.  Questa  però  è 
traduzione  del  eli.  Tommaso  Gar,  dal- 
l’autore maggiormente  ampliata  e illu- 
strata delle  sue  due  precedenti  edizio- 
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ni  tedesche.  Ne  die'  chiara  contenti  In 
Civiltà  Cattolica,  3.’  serie,  t.  7,  p.  7 1 3, 
con  l’elogio  : L'autore  è lontano  dal  par- 
teggiare per  questa  o quella  delle  fazioni 
moderne  d'Italia,  ed  è rispettoso  verso  il 
Papato;  due  pregi  molto  rari  ne’inoderni 
scrittori  di  storia  e di  diritto;  ed  insieme 
la  Civiltà  Cattolica  non  dissitntda  il  ri- 
marco, che  vi  sono  certe  appellazioni  da- 
te or  a qualche  Papa,  or  a qualche  inten- 
dimento de’  loro  negozi,  le  quali  si  risen- 
tono più  del  vezzo  universale  di  dar  ina- 
la vocea'Papi  e alla  politica  da  essi  segui- 
ta, per  la  condizione de'lempi,chedi  quel 
riserbo  e di  quella  calinadi  giudizio  onde 
l’autore  dà  prova  costante  in  tutto  il  li- 
bro, di  cui  vado  a giovarmi.  A p.  3 17  e 
seg.  il  Keumoat  riporta  3 documenti  in- 
torno all’  archivio  segreto  della  repub- 
blica di  Venezia.  Contiene  il  1.*  le  De- 
liberazioni del  Consiglio  de’  X intorno 
alla  cura  e alla  custodia  della  Cancel- 
leria segreta  , colla  esposizione  dello 
stato  di  essa,  fatta  dal  segretario  Zac- 
caria Rossoa'n  1 aprile  1600.  A me  im- 
porla solo  il  riferire.  » Benché  sia  per 
partepresa  io  questo  consiglio  sotto  li  3 1 
ottobre  t4'9>  statuito, che  debba  esser 
deputato  un  segretario  del  Senato  alia 
cura  e custodia  della  Segreta , dove  sono 
riposti  i libri,  lettere  e scritture  segrete 
del  detto  Senato,  e che  non  sia  permesso 
od  alcun  altro  che  a quelli  che  sono  di 
collegio  I’  entrarvi  a vedere  le  cose  neces- 
sarie, per  i servizi  della  verietn  repubbli- 
ca, se  non  con  parlicolar  licenza  della  Si- 
gnoria nostra,  senza  la  qual  licenza  non 
può  alcuno  aver  copia  ri'  alcuna  cosa  se- 
greta : nondimeno,  non  essendo  da  qual- 
che tempo  in  qua  osservato  quanto  è 
stato  da’prudentissimi  maggiori  nostri  in 
detta  parte  disposto  e diclini  rato,  con  vie- 
ne alla  prudenza  di  questo  consiglio  dare 
in  ciò  ordine  tale  che,  conforme  alla  pub- 
blica intenzione,  non  segua  da  roo  nel 
detto  proposito  alcun  inconveniente  "1 
Inoltre  propose,  per  mondarsi  e parte 
come  la  precedente  proposizione,  di  ag- 
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giungere  un  altro  segretario  del  collegio, 
per  la  custodia  della  A<-gretn,coll’obbligo 
di  stare  sempre  in  essa  un  di  loro;  che 
tutti  gli  ambasciatori  o altri  che  avranno 
copie  o scritture  di  detta  Segreta,  doves- 
sero restituirle  a’  due  segretari,  sotto  de- 
bito di  sacramento  (giuramento)  e altro 
pene  giusta  la  forma  della  leggejchei  due 
segretari  avessero  il  carico  di  registrar 
tutte  le  parli  e deliberazioni  del  Senato, 
e così  i registri  delle  esposizioni  degli 
ambasciatori  ec.  Il  i.°  documento  è V fi- 
lezione  dello  storico  Andrea  Moro  siili 
alla  sopraintcndenza  della  Cancelleria 
segreta,  a’  1 7 settembre  1 60 1 in  Consi- 
glio de'  X.  Non  essendo  da  inolt’anni  se 
non  in  poca  parte  registrali  li  Rubricavi 
delle  lettere  delle  Corti,e  li  Registri  delle 
esposizioni  fatte  ila  Ambasciatori  e da  al- 
tri rappresentanti  principi,  mancando  a 
cadauna  circa  io  anni;  oltreché  a’Regi- 
stri  ordinari  delle  deliberazioni  del  Se- 
nato^ delle  materie  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli e delle  altre  Corti,  vi  mancava 
anche  da  registrare  e da  rubricare;  fu 
dato  il  carico  e la  sopraintendenza  del 
luogo  della  Segreta  alMorosini  deputa- 
lo a scrivere  I*  istorie,  e successori  suoi, 
con  aumento  a’ducaii  200  che  uvea,  di 
altri  100  all’anno,  per  procurare  l'esecu- 
zione di  quanto  si  andava  a imporre  a’se- 
grelari,  acciò  quanto  prima  si  rimediasse 
a’ detti  mancamenti  delle  pubbliche  scrit- 
ture. Al  segretario  del  Senato  Zuanne 
Mara  veglia  fu  dato  il  carico  de'Registri  e 
Rulli-icari  vecchi,  con  ducati  io  mensili 
di  ricognizione.  Dovendo  continuare  i se- 
gretari del  medesimo  Senato  Valerio  An- 
tehni  e Zaccaria  Rosso,  a’ Registri  e Ru- 
briche de’lìhri  segreti  , e ad  avere  la  cu- 
stodia della  Segreta,  fu  a ciascuno  di  loro 
aggiunto  a’  :jo  ducati  annui  che  aveano 
altri  ao.  L’altro  segretario  del  Senato  Al- 
vise Saetta  scrivendo  da  8 anni  gli  An- 
nali della  Repubblica, ebbe  in  premio  du- 
cati 3oo  da  lire  6 e soldi  4,  e per  futuro 
salario  1 o ducati  mensili.  Contiene  il  3." 
documento  la  Relazione  dello  storico 
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A mire,  a Morosini  intorno  alla  Cancel- 
leria segreta  nel  1603,  cioè  del  da  lui 
operalo  dopo  l’ incarico  avuto.  In  essa 
leggo, che  innanzi  In  memorata  provvisio- 
ne 1 4 1 9 tutte  le  scritture  e libri,  ne’quali 
si  contenevano  i più  importanti  segreti 
pubblici,  si  tenevano  nella  cancelleria  du- 
cale, senza  alcuna  custodia;  onde  ognu- 
no poteva  leggerli  ed  esaminarli,  inten- 
dendo tutti  i negozi  dello  stalo , e ne  e- 
rano  senza  licenza  tratte  copie,  e manda- 
te anche  fuori,  con  gravissimo  pericolo 
d’infiniti  inconvenienti.  Il  discorso  mi 
porta  naturalmente  da  ultimo  a parlare 
degli  auibasciatori  veneti. — De’lanli  uf- 
fizi nominali  nel  riportato  documento , 
formanti  l’interna  organizzazione  delle 
magistrature  e uffìzi  della  repubblica  ve- 
neta, di  molli  ne  ragionai  nel  decorso  del- 
l’articolo, oltre  qualche  cenno  degli  am- 
basciatori, de’quali  certamente  inerita  che 
io  ne  dia  ani,  come  già  dichiarai  nel  § 
XVI,  n.  5 e altrove,  alquante  brevi  spe- 
ciali nozioni,  siccome  rappresentanti  al- 
l’estcroia repubblica.  Cnduta questa, ces- 
sarono pure  i suoi  celebri  ambasciatori , 
spediti  dal  senato  olle  di  verse  corti  d’Eu- 
ropa a trattare  i grandi  affari  dello  sta- 
to veneto,  e ci  lasciarono  insigni  relazio- 
ni, ch’erano  tenuti  di  fare  al  senato  in- 
torno alle  cose  più  notevoli  osservate  nel- 
la loro  missione,  molte  delle  quali  sono 
capolavori  di  arte,  in  che  tanto  si  distin- 
se la  diplomazia  veneziana  , d'ordinario 
rappresentata  da’più  sagaci  e cospicui  ve- 
neti. Procederà  precipuamente  col  dot- 
to barone  Reumont,  benemerito  d’Italia 
anco  per  altre  utili  opere, e parlando  del- 
la Toscana,  profittai  delle  sue  accurate 
Tavole  tirila  storia fiorentina.  L’usanza 
di  mandare  negoziatori  e plenipotenzia- 
ri ha  origine  antichissima.  Nel  medioe- 
vo l'infinito  numero  degli  stati  e de’comu- 
ni  indipendenti,  in  Italia  la  rese  ancor 
più  frequente,  ma  la  piccolezza  di  quelli 
eia  conseguente  esiguità  degli  affari  con- 
cedeva che  le  legazioni  fossero  brevi  e 
transitorie.  Ma  allorché  mediante  trai- 
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tati,  i vicendevoli  rapporti  incominciaro- 
no a divenire  più  stretti  ed  importanti , 
e le  missioni  straordinarie  a succederti 
rapidamente  l'una  all'altra,  fu  di  leggieri 
riconosciuto  esser  cosa  più  opportuna  ed 
economica  l’ incaricare  per  un  determi- 
nato spazio  di  tempo  una  persona  (0  in 
casi  più  rari  parecchie)  ili  proteggere  gli 
interessi  della  patria.  Finalmente  nei 
cinquecento  vennero  in  uso  le  atabiti  am- 
ba scerie  di  Residenza  ( V.')  presso  le  cor- 
ti di  *i.°  grado,  sebbene  ciù  non  fosse  tal- 
volta senza  qualche  intermissione.  Mag- 
gior ordine  e coerenza  in  questa  materia, 
siccome  in  altre  correlative , mostrò  Gn 
dal  principio  la  repubblica  di  Venezia. 
Tanto  è rimolo,  dice  il  Romanin,  in  Ve- 
nezia un  provvedimento  sì  savio  e sì  uti- 
le, che  dimostra  una  cultura  cerio  molto 
inoltrata  ne’suoi  governanti.  Nondimeno 
la  stessa  Venezia  dirigeva  la  sua  atten- 
zione a quelle  sole  potenze  , le  cui  rela- 
zioni,sia  politiche,  sia  mercantili,  fossero 
tali  da  richiedere  una  durevole  rappre- 
sentanza: Roma,  Spagna,  Francia, Inghil- 
terra, Costantinopoli  e in  questuiti  ma  da 
più  antico  tempo,  per  quanto  sono  soda- 
to narrando.  Così  ordinatamente  le  cose 
non  procedevano  cogli  altri  stati  ; e se 
anche  fosse  tutto  chiarito  ciò  che  concerne 
la  storia  della  Diplomazia  (P.) e sue  re- 
lazioni, dovrebbesi  pure  rinunziare  a rin- 
venire un  nesso  strettamente  istorico  nella 
serie  della  massima  parte  di  quegli  uffizi, 
lo  ne  faccio  uu’eccezionecon  Roma, la  qua- 
le, come  riconobbe  il  celebre  Talleyraml, 
Rome  scratoujours  uncentre  d'affaires 
très-important;  e la  s.  Sede  più  o meno 
da  remoti  secoli  ebbe  i suoi  Apocrisari, 
Nunzi  (A'.Jed  i suoi  Regalici''.).  Nel  se- 
colo XVI  erano  in  Roma  48  amba- 
sciate ordinarie,  non  essendo  ancora  bea 
fissate  le  regole  in  questo.  Da’  tempi  an- 
tichissimi insino  a*  nostri,  gl’  italiani  go- 
devano la  riputazione  di  ragguardevoli 
diplomatici.  Osserva  il  eh.  Reumont  che 
glistati  i quali  un  tempo  esercitarono  sul- 
la storia  civile  e politica  dell’Italia  lamag- 
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gior  influenza  tono  3 : Firenze,  Venezia 
e Roma.  Ne’due  piimi  (I  manifestano  in 
maggior  copia  gli  elementi  indigeni; qui 
troviam  fiorentini, là  veneziani.  Il  3.°  fino 
abantico  trasse  estranio  forze  d’ogni  par- 
te d’Italia,  anzi  del  mondo,  a tutti  schiu- 
dendo i maggiori  campi  di  azione,  uella 
Chiesa,  nella  politica,  nella  letteratura  , 
nell’  arte.  Secondo  sua  peculiare  natura, 
Roma  non  è esclusiva,  ma  sempre  com- 
prensiva, assimilatrice,  dominatrice.  Il  ti- 
tolo ufliziale  che  portavano  gli  agenti  di- 
plomatici era  quello  di  Oratori , che  si 
spiega  facilmente  dagli  obblighi  loro.  Già 
al  principio  dei  secolo  X IV  troviamo  ben- 
sì usata  la  denominazione  di  Ambascia- 
tori ( r.)t  la  quale  però  e specialmente 
ne’ tempi  successivi  fu  di  preferenza  ap- 
plicata a coloro  che  con  grado  piò  emi- 
nente trattenevansi  a lungo  nelle  corti 
maggiori;  titolo  però  che  acquistò  il  suo 
valore  attuale  molto  piò  tardi.  Carlo  V 
ordinò  ch’esso  non  fosse  dato  che  agl’  in- 
viati di  teste  coronate , fra  le  quali  era 
compresa  la  repubblica  di  Veuezia,conie 
espressamente  dichiarò,  e non  già  agli  a- 
genti  di  quegli  stati  che  si  trovavano  in 
qualche  rapporto  di  vassallaggio  (il  Reu- 
mont  a p.  309  offre  un  elenco  di  ag  am- 
basciatori veueli  a Carlo  V,  con  notizie 
sulle  loro  commissioni  dal  1 5 1 5al  1 554, 
1’  ultimo  dopo  la  sua  abdicazione).  Il  no- 
me di  Ministro  con  tutta  l’odierna  no- 
menclatura venne  all’Italia  dall’estero.  Il 
titolo  di  Eccellenza , ch'era  proprio  de’ 
principi  regnanti,  sinché  venne  io  uso 
1'  Altezza,  già  titolo  regio,  si  dava  solo 
confidenzialmente  agli  ambasciatori  sul 
principio  del  XVI  secolo.  L’iutitolazione 
ufliziale  era  quello  ^Magnifico  signore  o 
Magnifico  oratore.  Magnifico  ambascia- 
tore, dice  Paolo  IV  Papa  del  1 555,  rivol- 
gendo il  discorso  a Bernardo  Navagero 
oratore  veneto.  Il  barone  Reumont  esclu- 
sivamente parla  di  Venezia  a p.  63- 1 1 1, 
oltreché  in  tutto  il  decorso  dell’opera, 
secondo  gli  argomenti.  Lo  spigolerò  e sen- 
za confronti,  tranne  qualche  ecoezioue, 


VBX  G83 

altrimenti  dovrei  essere  prolisso,  ed  an- 
co qua  e là,  per  evitare  ripetizioni,  meno 
le  indispensabili  del  di  già  riportato  nel 
progresso  dell’articolo.  In  Venezia  si  tro- 
va una  lunga  serie  di  ordinamenti  circa 
gli  affari,  le  incombenze,  gli  uffìzi  diplo- 
matici già  stabiliti  iu  un  tempo  in  cui  la 
scieuza  politica  giaceva  per  tultoaltrova 
ancor  nelle  fasce.  In  questo,  come  iu  tanti 
altri  casi,  Venezia  godeva  su  tutte  le  re- 
pubbliche e sugli  altri  stati  d’  Italia  il 
vantaggio  della  stabilità,  che  influiva  sul- 
le faccende  di  pubblica  amministrazione, a 
che  durò  quaulo  lo  stato  medesimo. Impe- 
rocché meutre  Genova,  grande  e talvolta 
felice  emula  di  Venezia,  passava  da  ri- 
voluzione in  rivoluzione,  fino  a sottoporsi 
alla  siguoria  degli  slrauieri  ; mentre  in  Fi- 
renze regnava  un  continuo  autaguuismo 
di  parti, dal  quale  in  fine  sorse  la  monar- 
chia; la  costituzione  del  Comune  di  Ve- 
nezia dopo  la  riforma  conosciuta  col  no- 
me di  Serrata  del  gran  Consiglio  nel 
iag6,  che  in  volger  di  tempo  restringe- 
va il  governo  ad  un  numero  determina- 
to di  grandi  famiglie,  stette  sempre  in- 
concussa, e sfidò  le  procelle  deli’interne 
e dell’esterue  rivoluzioni.  Ma  ancor  pri- 
ma di  tale  chiusura  si  era  cominciato  a 
rivolgere  un'  attenzione  particolare  al- 
('ambascerie  per  le  molteplici  relazioni 
coll’estero  occasionate  già  dal  meraviglio- 
so sviluppo  del  commercio  de’veneziuni, 
così  in  Europa  che  in  Asia, ed  accresciuta 
dall’acquisto  degli  estesi  territori!  toccati 
alla  repubblica  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli nel  iao4-  Gli  ordinamenti  re- 
lativi al  mentovato  ramo  di  politica  at- 
tività cominciano cou  un  decreto  del  gran 
consiglio  del  ia38,  il  quale  già  palesa 
quello  spirito  d’indipendenza,  e quella 
sorveglianza  de’propri  sudditi,  che  carat- 
terizza i provvedimenti  del  governo  ve- 
neto. Siffatto  decreto  proibiva  agli  am- 
basciatori presso  una  corte  straniera,  par- 
ticolarmente presso  la  corte  di  Roma,  di 
far  broglio  e procurare  qualunque  bene- 
tìzio,  uffizio  e dignità,  o di  ultcucruc  iu 
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favore  d’altre  private  persone,  te  non  ne 
veniva  data  loro  commissione  dal  doge 
e dal  consiglio  minore,  e parimenti  dal 
consiglio  della  Qnarantia,che  alle  sue  nt- 
1 1 il  suzioni  giudiziarie  univa  pure  ie  po- 
litiche. Questa  legge  venne  poi  confer- 
mata nel  i56i  in  occasione  della  promo- 
zione al  cardinalato  clic  allora  ebbe  luogo 
in  Roma  nella  persona  dcll’ambnsciato- 
re  Amtilio  o da  Mula,  il  che  riportai  nel 
dogndn  83.°  Non  gin  clic  non  fosse  lecito 
a 'sudditi  veneti  accettare  tal  dignità,  che 
circa  la  stessa  epoca  fu  goduta  da  Ga- 
spare Contarmi  e Demordo  Navagcro, 
gin  ambasciatori  presso  la  s.  Sede,  e da 
tanti  nitri,  come  poi  dirò;  ma  ciò  non  po- 
levasi  se  non  con  previa  intelligenza  del 
senato,  c non  mai  in  tempo  dell'esercizio 
delle  funzioni  di  ambasciatore  a Roma. 
Onde  l'Ainitlio  cadde  in  piena  disgrazia 
della  repubblica,  e prima  di  lui  era  toc- 
cato altrettanto  ad  Krmolao  Barbaro 
creato  patriarca  d’Aquileia  essendo  am- 
basciatore a Roma  e fors'anebe cardinale, 
pel  narrato  nel  dogndo  74-°E  ciò  perchè 
i cardinali  in  tal  modo  entravano  al  ser- 
vigio della  s.  Sede,  senza  1’  assenso  del 
senato.  Potevano  gli  oratori  veneti  ac- 
cettare da’sovrani  la  dignità  di  cavaliere, 
o della  milizia  aurata,  come  ordinaria- 
mente appellavnsi  quando  era  conferita 
dal  Papa, ed  al  modo  che  riferirò  in  (ine, 
ina  dovendosi  tener  presente  quanto  av- 
vertii nel  voi.  XI,  p.  <4-  Gl'imperatori  e 
re  de’  romani  crearono  cavalieri  parec- 
chi ambasciatori  veneziani;  i re  di  Fran- 
cia e d’ Inghilterra  tennero  pure  questa 
usanza  : il  Reuinont  ne  registra  vari  e- 
sempi.  Noterò,  chela  repubblica  insigni- 
va gli  ambasciatori  suoi  al  ritorno  di  lo- 
ro ambascerie  a teste  coronate,  della  co- 
spicua dignità  vitalizia  di  cavaliere  della 
Siala  d’oro;  solita  pure  conferirsi  a que' 
fra’  patrizi  che  piò  si  fossero  segnalati 
nell'esercizio  di  eminenti  cariche, e le  qua- 
li non  di  rado  facilitava  il  conseguimen- 
to della  maggior  dignità  di  procuratore 
ili  s. Marco,  come  rileva  il  conte  Dando- 
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lo,  La  caduta  di  P tinaia,  lib.  i,  p.  36. 
Alla  suddetta  prescrizione,  successiva  a 
quella  del  ii38,  ben  presto  seguirono 
altre  di  maggior  entità.  Nel  ta68  fu  or- 
dinato agli  ambasciatori  dal  gran  consi- 
glio di  consegnare  al  loro  ritorno  lutti  i 
doni  che  avessero  ricevuto;  decreto  con- 
fermato più  volte,  e al  quale  tennero  die- 
tro vari  altri  dello  stesso  teucre.  Anzi 
per  tnie  legge,  come  pur  leggo  nel  prof. 
Romanin,  Storia  documentata  di  Pene- 
zia,  t.  z,  p.  353,  dovea  giurare  l'amba- 
sciatore, oltre  il  consegnare  al  ritorno  i 
donativi  ricevuti,  di  operare  e trattare 
soltanto  per  l’onore  e pel  vantaggio  di 
Venezia.  E nel  r5o7  e i5ai  venne  a’ 
procuratori  di  s.  Marco  accordato  il  di- 
ritto di  disporre  di  qu e’donnti  vi.  Potrebbe 
credersi  per  altro,  che  n quel  tempo  un 
simile  decreto  non  fosse  che  una  sempli- 
ce formalità,  mentre  quasi  ogni  relazio- 
ne di  quelli  che  tornavano  da  corti  stra- 
niere, si  chiude  con  lui  captatio  lene • 
vote ntiae,  e colla  preghiera  che  sia  lascia- 
to beoignomente  il  donativo  conseguito 
al  momento  della  partenza  per  ella  pa- 
tria. Nelle  strettezze  però  in  cui  la  re- 
pubblica trovossi  durante  la  guerra  di 
Cambrny,  che  la  trasse  all'olio  del  pre- 
cipizio, e parecchi  anni  dopo,  i regali  por- 
tali a casa  dagli  ambasciatori  reduci  ve- 
nivano realmente  conseguati  al  tesoro, 
perquantodi  ben  poco  sollievo  potessero 
tornare  allo  stato  in  quelle  grandi  stret- 
tezze- Sebastiano  Giustiniani,  tornalo 
dopo  4 ai,ni  dall'Inghilterra,  pregò  gli  si 
lasciasse  In  catenn  del  valore  di  un  cetili- 
naio  di  lire  sterline,  datagli  dal  re  Enri- 
co (VI  II),  ma  bene  dixil  sed  non  bene 
pertuasil,  Francesco  Giustiniani,  reduce 
nel  1 538  da  una  missione  a Francesco  I 
(re  di  Francia),  assevera  in  sullu  line 
della  sua  relazione,  che  l'nnibascerie  af- 
fidate dalla  repubblica  a suo  padre  ed 
a Ini  stesso,  rovinarono  il  patrimonio  del- 
la famiglia  (molti  che  soggiacquero  ae- 
guali condizioni,  si  solevan  mandare  bai- 
li in  Costaulinopoli,  i cui  copiosi  lucri 
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lenivano  a ristorarli  nc’dispendi  altrove 
sofferti),  e supplica  che  gli  venga  lascia- 
ta una  catenella  d’oro  donatagli  dal  re; 
e se  la  repubblica  avesse  voluto  servirse- 
ne nelle  strette,  in  cui  si  trovava,  gliene 
assicurasse  almeno  il  capitale, e gli  accor- 
dasse il  censo  del  4 per  >oo.  Giovanni 
Michiel,  tornando  egualmente  di  Fran- 
cia nel  i56f,  riferisce  che  alla  sua  pre- 
senza il  re  gli  fece  presentare  la  somma  di 
l,aoo  scudi  in  uno  coppa  d’argento  do- 
rato. » Questo  regalo (partandu ai  doge) 
opparlieoe  alla  Serenità  vostra,  e trovasi 
a’vostri  piedi, allineile, se  vi  par  che  ione 
sia  degno, ne  venga  fatto  quel  magnanimo 
uso  che  è conveniente  alla  natura  e al  co- 
stume di  questo  eccellentissimo  senato”. 
Nel  1 2 5 o fu  ordinato  che  il  nominato 
ad  un'ambasceria  non  potesse  continua- 
re a ricevere  lo  stipendio  dell'ufiizio  che 
prima  esercitava,  come  riferisce  il  prof 
Romania  nel  citato  luogo,  e soggiunge  il 
Reumont,  onde  non  si  cumulasse  con 
quello  di  oratore.  L'ambasciatore  pel  de- 
creto del  1271,  non  poteva  aver  posses- 
sioni nel  luogo  ove  si  mandava,  Per  al- 
tro decreto  doveva  al  suo  ritorno,  den- 
tro i primi  3 mesi,  presentare  al  sinda- 
cato il  conto  delle  spese,  registrandole  o- 
gni  giorno.  Ma  ciò  fu  smesso  piò  tardi, 
allorché  a’diplonsatici  venne  determinato 
lo  stipendio,  il  quale  per  altro  non  ba- 
stando mai,  il  senato  accordava  frequen- 
ti sussidii.  Nel  secolo  XVI  furono  con  va- 
rie leggi,  da  diversi  stati,  (issati  i com- 
pensi da  accordarsi  agl’ili  viali.  La  mas- 
sima somma  concessa  come  sussidio  agli 
ambasciatori  presso  il  Papa,  presso  firn- 
pelature,  ed  altre  testecuronate, impor- 
tava 1,000  ducati  d’oro,  oltre  il  solito 
assegnamento.  Compensi  straordinari  ve- 
nivano rare  volte  accordati.  Ma  neppure 
questi  sussidii  erano  suflicienli,  almeno 
in  tempo  di  guerra.  Cosi  Carlo  Cappello 
si  lagna  nel  i52g  col  doge  dell’enorme 
carestia  durante  l’assedio  di  Firenze,  non 
essergli  sufficiente  uè  la  provvisione,  nè 
le  sue  reudite  : implorata  sovvenzione  l’ot- 
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tenne,ma  non  fu  sufficiente, onde  gli  con- 
venne ricorrere  agli  amici  cf, ir  debiti.  La 
provvisione  ordinaria  era  assorbita  pel 
mantenimento  delle  cavalcature  (moren- 
dogliene una,  gli  pose  un  epitaffio  tutto- 
ra esistente  rimpettu  la  piazza  de’Castel- 
lani  in  Firenze  : Ossa  equi  Caroli  Ca- 
pelli legali  veneti)  ; la  penuria  giuuse  a 
tanto,  che  quanto  prima  costava  un  gros- 
so, si  pagava  un  ducato.  Marino  Cavalli 
ambasciatore  presso  il  redi  Francia  ne- 
gli anni  |544'4^>  dice,  nella  sua  rela- 
zione, gli  oratori  veneti  esser  nella  peg- 
gior  condizione  di  tutti  gli  altri  de’rnag. 
giori  e minori  principi;  quc’del  Papa  u- 
vendo  per  il  piò  10  scudi  al  dì,  oltre  gli 
emolumenti,  i vescovati  e il  premio  al 
loro  ritorno  ; que’  dell’  imperatore  e di 
F rancia,  Inghilterra  e Portogallo  ave- 
re similmente  8,  o 1 o scudi  al  dì,  gua- 
dagnando in  cose  particolari,  e poi  iu 
compenso  provviste  lucrose;  e gli  orato- 
ri veneti  con  5 ducati  ni  dì,  esser  im- 
possibile durare  in  Francia,  onde  non  e- 
ra  meraviglia  che  molti  preferivano  la 
vita  privata  a Venezia,  che  andare  am- 
basciatori fuori.  Il  medesimo  diplomati- 
co fece  ben  altri  lamenti  al  suo  ritorno 
dalla  corte  di  Carlo  V nel  i55i,  pas- 
sando a rassegna  ('ambascerie  e i dispen- 
di sostenuti,  a fronte  di  100  ducati  cor- 
renti mensili,  essendo  dovuto  due  volle 
andare  al  campo  col  re  de’romani  Fer- 
dinando I:  nel  ritorno  portati  1000 scu- 
di e la  catena  d'oro,  doni  del  re,  tutto 
gli  fu  tolto,  mentre  ad  altri  con  minori 
fatiche  erano  siati  lasciali  ; enumera  mi- 
nutamente le  occorse  spese,  e il  da  lui  o- 
peralo,  e conclude  che  gli  sia  permesso 
almeno  ritenersi  la  catena  datagli  dall’im- 
peratore. Generalmente,  a qucll’cpocu,  le 
condizioni  pecuniale  de’diplomatici  non 
miglioravano  gran  fatto,  perchè  piò  essi 
incassavano  e piò  spendevano  ; oltre  l’es- 
sere esposti  sovente  a molte  molestie  e 
pericoli.  Bernardo  Navagero,  carico  di 
figli,  essendo  ambasciato! e a Carlo  V ne- 
gli attui  1 543-46,  arsirtene  alle  guerre 
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«Ielle  Fiandre  e di  Francia, e fu  presente 
iilia  concimi one  della  pace  di  Crepy.  fi- 
gli disperse  ili  quelle  due  campagne  gran 
parte  del  tao  patrimonio,  vide  cadérsi  a 
lato  7 suoi  servi,  vi  perde  4 muli  e 2 ca- 
valli, passo  più  volte  la  giornata  senza  ci- 
liarsi,  e dovette  dormire  sul  nudo  terre- 
no, fra  il  contagio  che  affliggeva  il  paese. 
Quando  fu  ambasciatore  a Roma,  per  18 
mesi  visse  co’ 100  scudi  al  mese  che  gli 
dava  il  Papa, e così  onoratamente,  quan- 
to i più  ricchi  cardinali,  nel  numero  de’ 
quali  fu  poi  compreso.  Giovanni  Correi- 
tornato  di  Francia  nel  i56g,  riferisce  che 
per  la  carestia, circa  2 terzi  del  suo  salario 
occorse  pel  mantenusento  de’  cavalli  ; si 
trovò  durante  la  guerra  civile  nella  gior- 
nata di  Meaux,  e poi  nelle  turbolenze  di 
Parigi,  e d’ordine  del  re,  ad  esempio  de- 
gli altri  ambasciatori,  gli  convenne  ar- 
marsi co 'suoi  e vivere  in  continua  agita- 
zione. Del  resto  reputavasi  fortunato  im- 
poverire al  servizio  della  repubblica.  I 
nobili  veneziani,  mentre  spendevano  il 
loro  a vere  per  degnamente  rappresentare 
larepubblica,  potevano  sperare  "uh*cooi- 
pensose  la  fortuna  lor sorrideva.  Le  ca- 
riche amministrative  nelle  provincie  di 
Terrafcrma,  ma  specialmeote  i posti  di 
governatore  io  Levante,  li  risarcivano  in 
molti  casi  delle  perdile  prima  sofferte. 
La  ricchezza  e le  signorie  di  numerose 
famiglieveueziane,che  vivevano  con  pom- 
pa principesca,  venne  di  questa  guisa  fon- 
dala, accresciuta  o ristabilita.  Audnndo 
le  missioni  soggette  a molti  degl’  indi- 
cati incomodi,  non  di  rado  ricusandogli 
eletti  il  carico  diplomatico  cui  si  desti- 
navano o loro  affidato,  o procurando  di 
venir  nominati  ad  altri  reggimenti  onde 
sottrarsi  a quello,  ovvero  tornati  prega- 
rono per  l’eVTenired’esserueesenli, fu  sti- 
mato opportuno  di  provvedervi  con  di- 
versi decreti.  Nel  1271  il  gran  consiglio 
stabilì  una  multa  pecuniaria,  per  chi  a- 
vesse  ricusntó  d’accettare  la  nomina.  Nel 
1 280  dichiarò,  che  solamente  una  grave 
malattia  sai  ebbe  stala  valevole  mulivo 
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di  scusa.  Nel  128?  proibì  di  lasciare  il 
suo  posto  senza  chiederne  permesso.  Nel 
1 294  fu  risoluto  che  due  nobili  congiun- 
ti fra  loro  in  parentela  non  potessero  es- 
sere eletti  nel  medesimo  tempo  ad  un’am- 
basceria. Nel  i36o  ordinò  il  maggior 
consiglio,  che  chiunque  dopo  aver  accet- 
tato, si  rimovesse  dal  suo  proposito,  non 
potesse  per  un  anno  nè  rivestir  dignità,  nè 
percepire  benefìcio  alcuno.  Nel  1 4 ■ 1 >> 
provvide  che  la  peoa  pecuniali  a impo- 
sta al  loro  rifiuto,  non  si  potesse  più  re- 
stituire in  via  di  grazia.  Gli  oratori  per 
decreto  del  >483  non  potevano  portar 
seco  denari  a rischio  pubblico,  se  non  fi- 
no alla  somma  di  ducati  200.  E così  via 
discorrendo  di  altri  simili  decreti,  talvolta 
minuziosi, che  però  trovano  la  loro  spiega- 
zione e giusti  Reazione  nell’indole  del  vene- 
to governo,  che  ponderava  con  tanta  cau- 
tela, e persino  con  gelosia, tutti  i poteri  e 
tutti  i diritti.  Sembra  dunque,  dice  Reu- 
mont,  che  i veneziani  non  gareggiasse!-', 
gran  fatto  per  procurarsi  l’onore  d’essere 
ambasciatori.  La  durata  delie  missioni  di- 
plomatiche era  naturalmente  incertissi- 
ma ne’primi  tempi, e dipendeva  soltanto 
dalla  maggioreo  minore  importanza  del- 
le faccende  che  doveano  trattarsi,  e ciò 
fino  alla  !.' metà  del  XVI  secolo.  Inque- 
sto  la  repubblica  stabifi  a 3 anni  la  dura- 
ta ordinaria  delle  missioni  ; il  qual  ter- 
mine fu  prolungato  a 4 anni  nel  17491 
ch’era  quello  dell’affizio  del  bailo  di  Co- 
stanti  uopoli. Circosta  lue  straordinarie  po- 
tevano consigliare  a prolungareo  raccor- 
ciare il  termine  ordinario. Gaspare  Con- 
tarmi rimase  alla  corte  di  Carlo  V dal 
1 ?20  al  i5a5,  non  avendo  potuto  An- 
drea Navagero  di  lui  successore,  quan- 
tunque nominato  nell’ottobre  1 523,  met- 
tersi in  viaggio  prima  d’aprile  i5a5.Se- 
bastiono  Giustiniani  stette 4 anni  presso 
Enrico  Vili  re  d’Inghilterra.  Al  contra- 
rio l’ambasciata  del  sunnominato  Anni- 
iio,  già  nominato  presso  Pio  IV,  venne 
interrotta  nel  >.°auno  per  aver  accollalo 
il  coi  dinalato,  meulre  era  ia  Roma  alter- 
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vigio  lidia  patria  (e  se  questa  avesse  con* 
stillilo  lilla  siiu  promozione  e consci  vaio 
nel  carico,  come  cardinale,  in  Roma  non 
poteva  più  usare  il  titolo  di  ambasciato- 
le, per  quanto  dichiarai  ili  più  luoghi  e 
nel  voi.  LV,  p.  3aq,  parlando  de’  Pro- 
iettori presso  la  ».  Sede;  e siccome  poi 
nel  voi.  LX1X,  p.  279,  li  di  àsi  lenii  inali 
di  fatto,  ora  avverto  clic  notai  nel  dogado 
88.°  esseie  ripristinalo  nel  1 858  il  Cardi- 
nal protettore  della  nazione  Austriaca). 
Tassato  il  a.*anno,  potevasi  pensare  a sce- 
gliere il  successore,  il  quale  doveva  esser 
giunto  al  suo  posto  prima  che  all’  altro 
fosse  lecito  di  congedarsi.  Al  auleta  an- 
cora che  all’ ambasciatore  ordinario  si 
dasse  un  collega,  per  motivo  di  poca  fi- 
ducia, o per  gli  adii  ri  troppo  incalzanti. 
11  1.*  caso  si  avverò  a Roma  nel  1570, 
nominandosi  Michele  Soranzo  collega  a 
Michele  Soriano  ambasciatore  presso  s. 
Tio  V,  leputato  parziale  di  troppo  della 
pontificia  corte.  II  Soranzo  divenne  pui 
nel  1 5y  1 ambasciatore  ordinario,  inanoo 
limate  oltre  1'  anno  seguente.  Notai  di 
sopra,  che  in  Venezia  specialmente  il  con- 
versare co’diplomatici  stranieri  era  tese- 
rissimamente  vietato  ; cosili  governo  del- 
l'impero d'Orieute  era  indotto  mollo  me- 
no da  ospitalità  che  da  gelosia  e piecau- 
rione  ad  isolare  da’tei  razzolìi  uel  sobbor- 
go di  l’era  i legali,  assegnando  loro  un’a- 
bitazione particolare.  E uel  dogado  83.” 
"parlai  pel  palazzo  da  Pio  IV  donalo  in 
Roma  alla  lepubblica  per  abitazione  del 
tuo  ambasciatore;  mentre  nel  dogado 
88.”d  issi  di  quello  donato  da  osa  iu  Ve- 
nezia per  residenza  del  nunzio  pontificio. 
La  Civiltà  Cattolica,  a.’  serie,  t.  5,  p. 
458,  dice  la  repubblica  di  Veuezia  in 
ispeciul  modo  accusala,  a cagione  che  non 
puga  delle  suspicioni  interne  disteudea- 
le  al  di  fuori,  e contro  ogni  usanza  del 
ci  vii  tratto  vielavasi  a'patrizi  d’intratte- 
nere ninna  amistà  co’principi  o gran  per- 
sonaggi stranieri,  pena  l’avere  e la  perso- 
na; perchè  gli  ambasciatori  medesimi  che 
si  spediauo  alle  corti  doveano  essere  di 
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continuo  in  guardia  e sollecitudine  ansio- 
sa di  non  destare  a que’rigidi  magistrati 
il  meuomo  dubbio  di  loro  fedeltà,  se- 
gretezza e mistero  intorno  agli  avvisi  del- 
la signoria  : gli  ambasciatori  poi  de'  re 
inviati  a rappresentarli  in  Venezia,  non 
vera  modo  che  potessero  conversare  fa- 
miliarmente co’patrizi,  ed  erano  mirati 
come  chi  approda  in  porto  da  loulaiii 
lidi  e alloggia  per  salute  pubblica  ne’ser- 
ragli  delle  quarantene,  che  uon  vi  si  può 
parlare  se  non  dalle  grate.  Coleste  esor- 
bitanze valgono  mirabilmente  a'poeti  per 
commuovere  gli  animi  nella  dipintura 
delle  gelosie  cupe,  profonde,  inaccessibi- 
li de’ veneti  magistrati  contra  quegl’in- 
felici, che  intoppavano  a cadere  in  so- 
gnati maneggi  collo  straniero;  machibcu 
considera  la  natura  delle  repubblicheari- 
stocratiche, le  trova  di  un’antiveggeuza 
Sottile  e sempre  in  timore  d’insidie  e di 
trattati  segreti,  uon  peròdi  meno  le  vede 
gillarsi  a vani  e maligni  sospetti  per  op- 
primere i cittadini  : severe,  anzi  rigide, 
se  pur  si  voglia  ; ingiuste  e crudeli  non 
mai.  Ogni  suvio  e spet  to  politico  conosce 
chiaramente,  che  la  nobilissima  repub- 
blica di  Veueziu  se  avesse  seguito  massi- 
me ingiuste  e crudeli,  nè  avrebbe  avuto 
da  tutte  le  corone  d’Europa  e d'Asia  il 
titolo  di  sapientissima,  nè  sarebbe  dura- 
ta per  tanti  secoli  in  tanta  potenza.  Gli 
ambasciatori  veneziani  venivano  scelti 
tra'nobili,  e doveano  avere  raggiunto  l'e- 
tà di  anni  38.  Potevano  tuttavia  esser 
chiamati  più  giovaui  a simile  uffizio,  pur- 
ché fossero  seduti  in  qualunque  de'  la 
reggimenti  maggiori.  Questa  condizione 
valeva  anche  per  gli  avogadori  del  co- 
mune, i quali  senz'alit  i requisiti  potevano 
esser  nomiuati  alla  corte  di  Roma.  Ne’ 
casi  ordinari  nomiuava  gli  ambasciatori 
il  consiglio  de’Pregadi,  cosi  detto  perchè 
si  pregavauo  i membri  ad  intervenire  al- 
le sessioni  prima  che  si  determinassero  in- 
variabilmente i giorni  in  cui  doveano  a- 
ver  luogo.  Che  poi  questo  diritto  com- 
petesse ad  altre  autorità  si  deduce  dalla 
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induzione  del  1296,  in  virtù  della  quale 
gli  ambasciatori  alloro  ritorno  doteano 
rifeiire  a quell’  autorità,  da  cui  avcano 
ricevuta  la  turo  commissione.  Una  legge 
del  consiglio  de’Dieci  del  1 495,  ordina- 
va  die  i nobili  destinati  od  esser  amba- 
sciatori dovessero  venir  ballottati  in  col- 
legio. Ma  siuo  dal  >497  spettava  al  se- 
nato solo  il  diritto  della  proposta  e del- 
l'elezione. Eletti  die  fossero,  ricevevano 
le  istruzioni  e commissioni,  che  ordinn- 
riameiilesi  davano  in  iscritto, ed  il  consi- 
glio de’Dieci  decretò  nel  1 43-4.  non  es- 
ser lecito  agli  agenti  da  spedirsi  di  tro- 
varsi preseuli  all’atto  in  cui  venivano  di- 
scussi gl'incarichi  da  darsi  loro.  Sciupìi-  ' 
cissima  n’era  la  forma,  benché  diurna- 
mente trattata  ogni  minima  particolari- 
tà, nella  lingua  latina,  la  quale  presso  i 
veneziani  fu  giudicata  in  tutti  i patrizi 
quasi  necessaria,  massime  ne'deslinuli  al- 
le ambascerie,  e per  lungo  tempo  si  con- 
servò l'uso  di  Ime  in  latino  i solenni  di- 
scorsi di  entrata  in  ullicio  e di  ceremonia, 
spesso  encomiati  per  lu  proprietà  e leg- 
giadria del  dettato,  Nella  2.*  metà  del  se- 
colo XIV  s’iucoiniuciò  ad  alternare,  nel 
distendere  le  istruzioni, fa  lingua  italiana 
colla  latina,  la  quule  di  niuno  io  mano 
Venne  lasciata  iu  disparte,  quantunque 
non  disparisse  interamente,  anzi  in  al- 
cuni casi  tuttora  si  adopera.  Il  barone 
lteumouta  p.  i5o  riporta  in  italiano  l'i- 
struzione tradotta  dal  latino,  che  Fruii- 
cesco  Foscari  ebbe  dal  doge  Agostino  Bar- 
barigo,  allorché  nel  i4i)6  si  recò  a Mas- 
sùiiìIìbuo  1 in  Germania  e più  tardi  in 
Lombardia;  a p.  1.44  l’istruzione  data  da’ 
X della  Balia  di  Firenze  a Giuo  di  Neri 
Capponi  ambasciatore  a Venezia  nel  1 4>3; 
ednp.35i  rinformazioiie data  nel  1422 
da'Priori  delle  arti  e Gonfaloniere  di  giu- 
stizia di  Firenze,  al  cav.  Rinaldo  degli  Al- 
bìzzì  e ad  Alessandro  Beoti  veuui  pure  am- 
basciatori a Venezia.  Ed  a p. 344  produ- 
ce la  commissione  iu  iatinu  data  dalla  re- 
pubblica di  Vcoezia  ad  Antonio  Bembo 
oratore  ad  Enrico  IV  re  d'Inghilterra,  dui 
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doge  Steno, riferita  eziandio  dal  Romania 
nella  Storia  documentata  di  Venezia, 
Inoltre  osserva,  che  le  relazioni  di  Vene- 
zia coll'Inghilterra  sono  antiche,  dappri- 
ma riguardanti  maggiormeule  il  com- 
mercio, gl'inglesi  venendo  provvisti  delle 
merci  levantine  e delle  coste  africane  set- 
tentrionali per  mezzo  delle  galere  venete 
annualmente.  Nel  dugado  85.°diedi  rag- 
guaglio della  commissione,  stampata  nel 
i845f  data  dal  doge  Moceuigo  a Duolo 
Tiepido  ambasciatore  straordinario  a s. 
Pio  V nel  1571.  Ricevute  gli  ambascia- 
tori veneti  le  istruzioni  o commissioni, 
dovevano  recarsi  alla  loro  legazione  den- 
tro il  tempo  determinato,  se  non  voleva- 
no incorrere  iu  pena;  per  andartene  pe- 
rò era  necessario  un  ordine  particolare 
del  senato.  Conforme  a un  decreto  del 
>553  i nobili  eletti  a succedere  ad  altri 
in  qualche  legazione  erano  obbligali  a 
partire  nel  termine  di  mesi  i4,  termine 
che  appunto  coincideva  colla  line  della 
missione  de’loro  predecessori.  Il  barone 
Reumotit  estese  pure  le  sue  investigazioni 
sui  viaggi  de'diplumatici,  a’quah  fino  al 
chiudersi  del  secolo  XVI  e anche  in  par- 
te del  XVII,  tornava  assai  più  acconcio 
che  a’  nostri  per  conoscere  i luoghi  e gli 
abitanti  di  quelli.  Imperocché  i viaggi  si 
facevano  lentamente  a cavallo  e con  om- 
brellino, gl’  inviati  seguendo  per  lutto 
le  corti  sì  in  tempo  di  guerra, conte  dis- 
si, che  di  pace.  Dalle  personali  condizio- 
ni di  ciascuno,  dal  grado  in  cui  era  co- 
stituito, e da’cumpeusi  che  gli  si  accorda- 
vano, dipendeva  la  maggiore  o minore 
sontuosità  ne'viaggi,  circa  al  numero  de’ 
famiglial  i,  de’cavalli, degli  equipaggi  ec. 
Per  l'ordinario  non  isfogginvasi  se  non 
ne’casi  di  ambascerie  solenni  per  incoro- 
nazioni, sposalizi,  accoglienze  di  sovrani 
e in  altre  simili  occasioni,  alle  quali  sole- 
vano sempre  preudere  parie  varie  perso- 
ne di  pari  titolo  e grado.  Giusta  una  pre- 
scrizione del  maggior  consiglio  del  1 293 
non  era  permesso  agl'inviati  di  condurre 
•piu  d’uu  cavallo  nel  seguito  loro,  mode- 
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stia  grande  in  paragone  de’  susseguenti 
tempi.  Per  ciò  che  spetti  al  seguito  degli 
ambasciatori  veoeti,  il  senato  credè  ne- 
cessario con  ordinanza  del  1 4hQ3,  di  vie- 
tare il  condurre  piu  di  lì  cavalli  e due 
scudieri.  De’viaggi,  incontri  e solenni  in- 
gressi de'veneti  oratori, di  versi  racconti  si 
leggono  nell’illustre  scrittore.  A p.  1 7 1 de- 
scrive il  viaggio  di  Girolamo  Zeni,  Nicolò 
Michiel  e Antonio Loredan  io  Francia  nel 
■ 498,  dalla  repubblica  inviati  io  solenne 
ambasceria  per  congratularsi  col  ouovo 
re  Luigi  XII,  incontrati  a’  confini  dal- 
l’araldo regio,  che  li  accompngoò  per  tut- 
to il  viaggio.  A Moollhery  trovarono  per 
istrada  la  regina  Anna  che  viaggiava  in 
una  carretta  coperta  di  cuoio  (non  essen- 
do ancora  in  uso  le  Carrozze),  con  Car- 
lotta d'Aragona  figlia  di  Federico  I re 
di  Napoli,  le  dame  delle  quali  pure  in- 
cedevano in  carrette,  il  loro  numeroso 
seguito  formandosi  di  3, 000  cavalli  I A’ 
5 agosto  fecero  la  loro  entrata  in  Pari- 
gi, incontrati  da  800  cavalieri,  indi  ad 
Estaoipes  ricevendo  dal  re  udienza  pub- 
blica e graziosa,  ma  nell'osteria,  essendo 
allora  le  migliori  case  delle  terre  le  oste- 
rìe, poiché  il  regio  castello  era  occupato 
dalla  vedova  di  Carlo  Vili  : però  la  sa- 
la d’udienza  era  addobbala  in  drappo  di 
velluto  alessandrino  coperto  di  gigli  d’o- 
ro. All'orazione  del  magnifico  messer  Lo- 
redan, rispose  il  cancelliere  di  Francia. 
A p.  178  riferisce  il  viaggio  dell'amba- 
sciatore Vincenzo  Quirini  nel  febbraio 
i5o5,  al  re  Filippo  I il  Bello,  figlio  di 
Masvimiliauo  I e padre  di  Carlo  V,  per 
la  parte  piò  aspra  della  Germania  a 
Strasburgo,  dovendolo  seguire  ne’Paesi 
Bassi,  in  Inghilterra,  nella  Spagna  dive- 
nuta suo  regno.  Morto  il  giovane  re  a’a5 
settembre  1 5o6,  il  Quiriui  tornò  a Ve- 
nezia ricco  di  cognizioni  esattissime  in- 
torno a’  paesi  percorsi,  agli  abitanti,  a’ 
sovrani  da  >ui  conosciuti.  Piò  lunga,  piò 
dettagliata  e piò  interessante  è la  descri- 
zione che  leggesi  a p.  1 80  del  viaggio  di 
Sebastiano  Giustiniani  nel  i5i5  amba- 
vot.  XCII. 
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sciatore  ad  Enrico  Vili  re  d’ Inghilter- 
ra, ove  fece  residenza  4 anni.  Col  colle- 
ga Pietro  Pasqualigo,  a’  16  aprile  fecero 
la  solenne  entrata  in  Londra, essendo  par- 
titi da  Venezia  a’ 10  gennaio,  la  pubbli- 
ca udienza  ricevendola  dal  re  a Rich- 
mond. A p.  193  osserva  l'autore,  che  le 
dimostrazioni  d’onore  che  si  facevano  à- 
gl’inviati, comedi  Udienza, di  f/isita( V.) 
ed  altro,  all'opposto  dell’  uso  moderno, 
non  si  misuravano  dal  lorogrado, ma  dal- 
l’importanza dello  stato  al  quale  appar- 
tenevano, e dalla  posizione  non  che  dal- 
le relazioni  del  principeodella  repubbli- 
ca presso  cui  venivano  accreditati.  Laon- 
de narra,  che  i duchi  di  Milano  andava- 
no incontro  agli  ambasciatori  di  Vene- 
zia fino  nella t. 'stanza  ; tenevano  il  ber- 
retto in  mano  e restavano  alla  loro  man- 
ca finché  non  fossero  entrati  nella  sala 
d’udienza.  Quando  l’ambasciatore  si  ri- 
tirava veniva  accompagnatoda  una  guar- 
dia d'onore  e da  tutta  la  corte  (abbiamo 
le  Memorie  storico-diplomatiche  degli 
ambasciatori,  incaricati  cC  affari  ec., 
che  la  città  di  Milano  inviò  a diversi 
suoi  principi  dal i5oo  all  796,  di  An- 
giolo Salomoni,  Miianoi8o6.  Alla  do- 
vizia de’materiali  esistenti  a Venezia  per 
la  Storia  Lombarda,  accennò  il  cav.  Ce- 
sare Cantò,  sommo  scrittore,  nella  Scor- 
sa d'  un  lombardo  negli  archivi  di  V e- 
nezia,  Milano  1 856,  in  cui  si  trova  an- 
che la  serie  degli  ambasciatori  o residen- 
ti veneti  a Milano,  principiando  da  Maf- 
feo Contarini  e Giacomo  Corner,  spediti 
nel  1 3?o  aH’arcivescovoGiovanniViscon- 
ti,  e terminando  nel  1796-97  con  Gio. 
Vincenzo  Foscarini  ).  Descrive  pure  il 
trattamento  che  fucevasi  a Firenze  nel 
i5ig,  cioè  la  partenza  di  Soriano  e la 
venuta  di  Cappello, già  mentovato  : le  u- 
dieoze  erano  solenni  e pubbliche  pel  ri- 
conoscimento del  nuovo  ambasciatore,  e 
pel  congedo  del  predecessore.  Finché  si 
mantenne  la  repubblicana  semplicità,  la 
quale  durò  in  Italia  piò  a lungo,  non  si 
faceva  grau  caso  delle cercmonie;  parte 
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de'  rapporti  diplomatici  che  soggiacque 
più  d’ogni  altra,  col  volger  de’  secoli,  a 
considerevoli  modificazioni.  L'inviato  si 
presentava  all’autorità  colla  quale  dove- 
va trattare,  spiegava  a voce  le  sue  biso- 
gna, e ne  avea  risposta  nel  modo  stesso. 
Se  le  erano  cose  di  poco  conto,  e tali  da 
potersi  tosto  decidere,  la  i .*  udienza  era 
anche  1'  ultima  ; altrimenti  l’ inviato  ri- 
maneva, sinché  la  sua  incombenza  fosse 
esaurita.  Welle  pacificazioni,  indicevasi 
un  parlamento  nello  pubblica  piazza,  e 
cosi  pure  quaodo  gl’  inviati  appellava- 
no al  popolo  della  decisione  avuta  da’go- 
veroanti.  Alla  corte  papale,  cosi  in  Ro- 
ma, come  in  Avignone,  afferma  il  Ecu- 
meni, sussistette  per  lunghissimo  tempo 
questa  grande  semplicità,  che  venne  po- 
co a poco  a cedere  il  posto  ad  un  com- 
plicato ceremoniale,  che  dìe’Iuogo  a pre- 
tensioni di  grado  e di  precedenza,  onde 
gli  affari  stessi  divennero  più  intrigati,  e 
fu  soggetto  d’interpretazioni  e decisioni 
talvolta  discrepanti.  Gl’inviati  del  Papa, 
legati  o nunzi,  sempre  ebbero  la  prece- 
denza su  tutti  i diplomatici  italiani;  do- 
po di  loro  precedevano  agli  altri  gli  ora- 
tori della  repubblica  veneta.  Nelle  solen- 
ni funzioni,  in  Venezia  procedeva  il  do- 
ge, avente  a destra  il  nuuzio,  a sinistra 
un  ambasciatore  (in  una  raccolta  di  bel- 
lissime stampe  degli  antichi  costumi  ve- 
neziani,disegnati  e dipinti  da  An  tonioCa- 
ual,  e incisi  da  Gio.  Battista  Brustolon,  ve- 
do: Il  doge  dì  Venezia  riceve  gli  Amba- 
sciatoriesteri,\a  mezzo  a'togati,ma glia- 
stanti sono  in  baula).  A p.  209  il  barone 
Reumont,  sulle  questioni  di  precedenza 
fra  gli  stati  italiani,  le  svolge  con  più  am- 
piezza perciòchespella  alX  V I secolo.Egli 
dice, ili.0  posto,  rimanendo  fuor  di  linea 
il  rappresentante  del  Pepa,  spettava  ulta 
repubblica  di  Venezia.  A questa  seguivano 
con  indecisa  precedenza,  non  conlaudo 
(egli  io  questo)  fra’principi  italiani  il  re 
delleduc  Sicilie,  i duchi  di  Savoia  e Fer- 
raio ; ma  quando  «.  Pio  V conferì  al  du- 
ca di  Firenze  e Siena  il  titolo  di  gran- 
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duca  di  Toscana,  da  diverse  corti  per  un 
tempo  non  riconosciuto,  cominciò  una 
contusione  smisurata. Dappoiché  gl’iu  via- 
li de’priocipi  della  novella  casa  regnante 
Medici,  pretesero  la  precedenza  su  tulli 
gli  altri  principi  e diplomatici  ilaliaui,  e- 
sciusi  però  naturalmente  gl'inviati  vene- 
ziani ; il  che  die’ansa  a violentissime  col- 
lisioni e scritture  polemiche.  Per  tali  con- 
tese, e per  le  pretensioni  insorte,  o me- 
glio per  altra  causa  (giacché  nel  1 56 1 non 
era  stato  ancor  conferito  il  titolo  gran- 
ducale), il  senato  veneto  credendo  offesa 
la  dignità  della  repubblica,  richiamò  im- 
provvisamente da  Firenze  l'oratore  suo 
Vincenzo  Fedeli.  Ne’  tempi  io  cui  gli  or- 
gani della  pubblicità  erano  ancora  scar- 
sissimi, e rare  e difficilissime  le  comuni- 
cazioni fra’vari  stati  e paesi,  la  necessità 
nella  quale  trovavansi  i governi  di  essere 
esattamente  informati,  imponeva  agl'in- 
viati in  paese  estero  l'obbligo  di  dare  e- 
satti  e continui  ragguagli  non  solamente 
sugli  affari  di  cui  erano  iucaricati,  ma  an- 
cora di  quanto  succedeva  uelle  città  e ne' 
contadi,  essendo  nell’istruzioni  inculcato 
agl'inviati  di  scrivere  continuamente.  Vi 
corrispondevano,  anche  quotidianamen- 
te, e meno  suveule  stando  all'estero,  e a 
misura  delfoccasiooi  che  loro  si  presen- 
tavano, non  però  più  tardi  dii 5 giorni. 
Talvolta  si  scrissero  dispacci  collettivi  dai- 
l'ambasciatore  ordinario  e dallo  straor- 
dinario, come  nel  1 536  da  CarloCappello 
e da  Francesco  Contarmi,  al  modo  det- 
to dal  Reùmont  0 p.  a 1 3,  inviali  a Fer- 
dinando I re  de'  romani.  I dispacci  e le 
lettere  missive  indirizzate  agli  ambascia- 
tori  dalle  autorità  patrie,  si  spedivano  sia 
per  mezzo  de’ Corrieri,  che  dicevonsi  ca- 
vallari o fanti,  sia  per  occasione  privata: 
e nel  secolo  XVI  generalmente  per  le 
Poste  ordinarie.  La  spedizione  d’ua  cor- 
riere da  Firenze  a Parigi  pare  essere  co- 
stata da  70  a 80  scudi.  La  spedizione  del- 
le Lettere  epistolari  era  sovente  accom- 
pagnata da  non  lievi  difficoltà,  e !u  pio 
vò  il  veneto  Cappello  durante  l’assedio  d. 
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Firenze.  Nè  del  tutto  sicura  era  la  spe- 
dizione de*  corrieri,  ad  onta  del  diritto 
delle  geuli  talora  arrestati  con  aperta  rio- 
lenza.  Se  riera  timore  che  i dispacci  po- 
tessero essere  intercettati,  chi  li  scriveva 
servivasi  delle  cifre, sia  per  tutto  lo  scrit- 
to, sia  per  soli  periodi  o frasi  speciali. 
Questo  ebbe  luogo  segnata  mente  nel  se- 
colo XVI,  che  teneva  aperto  il  campo  a 
tutte  le  mene  politiche  le  piti  intricate. 
In  Roma  sussiste  ancora  nella  Segrete- 
ria di  Statoti  prelato  denominato  Segre- 
tario della  Cifra,  ed  i cifristi,  nel  quale 
articolo  notai  ove  parlai  delle  cifre  ; e su 
di  esse  di  recente  scrisse  il  prof.  Giusep- 
pe Canestrini,  nelle  Legazioni  di  A.  Ser- 
ristori,  Firenze  i853.  Negli  archivi  si 
trovano  non  di  rado  dispacci  in  cifra  col 
contenuto  decifratoci  elair)  fra  le  righe. 
Le  cifre  stesse  composte  ora  di  numeri, 
ora  di  lettere  dell’alfabeto,  ora  di  segni, 
cambiavano  naturalmente  , di  sovente, 
più  però  ne'tempi  che  succe  dettero  il  5oo 
che  prima.  Si  usava  ancora  scrivere  par- 
te in  cifra  e parte  no,  inconveniente  gra- 
vissimo perché  aiutava  a far  intendere 
ciò  che  si  desiderava  tener  segreto  ; uso 
per  conseguenza  interamente  abbando- 
nato nella  diplomazia  moderna  (ma  io 
posso  assicurare  per  quanto  ho  accen- 
nato sulla  Segreteria  di  Stalo  di  Ro- 
ma, che  l'uso  delle  cifre  io  essa  è tutto- 
ra in  vigore).  Che  tale  inconveniente  fos- 
se riconosciuto  già  a’primi  del  XVI  se- 
colo si  rende  manifesto  dall’avviso  dato 
nel  1 5oy  in  Napoli  dagl'ioriati  fiorenti- 
ni al  cancelliere  Adriani.  Presso  gli  am- 
basciatori, del  pari  che  nelle  cancellerie, 
trovavasi  sempre  il  registro  ossia  chiave 
della  cifra,  oggi  comunemente  chiamata 
cifra  decifrante  e contenente  la  spiega- 
zione de’segni  di  convenzione  di  qualun- 
que genere  per  la  traduzione  de’dispac- 
ci.  Il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Venezia- 
ne, t.  6,p.  382,  ragionando  delle  opere 
del  veneto  Agostino  Amadi,  perito  del- 
le lingue  ebraica,  greca  e latina,  ricorda 
pure  quella  intitolata  : Trattato  delle 
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Cifre  diviso  in  Vili  libri.  Come  opera 
stimata  di  gran  rimarco  per  trattare  di 
ogni  cifra,  del  modo  di  cavarle  da  qua- 
lunque lingua,  di  quello  dello  scriverle 
senza  alcun  sospetto,  e del  ragionare  di 
tutte  le  scienze,  e con  parole  tali  da  non 
potersi  intendere  da  veruno,  fu  donata 
dall'autore  alla  repubblica  e fu  colloca- 
ta nella  Segreta  del  consiglio  de'  Dieci. 
Ma  se  riuscirono  inutili  l’ indagini  fatte 
dal  cav.  Cicogna  per  rinvenire  l’  opera 
nell’archi  rio  generale,  benché  offre  le  te- 
stimonianze della  reale  esistenza  della 
medesima,  miuiera  egli  di  erudizione  ne 
die'le  seguenti  in  argomento, che  provano 
l’uso  che  ne  fece  la  diplomazia  veneziana. 
Molti  decreti  relativi  alla  Cifra,  Cifristi , 
o Zifra  o Zifristì  sono  notati  dal  Rossi, 
e si  hanno  alcuni  esempi  di  fedelissimi 
segretari,  i quali  in  qualche  critica  circo- 
stanza salvarono  la  Zifra,  come  del  1 5 2 1 
Girolamo  Alberti  segretario  di  Aadrea 
Gritti,  fatto  prigioniero  dal  marchese  di 
Mantova  brasò  subito  lettere,  registri  et 
zifre.  Del  i526  Piero  de’Franceschi  se- 
gretario a Roma  al  tempo  del  sacco,  fra 
tanti  pericoli  preservò  la  pubblica  zifera. 
Del  i63o  Marcantonio  Buseuello  resi- 
dente della  repubblica  in  Mantova,  sva- 
ligiato e trattenuto  prigione  da’tedescbi, 
co'deoti  mangiò  la  pubblica  zifera  acciò 
non  fosse  trovata  da’  nemici.  Nel  prece- 
dente anno  1629,  Girolamo  Carezza 
segretario, inviato  con  dispacci  di  seguito 
a Girolamo  Soranzo ambasciatore  straor- 
dinario al  re  di  Francia,  tenendo  la  via 
del  mare,  e passando  presso  Monaco  di 
Genova,  fu  da  una  galea  di  quel  principe 
fermata  la  sua  feluca,  ed  egli  trattenuto 
e condotto  all'ambasciatore  di  Spagna  in 
Genova;  ma  conosciutolo  per  ministro  del- 
la repubblica  lo  rispettarono  in  uno  a’di- 
spacci  e lasciarono  libero, avendo  egli  già 
ad  ogni  buon  fine  lacerata  la  cifra  e poi 
gettatalo  mare.  Ad  altri  fu  levata  0 cam- 
biata la  cifra,  come  ad  IseppoZuccato  se- 
gretario nel  i63od' Alvise  Mocenigo  am- 
basciatore in  Ispagna,  che  fuggito  con 
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una  cattiva  femmina,  gli  fu  sostituito  Pie- 
tro Persilo  cambiala  la  zi  fra.  Nel  1704 
al  segretario  Bernardo  Gislanzoni,  ch’era 
coll'ambasciatore  Francesco  Corner  in 
Inghilterra, yù  Inala  la  zi  fra,  e data  a 
Francesco  Die*,  lodi  il  cav.  Cicogna  ri- 
corda il  conte  Mortomi,  che  a suo  mezzo 
die’alle  stampe  le  Lettere  discorse  di  so- 
pra nella  mia  digressione  sul  Galileo,  cioè 
dopo  il  dogado  88.°,  intorno  alle  cifre  de’ 
Lincei,  colle  quali  mercè  la  prontezza  del- 
l'ingegno e la  pratica  nell'arte  di  leggere 
lecifre,  giunse  a rilevare  il  senso  loro  e ne 
inaudò  la  spiegazione  al  Cancellieri.  Ma, 
cosa  sorprendente,  il  Morosiui  non  giun- 
se mai  a saper  interpretare  i Ditpacci de" 
retteli  Ambasciatori»cr\lli  nella  cifra,  ri- 
tenendoli inesplicabili.  I’erò  vi  riuscì  l’altro 
coltissimo  Domenico  Tesseri  giù  segreta- 
■ io  della  Delegazione  provincialedi  Bellu- 
no. Avendogli  (ino  dal  i835-36  Giaco- 
mo Capitauio  già  vice-delegato,  spediti 
vari  Dispacci  originali  Veneziani  scrit- 
ti in  Cifra  del  i63o  diretti  agli  amba- 
sciatori iuFrancia  Alvise  Contarmi, Giro- 
lamo Soranzo, G iorgio  Giorgi, pregando  il 
Tessati  di  dicifrarli,  questi  studiò  in  mo- 
do la  cifra,  che  giunse  a tradurla,  come 
si  ha  dalle  lettere  di  esso  al  Capitanio 
i835,  i836, 1837,  esistenti  nella  Raccol- 
ta mss.  di  quest’ultimo  passata  poi  alla 
biblioteca  diTreviso.  Anzi  io  una  lettera 
il  Tesseri  scrisse  al  Capitanio.  » Ella  ve- 
drebbe allora  una  curiosa  invenzione  de- 
gli antichi  veneti , una  cifra  diplomatica 
beo  più  ingegnosa  di  quella  de'Liucei  tra- 
dotta dal  conte  Morosini,  una  chiave  nuo- 
va e sorprendente  a dir  vero,  e ch’io  mi 
chiamo  assai  contento  di  avere  scoperta. 
Aggiungerò  la  chiave  perfetta  e la  tradu- 
zione ”.  Già  della  valentia  del  Tessal  i 
nell’  interpretare  le  cifre,  parlò  a lungo  il 
conteGio.  Francesco  Ferrari  Moreoi  nel- 
la Lettera  al  conte.  Mario  il.'  Valdri- 
ghi  intorno  all’  arte  tf  interpretare  le 
Cifre,  Modena  1 <33a.  Ma  iu  quel  libretto 
uulla  della  cifra  diplomatico- veneta  , la 
quale,  come  Tedesi  dalle  date,  fu  dal  Tcs- 
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sari  posteriormente  studiata  e scopetta. 
Osserva  il  barone  Reumont,  che  intornu 
a 'segretari  d'amliascinta  trovò  poi  he  co- 
se prima  del  secolo  XVI,  nel  quale  rap- 
presentano talora  una  parte  rilevante 
presso  le  missioni  straniere  in  Italia,  e 
principalmente  in  Ruma.  Ne’primi  tem- 
pi, quando  gli  affali  si  trattavano  ordi- 
nariamente a voce,  e il  corso  n’ei  a sem- 
plicissimo, e venivano  per  lo  più  tuviate 
molte  persone  alla  volta,  c'era  meno  bi- 
sogno di  segretari.  I veneziani  sono  quel- 
li che  più  di  tutti  gli  altri  governi  colti- 
varono a u che  quest'istituto.  Essi  assegna- 
vano ad  ogni  ambasciatore  uno  o più  se- 
gretari, di.  famiglie  nobili  di  z.°  grado,  i 
quali  o restavano  presso  di  lui  per  lutto 
il  tempodella  missione,  o venivano  scam- 
biali. Gli  stipendii  de’  segretari  paiono 
essere  stati  mollo  meschini.  Nel  1 54 G li- 
no di  38  anni  ch’era  stato  segretario  di 
ambasceria  in  Ruma  e alla  corte  impe- 
riale, dal  suo  superiore  qualificato  lette- 
rato diligente  e bellissimo  scrittore,  e 
per  altre  sue  qualità  singolarmente  enco- 
miato, nondimeno  era  soprannumerario 
con  16  ducati  al  mese.  Non  potevano 
mai  divenire  ambasciatori.  Invece,  dal 
secolo  XVI  in  poi,  si  affidavano  loro  i 
posti  di  residenti  presso  le  corti,  alle 
quali  non  si  mandavano  ambascintori. Co- 
si Vincenzo  Fedeli  segretario  delCappello 
durante  la  costui  missione  in  Firenze  nel 
i5ag-3o,  fu  poscia  il  i.*  residente  ebe 
la  repubblica  mandò  al  duca  Cosimo  I. 
Ovvero  essi  ottenevano  incarichi  partico- 
lari, o nell'  interna  amministrazione  del- 
lo stato.  L’  autore  riferisce  le  notizie  di 
diversi  egregi  segreluri,che  gli  ambascia- 
tori  non  intralasciavano  mai  nelle  rela- 
zioni loro  di  esaltare  con  distinti  elogi  l'ec- 
cel lenti  qualità,  i servigi  e lo  zelo, e di  rac- 
comandarli al  senato  perchè  venissero 
promossi.  Tali  furono  Daniele  Ludovici 
del  i5z3,  Giampiero  Stella  del  i5oo, 
Antonio  Mazza  del  i55j.  Luigi  Laudi 
del  1 573,Nicolò.Sagtindiuodel  1 5ig.Q»* 
sii  segretari  fungevano  talvolta  1'  uflizio 
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d'incaricali  d’affari  per  interim  , aflìdan 
doti  loro  le  funzioni  de'capi  per  non  in- 
correre nel  caso  di  dover  interrompere 
affatto  i rapporti, qualora  le  vicende  po- 
litiche non  permettessero  di  mandare  un 
ambasciatore:  ciò  avvenne  di  tempo  in 
tempo,  massimamente  in  Roma,  co 'rap- 
presentanti di  Venezia,  di  Toscana  e al- 
tri stati.  A Costantinopoli  la  repubblica 
al  pari  di  tutti  gli  altri  governi  teneva 
interpreti  addetti  all’ambasciata.  Antica- 
mente per  lo  più  erano  levantini,  in  se- 
guito anche  dalmati,  italinni  e altri,  pre- 
valendo vieppiù  ne’govei  ni  i!  desiderio  di 
aver  interpreti  nazionali,  ciò  rlie  peròan- 
co  oggidì  è lungi  dal  potersi  fare  dovun- 
que. Non  sempre  essi  moslravansi  degni 
di  fiducia.  Zaccaria  Delfino,  mmziodi  Pio 
IV  a Vienna,  avea  le  nuove  di  Costanti- 
nopoli dall’interprete  del  bailo,  e le  comu- 
nicava a quella  corte,  ciò  che  gli  fruttò  lo 
sfratto  da’doroinii  veneti  e contumacia  eli 
molli  anni, tolta  quando  già  era  divenuto 
cardinale.  Fino  dal  ia68  fu  comandato 
dalla  repubblica  che  gli  oratori  al  loro 
ritorno  dessero  in  nota  quelle  cose  che  po- 
tessero giovare  allo  stato;  disposizione 
probabilmente  che  rinnovòaltra  più  anti- 
ca. Obbligali  gli  ambasciatori  di  fare  una 
relazione  delle  loro  ambasciate  al  consi- 
glio fra  i5  giorni , trovo  pure  nel  prof. 
Romanin.che  tale  obbligo  fu  loro  nuova- 
mente ingiunto  nel  e da  farsi  in- 

nanzi al  magistrato  dal  quale  furono  e- 
letti;  istituzione  veneziana  mai  abbastan- 
za lodata,  per  I’ ampia  opportunità  che 
offre  alla  conoscenza  de’ paesi,  de’pnpoli, 
delle  corti,  de’  principi,  e de’  tanti  perso- 
naggi, ed  anche  di  regioni  orientali,  con 
preziose  e peregrine  notizie,  giustamente 
encomiate  anche  dal  laudato  storico  pa- 
trio e coscienzioso,  per  tale  riconoscendo- 
lo anche  il  Reumont.  Delle  celebratissi- 
me e importanti  relazioni  degli  amba- 
sciatori veneti  il  Reumont  molto  ne  ra- 
giona, come  della  loro  letlerattura.  A- 
vendo  esse  per  tempo  destato  I’  univer- 
sale attenzione  demolitici,  ed  essendosene 
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istituite  verso  la  metà  del  secolo  Wf 
rilevanti  collezioni  private.  In  Venezia  ne 
esiste  nna  serie  considerevole  e quasi  non 
interrotta,  dal  i53ofìno  presso  al  termi- 
ne del  secolo  scorso.  Quindi  passa  ad  e- 
numerare  le  biblioteche  rumane  edi  altre 
città  che  ne  posseggono , così  Firenze, 
Milano, Torino,  Napoli,  Parigi  che  ne 
conserva  dovizia,  Berlino,  Gota  ec.  Una 
considerevolissima  raccolta  ènella  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna, oltre  i inss.  ili 
Marco  Foscarini,  adunati  per  compilare 
la  sua  storia  della  Letteratura  Venezia- 
na rimasta  imperfetta.  Molte  di  queste 
relazioni  furono  anche  stampate, e la  mas- 
sima parte  delle  più  antiche  sarebbe  an- 
data perduta  seilSanudo  ne’stioi  Dia  rii 
non  ce  ne  avesse  serbato  un  compendio. 
Gon  bellissime  notizie  bibliografiche, 
l’autore  preude  a rassegna  le  relazioni 
pubblicate  da  diversi  colle  stampe, egli 
estratti  inseriti  in  altre  opere,  che  assai 
lungo  sarebbe  il  riferire,  ina  nondimeno 
dovrò  ritornare  sull' argomento; di  più 
ragionando  pure  delle  collezioni  di  di- 
spacci veneziani,  che  copiosissimi  non  fu 
stampata  che  piccola  parte.  Delle  qualità 
d’un  ambasciatore  veneto  trattò  Michela 
f>or sano  in  una  scrittura  resa  di  pubblico 
diritto  nel  1 856  in  Venezia  dal  cav.  Ci- 
cogna. Alcune  commissioni  o istruzioni 
sono  pure  stampate,  essendo  la  più  anti- 
ca quella  d'Enrico  Dandolo  all'ambasce- 
ria spedita  a Costantinopoli  verso  il  i i g6, 
come  anche  un  numero  considerevole  di 
orazioni  di  ambasciatori  veneti  a’  Rapi, 
Imperatori  e Re.  Come  le  relazioni  degli 
ambasciatori  per  l'esierna  politica  di  Ve- 
nezia e le  condizioni  contemporanee  de- 
gli altri  stati  europei  e della  Turchia,  così 
le  relazioni  de’governalori  generali,  ed  al- 
tri ufliziali  nelle  prnvincie,  de’capitnni  e 
provveditori  genernli,de’catasticntori,de' 
sindaci,  de’ podestà  sono  assai  profittevoli 

per  la  cognizionedeU’ammlnislrazionedei 
territorii  della  repubblica  e per  la  storia 
interna  e domestica.  Le  ime  completano 
in  qualche  maniera  le  altre.  Le  istruzioni 
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o le  informazioni  venivano  dettate  dagli 
impiegati  terminanti  l’ufficio  pe'loro  suc- 
cessori. I documenti  di  questa  specie  in* 
torno  a’ possedimenti  di  Venezia  in  Le- 
vante, a Cipro,  a Candia,  alla  Morea,alle 
7 isole  Jonie,  spargono  gran  luce  sulle  lo- 
ro vicende  civili  e politiche  sotto  il  gover- 
no veneto, giudicato  per  lopiùfalsamente, 
dichiara  e rimarca  il  Heumont.  Col  corre- 
do di  tali  documenti  scrisse  il  dotto  Leopol- 
do Ranke,  autore  d’  altre  pregiatissime 
opere,  la  sua  bella  monografia  : Die  V e- 
nezianer  in  Morea,  t685-  1715,  che 
descrive  lo  stato  della  penìsola  dopo  la 
riconquista  fattane  dal  Morosini,  l’ultimo 
sfavillar  dell'antico  valore  veneziano,  fino 
alla  pace  di  Passarowitz.Uoa  relazione  co- 
piosa ed  accurata  dell'isola  di  Candia,  nel 
1 58g  presentata  al  doge  Pasquale  Cico- 
gna da  Giambattista  Del  Monte  generale 
di  fanteria,  mandato  ad  esaminarle  con- 
dizioni de’possedi menti  di  Levante, men- 
tre si  dubitava  di  qualche  spedizione  di 
Amurat  III,  venne  stampata  in  Roma 
dal  prof.  Paolo  Mazio  nel  t.  4 del  Sag- 
giatore Romano.  Quali  fossero  le  condi- 
zioni deli'isole  Jonie  nell'ultimo  periodo 
del  veneto  governo,  si  rileva  dalle  Rela- 
zioni storico-politichedelle  isole  delmar 
Jonio  suddite  della  serenissima  repub- 
blica di  Venezia,  ivi  1 876,  di  Francesco 
Grimani  provveditore  generale  da  ma- 
re l'anno  1759,  stampate  dal  cav.  Cico- 
gna. Risalendo  alla  storia  delle  relazioni 
più  antiche  di  Venezia  col  Levante,  si 
trovano  gran  copia  di  carte  nelle  già  ri- 
cordate Fontes  rerum  Venetarum  pub- 
blicale in  Vienna  dal  i856  in  poi  dal 
Tafel  e dal  Thom as.  Nell’  Inscrizioni  Ve- 
neziane del  più  volte  encomiato  cav.  Ci- 
cogna si  trovano  importanti  nozioni  sto- 
riche e bibliografiche  de’  discorsi  argo- 
menti,e ti  andrebbe  per  le  lunghe  col  solo 
accennarle, altra  prova  che  quell'  insigne 
opera  è un  tesoro  enciclopedico  delle  co- 
se venete.  Dopo  la  riunione  di  queste  im- 
portantissime notizie  che  raccolsi  oell’e- 
l'uditissimo  libro  del  barone  Reumont,  e 
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tentai  ordinarle, rimarrebbe  a parlare  del- 
lo speciale  argomento  della  diplomazia 
de’ veneziani  del  medesimo,  del  cui  prin- 
cipio già  mi  giovai,  ma  pel  mio  scopo  è 
lungo,  onde  del  rimanente  mi  limiterò  ad 
un  cenno.  La  durata  delle  missioni  di- 
plomatiche veneziane  ristretta  a soli  3 
anni,  ed  a 4 pel  bailo  di  Costantinopoli , 
fondatasi  e sulla  poca  voglia  de'nobili  di 
stare  troppo  lungamente  fuori  dell’ama- 
ta patria  in  impieghi  per  lo  più  dispen- 
diosi, e non  meno  forse  sopra  la  cauta 
diffidenza  dell’oculatissimo  governo  eret- 
ta in  sistema.  Potevasi  ragionevolmente 
temere  che  la  prolungata  assenza  , e la 
durevole  dimora  degli  ambasciatori  in 
paese  straniero,  li  sottraesse,  per  cosi  di- 
re, all’opportuna  sorveglianza,  e intiepi- 
disse il  loro  alletto  patrio  per  nuove  rela- 
zioni e simpatie, che  avrebbero  potalo  tor- 
nare pregiudizievoli  all’intera  abnegazio- 
ne che  da  loro  pretendeva  lo  stato.  Or* 
un  soggiorno  di  3 anni  a uomini  per  lo 
più  esercitati  oegli  affari  politici , quali 
erano  i nobili  veneziani,  era  bastevole  a 
renderli  esperti  delle  persone  e delle  cose, 
ed  atti  al  disimpegno  delle  commissioni 
loro  affidate;  mentre  dall’altra  parte, la 
certezza  di  essere  richiamati,  spirato  quel 
tempo,  doveva  valere  a ritenerli  dal  va- 
gheggiar più  vasti  disegni,  o dallo  strin- 
ger certe  relazioni  che  avrebbero  potuto 
esser  loro  gradevoli  od  utili  solamente  oel 
caso  di  più  lunga  dimora.  Il  pregiudizio 
di  tali  mutamenti  era  compensato dalfu- 
tilitàdel  trovarsi  continuamente  raccolti 
in  Venezia  non  pochi  uomini  pratici  del- 
le condizioni  di  stati  esteri, e venivano  a- 
doperati  a consigliare  la  politica  esterna 
della  repubblica, oltreché  a’mnggiori  im- 
pieghi e alle  dignità.  Laonde  la  politica 
della  repubblica  all’estero,  era  sempre  sa- 
gacemente affidata  al  giudizio  e alla  de- 
cisione di  que’  che  l’avevano  praticata , 
prezioso  vantaggio  nella  direzione  degli 
affari.  Talvolta  l’ ambasciatore  tornava 
nella  stessa  corte  a funger  1’  uffizio  per 
altro  triennio , ne'  casi  onde  terminare 
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intavolale  gravi  negoziazioni.  Per  la  gran- 
didima  parte  che  la  repubblica  prende- 
va non  solo  a'uiauimi  avvenimenti  d’I- 
talia, in  cui  non  di  rado  prevalevano  i di 
lei  cousigii,  ma  ben  auco  alle  sorti  di  tut- 
ta Europa  e del  Levante,  aprivasi  a’ di- 
plomatici veneti  un  largo  campo  sul  quale 
raccogliere  nou  iscarsa  messe  di  gloria. 
Dice  l'autore:  La  politica  estera  di  Ve- 
nezia, fu  politica  per  lungo  tempo  abilissi- 
ma, egoista  ma  non  gì  ella,  nemmeno  al- 
lora che,  dopo  i casi  della  lega  di  Cam- 
bray,  il  sentimento  delia  cadente  sua  for- 
za l'informò  dell'esclusivo  desiderio  della 
propria  conservazione.  Considerando  egli, 
che  il  governo  veneto  ebbe  piò  di  qualun- 
que altro  stato, singolari  e savissimi  ordi- 
namenti, si  diffuse  in  parlare  d’  un  istitu- 
to, da  lui  riconosciuto  unico  nel  suo  gene- 
re, e che  sarebbe  stato  pur  degno  d’imi- 
tazione. La  repubblica  non  si  teneva  giù 
paga  di  esigere da'suoi  ministri  nelle  cor- 
ti straniere  le  solite  informazioni  intorno 
gli  avvenimenti  della  giornata,  o intorno 
agli  affali  correnti  e alle  trattative;  ma  li 
obbligava  di  fare  al  senato  , ritornando 
dalle  loro  ambascerie,  una  relazione  gene- 
rale del  paese  ove  si  erano  trattenuti,  e nel 
i4s  5 fu  decretato  doversi  fare  in  iscrit- 
to. Sembra  pelò  che  l'ingiunzione  soveute 
si  trascurasse,  nude  que’ che  l’avevano 
fotta  a voce  la  doverono  scrivere.  Nelle 
relazioni  gli  oratori  vinsero  l'un  l’altro 
Dell'esattezza,  nell’eleganza  e nella  copia 
del  dettato.  Nel  secolo  XVI  le  relazioni 
furono  riposte  in  un  archivio  determina- 
to,colla  proibizione  di  comunicarle,  a se- 
conda della  giù  riferita  disposizioue  del 
i 4 1 9>  estesa  a tutte  le  scritture  dello  sta- 
to. Gli  ambasciatori  che  avessero  avuto 
presso  di  se  o iu  originale  o in  copia  qual- 
che documento  spettante  a quell’ai  elùvio, 
dovevano  restituirlo.  Pare  ebe  il  divieto 
di  propalare  le  relazioni  nou  abbia  dura- 
to molto,  o uou  sia  stato  severamente  os- 
servalo. Poiché  siccome  molte  dell'anlicbe 
carte  di  questo  genere  furono  conservale 
mediante  copiosi  estratti  ne’rammculali 
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Diarii  dell’operoso  MarinSanudo,miuie- 
ra  inesauribile  per  la  storia  veneta,  cosi 
verso  la  metù  delsecoloXVI  formaronsi 
quelle  ricordate  raccolte  di  copie,  che 
Irovansi  nella  maggior  parte  delle  pub- 
bliche biblioteche  d'Europa,  ed  in  molte 
private  biblioteche  d’Italia.  Da  parecchi 
secoli  queste  relazioni  godono  d’ un  me- 
ritato credito  : non  debboosi  confondere 
co’dispacci  propriamente  detti,  perché  al 
pari  di  tutti  gli  altri  diplomatici, anche  i 
veneziani  spedivano  regolarmente  lettere 
intorno  agli  avvenimenti  del  giorno  e agli 
affari  correnti  ; a’quali  dispacci,  di  cui  va 
ricco  l'archivio  veneto,  si  richiamano  so- 
vente nelle  loro  relazioni.  Quest’  ultime 
invece  sono  ragguagli  ordinati,  circostan- 
ziati,sistematici  intorno  al  paese  visitalo 
dall’ambasciatore  ; notizie  sulle  condizio- 
ni geografiche  e statistiche  del  medesi- 
mo, su’suoi  abitanti, sulle  sue  reudite.sul- 
la  sua  corte,  sulla  famiglia  e su’coosiglieri 
di  chi  governa  ; intorno  alle  persoue  le 
piò  notabili,  alla  loro  condizione,  al  loro 
carattere;  finalmente  intorno  allo  stato 
politico,  alle  alleanze,  alle  simpatie  e an- 
tipatie, alla  guerra  e alla  pace.  Gli  avve- 
nimenti del  giorno  vengono  toccati  in 
complesso,  talvolta  auche  solo  per  inci- 
denza, giammai  in  dettaglio,  presuppo- 
nendoli conosciuti.  Dichiarò  il  Wicque- 
fori,  nel  suo  utilissimo  Trattato  dell 'Am- 
basciatore e delle  sue  funzioni:  il  fare  re- 
lazioni bellissime  essere  proprio  de’  ve- 
neziani.Giù  nel  secolo XVI  venivano  pro- 
poste a modello,  anco  pel  vantaggio  che 
ne  ridonda  alla  storia.  Le  relazioni  veue- 
te  sono  degne  della  fama  che  godono  ; se 
nelle  parlicolarilù  statistiche  e geografi- 
che lasciauo  a desiderare  maggior  chia- 
rezza, la  parte  foudamentale  rimane  sem- 
pre importante,  come  quella  che  ci  rap- 
presenta le  opinioni  e i giudizi  de’  cou- 
temporauei,  la  cui  posizione  era  tale  da 
couoscere  tutto,  e di  penetrare  i segreti 
e indagare  gl'inlnghi,piì>  imparzialmen- 
te degli  Scritturi  compaesani , sovente  in- 
clinali or  alla  heuevoienza,or  all’odio.  Si 
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vuole  particolarmente  notare,  clic  i di- 
plomatici veneziani  scrivevuuo  per  uno 
scarno  nuuieio  di  persone  loro  noie,  nou 
giù  per  l’universale.  I due  scrittori  cliea' 
nostri  giorni  più  degli  altri  contribuirono 
a far  conoscere  all’esteroie  veuete  relazio- 
ni,oltre  il  Viesseux,  cioè  il  Rauke  e il  Tom- 
maseo, furono  pur  (|uelh  che  ne  seppero 
apprezzare  esattamente  il  carattere  e ie 
qualità  peculiari.  Il  Ranke  le  chiama  un  te- 
soroinesauslo,dalqualefugiù  tratto  il  più 
sostanziale  pi  ofitlo  per  la  pi  ù esatta  cogni- 
zione e per  l’irrefragabile  foudaineulo 
per  la  storia  moderna,  e più  se  ue  trarrà 
uncina  quanto  più  verrauuo  studiate.  K 
il  Tommaseo  usserisce,  che  i diplomatici 
della  repubblica  veneta  uou  attendevano 
nè  a troppo  abbellire  nè  a troppo  oscu- 
rare le  azioni  umane  ; che  la  loro  critica 
è severa, ma  non  ostile;  che  la  loro  ma- 
niera è semplice,  ma  diguilosa  ; che  la 
fermezza  del  loro  giudizio  derivante  dul- 
luuilàdel  sistema  dei  loto  Iurte  governo, 
nou  nuoceva  punto  alla  varietà  delle  O- 
pinioni e de’sentimenli  individuali.  » Ma 
non  cadrebbe  forse  in  errore  chi  nel  ca- 
rattere degli  ambasciatori  veneziani, spe- 
ciuloiente  del  secolo XVI,  e deìoro  scrit- 
ti, credesse  di  riconoscere  unu  certa  iudif- 
fetenza  morale  ed  una  propensione  ut 
probabilismo.  A ciò  contribuiva  per  av- 
ventura la  posizione  della  repubblica  do- 
po i primi  lustri  del  secolo  predetto  , e le 
uiutute  sue  condizioni  a fronte  delle  gran- 
ili potenze  che  ognor  più  la  incalza vauo 
in  Europa,  uel  tempostesso  che  i suoi  pos- 
sessi d'Oriente  trovavaosi  esposti  a viep- 
più imminenti  pericoli”.  L'autuie  esa- 
nima il  tempo  in  cui  la  sorgente  di  que- 
ste relazioni  cominciò  a scorrere  più  ab- 
bondante, ed  esclama  quindi  : qual  do- 
vizia di  sapienza  politica,  di  giudizi  in 
materie  di  stato, e disvariale  cognizioni 
sia  couteuuta  iu  colesti  scritti,  potrà  par- 
ticolarmente comprendersi  da  chi  legge 
iedesciiziuni  di  Gaspare Coulariin  e Ber- 
nardo Nutogero  (poi  cardinali,  come  già 
uolai),  da’  quali  couuuciu  la  lunga  sci. e 
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delle  complete.  Mediante  la  cognizione 
e l'uso  più  generale  di  queste  scritture 
s’iufuse  un  nuovo  spirito,  uua  vita  nuova 
stellai  moderna  istoriograGa;  quindi  collo 
stadio  loro , individui  e avvenimenti  si 
corressero,  chiarii  uno,  illustrarono,  e po- 
sti nella  vera  e propria  luce.  Nella  stessa 
guisa  die  i grandi  ritrattisti  veneziani  nel 
secolo  XVI  spiravano  vita  alle  tele,  non 
ulti mieliti  gli  ambasciatori  veneziani  ri- 
trassero le  fattezze  e l’indole de’maggioii 
coutemporauei  con  tale  naturalezza  e pe- 
uetrazione  da  uou  potersi  desiderare  di 
meglio.  Questo  straordinario  talento  si 
dimostrò  in  tutti  i tempi,  quasi  retaggio 
comune  alla  veneta  diplomazia.  Dall'ila- 
ineosa  collezione,  con  amore  pari  al  sa- 
pere, l’autore  trasceglie  alcuni  ritratti  di 
sovrani  ed  emioeuli  personaggi,  de’veneti 
ambasciatori,  offieudoli  ali’ummirazioae 
degli  studiosi,  come  di  Zaccaria  Contarmi, 
die  nel  t4q*  in  poche  linee  scolpisce  l’ef- 
fìgie tuui'jle  e fisica  diCarlo  Vili;  di  Pao- 
lo Cappello,  che  uel  iSoocosì  vivamen- 
te mette  soli’ occhio  Alessandro  VI,  c 
i Borgia  ; e successivamente  di  Anto- 
nio Soriauo  che  dipinge  Clemente  VII , 
e i Aledici  ; di  Andrea  Boldù  e Loreuzo 
Punii,  che  delineurouo  maestrevolmeote 
Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia  e 
Cosimo  1 di  Toscana; di  Marino  Cavalli, 
che  disegnò  con  sicurezza  di  coloritoFi- 
lippo  11;  di  Giovanni  Michicl,che  simil* 
incute  fece  di  Maria  ed  Elisabetta  sorelle 
regine  d Inghilterra  ; di  Giovanni  Sorau- 
zo,  che  con  eguali  colori  vivaci  espresse 
Enrico  11  ie  di  Francia;  e di  Giambat- 
tista Nani  nuche  benemerito  storico,  ebe 
sì  bene  Comprese  la  ualura  del  giotaue 
Luigi  XIV.  Nè  uieuo  acuti  ed  efficaci  che 
nel  Iratleggiuie  i caratteri  di  diversi  per- 
sonaggi, erano  i veueti  ambasciatori  nel 
narrare  e descrivere  ogni  umilierà  di  av- 
venimenti, ed  al  Reuiuout  bastò  recarne 
uu  esempio  tra  gl  iaGuiti  di  cui  ridonda- 
no  le  relazioni,  di  Marino  Giorgi  invialo 
a Roma  periuduue  Leone  X all'allean- 
za culla  Fiducia  c colla  repubblica. IL  c; 
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thè  le  stabili  ambascerie  divennero  e bi- 
sogno ed  usanza,  cioè  nella  2.'  melò  del 
XVI  secolo,  Venezia  ne  (enea  di  i.° or- 
dine a Roma,  a Vienna,  a Parigi,  a Ma- 
drid e a Costantinopoli.  Gli  ambasciatori 
veneti  lasciarono  in  Roma  molte  remi- 
niscenze nel  palazzo  di  Veoezia,  e nell’a- 
diacente chiesa  di  s.  Marco,  massime  Ni- 
colò Sagredo,di  cui  vi  è il  ritratto,  ed  ove 
alcuno  altresì  vi  riposa  in  monumenti,  i 
quali  hanno  pure  alcuna  loro  moglie  o 
figlio,  come  lo  scolpilo  da  Canova  per  Leo- 
nardo figlio  deH'ambascintore  Pietro  Pe- 
saro: gli  hanno  diversi  cardinali  veneti , 
precìpuamente  titolari  della  chiesa,  ed  e- 
ziandioqualche  patrizio  veneto.  Della  chie- 
sa, come  del  palazzo,  ne  parlai  più  volte  ab- 
bastanza superiormente,  notando  essere  il 
2. "residenza  degli  amba  sciatori  d’Austria, 
alla  quale  co'  domimi  veneti  passò  la  pro- 
prietà del  palazzo,  ecosiquello  esistente  a 
Costantinopoli  sul  la  sommi  tildi  Pera  oggi- 
dì abitazione  dell’inlernuozio  imperiale, 
donde  un  giorno  quello  della  repubblica 
o bailo  dominava  collo  sguardo  le  rive 
del  Rosforoe  della  Pro  pon tide,  che  ricor- 
dano le  glorie  e le  ricchezze  nel  medioe- 
vo, nobili  conquiste  del  vessillo  di  s.  Mar- 
co. Il  postodi  bailaera  il  più  importante 
dopo  quello  di  Rome,  e finì  anzi  per  aver 
maggior  politica  gravità  di  quest’ultimo, 
attesele  delicatissime  relazioni  tra  la  Por- 
ta ottomano  e la  repubblica  veneta,  pe’ 
po-sedimenti  di  lei, anche  negli  ultimi  se- 
coli conservati,  nella  Grecia  e sulle  coste 
della  Dalmazia,  che  trovavnnsi  in  conti- 
nuo contatto  coll' armi  turche.  Stabili- 
menti, dopo  la  pace  di  Carlowitz,  ridotti 
all’isole  Jonie  ; pace  però  ch’era  «empie 
minacciata  e incerta.  L’ufiizio  di  bailo  a 
Costantinopoli  non  era  quindi  senza  pe- 
ricolo, dovendo  stare  fra’tiirchi,  sempre 
turchi;  avvegnaché  non  di  rado  nel  rom- 
persi d’ima  pace  o di  una  tregua  il  rap- 
presentante della  repubblica  si  trovas- 
se esposto  n bai  Imre  rappresaglie  e al- 
la prigionia  nelle  Selle  Torri,  malgra- 
do le  proteste  fatte  a nome  del  dirit- 
voi  idi. 
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to  delle  genti.  E appunto  perchè  a co- 
prire degnamente  tale  posto  ero  d’uo- 
po di  particolare  accorgimento,  pruden- 
za e peiseveranza,  e perchè  proporzio- 
natamente era  più  lucroso  degli  altri,  lo 
si  affidava  ordinariamente  od  uomini 
provetti  che  avevanodato  saggio  di  mol- 
ta destrezza  in  altre  ambascerie.  Ripeto, 
che  nel  decorso  di  questo  lungo  § XIX, 
non  poco  parlai  degli  ambasciatori  vene- 
ti, de’  nunzi  apostolici  di  Venezia,  così 
degli  ambasciatori  d’ubbidienza  e straor- 
dinari e degli  ordinari  inviati  alla  s.  Se- 
de, e in  bel  numero  che  registrai  alle  lo- 
ro epoche.  Ne'  propri  articoli  poi,  come 
si  potrà  riscontrare  in  quelli  che  vado  a 
indicare  in  corsivo,  ragionai  degli  Am- 
basciatori veneziani  straordinari  e di 
Ubbidienza  dalla  repubblica  mandali  in 
Roma  ad  ogni  nuovo  Papa,  ricevuti  in 
Concistoro ; e degli  Ambasciatori  ordi- 
nari, loro  Ingressi  solenni  in  Roma,  come 
ricevuti  all' Udienza,  per  la  i.‘ volta  ac- 
compagnati da  un  cardinale  nazionale, 
con  nobile  Treno;  nell'ordinarie  interve- 
nendovi pure  il  segretario  d’ambasciata; 
costume  che  andatoindiiuso.da  Clemen- 
te XI  l'ambasciatore  Morosini  ne  ottenne 
la  ripristinazione, poiché  l'accorta  repub- 
blica voleva  ebe  all’udienze  sovrane  assi- 
stessero i suoi  segretari  ; dell'antico  loro 
intervento  alle  Cappelle  Pontificie,  (in- 
cbè perle  pretensioni  degli  altri ambascia- 
tori non  ebbe  più  luogo;  come  nel  parti- 
re dalla  loroambasceria  venivano  da’  Pa- 
pi creali  Cavalieri  aurati  o dello  Speron 
d'oro,  coll'imposizione  della  collana  d'o- 
ro, dello  Spada  e de'^erom  d’oro, quin- 
di  regalati  di  sagri  e decorosi  donativi; 
che  se  questi  talvolta  si  davano  anche  ad 
altri  ambasciatori,  il  cavalierato  insieme 
alle  formalità  che  l’accompagnavano,  era 
distinzione  esclusi  va  degli  ambasciatori  di 
Venezia.  Diversi  poi  di  loro  furono  creati 
cardinali, e tali  furono  Ermolao  Barbaro, 
Marcantonio  A midio  o da  Mula, Gaspare 
Contarini,  Bernardo  Navagcro,  Pietro 
Basadonna,  Giovanni  Delfino  ec.  Par- 
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landò  finalmente  delle  Poste  pontificie , 
dissi  di  quelle  die  aveano  in  Roma  gli 
ambasciatori  veneti,  e lo  ricordai  ezian- 
dio nel  § XIV,  n.i.  Del  resto,  l'eloquen- 
za, die  tanto  rifulse  nc’veoeli  ambascia- 
lori,  in  Venezia  percorse  tre  stadii  : quel- 
lo della  politica  e della  forense,  durante 
la  repubblica,  di  cui  nella  i.‘  diiuse  i 
trionfi  il  gran  doge  Marco  Foscarini 
i 762-63  ; e nella  a.‘  i celebri  avvocati 
Stefani,  Cordellina  e Gallino  ; quello 
della  forense  civile  e criminale  durante 
il  governo  Italico  dui  1806  al  1 8 1 4>  in 
cui  si  distinsero  tra’  presidenti  il  detto 
Tommaso  Gallino,  ed  il  conte  Gugliel- 
mo Gardaui  ; tra’  procuratori  di  stato 
Girolamo  Trevisan  e Luigi  Saivioli, e Ira 
gli  avvocati  i Piazza,  i Biagi,  i Catucci, 
gli  Anlonclli  ; quello  del  giorno  d’oggi, 
mi  si  dice,  che  dah85o  Suora  va  limi- 
tato alla  sola  difesa  criminale  in  grado 
dii. ‘istanza.  Al  molto  che  dovrebbesi  di- 
re su  questo  amplissimo  argomento  del- 
la veneta,  dotta  e nobilissima  diploma- 
zia, ponilo  supplire  le  seguenti  opere. 
Francesco  Sausovino,  Raccolta  di  O- 
razioni  recitale  a'  Principi  di  Venezia 
nella  loro  creazione  dagli  ambasciatori 
di  diverse  città,  Venezia  i56a.  Angelo 
Corralo, Relation  de  la  Cour  de  Rome 
fai  te  l'an  1661  au  Conseil  de  Prega- 
di,  A Leide  i663.  Apostolo  Zeno,  Vite 
degli  storici  ed  oratori  della  repubblica 
di  f^e/iez/a.  Nicolò  Tommaseo,  Relations 
des  anibassadeurs  venitiens  sur  Ics  af 
faires  de  Franccau  A VI  siede, recuil- 
liesel  traduites,  Paris  t838.  Collezione 
ampia  la  chiama  il  Reumont,  fatta  per 
proposta  di  ni.'  Guizot,  facente  parte  del- 
la gran  collezione  di  documenti  inedili 
della  storia  di  Francia.  Il  Cicogna  ne  ra- 
giona nt\Y Inscrizioni  Veneziane,  t.  4,  p. 
686.  Relazioni  degli  ambasciatori  ve- 
neti alSenalo,  rrucolte,antiotale  ed  edite 
da  Eugenio  A Ibi’  ri ,a  spese  di  una  società, 
Firenze  1 8 3y.  11  Reumont  dà  contezza  di  3 
serie  contenute  iuio  voi.  proseguendosi 
1’  opero  importantissima,  lodata  ancora 
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AM  Album  di  Roma,  t.  2 1 ,p.  54,  e dal  Ci- 
cogna nel  t.  4,p-  687  e7o5.Cav.Gaclurd 
direttore  generale  degli  archi  vi  del  Belgio, 
Les  monumenti  de  la  Diplomatie  Peni- 
tienile , considérés  sous  le  point  de  vue  de 
l’histoire  moderneen  gèntral, etile  Uhi- 
stoirc  de  la  Belgique  en  particulicr,  Bru- 
xelles 1 853.  Ne  discorre  il  Reumont.  Pier 
Alessandro  Paravia,  Discorso  sul  patri- 
ziato vene  to  de’  Re ali  di  Savoia  e sulle 
relazioni fra  Venezia  e Piemonte,  Tori- 
no 1849;  Della  eloquenza  politica  de' 
veneziani,  lezione  accademica,  Torino 
1 855.  Relazioni  degli  stati  europei  Iel- 
le al  senato  dagli  ambasciatori  vened 
nel  secolo  XVII,  raccolte  ed  annotate 
da  Nicolo  Darozzi  e Guglielmo  Derehet. 
Tipografìa  Naratovich,  Venezia  1 856. 
Più  volte  oe  parlò  la  Cronaca  di  Milano, 
notando  che  il  passato  di  Venezia  è uà 
archivio  inesauribile,  e che  in  tali  relazio- 
ni figurano  tutte  le  nazioni  europee  clic 
si  specchiano  uell'onde  mediterranee,  e 
verranno  comprese  in  4 volumi,  conti- 
nuando le  relazioni  già  pubblicale  dal  cav. 
Alberi.  La  Civiltà  Cattolica,  3.‘  serie,  t. 

8,  a p.  102,  annunziò:  Storia  arcana  e 

aneddotica  d'Italia, raccontata  da' vene- 
ti ambasciatori,  annotata  ed  edita  da 
Fabio  Mutine  Ili,  direttore  dell’ i.r.  Archi- 
vio generale  in  Venezia,  Venezia  tip. Na- 
ratovich editrice  18 56.  Quindi  osserva, 
che  l’accorgimento  e la  diligenza  de  ve- 
neti ambasciatori  nell’indagare  le  cagio- 
ni degli  avvenimenti,  e i falli  più  segreti 
de’principi  e delle  corti  dov’esb  dimora- 
vano, rendono  sommamente  utili  alla  sto- 
ria d'Italia  quelle  lettere  d’informozioni 
che  poi  scrivevano  in  servigio  della  loro 
repubblica.  La  Civiltà  Cattolica , sene 
4-*,  I.  1,  p.  4^3,  de’  19  febbraio  18091 
riparla  del  proseguimento  e prossimo 
termine  della  stampa  de’promessi  24  k" 
scicoli  secondo  i patti  d’ associazione,  e 
aggiunge:  ■»  Ma  ancor  che  proceda  assai 
più  oltre,  nessuno  ue  rimarrò  scontento; 
visto  l’importanza  grande  de’docuroenli 
di  storia  italiana,  che  in  questo  libro  to' 
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no  compresi, ausi  che  formano  il  tulto  di 
questo  libro”.  1 1 Reumont  fa  onorala  men- 
zione delle  opere  del  d.r  Tommaso  Gar 
già  bibliotecario  a Padova,  ora  a Trento, 
nella  1.*  delle  quali  trovò  i Documenti 
inediti  intorno  ali’ Archivio  segreto  del- 
la repubblica  di  Venezia,  pubblicò  le 
Relazioni  venete  di  Roma,  ec.  Sulla  di- 
plomazia veneziana  e su’diplomatici  ve- 
neti, altre  notizie  si  ponilo  ricavare  da’ 
segueuli  autori.  F.  Vayer,  Legatiti  seu 
de  Legitionc  Legatorumque  privile - 
g/ù,Pari»iisi57g.  Giovanni  ChoLier,  De 
Regalo , Coloniae  i6a4-  Gio.  Cristiano 
Lunig,  Sylloge  publicorumXegoliorum, 
Fraucofurli  i6g4:  Codex  Diplomali- 
cus  Ilaliae,  franco  furti  1703.  G.  C. 
Troinbelli,  La  Diplomatica,  ossia  l'ar- 
te di  conoscere  l’età  e l'  autenticità  de' 
codici  latini  e italiani,  Napoli  1780. 
Martelli,  Ul  timai  diplomatico  de  los  a- 
gentes  diptomalicos,  Paris  1816.  Du- 
roont,  Corps  universel  Diplomatique 
des  Traitez  tT  Alliance,  de  Paix,  de 
Treve,  aver  le  Supplentati  par  Barbcjr- 
rac  ec.,  Amsterdam  1726.  Ottavio  Mag- 
gi, De  Legalo , Veneliis  t566.  Cardinal 
de  Perrou,  Les  Ambassades  et  nego • 
tialions.  Parisi  61 3.  Directorium  Auli- 
cum,  Ilagiie-Cotoitis  1 G87.  Chevigni,  La 
scienza  delle  persone  di  Corte,  di  Spa- 
da e di  2 ogu,  Venezia  1741-  Giuseppe 
Gio.  Schbkeorieder,  Cltro oologia  diplo- 
matica, Viudobonae  1753.  Caduta  la  re- 
pubblica, Venezia  perdette  questa  singo- 
lare gloria  della  sua  antica  diplomazia  di 
tanta  rinomanza,  ed  alla  sua  nuova  con- 
dizione politica  fa  d’uopo  che  io  ritorni, 
per  narrare  la  deplorabile  occupazione 
francese,  e le  sue  conseguenze. 

46.  Abdicalo  il  doge,  scioltosi  il  gover- 
no dell'antichissima  e nobilissima  repub- 
blica di  Vcuezia  , erasi  (atto  sgombro  il 
campo,  che  i francesi  dovevano  aprire  a- 
gli  effetti  dei  preliminari  di  Leoben;  e 
quindi  avvertito  il  popolo,  che  per  ('in- 
sudiciente attuai  guarnigione  di  Vene- 
zia dovea  entrarvi  quali  amici  un  nume- 
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ro  di  francesi  per  distribuirli  in  vari  pun- 
ti (Iella  medesima,  il  Ratlaglia  e il  Dona- 
to concertarono  col  segretario  della  re- 
pubblica francese  Villetard  il  modod’io- 
trodurre  in  Venezia  tali  truppe.  Dalla 
città  stessa  furono  spediti  all’opposta  ri 
va  e margine  della  Terraferma  alcuni 
burchielli  ossia  grandi  battelli  rimorchia- 
ti da  uua  barca  o due  a 4 remi,  che  a- 
doperausi  su  tutti  i fiumi  e canali  donde 
ti  giunge  a Venezia;  e senza  i quali  l'ar- 
mata francese  avrebbe  durato  molto  lem  • 
po  prima  di  passar  le  Lagune,  e per  at- 
taccar la  città  avrebbe  abbisognato  pre- 
parare una  flottiglia  e collo  scandaglio  in 
mario  cercare  la  direzione  de’  canali  tor- 
tuosi , iu  mezzo  a si  grande  estrusione 
d’acqua  iu  cui  i segnali  non  più  tracciano 
la  via;  avrebbero  reso  inevitabile  il  dar  in 
secco  ad  ogni  tratto,  con  fragili  barchet- 
te, sotto  il  fuoco  di  mille  caunooi,  e im- 
padronirsi l’una  dopo  I’  altra  di  tutte  le 
isole  che  formano  il  bacino.  Fer  la  ma- 
rina militare  , che  allora  possedevano  i 
veneziani  , per  le  loro  truppe , per  trar 
partito  degli  altri  abbondanti  mezzi  di 
cui  erano  forniti,  non  d’altro  loro  faceva 
d’  uopo  che  di  risolutezza  e di  unione; 
queste  mancando,  l’inviolata  Venezia  mi- 
seramente soggiacque  allo  straniero,  mcn 
tre  dalla  sua  fondazione  in  poi  non  avea 
veduto  mai  nei  suo  seno  soldati  nemici. 
Memoranda  epoca  segnalata  dal  pianto, 
dal  dolore,  dalla  costernazione,  dal  fre- 
mito e dall'indignazione  dei  buoni,  solo 
giubilando, oltre i sedotti  ingannati,  i tra- 
ditori di  s'i  gloriosa  patria,  e gli  altri  set- 
tari stranieri.  Osserva  il  conte  Dando- 
lo: » Coloro  che  suscitano  le  rivoluzioni, 
come  quelli  che  piò  caldamente  per  esse 
parteggiano,  invocano  sempre  la  libertà 
per  allucinare  col  suono  di  questa  magi- 
ca voce  le  menti  più  debolie  meno  esper- 
te. Essi  volevaao  anche  allora,  ciò  che 
vollero  seroprein addietro,  e sempre  vor- 
ranno nell’  avvenire  : la  libertà  cioè  di 
collocarsi  nell’altrui  seggio,  per  imporre 
ad  ogni  altro  la  propria  volontà  ! ” Dun- 
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que  era  lo  spirito  dell’idra  terribile  del 
Socialismo  e del  ComuniSmo  [F.).  A’  16 
maggioi7g7  comparve  di  buoo  mattino 
la  lista  di  60  membri  che  doveano  com- 
porre la  municipalità  temporanea  di  Ve- 
nezia. Leggevasi  in  essa  il  nome  d’ una 
decina  di  patrizi,  noti  per  la  loro  popo- 
larità e tendenze,  unitamente  od  avvoca- 
ti, parecchi  negozianti,  tre  o quattro  e- 
brei, alcuni  greci  e dalmatioi,  tino  a quel 
giorno  sudditi  di  s.  Marco.  E per  conci- 
liarsi il  numeroso  e clamoroso  ceto  de’ 
gondolieri,  si  ebbe  cura  di  porre  sulla  li- 
sta de’municipali  anche  il  nome  d’  uno 
de'loro  capi.  Essi  però  entrarono  in  ca- 
rica dopo  l’ingresso  delle  truppe  france- 
si. Nello  stesso  giorno,  per  tempissimo,  la 
flottiglia  veneta  condusse  dal  margine  del- 
le Lagune  3,ooo  uomini  della  divisione 
del  generai  Luigi  Baraguay  d’  Hiiliers. 
Occupali  il  castello  a.  Andrea  al  Lido  e 
tutti  gli  altri  forti  (l’annalista  Coppi  di- 
ce nel  giorno  precedente,  ma  il  Tipaldo 
atìSili  pilloreschi  delle  Lagune, a p.  99, 
chiaramente  afferma  che  l’ occupazione 
segui  a’  1 6),  sbarcarono  alla  Piazzetta  di 
s.  Marco  presso  il  palazzo  ducale,  un  do- 
po  l’altro.  I primi, ch’erano  in  piccolo  nu- 
mero, ti  fermarono  pacificamente  sulla 
Piazzetta,  donde  si  distribuirono  ne’dif- 
ferenti  posti  o a’  loro  alloggi  destinati.  Il 
generale  Baraguay  d’Hiliiers,  stanziato 
nel  palazzo  dell'ex  ambasciatore  Pisani 
(Ermolao  1 Alvise  stato  ambasciatore  di 
Francia  e già  membro  della  famosa  Con- 
sulta, che  lasciatosi  sedurre  era  eutralo 
nella  nuova  municipalità  prosvisoria;sen- 
zo  avvederti,  rimarca  il  conte  Daodolo, 
che  tramutando  la  veste  procuratoria  nel- 
la sciarpa  del  raunicipalista,  non  faceva 
che  nuocere  all’illibatezza  della  propria 
fama,  lasciando  credere  a’piìi,  ch’ei  pure 
consentisse  alle  turpitudini  di  chi  avea 
cospirato  contro  la  patria;  e il  medesimo 
scrittore,  nella  Nola  sui  Liberi  Murato- 
ri veneziani,  lo  dimostrò  per  tale,  non 
ostante  il  contrario  asserto  del  cav.  Mu- 
liutlli),  diventava  il  comandante  o me- 


VE!» 

glio  l’assoluto  padrone  di  Venezia,  come 
lo  appella  V Arte  di  verificare  b-  Jote,  di 
cui  mi  giovo.  Si  legge  uella  Civiltà  Cat- 
tolica, serie  a.',  t.  9,  p.  298,  che  non  po- 
che gentildonne  di  sommi  casati  di  Ve- 
nezia, per  vanità  e leggerezza  e corru- 
zione di  cuore,  si  contaminarono  la  men- 
te colla  lettura  de’befiàrdi  filosofi  france- 
si, e disdire  a quella  fede  che  fu  sempre 
la  gloria  delle  venete  matrone  ; poiché 
all’entrare  de’francesi  nella  città,  distri- 
buirono alla  plebe  sessantaro  ila  coccarde 
tricolori  ricamate  colle  loro  moni , per 
ornare  i cappelli  de’nuovi  eroi,  siccome 
aggregate  alle  loggie  Massoniche  di  Pari- 
gi. Nella  medesima  Civiltà  Cattolica,  t. 
8,  p.  1 83  , con  eleganza  e gravità  il  fa- 
condissimo p. Bresciani  narra.uA’ifimag- 
gio,  allorché  entrarono  i francesi  in  Vi- 
negia,  fu  aperto  e dato  a saccomanno  il 
palazzo  dogale,  inaccessibile  per  tanti  se- 
coli agli  occhi  de’profani,  e pieno  d'ogni 
torta  di  preziosi  arredi,  delle  spoglie  del- 
la Grecia,  dell’itole  Jonie,  del  Negropon- 
te,  di  Cipro  e di  Candia,  ornato  delle  più 
pellegrine  rarità  del  Giappone, della  Ci- 
na, dell’India  e della  Persia,  che  negli  an- 
tichi traffichi  eranvi  trasferite  sulle  navi 
del  commercio  di  lutto  l’Oriente,  di  che 
i veneziani  aveano  I’  aurea  chiave  : ricco 
degli  splendidi  presenti  della  Porta  otto- 
mana; de’doui  vetusti  de’califfi  di  Bagdad, 
di  Damasco  e d’Egitto;  degli  omaggi  di 
Barberia  e di  molti  principati  di  Bosnia, 
della  Servia  e di  Bulgaria.  Quel  palazzo 
dogale,  ove  per  tanti  secoli  furono  libra- 
te le  bilance  d’Europa;  onde  uscirono  i 
sapienti  consigli  di  tante  leggi  e di  tanti 
statuli;ovesi  agitarono  le  sorti  delle  Cro- 
ciate, i destini  dell'impero  di  Bisanzio  e 
delle  costiere  dell’Asia;  da  cui  usuano  le 
risoluzioni  di  tante  alleanze,  le  quali  la- 
ccano trepidare  le  più  sublimi  monarchie 
della  cristianità,  che  tanto  le  ambiano  a 
loro  favore;  in  cui  si  decisero  tante  guer- 
re e si  stnbdirono  tante  paci;  donde  par- 
tianoquc’prodi  capitani  di  mareche  gui- 
davano le  gloriose  armate  al  conquisto  di 
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tonti  stati;  che  faceano  inchinar  gli  sten- 
dardi di  s.  Marco  da  tante  barbare  città 
saracine;  che  sgominarono  tante  flotte 
torchesrhe;  che  impedirono  col  vaioree 
col  consiglio,  che  tutta  Italia  non  cades- 
se sotto  la  tirannide  ottomaua.  Quel  pa- 
lazzo che  custodiva  i secreti  di  tanti  se- 
coli,che  serbava  il  Libro  d’oro  delle  gran- 
di prosapie  patrizie,  che  tanti  dogi  alber- 
gò, che  udì  nell'aurate  sue  sale  i sapien- 
ti avvisi  de’suoi  consiglieri,  de’  suoi  in- 
quisitori, de’suoi  capitani  e procuratori, 
de'suoi  abiuragli,  de’  suoi  legati  all’este- 
re nazioni;che  accolse  le  pompose  amba- 
scerie di  lauti  imperatori  e re  e signori 
«l'Oriente  e «l'Occidente;  che  diede  sicu- 
ra ospitalità  a’Papi  raminghi,  profughi  e 
oppressi  dall'ira  d’iniqui  potenti;  che  fu 
asilo  di  principi  infelici,  reggia  di  glorio- 
si imperatori,  i quali  visitavano  quell’ec- 
celsa  signoria  per  vederne,  come  la  rei- 
na Saba  con  Salomone,  la  munificenza, 
l'ordine,  il  consiglio,  la  potenza,  la  digni- 
tà, i diritti  avvisi  che  reggeano  la  me- 
tropoli del  mare,  e governavano  que’ po- 
poli felici  e d’ogni  bene  di  pace  ricchi  e 
doviziosi.  Dalla  loggia  di  quel  palagio  essi 
■uiravaoo  quella  calca  stipata  di  cilladiui 
con  tanta  serenità  di  sembianti,  gaiezza 
di  modi,  eleganza  d’ornamenti  e di  vesti; 
e la  Laguna  fra  s.  Giorgio  e la  Salute  co- 
si coperta  di  gondole,  di  barchette  e di 
peotc  messe  a festa,  e vestite  d’ermesino 
e di  broccati  e velluti,  con  isvolazzi  di 
baudiere,  con  poppe  dorate  e prore  mes- 
se a vaghissime  tinte,  inghirlandate  di 
fiori,  abbellite  di  cimieri  a bellissime  piu- 
me ‘d’aghironi  e di  struzzi,  con  remi  co- 
lorali di  minio, e coll’impugnature d’eba- 
no e d’avorio;  cotalchè  i monarchi  stra- 
nieri da  quel  balcone  vedeano  a un  trat- 
to d’ occhio  I’  opulenza,  la  giocondità  e 
la  letizio  di  quel  beato  popolo,  che  vivea 
tranquillo  sotto  il  mite  e grazioso  gover- 
no de’Padri.  Or  questo  palagio  bellissi- 
mo meravigliosamente,  il  qualecompen- 
diava  in  se  medesimo  le  glorie  di  tanti 
secoli  , fu  nel  giorno  che  i francesi  en- 
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trarono  in  Vinegia  spalancato  alla  ruba 
d'un  popolaccio  disfrenalo,  istigato  e at- 
tizzato rd  ogni  violenza,  il  quale  gher- 
mito il  Libro  d’oro,  e fatto  una  grau  ca- 
tasta e datovi  il  fuoco,  gettollo  a incene- 
rir fra  le  fiamme,  e con  esso  tutta  la  no; 
bilia  (cioè  i nomi)  del  veneto  patriziato, 
che  costoro  predicarono  spenta  coll’ulti- 
me  faville  di  quel  libro,  e gridando  alto 
l'uguaglianza  d’ogoi  classe,  ordine  e sta- 
lo. Appresso  ciascuno  entrò  ne’ più  ric- 
chi e reconditi  quartieri  del  doge  e de’ 
sublimi  magistrati  della  signoria,  e li  mi- 
sero a bottino,  rapinando  quant’oro,  ar- 
gento e cose  preziose  cascavano  lor  fra  le 
mani,  istrappando  dalle  pareti  gli  arazzi 
e le  dilicate  seterie  del  Tibet,  della  Cina 
e di  Persia,  sconficcando  i rosoni  dorati, 
i bronzi  bruniti,  le  borchie  de’seggioloni 
e i velluti  di  quelli:  iuvolundo  i cortinag- 
gi da'letti,  le  tende  dalle  finestre, gli  spec- 
chi dalle  pareli,  i vasi  sculti  dalle  men- 
sole, gli  orologi  dalle  tavole,  i candelieri 
dalle  credenze,  e persino  i rami  e gli  sto- 
rigli dalle  cucine,  i cibi  dalle  dispense,  i 
vini  dalle  cave  Ognun  vede  che,  qui 
l'eloquentissimo  scrittore  parla  in  gene- 
rale da  oratore,  e con  enfasi,  non  col 
rigore  di  grave  storico;  imperocché,  tut- 
to il  palazzo  ducale  propriamente  non  fu 
mai  così  decorato,  e i doni  de'principi  ed 
altri  distinti  personaggi  si  conservavano 
nelle  sale  d’armi  del  consiglio  de' Dieci, 
le  quali  io  quella  i.*  irruzione  non  furo- 
no tocche:  modificazione  a ine  indispen- 
sabile, per  essere  coerente  a quanto  do- 
vrò narrare.  Poco  dopo  lo  sbarco  de* 
francesi,  si  portarono  i membri  della 
nuova  municipalità  (eletti  da’  rivoltosi 
ch’eransi  radunati  presso  Villelard,  al  ri- 
ferire del  Coppi)  a prender  posto  sugli 
elevati  sedili  della  saia  del  gran  Consiglio, 
ed  elessero  a presidente  Nicoletto  Corner 
d'una  delle  più  illustri  e ricche  famiglie 
nobili.Si  pronunciarono  vari  discorsi, pro- 
pri della  circosta  osa,  e si  prestò  un  no- 
vello giuramento;  indi  fu  proposto  di  pro- 
clamare dalla  piazza  di  s.  Marco  il  duo- 
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vo  oi  dine  di  cose  cbe  succedeva  all'antico 
ed  estinto  governo.  Tosto  si  pose  in 
marcia  il  coi  leggio,  il  quale  alida  vasi  ma- 
no inailo  ingrossando  daH'amvo  di  mol- 
tissimi ulliziali  appartenenti  giù  alla  re- 
pubblica veneta,  ovvero  di  volontari,  pre- 
ceduto da  un  cannone,  con  a fianco  una 
doppia  Già  di  soldati  vestiti  perla  più  parte 
del  nuovo  unifórme  adottato  dalle  demo- 
crazie italiane,  cbe  tutte  aveano  adottato 
i colori  verde,  rosso  e bianco.  Ad  uno  de’ 
sili  più  frequentali  della  piazza,  cioè  al- 
la polla  del  cade  dello  Fiorititi,  si  ferma- 
rono i municipali  per  ascoltare  l'arringa 
d’uuo  di  essi,  il  famoso  avv.  Gallino,  che 
era  stalo  uua  delle  vittime  del  saccheggio 
del  giorno  1 2.  Salito  col  presidente  sopra 
una  gradinata  delle  Procuratie,  spiegò 
al  popolo,  che  allora  non  era  che  in  pic- 
co! numero,  qual  fosse  l’oggetto  della  ce- 
rcinonia;  lesse  poscia  un  proclama  della 
novtj  a municipalità,  fatto  da  essa  stam- 
pare prima  ancora  che  fosse  fatta  pub- 
blica la  sua  organizzazione,  riportato  dal 
Coppi,  e in  cui  dicevasi  : Avere  il  gran 
Consiglio,  mercè  I’  abdicazione  de’  tuoi 
privilegi , ben  incùtalo  della  patria,  ed 
anche  i membri  specialmente  incaricali 
del  governo  negli  ultimi  istanti  di  sua  e- 
sislenza,  nonché  il  comandante  della  for- 
za armata,  acquistalo  il  diritto  alla  rico- 
noscenza della  patria.  Accordavasi  amni- 
stia per  qualunque  surta  di  delitti  poli- 
tici, salvi  i castighi  dovuti  a que’colpevo- 
li  di  furto  uel  giorno  de!  sacco.  » Il  ve- 
neto governo  desiderando  di  dare  un  ul- 
timo grado  di  peifeziooe  al  sistema  ie- 
pubblicano  cbe  formava  da  più  secoli  la 
gloria  dei  paese,  e persuaso  d’altronde  cbe 
l'intenzioue  del  governo  francese  fosse  di 
accrescere  la  sua  potenza  e felicità  asso- 
ciando la  sua  sorte  a quella  dc’popoli  li- 
beri d’Italia;  essa  annunciava  perciò  so- 
leunemeate  all’Europa  e partecipava  a’ 
veneziani  la  riforma  libera  e franca  che 
avea  creduta  necessaria  alla  costituzione 
■ Iella  repubblica".  Tale  fu  ili .”  atto  del- 
l'autorità democratica,  chiamala  a sosti 
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(■tire  un’aristocrazia  di  tanti  secoli, illu- 
stre per  forza  e per  saggezza,  la  quale  per 
lungo  tempo  avea  a se  tratto  l'ammira- 
zione dell’Europa  col  suo  modo  di  ammi- 
nistrazione, co’suoi  esterni  rapporti  de' 
celebrati  ambasciatori,  e colf  insieme  del- 
la sua  condotta. Durante  la  parlata  diGal- 
lino  e la  lettura  del  proclama  municipa- 
le, la  maggior  parte  degli  uditori  rima- 
sero immobili,  nè  maggiormente  si  eie- 
frizzarono  allorché  una  brigata  di  gio- 
vinottì  con  un  quasi  cnnvuisivo commo- 
vimento fecero  sventolare  in  aria  e scia- 
bole e fazzoletti;  il  che  ripeterono  qualun- 
que volta  sentivano  pronunciarsi  dal  Osi- 
liuo  le  parole  di  eguaglianza  , libertà, 
repubblica  francese  e Bona  parte.  Pare- 
va che  volessero  eseguire  una  manovra 
comandata  da  Villefort,  il  quale  con  ber- 
retto rosso  di  polizia  in  testa  vedessi  af- 
facciato ad  uno  de’balconi  della  piazza, 
immediatamente  sull’arcata  del  caifèFlo- 
ùan,  ove  perorava  l’avv.  Gallino.  Ter- 
minala la  ceremonin  si  ripigliò  la  mar- 
cia per  giungere  al  palazzo  , al  cui  in- 
gresso era  rimasto  un  piccolo  corpo  di 
francesi.  Questi  però  si  mostravano  io- 
differenti  alle  focose  dimostrazioni  che 
verso  loro  si  facevano  da  alcuni  veneziani, 
di  fresco  seguaci  dello  spirilo  rivoluzio- 
nario. Nel  pomeriggio  questi  stessi  indi- 
vidui vollero  far  sulla  piazza  di  s.  Mar- 
co alcuni  balli  civici,  ed  a quest’oggetto 
invitarono  due  o tre  soldati  francesi, che 
cedettero  alle  loro  istanze  e cantarono 
stonatamente  la  Carmagnola  (canzonac- 
ela composta  e pe’primi  cuiitatu  a coro 
da’villici  di  Carmagnola,  patria  del  de- 
capitato capitano  veneto  traditore  Fran- 
cesco Bussone , di  cui  nel  dngado  65. 
parlai,  animati  dallo  spirito  della  livelli- 
zione  francese),  fa  cui  musica  e più  che 
nitro  le  parole  avreblsero  riavuto  riusci- 
re cosi  dissonanti  per  orecchi  italiani.  Bo- 
naparle  poi  ottenne  compiutamente  il 
suo  scopo  di  togliere  comodamente  a Ve- 
nezia quanto  poteva  , ben  secondato  da 
Bartiguay-d'Ilillicrs,  che  appena  entralo 
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nella  città  confiscò  «ubilo  tutti  gli  e (letti 
appartenenti  agl'inglesi,  a’rusii  ed  a’por- 
toglievi,  secondo  il  praticato  altrove,  e lo 
racconta  il  Coppi.  Uenchè  fosse  cessato  il 
dominio  di  s-  Marco,  il  glorioso  protetto- 
re dell’antica  repubblica,  erasi  peraltro 
conservato  infronte  al  proclama  l’emble- 
ma ostemma  del  Leone  alato.  Solamen- 
te invece  della  leggenda  solita  a legger- 
si sul  libro  aperto  (ragli  artigli  di  quel  re 
d e’quadrupedi  : Pax  t ibi  Marre,  Evange- 
lista meni,  erano  stampate  le  parole  : f 
diritti  e ì doveri  dell'  Uomo  e del  Citta- 
dinol  Fa  a proposito  che  io  riproduca  il 
riferito  daH'encomiato  p.  Bresciani  nella 
serie  2."  della  Civiltà  Cattolica,  1. 1 i,  p. 

1 g8.  -Allorché  il  generai  Baraguay  d’Hil- 
liers  si  condusse  a Venezia  quasi  pacie- 
re, propose  di  molti  partiti;  vi  accolse  di 
molte  proposte;  qtie’giacobini  e tradito- 
ri Savi  di  consiglio,  cbe  avean  tenuta  di- 
sarmala la  repubblica,  ora  spingendo 
crudelmente  a concessioni  di  morte  sotto 
Speranza  di  tenerla  viva;  e la  misera  vit- 
tima della  perfidia  de’  suoi  snaturati  fi- 
gliuoli, cascò  nel  laccio  tesole  dal  Diret- 
torio. Fu  ammesso  il  mutar  la  costitu- 
zione dello  stalo:  In  repubblica  rinuncia- 
va all’antico  reggimento  degli  aristocra- 
ti;  accettava  il  governo  popolare  e guar- 
nigione francese.  Il  narrare  tutte  le  tra- 
me, con  cui  fu  condotto  questo  mistero 
d’iuiquitìi,  le  seduzioni,  le  illusioni,  le  de- 
bolezze, le  viltà  è impossibile  a bocca  li- 
mano. Il  16  di  maggio  scomparvero  gli 
stemmi  del  Leone  di  s.  Marco,  fu  rizza- 
lo l'albero  della  libertà,  e dopoi4oo  an- 
nidi potenza  edi  gloria  la  Repubblica  di 
[’cnezia  scomparve  per  sempre:  Amen  ". 
Intanto  le  notizie  della  rivoluzione  di  Ve- 
nezia, de’ 12  maggio,  erano  pervenute  a 
Milano  a'  i4  (cioè  del  fatto  compiuto, 
d’altronde  per  gli  accordi  tutto  sapevasi), 
per  cui  Napoleone  Bouapnrle  impose  a’ 
deputati  veneti,  cui  era  cessato  il  man- 
dato, Francesco  Donato,  Leonardo  Giu- 
stiniani e Alvise  Mocenigo,  a’  1 6 dello  stes- 
so mese,  no  trattato  illusorio  di  pace  Bua- 
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logo  alle  nuove  circostanze  e a'suoi  dise- 
gni, formulati  già  tanto  prima  ne’preli- 
minari  di  Leoben.  Affettando  di  non  cu- 
rare la  rivoluzione  di  già  eseguita,  volle 
che  in  sostanza  in  esso  si  convenissé.»E«- 
servi  pace  ed  amicizia  fra  la  repubblica 
Francese  e quella  di  Venezia.  Il  maggior 
Consiglio  rinunziare  a’suoi  diritti  di  so- 
vranità, e riconoscere  la  sovranità  dello 
stato  nella  unione  di  tutti  i cittadini.  Tul- 
tociò  per  altro  colla  condizione  che  il  go- 
verno garantisse  il  debito  pubblico  della 
nazione,  il  mantenimento  de'patrizi  che 
non  possedevano  stabili , e gli  assegna- 
menti vitalizi  accordali  col  nume  di  prov- 
visioni. La  repubblica  francese  sulla  do- 
manda che  le  era  stata  fatta  di  contri- 
buire alla  tranquillità  di  Venezia,  accor- 
dare una  divisione  delle  sue  truppe  per 
mantenervi  l’ordine,  e secondare  i primi 
passi  del  governo  in  tutte  le  parti  del- 
l'amministrazione. Queste  poi  si  sarebbe- 
ro ritirate  subito  che  il  nuovo  governo 
avesse  dichiarato  di  non  averne  più  bi- 
sogno(ricordianioci  i preliminari  di  Leo- 
ben). Le  altre  divisioni  sgombrerebbero 
egualmente  alla  pace  continentale  tutti 
i paesi  della  Terraferma  di  Venezia.  La 
i*  cura  del  governo  provvisorio  fosse  di 
far  terminare  i processi  degl’iuquisitori 
e del  comandante  del  Lido  , prevenuti 
di  essere  gl’istigatori  degli  assassinii  com- 
messi da’contadiui  veronesi  e nel  porto 
di  Venezia.  Di  più  disapprovasse  questi 
fatti  nel  modo  più  soddisfacente  al  gover- 
no francese.  Il  direttorio  esecutivo  accor- 
dare amnistia  a tutti  gli  altri  veneziani 
accusati  d'  aver  preso  parte  alle  trame 
contro  l'armata  francese”.  A questi  ar- 
ticoli da  commedia,  se  ue  aggiunsero  al- 
tri segreti,  onde  compiere  la  scenica  rap- 
preseutauza,  anche  con  formare  la  farsa, 
ne’quali  articoli  perciò  fu  stabilito.»  Le 
due  repubbliche  si  sarebbero  concertate 
pel  cambio  di  alcuni  territori.  Veuezia 
avrebbe  pagato  tre  milioni  di  franchi  ia 
denaro,  ed  altri  tre  iu  canape,  corde  e 
altri  oggetti  di  marina.  Avrebbe  inoltre 
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dato  alla  Francia  3 vascelli  e i fregate 
armate  ed  equipaggiate,  20  quadri  e 5oo 
manoscritti  a scelta  del  generale  in  ca- 
po. In  compenso  il  governo  francese  pro- 
metteva la  sua  mediazione  per  termina- 
re prontamente  le  questioni  insorte  tra 
quello  di  Venezia  e la  reggenza  d'Alge- 
ri Questo  trattato  dunque  supponeva 
l’esistenza  della  veneta  aristocrazia  e del 
suo  maggior  Consiglio,  che  avea  col  do- 
ge poc’anzi  abdicato,  e da  esso  dovea  es- 
sere ratificalo,  mentre  gli  stipulanti  sa- 
pevano che  non  più  esisteva,  ed  il  prin- 
cipale di  essi  sapeva  per  di  più  che  lo  sta- 
to veneto  lo  avea  fino  dal  1 8 oprile  cedu- 
to ad  altri , e dispostone  come  di  roba 
tua;  ciò  che  in  eterno  farà  lo  stupore  de' 
posteri.  I ni  unici  pa  listi  di  Venezia  per- 
ciò trovaroosi  angustiati,  e molto  discus- 
sero prima  d’appigliarsi  al  mezzo  sem- 
plicissimo di  sottoscriverlo  essi  medesi- 
mi. All'opposto  Napoleone  dell'ostacolo 
appunto  godeva,  imperocché  nel  parte- 
cipare il  trattato  al  direttorio  avea  ma- 
nifestalo chiaramente  che  nel  concluder- 
lo avea  soltanto  avuto  per  iscopo:  » Oì 
entrare  a Venezia  seuza  difficoltà,  avere 
l'Arsenale,  e col  pretesto  dell’esecuzione 
degli  articoli  segreti  poter  prendere  tut- 
tofò che  convenisse.  Essere  inoltre  io  si- 
tuazione di  poter  disporre  di  quanto  vi 
era  nel  territorio  veneto  nel  caso  che  non 
si  facesse  la  pace  coll’imperatore  France- 
sco II.  Non  trarre  in  tal  guisa  sulla  Fran- 
cia l’odiosità  delle  violazioni  convenute 
ne’preliroinari  diLeoben  relativamente  al 
territorio  veneto,  e nel  tempo  stesso  aver 
pretesti  e mezzi  per  facilitarne  l’esecuzio- 
ne”. Quando  giunse  a Venezia  il  tratta- 
to, che  lasciava  sperare  alla  repubbli- 
ca una  salvezza  pagata  con  si  grandi  sa- 
grifìzi , le  cose  nun  erano  più  in  quello 
stato  in  cui  i’aveano  lasciate  i negoziato- 
ri, sulla  base  delle  quali  aveeuo  stipula- 
to. Al  generale  iu  capo  dell'armata  d’I- 
talia, di  già  padrone  di  tutta  la  Terrafer- 
ma, rendevasi  necessario  il  possedimento 
del  capoluogo  dello  repubblica,  per  pote- 
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re  stipulare  in  forma  più  vantaggiosa  le 
condizioni  di  pace  da  lui  intavolate  col- 
l'Austriu.  Con  tale  mira  egli  dovea  desi- 
derare che  gli  venisse  da  una  rivoluzio- 
ne agevolato  il  suo  ingresso  a Venezia  ; 
ma  mostrò  spiacergli  la  precipitazione  del 
segretario  Villelard,  che  profittando  del- 
l'assenza del  suo  capo  Lallemant,  uomo 
moderato,  avea  colto  l’occasione  di  se- 
gnalare il  suo  zelo  focoso  col  signoreg- 
giare gli  spiriti  e gli  avvenimenti.  E di 
fatti  Villelard  erasi  posto  alla  testa  degli 
uomini  esaltati  del  paese,  di  quelli  cioè 
cli’erano  impazienti  di  rovesciare  il  vec- 
chio ordine  di  cose,  in  forza  del  quale  e- 
rano  state  lungamente  compresse  le  loro 
ambiziose  e turbolenti  passioni.  De!  resto 
il  trattato  fu  rulifìcalu  per  parte  del  go- 
verno interinale  di  Venezia,  ma  il  gover- 
no fra nce -e  non  si  curò  mai  di  approvar- 
lo! Tanto  attesta  il  cav.  Coppi  negli  An- 
nali tt Italia.  A compimento  del  dram- 
ma, asserisce  V A t te  di  verificare  le  date, 
che  mentre  a Venezia  non  più  sussisteva 
il  governo  contraente  a Milano  a'  1 6 mag- 
gio, in  questo  stesso  giorno  a Parigi, 
per  singoiar  coincidenza,  il  direttorio  de- 
cretò che  I’  ambascialo!'  veneto  dovesse 
immediatamente  partire  dalla  Francia: 
diguisn  che  a Parigi  si  dichiarava  la  guer- 
ra, a Milano  si  segnava  la  pace,  ed  a Ve- 
nezia si  compiva  la  rivoluzione,  tutto  in 
un  medesimo  giorno!  Anzi  mentre  il  di- 
rettorio concedeva  perdono  ed  amnistia 
a tutti  quelli  che  aveano  preso  parte  a’ 
vari  attacchi  contro  l’esercito  francese, 
il  governo  interinale  veneto  era  incarica- 
to d’ultimare  il  processo  ile’3  inquisitori 
IWbarigo,  Gabrielli  e Cornal  o,  e del  Piz- 
zumanu!  Laonde  i quinqiieviri  di  Pari- 
gi, il  loro  generale  in  capo  d'Italia,  il  se- 
gretario di  legazione  a Venezia,  lavorava- 
no tutti  sopra  piani  dilfes enti.  Secondo 
pure  l’arte  di  verificare  le  date,  Napo- 
leone ancora  si  ricusò  di  ratificare  il  trat- 
tato di  Milano  colla  pi eles'a,  che  avendo 
cessato  d'  esistere  il  mandante  , non  vi 
fussc  più  nè  mandatarii , uè  mandalo.  E 
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che  la  mimici  palila,  appena  entrain  in 
funtione,  per  la  ratifica,  senza  esamina* 
re  se  ne  aresse  il  diritto,  inriò  commis- 
sari e lettere  a tutte  le  città  del  veoelo 
dominio,  per  partecipar  loro  la  felice  rivo- 
luzione avrenuta  in  Venezia  e invitarle 
ad  unire  co’suoi  i propri  loro  interessi, 
facendo  in  tutto  cuu-a  comune.  Difatti 
per  la  stessa  terminazione  veneta  t a mag- 
gio 1797  la  veneta  aristocrazia  non  aveva 
fatto  che  rinunziare  al  popolo  i suoi  ori- 
ginari diritti.  Ma  che  parlar  di  diritti  se 
già  Venezia  era  stata  contrattata  a Leo- 
ben  sin  dal  18  aprile  dell’anno  stesso? 
Nel  giorno  16  maggio  dell’inaugurazione 
della  municipnlilà  di  Venezia,  parli  da 
questa  per  Trieste  il  ministro  di  Russia 
presso  la  cessata  repubblica  Mordwinow, 
che  seguiva  un  po'tardi  I'  esempio  dato- 
gli da  quellod'lnghilterra  Worsley.  Egli 
condusse  seco  tutta  la  legazione,  e il  con- 
te Antraignes  incaricato  d’alfàri  del  redi 
Francia.  Questi  però  appena  giunto  a 
Trieste  fu  arrestato  d’ordine  del  generai 
Bernadotte,  preso  il  suo  portufiglio  e tra- 
sportato al  castello  di  Milano:  le  sue  car- 
te compromisero  Picliegreu,  che  poi  n’4 
settembre  soggiacque  al  colpo  di  stato. 
Trovandosi  Venezia  abbandouata  a di- 
screzione, i primi  giorni  che  seguirono 
alla  dissoluzione  dell’  antica  aristocra- 
zia, che  rinomata  per  la  sua  prudenza 
non  avea  saputo  agire,  aspettare  e deli- 
berare, non  furono  marcali  che  da  mol- 
te equìvoche  dimostrazioni  del  consenso 
popolare.  Giunsero  successivamente  pa- 
recchi corpi  di  truppa  francese,  e si  man- 
tenne la  pubblica  tranquillità  a vederla 
sbarcare  e finire  di  rendersi  padroni  del- 
la città.  A’a5  maggio  la  municipalità  de- 
cretò la  demolizione  delle  prigioni  del- 
l'inquisizione di  stato,  e vi  fece  apporre 
quell'iscrizione, die  nel  descriverle  ripor- 
tai nel  § II,  n.  3,  riparlandone  nel  § XII, 
n.  3,  nel  11.13  del  § XIX  o dogado  qg”, 
e altrove,  rettificando  le  calunnie  ripetu- 
tamente sparse  contro  di  esse.  Intendo 
dire  di  quelle  chiamale  de’ Piombi  e de’ 
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Pozzi.  Avendo  ivi  promesso  di  qui  riferi- 
re quanto  ne  scrisse  l’eccellente  penna 
ilei  p.  Bresciani,  presso  la  Civiltà  Cat- 
tolica, 3.*  serie,  t.  g,  p.  3g4:  1 Pozzi  del 
Palazzo  Ducale,  eccone  un  sunto,  tra- 
lasciando il  mollo  die  dice  sui  tradimenti 
per  farcadere  la  repubblica, avendoneab- 
bastanza  ragionato  superiormente.  L'au- 
tore torna  a deplornre  il  grave  e funesto 
giuoco  che  insù!  endemicità  repubblica  di 
Venezia  facevano  le  società  segrete  della 
Massoneria  in  essa  città,  al  doge  e al  se- 
nato, a’qtiali  con  aria  lieta  e serena  da- 
vano fellonescamente  a vedere  e a cre- 
dere le  più  buone  novelle  dello  stato  fe- 
lice della  repubblica.  Facevano  passeg- 
giare que'traditi  personaggi  fra  le  più  ri- 
denti apparenze  di  tranquillità  e sicurez- 
za , dimostrando  che  il  sapiente  reggi- 
mento della  veneta  signoria,  fra  le  lem- 
potè  che  rugginito  intorno  alle  Alpi,  a- 
vea  trovalo  il  modo  colla  sua  neutralità 
disarmata  di  mantenere  nelle  città  del 
suo  dominio  tanta  pace,  sicurtà  e ripo- 
so, che  i suoi  popoli  avventurati  non  u- 
diano,  né  anco  da  lunge,  il  rimbombo  di 
quella  bufera, confidenti  sotto  la  vigilan- 
za degl’ inquisitori  di  stato.  Il  senato  fu 
sordo  a’  ripetuti  ammonimenti  de'  suoi 
ambasciatori,  fatti  a nome de’sovraui del- 
la Ru-sia,  dell'Inghilterra,  dell’  Austria, 
della  Sardegna, delle  due  Sicilie, e in  quel- 
lo pure  del  Rapa,  cioè  di  stare  all’erta,  di 
armarsi  e collegarsi  con  loro.  Quindi  nar- 
ra come  di  notte,  innanzi  la  gran  cata- 
strofe, da’pozzi  del  palazzo  ducale  erasi 
intesa  una  voce  sottenanea  , gridare  a 
gran  voce:  Popolo,  popolo,  l’ora  è già 
vicina.  Tempii t non  erit  ampliai.  L'ora 
è già  tonata.  Quelle  voci  orrende  desta- 
rono spavento  in  tutto  il  popolo,  e confu- 
sione. Quelle  voci  intronate  volevano  im- 
paurire e gittate  la  diffidenza  in  Venezia, 
e si  attribuirono  a'settari  congiurali  per 
far  novità  nella  repubblica.  I 3 inquisi- 
tori fecero  di  notte  calare  ne’  pozzi  duo 
bravi  mozzi  dell’arsenale,  e peuetrare  ne’ 
sotterranei  più  profondai  cui  usci  di  fer- 


Digitized  by  Google 


7„6  V li  N 

io  si  vide  eh’  erano  stali  aperti  di  fresco. 
E trovossi  una  tromba  marinatici'  la  qua- 
le mandava»'!  la  voce  allo  shocco  del  doc- 
cione, che  mise  tanta  paura.  Si  vuole,  che 
corrotti  i custodi,  vi  s’introducessero  al- 
cuni patrizi  massoni,  che  poi  fecero  di 
tutto  perchè  non  fossero  castigati,  e in 
pari  tempo  discreditando  tra  il  popolo 
gl’inquisitori  e i signori  della  notte  (aven- 
do domandato  a Venezia,  se  tale  raccon- 
to era  esatto,  mi  fu  risposto  negativa- 
mente,  anzi  essere  favoloso;  e poi  per  ca- 
lare ne’  pozzi  non  vi  ha  d’uopo  di  mozzi, 
uè  leprigioni  d e pozzi  ebbero  mai  poi  tedi 
ferro).  Mu  piìi  rigorose  furono  le  indagini  e 
leperquisizioni, quando  fu  decretata  la  lo- 
ro distruzione,  alla  quale  corsero  i veneti 
partigiani  de’francesi,  che  credendo  tro- 
varvi grandi  cose,  carcami  e tormenti, 
atterrali  rabbiosamente  gli  usci,  mano- 
messe le  segrete,  cercato  negli  angoli  più 
reconditi,  nulla  affitto  rinvennero.  I poz- 
zi, dopo  la  costruzione  delle  nuove  car- 
ceri dall’altra  parte  del  canale  e il  tra- 
sporto colà  fatto  di  tutti  i carcerali  del 
palazzoducale,non  furono  più  usali  (ram- 
mento, aver  detto  a’  suoi  luoghi,  che  sif- 
fatte prigioni  furono  usate  anche  dopo 
la  fabbrica  delle  nuove  carceri,  però  ra- 
ramente ; com’è  pur  detto  nella  storia  di 
quelle  carceri,  compresa  nella  bell’ope- 
ra del  Palazzo  Ducale,  illustrato  dal  di- 
ligentissimo e critico  Za notto.nella  quale 
inoltre  per  la  t. "volta  si  è pubblicato  tut- 
to intero  lo  spaccato  delle  prigioni  in 
discorso,  cioè  dal  piano  al  soflìtto  del  pa- 
lazzo stesso,  ove  stavano  le  altre  prigioni 
de’/Vomii).  Al  caderedellu  repubblica  non 
vi  fu  trovatofiessuno.il  da  Ima  la, di  cui  lan- 
ino quel  tempo  si  pai  lo,  ech’erasanoeru- 
bicundo,  era  stato,  non  n e Pozzi,  ma  ne’ 
Piombi, \ quali  erano  stati  destinati  a pri- 
gione solo  nel  r'91  a disposizione  de- 
gl'mquisilori  di  stato  (di  che  feci  ricordo 
nel  ricordato  dogado4Q.°,ove  notai  tutto 
rilevarsi  dalle  minutemss.  esistenti  presso 
il  cu  v.Cicoguii);ed  a’prigionieri  de’ piombi, 
terminalo  il  processo, si  accordava  lauta  li- 
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berta,  che  negli  ultimi  tempi  ancora  si  ri- 
cordano le  tavole  imbandite  da  un  finan- 
ziere dovizioso  e truffatore,  e quelle  pure 
d’uu  ricco  bergamasco  ivi  condotto  per 
colpevole  uso  fatto  delle  armi.  Propria- 
mente nel  giorno  4 giugno,  festa  della 
Pentecoste,  si  piantò  l’albero  della  liber- 
tà sulla  piazza  di  s.  Marco  colla  maggior 
pompa;  poi  fu  arso  a piè  dell’albero  stes- 
so il  Libro  d'oro,  in  cui  erano  registrati  i 
cognomi  delle  famiglie  ascritte  al  patri- 
ziato veneto, in  una  tutti  gli  attributi  del- 
la dignità  ducale.  L’ adozione  della  coc- 
carda tricolore  portò  l’introduzione  d’u- 
na  nuova  bandiera  marittima.  Donde  av- 
venne il  triste  inconveniente,  che  il  dey 
d'Algeri  non  più  gimlicossi  tenuto  a ri- 
spettare i vessilli  di  Venezia,  chegli  paga- 
va un  tributo  di  38,000  ducati;  e quindi 
la  nuova  repubblica  democratica  fu  co- 
stretta a pagare  una  3.*  volta,  acciò  la  sua 
bandiera  non  più  veniste  sconosciuta  da’ 
pirati  del  Mediterraneo.  Sotto  gli  auspicò 
del  nuovo  governo  ti  formò  una  società 
politica  rivoluzionaria,  come  nell’ altre 
città  italiane  democratizzate,  e prese  il 
titolo  ili  Società  di  pubblica  istruzione  : 
in  pochi  giorni  il  numerode'snoi  membri 
ascese  a parecchie  migliaia.  Finalmente 
per  ordine  di  Napoleonecessaronole  pro- 
cedure intraprese  contro  i 3 ex  inquisito- 
ri di  stato,  e il  già  comandante  del  Lido.  Di- 
ce il  Coppi, che  gl’inquisitori  furono  mul- 
tati della  metà  de  beni,pena  che  fu  dipoi 
liquidata  in  5o,ooo  ducati.  Ma  coll'  oc- 
casione d’ima  congiura,  forse  più  imma- 
ginaria che  ordita  da  un  certo  Cercato 
uomo  turbolento,  furono  arrestate  molte 
persone  specialmente  nella  classe  de’nobi- 
li.  La  municipalità  interinale  tcnevn  pub- 
blicamente le  suesedute  nella  sala  dell’ex 
Pregarli,  e la  prima  ebbe  luogo  il  di  30 
maggio,  come  risulta  dal  Quadro  del- 
le sezioni  pubbliche,  stampato  dal  Cur- 
ii. Vincenzo  Dandolo  farmacista  n’ era 
l'indivìduo  più  distinto  pel  suo  sape- 
re, la  sua  eloquenza  e pel  suo  esterio- 
re. Essa  municipalità,  nel  proponimen- 
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to  di  esercitare  il  potere  sovrano,  non 
ristavo  di  pretendere  essere  il  centro  di 
governo  degli  antichi  stati  della  repnhhli- 
co,  benché  ne  fosse  ripnlsnta  dagli  altri 
capi  municipali  di  tutta  IaTerrafernrin,la 
quale  nel  suo  delirio  patriottico  e nella 
sua  inimicizia  faceva  a Venezia  moderna 
gli  stessi  rimproveri  che  a Venezia  mitica, 
e ricusava  ora  di  ubbidire. Ogni  città  prin- 
cipnle  crasi  costituita  separatamente,  nè 
volevano  le  provincie  inviar  deputali  per 
rappresentarle  davanti  il  corpo  ch’erasi 
impadronito  di  tutta  ramminislrnzinne 
della  capitale,  nè  prender  veruna  parte 
alle  sue  deliberazioni.  Alcune  dichiarava, 
no  il  desiderio  di  venir  incorporate  nella 
Cisalpina,  altre  pretendevano  governarti 
da  se.  Da  quel  punto  mancarono  intera- 
mente l'imposizioni,  che  prima  giungeva* 
no  regolarmente  a Venezia , e divenne 
impossibile  il  pagamento  del  debito  pub- 
blico. Fu  d’uopo  ricorrere  a prestiti  for- 
zosi per  sostenere  le  spese  indispensabili 
che  la  presenza  del  l'armata  rendeva  decu- 
ple. Eransi  promessi  a’francc-i  tre  milioni 
in  denaro,  ed  essi  invece  ne  chiedevano 
cinque;  doveansi  consegnar  loro  tre  va- 
scelli, e non  n'esistevano  che  due  armali 
compitamente:  il  Coppi  però  dice  clic  lo 
erano  3 vascelli  e ? fregate,  oltre  altri 
bastimenti  minori.  Gli  agenti  del  diret- 
torio, circondata  l’abitazione  di  Ercole  III 
duca  di  Modena,  e oon  avendo  trovato 
iu  essa  il  dennro  che  cercavano,  si  reca- 
rono alla  residenza  del  ministro  imperia- 
le dov’erasi  egli  rifugiato,  e colà, com'era 
da  mollo  tempo  stato  premeditato  , gli 
tolsero  190,000  zecchini,  e poi  il  duca  do- 
vette abbandonar  Venezia  e cercare  asilo 
negli  stati  imperiali.  Con  decreto  si  vietò 
a’nobili  d'uscir  dalle  Lagune  senza  auto- 
rizzazione del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca , e di  levarvi  i loro  effetti  preziosi.  E 
la  municipalità  stabili  che  le  rendile  degli 
ex  patrizi  le  quali  superavano  5,ooo  du- 
cati all’anno, fosserodevoluleal  fisco. Con 
quest’  atto  , che  però  le  circostanze  non 
permisero  di  eseguire,  si  toglieva  la  ren- 
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ilita  di  un  milione  e mezzo  di  ducati  a 
5o  famiglie,  alcune  delle  quali  ne  a v cario 
100,000  all’anno.  Al  principio  di  giu- 
gno, avendo  l’ imperatore  Francesco  II 
intesa  l’occupazione  fatta  dn’francesi  del- 
la Terraferma,  in  forza  delle  segrete  con- 
venzioni di  Leoben,  i tedeschi  scesero  da 
Trieste  per  portarsi  ad  occupare  le  vene- 
te provincie  dell’  Istria,  della  Dalmazia 
e Albania,  all’imperatore  state  assegna- 
te da  detto  trattato,  il  che  non  avvenne 
senza  opposizione  e spargimento  di  san- 
gue, secondo  V Arte  di  verificare  leda • 
te.  Il  cav.  Coppi,  negli  Annali,  invece 
assicura  che  gli  austriaci  se  ne  impos- 
sessarono senza  opposizione,  pubblican- 
do questo  manifesto.  » Il  funesto  sov- 
vertimento che  uno  spirito  di  totale  di- 
sordine aveva  prodotto  nelle  differenti 
parli  dello  stato  veneto,  aver  con  tutta 
ragione  eccitate  le  attente  cure  dell’im- 
peratore. Quindi  geloso  di  assicurare  la 
tranquillità  de’  suoi  sudditi  mantenendo 
il  buon  ordine  nelle  circonvicine  provin- 
cie, avrebbe  egli  creduto  di  mancare  a’ 
doveri  (li  sua  paterno  sollecitudine,  se  più 
n lungo  avesse  differito  In  esecuzione  (Iel- 
le misure  più  acconcie  per  ottenere  que- 
st’oggetto. In  conseguenza  per  conserva- 
re le  provincie  d’Istria  e di  Dalmazia  da’ 
tristi  effetti  della  piena  sovversione  di  co- 
se, e preservare  nel  tempo  stesso  antichi 
ed  incontrastabili  suoi  diritti,  aver  giudi- 
cato di  non  potersi  dispensare  dal  far  en- 
trare in  esse  le  sue  truppe”.  Gli  austria- 
ci si  estesero  poi  sino  a Caltaro  e agli  ni- 
tri paesi  della  veneta  Albania.  Nel  cor- 
rer di  questo  mese  ilCondulmer,  coman- 
dante le  forze  venete  navali,  die’la  pro- 
pria dimissione,  e venne  in  sun  vece  no- 
minato il  Minolto,  il  quale  ebbe  Online 
di  concertarsi  col  generai  Baraguay  dii  il  - 
liers  per  un  annodi  barche  cannoniere. 
A’18  il  generai  Gentil,  cui  la  Francia  a- 
vea  impiegato  pel  ricupero  dello  Corsi- 
ca,  venne  spedito  con  4 battaglioni  e al- 
cune compagnie  d’artiglieria  sopra  una 
squadra  composta  di  due  vascelli  e altri 
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legni  minori  veneti,  e due  lirici  francesi, 
comandata  dall' ammiraglio  Brueys,  a 
prender  possesso  di  Corfb,  vera  chiave 
sleU’Adrialico,  e l’altre  isole  Jonie  Cefa- 
lonia,  Znnle,  s.  Maura,  Itaca  o Tiaki,Ce- 
rigo,  Paxò  e altre  minori,  facenti  già  par- 
te dei  dominio  veneto.  Si  ebbe  non  sen- 
za contrasto  la  fortezza  di  Cordi  munita 
di  5 1 o cannoni,  con  3, 800  uomini  di  pre- 
sidio, e si  presero  nella  rada  6 vascelli 
rnn  5 fregale.  Tutte  l’isole  furono  occu- 
pate. Napoleone  domandh  a’venetiam  un 
ministro  presso  di  se,  e gli  fu  inviato  l’ex 
patrizio  Battaglia  , che  restò  in  Milano 
finché  vi  soggiornò  quel  generale.  A'  i4 
luglio  si  festeggiò  da’francesi  sulla  piazza 
«li  «.  Marco  l’anniversario  della  presa  del- 
la Bastiglia  di  Parigi,  alla  presenza  di  nu- 
meroso corpo  di  guardia  nazionale;  si  re- 
sero funebri  onori  a’militari  morti  in  Ita- 
lia della  divisione  del  generai  Baraguay 
il’  Hilliers,  il  quale  distribuì  nuovi  ves- 
silli; e poi  ebbe  luogo  la  regata:  tutte  ce- 
i emonie  fatte  solennemente  e con  gran- 
dissimo dispendio.  In  questo  tempo  il  di- 
rettorio approvò  la  condotta  militare  e 
politica  di  Napoleone  tenuta  in  Italia,  e 
specialmente  riguardo  o Venezia.  Ma  già 
Mnllet  du  Pan  avea  pubblicato  sui  gior- 
nali con  indignazione,  i mali  trattamen- 
ti fattisubirengl’mfelici  veneziani,  benché 
tenuti  per  amici.  Epoco  dopo  Dumolard 
nnnunciòa  Parigi  al  corpo  legislativo,  che 
voleva  esaminare  a qual  sistema  di  com- 
pensazione si  pretendesse  far  servire  l’in- 
vasione delle  provincie  venete  , e se  tale 
invasione  fosse  destinata  ad  offrire  nella 
storia  altro  esempio  della  divisione  della 
Polonia  operata  nel  1772.  In  Venezia  e 
ne’capoluoghi  di  Terraferma  intanto  era 
tutto  anarchia,  disordine  e dissoluzione; 
tutto  ubbidì  va  ad  un  giogo  militare, e sotto 
oppressori  e requisizioni,  con  tutti  quanti 
i mali  rhe  ne  derivano.  I commissari  fran- 
cesi inanoinellevano  l'argenteria  delle 
chiese;  depredali  erano  i monti  di  pietà, 
onde  supplire  alla  suddetta  contribuzio- 
ne de’cinque  milioni.  Vennero  pure  se- 
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quest  rati  i beni  degli  ex  patrizi  di  Terra- 
ferma, ma  dopo  che  fu  esatta  la  maggior 
parte  dell’ annue  rendile  fu  tolto  il  se- 
questro. Però  a’francesi  non  riuscì  di  sot- 
tomettere i Sette  Cantoni,  paese  del  Vi- 
centino, affezionatissimi  al  governo  di  s. 
Marco.  Con  decreto  de’  2 settembre  fu 
ordinato  raccogliere  in  una  sola  cassa 
il  prodotto  delle  rendite  di  tutti  i con- 
venti, monasteri,  confraternite  e altri  sta- 
bilimenti pii  dell'antico  stato  veneto,  per 
erogarsi  a vantaggio  de’  poveri,  degl’in- 
fermi e degl’impotenti,  non  che  de'  pa- 
trizi indigenti.  L’amministrazione  fu  affi- 
data a 3 individui,  invitandnsi  l’ex  doge 
Manin  ad  unu-visi.  A misura  che  ritar- 
davano i francesi  a far  conoscere  il  desti- 
no de’ veneziani,  come  nazione,  tanto  pift 
sembrava  sinistro  il  loro  silenzio.  L'incer- 
tezza però  dovea  cessare  nel  mese  di  olk- 
bre.dopo  che  da  un  anno  il  paese  era  trat- 
tato come  cosa  di  conquista.  Nelle  confe- 
renze di  Milano, coroenarrai.i  commissari 
della  cessata  repubblica  erano  stati  lusin- 
gati, che  al  suo  territorio  si  sarebbe  uni- 
to il  Ferrarese,  la  Romagna  e fors’anco 
il  porto  d’Ancona;  di  ciò  non  coutento 
Napoleone  con  chimere  continuava  a pa- 
teere  il  deputato  Battaglia,  Dandolo,  Zor- 
ziegli  altri  municipalisti,  cui  faceva  giuo- 
c ire  a suo  talento.  Volle  mandare  a Ve- 
nezia sua  moglie,  in  testimonio  dell'af- 
fètto che  nutriva  pel  paese,  ove  ricusava 
per  altro  egli  di  recarsi.  Si  accolse  mada- 
ma Giuseppina  Bonaparle  quasi  quale  so- 
vrana: ella  forse  ignorava  meditarsi  da 
tuo  marito  la  totale  rovina  de' veneziani. 
1 magistrati  a malgrado  di  tante  promes- 
se e dimostrazioni, avendoconcepitoqual- 
che  diffidenze,  studiarono  di  riavvicinar- 
ti alle  provincie  di  Terraferma,  le  quali 
non  andavano  interamente  d’accordo  tu 
ciò  che  ti  volessero  ; ma  non  essendovi 
riusciti,  sperava  la  veneta  municipalità 
d’  ottenere  dal  direttorio  Cisalpino  , col 
permesso  di  quello  di  Parigi  e di  Napo- 
leone, di  venir  aggregata  alla  repubblica 
Cisalpina;  bentosto  però  conobbe  che  non 
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vi  li  riunivano  appena  alcune  delle  lue 
antiche  provincie.  Con  proclama  Trance* 
se  si  annunciò  la  divisione  degli  stali  ve- 
neti in  i dipartimenti,  senza  comprender- 
vi Crema  e Bergamo,  le  quali  doveano 
essere  smembrate  dall’  antico  territorio 
de’suoi  stati.  In  realtà,  i plenipotenziari 
austriaci  e Napoleone  aveono  convenu- 
to a Monlebello  sino  da’  maggio  di 
consegnare  Venezia  all’imperatore  Fran- 
cesco II,  e il  direttorio  esecutivo  vi  avea 
acconsentito  a’  3 giugno,  lufatli  riporta 
il  cav.  Coppi,  che  distrutto  l'antico  go- 
verno, avevano  alcuni  veneziani  manife- 
stato il  desiderio  d’unirsi  alla  repubbli- 
ca Cisalpina.  E Napoleonesecondandoun 
tal  voto,  siuo  da  detto  giorno  afì  maggio 
avea  scritto  a’  municipalisti,  come  si  ha 
dalla  sua  Correrpondance.  » Voler  fere 
in  tutte  le  circostanze  quanto  fosse  in  suo 
potere  per  dar  prove  del  desiderio  che  a- 
veva  di  scorgere  che  si  consolidasse  In  li- 
bertà, e di  vedere  la  misera  Italia  libera 
e indipendente  dagli  stranieri,  collocala 
finalmente  con  gloria  sul  teatro  del  mon- 
do, e riprendere  fra  le  grandi  nazioni  quel 
grado  a cui  la  chiamavano  la  natura,  la 
posizione  e il  destino”.  Nel  giorno  stesso 
peròegli  scriveva  al  direttorio.»  A ver  con- 
certato co’plenipotenziari  austriaci  di  ce- 
dere all’imperatore  il  Veneziano  sino  al- 
l’Adige”. Edavvertiva:»  Venezia, che  era 
io  decadenza  dopo  la  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  e gli  stabilimenti  di 
Trieste  e di  Ancona,  difficilmente  avi  eb- 
be potuto  sussistere  dopo  i colpi  che  ul- 
timamente le  avevano  dBto  i francesi.  Po- 
polazione inetta  e vile,  non  essere  per 
nulla  idonea  alla  libertà.  Senza  terra  e 
senz'acqua, esser  naturale  chedallaFran- 
cia  si  lasciasse  a coloro  che  le  davano  il 
Continente.  Egli  avrebbe  preso  tutto,  a- 
vrebbe  distrutto  il  banco  e conservalo 
Corfù”.  In  questo  frattempo,  sotto  l’arn- 
pollose  e millantate  insegne  della  Piriti, 
della  Libertà  e della  Uguaglianza  (che 
pe’  veneziani  fu  quanto  dire  Pirlu  di 
soffrire,  Libertà  di  piangere,  ed  Ugna • 
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g lianza  di  nulla  potere,  come  altri  stali 
italiani  sconvolti  e maltrattali,  inetti  a 
vendicare  una  sì  perfida  turpitudine), 
la  società  popolare  votò  solennemente 
la  fatua  aggregazione  della  repubblica 
veneta  alla  Cisalpina,  la  cui  capitale  era 
Milano,  e la  municipalità  in  onta  alle 
ricevute  risoluzioni  del  tutto  contrarie, 
ne  seguì  I'  esempio  colla  firma  di  4o 
individui,  colla  quale  imponentissima  a- 
desione  veniva  appoggialo  il  volo  espres- 
so dalla  città  di  Venezia.  Così  Venezia, 
spinta  da’  tuoi  dominatori,  ti  rese  più 
abbietta,  dopo  aver  dolorosauieute  per- 
duto la  sua  verginale  lilierlà  originaria 
e sovranità  di  quattordici  secoli,  gemen- 
do sotto  il  peso  gravissimo  d’ intollera- 
bili imposte,  di  depredazioni  e di  spo- 
gli. In  fine  a’  ottobre  1797  segnasti 
il  trattato  di  pace  di  Campoformio  tra 
la  repubblica  francese  e l' imperatore 
Francesco  II,  pel  quale  questi  non  riceve- 
va oltrimenti,  com’erasi  indicalo  nel  pro- 
getto, a titolo  d’iudenoizzaziooe di  quan- 
to cedeva  alla  Francia  nell’  Italia  supe- 
riore, ed  i Paesi  Bassi  Austriaci  o Belgio, 
la  totalità  degli  stati  veneti,  ma  divideva- 
li  colla  Francia  e colla  repubblica  Cisal- 
pina; el'  Austria  non  avea  nemmeno  at- 
teso la  conclusione  delle  trattative,  con 
essersi  impadronita  dell’ Istria  Veneta, del- 
la Dalmazia  e dell’ Albania  Veneta,  sin  dal 
giugno,  come  ho  riferito.  Quanto  dovea 
appartenere  a ciascuno  dc!3  condividenti 
fu  regolato  dagli  articoli  5,  6 e 7 del  trat- 
tato di  Campoformio.  Toccò  a Francesco 
Il  l’ Istria,  la  Dalmazia,  Cisoie  eziandio 
per  l'innanzi  venete  dell' Adriatico,  le  Boc- 
che di  Cattalo,  la  città  di  Venezia  colle 
sue  Lagune , ed  i paesi  racchiusi  entro 
gli  stati  ereditari  d’  Austria  a partir  dal 
Titolo  traversando  il  lago  di  Carda,  poi 
l’Adige  lungo  la  sinistra  del  fiume  sino 
a Porto  Legnano,  e raggiungendo  la  si- 
nistra del  Po  sino  al  mare.  Doveva  la 
Francia  possedere  in  piena  sovranità  Ci- 
soie già  venete  di  Levante:  Coi  fu,  Zante, 
Cefelooia,  s,  Maura,  Ccrigo  c altre  isole 


Digitized  by  Google 


yio  V E N 

J ottiche  dipendenti,  non  che  Bulinilo, 
Lurla,  Vouizza,  e in  generale  (ulti  gli  sta- 
bilimenti vendi  d’Albania,  kituati  più  al 
di  sotto  del  golfo  di  Ludrioo.  Filialmen- 
te la  repubblica  Cisalpina  univa  alla  Lom- 
bardia, per  Cavanti  Austriaca, e ai  Man- 
tovano, il  bergamasco,  il  Bresciano, il  Cre- 
ntasco  e la  porzione  degli  stati  ex  veneti 
all’ovest  e al  sud  della  linea  superiormeu- 
te  tracciata,  ossia  la  riva  destra  dell’  A - 
dige.  Alla  nuova  di  questa  fatalissima  di- 
visione, cbe  propiiainenlc  fu  il  fine  del 
dominio  veneto,  si  sparse  ili  Veuezia  una 
generale  Costernazione  ; e ben  presto  i 
francesi  i he  aocora  visi  trovavano,  de- 
molirono il  famoso  e più  magnifico  na- 
viglio nionuuieulale  cbe  vi  fosse  al  mon- 
do, il  Bucintoro.  Temendosi  la  sua  di- 
struzione, gl’  inglesi  corsero  a Venezia, 
sperando  di  acquistarlo  verso  l' offer- 
ta somma  di  quattro  milioni,  e di  tras- 
portarlo a Londra  a custodirlo  qual  2.* 
bai  cu  del  mondo,  per  così  dire,  dopo 
quella  di  Noè,  ovvero  qual  trofeo  d’es- 
ser  succeduta  a Venezia  nella  domina- 
zione dc’mari.  Ma  trovatolo  già  distrut- 
to vandalicamente  a colpi  di  scure,  dal- 
la civiltà  clic  predicavano  i francesi,  col- 
la muuu  di  prezzolato  e ubbriaco  popo- 
lo, ne  deplorarono  la  rovina,  e si  limi- 
tarono uli’ncquisto  di  qualche  mutilata 
slatua,  di  qualche  [lezzo  d’intaglio,  e di 
qualche  haolume;  tanta  era  la  riputa- 
zione in  cui  si  aveva  dall’estere  nazioni, 
quest’unico,  insigne  e storico  legno  splen  • 
alidissimo.  Indi  manomisero  ed  esposero 
ni  saccheggio  gli  approvigionaineuti  del- 
l' Arsenale,  degli  corporei  di  legname  sul- 
l'acqua da  costruzione,  di  canape,  di  ve- 
le, cordaggi,  àncore,  gomene  e altro,  non 
che  deli’armi  monumentali  che  esisteva- 
no nel  medesimo  Arsenale,  luleruuieute 
»’  impadronirono  della  marina  della  re- 
pubblica, co’bastìmenti  da  trasporto  e da 
guerra,  la  quale  dovea  essere  trasferito  a 
Tolone(e  servì  pui a Napoleone  per  la  spe- 
diziuiic  di  Egitto,  insieme  allu  flotta  e al- 
le truppe  deli’urdiue  GerosoLitukino,  a- 
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vendo  Napoleone  uelgiuguo  occupato  an- 
clteMaltaj.Di  più  portarono  via  una  gran- 
de quaolità  di  oggetti  preziosi,!  capola- 
vori di  antichità  e di  belle  arti,  compresi  i 
famigerati  4 Cavalli  di  bronzo  e il  Leone 
ululo  di  bronzo  della  Piazzetta,  oltre  i più 
antichi  e più  importanti  mss.  e codici,  le 
più  scelte  stampe  d’ogoi  tempo:  s’  im- 
padronirono dell'  inestimabile  tesoro  di 
$.  Marco,  e de’  12  grandi  scrigni  di  ri- 
serva, forse  dal  numero  delti  i XII A- 
posloli , fino  allora  iutaugibili  e riservati 
agli  eventuali  e più  stringenti  bisogni  del- 
la repubblica  di  Venezia,  unitamente  ul- 
te iugenli  somme  trovate  in  zecca;  e lut- 
to secondo  il  solito  inviato  a Parigi, tran- 
ne quanto  si  appropriarono  i famosi  com- 
missari e altri  voraci  ministri  della  re- 
pubblica froucese.  Nou  è tutto  1 Arroge 
quanto  il  venerando,  l'eloquente  patriar- 
ca di  Veuezia  Cardinal  Monico,  nulla  ba- 
silica di  s.  Marco  esclamò  : » Caduta  Ve- 
nezia in  balia  dell’ostile  tracotanza,  non 
potè  salvarsi  dalla  mauo  rapace  de’  nuo- 
vi Eliodori,  i quali,  deridendo  il  pieto- 
so Onia,  collo  spoglio  dei  Santuario  ago- 
gnavano di  satollare  la  iugordu  fame 
Se  mezzo  secolo  dopo  l' avvenuta  cata- 
strofe tanto  uou  esitò  di  riprovare  un  e- 
ininenle  pastore  dal  sagro  pergamo,  fa- 
cile è il  congetturare  il  generale  spoglio 
cui  soggiacquero':  sagri  templi,  i luoghi 
pii  d’  ogni  gene**,  compresi  i monti  di 
pietà,  tanto  di  Venezia,  cbe  delle  sue  an- 
tiche provatele.  — Coll'occupazione  del- 
l’ìsole  Jonie,  tranne  il  ceduto  aU'Austria, 
die’alla  Francia  una  posizione  importan- 
te, assicurava  ad  essa  utilissimi  olii  pe’ 
sapoui  di  Marsiglia, e il  godimento  di  pre- 
ziosi legnami  da  costruzione  della  costa 
d’Albania  pe’  cantieri  di  Tolone.  La  re- 
pubblica fraucese  diventava  così  la  pro- 
tettrice o meglio  la  padroaa  dell'Adria- 
tico, e i suoi  possedimenti  sul  mar  Jouio 
doveaoo  necessariamente  dar  ombra  al- 
l’impero Ottomano  e preparare  delle  osti- 
lità. In  ultimo  risultamenlo,  la  nazione 
frauccsc  clic  uvea  conquistalo  i domiuii 
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della  repubblica  di  Venezia,  e l’avea  di- 
«trutta,  dopo  «edotta  dalla  vana  proget- 
ti va  di  una  libertà  democratica,  non  tras- 
se profitto  da  un  cumulo  di  tante  enormi 
violenze;  ed  alcuni  anni  dopo  i vincitori 
nulla  di  più  possedettero  cbe  i vinti,  l'i- 
tole Jonie  occupandole  riiiglrilterra  (si 
disse,  progettarsi  l’abbaudonu  ulla  Gre- 
cia, che  con  lauto  aidore  desidera  , d. 
tulle  l’isuletle  meridionali, Cefalouia,Zan- 
te,  Itaca,  s.  Maura  e Cei  igo,  die  souo  se- 
parale da  Coi  fu  dalla  stirpe,  dall'opimo, 
ni  e dalla  geografìa,  lu  iscambio  Collii  e 
il  suo  annesso  Paxò  non  sarebbero  più 
sotto  il  protettorato  dell'Inghilterra,  ma 
diverrebbero  sua  sovranità  e semplice- 
mente colonie  inglesi,  semplificandosi  la 
situazione  militare  e strategica  di  Corfù, 
e lasciando  a'  corfiolti  un  civile  goveruo 
libero.  Ma  nfTallo  non  pare  che  i j unii,  ad 
outa  del  fermento  die  li  agita  per  sot- 
trarsi dal  giogo  inglese,  ollengliino  quan- 
to sospirano.  Ne  dirò  alquante  parole  a 
Zaxte).  Nel  corpo  legidnlivo  di  Fraucia 
insorsero  ancora  alcune  voci  coutro  le 
misure  prepotenti  , in  virtù  delle  quali 
una  repubblica  per  lungo  tempo  umica 
ondava  ad  essere  cancellala  dalla  lista 
delle  potenze  d’ Europa.  Rammenta  vasi 
aver  l’antico  e famoso  governo  di  Vene- 
sia  potentemente  contribuito  al  ritorno 
dellucivilizzazione  io  F ropa;  essere  esso 
stato  il  baluardo  più  lui  te  dell’  italiana 
indipendenza  contro  la  poleuza  aleman- 
na, a cui  invece  ora  andava  a soggiace- 
re;eiu  fìneformava  equo  oggetto  di  com- 
passione per  tutta  Europa  il  vedere  do- 
po XIV  secoli  d'indipendenza,  passar  in- 
teramente la  repubblica  sotto  leggi  stra- 
niereenionarchicliel  Nello  spazio  di  que- 
sti ultimi  tempi  , il  governo  municipale 
crasi  composto  di  5o  persone,  la  cui  no- 
nmia lasciavasi  al  popolo  , e di  6 com- 
missari eletti  da  Napoleone.  A tendo  essi 
iiianlenulo  nell'esercizio  del  loro  potere 
un  carattere  di  moderazione,  lasciarono 
di  se  qualche  desiderio  in  mezzo  a tutti 
gli  scoufurli  cbe  si  provavano  dagli  av- 
viliti e oppressi  veneziani.  L’ogeotc  del- 
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la  legazione  francese  Villetard  , rimasto 
a Venezia,  ricevè  dal  generale  in  capo 
Napoleone  l'ordiuedi  annunziare  cbe  que’ 
veneziani  che  non  amassero  restare  sot- 
to il  dominio  austriaco,  troverebbero  uel- 
la  repubblica  Cisalpina  uon  solo  asilu,  ma 
accoglienza  favorevole;  godrebbero  de’ 
diritti  cittadini,  e a compenso  delle  lo- 
ro perdite  si  riserberebbe  a loro  prò  il 
prodotto  delle  spoglie  di  loro  patria.  Vil- 
lelard  stesso  venne  incaricato  a provve- 
dervi, missione  per  lui  aspra,  trovata  ta- 
le da  lui  stesso,  benché  malaugurato  au- 
tore principale  della  rivoluzione  opera- 
ta in  Venezia.  Era  essa  dura  e acerba  spe- 
cialmente pe'  veneziani,  che  perderuuo 
uua  patria  cosi  illustre  e nobile,  ma  non 
c’era  mezzo  di  ricusare,  volersi  sommis- 
sione e ubbidienza;  e l’iudiguazione giun- 
se al  suo  colmo,  e l'agente  dovè  suo  mal- 
grado eseguire  i ricevuti  ordini.  A’  24 
ottobre  egli  scrisse  a Napoleone  una  let- 
tera arditissima  e piena  di  coraggio,  iu 
cui  dichiarava  che  i membri  del  vene- 
to governo  preferivano  l’ indigenza  al- 
l’ infamia.  Gli  rispose  il  generale  co'ler- 
tu i ni  i più  ingiuriosi  per  la  uazione  ve- 
neta, soggiungendo, gl’individui  determi- 
nati di  seguire  I’  armata  francese  ave- 
re tutto  il  tempo  necessario  per  vendere 
i loro  treni;  in  libertà  di  fare,  quanto  al 
resto,  ciò  cbe  riputassero  migliore.  Tut- 
to questo  si  riporta  dall’  Arte  di  verifi- 
care le  date.  Ecco  poi  quanto  ne  scri- 
ve l'annalista  Coppi.  Sottoscritto  il  trat- 
tato di  Campo  Formio,  bona  parie  scris- 
se al  Villetard  cui  tuono  misterioso  cbe 
spesso  usava.»  Conferisse co’municipali- 
sli,  avvertendoli  esser  possibile  chei  fran- 
cesi partissero,  e pensassero  quindi  a’uiez- 
zi  cbe  iu  tali  circostanze  avrebbero  giudi- 
cato couvenieoti  lauto  al  paese, che  agl’io- 
dividui  ,i  quali  volessero  ritirarsi  io  quel- 
le proviucie,  cbe  essendo  unite  alla  repub- 
blicnCisalpina  erano  perciò  garantite  dal- 
la Francia.  Quivi  essi  avrebbero  anche  a- 
vuto  il  titolo  di  cittadini  ",  A quest'avvi- 
so i rounicipalisti  si  costernarono,  ma  do- 
po il  primo  abbattimento  ripreso  corag- 
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pio,  e quasi  fossero  .incoi  .1  rappresentatili  che  i francesi  nel  partire  da  Venezia,  co- 
d'un  popolo  sovrano,  deliberarono  dì  ar-  minciando  il  movimento  a’7  gennaio,  se- 
mai-i  per  difendere  la  propria  imlipen-  condo  l’istruzioni  del  direttorio  di  Pa- 
della. Per  interessare  vieppiù  il  popolo  rigi,  presero  e distrussero  tutta  la  aia- 
in  una  causa  così  importante,  il  ruunici-  riua  e trasportarono  l'artìgliei  ia  e le  inu- 
palista  Dandolo  propose  di  consultarlo  in  nizioni  da  guerra  de’  veneziani,  non  ia- 
generali  comizi  : » se  voleva  la  sua  patria  sciando  che  pochi  e cattivi  cannoni  nel- 
iibera  in  un  governo  democratico".  A'28  le  fortezze.  Il  deplorato  pubblico  spo- 
ottobre  1 797  si  raccolsero  i stilb-agi,  ed  glio  fu  anche  accompagnalo  dalle  eslor- 
1023,572  votanti,  la  proposizione  passò  sioni  particolari,  ed  in  questo  si  segna- 
alla  sapermi  ita  di  1,872  voti.  Si  spedirò-  lorouo  specialmente  Srrrurier  in  Vene- 
noquindideputatiaBonaparteperespor-  zia  e Massena  a Padova.  Sulla  line  del 
gli.  » Essere  i veneziani  risoluti  di  difen-.  mese  le  truppe  francesi  furono  sulla  riva 
dere  sino  agli  estremi  la  libertà  della  pa-  destra  dell'Adige.  Dichiara  V Artetli  veri- 
tria.  La  sola  guardia  nazionale  ascendere  ficare  le  date,  » Quella  porzione  di  popo- 
li 18,000  uomini,  e questi  si  sarebbero  lo  che  crede  mai  sempre  di  far  qualche 
certamente  opposti  all’ingresso  degli  au-  guadaglielo  un  cambiamento  di  governo, 
striaci.  Restituisse  le  armi  e le  navi  tolte,  non  manco  di  darsi  in  preda  a qualche 
lasciasse  alcune  brigate  francesi  come  au-  bollente  dimostrazione  di  allegrezza.  Le 
siliarie,  ed  al  restante  avrebbe  supplito  autorità  interinali, e solo  un  piccol  nume- 
l’amor  della  patria.  Che  se  la  Francia  vo-  ro  di  nobili  solennizzarono  con  feste  quel 
leva  nuovi  sagrifìzi,  poteva  contare  so-  cambiamento.  Quanto  a'fanalici  o avidi, 
pi  a diecioUo  milioni  di  lire  tornesi.  Tutto  che  aveano  abbracciato  le  speranze  nate 
si  sarebbe  fatto,  purché  fosse  salva  la  re-  colla  rivoluzione  veneta,  fuggirono  con 
pubblica’’.  Ala  lìonaparte  nella  metà  del  iu  cuore  la  rabbia,  e si  recarono  in  cerca 
seguente  novembre  manifestò  finalmente  di  asilo  a Alitano,  mentre  i veri  cittadini 
aque'dvputaliquBiitosieiaslabilitointor.  deploravano  gli  errori  del  vecchio  go- 
no  alla  loro  patria,  soggiungendo.  » Non  verno,  l’abuso  della  vittoria  fatto  da'vin- 
essere  insua  libertà  l’alterare  una  conven-  citori,  e per  ultimo  I’  assoggettamento 
(ione  a cui  la  necessità  ed  il  bene  dell’io-  della  loro  patria”.  Ma  Venezm  non  avea 
teia  Europa  lo  avevanocondotlo.Oel  re-  {issato  ancora  i suoi  destini,  condotta  da’ 
sto  l'occupazione  austriaca  essere  soltanto  francesi  per  mille  raggiri  a mutare  il  suo 
temporanea,  e in  altre  circostanze  po-  aristocratico  governo  nel  suo  primo  de- 
trebberoessereappagnli  i loro  voti”.  Cuoi-  morratico,  liquide  venuti  essi  coll’armi  a 
presero  allora  definitivamente  i Venezia-  proteggere,  pochi  mesi  appresso  vide 
ili  la  loro  sorte,  e tardi  piansero  la  (alalia-  sdegnosa  niente  i suoi  stati  divisi  far  par- 
sane, rovinosissima  ed  ostinata  ueutia-  te  di  diversi  potentati.  Da  quel  tempo 
lità disarmata.  Lo  municipalità  si  (liscici-  quindi  destinata  a seguire  la  sorte  dei 
se,  e rimise  il  governo  ad  uuacommissio-  combattenti,  questo  vado  ad  accennare 
ne  di  5 membri,  acuì  dipoi  fu  surrogata  nel  seguenle§,e  principalmente  procede- 
rne deputazione  composta  di  3 soli  indi-  rò  cogli  Annali  <l' Italia  del  cuv.  Coppi 
vidui.  Dandolo,  Zorzie  gli  altri democra-  che  continua  sino  e inclusive  al  184?,  e 
lici  più  fumosi  pensarono  a salvarsi  nel  cogli  Annali  delle  Provincie  Venete  dal- 
territorio  della  repubblicaCisalpiua.il  18  l'anno  180!  al  1 84o  del  cav.  Molinelli, 

gennaio  1 798  ì fiancesi  sgombrarono  da  ( I due  ultimi  brevi  §§  XXe  XXI,  non 

Venezia,  dopo  molte  altre  depredazioni  e ostante  il  detto  a p.  3,  si  daranno  nel  se- 

distruzioni  inutili  ; e nel  giorno  stesso  vi  guente  volume  per  non  reati  ere  intesto 

giunsero  gli  austriaci.  Dice  il  cav.  Coppi  tioppo  spropurzionaloU,r$p<  ' 
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